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'a  misser  Buzacardo,  digando  che  per  suo  sagramento  ai  sagri  evangielii  zurasse  e  per  la 
fede  ch'era  buon  cavaliere,  che  sopra  luy  non  avea  alcuno  incanto,  ne  per  luy  saria  uxado 
alcuno  incantamento,  over  ingano  né  fraude  alcuna  contra  misser  Galiazo,  altro  cha  i  ferri 
e  l'animosità  sua:  e  più  volse  che  giurasse,  che  l'aria  tuto  quello  che  volese  il  signor  misser 
5  Francesco  e  '1  signor  de  Mantoa  in  conservacionne  del  suo  onore  del  deto  misser  Buzacardo. 
E  cosi  le  predete  cose  tute  giurò;  e  cosi  intrò  dentro,  e  andassi  a  uno  suo  padiglione  a  po- 
santi, ch'era  posto  versso  mezo  die.  Dopo  luy  vene  misser  Galiazo  da  Mantoa,  ci  quale  se 
avea  armado  in  caxa  de  Pollo  da  Lion,  e  fu  aconpagnado  dai  soradetti  signori  perfino  ala 
sbara,  dove  li  fu  el  deto  misser  Galiazo  sagramentado  per  lo  modo  deto  de  sora;  e  cosi  giure'. 

10  e  intrò  dentro  e  andò  a  posarsi  a  uno  suo  padiglione,  ch'era  posto  verso  tramontana,  a  rin- 

petto  quelo  de  misser  Buzacaldo.     Possa  che  i  due  conbatitori  furono  in  ■bara,  fu  per  i  diti 

signori  praticado  la  pacie,  e  non  si  potè  tra  loro  acordare,  c'ognuno  disiderava  provar  suoi 

ri  e  sue  posanze  contra  l'altro.     Alora  comandò  il  signore  che  '1  guanto  sanguinado  dela 

mortalle  bataia  si  mostrassi  a  chadauno,  e  possa  si  gitassi  a  mezo  il  canpo,  e  cosi  zaschadi 

15  si  misse  suo  elmetto  in  testa  aconcio,  corno  chadauno  può  pensare,  e  subito  misser  Buzacaldo 
montò  a  cavallo,  che  propio  parea  il  dio  Marte,  dio  de  le  bataglie,  e  con  sua  lancia  scorsigiò 
mezo  il  canpo.  Misser  Galiazo,  ch'avea  il  suo  cavallo  per  lo  morsso  ala  mano,  quello  chaciò 
da-ssé  via,  dimostrando  volere  la  bataglia  fare  'a  piede:  il  perché  misser  Bucachardo  subito 
si  citò   a  terra:    e,  pressa   sua  lancia    in  mano,  spetava    che  '1   sanguinoxo  guanto  si    gitasse. 

J(>  Alora  misser  Michielle,  vedendo  ognuno  eser  in  ponto,  ad  alta  voxe  gridò  ch'ognuno  di  loro 
ferisse,  e  gito  il  guanto  in  mezo  il  canpo.  Alora  i  due  cavalieri  vigoroxamente  con  aniir<> 
de  ofendersi  si  trasse  l'un  l'altro  con  loro  lancie  a  ferire:  misser  Galiazo  ribatè  la  lanza  de 
misser  Buzacardo  e  con  sua  lanza  subito  lo  investi  nel  camaglio  apresso  la  spalla.  Ma  su- 
bito el  signor  de  Padoa  corsse  adosso  misser  Galiazo;  el  signor  de  Mantoa  corsse  adosso  a 

25  misser  Buzacardo,  e  l'uno  e  l'altro  presi  dai  due  signori,  con  molte  parolle  pregandoli  che 
a  cosi  fati  odii  non  voleseno  più  atendere,  e  finalmente  fé'  loro  fare  bona  pacie,  e,  trati  loro 
elmi  de  testa,  l'uno  e  l'altro  si  basiarono  per  bocha,  e  cadauno  usirono  di  sbara  e  andaron 
a  disarmarssi  :  dopo  quello  chadauno  retornaro  ala  corte  a  disnarre  col  signore  e  con  i  sora 
detti  signori.     E  nota,  che  a  questo  cosi  fato  atto  fu  la  mità  dile  giente  di  Vinexia  e  la  mità 

30  dì  zentilomeni  di  Vinexia,  dove  tuti  fu  per  lo  signore  onorevolemente  ricevudy  nela  corte 
del  deto  signore;  ed  oltra  era  vi  vignudo  quaxi  per  tuta  Italia  giente  per  vedere  conbaterc 
quilli  cosi  fati  cavalieri  ;  e,  fìnido  che  fu  il  magno  disnare,  fu  fate  nela  citade  molte  feste  e 
zostre  e  consolacione  asai  per  lo  signore  *.  Dopo  quelle,  cadauno  signore  retornò  a'  suoi  paexi, 
e  per  simelle  ogn'altro  zentilomo;  e  cosi  el  detto  misser  Buzacardo  ritornò  in  Franza,  refe- 

35  rando  al  signor  quele  gracie,  che  per  lui  si  potè,  oferandosi  a'  suoy  piaxire  senpre  obligado::. 


C.  »S,  : 


C.  >6o  I 


Quando  fu  fatto  ducha  de  Millan  el  Conte  de  Vertù  a  di  xiii  de  setenbre. 


MCCI 


Anno  dominy  MCCCLXXXXV,  a  di  xiii  del  mexe  de  setenbre  2  fu  nela  egregia  citade 
de  Millan  misser  Zuane  Galiazo  conte  de  Vertù  fatto  ducha  de  Millan   e  de    la   Lonbardia 


*   Questo  capitolo  manca  in  Andrea. 


1  Questo  ducilo  è  brevemente  descritto  in  Redusio, 
col.  816,  senza  indicazione  dell'anno.  Secondo  G.  Tar- 
CAGNOTA,  Istorie  del  mondo  fino  al  1513  (Venezia,   15S5), 

5  parte  II,  p.  6SS,  e  S.  A.  Maffei  (pp.  cit.,  lib.  X.  e.  vi. 
p.  742)  sarebbe  stato  provocato  dal  Boucicaut  che,  tro- 
vandosi a  mensa  con  Galeazzo  da  Mantova,  avrebbe 
accusato  gli  Italiani  di  viltà:  cf.  anche  Sabellico,  Hist. 
rcr.  venet.,  dee.  II,  lib.  vili:  A.  Mkdin.  Un  Ettore  Fie- 
10    ramosca  del  secolo  XIV? ,  in  Marzocco,   13  maggio  1913. 

2  Gli    Annales    Mcdiolanenses    (RR.    IL    SS.,    XVI, 


col.  Sai  e)  dicono  ai  5  settembre,  ed  e  probabile  che 
questa  data  sia  più  esatta,  risultando  da  una  lettera 
del  io  settembre  in  cui  è  descritta  la  cerimonia.  Il 
Verci  (pp.  cit.,  XVII,  p.  3 11)  segue  il  Chronicon  bellunese 
che  la  fissa  ai  7,  precisandola  con  le  parole  nella  vigi- 
lia della  nascita  della  Beata  Vergine  Maria,  asserendo  che 
l'autore  vi  era  presente.  La  concessione  del  titolo  du- 
cale gli  era  stata  fatta  da  Vcnceslao  fino  dal  1*  maggio 
dello  stesso  anno  1395.  Cf.  C.  Cantù,  Gian  Galeazzo 
Visconti,  in  Arch.  stor.  lomb.,  S.  1 ',  A.  XIV,  p.  466. 


T,  XVII,  p.  1 


39. 


0  \J.l  AZZO  E  BARTOLOMEO  GATAR1    ia.  1395, 13  srttemb.i 

per  li   anbasadori   dello    'nperad  l    ■   quela    cotal    fotta    fa   in    Milano    tute    le    lì  ■•    e 

anfanarle  di  Frenaa,  d'Inghilterra,  d'Ispagna,  de  Alemagna  e  de  tuta  Italia,  e  a  tute  fu  fato 
ifici  OH  alo    la  qualità    loro;    e   tra  l'altre    signorie  d'Italia,  el   Conte  de   Vertù, 

pagi  nor  de    Padoa,   al   mando  a   invidare,   che   li   piacene   doVer   eser  I    Mi- 

lano ala   sua  lesta.      Ale  qual  cose   il  signor   rispoxe  BOB  poderli  eser,  ma  li  l'aria  i  figliuoli;     5 

cosi  li  mandò  misser  Francesco  Tarso  da  Carerà  e  Iacono  da  Carerà  iradelli,  e  per  sua 
conpagnia  .nulo  con  costoro  mintiti"  Frenceaco  Buaacarin,  misser  Michiele  da  Rabata,  mih- 
Morando  da   Porcile,  l'olio  da  Lion,  misser   Redolfo  da    Cara[raj,  Piero  da    Carara,  Albrigo 
Lioa    Papafava  da  Carara,  ed  oltra  li  mandò  cercha  lxu  torniadori  e  zostradori   xn,  i   quali 
dovesono  onorare  l'andata  dì    sora  detti    e   la    festa  del    ducha:  era    in  tuto    la  cometiva    da   10 
cavali   \  >   ■■  '■   più  li  mandò  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  a  donare  al  ducha 
Milan  siev   belisimy  destrery  oltra  misura  grandy  e  poderosi,  tra'  qualy  due  ne  fu  coverti 
d'una  annadura  d'azale,  la  quale  paria  propia  d'arcento,  e  quatro  ne  fu  coverti   d'uno  ve- 
luto  de  grana  con  l'arme  del  charro  suso.     Axonti  adunque  i  deti  Cararexi  a  Milano,  el  duca 
de   Milan,  per  più  amorevoleza  mostrarli,  li  andò   incontro  a   piede  una  grandeta  via*  fuora   15 
dela  corte  soa  :  e  prima  li  avea  mandado  incontro  molta  quantità  de  gentilomeni.    Venia  avanti 

e.  2M  >        costoro  con  strumenti,  prima  tuti  i  cimiri  dal  torniero  con  pulide  e  bele  'divixe.     Dopo  questi 
veniano  gli  antidetti  destrieri  coverti  al  modo  detto;  possa  seguia  la  magnifica  turba  de'  Ca- 
rarexi vestidi  pulitamente:  fu  per  Milanesi  e  per   cadauno  altro    che  vide    tal  venuda    com- 
mendata molto.     Aprosimatosi  adunque    el  ducha   a  costoro,  i    due    zovenetti    si  citarono    de  20 
loro  cavalli  a  terra  e  inginoiaronsi  dinanzo  al  ducha  de  Milano.     Alora  el  ducha  per  tene- 
reza  li  sulevò  tra  le  braze  da  terra  e  basolli  per  la  fronte,  e  preselli  per  mano    tuti  due,  e 
Uiy    tra    mezo  li  menò  perfino  ala    corte  e  volsse  che    loro  e  sua    famiglia  tuti    s'alozasse  in 
corte.     Possa  recievete  tuti  queli  zentilomeny  ch'erano  venudi  con  loro;  possa  andaron   tuti 
a  posarssi,  e  l'altro  di  seguente,  esendo  el  ducha  in  piaza  con  più  signori,  Pollo  da  Lion  li  25 
fé'  el  presente  dei  destrieri,  al  modo  detto  coverti;  furon  menadi  a  sua  presenza  per  parte 
del  signor    de  Padoa;    fu  molto    tra  queli    signori   comendato  el    rico  prexente  e  gran  stima 
fatto  de  tale  destrieri,  molto  mostrò  el  duca  aver  carisimo  si  fato  dono,  e  quello  aceptò.    Ve- 
nuto adunque  el  giorno  gaudioxo  dela  festa,  che  '1  duca  ricevete  la  bereta   del  dugado   da 
l'anbasadore  de  lo  'nperio ',  ebe  senpre  el  ducha  dinanzo  al  petto  suo  i  due  gioveneti  misser  30 
Francesco  Terzo  e  Iacomo  da  Carara,  tenendoli  senpre  le  mane  sule  spalle,  e  questo  fu  la 
matina  dopo  messa  ssnso  la  piaza 2  a  uno  solaro  grande,  esendo  li  tuti  i  signori  e  anbasarie 
poste  a  sedere  secondo  loro  qualità.     Finido  cotale  uficio,   el  drio   mangiare  fu    cominciado 
la  ridia  giostra,  che  furon  per  numero  zostradori  cercha  nc;  possa  l'altro  di  el  turniero,  che 
fu  per  numero  più  de  ecce0,  e  i  prexii  richi  fu  dadi  a   chi  più   meritava.     Durò   la  festa   e  35 
la  gracioxa  corte  dopo   la  'ncoronacione  del  magno   signore  più   de  xx  giorni,  ogni  di   con 

r.  .'  giostre  e  con  turnieri  '  e  balli  per  la  corte  de  madonna  la  duchessa.     Finido  le  grande  feste, 

ognuno  tolse  de  queli  signori  licenza  dal   ducha:  e    per  simille   tolse  licenza   i  due  figliuoli 
del  signore  dal  ducha,  e  quella  gli  concesse  il  duca.     Ma  prima  che  si  partissi,  li  donò   el 
ducha  de  Millan  a  misser  Francesco  e  a  misser  Iacomo   da  Carara   septe  milia   ducati,  che  40 
pagava  suo  padre  ogn'ano  a'  xxin  de  zugno;  quelli  li  donò  per  zinque  anny,  che  fu  insoma 
ducati  xxxv  milia  3,  digando  a    loro  figliuoli  :  —  Questi  vi  dono  a    voy  e    vogliovi  per   mie' 


6-7.  e  per  sua  conpagnia  e  per  sua  conpagnia  Cod. 
*  Andrea  dice  piti  di  un  tratto  di  balestra  (Mur.,  820). 

1  Fu  Benesio  Cumsinich,  luogotenente  dell'  impe-  2  Nella  piazza  di  sant'Ambrogio  (cf.  AnnaUs  Me- 

ratore,  che  conferi  le  insegne  ducali  a  Gian   Galeazzo  diolanenses ,  loc.  cit.). 
5    Visconti  (Annales   Mediolanenses ,   col.   822  e).     Il    Corio  3  Non  è    vero  che   in  questa    occasione  sia    stata    io 

(op.  cit.,  p.  040)  riporta  le  parole  pronunciate  in  que-  condonata  al  Carrarese  la  rata  annuale  dovuta  al  Vi- 

st'occasione  dal  Cumsinich.  sconti,  come    scrive  Andrea,    e   nemmeno    cinque   an- 
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carisimi  figliuoli.     Al   signor  vo9tro  padre  me   oferirete   a'  suo'    piaxiri,  e   confortatello    per 
parte  nostra*  — .  Altri  belisimi  gioglieliti  e  pangiere  li  donò  al  partire  so:  e    per  simelle  a 
tati  quelli  gientilomeni  ch'era  cun  i  diti  zoveneti,  e  con  grande  onore  fu  dal  ducha  perfino 
ala  porta  fuor  dela  terra  aconpagnadi  ;  e  in  pochi  giorni  rivarono  ■   Padoa,  e  le  predete  c< 
5  racontarono  al  signore  suo  padre,  e  quele  ebe  il  signor  molto  a  caro. 

Quando  el  re  d'Ongaria  fu  roto  dal  Turcho  in  su  la   Danoglia,  a  dì   v  de   setex- 
bre  MCCCLXXXXVI. 

Avvea  il  re  d'Ongaria  '  in  questo  tenpo  fato  de'  Cristiani  grande  aparechio  per  dubio 
ch'avea  de'  Turchi,  che  non  venisse  in  Ongaria:  era  li  de  tute  parte  del  mondo  Christiani 
10  vignudi  e  aveano  'solicion  di  colpa  e  di  pena,  e  fu  per  numero  lxxxuiiii  millia  Christiani, 
e  andarono  per  tuore  il  passo  al  Turcho,  ch'era  a  canpo  su  la  Danoglia,  a  la  contra'  de 
Antinopoli  *,  e  li  fu  nostri  Christiani  e  Turchi  ala  bataglia,  la  quale  durò  tuto  uno  giorno  ; 
e  finalmente  fu  nostri  Christiani  roti  e  morti  e  pressi  da'  Turchi,  e  menadi  per  presoni  in 
Turchia  cun  gran  vituperio  de'  Christiany.     El  re  d'Ongaria  fugi,  che  fu   gracia  di    Dio' 


** 


15  II  perché  el  ducha  de  Millan  mosse  guerra  contra  il  signore  de  Manto  a.  'ix.',vlt 

Abiamo  detto  dinanzo,  come  la  liga  è  fatta  tra  il  signor  di  Mantoa  e  '1  comun  de  Fio- 
renza, Bolognexi,  el  marchexe,  el  signor  de  Padoa,  come  apar  dinanzo  3,  e  per  altri  signori. 
Le  quale  cose  avea  el  duca  de  Milan  abudo  a  grave  noia,  e  più  del  signor  de  Mantoa  cha 
d'altra  persona,  perché  di  luy  molto  s' avea  fidato  e  avealo  più  amado  cha  niun  altro  signore 

20  del  mondo  e  onoratolo  senpre  in  soa  corte  sora  tuti,  come  per  chiaro  se  potté  vedere,  quando 
el  duca  de  Milan  mandò  sua  figliuola  a  marido  al  duca  d'Oriens  in  Franza,  che  quella  fidò 
sotto  coverno  dil  signor  di  Mantoa,  che  con  ley  andò  in  Franza,  e  più  altre  cose  asay  di 
sua  stato  di  luy  si  confidò;  e  sempre  giorno  e  notte  pensava  comò  a  luy  potesse  noxere. 
Era  stato  casionne  che  '1  signor  di  Mantoa  usisse  dila  liga  del  ducha  de   Millan  e   intrasse 

25  ne!a  liga  oltrascrita,  la  parentella  ch'avea  fatto  el  signor  da  Carara  con  luy  e  '1  comune  de 
Fiorenza,  demostrandolli  Fiorentini  che  '1  duca  de  Millan  convenia  esere  disfato  al  tuto  in 
brieve  tempo  per  la  posanza  del  re  di  Franza  4,  che  per  chiaro  savea  l'odio  ch'era  comosso 
tra  luy  e  Francesi,  per  lo  tratado  ch'avia  fato  el  ducha  per  tuorli  la   citade  de   Asty,  e   si 


34.  Mantoan  Cod. 


*  Andrea  aggiunge:  "  E  così  per  gli  ministri  ambasciatori  dell'Imperadore  con  poche  cerimonie  e  breve  ser- 
"  mone  fu  posta  la  beretta  del  ducato  in  testa  al  signor  Giovanni  Galeazzo  Visconte  e  Conte  di  Vertù;  e  da 
"qui  inanzi  duca  di  Milano  etc.  Tolta  la  detta  beretta,  la  quale  fu  d'inestimabile  valore  per  le  risplendenti 
5  "gioje  che  sopra  vi  erano,  dopo  quest'atto  fu  da  tutti  chiamato  Duca.  Levatosi  da  sedere  prese  i  due  Carraresi 
"per  le  mani,  cioè  messer  Francesco  Terzo  e  messer  Giacomo  suo  fratello,  et  a  que'  soli  donò  la  detta  berettn, 
"e  liberò  il  Signor  loro  padre  della  pensione  de  i  ducati  7  mila,  che  egli  pagava  ogn' anno  per  la  guerra  Eatta 
"e  pace  antedetta,  per  certo  dicendo  loro:  —  Questo  e  picciolo  dono  a  voi;  ma  se  il  Signore  vostro  padre  ci 
"  fosse  venuto,  avremmo  con  lui  mostrato  la  forza  e  potere  ch'egli  può  appresso  di  noi,  e  come  desideriamo  di 
io    "  farlo  nostro  buon  amico  e  fratello  —  „  (Mur.,  820  sg.). 

**  Andrea  narra  questo  fatto  con  maggiore  diffusione  dì  particolari  (Mur.,  821  sg.). 

nualità    di  quella,    come    dice    il  Nostro;    poiché   dai  avevano  spedito  truppe  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
documenti    risulta  che   anche    nell'anno  successivo    fu  2  II  combattimento  avvenne  il  38  settembre  a  Ni-    20 

pagato  il  solito  tributo.     Cf.  G.  Romano,  La  pace  tra  copoll  la  grande  in  Bulgaria  sul  Danubio,  e  vi  peri  il 

15    Milano  e  i  Carraresi  del  1402,  estratto  dall'Archivio  fiore  della    nobiltà  francese    mandata  dal    connestabilc 

storico    lombardo,    anno  XVIII,  fase.  40,  Milano,  di  Francia  Filippo  d'Artois  e  Giovanni  conte  di  Nevers. 
1S91,  p.  15.  3  Vedi  retro  a  p.  439. 

1  Sigismondo  figlio  di  Carlo  IV.  In  suo  soccorso  4  Carlo  VI  detto  il  Benamato.  35 
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:    i  IRTO]         I  O  GATAR1       a  1397,  30  marzoi 


r   la   BMMtt   cl«- 1   conti-   d'Arminiat '.»   e   de   multi   altri   signorry   Kraru  csbì,   che    ti:  >rti    e 

premi  <•  mali  tratadi  da  'talianj,  ipldadi  del  dm  a  :  e  che  ■  qw  urea  pi 

dj  :  Mandi-  aparechio  <*  già  area  principi  une  potei    vedere  ognun'    1 

verità^   che   già    el   ducha   de    BergOgna '   mandato    dal    re    de    Franza,   ai  irato    la    chade 

de  Glene*  dal  recimento  lei  duca  de  Milan,  e  poato-lla  chade  de  Gienoe  e  l'animo    5 

to   la   signoria  di    la   Coruna   di   Pranza,   e    che   in  la    citade   era  già   intrado 

iti-  de  San  Pollo1  per  retore  de'  Gienoexi  a  poeta  dela  corona  di  Franante  come  el  ducha 

de    Borgogna   avia  giurado  de   distai--   la   Urania  del   ducha  '  ih-    Milan,  e   metere  la  Lonbardia 

in  libertà,  overo  aoto  la  signoria  dì  figlinoli  del  signor  mieter  Ben  Queste  cosi  fatte  co 

e   molte    altre   le'    credere  al    signor  de    Mantoa  eser    vere,  perché    saveva    per  certo    che  '1    10 

ducha   de    Milano   temea  molto   Krancexi   e  de  loro  molto  dubitava,  e  la   razione  che   per  molti 

lidi    tatti    per    molti  astrology,  vedea  che  suo  stado  e   tuta  la  Lonbardia    convenia    eserre 
distata  per   h'ranceschy ;  e  questo  vedeva  per  chiaro:  si  che  per  questo  molto  temea    Fran- 

1  li\  :  e  onesta   tu  anche  la  casion  che   fé'  il  signore  di   Mantoa  usire  dila  liga  del  duca  de 
Milan  e  intrarlo  in   la  liga  di  sora  detti  signori  e  comunità,  come  dinanzo  è    detto  a  e....3.   15 

Quando  bl   ducila   de  Millan  mandò   el   CAMPO  so  intorno  Mantoa  e  vene-llì  misskk 
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De  giorno  in  giorno  multiplichava  l'odio  e  '1  male  volere  del  duca  de  Millan  contra  il 
signore  de  Mantoa;  e,  parendolli  el  tenpo  vinudo,  fu  con  suo  grande  consiglio,  e  prexe  parte 
ili  cominciare  la  guerra  contra  il  signore  di  Mantoa;  e,  dato  più  ordeny  ale  cose  oportune  20 
ala  guerra  per  terra  e  per  aqua  e  di  tuto  esendo  in  punto,  scrise  a  misser  Ugoloto  Biancardo, 
ch'era  capitano  di  Verona,  che  con  quelle  brigate  che  avea  e  con  altre  che  li  fu  mandate, 
e  con  quelle  fanterìe  da  pie  che  podesse  fare  dil  Veronexe  e  del  Vexentino,  coresse  sul  te- 
reno  dil  signore  de  Mantoa  e  quello  danegiasse  secondo  usanza  di  bona  guerra  e  li  fermasse 

IO  canpo,  ma  prima  el  mandasse  a  desfìdare:  e  cosi  fu  fato  per  misser  Ugoloto  Biancardo;  25 
dopo  la  desfidasone  corsse  sul  mantoano,  quello  danegiando  e  pigliando  prixoni  secondo  bona 
guerra;  che  fu  a  di  xxx  de  marzo  1397. 

e.  a  provedimento  che  fé'  la  liga  al  socorsso  del  signor  de  mantoa  contra  el  duca  da 

Millan. 

Venuto  el  grande  oste  su'  teritorii  del  signor  de  Mantoa,  le  predette  cose  subito  il  si-  30 
gnor  de  Mantoa  scrisse  a  tuti  i  signori  e  comunità  dela  liga,  domandando  socorsso  per  ripa- 
rarsi dala  grande  posanza  del  ducha  de  Millan  :  ale  qual  cose  de  presente  fu  fato  richo 
provedimento,  e  prima  li  mandò  la  comunità  di  Fiorenza  el  conte  Corra'  *  cun  treamillia  cha- 
valli  di  fiorita  conpagnia  di  giente  d'arme.  Dopo  questo,  vi  vene  per  lo  comun  de  Bologna 
el  conte  Zuane  da  Barbian  cun  doa  millia  cavalli,  omeni  bataglioxi.  Dopo  questo,  ve  andò  35 
el  Conte  da  Carara  cun  mille  cavalli  e  viiic  fanti  da  pie,  omeni  da  fare  ogni  cosa  belicoxa: 
questi  vi  mandò  il  signor  de  Padoa.  Dopo  questi,  vi  vene  el  conte  Ugo  5  cun  vic  cavalli 
mandato  per  lo  signor  d'Imolla,  per  quello  de  Ravena,  per  quello  da  Faenza.     Dopo  questo, 


8.  del  ducha  del  duca  Cod. 

1  Filippo  II  VArdito,   quarto    figlio    di    Giovanni  segnale  a  Genova  il    35    ottobre    1396  dai    commissari 

re  di  Francia  e  di  Bona  di  Lussemburgo.  di  Carlo  VI  ;    fece    il    suo    ingresso    in    quella    città    il    io 

2  Valerando  o  Walerano,  figlio  di  Guido  di  Lus-  18  marzo    1397    (vedi    G.    Steli.ae,   Annales    Genuenses, 
5    semburgo,  conte  di  Ligny  e  di  San  Paolo  o  Saint-Poi,  RR.  IL  SS.,  XVII,  coli.  1151  e,  1153  e). 

castellano  di  Lilla  e  signore  di  Bouchein,  il  30  diccm-  3  354  r. 

bre   1396  fu   nominato  governatore  della  repubblica  di  ''  Corrado  Landò. 

Genova,  che  si  era  data  alla  Francia  sotto  le  condizioni  5  Ugo  di  Monfort.  .  15 
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vi  vene  el  signor  Panciolle  Malatesta  cun  mille  cavally  e  vc  provisionadi  a  pie,  e  questo  fu 
universalemente  pagado  per  tuta  la  liga,  che  fu  in  soma  vii  millia  e  vic  cavalli  e  mille  e 
trexento  fanti  a  pie  mandadi  per  la  ligha.  Avea  il  signor  di  Mantoa  de  sue  giente  cercha 
mille  cavally  e  vnc  provisionadi  e  ancora  molta  quantità  de'  suoy  contadinv  a  pie:  ancora 
5  vi  vene  in  suo  socorsso  suo  chugnado,  il  signor  Carilo  Malatesta  con  nir  cavalli  •;  e  fu  per 
|il]  sygnor  da  Mantoa  tuti  i  magnifici  capitani  e  signori  onoratamente  ricievudi.  Azonto 
adunque  tuto  il  canpo  insieme,  ve  andò  ancora  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  acon- 
pagnado  co  vie  cavalli  de'  suoy  citadini,  per  vedere  se  alcuna  cosa  bysognava  al  signor  di 
Mantoa.     Azunto   adunque  a   Mantoa,  fu    per  lo    signor   magnìficamente    ricievudo,  e    subito 

10  venero  insieme  al  canpo,  e  procurarono  di  fare  uno  capitano  gieneralle  di  tuto  l'oste:  e  fu- 
rono tuti  i  sorascritti  capitani  e  i  signori  a  gran  consiglio,  e  finalmente  tra  loro  COncluxeno 
e  ellesse  per  più  degno  a  tanto'  lincio  il  signor  Carilo  Malatesta  da  Rimano1,  e   falli  dato  el         e.  . 
rico  e  onorato  bastone,  e  fu  nel  canpo  gridato  per  gienerale  capitano  di  tuta  la  ligha  e  dil 
canpo.     Dopo  questo  fu  fati  alcuni  maraschalehi  del  canpo,  tra  quali  ne  fu  uno,  misser  Pa- 

15  taro  di  Buzacarini  da  Padoa2.  Finido  questo,  fu  fato  grande  apareio  in  Po  de  galioni  ar- 
madi \  i  quali  erano  a  guardia  di  Po,  e  proveduto  a  vetuarie  che  non  inanellasse  al  canpo: 
e  cosi  fu  fato.     Pasato  alcuno  di,  retornò  il  signor  da  Carara  a  Padoa. 

Quando  misser  Iacomo  dal  Verme  vene  col  canpo  intorno  Mantoa  con  le  bandirki  . 

Mentre  le  predete  cose  per  la    liga  furono    praticade,  dovete    credere  che    '1  ducha   de 
20  Millan  al  fornimento  de  suo  canpo  provedette  che  in  queli  medesimi  tenpi  lny  mandò   mis- 
ser Iacomo  dal  Verme  per   suo  gienerale   chapitano  con  gì"  infrascriti  condutieri  e  più  altri, 
cun  cercha  vili  millia  chavalli  cun  le  magnifiche  bandiere  dela  chaxa  dì  Bisconti  :  cun  mis- 
ser Iacomo  venne  el  conte  d'Urbin,  misser  Francesco   Bisconte,  misser  Ugoloto   Biancardo, 
misser  Antonio  Balestrazo,  misser  Ottobon  Terzo,  Facin  Can  4,  Filipo  da  Pixa,  Lodovicho  Can- 
25  tello,  misser  Galiazo  da  Mantoa,  Frignan  da  Sesso  e  più  altri  cun  belle   cometive,  e  ferma- 
rono suo  canpo  per  mezo  Borgoforte  di  qua  da  Po.    Erra  zoxo  per  Po  grandenisima  armada 
navalle  venuda,  e  de  giorno  in  zorno  cresea,  e  spesso  dava   per  terra  e   per  acqua   dure  e 
grave  bataglie  al  castello  e  al   ponte   de    Borgoforte   cun   de   molte  bonbarde    e   altre   cose 
necesarie  per  brusare  o  ronpere  el  detto  ponte,  per  podere  disendere  di    soto  al  ponte    per 
30  intrare  in  lo  saraglio.     Ma  senpre  il  probo  capitano,  signor  Carilo,  virilemente  deffendeva  la 
replubica  mantoana,  dando  a'  nemixi  de  molti  danny. 

Quando  madona  Ziliuolla  da  Carara   andò  a  m arido  inel  marchexe  da   Ferara  a    mccczcvii 
di  iii  de  zugno. 

In  questi    belicossi   tenpi  parve   al    signore   misser  Francesco  da   Carara  dover  conpire 

35  il  matrimonio   de   madona  Ziliuolla 5    soa  figliuola   inel  marchexe   Nicollò   da   Ferara 6,  e  in 

queli  tenpi  andò  a  Ferara  a  dare  li  ordeni  nocialle  7.    Il  perché  al  marchexe  piaque  si  fatto 


*  Andrea  aggiunge:  "e  Soo  fanti  „  (Mur..  S23). 

1  Oltre    che    valente    capitano,   il    Malatesta   era,  conveniente  nell'impresa.     Cf.  Galli,  op.  cit.,  p.  99  sg.    15 
com'è  noto,  anche  poeta.  5  Contava  allora  quindici  anni  (Delaito,  col. 937 6). 

2  Gli  altri  tre  marescalchi  erano  il  conte  Giovanni  6  Contava  allora  tredici  anni  e  tre  mesi. 

5    da  Barbiano,  Guardone  inglese  e  Paolo  Orsino.  Cf.  An-  7  Intorno    a    queste    nozze  scrissero    T.  Toderini, 

urea  (Mur.,  S23).  Cenni  documentati  sul    matrimonio    di  Ziliola  da   Carrara 

3  Capitano  di  questi  Francesco  Bembo  veneziano,  con  Nicolò  d'Este,  1396-139S  (per  nozze  Salvadego-Tozzi),    ;o 
Cf.  Andrea  (Mur.,   loc.  cit.).  Venezia,   1S61   e  L.  Olivi.  Del  matrimonio    del   marchese 

4  Facino  Cane  in  questo  tempo  era  in  Piemonte,  Nicolò  III  d'Este  con  Gigliola  figlia  di  Francesco  Novello 
io  «il  servizio  del  marchese  di  Monferrato,  e  quindi  non  da  Carrara,  estratto  dagli  Atti  e  Mem.  delle  De- 
poteva trovarsi  nell'esercito  visconteo.  Il  nostro  ero-  putaz.  di  st.  patria  per  le  prov.  modenesi  e 
nista,  avendo  sentito  che  Facino  aveva  partecipato  a  parmensi,  serie  3*,  voi.  V,  parte  11  (Modena,  1889).  25 
questa  guerra,  come  si  vedrà  pili  innanzi,  pensò  che  ci  L'Olivi  ignorò  che  l'argomento  era  già  stato  trattato 
fosse  fin  dal  principio,  ed  assegnò  anche  a  lui  una  parte  da  altri  prima  di  lui. 


i    : 
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mandò  a  'Padoa  n  Alò  di  Rubarti  ',   cun  molta   conpagnia   di  sentUomeaì 

•\i  *,  cerca  quatro  cento  invalli,  ■  di  primo  de  sogno  ',  e  furono  dal  signor* 
ieutì  noia  sua  cortei    E  ■  ili  due  di  ragno,  elupo  metta,  nela  1 1 ì  1  prelato  signore,  nella 

a  s.illa  de  Teb  i   piena  (li  nobelitime  don  d  la  magnifica  donna 

uiajuna   Tadia,  moglie   clil   signor   e    la   dita   madoua    Zilinolla  sua    figlinoli*,   vi    vene   il   Signore      5 

bicollo  dì  Kuberti,  el  (piale  avea  pieno  mandato  dal  marchexe  di  spoxare  in  suo 
nome  la  detta  marchesana:  dreto  a  loro  l'altra  nobilita  dì  zitadini  e  li  anbasadori  dela  si- 
gnoria di  Vinejda'j  e,  azonti  ala  magnificenza  dele  donne,  il  famosisimo  doctore  misser  Fran- 
icho  Zabarella  *  fecie  con  pulito  sermone  le  magnifice  domande  del  matrimonio,  e,  finito 
ch'ebe,  mis9er  Nicollò  dì  Ruberti  in  nome  del  marchexe  la  spoxò,  tenendola  il  signor  suo  1<J 
padre  per  la  mano.  Dopo  questo,  fu  fato  el  magno  disnare,  possa  la  richa  zostra  e  '1  bello 
torniero,  e  dati  i  richi  prexi  a  chi  più  meritava.  L'altro  giorno  seguente,  che  fu  a  di  tri 
de  ragno,  fu  siila  piaza  dil  signor  tute  le  arte  dela  tera  in  pulite  divixe  aconzi,  e  bagorda- 
rono cun  molte  feste  e  alegreze.  Mentre  durava  la  festa,  la  marchexana  si  misse  in  ordine 
per  montare  a  cavallo,  che  già  tuti  i  Ferarexi  cun  gaudio  grande  erano  in  punto  montati  15 
per  andare  a  suo  viazo;  e  cosi  la  dita  marchexana,  cun  licencia  dil  signor  suo  padre  e  di  ma- 
donna, montò  suso  uno  nobelle  palafreno  learcho,  coverto  tuto  d'una  porpora  d'oro.  Al  go- 
\  rino  del  detto  chavalo  fu  misser  Michielle  da  Rabata,  misser  Francesco  Dotto,  misser  Fran- 
cesco Buzacarin,  misser  Phebo  dala  Torre,  misser  Morando  da  Porcile  e  misser  Antonio  dì 
Pigly  7.  Po',  sopra  ala  detta  donna  era  per  xn  doctori  portato  uno  baldachino  di  porpora  20 
d'oro  fodrado  d'armelini:  fu  i  cavalieri,  che  menarono  il  cavallo,  tuti  vestiti  d'uno  veluto  di 
grana,  i  doctori  di  scarlato  fino,  fodrati  tuti  di  varo;  e  a  questo  muodo  fuora  di  la  corte 
andò  perfino  al  Basanello  fuora  di  la  porta  di  Santa  Croxe,  andandolli  sempre  i  bagordatori 
innanzi;  e  fuora  al  Basanello  fu  per  citadini  fato  bagordi  e  feste  grande.  Mandò  il  signore 
gran  quantità  di  ci[n]tilomeni  e  de  zitadini  aconpagnar  la  figliuola  perfino  a  Ferara;  dove  dal  25 
signor  marchexe  fu  la  donna  magnificamente  ricievuda,  e  con  molte  feste  de  giostre  e  de  tur- 
ni eri  e  de  bagordi  fate  per  suoy  citadini 8.  Dopo  la  dita  festa  ognuno  padoano  retornò  a  Padoa 
e  conferi  con  suo  signor  del  grande  onore  ricievudo  ;  le  qual  cose  ebbe  il  signor  carisime. 


Come  fu  bruxa'  el  fonte  de  Borgoforte  per  l'armada  navale  del  duca  a  dì  xiiii  de  luio. 

De  giorno  in  giorno  il  sagaze  capitano  misser  Iacomo   dal  Verme   solecitava  de   volere  30 
aver  el  castello  di  Borgoforte,  e  da  molte  parte  avea  texo  molte  bonbarde,  e  sspeso  li  avea 


33.  ala  Basanello  Cod. 


37.  rita  festa  Cod. 


1  Nicolò  de'  Roberti  da  Tripoli,  cavaliere,  consi- 
gliere del  marchese  Nicolò  d'Este. 

2  I  cavalieri,  dottori  e  cittadini,  che  accompagna- 
lo il  Roberti,  portavano  ghirlande  di  fiori  sul  capo 

ed  altri  segni  di  festa.  Vi  erano  pure  circa  centocin- 
quanta del  seguito  che  portavano  doppia  veste,  cioè 
rossa  e  verde  (vedi  Delaito,  op.  cit.,  col.  937  sg.). 

3  3  g'ugno>  scrive  il  Delaito  (op.  cit.,  col.  938  a). 
io              4  Cioè  raffigurante  fatti  storici  di  Tebe  (vedi  Gen- 
nari, Degli  usi  dei  Padovani  de'   tempi  di  mezzo  ne'  loro 
matrimoni,  p.  xxxi). 

5  Quattro  erano  gli  ambasciatori  veneziani:  Marco 
Corner,  Pasquale  Zane,  Giovanni  Gradenigo  e  Benedetto 
j-  Contarini.  Vedi  T.  Toderini,  op.  cit.,  doc.  1397,  15 
maggio,  p.  34  e  doc.  1397,  30  maggio,  p.  35;  nel  primo 
dei  quali  e  dichiarata  la  foggia  del  vestire  degli  am- 
basciatori stessi:  debeant  habere  unam  socham  (veste)  fo- 
dratam  vaijro  cum  maspilis  (bottoni)  perlarum  vel  argenti, 


sicut  eis  videbìtur,  prò  quolibet  a  nostro  comuni,  et  unum    30 
caputeum,  in  quibus    non  possint   expendere  ultra    ducatos 
quingentos  auri ;  quas  robas  donare  debeant  ad  dictumfestum. 

6  Figlio  di  Bartolomeo,  dottore  in  leggi,  giudice 
(an.  1391),   poi    canonico    e    arciprete    della    Cattedrale 
(an.  1397);  fu  professore  di  diritto  a  Padova  e  a  Firenze    35 
dal   17  agosto  1405:  cardinale  diacono  dei  Santi  Cosma 

e  Damiano   dal    gennaio    141 1    al    36   settembre    1417. 
Cf.  G.  Vedova,  Memorie  intorno   alla  vita   ed  alle  opere 
del  cardinale   Francesco    Zabarella,   Padova,    1S39;    Glo- 
ria,  Mommi,   cit.,  I,  §  463   sgg.  •,    Cristofori,   op.   cit.,    30 
pp.  338,  334. 

7  Cioè  Antonio  di  Galasso  de'  Pii  da  Carpi,  fatto 
cittadino  padovano  il  33  agosto  13S4:  fu  podestà  di 
Mantova  nel  1401  (Gloria,  Monum.  cit.,  II,  §§  1579, 
3153  ed  altri).  35 

8  Le  feste  nuziali  che  ebbero  luogo  in  Ferrara 
sono  descritte  dal  Delaito  (op.  cit.,  col.  39S  sgg.). 
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date  de  molte  bataglie,  ma  <{iiili  del  castello  taxiea  senpn  vigorose  dìiexe;  e  era  li  ala  guarda 

del  castello  e  del  ponte  i  privisionadi  del  signor  da  Carara  :  per  la  qual  cosa,  ridendo  mister 
Iacomo  dal  Verme  perdere  tenpo  atorno  el  castello,  fé'  avixo  di  bruxare  el  ponte:  e  avendo 
tato  fare  una  zata  di  legname  charcha  di  botte  da  pegola  e  de  vaselli  da  polvere  de  bon- 
5  barda,  su  quella  fé'  montare  omeni  astuti  a  tale  olicio,  e  datoli  per  avixo  che  governasse  la 
detta  zatta  per  lo  traverso  di  Po  e  acostasella'  più  presso  al  ponte  di  Borgofoite  che  pò-  v,  , 
teseno,  e  chazasse  fuoco  nela  pegolla  e  polvere  da  bonbarda  e  in  molto  legname  ch'erra  su 
la  dita  zata:  e,  dato  tallc  ordene,  Cecie  armare  tuta  sua  armata  navalle,  ch'era  cercha  mc  na- 
vilii,  e  con  quella    armata    trasse    fuor  de    l'aqua   palli  grossi  posti  a  defessa  a  modo  d'una 

10  palilìcada  di  sora  al  ponte.  Le  quale  cose  erano  tute  vedute  per  lo  signor  Carlo,  e  soia  al 
ponte  era  fata  nobille  difessa  e  d'aqua  e  de  bonbarde  e  balestriri,  i  quali  feronno  nobele  e 
gran  difexa;  ma  finalmente  non  potè  otenere  che  la  zata  se  intraversò  al  ponte,  e  fu  si  forte 
la  posanza  dil  fuocho,  che  quili  ch'era  sul  ponte  per  forza  convene  abandonarllo  e  per  tale 
muodo,  che  tuto  el  ponte  s'arsse  perfino  su  l'aqua  l.     Fu  questo  intolerabille  dolore  al  signor 

15  de  Mantoa,  e  pocha  speranza  di  potere  conservare  il  saraglio;  e  subito  con  molta  solecitu- 
dine  cominciarono  a  guardare  il  saraglio:  e  fu  questo  a  di  xml  de  luio. 

Quando  madona  Alda  da  Gonzaga  vene   \  marido  in  Padoa  in  misser  Francesco  Terzo 
da  Carara. 

De  giorno  in  giorno  l'odio  e  la  guerra  moltipicava  e  minuiva  la  posanza  del  signor  de 
20  Mantoa,  per  la  qual  cosa  el  deto  signor  di  Mantoa  diliberò,  prima  che  pezo  avenisse,  vo- 
lere mandare  sua  figliuola  madona  Alda  da  Gonzaga  a  marido  in  misser  Francesco  Terzo  da 
Carara,  e  cosi  fu  fato  ;  e  a  di  xvi  de  luio  la  dita  madona  Alda  da  Gonzaga  entrò  nela  ci- 
tade  de  Padoa,  aconpagnada  dal  signor  de  Padoa  e  da  tuti  i  nobilli  citadini  padoani  e  a 
cavallo  soto  uno  rico  baldachino,  e  per  quello  di  fu  fato  bagordi  e  una  giostra,  e  fu  iinida 
25  la  festa  per  caxion  dela  guera:  e  l'altro  giorno  andò  il  signor  de  Padoa  a  Vinexia  per  eser 
a  parlamento  enn  la  Signoria. 

Como  il  signor  de  Padoa  andò  a  Vinexia  e  procurò  cun  la  Signoria  d'aver  vii  gha-       *.  *>.$* 
lie  armade. 

Come  abiamo  detto,  era  iinida  la  festa  per  la  chaxion  dela  guerra,  e  andato  misser 
30  Francesco  da  Cara[ra]  a  Vinexia,  e  fu  cun  la  Signoria  a  parlamento,  dimostrandoli!  cun  asay 
raxione,  che,  disfato  il  signor  di  Mantoa,  in  procieso  di  tenpo  convenia  eser  disfato  luy  e  '1 
marchexe  de  Ferara,  e  se  questo  adevenisse,  poria  tornare  a  loro  danno,  e  che  sanza  fallo 
ed  altra  intencion  el  ducha  de  Milan  noi  facieva;  e  però  luy  pregava  la  Signoria  ch'avrisse 
li  ochi  e  volesse  a  ciò  provedere  e  dare  socorsso  al  signor  de  Mantoa,  el  quale  era  suo  fedelle 
35  amicho.  Dopo  queste  parolle  fu  deto  asay,  e  più  di  steteno  su  talle  pratiche,  e  finalmente 
per  ovra  del  signor  misser  Francesco  da  Carara  fu  concluxo  per  la  signoria  di  Vinexia  di 
dare  socorsso  al  signor  di  Mantoa  in  tuto  quello  che  ordenasse  il  signor  de  Padoa  :  ale  qual 
cose  il  signor  domandò  alfa]  Signoria  vii  galie  armade,  le  qualle  andasse  su  per  lo  fiume 
de  Po  per  difessa  del  saraglio,  e  fusse  cun  l'altra  armada  navalle  dela  liga  al'  incuntro  del'ar- 
40  mada  del  ducha.  E  cosi  subito  fu  fatto;  e  capitano  di  quelle  galie  fu  fato  el  gieneroxo  ca- 
valiere misser  Francesco  Benbo  da  Vinexia:  tinido  ch'ebe  misser  Francesco  da  Carara  sua 
intencion,  parve  a  lui  aver  vinta  la  guerra,  e  subito  iscrisse  a  Mantoa  e  a  tuti  gli  altri  colegadi  : 
le  qual  cosse  ebe  tuti  per  bonisima  novella,  e  molto  per  sua  letera  il  signor  de  Mantoa  rengraciò 
il  signor  de  Padoa  di  cosi  fatta  fadiga,  senpre  tenendossi  ubligado  a  luy  e  ala  cha'da  Carara. 


42.  auli  aver  Cod. 

1  Di  circa  mille  armati  ch'erano  sul  ponte,  i  più       furono  bruciati,  o  affogarono  {op.  cit.,  col.  943). 


'  o   ,     BARTOLi  i 


m'u  DAL  \  Di     Mantoa 

mc<  (  lxxxx\  ii. 

dinancio  abiamo  [detto],  che  per  l'armada  navalle  «.lei  ducha  de  Miliari  era  vtado 
ai  ponte  de  fortte1:  per  la  qua!  cosa  il  chapitano  de  missi-r  [acomo  dal 

aerine  diliberò  ìntrar  in  lo  aaraglio  de  Mantoa  ;  e,  latto  de  suo  navillio  uno  |  de     5 

Poi  pet  fona  paaarono  in  1>  li  se  ferono  torte  e  fermarono  le  bandiere:  il  perche- 

subito  il  signor  Carilo  Malatesta,  del    canpo    dela    liga    capitano,    con    sue  piente  si    redni 
rcraao  la  Stella'*  sul  Ferarexe,  e  li  Eecie  testa.    Ma  "1  signor  de  Mantoa  volete  per  ina  mi- 
glior   guarda    che    misser    lo    L'onte    da   Carara  con  sue  brigate  intrasse  dentro  la  e  itad«-  de 

nto|a],  e  cosi  fé'.     Le  qua]  cosse  fu  subito  notorie  a  Padoa,  e  fu  al  signor  de  Carara  gra-   10 
visima    pena,  e  subito  con  quelo  forzo  che  potté  de'  suoy  citadini  cavale  so  Ferara,  e 

fu  al  canpo  ala  Stella'  a  stretto  consiglio  con  quelly  capitani  e  cun  gli  anbasadori  de  la  liga  ; 
e,   fato  più  deliberacione  e  concluxo,    subito   iscrisse  a  Fiorenza  e  a  Bologna  e  a  Vinexia  e 
per   Rito   ali   altri    signori    coleghady,  ch'ognuno  fusse  in  pronto  ala  difessa.     Dopo  questo, 
iscrisse  il  signor  di  Mantoa  a  misser  Francesco  da  Carara,  che  per  Dio  luy  avesse  riguardo   15 
e  solecitudine  di  trailo  dela  cita  di  Mantoa  a  ciò  luy  non  remanesse  prixone:  per  che,  auto 
misser  Francesco  da  Cara[ra]  tal  letera,  grandemente  si  maravigliò  del  poco  animo  de   luy  : 
e  subito  per  sua  letera  renprensiva  gli  respoxe  confortandola  con  molti  asenpii  belicoxy,  e 
pregandollo  che  non  avesse  l'animo  a  codardia,  oferandosi  senpre  a  luy  con  sua  persona,  che 
pur  quando  fusse  il  bisogno,  in  dispetto  de  quanto  forzo  avesse  el  duca  de  Millan,  el  con-  20 
duria  con  sua  persona  salvo  in  sua  citade  di  Padoa;  e,  scrito  ch'ebe,  subito  si  parti  per  v«  - 
e.  :6óv        nire  a  solecitare  che  le  ghalie  de'  Veniciani   andasse    versso  el  'canpo    dela  Stela'*,  e  cosi 
andò  e  li  se  fermò  con  l'altra  armada  dela  ligha,  ch'era  per  numero  cercha  tresento  galiony  5; 
e  tuto  '1  di  creseva  i  canpi  de  l' uno  e  l'altro  signore.     Ma  cierto  in  pochi  giorni  fu  il  canpo 
del  signor  misser  lo  duca  de  Millan  si  fortte  e  si  abondevolle  de  tute  cose  oporrune  ala  guera  25 
e  si  de  vituarie,  che  may  da  può'  che  Christo  nacque  non  fu  uno  simille  a  quello,  che  cierto 
quello  ognuno  aria  detto  e  se  r  una  bona  citade,  si  magna  cosa  era  a   vederllo!*.     Avea  mis- 
ser Iacomo   dal   Verme    fatto  fare   atra  versso   de  Po  su  l'acqua  uno  ponte  di  travoni  di  la- 
rexe  adopiado  e  largo  piedi  xxx  cierca,  incadenado  da  una  riva  al'altra  cun  grosse  cadene 
de-fferro,  per  muodo  che  '1  ponte  quando  l'acque  creseva  e  luy  simelle  s'alzava,  si  che  per  tal  30 
muodo  cavalcava  el  canpo  oltra  Po,  e  senpre  stava  cun   festa   gaudiosa,  e  spesso    fanzando 
gravi  arsalti  ala  citade  de  Mantoa:    per   che  finalmente   diliberò   misser  Iacomo  dal   Verme 
dare  bataglia  al  chastello  de  Governo  6,  e  parte  de  sua  giente  mandò   intorno   al  deto  cha- 
stello   con   molte    bonbarde   grosse  e  mangany  e  altri  edeticii  a  ciò  neciesarii,  e  al  castello 
faciando  mortalisima  guera:  ma  quelli  del  castello  vigoroxamente  se  difendeva;  e  più  e  più  35 
di  durò  cotalle  bataglia. 


*  Andrea  scrive  che  l'esercito  del  Duca  di  Milano  constava  "  di  15  mila  cavalli  di  gente  d*arme,  so  mila  fanti 
''  da  piedi,  bombarde  grosse  34  e  molte  di  minute,  ponti,  gatti,  bricole  et  altri  edificj  infiniti,  carri  carichi  di  mu- 
,:  nizione  in  numero  200,  abbondantissimo  di  mercatanti  e  botteghieri  et  artefici  d'ogni  sorta  (Mur.,  827)  „.  L'eser- 
cito del  Marchese  d' Este  sommava  a  io  000  tra  cavalli  e  fanti  (Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  HI,  p.  367', 


io 


1  A  pagina  precedente. 

2  Filippo  Magalotti,  che  veniva  da  Ferrara  e  dalla 
Stellata,  invece  negava  che  la  gente  del  Duca  di  Milano 
fosse  entrata  nel  serraglio.  Vedi  L.  Fumi,  op.  cit., 
doc.  17S8  (1397  luglio  33),  p.  386. 

3  Cioè  la  Stellata,  fortezza  a  forma  di  stella,  co- 
strutta dal  marchese  Nicolò  nel  dicembre  1363  a  Got- 
tarasa  presso  i  confini  del  Ferrarese  (Frizzi,  Memorie 
per  la  storia  di  Ferrara,  IH,  p.  303). 

4  Cf.  L.  Fumi,  op.  cit.,  doc.  1788  cit.,  e  doc.  1789 


(1397,  luglio  24),  p.  386,  ove  si   legge:   "Lo    signor  di     15 
"  Padova  col  figliuolo  e  alla  Stellata,  lungi  da  Ferrara 
"  xv  miglia,  verso  Mantova  con  molti   maestri  et  assai 
"  gente  ad  aforsare  quello  luogo  ecc.  „. 

5  Vi  erano  pure  tutte  le  galere  costruite   in   Fer- 
rara, avendo  a  tal  fine  il  Marchese  tratti  da  Venezia  e    3° 
da  Padova  periti  artefici  (Muratori,  Antichità  Estensi, 
II,  p.  163;  Verci,  op.  cit.,  XVII,  p.  230:  Frizzi,  op.  cit., 

P-   367)- 

c  Ossia,  Governolo. 


jA.  1397,  12  agosto-24  settembre!   CRONACA    CARRAR 


COME   IL   SIGNO.  PAOOA    FB'    LA   MOSTRA    DE    TUTE    LB    si  i.    OIBZfTB    DSL    PADOAH    A     POB- 

STARIA    E    A    VECIIARIA. 

Retornado  il  signor  de  Padoa  in  eoa  cita,  procurò  subito  quanta  pente  luy  podea  fai 
per  suo  teretorio,  e  de  presente  scrisse  per    tati   Buoi  luochì  e   forteze   che  ognuno,  che  ; 
5  desse  arme  portare,   l'usse  a  Padoa  cun  sue- arme  :  e  cosi  ognuna   poeitarìa  e  vicharia  l'apr 
sento,  corno  qui  adrieto  seguirà: 

In  di  domenegha,  mille  tresento  nonantasepte,  dodexe  del  tneze  de  avosto,  entrò  in  la 
cita  de  Padoa  la  vecharia  de  Miran  con  quanta  giente  podea  tare  da  portare  armi 

e  fu    per  numero  quatto  millia  e  zinquezentO    [cinquanta],  entro  (pialli   era    a  ra- 
10  vallo  vii^l;  ai  qualle  el  signor  misser  Francesco  da  Carara  donò  per  soa  arma  uno 

penon  azuro  con  una  testa  d'aquilla  biancha 45 

Dopo  questi,  a  sto  di  entrò  in  Padoa  la  vecaria  de  Canposanpieio  con  tuta  la  ciente 
d'arme  che  podea  fare,  che  fu  per  numero  v,nin%  intro  i  quali  tu  cercha  ii°V  a  ca- 
vallo.    Ebe  costoro  per  arma  uno  penon  zallo,  entro  il    qualle    era  una    testa  de 

15  Saraxin  in  corona 5300 

Segui  dopo  costoro  la  vecaria    de    Iloriago    con    tuta    sua  giente,  che   fu  per    numero 
iiminic  fanti,  tra'  quali  vic  a  cavallo  :  ebe  costoro  per  arma  una  bandiera  biancha, 

intro  la  quale  era  una  rua  rossa 24< 

A  sto  di  entrò  la  vecharia  da  Carara  con  sua  cometiva  de  giente  d'arme,  che  fu  per 
20  r.umero  m°vc  fanti  tuti  in  punto  de  sue  arme  :  ebe  costoro  per  arma  una  bandiera 

biancha  col  carro  rosso  dentro 1500 

A  di  xvim  de  avosto  entrò  in  Padoa  la  vecaria  de  Conselve,  che  fu  per  numero  vranirL: 
avea  costoro  per  arma  una  testa  de  serpente  bianca  in  canpo  rosso:  intro  i  quali 

era  a  cavallo  cercha  mV 5350 

25  Driedo  a  questi  entrò  in  Padoa  la  vicaria  de  Arquà,    che  fu  per  numero  M°cce  omeni, 
tra'  qualli  era  cercha  vic  a  cavallo  :  avea  costoro  per  arma  una  bandiera  biancha, 

in  la  qualle  era  una  alla  d'aguglia  nera 1200 

Dopo  questi  intrò  in  Padoa  la  vecaria  de  Tollo  l  con  tuta  sua  giente,  che  fu  per  nu-  C$679 

mero  m°iiiic,  tra'  qually  era  vcxxx  a  cavallo:  avea  costoro  per  arma  una  bandiera 

30  azura  con  una  cholonba  bianca  cun  l'ale  averte 1400 

A  di  due  del  mexe  di  setembre  entrò  in  Padoa  la  podestaria  di  Pieve  con  sua  come- 
tiva, che  fu  vimnic  fanti,  entro  i  qualli  fu  nm  a  cavallo:  avea  costoro    per   arma 
uno  penon  bianco  con  due  alle  rosse,  tra  le  quale  era  san  Martin  a  cavallo    .     .     6300 
A  di  xxiiii  de  setenbre  entrò  tuti  i(n)  contadini  dentro  dai  termene,  che  fu  per  numero 
35  m°vic,  tuti  a  pie  con  archi  e  balestre  :  avea  costoro  per  arma  una  bandiera  verde 

con  uno  bo'  d'oro  a  zaxere 1600 

In  questo  di  entrò  in  Padoa  la  poestaria  de  Moncelexe  con  sua  cometiva,  che  fu 
nimvic,  tra'  qualli  era  viicl  a  cavallo  :  avea  costoro  per  arma  in  una  bandiera  rossa 

la  rocha  de  Moncelexe  biancha 3600 

40  Segui  dopo  costoro  la  podestaria  de  Este  con  sua  cometiva,  che  fu  iiminr,  tra'  qualli 
era  iiii°l  a  chavallo:  avea  costoro  per   arma  una  bandiera   rossa  cun   Este  zalle 

dentro 2300 

Drieto    a  questi    entrò  in  Padoa  la  podestaria  de  Montagnana  con  sua  cometiva,  che 

fu  iiumiiicL  omeni,  tra'  qualli  era  a  cavallo  cercha  iiminc  :  avea  costoro  per  arma 

45  una  bandiera  azura,  in   la  quale    era  uno   carro  bianco,   a   cadauna   rua  era   una 

stella  d'oro 4350 


1  Ossia  Teolo,  nei  colli  Euganei. 


,    ■   !      ILOMEO    GAI  .vKJ  [A.   1397| 


Ultimamente  entrò  Jn  Pedo*  la   podeataria  da  Zitaella  i  nativa,  che  hi  per 

m,fll,  .  tra*  qnal  avea  coatoro  mi  ima  bandiera 

i  Cltadella  bianche  dentro* ìlóO 

Finite  le  mcatre  tute,  atrovasa>  il  aignore  avere  per  conto   in  luto  da  cavallo  e  da  pi 
larantaainque  millia  e  aovezento  persone   «.lei   suo  padoano,   tra'  quali  fu  insoma  quelli  da 
ili.,  undexe  millia  licento  e  otanta;  e  nota  che  sascheduno  de  costoro  che  intrò,  tutj  era 

armadi,  quelle   di   eoraza   e   qua!  di   panciera   e   (piale   di   rudelle  e  pavesade,  cun   lanze   lon 
chi  culi   le   lavatine,  chi   balestre,  e  chiarelli,  e  chi  bonbardelle,  e  chi  non  avea  talle  ari 
avea  bailli  e  zape,  e  chi   vanghe,  e  chi  manare:  per  le  qua]  cose  il  signore  prexe  grande  cun- 
ìorto  cun  tati  suoy  citadiny**.  lU 

Comi:  el  Conte  de  Carara  scrisse  al  signor  Carlo  certo  avixo  che  lui  ave  contka 
bl  campo  bsl  duca  de  mlllan. 

Stava  le  cose,  sicome  far  suole  nele  guere,   che    da   una   parte  e  l'altra  di  due  canpi  i 
probi  capitani  stavano  sulgli  avixi  de  la  loro  guerra,  chadauno  disiderando  aver  vitoria  sopra 
Itro,  e  Ulto  '1  di  e  l'altro  con  loro  possa  arsaliva  loro  canpi,  dando  morsure  a  loro  giente,   15 
spesso  miaser  Iacomo  dal  Verme  dimostrava  al  castello  de  Governo  soa  posanza   con  sue 
nte,  dando  lìrisima  bataglia  senpre  a'  danni  del  castello,  e  senpre  a  sua  difexa  venia  da 
Mantoa  misser  lo  Conte  da  Carara,  faciando    di    sua  persona   maraviglioxa    prova,  e   senpre 
procurando  a  che  muodo  misser  Iacomo  se  regieva  nel    suo  venire,  e    in  che    modo   laaiava 
le  bandiere  del  suo  canpo;  e    parendo  a   luy  fatibille   cosa  ronpere    el    canpo  del    duca   de  20 
Milan,  de'liberò  in  tuto  scrivere  al  signor   Carilo   Malatesta  e  agli   anbasadori  dila   liga  suo 
avixo,  e  che  loro  a  ciò  procurasse.     E  cosi  iscrisse  e  parve  al  signor  Carlo  fare  di  ciò  no- 
tabele   consiglio   con   gli   altri    capitani,  e  fra  tuti    diliberaron   che  '1  Conte   da  Carara  avia 
autto  in  questo  mirabelle  inzegno;  e  fato  sora  di  ciò  grande  diliberacion,  concluseno  al  tuto 
arsaltare  el  canpo  del  duca  de  Milan.     E  subito  scrisse  al  Conte  da  Carara  de[l]  modo  che  25 
avea  a  tenere  el  di  quando  dovea  seguire  cotale  bataglia.     Da  può'  el  signor  Carilo  fu  cun 
misser  Francescho  Benbo  da  Vinexia,  capitano  dele  galee  e  de  tuta  l'altra  armada  navalle,  e 
de  tuto  cunferi  con  luy  dele  sora  dette  cose.     Finalmente  concluxe  con  luy  tuor  per  meglio 
la  bataglia,  e  a  ciò  secretamente  misser  Francesco    Benbo   procurò  a'  suoy  navilii,  e  fatolli 
tuti  a  bataglia  oportuna  aconciare;  e  tra  l'altre   cose  fecie  alcune   nave  cargare  di  polvere  30 
da  bonbarda  e  pegola  e  più  legname  per  caxion  d'afogare   il  ponte  del  canpo  del  duca  de 


*  Andrea,  premette  a  questa  rassegna  l'ordine  della  mostra  del  popolo  dentro  e  fuori  di  Padova,  e  dice:  u  il  qual 
"  popolo  si  trovò  essere  persone  di  cittadini  in  tutto  9S00,  fra'  quali  furono  3  mila  paia  d'arnesi  e  1500  bale- 
"  strieri  armati  tutti  e  ben  in  punto  „  (Mur.,  827).  Omette  di  ricordare  la  vicaria  di  Camposa?npiero ,  e  aggiunge 
400  arcieri  di  Castelbaldo  "  sotto  una  bandiera  azzurra  nella  quale  era  dipinto  un  castrone  bianco  incoronato  con 

*  le  corna  „ ,  e  scrive  che  i  soldati  della  podesteria  di  Cittadella  erano  5150  (Mur.,  82S).  5 

**  Andrea  scrive  invece:  "Fatte  e  finite  le  dette  mostre  si  ritrovò  il  Signore  da  portare  arme  e  da  lavoro, 
"  fra  dentro  della    città  di  Padova  e  nel  Padovano  distretto,  in  tutto  49900  persone,  alle  quali   fece  dire  il  Si- 

*  tjnore  per  gli  loro  podestà  e  vicari  che  egli  li  voleva  fare  esenti  per  un  anno  della  metà  della  lor  fazione  e 
"  che  cadauno  si   mettesse  in  ordine  d'armi;  e  chi  tenesse  una  balestra  in  casa  sua  e  si  usasse  a  trarre  ogni  do- 

"  menica,  averia  di   provisione  ogni   mese  soldi   20.     Dopo  della  predetta  mostra  e  descrizione,  elesse  il  Signore     io 

*  3000  fanti  de'  più  sufficienti  e  meglio  in  ordine,  e  feceli  apparecchiare  e  metterli  in  punto  d'armi;  e  subito  li 
"  mandò  sotto  il  governo  di  Tomasino  da  Parma  suo  capitano  a  Mantova,  fra  i  quali  vi  furono  mille  balestrieri. 
'•  Questo  soccorso  da  tutti  i  capitani  della  Lega  e  commissari  fu  più  commendato  che  niun  altro  che  vi  fosse 
"  mandato,  et  al  signore  di  Mantova  molto  aggradì,  il  quale  disse  di  non  potere  mai  rendere  merito  al  signore 

"  di   Padova;  e  che  certo  egli  conosceva,  se  rimaneva  in  istato,  che  era  per  grazia  di  Dio  e  del  signor  France-     15 
"  sco  Novello  da  Carrara  signore  di  Padova  e  sua  potenza  e  virtù.     E  queste  parole  egli  le  disse   viva  voce  che 
'•  ciascuno    de'  suoi  le  sentì.     Ancora  vi  mandò  il  Signore  appresso  et  in    compagnia    de  i  fanti   sopradetti  400 
"  1  avalli  de'   suoi    cittadini    bene  a  cavallo  e  benissimo  armati  sotto  la  custodia  e  governo  del  suo  capitano,  il 
8  Trapolino  da  Rustega  „  (Mur.,  838  sg.). 


[A.  1397,  22-27  agosto]  CRONACA  CARRAREJ  H 

Miliari;  possa  fé'  de'  suoy  navilii  quatro  parte  ordenate  a  batagliai  e  per  sochorcre  l'ima  parte 
e  l'altra  a'  bisogni.    Per  simclle  il  signor  Carilo  con  sue  marascalchi  e  capitani  tutu  '1  di  s 
vano  su  l'avixo,  e  spesso  per  letere  l'uno  a  l'altro  scrivea  al  Conte  da  Carara  le    loro  con- 
clusione; dele  quale  tute  el  Conte  da  Carara  conferia  col  signor  de  Mantoa.     El    quale   I 
5  nudamente  le  ascoltava,  né  a  ciò  altra  resposta  faciendo,  sollo    che    nela  posanza  de  Idìo 
de  suo  brazo  sperava,  e  a  ciò  faciesse  tuto  quello  ch'a  lui  paresse  e  che    de  tuta    '-ni  cim- 
tento,  da  può'  ch'ai  signor  Carilo  piaciea  cotalle  inprexa:  in  tanto  pervenne  el  di  de  lord» 
dato  dela  sanguinosa  bataglia  come  qui  oltra  se  cuntien  *. 

Come  el  signor  Carllo  Malatesta  se  levò   de   canpo  dala   Stelada   b   vi;nj.    notato     Mi'n" 

10      SER>rENE  PER  ARSALTARE  EL  CANPO  COME  È  DETTO  DENANCIO. 

Dicho  adunche,  che  per  le  antidette  cose  il  magno  capitano  signor  Carllo  fecie  intonare 
sua  tronbetta  e  chomandamento  fare  che  ognuno  seguitasse  sue  bandiere;  e  cosi  a  di  seni 
de  avosto  ognuno  capitano  si  levò  con  sue  brigate  per  seguire  le  bandiere,  e  per  quello 
giorno  cavalcò  tuto  '1  canpo  perfino  a  Sermene**,  e  li  demorò  perfino  a  di  xxin  de  avosto, 
15  e  a  di  xxiiii  del  ditto  se  parti  e  cavalcò  perfino  a  Governo,  e  la  sira  fermò  suo  canpo  de 
soto  da  Governo  per  mezo  el  canpo  del  ducha  de  Millan.  Fermato  adunche  l' uno  per  mezo 
l'altro,  i  due  capitany  facieano  fare  buone  guardie  per  loro  canpi,  corno  è  de  usanza  in  si- 
melle  faciende,  e  spesso  l'uno  a  l'altro  dando  fierisimy  arsallti;  e  in  simelle  cose  dimorarono 
perfino  a'  di  xxvn  de  avosto  e  parte  dela  notte  *  *  *. 


*  Andrea  dice  che  il  Dal  Verme  non  curava  le  genti  della  lega  ;  e  continua:  *  le  quali  cose  vedute  per  me*. 
"  Conte  da  Carrara,  et  essendo  più  volte  stato  hora  da  una,  hora  da  un'altra  banda  alle  mani  con  le  genti  dudwtchi  . 
"  e  di  quelle  riportate  molte  vittorie,  e  visto  quelle  genti  combattere  et  alloggiare  inordinatamente,  con  l'alto  suo 
"  ingegno  e  valoroso  suo  animo  considerò  e  conobbe  il  certo  modo  di  vincere  l'usato  vincitore  inimico  messer  Gia- 
5  "comodai  Verme  con  l'esercito  duchesco  ;  e  dell'animo  suo  conferì  il  tutto  col  signore  di  Mantova,  e  gli  mostrò 
"  l'ordine  e  modo  di  dargli  la  vittoria  in  mano  senza  dubbio  alcuno.  Il  Signore,  avendo  udito  messer  Conte  i 
"  gli  rispose:  —  Messer  Conte,  io  mi  fido  di  voi,  e  nella  possanza  e  valore  vostro;  et  in  tutto  conosco,  che  per 
"  la  casa  da  Carrara  rimarrò  signore  di  Mantova;  e  sempre  voglio  che  la  casa  Gonzaga  rimanga  a  quella  obbligata: 
"però  io  mi  rimetto  nelle  braccia  e  valore  vostro;  fate  del  tutto    quanto  vi  piace  — .  Messer  Conte  allora  con 

io  "  lettere  di  credenza  del  signor  di  Mantova  e  sue  mandò  Gagliardo  da  Cittadella  al  campo,  ove  era  il  signor 
"  Carlo  Malatesta,  informato  del  tutto  ordinariamente  sì  del  mal  ordine  de'  nemici,  come  di  ogni  altra  cosa  pcr- 
"  tinente  al  fatto;  e  considerato  a  parte  a  parte,  e  veduto  in  cumulo,  gli  parve  ogni  cosa  fattibile  e  ben  ordi- 
"  nata.  Pure  del  tutto  esso  signore  Carlo  ne  conferì  col  fratello  e  con  altri  capitani,  come  parve  a  lui,  e  da  tutti 
"  fu  pienamente  laudato  l'avviso  di  messer  Conte  da  Carrara;  e  gli  fece  risposta  rimandando  Gagliardo  e  lau- 

i;  "dando  molto  la  sua  proposizione,  la  quale  al  tutto  intendeva  di  mettere  in  esecuzione,  avvisandolo  come  il 
"campo  si  leveria  dalla  Stellata  alli  23  d'agosto  e  saria  a  Governolo  al  1  i  24  senza  fallo,  e  che  egli  fosse  in 
"  punto  con  le  sue  genti  secondo  l'ordine  a  lui  scritto,  ricordandosi  che  le  vettovaglie  fossero  in  tutto  all'ordine 
"  al  detto  termine  senza  fallo  e  fossero  condotte  al  detto  luogo.  E  così  ritornò  Gagliardo  a  messer  Conte  da 
"Carrara  e  con  lui  conferì  di  tutte  le  cose  sopradette;  et  egli  col  signore  di  Mantova  al  tutto  provide,  secondo 

20    "gli   ordini  dati  che  niente  mancò  e  d'hora  in  hora  si  davano  avviso  l'uno  capitano  all'altro  „  (Mur.,  829  sg.>. 

**  Andrea  aggiunge:  "  e  la  mattina  seguente  fu  a  parlamento  con  messer  Francesco  Bembo,  capitano  dell'ar- 

"  mata  navale  di  Po....  pregandolo  che  si  ordinasse  con  la  sua  armata  et  andasse  in  su  a  combattere  l'armata 

"del  duca....  e  al  tutto  provedere  di   rompere,  o  brugiare  il  ponte,  o  in  altro  modo  intrigarlo,  che  quelli  oltn 

"Po  non  potessero  soccorrere  quelli  di  qua  da  Po  „   (Mur.,  S30). 

35  ***  Andrea  ha  in  più  le  seguenti  notizie:  "  Come  abbiamo  detto  inanzi,  messer  Giacomo  dal  Verme  capitan 

"generale  del  campo  del  Duca  di  Milano  mostrò  sempre  poco  curarsi  dell'andata  delle  genti  della  Lega,  e  del- 
"  l'essersi  posto  per  mezzo  gli  alloggiamenti  suoi  il  signor  Carlo  con  le  genti  d'armi.  E  certo  non  fu  cosa 
"  laudabile  in  modo  alcuno.  Ma  forse  fu  che  messer  Giacomo  dal  Verme  si  confidò  in  due  cose,  le  quali  gli 
"  furono  fallaci.     La  prima,  che  egli  si  sentiva  forte  di  due  tante  genti  d'arme  che  non  aveva  la  Lega  nel  campo: 

30  "la  seconda  il  fidarsi  negli  usati  suoi  provedimenti  e  nel  suo  senno.  E  così  stando  i  due  nemici  eserciti  l'uno 
"propinquo  all'altro,  giunse  messer  Conte  da  Carrara  con  le  sue  genti  da  piedi  e  da  cavallo  al  campo  della 
"Lega,  e  fu  molto  honorato  dal  signor  Carlo  e  da  tutti  gli  altri  capitani  ;  e  subito  furono  insieme  a  parlamento 
"del  modo  et  ordine  di  torre  la  sanguinosa  battaglia  co  i  nemici;  et  altro  non  si  aspettava  che  l'ardito  messer 
■  Francesco  Bembo  con  l'armata  navale,  la  quale  andava  su  per  forza  di  remi  al  contrario  dell'acqua.     Ove  e  da 

35    "  sapere  che  il  ponte  sopradetto  fatto  per  quelli  del  Duca  sopra  Po  era  posto  fra   due   fortezze  di   navigli,  una 
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Mn.i. 

Br  de  la  notte  le  due  parte  e  più  de  la  sua  ichurità  patatai  e  già  per  tuto  il  dell 

le  altre  sulle  la  Diana  mostrava  suoy  ragy,  quando  il  signor  Charllo   fede  intonar  sue 

tronbete  che  ognuno  facieaae  alto  e  presentaasissi   ale  bandiere  gienerale:  per  la  qual  cosa    5 

adauno  capitano  con  sue  brigate  s' apresentò  al  mastro  padiglione  dil  signor  Carilo  con 
Iute  sue  arme  per  tuore  la  bataglia.  E  già  Phebo  avea  CUn  buov  cavagly  aalitO  a  l'alto  dello, 
e   per   tUtO  clini.  .   la   chaliclittà   de'   suoy   lustry,  quando    il   magnila  ior    L'arilo   vici" 

tutte  sue  giente  da  cavallo  e  da  piò  intorno  a  sue  riche   bandiere  adunate  con  animuxità   di 

la  aanguinoza  bataglia  contra  nemici   dela  replubica  Mantoana:  'per  la  quale  deliberi    10 
tare  de  sue  giente  vi  schiere,  e  dela    prima    schiera    le'  retore  el  conte  Corra',  e  a  lux- 
die'  doa  millia  cavally;  dela  seconda  schiera  fé'  duca  e  capitano  el  Conte  da  Carara,  e  so: 
sua  bandiera  ebe   mille  cavalli  e    vinc  provisionadi  a    pie;    la    terza    schiera    guidò  el    conte 
Zuane  da   Barbian,  e  sotto  suo  penon  vermiglio  ebe  mille  e  vc  cavalli  de'  Bolognexi,  omeni 
tuti  a  bataglia  disideroxi;  la  quarta  schiera  donò  in  guarda  al  signor  Pandolfo  Malatesta,  e   15 
a  lui  die'  mille  e  vc  cavalli  e  vc  privisionadi  a  pie  :  la  giùnta  schiera  asignò  al  conte  Ugo  e 
a  misser  Cora'  Prospero,  e  a  quilly  die'  sotto  sue  bandiere  doa  milla  cavalli;  la  sesta  e  ul- 
tima schiera  guidò  il  magno  capitano  signor  Charllo,  e  con  lui  ebe  tuto  '1  resto  dela  giente 
d'arme  ch'era  cercha  trea  millia  cavalli.     Finite  le  magnilìche  schiere  e  tute  messe  nel  modo 
usato  a  bataglia,  il  magno  capitano,  per  osservare  l'antica  e  buona  uxanza,  diliberò  contor-  20 
tare  sue  giente  al  ben    ferirre,  e  cun  molte    lusinghevole    e  utille  parole  e  avixi  effetuoxi  a 
'.ataglia,  sue  giente  cunfortò  al  ben  ferirre:  per  le  quale  ognuno  diventò  disideroxo  ala  ba- 
ciglia, né  altro  aspetava  che  el  capitano  conciedesse  la  licencia,  e  ognuno  stava  su  loro  de- 
strieri sfernati,  regiendo  i  schiumanti  freni,  vaghi  del  chorerre  per  la  vageza  deli  strumenti 
che  sonavano;  e  per  lo  simelle  avea  misser  Francesco  Benbo,   capitano  de  l'armata  navale,  25 
tato  tute  sue  galie  e  altri  navillii   aconzare  a  bataglia,    e  già   s'avea  per  forza  de'  sue  rimi 
trato  ananti  su  per  l'aque  del  corente  fiume  de  Po,  e  apropinquandosi    contra  sue  aversarii 
versso  el  ponte  nuovamente  fatto  *. 

MCCCLXXXXVII  di  xxviii  de  avosto. 
-or       Come  misser  Iacomo  dal  Verme  ordenò  sue  schiere  e  come  fu  rotto   e  caciato   dee  30 

SARAIO    DE   MANTOA. 

Era  per  tuto  la  grande  oste  del  ducha  de  Millan  za  sentito  el  grande  aparecchio  dele 
schiere  del  canpo  mantoano,  per  che  tantosto  fé'  intonare  sua  tronbetta,  che  chadauno  cha- 
pitano  e  mareschalchi  e  consiglieri  ognuno  s'apresentasse  al  mastro  padiglione  del  gran  ca- 
pitano e  sotto  sua  bandiere  gieneralle  de  la  ca'  de'  Visconti:  per  le  qual  ognuno  subito  vi  35 
fu  con  tute  sue  brigate  armate  e  chadauno  con  sue  riche  bandiere  e  stindardi  ;  e,  dopo  molti 


'•  di  sotto,  l'altra  di  sopra  dal  ponte  per  guardia  e  difesa  di  quello.  E  sentendo  i  Ducheschi  l'armata  delle  ga- 
"  lere  veneziane  con  l'altra  armata  de  i  galeoni  e  barche  della  Lega,  rifornirono  la  loro  armata  di  sotto  dal 
"ponte  di  più  huomini  d'arme,  balestre  e  di  bombarde  et  altre  buone  provisioni  per  guardia  del  detto  ponte. 
"  Arrivò  dunque  messer  Francesco  Bembo  con  l'armata,  che  fu  il  giorno  37  d'agosto,  in  punto  a  torre  la  battaglia, 
"e  scrisse  al  signor  Carlo  che  l'altra  mattina  daria  principio  all'impresa.  Havuto  il  signor  Carlo  l'avviso  dal  5 
"  capitano  navale,  subito  comandò  a  i  capitani  delle  sue  squadre,  che  erano  16,  che  fossero  in  punto  per  la  mat- 
•'  tina  seguente  alla  battaglia;  e  subito  mandò  il  sanguinoso  guanto  a  i  nemici,  i  quali  animosamente  con  gran 
"  festa  l'accettarono.  E  così  l'una  e  l'altra  parte  mettendosi  in  acconcio  giunsero  alla  sera,  e  con  buona  custo- 
"  dia  et  ottima  guardia  buona  parte  della  notte  si  riposarono  „  (Mur.,  830  sg). 

*  Rispetto  al  numero  dei  soldati  delle  sei  schiere  si  votano  alcune  differenze  in  Andrea,  il  quale  dice  inoltre  che     IO 
capitano  dei  fanti  della  seconda  schiera  era  Guidone  da  Tcolo,  e  che  restarono  nel  campo  circa  1500  cavalli  coi  commis- 


[A.  1397,  28  agosto]  CRONACA  CARRARESE 

gran  consigli,  deliberò  el  grande  capitano  fare  de  sue  giente  da  cavallo  hotto  schiere.  < 
la  prima  schiera  te'  ducha  el  signor  Paullo  Savelli,  e  a-lluv  die'  sotto  sua  bandiera  doa  mil- 
lia  cavalli;  dela  seconda  schierra  fé'  condutore  el  conte  d'Urbino,  e  a  luy  die'  per  soa  com- 
pagnia mille  e  quinque  cento  cavalli:  la  terza  schiera  guidò  el  conte  Facili  Can  con  mille 
5  zinque  cento  cavali,  omeni  tuti  belicoxi  ;  può'  die'  la  quarta  schiera  con  mille  cavalli  al  bu- 
misser  Ugoloto  Biancardo;  la  quinta  schiera  ebe  a  suo  governo  misser  Ottobon  Terso  e  "1 
Frignan  da  Sesso  con  mille  cavalli,  omeni  tuti  crudelisemy;  la  sesta  schiera  guido  per  sue 
posanze  misser  Francesco  Bisconte  e  Philipo  da  Pixa  con  1500  cavalli:  la  septima  schierra 
ebe  a  sua  guarda  Lodovico  Cantello  e  misser  Antonio  Balestrazo  con  mille  cavalli;  la  ottava 

11)  e  ultima  schiera  signoregiò  el  probo  capitano  con  doa  millia    cavalli;  possa  tuta  la  iantaria 
da  piò  messe  sotto  una  bandiera  bianca  con  la  gran  bissa  azura  dentro,  arma    de'  Bisconti, 
e  per  suo  capitano  fu  el  buon  Cirmixon  da  Parma,  ch'era  cercha  fanti  x  m".     Finite  le  n> 
gni  fiche  e  grande  schiere,  le  pulite  e  brunitte  arme    con    le    relucente  e  argentate  e  dor; 
devixe,  da  l'una  e  l'altra  parte,  per  li  razi  del  solle  verberavano,  'si  e  in  tale  mainerà,  che 

15  in  quello  luocho  parea  moltitudine  de  solly.  Sonava  intro  i  due  canpi  la  moltitudine  dei 
strumenti,  dando  a  l'una  parte  e  l'altra  dele  giente  d'arme,  che  stavano  su  corenti  destrieri, 
vigoria  del  ben  ferirre,  ne  altro  spetando  cha  la  desiderata  licencia  de'  suo'  capitany:  il  per- 
ché il  signor  Carilo,  vedendo  le  schiere  l'una  per  mezo  l'altra,  comandò  al  conte  Corra'  che 
fusse  il  primo  feritore  din  sua  schiera,  e  cosi  ubidy;  e,  brocato  degli  sproni  il  suo  cavallo 

20  pugliexe,  con  una  lancia  grossa  inscontrò  misser  Ottobon  Terzo,  e  l'uno  e  l'altro  donossy  i 

pesanti  colpi,  e  fu  il  colpo  del  conte    Corra'  de  più   possa,   che  cascò  misser  Otto,  luy  e    1 

suo  cavalo,  a  terra.     Possa  incontrò  il  FYignan  da  Sesso,  e  luy  abatté  da  cavallo  ;  possa  terzo 

e  quarto  per  forza  de  sua   lancia   messe  morti    a  terra,  e,  rota   sua   lancia,   cacio   mane  ala 

da,  e  tra'  nemici  faciando  maraviglioxa  prova,  qualunche  che  feria  convenia  vudare  l'ar- 

25  zone.     Ivy  era  le  due  schiere  mischiate  insieme  qualun  con  lancie  e  chi  cun  spade,  daiv 
l'uno  a  l'altro  gravi  colpi,  e  de  l'uno  e    de  l'altro   cascando   per   terra;  ma  el  conte  C< 
retornò  per  pigliare  misser  Ottobon  Terzo,  el  quale  era  pedon,  e  con  una  azetta  in  mano  se 
difendea,  e  li  fu  grande  ocixione  :  ma  ala  fine  per  forza  dele  giente  de  misser  Otto  fu   re- 
messo a  cavallo,  e  per  simelle  il  Frignan;  e  remontati  a  cavallo,  se  trasse  tra  la  giente  del 

30  conte  Corra',  e  pur  avia  el  pegio  misser  Otto.  Ma  al  suo  socorso  vi  vene  misser  Francesco 
Visconte  con  Philipo  da  Pixa  e  cun  molti  Lonbardi  in  soa  schiera,  e  fé'  maraviglioxo  so- 
corso a  misser  Otto  :  ma  el  Conte  da  Carara  se  mosse  suso  uno  chiaramontexe  cavallo  e  con 
sua  schiera  con  sua  pesante  lancia  ferri  misser  Francesco  Visconte  e  quello  per  forza  abate 
da  cavallo.     Possa  incontrò  misser  Manfreo  Barba  vara  e  a  luy  d'una  piagha  nel  petto  ferri 

35  e  abatello  da  cavallo.     Terzo  iscontrò  Antonio  Porro  e  luy  e  '1  suo  cavallo  per  forza  reverssò 

per  terra.     Quarto  'fu  misser  Ugolin  Cavalchabuò  l,  e  de  sua  lancia  il  ferri  nel  fiancho  d'uno  mcccxcvu 
colpo  crudelisimo,  che  al  tuto  il  baté  da  cavallo.     Quinto  incontrò  Philipo  da  Pixa,  che  ira- 
tamente  per  vendicare  suo'  conpagni  con  una  grossa  lancia  venia  versso  el  Conte  da  Carara, 
e  desse  l'uno  e  l'altro  gravi  colpi,  romperon  sue  lancie,  volarono  i  tronconny  in  pili  pezi,  e 

40  pure  per  forza  che  ricevete  el  colpo  grave  Philipo   da    Pixa  chacié  per  terra  del  gran  ca- 


li, arba  de'  Cod. 


sari  e  Bernardone  inglese  con  400  provvisionati  ;  e  chiude  il  capitolo  cosi:  "  e  con  le  barche  [il  Bembo]  principiata  la 
M  battaglia  lungo  le  rive  de  Po,  tirando  bombarde,  scoppietti,  balestre  et  altre  simili  cose,  offendendo  le  genti  duche- 
"  sche,  la  cui  armata  per  acqua  non  si  moveva  dalla  guardia  del  ponte.  Per  lo  che  messer  Francesco  Bembo  fece 
5  "  girare  verso  quella  al  ponte  tre  galere  e  15  galeoni  e  dare  principio  alla  dura  et  aspra  battaglia,  rinfrescando 
"ognora  i  suoi  navigli,  secondo  che  era  bisogno;  e  quelli  del  Duca  non  potevano  essere  soccorsi,  perche  erano 
"  di  sotto  al  ponte  „  (Mur.,  831  sg.) 

1  Viene  anche  chiamato  Ugolotto  di  Cremona.  E  an-       Cf.  G.  C.   Tiraboschi,  La  famiglia   Cavalcalo,   ossia  nò- 
noverato    da    ANDREA  Gatari  (Mur.,  S34)  fra  i  perso-       tizie    storiche    intorno    alla   medesima    (Cremona,    1S14  ), 
io    naggi    e    militari    di    distinzione    dell'esercito    ducale.       pp.  S6,  94. 
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Ilo,     Rotti    UH  lancia,  nte  mano  a  sua  spada,  la  quale  gli  avea    donada  p;, 

ìifacio,  quando   el    W   CODtfl   de   Canpagna    tic    Roma,   e    tra   nemici    caciossy    qual   Ciesare 

Ponpeo   Od    Anihalle    te'   mai   de  sue   persone   rifatte   pro\  re'   il   Conta    ver.. mente   uno 

dr.  re   ila   Ulti   pia/a,    ferendo  e   abatendo  e  ucidendo  qualunche  incontra' 

fi      .dora   chonobe   ognuno  capitano  che   la   \  noria   di   tal    bataglia  era   nel  suo   brazo,  fu-     5 
v  iva  ognuno  dinanzio  a  sua  persona  per  dubio  di  sua  \  ita.     Alora  si  mosse  per  socorrere  sue 
schiere  misser  Ugoloto  Biam  ardo,   Poeta  Can    con    sue  brigate,  e  trasse  in   bataglia.     Alora 
di  l'ima  e  l'altra  parte  cominciò  la  gran  zuffa.     Era   el  conte  Corra'  nela  gran  pressa,  fa- 
ti andò   fama  de  sua  persona  e  socorando  senpre  sue  brigate  e  remetando  a  cavallo  chi  erra 

i    terra:  per  lo  simille  faciea  misser  Tataro  Buzacarin  gran  fati  d'arme,  e  con  sua   lancia   10 
se  incontrò  con  Facin  Can,  e  l'uno  e  l'altro  donossi  smesurati  colpi;  e,  rote  sue  lancie,  in- 
tranbv  i  due  baroni  andaron  per  terra,  e  subito  si  levaron,  e,  trate  le  loro  spade  per  volerssi 
terirre,  fu  da  sue  giente  l'uno  e  l'altro  socorsso  e  rimessi  a  cavallo.     Po'  tra  l'aspra  bata- 
glia Ognuno  si  trasse  a  ferire,  abatando  e  ocidendo  qualunche  recievea  de'  loro  colpi.  Mis- 
ser Ugolloto  Biancardo  con  una  acetta  in  mano  qualunche  incontrava  per  forza  de  suo  colpo   15 
metea   per   terra,  e  in  pocha  d'ora  fé'  remontare  a  cavallo  i  baron'  schavalchati.     Alora  si 
<-.  »7iv        vedea  maraviglioxe  'prove  de  fatti  d'arme:  parea  chadauna  parte  volontaroxa  de  l'altru'  san- 
gue:   per   che   subito   si   mosse  con  soa  schierra  il  signor  Carlo  Malatesta  per  socorere  sue 
schiere,  e  cun  sua  lancia  grossa  ferri  misser  Ugoloto  Biancardo,  e  quanto  fu  longa  l'asta  il 
butò  fuora  de  l'arzone  su  la  canpagna  ;  po',  secundo  terzo  reversò  a  terra.     Rotta  sua   lan-  20 
eia,  trasse  fuore  il  ponzente  stocho,  e  qualunche  scontrava  de  chrudele  piage  trapasava  :  era 
a  quel'ora  la  bataglia  fìerra  oltra  muodo,  e  già  il  gieneroso  cavaliero  misser  Francesco  Benbo, 
capitano  di  l'armata  navalle,  con  sue  ghalie  e  navilio  armato  per  forza  de'  sue  remi  se  avea 
trato  al  ponte    con  le  cose    oportune  e  aciexe   per  ardere   il    ponte.     Dele   qual   cose  il   sa- 
gaze  capitano  misser  Iacomo  dal  Verme  conpresse  tra  sy,  che  se  '1  ponte    fusse   arsso  con-  25 
venia  eser  luy  con  tuti  prexone;  e  subito   diliberò   de  fugire   oltra   Po,  e  con   sua   schierra 
aprosimossi  al  ponte,  e  cavalcò  el  ponte.     Le  qual  cose  sentendo  gli  altri  capitani,  con  sue 
schiere  subito  furon  in  rota,  e  tuti  corseno  al  ponte  per  fugire  di-llà  dal'[a]cqua,  e  molti,  per 
la  grande  calcha  e  voglia  de  fugire,  cascarono  con  loro  arme  in  Po  e  anegharonssy.     Il  si- 
gnor  Carilo  con  sue  giente   premea   adosso,  faciando  di  loro  grande  ocixione;  el  Conte  da  30 
Carara  con  sua  schierra  andò  al  padiglione  de  misser  Iacomo  dal  Verme  e  rupe  le  bandiere 
dil  duca  de  Millan  e  per  forza  le  tirrò  a  terra,  e  li  fu  prexo  misser  Tadio  dal  Verme  con 
molti  altri  ch'errano  ala  guarda  dele  bandiere.     Pasato  misser  Iacomo  dal  Verme   oltra  Po, 
fecie  testa,  e  subito  fé'  comandamento  a'  suoy  galiony  e  tufo  l'altro  suo  navillio  armato,  ch'era 
in  soma  cercha  vic  corpi  de  navillii,  che  ognuno  secoresse  il  ponte;  il  perché   subito  l'una  35 
e  l'altra   armata  fu  rinpeto  a  l'altra:  ivi  se  udiva  e  vedea   bonbarde,    balestre   d'ogni  sorta 
carchare  e  desarare,  vedeasi  navilli  per  bonbarde  desararssy  e  qual  brusarssy.     Misser  Fran- 
cesco Benbo  su  soa  galia  armato  procurava  e  confortava  sue  giente  :  da  tute  parte  piovea  i 
ifcccxcvii    veretony,  e  erano  tanti  'che  ocupava  el  solle.     Era  el  Conte  da  Carara  con  sua  schiera  re- 

trato  sula  riva  de  Po  per  socorrere,  se  in  alcun  luogho  fusse  bisogno  ;  e  cosi  stando  la  for-  40 
tana,  aparechiò  uno  dolore,  che  da  una  balestra  grossa  ussy  uno  veretone  e-fferri  nel  zinochio 
a  misser  Pataro  Buzacarin,  e  passò  tuto  il  zinoialle  d'azaio  e  passò  da  una  parte  a  l'altra; 
per  lo  quale  dolore  cade  del  chavalo  in  terra  con  superfluo  dolore  stramortì'  ;  e  tosto  fu  da 
molti  omeny  d'arme  prexo  e  portato  a  braze  in  luogo  sicuro  dai  veretoni  :  e  per  simelle  an- 
cor fu  ferito  da  uno  vereton  Iacomin  de'  Vitaliani  e  portato  fu  a  posare.  Durante  adunche  45 
la  bataglia,  perfino  a  ore  xxn,  il  probo  capitano  misser  Francesco  Benbo,  disposto  adenplire 
sua  volontà,  per  forza  fé'  le  nave,  ch'era  cardie  del  fuocho,  aprosimare  al  ponte  e  in  quelle 
fé'  chaciare  il  fuocho,  e  per  forza  ottene,  che  arsse  tuto  il  ponte  :  le  qual  cose  vedendo   il 
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capitano  e  gli  armiragly  de  l'armata  navale  del  ducha,  cominciarono  a  fuzire  e  cun  forza  da 
de'  remi  in  acqua  per  redursi  ala  sicura.  Era  in  tuto  il  ponte  arsatto  per  muodo,  che  mis- 
ser Francesco  Renbo  podea  navichare  con  sua  galea,  e,  fato  dare  a'  marinari  de'  remi  in 
acqua,  per  forza  oltra  trapassò  il  ponte,  e,  acostatosy  con  sua  galea  a  uno  galione  del  duca, 
5  per  forza  il  prexe;  sue  altre  galee  faciano  gran  bataglia  con  l'altro  armamento,  e  cierto  in 
tuto  saria  stati  prexi  molta  più  quantità  de  l'armata  del  duca,  se  no  fusse  da  una  balestra 
ussi'  uno  veretone,  il  qualle  ferri  nel  cinoio  misser  Francesco  Benbo,  e  chade  su  soa  galea  : 
per  che  tantosto  l'armiraglio  fé'  sonare  a  ricolta  con  sua  tronbetta  e  fé'  con  sue  L,ralie  test.;. 
Possa  fu  tolto  misser  Francesco  Benbo  e  portato  a  terra;  fu  portato    ala  cita  de  Mantoa,  e 

10  ivi  con  solinisimy  licori  e  medici  e  medecine  fu  medichato,  e  per    simille    fu  fato    a  misser 

Pataro  Bucacarin  e  a  Iacomin  Vitaliani.     Esendo  adunque  rimaxo  con  vitoria  ' il  signor  Carlo        e.  «?«* 
Malatesta,  fu  subito  rubato  e  messo  a  sacomano  tuto  il  canpo  del  ducha  de  Milano,  del  quali- 
si   può  scrivere  che  da  può'  che   fu  l'aparechio  e    municione    de'  Grezii,  quando    asidiaroiv) 
la  nobele  citade  de  Troia,  ch'ai  mondo  non  fu  mai  simille  aparechio,  corno  quello  del  duca 

15  de  Millan,  che  proprio  paria  una  citade  copioxa  de  tute  cose  oportune  '  :  le  quale  cose  tute 
remaxeno  prexe,  e  fu  chadauno  soldado  a  quella  volta  rico;  fu  la  grande  quantità  de  mer- 
chadanti  prexi  e  menadi  in  la  cidade  de  Mantoa,  e  per  simelle  tuto  el  resto  dela  merzemonia 
e  monicione.  Da  può'  fu  fatto  gran  fuochi  e  feste  per  alegreza,  e  parte  de  l'armata  navalle 
prexa  del  ducha  fu  mandata  a  Vinexia  e  a  Ferara  e  a  Padoa  a  donare    per  signo  dela  vi- 

20  toria.  Da  possa  tuto  el  canpo  del  ducha  de  Millan  per  comandamento  de  misser  Iacomo 
dal  Verme  si  levò  de  là  da  Po  e  chavalcò  perfino  a  uno  castello  nominato  Guastalla,  e  li 
fermò  suo  oste.  Fu  possa  per  tute  le  citade  dela  liga  fatto  gran  feste  dela  vitoria  anta  *.  In 
quisti  di  fu  posto  misser  Pataro  Buzacarin  in  nave  per  aportarllo  a  Padoa  per  raquistarc  la 
sua  sanità  co'  medici  e  molt'altra  sua  famiglia;  dove  venendo,  comme  piaque  a  Dio,  per  lo 

25  grave  dolore  dela  ferida,  l'anima  sua  si  parti  dal  corpo  e  andò  dove  piaque  al  Signor  de 
quella:  el  corpo  fu  portado  a  Padoa  e  sopelido  nela  chiesia  de  sancto  Agostino  con  solenc 
onore;  dove  tuta  la  citade  ne  portò  intolerabille  dolore  per  la  morte  de  sifatto  citadino.  Per 
simille,  fu  portato  Iacomin  de'  Vitaliany  a  Padoa  ;  dove  azundo,  pasado  alcuny  giorni,  morrv 
per  la  ferita  innancio  detta,  e  fu  sopelido  cun  onore  secundo  sua  qualità:  e  fu  per  le  pre- 

30  dete  cose  a  di  xxvni  de  avosto  MIIPLXXXXVII  *  *. 

Le  chosse  stavano,  si  corno  far  suole  nele   guerre,   che  da   chadauna  parte  i   magnificv       e.  w 
signori  con  loro  giente  danegiavano  loro  teretorii  con  grave  inpetti  e  danny  de'  loro  citadinv, 
e  chadauno  se  reforzava  de  giente  e  de  repary  a'  loro  saragli,  e  già  era  guarito  de  sua  fe- 


*  Andrea  aggiunge:  "E  con  lumiere  accese  di  fortezza  in  fortezza  fu  fatto  segno  tanto  che  a  Padova  si 
"  vide  e  comprese  segno  di  buone  novelle.  La  mattina  seguente,  che  fu  alli  29  d'agosto  circa  1' hora  di  terza,  seppe 
"  il  Signore  la  desiderata  novella  per  la  via  di  Legnago  da  un  messo  proprio  del  campo.  Furono  in  Padova 
"  fatti  gran  fuochi  e  feste,  processioni  e  campano;  et  alli  30  agosto  hebbe  il  signor  Francesco  da  Carrara  lettere 
5  "  del  Signore  di  Mantova  con  l'avviso  come  era  passato  il  caso  di  punto  in  punto  e  la  ricca  preda  de'  prigioni 
"  da  taglia  Veronesi,  Vicentini,  Bresciani,  Lombardi  e  tutti  i  mercatanti,  et  il  valore  della  mcrcatanzia,  che  era 
"  così  inestimabile,  i  prigioni,  villani,  guastatori,  carri  e  bestiami  da  carro  più  di  400  paia  di  buoi  e  persone 
"  più  di  6  mila.  Iluomini  di  nome  furono  i  sottoscritti  : 

"Messer  Francesco  Visconte,  messer  Galeazzo  Porro,  Filippo  da  Pisa,  messer  Nicolò  Terzo,  messer  Fran- 
10  "  cesco  Barbavara,  messer  Taddeo  dal  Verme,  Lanzarotto  Beccaria,  messer  Piero  Rosso,  messer  Ugolino  Cavalcabò. 
"  messer  Nicolò  Soardo,  Frignano  da  Sesso,  Lodovico  Cantello  e  molti  altri  condottieri  con  circa  5  mila  duo- 
"  mini  d'arme,  fanteria  da  piedi  assai,  bombarde  grosse  in  numero  23,  bombarde  mezzane  46,  che  erano  nel  campo, 
"  senza  quelle  che  erano  sopra  i  galeoni  nell'armata  navale.  La  quale  vittoria  fu  notificata  a  tutti  i  Colegati, 
"  che  ne  hebbero  grandissima  consolazione,  e  ne  fecero  tutti  solenni  allegrezze,  e  fu  cagione  di  miglior  fortuna 
15     "per  l'avvenire  „  (Mur.,  834). 

**  Nella  narrazione  assai  piti  breve  rfi  Andrea  si  notano  alcune  differenze  di  poco  conto;  solo  noteremo  che  in  sul 
principio  Andrea  attribuisce  a   Conte  da   Carrara  ciò  che  il  nostro  testo  dice  del  conte  Corrado,  e  viceversa  (Mur.,  S33). 


1  Ripete,  quasi  con  le  stesse  parole,  ciò  che  scrisse       alla  p.  456. 
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ritta   il   probo  capitano  misser   Fra  e   spesso   con    sua    armata    n;ivaic   per   lorza 

do'  BU  ri   al' incontro  dola  coreuta  acqua  de   l'o  girava  sue  galee  versso  l'armata  del  duclia 

da   Miliari,  e   non  pura   ima   \olta,  ma  più  s  .  con  loro   t<-rri    insieme    loro    navillii. 

Ivy  si  podea  c<  fne  pn  mimosita  de'  chapitaay  a  armiragly,  patron 

unitti  derannata  j  qua!  arra  aaa  maaza  d<-  farro  e  quale  con  una  azetta  in  mano»  quale    5 

.1  uno  dardo  e  quelle  uno  stocho,  e  chi  paioli»   de  ferro  gita  va  a' danni  de' aue  averaarìi  ; 
quale  faxea  deaerar  bonberde,  beleatre  e  archy  luriany  e  turcheschy,  e  fu  più   volte   p 
forse  de   bataglia  ed  inpetto    dele    nave  l'una    con    l'altra  e  per   botta  di   bonbarda  che  pia 
liony,  geneerre  e  gheneeruoly  se  deruparono,  e  gli  omeny  charchi  d'arme  si  cascharono  in 
lue   e  anegaronaayi  e  assai   ne  fu  ferini  e  morti  e  prexe  più    navillii  da  l'una  parte  e  l'altra:    IO 
l   più  ne  fu  presi  de  quelli  de  lo  ducha  de    Millan    per    forza  dele  galie  de'   Veniciair. 
per  industria  de  misser  Francesco  Benho.     Durante  adunque  cotal  guera  più  mexi,  e  parendo 
al  signor  de  Mantoa  el  suo  stado  stare  in  dubio,  diliberò  tra  sé  stesso  in  tuto  volere  cercharr 
l'acordo  col  ducha  de  Millan,  e  de  sua  intencionne  subito  iscrisse  a  misser  Iacomo  dal  Verni--. 
chapitano  del'oste,  e  pregandollo  che  volesse  fidare  de  luy  e  venirly    a    parlare  nela  citade   15 
da   .Mantoa;  e  per  più  sua    sicurtà  li    mandò    salvo   conduto.     Ale  quale  cose  misser  Iacomo 
<      !    dal   Verme  subito'  asenti  e  reschrisse  indrio  al  signor  de  Mantoa  volere    venire  a  parlargli, 
e  che  la  note  seguente  ordenasse  che  sichuramente  podesse  intrar  per  Ghoverno;  e  cosi  fé', 
che  la  seguente  note,  vestito  in  abito  de  frare  minore,   con   tre    altri   frari,  intrò  per  lo  ca- 
llo de  Governo  e  andò  a  Mantoa,  dove  segretamente  dal  signor  fu  recievuto,  e  conferito  20 
insieme  ciò  che  aveano  a-ffare ;  per  quela  notte  e  l'altro  giorno  dimoraronno  insieme.     Può' 
di  note  si  parti  e  retornò  misser  Iacomo  dal  Verme  al  suo  canpo;  possa  andò  a  Pavia  a  par- 
lare al  ducha  suo  signore,  e  finalmente    dopo  più  pratiche    fate,   concluxeno  la  pacie  e  liga 
insieme  segrettamente.     Ma  de  tuto  questo  avea  il  signor  de  Padoa  sentito   e  voluto  contra- 
dire che  non  seguisse  l'acordo  tra  loro,  e  di  ciò  non  potté  otenere;  anci  fu  di  bisogno,  per 
più  meglio,  che  per  tutte  le  comunità  e  signorie  si  praticasse  la  triegua,  e  questo  molto  cer- 
chò  el  ducha  de  Milano;  e  le  predette  chosse  tute  fu  pratichade  in  Vinexia  e  choncluxe  per 
la  Signoria,  e'  patti  e  l'ubigacione  tra  le  signorie  e  comunità  innancio  dette;  e  a  chadauna 
parte  parsse  aver  a  caro  de  falle   triegua  e  specialemente  le  citadinanze  sue:  perche,  fatta 
tale  triegua,  ordenarono  caschaduna  comunità  e  signoria  che  per  le  sue  tere  e  luoghi  fusse  30 
la  triegua  plubichamente  grida',  corno  qui  si  contien. 

Quando  fu  grida'  la  triegua   dela  liga  e  'l  ducha  de  Millan  finida  la  guerra  de 
Mantoa. 

Anno  Domini  JSPCCCLXXXXVIII,  di  xxvi  de  marzo,  el  di  de  Pasqua  ì,  fu  nella  egregia 
cittade  de  Padoa  grida'  la  triegua  per  x  anny  tra  el  ducha  de  Millano  e  la  signoria  di  Vi-  35 
nexia,  el  comun  de  Fiorenza,  el  comun  de   Bologna,  el  Marchese  de  Ferrara,  el  signor  de 
Padoa,  el  signor  de  Mantoa  e  suo'  choleghady. 


mcccxcvii]    Come  fu  posto  ne  l'archa   le  ossa   che  fu  del  magno  signore  misser  Francesco  Ve- 
chio  da  carara. 

In  questo  millesimo  a  di  de  Pasqua,  xxvi  de  marzo,  fu  posto  le  ossa  col  corpo  del  ma-  40 
gnifico  signor  misser  Francescho  vechio  da  Carara  nella  sua  archa  de  marmo  magnificamente 


1  La  tregua,  di  cui  si  parla,  fu  conclusa  l' un- 
dici maggio  a  Pavia  e  pubblicata  il  26  dello  stesso 
mese,  giorno  di  Pentecoste  (Pasqua  di  rose).  Cf.  Verci, 
op.  cit.,  XVII,  p.  343  sg.:  XVIII.  doc.  1966.  Pare  che 
in  questa  occasione,  per  mediazione  della  Repubblica 
Veneta,  siasi  stipulato  quel  particolare  accordo  tra  Mi- 
lano  e  Padova,   per  cui    la    rata    de'    diecimila   fiorini 


dovuta  dal  Carrarese  fu  ridotta  a  settemila.  Cosi  si 
spiega,  come  osserva  G.  Romano  (La  pace  tra  Milano 
e  i  Carraresi  cit.,  p.  15),  l'inesattezza  in  cui  cadde  il 
Gatari,  quando,  riferendo  i  patti  della  pace  di  Genova 
del  1393,  scrisse  che  Francesco  Novello  fu  condannato 
a  pagare  annualmente  settemila  fiorini.  Vedi  questa  cro- 
naca, p.  437. 
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fatta  e  posta  su  quatro  colonne  grande  nella  grande  capella  del  batisterio  de  Domo,  dove  erra 
la  sepoltura  de  madona  Fina  Buzacharina  soa  moglere1;  e  fu  a  l'oficio  fatto  ale  dete  ossa 
il  signor  suo  figliuollo  con  tuta  la  comunità  e  chierexia,  con  solenisimi  onore,  ed  erra  ala 
detta  archa  gl'infrascriti  versi  a  sua  chomemoracion  '  : 


CXCV1II 


5  Quando  fu  fatte  le  bechakie  de  fuora  del  portello  del  Falarotto  over  del  Cìal- 

MARELLA. 

Eodcm  millcssimo,  a  di  xn  del  mexe  de  Avrille,  fu  fatte  nella  citade  de  Padoa  la  caxa 
dele    becharie  de  fuora  dal  portello  del  Falarotto,  overo  de  Zuan  Francesco  Galmarella  s,  e 
fu  tolte  le  dette  becharie  dentro  de  su  la  piaza  dalle  legne  e  poste  de  fuora  dala  citadella. 
10  come  è  detto  de  sora  per  ogni  buon  respetto. 

Come  el  Conte  da  Carara  retornò  da  Mantoa  e  intrò  nela  citade  de  Padoa  co  uccai  vi 

SUA   GIENTE. 

Esendo,  come  è  detto  dinanzo,  fatta  la  triegua  tra  la  legha  dele  oltra  dette  signorie 
e  '1  ducha  de  Milano,  tuti  i  signori  e  chapitany,  ch'era  ala  defensione  dela  città  de  Mantoa, 

15  con  loro  giente  se  partirono  e  ritornarono  a'  suo'  luoghy:  per  che  adunche  a  di  xxvm  de 
mazo  entrò  nella  citade  de  Padoa  el  Conte  da  Carrara  con  tuta  la  sua  giente  d'arme  da  cha- 
vallo  e  da  pè  e  le  bandiere  gieneralle  de  l'oste  cararexe,  e  fu  dal  signor  misser  Francesco 
suo  fradello  honoratamente  ricievuto,  e  fattolli  nella  città  de  Padoa  per  i  citadini  magnifico 
onore  e  buona  conpagnia  e  visitacione;  e,  in  questo  dimorato  più  e  più  giorni,  con  licenzia 

20  del  signor  suo  fradello  se  parti  de  Padoa  co  sua  giente  ch'erra  cercha  doa  millia  cavally,  e 
andò  in  Romagna  ai  servixii  de  santa  chiexia  de  Roma. 

Quando  el  ducha  de  Millan  ebbe  la  citade  de  Pixa  MCCCXCIX. 

Retornado  adunque,  come  è  detto,  tuta  la   giente   dal' oste  de  Mantoa  e  reduto  grande 

parte  in  Toschana  a  soldo  del  comun  de  Fiorenza,  per  le  quale  sentendosi  Fiorentini  posenti 

2ò  de  giente,  diliberò  cominciare  guerra  a  misser   Iacomo   dal    Piano4,   signor   de  Pixa,  e  cosi 

fecie:  le  qual  cose  vedendo  e  cognosendo  misser  Iacomo  dal  Piano  non  potere  difendersse 

dala  posanza  de'  Fiorentini,  deliberò  tra  sé  stesso  de  rechorere  ala  potencia  del  duca  de  Mi- 


9.  su  la  la  Cod. 


1  II  sepolcro  di  Francesco  il  Vecchio  (tranne  l'ar-  Magnanimi  sunt  ossa  Senis,  qtco  Principe  semper 

cone  che  lo    copriva  e    che  esiste    ancora)   fu    distrutto  Et  focus  et  nomen  Patavum  tulit.  Jllius  arma, 

dai  Veneziani    quando    ebbero   la    signoria    di   Padova.  M*us  quicumque  ducis  sunt  signa  sequuti, 

5    L'arca  fu  fatta  servire  per  aitar  maggiore  nell'attigua  Multiplices  ex  hoste  domum  vexere  triumphos. 

cattedrale,  e  quindi  nella  collegiata  di  Monselice,  tranne  Pace  urbem  evoluii,  tectis  munivit  iniquas 

la  gran  pietra  che  copriva  il  deposito,  che,  impiccolita,  Aggeribus  partes,  valloque,  et  flumine  cxnxit. 

serve  tuttavia  di  mensa  al  nuovo  altare  della  suddetta  3  "  Galmarella  abitava  appunto  nella  contrada  del    »S 

cattedrale.     Le  ossa  dei  due  principi   vennero  collocate  Ponte  Falaroto,  che  da  quel  tempo  si  chiamò  delle  B 

,           ,      ,  ,      .     ..           ,            ,                   1            4.  cherie,  ed  ostri  della  Pescheria,  e  mette  capo  alla   via 

io   sotto   le   scale  del    cimitero  claustrale   presso  la    porta  ««««si  <=u  uStjl     v                                                j 

.  .,       ,  .            t        e       •   1        •<-              •               n^„„<.-  „•  Cassa  di  Risparmio  (vedi  Gennari.  Dell'antico  corso  dei 

della  chiesa.     I  grifi  e  1  leoni  trovansi  ora  collocati  ai  ~                                    TT          o 

,,_.,..           sì      .      ,      ..          ,         ...             ,  .  ~  ^««1  nel  Padovano,  p.  33:  Cittadella,  op.  cit.,  II,  p.  3S0; 

lati  della  gradinata  che  discende  nel  chiostro  del  Civico  J                                         -i                                        .     \ 

■. .  ~   .      -  ■    .   _                                .      TT      o  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  m.  139S,  20  novembre).                 30 

Museo  di  Padova  (cf.  Cittadella,  op.  cit.,  II,   ^So,  n.  io;  71    ,      ,,  .       .                         x  r>i       _          .  .  » 

v                              '    r               '  -  #   '  4  Ossia  d  Appiano:  non  pero  Giacomo,  poiché  era 

Elenco  degli  oggetti  più  scelti  del  Museo  Civico  di  Padova,  ,      .,  ,,    _.         ,  ,,, „~t-*,„*j~„i-~.   ™^   11  «„i:^ 

s       as         r  morto  il  5  settembre  dellanno  antecedente,  ma  il  figlio 

15    Padova,  1880,  p.  55  in  fine).  di  luij  Gherardo,  succeduto  al  padre   nella  signoria  di 

*  I  versi  mancano  nel  testo,  ma  forse  erano  quelli  pisaj  venciette    ia  città  al    Duca  di    Milano    (Sozomexi 

dettati  dal  Vergerio  (Orationes,  RR.  Il  SS.,  XVI,  col.  981),  Pistoriensis,  op.  cit.,  col.  1166  c-e  :  Verci,  op.  cit.,  XVH. 


che  qui  sotto  riferiamo  :  doc.   1969,  p.  7). 

T.  XVH,  p.  I  —   30. 
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!an,   <•   da   N    pt-rscatirr   M   volea   hi  citade   de    l'i\a    omprare;  ah-    qua]   cose    el  ducha    con- 
ili; per  che  dopo  molta  convendone,  rei  patto  de  murila  p  odo  de  ducati  do- 
sento  minia           ii  in  minili             ttto  parte  del  pagani  finto,  intrò  aoa  giente,  ■  ili  vn  i 

nro1   aria  i  itade  de    i  MI  Le   bandiere  dela  dia'  de'   Visconti:  le  quale  cosse  despia- 

que  molto  al  coimm  de   Fiorenza;  5 

Quando  FU   LA  TURBA   DB1    BlANCHY    NELLA  CITTADE  UE  Padoa. 

Chorendo  |^li  anni  de  ChriftC  MCCCLXXXXVIIII,  a  di  xxm  del  mexe  de  hotubrio\ 
entrò  in  la  rittade  d<-  Padoa  maestro  Iacomo  Cortese,  frare  del'ordene  'rimitan,  e  fra  Charlo, 
maistri  tu  ti  due  in  tolozia,  vestiti  de  panno  de  lino  biancho,  cantando  questa  oracione  :  "  Sta- 
*  bat  maicr  dolorosa  Insta  cruccn  lagrimosa  Dna  fendebat  Jì/i/is  „,  i  quali  fu  dal  signore  cun   10 

inde  onore  e  devocione  recievudy,  e  possa  fu  ordenado  una  preciesione  molto  devota,  e 
fagli  tuto  el  povollo  de  Padoa,  maschi  e  f emene,  pizoli  e  grande,  vestiti  de  biancho,  e  stette 
tuto  el  povollo  in  horacione,  dczunii  per  diexe  giorny  3  e  andando  senpre  con  grande  devo- 
cione in  preciesione  *. 


Quanto  fu  fatta  la  loza  sula  piaza  dale  frute  per  mezo  i  canbii.  MCCCC. 

L'anno  seguente  MCCCC,  del  mexe  de  mazo,  fu  chomengiada  la  loza  de  su  la  piaza  dale 
t'rute  per  mezo  i  chanbii  ;  e  fella  fare  alchuny  citadiny  de'  suo'  denary  per  sua  consolacione 
e  con  licencia  del  signore  de  Padoa,  è  fu  fenita  nel  detto  millesimo. 


15 


Quando  morì  misser  Antonio  Veniero  duxe  de  Vinexia   e  come  fu   fato  duxe  misser 
Miciiielle  Sten.  20 

Nel  detto  milesimo,  a  di  xxuii  de  novenbre,  mori  el  serenissimo  principo  misser  Anto' 
Veniero  duxe  de  Venexia,  del  quale  si  può  scrivere  quaxi  come  de  Otaviano  imperadore,  che 
mentre  visse  tenne  la  citade  de  Roma  in  bona  pacie;  e  per  simelle  fu  misser  Antonio  Ve- 
niero, che  senpre  tenne  la  sua  signoria  di  Vinexia  in  bona  pacie  e  utilitade  de  sua  citade 
de  Venexia  5  :  per  che,  sopelido  cun  magno  onore  el  detto  corpo  6,  fu  per  la  signoria  di  Vi-  25 
nexia  elletto  al  dugalle  dominio  e  per  ilustro   principo  e  serenissimo  duxe  misser  Michielle 


1  Scrive  il  Sozomeno  (op.  cìt.,  col.  ii66é),  chela 
presa  di  possesso  di  Pisa  per  parte  delle  truppe  viscontee 
avvenne  1'  n  gennaio:  il  Tronci  (op.  cit., IV,  p.  179)  dice 
il  21  gennaio;  l'aggiunta  alla  Cronica  di  Pisa  (RR.  II.  SS., 

5    XV,  col.  ioSSfl)  il  9  febbraio:  secondo  Andrea  Gatari 
(col.  836)  la  gente  del  duca  entrò  in  Pisa  il  7  settembre. 

2  II  Liber  regiminum  Padue  (Bonardi,  op.  cit., 
p.  375)  dice  ai  34  settembre;  e  cosi  il  Chronicon  Pata- 
vintim  (Muratori,    Antiquitates  Italicae  Medii  aevi,   co- 

10    lonna   n66a;  cf.  Ongarello,  op.  cit.   vis.,  cap.  XXVI). 

3  Nove  giorni,  scrive  l'Ongarello  (óp.  e  cap.  cit.). 

4  Questa  devozione,  che  somiglia  a  quella  dei  Bat- 
tuti del  1260,  ebbe  la  sua  origine,  secondo  lo  Stella  (op. 
cit.,  RR.  II.  SS.,  XVII,  col.  1170^),  in  Provenza,  secondo 

15  il  Delaito  (op.  cit.,  XVIII,  col.  956  sgg.),  nel  regno  di 
Granata  in  Ispagna,  o,  come  altri  vuole,  in  Inghilterra 
o  in  Irlanda  (cf.  Ongarello,  óp.  e  cap.  cit.),  donde  si 
diffuse  per  tutte  quelle  nazioni,  nella  Francia  e  nella 
Germania.  Passata  pure  in  Italia,  nel  luglio  era  entrata 
nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella  Lombardia,  nellaTo- 
scana,  fino  a  Roma,  nella  Puglia,  nella  Marca  d'Ancona, 


30 


a  Bologna,  a  Ferrara,  ove  1'  8  settembre  di  questo  anno 
fu  fatta  una  processione,  alla  quale  intervenne  il  mar- 
chese in  persona  con  la  consorte  Ziliola,  nella  Marca 
trevisana  e  nel  Friuli.  Scrive  l'Ongarello  (op.  e  cap.  35 
cit.),  che  a  Padova  intervenne  alla  processione,  inco- 
minciata il  penultimo  di  settembre  e  composta  di  ven- 
timilaseicento persone,  lo  stesso  principe  con  la  famiglia 
(cf.  De  Mussis,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  559  b-d\ 
Annales  Mediolanenses ,  ivi,  col.  S33  c-d\  Muratori,  Art-  3° 
nali  d'Italia,  a  quest'an.;  Verci,  op.  cit.,  XVII,  p.  255  sgg.  ; 
Cittadella,  op.  cit.,  II,  p.  283  sgg.;  Bonardi,  Liber  re- 
giminum, p.  375  sg.). 

5  Scrive    Antonio    Morosi  ni     nella    sua     Crònaca 
(parte  I,  dall'anno  iog$  all'anno  1416,  ms.  della  Biblio-    35 
teca  marciana,  ci.  VII,  cod.  MMXLVLU,  e.  377):  "in  tuto 
"  el  tenpo  del  predito  miser  lo    doxie  miser   Antuonio 
"  Venier  senpre  questa  benedeta  citade  de  Veniexia  [era] 

*  in  florida  condicion  e  verdizava  de  stado  de  tute  ri- 

"  cheze,  grande  in  tuty'  citadiny,  chomo  eciam  dio  dela    40 

*  chamera  del   nostro  chomun  da  inprestedy  la  qual  jera 
"  molto  desbitada,  inperhoché  dal  chomenzamento  del  so 


(Vedi  nota  6  a  pag.  seg.) 
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Sten,  e  cun  trionfante  honore  fu  portato  al  palazo  a  san  Marcho,  esendo  luy  sollo  e  ultimo 
de  chaxa  soa  da  ca'  Sten;  e  fu  a  di  n  de  dezenbre   1400*'. 

Quando  lo  'nperadore  de  Costantinopoli  vene  a  Vinexia  b  a  Padoa  e  era  chiamato 
Chiaramanoly  •« 

5  Per  alchuna  desensione  già  molto  tempo  durata  entro  lo   inperadore  de   Costantinopoli 

e'  Turchy,  e  senpre  el  pezo  dela  guera  avendo  lo  inperadore,  e  chognosendo  che  durante 
la  chosa  convenia  perdere  suo  inperio,  convochò  tuta  sua  baronia  de  Grezia  e  cun  molte 
efetuoxe  raxione  li  mostrò  suo  perigollo  e  quelo  de  tuta  Grezia  :  perché  pili  e  più  dy  furono 
a  striti  consigli,  cognosereno  eser  verro  tuto  quello  era  detto  per  lo  'nperadore;  e  fate  più 

10  conclusione  di  mandare  anbasarie  in  ponente  a'  signori  cristiany  a  domandare  socorsso,  e 
quelle  cognosendo  eser  longhe  vie  e  tarde,  finalmente  diliberarono  eser  meglio  che  lo  'npe- 
radore luy  instesso  vi  venysse  in  ponente  ;  e  cosi  fecie.  E  lasiato  lo  'nperio  a'  barony,  uno 
giorno  montò  suso  una  ghalea  dela  signoria  di  Vinexia,  la  qualle  era  per  guarda  con  altre 
vi  galee  nel  gholffo,  e  cun   quella,    cum'  a  Dio   piaque,  arivò  ala  citade  de  Venexia,   dove 

15  dal  serenisimo  doxe  e  da  sua  Signoria  fu  magnificamente  recievudo  e  alogiado  nela  caxa 
del  marchexe.  Ivy  più  giorni  si  ripossò,  e  fu  a  gran  consigli  con  la  signoria  di  Vinexia,  e 
da  quella  ebe  gran  parte  de  sua  intencione  :  per  che  con  gran  cuntento,  tolta  licencia  dala  Si- 
gnoria, si  parti  da  Vinexia  e  vene  nella  citade  de  Padoa,  a  di  xxvi  de  fevraro  MCCCCP, 
dove  da  misser  Francescho  da  Carara,  principo  de  Padoa,  e  dal  marchexe  Nicolò  da  Ferara, 

20  che  se  trovò  in  Padoa,  fu  honorevollemente  recievudo  nella  sua  corte,  e  li  se  demorò  per 
vili  giorny:  possa  ave  dal  signor  de  Padoa  molti  richi  dony,  e  partisse  de  Padoa  e  andò 
versso  la  citade  de  Vicenza  per  andare  al  ducha  de  Milan.  E  'n  pochy  di  arivò  a  Pavia, 
e  fu  dal  duca  cun  gran  honor  ricevudo,  e  li  stete  molti  dy,  e  ebbe  dal  ducha  bona  speranza 
de  socorso.     Possa  da  luy  si  partì  e  andò   in   Franza  e  in  Inghilterra,  e  da  tuti  quili  realli 

25  e  signori  e  conti  e  marchexi  ebbe  promesione  de  susidio.  Possa  retornò  versso  Gienoa  e  da 
galie  de'  Zenoexi  fu  reportato  in  Constantinopolli 3. 


Come  Zuane  de'  Bentevogly  fu  fatto  signore  dela  citade  de  Bologna,  a  di  xiiii  de  mcccci 


MARZO. 


Esendo  la  nobelle  citade  de  Bologna  sotratta  fuora  dela  rapina  di  lupy  rapazi  oficially  de 

30  Sancta  Chiesia,  i  qually  anchuo  dy  sono  vituperio  de  tuta  cristianità  e  dany  dele  anime  nostre, 

e  questo  per  animosittà  e  franchisia  de'  suoy  citadiny,  e  rettossi  molti  anny  in  libertà  cun  ho- 


*   Questi  e  i  due  precedenti  capitoli  mancano  nel  testo  muratoriano  di  Andrea.  Si  leggono  però  nel  cod.  B  P  1370 
della   Comunale  di  Padova,  contenente  la  cronaca  di  Andrea,  a  e.  241. 


u  rizimento  fino  al  so  transito  fo  desfalchado  la  sovradita 
"  chamera  circha  uno  miliom  e  mezo  de  duchaty  doro  „. 
5  6  (p.  466)  Fu  seppellito  nella   chiesa  di    san  Gio- 

vanni e  Paolo  sopra  la  porta  della  sacristia  della  cappella 
di  San  Domenico.  Il  Morosini  nella  citata  sua  cronaca 
ms.,  a  e.  278  ne  riporta  l'epitafio  con  molte  scorrezioni. 

1  Lo  Steno  era  procuratore  di  San  Marco;  eletto 
io  il  i°  dicembre,  assunse  il  dogado  il  19  in  età  d'anni  69. 
Il  Morosini  nella  citata  sua  Cronaca,  e.  279,  e  Gian 
Jacopo  Caroldo  pure  nella  sua  Cronaca  Veneta  (ms. 
della  biblioteca  Marciana,  ci.  VII,  it.,  cod.  CXXVHI,  a 
e.  459  v)  dicono  che  essendo  ammalato  non  potè  entrare 
1:    in  possesso  del  dogado  fino  al  9  gennaio  seguente. 

*  Sarà  Chir-Emanuele  (Kirie  Emanuele)  cioè  Ma- 
nuele Il  (Emmanuele  Paleologo). 

3  Da  una  lettera  del  Carrarese  in  data    18  luglio 


1402  diretta  a  Guglielmo  duca  d'Austria,  si  rileva  che 
l'imperatore  Manuele  in  quell'anno  era  ricorso  per  aiuto  20 
ad  esso  duca,  nonché  al  duca  Leopoldo  e  ad  Alberto, 
e  il  signore  di  Padova  lo  raccomandava  a  quei  principi. 
E  curioso  poi  che  11  Novello  incominci  la  lettera  scri- 
vendo: Magnififus  et  spectabilis  vir  dominus  Manuel  pa- 
leologus  orator  serenissitni  domini  Imperatoris  Constantino-  25 
polìtani  huius  exhibitor  ad  partes  vestras  accidit  etc.  ;  a 
meno  che  l'ambasciatore  imperiale  non  appartenesse 
alla  stessa  dinastia  del  suo  signore  (F.  Valentineli.j, 
Novelli  de  Carraria  Patavii  ducis  epistolae  Austriae  prin- 
cìpibus  et  episcopo  tridentino  datae  (ausdem  XXVI  Bande  30 
des  vom  des  Kals  Akademie  der  Wissenschaften 
heraursgegebenen  Archivs  fur  kunde  oster- 
reichischer  geschichtsquellcn  besonders  abge- 
drukt),  Wien,  1861,  p.  15). 


GALI  \KTOLOMEO    6ATAR]       |A.  UOO,  m  mano] 


non  ■•  anpUncnadone  eh*  sua  ehade,  adivenne  che  nacque  tra'  loro  nobili  chaxaly,  come  spesso 

,lii    e   malie    volont.i.  uimianmsi    tra   loro   ..inlcrc    .•    |  baciai  I   confine 

de   sua  cittade;  tra'  quali  tu  confinadi   misser  Hertholamio  da  Salezedo  e  misser  Iachomo  suo 

figliuolo '■  misst-r  Grondino,  Bonifacio^  Nani *, Santone 4  Grandini,  Zuane  da  Montelenzo  '  <• 
Zìi. tu--  de'  Bentevogivi  e  molti  altfv  cun  loro  seguasi,  e  steteno  a  Padoa  molti  dmzL    l'ossa  per    5 
.ili  turno  tratat"  per  Imo  comesso  retornarono  nela  loro  citade  de  Bologna  condanni  de  suo' 
avertuti.     E  Itando  adunque  la  citade  de  Bologna  senpre  in  arme,  e  tuto  '1  dy  a  gran  consigly, 
hi  una  diaiderava,  qualunche  un'altra,  e  senpre  el  di  e  la  notte  citadini  in  arme  a 

adone  de  l'uno  e  de  l'altro;  stando  adunque  in  simelle  affanni,  aparechiò  la  fortuna  nuova 
ventura,  che  esendo  uno  giorno  el  popollo  tuto  corsso  in  arme  ala  piaza  gridando:  ■  Viva  el  10 
-po|po|llo  e  le  arte  e  muoia  traditori!  „,  e  per  gran  pezo  stato  in  talle  tumulto,  fu  quiettato 
el  romore  e  andò  gran  parte  del  po[poJllo  sul  palaxio  nela  gran  salla  de'  Signori,  e  li  gran 
choae  razionate:  qualunche  disea  di  retornare  sotto  la  signoria  dila  Chiexia,  e  quale  dicea 
darai!  al  ducha  de  Milano,  e  qualle  a'  Fiorentiny,  e  quale  dicea  di  stare  a  libertà  e  regierssi 
a  comunità.  E  a  talle  raxionamenti  era  molti  contrarii,  come  chadauno  può  pensare:  per  15 
che,  non  potendo  concludere  alchuna  chosa  dele  sopradette,  e  dobitando  chadauno  grande 
che  a  l' usire  dil  consiglio  non  seguisse  ozisione,  disideravano  di  concludere  alcuna  cosa  per 
dubio  de  sue  persone'.  Per  che  alora  Zuane  da  Montelenzo,  montato  in  renghiera,  al  po- 
Ipojllo  cominciò  a  parlare,  e  cosi  disse:  —  Concordia  clcnin  -parve  rcs  crcscunt,  discordia 
autem  masime  dilabontar.  Magnifici  et  amadi  citadiny,  ogni  gran  cosa  per  le  discordie  vanno  20 
in  mina  e  ogni  pichola  cosa  per  la  concordia  cressie  e  moltipliche.  A  me  pare,  che  '1  no- 
stro grande  stado  per  nostre  discordie  chacierà  in  mina  con  dani  de  nostre  morbide  richeze 
e  vituperio  de  nostro  sangue.  De',  perché  adunche  non  pigliamo  partito  a  niuna  dele  sora 
dete  cose  ?  Posiamo  acordarssi.  E  adunche  questo  popollo  bolognexe  da  manco  degli  altri 
popoly,  el  quale  suolle  eser  nominato  al  mondo  sora  gli  altri  d'animosità,  di  senno  e  di  prò-  25 


1  Giacomo  da  Saliceto,  venuto  a  Padova,  fu  non 
guari  dopo  eletto  vicario  del  principe  e  aggregato  al 
collegio  dei  dottori  giuristi;  podestà  d'Imola  nel  1384; 
professore  nel    1387  e  1388   a  Bologna  e   poi    forse  al- 

5  trove:  tornò  nel  139S  in  Bologna  col  padre,  e  fu  inviato 
ambasciatore  al  papa  in  Roma  1' 8  novembre  1412; 
mori  nel  1418  (Della  Pugliola,  op.  cit.,  RR.  II.  SS., 
XVIII,  col.  602;  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  190,  453; 
II,  mm.  1401,  8  aprile;  1403,  30  agosto;  1404,  13  ago- 
io    sto  ed  altri). 

2  Bonifacio  era  fratello  di  Nanne  Gozzadini,  si- 
gnore di  Cento  e  Pieve,  onorato  di  privilegi  da  Carlo  VI 
di  Francia.  Capitano  valoroso,  aveva  sostenuto  amba- 
scerie e  magistrature  sino  al  gonfalonierato   di  giusti- 

15  zia,  che  tenne  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  del  1394; 
era  amico  del  marchese  Nicolò  signore  di  Ferrara  e  di 
Francesco  Novello.  Teneva  pel  fratello  banco  in  Ve- 
nezia; fu  fatto  cavaliere  quando  Giovanni  Gozzadini 
ottenne  la  Signoria  di  Bologna  (14  marzo  1401);  ebbe 

20  mozzato  il  capo  sulla  piazza  di  Bologna  il  3  novembre 
1403  per  avere,  come  si  disse,  congiurato  contro  il  Car- 
dinale legato  di  Bologna,  Baldassarre  Cossa  (Della 
Pugliola,  op.  cit.,  coli.  583-584;  Gozzadini,  op.  cit., 
pp.  23,  261,  266  e  doc.  13,  p.  488  sgg.  ;  G.  N.  Pasquali 

25  Alidosi,  Li  confalonieri  dì  gittstitia  del  popolo  et  cornimene 
di  Bologna  dall'anno  1321  fino  all'anno  1327  e  dall'anno 
1376  fino  al  1616,  p.  7  (Bologna,  1616). 

3  Nanne,  figlio  di  Gabione  Gozzadini  banchiere  in 
Bologna,  fu  gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  e  co- 


mune di  Bologna  negli  anni  1385,  1391  (?),  1396;  mori  30 
povero  in  Ferrara  presso  il  marchese  Nicolò  il  6  set- 
tembre 1407,  e  fu  ivi  sepolto  con  pompa  nella  chiesa 
di  san  Francesco  a  cura  dell'Estense.  Nel  1416  le  sue 
ossa  furono  portate  in  Bologna  e  riunite  con  quelle  di 
Bonifacio  in  un  sepolcro  nella  chiesa  dei  Servi  di  Ma-  35 
ria,  dinanzi  al  proprio  altare  gentilizio.  Per  notizie 
intorno  a  lui  vedi  G.  Gozzadini,  op.  cit. , passim ,  et.  Pa- 
squali Alidosi,  op.  cit.,  pp.  5,  7. 

4  Cioè  Gabione,  figlio  maggiore  di  Nanne  Gozza- 
dini.    Il  36  novembre  1401   papa  Bonifacio  IX  lo  aveva    4° 
preposto  alla    Depositaria    della    Camera    apostolica,   e 
nell'anno  medesimo  gli  diede  in   feudo  la  Catena  posta 
nel  Po  col  canone  di  dodici  tornesi  grossi.     Era  compa- 
dre del  Cardinale  legato  di  Bologna,  Baldassarre  Cossa, 
perché  questi  ne   aveva  tenuto   al  fonte   battesimale  il    45 
figlio  Scipione.     Nel   1402  attendeva  in  Roma  al  banco 
paterno.     Per  aver  congiurato,  come  Bonifacio,  contro 
il  Cossa,  ebbe  mozzo  il  capo  il  9    febbraio  1404  sulla 
piazza  di  Bologna  (Della  Pugliola,  op.  cit.,  coli.  582, 
585;  Gozzadini,  op.  cit.,  pp.  151,  176,  222  e  nota,  290    5° 
e  doc.  15,  p.  509  sgg.). 

5  Giovanni  di  Lodovico  da  Monterenzo  fu  amba- 
sciatore del  comune  di  Bologna  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia 1'  11  agosto  1390  e  gonfaloniere  di  giustizia  del 
popolo  e  comune  di  Bologna  nei  mesi  di  gennaio  e  feb-  55 
braio  1396  (Pasquali  Alidosi,  op.  cit.,  p.  7;  Della  Pu- 
gliola, op.  cit.,  col.  547). 


[A.  1401,  14  marzo] 


CRONACA  CARRARESI, 
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deza?  Perché,  adunche,  de  □  ly  citadiny  il  più  degno  non  beiamo  nostro  retore  e  signore, 
il  quale  ne  regierà  in  simelle  signoria,  come  è  Ferara,  Padoa  e  Mantoa  e  più  altre  buon- 
citade  in  Italia?  Molto  meglio  è  eser  retti  da'  suoy  de  sua  citade,  cha  da  stranv  regiementi. 
Noi  abiamo  provato  la  Chiesia,  che  sempre  gi  a  robati,  e  li  altri  regimanti  forestieri  N 
5  tuto  '1  di  vegiamo  che  per  tuta  Itallia  è  tolto  de'  nostri  citadi'  nioy  retori,  quale  per  sena- 
tore e  qual  per  podestà  o  capitany,  o  ad  altri  grandi  ofìcii,  e  sano  regier,  ghubernare  le  al- 
tru'  citade:  perché,  aduncha,  qualunche  sarà  quello  che  tra  noi  è  'I  più  degno,  sarrà  eli- 
che  non  sapia  regierssi  in  signoria' e  gubernare  tanto  puofpo]Ilo,  abiando  senpre  consiglio 
de'  suoi  citadiny?  — .  Molte  e  molte  cosse  a  proposito  di  tal  materia   tu  dette,  e  possa  tacque. 

10  Alora  tuto  el    popollo    minuto    gridava:   u  Faciassi    de   nov   uno    signore!,:  e    chi    imo  e    chi 
un  altro  chiamava:  quale  Bonifacio    Gozadino,  e  qual  Zuane    de'    Bentevogly;  e   (inaline  ■ 
dopo  molte  chosse,  fu  a  tanta  signoria  eletto  il  saghaze  Zuane  de'  Bentevogly,  e  gridato  per 
signore  a  vocie  de  popollo,  e  datolli  la  bacheta   e  '1  confalone    per    signo   de    ciesoriale 
gnoria:  'e  fu  questo  a  di  xim  de  marzo  M°CCCC°I.     Fato  adunche  il  magnifico  Zuane  de' 

15  Bentevogly  signore  dila  grande  citade  de  Bologna1,  e  quella  con  signoria  regiendo1  ere 
gli  per  invidia  odio  adosso,  e  più  tratadi  li  si  mosse  cuntra,  lati  per  i  Gozadini  e  per  mister 
Carilo   de'  Zuanbecari 3  e  per   misser    Bolognin   Bochatorta,  i  qualy   iugirono  e  andarono  al 
servisio  del  ducha  de  Milano,  senpre  prochaciando  a'  danni  dela  signoria  de  Zuan  de'  Ben- 
tevogly e  contra    suo  stato,    cometento    tradimenti    per    levarllo  de  signoria;   e  luv  senprt 

20  talli  inganni  difendendossi  cun  umanità,  e  resse  sua  signoria  dolzemente  e  cun  grande  sagazit \. 


I   »   !• 


Come  el  comune  de  Fiorenza  trattò  che  lo  'nperadore  Ruberto  de  Baviera   desen  • 
densse  in  Italia  a'  danni  del  ducha  de  Millan. 

Abiamo  dinancio  deto,  sichome    el   ducha   de  Milano  avia  sotto  sua   signoria   posta    p]  i 
cha  le   due   parte  de  Toschana,   come   era  la  città  de  Sena,  de  Peroxa  e  de  Pixa:  le  qual 

25  cose  era  al  comun  de  Fiorenza  molto  gravisime,  e  senpre  pensando  come  potesse  bassare  la 
signoria  del  ducha.     E  più  e  più  cosse  praticate  nei  suoy  consigly,  diliberarono  di  redm 
ai  signori  d'Alemagna  e  con  loro  pratichare,  che  fusse  privado  delo  'nperio  Vincislao  re  de 
Boemia,  el  quale  avea  voxe  de  lo  'nperio  dopo  la  morte  delo  'nperadore  Charlo,  suo  padri-, 
né  mai  erra  voludo  desendere   in  Italia  a   incoronarsy.     Le    quale   cosse  molto   despicieano 

30  a'  baroni  d'Alemagna,  e  quasi  tuti  lo  odiavano,  si  perché  molto  era  dato  ai  vicii  desone- 
stisimy,  dove  per  questo  Fiorentiny  *  prochurarono  di  mandare  notabelle  anbasadory  a  tuti  i 
signori  e  marchexi  e  duchi  e  conti  d'Alemagna,  e  loro  praticando  contro  lo  'nperadore  Vin- 
cislao re  de  Boemia.  E,  finalmente,  dopo  molte  gran  cose,  el  fecie  per  le  vocie  d'Alemagna 
privare  de  lo  'nperio.     E,  fatto  questo,  fecie  in  Ale'magna  adunare  insieme  per  fare  nuovo 

35  inperadore;  e  perché  è  di  bisogno,  come  ognuno  può  sapere,  ch'el  gli  sia  tute   le  vocie  de 


C.    !}-V 


IO 


1  II  Della  Pugliola  (pp.  cit.,  col.  568  b)  scrive  che 
il  Bentivoglio  in  quest'occasione  (secondo  la  consuetu- 
dine del  tempo)  fece  diciannove  cavalieri  a  speroni 
d'oro,  cioè:  Giovanni  de'  Preti,  Bartolomeo  de'  Bolognini, 
Battista  Baldoino,  Bonifacio  de'  Gozzadini,  Bartolomeo 
Baroncino,  Bartolomeo  Gabarudi,  Battista  de' Bentivogli, 
Bartolomeo  de'  Manzoli,  Bartolomeo  de'  Tomari,  Bar- 
tolomeo da  Pistoia,  Lippo,  Giovanni  e  Guglielmo  de' 
Ghislieri,  Alberto,  Vandino  e  Zordino  de'  Bianchi,  Gio- 
vanni de'  Cansaldi,  Alberto  de'  Guidotti  e  Giovanni 
Boccadiferro.  Il  giorno  17  fu  confermato  dal  Consiglio 
generale,  e  il  19  ebbe  la  convalidazione  da  tutto  il  po- 
polo convocato  nel  palazzo  del  podestà  in  numero  di 
4000  uomini.  Cf.  M.  de  Griffonibus.  Memoriale  histori- 
cum  de  rebus  bononiensium  [art.  4448  a.   C.-1472  d.  C.\  a 


cura  di  L.  Frati  e  A.  Sorbelli,  tomo  XVIII,  parte  11  (in 
questa  raccolta)  a  questo  anno,  con  qualche  variante 
nei   nomi  dei  cavalieri. 

2  II  Bentivoglio  principescamente  batté  anche  mo- 
neta col  proprio  nome  (Gozzadini,  op.  cit.,  p.  96  e  notai. 

3  Non  Carlo,  perché  era  morto  di  peste  nel  139C 
ma.  o  Bernardino,  che  era  dottore  come  Carlo,  o  Nicolò 
cambiatore.  Scrive  il  Della  Pugliola  (pp.  cit.,  col.  571  e) 
che  i  congiurati  furono  presi,  ma  fra  essi  non  figura 
né   l'uno  né  l'altro. 

4  Giovanni  Morelli  nella  sua  Cronica  (Firenze, 
171S,  p.  30S)  scrive  che  fu  il  signore  di  Padova  a  con- 
sigliare i  Fiorentini  di  recar  aiuto  a  Roberto  nella  sua 
discesa  in  Italia,  come  colui  che  avrebbe  disfatto  il 
Duca  di  Milano. 


i.   BARTOLOMEO  CATARI 


[A.   1401| 


-  ,'*  r 


Jo  ■,,!>,  lt.  .um(;  p  |  di  fon  lo  nperadore,  le  quale   roede  furono  Ette  per  bmroni 

chriitianj  dopo  la  morta  de  Otto  i  Inperadorei  turno  Dotmmyti  ito  eeptanta  eepti 

ìu  ■  felle  e  tanto  ofido  poeti  gV infraacrite  dontinacione,  e  primo: 

Fi  re  de  Bo<  mia* 

1/  chevo  de  Maganaa  \  5 

L'arciveschevo  de  'l'i. 

L'arciTeecovo  de  Chologna3, 

Fi  dm  iia  de  Sanaogna  ', 

FI  marchese  de  Brandinbargo   . 

Kl   conte  Paladino1  e'  suoy  sucesory.  10 

Fu  adunche  adunate  le  sora  scrite  vocie  e  dominacione,  salvo  quella  de  Buemia,  e  gran 
parte  dele  signorie  de  Alemagna  In   Bavierra,  e  più  giorny  praticharono  di  fare  nuovo  inpe- 
radore  :  ale  quale  pratiche  era  senpre  con  solecitudine  anbasadori  de'  signori  Fiorentini,  la- 
voregìando  senpre  Ruberto,  duxe  de  Baviera.     E  finalmente,  dopo  molte  gran  cose,  fu  a  tanta 
dignitade  elletto,  per  Aghusto  inperadore,  Ruberto,  duxe  de  Baviera7;  e  per  tale  eledone  fu   15 
per  tuta  Alemagna  fata  gran  festa,  e  fu  scrito  per  tuti  i  baroni  de  christianitade  la  'lecione 
sua.     Fato  adunche  inperadore  Ruberto  de  Baviera,  procurò  d'aver  la  [cojrona  d'Alemagna  8, 
e  quella  conquistò,  e  fune  incoronato  dela  corona  del  ferro  *.     Possa  cun   consiglio  e  saga- 
ci tà   de'  Fiorentini   deliberò   desendere  in  Itallia  a  tuor    le    corone  10,  e  de  ciò  ne  scrisse  al 
somo  pontificho  Bonifacio  papa  nono,  e  cun  luy  ne  fu  d'acordo.     E  ancora   notificò   ala  si-  20 
'moria  di  Vinexia  el  suo  volere  desendere,  e  cun  quella  fu  d'acordo.     Possa   iscrisse  a  tuti 
signori  de  Itallia,  'vicharii  delo  'nperio,  tra'  quali  scrisse  al  ducha  de  Milano,  chome  volea 
desendere  in  Italia  e  per  tuor  la  corona  de  Lonbardia,   e  per   andar  a  Roma  a  tuor  la  co- 
rona d'oro;  e  che  per  sua  più  sicurtà  luy  volea  la  citade  de  Monza  in  soa  chustodia,  e  co- 
mandava!)' che  la  desse  a'  suoy  anbasadori  in  posanza  cun  le  altre  citade  de  lo  'nperio.  Ale  25 
qua!  cose  e[l]  ducha   resposse,  non   aver   niente    con  luy   a-ffare,  né  luy   cognoseva  per   in- 
peradore, anzi  cognosea    e  tenea   per  iusto  e   santo   inperadore   Vincislao,  re  de    Boemia,  e 
che  da  luy  chonoseva  el  duchado  de  Millan,  el  contado  de  Pavia  e  le  segnorie  dele  altre  sue 


35.  ponsanza  Cod. 

1  Giovanni  di  Nassau,  fratello  dell'arcivescovo 
Adolfo,  ottenne  il  34  gennaio  1397  da  papa  Bonifacio  IX 
in  Roma,  ov'erasi  trasferito,  l'arcivescovado  di  Magon- 
5  za,  nonostante  l'elezione  che  il  collegio  metropolitano 
uvea  fatto  di  Goffredo  conte  di  Linange.  Mori  il  33 
settembre  1419. 

*  Wernerio  di  Falkenstein,  già  arcidiacono  di  Tre- 
viri, prevòsto  di  San   Paolino  nella  stessa  città  (1338- 
IO    4  ottobre  1418). 

3  Federico  IH  conte  di  Saerwerden.  Eletto  nel  1370, 
confermato  da  papa  Urbano  V  il  13  novembre  1370, 
fece  il  suo  solenne  ingresso  il  ai  giugno  1372.  Fu  il 
primo  fra  gli  arcivescovi  di  Colonia  che  prese  il  titolo 

t-  di  Duca  di  Westfalia  ed  Angria.  Mori  a  Bonn  il  6 
ovvero  9  aprile  1414,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  metro- 
politana. 

4  Rodolfo  III,    succeduto  a  Wenceslao   suo  padre 

nel  13S8. 

5  Iosse  o  Jobst,  detto  il  Barbuto,  figlio  maggiore  di 
Giovanni  di  Gorlitz  e  nipote  dell'imperatore  Carlo  IV; 
marchese  di  Moravia  dal  1375,  re  dei  Romani  dal  1410. 
Fu  il  decimo  margravio  di  Brandeburgo  (1388-8  gen- 
naio  1410). 

6  Roberto  IH  o  Ruperto. 

7  L'elezione  di  Roberto  conte  Palatino  del  Reno 
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e  duca  di  Baviera,  pronipote  di  Lodovico  il  Bavaro, 
ebbe  luogo  il  30  agosto  1400.  Prima  di  lui,  nella  dieta 
riunita,  il  maggio  dello  stesso  anno,  nel  castello  di 
Lonstein,  dichiarato  decaduto  Venceslao,  era  stato  eletto  30 
in  suo  luogo  imperatore  Federico  duca  di  Brunsvvich  e 
Lunebugo;  ma  questi  non  ottenne  la  corona  germanica, 
perché  in  una  congiura  del  5  giugno  gli  venne  tolta 
la  vita  (Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  13). 

8  Roberto  fu  incoronato  il  di  dell'Epifania  in  Co-    35 
Ionia   da   quell'arcivescovo    Federico   (Verci,    op.    cit., 
XVIH,  p.  19). 

9  Qui  il  nostro   testo  e  inesatto:   giustamente   le 
parole:  e  fune  incoronato  dela  corona  del  ferro  sono  omesse 

da  Andrea,  perché,  come  e  detto  appresso,  fu  imposta    40 
all'imperatore  Roberto  la  corona  di  ferro  allorché  venne 
in  Lombardia. 

10  I  Fiorentini,  per  indurre  l'imperatore  a  venire 
in  Italia,  gli  promisero  300000  fiorini,  dei  quali  100000 
da  pagarsi  prima  che  discendesse  dalla  Germania  e  gli  45 
altri  100  000  quando  fosse  entrato  nello  stato  di  Gian 
Galeazzo  (Bonincontrii,  op.  cit.,  tomo  XXI,  col.  83  a-b). 
Scrive  il  Morelli  {op.  cit.,  p.  310),  che  200000  fiorini 
gli  erano  stati  promessi  come  egli  si  fosse  mosso,  ed 
altrettanti  venuto  che  fosse  in  Italia,  ovvero  in  Te-  50 
scana. 


[A.  1401.  28  settembre]  CRONACA   CARRARESE  471 

citade.     E  cun  questa  e   tale  resposta   retornò   l'anbasadore   in   Alemagna  alo   'nperadore  :  per 
che,  audita  talle  novella,  subito  fé'  comandare  suo  oste  per   volere  senderr    in   Lonbardia  e 
comandamento  fare    a  chadauno    subdito    delo    'nperio,  che    con  tuta   sua  posanza  tic  giente 
d'arme  s'apresentasse  per  tuto    el  mexe    de    setenbre    nela  citade    de  Trento  :    e    limelmeo 
5  scrisse  al  signor  de  Padoa,  misser  Francesco  da  Carara,  che   httM  a  Trento;  e  venelli  misser 
Donato  Azagliuollo  da  Fiorenza  per   anbasadore  di-Io    'nperadore  e    per   Fiorentini,  e    operò 
tanto  col  signor  de   Padoa,  che  si  misse  in  ordene  per    andare  a  Trento*   Ma    prima  andò  a 
Vinexia  e  conferi  de   ciò   con   la   Signoria,   e   da    loro   ebe  licenzia   de   anelare  su   per   lo  Tri\i- 
xano  con  tuta  sua  giente  al  servizio  de  lo  'nperadore.     E  con   tale  licenza  retornò  a    I'ad 
10  e  messo  in  ordene  sua  citade  e  soto  bona  chustodia;  e  comandò  al  figliuollo,  misser  Francese 
Terzo  da  Carara,  che  romanesse  in  suo  luogotenente  e  mantenesse  bon  stato  cun  suo  consiglio. 
Possa  ordinò  che,  dopo  sua  partita,  Iacomo  da  Carara,  suo  secundo  figliuollo,  li  venisse  dri- 
con  certa  giente  d'arme,  che  lui  aspetava  dela  Marcha,  i  quali  erra  iuoy  sokladv.  Possa  fe<  i<- 
tare  comandamento,  che  tuta  sua  giente  d'arme  fusse  in  punto  a  di  xxvm  de  setenbre  1401. 

15  Quando  el  signor   misser   Francesco   da   Carara  se  partì  da    Padoa   ter    andari;  a       c.  i 
Trento  da  lo  'nperadore.  M°CC[C]C°P. 

Venuto  el  giorno  del  termene  dato  dinanzio,  che  fu  a  di  xxvm  del  mexe  de  setenbr  • 
MCCCCP,  fecie  il  magnifico  signore  misser  Francesco  da  Carara  intonare  sua  tronbetta,  per 
la  quale  ognuno  suo  citadino   comandato   s' apresentò   cun  sue  arme  ala  gran  corte,  soto    le 

20  gieneralle  bandiere  chararexe:  per  che,  adunate  loro  giente  tuta,  montò  il  signor  su(o)  uno  s 
corsieri  grosso  de  pello  leardo,  e  con  moliti  strumenti  usi  de  sua  citade  de  Padoa  con  cercha 
doa  millia  cavalli,  omeny  notabelli  e  bataglioxi,  e  andò  per  la  via  da   Trevixo,  e  tanto   ca- 
valcò per  sue  giornate,  che  arivò  ala  citade  de  Trento,   dove  li  atrovò    lo  'nperadore,  e  da 
luy  e  da  tuti  i  baroni  d'Alemagna,  fu  onoratamente    ricieuto.     E,    stato  più    di  a   gran  con- 

25  sigli  lo  'nperadore  e'  Fiorentini  e  '1  signor  de  Padoa  e  i  baroni  d'Alemagna,  e  fate  le  sue 
mostre  de  loro  giente  d'arme,  trovossi  aver  cercha  xxxn  millia  persone  da  cavallo  e  da  pie. 
Fata  la  ridia  mostra,  deliberò  lo  'nperador  de  far  uno  capitano  gieneralle,  e  fu  con  suoi 
baroni,  e  deliberarono  fare  per  gienerale  capitano  de  tuta  l'oste  de  lo  'nperio  misser  Fran- 
cesco da  Carara;  e  a  luy  dato  l'onorato  bastone  e  la  inperialle  bandiera  dal'aquilla,  gli  disse, 

30  che  comandasse  tuto  suo  volere,  che  chadauno  signore,  grande  e  picolo,  l'ubidirebe.  Aloni 
misser  Francesco  da  Carara,  inperiale  capitano,  fecie  comandamento  fare  che  ruta  giente 
fusse  in  ordene  per  seguitar  le  'nperiale  bandiere  e  '1  capitano  per  cavalcare  per  l'altro 
giorno  versso  la  cittade  de  Bressa  in  Lonbardia  a'  danni  del  ducha  de  Milano.  Venuto  adun- 
che l'altro  giorno,  si  mosse  lo  'nperadore  e  '1  capitano  con  tute  sue  giente  d'arme  da  cavallo 

35  e  da  pie,  e  tanto  per  loro  giornate  chavalcò,  che  azunse  nel  piano  dela  cita  de  Bressa,  e  li 

texe  suoy  padigliony  e  tende  e  trabache'  e  loro  'logiamenti,  e  cominciarono  a  danificare  el     mcc 
teretorio  de  Bressa,  secundo  uxanza  de  guerra.     Avea  le  predette  cose  za  sentito  el  ducha 
de  Millano,  ed  avea  fato  più  volte  gran  consiglio  cun  suoy  barony  e  mandato  a  Bressa  Fa- 
cin  Can,  misser  Otobon  Terzo  cun  altri  condutieri  de  giente  d'arme  asay  a  defensione  de  sua 

40  citade,  e  spesso  usiva  Facino  Can  cun  sua  giente  d'arme  fuora  de  Bressa  ischiratamente,  e 
arsaliva  el  canpo  de  lo  'nperadore,  e  cun  suoy  'taliani  scharamuzando  zente  todescha,  e  sen- 
pre  era  el  cararexe  capitano  i'  arme  suso  uno  gran  cavallo  coverto  d'arme  d'azaio  e  cun 
sue  aurate  divixe,  e  con  parte  de'  suoy  'talyany,  e  cun  gran  fadiga  redugando  Todeschy  e 
faziandolli   stare   streti   soto   le  bandiere.     E  pur  talora  Todeschi  volea  usire  de  schiera  per 

45  scharamuzare  con  Facin  Can,  e  senpre  era  qual'  prexi  e  qual'  feridi  o  morti  con  vituperio 
de'  Alemany;  per  le  quale  al  capitanno  parea  incanno,  e  mill'anni  li  parea,  che  azonzesse  el 
figliuollo  Iacomo  da  Carara  con  sue  giente  'taliana;  e  in  questa  speranza  demorava. 


37.  con  con  Cod. 


lì   \/./i>  E  BARTOLOMEO  GATARJ         ia.  1401  ottobre) 


a     [AOOMO     DA    (  9A     l'-M'OA     l'KR     ANDARI    A     IIUI.SSA  CUN   1   l'ROVIsIOS  AHI 

pj  ,  n   i-Ki.xo   IL  UGMOU  |  tradito  da'  TOBM  mi. 

Zoate  erri  ■   Padoi  la  gioita  danne,  che  aspetuva  Iacomo  da  Carara,  per  che  tantosto 
diliberà  di  cavalcare  versso   l:.  ecundo  el  comandamento  del  signor  suo  padre:   .     lata 

ni  sua  arnexe  achonzare,  e  comando  a  Brodetto  ',  suo  citadino  e  capitano  dela  sua  fantaria     5 
da  pie,  che  ordrnasse  sua  fantaria  da  piò  che  fusse  in  punto    per    caminare,    e  che  le  cha- 
rette,  per  |«  arme  portare,  fusse  in  pu[njto.     E  cosi  fu  fato:  per  che,  a  di  xn  del  mexe  de 
ombrio,  Iacomo  da  Carara  con  sue  bandiere  e  stindardi    cararexi,  cun  mille  homeni  d'arme 
da  cavallo  e  vmc  privisionadv  da  pie,  si  parti  dela  cita  de  Padoa  per  la  porta  de  Ognisanti 
e  andò  verso  Trevixo.     E  tanto  per  sue  giornate'  cavalcò,  che    passò    Trento,  e  azonse  nel    1<J 
piano  de  Bre9sa,  dove  per  sua  venuta  fu  fato  nel  canpo   gran  feste  e  fuochy  per   alegreza, 
e   fu   dalo  'nperadore    e  dal  signor  suo  padre   teneramente   ricieuto.     E   pasato  che  fu   due 
giorny,  usi  dela  citade  de  Bressa  Facin  Can,  misser  Otobon  Terzo,  misser  Galiazo  da  Man- 
toa,  misser  Tadio  dal  Verme  2,  Galiazo,  Antonio  Porro  3,  el  marchexe  de  Monferra'  *,  el  signor 
Charllo  Malatesta,  cun  più  altri  nobilli  Lonbardi  e  cun  più  de  vi  millia  cavally  in  doe  schierre   15 
grosse,  gridando:   "Ala  morte,  ala  morte!  „.     Le  prede'  cose  avea  el  capitano  sentite,  e  ave 
tatto  intonar  sua  tronbetta,  che  ognuno  s'apresentasse  con  sue  arme  ale  bandiere  ;  e  cosi  era 
fato.     E  tantosto  ordenò  quatro  schierre  ;  la  prima  die'  al  conte  paladino  de  Baviera,  e  a  luy 
die'  trea  millia  cavalli  ;  la  segonda  schierra  die'  in  guarda  al  duxe  Liopoldo  de  Storicha,  con 
lui   quatro   millia   cavalli;  la  terza  schiera   die'   in   guardia  al  Porchavio  de  Norinbergh  5,  e  20 
volse  elgly  tuta  sua  giente  cun  luy,  ch'era  cercha  vi  millia  cavalli,  e  volsse  dal  capitano  di 
gracia   d'eser   el   primo  feridore;  la  quarta  e  ultima  schirra  donò  el  capitano  a  Iacomo   da 
Carara  suo  tìgliuollo,  e  con  luy  fu  misser  Francesco  Buzacarino,  Alberto  di  Ruberty  a,  misser 
Aliduxe  Forzate  7,  misser  Albrigo-Lione  Papafava  da  Carara,  Piero  8  e  Bonifacio  da  Carara, 


1  Questo  Brodetto  nel  marzo  1403  veniva  spedito 
dal  Novello  alla  guardia  di  Montagnana  con  ottanta 
provvisionati  ;  nel  giugno  1402  prendeva  parte,  pel  Car- 
rarese, quale  marescalco  dei  suoi  provvisionati,  alla 
5  battaglia  di  Casalecchio.  Nel  1405  fu  uno  degli  accu- 
satori del  suo  signore  presso  la  Repubblica  di  Venezia. 
Vedi  I.  Raulich,  op.  cit.,  p.  103  e  doc.  8,  p.  130  sgg.  •, 
E.  Pastorello,  op.  cit.,  doc.  75,  p.  260  e  lett.  n.  25 
(io  marzo  1402)  del  Novello  al  podestà  di  Montagnana, 

io    p.  276  ;  Lettere    di  Francesco   Novello,  ms.    lat.,  ci.    XIV, 

cod.  XCILT  della  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  e.  297». 

a  Taddeo   dal   Verme,    nel  giugno  1404,   militava 

nelle  file  dei  Veneziani  contro  il  signore  di  Padova,  come 

vedremo  pili    avanti.     Il  Delaito    (op.  cit.,    col.    1009*2) 

15    lo  chiama  strenuus  caporalis. 

3  Antonio  Porro,  conte  di  Pollenzo  (ant.  PolUntia), 
in  seguito  alla  cattura  di  Bernabò  (vedi  questa  cronaca 
a  p.  233)  fu  fatto  capitano  di  Bergamo,  ove  entrò  il 
12  maggio  1385  alle  ore  15;  nel  1399  fu  governatore  di 

30  Pisa  pel  duca  di  Milano;  sul  cadere  del  giugno  1403 
sedeva  nel  consiglio  della  duchessa  di  Milano,  Caterina 
vedova  di  Gian  Galeazzo,  reggente  lo  stato  di  Giovanni 
Maria  Visconti.  Nel  4  gennaio  1404  per  ordine  della 
stessa  duchessa  i  cavalieri  Antonio  e  Galeazzo  Porro 
ebbero  tronca  la  testa  nel  castello  di  Porta  Giovia  di 
Milano  (Castelli  de  Castello,  Chronicon  Bergomense , 
RR.  II.  SS.,  XVI,  col,  946*/;  Cipolla,  op.  cit.,  p,  323, 
nota  521). 


35 


4  Teodoro  II  (25  agosto  1381-t  2  dicembre?  1418): 
dal   1414  vicario  imperiale.  30 

5  Cioè  Federico  I  d' Hohenzollern,  burgravio  di 
Norimberga  dal   1397. 

s  Alberto    dei    Roberti    di    Tripoli,    forse    quello 
stesso  strenuus  caporalis  che  nel    giugni  1404    militava 
nelle  file   dei    Veneziani    contro   il    signore  di    Padova    35 
(Delaito,  op.  cit. ,  col.  1009  d). 

7  Aledusio  Forzate,  o  da  Montemerlo,  di  Lodovico, 
era  stato  uno  degli  aderenti  al  Conte  di  Virtii  quando 
questi    si    trovava    al    possesso   di    Padova.     Nel    1403 

(2  giugno)  fu  provvisionato  del  marchese  Nicolò  HI  e    40 
portabandiera  della   Chiesa,  nella  impresa  per  la    ricu- 
perazione di  Bologna  (Delaito,  óp.  cit.,  coli.  977,  978). 
Nel  1409  fu   capitano  di   Modena  pel    detto   marchese. 
Nel  convegno  di  Rubiera  fra  Ottobuono  de'  Terzi  e  il 
marchese  d'Este  suo  compadre,   ch'ebbe  luogo  secondo    45 
il  Delaito  (col.  1065  a)  il  27  e  secondo  il  Della  Pugliola 
(op.  cit.,   col.    597  e)  il   18  maggio  1409,  essendo  venuti 
alle  mani,  il  Forzate  cadde  battendo  fortemente  il  petto 
sul  terreno.     Trasportato  a  Modena,  e  riuscite  vane  le 
cure,  mori  il   i°  giugno.     Il  Della  Pugliola  dice  che  fu    5° 
ucciso  da  Giorgio  Tedesco   che   era    insieme  col  Terzi 
(vedi  Verci,  op.  cit.,  XVLI,  doc.    1941,    p.   54;  Gloria, 
Monum.  cit.,  Et,  mm.  1395,   i°  aprile,  io  luglio). 

8  Pietro  da  Carrara  era  figlio  naturale  di  France- 
sco il  Vecchio,  nato  da  Maria  da  Curtarolo.     Ebbe  in    55 
moglie  Orsola  Contarmi.     Fu  seppellito  nella  chiesa  di 


[A.  1401  ottobre)  CRONACA  CARR AR 1 .  4  73 

e  molti  altri  citadini  Padoanì,  e  fu  soto  suo  stindardo  trea  millia  cavalli  <>  v  provìtionadVi 
ognuno  'taliano.  Finite  le  schiere,  e  da  l'ima  e  l'altra  parte  tonava  instromentv  de  più  ra- 
xone.  Intanto  el  Procavio  de  Norinbergh  con  soa  schierra,  con  gran  grido  e  Ereechamente 
se  mosse,  e  spronado  suo  cavallo,  con  sua  lanza  in  resta  inscontrò  el  marchexe  (!>•  Mon  terra'. 
5  e  l'uno  e  'l'altro  donossi  gran  colpy;  e  fu  il  colpo  del  marchexe  de  si  gran  possa  dir    1>.  sin 

el  Porcavio  de  Nurinbergh  a  terra  de  suo  cavallo,  po'  secundo  e  terzo  e  quarto  per  forza 
de  sua  lanza  abate  per  terra;  rota  sua  lancia,  trasse  fuora  sua  spada,  e  tra'  Todeachv  si  ch.<- 
ciò  cun  isdegno  e  de  loro  tagliando  e  ocidendo  a  gran  fracasso.  E  per  simellc  era  oela 
bataglia  intrato  misser   Otobon  Terzo  con    soa  schiera  'taliana,   I.u  iando  de'  Dodeschy  gran 

10  mazello.     Era  molti  Todeschi  desesi  a  terra  per  socorere  suo  signore,  e  per  forza  el  remi- 
a  cavallo.     Era  Todeschi  malie  armadi,  né  savea  eserre  al  modo  italico  a  scharannize,  donde 
remanea  in  verghogna  e  danno  de  sue  giente.     Le  qual  cosse  vedendo  il  capitano,  comando 
al   duse   Liopoldo   de  Storicha,   che  cun  soa  schierra  socoresse  el  canpo  ;  per  che  subito  si 
mosse,  gridando  in  todescho:  tt  Auzy  ier  vart,  auci  ier  vartl  '  „,  quaxi  a  dir:  ■  via  lor,  via  lori  _, 

15  e  con  sua  lancia  el  primo  e  secundo  e  terzo  zito  per  terra:  rota  sua  lancia,  trasse  fuora  suo 
stoco,  e,  qualunche  inscontrava,  feria  crudelmente.     Al  ora  il  signor  Carlo  Malatesta  si  mot 
con  una  grossa  lanza,  e,  brocato  il  suo  chavalo  degly  sprony,  ferri   nel  petto   al  duse    Lio- 
poldo, e  per  forza  de  suo  colpo  l'abate  per  terra  del  cavalo,  e  tantosto  comandò  a  suo'  sar- 
zenti che  fusse  prexo;  e  cosi  fu  fato,  e  menato  a  Bressa.     Le  qual  cosse  vedendo  i  baron' 

20  de  Storicha  eser  prexo  suo  signore,  cominciò  a  gridare:  ■  Vidron,  vidron!fl,  eh' è  a  dire: 
"Volta,  volta!  „,  e  cominciarono  tuti  a  fuzire.  Alora  'taliany,  soltadi  del  ducha  de  Milan 
cominciarono  a  pigliare  de  loro  Alemany  gran  quantità,  e  cierto  aria  abudo  per  quello  dy 
gran  vitoria,  se  non  fusse  che  '1  magno  chapitano  cararexe  comandò  al  iìgliuollo  che  cun 
soa  schirra  ferisse  e  socoresse  il  canpo?  per  lo  qual  comandamento  Iacomo  da  Carara  entrò 

25  in  la  bataglia,  e  comandò  a  Brodetto  capitano  de  sua   fantaria  da  pie,  che  senpre   con  sue 

privisionadi  li  fusse  apresso  e  ferisse  a'  nemixi  nele  zenie  de' loro  cavally.     E  'ferito  degli        c.wt 
sprony  uno  suo  destriero  cervatto  *,  con  sua  ponzente  lancia  inscontrò  el  signor  Carilo  Ma- 
latesta,  e    feritolo  nel  petto  per  forza  de  suo  colpo   l'abate   da   cavallo;    secundo   inscontrò 
Zuanne  da  Baglio,  e  luy  per  forza  de  sua  lancia  cacio  per  terra;  terzo  inscontrò  el  marchexe 

30  dal  Caretto,  e  l'uno  e  l'altro  se  die'  posente  cholpi,  e  rope  sue  lancie,  né  chade  alcuno  de 
loro.  Era  el  signor  Carilo,  per  forza  de  sua  giente  e  de  Fazino  Can,  remontato  a  cavallo, 
e  per  fare  sua  vendetta  iratamente  presse  una  grossa  lanzia  per  retrovar  Iacomo  da  Carara. 
I  provisionadi  del  signor,  armati  tuti  d'arnexe,  con  loro  lanze  longhe  feriano  nele  zenie  de' 
cavali  de'  loro  nemexi  per  tale  muodo,  che  'taliani  se  vedeano  a  mal  partito,  e  deliberarono 

35  de  retornare  in  la  terra;  e,  fato  sonar  recolta,  con  molti  presony  todeschy  incadenati  con 
chadene  d'arzento  e  d'oro  retornarono  in  Bressa,  e  fu  per  quello  giorno  donato  l'onore  dela 
vitoria  e  resalvamento  de  suo  canpo  a  Iacomo  da  Carara  e  a  sua  brigata.  Retornato  ognuno 
a  suo  'logiamento,  e  trovatosi  mancare  lo  dus  Liopoldo  de  Storicha,  ebe  lo  'nperadore  gran 
pena  e  afano  de  ciò,  e  per  simelle  chadauno  baron  d'Alemagna  e  '1  capitano,  e  per  tal  ca- 

40  xione  fu  fato  nel  canpo  gran  guardia  per  la  note  seguente.  Venuto  el  terzo  giorno,  el  duxe 
Liopoldo  de  Storicha  con  suo'  Todeschy  retornò  al  canpo  con  amiracione  delo  'nperadore 
e  de  tuto  il  canpo.  E  in  questo  dy  ebbe  misser  Francesco  da  Carara,  e  chapitano  del'oste, 
da  uno  suo  amicho  zentilomo  e  guelffo  da  Bressa  uno  brieve,  in  lo  quale  conten[i]a,  che  '1 
duxe  Liopoldo  de  Storicha  avia  promesso  al  ducha  e  a'  suoi  luogotenente  de  Bressa  de  pren- 

45  derllo,  luy  e  '1  figliuollo,  e  darllo  per  presso  al  ducha  de  Milano;  e  con  luy  dovea  eser  l'ar- 
civeschovo  de  Strigon  3  e  l' arciveschovo  de  Maganza,  e  più  che  dovea  metere  el  canpo  in  rotta, 


43.  onste  Cod. 

sant'Agostino  dietro  il  coro.     Vedi  Litta,   Carraresi  di  2  Sarà  croato. 

Padova,  tav.  V;  G.  Mazzatixti,  L'obituario  del  convento  s  Arcivescovo    di    Strigoma    era    Giovanni    gran 

di  S.  Agostino  ;  Lettere  di  Francesco  Novello,  ms.  cit.,  e.  88.  cancelliere   del    regno    d'Ungheria    (Predelli,   op.    cit,, 

5  l  Ossia:  Aus  hier  fahrt,  tomo  III,  libro  ix,  §  u6). 


Lìa././c  E  BARTOLOMEO  GATAR1     [A.  uoi,  s-is  i, 


<•  i  in-  ili  tio  fune  . iMsat. ',  ie  provedimento.    Anto  il  lignor  tal  bifore,  molto  coi» 

dubitare  e  comandò  amiaaer  Fri  carino  a  a  Ombrino  Torniello  \  ano'  mareacfaal- 

chi,  che  facoaac  armare  sur  brigate  <•  itare  in  arme  tenpre  intorno  a  no  losamento,  e   la 
pretto  gli  dialo  montò  a  cavallo,  e  armato  e  aconpagnato   <  un  qnatro 

iato  omenJ  d'arme  de'  più  animosi  che  avea,  andò  alo  'nperadore  e  de  tato  conferri  con  luy.    5 

la  iju.il   rossa   lo   'nperadore  stupettato  subito  mandò  per  lo  cinse  LiopoldOi  e  a  luv  vcii'. 
v,  per   {are   la    prova    del    trataclo,    dopo   molte  <  wsr,  gli  comandò  che  curi  sua  giente  caval- 
me   \  risso   Verona  e  Cun  luy  menasse   l'arciveschovo  de   Maghanza,  perché  in  Verona  a\ 
to  tratado.     Audite    dus    Liopoldo    tal    parolle,  respoxe  non  volere  chavalcare  né  luy,  né 
sue  brigate,  anzi   volea  retornare  in  suo  paexe;  ma  prima    volea  fare   certa  faconda.     Alora    lu 
lo  'nperadore  gli  comandò  che  più  non  se  armasse  in  canpo.     Respoxe  alora  dus  Liopoldo,  che 
volea  star  armato  lui  e  sue  zente  ment[r]e  se  partirla.     Altre  asai  parole  grosse  vi  fu;  final- 
mente se  parti  el  dux  Liopoldo  e  andò  al  suo   Mogiamente     Romaxo  adunque    el  chapitano 
chon  lo  'nperadore,  dopo  molti  raxionamenti  concluxe  volere  partirsse  de  canpo,  e  retornar 
a    l'adoa,  e  li  aspeterebe  lo  'nperadore;  e,  tolta  licenza,  se  parti,  e  andò  al  suo  padiglione,   15 
e  la  note  seguente  con  Iacomo  suo  fìgliuollo  e  più  altri    zentilomeny    segretamente    se  parti 
da  Bressa  dal  canpo,  e  per  sagretta  via  tanto  ch'arivò  a  Padoa. 


Quando  el  Signore  retornò  da  Bressa  dalo  'nperadore. 

Per  le  chasione  dette  de  sovra,  a  dy  zinque   del   mexe   de  novenbre,  in   le  ore   tre  de 
notte  MCCCCI,  retornò  dal  canpo  da  Bressa  el  signor   misser  Francesscho  da  Charara  con  20 
buona  licenza  dalo  'nperadore,  e  vene  forssy  cun  l  cavalli,  e,  dopo  luy  alchuni  giorny,  venne 
Iacomo  suo  figliuolo  cun  el  resto  dela  giente  d'arme  e  suo'  bandiere. 


e.  a$i  v 

M»CCCC"I<> 


Come  lo  'nperadore  entrò  in  Padoa  al  suo  retorno  da  Bressa. 

Dopo  la  partenza  del  signore  e  chapitano,  misser  Francesco  da  Carara,  da  l'oste  delo  'npe- 
rio,  romaxe  tuto  il  canpo  in  tumulto.     E  subito  lo  'nperadore  fecie  tuti   suoy  baroni  metere  25 
in  arme,  e  comandò  al  conte  de   Ortenburgh,  che  faciesse  levare  tuto  el    chareazo   e   man- 
dare fuora   del    canpo   versso   Trento,  e  lui  cun  sue  giente  li  fusse   scorta;  e  cosi  fu  fatto. 
Dopo  questo,  se  levò  del  canpo  del  piano  de  Bressa  lo  'nperadore  cun  tuta  sua  giente,  e  a 
salvamento  arivò  a  Trento,  e  li  fé'  suo  consiglio,  e  disse  la  chaxione,  perché  era  partito  el 
signor  de  Padoa  :  per  le  quale  el  dus  Liopoldo  onestamente  non  sepe  schusarssy,  e  con  molte  30 
e  disoneste  parolle  si  parti  da  Trento  cun  sue  giente,  e  andò  verso  sue  citade  in  Astoricha, 
e  con  lui  l'arcivescovo  di  Strigon  e  quel  di  Maganza  2.     Partiti  costoro,  lo  'nperadore  cun  el 
resto  de  sue  giente  3  si  parti  da   Trento  e  la  'nperadrixe  4,  e  tanto   per  sue   giornate  el  ca- 
valcò, che  arivò  sul  Trivixano,  e  fu  dal  regimento  di  Trevixo  per  la  dugal  signoria  onora- 
tamente ricievudo,  e,  partito  de  ly,  venne  versso  il  Padoan,  e  arivò  in   la  citade   de  Padoa  35 
a  di  xviii  de  mexe  de  novenbre  M°CCCC°I°,  e  intrò  per  la  porta  de  Ognisanty;  dove  ly  era 
misser   Stivano   da   Carara,   vescovo   de   Padoa 5,  con  tuta  soa  chierexia  e  le  reliquie  sante, 


io 


1  Calcino  Torniello  di  Iacopo  di  Navarra  fu  po- 
destà di  Conegliano  (1384-1387);  capitano  e  podestà  di 
Montagnana  e  nel  1404  di  Verona.  Nel  settembre  1405 
fu  podestà  di  Legnago  pel  Carrarese  (Delaito,  op.  cit., 
col.  1029*;  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  mm.  1394,  3  marzo: 
1395  (?),  13  febbraio  ecc.;  A.  Vital,  La  fortezza  di  Co- 
negliano nella  guerra  per  la  successione  al  Patriarcato 
(1384-13S7):  Dispacci  carraresi  [Dall'Ateneo  di  Tre- 
viso, s.  n.  t.];  e  questa  cronaca  all'anno  1404). 

2  Lorenzo  Bonincontro  nei  suoi  Annales  (RR.  II. 


SS.,  XXI,  col.  84  a)  dice  che  Leopoldo  ritornò  in  Ger- 
mania col  vescovo  di  Colonia. 

3  Scrive  il  Morelli  (op.   cit.,  p.  310):  "la  persona 
"dello  imperatore  rimase  forse  con  mille  cavalli  „. 

4  Elisabetta  figlia  di  Federico  burgravio  di  Norim- 
berga, morta  nel  1411. 

5  Stefano  era  figlio  naturale  di  Francesco  il  Vec 
chio,  nato  nel    1370,  amministratore   del  vescovado    di 
Padova  dal  35  giugno  1396,  poi  (1403)  vescovo  eletto. 
Secondo  l'iscrizione  riportata  dal  Salomonio  (Urbis  Pa- 


30 


[A.  1401,  18  novembre] 


CRONACA  CARRARESI-; 


1/ 


cantando:  B  Bcncdiclus  qui  vcnit  iti  nomine  Domiuy  „;  e  su  la  porta  dimo|nJtò  da  cavallo  lo  'npe- 
radore,  dove  el  vescovo  li  presentò  una  richisima    e  grande    crocie    d'oro,    e    a    quella    inzi- 
noiato  divotisimamente  baciò,  e  possa  si  levò  in  piedy  drito;  e,  chosi  stante,  misser  Pagliano 
Chavodevacha  padoano,  per  eser  fatto  cavaliere,  se  inzenochiò  denanzio  a'  piedy  delo  'npera- 
5  dorè  e  da  luy  ebbe  la  sua  sancta  benedicione  '  :  possa  il  magnifico  signore  mister  Francei 
da  Carara  gly  fecie  per  misser  Michielle  da  Rabatta  chalzare    gli  doraty  'speroni;  possa  li 
fecie  zurare  de  oservare   bona    e  balle    chavalaria,  secundo    l'anticha    e    bona    usanza;   pò 
luy  li  zensse  la  tagliente  spada  e    donolly  tuti    gli  altri    ordeny   de    cavalaria    nel    conspc 
delo  'nperadore.     Fato  questo,  il  signore  gli  apresentò  le  chiave  de  sua  città  e  la  bacheta  CÌSO- 

10  rialle,  le  qualle  lo  'nperadore  acieptò,  e  possa  gliele  rendette,  e  recunfermarllo  suo  vicari.. 
e  capitano  dela  citade  de  Padoa,  cartta  fatta  per  l'arciveschovo  de  Spiera,  cancellerò  delo 
'nperadore.  Possa  remontò  lo  'nperadore  a  chavalo,  dove  al  suo  freno  era  a  regiere  il  si- 
gnore soradetto  dal  destro  lado,  e  dal  sinistro  fu  suo  figliuolo,  misser  Francesco  Terzo  da 
Carara  ed  a"  suoi  piedy  fu  misser  Archuano  Buzacharino,  e  misser  Michielle  da  Rabata  :  po\ 

15  sopra  la  testa,  li  fu  portato  uno  richo  baldachino  di  panno  d'oro,  fudrato  d'armelinv,  da  xil 
nobelli  chavaliery  padoany;  e  dinanzo  a  luy  veni'  portada  una  crocie  d  oro  e  Toubrella  in- 
perialle  e  la  spada.  Dopo  luy  venia  la  inperarixe  sovra  uno  indorato  carro,  tirato  da  quatro 
destrieri  bianchi,  nel  modo  eh' è  scrito  nele  antiche  storie  romane;  e  con  luy  erra  sul  caro 
a  sedere  da'  suoy  piedy  le  magnirice  donne,  madona  Tadia  marchexana,  moglie  del  signor  e 

20  madona  Alda  da  Gonzagha,  moglie  de  misser  Francesco  Terzo  *.  Dopo  questi,  segui  la  molta 
turba  de'  duchy  e  conti  e  marchexi  e  signori,  cavalieri  e  schudery  *  *  e  la  molta  famiglia, 
che  fu  in  tuto  cercha  xxtl  millia  chavally***;  e  con  si  fatto  trionfo  andò  a  dismontare  ala 
chiesia  del  Duomo,  e  offerì  al'altare.  Possa  retornò  versso  la  corte  del  signor,  e  li  desmonto 
con  la  'nperarixe  e  tuta  soa  famiglia,  e  li  si  ripossò;  el  resto  de'  signori  fu  alozati  nele  gran 

25  chaxe  de  Padoa,  secundo  la  sua  qualità,  e  '1  signor  cun  suoy  figliuolli  e  famiglia  s'alozò  in 
chastello,  e  cosi  dimorrò  più  di  '. 


.  .  Ufi 


Demorando   lo  'nperadore   nella  citade  de  Padoa,  fu   visitado  da  più  nobelle  anbasarie, 
chome   fu  la  signoria  di  Vinexia,    la  quale  glie   mandò   magnificila  e  onorata  anbasaria  cun 


e.  281  V 


IO 


*  Andrea  aggiunge:  "E  dietro  al  detto  carro  venivano  otto  carrette  co  i  lor  cavalli,  sopra  le  quali  erano 
"le  damigelle  dell'  imperadrice  con  molte  gentildonne  padovane,  che  erano  andate  incontra  ad  honorarle  et  in 
"  compagnia  delle  antedettte  due  signore  „  (Mur.,  844). 

**  Andrea  dà  il  nome  dei  principali  signori  del  seguito  :  "  Messer  Giovanni,  secondo  figliuolo  dell' imperadore, 
"messer  Otto  di  Openar  marescalco  delle  genti  d'arme,  messer  Lorenzo  de....  suo  genero,  messer  Otto,  quarto 
"figlio  dell' imperadore,  il  Gran  Maestro  di  Prussia,  messer  Lodovico  di  Baviera  suo  nipote,  messer  Boscalie  di 
*  Ventimberga,  messer  Piramo  suo  cognato,  il  conte  Bernardo  di  Oresten,  il  Vescovo  di  Spira,  messer  Guglielmo 
"  d' Estembergh  di  Monfort,  il  Conte  di  Varcimburg,  il  conte  Filippo  di  Fagstam,  il  Conte  di  Ligne  maestro 
"della  Corte,  messer  Obteler  d'Estambergh,  messer  Lodovico  Putridi,  il  Conte  Lodovico  di  Oresten,  messer  Gia- 
"  corno  Putrich  e  il  conte  Rodolfo  di  Oresten  „  (Mur.,  844). 

*  *  *  Secondo  Andrea  /  cavalli  erano  due  mila  (Mur.,  844). 


tavinae  inscriptiones ,  p.  2),  sarebbe  morto  a  Roma  il 
io  luglio  1409  e  seppellito  nella  chiesa  di  san  Clemente; 
ma  poiché,  dopo  abbandonata  (1405)  la  sede  di  Padova, 

15  tenne  il  vescovado  di  Teramo  (1412),  quello  di  Trica- 
rico  (1437)  e  l'arcivescovado  di  Rossano  (1432),  è  più 
probabile  che  sia  morto  nel  1449  come  leggesi  nel  Litta, 
Carraresi  di  Padova,  tav.  V;  cf.  Orologio,  Dissertazioni 
sopra  l'istoria  ecclesiastica  di  Padova,  Vili,  pp.   138,   139, 

20  144:  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §  167;  II,  mm.  1396,  27 
giugno:  1402,  4  gennaio;  1403,  15  marzo  ecc. 

1  La  data  di  questa  cerimonia  è  confermata  da  un 
documento  del  giorno  susseguente  (19  novembre  1401) 


pubblicato  dal  Gloria,  Monum.  cit.,  Il,  §2177,  ove  Pa- 
gano Paradiso  di  Bartolomeo  Capodi vacca,  fattore  del    25 
Carrarese,  per  la  prima  volta  è  chiamato  spectabilis  miles  ; 
cf.  Rizzoli  e  Perini,  op.  cit.,  doc.  22  (1394,  11  agost 
p.  116. 

2  Due  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  cioè  il  20  novem- 
bre, si  presentarono  a  lui  tutti  gli  scolari  dell'Univi  r-  30 
sita  di  Padova  e  con  essi  il  rinomato  giureconsulto 
Pietro  degli  Alvarotti,  il  quale  a  nome  di  tutti  pronun- 
ciò un'orazione  in  lode  di  quel  monarca,  terminata  con 
l'elogio  di  Francesco  da  Carrara  (Verci,  op.  cit.,  XVIII, 
p.  36;  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §  433).  35 


\U TOLOMEO   CATARI 


[AA.   1401-1402] 


indi  «•  ricM  «.lt>i|\  ;  «.lupo  quella  \i  rene  L'enbaearie  del  coma  de  Ftorensa  '  e  quelle  del 
Il( ,i  Zuanr  de'  Bentevogly,  ùgnor  de  Bologne,  e  quelle  del   marchese  e  quelle  del  somo 
poetU»  iii.ni>>  nono,  ••  con  late  fu  e  gran  consigly  e  pratiche  dele  gnere*    B  mentre  stete 

[q   pa  aneriejnente  onorato,  come  chadauno  può  pensare  e  eser  ceri 


Quando  lo  'nfbladoim  ■  la  nfbrajuxb  andò  a  Vinkxia  e  li  anbasadori  db1  Fiorbx-    5 

,i  i  'i.        i  &■. 

1',  aU  liuno  giorno  lo  'nperadore  nela  citade  de  Padoa,  per  eser  a  parlamento  con 

la  dughale  signorìe  dì  Vinexia,  deliberò  and. ire  a  Vinexia;  e  chosy  si  parti  da  Padoa  a  di  \ 
del  mese  da  deeenbre  M0CCCC"Io  con  molti  de  sua  baronia,  e  a  quel  di  arivò  nella  citade 
il<-  Venezie.  E  venelly  el  serenisimo  principo  e  duxe,  misser  Michielle  Sten,  con  '1  suo  bu-  10 
zentoro  e  cun  la  Signoria  incontra  perfino  a  Sancto  Zorzi  d'Alegha,  e  desmontò  lo  'nperadore 
nel  buzentoro  del  doxe,  dove  dinanzo  a'  suoy  piedy  el  doxe  se  inzinogliò  e  trassessi  la  be- 
rettej  possa,  Rilevato  tra  le  braze  de  lo  'nperio,  intranbi  andò  a  sedere  con  l'altra  baronia 
e  '1  signor  de  Padoa,  el  quale  era  con  luy.  E  cosi  cun  grande  e  magnifico  honore  desmontò 
a  che'  Cornerò,  le  quelle  era  del  signor  de  Padoa,  e  a  cha'  Dandollo.  E  la  matina  seguente  15 
;  odo  a  la  chiessia  de  San  Marcho  insenbremente  col  doxe  e  la  Signoria,  e  oferi  a  l'altare; 
possa  fecie  dinanzo  a  l'altare  de  San  Marco  chavaliere  misser  Piero  Dandollo  de  misser  Lu- 
nardo  Dandollo,  cavalier.  Possa,  a  di  xv  de  dezenbre,  andò  la  'nperarixe  a  Vinexia,  e  fu 
dala  Signoria  cun  magno  honore  'ricievuta;  e  mentre  che  lo  'nperadore  stette  a  Vinexia,  fu 
senpre  a  stretti  e  a  gran  consigli  con  la  Signoria,  e  cun  anbasadori  fiorentini,  né  mai  potté  20 
eser  d'acordo,  perché  lo  'nperadore  domandava  dinari  :  né  a  questo  potté  mai  eser  d'acordo 
né  con  la  Signoria,  né  cun  la  ligha;  e  de  tuto  fu  incolpado  la  Signoria,  perché  rechuxò  de 
non  volere  sborsare  dinari  ;  per  le  qual  cosse  Fiorentini  si  turbò  e  partisse. 


Come  lo  'nperadore  e  la  'nperarixe  e  gli  anbasadori  fiorentini  se  partì  da  Vinexia 

e  andò  versso  Latisana  M°CCCC°II.  25 

Dicho  adunche  che  per  le  chaxione  soradette  a  dy  villi01"  del  mexe  de  zenaro  M'CCCCII 
lo  "nperadore  e  la  'nperarixe  se  parti  da  Vinexia  con  gli  anbasadori  fiorentiny,  e  montò  in 
una  galia  sotille  e  andò  a  Latisana  per  retornare  in  Alemagna  con  sua  cometiva  :  per  che,  dopo 
la  sua  partita,  subito  la  signoria  di  Vinexia  li  mandò  drietto  e  feciello  retornare  in  Venexia, 
che  fu  a  di  xiiii  de  zenaro*3,  e  romaxeno  d'acordo   de    loro  difirencie  con  tuta  la  ligha4.  30 


12.  inzoniglio  Cou. 

*  Andrea  dice  il  o  di  gennaio  (Mur.,  845). 

1  I  Fiorentini  vi  mandarono  i  cavalieri  Rinaldo 
Gianfigliazzi,  Maso  degli  Albizzi,  Filippo  Corsini  e 
5  Tommasso  Sacchetti,  e  accompagnarono  seco  seicento 
cavalieri  italiani  con  a  capo  Attendolo  Sforza  e  Bal- 
dassarre Modenese  (Morelli,  op.  cit,,  p.  310;  Bonin- 
contro,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XXI,  col.  84  b). 

'  L' imperatore,  mentre  era  a  Padova,  incominciò 

IO  a  lagnarsi  perché  i  Fiorentini  non  agivano  rettamente, 
e  lo  avevano  ingannato,  accelerando  la  sua  venuta  in 
Italia,  senza  pagargli  la  promessa  somma  di  danaro. 
Voleva  ritornare  in  Germania  e  addossare  ai  Fiorentini 
il  cattivo  esito  dell'  impresa:  se  poi  avessero  voluto  che 

15  egli  rimanesse  in  Italia,  avrebbero  dovuto  dargli  un'in- 
gente somma  di  danaro.  Riferite  queste  intenzioni  ai 
Fiorentini,  varie  furono  le  opinioni  :  finalmente  promi- 


sero l'ingente  somma  di  danaro  e  una  grande  quantità 
di  soldati  italiani,  purché  l' imperatore  non  volesse  ve- 
nire a  patti  coi  nemici,  contro  la  volontà  dei  Fioren-  3° 
tini;  ma  Roberto  preferi  di  partire,  recandosi  prima  a 
Venezia  (Bonincontro,  op.  cit.,  col.  84<«:  cf.  G[aleazzo| 
D[ondi]  Ofrologio],  Lettere  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara, per  nozze  Giusti-Cittadella,  Padova,   1863,  p.  5). 

3  Riuscito  vano  il  primo  convegno,  il  Carrarese  25 
doveva  essere  ritornato  a  Padova  per  ritrovarsi  nuova- 
mente a  Venezia  al  secondo  parlamento.  Il  15  gennaio 
infatti  egli  scriveva  da  Padova  agli  ambasciatori  fio- 
rentini, che  il  giorno  successivo  si  sarebbe  recato  a  Ve- 
nezia per  la  via  di  Lizzafusina,  andando  a  smontare  30 
alla  Giudecca  in  casa  del  vescovo  di  Sulmona.  A  Liz- 
zafusina avrebbe  atteso  che  gli  ambasciatori  gli  indicas- 


[A.  1402,  29  gennaio-15  aprile]       CRONACA   CARRARESE 


477 


Come  lo  'nperadore  retornò  a  Padoa  da  Vinexia  con  Fiorentini. 

Rimaxo  lo  'nperadore  in  bona  concordia,  corno  è  detto,  chon  la  signoria  di  Vinexia  e 
cun  la  ligha,  a  di  xxviiii  de  zenaro  se  parti  da  Vinexia,  e-lla  sira  azonse  nella  citade  d<- 
Padoa,  e  domandò  al  signore  volere  alozarssy  per  più  soa  sigurtà  in  chastello;  e  chossi  il 
5  signore  fu  contento.  E  mentre  stette  in  Padoa,  fecie  fare  lo  'nperadore  grande  e  belle  gio- 
stre, sule  quale  era  zostradori  cerca  c°  e  tornieri  in  quantità  e  più  altre  belle  feste  e  l'ielle. 
E  nota,  che  mentre  che  lo  'nperadore  stete  nela  citade  de  Padoa  fu  de  utillità  a'  citadini 
Padoany  più  cento  millia  ducati,  e  per  simelle  valsse  le  gabelle  e  dacii  dela  citade  de  Pa- 
doa; né  mai  fu  nela  citade  per  caxon  de  Todeschy  né  d'altra  chaxion  alchuno  romore  né 
10  scandollo. 

Como  lo  'nperadore  retornò  in  Alemagna  per  la  via  da  Vinexia  cun  la 'nperarixi:     u'cco 

E   PARTISSE   TUTI    I    BARON'    d'AlEMAGNA    DA    PADOA. 

De  giorno  in  giorno  el  potente  principo  ducha  de  Milano  se  avea  fatto  forte  de  giente 
d'arme  e  reparato  ai  dubii  de  sue  citade,  e  fattolle  forte  e  fornite  de  vetuarie  e  d'ogn'altra 

15  cosa  oportuna  ala  guerra;  ed  avea  cun  soa  saghacitade  e  per  suo  tratado  fatto,  che  '1  re 
Vincislao  de  Boemia  e  i  duxe  de  Storicha  comovea  guerra  ale  citade  delo  'nperadore  in 
Baviera,  e  prochaciava  che  '1  signor  de  Mantoa  comovesse  guerra  al  signor  de  Bologna,  dan- 
dolli  luy  susidio  e  favore  e  spalle  de  più  zentilomeni  bolognexi,  ch'era  fuora  confinadi,  cioè 
i  Gozadini  e  molt'altri  '.     E  più  solecitò  dala  parte  de  Toschana,  come  fu  ala  citade  de  Pixa  e 

20  de  Sena,  de  mover  guerra  al  comune  de  Fiorenza  2  ;  per  la  qual  cosa  tuti  i  signori  dela  ligha 
stavano  in  nove  pratiche.  Per  che  alo  'nperadore  parendolly  stare  in  dubio  in  Italia  e  de 
le  sue  promesione  eser  vuodo,  deliberò  al  tuto  partirssy  e  retornare  i'  Alemagna;  e,  parla- 
tone chol  signor  de  Padoa,  choncluxe  sua  partenza,  e  a  di  xv  *  del  mexe  de  avrille  se  parti 
da  Padoa  3,  e  andò  per  la  via  da  Vinexia  con  la  'nperarixe,  suoy  figliuoly  *  ;  e  posato  a  Vi- 

25  nexia  alcun  giorno  montò  in  navilio  con  sua  brigata,  e  per  la  via  del  porto  de  Lati  sana  5  re- 
tornò in  Alemagna.  El  resto  de  sua  famiglia  e  chareazio  se  parti  da  Padoa,  e  per  la  via 
da  Trevixo  retornò  in  Alemagna  a'  suoy  luoghy. 


*  Andrea  dice  il  13  (Mur.,  486). 


sero  il  luogo  ove  dovevano  abboccarsi  insieme  prima  di 
parlare  con  l'imperatore.  Vedi  E.  Pastorello,  op.  cit., 
lett.  4,  p.  367.  Cf.  pure  le  lettere  15  e  33  gennaio  1402, 
5  scritte  dal  Novello  al  vescovo  di  Trento  in  Valenti- 
Nelli,  op.  cit.,  p.  16  sg. 

4  (p.  476)  Cf.  Valentinelli,  op.  cit.,  lett.  22  gen- 
naio 1403,  p.  16  sg.     A  Venezia  l' imperatore    ricevette 
dai  Fiorentini  trentacinquemila  fiorini    (Bonincontro, 
io    op.  cit.,  col.  85  a). 

1  Vedi  p.  46S,  1.  3  sgg. 

2  II  16  aprile  erano  giunti  al  Carrarese  oratori 
fiorentini  con  lettere  dell'  11  aprile  di  quella  Signoria, 
che   gli    annunciavano    come    il    duca    di    Milano    nei 

15  giorni  antecedenti  avesse  rotto  guerra  a  Firenze,  arre- 
stando tutte  le  merci  dei  Fiorentini  che  erano  a  Pisa, 
e  ciò  contro  un  salvocondotto  dello  stesso  duca,  proi- 
bendo inoltre  ad  essi  e  ai  loro  sudditi  di  andare  a  Pisa 
e  a  Siena,  rompendo  le  strade,  pigliando   le  persone  e 

20  le  cose.  Cf.  Lettere  di  Francesco  Novello  pubblicate  per 
nozze  Papa/ava- Cittadella,  a  cura  dei  fratelli  Brandolini, 


Lettera  16  aprile  al  doge  di  Venezia,  p.  21   (Padova,  Bian- 
chi, 1859). 

3  II  Carrarese  aveva  accompagnato  l'imperatore 
fino  ad  Oriago  il  16  aprile;  cf.  le  citate  lettere  di 
Francesco  Novello,  pubblicate  per  nozze  Papafava-Cit- 
tadella,  Lettera  e  pagina  citate. 

4  I  figli  di  Roberto  erano:  Luigi  ILI  detto  il  bar- 
buto, succeduto  al  padre  nell'elettorato  del  Reno:  Gio- 
vanni, che  ebbe  le  terre  dell'alto  Palati  nato  e  costituì 
il  ramo  di  Neumarck,  luogo  di  sua  residenza,  e  fu  padre 
di  Cristoforo  eletto  poi  re  di  Danimarca  e  di  Svezia, 
nel  1441;  Stefano  duca  di  Sassonia  e  di  Deux-Ponts: 
Ottone  Enrico;  Margherita,  che  sposò  nel  1393  Carlo 
l'Ardito  duca  di  Lorena;  Agnese,  che  fu  moglie  di 
Adolfo  II  duca  di  Cleves,  ed  Elisabetta,  la  quale  nel  1406 
s'uni  in  matrimonio  con  Federico  IV  d'Austria,  conte 
del  Tirolo. 

5  II  19  aprile  passò  pel  Friuli  (Miari,  op.  cit., 
p.  Si). 
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\LI.AZZO  E  BARTOLOMEO  CATARI 


[A.  1402] 


A  DA    B  N'A    FATTA  VER    LO  DL'CHA   DE  MlLLAN  AL  SIGNORE  ZfANE 

1>1.'    1> 

Mentre  le  predetta  cose  erra" seguirle,  evei   el  ducha  de  Milano  fatto  suo  capitano  gie- 
nerale  dell  guerre  misser  Francesco  di  Gonzaga,  signor  de  Mantoa,    e  e  lui  avea  comes- 
che  uhi  sue  giente  d'arme  venisse  a  meter  canpo    intorno    ala    citade  de  Bologna  a'  dannv     5 
ilei  signor  Zuane  de'   lìentevogly.     Per  le  qual  cose  el  signore  de  Mantoa,  disposto  de  ubi- 
c»s,,         dire  el  grande  chomandamento,  avea    fato    adunare    tuta  la  giente  d'arme'  da  chavalo  e  da 
pie  del  ducha  de  Milano,  con  zaschaduno  altro  capitano  e  condutore,  ala  Mirandolla,  e  an- 
ilatolli   sua   persona    nel    canpo;    dove   per   oservare  l'anticha  e    bona  usanza,  per   desfidare 
Zuane  de'  Bentevogli,  signor  di  Bologna,  deliberò  adunare  suo  consiglio,  e  fatto  chiamare  a  10 
suo  'logiamento  gì'  infrascriti  : 

El  conte  Antonio  da  Urbino, 

El  conte  Albrigo  gran  conestabelle  ', 

Misser  Iachomo  dal  Verme, 

Misser  Princivalle  dala  Mirandola,  15 

HI  signor  Pandolffo  Malatesta  2, 

Facino  Cam  e  Lodovigo  Cantello, 

Misser  Bolognin  di  Papizon  3, 

Misser  Gozadino  di  Gozadinj, 

Misser  Nani  di  Gozadiny,         \  Bolognesi,  20 

Bonifacio  Gozadiny, 

Misser  Andrelino  Trot, 

Conte  Lodovigo  da  Zagonara  \ 

Misser  Chomino  di  Soardy, 

Misser  Francescho  da  Sosolo  5,  25 

Misser  Antonio  di  Chavalchabuo', 

El  signor  Piero  da  Ravena, 

Misser  Ottobon  Terzo  6  e  misser  Charlo  da  Foglian. 


1  Per  Alberico  da  Barbiano  vedi  Della  Pugliola, 
op.  cit.,  col.  510  bc;  Delaito,  op.  cit.,  col.  1083  e;  Ri- 
cotti, op.  cit.,  II,  p.  173. 

4  Pandolfo  Malatesta  da  Rimini,  signore  di  Brescia, 
5  dopo  perduta  Monza,  e  poi  dal  29  luglio  1408  signore  di 
lWgamo.  Lo  troviamo  nel  1414  ai  servigi  di  Venezia 
per  quattro  mesi,  a  cominciare  dal  i°  giugno  con  mille 
lancie  di  tre  uomini  a  cavallo  e  a  4  ducati  il  mese 
l'una.  Fu  com'è  noto,  anche  poeta  (Delaito,  op.  cit., 
io  col.  io49<?:  Ricotti,  op.  cit.,  II,  p.  220;  Predelli,  op. 
cit.,  tomo  HI,  libro  x,  §§  51  passim,   200). 

3  Bolognino  dei  Pappazzoni,  cavaliere,  essendo 
capitano  in  Cremona  della  gente  d'arme  di  Carlo  Ma- 
latesta, fu  fatto  prendere  da  Cabrino  Fondulo,  divenuto 

15  signore  di  Cremona  il  17  luglio  1406,  e  dopo  pochi 
giorni  fatto  morire  (Matthaei  de  Griffonibus,  op.  cit., 
p.  95).  Il  Della  Pugliola  (op.  cit.,  col.  590 e)  lo  chiama 
Giovanni  de'  Pappazzoni. 

4  Lodovico  di    Zagonara    era    nipote  di    Alberico 
20    da  Barbiano.     Il  22  giugno   1410    per  ordine    del  papa 

fece  distruggere  la  terra  di  Barbiano,  sterminandone  poi 
tutti  gli  abitanti  (Delaito,  op.  cit.,  coli.  977^,  1097  a). 


5  Cioè  Francesco  da  Sassuolo. 

a  Ottone  od  Ottobuono  Terzi,  che  Pietro  di  Mat- 
tiolo  (Cronaca  bolognese,  pubblicata  da  Corrado  Ricci,  35 
in  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o 
rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  disp.  202,  Bolo- 
gna, 1885,  p.  108)  annovera  fra  i  capitani  che  formavano 
"  lo  fiore  di  tutti  gli  notabili  huomini  d'arme  che  fos- 
"  seno  in  Italia  „  al  tempo  suo,  1' 8  marzo  1404  insieme  30 
con  Pietro  Maria  de'  Rossi  da  Parma  si  fece  signore 
di  Parma  e  quindi  di  Piacenza.  Espulso  poi  il  Rossi,  il 
Terzi  divenne  libero  signore  di  Parma  (22  maggio  1404), 
dominando  quale  crudelissimo  tiranno.  Già  nell'aprile 
aveva  occupato  anche  Reggio.  Con  privilegio  29  set-  35 
tembre  1405  fu  fatto  cittadino  e  nobile  di  Venezia. 
Mori,  secondo  il  Della  Pugliola  (op.  cit.,  col.  597  b)  il 
18,  e  secondo  il  Delaito  (col.  1065)  il  27  maggio  1409, 
ucciso  per  mano  dello  Sforza  e  di  alcuni  suoi  compa- 
gni presso  Rubiera.  Era  genero  di  Carlo  da  Fogliano.  ±0 
Cf.  Delaito,  op.  cit.,  coli.  1001,  1002,  1003,  1062;  M. 
Sanudo,  Le  vite  dei  dogi,  a  cura  di  G.  Monticolo,  in 
questa  raccolta,  tomo  XXII,  I,  p.  53,  e  questa  cronaca 
pili  innanzi. 


[A.  1402,  16  aprile]  CRONACA  CARRARESE  4  79 

Adunato  il  grande  con[si]glio,  el  magnifico  chapitano,  misser  Francesco  da  Gonzaga,  signor 

di  Mantoa,  si  levò  in  piedy  e  cominciò  a  parlare  e  cosi  disse:  —  Magnifici  chonty,  signori, 

kavalierj  e  chapitani,  noy  cun  la  sancta  e   buona   licencia  del    serenisimo    principo  e    ducila 

de  Milano,  del    (pialle    siamo    quivi   condoti  a'  suoy  e  miey  servixi    con  tanta  moltitudine  di 

5  giente  d'arme,  per  chaxione  de  punire  le  inzurie  fatte  per  el  signore  Zuane  de'  Bentcvogly 

cun'tra  el  sancto  e  iusto  inperio  e  cuntra  gli  amici  e  fedelly  del  ducila  de  Milano  e   nostri        e.  j 
consanguinii,  e  cuntra  citadini  Bolognesy  chazati    fuora    dela  loro  citade  de  Bologna,  e  per 
altre  asai  chasione  a  voi  notorie:  e'  però,  vogliando  oservare  la  a[n|ticha  usanza,  intendo  che 
per  nostra  signoria  e  posanza  sia  desfidato  e  la  deslìdaxione,  la  (piale  io  voglio  che  gli    sia 
10  mandata,  è  questa  — .  E,  fatagliella  legiere,  chosi  disse: 

Copia  dela   desfidaxone  fata   per   lo   signore  de   Mantoa    al   signore  de  Bologna 
mccccii  a  di  xvi  de  avrille. 

Vir  magne  potcntic,  spcrantcs,  ex  assumpto  a  vobis  ilio  pacis  ci  iusiitic  Mulo,  vestra  fu- 
iura  darà  opera  convenire  et  intentiouem   vestram  ad  nostrani  affectionem    erga   vestri  status 

15  augmentum  congruere,  nostro  corde  in  ipsa  huias  vestri  dominii  areptionc  cxidtavimus  tota 
mente.  JVunc  autem  ncquaquam  amatorem  vos  esse  pacis  indicant  vestri  morcs,  cui  parimi  fiut 
et  optimum  quibuscnmque  cumeivibus  vestris  cladem  strucre,  et  circumvicinis  omnibus  hostilitatis 
machinaincnta  moliri.  Nec  non  et  in  ipsum  or  bis  terrarum  principcm,  scrcnissimum  daini  num 
nostrum   Vcncislauni,  Romanorum  ac  Boemie  regem,  caput  erigere  et  suis  adhcrcrc  hostibus  at- 

20  tentavissetis  presunzione  satis  indigna,  et  dilectos  illos  degentes  (?)  affincs  nostros  inhonorijicc 
tractavistis,  et  prò  quibuscunque  amicis  nostris  indebite  opprcssis  apud  vos  nostras  preces  con- 
tempsistis  omnino.  Igitur,  Omnipotentis  Dey  Altissimi  adiutorio  confisi,  qui  iniuriosarum  actio- 
num  sevcrus  est  vindex  et  ultor,  tot  adversus  nos  vestras  iniurias  et  coniumclias  [et  contra] 
scrcnissimwn  principcm  et  dominimi  nostrum  prefatum,    cuius   causam   iussi  etiam  dissimulare 

25  non  possumus  attentata  vindicaturi,  et  ut  etiam  debita  consequamur,  iti  quibus   nobis  comunitas 
civitatis  illius,  quam  usurpatis,  icnetur,  qui  hostem  vos  fccistis  Romanii  Impcrii,  nostrum  quo- 
que et  tios  vestrum    deinceps   prcscntibus   declaramus,  Jauturifs]   ccteris  Bonouieusibus   civibus 
exiticiis,  cimi  quibus  cu[n] federati  sumus,  et  qui  se  civitatemque  Ulani   conanlur  ad  pri'stinam        e  issr 
reducer  e  libertatem.     Datimi  Mirandule,  die  xvi  aprilis  AlCCCfCJ II. 

30  Franciscus  de  Gonzaga  Mantice  imperialis  vicarius  gencralis,  eie. 

A  tergo:   Viro  magno  pote?itia  Iohanni  de  Bentevoglis. 

La  resposta  ala  disfidancia  predita  fatta  per  lo  signore  Zuane  dì  Bentevogli. 

Potentiam  cognoscentcs  in  solo  Dco,  qui  semper  dissipai  Consilia  malignorum,  quam  lau- 
dabilis  gravitatis  quamteque  sapicntie  et  honeslatis  vos  comprobent  vilissima  et  nequissima  scripta 

35  vestra,  decrevimus  vestì  arimi  continentiam  Ut cr arimi  per  totum  orbis  ambitimi  facerc  publicari. 
Satis  e  nini  noscuntur  ver  itati  funditus  adversari,  nec  dubitamus  quod  jides  et  constantia  nostra 
intemerata  et  illibata  luecscit  in  conspectu  sacre  imperatorie  maiestatis,  quam  semper  Jìdclis- 
siine  coluimus.  Dcum  autem  haberc  propicium  nostre  clarissimc  iusticic  confidentcs,  a  ven- 
iosis  cominationibus  vestris  non  agitabimur,  tamquam  aruudiues  paladine;  sed,  venicntes  ad  of- 

40  fensas  nostras,  repcricnt  nos  sevicie  viriliter  resistcntes,  sperantes,  quod  fraudes  et  mendacia 
invictissime  veritatis  maleo  contundentur.  Insù  per  non  terrebit  nos  gcntium  moltitudo,  quam 
commitari  semper  confusio  consuevit.  Praetcrca  in  venationibus  visum  est,  quod  a  cane  non 
magno  sepe  tenetur  aper.     Rursus  inatta  antiquorum  patrum   proverbia,  sepius   accidit   quod 


3.  princimo  Cod.  —  6.  miti  e  fedelly  Cod.  —  14.  nos  aftectionis  Coo.  —  15.  nostri  cordis  Cou.  •  areptione: 
forse  assumptione?  —  16.  quum  amatorem:  abbiamo  corretto  col  Mur.  —  17.  optimus  Cou.  —  iS.  Nec  non  Cod. 
—  10.  illic  Cod.  —  43.  accedit  Cod. 


GAI  B  \RTOI.OMKO  GAT  \KI        (A.  1402.  18  apri'., 


rmit  qui   vendere  Credit;  \  ir  laqueum  tenilit  alii[s]  quo  se  quoque  prendit.     Et  quia  conspici- 

t/ttts  de  freteritis  vcslris  doloùtatibui  cantra  ligatn,  tasto  I),  y  iudicio,   iam    tottens    retortis  in 

strutti,  vos  adhuc  minime  castigato*,  oftamus,  quud  bene  teneatis  memorie  hoc  nostrum 

f>>nsum,    quod  sic    f>/o>aicum    et  metrteum    destinamus.     Datum  JJononiae  die  xvin  afrilis 

M  IL  *  5 

Johannes  de  lìcntevoglis  Bononie  dominus  ac  -pacis  et  iusticie  conscrvator. 
,  1  tergo  :  Notorie  qualitatis  domino  Francisco  de  Gonzaga, 

t.»*,v  Patta    la   distidacione   denancio   detta   e  la  risposta,   comandò  il  signor  de  Mantoa,  che 

parte  de  sue  giente  chavalchasse  sul  bolognexe;  e  cosi  cavalcò  parte  dela  brigata  de  Facin 
^  .in,  e  andò  versso  Castelo  San  Zuane  \  e  pigliando  de  molti  prexoni  e  bestiame,  può'  ritornò  10 

t  Mirandolla  cun  grande  e  rica  prexa;  e  de  queste  cosi  fate  corarie  fé'  molto,  e  per  questo 
usi  dela  citade  de  Bologna  asai    citadini,  amici   di  Gozadini  e  nemici  dil  signore  Zuane  de' 
Bentevogli  ;   e  a  loro   dando  de'  modi  dela  terra  al  presente  ad  intere  :  le  qual    cose  erano 
grate  ai  Gozadini.     Dopo  questo,  prima  che  '1  canpo  si  movesse  tuto  dala  Mirandolla,  scrisse 
el  ducha  de  Millano,  che  (non)  volleva  che  [de]  tuto  l'oste  suo  fusse  chapitano  gienerali   el   15 
magno  conte  Albrigo  da  Conio  gran  conestabelle,  e  misser  Iacomo  dal  Verme  2  ;  e  chosi  dopo 
questo  chavalchò  tuto  el  chanpo  del   ducha  3   sul    bolognese,  e  texono   sue  trabache  e  pavi- 
glioni  e  'lozamenti,  e  spesso  cavalcando  il  teretorio  bolognexe  con  dani  de  prexoni  e  bestiame: 
per  le  qual  cose  era  in  Bologna   gran   mormorii  e  tradimenti    scoverti,  e   in   dubio    stava   il 
signor  Zuan  de'  Bentevogli;  per  che  ogni  zorno  spetava  giente  dala  liga,  e  spesso  scrivea  ai  20 
signori  colegati,  e  de   giorno  in  giorno   avea   speranza  da'  signori    del    susidio.     E   pure   le 
giente  del  ducha  scorseziava  il  teretorio,  e  prosimossi  un  poco  più  presso  ala  terra,  quanto 
potea;  e  ben  sapea,  che  '1  socorsso  dovea  venire  dal  signor  de  Padoa,  e  più  volte  ferono  in 
lo  canpo  consiglio  d'arsaltare  e  ronpere  la  giente,  che  doveva  venire  da  Padoa. 


t.   i?3  r 

MC<  CC1J 


Como  Bernardone  fu  fato  chapitanio  de  l'oste  bolognexe. 


25 


Trovandossi  adunque  il  signor  Zuane  de'  Bentevogli  cun  sua  citade  in  asedio  e  cun  po- 
che giente  d'arme  a  fare  defensione  dela  sua  guerra,  e  '1  più,  vedendosi  in  odio  de'  suoi 
citadiny,  deliberò  scrivere  al  comune  de  Fiorenza  e  al  signor  de  Padoa  e  a  loro  domandare 
susidio  ;  e  cosi  ebbe  che  dal  comun  de  Fiorenza  li  fu  mandado  Bernardone  4  con  quatromil- 
lia  5  cavally  *  e  molta  fantaria  da  pie  ;  e,  venuto  che  fu  a  Bologna,  fu  fato  gienerale  capitano  30 
de  tuta  l'oste  bolognexe,  e  abudo  l'onorato  bastone,  con  sua  giente  d'arme  da  cavallo  e  da 
pie,  e  cun  la  brigata  dala  Ruoxa  *,  ch'era  al  soldo  del  signor  de  Bologna,  e  altre  giente  usi 


3.  castichatos  Cod. 


*  Andrea  dice  due  mila  cavalli  (Mur.,  848). 

1  Cioè  San  Giovanni  in  Persiceto. 

2  Ct.  Dontdi  Orologio,  Lettere  di  Francesco  Novello 
5    da   Carrara  cit.,  p.  3. 

3  II  campo  del    Duca  era,  secondo  il  Morelli    (op. 
cit.,  p.  311),  di  circa  ottomila  cavalli. 

4  Bernardone  di  Serres,  bretone,  detto  magnus  Ber- 
mrdonus  (Ricotti,  op.  cit.,  II,  p.  189).    Il  Della  Pugliola 

io  (ip.  cit.,  col.  570 e)  scrive  che  il  Bernardone  era  stato 
spedito  con  trecento  lancie,  il  Delaito  {op.  cit.,  col.  967  e) 
con  quattrocento.  Il  Sozomeno  {op.  cit.,  RR.  II.  SS., 
XVI,  col.  11750)  aggiunge  anche  duecento  fanti.  Come 
si  sa,  la  lancia  variava  da  tre  a  quattro  cavalli:  sarebbero 

J5    siati  quindi  al  massimo  da  milleduecento  a  milleseicento 


cavalli.  Nel  1409  fu  governatore  d'Asti  per  gli  eredi 
del  duca  d'Orleans  (Delaito,  col.  1080  b\  Annalcs  Me- 
diolanenses,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  835  e).  Era  amicis- 
simo del  Carrarese,  il  quale  aveva  messo  sotto  i  suoi 
comandi  e  raccomandato  i  propri  figli  Iacopo  e  France- 
sco ILI  in  questa  battaglia,  perché  si  addestrassero  mag- 
giormente nelle  armi  :  "  tatti  ut  viderent  et  videndo  fierent 
"  doctiorcs  in  armis,  et  maxime  sub  ductu  et  gubernatione 
"  vestra  „  {Lettere  di  Francesco  Novello  cit.,  ce.  36,  43 v,  51). 

5  Cinquemila,  dice  il  Morelli  (op.  cit.,  p.  313). 

6  La  compagnia  detta  della  Rosa,  scrive  il  Ricotti 
(op.  cit.,  II,  p.  206,  nota  2),  fu  per  avventura  in  Italia 
l'ultima  che  venisse  indicata  con  proprio  nome.     Dopo 
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dela  cita  de  Bologna,  e  andò  a  metere  suo  canpo  a  Chaxalechio,  e  li  fermò  suo  oste  '.  i 
simele  muodo  abudo  il  signor  de  Padoa  letara  da  Bologna,  subito  andò  a  Vinaria  per  tuore 
licencia  dala  Signoria  di  podere  mandare  i  figliuoli  cun  sue  gioite  d'arme  al  servisio  i 
signor  de  Bologna;  la  quale  licencia  li  fu  per  la  Signoria  conceduta  ';  e,  retornado  che  fu 
5  a  Padoa,  subito  fé'  sue  giente  metere  in  punto  che  aconpagnasse  i  ligliuolly:  e  per  simelle 
comandò  a  Camarinno,  che  con  tresento  *  privisionadi  se  metesse  in  punto  \  e  senpre  cun 
quelli  stesse  nela  citade  de  Bologna  ala  guarda  dela  piaza  e  ai  servici  del  signore  Zuane 
di  Bentevogly  \ 

Quando  misser  Francesco  Terzo  e  Iacomo  da  Carara   andò  al  canpo  a  Bologna  ni 
10  xii  de  mazo  MCCCCII. 

Posto  era  tuta  la  turba  belicoxa  già  tuta  in  asetto  per  chavalcare  el  susidio  bolognese, 
per  che  a  di  xn  de  magio  M'IIIPII,  per  chomandamento  del  signore  suo  padre,  misser 
Francesco  Terzo  e  Iacomo  da  Carara,  fradelli,  cho  le  bandiere  e  stindardi  cararexi  e  sue 
brigate  da  cavallo  e  da  pie,  con  molti  strumenti  usirono  dela  citade  de  Padoa,  per  la  porta 
15  de  Santa  Croxe,  e  chon  loro  al  suo  consiglio  andò  quatro  nobilli  citadini,  i  quali  erano  del 
consiglio  del  padre  in  Padoa,  e  loro  nomy  son  questi  primi  oltra  scriti,  e  primo: 


Misser  Lodovigo  Buzacharini  5, 
20  Piero  da  Carara,  fradello  naturalle  del  Signore, 
Lucha  da  Lione  6, 


Misser  Rigo   Gaietto   dotore 

consiglieri, 
Bonifacio  da  Carara, 


questi    erano  i 


. 


Nomi  de  alcuny  nobilli  Padoani  che  andò  per  conpagnia  de  i  figliuolli  del  signor 
de  Padoa  ala  guerra  de  Bologna. 


*  Axi>REA~dice  qtiattrocento  (Mur.,  loc.  cit.). 


la  presa  della  città  di  Bologna,  si  ha  indizio  della  com- 
pagnia della  Rosa  ancora  per  pochi  anni.  Nel  1404 
tirava  essa  provvigione  da  Siena:  nel  1405  possedeva 
5  il  castello  di  Santa  Maria  come  pegno  di  certi  denari 
a  lei  dovuti  dal  signore  di  Pisa:  l'anno  dopo  in  numero 
di  centoventi  lancie  guerreggiò  contro  i  Pisani  al  soldo 
di  Firenze,  e,  nella  gara  insortavi  tra  lo  Sforza  e  il 
Tartaglia,  stette  neutrale.  Finalmente  nel  1410  si  con- 
10  dusse  ai  servizi  di  Lodovico  d'Angiò.  Cf.  Delaito, 
op.  cit.,  col.  935. 

1  La  narrazione  del  Nostro  trova  conferma  nella 
lettera  del  Novello  all'imperatore  in  data  6  maggio: 

Ex  post  secutum  est  quod  vir  strenuus  Bemardonus 
*$  gentium  domini  Bononie  capitanetis  generalis,  cum  paucio- 
ribus  mille  lanccis,  et  mille  peditibus  fitti  contra  ducis 
ipsius  gentes  ad  campum  audacter  progressus,  et  appropin- 
quans  emidorum  campo  acies  suas  instruxit  ad  bellum. 
(Valentinelli,  op.  cit.,  p.  6). 

2  Cf.  Dondi-Orologio,  Lettere  di  Francesco  Novello 
cit.,  pp.  8,  13.  E  importante  la  prima  di  queste  lettere 
in  data  33  aprile,  anche  perché  in  essa  si  parla  d'un 
lavoro  fatto  dalla  gente  del  duca  di  Milano  alle  torri 
di  Novaglia,  e  del  tentativo  di   deviare  il  Brenta,  come 

3S  aveva  già  fatto  nel  1388,  per  privare  Padova  dell'acqua: 
ma  questa  volta  con  minore  risultato.  Cf.  anche  la  se- 
conda lettera  a  p.  4  e  la  lettera  a  p.  ti. 

3  Et  per  ea  (scriveva    il   Carrarese    all'  imperatore 


3° 


30 


il  30  aprile)  que  michi  dominus  Bononie  scripsit  et  dicit, 
est  dispositus  [il  Conte  di  Virtù]  cum  dictis  grnlibus  de- 
certare,  et  secum  bello  confligere ,  fortunam  bellicam  tenta- 
turus.  In  cuius  subsidium  ego  etiam  omnes  provisionatot 
meos  pedites  destinavi.     Cf.  Valentinelli,  op.  cit.,  p.  5. 

4  Nel  tempo  stesso  che    offriva  il  suo  aiuto  al  si- 
gnore di  Bologna,  il  Carrarese  teneva  pratiche  per  indurre    3S 
i  Gozzadini   alla   pace  col    Bentivoglio   (Dondi-Orolo- 
gio,  Lettere  cit.,  lett.  33  aprile,  p.   13). 

5  II  16  agosto  1404  il  Buzzacarini  fu  fatto  prigio- 
niero presso  Mestre  da  Pietro  da  Polenta,  capitano  di 
gente  d'arme  della  Signoria,  e  condotto  nell'osteria  della  4° 
Stella  in  Mestre.  Divenuto  poi  capitano  della  Repub- 
blica veneziana,  prese  Sebenico  l'anno  1409,  ebbe  vit- 
toria contro  il  re  d'Ungheria  nel  Friuli,  e  guerreggu> 
nel  1410  contro  le  genti  di  Sigismondo  imperatore,  il 
quale  voleva  avere  per  forza  il  passo  attraverso  lo  stato 
veneziano  per  andare  a  Roma  a  ricevere  la  corona  im- 
periale {Cronaca  di  Antonio  Morosini  q.  Marco,  ms. 
presso  la  biblioteca  Marciana,  ci.  VII,  cod.  3048,  ce.  373, 

374;  ScARDEONE,  Op.  Cl't.,  p.  333;  PoRTENARI,  Op.  Ct't., 
P-    173)' 

6  Con  Luca  Lion  trovavasi  in  campo  anche  il 
figlio  di  questo,  Francesco,  giovanissimo,  quasi  fanciullo 
(Lettere  di  Francesco  Novello,  ms.  cit.,  lett.  37  luglio  140?. 
refecta  et  data  xi  aug.,  e.  S4  v  e  lett.  3  agosto  1402.  re- 
ferto et  data  xi  aug. ,  e.  88  v). 
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Iacono  Papafava  da  ^  Strani  ', 

Brunoro  dala  &  ala  ', 

Kl  .  Lodovigo  da  Sancto  Bonifacio', 

rrapolin  e  Trapolin  suo  fradello, 
Philipo  da  misst-r  Bernado  di  Scolari4, 
Piero  Zabarella  5, 
l'alammo  da'  Vìtaliany  % 
Piero  da  Montagnana, 


iiu.ilc    I    sii    di    i-ra    podrst  t    de  'na, 

irdino  Chavodevacha 
Iacomo  Barixon  da  Vigonaa't 

>lò  da  Vi 

Antonio  Conte, 
Ingolfo  Cunte, 
Manfrin  Cunte, 

ncesco  Hongarellò, 


Iacomo  Chavodevacha  de  miiaer  Pagliano»  el     Martin  de  Scalteni^ho8. 


I   quali  citadini  erano  cun  feroze  conpagnia  e  bene  in  punto  d'arme  e  de  chavali  a  con-   10 
pagnia  de'  luoy  aignory;  e  dopo  questi  fu  la  giente  d'arme,  ch'era  in  soma  mille  e  zinquecento 


IO 
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1  1  »i  questi)  Giacomo  di  Albertino  Papafava,  scrive 
il  Litta  (of>.  cit.,  Carraresi  di  Padova,  tav.  Ili)   che    Fran- 
ino  ne  prese   a   cuore    l'educazione,   prodi- 
gando ti  ■  lui,  che  a  suo  padre,  tutte  le  beneficenze,  acciò 

dimenticata   l' uccisioni'  di    Marsilietto    commessa 

d  I    Iacopo  padre   di    Francesco  stesso.     Nel    1404,  come 

mo,  fu  fatto  cavaliere  alla  presa  della  cittadella  di 

a.  Nell'ultima  guerra,  in  cui  Francesco  Novello 
difese  i  suoi  dominii  contro  i  Veneziani,  fu  impiegato 
ili  molte  imprese,  e  particolarmente  nella  difesa  del  Po- 
lesine contro  Francesco  Bembo.  Da  sua  moglie  Taddea, 
figlia  di  Francesco  Ariosto  di  Ferrara  e  di  Polentasia 
di  Ostasio  da  Polenta,  ebbe  i  figli  Giacomo,  Caterina, 
Albertino  e  Obizzo.  Nel  suo  testamento,  4  agosto  1405, 
il  desiderio  di  essere  seppellito  presso  la  chiesa 
di  sant'Antonio  di  Padova  nell'arca  del  padre  suo.  Mori 
probabilmente  di  pestilenza  il  5  di  detto  mese,  e  pel  suo 
funerale  si  spesero  100  ducati  d'oro.  Cf.  Ceoldo,  Al- 
bero Papa/ava,  p.    108  sgg.  ;   GoNZATl,  op.  cit.,  II,  p.   17. 

2  Per  Brunoro,  figlio  di  Guglielmo  della  Scala,  che 
era  allora  podestà  di  Padova,  cf.  G.  Cogo,  Brunoro  della 
Scala  e  l'invasione  degli  Ungati  del  1411  (estratto  dal 
Nuovo    archivio    veneto,  tomo  V,  parte  11). 

3  Lodovico  di  Rizzardo  da  Sambonifacio,  fu  sol- 
dato e  umanista:  mori  assai  probabilmente  molto  vecchio 
nel  1463.  Cf.  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  §  2233;  A.  Se- 
GARIZZI,  Lodovico  Satnlónifacio  e  il  suo  epistolario,  in 
Nuovo  archivio  veneto,  nuova  serie,  tomo  XX, 
parte  1,  p.  69  sgg. 

*  Per  Filippo  Scolari  cf.  E.  Levi,  /  maestri  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  (estratto  dagli  Atti  del 
Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  anno  accad.  1907-1908,  tomo  LXVII,  parte  ir, 
p.  18). 

6  Si  legge  nel  Portenari  {op.  cit.,  p.  18S),  che  Pietro 
di  Andrea  Zabarella  fu  anche  capitano  dei  Polentani,  e 
condottiero  di  duecento  uomini  d'arme  dei  Veneziani, 
podestà  di  Monselice  e  d'Este  pei  Carraresi-,  che  andò 
alla  guerra  in  Portogallo  con  cinquanta  gentiluomini  a 
sue  spese,  e  che  nel  145 1  (?)  fu  podestà  di  Brescia.  Nel 
1425  fu  vicario  d'Anguillara  e  nel  1434  di  Consclve.  Nel 
giugno  1430  era  uno  dei  quattro  deputati  ad  utilia  del 
Comune.  Ebbe  in  moglie  Fiordalise  di  Marsilio  da 
Carrara  e  poi  Maddalena  de'  Basilii  Biasi.  Cf.  Sai.o- 
MOHXO,  Urbis  Patav.  Inscript.,  p.  312;  Litta,  op.  cit., 
Carraresi  dì  Padova,  tav.  IV;  Gloria,  Il  territorio  pado- 
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vano,  III,  pp.  23i,  346:  Rizzoli  e  Pkrini,  op.  cit.,  doc.  36 
p.  126.  Aggiunge  lo  Scardi  0  U  •  op.  cit.,  p.  325,  che 
fu  valoroso  negli  astiludii  e  che  ebbe  sepoltura  in  una 
altissima  tomba  presso  l'arca  di  Antenore  a  San  Lorenzo 
in  Padova.  Cf.  A.  MOSCHETTI,  La  Madonna  trecentesca 
del  Duomo  di  Padova,  in  Padova  in  onore  di  Fran- 
cesco Petrarca.  MI  MILLI,  tomo  II,  Padova,  1909, 
p.    148  sg. 

N    :    .Monumenti    del    Gloria    si    incontra   per  la 
prima  volta   il   nome  di   Palamino  di  Palamidesio  Vita- 
liani.  cavaliere,  l'anno  1400,  nell'occasione  ch'egli  aveva 
inferto   due   ferite  nel  braccio  sinistro  allo  studente  in 
diritto  civile  Lodovico  di  Montecatini  (m.  1400,  io  di- 
cembre),  per  le  quali  questi  ebbe  bisogno  di    quaranta    60 
giorni    continui    di   cure   dal  medico   Bartolo  da  Piom- 
bino (m.  1401,    4    febbraio).     Il    31    dicembre    1405    fa, 
come  vedremo,  uno  dei  procuratori  del  Comune,  eletti 
dal  maggior  consiglio,  incaricati  a  presentare  al  doge  i 
simboli  della  signoria.     Nel    141 1,    essendo    capitano  a    65 
Pisa,  si  offerse   ai  Dieci  della   signoria  di  Venezia,  per 
mezzo  di  Giacomo  Zabarella,  di   uccidere  o  far  uccidere 
Marsilio,  dietro  l'immediato  compenso    di    500    ducati 
d'oro  e  di  altri   500  all'anno  per  tutta  la  vita  e  un  co- 
mando di  tre  lancie  con  relativo  stipendio  per  un  suo    70 
fratello.     Fu  uno  dei  cittadini  che  nel    1413  si  offersero 
a  portare  sulle  proprie  spalle  la  cassa  contenente  le  ossa 
che  si  credevano  di  Tito  Livio  dal  monastero  di  santa 
Giustina,  ove  furono  rinvenute,  alla  cancelleria  del  Co- 
mune, ove  furono  poste.  Viveva  ancora  nel  giugno  1430,    75 
poiché  era  allora  uno  dei  deputati  ad  utilia  del  Comune 
di  Padova  {Lettere  di  Francesco  Novello  cit.,  e.  95:  On- 
garello,  Cronaca,  ms.  cit.,  parte  I,  e.  13;  Portenari,  op. 
cit.,  p.    223:  Predelli,  op.  cit.,  ILI,    libro  X,  §§    13-14: 
E.  Piva,    Venezia,    Scaligeri   e    Carraresi.   Storia    di   una    So 
persectezione  politica  del  XV  secolo,    p.   39,  Rovigo,    Tip. 
del  "Corriere  del  Polesine  „,  1899;  Rizzoli  e   Perini, 
op.  cit.,  doc.  26,  p.  126). 

7  Iacopo  di  Antonio  detto  Barisone  da  Vigonza, 
come  vedremo  più  innanzi,  fu  uno  dei  procuratori  del  85 
Comune  eletti  dal  Maggior  Consiglio  nel  31  dicembre 
1405  con  l'incarico  di  presentare  al  doge  i  simboli  della 
signoria  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  III,  libro  x,  §§  x3?  H; 
Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §  149;  II,  m.  1390,  11  dicembre). 

8  Tutti   questi  gentiluomini  padovani  furono  fatti    Qo 
prigionieri,  eccettuati  Riga  Galletto  e  Pietro  da  Mon- 
tagnana.     Cf.  Pastorello,  op.  cit.,  pp.  259,  260. 
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cavally  l  e  trexento  privisionadi  :  e  tanto  per  loro  giornate  cavalcò,  che  azonse  ■  In  ira, 
dove  dal  marchexe  Nicollò  suo  chugnado  fu  cun  grande  onore  recievuti  al  castello  de  Bel- 
fiore, e  per  quello  giorno  prexe  riposo.  E,  fata  l'alba  de  l'altro  giorno,  lata  interinare  sua 
tronbetta,  che  ognuno  seguise  le  bandiere,  e  per  quelo  giorno  chavalcò  perfino  al  confine 
5  del  ferarexe,  dove  li  atrovò  Rugiero  da  Peroxa  con  trexento  chavally,  i  quali  venia  al" in- 
contro de  misser  Francesco  e  Iacomo  da  Carara  per  farli  scorta  perfino  a  Bologna.  E  ehi 
de  conpagnia  cavalcò  perfino  a  Bologna,  dove  dal  signore  Zuane  <l  itevogli   fu  magna- 

mente recievuti  e  alociossi  a'  Fra'  Minori,  e  fu  da  quella  comunità  de  Bologna  veduti'  e  onorati 
volontiera.     E  per  tre  giorni  si  ripossò  nela  citade  de  Bologna;  e  possa  cun  sue  brigate  usi 

10  de  Bologna,  e  andò  al  canpo  a  Chaxalechio,  e  fu  nel  canpo  fatto  per  sua  venula  gran  festa, 
e  fatoli  per  lo  gran  capitano  Bernardone  solenne  onore*.  Dopo  alcuni  giorni  cavalcò  parte 
del  canpo  bolognexe,  cioè  el  Forza  da  Chodognuola 3  e  Iacomo  da  Carara,  Lanzarote  de 
Becharia  e  la  brigada  dala  Ruoxa  a  conbatere  Chastello  San  Zuane,  el  quale  tenia  i  Mala- 
testi.     E  al  socorsso  del  castello  vene  el  conte  Albrigo  gran  conestabelle,  Facin  Cane  e  mis- 

15  Pandolfo  Malatesta,  dove  a  uno  tenpo  zonto  l'una  e  l'altra  giente  cerca  a  ore  xxi;  e  l'una 
e  l'altra  parte  trovandossi  de  loro  arme  in  punto,  e  chadauno  chapitano  fato  intonare  sue 
tronbete,  su  quel'ora  chadauna  parte  si  ferirono  adosso;  e  primo  feritore  fu  Facin  Cane, 
che  con  sua  lancia  grossa  incontrò  Iacomo  da  Carara,  e  l'uno  e  l'altro  donaronsi  gran  colpi 
e  pigaronsi  siile  crope  de'  loro  cavally.  Facinno  rope  sua  lancia,    e    trasse  fuora  sua  spada, 

20  e  chaciossi  tra  ciente  Bolognexa,  faciando  de  loro  mortale  ferute.  Iacomo  da  Carara  avea  sua 
lancia  salda,  e  secundo  e  terzo  per  forza  de  suo  colpo  reverssò  morti  del'arzone,  el  quarto 
el  quinto  chaciò  del  cavalo;  rota  sua  asta,  trasse  fuora  suo  stocho  e  tra  nemici  caciato,  fa- 
ciando prova  eterna  de  sua  persona.  Misser  Pandolfo  Malatesta  inscontrò  el  Forza  da  Cho- 
dognuola, e  l'uno  e  l'altro  con  sue  lancie  si  ferirono  e  rope  sue  lancie,  e  per  urto  e  possa 

25  de'  suoy  gran  destrieri  intranbi  cascarono  con  loro  cavali  a  terra.  El  conte  Albrigo,  per 
vendicare  la  morte  del  conte  Zuane  suo  nevodo  *  contra  la  brigada  dala  Ruoxa,  con  rabia, 
con  sua  brigata  tra  loro  si  chaciò,  faciando  de  loro  gran  taglio;  ma  la  brigata  dela  Ruoxa 
arditamente  se  defendea,  crudelemente  de  loro  ocidendo,  e  doe  volte  uciseno  el  cavallo  sotto 
al  'conte  Albrigo.     E  da  quella  parte  era  certo  più  dura  la  bataglia:  era  già  el  Forza  remon-     u°ccccn 

30  tato  a  cavallo,  e,  atrovato  Iacomo  da  Charara,  il  pregò  che  se  redusesse  con  soa  giente  in- 
sieme, perché  vedea  el  gran  conestabelle  certo  aver  più  possa  cha  la  brigata  dela  Ruoxa,  — 
per  che  è  bisogno  socorerli  per  nostro  onore  e  scanpo  —  ;  e  cosi  fecie,  e,  smontaty  de'  loro 
cavally  a  terra,  Iacomo  da  Carara,  el  Forza,  Lanzaroto  de  Becharia,  Piero  da  Carara  e  tute 
l'altre  sue  giente,  cominciarono  a-fferire  nele  cienie  a'  cavally,  e  grande  quantità  ne  ocixe. 


1  II  Delaito  (op.  cit.,  col.  969*)  scrive  quattrocento  naio  1424  affogato  nelle  acque  del  fiume  Pescara,  combat- 
lande,  cioè  da  milleduecento  a  milleseicento  cavalli.  tendo  contro  Braccio  di  Montone  (I.  A.  Campani,   Vita    30 

2  Bernardone  era  di  parere  di  fermarsi  alla  difesa  Brachii,RR.  II.  SS.,  XIX,  col.  616  a;  L.  Criuelli,  De  vita 
della  città,  non  sentendosi  forte  da  tenere  campo,  men-  Sfortiae  Vicecomitis,  ivi,  col.  736  a;  Temple-Lkader  e  Mar- 

5    tre  i  nemici  non  potevano    restare  a    lungo    accampati  cotti,  op.  cit.,  p.  87).     Per  la  vita  che  ne  scrisse  Antonio 

avendo  disagio  di  tutto;  ma  insistendo    il  Bentivoglio  Minuti  cf.  Archivio    storico    lombardo,  XII,  773' 
perché  uscisse,  dovette  cedere  e  prendere  stanza  a  Ca-  *  Il    conte    Giovanni    da    Barbiano    fu    sconfitto    35 

salecchio  (Morelli,  op.  cit.,  pp.  311-312).  presso  Vignola  de'  Grassoni,   nel   contado    di  Modena. 

3  Scrive  il  Delaito  (op.  cit.,  col.  967  e)  che  lo  Sforza  dalla    compagnia    della   Uosa;   condotto    prigioniero    a 
io    da  Cotignola  era  allora  ai  servigi  del  signore  di  Padova.  Bologna,  fu  posto  nella  torre  del  giardino  degli  Anziani 

Muzio  Attendolo,  detto    villano    di  Cotignola    dal    nome  insieme  coi  conti    Lodovico  e  Lippazzo    suoi   figliuoli, 

della  sua  patria,  nacque  il  3S  maggio  1369.     Cominciò  II  conte  Lodovico  mori  in  carcere    di    morte  naturale*    3° 

la  sua  carriera  quale  ragazzo  al   seguito  dello  Scorrile-  Il   27    settembre    1399  i    conti    Giovanni    e  Lippazzo  e 

ciò  nel   13S2  (Ricotti,  op.  cit. ,11,  p.  226).     Secondo  gli  il  conte    Sbandezzato,  suo    parente,  e  un  suo    caporale, 

15    Annales  Mediolanenses  (RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  774  e)    in-  chiamato  Bolognino  Piccinino  da  Bologna,    ebbero   ta- 

vece  fece  le  sue  prime  armi  nel  1380.     Nel   1414  fu  da  gliata  la  testa  sulla  piazza  di  Bologna,  e  furono    tutti 

papa  Giovanni  XXII  creato  conte   di    Cotignola,    e    la  seppelliti  in  un' arca  a  San  Francesco  (Della  Puoliola,    35 

contea  passò  agli  Sforza  suoi  discendenti.  Mori  il  3  gen-  op.  cit.,  coli.  565,  572  d). 


4S4  GALEAZZO  E  BARTOLOMEO  G  \ T  \!<I  [a.  1402,  m-g.  24  giù.] 

,in  Cam-,  1  -iirM.i ...  i«u  ir  de'  moy  ooteni  d'arme  tendere  ■  tenrs««jdofi  coniacioety 

Lulle    bataglia.      Ivi  quale    rra   prò'   r    torti-  :    molti   ila   l'ima   parte   e   l'altra   lu 

rti  e   feriti  1  quei'  presi]  e  durò  colale   bataglia  tino  ala  note  echnra,  per  talle  che  ■ 

qm  .   por   hi  sibarita   r   tenebre  «-Irla   UOte,  non  se  chonoseva  1' una  parte  dal'altra,  donde 

che    chadauna    parte    tu    Contenta    de    redursse  ;    e,    fato    intonare    sue    tronbet'-    per    ricolta,     5 

m  rrdusse  soto  sur  bandi'  >  ,  Aloni  el  conte  Albrigo,  Facin  Cane  sue  brigate  Un-- 
Mitrarono  in  Chastelo  Sari  /aianr  •;  Iaconi»;  da  Carara,  ri  Forza  con  sue  giente  la  note  si 
levò  de  canDO,  e  redusessi  verso  Bologna,  e  l'altro  dj  andò  al  canpo  a  Casalechio.  Fu  per 
noto  al  canno  CUIl  verità,  che  a  tale  scharamuza  fu  morti  da  cadauna  parte  più  de  C°  per- 
ir e  multi  cavalli,  de  quelli  del  gran  conestabelle  cercha  ecce0.  E  fa  detto  che  si  fato  10 
né  si  bello  tatto  d'arme  non  se  avea  veduto  molto  tenpo  era,  e  comendato  molto  l'avixo  del 
Forza  per  lo  sendere  a  piò  e  la  posanza  de  Iacomo  da  Carara.  Dopo  alcun'  di  fu  per  l'una 
r  l'altra  parte  remessi  i  prexoni,  e  chadauno  retornarono  a  sue  bandiere,  faciandosi  medi- 
chare  qualunche  era  ferito,  e  abiando  da'  Bolognexi  senpre  le  cose  oportune  a'  loro  addenti. 

.jfr  Dopo  questo,  el  gran  connestabelle  e  misser  Ottobon  Terzo  si  partirono  del  canpo  so  da   15 

Lavin'j  e  cun  sue  brigate  andarono  inverso  Chaxalechio  per  conbatere  el  ponte  de  Ren  \ 
dove  li  ala  guarda  la  brigata  dala  Ruoxa  erali  deposta.  E  zunto  adunche  el  gran  conesta- 
[be]lle,  furono  con  la  brigata  dala  Ruoxa  aspramente  ala  zuffa,  e  finalmente,  dopo  grande 
ucisione  de  l'una  e  del'altra  parte,  la  brigata  dela  Ruoxa  per  sua  temerità  fuzirono  dal  ponte 
versso  Bologna.  Per  le  qual  cose  el  gran  conestabe[le]  prexe  el  ponte  e  lasiolli  in  guarda  20 
misser  Otto,  e  lui  cun  sue  giente  trasse  versso  Bologna  per  tuor  la  via  del  canpo  a  Bernar- 
done;  e  li  fermò  suo  stindardo. 

Como  fu  rotto  el  canpo  del  signor  de  Bologna  e  prexo  Bernardon  e  i   figliuolly 
del  signore  de  padoa  mccccii  di  xxvi  de  zugno. 

Dicho  adunche,  che  i  probi  capitani  de  l'uno  e  l'altro  exercito  stavano  senpre  in  chu-  25 
stodio    dela   loro   guerra,  e  senpre   dubitando    Bernardone   dela  posanza   de'    suoy   aversari, 
perché  al  vero  era  più  de  trea  cottanti  de  loro.     Per  che,  stando  adunche  in  simelle  affanni, 
uno  sabado,  xxiiii  de  zugno,  el  venturoxo  de  Facin   Cane  cun   vic  omeny   d'arme  passò  el 
ponte  de  Ren,  e  vene  a  Chaxalechio  per  soravedere  el  canpo   de  Bernardone;   e,  arsaltato 
el  canpo  cun  sue  giente,  fecie  grande  inpetto.     Alora  il  Forza  trasse  al  suo  incontro,  e  per  30 
gran  pezo  scharamuzarono,  né  fu  da  l' uno  e  l' altro  avantazo  :  per  la  qualcosa  Facino  retornò 
donde  era  venuto.     Alora  Bernardone  per  non  recever  più  simelle  arsalti  desavedutamente, 
messe   guardia  suso   ala  montagna,  e   a   loro   contesse,  che    corno   vedesse    levar  giente   del 
canpo  del  ducha  [de]  Milano,  faciesono  certo  segno  de  fumo;  e  cosi  cun  l'ordene  dato  si  repo- 
sava perfino  ala  domeniga:  e,  venuto  e'  lunydi,   fu  per  i  capitani  fate  le  riche  schiere   per  35 
tuor  la  sanguinoxa  bataglia  cun  bolognexi. 

MCCCCII         LE   RICHE   SCHIERE   FATTE   PER    LO    GRAN    CONESTABELLE   E    PER    MISSER    IACOMO    DAL    VERME, 
CAPITANI    DE   L'OSTE   DEL   DUCHA    DE   MlLAN,    DI   XXVI    DE   ZUGNO. 

Anchora  era  parte  del  ciello  del  bel  sereno   adorno,  e  già  per   tuto  la   Diana  si    potea 
vedere,  quando  che  i  magnifici  capitani  avea  per  tuto  suo  canpo  fatto  farre  alto  a  sue  giente  40 


1   Quod  gentes  ducis  cernentes  campum  trepidi  et  fé-  lett.  6  maggio  di  Francesco  Novello  all'imperatore,  p.  6). 
stini  Irvantes,    cum   eorum  damno  et  ignominia  magna,  se  2  Lavino,    fiume  della  provincia    di   Bologna,   che 

versus  mutinensis  territorii  confinia  reduxerunt,  et  stationes  nasce  nel  distretto  di   Bazzano. 

suas  penes  castrimi  Sancii  jfohannis  in  Perciseto  (sic),  inter  3  I  capitani  dell'esercito  ducale  volevano  demolire    IO 

5  foveam  terre  et  burgi  foveam,  firmaverunt,  visi  inter  tpsas  la  chiavica  per  la  quale  si   immette  l'acqua  del  Reno  in 

ditas  foveas  teatri  stare  videntes  (Valentinelli,  op.   cit.,  Bologna. 


[A.  1402,  25-20  giugno]  CRONACA  CARRARESI-.  485 


d'arme  da  cavallo  e  da  pie,  e  posto  ognuno  in  arme,  e  presentati  aoto  le  gienerale  bandiere, 

spetando  quello  che  volesse  comandare  suoy  capitany.     E  cosi,  Btando  in  quieto,  nicscr  Iaconi  . 
dal  Verme  pregò  el  gran  coneetabelle  che   fa  ci  esse  le  schierre,  come  a  sua  signoria    pare 
ale  qual  parole  el  gran  conestabelle  respose   eser  pretto  a  t'arile,  ma  volea  clic    filate  con  In 
5  ad    ordenarlle;  e    cosi    fu.     Era  i    due  gran    capitani    a    cfaavallo  chovertati    de  riche    bau 
d'azaio  cun  gli  onorati  bastoni    in  mano,  e   orati  insieme    hordenaro&o  la    prima  schierra:    e 
quella  die'  in  guardia  al  vitorioxo  Facin  Cane,  cun  luy  Lodovigo  Cantello,  ed  ebc  doa  millia 
cavally;  dela  secunda  schiera  fecie  retore  il  magnifico  signor  de  Mantoa,  misser  Franceti 
de  Gonzaga,  e  '1  conte  Lodovigo  da  Zagonara,  e  governò  chottoro  doa  millia  cavalli;  la  terza 

10  schiera  guidò  al  suo  chomando  el  conte  Antonio  da  Orbino,  e  '1  signor  Pandolfo  Melateti  I 
cun  doa  millia  cavallj;  la  quarta  schiera  ebe  misser  Ottobon  Terzo,  misser  Princivalle  da'.i 
Mirandolla,  misser  Andrelin  Trot,  insembremente  cun  doa  millia  chavalli  ;  la  quinta  schieri. i 
volsse  per  luy  el  gran  conestabelle,  e  de  sua  propia  giente  trea  millia  cavally;  la  sesta  e 
ultima  schiera  resse  misser  Iacomo  dal  Verme,  ed  ebe  in  guarda  le  riche  bandiere  dela  caxa 

15  de'  Visconti;    le  quale    furono  portade    per  li    infrascriti  :  e    primo    portò    misser  Cornino    dì 
Soardy  la  bandiera  con  l'arma  delo  'nperio  e  dela  bissa  in  quartieri  :  possa  portò  misser  Carilo 
da  Foglian  l'altra  bandiera  con  l'arma  dela  caxa  de  Franza  e  la  bissa  in  quarto;  la  terza' 
bandiera  a  l'arma  dela  bissa  portò  misser  Francesco  da  Sasuolo.     Finite  le  magnifiche  schiere,       c.  is9t 
comandò  i  capitani  che  Facin  Chan  con  sua  schierra  fusse  per  antiguardia,  e  primo  feritori  : 

20  e  cosi,  cun  licencia,  con  suo  stindardo,  fato  sonar  suoi  strumenti,  ponse  degli  sproni  el  si  i 
sfrenato  ronzone  e  chavalchò  versso  el  ponte  de  Ren  cun  sua  schierra. 

- 

Schiere  fatte  per  lo  gran  Bernardone  a'  sua  repari  contra  la  giente  del  duca  db 

MlLLAN. 

Phebo  avea  cun  suoy  chavali  già  salito  a  l'alto  dello,  e  per  tuto  mostrava  i  lustri  de' 
25  suoy  posenti  razi,  quando  per  cierto  noncio  azunsse  il  sanguinoxo  guanto  dela  bataglia  di- 
nanzo  al  gran  Bernardone  nel  canpo  bolognexe  a  Chaxaleio,  e  per  quello  messo  fatoli  noto 
ch'el  canpo  venia  arsal tarli;  le  qual  cose  audite,  Bernardone  gratamente  comandò,  che  so- 
nasse sua  tronbetta,  e  per  tuto  il  canpo  fecie  a  sapere  che  ognuno  s' apresentasse  al  suo  Mo- 
giamente cun  sue  arme:  per  che  tantosto  fu  ubidito.  E  presentato  ognuno  al  capitano,  deli- 
30  berò  ordenare  sue  schiere  ;  e  de  la  prima  schiera  fé'  chapitanio  el  Forza  da  Chodognuola, 
e  cun  luy  misser  Fricelin1,  e  cun  lui  ebe  doa  milia  chavalli:  possa  die'  la  secunda  schiera  a 
Tomaxin  Grivello  2  con  tuta  sua  brigata  dala  Ruoxa,  ch'era  mille  cavalli:  la  terza  schierra 
ebe  misser  Martin  Polsort,  el  Tartaglia  3  e  Lanzarote  de  Becharia  con  mille  e  zinque  cento 


1  Frizzolino    di  Golem    o  Goldensc;    forse  quello  tro    capitani    della    compagnia    della    Rosa,  condotta  al 

stesso  strenuits  miles  Frizeliniis  Teotonicus,   uno  dei   ma-  servizio    di    Nicolò  III    d' Este,  per    sterminare  la   coni- 

rescalchi   nella  guerra  del  comune  di  Bologna  e  di  Al-  pagnia    di    duemila   cavalli,  con    la    quale    Bartolomeo    20 

berico  di  Barbiano  contro  Astorgio  Manfredi,  signore  di  Gonzaga  aveva  invaso  la  pianura   del  territorio  mode- 

5    Faenza,  nel   1400  (Delaito,  op.  cit.,  col.  961  e),  e  che  nel  nese  (Delaito,  op.  cit.,  col.  935  ab).    Nel  giugno  1405  il 

1401  militò  in  favore  di   Giovanni  Bentivoglio,  quando  Crivelli   insieme  con    Tommaso  da  Castello,  con  cento 

si  fece  signore  di  Bologna.     Nel  luglio  di  questo  mede-  lancie  della  compagnia  della  Rosa,  difese  Gabriele-M.i- 

simo  anno  fu  al  soldo  della  signoria  di  Venezia.    Venne  ria,  figlio  bastardo  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  signor.-    25 

fatto  cavaliere  aurato  dall'Acuto  al  passo  di  Rudiano  nel  di  Pisa,  e  la  madre  di   lui,  madonna  Agnese,  rifugiatisi 

IO    luglio  1391   {Lettere  di  Francesco  Novello,  ms.  cit.,  lett.  3  nella  cittadella,  contro   i   Pisani   che   si   erano   sollevati 

e  iS  luglio   1402,  ce.  73  e  Si»;  G.  Gozzadini,  op.  cit.,  (G.  Capponi,  Dell'acquisto  ovvero  della  presa  di  Pisa  se- 

pp.  60,  95,  119;  P.  di    Mattiolo,    Cronaca   cit.,   p.  79".  gitila  l'anno  1406,  RR.   II.  SS.,  XYIfl.  col,  naS</). 
Temple  Leader  e  Marcotti,  op.  cit.,  p.  301).  3  Angelo  d'Andrea  Lavello  o  da  Livello,  detto  il    3  ' 

'  Il  Della  Pugliola,  op.  cit.,  col.  571  a,  lo  chiama  Tartaglia,    uno    dei    pili    valorosi    condottieri    del    suo 

15    Martino  Crivello.     Nel   1390  era    uno  dei    capitani    del  tempo,  fu  emulo  dello  Sforza  (Axsau  Saxesi,  col.  425  b\ 

Comune  di  Siena  {Annali  Sanesi,  RR.  II.  SS.,  XIX,  col.  L.  Cribelli,  De  vita  Sfortiae  vicecomitis,  col.  639  <r;  Ri- 

393  d).     Nel  dicembre  139S  il  Crivelli  fu  uno  dei  quat-  cotti  op.  cit.,  II,  p.  229  sgg.). 


G  .1.1  .A/./-  UlTOLOMEO  GATARJ 


[A.  140: 


ralll;  la  quarta  e  ultima  tchierra  fa         per  lui    Bernardone,  a  lui   fu  mieter  Frani 

ira,  fradelli,  e  .suoi  citadini  cun  doa  millia  cavalli*.    Fornite  le 

liere,  da  tute  parte  tonava  inatrumentL    Coai,  tpetando,  azunae  FacfaChai  osa  altro 

jji^    ,         ma  lenza  io  retta  e  ferito  el  tuo  roncone  degli  tproni,  inacontrò  mi  -  r  Frizeliu, 

e   t>t-r   tUO  'forte   Colpo  il  del   chavalo;    tecundo  et    terzo  cacio    per   terra;    e,  rota    sua      5 

fuor  suo  ttoco,  e  cadato  tra   nemici,  fé'  de  sua  persona  orari  tati.    Dal' altra 
leva  il  Forza  cun  sua   lancia  a  molti  vudare  l' arzone.     Intanto    zonse  el  signor    . 
Mantoaj  e,   ferito  cun   sua   tchiera  in  quella  del  Forza,  in  pocha  d'ora  fu  quella  per  eser  rol 
ma  la  brigata  dala  Ruoxa  cun  grande  inpetto  socorse  il  Forza.    Era  Tornami]  Crivello  cun 

una  aza   in  man-,    feciandotai    fare   piaza  de   per  tuto.     Dopo  questa  preme  la  schiera  de  mis-    lo 

Ottobon  terzo,  e  tra'  nemici  iratamente  trasse,  dove  al'iscontro  vene  Lanzaroto  de  Becaria, 
e  intraTnlbv  due  se  ferirono,  e  diade  per  i  colpi  da  cavallo.  Era  la  bataglia  grave  oltra 
.ri,  e  tenore  retrescava  le  schiere  del  duca  de  Milan  e,  parendo  a  Bernardone  eser  a 
mal  porto,  cun  sua  brigata  e  misser  Francesco  Terzo  e  Iacomo  da  Carara  e  sue  brigate  intro 
in  la  bataglia  :  Bernardone  cun  sua  lanza  feri  Lodovego  Chantelo,  e  tuto  il  pigò  sul  cavalo.  15 
Facino  Can  inscontrò  misser  Francesco  Terzo  da  Carara,  e  l'uno  e  l'altro  si  donò  gran  colpi; 
e,  rote  sue  la[njcie,  chaciossi  nela  pressa,  batendo  e  schavalcando  qualunche  inscontrava. 
Era  tanta  la  giente  del  ducha,  che  acionzeva,  che  giente  bolognexa  non  potea  sostenere  : 
per  la  qual  cosa  Tomaxin  Grivello  e  la  brigata  dala  Ruoxa  si  misse  in  fuga  in  verso  Bo- 
logna. Fugiti  costoro,  remaxe  Bernardone  a  mal  partito,  e  finalmente  in  pocha  d'ora  fu  el  20 
canpo  tuto  in  rotta.  Facin  Can  de  novo  inscontrò  misser  Francesco  Terzo  da  Carara,  e  cun 
sua  famiglia  lo  atorniò.  Era  misser  Francesco  su  uno  poderoxo  chavallo,  e  arditamente  si 
defendea,  ma  fu  la  chalcha  si  grande  adosso  a  lui,  che  per  forza  li  fu  morto  el  cavallo  soto, 
e  romaxe  pedone  ;  dove  al  tuto  convene  eser  prexone,  e  rendesse  a  Facin  Cane  :  possa  Fa- 
cino el  de'  a  sua  giente  a  guardare,  e  inscontrò  Lucha  da  Lion,  e  quello  ebe  per  prexo;  possa  25 
andò  'ale  bandiere,  e  quelle  prexe  per  forza.  Bernardone  fu  prexo  da  gente  de  Facin  Can. 
Era  Iacomo  da  Carara  tra  la  folta,  e  da'  più  volea  eser  prexo,  ma  lui  arditamente  si  defen- 
dea ;  e,  tolta  una  grossa  lancia  in  mano,  per  forza  de  suo  cavalo  usi  dela  pressa  ;  e,  posta  sua 
lancia  in  resta,  feri  misser  Bertholamio  da  Gonzaga  ',  e  lui  e  '1  cavalo  cacio  per  terra.  Era 
ivi  tuta  la  schiera  del  signor  de  Mantoa,  e  chadauno  faciea  de  pigliarlo:  intanto  azonse  il  30 
signor  de  Mantoa,  e,  trato  ananti,  il  'iamò  per  nome,  diciendo  :  —  Iacomo  da  Carara,  rendi- 
tive  a  me,  che  arete  bona  cunpagnia  — .  Fecie  Iacomo  da  Carara  grande  resistenza,  final- 
mente si  rexe  al  signor  de  Mantoa.  Lodovico  Cantello  prexe  misser  Rigo  Gaietto,  Piero  da 
Carara,  misser  Lodovico  Buzacarin  2  e  Brunoro  dala  Scalla.     Fu  in  poco  d'ora  tuto  il  canpo 


*  Andrea  dice  duemilacinquecento  (Mur.,   85 2). 


1  Questo  Bartolomeo  Gonzaga  da  Mantova  aveva 
invaso  nel  dicembre  1398  la  pianura  del  territorio  mo- 
denese, con  una  compagnia  di  duemila  cavalli.  Passò 
5  quindi  in  Romagna,  nei  confini  di  Forlì,  tre  miglia  di- 
stante dalla  città,  in  un  luogo  detto  Ronco,  per  dirigersi 
poi  nella  Marca.  Il  marchese  d'Este  e  il  suo  consiglio 
presero  accordo  coi  signori  di  Ravenna  e  di  Forli  di 
raccogliere  le  forze  in  Forli,  dov' erasi  recata  a  tale 
scopo  anche  la  compagnia  della  Rosa,  ed  era  pure  inter- 
venuto Pietro  da  Polenta  con  alcuni  armati.  Uscito  sul 
far  del  giorno  tutto  l'esercito  contro  la  detta  compagnia, 
che,  inconscia  della  sua  rovina,  si  accingeva  a  marciare 
e.  datole  l'assalto,  dopo  un  breve  combattimento,  fu 
sbaragliata  senza  strage,  e  fatta  prigioniera  fino  all'ul- 
timo. Il  Gonzaga  e  gli  altri  caporali  erano  caduti  nelle 
mani    dei   capitani    della   società   della    Rosa  (Delaito, 


io 


op.  cit.,  col.  935). 

Nella  battaglia,  di  cui  tratta  la  nostra  cronaca, 
il  Gonzaga  era  caduto  prigioniero  di  Giovanni  Malvi- 
cino,  uno  dei  capi  della  brigata  della  Rosa.  Il  7  settem- 
bre 1403  il  signore  di  Mantova,  allora  collegato  col 
Duca  di  Milano,  lo  spedi  con  duecento  lancie  a  ricu- 
perare le  terre  di  Legnago  e  Porto  di  Legnago  del  con- 
tado veronese,  occupate  da  Tommaso  da  Mantova  per 
ordine  di  Francesco  III  da  Carrara;  la  notte  dal  5  al 
6  gennaio  1405  fu  fatto  prigioniero  da  Iacopo  da  Car- 
rara nell'assalto  dei  Veneziani  contro  Verona  {Lettere 
di  Francesco  Novello,  ms.  cit.,  lett.  a  Giovanni  Malvicino 
27  luglio  1402,  refecta  et  data  xi  aug.,  e.  84  w,  e  lett. 
2  agosto    1402,  refecta  et  data  xi  aug.,  e.  88»), 

2  Lodovico  Buzzaccarini  fu  prigioniero  di  Matteo 
da  Viterbo,  della  compagnia  di  Facino  Cane.     Essendo 


20 
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roto  e  parexo  ognuno  ',  salvo  la  brigata  dala  R  ìu  ■  salvamento  ìu/.i  in  Bologna.     Mi 

tre  che  '1  canpo  fu  roto,  acionse  el  gran  conestabrlh-,  mieter  [acomo  dal  Verme,  imi  le  du- 
challe  bandiere  de'  Visconti,  e  trovarono  la  gloriosa  viteria:  fa  ognuno  de"  primi  feritori  a 
quelo  punto  richi.     E,  inanti   che    faase   Ore    XXII,    fa   ognuno   p  .  e  fa  a  quello   punto  pr. 

5   più   de   XI.   boni   citadini    padoani2:    i   quali    tuti    pagarono   gran   taglie,   e   dertO    fa   a    l'adoa    a 
quel'ora  danno    de   più    cento  millia    ducati.     Fu    la    doloroxa    novella  subito    in   Bologna;    il 
perché   parte  delo   povollo  cuntrari   del   signor  Zuan  de"  Bentevogli  cominciarono   a   tratar 
contra  suo  stato  e  sbararsi   le  strade.-     Alora  Zuane  de'  Bentevogli  fede   la  brigata  dala  R.uo 
e  Chamarino  cun  i   privisionadi   del  signor  de  l'adoa   stare  armati   ala  guarda  dela  pia/a.      !•  i- 
10  nalmente  la  note,  vignando  el  marti,  xxvn   de  /.ugno,  tolsse  i  citadini   le   porte  dela    terra 
intrò  dentro  i  Gozadini   cun  molti  altri    Bolognesi,  e  la   matina  mandarono  a  dire   ala   brigata* 
dala   Ruoxa,  che  se  tolesse  zoxo    dela    pia/a,  altro   partido  i   taieria  a    pe/.e  :   e   se    rol< 
vocondoto,  salvo  l'aver  e  le  persone,  el   Caria  fargliello:  e  cosi  furono  contenti  e   partisse, 
andò   faora  di  Bologna.     Camarino   intrò    con  suoi    privisionadi   nel    palacio  di    signori,  el- 
io era  Zuan  dì  Bentivogli;  corsse  Ulto  el  popollo  ala  piaza  gridando  :  -  \  iva  el   popolo  e  le  ai 
e  mora  Zuan  de'  Bentevogly  !  „.     Possa   afidarono  i  privisionadi  del  signor  de   l'adoa,  e    an- 
darono suso  el  palazo,  e  fecieno  i  signori,  e  ordenarono  gli    olìcii,  i  (piali   fa    tuti  dadi    agli 
amixi  de'  Gozadini.     Per  la  qual  cosa  misser  Iacomo  d'Uxolani'   si  lamentò  cuntra  i  Go 
dini,  dizendo:  —  N'avi  voi  tratati  male  li  amixi  nostri;  io  non  intendo  la  vada  a  sto  muod  ■, 
20  né  che  faciate  de  quelle    de    Zuan  de'  Bentevogli    — .  Le  cose    stete    cosi    in    quieto  periii   > 
ala    note  vignando  el  mercore,  di  XXVIII  de  zugno,    il    perché    misser    Iacomo    d'Uaòlani,  in 
quella    note  tolsse    una  porta 4  e  andò  al  canpo,    e    menò  dentro    misser  Iacomo  dal    Yerm<\ 
e  Facin  Can,  gridando:    "Viva    el    ducha  de  Milano!  „.     E  prexe    la   piaza,  el  palazo    de    i 
signori,  e    stete    cosi  Urto  el  mercore*  in  guarda,  e  privarono    i    signori   fati  de  sora;  pò 
25  mandò  a  tuor   le  tenute  dele   forteze  de  fora,  e  quelle  dele  porte:  e  a  questo  muodo  ebe  el 
ducha  la  signoria  de  Bologna. 


- 


La  morte  del  signore  Zuane  de'  Bentevogli  a  di  [xxxj  de  zugno. 

Mentre  che  le  predette    cose  erano    ocorsse,  Zuane  de'    Bentevogli  se    avea  ascoso  nela 

sua  corte  soto  uno  letto,  e  voiando  de  quelo  usire   inora  per  fugirssy,  e  vegliando  zoso  per 

30  la  scala,  atrovò  uno,  che  aportava  uno  letto  suso  ale  camere  de'  signori,  e  a  quello  bastaio 

racomandatosi,  e  con  luy  a  portare  quello  letto  s'adoperò;  ed  esendo  in  parte  segreta  andati, 

li  misse  quello  bastaxo  le  sue  veste  in  dosso,  digando  a  luy:  —  signor,  andate  cun  queste  — . 


*  Andrea  dice  il  giovali  (Mur.,  S54). 


10 


*S 


poi  da  esso  Matteo  stato  consegnato  al  suo  famiglio. 
Parolo,  il  Buzzacearini  se  ne  fuggi  {Lettere  di  Francesco 
Novello,  ms.  cit.,  lett.  i°  agosto  1402,  e.  SS). 

1  Con  lettera  26  giugno  1403  Alberico  da  Barbiano 
annunzia  a  Lodovico  degli  Alidosi  la  sconfitta  dell'eser- 
cito del  Benti voglio.  Cf.  Lettere  volgari  riguardanti 
fatti  di  guerra  del  secolo  XV,  p.  7   (per    nozze    Ghidoli- 

Ciompi,  Siena,   1S97). 

2  II  cod.  Marciano  It.  XI,  n.  134,  miscellaneo,  a 
e.  9,  contiene  i  nomi  dei  prigionieri,  una  settantina 
circa;  ed  aggiunge,  che  oltre  questi  furono  presi  cin- 
quecento provvisionati,  fra  pavesari,  balestrieri,  arcieri 
e  bombardieri  (Pastorello,  op.  cit.,  doc.  75,  p.  35S). 

3  Iacopo  di  Giovanni  di  Mengolo  Isolani  era  dot- 


tore delle  leggi.  Fu  uno  dei  consiglieri  di  Giangaleazzo 
Visconti.  Per  opera  sua  nel  I413  Bologna  tornò  alla 
soggezione  della  Chiesa.  Secondo  il  Yalentinelli,  avrebb  ■ 
anche  insegnato  ncll"  Università  di  Padova  (cf.  GLORIA., 
Monum.  cit.,  II,  111S).  Dal  3S  settembre  14 13  fu  cardi- 
nali' diacono  commendatario  di  Santa  Maria  Nuova,  e 
dall' S  novembre  1413  al  9  febbraio  1431  cardinale  dia- 
cono di  Sant'Eustachio.  Vedi  Dklla  Pu<;t.iol.\,  op.  cit., 
col.  601  sgg.  :  Frizzi,  Afe  morie  stortene  della  nobile  fami- 
glia Bevilacqua,  p.  39:  Gozzadini,  op.  cit.,-p.  155,  nota  ir 
pp.  335,  357:  Mattiot.o,  op.  cit.,  p.  109;  Cristofori, 
op.  cit.,  pp.  333,  355,  334,  335. 

4  Cioè  la  porta  di  strada  San  Donato  (Della  Pu- 
ghola,  op.  cit.,  col,  5740). 


30 


LIA/.-);.  BARTOLOMEO  GATARJ       [A  30  giugno] 


\i  .  IIU.  i;  del  paleso  fuori,  and  ìancto  An  hansoto  ',  dove  andando 

fu  nimi»  DtO,  0    quello    ■    uno    e    a    un  altro   detolo,  lo    andarono 

ire  ;d  conta  Albrigo  gran  conestabelle  <.-d  al  signore  de   Manto*,  e  l'atollo  pigliare,  il 

Im„  Dopo  alchuno  giorno  p<-r  alcuno  citadino  suo  nemico  fu  domandato  al 

,,,-aIl  \c  r\  detO  Zuanr,  vi  quale  li   tu  cunzesso,  dove  cun  rabia  e  furia  fu  trato  de     5 

Uiueono.  «•,  p,-r  molte  irrite  u-cievute  da  qui  tali  soy  nemici  in  più  parte  dela  persona,  era 
la  dolente  anima  per  partirssi  del  corpo.  E  cun  questa  'stremità,  qui  rabiati  Bolognexy,  no- 
misi del  suo  sangue,  pigliarono  quel  corpo,  e  zitarolo  zoxo  da  una  linestra  alta  del  palaxio  3, 
e  per  Ooella  caduta  si  schavezò  una  chossa,  apresso  li  altri  maly.  E  chaduto  che  fu  in  terra, 
alora  uno  citadino,  nominato  Beghetto  degli  Azari  \  da  piata  mosso,  tolsse  quel  corpo  e  por-  10 
toloee  in  casa,  e  fatoli  subito  dare  gli  ordeny  de  Sancta  'iesia,  e  queli  recevete  divotamente, 
e  di  prexente  l'anima  dal  faticoxo  corpo  si  parti,  e  andò  tra  l'altre  tante.  Morto  adunque 
el  deto  Zoane  de'  Bentevogly,  fu  tolto  el  corpo  suo  per  alcuny  insaciabilly  Bolognexi,  e  porto 
in  un  mastello  vituperosamente  sula  piaza5,  per  doverllo  inpichare  sule  forche.  Le  qual  cose 
sentendo  misser  Bente  de'  Bentevogli,  el  quale  era  stado  chaxione,  insenbremente  con  i  Go-  15 
zadini  e  misser  Iacomo  d' Usolani,  de  sua  desfacione,  il  domandò  de  gracia  a  misser  Iacomo 
dal  Verme,  che  ciò  non  volesse  conportare  per  onore  de  caxa  sua  ;  la  qual  gracia  li  fu  fatta. 
Alora  fu  reportato  el  corpo  cosi  morto  in  drieto  nel  detto  mastello,  e  fu  sopelito  nela  chiesia 
de  San  Iacomo  in  Bologna,  cun  poco  onore  e  perpetualle  inchargo  de'  Bolognexi;  el  quale 
pechado  sarà  ancora  gran  chaxione  di  fare  a  quella  bona  citade  de  Bologna  portare  intole-  20 
rabille  fadighe. 


M   CCCC II 


La  trista  novella  dela  prexura  de  misser  Francesco  Terzo  e  de  Iacomo  da  Carara  e  degli 
altri  buony  citadini  padoany  fu  per  certa  in  Padoa  a  di  ultimo  de  zugno  6,  e  per  ruta  la  ci- 
tade de  Padoa  intolerabile  dolore  cun  pianti  e  angoscie  insuportabille  ;  e  sora  ruti  era  il  si- 
gnore, el  quale  cun  gran  fatica  montò  a  cavallo,  e  andò  per  la  terra,  confortando  suoy  cita-  25 
dini,  nascondendo  dentro  al'afanato  petto  la  grave  sua  tristeza.  Dopo  alcuni  dy  andò  tute 
le  arte  dei  buon'  citadini  padoani  a  proferire  susidio  di  dinari  al  signor  suo,  misser  Francesco 
da  Carara,  per  chaxionne  de  rescuotere  suoy  fìgliuoly  da  coloro  che  gli  avea  per  prexi. 
Ale  quale  proferte  teneramente  il  signor  rengraciò  suoi  citadiny,  a  loro  digando  non  aver 
bisogno  di  dinari  al  presente,  e  che  quello  che  sarà  bisogno  per  suo'  figliuoli  à  da  suplire,  e  30 
che  al  presente  non  vole  alcuna  cosa  da  loro  ;  e  cun  carità  benignamente  li  rendè  mille  gracie. 


Como  misser  Francesco  Terzo  da  Carara  fuzi  da  Parma  dele  forze  de  Facin  Can 
e  vene  a  Padoa  a  di  xiii  de  luio. 

Posta  la  citade  de  Bologna  soto  la  signoria  del  ducha  de  Milano,  ed  esendo  tuta  la  ci- 
tade in  quieto  posta,  deliberosse  Facin  Can  di  partirsi  da  Bologna,  abiando  prima  fato  noto  35 


io.  tolse  tolse- Cod. 


1  II  Della  Pugliola  (op.    cit.,  col.   573  d)    dice  che 

era  fuggito  in  casa   di  una   vecchia  dal    ponticello    di 

Sant'Arcangelo*,  che  fu  additato  da  uno,  chiamato  Do- 

j    menico  di  Procolo,  e  che  si   arrese   al    conte  Alberico. 

Cf.  Delaito,  op.  cit.,  col.  970  d. 

*  Il   Delaito,   op.    cit.,   col.   970  e,  afferma   che    fu 
posto  in  carcere  entro  la  torre  del  palazzo. 

3  II  Della  Pugliola,  op.  cit.,   col.  574  b,    non    dice 
io   che  sia  stato  gittato  fuori  da  una  finestra  del  palazzo, 

ma  solo  che  riportò  pili  di  quaranta  ferite  da  un  fra- 
tello di  Nicolò  da  San  Pietro  e  da  Carlino  Gozzadini. 

4  Forse  Begetolo  di  Marsilio   de'  Leazari,  che   il 


22  maggio  1386  era  stato  accusato  di  aver  partecipato  al 
trattato  di  dare  Bologna  a  Taddeo  de'  Pepoli  (Della 
Pugliola,  op.  cit.,  col.  528  a). 

5  -aggiunge  il  Della  Pugliola  (op.  cit.,  col.  573  £), 
che  un  tal  Floriano  barbiere  mozzò  un  orecchio  a  Gio- 
vanni Bentivoglio,  dicendo  sarcasticamente  che  ne  vo- 
leva fare  una  bragiuola. 

*  La  notizia  della  sconfitta  di  Casalecchio  giunse 
a  Padova  il  28  giugno.  Vedi  Pastorello,  op.  cit., 
p.  119,  nota  3,  e  le  due  lettere  nn.  124,  125  del  Novello 
in  data  28  giugno  1402  dirette  a  Morando  da  Porcile 
e  a  Paolo  da  Lion,  ivi,  p.  327. 
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al  suo  signor,  el  ducha,  la  glorioxa  novella  dela  vitoria  de  Bologna,  per  la  quale  era  per  tuta 
Lonbardia  fatto  festa  e  grande  alegreza  de  tal  vitoria.  Adunque,  a  di  n  del  rnexe  de  luio 
si  party  da  Bologna  Facin  Can  cun  misser  Francesco  Terzo  da  Carata  e  Raro  da  Canini  <• 
Lucha  da  Lion  e  Francesco  da  Lion  suo  ligliuollo,  misser  Rigo  Gaietto,  misser  LodovigO  liuza- 
5  carin,  Brunoro  dala  Scala,  Lodovigo  cunte  da  San  Bonifacio,  e  cun  parte  de'  la  soa  gient< 
andò  versso  Modena  et  da  Modena  a  Parma.  E  a  di  v  zonse  nela  citade  de  Parma,  dove  in 
quella  intrò  cum  gran  festa,  e  alozosse  al'albergo  cun  misser  Francesco  Terso  e  misser  Lucha 
e  misser  Rigo  Galeto  insenbremente';  e  per  quelo  giorno  e  l'altro  si  repOSSÒ  dentro  da  Panna. 
Era  cun  misser  Francesco  Terzo  uno  suo  barbiero  e  padoano,  el  (piale  era  deputado  a  servirlo: 

10  e  per  alcuna  facenda  usito  fuori  del' albergo,  e  venuto  ala  piaza,  e  ivi  stando  uno  Zuane  eia 
Parma  ',  s' acostò  a  luy  dicendo:  —  Che  fa'  tu,  padoano?  — ,  e  fatosi  cun  amiracione  insieme 
festa,  e  de  ly  partandossi  dopo  molte  novelle  disse  quel  Zuan  da  Parma  a  Francesco  bar- 
biero: —  Questo  tuo  signore  perché  non  se  fuzello  de  qui  da  Facino,  che,  per  lo  corpo  de 
Christo,  se  luy  va  ala  presencia  del  ducha,  mai  pio  non  torna  a  Padoa;  e  certo,  se  luy  vo- 
lo lesse,  io  arey  el  modo  di  trarlo  de  questa  terra  e  condurlo  a  salvamento  sul  ferarexe:  né  a 
ciò  me  muove  altro  cha  piata  de  luy,  e  per  amor  ch'io  porto  ala  cha'  da  Charara  e  al  si- 
gnor suo  padre,  che  già  in  la  sua  corte  steti  per  marescalco  de'  suoi  cavalli,  ed  eby  gran 
piaxer  in  Padoa,  e  certo  io  faria  ogni  cosa  per  aver  la  gracia  de  quel  signore  — .  Piaque 
molto  a  Francesco  barbiero  tale  parole,  e,  fìnzendo,  disse  :  —  Dime,  che  modo  aresti  de  trarlo 

20  fuora  de  qui,  e  corno  el  condurresti  tu  fuora  del  tereno  ?  — .  Al  quale  Zuanne  da  Parma  re- 
spose: —  Io  te  lo  mostrerò  — ;  e,  menatolo  ale  mure  dela  citade  de  Parma,  li  mostrò  e 
montò  sul  muro,  digando:  —  Noy  vigneremo  qui  a  'sto  muro,  e  choleremossi  zoso  de  qui, 
el  quale  è  basso,  corno  tu  vedi,  e  paseremo  questa  fossa,  la  qualle  è  cun  puoca  acqua  :  possa 
entreremo  in  uno  bosco  qui  apresso,  del  quale  so  molto  ben  la  via  de  condurlo  perfino  sul 

25  tereno  del  marchexe  — .  Veduto  el  barbiero  queste  cose  e  la  sua  volontà  aguta   e  desposta 
a  volerlo  fare,  li  respoxe:   —    Zoane,  certo    el  me    pare  conosere   che  la   tua   volontà   saria 
desposta  volere  al  tuto  servire  quel  signore,  ma  certo  el  me  pare  eser  cun  'grande  pericolo       e.  soiv 
dela  persona  de  misser  Francesco  Terzo  — .  Al  quale  Zoane  disse  :  —  Io  vo  molto  più  a  pe- 
ricolo me  cha  luy:  il  perché,  se  altro  avenisse,  io  saria  inpicato,  e  lui  non  arebe  più  malie 

30  de  quello  che  al  presente:  va  sicuramente,  e  credime  e  conforta  el  tuo  signore  a  questo,  e 
fa  che  tu  m' aporti  la  resposta,  e  io  te  aspeterò  ala  piaza  — .  E  cun  queste  parole  Francesco 
barbiro  andò  a  misser  Francesco  Terzo,  e  cun  luy  conferi  de  tuto,  e  piaquele  molto  a  mis- 
ser Francesco  ;  e  finalmente  parlò  cun  luy  la  siara,  e  cuncluxe  de  partirsse.  E,  dato  la  posta 
in  que  parte  se  dovea  trovare,  si  parti   Zuane  da  Parma  e  atrovò  una   sogha  atta  ala  biso- 

35  gna;  e,  venuta  l'ora  data  del  partirsse,  misser  Francesco  Terzo  si  levò  de  letto  da  lato  de  mis- 
ser Rigo  Galeto,  e  vestito  de'  panni  de  uno  suo  famiglio,  cun  una  ingistara  in  mano  e  cun 
Francesco  barbiero,  che  andava  inanti  cantando,  usi  de  fuora  de  l'ostaria,  e  de  prexente 
cun  passi  veloci  andò  al  luogho  dato,  e  li  atrovò  Zuane  da  Parma,  che  aspetava;  e  de  subito 
insieme  tuti  tre  andarono  al  muro  ch'era  cercha  ore  v  de  note,  che  fu  a  di  vii  de  luio,  e 

40  cun  prospera  ventura  montarono  sul  muro,  e  de  quello  si  soghò  zoxo  tuti  tre  ;  e  prima  Zuane 
da  Parma  nodo  la-ffossa;  dopo  luy  misser  Francesco  Terzo',  e  può'  el  barbiero;  e  possa  tuti 
tre  velocisimamente  cominciarono  a  caminare,  e  intrò  nel  boscho,  dove  senpre  el  di  stavano 
ascosy,  e  la  notte  chaminava;  e  tanto  caminarono  cun  gran  padura,  e  per  malie  vie  senpre 
per  lo  bosco,  e  spesse  volte  sentendo  su  per  le  strade  la  moltitudine  dele  giente,  che  i  se- 


1  Giovanni  da  Parma  era  fratello  di  Ugolino,  fat-  ValextineLli,    op.   cìt.,    lett.    30    luglio   di    Francesco 

tore  di  Conte    da  Carraia    (vedi   Pastorello,  op.  cit.,  Novello  all'imperatore,  p.  9  sg.  e  lett.  15  luglio  dello 

p.  t2i,  nota   1  e  lettera  n.  145  del  Novello  al  doge  di  stesso  al  vescovo  di  Trento,  pp.  9  sg.  e  23.    Da  quest'ul- 

Venezia  in  data   12  luglio   1402,  ivi,  p.  339  sg.).  tima  apparisce  che  Francesco  III  fuggi  die  xni"  mentis 

*  In  proposito    di    questa    fuga   del    Carrarese   cf.  presentii  fiora  xiti.  io 
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ivajrllyt  i  quali  li  adopiavano  le  padure.     Finalmente**  [uè  all'altiaaimo 

1  tua  madre  <•   ai  beatiaimi   santi  protetori   cu-  nostra   citati.-  de    Pedoni  arìvò   mie- 
10  da  ».         1  sul  teretorio  del  marchese  Nicolò  ila  Ferirai  iu< 
e  notifìcado  de  stia  venuda  ala  mi  tana  io*  aorella,  e  che  li  mandaiae   cavali]  1 

che  subito  volea  <  Padoa.     Pei  la  qua!  1  lubito  la  narchezana  eira  multa  de  soa    5 

famiglie  'mi  cavallo,  e  Inacontrò  ci  fradello;  e,  dopo  molti  e  grandi  e  stretti  abrasali, 

eim   molta  alegresa   tra   loro,  subito  si-    rewsti   d'alchuny   panny   aportatolly  ;   e,  montato  a  i 

\ailo  cun  i  due  luoy  cunpagni  e  chu1  altri  dela  famiglia  dela  sorella,  venne  verno  Padoa] 
:ie  piaque  e  colu)  che  può  el  tuto,  azunsse  in  Padoa  a  dy  xzzz*  del  mese  de  luio 

(  l'CCII1.     E    tu  dal   padre   e   dala  madre   e   da'  fratelly  cun  grandenisima   festa   recievuto,    IO 
e   per  simelle  da  tuto  il  popolo  padoano  ;  e  fu  nela  cita  più  giorni   fate  gran  feste  tra'  cita- 
timi, glorificando  l'altisimo  Idio  e  tuti  i  santi  del  ciello.     Dopo  questo,  il  signor  misser  Fren- 
ico da  Carerà  fecie  gran  festa  a  Zuane  da  Parma,  e  a  luy  donò  ducati  mille  d'oro  e  b 
poeeaione,  che  ogn'ano  li  rendea  de  a-portatis  ducati    tresento,  e    una  bella    chaxa,  e  in   sua 
vita  senpre   bona  previsione  cun  imor  *  *  chavalli,  e  full  fatto  dele  posesione  ventita  a  lui  e   15 
a'  suoy  eredy  cun  bona  solenità. 

Comi:  BL  signor   DB  Mantoa  menò   con  luy   Iacomo  da   Carara    perfino  a    Pavia    DAL 
ducha  de  Milano. 

Dopo  la  partita  de  Facin  Cane  da    Bologna  e    la  fugha   de  misser  Francesco  Terzo  da 
Carara  da  Parma,  cun  migliore  chustodio  si  parti  el  signore  de  Mantoa  da  Bologna,  e  chun  20 
luy  menò  Iacomo  da  Carara,  e  tanto  per  suoe  giornate  chavalcò,  che  zonse  a  Pavia;  e  pn  - 
sentossi  al  ducha  de  Milano  con  el  suo  prexone.     El  quale  Iacomo  da  Carara  subito  se  in- 
zenogliò  denancio  a'  piedi  del  ducha,  el  quale  subito  el  ducha  el  prexe  per  le  braze,  e  fe- 
cielo  sulevare,  e,  tenendolo  per  mane,  a  parlare  cominciò,  e  cosi  disse  :  —  Iacomo  da  Cha- 
rara,  voy  siate  il  benvenuto,  e  cierto  a  noy  per  vostra  bona   carità  e   zentileza  ne   incresse  25 
de  vostra  faticha,  che  avete  al  prexente  ;  ma   confortative,  che    l'è    usanza  a   chi   vole   fare 
guerra.     E  certo  a  noy  molto  incresse,  che  senpre  abiamo  cun  nostra  solecitudine    inzegna- 
c.  »9jv         tosi  volere  'la  dureza  del  chuore   del  signor  vostro  padre  umiliare  e  farllo  nostro  parente  ed 
amicho,  vogliando  noi  darvi  dele  nostre  parente  e    dele  nostre    castelle  e   cose  nostre   altre 
asay;  né  mai  ciò  abiamo  potuto  fare,  che  certo  ancora  se  ne  porrà  pentire.     E  queste  cose  30 
al  presente  ocorsse  sono  già  dei  segnally  a  luy  notorie.     Ma  siamo  contento,  per  suo  asenpio, 
da  mo  in  anti  faza  el  signor  de  Mantoa  de  voi  quello  che  a  luy  piaxe;  e  cun  nostra  licencia 
al  suo  piacer  ve  ne  andate  — .  Dopo  alcun  giorno  il  signor  de   Mantoa  si    parti  da   Pavia2 
cun  Iacomo  da  Carara,  e  retornò  a  Mantoa,  e  messe  misser  Iacomo  da  Carara  nela  sua  corte 
in  presone,  onestamente  guardato,  e  acunpagnado  talora  dal  fìgliuollo  del  signor  de  Mantoa  3  35 
e  d'alcuni  zentilomeni;  e  chosi  si  repossò. 

De'  Padoany  prixi  nela  rota  dela  guerra  da  Bologna  ne  re  tornò   parte  a  Padoa,  quali  e 


*  Axdrea  dice  il  17  (Mur.,  856). 

*  *  Andrea,  certo  errando,  dice  400  (Mur.,  856). 

1  II  giorno  stesso  del  ritorno  in  patria  di  Fran-  Giacomo  giunse  a  Pavia,  il  duca  e  la  duchessa  di  Mi- 

cesco  III,  il  Novello  ne  diede  notizia  alla  Signoria  di  lano  non  vollero  né  parlargli,  né  vederlo,  e  che  andò  a 

5    Venezia   per    mezzo    dei    suoi   ambasciatori,    chiedendo  Mantova  col  Gonzaga,  il  quale  ve  lo  tenne  ben  custodi  io 

scusa  se  il    figlio  non    si  era  tosto    presentato   innanzi  (Valentinelli,  op.  cit.,    lett.   30    luglio    all'imperatore, 

alla  Signoria  stessa,  a  cagione  delle  molte  fatiche  sof-  p.  osg.;  Pastorello,  op.  cit.,  p.  iai,  e  lettera  agli  an- 

ferte   nel    viaggio.     Vedi   Pastorello,    op.   cit.,   lettera  basciatori  in  Venezia  n.   150,  p.  339  sg.). 
n.   146,  p.  337.  a  Giovanni    Francesco,    allora    di    circa    ott'anni, 

io  2  Da  due  lettere  del  Novello  si  rileva  che,  quando  succeduto  al  padre  il  20  marzo  1407. 
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paghò  tagliai  e  qualle  se  ne  (uzy  sanza  taglia;  ma  quilli  clic  fusi  furono  pochj  :  che  Lucha 

da  Lion  pagò  per  lui  e  per  lo   figliuoli.)  ducali   m°v  ,  misser  Rigo  ducati  mille,  misser   Lodi  - 
\i"0  Buzacarin  ducati  M  V  ,   Piero  da  Carrara  ducati  mille  V,  Brunoro  dala  Scala  ducati  V  . 
per  simelle  degli  altri   pagarono  asay,  per  talle  che  tuti   retoruarono  in  Padoa. 

5  Quando  se  ronpb  el  ponte  db  B         .  pbh  i  or/a  dela  Brenta. 

Cresse  del  mexe  d'avosto  M°IIHCII  si  forte  l'acqua  dela  Brenta,  che  per  sua  fora  fece 

in  più  parte  gran  danni,  tra'  quali   ronpe   el   ponte  de   Hassan  e  '1   'delìcio  grande    fatto    i 
per  lo  duca  de  Milan  a  chaxion  de  tnor    l'acqua  dela    Brenta  a    Padoa:  la    qual  ipexfl    del 
ponte  e  del  'delìcio  chostò  al  ducha  de  Milan  più  de  ccl  millia  ducati  '. 

10  La  morte  del  serenissimo  principo  misser  Zuane  Galiazo  conte  db  Vertó  b  DUCHA  dj: 

MlLLANO. 

In  questo  milessimo,  anno  Domìny  M°CCCCaff,  aparsse  nel  ciello  una  stella  gratula  cim 
raci  longissimi  per  lo  ciello,  la  qualle  stella  è  per  gli  filosophi  nominata  chometta  2,  e  dichono 
i  philosophi,  che  quando  apare  in  ciello    quella  cornetta    è  signilichacionc    de  grande    pesti- 

15  lencia,  overo  morte  de  alchuno  gran  principo.  Per  che,  dobiando  el  ciello  per  cotal  segno 
fare  suo  corsso,  trasse  una  dele  sue  sagiette  mortalle  nel  precioxo  petto  de  Zuanne  Galiazo 
de'  Visconti,  conte  de  Vertù  e  ducha  de  Millano  e  signore  de-ttuta  Lonbardia  e  dela  ma- 
gior  parte  de  Toschana  e  de  Romagna  e  parte  dela  Marcha  Trivixana,  e  a  questo  tenpo 
tenudo  dei  magiori  principi  e  signori  del  mondo3.     Adunche,  infermato  di  grave  passione  ci 

20  detto  corpo  del  ducha,  se  fecie  portare  fuora  de  Pavia  a  uno  suo  chastello,  chiamato  Mare- 
gnan 4,  e  ivy  infermo  vivette  più  giorny  per  gli  soleny  licori  e  medexine  fatte  per  lo  famo- 


«   ì.i  • 


19.  tenudo  el  mondo  dei  Cod. 


1  Questo  ponte,  con  ventiquattro  porte  che  si  al- 
zavano ed  abbassavano,  fu  costrutto  nel  giugno  di  co- 
desto anno,  e  contemporaneamente  fu  scavata  una  fossa, 
5  per  la  quale  l'acqua  del  Brenta  avesse  a  divergere  dal 
suo  corso  e  dirigersi  pel  territorio  vicentino  verso  San- 
drigo,  scaricandosi  nel  fiume  Timavo.  Per  tale  lavoro 
il  4  marzo  erano  state  ordinate  ai  fabbri  di  Cividale 
mille  puntazze  di  ferro  del  peso  di  dieci  libre  ciascuna 

io  e  seimila  chiodi,  e  ad  eseguirlo  furono  spediti  dalla 
città  e  diocesi  di  Belluno  sessanta  maestri  falegnami  e 
muratori,  e  trecento  e  pili  altri  guastatori.  Erano  a 
fare  quell'opera  oltre  ventimila  o,  come  scrive  il  Re- 
dusio,    trentaduemila    persone,    che   avevano  ogni    sera 

15  pel  loro  vitto  soldi  cinque  di  moneta  lombarda.  Il 
6  agosto,  a  due  ore  di  notte,  fu  chiuso  il  detto  ponte 
per  deviare  il  Brenta:  l'acqua  cresciuta  nella  stessa  notte 
scavò  le  fondamenta  della  torre  presso  il  ponte  e  la 
fece  crollare,  spezzando  sei  stilate  del  ponte  stesso,  onde 

20  il  fiume  riprese  il  suo  solito  corso.  Il  Redusio  dichiara 
di  aver  visto  il  quaderno  delle  spese  tenuto  dal  notaio 
di  Bassano,  Benedetto  da  Santa  Croce,  dal  quale  rilevò 
che  il  legname  e  le  ferramenta  del  solo  ponte  costarono 
60000  ducati  d'oro  (Redusio,  op.  cit.,  col.  795  de;  Verci, 

35  op.  cit.,  XVIII,  pp.  41.  57:  Miari,  op.  cit.,  pp.  81,  83, 
90):  vedi  anche  le  due  lettere  del  Novello,  l'una  in  data 
13  aprile  diretta  al  doge  di  Venezia,  l'altra  in  data 
11  agosto  a  Nicolò  de'  Roberti  e  Gerardo  de'  Boiardi 
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{Lettere  di  Francesco  A'ovello  pubblicate  |ur  nozze  Papa- 
fava-Cittadella    cit.,  p.    20,   e  cf.    Pastorello,  op.   cit.,    30 

P-  344)- 

2  Questa  cometa  che  trovasi  descritta  negli  Anna- 
les mediolanenses,  col.  S37,  apparve  nella  prima  domenica 
di  Quaresima  (12   febbraio).     Vi   accennano  pure  Sozo- 
mexo,  op.  cit.,  col.  11750/   Della   Pugliola,  op.   cit.,    3- 
col.  569  e,    che    la  dice    apparsa  il    15  e    ricomparsa    il 

4  settembre  quando  mori  il  Visconti:  I.  Ser  Camiii. 
Cronica  di  Lucca,  RR.  II.  SS.,  col.  836*/:  Delaito,  op. 
cit.,  col.  9680:  Miari,  op.  cit.,  p.  Si,  il  quale  afferma 
che  durò  dal  31  fino  alla  festa  dell'Annunciazione 
(25  marzo). 

3  Si  disse  ancora  che  la  fine  di  Gian  Galeazzo 
fosse  stata  prenunziata  da  un  eremita  camaldolese  (MlT- 
tarelli  e  Costadoxi,  Annales  camaldulcnses ,  Venezia, 
1761,  VI,  p.  326). 

4  II  Visconti  si  era  ritirato  a  Melegnano  per  fug- 
gire la  peste  che  si  era  manifestata  a  Pavia  il  36  luglio 
(Annales  mediolanenses,  col.  838^);  vedi  anche  La  desct  - 
zione  della  morte  e  dei  funerali  del  Conte  di  Virtù,  poe- 
metto attribuito  a  Pietro  Cantarino  da  Siena  (/  mano-  r0 
scritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  descritti 

da  una  società  di  studiosi  alunni  della  Facoltà  di  lettere  del 
R.  Istituto  Superiore,  sotto  la  direzione  del  prof.  A.  Bartoli, 
sezione  prima,  codici  Magliabechiani,  serie  1  \  Poesia, 
tomo  III,  Firenze,  G.  Carneschi  e  figli,  1SS3.  p.  136  sgg.).    e: 
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imo   homo,   maestri/    Marsillio   da   Sancta    Sophia  ',  ifl  questo   tenpo  tenudo  il  più   solenne  me- 
dico  del    mondo,   ed   era   padoano.      B    mentre  che    '1  ducha    vivea  in   tale   affanno  *,   fecie  eh!. 
mare   din.  I  ssé    intorno  a'    letto   t liti    i   suoy    baroni,   e    a    loro    disse:   —    Magnifici    signori, 

la   morte   m'è   al    prexente   più   cara   e   più    desideroxa,  che  se    io  vivendo    fusse   fatto    signor-- 

1  mondo,  perché  chognoscho,  che  l'altissimo  signor  Iddio  s' aricorda  di  me,  ed  a  5 
itratO  in  ciello  per  mesi  nobele  segno  de  questa  stella;  siche  certisimamente  morirò  con- 
t.-ntisimo.  O  voluto,  mentre  che  i  spiriti  vitaly  sono  con  esso  noy,  vedervi  tuti,  e  a  mia  con- 
cioni- nutiiicarvi  la  picola  dolglia  ch'io  sento  de  mia  morte  parlandovy  — .  Finite  sue  pa- 
role, tu  dato  a  tuti  licencia,  e  romaxe  el  ducha  con  sua  famiglia  deposta  al  suo  servixio;  e 
dopo  alchuni  dy  ricevette  tuti  gli  ordeny  sacri  de  Sancta  Chiesia  ■  ed  ogni  olìcio  santo,  mentre  10 
che  l'anima  del  corpo  si  volea  partire.  Finita  ogni  celebracione  santa,  usy  quella  anima  del 
corpo  benedetto'  e  andosene  cun  la  pace  de  Italia,  dove  è  la  magiore  parte4.  Rimaxo  adun- 
che el  corpo  morto,  e  lasiato  in  terra  due  fìgliuoly  legitimi  e  due  naturalli,  zoè  misser  Zuai. e 
Maria  Visconte,  e  a  questo  rimaxe  el  ducha'  de  Millan  corno  primo  zenito  5,  l'altro  fu  mis- 

Philipo  Maria  Visconte,  secundo  zenito,  e  a  questo  romaxe  el  conta'  de  Pavia  8.  L'altro  15 
eh'  era  naturalle  fu  misser  Gabrielle  Visconte  7,  e  a  questo  romaxe  la  signoria  de  Pixa,  el 
terzo  fu  Antonio  Visconte  8,  el  quale  era  picolino  :  a  lui  non  lasiò  altro  cha  ai  fratelli  fusse 
recomandatto.  Era  i  pianti,  i  stridi  grandi  e  infiniti  per  tufo  Milano  e  per  Pavia  e  per  tuta 
Lonbardia,  e  dopo  molti  di  drieto  la  morte  del  ducha,  che  fu  a  di  tri  del  mexe  de  setenbre  ', 
nel  deto  milesimo,  fu  per  gli  suoi  comesarii  e  ufìcialli  dato  el  richo  ordene  per  la  sua  sepol-  20 
tura  e  al'obito  suo;  e,  finito  l'aparechio  nel  modo  sotto  scritto,  levarono  la  chassa  del  castello 
de  Milano  u  e  portaronla  perfino  a  Sancta  Maria  10. 

E  primo  usi  del  castello  cavally  duxento l2,  coperti  de  zendalle  e  d'altre  belle  coperture, 


8.  notificarti  Cod. 


io 


1  Per  Marsilio  Santa  Sofia,  figlio  di  Nicolò,  pure 
medico,  cf.  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  743,  749.  Alle 
opere  di  medicina  composte  dal  Santa  Sofia,  che  tro- 
vansi  indicate  dal  Gloria  (§  748)  devesi  aggiungere  il 
Libro  del  conseyo ,  come  si  legge  nella  consegna  dei  libri 
di  Francesco  Novello  fatta  dal  gastaldo  del  Carrarese 
a  Francesco  Zago  ufficiale  della  massaria  (V.  Lazzarini, 
Libri  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  estratto  dagli 
Atti  e  Memorie  della  regia  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  XVIII, 
disp.  I,  p.  il,  Padova,  Pandi,  1903).  Nel  1369  era  già 
salito  in  tanta  fama  da  venir  chiamato  a  consulto  nella 
malattia  di  Federico  da  Savorgnano.     Mori  in  Bologna, 

15  ove  insegnò  medicina,  nel  febbr.  1405,  ed  ivi  seppellito 
in  quella  chiesa  di  san  Francesco  (cf.  Scardeone,  op. 
cit.,  p.  303;  Salomonio,  Urbis  Patavinae  Inscriptiones, 
p.  29). 

1  II  citato  poemetto  dice  che  i  medici  ordinarono 

30  di  trasportare  il  Duca  ad  Abbiategrasso,  ma  che  poi 
sospesero  l'ordine  (p.  139,  ott.  9-10). 

3  Ciò  fu  il  3  settembre.  Vedi  il  cit.  poemetto, 
pp.  130- 131,  ottava   18  sg. 

4  II  duca  di  Milano  sarebbe  morto  penultima  die 
3-  tnensis  augusti,  hora  viiii*  noctis,  secondo  scrisse  da  Fi- 
renze Francesco  Novello  all'  imperatore  (Valentinelli, 
cp.  cit.,  p.  11  sg.).  Scrive  il  Miari,  op.  cit.,  p.  93,  esser 
fama  che  il  Visconti  fosse  morto  di  peste,  ma  poco  dopo 
dice  che  era  stato  colpito  da  febbri  continue  e  dal  car- 
bonchio. 

5  Giovanni  Maria,  nato  in  Abbiategrasso  il  7  set- 


30 


tembre   1388,  oltre  il  ducato  di  Milano  ebbe  il  contado 
di  Angera,  e  le  città  di   Como,  Bergamo,  Brescia,  Lodi, 
Cremona,    Piacenza,    Parma,    Reggio,    Bologna,    Siena, 
Perugia  ed  Assisi    (De   Mussis,    op.  cit.,    RR.    IT.    RS.,    35 
XVI,  col.  551  £;   Annales    mediolanenses ,  ivi,  col.   838  e). 

6  Filippo  Maria,  oltre  il  contado  di  Pavia,  ebbe 
le  città  di  Tortona,  Alessandria,  Novara,  Vercelli,  Ca- 
sale, Valenza,  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Cividale,  Bassano 

e  tutte  le  terre  oltre  l'Adige.    Contava  allora  dieci  anni,    40 
essendo  nato  il  33  settembre  1393   nel  castello  di  Porta 
Giovia  (Annales  mediolanenses,  coli.   820  e,  S38  e). 

7  Gabriele  era  nato  da  Agnese  Mantegazza;  oltre 
a  Pisa  ebbe  Crema  (Litta,  Visconti  di  Milano,  tav.  VI). 

8  Antonio,  quarto  e  non  terzo  figlio,  era  nato  da    45 
una  contadina  (Litta,  op.  e  tav.  cit.). 

9  Discorda  il  Chronicon  Bergom.,  RR.  II.  SS.,  XVI, 
col.  933  d,  che  lo  fa  morto  il  31  agosto  o  il  i°  set- 
tembre. 

10  Cioè  il  castello  grande  di  Porta  Zobia  (Ordo  50 
funeris  lohannis  Galeatii  in  Mur.  RR.  II.  SS.,  XVI, 
col.  1035  b  e  il  cit.  poemetto,  p.  135,  ottava  43,  p.  137, 
cantare  II,  ottava  2).  Parebbe  però  che  i  funerali  fossero 
stati  celebrati  senza  la  presenza  del  cadavere,  che  si 
trovava  sepolto  nell'abbazia  di  Viboldone.  55 

11  Cioè  alla  chiesa  nuova  di  santa  Maria  di  Milano 
(De  Castello,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  933^). 

14  UOrdo  cit.,  col.    1031  e,  dice    duecentoquarantu: 
trecento    scrive  Andrea    Biglia,  Historia,    RR.    II.    SS., 
XIX,  col.  uà:  ma  duecento  si  legge  nel  cit.  poemetto,    60 
p.  135,  ottava  45. 
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zoè  ale  insegne  de  xxvn  citade  e  chastelle  grosse  subdite  al  duca'  de  Millan1;  e  suso   y 
chadauno  cavalo  un  omo  vestito  a  bruno  con  una  bandiera  granchi  a  simelle  devixe: 

Chavally  ini0'  cun  insegne  diversse  imperialle, 

Chavally  ini01-  cun  le  insegne  del  ducha'  de  Milan,  eoo  in  quarto   l'arma  inperiale  e  la 

5  bissa, 

Chiavagli  iinor  cum  la  devixa  del  re  de  Franca  e  i  zigly  in  quarto  cun  la  bissa, 
Chavalli  imor  cun  le  insegne  del  contado  de  Pavia,  cioè  tre  aquille  negre  in  canpo  d'oro, 
l'ima  sopra  l'altra, 

Chavalli  viinor  cun  la  bissa  a  bataglia  e  a  torniamento,' 
10  Chavali  iinor  cun  insegne  del  cunta'    de   Vertù,   zoo   uno  quarto    verde  in   canpo   d'ar         e.  •*# 

zento, 

Cavaly  ini01-  cun  insegne  del  cunta'   de  Ghalura,  zoè    la  bissa   in  quarto   cun  zerte  liste 
rosse  e  altre  cun  gallo  ', 

Chavaly  iinor  cum  insegne  del  cunta'  de  Angiera,  zoé  cun  la  bissa  azura  in  canpo  d' arzente 
15  cun  uno  homo  in  bocha, 

Chavally    imor    cun   arme    de    zostra    ale  sue    devixe,   zoè    el    razio    del  sole  e  la  tortora 
biancha  ", 

Una  chopertura  da  uno  chavallo  cun  l'arme    inperialle,  la  quale    fu   de    valore   de   du- 
cati xv  millia. 
20  E  nota  che  sopra  a  chadauno  chavallo  era  uno  schudiero  a  simelle  devixe  posto: 

Schudy  cun  l'arma  inperialle  due, 
Schudi  cun  la  devixa  inperiale  due, 
Schudi  cun  l'arma  del  re  de  Franza  due, 
Schudi  cun  l'arma  del  ducha  de  Millan  due, 
25  Schudi  cun  l'arma  del  conta'  de  Pavia  due, 

Schudi  cun  l'arma  dela  bissa  quatro, 
Schudi  cun  el  razo  del  sole  e  la  tortora  due, 
Schudi  cun  l'arma  del  conta'  de  Vertu  due, 
Schudi  cun  l'arma  del  conta'  de  Galura  due, 
30  Schudi  cun  l'arma  del  conta'  de  Anghiera  due, 

tuti  lavoradi  d'oro  e  d' arzento  e  de  colori  finisimy  ; 

Tronbetti  quatro  a  cavallo  tuti  coperti  de  negro  e  le  tronbette, 
Araldi  due  con  chadauna  arma  e  insegne  predite  negre, 
Multi  seneschalchy  a  regulare  le  cose  predite  vestiti  de  negro. 
35  Dopo   queste,   andò   tra   denanzo   e   de   drio   ala   cassa  dopiery   '  de   cera   numero    trea       e.  2oS  v 

milia4,  e  de  pexo  zaschaduno  dopiero  de  1.  ni  o  cercha,   che  parea  che  tuto  el  mondo  ar- 
desse. 

Possa  fu  la  richa  chassa,  coverta  de  pano  d'oro,  levata  per  gì'  infrascriti  chavalieri  ;  e  da 
lato  destro  fu  questi  che  portò  la  cassa: 


1  Quarantasei  erano  le  città  e  terre  soggette  al 
duca  di  Milano,  che  furono  rappresentate  al  funerale 
(Ordo  cit.,  coli.  1030  de,   1031  <£*,  1033  ac). 

2  II  gallo  era  appunto  l' insegna  del  giudicato  di 
5    Gallura   in   Sardegna,  che,  come   si   sa,  apparteneva   a 

Nino  Visconti  di  Pisa,  e  quindi  passò  all'  unica  figlia 
di  lui  Giovanna.  Morto  il  Visconti,  la  sua  vedova, 
Beatrice  d'Este,  passò  a  seconde  nozze  con  Azzo  Visconti 
di  Milano  e  ne  ebbe  figliuoli.  Morta  Giovanna,  la  sua 
io  eredità,  e  quindi  anche  il  giudicato  di  Gallura,  passò 
alla  madre  superstite  e  poscia  ai  figli    di  Azzo  e    alla 


sua  discendenza.  Cf.  Dante,  Purg.,  e.  Vili,  v.  Si. 

3  L'  impresa  del  sole  raggiante  intorno  alla  figura 
di  una  tortorella  bianca  pare  appartenesse  in  origine 
ad  Isabella  di  Valois,  e  che  alla  morte  di  lei  sia  stata 
assunta  dal  marito  e  trasmessa  alla  sua  discendenza. 
In  un  affresco  del  Bergognone  nella  Certosa  di  Pavia 
Gian  Galeazzo  e  rappresentato  con  una  toga  rabescata 
con  quella  divisa.  Cf.  Levi,  Francesco  di  Vannotzo  e 
la  lirica  nelle  corti  lombarde,  p.  255  sgg. 

4  Pili  che  quattro  mila  torcie,  scrive  il  De  Ca- 
stello, op.  cit.,  col.  933  e. 


20 


\! ,1  AZZO  E   BARTOLOMEO  GATAR1       (A.  1402  settcmbrei 


MINA    l'I.    CU  11.1    CHI    l'OKTÒ    LA    CASSA. 


fa  Alagna  \ 

Misser   (ìuron   d.i    I  .'-t.    mai I  he 

Frani  da  SeauoUo»' 

Mrssrr   Aiulrian  da  Venu\.i<>, 
Misscr   Antonio  dal   Eiesco  *, 
Misscr  Antonio  dì  Chavalcabuò, 

.t   Antonio  marche.xe  de  Mulacio, 
scr   Emanuel  marche.xe  de  Lusolo  *, 
Misser  Enrigo  de  Ischo  *  *, 
Misser  Antonio  marchexe  de  Varcio, 
Misser  Enrigo  dei  Scrovegni,  padoano, 
Misser  Antonio  Terzo  da  Parma. 


10 


I    SIGNORI    CHE    ACONPAGNÒ    DA    LATO    DESTRO    LA    CASSA. 

Misser  Francesco  da  Gonzagha,  signore  de  Mantoa,  15 

Misser  Pandolffo  Malatesta,  signor  de  Fano, 
Misser  Obizo  da  Polenta,  signore  di  Ravena  3, 
Misser  Znane  Bulssar  4,  signore  in  Alemagna, 
Misser  lo  Conte  de  Canpagna. 

Questi    signori   furono   aconpagnare  la    cassa  per   onorarlla,  vestiti   tuti    cun  panni    nigri  20 
con  tuta  sua  famiglia  e  zaschadunno  pianzento  fortisimamente. 


e.  tv>  t 


Nomina  de  queli  zentilomeni  che  porta  la  cassa  da  lato  senestro. 


IO 


Misser  lo  cunte  Rizardo  da    Bagno 

Misser  Iacomo  da  Bexen  6, 

Misser  Antonio  dal'Agnello, 

Misser  Obizo  Spinolla, 

Misser  Chomin  dì  Soardy, 

Misser  Levio  de'  Sigismondi  da  Pisa, 

Misser  Lodovigo,  cunte  de  Zagonara, 


!' 


nsenbre  con  questi  sotoscriti  portò  la  cassa 
da  lato  senestro. 


25 


*  Andrea  lo  dice  marchese  di  Saluzzo  (Mur.,  S59). 

*  *  Secondo  Andrea  :  Federico  da  Ischia  (Mur.,  859). 

1  Federico  d'Aragona  si  legge  nel  citato  Ordo, 
col.   1034  a. 

*  Antonio  de'  Fieschi  era  signore  di  Torriglia 
(Stella,  op.  cit.,  col.  11340). 

3  II  cit.  poemetto,  p.  150,  ottava  33,  aggiunge  an- 
che Pietro  da  Ravenna. 

*  Bulfur,  è  detto  nell'Ora  cit.,  col.  1034:  "  Gio- 
vanni Boz  chomessaro  del  sacro  imperadore  „,  e  chia- 
mato nel  cit.  poemetto,  p.   151,  ottava  25. 

5  Riccardo  o  Rizzardo  da  Bagno  dei  conti  di  Mu- 
tilana  fu  podestà  di  Milano  nel  1400-1401.  Scrive  il 
Sozomeno  (op.  cit.,  col.  1181  a)  che  i  Fiorentini  nel  1404. 
cacciati  il  conte  Guido  e  il  conte  Rizzardo  del  Bagno 
nella  Romagna  e  Andreino  degli  libertini  col  loro  eser- 
cito nel  Casentino,  presero  tutti  i  castelli  e  le  rocche 


di  loro,  che  furono  trentadue.     Cf.  Levi,  Francesco   di 
Vannozzo  e  la  lirica  cit.,  p.  372. 

6  Forse  Iacopo  di  Marcabruno  di    Castelbarco  di    20 
Bescno  (Andrea  Catari  lo  chiama  Giacomo  da  Brissen) 
signore  di  Beseno,  Pietra  e  Nomi,  cui  nel  17  febbraio 
1405  veniva    guarentita  la    proprietà  di    certi    beni    in 
Verona,  datigli  dalla  fu  duchessa  di  Milano,  in  ricom- 
pensa di  servigi  prestati,  anche  se  quella  città  non  fosse    25 
venuta  in    potere  dei  Veneziani;  e  trovandosi   incluso 
nella  pace  del  25  marzo  successivo   fra  la  repubblica  di 
Venezia  e  11  marchese  d'Este,  veniva  rimesso  nella  gra- 
zia del   marchese  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  III,  libro  ix, 
§  306;  libro  x,  §   1  :  Q.  Perini,  /  Castelbarco  signori  di    30 
Nomi  [1266-1494],  estratto  dalla  rivista    San    Marco, 
anno  I,  nn.  1-2,  Rovereto,  Grandi,  1909,  p.  4). 
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Misser  Prinzivalle  dala  Mirandola, 
Misser  Manfredo  marchexe  de  Saluzo, 
Misser  Bolognino  dì  Papi/on', 
Misser  Domenego  InnviciatO  ', 
5  Misser  Andrelin  Trot. 

I    SIGNORI    CHE    ACONPAGNÒ    LA    CASSA    DAL    SINISTRO    LADO. 

El  conte  Antonio  da  Urbino, 

El  conte  Albrigo  da  Chuomo,  gran  conestabelle  *, 
El  signor  Paullo  Savello  de'  principi  romani  \ 
10  L'armiraglio  de  Cezilia  *, 

Misser  Iacomo  dal  Verme. 

Eran  tuti  vestiti  a  bruno,  cun  sua  famiglia.     E  qui  oltra  scriveremo  tati  quelli  che  por- 
tarono el  rico  baldachino  di  pano  d'oro  tuto  dal  dreto  e  roversso  sora  la  cassa    del  ducha  : 
i  quali  fumo  per  numero  xxiiii,  tuti  nobilli   e  famoxi    schudieri,  come    qui  oltra    scriveremo 
15  a  nome  de  chadauno  de  loro. 


Nomi  de  coloro  che  portarono  el  baldachino  sora  la  cassa  del'obito  del  ducha. 


e.  igtv 


20 


Feltrin  de  Gunzagha  5, 
Iacomo  da  Gunzagha 
Aimonetto  Roveda  6, 
Antonio  dì  Rotarii 7, 
Antonio  da  Ivano  8, 
Antonio  da  Chadenacio, 
Girardo  da  Chorecio  9, 
Zuane  Ganbachurta  10, 


1  Andrea  Gatari  lo  dice  Domenico  Inmuciato: 
V  Ordo  cit.,  col.  1033,  lo  chiama  Dominicus  de  Inviciatis  ; 
Domenico  Inviciati  d'Alessandria  fu  podestà  di  Pisa 
nel   1394  e   di  Bergamo    nel   1407  pel    duca  di  Milano. 

5  Fu  anche  podestà  di  Monza  (Annales  mediolanenses, 
col.  'jgScd-,  De  Castello,  op.  cit.,  XVI,  coli.  996  b, 
iooo  d,  10044::  Tronci,  op.  cit.,  IV,  p.  164). 

2  Cioè  Alberico  da  Barbiano,  conte  di  Cunio  ;  cf. 
il  cit.  poemetto,  p.  151,  ottava  34. 

io  3  II  Savelli  era  venuto  agli  stipendi  del  Conte  di 

Virtù"  con   120  lancie  nel  138S  (De  MussiS,  op.  cit.,  RR. 
II.  SS.,  XVI,  col.  551  d). 

4  Cf.  il  cit.  poemetto,  p.   151,  ottava  34. 

*  Feltrino  Gonzaga  fu  fatto  prigioniero  da  Iacopo 

15  da  Carrara  insieme  con  Bartolomeo  Gonzaga  la  notte 
dal  5  al  6  gennaio  1405,  nell'assalto  dei  Veneziani  con- 
tro Verona  (Delaito.  op.  cit.,  col.  1033  b).  Secondo 
Andrea,  il  Gonzaga  che  portava  il  baldacchino  aveva 
'ionie   Federico. 

20  6  Aymonetics    de    Sancto    Georgio    lo  chiama    V  Ordo 

cit.,  loc.  cit. 

7  Antonius  de  Retotariis  è  detto  nell'Orbo  cit.,  loc.  cit. 

8  Cioè  Antonio  di  Biagio  di  Castelnuovo  di  Ivano 
nel  Trentino  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  DJ,  libro  x,  §§  1, 

»5    47.  175,   I99>- 

9  Girardo  da  Correggio,  castellano  di  Reggio,  era 
venuto  in  aiuto  di  Uguccione  de'  Contrari,  governatore 


Piero  marchexe  de'  Sipion, 
Peragino  da  Peragha, 
Azo  de  Roveda  n, 
Zuane  de  i  Gutery  lt, 
Iacomo  Terzo  13, 
Zuane  marchexe  de  Saluzo, 
Giberto  da  Fogliano, 
Zuane  marchexe  de  Cieva, 

di  Ferrara  pel  marchese  d'Este,  per  metter  la  città  di 
Reggio  sotto  la  signoria  di  esso  marchese  nell'aprile 
1404  (Delaito,  op.  cit.,  col.   1003  b).  3° 

,0  Giovanni  di  Gherardo  Gambacorti  di  Pisa,  ca- 
valiere e  difensore  del  popolo  (15  ottobre  1405-9  otto- 
bre 1406).  Cf.  Sozomeno,  op.  cit.,  coli.  n86-nS8:  Ser 
Cambi,  op.  cit.,  coli.  S67  e,  870  d;  P.  Litta,  Famiglia 
Gambacorta,  tav.  II.  35 

11  Atto  di  Rodiglia,  come  è  chiamato  nell'Ora 
cit.,  loc.  cit.,  era  signore  di  Castellarano  nel  Reggiano  ; 
fautore  di  Azzo  d'Este  contro  il  legittimo  signore  di 
Ferrara,  marchese  Nicolò,  divenne  poi  aderente  del  mar- 
chese stesso  (M.  de  Griffonibus,  op.  cit.,  p.  85:  De-  4° 
latto,  op.  cit.,  ivi,  coli.  910,  913-914,  917,  919,  930,936, 
931,  933,  1056,  1059:  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di 
Ferrara,  III,  p.  392  ;  Predelli,  op.  cit.,  tomo  III,  libro  IX, 

§   174). 

12  Iohannes  de  Gutuariis,  scrive  V Ordo  cit.,  loc.  cit.    45 
Andrea  lo  dice  Giovanni  de'  Guerrieri. 

13  Iacopo  de'  Terzi,  fratello  di  Ottobuono  era  stato 
aggregato  alla  cittadinanza  e  nobiltà  veneziana  con 
privilegio  39  settembre  1405:  tenne  la  signoria  di  Parma 
pel  nipote  Nicolò,  figlio  di  Ottobuono,  dal  38  maggio  5° 
al  36  giugno  1409  (Delaito,  op.  cit.,  coli.  1065,  1069  b, 
1074  d:  M.  Sajtudo,  Le  vite  dei  dogi,  a  cura  di  G.  Mon- 
ticelo in  RR.  II.  SS.,  nuova  edizione,  tomo  XII,  p.  52). 


BARTOLOM1  \TARI  [A    l  étti  scttembr-] 


Piero  » 

luto  ili  Pigtyi 
Zuam-  Valpergha  *, 
Zuanc  Turcho  ', 


Alberto  da  Sacho, 
Zone  cuntt-  ile   Monte  Sandro', 
Zuana  Martin  da  San  Vidal< 
Zuane  dala  Mirandola  *  *  \ 


Segmva,  dopo  la  chass.i,  dela  stirpe  de'  Visconti  zinquanta  quatro  persone,  omeni  tuti  da 
l'art*  fjran  mencione,  e  tuti  a  nero  vestiti.  Apresso  questi  venia,  tra  chavalieri,  onciale  e  fa- 
milliari  dela  corte,  per  numero  zinque  millia  persone,  per  simelle  muodo  vestiti  a  nero.  Do; 
qnettj  venia  la  grande  turba  dei  popoly  de  sue  citade,  vestiti  tuti  de  nero,  per  numero  do- 
dexe  millia  persone  \  gridando  e  pianzendo  ad  alte  vocie,  che  andavano  perfino  al  dello,  e 
certo  fu  si  grande  i  stridi  e  i  pianti,  che  i  philosolì  dicono  che  i  pianeti  del  dello  tuti  te- 
nietero;  e  a  quell'ora  si  turbò  e  cambiò  el  tenpo,  e  l'aere  tuto  si  canbiò,  come  se  '1  mondo 
dovesse  farre  mutacione.  E  cun  questi  tali  stridi  e  pianti  tenebroxi  seguirono  la  chassa 
prrtino  a  Sancta  Maria,  dove  in  la  chiesia  erra  tante  donne  a  piangier  suso  ala  cassa,  che 
da  può'  che  mori  el  buon  Etore  Troiano  non  so  se  may  altra  tanta  turba  feminille  fusse  nel 
mondo  veduta,  né  per  la  raina  Echuba,  né  per  sua  turba  fuse  fato  si  gran  pianto,  quanto 
fu  quello  dele  donne  milanexe.     Finito  l'oficio,  tornò  ognuno  a  suo  albergo  8. 


10 
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e.  »gjr  Abiamo  asai  partichularemente  dichiarato  el  muodo  e  l'ordene    del'onore  fatto   al'obitto 

dela  cassa  del  ducha  de  Milano,  né  altro  resta  a  dire,  cha  quello  che  comandò,  prima  che 
morisse  che  fusse  fatto  del  suo  corpo.  Dico  adunche,  esendo  el  ducha  susso  el  letto  infermo 
fece  'iamare  il  signor  de  Mantoa,  el  conte  d' Urbino,  el  gran  conestabelle,  Francesco  Barba-  20 
vara,  misser  Iacomo  dal  Verme,  e  loro  cun  molte  preghiere  e  comandamenti  disse,  che,  par- 
tita l'anima  sua  del  corpo,  volea  che  '1  chuore  suo  li  fusse  trato  del  corpo  e  portato  a  sope- 
lire  nela  chiesia  de  S.  Michielle  Magiore  nela  citade  de  Pavia  7,  le  'nteriora  sue  volea  che 
fusse  portate  ala  chiesia  de  sancto  Antonio  in  Viena,  e  ivi  sopelide  8  :  e  '1  corpo  suo  volea 
fusse  sopelido  nela  chiesia  dela  Certoxa  de  fuora  dela  citade  de  Pavia  9  a  v  miglia.  E  fa-  25 
tossi  ai  prediti  prometere  per  la  sua  fede  de  oservar  tuto  quello  ordinava,  e  cosi  li  prome- 
sono  e  oservò  tuto  dopo  la  morte  sua,  come  chiaro  al  prexente  aparre  *  *  *. 

Regievano  i  figliuoli  del  ducha  la  signoria  del  padre  con  el  consiglio  dela  duchessa  sua 
madre  e  del  signore  de  Mantoa  e  del  conte  Antonio  da  Urbino  e  del  gran  conestabelle  e 
de  Francesco  Barbavara  e  de  misser  Iacomo  dal  Verme  e  de  misser  Antonio  Porro  e  de  30 
misser  Galiazo  Porro  e  de  misser  Zuanno  da  Caxalle  e  de  misser  Francesco  Visconte  e  de 
altri  asai,  ch'era  del  gran  consiglio.  E,  come  spesso  ocore,  nacque  devisione  tra  quilli  del 
consiglio  per  invidia  che  portarono  a  Francesco  Barbavara,  el  quale  volea  tenere  l'altareza, 

*  Andrea  lo  dice  Giovanni  da  Peraga  (Mur.,  loc.  cit.). 

*  *  L'ordine  tenuto  da  Andrea  nel  rassegnare  tutti  questi  nomi  è  qua  o  là  alquanto  diverso. 
***  ANDREA  riporta  questo  brano  nel  capitolo  che  parla  della  morte  di  Giangaleazzo  (Mur.,  85S). 


1  Johannes Inrockus  si  legge  nell'Ora  cit.,  col.  1034. 
5    Potrebbe  anche  essere  Giovanni  di  Bartolomeo    Turco 
da  Siena,  dottore  di  diritto  canonico,  che  fu  avvocato 
della  Curia  vescovile  di   Padova.     Di  questo  infatti  i 
documenti  pubblicati  dal  Gloria  (Monum.  cit.,  I,  §  641) 
parlano  fino  al   14  aprile  1390  (?)  (ivi,  II,  §  1758).     Po- 
io    trebbe   darsi   che   dopo    quel   tempo    fosse   ritornato   a 
Siena,  sua  patria,  la  quale  nel  settembre  1399  passò  sotto 
la  signoria  del  Visconti  (De  Mussis,  op.  cit.,  col.  560  a). 
J  Johannes   comes   de   Sendario,    si    legge    nell'Orbo 
cit.,  loc.  cit. 
15  3  Per  opera  del  fratelli  Giberto  e  Giovanni  Mar- 

tino da  San  Vitale  di  Parma,  i  cui   antecessori    erano 
congiunti  da  antichissimi)  [imicìzia  alla  casa  d'  Este,  il 


marchese  Nicolò  ebbe  il  dominio   di  Parma  nel  36  giu- 
gno  1409;  ed  esso  marchese,  in  riconoscenza  di  tale  fe- 
deltà ed   amicizia,  donò  loro  il    castello  di   Matricolo    20 
situato  nel  territorio  di  Parma,  col  fortilizio  e  le  altre 
sue  pertinenze  (Delaito,  op.  cit.,    coli.   1074  d,  10790). 

4  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  signore  di  Con- 
cordia, figlio  di  Paolo? 

5  Scrive  il  Biglia,  op.  cit.,  col.   11  a,  che  seguivano    *5 
il  funerale  più  di  trentamila  uomini. 

6  Per  la  descrizione  del  funerale  cf.   il  cit.   Ordo, 

col.  1033  sg. 

1  Vedi  il  cit.  poemetto  p.  130,  ottava  5. 

8  Vedi  il  cit.  poemetto,  loc.  cit.  3° 

9  Vedi  il  cit.  poemetto,  loc.  cit. 
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C  mo  faxea  nel  tenpo  del  bon  ducha;  era  molto  odiato  luy  e  de  sua  squadra,  e  senpre  nei 
consigli  grande  cuntrarietà  ale  parte  pre.\e  per  Francesco  Barbavara.  E  con  queste  sifatte 
cose  e  male  regiementi  se  reggevano;  le  qualle  chosse  erano  late  notorie  a  misser  Francesco 
da  Carara,  signor  de  Padoa,  e  specialemente  da  parte  guelila. 

5  Quando  Iacomo  da  Carara  venne  a  Padoa  e  fuzi  del  a  prexon  del  signore  de  Man-       c.  wv 
toa,  mccccii  di  xxiii  de  novenbre. 

Ognuno  può  eser  ciertisimo  che,  dopo  la  rotta  dela  guerra  de  Bologna  e  per  la  presura 
de  Iacomo  da  Carara,  el  quale  era  nele  mane  del  signor  de  Mantoa,  senpre  il  signore  mis- 
ser Francesco  da  Carara  credette  reavere  il  tìgliuolo  liberamente  dal  signor  de  Mantoa,  per 

10  la  parentella  ch'era  tra  luy  e  misser  Francesco  Terzo  da  Carara,  che  avea  una  figliuola  per 
moglie  del  signor  de  Mantoa  ',  e  ancora  per  lo  bon  servisio,  che  luy  li  avea  fato  al  tenpo 
dela  guerra  da  Mantoa,  che  a  quella  sua  guerra  mai  non  avea  temudo  né  fatica  né  spexa 
a  socorerllo  dal[la]  posanza  del  ducha  2,  e  per  altri  asai  boni  servixii.  Più  volte  il  signor  de 
Padoa  per  suo  anbasadore  avea   redomandato  il    lìgliuollo,  e  pregando   il  signor   de  Mantoa 

15  che  '1  gli  piazesse  volergliello  rendere  e  che  s' aricordasse  di  buoni  e  gran  servixi  recievuti. 
Ale  qual  cose  il  signor  de  Mantoa  respondea  che  '1  faria  volontiera,  ma  non  podea,  che  '1 
ducha  de  Milano,  de  chuy  era  colegado,  non  volea  che-Ilo  rendesse.  Ma  senpre  fusse  certo 
che  Iacomo  da  Carara  saria  tratado  benisimamente,  e  cosi  cun  verità  era.  Le  qual  cose  il 
signor  de  Padoa  credea  che,  per  quella  chaxione  detta  del  duca,  Iacomo  suo  figliuollo  rema- 

20  nesse  prixone.  Per  che,  esendo  el  ducha  morto,  da  nuovo  il  signor  de  Padoa  mandò  al  signor 
de  Mantoa  a  redomandare  il  figliuolo,  oferendolli  tuto  quelo  che  li  fusse  posibelle  a  fare; 
e  più  e  più  volte  scritolli,  né  may  da  lui  ebbe  altra  risposta,  cha  parolle  gienerale.  E,  dopo 
molte  pratiche,  adomandò  il  signor  de  Mantoa  ducati  cento  millia  d'oro  per  taglia  de  Iacomo 
da  Carara:  per  la  qual  domanda  inonesta  conobe  il  signor  de  Padoa  la  ingratitudine  e  ava- 

25  rizia  del  signor  de  Mantoa,  e  chon  mezane  persone  prochurò  volerlli  dare  ducati  zinquanta 
millia  d'oro,  e  li  desse  il  figliuollo;  al  quale  il  signor  de  Mantoa  rechuxò  :  per  che,  vedendo 
il  signor  de  Padoa  la  soa  inportunità  insaciabelle,  prochurò  sagaciemente  de  retrarllo  de  co- 
talle  prexonia  'in  questo  muodo,  che  segrettamente  mandò  Bonvexino  e  Piero  da  Saleto  fra-       c.ag8r 
delly,  e  uno  Iacomo  da  Padoa,  famigli  del  signore  tuti  tre,  a  stare  sul  mantoano;  e  dato  or- 

30  dene  cun  loro  che  con  una  barcha  andasse  pescando  nel  lago  de  Mantoa,  intorno  ala  corte 
del  signore  e  spesse  volte  cun  la  barga  s' acostasse  a  uno  portello,  che  mette  fuora  del  muro 
a  una  spiaza;  perché  avea  avuto  avixo  dal  figliuollo,  che  spesso  zuchando  al  zuocho  dela 
balla  al  muro,  alcuna  volta  la  baia  era  zita'  fuora  del  muro.  Il  perché  più  volte  era  averto 
el  portello  per  andare  a  tuor  la  balla;  e  talvolta  luy  ve  andava,  e  pure  alcuni,  che  l'ave  in 

35  guardia,  il  seguitava  talora,  e  talora  no.  Per  la  qual  cosa  il  signor  de  Padoa  mandò  i  sora- 
detti  a  stare  sul  mantoano,  e  la  madre  de  quelo  Iacomo  ancora  v'andò:  e  tolta  una  caxa 
fuora  de  Mantoa  a  fito,  atta  a  pescatori,  chun  molte  rede  e  altre  arte  de  pescare,  cominciarono 
l'arte  sua  adoperare,  e  tuto  el  pesse,  che  pigliavano,  il  mandava  a  vendere  la  femina  dentro 
da  Mantoa,  faciando  senpre  buon  mercado.     Era  la  femina  cognosuda  per  uno  Righilin  to- 

40  desco,  famiglio  de  misser  Iacomo  da  Carara;  e,  vista  faciando  talora  venire  a  cunprare  del 
pesse,  e  cunprandone,  parlava  ala  femina,  dandoli  certi  brieve  dì  modi  che  dovea  tenere  i 
pescatori,  e  talora  tornava  la  femina  cun  la  risposta  in  brieve  picoli,  scriti  e  posti  nel  corpo 
d' alcuno  pesse,  el  quale  ella  vendea  al  detto  Rigelino,  né  non  ad  altri  quelly.  Dopo  questo, 
mandò  il  signore  de  Padoa  a.  stare  de-llà  dal  lago  in  più  parte  xn  chavalle  delle  più  corente 

45  e  migliore  che  fusse  in  padoana  con  alcuni  suoy  fidati  citadini;  né  altro  avesse  a  fare  questi 
dale  chavalle,  che  a  solecitare  e  vedere,  se  quelli  dala  barcha  con  Iacomo  da  Carara  TS'  apre- 
sentasse ala  riva,  darlli  susidio  de  quelle  cavalle,  e  con  quelle  el  tolesse  e  velocisimamente 


1  Vedi  p.  555.  *  Vedi  p.  542  sgg. 

T.  XVII,  p.  11  —  33. 
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t.\   ,  ,,..,.,,.   |,^r  Inocfcl   sicurv   perfino  a  Castelhaldo.     Bl  talle  '  utìcio  e  scorta  mandò  per- 

1  hr  molto  bea  1  ,J;i  condurlo  legretainenti  idunche  ogni  co 

HO  t[A   (_  ,   invitava   ci   zuoco  dela   balla  :  e   più  volte   zucando  OCOI 

Ui    balla   era   /itata    tuoni   del  muro:    e  qual    volta  l' andava   a  tor   de  quìlì    zerìtilomeni  rnan- 
iì,  a   tale   volta   bucino  da  Carara.     E    più  di    oservando  tal    costume,  esendo  Iacomo    da     5 
lieto  in  lupetto  e  sanzo  nulla  in  capo,  asai  abito   fuor  di   suspetto,  e  zucando  al 
dell   balla;   renne   una  volta  che  la   balla  andò  fuor  del   muro.     .Mora   Iacomo  da   Ca- 
ntra, esendo  el  portello  averto,   faciando  vista   volere  andar  a  tuor  la   balla,  usy  de   fuora,  e 
subito  corsse  ala  riva,  dove  già  era  azonti  i  spetanti  pescadori  ;  e  subito,  saltato  in  la  bare!    . 
i   pescadori  abandonaron  ogni  sua  arte  dal  pescare,  e,  prexi  i  remi,  con  forza  dele  braze  co-   10 
minciarono  a  dare  nel' acque.     Quelli  mantoani  ciò  vedendo,  cominciarono  a  gridare:  —  Da' 
a  riva,  a  riva,  in  pena  dela  forcha!  — .  Alora  Bonvexin  e  cunpagni  più  velocisimamente  avo- 
ghava,  e  portarono  Iacomo  da  Carara  oltra  el  largo,  dove  ivi  atrovò  quelly  cun  le  chavallc  : 
e  tuti  deseseno  de   barcha,  e  subito    montarono  sule    cavale,  e    chalzatosi  tuti    i  sprony,  con 
tuga  cominciarono  tuti  a  corer,  né  mai  si  stalarono  perfino  a  certe  valle,  dove  convene    di-   15 
smontare  e  venire  a  pie   per  quella  valle  uno  buon  pezo  de  via,  e    achatò  una   nave  che    li 
aspettava:  e  in  quella,  cosi  bagnati,  intràno,  e  tuti  cominciò  a  vogare    e  arivò  a  salvamento 
a  Chastellobaldo;  e  dexexi  in  terra  si  refrescàno;  e,  montati    a  cavallo,  che  stava  ivi  a  sua 
posta  per  uno  chavalaro,  el  notificò  al  signor  suo  padre  come  venia  misser  Iacomo  suo  figliuollo. 
Alora  fu  per  tuta  la  citade  de  Padoa  fato  gran  festa  per  tuti  i  citadini,  e  maschi  e  femine,  20 

mde  e  pizolli,  e  andolli  incontro  con  tuti  i  confaloni  dele  arte  perfino  al  Rasanello  tuto 
el  popolo  gridando:  —  Viva  el  Charo,  et  benedictus  qui  verni  tu'  nomine  Dominy  — .  E  cun 
questi  canti  e  feste  intràno  in  Padoa,  e  fu  aconpagnjajdo  e  portado  per  tute  le  piaze,  perfino 
ala  corte  del  signor  suo  padre,  dove  da  lui  e  da  madona  sua  madre  fu  teneramente  rice- 
vudo;  e  fu  questo  a  di  xxiii  de  novenbre  MCCCCII  in  lo  di  de  san  Chiemento,  de  Zuobia  '.  25 


Quando  madona  Bellafiore  figliuola  de  misser  Gientile  da  Camarin  e  marchexe  dela 
Marca  venne  a  marido  in  Padoa  in  Iacomo  da   Carara  MCCCCIII,  a  dì  xxii0  de 

FEVRARO. 

Era  per  longhissimy  dy  denancio  che  la  guerra  de  Bologna  fusse  stado  cerchado  e  tra- 
tado  parenta'  entro  el  marchexe  dela  Marca,  misser  Zentille  signor  de  Camarino 2  e  mis-  30 
ser  Francesco  da  Carara,  signor  de  Padoa,  in  questa  forma  :  che  misser  Gientille  dovea  dare 
una  sua  figliuola,  nominata  madona  Bellafiore,  per  ispoxa  a  Iacomo  da  Carara,  figliuolo  del 
signor  de  Padoa.  E  le  preditte  cosse  avea  tratta'  e  cercha'  misser  lo  Conte  da  Carara,  fra- 
tello del  signor  de  Padoa,  el  quale  era  in  Puglia  ai  servixii  del  re  Lancillao  3,  ed  era  per 
eser  concluxo  el  matrimonio,  ma  la  prexura  da  Bologna  de  Iacomo  da  Carara  fecie  sora-  35 
stare  le  cose  nei  primi  soy  termeny  *.  E  retornato  che  fu  Iacomo  da  Carara,  ne  scrisse  su- 
bito il  signore  al  fratello  misser  lo  Conte  da  Charara,  e  luy  pregando  che  cun  effeto  desse 
conpimento  al'  uopera  cominciata  dele  nocie  de  suo  figliuolo.     Recievuta  el  Conte  da  Charara 


1  Per    la  ricuperata    libertà    di    Iacopo   e    France- 
sco III  da  Carrara  il   Vergerio  compose  un'ode  saffica, 
in  cui  descrive  le  due  fughe  avventurose  (RR.  II.  SS., 
XVI,  col.  243). 
5  2  Cioè  Rodolfo  II  da   Varano  (Delaito,  RR.   II. 

SS.,  XVIII,    col.    9750;    Ceoldo,    Albero    della  famiglia 
Papa/ava,  p.  63). 

3  Ladislao  (Lanzilao)  figlio  di  Carlo  III  di  Durazzo, 
re  nominale  di  Napoli  dal  febbraio   1386,  sotto  la  reg- 
io   genza  della    madre  Margherita,  re   di  fatto    dal   io    lu- 
glio  1400,  morto  il  16  agosto  1414. 


4  Come  si  rileva  dal  carteggio  epistolare  di  Fran- 
cesco Novello,  non  fu  soltanto  la  prigionia  di  Giacomo 
la  causa  che  ritardò  le  nozze  con  Bellafiore,  ma  prima 
la  malattia  di  questa,  vera  o  simulata,  per  la  quale  il 
matrimonio  era  stato  rimandato  successivamente  dal 
giugno  al  luglio  1403,  poi  il  desiderio  di  Rodolfo  da 
Camerino  che  voleva  rinviarlo  fino  al  settembre  di 
quell'anno.  Vedi  lettere  del  Carrarese  nn.  55,  56,  57, 
in  data  14  aprile,  n.  120  in  data  23  giugno,  n.  122  in 
data  24  giugno,  in  E.  Pastorello,  op.  cit.,  pp.  291,  292, 
393>  334»  336- 


20 


[A.  140C,  22  febbraio] 


CRONACA   CARRARESE 


490 


tale  novella  e  aùtone  somo  gaudio,  con  sua  solecitudine  in  pochi  dy  conpi  il  matrimonio  nel 
modo  detto  de  sora  :  e  de  tuto  9crito  la  conclusione  al  signor  suo  fradello,  el  quale  de  pre- 
sente la  notificò  a'  suoy  citadiny,  e  come  volea  menarla  presto  a  Padoa,  cioè  a  di  xxii  <!<• 
fevraro,  avealo  voluto  a  sua  consolaciono  de'  suoy  citadini  notifichargliello,  a  ciò  fusseno  pro- 
5  veduti.  Fu  quella  novella  a  tuto  el  popolo  carisima,  e  oferisse  al  signore  'di  onorare  la  festa 
sua  come  gli  è  debito  a  dover  l'aro,  come  de  sua  cara  e  magnifica  madonna:  e  di  presente 
i  zintilomini  e  zitadinì  e  le  arte  si  miseno  in  asetto,  quale  a  tornieri,  e  quale  a  giostre,  e 
qual  a  bagordy.  Dopo  questo,  el  signor  de  Padoa  ebe  dala  Signoria  di  Vinexia  una  galia 
sotille,  e  quella  a  suoe  spexe  fecie  armare  a  quelle  cose  oportune  a  si  fata  facienda,  e  mandò 

10  a  tuor  la  dita  sua  nuora:  e  andolly  misser  Francesco  Ruzacarino  e  Pollo  da  Lion,  misser  Ro- 
dolfo da  Cantra1,  misser  Guielmo  da  Cortaruolo  dotor,  misser  Ogniben  dala  Scuola1,  mis- 
ser Bonifacio  Guarnarini 3,  doctori,  e  molti  altri  citadini,  i  quali  andòno  perfino  aCamarino: 
e  li  fu  magnificamente  ricievuti,  e  fu  spoxata  la  donna  per  misser  Francesco  Buzacarino  in 
nome  de  Iacomo  da  Carara  *.     Dopo  la   spoxacione,  montarono  i[n]  navillio,   e   cun  buono  e 

15  prosperoxo  vento  arivàno  nel  porto  dela  cita  de  Chioza  ;  dove  li  era  ad  aspetarla  misser  Fran- 
cesco Terzo  da  Carara  e  '1  marchexe  Nicollò  da  Ferara,  cun  molta  nobelle  conpania. 
E  dismontata  madona  Bellafiore  di  navillio,  fu  per  i  due  suoy  chugnadi  tra  le  braza  recie- 
vuda.  Possa  dismontò  ognuno  di  galea,  che  avea  acunpagnada  la  donna:  ciò  fu  il  signor 
Malatesta   da   Pexaro  \   il    signor   Obizo,    el  signor   Piero  da    Polenta 8,   signori    de   Ravena, 

20  e  Redolito  da  Camarino,  fradello  dela  detta  donna;  nella  citade  de  Chioza  si  ripossò  per 
quello  di,  e  la  note  si  partirono  in  nave,  e  vene  suso  per  lo  fiume  vechio  da  Castel  Carro 
e  da  Buvolenta  perfino  al  ponte  de  San  Nicollò,  dove  li  desmontarono  tuta  la  nobelle 
conpagnia  de  nave,  e  montò  madonna  Bellafiore  in  careta  cun  madona  Ziliuola  da  Carara 
marchexana,  e  madonna   Alda  da  Gonzaga,  sue  chugnade,  le  qualle  gli  era  andate  incontro 

25  cun  Ubertino7  e  Marsilio  da  Carara,  fratelli  del  suo  spoxo:  e  fatosi  tra  l'uno  e  l'altro  amoro- 
sissimi recietti,  e  per  simelle  cun  chadauno  signore,  cun  tale'  e  si  onorata   cunpagnia   vene 
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1  Rodolfo  da  Carrara,  cavaliere,  era,  come  si  legge 
a  p.  415,  fratello  naturale  di  Francesco  Novello. 

*  Ognibene  di  Boniacopo  della  Scola  (che  Andrea 
Catari  erroneamente  chiama  dalla  Scala)  da  Mantova, 
professore  delle  arti  e  delle  leggi,  umanista  e  poeta  con- 
sigliere negli  anni  1399-1400  di  Francesco  Novello,  di 
cui  sposò  una  figlia  naturale,  Agnese,  nel  1399:  tenne  al 
fonte  battesimale  per  ordine  del  Novello  il  neonato  di 
Lodovico  Alidosi  (io  maggio  1399)  e  il  neonato  di 
Guglielmo  della  Scala  (14  maggio  1400).  Nel  1402  fu 
inviato  a  concludere  la  pace  con  Catterina  duchessa  di 
Milano  e  i  figli  di  Gian  Galeazzo.  Più  tardi,  come 
vedremo,  tradì  il  proprio  signore  e  parente  (cf.  G.  Cogo, 
Di    Ognibene  Scola   umanista  padovano  del  secolo  XV,    in 

1S  Nuovo  archivio  veneto,  VITI:  vedi  Gloria,  Mo- 
ntini, cit,,  I,  §§  119,  1S9,  440-441:  II,  mm.  1394,  iS  ot- 
tobre: 1399,  io  maggio,  19  luglio;  1400,  14  maggio; 
1403,  14  ottobre). 

3  Bonifacio  di    Bonifacio    Guarnerini,    padovano, 

30  professore  delle  leggi,  si  dedicò  allo  studio  delle  arti 
e  della  medicina  nel  13S9;  fu  giudice  arbitro  e  consi- 
gliere del  principe  carrarese,  da  cui  ebbe  molti  uffici 
ed  incarichi.  Il  mandato  al  Guarnerini  di  conchiudere 
gli  sponsali  con  Bellafiore  porta  la  data  4  marzo   1403 

35  (Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  119,  1S8,  443;  LI,  mm.  13S9, 
23  luglio:  1398,  5  luglio;  1400,  3  febbraio;  1403,  4  mar- 
zo: 1403,  39  ottobre:  1405,  14  marzo,  35  aprile  ecc.). 
Andrea  lo  chiama  erroneamente  Guarecini. 

*  La    procura   fatta  da    Giacomo    da    Carrara   al 


Buzzacarini  porta  la  data  4  marzo  1400  in  atti  del  no-    30 
taio  Zilio  de'  Calvi  (cf.  Ceoldo,  Albero   della  famiglia 
Papa/ava ,  p.  63). 

5  Malatesta  V,   figlio  di    Pandolfo   II,    signore   di 
Pesaro  (si  gennaio  1385  f  19  dicembre  1429)  e  di  Cesena, 

fu  insieme  a  Conte  da  Carrara  alla  difesa  del  serraglio    35 
di    Mantova    contro    l'esercito    del    duca    di    Milano    il 
23  luglio  1397:  il  24  marzo  1401  fu  aggregato  alla  no- 
biltà veneziana;  nel   1402  militò  ai  servigi  del  duca  di 
Milano  nella    guerra  di    Bologna,  nel    1403    e    1405    fu 
nell'esercito  del    legato  di    Bologna,  capitano    generale    4° 
dell'esercito  veneziano  contro  il  Carrarese:  nel   14040 
nel    1408    ancora    al  servizio    del   duca    di  Milano,    che 
l'S  luglio  ne  sposò  la  figlia  Antonia.     Fu,  com'è  noto, 
anche  poeta  (Delaito,  op.  cit.,  col.  941  d,  942  e,  96S  d, 
977  d,   1009  e,   1033  d,    1049  d,    10SS  e,    e   questa    cronaca    45 
pili   innanzi:  Lamma,  Rime  inedite  di  Malatesta  de'  Ma- 
latesti  cit.,  p.  3  sgg. :  Sanx'do,  op.  cit.,  I,  p.  52). 

6  Obizzo    fu    signore    dal    gennaio    1390,    mori    il 
35  gennaio   1431  :  Pietro  mori    nell'agosto   1405:  erano 
figli  di  Guido,  che  fu   da  loro    assassinato  nel   1389    o    50 
nel   1390.     Furono  fatti   cittadini  e   nobili  di   Venezia 

il  12  ottobre  1404  (cf.  Litta,  op.  cit.,  Da  Polenta  signori 
di  Ravenna,  tav.  V:  Sanudo,  op.  cit.,  I,  p.  52  e  nota  4: 
vedi  anche  questa  cronaca  pili  avanti). 

7  Ubertino  da  Carrara  contava  allora  tredici  anni,     55 
essendo  nato  il  24    gennaio   1390    in    Firenze,  onde    fu 
soprannominato  Fiorentino  (vedi  questa  cronaca  retro  a 

p.  3S0). 


!  ",\  RT(  )\A  >M  I  .<  )    GATA  K  I         [A.  1402,  22  fcbbraiol 


liti.,  ala   BOIIi  rho>   &*>**   ivi   era   tuta  richa   turba  dele  arte   bagordanti, 

vestiti  tutv  dr  zendado  a  più  riche  devixe  lavorate:  le  quale  de  presente  cu  molti  strumenti 

uh. .no  al   suo  inscontro:  8  venendo  verso  Padoa,  intrò  per  la  porta  de  l'onte  L'orbo,  fest* 

,     bagordando!   I   bttrate   tute   le   arte   dentro,  dismontò  de  ta    madona   Bellalion  , 

■ratta   latrò  in   Padoa  Cttd  »•!  resto  dele  donne,  e  vene  prima  ala  corte.     Rimava    ma-     5 

dona   BeUafiore,  si   revesti  in  dosso  una  ritha   vestimenta,  la  (pialle  era  tuto  el  canpo  di  perlle 

bianchissime   tonde  e  grose,  intro  qual  canpo  era  carri  rossi  picoly  de  corallo;  e  fu  la  detta 

Ma  di  valore  de  ducati   DOC  millia:  possa  sopra  la  treza  avea  uno  rico  zerchiello  d'oro  e 
multe   priete  precioxe  e  di  grande    valuta.     Vestita    nel    modo    realle,    montò    sopra    uno    ji 
belle  et  alto  palafreno,  coverto  tuto  de  una  porpora  bianca,  lavorata  a  oro  e  a  carri   vermi-   10 
glv,  el    quale   destriero    fu  menado    per  gì' infrascriti    chavalieri  :  e  al    schiumante   treno    era 
misser  Michielle    da    Rabatta    e    misser  Phebus    dala    Torre;    ale  staffe    era  misser    Aledu 
Forzate  e  misser  Morando  cunte  de  Porcille.     Apresso  a  questi  seguia  misser  African  degli 
Knselminy  e  misser  Paghan  Chavo  de  Vacha;  e  sopra  la  testa  ala  donna  fu  portato  uno  rico 
badachino  di  panno  d'oro,  fodrato  d'armelini,  da  otto  famosissimi  doctori  zitadini  :  cioè  mis-   15 
ser  Francesco  Zabarella  e  misser  Zuane  Luixe  dei  Lanbertazy  ',  misser  Piero   Alvarotto  *  e 
misser   Antonio  da    Sancto  Agnolo 3,  misser   Mezocunte    di    Meziconti  *   e    misser   Prodocimo 
Conte5  e  misser  Otonello  dì  Delcalzy  e  misser  Zuan  Porcelin;  i  quali  dotori  tuti  furono  ve- 
stiti di  porpore  bianche  fodrate  di  vari.     E  in  si  fato  muodo  entrò  la  donna  dentro  dala  cita 
de  Padoa:  vene  a  dismontare  ala  corte  del  signore.     Era  i  retori  dì  scolari  con  la  sua  uni-  20 


i.  phonte  corbo  Cod.  —   12.  Aleduxe  Cod. 


1  II  Lambcrtacci  non  poteva  esser  presente,  essendo 
morto  nel  1401  (cf.  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  398,  401). 
1  Pietro  di  Alvaroto  Alvaroti,  professore  delle 
5  leggi,  ascritto  al  collegio  dei  dottori  giuristi,  di  cui  fu 
priore  nell'anno  1400;  secondo  il  Porcellini  fu  lettore 
a  Padova  e  a  Bologna  per  trent'anni;  giudice  delegato 
nel  1395  e  consigliere  del  Carrarese,  che  nel  1402  lo 
mandò  ambasciatore  al  doge  di  Venezia  per  trattare  pace 

10  o  lega  con  Gian  Galeazzo  Visconti:  compose  nel  maggio 
1399  la  controversia  fra  le  Università  dei  giuristi  e  degli 
artisti.  Mori  intorno  al  1415  e  fu  seppellito  nella  cap- 
pella di  san  Giovanni  Battista  della  chiesa  di  sant'An- 
tonio   presso   il    fratello   Iacopo    (Scardeone,   op.  cit., 

15  p.  164;  GoNZATl,  La  basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova, 
II,  p.  133;  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  119,  134,  169,  188, 
4*3-433*>  u»  mm«  I394»  l8  ottobre;  1395,  11  agosto, 
16  ottobre;  1397,  2  gennaio;  1399,  17,  22  maggio;  1403, 
7  luglio  ecc.;  A.  Fano,  op.  cit.,  p.  9  sg.). 

20  3  Antonio   di  Tisone    da  Sant'Angelo,    professore 

di  ambe  le  leggi,  non  potè  esser  presente  all'  ingresso 
in  Padova  di  BeUafiore,  se  un  documento  in  data  15  ot- 
tobre 1400  lo  dice  morto  già  da  un  mese  (Gloria,  Mo- 
num. cit.,  I,  §§  169,  1S4,  403-405;  II,  m.  1391,  16  marzo). 

25  4  Mezzoconte  di    Ottonello   dei   Mezziconti    pado- 

vano, professore  delle  leggi,  giudice,  ufficiale  del  comune 
consulente,  arbitro,  giudice  delegato  dal  principe,  ret- 
tore della  fraglia  degli  scavezzatori  nel  luglio  1395. 
Non  poteva  esser    presente,  perché    mori  il    27   giugno 

30  1402;  fu  seppellito  nel  mezzo  della  chiesa  degli  Eremi- 
tani in  Padova  (Scardeone,  op.  cit.,  p.  17S;  Salomo- 
Xii,  Urbis  Patavinae  Inscriptìones ,  p.  247  ;  Gloria,  Mo- 
num. cit.,  I,  §§  188,  412;  II,  mm.  1389,  29  maggio;  1393, 
18  gennaio  ;  1394,  23  gennaio;   1399,  13  settembre;  1401, 

35    5   g'ugno>  I403>   37  giugno  ecc.;  R.  Cessi,  Le  corpora- 


zioni  dei  mercanti   di  panni  e  della  lana  in  Padova  cit. , 
app.  II,  p.   169). 

5  Prosdocimo  di  Manfredino  Conti,  padovano,  pro- 
fessore,   fu   giudice  arbitro,  giudice  delegato  dal  prin- 
cipe,   consulente;  ebbe   l'investitura    di    un    feudo   dal    40 
vescovo  nel   1400;  vicario  del  podestà    di   Bologna  nel 
1402.     Scrive  il  Portenari  (op.  cit.,  p.  223)  che  fu  uno 
dei  cittadini  che    nel   1413    si  offersero  a    portare  sulle 
proprie  spalle  la  cassa   contenente  le  ossa  che  si  crede- 
vano di  Tito  Livio    dal  monastero    di  santa  Giustina,    45 
ov'erano  sepolte,  alla  cancelleria  del  comune,  ove  furono 
riposte.     Sembra  che  da  Padova  sia  passato  a  tener  cat- 
tedra a  Siena  (forse  nel  1432),  e  ritornato  poi  a  Padova 
vi   abbia  avuto  onorifici   incarichi.     Il  15  gennaio  1412 
fu  ambasciatore  presso  la  signoria  di  Venezia  insieme    5° 
con  Pietro  Scrovegni  ;  nel   1420  fu  uno  dei  riformatori 
degli    statuti    del    comune.     Pare   morisse    nel    1449,    e 
venne    seppellito   nella   chiesa   di    sant'Antonio,    nella 
cappella    gentilizia    dedicata    al    beato   Luca    Belludi. 
Era  ricco  di  beni   di  fortuna,  come  è  provato  dai  pre-    55 
stiti  di  denaro  ch'egli  usava  fare:  possedeva  una  biblio- 
teca per  quel  tempi  ragguardevole  per  numero  e  pregio 
di  volumi  (Scardeone.  op.  cit.,  pp.  173,  174;  Tomasini, 
op.  cit.,  p.  4;    Verci,  op.  cit.,  XVIII,    doc.  2055,  p.  89; 
TiraboschI,  Storia  della  letteratura  italiana,  VI,  parte  li,    60 
p.  792  ;  Gonzati,  La  basilica  di  Sanf  Antonio  di  Padova, 
II,  p.  91;  Predelli,  op.  cit.,  tomo  ILI,  libro  x,  §§  6,  7; 
Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  444-447;  LI,  mm.  1399,  7  gen- 
naio;  1400,  26  febbraio;   1402,23  marzo,  24  novembre 
3  dicembre;  1403  25  agosto,  8  ottore;   1405,  22  novem-    65 
bre:   1406,  30  gennaio;  1420;  R.  Cessi,  La  biblioteca  di 
Prosdocimo    de'    Conti,    in    Bollettino    del    Museo 
Civico  di  Padova,  anno  XII,  fase.  4°-6°,  luglio-de- 
cembre  1909,  p.   140). 


[A.  1403,  22  febbraio] 
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versità,  vestiti  tuti  di  panno  bianco,  intorno  al  cavallo  e  dreto  a  piedy.  'Era  inanti  ala  spoxa 
a  onorarla  le  infrascrite  signorie  e  anbasarie:  e  prima  misser  Bertolamio  Moro  '  e  misser  Fran- 
cesco di  Priully,  anbasadori  dola  Signorìa  di  Vinchi:  apresso  loro  misser  Iacómo  dala  Croxe 
e  misser  Zuanno  da  Cavalle,  anbasadori  di-la  duchessa  de  Millan  e  di  tìgliuoly:  dopo  questi, 
5  anbasadori  fiorentini.  Eravi  ancora  il  marchefxe]  Nicolò  de  Ferara,  el  signor  Malatesta  da 
Pesaro,  il  signor  Piero  da  Ravena.  E  cun  questo  onore  arivò  siila  piaza  dala  corte  di  Si- 
gnori, dove  ivi  era  tute  le  arte  e  zitadini,  clic  festegiando  bagordava.  Intrò  madona  Bella- 
lìore  in  la  corte,  dove  sotto  i  puozuolly  dismontò  del  cavallo,  e  fu  dal  signore  misser  Fran- 
cesco da  Carara  suo  suoxero  e  da  madona  Tadia  marchesana  sua  suoxera  cun  gran  dolceza 

10  tra  le  braze  teneramente  ricievuta.  Dopo  questo,  fu  fato  el  rico  disnare;  e  dopo  el  disnan* 
le  gran  feste  de  balli  e  de  strumenti  in  quantità.  La  note  si  coleghò  il  spoxo  e  la  bella 
spoxa,  pigliando  l'uno  cun  l'altro  gli  amoroxi  diletti  cun  effetto.  L'altro  giorno  fu  fatto  e  1 
grande  torniero  de  i  signori  e  de  i  cavalieri,  che  fu  per  numero  duxento  e  per  gran  pezo 
durò  talle  bataglia.  Finalmente  fu  dado  gli  onori  e  i  richi  prexii,  l'uno  al  marchexe  Nicollò 
da  Ferara*  e  l'altro  a  misser  Zuane  Visconte3,  figliuolo  de  misser  Carilo  che  fu  del  signor 
misser  Bernardo  *  Visconte.  Può'  fu  fate  più  giostre  5  e  dadi  prexii  richy  a  chi  più  i  me- 
ritava, tra'  quali  n'ebe  Bernardo0  da  Camarino,  Ugozon  di  Contrari7,  Alberto  di  Ruberti  * 
e  Iacomo  da  Carara  e  più  altri.  E  finita  la  gracioxa  e  magna  festa,  la  quale  durò  per 
xv   zorny,  chadauno    signore  retornò    a  suo  paesse    cun  buona    ventura;  e    fu  tale  festa    nel 

20  M°IIIICIII  a  di  xxn  de  fevraro  9,  el  di  quando  entrò  la  dita  madona  Bellafiore  nela  citade 
de  Padoa,  la  quale  Idio  per  longhi  tenpi  ne  dia  gracia  posiamo  de  simelle  alegreze  vedere 
e  galdere  l0. 


C.    3<M>  V 


IO 


1  Bartolomeo  Moro  nel  giugno  1400  era  capo  dei 
XL  (Preuklli,  op.   cit.,   tomo   III,   libro  Ix,  §    1S5). 

*  A  quel  torneo,  diviso  in  due  schiere,  l' una  az- 
zurra, l'altra  verde,  scrive  il  Delaito  (col.  97$  b)  il  mar- 
5  chcsed'Este,  che  teneva  la  parte  azzurra,  aveva  condotto 
da  Ferrara  sessanta  torneadori.  Scrive  pure  ivi  il  De- 
laito, che  al  detto  marchese  fu  aggiudicato  il  premio 
della  parte  azzurra,  e  a  Taddeo  d'Este,  figlio  di  Azzo, 
quello  della  parte  verde. 

3  Giovanni,  detto  Piccinino,  di  Carlo  di  Bernabò 
Visconti,  investito,  dal  22  novembre  1405  della  signo- 
ria di  Brescia  e  sue  pertinenze,  Valcamonica  e  Riviera 
di  Salò,  fu  fatto  signore  di  Bergamo  il  24  giugno  1406 
(De  Castello,  op.  cit.,  RR.   II.   SS.,  XVI,  coli.  963  <?, 

15    971  e). 

4  Cioè  Bernabò. 

5  Scrive  il  Delaito,  op.  cit.,  col.  975  l>,  che  la  gio- 
stra fu  fatta  il  27  febbraio  e  che"  vi  presero  parte  ven- 
tiquattro giostratori.     Ci    e  conservato    anche  il  nome 

20  di  due  notai,  che  presero  parte  alle  giostre,  l'uno  a 
proprie  spese,  cioè  Salvatore  di  Giovanni  Francesco  da 
Sala,  e  l'altro  per  incarico  del  signore  di  Padova,  cioè 
Bartolomeo  q.  Negro  da  Sala  (A.  Gloria,  /  due  orologi 
meravigliosi  inventati   da  Iacopo    e  Giovanni  Dondi.    Nota 

j«  documentata,  estratto  dagli  Atti  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  tomo  VII, 
serie  7%   1895-1896,  p.  53). 

6  Berardo  II  figlio  di  Rodolfo  II,  che  fu  signore 
di  Camerino  dal. 2  maggio  1424  e  mori  il  12  luglio  1434. 

7  Uguccione  di  Mainardo  de'  Contrarii  da  Ferrara, 
affine  del  marchese  Nicolò,  uomo  valoroso  e  di  grande 
ingegno,  a  cui  l'Estense  aveva  commesso  il  governo  di 


30 


tutto  lo  Stato,  non  che  della  milizia,  e  donato  ventidw 
castelli,  palagi  e  poderi;  fu  marescalco  generale  di  tutto 
l'esercito  della  Chiesa.  Con  privilegio  17  gennaio  141 1  35 
fu  fatto  cittadino  e  nobile  veneziano  (Delaito,  op.  cit., 
coli.  974  e,  976  b  ecc.;  Gozzadini,  op.  cii.,  p.  302:  Pri  - 
delli,  op.  cit.,  tomo  III,  libro  ix,  §  172,  181;  Sanudo, 
op.  cit.,  I,  p.  56). 

8  Alberto  Roberti,  figlio  di  Filippo  conte  di  Tri-    40 
poli,  capitano  rinomato  degli  Estensi,  militò  nel  giugno 
1403  sotto  le  bandiere  del  legato    di  Bologna,  e    sotto 
quelle  del  Carrarese  quando  prese  Brescia  il  18  agosto 
1403;  nel  novembre  insieme  col  grande  conestabile  Al- 
berico da  Barbiano  fece  molte  ostilità  con   prolungate    45 
scorrerie,    prede  ed    incendi   nei    territori    del    duca    di 
Milano,  Giovanni  Maria  Visconti  e  del  conte  di  Pavia, 
Filippo  Maria  Visconti,  giungendo  fin    presso  le  mura 
della  città;  nel   1404,  come  vedremo  pili  innanzi,  mili- 
tava nell'esercito    veneziano   contro    il    Carrarese    (De-    50 
laito,    op.    cit.,  coli.  978  <:,  985  ce,  990  e,  9910,   1009  d\ 
Gozzadini,   op.   cit.,    p.  203,    nota;    Predelli,   op.   cit., 
tomo  III,  libro  ix,  §   181). 

9  II  Delaito  {op.  cit.,  col.  975  a),  dice   invece   che 

le  nozze  furono  celebrate  il  25   febbraio.  55 

10  In  proposito  di  queste  nozze  cosi  suntuose,  e  in 
generale  delle  pompe  e  solennità  delle  nozze  dei  Pado- 
vani nel  medio  evo,  cf.  G.  Gennari,  Degli  usi  de'  Pa- 
dovani de'  tempi  di  mezzo  ne'  loro  matrimoni  cit.,  e  in 
particolare  P.  L.  Rambaldi,  Le  nozze  di  Febo  cit.  Al-  60 
tro  matrimonio  non  meno  fastoso  fu,  come  vedemmo, 
quello  di  Giliola  da  Carrara  con  Nicolò  ILI  d' Este,  ce- 
lebrato nel  giugno  1397.  Vedi  questa  cronaca  a  pa- 
gina 453  sg. 


lLEAZZO  i.  BARTOLOMEO  GATAR]  ia.  moòj 


-mi.   i.i    ANBASADORI    DBLÀ     DUCHB8SA    DI    MlLLAM   TU  ORTO   ACOROO    «~oi.    UQNOR    DB 


Padda. 


lluinaiiifutf,  tlupu  la  partenza  dei   signori  e  anbaserie   rimaxe  gli    anbasadory  dela  du- 
cheiM  de  Millan,  cioè  mÌMer  Zuanno  da  Casale  e  misser   lacomo  dala  Croxe,  e  furono  a 
i  Le  parlamenti  più  dy  cuna  misser  Francesco  da  Carara,  signor  de  Padoa,  a  chazione  de  5 

redure  la  duchessa  e  i  iigliuoly  in  buona  e  stretta  pacie  col  signor  de  Padoa.     Ale  qual  co- 
il  iùnior  rechuxava,  digando  eser  senpre  stado  molto  ofesso  dal  ducha  morto,  come  fu  a  ca- 
zarlo  di  caza  tua  indebitamente,  e   averli  tolto    sue  citade,    né  mai  averli    voluto  rendere, 
ricordando  la  guerra  dala  Scala  e  la  liga  e'  patti  che  feron  insieme  de  Verona  e  de  Vicenza, 
e  altri  fatti  asay.     Ale  qual  chose  i  nobilli  et  saputi  anbasadori  cum  dolcie  parole  senpre  re-  10 
BDOndendo;  e  dopo  molte  gran  cosse  dette,  disse  gli  anbasadori  al  signore  queste  parole:  — 
Signore*  molti  sono  quilli  che  sono  infuriati,  e  la  minore  parte  è  quella,  che  fa  le  sue  ven- 
dette :  cierto,  signor,  io  vi  so  cunfortare  che  voi  vogliate  bona  pacie  cun  madona  la  duchessa 
e  cun  fìgliuoly,  che  troverete  ella  farà  a  vostra  signoria  dele  cose  utille  e    grate  a  voy    — . 
Finzeva  molto  il    signore  volere    [non]  cundesendere   al' acordo.     Finalmente  gli    anbasadori   15 
dimandò  il  signore  :  —  Quale  sono  quelle  cose  che  voy  vorsate  dala  duchessa,  e  possa  eser 
suo  bon  amicho?  — .  Stette  il  signore  a  queste  parole  gran  pezo  a  dare  risposta;  finalmente 
respoxe  :  —  Gienerosi  cavaliery,  discretamente  le  magnificencie  vestre  cercha  volere  sapere 
nostra  intencione,  la  quale  pudichamente  vi  nareremo.     Voy  vedette  me  eser  al  mondo  pieno 
de  lìgliuoly,  né  altro  aver  che  solla  questa  citade,  la  quale  è  puoca   parte  tra  tanti:   donde  20 
di  e  note  penso  corno  possa  fare  a  dare  a  zaschaduno  una  citade,  a  ciò  che  tuti  siano  equal- 
mente signori,  né  tra  loro  possa  per  questa  sola  signoria  nasere  invidia,  per  la  quale  tra  loro  non 
segua  ocisione,  né  che  loro  instessi  s' abrutischa  le  mane  nel  suo  sangue.     E   perché  m'avette 
domandato  que  è  quello,   ch'io  voria  dalla   duchessa,  cun  brevità  dirollo:    niente  altro  ado- 
mando che  ella  me  restituischa  el  mio,  cioè    la  citade   de  Vicenza,  e  Feltre,   e  Cividale  de  25 
Bclun,  e  '1  castello  di  Basan,  a  ciò  che  queste  podesse  destribuire  cun  miey  fìgliuoly,  e  voria 
ancora  ducati  otanta  millia  d'oro  e  le  zoglie,  che  tolsse  el  duca  al  signor  mio  padre,  quando 
e.  301  v       lo  messe  a  Monza'  in  destretto  per  la  partenza  mia,  quando  cun  mia  famiglia  parti'  da  Asti 
e  venny  in  Toscana  per  recuperacione  de  mio  stado  — .  E  dette  queste  parole,  cun  asay  più 
dolze  muodo  si  taque.     Ale  quale  i  saputi  anbasadory  disse  :  —  Signore,  questa  è  onesta  di-  30 
manda  e  molto  axevole  a  madona  la  duchessa  dover   fare,  a  chaxione  de  rescatare  apresso 
a-ssé  tanta  amicicia  quanta  è  quella  de  vostra  signoria,  e  rendemosi  certi,  se  voy  le  mandiate 
anbasadori  per  vostra  parte  a  domandare,  che  madonna  farrà  dele  cosse  a  voy  grate  ;  e  noy 
se  offerimo  cun  nostro  aiuto  eservi  favorevoly  — .  Molte  e  asai  parole  fu  dette  prò  e  cuntra, 
perché  al  signor  parea  inonesto  mandare  a  dimandarlle;  ma  fu  tanto  i  cunforti  de  quelli  an-  35 
basadori,  che  promisse  il  signor,  dopo  sua  partenza,  mandarlli  su'  a[n]bassadori  ;  e  cun  questo 
rimaxe.     Partisse  onoratamente  misser  Zuanno  da  Caxale  *  e  misser  lacomo   dala  Croxe   de 
Padoa  dal  signor  misser  Francesco  da  Carara,  e  tanto  per  sue  giornate  cavalcò,  che  arivò  a 
Milan,  e  fu  da  madona  la  duchesa  presentati,  e  ogni  cosa  per  loro  praticata  cun  quel  signore 
de  Padoa  cunferri  cun  madonna;  e  tra  l'altre  cose  cun  verità  magnifichando  el  senno,  l'ar-  40 
dire  e  la  potencia  del  signor  da  Carara,  cunfortando  ella  che  vollesse  porre  el  chuore   suo 
a   trarllo  a-ssé  per  bono  amico  :   la   quale  amicicia  podea    eser   cunservacione  de   suo  stado. 
Piaque  molto  queste  parolle  ala  duchessa  e  a  parte  del  suo  consiglio,  e  a  parte  no,  comò  fu 
a  misser  lacomo  dal  Verme  e  al  signor  de  Mantoa  e  alcuno  altro.     E  cosi  si  dimorò  alcun 


9.  fereron  Cod.  —  36.  a  ciò  che  cun  queste  podesse   detribuire  cun  miey   fìgliuoly  Cod.    Si  corresse   con    la 
scorta  della  lezione  data  da  Andrea  —  31.  e  madona  Cod.  —  35.  parrà  in  onesto  Cod. 

*  Andrea  lo  chiama  erroneamente  Giacomo  da  Casale  (Mur.,  865). 
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giorno  con  queste  iatencione.     Paaato  alchuni  giorny,  il  signore  de  Padoa  elesse  per  mandan 

ala  duchessa  de  Millan  due  suoi  citadini  per  anbasadori,  ciò  fu  misser  Arigo  Gaietto,  e  mis- 
ser  Ogniben  dala  Schuolla,  doctori,  per  caxion  de  tratare  la  parie  e  buono  acordo  cun  la 
duchessa  e  luy  nel  modo  de  9orra  detto,  in  domandare  Vicenza  e  l'altre  cosse  de  sorra. 
5  Con  questa  intencione  si  parti  da  Padoa  i  saputi  anbasadori,  e  andò  in  pochy  giorni  ala 
buona  citade  de  Millano,  dove  da  madonna  la  duchessa  fu  con  grande  onore  ricie\  uti  e  dal 
duca  suo  figliuollo.  E  più  e  più  di  stete  nostri'  anbasadori  padoani  a  Milano,  praticando 
(jucllo  per  che  erano  andati.  E  da  Millano  a  Padoa  corea  le  strade  de  coriery  che  portava 
le  resposte  del  sy  e  del  no,  dele  intencione  del  signore  e  dela  duchessa.     E  a  questo  tal  le 

11)  acordo,  a'  prieghi  del  signore  da  Caiani,  se  intromisse  la  signoria  di  Vinexia,  e  mandò  a 
Milano  suoy  anbasadori;  e  finalmente  concluxe  in  questa  forma:  che  madona  la  duchessa 
liberalmente  sanza  niuno  contrario  dovesse  dare  la  cita  de  Cividalle  de  Beino  et  de  Feltre  ' 
cun  le  sue  municione  e  sue  pertenencie  e  '1  castello  de  Basan  al  signor  de  Padoa  ;  si  vera- 
mente che  per  questo  il  signor  de  Padoa  dovesse  remetere  ogni  inzuria  e  odii  e  danny  re- 

15  cievuti  dal  duca  de  Millano  e  dala  caxa  de'  Visconti,  ed  esere  de  madona  la  duchessa  senpre 
suo  bon  amigo  e  dì  rìgliuoly,  si  veramente,  che  se  per  alcun  tenpo  ala  duchessa  bisognasse 
del  favore  o  del  consiglio  del  signor  de  Padoa,  el  dito  signor  fusse  tenudo  a  tute  spesse  de 
la  duchessa  andarlli  e  cavalcare,  dove  fusse  bisogno,  in  Lonbardia,  abiendo  senpre  de  pro- 
visione  al  mexe  ducati  mille  vc  e  di  conduta  lancie  mille.     Con  questi  patti  fu  fermato  buona 

20  parie2,  e  fu  per  tute  le  citade  dela  duchessa  e  in  Padoa  in  lo  di  de  Pasqua  de  mazo  grill;.' 
buona  e  perpetuale  pacie  tra  loro;  e  dovea  la  duchessa  per  tuto  il  mexe  de  zugno  seguent 
MCCCCIII  consigliare  le  ditte  terre  al  signor  de  Padoa  o  a'  suoi  uficialli  ;  e  in  talle  muod  ) 
'  ipetava  il  signore  de  Padoa.     Non  fu  la  mittà  del  mexe  de  zugno  pasada,  che  misser  Iacomo 
dal  Verme  e  Francesco  Barbavara  cognobe  che   quella  pacie   a  loro  saria  danoxa,   e    tanto 

25  adoperò  con  la  duchessa  che  non  gli  de'  le  ditte  terre  al  signor  de  Padoa.  Per  che,  pasal  i 
zugno,  il  signor  domandò  ala  duchessa  che  atendesse  quello  avea  promesso;  né  da  lev  abiando 
altro  cha  parolle  gieneralle  :  il  perché  il  signore  andò  ala  signoria  di  Vinexia  lamentandosi 
de  questo;  e  possa  che  vedea  che  dala  duchessa  era  inganado,  volea  al  tuto  cun  ella  gue- 
rizzare,  e  parea  a  lui  axevolmente  poderlo  fare,  perché  già  era  in  Milano  stado  romore  cun- 

30  tra  el  consiglio,  e  savea  che  per  le  cita  de  Lonbardia  convenia  eser  tratadi,  —  si  che  al 
tuto,  cun  vostra  '  bona  licencia,  disposto  sono  fare  guerra  cun  la  duchessa  — .  Ale  qual  parole 
la  Signoria  rispoxe:  —  Signore,  con  nostra  licenzia  non  fate  guerra,  né  stiate  di  farla:  voi 
sete  savio,  consilgliave  voi  stesso,  né  a  nostra  speranza  non  principiate  guerra  alcuna,  perché 
noy  vogliamo  stare  in  pacie  — .  Al  quale  il  signore  rispoxe  :  —  Io  non  vi  domando  alcuno 

35  susidio,  altro  cha  la  licencia  vostra  —  ;  e  cosy  quella  ebbe,  e  partissi  da  Vinexia,  e  retornò 
a  Padoa  e  cominciò  asoldare  giente  d'arme  3. 


<     3oi  r 


e.   Jotv 


4.  Vicenze  Cod.  —  35.  partirsi  Cod. 


1  II  Miari  (op.  cit.,  p.  98  e  nota)  tace  della  resti- 
tuzione di  queste  due  città  al  Carrarese,  che  il  Nostro 
mette  fra  i    patti  della    pace.     Il  silenzio    da  parte  del 

5  cronista  bellunese  di  una  cosa  di  tanto  interesse  per  la 
patria  sua.  fa  credere  che  tale  condizione  non  ci  fosse. 
Tra  i  patti  del  trattato,  che  fu  pubblicato  da  G.  Ro- 
mano {La  pace  tra  Milano  e  i  Carraresi  del  1402,  estratto 
dall'Archivio  storico  lombardo,  anno  XVIII, 
io  fase.  40,  1891,  Milano,  1891),  non  si  trova  alcun  accenno 
alla  cessione  di  territori  al  Carrarese. 

2  Di  questa  pace  fu  fatto  pubblico  istromento  il 
7  dicembre  1402,   e  subito    la  duchessa    la  partecipò   a 


tutti  i  podestà  delle  sue  città,  ordinando  loro  di  doverla 
solennemente  pubblicare  il  giorno  27.  Lo  stesso  or- 
dine fu  spedito  a  Vicenza,  a  Cividale;  a  Bergamo  fu 
pubblicata  il  26,  a  Bologna  il  29  (De  Castello,  op.  cit., 
XVI,  col.  934*;  Della  Puuliola,  op.  cit.,  col.  577^1: 
Vkrct,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  2012,  p.  42:  Miari,  op.  cit., 
p.  9S). 

3  I  motivi  che  inducevano  il  Carrarese  a  romper 
guerra  alla  duchessa  di  Milano,  quali  appariscono  dalla 
lettera  di  sfida  di  Francesco  Novello,  non  si  accordano 
con  la  narrazione  del  Nostro.  Cf.  Verci,  op.  cit.,  XVIII, 
doc.  2017,  p.  47  sg. 
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Regieva  el  itado  dola  due  Francesco    Barbavano  minnrrr  Zuanno   da  Casale   e  gli 

,\,  le  qua]  (  1  a  gran  ooglia  de  tati  gli  altri  del  consigli  lo  per  l'altera- 

ta che  Eaciea  Frani  Barbavara.    E  in  questo  cosi  stando,  una  di,  Hu-  fu  a  di  xxnxx  de 

,   Antonio   Visconte  ',   i'radello  de    misser  Francesco,    e  misser    Antonio   Porro    e   :  5 

Uìprando,   con   molta   aoa    famiglia  e  altri   amixi   corseno  ala  piaza  :    -  \'iva   el   ducila 
-  d<-  Millanta   e    "Muora  i  traditori   Barbavara!9  ;  e  a  tale  inscontro  se  trovò  misser  Zuanno 
tale,  il  quale  subito  da  misser  Galiazo  Aliprando  fu  grudellemente  morto.     Le  quale  chose 
itide  Francesco  Barbavara,  cun  gran  paura  subito  usi  de  Millan,  e   velozemente  se  ne  andò 
ale  cartelle  de  quilly  de   Becarìa  \  e  li  stete  tanto,  che  senti   corno  coloro    tolea  el  stado    a   10 
regìere:  per  che  deliberò  partirssi,  e  andò  a  stare  al  castello  de  Varzy3  di  marchexi  Malaspina. 

Come  i  Rossi  tolsse  Parma;  i  Cavalchabuo'  Cremona;  Lodi  Zanin  da  Vignalli. 

Esendo  il  consiglio  dela  duchessa  in  tanto  afanno  e  malie  in  asetto,  alchuny  centilomeny 
lonbardy,  parendoli  le  cose  andare  male,  procurarono  de  rapire  dele  citade  per  loro.  E 
primo  cominciò  Piero  Rosso4  e  tolsse'  la  cita  de  Parma,  senpre  digando:  "Viva  el  ducha  15 
"  de  Millan!  „.  Ebe  per  le  altre  squadre  de  Parma  molto  inpazo,  per  che  finalmente  convene 
acordarsi  cun  misser  Ottobon  Terzo,  e  insenbremente  si  fecieno  signori  de  Parma;  e  stadi 
alcun  tenpo  signori,  misser  Ottobon  Terzo  tradì  Piero  Rosso,  e  caziallo  de  signoria,  e  tolsse 
Tarma  per  si  sollo,  e  resse  molti  anni.  Mentre  che  le  predette  cose  passava,  quili  zentilo- 
meni  de  Lodexana,  come  fu  li  Cossi  da  Cognollo,  quilli  de  Fissarago,  i  Guinzi,  e  quilli  da  20 
Vignally,  cadauno  procaciava  di  farssi  signore  de  Lody,  e  grande  devixione  fu  tra  loro.  Il 
perché  Zanin  da  Vignalle  5  se  parti  da  Lodi,  e  fu  a  Padoa,  e  tanto  praticò  col  signore  misser 
Francesco  da  Carara,  che  luy  li  de'  Alberto  di  Ruberti  cun  tresento  lancie  d'omeni  d'arme, 
e  cun  questy  andò  in  Lodexana,  e  tanto  per  sua  industria  e  seno  e  gagliardia  fecie,  che 
prexe  la  citade  de  Lody,  e  di  quella  se  ne  fé'  signore;  e  cun  queste  giente  del  signor  de  25 
Padoa  faciea  corere  sul  Pavexe,  gridando:  "carro,  carro!  „,  e  faciando  gran  danni  a  quilli 
teretori.  Per  simelmente  avea  fatto  i  Chavalchabuo'  e  i  Ponzon'  a  Cremona  6,  mossa  novità 
dentro  dala  citade,  e  otenne  misser  Ugollin  Cavalchabò,  e  feciese  signore  de  Cremona7;  e 
quella  resse  benignamente,  cun  amor  de'  suoy  citadini.     E  fidandosi  de  uno  citadino  suo,  no- 


ia, alodi  Cod.  —  ai.  procaciaca  Cod. 


1  Antonio  era  figlio  di  Vercellino  Visconti,  cava- 
liere (De  Castello,  op.  cit.,  coli.  936^,  946  e). 

*  Lancellotto  Beccaria,  già  scudiero  del  Conte  di 
5  Virtii,  era  signore  di  Pavia.  Insieme  con  Castellino  e 
con  Manfredo  suoi  fratelli  diede  aiuto  a  Facino  Cane 
nella  presa  di  Pavia  la  vigilia  di  Natale  1410  (Ordofu- 
neris  lohannis  Galeacii  cit.,  XVI,  col.  10270;  cf.  CIPOLLA, 
op.  cit.,  pp.  37,  538). 
io  3  Varci  è  un  comune  della  provincia  di  Pavia  ad 

oltre  28  chilometri  al  N.-O.  di  Bobbio. 

4  Pietro  Maria  de'    Rossi  ebbe   Parma  1'  8   marzo 
1404  (Delaito,  op.  cit.,  coli.  1000  «,   1001  a). 

5  Cioè  Giovanni  da  Vignate,  ch'era  d'origine  ma- 
1-    celialo.     Costui,  scrive  il  Redusio,   op.  cit.,    col.  806  d, 

avendo  trattato  con  Antonio  di  Flssiraga,  soldato  di 
l'.irte  guelfa,  castellano  della  rocca  di  Lodi,  con  false 
promesse  lo  indusse  alla  resa  di  detta  rocca;  avuta  la 
quale,  corse   la  città  e  sj    fece   signore  di   quella.     Fu 


fatto  cittadino  e  nobile  veneziano  con  privilegio  7  no-    20 
vembre  1406.  Cf.  A.  Billii,  Historia,  RR.  II.  SS.,  XIX, 
col.  27  e\  M.  Sanudo,  Le  vite  dei  dogi  cit.,  I.  p.  53. 

6  Nella  presa  di  Cremona  Ugolino  Cavalcabò  fu 
assistito  specialmente  dai  consigli  e  dal  braccio  di 
Carlo  e  Guglielmo  Cavalcabò  suoi  cugini,  di  Cabrino  25 
Fondulo  loro  capitano  generale,  di  Leonardo  Sommi  e 
Giovanni  Ponzoni  (G.  C.  Tirabosciii,  La  famiglia  Ca- 
valcabò, pp.  95,  99,   100). 

7  Ugolino  Cavalcabò,  figlio  di  Gugliemo  e  di  Maf- 
fea    de'  Bugni,   secondo    il  Delaito,  op.  cit.,  col.  990  d,    30 
occupò  Cremona  il  i°  novembre  1403;  secondo  il  Sozo- 
meno,  op.  cit.,  col.  1 177  d,  nel  luglio  1403.     Si  legge  in 

G.  C.  Tiraboschi,  La  famiglia   Cavalcabò  cit.,  pp.  95,  99, 
ioo,  che  Ugolino  fu   eletto  signore  il   25    giugno    1403 
nella  Cattedrale.     Il  Cipolla,  op.  cit.,  p.  511,  crede,  in    35 
appoggio  ad  alcuni  documenti,  eh*  sia   da  accettar   la 
data  messa  innanzi  dal  Delaito. 
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minato  Chabrin  Fondu',  da  luy   tu  tradido,    e  pre.xo  con  molti  dela  caxa  di  Cavalcabili/  '. 
(lucili  tuti  amaciò,  e  in  sachi  i  buio  nel  fiume  de  Po,  e  tol9se  la  terra  de  Cremona  per  luy*, 
in  quella  oservando  de  grande  crudelità  contragli  amixi  dei  Chavalchabuo';  e  di  quella  remaxe 


signore,  e  fesse  racomandado  del  commi  de  Fiorenza. 


Come  il  signori,  misser  Francesco  da  Carara  andò  a  Bressa  con  vocìi:  di:  pad 

GUBLFFA    MCCCCIII    DI    AVOSTO. 

Principio  de  la  guerra  del  signori:  DB  Padoa  CONTILA  la  duchessa   db  Miu.an. 


MCVCCMI 


Grande  e  rico  aparechio  avea  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  fatto  per  cavalcare 
in  Lonbardia  a'  danni  dela  duchessa  de  Millan;  e  già  avea  sentito  le  rebelacione  dele  citade 

10  inancio  dette,  e  da  i  popoly  de  parte  guelffa  chiamato3.  Posto  adunche  in  asetto,  il  prefato 
signore  con  tute  sue  giente  d'arme  nel  jVPIIIPIII,  di  xn  de  avosto,  usi  de  la  citade  de 
Padoa  con  le  gienerale  bandiere  chararexe,  e  chavalcò  versso  Castellobaldo,  dove  su  l'Adexe 
avea  fatto  fare  uno  ponte  su  nave,  e  su  per  quello  passò  oltra  sul  Veronexe  *,  e  chavalcò 
verso  Verona,  danegiando  il  Veronexe,  e  fermò  suo  canpo  a  Verona,  dove  li  fu  fato  alcuna 

15  cuntradicione  per  misser  Ugoloto  Biancardo,  ch'era  capitano  de  Verona  *.  Ter  che,  stado  ivi 
due  di,  si  levò  del  canpo  da  Verona  e  con  sue  bandiere  cavalcò  versso  la  citade  de  Bressa  : 
e,  zunto  sul  Bresan,  andò  versso  Monte  'iaro  6,  ch'è  uno  castello,  e  quello  ebe  de  prexente  ; 
possa  chavalcò  al  castello  de  Nona' 7,  e  per  simelle  muodo  in  quel  di  el  conquistò  e  meselli 
sotto  soa  signoria.     Possa  andò  versso  la  cita   de  Bressa,    e  li  fermò   suo    canpo;  e    stete  li 

20  perfino  a  di  xxi  de  avosto,  e  cun  susidio  de  parte  guelffa  intrò  in  la  citade  de  Bressa  a  di 
xxi  de  avosto  a  ore  xvm  8.  Era  alcuni  gebeliny  recluti  in  citadella,  e  fatossi  forti  :  per  la 
qual  cosa  il  signore  messe  suo  canpo  intorno  la  citadella  e  prochurò  a  conbaterla,  e  datolli 
pivi  arsalti  bataglioxi,  e  scalati  i  muri  e  mortolli  più  persone,  tra'  quali  vi  fu  morto  uno  no- 
bille  e  animoxo  giovenetto,  nominato  Francesco  da  Lione  de  misser  Lucha.     Durante  adunche 

25  spesso  le  bataglie,  el  capitano  dentro  dela  citadela  de  Bressa  9  volsse  fare  pato  al  signor, 
cioè  de  darli  el  castello  e  la  citadella  de  Bressa,  dandolli  el  signore  ducati  xn  millia  d'oro; 


24.  a  animoxo  Cod. 

1  Carlo  e  Andreasio  Cavalcabò  furono  presi  in 
Maccastorna,  e  quivi  ammazzati  dopo  cena,  "  primo 
"tempore  noctis„,  il  25  luglio  1406.  Il  Mar z agaia  (De 
modernis  gestis)  dice  che  i  loro  corpi  furono  gettati  nella 
5  latrina.  Il  27  (?)  novembre  1406  fu  ucciso  Ugolino  nel 
castello  di  Cremona  (Cipolla,  op.  cit.,  pp.  73,  174,  1S9, 
190,  193-195  e  nota). 

s  Cabrino  o  Gabrino  Fondulo  di   Cremona,  che  fu 
uno  dei  pili  celebri  condottieri  di  ventura  del  principio 

io  del  secolo  XV,  tolse  la  signoria  di  Cremona  a  Carlo 
Cavalcabò  il  26  luglio  1406:  il  Della  Pugliola,  op.  cit., 
col.  590  <r,  erroneamente  pone  il  fatto  al  17  luglio  e  il 
Delaito,  op.  cit.,  col.  1039^,  al  31  luglio.  Fu  fatto  cit- 
tadino e  nobile  veneziano  con  privilegio  6  marzo  1407. 

15  Fini  decapitato  in  Milano  nel  febbraio  1425.  Cf.  Ci- 
polla, op  cit.,  pp.  190,  nota,  194-195,  nota;  M.  Sanudo, 
Le  vite  dei  dogi  cit.,  I,  p.  54. 

3  Prima  dì  aprire  le  ostilità,  nell'agosto    1403,  il 
Carrarese  scrisse  una  lettera   di  sfida  alla   duchessa  di 

20  Milano,  che  aveva  fatto  costruire  un'opera  in  Bassano 
per  disalveare  dal  suo  corso  il  fiume  Brenta,  facendolo 
discendere  pel  territorio  di  Vicenza.  Giovanni  Marti* 
nengo,  capo  della   fazione  guelfa   di  Brescia,   e   Pietro 


Avogadro  aveano  spedito  al  Carrarese  alcuni  ambascia- 
tori, fra    i  quali    Achille  Avogadro    fratello  di  Pietro,    25 
giovanetto  valoroso  e  risoluto,  e  Faustino  Lantana  vec- 
chio cavaliere,  offerendogli  la  signoria  della  città  (Verci, 
op.  cit.,  XVIII,  pp.  76,  79  e  doc.  2017,  pp.  47-4S). 

4  II  16  agosto  passò  sul  territorio  veronese  (Verci, 

op.  cit.,  XVIII,  doc.  2020,  p.  50).  30 

5  Cioè  maresciallo  generale  dal  marzo  1402  al  di- 
cembre 1403,  sotto  la  podesteria  di  Tilio  degli  Upe- 
cingi  (Fainelli,  op.  cit.,  p.  55). 

6  Montichiari  sul  Chiese. 

7  Lonato.  35 

8  Qui  [tnagnificus  dominus  Padue\  invitus  sed  tandem 
videns  bonam  voluntatem  dictorum  civium  et  oblationes  eorum 
maxime  quas  erga  magnificum  agebant  feliciter  et  cum  ma- 
gno  gaudio  cum  suis  gentibus  fecit  ingressum  civitatis  Bri- 
xie  ac  magna  consolacione  baculum  dominii  aceptavit  (VercI)  40 
op.  cit.,  XVIII,  doc.  2020,  p.  50). 

9  Secondo  il    Miari  (op.  cit.,  p.  115),  Giacomo  da 
Beseno,  che  abbiamo  già  incontrato  (p.   194,  1.  24)  mi 
corteo  funebre  del  Conte  di  Virtiì,  e  che  si  trovava  in 
campo  col  padre  nella  battaglia  di  Bologna  del  maggio    45 
1403.  Vedi  nota  6  a  p.  481. 


I 


e.  304  v 


BARTOLOMEO  6ATAR]  ia.  1403,  2  settembre] 

tu  ir  signor  ■  parlamenl  mo  consiglio.     Parte  el  conaigliava  che  li  desse  i 

dinari]  e  parta  do:  finalmente  mieter  Rigo  Gaietto  non  glie  Laaaiò  pagare  i  dinari,  confortand 
il  sigi!  14  per  fona  l'ai  aria  avanaado  qnili  dinari,  perché  tuaidio  non  podea  aver 

dala  ducheeea1.    Oh-  maledetta  sia  la  sua  avaricia,  che  fa  cariane  de  tanti  danni!  Che  ee  '1 

iezo  qnilU  ducati  xn"  era  icanpo   dela  morte   de  più  migliare  de   peraone    5 
ma  viteria  de  suo  stado.    Ria         idunche  in  sta  upinione  di  irolerlla  aver  per  fona,  raunò 
molti  edeficii  per  conbaterlla  ale  nui; 

Dopo  la  morti,  db  Bonifacio  pò  fato  Inociencio  papa  b  mandò  suo  oaTB  intorno  Bo- 
logna   E   QUELLA    SOTRASSE   DE   MAN    DELA    DUCHESSA. 

Paaado  de  (presta  vitta  mondana  era  papa  Bonifacio,  e    fu  per  lo    conclavio  dì   signori  10 
cardinal}'  elletto  per   somo  pontifico    al  regimento    de  Sancta    Chiesia    Inocencio  *,    el  quale, 
vedendo  che  '1  stado  dela  duchessa  de  Millan  e  dì  figliuoli  era  in  guerra,  e  parendolli  tenp 0 
de  retrare  a-ssé  quello  che  la  duchessa  tenia  dela  Chiesia,  cioè  la  citade  de  Bologna;  e,  sen- 
tendo che  '1  signore  de  Padoa  avea  mosso  la  guerra  contra  la  duchessa,  deliberò  con  el  con- 
siglio dì  suo'  cardinaly  mandare  sue  giente  d'arme  a  Bologna  acanparssi,  né  mai  de  li  pur-   15 
tirsse,  se  prima  quella  non  sotometea  sotto  la  Chiesia  de  Dio;  e  per  legato  e  capitano  elesse 
Baldiserra  Cossa  suo  cardinalle  3.     E  più  scrisse  papa    Inocencio  ai    Malatesti,  colegati  dela 
Chiessia,  che  fusse  cun  misser  Baldisera  Chossa  a  durili  favore  che  conquistasse  la  cita  de 
Bologna;  e  cosi  fu.     In  questo  tenpo  adunque  fu  asidiata  la  citade  de  Bologna  per  gli  sora- 
scriti,  e  statoli  più  giorni  col  canpo  dela  Chiexia  intorno  asedio  *;  finalmente  per  hopera  de  20 
misser   Iacomo    d' Uxolani    e  de    i    Piepolly    entrò    dentro  da    Bologna    monsignor  Baldissera 
Chossa,  e  quella  sottomesse  sotto  la  signoria  di  Santa  Chiesia;  e  questo  fu  a  di  due  del  mexe 
de  setenbre  *  M°CCCC"III.     Prexa  adunche  la  signoria,  monsignor  cardinalle  cominciò  a  re- 
giere  quella  citade  secundo  uxanza  pretescha. 

Come  il  signore  de  Padoa  fu  chazado  de  Bressa  e  retornò  a  Padoa.  25 

Dimorante  el  signore  misser  Francesco  da  Carara  cun  sue  giente  d'arme  a  l'asedio  dela 
citadella  de  Bressa,  e  quella  più  volta  conbatuta,  e  molto  era  sta  l' una  e  l'altra  parte  dane- 
giade,  e  per  più  letere  e  messy  avea  quilli  dentro  scrito  ala  duchessa  che  li  mandasse  so- 
corsso,  altro  partio  non  potea  ripararssi  dala  forza  del  signore  da  Carara.  Per  la  qual  cosa 
la  duchessa  e  '1  consiglio  de  Millan  li  mandò  misser  Ottobon  Terzo  e  per  Galiazo  da  Mantoa  30 


3.  avanzando  Cod. 


*  A  questo  punto  Andrea  aggiunge:  "Il  che  sentendo,  la  duchessa  scrisse  a'  suoi  capitani,  che  erano  dentro 
"  Bologna,  che  con  ogni  condizione  si  accordassero  col  Legato  della  Chiesa,  e  con  quelle  genti  venissero  al  soc- 

"  corso  di  Brescia  in  Lombardia,  messa  in  assedio  per  lo  signore  di  Padova  „  (Mur.,  868). 

5               '  Il  Nostro  qui  non  è  esatto:  il  cit.  doc.  2030  dice  tino  V  nel    1419;  morto  lo  stesso  anno  il  22  dicembre 

infatti  che  furono  i   cittadini  di  Brescia,  coloro  i  quali  a  Firenze,  ospite  di  Cosimo  de'    Medici,    fu    seppellito    20 

non  vollero  assentire,  anzi  volevano  avere  la  cittadella  nel  battistero  di  San  Giovanni  Battista,  ove  gli  fu  eretto 

per  forza  e  per  guerra,  e  che  i  loro  nemici,  cioè  i  Ghi-  dagli  esecutori  testamentari  di  Cosimo  un  monumento 

bellini,  perissero  tutti  (Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  50).  sepolcrale  di  marmo  e  di  bronzo,  opera  del  Donatelle. 

io              2  Bonifacio  IX  mori  il  i°  ottobre,  e  Innocenzo  VII  Fu  Incolpato  di  aver  avvelenato  Pietro  di   Candia,  già 

fu  eletto  il    17   ottobre    e    coronato    1' 1 1    novembre    in  arcivescovo  di  Milano,  che   fu  papa  Alessandro  V  (An-    25 

Roma.  nales  mediolanenses,  col.  835  b;    GozzAdini,  Nanne   Gcz- 

:t  Baldassare  Cossa,  nato   in  Napoli    nel  1360,   fu  zadini  ecc.,  pp.   362,    368,  381    e  doc.    23,  pp.  573,  5S4: 

cardinale  diacono  del  titolo  di  Sant'Eustachio  dal  27  feb-  Cristopori,  op.  cit.,  pp.  xlviii,  254,  313). 

I-    braio   1402;  eletto  papa  il   17  e  consacrato  il  25  maggio  4  3  settembre  tra  le  19  e  le  20  ore,  scrive  il  Della 

1410  in  Pisa,   assumendo    il    nome  di    Giovanni  XXIII  Pugliola,  op.  cit.,  XVIII,  col.  5820;  cf.  M.  de  Griffoni-    30 

(XXII).    costretto   ad    abdicare  il    29    maggio    1415    dal  bus,  op.  cit.,  p.   93  sg.  ;   Pietro   di   Mattiolo,   op,  cit., 

concilio  di  Costanza,  fece  atto  di  sommissione  a  Mar-  p.  132. 


[A.  1403, 6  settembre-29  dicembre]     CRONACA    CARRARESE  5(»7 

cun  altre  giente,  in  soma  lanze  mille',  e  per  forza  iutrù  i  ditti  a  di  vi  de  setenbre  nel  castello 
de  Bressa ',  e  rei'rancò  la  citadella,  e  spesso  usiva  l'uora  e  arsaltava  l'oste  cararexe  e  dane- 
giandollo  molto:  per  la  quale  il  signore  chognobe  aver  mal  l'atto  a  non  aver  paglia'  i  xn  millia 
ducati,  e  biastemò  misser  Arigo  Gaietto  e  sé  medesimo,  che  gli  avea  cretto.  Possa  chognobe 
5  stare  ivi  a  perdere  tenpo,  e  forssi  con  pericolo,  e  cerchado  de  avere  triegua  per  xx  giornv 
da  misser  Ottobon  Terzo  e  da  conpagni  ch'era  in  citadella:  ed  èbella.  Ahuta  la  triegua  e 
salvo  conduto,  si  parti  il  signore  da  Bressa  3  con  Iacomo  da  Cantra  suo  figliuolo  e  UgOSOn 
di  Contrari  e  Filipo  da  Pixa  a  di  x  de  setenbre,  e  chavalcò  con  tuto  suo  canpo  sanza  fare 
danno  in  alcuna  parte,  tanto  che  arivò    a  Padoa    a  di  xvi  de    setenbre.     E,  zonto  a  Padoa, 

10  procurò  ala  guerra,  che  avea  a  seguire.  E,  stado  alcun  giorno,  era  da  quilli  signori  de  Lon- 
bardia solecitado  cun  letere  che-llui  li  mandasse  susidio.  Per  che  al  tuto  il  signore  delibero 
di  remandare  indrio  Alberto  dì  Ruberti  al  servizio  de  quilli  signori  de  Lonbardia:  e,  finita 
la  triegua  de  più  di,  a  di  vii  de  novenbre  fé'  il  signor  de  Pado[a]  chavalcare  Alberto  dì 
Ruberti  oltra  l'Adexe,  e  andò  al  servisio  de  quilli  signori  de  Lonbardia:  el  quale  susidio  fu 

15  caxion  de  fare  chadauno  rimanere  in  suo  stado. 

Como  fu  fato  Phvlipo  da  Pixa  chapitano  del'oste  cararexe  e  comò  corsse  sul  Ve-       c.so5, 

UNTINO  M°CCCC°III. 

Pasada  la  triegua,  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  institui  de  tuto  suo  oste  cha- 
pitano gienerale  il  probo  homo  Phylipo  da  Pixa,  e  a  luy  die'  l'onorato  bastone  e-lle  magniti- 
20  che  bandiere  cararexe.  Fatto  adunche  chapitano  Philipo  da  Pixa,  a  di  vii  de  novenbre 
chavalcò  sul  Veronexe,  e  quello  andò  rubando,  e  venne  su  per  lo  Vexentin  discorando,  e 
retornò  sul  Padoano  cun  gran  preda,  e  fermossi  al  castello  de  San  Martino  dala  Vaneza,  e 
li  fermo  suo  canpo  ;  e  spesso  faciea  sue  giente  corer  sul  Vexentino  pigliando  de  molti  pre- 
xoni  e  bestiame  *. 

25  Quando  fu  poste  le  bastie  a  Guartasuollo  sul  Ve[xe]ntino. 

Dopo  questo,  a  di  xvi  del  mexe  de  dezembre,  per  comandamento  del  signor  suo  padre 
si  parti  misser  Francesco  Terzo  e  Ubertino  da  Carara  fradelly,  e  cun  molta  charechia'  car- 
dia di  legname  e  maistri  marangoni  e  guasstadori  dela  citade  de  Padoa,  e  andò  al  canpo  a 
San  Martin,  e  fu  a  parlamento  col  capitano.     E  la  matina  seguente,  a  di.xvn  dezenbre,  si 

30  levò  el  canpo  e  chavalcò  perfino  a  Quartasuollo,  e  li  sul  Bachiglion  fichò  doe  bastie  grosse, 
esendoli  senpre  fatto  contradicion  dal  commi  de  Vicenza  e  da'  suoi  soldadi.  Finalmente  fu 
ritte  e  poste  in  guardia  solenemente,  e  chapitano  di  quelle  romaxe  el  Trapolin  cun  duxento 
fanti,  e  fornite  de  grande  monicione  e  de  tute  cose  oporrune  ala  diffessa  de  la  guerra  e  per 
danegiare  suoi  aversari.     Si  levarono  del  canpo  da  Quartasuollo  a  di   xxviiii  de    dezenbre, 

35  e  chavalcò  sul  Veronexe  con  le  bandiere  cararexe,  e  danegiando  il  teretorio  secundo  uxanza 
di  bona  guerra;  e  fermarono  suo  oste  sora  l'Adexe  a  uno  passo  chiamado  Albarea  *. 


*   Questo  capitolo  fu  riassunto  da  Axdrea  in  poche  parole  (Mur.,  869). 

1  Quattromila  cavalli,    dice  il    cit.  doc.  2020   ap.  truppe  duchesche    nella  cittadella   sarebbe  avvenuta   la     io 
Verci,  op.  cit.,  p.  50,  numero  che  corrisponde  alle  mille  domenica  seguente  al  5  settembre,  cioè  il  9  settembre 
lancie  indicate   dal  Nostro,  le   quali,  come  si   sa,  con-  Cf.  doc.  2020  ap.  Verci,  op.  cit.,  XVIIi,  p.  50. 

5    stavano  di  tre  o  quattro  cavalli  l'ima.     Per  pura  svista  3  II  Carrarese  da  Brescia  si  era  diretto  a  Bolzano 

il   Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  S4  nota,  trovò  errata   l'in-  dal  duca  d'Austria  per   soccorso.     Riuscita  vana  la  ri- 

dicazione   di   A.   Gataro,    che    qui    pure    segue   Barto-  chiesta,  tornò  per  la  via    del    Friuli,  seguendo  il  cam-    15 

lomeo.  mino  percorso  dall'  imperatore  Roberto. 

2  Secondo  il  Miari  {op.  cit.,  p.  115)  l'entrata  delle  4  Cioè  Albaredo  d'Adige. 


BARTOLOMEO  GATAR1  [A  I  idi  1  gen.-2ofeb.i 


Ql ANDO     H  MI         LI     :;VSTIi;    D'ALBA»*     MI.     \. 

Pennato  l'otte  <  sul  gran  fiume  de  l'A[de]xe  naia  cuntrà  d'Albarea,  ivi  per  co- 

mandamento tifi  ùgnor  de  Padoa  edificarono  due  bastie  '  cun  uno  ponte  atramente  l'Adi 

,   ,,■  ,(   KM   p.j-,;.c  podea   paau  i  ontradicione;  e  fu  latte  grande  e  belle  e  forte  quanto 

mai  podeatOi  e  poste  in  bona  guarda  e   fornide  de  tute  cose  oportune  a  guerra;  e  chapitano     5 
di  quelle   tu  posto  Tomaxin  ila   l'arma  cun    duxento  privixionadv.     E    lu  per    più  volte    j> 
inisser  Ugoloto   Biancardo  arsaltade  le  bastie  e  fatolli  più  fatti  d'arme,  e  senpre  cun  vitoria 
del  lignore.     Finide   le-   bastie,    retornò  el  capitano    cun  i  figliuoli    del  signore    sul  Padoa. 
perché  senti  che  de  Lonbardia  venia  zente  d'arme  a'  danni  del  signore  de  Padoa,  e  retorn<> 
Cun  suo  canpo  a  San  Martin;  e  fu  fatte  le  ditte  bastie  di  primo  de  zenaro  M°IIIIfIIII.  1<J 

NTINI  COR88B    SUL  PADOANO    E  FU  PREXI  GRAN    PARTE  DE  LORO    I     MENADI  A  PaDO\. 

Per  le  insuportabille  inzurie  che  parea  a'  Vexentini  recievere  da'  Padoani,  abiando  per 
rto  che  giente  d'arme  non  erra  in  Padoa,  ma  tuti  sul  Veronexe,  segretamente  s'adunarono 

an   parte  del  popolo  vezentino  e  contadini  insieme,  e  venero  sid  Padoano,  e  pasiò  de  soto 
a  San   Martino  ci   lìachiglion  con  uno  pontte  che  gli  aportarono,  e  venne  perfino  a  Salvazan   15 

alla  villa  de  Tencharuolla 2,  pigliando  de'  presoni  e  bestiame.  Fu  le  preditte  cosse  nela 
citade  de  Padoa  sentide,  dove  subito  il  signore  montò  a  chavallo,  e  fatto  sonare  sua  tron- 
betta,  né  altro  disse:  —  Chi  me  vole  bene,  si  me  siegua  — ;  e  cun  Iacomo  da  Carara  suo 
tìidiuollo,  e  cun  cercha  Lta  cavalli  de  sua  famiglia,  andò  fuor  dela  porta  di  San  Zuane;  e 
drietto  a  luv  andò  tuto  el  popollo,  qualunche  che  arme  potea  portare,  e  zonti  fu  con  i  ne-  20 
MoinuViii  ni i ci  vexentini  gridando:  "Carro,  carro!  „,  e  "Ala  morte,  ala  morte!  „'  nella  villa  de  Tenca- 
ruolla  ;  e,  ferito  tra  loro  cun  grande  inpetto,  in  pocha  d'ora  fu  tuti'  Vexentini  messi  in  rotta 
e  perseguitati  perfino  a  San  Martino,  pigliando  e  ferendo  de  loro  gran  quantità  ;  e  beato  colui 
che  se  podea  zitare  in  Bachiglion!  Finalmente  fu  rotto  tuto  suo  canpo  e  prexa  soa  bandiera, 
ch'era  quella  de  misser  Tadio  dal  Verme  suo  capitano,  ma  el  buon  cavallo  el  fecie  salvamente  25 
portare  a  Vicenza.  Fu  cercha  de'  Vexentini  prexi  in  quel  di  da  mille  e  duxento  persone, 
e  menadi  a  Padoa  cun  gran  festa.  Cognobe  in  quel  di  il  signor  l'amor  de'  suoy  citadini,  e  molto 
li  rengraciò  cum  dolcie   parolle. 

Quando  Facin  Can  e  'l  signore  Pandolffo  Malatesta  vene  a  meter   canpo  a  Mox- 
tegalda.  30 

Certo  ognuno  può  pensare  che  i  regimenti  de  Verona  e  de  Vicenza  con  solecitudine 
scrivea  ala  duchessa  de  Millan  la  guerra  che  '1  signor  da  Carara  li  facea  sule  porte  e-lle 
bastie  che  tuto  '1  di  edificava  suso  i  suoi  teretorii  e  '1  puoco  riparo  che  per  loro  podea  fare, 
domandolli  socorsso:  altro  partido  convenia  prendere,  o  patti,  o  lasciarssi  con  suo  vituperio 
prenderssy.  Il  perché  la  duchessa  e  '1  consiglio  li  mandò  il  signore  Pandolffo  Malatesta  e  35 
Fazin  Can  e  Lodovigo  Cantello  con  più  de  vi  millia  cavalli 3,  e  tanto  per  loro  giornate 
chavalcò,  che  arivò  sul  Veronexe4;  e  vogliando  intrare  in  Verona,  misser  Ugolotto  Biancardo 
non  volsse  :  dove  Facin  Tebe  per  malie,  e  levossy  e  chavalcò  sul  Vexentino,  e  vene  a  metere 
suo  canpo  a  di  xx  de  fevraro  al  chastelo  de  Montegalda,  e  li  si  fezeno  fortti.     Tute  queste 


1  Le  due  bastite  furono  incominciate  1' 8  gennaio  3  Settemila   cavalli    e   duemila    pedoni,   scrive   il 
di  codesto  anno  l'una  presso    Albaredo,  l'altra  a  Por-  Miari,  op.  cit.,  p.  121. 

cile  (Verci,  op.  citt.,  XVIII,  p.  So).  4  L'8  febbraio  giunse  nuova  a  Cividale  che  quel- 

2  Villaggio  in  riva  al  Bacchigliene.  l'esercito  era  entrato  nel  Veronese  (Miari,  op.  cit.,  p.  12 1). 
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cose  senti  il  signore,  e  mandò  fuora  il  iìgliuollo  misser  Iacomo  da  Carara,  che  fusse  col  ca- 
pitano e  solecitasse  buona  guarda  al  saraglio;  e  cosi  andò,  e  con  solccitudine  senpre  pro- 
churando. 

Come  anbasadori  da  Venexia  vene  a  Padoa  per  tratare  la  PAXE  DELA   duchessa.        M*?.CJS,i111 

5  In  questo  di  che  Facin  Can  arivò  a  Montegalda,  che  fu  a  di  x.\  de  fevraro,    venne  in 

Padoa  misser  Charllo  Zen  '  e  misser  Gabrielle  Emo,  mandati  per  anbasadori  per  la  signoria 
di  Vinexia  per  tratare  pacie  e  acordo  tra  la  duchessa  e  '1  signore  *  :  fu  i  deti  anbasadori 
magnificamente  [ricevuti]  nela  corte  del  signore:,  pasato  quel  giorno,  fu  il  signore  a  parlamento 
cun  li  anbasadori  più  volte,  né  mai  potté  concludere  acordo;  ed  ebe  el  signore  a  dire  contra 

10  li  anbasadori,  che  era  venuto  el  tenpo  de  fare  le  sue  vendette,  e  che  cierto  volea  procurare 
de  farlle.  Ale  quale  parolle  misser  Carilo  Zen  respoxe:  —  Signore,  la  signoria  di  Vinesia 
non  fa  già  tute  le  sue  vendette?  — .  E,  cun  queste  parolle  dimorante,  arivò  uno  cavalaro  dicendo, 
che  Facin  Can  e  '1  signor  Pandolfo  era  presentati  a  San  Martin  per  volere  pasare.  Alora  il 
signor  disse  ali  anbasadori  :  —  questi  sono  i  segnalli  dela  pacie  ;  abiatene  a  perdono,  io  voglio 

15  eser  li  de  subito  — ;  e,  montato  a  cavallo,  fé'  intonare  sua  tronbeta  per  andare  al  canpo. 

Quando  Facin  Can  s'afresentò  a  San  Martin  per  pasare  il  saraio. 

Per  la  novella  detta  de  Ì3ora  avea  il  signore  fatto  sonare  per  tuta  la  terra  la  tronbeta, 
e  lui  montato  a  cavallo,  e  andato  cun  misser  Francesco  Terzo  e  Ubertino  da  Carara,  suoi 
figlioli,  per  la  porta  de  San  Zuane  versso  il  canpo,  e  drieto  a  lui  segui  el  popollo   tuto  ar- 

20  mato.  Alora  che  arivò  el  signore,  era  la  grande  bataglia  da  Facin  Can  che  volea  pasare 
con  sue  giente  per  butare  ponti  e  legname  atraversso  l'acqua  de  qua  dal  fiume.  Era  Philipo 
da  Pixa,  Iacomo  da  Carara  cun  sue  gienti  ala  difexa.  E  zunto  che  fu,  il  signor  reconfortò  molto 
suo  canpo,  e  vigoroxamente  furono  ala  difexa,  lui  e  i  figliuoli.  Piovea  da  una  parte  e  da 
l'altra  i  veretonny,  e  fu  gran  parte  de  l' uno  e  de  l'altro  feriti  ;  e  fu  per  tre  '  fiade  ferito  el        e.  307  > 

25  cavallo  sotto  al  signore  :  solecitava  il  signor  e  i  figliuoli  su  per  lo  saraglio  chadauno  suo  ci- 
tadino  e'  soldati  al  ben  difenderssi,  e  per  tuto  quello  giorno  conbaterono  ;  e  vignando  la  sira, 
zaschuna  parte  si  redusse  a'  suo'  'lozamenti.  Fecie  il  signore  remanere  di  fuora  dala  terra 
parte  de'  suoy  zitadini  sula  guarda:  ciò  fu  el  quartiero  de  Domo,  e  gli  altri  in  quartieri  re- 
tornò in  Padoa  col  signor  e  Iacomo  da  Carara  la  sira.     L'altro  giorno  li  anbasadori  da  Vi- 

30  nexia,  vedando  non  poder  fare  l'acordo,  si  parti  da  Padoa  e  ritornò  a  Vinexia. 

Comandamento  che  fé'  il  signore  a'  suoi  citadini  che  fusse  sula  guarda. 

Aciò  che  suoy  citadini  non  fusse  tuti  a  uno  tenpo  fatichati  sula  guardia,  comandò  il  si- 
gnor che  chadauno  quartiere  dela  terra  ogni  terzo  di  cun  sue  arme  fusse  sul  saraglio.  E 
primo  fu  el  quartiero  de  Domo  con  sua  bandiera  del  popolo  in  quarto  con  l'arma  del  signor  : 
35  el  secondo  fu  il  quartiero  de  Torexelle  cun  la  dita  bandiera  ;  el  terzo  fu  el  quartiero  di  ponte 
Altina'  ;  el  quarto  el  quartiero  de  ponte  Molin.  E  cosi  oservando  la  guarda  perfin  che  fu  il 
bisogno,  e  a  zascadun  quartiero  fu  fato  uno  capitano  i  figliuoli  del  signore,  i   quali  andava 


1  Una  vita  di  Carlo  Zeno  scrisse  Iacopo  Zeno  ni-  de'  Scarampi  di    Asti,  vescovo   di  Feltre  e  Belluno,    e 
potè  di  lui,  in  Muratori,  RR.    IL  SS.,  XIX,  col.  195  Giacomo  dal  Verme  quali  ambasciatori  della  duchessa 
sgg.,  cui  fa  seguito  l'orazione  funebre  recitata  da  Leo-  di  Milano  per  chiedere  alla  Signoria  100  000  fiorini  di    io 
nardo  Glustinian  1' 8  maggio  141S  nella  chiesa  di  santa  pena  per   la    malleveria   data    pel   signore   di   Padova, 

5    Maria  della  Celestia  in  Venezia.     Della  biografia  dello  avendo  questi  contravvenuto  alla  pace  conchiusa  il  7  di- 
Zeno esiste  anche  una  edizione  di  Venezia  1S29.  cembre  1402  (Miari,  of.  cit,,  p.   123  e  nota;  cf.  Verci, 

2  II    36  febbraio   erano  giunti   a   Venezia   Enrico  op,  cit.,  XVIII,  p.  95). 
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ri  quando  li  tocava.     E   fu  de   Damo  capitano  misser  Francesco  Terso;  di  T 
\rllr,  [aoomo  ita  Aitine',  Uberthi  eia  Carerà;  de  ponte  Molin,  Marsilio  da 

(  *.      i;  -Ite    ci  Itati    da'   nemixi,   e  vigorosamente    nostri  citadini    si    deien- 

•      i  di  wviiu  de  fovraro  che   Facin  Can,  el  signor  Pandolffo,   Lodovigo  Cantei!) 
■'apreaentò  a  Tencharuolla  per'paaare  con  forzo,  dove  ivi  fu  l'atto  per  Padoani  nobelle  d<  - 
IC,  e  per  simelle  per  i  soldadi  :  e  cimò  quella  Datala  Ulto  el  giorno. 


un  Quando  el  makciii.xi:  TENNE  a  Padoa  e  come  il  signor  parlò  cun  Facin  Can. 

Al  susidio  del  signore  e  de  sua  guerra  vi  vene  il  marchexe  Nicolò  de  Ferara  suo  zenero 
can  quatro  cento*  lanze  de  nomini  Ulti  bataglioxi  ;  e  a  di  xn  de  marzo  intrò  in  Padoa,  e  fu 
dal  signore  dolcemente  ricievuto.  Quel  giorno  si  riposò  nela  terra;  l'altro  giorno  il  signore,  10 
el  marchexe  e  sue  brigate  si  parti  da  Padoa  e  andò  al  canpo;  con  molti  strumenti  e  festa  fu 
recievndoj  soravedete  el  marchexe  cun  diligienzia  tuto  il  canpo  e  '1  [sajraglio,  e  ogni  cosa 
comentò  eser  forte,  e  spesso  usi  nostre  ziente  fuora  del  ponte,  e  arsaltò  el  canpo  de  Fazin 
Chan,  dandoli  alcune  strette.  E  a  di  xvn  del  mexe  s'apresentò  a  Tencharuolla  Facin  Can, 
el  signor  Pandolfo,  Lodovico  Chantello  la  note  per  pasare;  e  già  avea  zitato  molto  legname  15 
nel'aqua:  le  qua!  cose  fu  sentide,  e  andò  il  signor  in  persona  a  rinpetto  de  loro;  fu  quella 
tnatina  fatto  notabelle  difexa  al  grande  inzegno  e  sforzo  de  Facin  Can,  e  più  volte  Facin 
Can  fu  chiamato  dal  signor  de  Padoa,  ma  el  strepito  dele  bonbarde  e  de[le]  balestre  non 
lasiava  udire  niente.  E  finita  la  bataglia  a  ora  de  mezody,  esendo  molti  da  una  parte  e  da 
l'altra  feriti,  si  redusse  ognuno  indrietto,  e  per  uno  tronbetta  fecie  il  signor  chiamare  Facin  20 
Can:  el  qualle  subito  venne  sula  riva  del  fiume,  luy  e  '1  cavallo  choverto  tuto  di  samito 
bianco.  Da  l'altra  parte  era  il  signore  coverto  tuto  di  barde  d'azalle  a  oro  lavorate,  che  mi- 
rabelle cossa  parea  a  vedere  i  due  principi  ;  e  fidandossi  ognuno,  se  trasse  loro  elmi  de  [te]sta, 
e  comandato  che  sue  zente  in  desparte  si  redusese;  e  cosi  fu  fato.  Rimaxi  solli  adunque 
inchominciò  il  signor  a  parlare,  e  cosi  disse  :  —  Nostra  chaxa  da  Charara  senpre  ebbe  da  25 
te  boni  e  utille  servixii,  e  ancora  credo  che  per  lo  simelle  faresti,  e  de  queli  forsi  che  a-tte 
pare  non  eser  stado  meritado,  la  quale  cosa  non  n'  è  da  inputare  me,  anci  più  tosto  te  mede- 
cjoSr  simo,  che  per  altereza  del  Uio  signore'  t'ài  tenuto  [in  guerra  con  esso  meco,  avendoti  io 
scritte  più]  mie  letere,  né  mai  [potei  avere  una  sola  risposta  da  te  :  non  avendo]  saputo  pen- 
sare qual  [altra  cagione ver]so  di  me,  salvo  cha  la  pafrtenza  di  Francesco  Terzo  30 

mio  figliuolo,  perché]  forssi  speravi  da  lui  aver  [buonissimo  guiderdone]  :  quale  mia  intencione 
fu  senpre  che  non  '1  perd[esti].  Ora  è  adunque  l'ora  venuta  de  tuorllo,  possa  che  te  achatti 
qui  apresso  noy.  Domatina  su  l'alba,  per  mio  fidato  messo,  ti  manderò  a  visitare  con  uno 
mio  brieve,  se  '1  ti  piaxe  —  ;  e  può'  si  tacque.  Al  qualle,  Facino  respondendo,  a  parlare  co- 
minciò :  —  Magnifico  signore,  longo  tenpo  voria  a  me  a  dare  risposta  a  vostre  proposte,  ma  35 


38-34.  Le  parole  aggiunte  tra  parentesi  quadre  e  mancanti  nel  nostro  codice ,  perché  fu  strappato  l'angolo  superiore 
delle  carte,  furono  tolte  da  Andrea,  che  anche  in  questo  passo  concorda  quasi  letteralmente  col  nostro  testo,  ad  eccezione 
delle  due  parole  in  corsivo  supplite  da  noi 

*  Andrea  scambia  i  capitani  dei  due  ultimi  quartieri  (Mur.,  871). 

5              l  Marsiglio,  com'è  noto,  mori   decapitato   in  Ve-  di  Padova,  tavola  quinta. 

nezia  il  34  marzo  1435,  mentre  si  accingeva  a  strappare  2  Cinquecento,  scrive  il  Delaito,  op.  cit.,  col.  994*, 
con  un  colpo  di  mano  la  città  di  Padova  alla  Signoria  fra  i  quali  vi  erano  Estore  Visconti,  Checco  di  San  Se- 
di Venezia.  Per  le  sue  vicende  insieme  con  Brunoro  verino,  il  Tartaglia,  e  lo  Sforza  con  le  loro  brigate,  e  le  15 
dalla  Scala  cf.  Cogo,  Brunoro  dalla  Scala  ecc.,  e  per  no-  brigate  che  furono  di  Corrado  di  Matelica,  e  di  Ales- 
xo  tizie  della  sua  vita  vedi  Ceoldo,  Albero  Papafava  cit,;  sio  di  Monte  Reale,  per  la  maggior  parte  stipendiari 
Verci,  op.  cit.,  X,  iì.  141   sgg.t  Litta,  op.  cit.,   Carraresi  della  Chiesa  e  dei  Fiorentini. 
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concludendo  dico,  voi  aver  aenpre  amato  e  amo  e  amerò  mentre  sarò  in  \  ita.  La  fugha 
di  misser  Francesco  Terzo  vostro  figliuolo  alquanto  per  mio  onore  me  fu  grave,  e  non  già 
per  la  chupidità  de  l'oro  vostro:  da  l'altra  parte  a  rispeto  di  vostra  consolacione  e  sua  sa- 
lute, a  me  fu  charo.  Aspeterò  vostro  messo  cun  vostra  letera,  e  darovi  resposta:  ma  viveur 
5  sichuro  ch'io  ò  voglia  de  fare  dele  cose  a  voi  grate,  e  certo  la  mia  venuta  de  qui  è  stato 
quilly  de  chi  pili  voi  vi  fidate,  i  qualli  certo  cercha  vostra  base/a  :  e  può"  si  tacque,  e  cun 
lizenzia  l'uno  da  l'altro  si  parti  e  andò  ognuno  a  suo  ostello.  Retornò  il  signor  a  Padoa,  e, 
fata  l'alba,  il  signor  mandò  misser  Bonifacio  Guarnarin'  a  parlare  a  Facin  Can,  e  andò  cim 
luy  uno  mullo  cardio  di  bon'  fiaschy,  che  per  asay  fu  detto  ch'erano  dinari  d'oro.     Andò  e 

10  ritornò  misser  Bonifacio,  e  fecie  il  signore  ben  contento:  per  la  qualle  cosa  il  signor  chominciò 
a  confortare  suoy  citadini,  che  non  gli  rencresesse  di  fare  bona  guardia  perché  sentia  che  "1 
canpo  de'  suoy  aversari  volea  fare  altro,  e  non  savea  dove  volesse  chavalcare,  e  aciò  non  ri- 
cievesse  danno  né  vergogna,  la  avea  voludo  notifichare  a'  suoi  citadini  e  a  suo  canpo.' 

[Come  ancora  è  stato  detto  inanzi,  reggevano  il  consiglio]  de  la  duchessa  [misser  Fran- 

15  cesco  et  Antonio  Visc]onte  e  misser  Antonio  [Porro  e  Ga]liazo  Aliprando  e  tuti  [cautamente 
fece  imprigionare  nel  castello  di  Milano,  eccetto]  cha  misser  Antonio  Visconte,  e  lui  mandò 
[nel  castello]  de  Pavia  l.  Fato  questo,  la  duchessa  fecie  retornare  a  Mìllan  Francesco  Bar- 
bavara 2  e  misser  Manfreo,  so  fradello  3,  e  fu  fato  gran  festa  in  Millan  de  soa  retornata. 
Fu  misser  Manfreo   mandato  a    Pavia  a   governare  el    conte,  e  statovi    alcun  giorno,    misser 

20  Chastelin  de  Becharia  prexe  misser  Manfreo  Barbavara  e  messello  in  prexon,  e  trasse  fuora 
de  prexon  Antonio  Visconte  :  le  qual  cose  senti  Francesco  Barbavara,  e  subito  se  fuzi  da 
Millan,  e  andò  a  uno  suo  castello  chiamato  Saravalle  \  e  li  si  fecie  fortte.  Da  può'  resse  il 
consiglio  Antonio  Visconte  e  misser  Francesco  suo  fradello  e  Zuan  Aliprando  a  Millan,  e  a 
Pavia  quilli  de  Becharia.     Le  qual  cosse  sentendo,  misser  Ottobon  Terzo  5  si  redusse  a  Pia- 

25  xenza,  e  de  quella  si  fé'  signore.  Per  la  quale  cosa  sentendo  Facin  Can  de  misser  Ottobon 
Terzo,  e  parendoli  malia  novella,  subito  comandò  che  ognuno  seguisse  sue  bandiere  e  stindardi, 
e  cosi  el  signor  Pandolfo  e  Lodovigo  Cantello,  che  fu  a  di  xx  del  mexe  de  marzo  M°IIIICIIII, 
e  per  quella  notte  se  andò  alogiare  a  Villaverlla  e  quella  tuto  rubò  :  po'  la  matina  rubò  più 
ville  del  Vexenti',  e  per  simelle  andò  rubando  del  Veronexe,   e  pigliando  de   molti  prexoni 

30  vexentini  cercha  viiic  omeni  da  taglia,  e  trasse  verso  Ostiglia,  e  passò  Po,  e  trasse  versso 
Piasenza.     E  a  cotal  muodo  rimaxe  il  signore  de  Padoa  vodo  dala  paura   de  Facin   Can,  e 


C.  JOl  V 


9.  fraschi  Cod.  —  14.  che  la  Cod.  —  I4-I7«  k  parole  aggiunte  tra  parentesi  quadre  e  mancanti  nel  nostro  codice, 
perché  fu  strappato  l'angolo  superiore  delle  carte,  furono  tolte  da  Andrea,  che  anche  in  questo  passo  concorda  quasi 
letteralmente  col  nostro  testo  —  15.  e  a  tuti  Cod. 


io 


20 


1  II  De  Castello  {op.  cit.,  XVI,  col.  946^  scrive: 
"  MCCCCIV.  Nota,  quod  quodam  die  lunae  prope  sero 
"  vii  mensis  ianuarii  dicti  anni  amputata  fuerunt  ca- 
"  pita  dominis  Antonio  et  Galeatio  fratribus  militibus 
"  de  Porris,  et  Galeatio  de  Aliprandis  in  Castro  Portae 
"  Iovis  de  Mediolano,  et  postea  eorum  corpora  cum 
u  capitibus  fuerunt  conducta  in  Broleto  subtus  arenge- 
"  rana  Mediolani,  et  ibi  steterunt  per  certas  noctes.  Et 
u  dicebatur,  quod  tunc  similiter  volebant  amputare  ca- 
"  put  domino  Antonio  militi  quondam  domini  Iohanelli 
''  domini  Vercellini,  qui  ibi  praesens  erat:  sed  quaedam 
"  soror  dominae  Ducissae  matris  illustrissimi  domini 
■  domini  Ducis  petilt  gratiam,  ne  amputaretur  ipsi  do- 
"  mino  Antonio  caput,  quia  erat  de  proprio  sanguine 
"  ipsius  domini  Ducis.  Tamen  tenuerunt  ipsum  deten- 
"  tum  una  cum  pluribus  ex  nobilibus  Mediolani  ;  et  dici- 
"  tur,  quod  Franciscus  miles  frater  dicti  Antonii  fugit  „. 

8  Francesco  Barbavara  era  ritornato  a  Milano  il 
31  gennaio,   accompagnato    da    Facino   Cane    con    ar- 


mati (De  Castello,  op.  cit.,  col.  937  b\  Delaito,  op.  cit  , 
col.  989  e;  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  2033,  p.  53). 

3  II  cavaliere  Manfredo  Barbavara  fu  colui  che, 
insieme  col  fratello  Francesco,  provocò  la  sommossa 
di  Milano  del  34  giugno  1403.  Antonio  Visconti  vo- 
leva ucciderli  per  la  loro  arroganza,  ma  vi  si  oppose 
Giovannello  da  Casale:  Francesco  e  Manfredo  si  riti- 
rarono nel  castello  di  Porta  Giovia,  d'onde  poi  fuggi- 
rono per  volontà,  come  si  disse,  della  duchessa  di  Mi- 
lano (De  Castello,  op.  cit.,  col.  936  de). 

4  II  15  marzo  1404  Francesco  Barbavara  usci  dal 
castello  di  Porta  Giovia  e  fuggi  ad  Arona  e  quindi  nel 
suo  dominio  feudale  della  Valsesia  (Varallo).  Credesi 
sia  morto  nel  1414  (Cipolla,  op.  cit.,  pp.  104,  nota, 
219,  nota). 

5  Ottobuono  Terzi  tenne  la  signoria  di  Piacenza 
la  prima  volta  dal  3  aprile  al  giugno  1404  e  la  seconda 
volta  dall'ottobre  1404  al  maggio  1406,  in  che  fu  depo- 
sto (Delaito,  op.  cit.,  col.  1001  ed). 
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ladini  tuti  Indrieto  ■  Padoa  con  festa  de  tua  ilio.   N 

nasco  ordeaò  non  lo  laraglio  alcuna  guardala  certe  io!  contadini;  e  retor- 

a  Padoa  'notò  Bk         ruielmodala  Stalla',  al  quali  i  manda' 

presso. 

;lI  QUAMM    MISSER    GUIEI.MO    DALA    Sc.VLLA    VENE   A    PADOA. 

Ni  1  di  che  Fatiti  Can  si  levò  de  canpo,  che  fu  a  di  0  de  marzo,  vene  in  Padoa  misser 
Guielmo  dala  Scalla  per  la  via  da  Vinexia,  e  fu  dal  signor  onoratamente  nela  sua  corte  re- 
eievudo;  e  perché  era  molto  affiatato  de  fevre  e  di  llusso,  cun  molti  medixi  lo  fecie  visitare. 
Poeta  fa  a  parlamento  col  signor  insieme,  digando  misser  Guielmo  avere  certo  tratado  in 
Verona,  e  se  '1  signore  li  volea  dare  susidio,  avea  el  muodo  di  farsene  signore;  e  di  ciò  molto  10 
misser  Guielmo  pregò  il  signor  de  Padoa  che  non  l'abandonasse.  Al  quale  il  signore  respoxe  : 
Voi  save'  ch'io  ò  speso  molti  dinari  in  fare  bastie  sul  Veronexe  e  nela  guerra;  ma,  dimi, 
ave1  vu  alcuna  cosa  da  spendere?  perché  tale  cose  non  si  può  fare  sanza  dinari.  E  per  ch'io 
spendesse  il  mio  e  metere  mia  persona  e'  mie'  figliuoli  a  pericolo  e  non  guadagnare  niente, 
anci   perdere,  non  saria  ben  fato:  ma  se  voi  me  volete  aidare  e  soldare  giente,  vi  farò  tale   15 

sidio,  che  ve  piacerà  — .  Ale  qual  parole  misser  Guielmo  dala  Scala  rispoxe:  —  Signore, 
gran  parte  de'  mia  fatti  e  de  mia  povertà  so  che  voi  sapette  ;  e  se  la  vostra  buona  merciè 
non  fusse  stata  più  anny  fa  in  darmi  provixione  a  mi  e  a  mie'  figliuoli  e  tenermi  qui  per 
vostro  podestà  %  comò  fessi  già  da  anni  due,  e  da  può'  eh'  io  mi  parti'  da  Padoa,  ò  molto 
spexo  in  malatia:  ciò  ch'io  ò  al  mondo  è  doa  millia  ducati  — .  Adunche,  disse  il  signore,  se  20 
cosi  è,  e  voi  vogliate  meco  fare  alcuna  conposicione,  son  cuntento  di  tuormi  ala  guerra,  e 
quello  ch'io  voio  è  questo:  che  se  la  citade  de  Verona  s'aguista,  de  quella  voio  che  voi 
siate  signore;  si  veramente  che  se  la  città  di  Vicenza  pervenisse  sotto  la  vostra  signoria, 
quella  voglio  me  sia  datta  a  me,  e  '1  Vexentino  e  '1  castello  de  Porto  Lignago;  e  più  voio, 
che  al  continio  de  mia  guerra  stia  senpre  Brunoro  e  Antonio  dala  Scala,  vostri  figliuoli,  e  che,  25 
abuda  Verona,  voi  siate  tenudo  vignire  a  metere  canpo  a  Vicenza,  posando  voi,  e  quando 
cha  no,  glie  vegna  vostri  tìgliuolli.  E  se  per  alcuna  caxon  Vexentini  richusasse  mia  signoria, 
e  309 v  voi  prometeri  quella  non  atendere,  ma  libera'mente  meterlla  sotto  mio  dominio;  e  io  pro- 
meterò  a  voi  darvi  alturio  e  favore  de  mie  zente,  a  tute  mie  spexe  conquistarvi  la  città  de 
Verona  e  sue  castelle  — .  De  tute  queste  cose  furono  d'acordo,  e  deliberarono  de  fare  più-  30 
bichi  instrumenti  de  ogni  suo  patto.  E  cosi  d'acordo  tute  le  parte  venero  ne[la]  chiesia  de 
Santo  Agostino,  dopo  l'oficio  del  mercore  santola  di  xxvn  del  mexe  de  marzo,  dove  li  era 
il  signor  misser  Francesco  da  Carara  e  i  figliuolli  e  misser  Guielmo  dala  Scala  e  Brunoro  e 
Antonio,  suoi  figliuolli,  e  ben  quaranta  buoni  citadini  padoani  ;  e  fu  letto  per  maestro  Zuane 
da  Ravena3,  canzeliero  del  signore,  loro  patti  e  cunvencione  tra  loro  comesse  e  fermate,  35 
secundo  eh' è  dito  de  sovra  l'efetto,  e  fu  ogni  cosa  con  sagramento  zurato  per  le  parte  a 
rendere  e  oservare,  presente  quilli  citadini,  e  messi  ognuno  per  testimonio  nel  contrato;  e 
zurònosi  nele  mane  zaschadun  di  diti  de  sora.  E,  finito  ogni  cosa,  retornarono  a  corte  del 
signor  e  li  si  ripossò  perfino  a  di  xxx  de  marzo,  a  ciò  che  misser  Guielmo  dala  Scala  fusse 
meglio  guarito,  che,  com'abiamo  detto,  era  cun  grave  infermittà  de  fievrre.  4C 


40.  cun'  ablamo  Cod. 


1  Guglielmo  dalla   Scala  era  figlio  illegittimo    di  da  Ravenna.    I  documenti  lo  qualificano  protoscriba,  o 

Cangrande  II.  cancelliere,  o  protonotario  del  Carrarese  fino  dal  1394    ic 

1  Guglielmo  dalla  Scala  fu  podestà  di  Padova  dal  (Tiraboschi,  op.  cìt.,  V,  parte  11,  p.  652  sgg.  ;  Gloria, 

18  maggio    1401    alla    fine    del    giugno    circa    del    1402  Monum.  cit.,  I,  §§  1044- 1047,  1093:  II,  mm.  1371,  33  gen- 

(Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §   122-,  II,  mm.  1401,  5  giugno;  naio;   13S2,  22  marzo;  1394,  11  luglio;  1399,  13  aprile; 

1402,  37  giugno  ecc.).  1400,  i°  marzo  ecc  ;  cf.  E.    Levi,  Francesco  di  Vannozzo 

3  Maestro  Giovanni,  figlio  di  Conversino,  medico  cit.,  pp.  80.  133).  i£ 


[A.  1404,  30  marzo] 


CRONACA  CARRARESE 


513 


Come  la   duchessa   de  Milan   mandò  a    Vini. sia  suoi    anbasadori   per    fare  lk;ii.\    i 
loro  offerendoli  verona  e  vicenza. 

Parendo  ala  duchessa  de  Miliari  che  dala  guerra  del  signor  da  Carara  non  si  potea  ri- 
parare, né  vindicare  sue  inzurie  per  altra   forma  cha    inimichare  il  signore    con    la    signoria 
5  di  Vinexia,  e  per  dare  conpimento  al'opera  de  suo  inteletto,  elesse  tri  nobilli  anbasadori,  ciò 
tu  misser  lo  veschovo  de  Feltre  ',  miBser   Iacomo  dal    Verme,  misser   Arigo  Scrovegno  *    da 
Padoa,  e  a  loro  comesse  che  andasse  a  Vinesia,  per  sua  parte  e  di  figliuoli  ala  Signoria,  e 
a  quella  prometesse  liberamente  de  dare  la  cita  de  Verona  e  de  Vicenza  cun   tute  sue    ca- 
stelle  e  iuridicione  soto  sua  dominacione,  e  de  quelle  citade  podesse  liberamente  fare  come 
10  de  'sue    propie,  e    terre  e  luoghi,  —  si    veramente    che  ala    Signoria    piaqua    volere    intrare 
mecho  in  ligha,  e  sostenerme  contra  mie'  aversarii,  e  specialmente  contra  quello  da  Carara  — ; 
e  altri  patti  asai  per  suoi  capitoli  adomandava.     E  con  questa  intencione  venero  i  sora  detti 
anbasadori  a  Vinexia,  e  fu  cun  la  Signoria  a  praticare  loro  facende   comesse;  le  qual    cose 
tute  senti  il  signore  misser  Francesco  da  Carara    e  misser    Guielmo  dala    Scala;  e    subito   il 

15  signore  mandò  a  Vinexia  suo  figliuolo  naturale,  misser  Stivano  da  Carara,  vescovo  de  Padoa, 
e  misser  Ogniben  dala  Scuolla,  a  presentire  con  la  signoria  di  Vinexia  quello  dovea  fare  : 
ai  quali  anbasadori  fu  resposto,  che  ritornasse  a  Padoa  e  dire  al  signor  suo  padre  che  la  si- 
gnoria di  Vinexia  non  volea  atendere  ala  duchessa  de  Millan  in  ato  di  fare  cun  ella  liga, 
né  guerra,  ma  senpre  a  tuti  acordi  tra  ella  e  '1  signore  si  volea  adoperare;  e  che    avea  ri- 

20  sposto  agli  anbasadori  di  madona  la  duchessa,  che  '1  signor  de  Padoa  era  figliuolo  dila  Si- 
gnoria, e  senpre  a  sua  ubidiencia.  Con  queste  cotalle  parolle  ritornò  nostri  anbasadori  pa- 
doani  di  Vinexia,  e  rimaxe  quelli  dela  duchessa  a  Vinexia  a  procurar  di  rimovere  la  volontà 
dila  Signoria  contra  quelo  da  Carara.  Tornati  nostri  padoani  anbasadori,  conferi  col  signore 
e  cun  misser  Guielmo  dala  Scala  ogni  cosa  ocorsa,  e  cun  quanta  solecitudine  misser  Iacomo 

15  dal  Verme  s'adoperava  ala  nimici[zi]a  del  signore.  Audite  il  signore  tale  parole  gienerale, 
non  gli  piaque,  ma  deliberò  dare  spazamenti  al'opera  cominciata,  e  con  misser  Guielmo  dala 
Scala  concluse  sanza  induxio  volere  despartirsse  da  Padoa,  non  instante  soa  infermità.  E 
subito  comandò,  che  ognuno  fusse  in  asetto  de  sue  arme,  e  al  marchexe  da  Ferara  iscrisse, 
el  qualle  era  partido,  che  fusse   con  suo   isforzo  di   zente  al   primo  d'avrille   al  castello   de 

30  Montagnana,  perché  volea  cavalcare  versso  Verona. 


' 


Quando  il  signor  se  parti  de  Padoa  con  misser  Guielmo  dala  Scala  per  andare  versso 
Verona  M°CCCC°IIII  a  di  xxx  de  marzo. 

Posto  s'avea  in  ordene  il  magno  signore  da  Carara  de  chadauna  cosa  oportuna  ala  sua 
guerra,  e  parendo  che  dubbio  fusse  l'aspetare  la  sanità  de  misser  Guiellmo  dala  Scala  per 
35  gli  caxi  inancio  detti,  e  per  .altri  che  potesse  ocorere,  fu  il  signore  con  misser  Guielmo  e 
concluxe  al  tuto  suo  partire  :  per  la  qual  cosa  il  signor  scrisse  a  Philipo  da  Pixa,  suo  capi- 
tano, che  con  sua  giente  cavalcasse  versso  Montagnana,  e  cosi  fede  :  e  l' altro  giorno  se- 
guente, che  fu  a  di  xxx  de  marzo,  con  comemoracione  del  beato  san  Danielle  martore  e 
santo   Antonio   confessore   e   sancto   Prodocimo    e    sancta    Iustina,  protetori    de   soa   cita   de 


e.  sto  v 


1  Enrico  de'  Scarampi  di  Asti,  vescovo  di  Feltre 
e  di  Belluno. 

2  Enrico,  figlio  di  Ugolino  Scrovegno  e  di  madon- 
na Luca  de'  Rossi  da  Parma,  che  insieme  con  la  fami- 
glia fu  esule  volontario  da  Padova,  seguendo  Ugolotto 
Blancardo,  quando  Francesco  Novello  ne  aveva  rlcupe- 
perato  la  signoria  nel  giugno  1390.  (Vedi  questa  cro- 
naca retro  a  p.  426)  Scrive  il  Portenari  (op.  cit.,  p.  233) 


sulla  fede  dell'Ongarello  {Cronaca  ms.  cit.,  parte  I,  e.  13) 
che  lo  Scrovegno  fu  uno  dei  cittadini  che  nel  1413  si 
offersero  di  portare  sulle  proprie  spalle  la  cassa  con- 
tenente le  ossa,  che  si  credevano  di  Tito  Livio  dal 
cenobio  di  santa  Giustina,  ove  furono  dissepolte,  alla 
cancelleria  del  Comune.  Nel  1420  fu  uno  dei  riforma- 
tori degli  statuti  del  comune  di  Padova  (Gloria,  Mo- 
ntini, cit.,  II,  m.  1420). 


io 


t.  xvm,  p.  1 


33- 
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Ptt  intonare-  tot    troni  nuno    fusse    ale    bandiere.     In    sula    piaza  de    sua 

bandii  ndwdi.   Cioè   la    bandiera  de   l'arma   inpiriab 

Li    bandiera   d<-l   Cirro   <•   la    bandiera    d<-   l'arma  dala  Scala,  cioè   una   siala   bianca    in    canpo 

rermiglio  in  queste  tal*-  bendieri  li  nd  faora  dela  citta  de  Padda  per  la  porta 

eli  D  gran  -iva,  cioè  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  e  misser  Guielmo      | 

da]  Ila  e  [acomo  da  Carara  e  'imnoro  e  Antonio  dala  Scala1.     10  rimase  a  Padoa  mis- 

ser Francesco    Perso,    Ubertino  e   .Marsilio  da  Carara.     Cavalcarono  per  quello  di    a   Monta- 
gnana,  e   trovarono  Pbilipo  da   Pian  col   canpo  chararexe  che  aspetava  il    signore.     Prexeno 
i    riposo  per  quella    notte,  e  l'altro   giorno  fecieno    molte  grande    bonbarde  charchare    su 
rri,  molt'altra   feramenta  e  edeficii  da  ronper  muri,  e  ponti  e  scalle  e  ghatti  e  mangani 'e   10 
molte  cosse   oportune  a  bataglia.     E  a  di  primo  del  mexe  de    avrille,  in    di  marti,    levarono 
i  magni    signori  de    canpo  insenbremente    col  marchexe    Nicollò  da    Ferara,  ch'era  la    notte 
azunto,  e  cavalcarono  con  tuta  sua  giente  da  cavalo  e  da  pe'  al  chastello  de    Chologna 2,  e 
li  fermaron  sue  bandiere  e  bonbarde,  e  cominciarono  a  dare  la  dura  bataglia  al  castello;  e 
.in    quilli  dentro  vigoroxamente  se  defendeva,  danegiando  molto  il  canpo  cararexe;  e  'più  e  più   15 
bataglie  grave  e  ponderoxe  in  più  di  fu  date  al  castello,  e  per  opera  dele  bonbarde  e  man- 
gany    molto  il  derope    e  più   omeni  dentro    amagiarono;  e    a  questi    si  fati    termeni  stette    il 
canpo  perfino  a  di  vi  del  mexe  d'avrille. 

Come  il  signore  cavalcò  versso  Verona  e  come  la  conquistò  cun  el  favore  de  mis- 
ser Guielmo  dala  Scala  a  dì  viii  de  avrille.  20 

Date  avea  il  signore  più  bataglie  al  castello  de  Chologna,  e  parendo  a  luy  longhare  el 
tenpo  de  sua  guerra,  deliberò  partirssi,  e  con  sue  giente  andare  versso  Verona;  e  fatto  ogni 
cosa  charchare  su  cari,  cioè  tuta  sua  municione,  e  fatto  intonare  sua  tronbetta  che  ognuno 
seguitasse  le  bandiere,  e  a  di  vii  de  avrille  si  levaron  de  canpo  e  chavalcò  versso  al  cha- 
stello d' Ilaxe  3,  e-lli  fermaronssi  ;  e  ale  xxm  ore  de  di  si  parti  el  canpo  tuto,  e  cavalcò  versso  25 
Verona,  e  messe  suo  canpo  la  notte  ala  porta  del  Veschovo,  e  de  subito  fato  scarchare  loro 
cari  e  scalle  e  ponti  e  pichi  e  manarazi  e  loro  altri  archumenti  da  ronpere  muro  4,  e  sanza 
strepido  alcuno  andarono  apresso  el  muro  dela  città,  dove  è  chiamato  Chanpo  Marcio;  e 
zonto  che  fu  il  signore  al  muro,  il  marchexe  de  Ferara  insenbremente,  e  Iacomo  da  Carara, 
Brunoro  e  Antonio  dala  Scalla,  sanza  alcuno  strepido  con  suoi  provisionadi  scalarono  el  muro;  30 
e  montati  sul  muro  più  balestrieri  del  signore  e  cun  doe  bandiere  dala  Scalla,  fecieno  testa  : 
tuta  volta  il  signor  de  Padoa  facieva  ronpere  il  muro  in  due  parte  dela  terra.  Le  qual  cose 
fu  per  quili  dentro  de  Verona  sentite,  e  montato  misser  Ugoloto  a  cavallo  e  misser  Bertho- 
lamio  da  Gonzaga  con  sua  giente  d' arme  per  sochorer  el  muro  ;  e  vogliando  presentarsi,  i 
balestrieri,  ch'era  sul  muro,  cominciarono  a  disarare  sue  balestre  versso  misser  Ugolloto,  gri-  35 
dando:  "  Schalla  Schalla  !  -,  e  "Viva  misser  Guielmo  dala  Scalla!  „.  Era  la  notte  schura  e 
tenebroxa  e  male  se  potea  riparare,  perché  misser  Ugoloto  non  vedea  quanta  era  la  giente 
e.  iiiv  de  sul  muro,  'ma  sentiva  la  turba  grande  dele  giente.  Intanto  fu  rotto  el  muro  in  doe  parte, 
per  tale  muodo  che  dentro  si  potté  intrare.  Fecie  alora  il  signore  per  queli  buxi  rotti  intrare 
Andrea  da  Parma,  suo  capitano  di  provisionadi,  e  fu  il  primo;  dopo  luy  andò  molti  baie-  40 
strieri  con  le  bandiere  cararexe,  da  la  Scala  :  dopo  questi,  intrò  el  marchexe  e  Iacomo  Pa- 
pafava  da  Carara,  possa  Brunoro,  Antonio  dala  Scala5:  drietto  a  questi  molti  omeni  d'arme; 


1  II  Delaito  (pp.  ct't.,  col.  994)  omette  Giacomo  da  rarese  per  dare  la  scalata  alle  mura  della  città  mandò 
Carrara,  ma  vi  aggiunge  Carlo  Visconti.  innanzi  quattrocento  scelti  provvisionati. 

2  Oggi  Cologna  Veneta,  in  provincia  di  Verona.  5  Scrive  il  Delaito  (op.  cit.,  col.  995  d)  che   dopo 

3  Cioè  Illasi.  il    marchese   d' Este   e   Brunoro   dalla   Scala,   allargato 

5  4  Scrive  il  Delaito  (pp.  cit.,  col.  995  b)  che  il  Car-  maggiormente  il  foro,  entrò  Guglielmo  dalla  Scala.         ic 
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possa  intrò  el  signore  e  Iacomo  da  Carara  suo  figliuollo.  Intrato  el  signor  in  Verona,  subito 
messe  ognuno  in  bataglia  su  l'argiere  a  pie'  del  muro.  Senpre  i  bu.xi  si  facies  più  grande 
e  ogn'ora  intrava  giente  dentro.  Mieter  Ugoloto  e  misser  Bertholamio  da  Gonzaga  era  con 
sua  giente  in  arme  schirati  in  Canpo  Marcio,  e  sentendo  i  gridi  grandi  dele  giente  e  alquanto 
5  pure  gli  vedeva,  perché  l'aurora  cominciava  a  dimostrarsi,  che  già  era  cercha  ore  otto  de 
notte,  qua[n]do  fu  fata  l'i[n]trata,  come  è  deto.  E,  dubitandosi,  deliberò  ridursse  in  citadella, 
e  prima  mostrò  contra  nemici  volere  provare  sua  ventura;  e  cun  sue  giente,  ch'era  cercha 
tresento  lanze,  gridando:  "Ala  morte!  „,  fé'  vista  di  corere  contra  le  giente  cararexe.  Le 
qual  cose  il  signore  non  refutò  niente,  e  cuntra  loro  mostrò  volere  arsaltare.    Alora  misser  Ugo- 

10  loto  con  sue  giente  si  redusse  in  citadela.  Rimaxe  adunche  il  signor  vuodo  di  tale  inpazo, 
e  sanza  tropo  contradicione  intrò  sue  giente  da  pie  tuti  dentro.  Intanto  si  fecie  l'alba  tuta 
chiara:  per  che  alora  il  signore  mandò  Benedetto  da  Marcexena  cun  molti  omeni  d'arme  a 
tuor  la  porta  del  Veschevo,  e  quella  non  con  tropo  faticha  ebe  averta,  e  per  quella  entrò  il 
capitano  Phylipo  da  Pixa  con  le  magnifiche  bandiere  e  tuto  l'oste   suo;  e  postosi  in    Canpo 

15  Marcio  tuti  in  bataglia,  e  posta  la  porta'  del  Vescovo  sotto  sua  guardia,  e  prexo  tuto  quel 
borgo  e  tuto  ciò  ch'era  di  qua  da  l'A[de]xe  sanza  danno  d'alcun  Veronexe,  gridando  senpre  : 
"Viva  il  signor  misser  Guielmo  dala  Scalla!  „.  Era  misser  Guielmo  montato  a  cavallo  con 
gran  fievre,  e  cun  tanta  alegreza  di  cuorre  quanta  mai  si  potesse  dire,  né  di  fievre  alcuna 
si  ricordava:  era  i  figliuoli  con  loro  sopraveste  e  con  suoi  cavali  covertati  al' arme  sue  dela 

20  Scalla,  dimostrandossi  per  lo  canpo.  Presentossi  il  signor,  el  marchexe,  Brunoro,  Antonio 
dala  Scala  al  ponte  dele  Nave  per  pigliarlo,  e  pasare  l'Adexe.  Ivi  era  misser  Zuane  Dentte, 
nobelle  e  animoxo  chavaliere,  rubello  gran  tenpo  dila  caxa  da  Carara,  e  fu  padoano  dela 
stirpe  di  Dente,  e  cun  molta  giente  difexe  il  ponte,  che  a  niuno  muodo  il  signor  non  obtene. 
Molti  da  una  parte  e  dal'  altra  fu  feriti,  e  fu  il  ponte  posto  in  bona  guarda  :  steteno  in  tale 
afano  perfino  ala  zuobia,  di  x  dil  mexe,  in  Canpo  Marcio,  dove  in  quelli  di  molti  citadini 
con  nave  passò  l'A[de]xe,  e  fu  a  parlamento  col  signor  de  Padoa.  Finalmente  se  puoxe  il 
signor  in  punto,  e  molti  omeni  d'arme  fé'  pasare  oltra  l'A[de]xe  sule  nave,  e  lui  dal' altra 
parte  conbatea  il  ponte  dale  Nave;  e  più  volte  vi  vene  misser  Ugoloto  per  socorere  il  ponte, 
e  dopo  molta  gran  bataglia  fecie  il  signor  afocare  cun  fuoco  il  ponte  per   tale  muodo,  che 

30  misser  Zuane  Dente  si  rendette  prixone  al  signore,  e  liberamente  li  de'  al  signor  el  ponte. 
Alora  misser  Ugoloto  con  sue  giente  ritornò  in  citadella.  Passò  il  signore  oltra  el  ponte, 
con  gran  parte  de  sue  giente  d'arme  e  cun  molti  strumenti  e  bandiere  dela  Scala  nella  terra, 
e  quella  tuta  prexe  soto  bona  guarda,  e  retornò  ala  piaza,  e  quella  messe  in  guardia  con 
molta  giente  d'arme  soto  le  bandiere  cararexe  e  dala  Scala.     Posta  'la  piaza  in  bona  guarda, 

.ì5  vi  vene  misser  Guielmo  dala  Scala,  e  lasiò  Phylipo  da  Pixa  cun  le  bandiere  in  Canpo  Marcio; 
dove  azunto,  misser  Guielmo  dismontato  e  fu  portato  sotto  la  loza,  e  fu  da  molti  Veronexi 
visitato  e  cunfortato.  Fecie  il  signore  gridare,  che,  sotto  pena  dela  forcha,  niuno  non  ar- 
disse di  rubare,  né  danegiare  per  la  terra.  Fatto  questo,  il  signore  misser  Francesco  da  Ca- 
rara volsse  fare  alchuni  nobilli  cavalieri,  i  quali  meritano  l'onore  de  chavalaria  *,  i  quali  fu- 

40  rono  quisti;  e  primo  in  su  la  piaza: 

El  marchexe  misser  Nicollò  da  Ferara, 

Misser  Iacomo  da  Carara,  figliuolo  del  signor, 

Misser  Phylipo  da  Pixa,  capitano, 

Misser  Zuane  Visconte,  figliuolo]  de  misser  Carlo  del  signor   misser  Bernabò  Visconte, 

45  Misser  Brunoro  dala  Scala  ì    _  ..     ...        .  ~  .  , 

,  ,      ~     ,     }  figliuoli  de  misser  Guielmo, 
Misser  Antonio  dala   Scala  j      ° 


j.  su  r 


C.    Jl2  V 


1  In  questa  occasione,  secondo  la  Cronichetta  citata       cioè  :  Federico  de'  Cipriani,  Guidotto  da  Monselice,  Lo- 
(Verci,  op.  cit.,   XVHL  doc.    2025,  p.    57),  oltre   quelli       renzo  da  Quinto   e  Antonio  de'  Maffei.     Cf.  Delaito,    5 
che  seguono,  furono   fatti  nella   piazza  altri   cavalieri,       op.  cit.,  col.  996  e. 


5  Ih 
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iter  Pollo  da  Lion   I       , 

.  .  padoam, 

Misser  Lucha  da  Li 

Jberto  dala  Salle  da  Ferara 


l    BORA    ■CRXT1    FURONO    QUILM    CHE    FU     FATTI    CAVALIERI     PER    MAN     DEL    SIGNORE    MI8- 

R     l'  |<  I  0    DA    CAB  Vii  a.  5 

Fu  per  cjut'sto  tatto  tra  ritadini  veronexi  gran  festa,  e  molti  ne  fu  che  apresentò  mis- 
ser  Guielmo  clala  Siala  e  i  ligliuoli.  Dopo  questo,  fé'  il  signore  sonare  la  canpana  di  Si- 
gnori, aciò  che  tuto  el  popolo  s' apresentasse  ala  piaza;  dove  da  chadauna  parte  per  le  con- 
trade venia  le  chalche  dela  giente  per  vedere  que  volea  dire  tal  sonare. 


.    jjj  > 

MIII 


Quando  misser  Guielmo  dala  Scalla  fu  fato  signore  de  Verona. 


10 


Per  oservare  la  fede  e  sua  promessa,  che  avea  fatta  il  signore  misser  Francesco  da  Ca- 
rara  a  misser  Guielmo  dala  Scala,  cioè  d'aquistarli  la  signoria  de  Verona,  esendo  sula  piaza 
di  Verona  insenbremente  cun  misser  Guielmo,  a  luy  disse  :  —  Io  voglio  atendervi  quello  vi 
promessi  a  Padoa,  cioè  di  farvi  signore  di  questa  città  ;  ora  è  el  tempo  —  :  e  convochatto 
più  nobilli  citadini,  fecieno  per  le  braza  aportare  misser  Guielmo  dala  Scala  dala  loza  per-  15 
tino  al  capitello;  dove  li  fu  el  capitello,  fu  posto  a  sedere,  esendo  da  l'uno  de'  ladi  il  signore 
de  Padoa  e  '1  marchexe  de  Ferara;  dal' altra  parte  era  misser  Brunoro  e  misser  Antonio  dala 
Scala,  dove  ivi  era  misser  Iacomo  di  Favri  ',  sindico  del  comun  de  Verona,  e,  presente  gran 
parte  del  popollo  veronexe,  con  grande  festa  de  Urti  fu  fa[to]  misser  Guielmo  dala  Scala, 
signore  de  Verona,  e  datoli  el  confalone  e  la  bachetta  dela  signoria,  con  vocie  grande  gri-  20 
dando  :  "  Viva  il  signore  misser  Guielmo  dala  Scalla  e'  suoi  rìgliuolli  !  „  ;  e  questo  fu  a  di  x  * 
del  mexe  de  avrille  de  zuobia.  E  in  questi  giorni,  a  di  xvn  de  avrile,  ebe  il  signore  per 
novella,  che  la  citade  de  Sena  era  revelada  ala  duchessa  de  Millan,  e  acordatasi  col  comun 
de  Fiorenza,  e  fatto  liga  con  loro 3  ;  la  quale  novella  fu  a  cadauno  signor  ivi  carissima,  e 
fattone  gran  festa.  25 


*  Andrea  dice  erroneamente  il  ig  aprile  (Mur.,  878). 

1  Alberto  de  la  Sale  o  del  Sale,  il  2  giugno  del 
1403,  portò  la  bandiera  del  papa  nella  impresa  per  la 
ricuperazione  di  Bologna.  Il  21  settembre  1407  insieme 
5  con  Tommaso  degli  Ohizzi  e  Filippo  da  Pisa  levò  al 
fonte  battesimale  Lionello,  figlio  naturale  di  Nicolò 
d'Este,  natogli  da  Stella  dall'Assassino.  Nel  1409,  4  giu- 
gno, prese  parte  alla  spedizione  del  marchese  d'Este 
per  la   conquista  dei   castelli   di   Arceto,   Casalgrande, 

io  Dinazzano  e  Salvaterra,  ch'erano  in  potere  di  Carlo  da 
Fogliano.  Nell'aprile  1413  segui  il  marchese  Nicolò 
nel  viaggio  al  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  ove  fu 
creato  cavaliere  e  creò  a  sua  volta  cavaliere  lo  stesso 
marchese.     Viveva  ancora  nel    143S  (Delaito,    op.  cit., 

15  coli.  9780,  10443,  10710:  Muratori,  Antichità  estensi ', 
parte  II,  p.  1S2  :  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara, 
m,  pp.  380,  400,  431,  431).  Il  (Delaito  col.  996*)  nel- 
l'enumerazione dei  cavalieri  omette  Giovanni  Visconti 
e  Luca  Leoni,  ma  aggiunge  i  fiorentini  Nanne  Strozzi 

20  e  Michele  de'  Medici.  Questo  cronista  e  la  Cronicketta 
ristampata  dal  Verci  {op.  cit.,  XVIII,  doc.  2025,  p.  57), 
dicono  che  la  cerimonia  ebbe  luogo  appena  entrate  le 
milizie  in  Verona,  prima  dell'espugnazione  del  Ponte 
Navi. 

35  2  Iacopo  di  Bartolomeo  Fabri,  vicentino,  dottore 


di  diritto  civile,  fu  giudice  console  al  banco  del  leo- 
pardo in  Verona  sotto  le  podesterie  di  Lanzaroto  Re- 
gna di  Milano  dall'ottobre  1393  al  2  aprile  1395  e  di 
Manuello  conte  di  Ucio  dal  maggio  1396  all'aprile  1397. 
Il  Gloria  (Monum.  cit.,  I,  §  508)  crede  abbia  insegnato  30 
nell'Università  padovana.  Quando  i  Veneziani  occu- 
parono Verona  e  Gabriele  Emo  per  nome  della  Signo- 
ria fece  l'entrata  nella  città  (33  giugno  1405),  il  Fabri 
recitò  un'orazione  laudativa,  ed  altre  due  ne  fece  il 
13  luglio  successivo  nella  piazza  San  Marco  di  Venezia:  35 
la  prima,  presentando  al  doge  la  lettera  di  credenza  del 
comune  di  Verona  in  data  5  luglio  ;  la  seconda,  quando 
gli  ambasciatori  consegnarono  il  sigillo,  le  tre  chiavi 
delle  porte  principali  della  città,  le  due  bandiere  dei 
gentiluomini  e  del  popolo,  e  la  bacchetta.  Queste  due  40 
ultime  orazioni  sono  riassunte  nella  Cronaca  di  Anto- 
nio Morosini  (parte  I,  dall'anno  1095  al  1416,  ci.  VII, 
cod.  Marciano  MMXLVIII,  ce.  437-431).  Cf.  Verci,  op. 
cit.,  XVIII,  doc.  3025,  pp.  60-61  ;  Gloria,  op.  cit.,  II, 
mm.  1386,  22  gennaio;  1390,  25  gennaio;  Fainelli,  45 
op.  cit.,  pp.  50,  51. 

3  La  pace  fra  il  comune  di  Siena  e  quello  di  Fi- 
renze fu  conclusa  il  6  e  bandita  il  7  aprile  (Morelli, 
op.  cit.,  p.  321). 
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Come  misser  Azo  da  Dosso  Maokk,  misser  Xico  da  Caldonazo  vene  a  Vi. runa. 

Fu  per  tuto  la  fama  glorioxa  dela  vitoria,  per  la  quale  da  ogni  parte  vene  a  Verona  a 
visitare  i  potenti  signori,  tra'  quali  vi  vene  el  nobelle    cavaliere,  el  signore    misser  Acio   da 
Dosso  Maore ',  e  venevi  misser  Xicho  da  Chaldonazo  %  misser  Piero  da  Ladron  ',  COH  molti 
5  guelffi;  e  venevi  da  Vinexia  misser  Ch&rllo  Visconte,  figliuolo  che   fu  del  signore  misser  Ber- 
nabò, e  tuti  oferandossi  al  signore  misser  Guielmo  dala  Scalla  e  a'  suoi  figliuoli. 

Come  la  cittadella  de  Verona  se  rende'  a'  patti. 

Aveva  il  signore  ala  citadella  de  Verona  posto  più  edeficii  bataglioxi,  e  datoli  più  e  più 
bataglie  e  cun  bonbarde  l'atolli  gran  danny,  e  finalmente  la  redusse  a  tuor  patti,  che  misser 
10  Ugoloto  mandò  al  signor  a  tuor  e  domandare  patti:  e  fidi  fatti  in  questa  forma:  che  fosse 
salvo  l'averre  suo  e  le  persone  de  chadauna  persona,  ch'era  in  citadella  e  in  castello,  e 
aveno  termene  da  di  xxi  de  avrille  perfino  a  di  xxvn  de  avrille,  a  ore  xxii,  non  gli  vegnando 
socorsso;  e  de  ciò  die'  ostaxi  fuora  de  citadella  e  del  castello  gli  infrascati  ostasi: 

Misser  Chora'  dal  Caretto  marchexe  de  Savona  :  fu  podestà  de  Verona  4. 

15           Misser  Zuane  di  Topi*5,  Cirmison  da  Parma, 

Misser  Nani  dì  Rulli6,  Guido  dì  Pigli, 

„       Zuane  dì  Mantegazi,  Iacomo  Marcelin, 

„       Cortesia  da  Sarego,  Tebaldo  da  Sarego 7, 

„       Ferigo  dai  Cavalli,  Antonio  da  Maron, 

20                v       Christofano  da  Verona  e  Christofano  figliuolo  del  castellan. 

Venuti  gli  ostaxi  fuora,  ordinò  il  signor  migliore  guardia  che  prima,  aciò  non  li  venisse 
alcun  susidio  ala  citadella:  e  in  questo  romaxe  perfino  al  di  dato  del  termene. 


<>sv 


*  Nell'elenco  di  Andrea  manca  Corrado  del  Carretto,  e  in  luogo  di  Zuane    de'  Topi  si  legge,  scorrettamente, 
Giovanni  de'  Zoppi  (Mur.,  879). 

1  Azzone  Francesco  di  Castelbarco  di  Dossomag-  libro  ix,  §§  305,  306;  libro  x,  §§,  1,  46,  47). 

giore,  figlio  del  cavalier  Giovanni,  è  ricordato  in  una  3  Pietro  di  Lodrone  è   ricordato  nella  citata    let- 

5    lettera  27  aprile  1402  del  Carrarese  al  vescovo  di  Trento:  tera  27  aprile  1402  del  Carrarese  al  vescovo  di  Trento, 

nel   1407,  17  marzo,  si  era  fatto   aderente  del    comune  Amico  del  Novello,  gli  aveva  chiesto  aiuto  contro  Gian 

di  Venezia;  cf.  Valentinelli.  op.  cit.,  p.  18;  Predelli,  Galeazzo  Visconti  nel  giugno  del  1402.    Quale  aderente    30 

op.  cit.,  tomo  UT,  libro  x,  §  42.  intervenne  nella  tregua  stipulata  il  30  luglio  1416  tra 

2  Siccone  di  Rambaldo   di  Castelnuovo   e  Caldo-  Filippo  Maria  duca  di  Milano  e  la  signoria  di  Venezia. 
io   nazzo,  il   17  febbraio  1405,  insieme  con  altri  di  Castel-  il  marchese   d' Este,  Pandolfo    Malatesta  ed    altri.     Cf. 

nuovo  e  Castelbarco,  si  era  fatto  aderente  e  raccoman-  Vkrci,  op.  cit.,  XIX,  doc.  2127,  p.  90  sg.  :  Valentinelli, 

dato  alla  repubblica   di  Venezia,  obbligandosi   tutti  a  op.  cit.,  p.  18;  E.  Pastorello,  op.  cit.,  pp.  2S7,  315.        35 
far  guerra  o  pace  coi  nemici  di  questa,  com'essa  avrebbe  i  Corrado  del  Carretto,  marchese   di  Savona,  ca- 

creduto  meglio,  e  a  tener  chiuse  o  aperte  le  vie  nei  loro  valiere,  che  nel   1401  fu  podestà  di  Vicenza  e  nel  gcn- 

15   dominii,  a  beneplacito  della  repubblica  stessa.     Durante  naio-febbraio  1404  di  Verona  (Pagliarino, op. cit.,]).  nS: 

la  guerra   contro   Verona,  la   Signoria   si   obbligava   a  Fainelli,  op.  cit.,  p.  55). 

pagare   ad   esso   Siccone    ducati    50.     In   caso    che   gli  5  Giovanni  dei  Toppi  da  Pavia,  dottore  di  leggi,    40 

aderenti    fossero    attaccati    da   nemici,  essa    li    avrebbe  fu  vicario  generale  di  Verona  (5  marzo  1404);  cf.  Fai- 

aiutati  a  proprie  spese  con  milizie  fino  ad  ottanta  lan-  Nelli,  op.  cit.,  p.  55. 

20   eie  a  cavallo  e  duecento  fanti,  e  cosi  del  pari  quando  *  Nane  dei  Rulli  da  Siena  fu  referendario  e   faf- 

avessero    fatto   guerra  per   ordine   di    lei.     Fu   incluso  tore  in  Verona  dal  gennaio  al  5  marzo  1404  (Fainelli. 

come  aderente   e  raccomandato    nei    trattati  di   pace  e  op.  cit.,  pp.  54-55.)  ,- 

d'alleanza  35  marzo   1405  e  2  giugno  1407,  fra  il  mar-  7  Forse  quel  Tebaldo  di  Piosello  da  Serego  che  nel 

chese   d'Este  e  la   repubblica  suddetta   e    fra   questa   e  giugno  14 16  era  castellano  del  castello  di  Porta  Giovia 

35    Fedtrico    due*  d'Austria   (Predelli,  op.  cit.,  tomo   III,  in  Milano  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  III,  libro  x,  §  214). 


518 


;Z0   ;     BARTOLOMEO   GATARJ       [A.  mo4,  21  apnicj 


l.\    MORTI  '  '-N'('  9AJLÀ   Scala  IIOMOKS  M   \ 'i.r  MA. 

iVr   la   insuportabille   alegreza,   mischia'  cun  gli  gravo.xi   affanni  deU  guerra,  de  sua  inter- 
initi rechade  molto  il  lignore,  mister  Guielmo  dala  Seal...     Bra  intorno  a'  Iettai  ■  moecon- 

uuiuiR-,  i  signori,  i  nu-Jii  i  e  molti  suoi  citadini,  dandoli  quelle  sovene  ione  ch'era  posibille 
a  radure  la  DOMUUa  di  spiriti  vitali  nel  suo  corpo,  cunioi tandoli  cun  solenisimi  'licori  tuti  5 
suov  sensi.  Ma  la  fortuna  invidioxa  di  beni  mondani  potté  più  cha  la  posanza  dele  mede- 
\ine,  che  spinse  fuora  de  quel  corpo  ogni  sua  vitta,  che  fu  a  di  xxi  del  mexe  d'avrille1. 
Partita  adunche  l'anima  del  corpo  de  misser  Guielmo  dala  Scala,  e  andata  tra  la  più  parte 
de  l'anime  ch'aspetano  la  gracia  eterna,  rimaxe  el  corpo  morto,  dove  per  l'altro  giorno  li 
fu  fatto  quello  onore,  che  fu  posi  belle  a  tanto  signore,  considerando  il  tenpo  de  sua  guerra:  10 
e  fu  portado  a  sopelire  nele  più  riche  arche  de'  suoi  pasadi  -,  e  honorato  la  cassa  per  lo 
marchese  de  Ferara,  per  lo  signor  de  Padoa,  misser  Carilo  Visconte,  per  misser  Azo  da 
Dosso  Maore  e  per  misser  Xicho  da  Caldonazo  ;  e  fu  portado  da  più  chavalieri  la  cassa  col 
corpo  discovertto  ;  e  mentre  che  '1  detto  oiìcio  era  fatto,  per  non  ricever  scorno  da  misser  Ugo- 
loto,  stete  la  piaza  senpre  in  guardia  de  sue  giente  d'arme.  15 


Come  fu  fatto  signori  de  Verona  misser  Brunoro  e  misser  Antonio  dala  Scala. 

Finito  l'oficio  e  l'obito  detto  di  sora,  e  retornado  i  lìgliuolli  de  misser  Guielmo  ala  corte, 
volsse  il  signor  de  Padoa  che  misser  Brunoro  e  misser  Antonio  dala  Scala  fusse  fatti  signori  ; 
e,  prexente  tuto  il  popolo,  retornati  in  piaza,  andarono  al  capitello,  e  ivi  fu  fatti  signori  in- 
senbremente  con  grande  festa  e  alegreza;  e  dimessa  la  prima  gravità  dela  morte  del  signor  20 
misser  Guielmo,  e  cun  questa  festa  ritornarono  a  corte,  dove  in  quel  giorno  s'ebe  per  no- 
vella de  moltte  chastelle  del  veronexe,  le  qualle  rendereno  a  ubidiencia  dela  città  de  Ve- 
rona. E  ancora  fu  per  novella,  che  '1  signor  de  Mantoa  avea  tolto  per  luy  doe  grosse  castele 
dil  veronexe,  cioè  Ostiglia,  e  Peschiera  3  ;  e  di  questo  ebe  il  signor  de  Padoa  molto  per  malie. 

e.  3'4v        Come  misser  Francesco  Terzo  da  Carara  andò  a  metere  suo  canpo  intorno  Vicenza  25 
col  popolo  di  Padoa  M°CCCC°IIII,  xxi  d'avrille. 

Aveva  in  quey  giorni  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  da  Verona  iscrito  a  Padoa 
al  figliuolo  misser   Francesco   Terzo,  che   de'  suoy   citadini  e    cuntadini  faciesse  adunacione 
quanrunche  el  potesse,  e  insenbremente  cun  misser   Lodovico  Buzacarino   venisse  a   metere 
suo  canpo  ala  citade  de  Vizenza;  che  dala  parte  de  Verona  li  faria  venire   misser  Brunoro  30 
dala  Scala  cun  Morello  d'Alesandria  4,  e  l' abate  lane  e  Sparapan  cun  sue  brigate  de  giente 


8.  cormo  de  Cod. 


1  18  aprile,  secondo  la  Cronichetta  citata  (Verci, 
op.  cit.,  XVIII,  doc.  2025,  p.  57).  Cf.  Marzagaia,  De 
modernis  gestis,  ap.  Cipolla,  op.  cit.,  pp.  92,  147,  176, 
S  304,  che  conferma  tale  data,  asserendo  che  Guglielmo 
tenne  la  signoria  di  Verona  per  otto  giorni  (10-18  aprile). 
Era  opinione  generale  che  Guglielmo  dalla  Scala  fosse 
stato  avvelenato  da  Francesco  Novello  (Delatto,  op. 
cit.,  col.  997  a;  Marzagaia,  op.  cit.,  ap.  Cipolla,  op.  cit., 

io  p.  54,  e  questa  cronaca  nel  discorso  fatto  da  Iacopo 
dal  Verme  alla  signoria  di  Venezia  a  p.  521).  Il  Mo- 
rosini  (op.  cit.,  e.  352)  accenna  alle  due  ipotesi  di  morte 
naturale  o  violenta:  cf.  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  pp.  106, 
107.     L'accusa   di  avvelenamento    però   era  infondata; 

15    cf.  I.  Rauuch,  op.  cit.,  p.  15. 


2  La  Cronichetta  citata  (Verci,  op.  cit.,  XVHI, 
doc.  2025,  p.  57)  dice  che  Guglielmo  fu  sepolto  "  in 
"  Santa  Maria  Anticha,  nel  logo  del  padre  „.  Nota  il 
Cipolla  (op.  cit.,  p.  204)  che  l'arca  di  Cansignorio  è  la 
pili  splendida  e  pili  finamente  lavorata  fra  tutte  quelle  20 
che  sono  nel  cimitero  scaligero. 

3  Scrive  il  Delaito  (op.  cit.,  col.  1000  <?)  che  Osti- 
glia  venne  in  potere  del  Gonzaga  nel  maggio.  Il  3  agosto 
1404  il  signore  di  Mantova  pattuiva  con  la  repubblica 

di  Venezia,  che  potendo  quella    signoria  impadronirsi    25 
di  Verona,  egli  avrebbe  avuto  il  dominio  di    Ostiglia, 
Peschiera  ed  altri  paesi  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  ILI,  li- 
bro rx,  §  296). 

4  Antonio  Morello   d'Alessandria  era   presente  al 
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d'arme.  E  recieuta  ch'ebe  messer  Francesco  Terzo  la  letera  del  lignor  MO  padre,  subito  si  misse 
in  asetto;  e  fato  comandare  per  [la|  cita  de   Padoa,  e  per  lo  destreto,  i  anno  tu    <    i  un  sue 

arme  in  punto  per  cavalcare  a  l'asedio  dela  citade  de  Vicenza  a  di  XX  d'avrille.  Do\e  Ognuno 
volontaroxamente  fu  al  termene  in  pu[nJto;  e  in  questo  giorno  lu  tato  la  mostra,  e  in  tuto  atr<>- 
5  varonsi  per  numero  quatordexe  millia  persone  da  cavallo  e  da  pie',  tuti  padoa  ni  e  del  de- 
stretto. Fata  la  richa  mostra  l'altro  giorno  seguente,  l'atta  del  giorno  l'alba  tuta  chiara,  I 
misser  Francesco  intonar  sua  tronbetta  eh'  ognuno  §' apresentasse  ala  pian  '  sotto  le  bandiere  *, 
e  cosi  adunato  la  magior  parte,  misser  Francesco  Terzo  ferie  aportare  la  bandiera  del  puo- 
pollo,  cioè  la  crocie  vermiglia  in  canpo  bianco  con  el  carro  in  quarto,  e  quella    die'  al  no- 

10  belle  homo  Cardino  Cavodevacha,  che  la  portasse;  e  vogliando  il  detto  Cardino  ponere  la 
ditta  bandiera  nel  dianone  dela  sella,  ed  esendo  da  più  aiutato,  ([nella  per  Eorza  gli  diade 
in  terra,  dove  alora  fu  per  alcuno  nobelle  citadino  detto:  "  J/oc  est  indicium  Dry  !  „\  E  pure 
la  sulevarono  sanza  tropo  faticha,  rimesse  in  lo  canone  dela  sella:  possa  fu  gli  altri  penoni 
e  stindardi  dadi  a  chi  più  gli  miritava.     E  in  cotal  guixa  stando,  fatta  cilebrare  una    messa 

15  e  benedire  'per  lo  vescovo  il  popolo,  e  dopo  quella  benedicione  con  molti  strumenti  usi  fuora 
dela  cita  de  Padoa,  e  andò  albergo  al  castelo  de  Arlexegha.     E   la  matina  seguente  si  1< 
le  bandiere  e  andò  verso  Guartasuollo,  e  passò  la  bastia  *  *,  e  a  mezo  giorno  arivò   ala  cita 
de  Vicenza,  che  fu  a  di  xxn  de  avrille,  e  li  fermò  suo    canpo  e    sue  bandiere  3  :  e    di  tuto 
misser  Francesco  Terzo  avisò  il  signore  suo  padre  a  Verona.     Abudo  adunche   il  signor  la 

30  novella,  corno  el  canpo  era  a  Vicenza,  fu  con  i  signori  misser  Brunoro  e  misser  Antonio 
4ala  Scala,  e  a  loro  disse:  —  Uno  de  voi  con  le  vostre  bandiere  e  mie  giente  chavalchi 
verso  Vicenza  a  conquistar  quella  — .  Ale  qual  parolle  rispoxe  i  due  signor',  che  non  li  parea 
licito  partirssi,  se  prima  la  citadella  non  se  avea  al  tuto  e  '1  castello  de  Verona;  possa,  abudo 
quelle,  andaria  a  Vicenza,  e  con  tuta  sua  posanza  faria  d'averlla  per  darlla  a  lui,  sicome  avea 

Jd  promesso.  Ale  qual  parole  il  signor  da  Carara  rispose:  —  Io  voglio  al  tuto  che  uno  de  voy 
vada  a  Vicenza,  e  io  remarò  quivi  a  fare  quello  sarà  posibille  ad  avere  il  castello  e  la  ci- 
tadela  de  Verona  :  perché  mio  figliuolo,  misser  Francesco  Terzo,  m' à  scrito  che  l' è  ivi  col 
popollo  da  Padoa  a  canpo  — .  Alora  molti  cintilomini  veronexi  rechusava  che  i  prediti  suoi 
signori  non  si  partisse,  né  a  ciò  i  confortava:  per  la  qual  cosa  messer  Brunoro  disse:  —  Io 

30  voglio  remanere  a  Verona;  se  messer  Antonio  volle  andare  a  Vicenza,  vada,  che  al  tuto 
io  voio  remanere  quivy  — ,  Misser  Antonio  rispoxe  :  —  Né  io  me  voio  partire  da  Verona,  se 
prima  non  vedo  tuta  la  citade  eser  nostra  — .  Alora  rispoxe  il  signor  de  Padoa,  quella  non 
esser  la  fede  e  la  promessa,  che  loro  e  '1  padre  gli  promesse  a  Padoa,  e    mali  muodi  era  i 


30.  Verorona.  Cod. 

*  Andrea  aggiunge:  " i  quali  subito  si  adunarono,  e  consegnati  i  carri  per  decena,  che  avessero  a  portare 
"l'armi  de  i  pedoni,,   (Mur.,  880). 

**  Andrea  aggiunge:  "andando  quel  giorno  ad  alloggiare  per  mezzo  Berega,  e  fecero  un  ponte  sul  Bachi- 
"glione,  e  passarono  certi  fanti,  i  quali  andarono  sino  in  Berega  a,  ove  fecero  una  gran  scaramuccia  con  Vi- 
"centini,  ma  poco,  o  niente  guadagnarono:  e  questo  alli  22  d'aprile.  L'altra  mattina  si  levò  il  campo?,  et 
"  andò  a  mettersi  al  borgo  della  Pusterla,  e  messero  le  bandiere  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  (Mur.,  loc.  clt.). 


e.  j/<  t 


conflitto  di  Bologna,  ai  servigi  di  quel  signore  (giugno 

1402).     Nel  luglio  susseguente    era  stato  dal   Carrarese 
io   condotto  ai  servigi  della  Signoria  (cod.  XCIH,  ci.  XIV 

lat.  della  biblioteca  Marciana,  e.  80/;  Gloria,  Monum. 

cit.,  II,  1402,  9  agosto). 

1  Cioè  nella  piazza  dei  Signori.  In  media  area  no- 

hilium,  que  nunc    Veneti  senatus  platea  dicitur,  scrive  E. 
15    Calderio,  De  origine  et  gestis  Patavinorum,  cod.  B  P  987 


della  Bibl.  Com.  di  Padova,  cap.  XCV,  e.  77  v. 

8  È  la  ripetizione  di  quanto  si    legge  a  p.  300   e 
che  era  succeduto  a  Galeazzo  dei  Pepoli,  quando  Conte    ao 
da  Carrara  ritornò  dal  Friuli  il   14  ottobre  1387:  que- 
ste parole  furono    pronunciate    allora    da  Francesco   il 
vecchio,  venuto  a  cognizione  del  fatto. 

3  Cf.  lettera  24  aprile   1404  del  popolo  vicentino 
ai  duchi  di  Milano,  ap.  Pagliarino,  op.  cit.,  p.   127.        25 


oc  Vedi  lettera  di  sfida  scritta  da  Francesco  III  al  popolo  vi- 
centino in  Pagliarino,  op.  cit.,  p.  130. 


?  Vedi  risposta  del  popolo  vicentino  in  Pagliarino,  op.  e  pa- 
gina cit. 


UJEAZZO  LOLOMEO   GATARJ       [A.  1404,  23  apr.ie) 


Molte  <•  -sai  paroUe  gli  in;  Baal  '»"n  s'  *otaM  partin-.    Aloni  il  signor  da  Ca- 

1      Ilo  d' Alexandria,  e  a  Sparapan  t  ■  l'abate  lane,  che  cun  l'arme 

JcaaM   a    Vici  no    figliuolo]   C  rilusi  cliavalco'    per  la  vi.t  da  VttOOM  \ 
ulunche   ti  i/.a  l'altro  giorno    tegnente,   \\;n   d'avrille, 
usi    tuora   ilrl.t    ritade    ti--    \                   D€T    la    porta    de    P  la    multo   del    popolo    \  »- x»_  ti  ti  in  *  *,  e   5 
Bpo   padoano  cun  BaoltO   inpetto.      Aloni   ini  rancesco   Terzo  e   misser  Lodo- 
mi  *,   fato  armare  IU0     Padofl  lì,    fa   con    \      .    utini    ala   ha  taglia,   e   de    loro  gran 

parti-  ocidendoi  finalmente  cun  gran  dano  Vexentini  si  mine  in  frigna  verso  Vicenza,  Padoani 
arditamente   perseguitandoli  cun  grave  ferite  e  molti  de  loro  ocidendo  e  penino  ala  pori;,  li 

ignito **.     Era  sul  muro  de  Vicenza  e  su  la  torre  molti    balestrieri  che  feriano    nel  canpo    l'J 
ile    Padoani:  fu  su  l'intrare  dela  porta  dura  e  gran  bataglia.     Finalmente  quili  dala  tore  bi. 
zoxo  la  sarasinescha  :  ma  Padoani,  per  bru.xare  la  torre  e  la  porta,  ferono  aportare  liiocho  e 
uno  caro  de  paglia,  e  in  quella  cun  fuga  ardente  il  pinsse  apresso  el  ponte,  dove  per  forza 
del  fuoco  in  tuto  se  arsse  e  bruxò  il  ponte  e  '1  restello.     Durante  questa  bataglia  fu  per  uno 
baleatriero  dal  muro  de  Vicenza  ferito  nel  volto  misser  Francesco  Terzo  da  Carara;  per  la   15 
(piale   ferita    si  trasse    indrio  *  *  *,  e,  credendo  misser  Lodovigo  Buzacarin    che  fusse    magior 
malie,  fecie  sonare  racolta;  dove  cun  grande  faticha  si  redusse  Padoani  indrieto,  che  cierto 
se  avesse  seguitato  loro  volere  quello  giorno  intra  va  in  Vicenza  cun  gran  vitoria  de'  Padoani  ; 
maladicendo  ognuno  la  ferita  de  misser  Francesco  Terzo,  e  curi  talle  muodo  si  redusse  ognuno 
a'  suoi  'logiamenti  '.  20 

Come   in  Vicenza   entrò  xxv   balestrieri  cun   la  bandiera   de  san   Marco  di   xxv  de 

AVRILLE. 

Chome  abiamo  detto  4,  era  misser  lo  vescovo   de  Feltre  e   misser  Iacomo   dal  Verme    e 
e .  3/b  >         misser  Arigo  Scrovegno  per  anbasadori  dela  duchessa  de  Milan  ala  Signoria  'in  Vinexia,  e 

cun  quella  pratichava  di  darli  Verona  e  Vicenza;  e  durante  cotale  pratiche  ebe  il  signor  Ve-  25 
rona,  la  qual  cosa  fu  insuportabille  dolore  a  misser  Iacomo  dal  Verme.     Dopo  quello   senti 


*  Andrea  parla  invece  del  capitano   Tommasino  da  Parma  (Mtjr.,  88  i). 

*  *  Andrea  aggiunge  :  "  e  Padovani,  seguendoli,  li  ridussero  con  loro  gran  danno  in  capo  del  ponte  di 
"  Pusterla  a,  il  quale  è  di  pietra,  e  vi  e  un  torricino  con  porta  e  ponte  levatore,  e  saracinesca:  e  con  gran  calca 
"  fuggivano  per  quel  luogo  nella  città;  e  per  tema  che  Padovani  non  entrassero  dentro  con  loro,  fecero  cadere  a 

5    "  terra  la  saracinesca,  e  non  poterono  levare  il  ponte,  rimanendo  fuori  molti  Vicentini,  che  furono  prigioni,  molti 
"  anco  de'  quali  si  gittarono  all'  acqua,  e  passarono  nuotando  nella  terra  „   (Mur.,  loc.  cit.). 

*  *  *  Anche  qui  Andrea  aggiunge  parecchie  altre  notizie  :  "  Et  essendo  andato  in  quel  luogo  messer  Francesco 
"Terzo  tutto  armato  sopra  un  corsiere  coperto  di  barde  con  l'arma  sua  e  l'elmo  in  testa,  con  una  sopraveste  ri- 
"  splendente  con  l'arma  dal  Carro,  a  confortare  suoi  citadini,  che  arditamente  seguitassero  la  battaglia,  così  stando, 

io  *  venne  un  verrettone  tratto  dalla  torre,  che  gli  dette  nella  visiera  dell'elmetto,  e  gli  buttò  due  denti  fuori  di 
"bocca:  pcrlochè  egli  tacitamente  si  levò  da  quel  luogo.  Ma  pure  accortisi  i  suoi  cittadini  del  suo  male,  fu- 
"  riosamente  aggiungendo  legna,  con  gran  rabbia  abbruggiarono  la  porta  alla  torre,  e  calcarono  addosso  a'  Vi- 
"  ccntini.  che  erano  sul  ponte,  spingendoli  per  forza  dentro  della  città,  e  levarono  il  ponte,  e  calarono  la  sa- 
racinesca.    Le  genti,  che  erano  sul  barbacane,  facevano  meravigliosa  difesa,  e  così  quelli  della  torre;  e  subito 

15  "Padovani  fecero  condurre  un  carro  di  fieno  gettandolo  nel  fosso  al  ponte  levatore  e  mettendovi  fuoco  dentro; 
"  ma  la  cativa  fortuna  non  lasciò  mal  ardere  quel  fieno,  ne  mandar  fuori  vampa,  facendo  sempre  quelli  del  bar- 
bacane grandissima  difesa.  E  così  combattendosi  fu  ferito  da  un  verrettone  messer  Lunardo  Pasello,  il  quale 
"  veniva  alla  porta  con  gran  compagnia  de'  suoi  partigiani,  i  quali  vedendolo  ferito  il  portarono  sopra  un  tar- 
"  gone  alla   sua   stanza,  et   essi    si   andarono    a   disarmare.     L' altra   parte,  che   fu   messer   Giovanni   Pietro   de' 

20  "  Preti P,  vedendo  quello,  venne  alla  detta  porta  di  Pusterla  per  difesa;  et  in  poca  hora  venne  lasera  „  (Mur., 
loc.  cit.). 

1  Cioè  Vicenza.  notte  (Pagliarino,  op.  cit.,  p.  128). 

2  Cf.  cit.  lettera  24  aprile  1404.  *  Vedi  retro,  a  p.  513. 

3  La  battaglia  durò  dalle  ore  ventuna  alle  tre  di 

3S  «  Alle  ore  ai  (Pagliarino,  op.  cit.,  p.  127).  (}  Leggi  :  de'  Proti. 


[A.  1404  aprile] 


CRONACA  CARRARESE 


521 


la  morte  de  misser  Guielmo  dala  Scala  e  '1  canpo  de'  Padoani  ch'era  a|n]dat<>  a  tttOT  Vicenza; 
e  per  questa  caxione  era  da  Vicenza  a  Vinexia  venuti  a  dimandarci  so»  OTMO  e  per  darli  la 
terra  misser  Zuan  Piero  dì  Proti1  e  misser  Iacomo  da  Tiene2,  citadini  \c.\ciUìmì,  <•  furono 
ala  Signoria  con  misser  Iacomo  dal  Verme,  el  quale  a  parlare  cominciò,  e  cosi  dive:  Ilu- 
5  stro  ed  ecelsso  principo,  l'amore  e  la  carità  ch'io  porto  a  questa  sancta  Signoria  mi  darà  al 
presente  caxione  di  parlare  altamente  versso  voy,  perché  ala  vostra  Signoria  meritamente  si 
può  dire  quelle  parolle  che  dixe  el  salmista:  Aures  abcnt  et  non  aiutimi,  oc/ntlos  abent  et  non 
vident  ctc.  Longhissimi  giorni  fa  che  noi  siamo  stati  qui,  e  più  volte  cun  molte  cttetuose 
parolle  v'abiamo  chiarilicati  quello  che  vi  può  adevenire  per  lo  tenpo  futuro,  e  senpre  avete 

10  mostrato  non  volere  audire.  Et  anchora  ve  abiamo  mostrato  l'arte  che  ocultamente  uxa 
questo  vostro  signor  da  Carara,  che  con  dimostracione  dela  caxa  dala  Scalla  à  tolto  Verona 
e  fato  signore  misser  Guielmo;  possa  l'à  fatto  cun  sagreto  veneno  morire  e  simelemente  farà 
ai  figliuolli;  possa  per  luy  se  torà  Verona.  Ora  al  prexente  è  suo  canpo  intorno  a  Vicenza, 
e  se  gli  ochi  vostri  al  presente  non  se  guarda    inanti,  luy  se   torà  quella    signoria:  e  cierto 

15  io  vedo  che  tuta  Lonbardia  il  chiama,  e  in  poco  tenpo  è  per  eser  cun  l'alturio  dei  cieli  e 
de  sua  fortuna  magior  signore  che  sia  inn  Itallia,  e  possa  lui  vendicherà  sue  inzurie.  Chi 
pili  de  voi  glie  n'à  fatte?  Che  se  lui  à  vita  e  la  posanza  vostra  non  proveda,  e  lui  farà 
ancora  de  quilli  e  magiori  malli  che  vi  fecie  il  Signore  vechio  suo  padre.  Aprite  le  'rechie 
e   gli   ochi  vostri    e   guardative   inanti,'  che   sanza   fallo   io    vi    vedo  gran   fuoco   ale    spalle. 

20  Qua  sono  questi  signori  vexentini  che  vi  vole  dare  sua  citade,  la  quale  potete  tuore  sanza 
colpo  di  spada,  e  senpre  vi  sarà  schudo  dinancio  a  costui  — .  Tante  fu  le  opere  e  gli  avixi 
vlel  sagacie  misser  Iacomo  dal  Verme,  che  indusse  la  Signoria  a  tuor  la  citade  de  Vicenza, 
e  di  presente  fecie  acatare  xxv  balestrieri 3  *  cun  una  grande  bandiera  da  San  Marco, 
e  quilli  per   la  via   da    Basan   cun   misser  Iacomo   da  Tiene  *   mandò  a  Vicenza,  dove  a  di 


C.     ili  I 


7.  ochuli  Cod. 


IO 


*  Andrea  afferma  che  t  balestrieri  erano  2$o ;  e  poi  seguita  cosi:  "e  con  molte  bandiere  di  S.  Marco  man- 
"  darono  messer  Giacomo  Soriano,  gentiluomo  veneziano,  a  torre  la  tenuta  della  città  di  Vicenza,  et  andarono 
"  con  messer  Giacomo  da  Thiene.  per  la  via  di  Bassano,  et  alli  25  d'aprile  entrarono  nella  detta  città  con  una 
"  bandiera  grande  di  S.  Marco. 

"  Era  sopra  la  torre  di  Vicenza  una  bandiera  del  duca  di  Milano,  et  entrati  che  furono  i  balestreri  e  com- 
"  missario  veneziano,  fu  calata  quella  bandiera  in  terra  e  messavi  quella  di  S.  Marco,  facendo  gran  sonare  di 
"  campane  per  tutta  la  città,  nel  tirarla  suso  con  gran  rumore  e  strepito.  Il  che  sentito  fuora  nel  campo  padovano, 
"ognuno  si  messe  all'arme,  non  sapendo  la  cagione  di  tal  rumore;  e  pure  accorgendosi,  e  vedendo  tirare  su  la 
"  torre  quella  bandiera,  credettero  che  fosse  l' insegna  dal  carro,  e  ne  fecero  gran  festa  ancor  essi  „  (Mur.,  882-883). 


1  Gian  Pietro  di  Tommaso  de'  Proti,  ultimo  della 
stirpe,  creato  cavaliere  il  18  ottobre  1365,  nel  1379  fu 
eletto  a  portare  in  patria  il  vessillo,  dietro  il  quale  i 
cittadini  correvano    a  pregare    nella   cattedrale    per    la 

IS  salute  di  Cansignorlo  ;  fu  podestà  di  Verona  dal  settem- 
bre 1383  al  giugno  1383:  nella  cacciata  dei  Carraresi 
da  Vicenza  fu  creato  dalla  repubblica  di  Venezia  cava- 
liere di  San  Marco,  e  con  privilegio  38  aprile  1404 
gli    venne    assegnata    un'annua    pensione    di    1000   du- 

20  cati  trasmissibili  agli  eredi;  nel  1405  fatto  cittadino 
e  nobile  veneziano;  capitano  di  Padova  nel  1410, 
mori  il  31  agosto  141 2,  avendo,  con  suo  testamento 
del  27  marzo  di  quell'  anno,  ordinato  la  cappella  in 
onore  di  san    Giacomo  Apostolo  e  di  sant'Antonio  di 

25  Vienna  nella  cattedrale  di  Vicenza,  ove  elesse  la  pro- 
pria sepoltura  (A.  Magrini,  Notizie  storico-descrittive  della 
chiesa  cattedrale  di  Vicenza,  Vicenza,  1848,  pp.  114,  119, 
120;  Predelli,  op.  cit,,  III,  libro  ix,  §  289;  Sanudo, 
op.  cit,,  I,  p.  55;  Fainelli,  op.  cit.,  p.  44). 


2  Giacomo  di  Clemente  Tiene,  che  con  testamento    30 
13   febbraio   1437  ordinò  di  essere  seppellito  nella  cap- 
pella di  San  Giovanni  Battista  della  cattedrale  di  Vi- 
cenza.    Per  la  sottomissione  di  Vicenza  alla  repubblica 

di  Venezia,  quella  signoria  nel  28  aprile   1404  assegnò 
al  Tiene  1000  ducati  annui  per  sé  e  pei  suol  discendenti    3^ 
(Pagliarino,  op.  cit.,  p.  267;  Magrini,  op.  cit.,  p.  105; 
Predelli,  op.  cit.,  Ili,  libro  ix,  §  289). 

3  II  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  no,  e  il  Cittadella, 
op.  cit.,  II,  p.  349   accettano  la   cifra  data   da  Andrea 
(350  balestrieri),  forse  pili  esatta.     Infatti  il  Morosini,    40 
op.    cit.,  ms.,  e.  355,    scrive,  che  il  nobil   uomo   "  miser 

"  Iachomo  Suriam,  chom  pluxor  altry  nobelv  nostry 
"  zentilomeny  e  pluxor  e  ase'  horaeny  da  chavalo,  ba- 
"  lestriery  e  pedony  e  altry  pluxor  de  vene  da  Chastel- 
"  f rancho  e  da  Seravale  e  Chonegliam  e  altry  tuti  fo  45 
"  de  note  sovra  le  parte  de  Vizenza  „.  Cf.  anche  questa 
Cronaca  più  avanti,  a  p.  524  sg. 

4  Cf.  doc.  2027  ap.  Verci,  op.  cit.,   XVIII,  p.  62. 
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nino  deatro  i  ditti  baleau  n  la  bandiera  d<-  San  Marcho,  con  grande  lesta 

c  •:  .  bandiera  da  San  Marco  tuia  tore  deli  porti  de  Pnaterlla  il  canpo; 

idi)  quella  veduta  per  la  olente  del  canpo,  (  redeteno  che  faaee  l'arma  di!  caro  1 

grilli  !  atibìle  1  quella  a  credere,   perché  la  bandiera  de  San  Man  bianca 

liu  ed  tra  altta:  ma  poaaa,  cunpreata  la  verità,  atette  ognuno  del  canpo  in    5 

nuli*  dolurr   v   aliano   e    lubitO  ne  scrisse  al   signor   suo  padre   a  Veruna.      Abuta   il    Signor  la 

(etera,  la  nostro  al  aignor  miaaer  Brunorodala  Scala  e  al  iradello  digando:  —  Ora  siamo  al 
line  di  nostra  inu-ncione  di  Vicenza,  e  per  voi  m'è  adivenuto  questo,  che  non  avete  voluto 
cavalcare,  quando  re  1  dissi  — ;  e  scorlando  la  testa  si  parti  da  loro,  e  fu  dato  ad  altri 
l'atti.  Alora  misser  Brunoro,  misser  Antonio  mandò  suoi  anbasadori  a  Vinexia  a  ricoman-  10 
Jarssi  ala  Signoria  e  domandandoli  snsidio:  le  qual  cose  senti  il  signor  da  Carara,  e  quelle 
dentro  dal  petto  si  retenne  chiusse,  mostrando  de  non  saverllo.  Era  misser  Francesco  Terzo 
al  canpo  rimaxo,  né  però  si  levava  con  suo  oste  *,  e  fuora  di  Vicenza  vi  vene  uno  tron- 
beta  CU  1  arma  de  misser  Tadio  dal  Verme,  e  intrò  in  lo  canpo,  e  fu  menato  a  logiamento 
de  misser  Francesco  Terzo;  e  disse  che  venia  per  notilìcarlli  corno  la  cita  di  Vicenza  15 
era  data  ala  signoria  di  Vinexia,  e  che  '  la  comunità  di  Vicienza  glielo  avea  voluto  mani- 
festare aciò  lui  si  provedesse.  Al  quale  tronbeta  misser  Francesco  disse:  —  E  io  me  pro- 
vederò;  ma  come  se'  tu  vinuto  nel  canpo  sanza  mia  licencia?  — .  Quello  rispoxe:  —  Ognuno 
tronbetta  porta  senpre  salvo  condutto  e  liberamente  può  andare  per  ogni  parte  — .  Al  quale 
misser  Francesco  rispoxe:  —  Per  questa  volta  sia  comò  tu  a  detto,  ma  non  glie  venire  più  20 
sanza  mia  licencia  — .  Quello  tronbetta  si  parti  e  ritornò  nella  terra;  e  vignendo  la  sira, 
retornò  il  tronbetta  per  la  porta  di  Berega,  e  vene  per  lo  canpo  padoano  perfino  a  loza- 
mento  de  misser  Francescho  Terzo,  e  avia  sul  penone  l'arma  del  popolo  de  Vicenza,  al 
quale  misser  Francesco  disse  :  —  Tronbetta,  non  t' ò  detto  che  più  tu  non  debi  venire  nel  mio 
canpo  sanza  mia  licenzia  ?  — .  Al  quale  [ilj  tronbetta  disse  :  —  Signore,  io  son  venuto  per  co-  25 
mandamento  a  comandarvi  per  parte  dela  signoria  di  Vinexia  che  voi  vi  levate  del  canpo  e  del 
tereno  visentino.  —  Al  quale  misser  Francesco  rispoxe:  —  Chome  te  deb' io  credere?  dove  è 
el  tuo  mandato?  chi  xe  in  Vicenza  per  la  Signoria?  tu  non  hai  altra  divixa  che  quella  di  Vi- 
cenza :  se  tu  fossi  tronbeta  dela  Signoria,  tu  aresti  San  Marco,  overo  altra  insegna,  la  quale 
io  te  poria  dare  più  fede.  Ritorna  indrieto  e  fa  che  mai  più  tu  non  vegni  al  canpo  :  che  se  30 
tu  li  torni,  io  ti  farò  tagliare  a  peze.  Partite  e  non  tornar  più  — .  Quello  tronbetta  si  parti,  e 
la  matina  ritornando  e  sanza  salvoconduto  col  penon  de  S.  Marco  a  sua  tronbetta,  e  vignando 
per  la  porta  de  Pussterla  *  *  per  lo  canpo,  fu  detto  a  misser  Francesco  :  —  El  tronbetta  ri- 
torna — .  Ai  quali  misser  Francesco  disse  :  —  Andate  e  tagliàllo  a  peze  — ,  e  cosi  Lodovigho 
da  Ferara  e  Albertin  tronbetta  gli  andò  incontro,  e  pigliatollo  per  la  brena,  Lodovigo  glie  die'  35 
d'una  spada  sula  testa.  Quello  Albertin  gli  passò  cun  una  'iavarina  il  petto,  e  gitarollo  per 
terra  del  cavalo,  e  finalmente  il  tagliò  a  pieze  per  male  muodo,  e  toltogli  el  cavalo,  cosi  morto 
il  butarono  in  uno  fosso,  e  ritornaron  a  misser  Francesco  Terzo  e  contolli  comò  avea  fatto  2. 


Meccani  Come  se  fé'  la  intra'  dela  citaella  de  Verona  di  xxvii  d'avrille. 

Venuto  era  el  termene  e  l'ora  data  dela  citadella  che  se  dovea  rendere;  e  già  esendo  40 
ore  xxii  misser  Ugoloto  Biancardo  fecie  abasare  i  ponti,  e  liberamente  conciedete  la  intra'  e 


*  Andrea  aggiunge  :  u  anzi  continuamente  fece  lavorare  molti  edificj  di  legname  per  combattere  la  detta 
"  città  „  (Mur.,  883). 

**  Andrea  dice  invece:  "per  la  porta  che  veniva  al  monistero  dell' Orzella,  ove  si  faceva  una  via  coperta 
u  per  andare  al  muro  della  città,  et  aveva  sul  pennone  della  tromba  l'arma  di  messer  Giacomo  Soriano  con  un 
5     "  san  Marco  „  (Mur.,  884). 

1  Scrive  il  Morosini,  op.  cit.,  ms.,  e.  356,  che  l'en-  2  Scrive  il  Delaito  {op.  cit.,  col.  1006  a)  che  il  Su-    io 

trata  In  Vicenza  avvenne  la  notte  del  28  aprile,  giorno  riano,  capitano  della  Signoria,  aveva  mandato  in    due 

di  domenica,  o  il  lunedi    successivo    verso   le  otto  del  volte  due  diversi  trombetti,  entrambi  trucidati  poi  per 

mattino.     Cf.  Pagliarino,  op.  cit,,  p.   122.  ordine  del  Carrarese. 
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l'usita  dela  citadella  e  de  i  castelly;  e  usito  misser  Ugoloto  fuora  con  tuta  sua  giente  de 
citadella  e  de  i  castelli,  mandò  il  Signor  dentro  Philipo  da  Pixa  con  sua  giente  d'arme  e  le 
bandiere  dal  carro,  e  quelle  dala  scala,  ed  al'intrar  dela  citadella  sul  ponte  il  signor  mis- 
ser Francesco  da  Carara,  e  '1  marchexe  volsse  fare,  a  sua  comemoracione,  alcuni  nobilli 
5  Padoani  e  Veronexi  cavalieri,  i  qualli  son  questi  soto  scritti,  e  primo: 

Cavalieri 

Misser  Ubertino  da  Carara  1    figliuoli  del  signore, 

Misser  Marsilio  da  Carara) 

Misser  Mellone  da  Carara,  figliuolo  naturale  del  signore  l, 
10  Misser  Iacomo  Papafava  da  Carara, 

Misser  Danielle  di  Nigri  da  Padoa, 

Misser  Iacomo  da  Vigonza  da  Padoa, 

Misser  Guielmo  Hongarello  da  Padoa e. 

Misser  Guielmo  Todesco  anbasadore  delo  'nperadore, 
15  Misser  Calzin  Turniello,  e  questo  fu  fato  podestà  de  Verona3, 

Misser  Zuane  da  Nogaruolli  da  Verona, 

Misser  Zuane  de'  Pelegrin' 4  e  misser  Tomaxo  suo  figliuollo, 

Misser  Antonio  di  Mafey  5  e  misser  Grigolo  da  Olion  *, 

Misser  Cortexia  da  Sarego, 
20  Misser  Verità  di  Verità8, 

Misser  Zuane  Nicolla  dì  Salerai 7, 

Misser  Guidotto  da  Moncelexe  *  *, 

Misser  Ramondin  Guazardo, 

Misser  Ghaleoto  Bivilacqua  8, 
25  Misser  Ferigo  dì  Zipani  *  *  *  e  misser  Piero  da  Montagna  9. 


*  Andrea  lo  chiama:  "Gregorio  da  Lione»  (Mur.,  loc.  cit.);  cf.  la  citata  Cronichetta   di  Verona  ap.  Verci, 
op.  cit.,  XVIII,  doc.  202$,  p.  57. 

*  *  Secondo  Andrea  :  "  Guglielmo  da  Moncelese  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

*  *  *  Andrea  correttamente  scrive  :  "  Federico  de'  Cipriani  „  (Mur.,  loc.  cit.). 


5  '  Fu  legittimato  da  Iacopo  Santa  Croce,  conte  pa- 

latino, il  29  giugno  1400  (Litta,  op.  cit.,  Carraresi  di 
Padova,  tav.  V;  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  §  21 12). 

2  Guglielmo  di  Traverso  Ongarelll  fu  consigliere 
(fattore)  di  Francesco  Novello  dal   1394,  e  procuratore 

io  (nuncio)  di  lui  il  9  marzo  1396  (Gloria,  Monum.  cit., 
I,  §  119;  E,  min.  138S,  31  agosto;  1395,  3  marzo;  1396, 
9  marzo  ed  altri;  Rizzoli  e  Perini,  op.  cit.,  doc.  XXII, 
p.  116). 

3  Vedi  Fainelli,  op.  cit.,  p.  56  sg. 

15  *  Giovanni  Pellegrini    di    Verona    fu  uno  dei  22 

ambasciatori  di  quel  comune,  i  quali  comparsi  il  12  lu- 
glio 1405  in  forma  solenne  in  piazza  San  Marco  da- 
vanti al  doge,  gli  presentarono  i  simboli  della  sotto- 
missione  di   Verona   a   Venezia;   egli  ebbe  particolar- 

20  mente  l'incarico  di  consegnare  il  sigillo  del  comune. 
(Verci,  op.  cit.,  XVLU,  doc.  2048,  p.  81).  Nella  rivolta 
di  Verona  del  1390  contro  Giangaleazzo  era  stato  fatto 
prigioniero  insieme  col  figlio  Nicolò  da  Ugolotto  Bian- 
cardo  (Cipolla,  op.  cit.,  pp.  234-335,  305,  353-354). 

25  5  Antonio  di  Francesco  Maffci  della   contrada  di 

Sant'Egidio  aveva  parlato  pubblicamente  in  nome  del 
popolo  a  Francesco  da  Carrara  quando  occupò  il  do- 
minio  di   Verona,   e   fu   altro    dei    23  ambasciatori  di 


Verona,  di  cui  la  nota  precedente.  Il  Maffei  e  cinque 
provvisionati  erano  stati  sospettati  di  aver  preso  parte 
al  trattato  del  febbraio  1406,  per  far  ricuperare  Verona 
agli  Scaligeri;  ma,  riconosciuti  innocenti,  furono  la- 
sciati liberi.  Fece  erigere  un  altare  nella  chiesa  di  san 
Leonardo  fuori  della  città.  Mori  il  39  gennaio  141 5 
(Morosini,  op.  cit.,  ms.  e.  434;  Maffei,  Verona  illu- 
strata, Venezia,  1790,  tomo  III,  p.  186  sg.  ;  E.  Piva,  op. 
cit.,  p.  13,  nota  4). 

8  Verità  de'  Verità  fu  pure  uno  dei  33  ambascia- 
tori di  Verona  ed  ebbe  particolarmente  l' incarico  di 
consegnare  lo  scettro  (Morosini,  op.  cit.,  ms.,  e.  434; 
Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  3048,  p.  81).  Secondo  la 
Cronichetta  di  Verona,  ripubblicata  dal  Verci,  op.  cit., 
XVIII,  doc.  3035,  p.  57,  costui  sarebbe  stato  creato 
cavaliere  il  35  maggio,  quando  cioè  fu  fatto  signore  di 
Verona  Francesco  Novello  da  Carrara. 

7  Gian  Nicola  de'  Salerni,  umanista,  fu  pretore  a 
Mantova,  a  Bologna  e  a  Firenze  e  senatore  di  Roma.  Fu 
uno  dei  ventidue  ambasciatori  di  Verona.  Era  al  fianco 
del  Verità  quando  questi  consegnava  lo  scettro  al  doge 
(Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  3048,  p.  81;  Maffei,  op.  cit., 
III,  p.  336;  Morosini,  op.  cit.,  ms.,  e.  424). 

8  Galeotto,   figlio  del  cav.  Guglielmo  Bevilacqua, 


3° 


à> 
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(Vedi  ntta  9  a  pag.  seg.) 


I  U.I.AXZO    B    BARTOLOMEO    CATARI  IA.  HO*,  29  apr.-2mag.] 

Patti  la  gieneraia  Intratiw  e  messa  ogni  fortaaa  bi  bona  guardia  dele  giente  del  signore 
J.i   Cfcraiti  deliberò   il  signor   venire  ■   l'adoa;  e  rosi   vene  lui,  el  marchexe  e  misser  lacomo 

da  Canni  ■  di  Kzvnn  da  avrille,  e  romaxe  a  Verona  miaaer  Philipo  da  l'ixa  con  gli  altri 
liuoli  del  Signore.    A/unto  che  fu  a  Padoa,  il  Signore  mandò  per  sua  purt<*  a  Vincaia  il 

sentire  la  volonù    dela  Signoria;  e  a  di  xxx  d'avrille  se   parti  il     5 
marchexe  «  andò  ■  \  Inezia. 

Come  el  signore  de  Padoa  andò  a  Vicenza  al  canpo. 

l 'artito  el  marchexe  da  Padoa  per  andare  a  Vinexia  el  giorno  seguente,  che   fu  primo 
del   mexe    de    mazio,  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  e  misser  lacomo   suo  figliuollo, 
cun  molti  zitadini  padoani,  andò  al  canpo  a  Vicenza,  e  la  sira  fu  da  suo  figliuollo  e  da  tuto 
il  canpo  suo  onoratamente  ricieuto  cun  molti  'mazi  e  gran  festa.     E  zunto  il  Signore  apresso   10 
la  città  de  Vicenza,  vide  la  bandiera  de  San  Marco,  e   scorlando  la  testa  disse:  —  Il  gran 
fidare  ch'io  ò  fatto  di-tte  e  de  mia  Signoria  m'a  condutto  a  vederti  su  quilli  muri;   la  qual 
a  non  pensay  may  — .  E  dismontato  al  monestiero  de  San  Bertholamio,  dov'era  le  bandiere, 
tu  a  parlamento  cun  el  suo  consiglio,  e  deliberò  di  sora vedere  la  città  e  le  fosse,  e  cosi  fé-  15 
eie  ;  e,  veduto,  fé'  fare  comandamento  ch'a  meza  notte  tuto  il  canpo  fusse  inn  arme,  che  volea 
conbatere  la  cita  de  Vicenza.     E  cosi  cun  grande  desiderio  tuto  il   popo[lo]  padoano   aspe- 
tava  per  tuor  la  bataglia.     E  riposati  alquanto  fé'  el  Signor  sonare   sua  tronbetta,  c'ognuno 
s' apresentassi  cun  sue  arme  ale  bandiere;  e  in  poca   d'ora  cosi   fu  fatto.     E   mentre  che   '1 
Signor  faciea  per  maestro  Domenego  da  Fiorenza  l  aparechiare  molti  editicii  per  dare  la  ba-  20 
e. 3i9m        taglia,  e  già  era  ove  vi  de  notte  pasate,  che  per  la  porta  de  Pusterla  'usi  Biaxio  Quartaro 
da  Vinexia  de  Vicenza,  e  venne  nel  canpo  cararexe,  e  fu  menato  dinanzi  dal  Signore,  dove 
a  lui  aprexentò  una  leterra  suzelata  col  pionbo  per  parte  de  la  signoria  de  Venexia.     Abuta 
il  Signore  la  letera,  la  lesse  più  volte  :  e  fu  il   tenore,  che    la  signoria   de  Venexia   coman- 
dava al  signor  da  Carara,  che,  vezuda  la  presente  leterra,  luy  cun  suo  canpo  si  se  partisse  25 
de  torno  la  sua  citade  de  Vicenza  e  del  suo  destretto  vexentino;  altro  partito,  lo  aveva  per 
inimico.     Stete  il  Signore  in  grande  amiracione,  e  a  Biaxio  disse  :  —  io  ho  senpre  ubidito  e 
ubiderò  la  mia  Signoria;  domane  su  l'alba  mi  partirò  con  mio  oste:  ma  cierto  questa  non  è 
quella  fede  e  speranza  che  mi  prometeva  la  mia  Signoria  — .  Puossa  adomandò  chi   era  in 
Vicenza  per  la  Signoria;  quello   rispoxe  esservi   misser  Jacomo  Surian  da  Vinexia2,  venuto  30 

30.  Gurian  Cod. 


nato  nel  1374,  fu  consigliere  di  Filippo  Maria  Visconti.  9  (J>.  523)  Fu  ambasciatore  del  comune  di  Verona 

A  lui  e  al  fratello  Francesco  con  decreto   15  dicembre  al  Visconti  nel  maggio  1397  (Fainelli,  op.  cit.,  p.  87). 
1405  vennero  dalla  Repubblica  Veneta  confermati,  pei  l  Domenico  da  Firenze  nel  1393  era  ingegnere  ed 

loro  meriti,  il  possesso  e  il  godimento  di  tutti  i  beni  architetto  ducale  di  Gian  Galeazzo,  dal  quale  oltre  es-    25 

5    e  diritti  da  essi  posseduti  e  goduti  in  passato  nei  terri-  sere  stato   consultato    per  la  fabbrica  della  Certosa  di 

tori  di  Padova,  Verona,  Vicenza  ed  altrove.  Dal  23  feb-  Pavia,  nel  marzo  1399  era  incaricato  della  costruzione 

braio  1414  in  poi  fu  presso  il   duca  di   Milano;  il  17  di  certi  acquedotti  nei  distretti  di  Milano  e  di  Pavia, 

giugno  1416  fu  procuratore  di   esso  duca   con   facoltà  Narrano  gli   Annales  Estenses,  col.    539,  che  volendo  il 

di  stipulare  tregua  con  la  signoria  di  Venezia,  col  mar-  Visconti  recar  danno  al  signore  di  Mantova,  quell'  ar-    30 

io    chese  d'Este,  con   Pandolfo   Malatesta  ecc.     Il  19  feb-  chitetto  propose  il  taglio  di  un  monte  presso  Valeggio, 

braio  1417  ebbe  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti  l' in-  onde   sarebbesi   impedito   il   corso    del   Mincio,   sicché 

vestitura  del  castello  di  Macastorna,  il  20  dicembre  1437  più  non    andasse  a  cingere  e  a    difendere   quella  città, 

la  rinnovazione    della   stessa   investitura   col  titolo  di  Stando  nel  1409  all'assedio  della  cittadella  di  Reggio, 

conte  ad  esso  Galeotto  e  suoi  discendenti,  e  1'  11  mag-  mentre  attendeva  a  collocare  le  bombarde,  fu  ucciso  da    35 

15    gio  1440  privilegio  d'esenzione  da  ogni  peso,  non  solo  una  bombarda  lanciata  dagli  intrinseci  (Delaito,  col. 

riguardo  al  detto  castello  e  alla  contea,  ma  anche  per  1075;  L.  Osio,  Docum.  cit.,  voi.  I,  p.  346  nota  230). 
ogni  altro  allodi  dei  Bevilacqua  nello  stato  di  Milano.  2  Iacopo  Suriano  nel  1400  era  consigliere  del  doge; 

Morto  in  Verona  nel  gennaio  1441  (Frizzi,  Memorie  sto-  in  questa  occasione  venne  creato  cavaliere.  Fu  il  primo 

riche  della  famiglia  Bevilacqua,  pp.  xi,  22  sgg.  40  sgg.  ;  podestà  di  Vicenza  per  la  signoria  di  Venezia  (Moro-    40 

20   Predelli,  op.  cu.,  tomo,  III,  llb.  x,  §§  11,  12,  154,  190,  slni,  op.  cit.,  ms.,  e.  356;   Predelli,  op.  cit.,  tomo  III, 

196,  214  •  217).  lib.  ix,  §  185;  Pacliarixo,   op.  cit.,  p.  123). 
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cun  trexento  balestrieri.  Molte  altre  parolle  tra  loro  fu;  finalmente  si  parti  Biaxio  e  ritornò 
a  Vicenza.  Partito  che  fu,  il  Signore  comandò  che  ognuno  si  desarmasse  e  levasse  suoi  'lo- 
zamenti  per  venire  a  Padoa.  E  la  matina  per  tenpo  si  levò  il  signor  de  Padoa  da  canpo 
de  torno  Vicenza,  e  arivò  a  Padoa  cun  grande  disconforto  e  de'  suoi  citadini,  né  altro  spe- 
5  tando  che  '1  marchexe  venisse  da  Vinexia  '.  E  cosi  retornò  il  marchexe.  da  Vinexia  a  di  mi 
de  mazo,  e  fu  a  parlamento  cun  el  Signore  suo  suoxero,  concludando  che  la  Signoria  era 
grandemente  inanimada  contra  di  luy,  e  aviale  comandato,  che  si  partisse  e  andasse  a  Ferara. 
E  cosi  l'altro  giorno  seguente,  a  di  v  de  mazo,  si  parti  il  marchexe  da  Padoa  cun  sua  co- 
metiva,  e  andò  a  Ferara.  Partito  il  marchexe,  il  Signore  remandò  suo  figliuolo,  misser  Jacomo 
10  da  Carara,  a  Verona  e  misser  Polo  da  Lion,  misser  Morando  da  Porcille  e  Mano  Donati, 
e  a  loro  comandò,  che  s'alozasse  in  Castello  Vechio,  e  a  quelle  cose  utille  e  oportune  a  la 
città  de  Verona  solecitasse  ;  che  fu  a  di  vii  de  mazo. 


Come  il  Signore  rexe  gracia  ai  Scrovegni  e  a  quili  dà  Peraga  e  ai  Sangonazi.        mcccciiii 

In  questi  giorni  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  rexe  gracia  a  misser  Ugolino  Scro- 
15  vegno  e  a  misser  Rigo  e  Piero,  suoi  figliuoli,  e  a  Zelemià  da  Peraga  e  a  Peraghin  e  a  Marin 
da  Peraga  e  a'  suoi  figliuoli,  e  a  Zanin  e  Batista  e  Francesco  de  misser  Jacomin  Sangonazo, 
i  quali  tuti  erano  padoani  e  stadi  fuora  de  Padoa,  da  può'  che  '1  duca  da  Millan  la  persse, 
che  fu  nel  MCCCLXXXX2;  e  a  tuti  il  signore  restituy  i  suoi  beny  de  chaxe  e  posesione. 
E  venne  misser  Ugolino  Scrovegno  a  Padoa  sollo  sanza  i  figliuolli,  e  arivò  ala  sua  caxa  nella 
20  'rena  ;  per  simelle  venne  Peragino  e  Marin  da  Peraga,  e  'rivo  ale  sue  caxe  de  Sancta  Sofia. 
Zelemia,  né  i  figliuoli,  non  venne,  perché  era  in  Lonbardia;  Zanin,  Batista,  Francesco  San- 
gonazi vene  cun  sua  madre,  e  dismontò  ale  sue  caxe  de  Sancta  Sofia;  e  fu  dal  Signore  be- 
negnamente  recevutì  e  onorati  molto. 

Quando  fu  prexi  misser  Brunoro  e  misser  Antonio  dala  Scala  e  mandati  a   Padoa 
25  a  di  xviii  de  mazo. 

Avea  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  mandato  a  Vinexia  ala  Signoria  misser  Mi- 
chielle  da  Rabatta  e  misser  Arigo  Gaietto  per  suoi  anbasadori  a  procurare  d'avere  buona 
pacie  e  acordo  cun  la  Signoria;  e  mentre  che  loro  praticava  tale  opera  nei  servixii  del  Si- 
gnor, vene  a  Vinexia  misser  Antonio  dì  Mafey  e  misser  Ogniben  dala  Scuola  da   Padoa,  e 

30  Nicollò  dì  Malermi,  amigissimi  striti  dì  signori  misser  Brunoro  e  Antonio  dala  Scalla,  per 
suoi  anbasadori  ala  Signoria,  e  cun  quella  praticava  d'avere  giente  dele  sue  dentro,  e  volere 
eser  suo'  racomandati,  e  meterre  fuora  di  Verona  le  giente  del  signor  de  Padoa.  Era  cun 
questi  tali  anbasadori  uno  Nasinben  da  Verona,  e  persenti  cotalle  parolle  cautamente,  e  de 
tuto  ne  conferiva  con  misser  Michielle  da   Rabata  sagretamente  ;  el  'quale  misser   Michiele        e.  3'?v 

35  da  Rabata  ne  scrisse  a  Padoa  al  Signore.  Auto  il  Signore  cotale  intencione,  quella  tenne 
sagretta,  e  retornando  misser  Antonio  di  Mafey  e'  suoi  conpagni  in  drietto  cun  quello  Na- 
sinben da  Verona,  fu  il  Signor  a  parlamento  cun  i  detti  per  vedere  s' alcuna  cosa  loro  gli 
diceva,  ma  loro  gli  disse  altra  cauxa  de  sua  andata.  Dopo  questo  fu  il  Signore  a  coloquio 
cun  Nasinben  da  Verona,  el  quale  glie  recontò  ogni  cosa  particularemente,  e  corno  gli  an- 

40  basadori  avea  abudo  dala  Signoria  bona  intencione.  Le  quale  cose  cognosendo  il  Signor 
quelle  eser  cuntra  suo  stado,  deliberò  di  prò  vedere  cuntra  de  loro  ;  e  partiti  che  fu  misser  An- 


4.  che  altro  Cod.  —  33.  cotalle  cotalle  Cod. 

1  Cf.  lettera  4  maggio  1404  della  comunità  di  Vi-  risposta  7  maggio   1404  del  Biancardo  (Pagliarino,  op.    5 

cenza  ad  Ugolotto  Biancardo,  onde  gli  notifica  la  sot-  cit.,  p.   131). 
tomissione   di   Vicenza   alla   signoria    di  Venezia,  e  la  *  Vedi  questa  cronaca,  a  p.  436. 
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l    Mafey,  e  ritenuto  misser  Ogniben  dala  Scuola,  mostrando  de  altri  rllo  ado 

peraro,  lo  focfa  loraataro.     Dopo  questo  il  signor  mandò  ■  Verona  Bertholmmio  dale  Arme1 
imarlengo  cun  uno  bri  w   Iacomo  da  Carara,  che,       luto  quello,  subito  pi- 

gliava mlmCT   Brunoro  e  misser  Antonio   dala  Scalla    e  cautamente  el  --*,  e    quelli  cun 

bona  guardia  gli   mandasse  ■  i'adoa.     Andato  il  messo  lu  cimi  misser  Iacomo  da    Carara,  e     5 
jnmsado  asav  sora  di  ciò,  chiamò  misser  Pollo  da  Lion  e  a  lui  disse    che  andasse    per  i  si- 
gnorì   misser   Brunoro  e  Antonio,  che  con    lui  venisse  a    ciena  e  altri    zentilomini  ;    e    venuta 
l'ora  dela  cena  andarono  tuti  in  Castello  Vechio ',  dove  era  fatto  l'aparechio;  e  cenato  ch\ 
Ognuno,  misser    Iacomo  da    Carara    in  disparte    inn  una    chamara    chiamo    misser  Brunoro    e 
misser  Antonio,  e  a  loro  disse:  —  El  ve  chonviene  eser  a  Padoa    dal  signor    mio  padre  de   10 
subito  — :  asai  altre  parole  gli  fu;  finalmente  romaxe  destegnudi,  di   xvm  de  mazo,  e  la  notte 
_;uente  cun  bona  cunpagnia  de  giente   d'arme  i  condusseno  perfino    a  Padoa;    e  a    ora  di 
ter/a  arivò  a  Padoa  ;  e  dismontati  nela  corte  ala  canzelaria,  dove  era  il  Signor,  s'inzinoiarono 
denanzo  a  lui.     Ai   quale  il  Signore  i  sulevò,  e    cosi  disse  :    —    Misser  Brunoro,  e    voi,  mis- 
ser Antonio,  ni  una  vostra  fede  né  promessa  a  me  fatta  m'è  stata  atenuta,  e  io  perfino  a  qui   15 
e.  310  >  itexo  a  voi  :  oltra  di  ciò  avete  man'dato    vostri  anbasadori  a    Vinexia  a  procurare    contra 

di  me  e  de  mio  stato,  e  gravandovy  di  me  indebitamente  — .  Queste  parolle  glie  disse  pre- 
xente  più  persone,  e  con  altre  asai  parolle,  ale  quale  misser  Brunoro  rispoxe  :  —  Signore  e 
padre  nostro,  tuto  quello  che  voy  n'avete  dato  era  vostro  e  potetello  tuor  sicome  vostro:  se 
d' alcuna  cosa  abiamo  falato,  vi  domandemo  gracia  e  misericordia  —  ;  e  può'  si  tacque.  Alora  20 
comandò  il  Signore  che  tuti  due  fusse  messi  nela  sua  corte  in  certo  luoco  salvo,  e  datoli  a 
bona  chustodia  a  guardare3;  e  per  simelle  muodo  fu  messo  in  destreta  misser  Ogniben  dala 
Scuola  e  Nicollò  dì  Malermi,  e  dati  a  guardare. 

Come  il  signore  de  Padoa  fu  fatto  signore  de  Verona  a  di  xxiiii  de  mazo  M0CCCC°IIII. 

Pasate  le  cose,  come  è  detto  de  sora,  deliberò  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  25 
andare  a  Verona  e  metere  la  citade  in  asetto;  e  cosi  andò  luy  cun  madona  Tadia  so  rao- 
gliere  e  madona  Bellafiore,  mognere  de  misser  Iacomo  da  Carara,  cun  molte  gientille  donne 
padoane  ;  e  partisse  a  di  xxi  de  mazo  da  Padoa,  e  andò  a  Montagnana,  e  ivi  avea  il  Signor 
fatto  aparechiare  quatro  centto  carri  charchi  de  formento,  e  quelli  mandò  a  Verona  nel  suo 
intrare;  dove  de  fuora  dala  porta  era  tuto  el  povolo  de  Verona  con  le  bandiere  e  confaloni  30 
dele  arte  e  con  rame  d'olivo  venuti  incontra  al  Signore  cun  alegreza  e  festa,  e  per  simelle 
tute  le  donne  de  Verona  era  ivi  ala  porta  e  per  onorar  madonna  Tadia;  e  cosi  intrati  la 
charechia'  dentro  da  Verona  dela  biava,  fu  grande  conforto  a  tuto  il  popollo,  perché  n'  avea 
gran  senestro  de  formento.  Dopo  le  vituarie,  andò  madona  Tadia,  madona  Bellafiore,  acon- 
pagnada  dela  grande  moltitudine  dele  done  e  desmontàno  ala  corte  dì  Signori.  Dopo  le  35 
donne,  entrò  il  Signor  aconpagnado  dal  puovolo  Veronexe,  e  fu  menato  el  cavallo  da  più 
cavalieri  gridando:  " Bcnedictus  qui  venit  ifnj  nomine  Dominy^;  e  cun  sti  canti  e  festa  fu 
Moim'mi  aconpagnado'  perfino  sula  piaza  dal  capitello,  el  quale  era  tuto  adornato  de  panni  d'oro;  e 
dismontato  da  cavalo,  il  Signore  montò  suso  al  chapitello  in  piede,  dove  ivi  era  misser  Iacomo 
di  Favri,  e  cun  alta  vocie  cominciò  una  bella  arengha  in  comemoracione  del  Signore  e  dela  40 


1  Bartolomeo  di  Antonio  dalle   Armi    della   con-  3  Cf.   Cronaca  Estense   di   Fra   Paolo  da  Legnago 

trada  di  San  Giovanni  delle  Navi:  prima  cameriere  (cu-  p.  6o,  e.  99  v.  io 

bicularius,  camerarius)  poi  fattore  del  Novello  (Gloria,  4  Questo  canto  solenne  fu,  come  vedemmo,  into- 

Monum.  cìt.,  II,  mm.  1393,  28  febbraio;   1396,  9  marzo;  nato  anche  quando  l'imperatore  Roberto  fece  il  suo  in- 

5    1403,  7  marzo;  cf.  questa  cronaca  più  innanzi).  gresso  in  Padova  il  18  novembre  1401,  e  quando  ritornò 

*  Il  Castello  Vecchio  allora  si  chiamava  fortezza  in  patria  Giacomo  da  Carrara,  fuggito  dalla  prigionia 

di  San  Martino  Acquario    (vedi    Cronichetta  di   Verona,  del  Gonzaga  il  33  novembre  1402.  Vedi  questa  cronaca    15 

ripubblicata  dal  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  2025,  p.  57).  a  quei  due  luoghi;  cf.  p.  475  e  passim. 
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chaxa  da  Carara  '  :  possa  cominciò  quello  salmo  del  salmista,  e  disse  :  ^Dixit  Domina^  Domino 
u  ?nco,  sede»  ;  e  deto  questo  fecie  il  Signor  sedere  sul  capitello,  e  possa  li  presentò  il  confalone 
del  popolo  e  la  bachetta  dela  signoria  e  '1  suzello  de  Verona  e  le  chiave.  Dopo  questo,  vi 
vene  tute  le  arte  a  zurare  nele  sue  mane  fedelità  e  omacio.  Possa  fu  aconpagnado  e  por- 
tado  da'  Veronexi  cun  festa  e  alegreza  e  canti  e  gridi  de  -  viva  il  carro  1  „,  perfino  ala  corte; 
5  e  a  sto  modo  fu  fatto  signore  a  di  xxmi  de  mazo  M'CCCCIIII  *.  Postosi  adunche  in  se- 
gnoria,  e  per  tute  le  castelle  mandato  suoi  onciali'1  ;  retornò  il  Signor  a  Padoa,  e  lasiò  per 
suo  luogotenente  el  figliuolo,  misser  Ia'como  da  Carara,  con  sua  donna.  Retornato  il  Signore  e 
madona  Tadia,  soa  mogliere,  procurò  cun  grande  solecitudine  di  redurse  io  bona  ami[ci]cia  con 
la  signoria  di  Vinesia,  e  senpre  tenia  a  Vinexia  misser  Michielle  da  Rabata  e  misser  Arigo 

10  Galeto  a  solecitare,  e  senpre  abiendo  anbasadori  nostri  dala  Signoria  contrarie  resposte;  e 
finalmente  retornarono  a  Padoa  nostri  anbasadori,  digando:  —  La  signoria  di  Vinexia  è  in- 
durita contra  voi,  gravandosi  di  molte  cose  de'  fati  vostri,  che,  tenendovi  per  figliuolo  dela 
Signoria,  voi  abiate  contra  d'essa  fadigatovi  a'  suoi  danni  con  Zenoexi 4  ;  e  questo  anno  saputo 
cun  verità:  l'altra,  che  esendo  in  Vicenza  intrato  sue   giente  e  sue  bandiere,  voi  non  avete 

15  abudo  alcun  respeto  a  danegiar  suo  teretorio,  eoe  a  Lonigo,  oltra  contra  ogni  raxione  e  de- 
bito di  guerra  li  avette  tagliato  uno  suo  tronbetto,  e  asai  altre  cose  5  :  finalmente,  concludendo, 
la  Signoria  vole  da  voy  el  castello  de  Chologna  e  tuti  i  danni  e  interessi  ch'è  fatti  a  Lo- 
nigo aul  Vexentino:  possa,  abudo  questo  vi  responderà  ala  pacie  — .  Ale  qual  cosse'  il  Si- 
gnore  rispoxe    per  i  predeti   anbasadori  ala   signoria   di    Vinesia,    che    era    presto  di    volerli 

20  dare  el  castello  de  Chologna  e  Padoa  e  Verona,  pure  che  fusse  certo  de  avere  dala  Signoria 
buona  pacie  e  triegua  cun  loro,  che  altro  non  desiderava;  e  con  questo  retornò  gli  anbasa- 
dori a  Vinexia  ala  Signoria. 

Come  naque  la  guerra  del  signore  de  Mantoa  e  'l  signore  de  Padoa. 

Durante  adunche  le  predete  cose,  come  abiamo  detto,  el  signore  de  Mantoa,  misser  Fran- 
25  cesco  da  Gonzagha,  avea  soto  sua  signoria  posto  doe  castelle  del  Veronexe,  cioè  Ostiglia  e 
Peschiera,  le  quale  era  le  chiave  de  Verona,  e  quelle  tal  castelle  el  signore  de  Padoa  per 
suo  anbasadore  li  avea  mandato  a  domandare  :  il  che  il  signor  de  Mantoa  avea  risposto  vo- 
lerle per  luy  e  altre  parolle  gravoxe  disse  del  signor  de  Padoa,  inzuriandolo  per  lo  fato  de 


e.  su  > 


15.  eoe  Cod.  —   19.  predeteti  Cod. 

1  Erra  la  citata   Cronìchetta  di  Verona,  ap.  Verci,  fra    il    vescovo    di   Trento    e   Siccone    da    Caldonazzo 
op.  cit.,   XVIII,  doc.  3025,  p.  57,   dicendo  che   in  quel-  (Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  122). 

l'occasione   il    Carrarese  creò  cavalieri,  fra  altri,  Gio-  4  Si    legge    invece  nei  cit.  Annales  Genuenses,  col.    25 
5    vanni  de'  Pellegrini,  Gregorio  da  Lion,  Pietro  da  Mon-  1306,  che  il  Carrarese  per  difendersi  dalle  offese  dei  Ve- 
tagnana, Verità  de' Verità,  i  quali  tutti  invece  ottennero  neziani    fece    lega    in    quest'anno    col    re    di    Francia: 
l'onore   della   cavalleria  il  27    aprile  quando  1' esercito  onde  il  governatore  di  Genova  di  tratto  in  tratto  man- 
Carrarese  entrò  nella  cittadella,  come  già  vedemmo.  dava  denari  a  Francesco  Novello.     Un  accordo  strinse 

2  II  Carrarese  fu  fatto  signore  di  Verona,  non  il  bensì  il  Novello  a  mezzo  di  Bonifacio  de'  Guarnerinl    30 
io   24,  ma  il  25  maggio  (cf.    Cronìchetta  dì  Verona,  cit.  ap.  con  la  Repubblica  di  Genova,  ma  nell'anno  seguente: 

Verci,  op.  cit.,  doc.  2025,  p.  57).  Per  l'entrata  solenne  pel  quale  accordo  il  primo  prometteva  di  non  conclu- 
di Francesco  Novello  a  Verona  vedi  la  lettera  di  Riz-  der  pace,  né  tregua  con  la  signoria    di  Venezia    senza 
zardo   da   Valvasone,  doc.   contemporaneo,   pubblicata  espressa  licenza  e  volontà  del  Comune  Genovese  (Verci, 
da  L.  Suttina    {Contribuzione  alla  storia  del  costume  si-  op.  cit.,  XVIII,  doc.  MMXLIH  p.  77  dei  docc,  e    Glo-    35 
15   gnoriU   nel   Medio   Evo  italiano,    in   Memorie  stori-  ria,  Monum.  cit.,  II,  §  2287). 

che   Cividalesi  [Bullettino  del   R.  Museo  di   Civi-  5  La  Signoria,  sdegnata  pei  danni  recatile  nel  ter- 

dale]  Cividale  del  Friuli,  MDCCCCVI,  anno  II,  fase,  30),  ritorio  vicentino  e  per  l'uccisione  del  trombetta,  inviò 

3  II  27   maggio    il    Carrarese   mise   campo   a   Pe-  una  ducale  ai  Vicentini  in  data  1  maggio  1404,  con  la 
schiera,  che   subito  si   rese   alle    sue   armi  :    il    29   egli  quale  promise   loro    di   difenderli   da  ciascun    signore,    40 

20    aveva    visitata    la    riviera    del    Garda,  e    s'era    fermato  signoria,  comune  e  da  qualunque  persona  li  offendesse, 

a  Riva  di    Trento,    nel    qual    giorno    pubblicò   l' istru-  non  cessando  di  condurre  a  suo  soldo  genti  d'armi  a 

mento  di  accordo  e  di  pace  che  per  suo  mezzo  si  fece  cavallo  ed  a  piedi  (Pagliarino,  op.  cit.,  p.  141  sg.). 


ZZO    I     l; A K TOLOMEO  CATARI  [A.  1404  giugno] 


■et   In  OHM]  \iulito  il   rignor  de   Hadot  tal'  parole,  mandò  parte  de  sue  giente 

.1  Peschiera,  «•  con  moj   modi  ebe  la  terra,  e  la  rocha  si  tenne  per  quelo  de  Mantoa.    Oltra 
di  bratado  contra  da  luy  par  tuorli  Mantoa  e  farlo  aaaasare  per  misser  Francea 

Lise  ha:  el  quale    tratado   tu    scoverto    e  preso   misser  Francesco  da  Lisca  cun  altri    suoi 
(pegni  e  tu  Inpichati  ■  modo  traditori  naia  citta  de  .Mantoa.    Alora  il  signor  de  Mantoa    ! 
I  pratichare  cun  la  signoria  di  Venexia  d'eser  cun  loro  ala  guerra  contra  il  signor 
da  Carerà,  e  già  con  sue  giente  faciea  danni  sul  veronexe.     Esendo  il    tratado  scoverto,  ri- 
maxe  molto  il  signor  de  Padoa  in  dubio  dela  guerra,  e  parendo  a  lui  tirarsse  molto  rom 
adosso,  né  poterssi  acordare  cun  la  signoria  di  Vinexia,  mandò  subitto  misser  Pollo  da  Lion 
a   Mantoa  a  prochurar  d'avere  pacie  cun  el  signor  misser  Francesco  da  Gonzaga,  el  qualle    10 
m      molto  rechuxava;  e  per  tale  chaxone  andò  misser  Pollo  pili  volte  da   Padoa  a  Mantoa.     'li- 
lialmente, non  podendo  concludere  buona  pacie  tra  i  due  signori,  concluxe  triegua  pertino  a 
di  xxvii  d'avosto,  e  durante  la  triegua  senpre  solecitava  l' acordo. 

Come  a  di  xiii  de  zugno  la  signoria  di  Vinesia  tagliò  l'arzere  de  Anguilara  in  tre 
parte  e  afondò  molte  ville  del  padoan.  15 

Siando  gli  anbasadori  padoani  a  Vinexia  a  praticare  l' acordo  e  la  pacie  cun  la  Signoria 
e  con  el  signor  de  Padoa,  fu  per  la  signoria  di  Vinexia  fatto  tagliare  in  tre  parte  l'arzere 
d'Anguilara,  per  muodo  che  PAdexe  afontò  più  ville  del  Padoan,  e  non  podea  socorere  il 
Signore  una  soa  bastia  d'Anguilara;  il  perché  il  signor  ne  scrisse  subito  a  Vinexia  a'  suoi 
anbasadori,  che  '1  dixesse  ala  Signoria  che  pendendo  la  pacie  questo  non  erra  onesto.  Niente  20 
de  mancho  prochurò  asai  il  Signore  de  socorere  la  sua  bastia,  ma  l'acque  era  si  grande,  che 
non  potté  socorerlla;  e  dopo  alcuni  giorni  per  alchune  barche  armate  da  Vinexia  fu  conba- 
tuta  la  bastia  e  quella  ebe  a  pati,  salvo  l' avere  e  le  persone  ;  e  sotomesella  sotto  sua  signo- 
ria, e  puoxe  suxo  la  bandiera  de  san  Marco  *. 

Come  fu  sconbiati   gli  anbasadori  padoani  da   Venexia  e  come  principiò  la  guerra.  25 

Fu  per  la  signoria  di  Vinexia  detto  agli  anbasadori  padoani  che  sgonbrasse  sua  terra  e 
venisse  a  Padoa,  perché  a  niuno  altro  muodo  i  volea  udire,  se  prima  non  avea  el  castello 
de  Chologna  e  i  danny  de  Lonigo;  e  cun  tale  resposta  si  parti  da  Vinexia,  e  fugli  sarate 
drieto  le  palade.  Zonti  adunche  a  Padoa,  gli  anbasadori  conferirono  col  Signore  ogni  cosa 
per  loro  pratichata  e  la  risposta  aùta.  Audite  il  Signore  tale  resposta  e  gravoxa  parendoli,  30 
deliberò  notificarllo  al  suo  popollo,  e  per  scusarssi  dela  guerra  che  convenia  fare  e  si  per 
savere  l'animo  de'  suoi  citadini  come  sariano  cuntenti  de  talle  guerra  con  la  signoria  de  Ve- 
<-.  j'-r  nexia;  e,  fato  sonare  consiglio,  dove  grande  'moltitudine  de  citadini  andarono  ala  corte  del 
Signore,  e  nella  sua  grande  sala  andarono  a  consiglio,  dove  ivi  era  il  signore  misser  Fran- 
cesco da  Carara  ;  e,  vedendo  la  sala  piena  del  suo  popolo,  montato  in  alto  banco,  a  parlare  35 
cominciò  e  cosi  disse  :  —  Spectabili  et  amantissimi  citadini,  senpre  de  voy  ò  cognosudo  el 
grande  amore  che  m'avete  portato,  per  che  nele  fatiche  mie  e  nele  prosperità  me  l'avete 
mostrato  liberalmente;  e  se  per  alcuna  mia  caxione  ve  seguitasse  alcuno  danno  né  senestro, 
io  certo  voria  eser  el  primo  danoxo  per  refrancare  voi  e  vostra  citade  :  ma  perché  non  mi 
possa  mai  eser  rinproverato  sul  petto  da  niuno  padoano,  intendo  manifestare  mio  volere  40 
contra  le  vostre  reverencie.     Voi  avete  veduto  cun  quanta  solecitudine  me  sono  faticato  per 


1  Cioè  perché  Giacomo  era  fuggito  dalla  prigio-  Verci.  op.  cit.,  XVIII,  doc.  3025  p.  58).  Scrive  il  De- 
nia  del  Gonzaga  il  23  novembre  1402  (vedi  questa  ero-  laito,  op.  cit.,  col.  1008  che  l'argine  d'Anguillara  fu 
naca  a  quella  data).  tagliato  in  sette  luoghi  da  Francesco  Giustiniano,  ca- 

2  I  Veneziani  tolsero  al  Carrarese  la  bastia  di  An-  pitano  di  Rovigo  per  la  signoria  di  Venezia,  il  18  lu- 
5    guillara  il   13  giugno  (cf.   Cronichetta  di  Verona  cit.,  ap.  glio.  io 
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aver  con  la  mia  Signoria  pacie,  oferendoli   Padoa,  Verona  e  Chologna,  pure  ch'io  remanga 
certo  di  non  aver  la  guerra  cun  loro,  dove  senpre  ai  miey  anbasadori  loro  anno  risposto  che 
prima  vole  Cologna  e  XXX*"  milia  ducati  per  danni   latti   per  lo  mio  canpo  a  LonigO,  e  aùte 
queste  cose,  responderà  a'  mie'  anbasadori   sul   tato  dola   parie.     Dove  io  sono  in  dubio  dela 
5  risposta  ch'io  debo  fare:  s'io  glie  do  Cologna  e  xxx'*  millia  ducati,  e  non  abia  l'acordo  cun 
loro,  io  sono  disfato,  perché  Chologna  è  la  chiave  di  Verona  e  de  Padoa:  possa  loro  m'aranno 
inpoverito  di  danari;  se  io  non  glie  do  queste  cose,  io  sono  certo  d'aver  la  guerra  cun  loro, 
la  qual  cosa  me  sarà  gravosa.     Quello  ch'io  aspetto  da  voi  è  vostra  [opinione],  e  per  quella 
mi  regierò  —  :  e  poi  cun  grande  suspierro  si  tacque.     Stavano  i  citadini  sula   salla  in    mor- 
10  morii  l'uno  cun  l'altro;  chi  in  una  opinione  e  chi  in  un'altra  remanea.     Ma  pure  fu  per  Ga- 
liazo  Gatarij  recordato  al  Signor  le  guere  pasate  del  padre,  e  quanto  le  fu  noglioxe  a  Padoa 
e  a'  citadini,  e  che  per  quelle  rimaxe  l'odio  grande  e  la  innimistà  dela  buona  memoria  del 
signor  vechio  suo  padre  e  dela  Signoria,  che  senpre  prochaciarono  di  caciarllo  de  sua  città  : 
—  il  perché  mio  consiglio  saria  ch'ai  tuto  la  pacie  si  avesse,  e  che  voi  forsate  buono  amigo 
15  dela  Signoria:  perché  ella  è  quella  che  vi  potè  fare  il  bene  e  M  male  — .  Queste  parole  fu 
per  molti  laldate  e  confermate,  presente  il  Signore  e  tanto   popolo.     Dopo  queste    parole  si 
trasse  ananti  tuti  uno  'citadino,  nominato  l'Amoratto    pilizaro ',  rico    e  grande    merchadante, 
e  postosi  le  mane  nel  petto   e  tratosi    fuora  piena   de  monetta   d'oro,  e    disse  :  —  Mal   abia 
tanta  codardia  quanta  è  questa  che  al  prexente  io  vedo  nel  cuore  de  quelli  ch'avia  per  soa 
20  franchisia  anulata  la  fama  de'  Romany,  e   ora  per    la  chupidità    de  l'oro    de  non    spenderlo 
indebelisse  sua  posanza.     Ma  in  dispetto  de  qualunche  teme  e  ama  l'avaricia,  Signore,  questi 
sono  mille  pezi  d'oro,  i  quali  io  amo  piutosto  de  spendere  in  sostenere  vostro  onore  e  nostra 
franchisia,  cha  voi  del  vostro  cosi  vilemente  donate  a  costoro,  i  quale  la  pacie  nostra  senpre 
anno  abudo  in  despetto:  questo  castello  e  luoghi,  che  col  vostro  sangue  e  de'  vostri  citadini 
25  e  dinari  trati  de  vostra  terra  avete  conquistato,  non  vi  consiglierò  mai  che  voi   ghe  il  diate 
sanza  colpo  di  spada;  la  inzustisia  sua  e  vostra  raxione  vi  darà  la   vitoria  contra    loro.     Pi- 
gliamo adunche  la  guerra  animoxamente  contra  costoro   inimighati  dal    mondo,  che  gie    ano 
rubato    le  nostre    bastie  e   tagliatone  l'acqua    adosso,  tratando  noi    l'acordo,  e    io  vi    meterò 
l'avere  e  mia  persona  e  '1  sangue  de'  miey  figliuoli  — ;  e  detto  questo  fecie  fine  a  sua  arin- 
go gha.     Alora  misser  Arigo  Gaietto  rispoxe  laudando,  e  consomigliando  el  detto  di  l'Amorato 
al  buon  Cristino  2  ch'era  stato  di  cavalieri  de  Ciesaro,  che  per  sua  animuxìtà  fu  il  primo  fe- 
ritore che  ferisse  cuntra  la  giente  del  gran  Ponpeo  in  Tesaglia,  e  per  lui  Ciesaro,  suo  ducha, 
ebe  la  vitoria;  e  già  non  ricordò  misser  Arigo  el  detto  de  Luchano,  quando  maledisse  Cri- 
stino,  perché  era  stato  comenciatore  de  fare  spandere  il  sangue  de  Aurach,  cavaliere  di  Ponpeo, 
35  nel  canpo  di  Texaglia,  che  fu  può'  chaxione  di  tanta  mortalità.    Queste  parolle  molto  piaque  al 
signore  misser  Francesco  da  Carara,  e  per  lui  e  per  altri  del  suo  consiglio  fu  otenuto  la  guerra, 
caxione  di  desfacione  di  nostra  cita  de  Padoa.     Che  maledetto  sia  l'Amorato,  che  fu  caxione 
di  tanto  conforto  e  gieneracione  di  tanto  male  !  E  di  presente  el  Signore,  per  oservare  l' an- 
ticha  e  bona  uxanza,  comesse  lui  stesso  la  destìdacione  e  mandolli  a  disfidare  ;  e  cosi  disse  : 


C.    332  V 


39.  da  desfidacione  Cod. 


1  II  Salomonio  {Urbis  Patavinae  Jnscriptiones ,  p.  455) 
riporta  la  seguente  iscrizione  che  leggevasi  nella  chiesa 
di  san    Daniele:   "Questa  si  e  la  sepoltura  de   l'hono- 

5  *  revole  homo  M.  Bortolamio  de  M.  Antonio  Amo- 
"  rato  Pilizzaro  dal  Pia  della  Valle,  e  dei  soi  dlfscen- 
"  denti]  142S,  a  dì  30  agosto  „.  Questo  Antonio  è  forse 
l'Amorato  di  cui  parla  la  nostra   cronaca. 

2  Cioè    Crastino:    di    lui    parla    anche    G.   Cesare 
io    {Commentari   della  guerra  civile,    lib.  Ili,  capp.    91,  99); 

ma  noi  citeremo  piuttosto    le  fonti    dirette  del    nostro 


cronista,    ossia   Lucano,   il    quale    nel    libro    VII   della 

Farsaglia  (vv.  470-473)   dice  : 

Di  tibi  non  mortem,  qitae  cunctis  poena  paratur, 

Sed  sensum  post  fata  tuae  dent,   Crostine,  morti,  1 5 

Cuius  torta  manu  commisti  lancea  bellum, 
Primaque   Thessaliam  Romano  sanguine  tinxit. 

e  I fatti  di  Cesare  (ediz.   L.   Banchi  nella  Collez.    di 
opere    inedite    e    rare    ecc.,    Bologna,   Romagnoli, 
1S64,  p.  aii  sg.),  dove  il  cavaliere  di  Pompeo  è  chia-    20 
mato  Surachi. 


t.  xvn,  P.  1  —  34. 
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,1A    MELA     OMMWH  \Sl-<>    DL    si«;.NORE    MISSKK    Fu  ANCE8CO    DA    CARARA  A    DE8FI- 

LA    UCUIOUA    l'I.    V  POOQA    DÌ    XXIII    DE   ZUGNO. 

Ilustris  et  ecelsse  domine.  El  mio  pensiero  fu  senpre  de  volere  eserre  vostro  bon  tigliuollo 
e  uniffho;  e  a  questo  io   ò   latto  do  ch'io  ò  sapudo  e  posudo,  e  savi  per  uno  di  capitoli  di 
patti,  che  noi  avrmo  insenbn-,  che  voi  sete  tenudi  de  defenderme  contra    ogni   persona    del     5 
mondo,  corno  apare  per  lo  dito  capitolo  ',  lo  quale  io  ve  mando  in  questa  :  de  que  io  me  do 
gru)  maraviglia,  né  aria  mai  crecudo  che  queste  cose,  le  quale  io  avea  fatte  de  vostro  con- 
timento  e  volontà,  me-lle  doverssa*  mai  tuor  d'animo:  ma  non  voglio  dire  che  me  abiadi 
fatto  questo,  anzi  m'avi    innimigha'  come  fosse   sta  vostro    inimico  mortale,  non  ghe   seando 
alchuna  chaxon  dal  mio  lado  e,  pendando  lo  tratado  dela  paxe,  voi  m'avi  tolesta  la  mia  ba-  10 
stia  d' Anguilara  sanza  alchuna  desfidanza  del    mondo,  e    mai  non  me  sarave    movesto,  pen- 
dando lo  tratado  predito  dela  paxe.     Ora  io  ò  intexo  che  li  anbasadori  fiorentini  sono    par- 
tidi,  e  non  aspetadi  altro  cha  fornire  i  vostri  fatti  in  ordene  ;  si  che,  cognosando  e  vezando 
voi  non  voli  eser  mie'  amixi,  voi  faridi  i  fatti  vostri  e  io  li  miey,  da  martidi  innanzi  per  tuto 
el  di.     Quanto  ale  ofexe  e  ale  defese,  ben  men  duole  e  pexa  de  convegnire  scriver  si  fatta  15 
letera,  non  per  paura,  ma  per  lo  amore  e  carità  ch'io  ve  portava.     Una  cosa  ve  voio  racor- 
dare,  la  quale  non  bisognerà  ve  ch'io  ve  disese,  perché   sete  savi    signori,  che    le  guerre    fa 
nascere  chose  che  gli  omeni  noi  pensano,  e  non  posso  stare  eh'  io  noi  diga  e  eh'  io  non  me 
lamenti,  che  abiando  tenudo  lo  mio  fameglio  a  Zenova  in  vostro  servixio,  voi  me  avedi  abo- 
minado  e  ditto  ch'io  abia  cercha'  contra  de  voy  \     Ma  io  spierro  i'  Dio,  en  la  mia  raxon  e  20 
in  lo  vostro  torto,  che  non  faridi  tuto  quello  avi  voglia  de  fare. 

Francisco  de  Cararia  Padue   Verone  et  districtus  inferially  vicario  gienerali  (sic). 
Data  Padue  xxiii  iunii  MCCCC°IIIIat  3. 


'•  3*3  v 

M'CCCCIIII 


Fatta  la  disfidacene,  fecie  il  Signore  da  più  parte  chavalchare  le  sue  giente  sul  Trivi- 
xano  e  sul  Mestrui:  ciò  fu  el   Checho  de   Sansoverin  \  Morello   d'Alesandria,  l'abate   lane,  25 
Sparapan,  e  fecie  de  grandenisimi  danni  in  più  parte  del  Trivixan  5,  e  cun  molta  e  grande 
prexa  ritornò  a  Padoa. 


7.  crecudo  Cod.  —  30.  idio  Cod. 

1  L' istrumento,  col  quale  si  rinnovarono  e  rifor- 
marono i  patti  e  le  convenzioni  antiche  ch'erano  state 
tra  il  comune  di  Venezia  e  il  Signore  e  il  comune  di 

5  Padova,  fu  rogato  il  5  luglio  1399.  Il  capitolo  qui  ri- 
cordato, ch'era  il  primo,  diceva  :  "  Quod  dictus  dominus 
"  dux  et  comune  Veneciarum  habere  et  tenere  debeant 
"  magnificum  dominum,  Franciscum  de  Carraria  predic- 
*  tum  Padue  et  e.  dominum,  eiusque  filios  et  comune 
io  "  Padue  ac  districtum;  in  sua  protectione  et  defenssione 
"  contra  quamlibet  personam  de  mundo  „.  Vedi  V.  Laz- 
zarixi,  Storta  di  un  trattato  tra  Veneti  a,  Firenze  e  i  Car- 
raresi, [1337-1399],  Venezia,  1899-Estr.  dal  N.  Archi- 
vio  Veneto,  tomo  XVIII,  p.  30. 

2  Vedi  nota  3,  p.  527. 

3  Abbiamo  fatto  ricerche  presso  l'archivio  di  Stato 
di  Venezia  per  rintracciare  questa  lettera,  che  nel  suo 
testo  originale  forse  fu  scritta  in  latino  :  ma  tali  ri- 
cerche riuscirono  infruttuose.  Il  trombetta  che  portò 
e  pubblicò  la  sfida  nella  Pietra  del  Bando  e  nella 
Sala   del   gran    Consiglio   sarebbe  stato  ucciso  a  colpi 
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di  pietra  j  dai  putti  e  dal  popolo  di  Venezia,  se  al- 
cuni gentiluomini  che  si  trovavano  nella  piazza  non 
lo  avessero  difeso  e  nascosto  in  palazzo.  Nella  notte 
fu  mandato  fuori  di  Venezia  (Cronaca  veneta  supposta  35 
delio  Zancaruol  sino  al  1446,  ms.  della  bibl.  Marciana 
di  Venezia,  ci.  VII,  cod.  1275,  tomo  II,  e.  535  r:  cf. 
Morosini,  op.  cit.,  p.  366-,  Redusio,  op.  cit.,  col.  814: 
M.  Sanudo,    Vite  dei  duchi  di   Venezia,  col.  809). 

4  Checco  di  San    Severino    era  stato  mandato    in    y 
soccorso  del  Carrarese  da  Nicolò    d'Este,   suo    genero, 
nel  marzo  di  quest'anno  (Delaito,  op.  cit.,  col.  994). 

5  I  Veneziani  che  ciò  avevano  preveduto,  avevano 
anche  comandato  a  tutti  i  distrettuali  del  territorio 
trevisano  di  dover  ritirarsi  nelle  fortezze  con  le  loro  35 
sostanze,  acciocché  i  nemici  recassero  minori  danni;  e 
nel  medesimo  tempo,  con  ducali  del  23  e  del  24  giu- 
gno, ordinarono  che  si  usassero  ostilità  contro  il  signore 

di  Padova,  e  che  si  confiscassero   gli   effetti  dei  Pado- 
vani nei    loro    stati    (Verci,   op.   cit.,   XVIII,   p.    145  e   y 
docc.  2032,  2033,  p.  68  sg.). 
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Quando  il  signore  Mal,  atesta  da  Pesaro  fu  fato  capitano  de  tuto  el  canpo   del  a 

SIGNORIA    DI    VeNEXIA. 

De  giorno  in  giorno  capitava  in  Vinexia  la  moltitudine  dele  giente  d'arme  che  venia  al 
soldo  dela  Signoria  per  eser  a'  danni  del  signor  da  Carara  '.  E  già  era  azunto  cun  mille 
5  lancie  el  signore  Malatesta  da  Pessaro,  el  signore  Paullo  Savelly  de'  principi  romani  cun 
vir  lanze  e  fantaria  da  pie,  e  dopo  lui  vene  el  conte  Francesco  da  l'Aquilla  2  cun  quatro  suoi 
fradelli,  cun  vc  lanze  e  mc  fanti  da  pie.  Possa  vi  vene  el  signor  Obizo  e  '1  signor  Pierro  da 
Ravena  cun  mc  lanze.  Dopo  questi,  misser  Tadio  dal  Verme  cun  c°  lanze,  Albertto  di  Ru- 
berti  cun  ijc  lanze,  Zanni  da  Pavia  3  cun  e  lanze  *.     Fatta  l'adunacione  tuta  sul  Trivixano  dela 

10  giente  d'arme,  instituy  per  suo  capitano  gienerale  la  signoria  di  Vinexia  il  magnifico  si- 
gnore Malatesta  da  Pesaro,  e  a  lui  die'  l'onorato  bastone  e  la  gran  bandiera  de  San  Marco, 
e  cun  gran  festa,  onore  retornò  da  Vinexia  al  canpo,  e  con  tuto  suo  sforzo  cavalcò  sul  Pa- 
doano,  e  li  fermò  suo  ca[n]po  e  texe  suoi  padiglioni  e  travache  e  'lozamenti;  e  più  e  più 
volte    s' afrontarono  per   pasare  il    saraglio  de    Gorgo,  dove    a    sua  difensione    era  senpre    el 

15  Checho  da  Sansoverino  in  guardia  del  saraglio  con  l'altra  giente  d'arme;  e  spesso  facieva 
il  Signore  basare  il  ponte  dal  saraglio  e  usire  di  fuory  sue  giente  cararexe,  ed  eser  cun  zente 
viniciana  ala  bataglia:  e  l'una  parte  e  l'altra  talora  cun  danni,  talora  cun  vitoria  remaneva. 


Quando  la  signoria  di  Vinexia  tolsse  la  bastia  dale  Ganbarare  a  di  xviiii  de  luio 
M°CCCC°IIII. 

20  Mentre  che  da  una  parte  e  l'altra  le  due  posanze  danegiava  suoi  teretori,  e  procurando 

senpre  la  signoria  di  Vinexia  de  avere  el  passo  de  intrar  in  lo  Piovado,  tratò  col  chapitano 
dela  bastia  dale  Ganbarare  d'aver  quella,  e  datoli  ducati  vim  d'oro,  e  ave  la  ditta  bastia  in 
di  sabado,  a  di  xviiii  de  luio,  a  ore  doe  de  dy;  e  intrato  in  la  bastia  dusento  fanti  per  la 
Signoria  cun  la  bandiera  de  San  Marco,  e  scorsse  tuta  la  villa  dele  Ganbarare  de  San  Bruxon, 

25  pigliando  e  rubando  qualunche  atrovava*;  e  fu  questa  novella  a  Padoa  ne  l'ora  de  nona, 
dove  de  subitto  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  montò  a  cavallo  forssi  cun  xx  cavalli 
de  sua  famiglia,  e  stromenti  e  bandiere  e  stindardi;  ed  esendo  ognuno  sula  piaza  in  mer- 
cato, passò  il  Signore  per  mezo  tuta  giente,  dicendo  :  —  Chi  me  ama  me  siegua  3  —  ;  e  velocisi- 
mamente  fu  forra  de  Padoa  cavalcado**,  e  tanto  cavalcò  che  fu  in  la  villa  dele  Ganbarare, 

30  dove  atrovò  giente  viniciana  che  rubava;  e  sonando  le  tronbette  cararexe  e  gridando:  "ala 
"morte,  ala  morte !„,  si  miseno  Viniciani  in  fuga  perfino  ala  bastia,  ma  molti  de  loro  fu  prexi 


e.  3*4  r 


*  Andrea  aggiunge:  u  E  sentitasi  tal  novella  a  Pieve,  messere  Stefano  da  Carrara,  che  era  ivi  di  stanza, 
"  con  quelle  genti  che  aveva,  corse  alle  Gambarare  contra  i  nemici  veneziani  „  (Mur.,  891). 

**  Andrea  aggiunge:  "Sentite  dal  popolo  le  parole  dette  dal  Signore,  ognuno  cominciò  a  serrar  le  bot- 
teghe, e  a  pigliar  l'armi,  andando  dietro  al  loro  Signore:  e  subito  fu  fatta  provisione  di  tutte  le  carra,  che 
"si  trovarono  in  Padova:  e  quel  giorno  caricate  di  vettovaglie  e  munizioni,  et  appresso  due  muli  carichi  di 
"  grosse  corde,  et  il  tutto  con  prestezza  mandato  dietro  al  Signore  „  (Mur.,  892). 


1  Secondo  le  condizioni  della  condotta  ai  servigi 
dei  Veneziani,  quali  si  leggono  in  Predelli  (op.  cit.,  IH, 
llb.  ix,  §  394),  il  Malatesta  doveva  avere  300  lancie  e 

io   aoo  fanti. 

2  Francesco  dall'Aquila  nell'ottobre  1404  era  capo 
del  presidio  di  Rovigo  (cf.  G.  Bronziero,  Istoria  delle 
origini  e  condizioni  del  Polesine  di  Rovigo,  Venezia,  1748, 
p.  46).  Il  Delaito  (op.  cit.,  col.  1009),  scrive  Antoniuccio 

io    dall'Aquila,    ch'era    forse    uno    dei    quattro    fratelli    di 
Francesco. 

3  II  Delaito  (pp.  cit.,  col.   1009),   invece  di  Zanin 


da  Pavia  scrive  Zono  da  Siena,  ed  aggiunge  Tristano 
da  Savorgnano  e  Guglielmo  da  Prata. 

4  Scrive  il  Delaito  (op.  e  col.  cit.),  che  l'esercito  20 
veneziano  sommava  a  circa  novemila  cavalli  e  dieci- 
mila fanti.  Il  Calderio  (op.  cit.,  ms.  cap.  98,  e.  78)  ag- 
giunge questi  altri  capitani  dell'  esercito  veneto  :  Anto- 
nio da  Amiterno,  Guglielmo  da  Prato  (Prata),  Zono  di 
Siena,  il  quale  ultimo  corrisponde  a  Zanino  da  Pavia  25 
qui  ricordato. 

5  Doveva  essere  codesta  un'esortazione  abituale  del 
Novello,  poiché  si  legge  anche  a  pp.  412,  508. 
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e  morti*      Keduti    adunche  ala    bastia,  cominciarono    con    balestre  a    trar  al    Signore,  per    la 
quel  m  morene  per  I  redure:  tuta  volta  venia  da  Padoa  «•  da  Pieve  la  moltitudine  dele 

pct  un  lue  arme,  e  qu  -^  aape,  bailli  e  altre  mersemonie  operative.    Kra  drietto  al 

nore   per   suo   comandamento  andato  due   muli]   carghi   di  soglie,   per   la  qualcosa   cominciò 

procurar  ■   su.»   riparo,   e,   DÌU  e  [più]  l  mprexe,  subito  comandi  (  he   con  quelle      5 

toghe  fotte  tuta  la  canpagna  tra  le  talgharie  ■barala  e  cinta:  e  cosi  fu  fatto.    Quelli   dala 
balda  erano  Riti  dentro  recluti,  e  già  avea  ala   aignorìa  di    Vinexia  ogni    cosa  notilichado    e 
ih. mandando  socorsso;  e   fatone  in  Vinexia  gran  festa  subito  iscrisse  al  suo  capitano  al  cai 
che  gli   mandasse  il  signor'  Paullo  Savelli  cun  sue  giente  d'arme  da  cavallo  e  da  pie,  perché 
avea  abuda  la   bastia  dele  Ganbarare,  passo  per  intrar  in  lo   Piovado  de  Sacho,  e  volea  fare    10 
un  altro  canpo  in  lo  Piovado:  e  ciò  scrivendo  che  fusse  subito  sua  venuta.     Rimaxo    era  il 
HOT  da  Carerà  cun  suo  popolo  e  contadini,  e  la   note  seguente    fé'  principiare    atraversso 
la  canpagna  per  mezo  ala  bastia  una  gran  fossa  nel  modo  propio  de  uno  archo,  e  da  zasca- 
duna  parte  meteva  suo  capo  in  lo  paludo  :  era  ala  dita  fossa  a  lavorar  la  note  e  la  domene- 
gha  seguente  gran  parte  del  popolo  padoano  e  contadini,  in    tuto  più    de  trenta    millia  per-  15 
sone;  e  lui  stesso,  el  Signore,  e'  tigliuolli  lavoravano  nela  fossa,  portando  la  civiera  per  dare 
asenpio  e  cunforto  a'  suoi  fedelli   citadini.     Fu  la    fossa  fatta  grande,  fondiva   e  largha    più 
de    xxx"  passa    e  piena    di  molta    acqua  dela    valle,  e    posto    il  gran  taraglio    in  forteza    de 
spaldi  delo  legname  dele  chaxe  circonstante,  e  fato  bastie  e  bastioni,  beltresche  e  belfredi  *, 
che  mai  si  bella  cossa  non  s' aricordava  alcun  avere  veduta,  che  propiamente  parea  una  ci-  20 
tade  a  vedere1.     In  questo,  a  di  xxn  de  luio,  su  l'alba,  arivò  Paullo  Savelli  con  vic  lancie 
de  sua  giente  d'arme  e  imc  balestrieri  da  Vinexia  e  molta  fantaria  da  pie;  e  fatto  chalare 
il  ponte  dela  bastia,  armato  a  cavallo  cun  due  providitori  da  Vinexia,  venero  a    soravedere 
lo  incredibelle  riparo,  e  cun  grande  amiracione  tra  loro  dicendo  che  cotale  riparo    non  po- 
teva eser  sta  fatto  per  atto  humano,  ma  piutosto  per  opera  diabolicha:  e  in   grande  stupori  25 
rimaxi,  ritornarono  a  sua  bastia,  e  subito  ne  rescrisse  indrieto  ala  Signoria  dela  inpugnabille 
difessa  che  aveva  fatta  il  signore  da  Carara  ;  e  per  tale  caxionne  subitto  la  Signoria  li  mandò 
vic  balestrieri  viniciani,  che  zo[n]sse  a  di  xxiiii  de   luio;  e  de  tuto  questo  n'era  il    Signore 
e.  3*s r         informado,  e  per  non  desfornire  suo  saraglio    da   Gorgo,   scrisse   a   Padoa  a'   suoi  'citadini, 

pregandolli  che  con  sue  arme  fusse  di  presente  al  canpo  dele  Ganbarare  :  e  cosi  volontaro-  30 
samente  v'andò  gran  parte.  Era  su  per  la  fossa,  su  l'arzere  posto  più  quantità  de  bonbarde, 
e  una  al  mezo  del  saraglio,  la  qualle  zitava  a  uno  trato  xxi  pria  per  vii  boche,  la  quale 
bonbarda  facieva  oltra  misura  di  trare  di  longheza.  Disideroxo  era  Paullo  Savelli  di  vo- 
lere provar  sua  ventura  contra  la  guardia  dala  fossa,  e  la  sira  ordinato  di  volere  su  l'alba 
del  di  conbatere  la  fossa,  e  dato  a  suo  canpo  ordene  che  fusse  inn  arme  al  sono  di  sua  35 
tronbetta,  s'andò  a  riposare**;  e  la  matina  vignente,  esendo  l'alba  fatta  per  li  lustri  del  solle 


*  Andrea  afferma  che  i  Padovani  per  costrurre  tutte  queste  opere  si  servirono  del  legname  di  un  monastero  vene- 
ziano che  essi  demolirono  (Mur.,  893). 

**  A  partire  da  questo  punto,  tutto  quanto  segue  del  capitolo  in  Andrea  è  piti  particolareggiato:  "La  sera 
"  medesima  fuggirono  due  fanti  del  campo  della  bastia  de'  Veneziani  venendo  nel  campo  del  Signore,  e  giunti 
"vollero  parlargli,  i  quali  subito  condotti  a  lui,  l'avvisarono,  che  la  seguente  mattina  nel  fare  dell'alba  era  or-  5 
"  dine  tacitamente  di  assaltare  il  suo  serraglio,  e  che  amorevolmente  lo  avvisavano  :  del  che  molto  il  Signore  li 
"ringraziò  e  rimeritolli  benissimo:  e  subito  montato  a  cavallo  cavalcò  per  tutti  gli  alloggiamenti,  pregando  i 
■  suoi  cittadini,  che  tacitamente  un'hora  avanti  giorno  fossero  con  le  lor  armi  sopra  il  serraglio.  E  così  ognuno 
"eseguì  all'hora  comandata:  et  ordinò  il  Signore,  che  niuno  si  movesse,  sin  tanto  ch'egli  non  facesse  sonare 
"  la  sua  trombetta,  e  che  quella  sonando  ognuno  desse  fuoco  alle  bombarde,  e  scaricasse  le  balestre  con  furore  io 
"e  strepito;  e  dato  quest'ordine  ognuno  si  messe  in  quiete  aspettando  i  nemici,  che  andassero  ad  assaltarli.  Il 
"  signor  Paolo  Savello  desideroso  di  voler  passare  il  serraglio,  due  hore  avanti  giorno  aveva  fatto  armare  il 
"  suo  campo  e  caricare  sopra  carri  molti  cavaletti  e  graticci,  con  diversi  legnami  d'ogni  sorta,  per  buttare  nella 
"fossa,  e  far  ponte  alle  sue  genti,  che  passassero:  e  quelli  fece  inviare  tacitamente  verso  il  serraglio,  e  dietro 
"a  quelli  molti  balestrieri  e  fanti  a  piedi,  e  fece  smontare  molta  della  sua   gente  d'arme  da   cavallo.     Quando    15 

1  La  stessa  immagine  descrittiva  si  legge  a  p.  463. 
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tuta  chiara,  el  probo  signor  Paullo  Savelli,  fatto  intonar  sua  tronbetta,  e  posto  suo  canpo 
tuto  in  arme,  e  fatto  disendere  ognuno  suo  conpagno  a  piede,  ordinò  hocto  schierre  cun 
vili  pavesade,  e  presentosi  cun  mi  schierre  al[a]  fossa,  dove  già  era  il  saghaze  signor  da  Ca- 
rara  con  suo  popollo  posto  inn  arme  al'iscontro  per  sua  difessa:  era  lui  a  cavallo  cun  mis- 
5  ser  Arigo  Gaietto,  solecitando  e  procurando  dove  fa  dea  bisogno.  In  ta[njto  schirati  in  bata- 
glia  zente  viniciana,  con  ponti,  scalle,  grulli,  manare  e  manarazi,  con  sua  pavesada,  s'apresendò 
ala  fossa.  Da  l'una  parte  e  l'altra  piovea  i  veretoni,  spingarde  e  sazette,  per  la  qua]  cossa 
il  signor  da  Carara  fé'  de  più  parte  desarare  sue  bonbarde,  tra'  quale  quella  che  gitava  xxi 
pria,  di  pexo,  per  chadauna,  libre  vili.     Messo  fu  a  uno  tenpo  el   fuoco  ale  bonbarde,  le  quale 

10  con  romore  e  strepido  percosse  nelle  pavesade  dele  prime  schiena:  la  quale  percossa  parve 
che  minasse  una  parte  del  mondo;  e  per  quello  primo  arsalto  fu  morti,  feriti  gran  quantità 
de  persone,  e  trabuchate  in  terra,  quasi  ognuno  persbigotiti  da'  troni  dile  bonbarde.  Alora 
il  signore  da  Carara  fecie  calare  il  ponte,  e  lui  e  misser  Rigo  Gaietto  a  cavalo  cun  più  suoi 
citadini  balestrieri  feri  in  costoro  Viniciani.    Ma  il  signor  Paullo  Savelli  cun  l'altre  mi  schiere 

15  fecie'  spalle  a  suoe  giente,  e  rimontato  a  cavallo  redusse  gran  parte  de  sue    prime  schiere,        e.  i$5v 
e  fecie  tanto  che  rimesse  per  forza  il  Signor  con  fuga  dentro  dal  ponte  ;  e  lui,  rimesse  sue 
schierre  in  punto,  si  representò  ala  fossa,  dove  el  Signor  solecitava  cun  conforti  suo'  Padoani 
che  vigoroxamente  si  defendevano.     Traeva  da  tute    parte  i  punzenti  ferri    zitati  dale    dure 
balestre,  e  molti  fu  dala  partte  viniciana  feriti  e  morti.     Durante  la  bataglia  fu  da  più  parte 

20  gitati  i  ponti  e  graffi  al  ponte;  ma  intanto  fu  l'altre  bonbarde  scharchate  e  trate  nel  canpo 
e  percosso  nela  pavesata  e  quella  rotta  e  fracassata  per  terra,  e,  morti  e  feriti  più  persone, 
si  reduseno  per  forza  indrio  a  sua  bastia;  e  fuli  per  lo  signor  de  Padoa  dato  licenzia  che 
toleseno  suoi  morti  e  feriti,  i  quali  furono  da  cercha  ccc°  persone,  e  tuti  furono  mandati  per 
la  via  da  Sant'  Elaro  a  Vinexia  a  medegare  i  feriti.     Dopo  questo,  messe  il  Signor  la  guardia 

25  che  '1  volsse,  e  per  non  fadigare  suoi  citadini  i  mandò  a  Padoa,  e  ordenò  che  zaschaduno 
quartiero  li  venisse  ogni  setemana  in  guarda,  e  cominciò  el  quartiero  de  Domo;  ed  è  da  cre- 
dere, che  fusse  più  e  più  bataglie  fate  nel  dito  luogo  con  danni  dele  parte,  ma  certo  cun 
più  dele  persone  de  zente  viniciana:  ma,  per  non  tidiare,  non  conterò  oni  cosa  partichula- 
remente. 


"furono  presso  il  restellino,  credendo  di  trovare  l'esercito  carrarese  sproveduto,  fece  8  solari  con  otto  pavesate, 
"  delle  quali  4  ne  andarono  al  ravellino,  che  era  fuori  del  ponte,  due  da  un  lato,  e  due  da  un  altro,  et  il  resto 
"delle  genti  d'arme  rimase  in  aguato  a  cavallo  per  soccorrere  ove  fosse  bisogno.  Messo  tal'ordine  tutti  anda- 
rono verso  il  serraglio:  e  già  cominciava  a  farsi  l'alba,  quando  le  genti  veneziane  cominciarono  a  mettere  i 
5  "cavalietti  e  a  fare  i  lor  ponti:  e  le  4  squadre  con  le  pavesate  erano  entrate  nel  revellino  arditamente:  et  il 
"  sagace  signore  di  Padova  era  montato  a  cavallo  con  messer  Rigo  Galletto  procurando  e  provedendo,  ove  era 
"bisogno:  e  come  i  nemici  hebbero  fatti  molti  ponti  e  continuato  a  farne,  e  quelli  del  revellino  fattisi  inanzi 
"  il  serraglio  con  lor  pavesate,  e  come  hebbero  gittati  rampegoni  al  ponte  per  tirarlo  a  terra,  parve  al  Signore 
"di  non  indugiar  più;  et  essendo  fatta  l'alba  tutta  chiara,  fece  sonare  la  tromba,  e,  secondo  l'ordine  dato,  dar 

io  "  fuoco  alle  bombarde  e  scaricare  le  balestre,  le  quali  ferirono  ne'  fianchi  de'  nemici,  perchè  come  abbiamo  detto 
"  inanzi,  il  serraglio  era  fatto  in  forma  di  biscia,  e  quelli  venivano  ad  essere  dal  lato  scoperti,  però  riceverono 
"  grandissimo  danno,  e  molti  soldati  vi  perirono,  massime  che  la  bombarda  dalle  sette  boche  diede  nella  pave- 
sata inanzi  al  ponte,  che  lavorava  per  volerlo  gittare  a  terra.  Et  il  simile  fecero  quelli,  che  erano  sul  belfredo 
"  sopra  il  ponte,  che  erano  tutti  balestrieri,  cittadini  pellatieri,  i  quali  tirarono  molte  spingarde  e  verrettoni  saldi 

15     "  da  edificio,  di  modo  che  molti  ne  uccisero  e  molti  ferirono,  tal  che  le  pavesate  caddero  a  terra  con  le  loro  ban- 

"  diere,  e  si  messero   le  genti   in  rotta.     Il  che   veduto  per  lo   Signore  fece   subito  calare   il  ponte   et  aprire   la 

"  porta,  et  egli  con  messer  Rigo  Galletto  e  molti  altri  a  cavallo  seguitarono  i  nemici  sino  all'  aguato  fatto,  ove 

"  fu  fatta  resistenza  al  Signore,  tanto  che  fu  forzato  a  ritornare  nel  suo  serraglio  con  assai  prigioni  de'  nemici. 

"  Il  signor  Paolo  Savello,  subito  rimesse  le  sue  schiere   in   ordine,    diede   un  altro  assalto  al    serraglio  :  et 

20  "  il  valoroso  signore  di  Padova  aveva  fatto  ricaricare  le  sue  bombarde  e  le  balestre  e,  presentatisi  i  nemici  all'as- 
"  salto,  di  nuovo  molti  ne  furono  ammazzati  e  feriti,  di  modo  che  le  genti  de'  Veneziani  furono  forzate  con 
"loro  gran  danno  e  vergogna  a  ritirarsi  nella  loro  bastia,  lasciando  molti  pavesi  et  altri  edificj  ;  et  il  signore 
"di  Padova  loro  concedette  per  sua  Immanità  che  togliessero  i  lor  morti  e  feriti  e  li  portassero  via;  fra'  quali 
"morti  vi  si  trovarono  12  huomini  d'arme  e  40  altre  persone  fra  veneziane  e  forestiere,  e  feriti  250  di  verret- 

25    "  toni  e  bombarde  „  (Mur.,  893-894). 


\U   \/./A)  E   BARTOLOMEO  GATARJ 
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Maxciui 


Kit  il   Signore   ■    Pftdoa   per  alcuna  previsione  da  lare   a    Verena,  senti   comò  la  Si- 

anuria  a\  ;a  mandati-  più  barrili-  sul  Potetene  con  molta  piente  da  cavalo  e  da  pie  e  baW:- 
ti,  ,i  ciò  che  i  prochurassc  di  palare  pi-r  la  via  da  l'arzere  d'Anguilara  per  quelle 
rotu-  il»*  l'Adexe  e  pt-r  vignere  sul  l'addano  ;  il  perché  il  Signor  a  suo  riparo  vi  mando  il  for- 
tisiino  cavaliere  mieirr  [acomo  Papafava  da  Catara  cun  i  cavalli  e  in  fanti,  e  a  lui  comesse 
che  a  quello  luogo  in  guardia  con   bona  custodia;  e  cosi  ebe,  e  fu  per  molte  liade  con 

nemixi  ala   bataglia,  e   fu  contra   loro  senpre  vitorioxo. 

Fornimento  che  fé'  il,  signore  de  Padoa  ale  sue  castelle  e  suo'  luoghi. 

Dopo  questo,  ala  guardia  dela  bastia  da  Oriago  mandò  il  Signore  el  conte  Lodovigo  da 
San  Bonifacio  e  Marchabrun  da  Chastelalto  '    cun    l    cavali,  inc  balestrieri    a  pie,    e    quella   10 
comandò  il  Signor  ch'avesse  in  bona  chustodia.     Possa  mandò  ala  bastia  de  Santa  Malgaretta 
in  guardia  suo  tìgliuollo  naturale,  misser  Stivano  da  Cararra,  vescovo  de  Padoa,  e  ale  Gan- 
barare  lasciò   in  guarda   misser  Ubertino   da  Carara,   misser  Rigo   Galeto,  Sparapan  e  Bro- 
detto*.    Da  possa  mandò  ale  castelle  quelle  guardie  e  homeni  più  degni:  ciò  fu,  a  Miran  Pe- 
ragin  da  Peraga  2,  a  Stiglian  Antonio  da  Montazo,  a  Canposanpiero  Andrea  da  Cortarollo  \  15 
a  Zitadella   Francesco  da   Sovrignan,  al    castello  de   Limena  Rigo  Trapollin,  al  castello  de 
Pieve  Iacomo  da  Panegho  *,  a  Chastellocarro  Iacomo  Cavodevacha,  a  Buvolenta  el   Villan  ■ 
suo  camarlengo  del  Signor,  a  Moncelexe  misser  Zuane  Donder  a  cun  Antonio  Conte,  a  Este 
Piero  Zabarella,  a  Castellobaldo  misser  Pagan  Cavodevacha,  a  Montagnana  Tomaxo  da  Man- 
toa  ;  e  per  zaschaduno  dei  diti  luogi  mandò  con  i  sora  detti  capitani    quello  fornimento   de  20 
zente    d'arme  da    pè  e  da   cavallo  che    fu  posibelle    al   Signor;  e    in  questo    modo  per   uno 
tenpo  se  resse  :  ed  è  da  pensare  che  più  vollte  nei  detti  luoghi  fu  fate  grande  bataglie  per 
la  giente  dela  Signoria  e  per  la  padoana  ;  e  spesso  l' una  parte  e  l' altra  con  dì  danni  e  dele 
vitorie;  e  senpre  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  solecitando  al  canpo  cararexe,  dove 
era  misser  Philipo  da  Pixa  a  Gorgho,  col  figliuolo  misser  Francesco  Terzo  col  canpo  de  sue  25 
giente  d'arme,  e  per  gli  altri  luoghi  del  saraglio  confortando  sue  brighate. 


e.  s»óv  Quando  l'Amo  da  Caxalle  fu  apicha'  ala  torre. 

Durante  la  guerra,  per  un  ser  Bertholamio  Contarini  da  Vinexia,  chugnado  de  misser  Ia- 
como da  Carara  7,  fradello  naturale  del  Signor,  fu  tra[ta]do  cercha'  com  uno  Amo  da  Caxalle, 


*  /  nomi  di  questi  tre  ultimi  capitani  mancano  nella  cronaca  di  Andrea. 


1  Marcabruno  di  Francesco  da  Castellalto  di  Val- 
sugana  si  trova  ricordato  in  due  documenti  editi  dal 
Gloria  (Monum.  cit.,  II,  mm.  1404,  io  dicembre:  1405, 
5    7  agosto). 

8  Peraghino  da  Peraga  fu,  come  vedemmo  a  p.  406, 
uno  degli  avversari  del  Carrarese  prima  del  riacquisto 
di  Padova,  ma  era  stato  compreso  nella  grazia  fatta 
dal  Signore  nel  maggio  di  questo  stesso  anno  (p.  525). 
io  Fu  uno  del  cittadini  che  nel  1413  si  offersero  a  por- 
tare sulle  proprie  spalle  la  cassa  che  conteneva  le  cre- 
dute ossa  di  T.  Livio  dal  monastero  di  santa  Giustina, 
ove  furono  scoperte,  alla  cancelleria  del  comune,  ove 
furono  collocate  (Ongarello,  cronaca  ms.  cit.,  parte  I, 

15     C    13:    PoRTENARJ,    Op.    cit.,    p.    233). 

3  Andrea  di  Almerico  da  Curtarolo  fu  uno  degli 
statutari  di  Padova  eletto  nel  1420  pel  quartiere  di  Pon- 
temolino  (Gloria,  Monum.  cit.,  II,  mm.   1399,  15  apri- 
le;  1420). 
30  4  Iacopo  conte  da  Panico,  bolognese,  figlio  di  Gio- 

vanni, fu  consigliere  e  famigliare  del  principe  da  Car- 


rara dal  1394  al  1400.  Scolaro  nel  1400  e  1401,  nel  1404 
fu  proclamato  dottore.  Aggregato  al  collegio  dei  dottori 
giuristi,  si  ritiene  abbia  anche  insegnato.  Da  lui,  per 
l'eroica  difesa  del  castello  di  Piove  contro  le  armi  della  25 
Signoria  nel  1405,  un  borgo  di  quel  paese  ebbe  il  nome 
di  Panico  (Cf.  Gloria,  //  territorio  padovano,  III,  p.  324 
e  nota  2:  Monum.  cit.,  I,  §§  191,  429;  II,  mm.  1394, 
16  maggio,  14  ottobre;  1400,  24  luglio:  1402,  27  ago- 
sto; 1404,  39  aprile  ecc.).  30 

5  Forse  Villano  di  Bartolomeo  da  Cittadella,  che 
è  nominato  come  presente  nella  corte  del  Signore  in 
un  documento  del  1399  edito  dal  Gloria  (Monum.  cit., 
II,  m.  1399,   15  aprile). 

6  Fu  uno   dei   dodici    cavalieri   che   accompagna-    35 
rono  il  feretro  di  Francesco  il  vecchio  dalla  Corte  al 
Battistero  del  Duomo.     Cf.  il  brano  di  Andrea  ripor- 
tato a  p.  443. 

7  Iacopo  da  Carrara  aveva  per   moglie   Lucia   di 
Bartolomeo  Contarini  (Litta,   op.  cit.,  Carraresi  di  Pa-    40 
dova,  tav.  V). 
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el  quale  abitava  nela  bastia  da  Buvolenta,  che  se  lui  voleva  dare  el  castello  de  Buvolenta  ala 
Signoria,  el  glie  faria  dare  vinti  millia  lire,  e  posa  averia  ancora  dala  Signoria  dele  cose 
che  glie  piaxeria.  Al  quale  Amo  condesente  al  ditto  tratado,  e  per  certo  muodo  si  luorono 
a  parlare  insieme  sul  Polesene;  e  dato  quello  ordene  ch'avea  a  tenere,  retornò  l'Amo  a 
5  Buvolenta,  e  tuto  conferi  com  uno  suo  conpagno,  chiamato  Mezalira:  lo  qual  cose,  non  voiando 
conportare  tanto  male,  le  venne  a  dire  a  misser  Iacomo  Papafava  da  Carara,  el  quale  mis- 
ser  Iacomo  subito  fé'  pigliare  el  dito  Amo  e  per  bona  scorta  el  mandò  a  Padoa  al  Signore, 
e  subito  fu  messo  al  martorio,  e  ogni  suo  tradimento  confessò:  de  che  il  Signore  per  asenpio 
degli  altri  il  mandò  al  podestà,  ch'era  misser  Andrea  dì  Vitori  da  Fiorenza  '  ;  e   fatolo  per- 

10  severare  al  bancho  del  suo  zudese  dal  maleficio,  e  datoli  il  termene  de  sua  de  tessa,  e  quello 
pasato,  per  sua  condanacione  in  arengo  il  fecie  suxo  uno  carro  atenagliare  cun  tenaglie 
ardente  per  tute  le  carne  intorno  le  piaze;  possa  il  fecie  inpichare  cosi  nudo  per  uno  pie 
ala  torre  del  comun,  e  li  stete  due  di  vivo:  e  mentre  stava  cosi  inpigado  fé'  dire  al  Signore 
se  volea  farlo  tuor  zoxo  el  glie  diria  cose  de  gran  sustegno  de  suo  stado,  e  cosi  fu  sogado 

15  zoxo  dala  tore,  e  posto  suxo  una  barra  per  portarlo  al  castello  a  parlare  col  signore,  e  por- 
tandola li  vene  voglia  de  bere,  e  in  Duomo  bevette,  e  corno  ave  bevudo  mori  subito*. 

Una  mostra  che  fé'  il  signore  de  tuto  el  suo  povolo  che  potea  portare  arme  e  la        e.  3*7  r 

DESCRICIONE   CHE   FECIE   d'  ESSO    M°CCCC°III[Ij    DI    XV    D'AVOSTO. 

De  giorno  in  giorno  sentia  el    signore  misser  Francescho  da   Carara   el  grande   isforzo 
20  che  faciea  d'asoldare  giente  d'arme  la   signoria  di   Vinexia,  e   la  praticha   che  facieva   col 


*  Tutta  la  prima  parte  del  capitolo  in  Andrea  è  più  diffusa:  "Essendo  il  Signore  nel  campo  delle  Gamba- 
"  rare,  giunse  a  lui  un  messo  con  un  breve  mandato  per  messer  Giacomo  Papafava  da  Carrara,  nel  quale  si 
"conteneva,  come  gli  mandava  uno,  chiamato  Amo  da  Casale,  traditore  preso.  Letto  il  breve,  il  Signore  montò 
"  a  cavallo,  e  ritornò  a  Padova,  facendo  subito  mettere  il  detto  Amo  alla  tortura,  il  quale  non  si  volle  lasciar 
5  "  dare  martoro,  ma  il  tutto  confessò  al  Signore,  cioè  :  che  trattava  di  voler  dare  il  castello  di  Buvolenta  a'  Ve- 
neziani; et  il  Signore  volle  sapere  il  modo  ch'egli  aveva  di  farlo.  Il  quale  gli  disse,  che  essendo  egli  andato  in 
"  Venezia  alli  8  di  giugno  et  essendo  sul  campo  di  Santo  Polo,  trovò  un  Bartolomeo  Canente,  il  quale  gli  disse  : 
"  —  Come  stai  tu,  Amo  ?  — .  Et  egli  rispose  :  —  Io  sto  male,  che  non  ho  danari  — .  E  quello  rispose  :  —  Io  te  ne  farò  dare  : 
"guarda,  se  tu  puoi  fare,  che   Veneziani  habbiano  il  castello   di  Buvolenta,  che    ti  farò  dare    22  mila    lire,  come  hanno 

io  •'  voluto  dare  a  quello  di  Castel  Carro  — ;  e  che  egli  rispose:  —  Io  son  contento  — ;  e  quegli  il  menò  in  casa  d'un  gen- 
"  tiluomo  veneziano,  ove  fecero  l' accordo  :  e  poi  partì  da  Venezia,  et  andò  a  Bagnoli,  ove  trovò  messer  Giacomo 
"Papafava  da  Carrara,  e  dissegli  che  gli  voleva  far  dare  la  bastia  di  Cavarzere,  che  era  de'  Veneziani:  e  questo 
"  disse  per  non  essere  tolto  sospetto  del  suo  andare.  Al  che  messer  Giacomo  rispose  :  —  Verrai  domani,  che  ti  farò 
" fare  la  scorta  —  ;  e  ch'egli  andò  la  mattina  e  ragionò  con  un  gastaldo  e  dimandò  ove  era  messer  Giacomo,  il 

15  "quale  rispose,  che  non  era  venuto;  e  ch'egli  si  partì,  et  andò  sul  Polesine  per  trovare  quel  Canente,  che  aveva 
"  nome  Bartolomeo  Canente  detto  inanzi,  il  quale  doveva  essere  nella  Valle  con  100  huomini  per  torre  Buvo- 
"  lenta,  e  che  noi  trovò,  et  andò  a  Rovigo  e  dimandando  ov'era,  gli  fu  risposto,  ch'era  a  Venezia  :  e  che  tornò 
*  a  Venezia,  e  trovato  il  detto  Bartolomeo,  domandò  perchè  non  era  andato  per  fare  il  servizio,  come  era  ordine 
"di  fare;  e  quegli  rispose  d'avere  dubitato  di  essere  gabbato.     Et  allora  si  partì  et  andò  a  casa  di  quel  genti- 

20  "  luomo  antedetto,  e  si  fece  fare  una  lettera  al  podestà  di  Rovigo  che  gli  dovesse  dare  100  fanti,  dandogli  egli 
"suo  figliuolo  per  ostaggio,  e  con  quella  lettera  andò  a  Rovigo  e  la  diede  al  podestà,  che  gli  disse:  —  Va,  e  mena 
"tuo  figliuolo,  che  sarai  fornito  — ;  et  egli  si  partì  et  andò  a  Buvolenta  e  parlò  con  un  suo  amico  detto  Mezzalira, 
"  dicendogli  tutto  il  fatto  et  accordandosi  di  essere  insieme.  E  dipoi  si  partì  per  trovare  suo  figliuolo  et  an- 
"  dandolo  cercando  capitò  in  casa  di  un  suo  amico,  il  quale  gli  disse,  che  messer    Giacomo  Papafava  l' andava 

25  "cercando,  perchè  il  Mezzalira  gli  aveva  detto  quel  fatto.  Udito  questo,  subito  si  partì  per  andare  sul  Polesine: 
"et  andando  fu  preso  e  condotto  ove  era;  e  quella  era  la  verità  che  aveva  detto,  pregando  il  Signore  ad  avergli 
"  misericordia.  Al  quale  rispose  il  Signore  :  —  Quella  misericordia  che  tu  avevi  di  me  e  di  Casa  mia,  io  averò  di 
"te  — ;  e  mandollo  al  podestà  che  di  lui  facesse  quello  che  portava  la  giustizia  „  (Mur.,  895-896). 

1  Andrea  Vettori  cav.,  fu  podestà  dalla  metà  circa  poeta,  legato  ai  Carraresi,  che  nel  1402  fu  marescalco 

30    dell'ottobre  1403  alla  fine  circa  del  novembre  1404.     Fu  alla  corte  del    Novello,  il  quale   gli   commise    delicate    35 

quindi  podestà  di  Verona  dal  dicembre  1404  al  24  giugno  ambascerie  ed  altre  missioni  politiche.     Cf.  in   propo- 

1405.  Sebbene  il  cronista  lo  dica  di  Firenze,  tuttavia  noi  sito    E.    Levi,   Francesco   di    Vannozzo   ecc.,    p.  77;  vedi 

crediamo  che  sia  quello  stesso  Andrea  Vettori  pisano,  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §  124;  Fainelli,  op.  cit.,  p.  57. 


GALEAZZO  E   BARTOLOMEO  GATARJ      |A.  mo4,  is  agosto] 


■Ig  [t-    .\Lmto.i,    p  intrasse    urla   guerra   con    loro   §,'   danni   de    '  parendoli    pure 

•r  inpotente'  <  tanta  dando  mandare  de  tue  gi<  l'arme  ala  guarda 

tùnuire  la  p  I  wo  i  r  partito  di  rol< 

popò!.  i  che  potè  i  tale  delibi  mandar 

die   /asihaduna    persona,   che    '  le    portare,    i\l  m   me   arnie   in    punto  sul    Prado    dala     5 

Vale  •  di  w  del  me  iu  l'alo         .adito  i  citadini  tale  comandamento,  vaghi 

luti   ci  puliti   ala   mosti    .  M    in    punto   de    sue   arine    e   de   sue   divixe,  qu 

d'oro   e   qua!   d'arzento   e   quale  de   Unissimo   azaro    con    altri    beli   Colori    lavorati.     Venuto  il 

-iato  giorno,  ognuno  citadino  de  ogni   condicione  fu  sul  Prado    dala  Valle    con  sue 
indosso  a  piede,  tuti  qual  era  con  sue  arme  pulite  su   sue  giornete  racamate  e  qual  dipinte,   l'J 
per  dimostrar  l'antiche    mimoria    di  suo    chaxale  :  qual    era    con    sue    arme    scoverte  bornite 
e   rilucente,  che  paria  porpii   solli  a  rivedere;  tale  era  cun    balestre,  e  tal    con  archy,  e    chi 
con  lanze  longhe,  e  tale  con  la  rudella  e  chiavarina,  e  qual  la  pavexada  e  bonbardelle.     Era 
chadauno  citadino  faticatosi  de  venire  in  punto  per  suo  onore  e  per  conparer  più  degno  al 
conspeto  del  Signore  e  del  popollo.     Già  era  ivi  azunto  l'amato  signore  da  Carara  suso  uno   15 
alto  e  grande  cavallo  con  sue  giornete  al' arme  cararexe    sopra  l'arme;    e  vedendo    il  prato 
pieno  de  suo  popollo  e  per  quello  molto  confortatosi,  e  per  più  volte  visitato  le  schierre  de 
sue  giente,  cun  faza  lieta  e  gracioxa  a  chadauno  dimonstrando,  e   vedendo  ognuno  eser  sul 

e 3»7v        prado  azunti,  'con  dolce  parole  preghò  suoi  citadini    che  l' aconpagnaseno    perfino  ala  piaza 

de  sua  corte,  i  quali  tuti  l'ubidirono.  Azunto  il  signor  sula  piaza,  fatto  restare  ognuno  streti,  20 
intrò  lui  nela  sua  corte,  e  de  quella  fecie  aportare  fuori  zinque  bandiere  e  stindardi;  e  prima 
chiamato  Zuane  Galiazo  dì  Gatari,  el  quale  era  ivi  con  l'onorato  suo  padre  e  quatro  suoi 
fratelli,  armati  tuti  de  brunite  arme  d'azaio  perfino  a'  piedy,  con  sue  giornete  a  sue  arme 
dipinte,  zoè  in  canpo  negro  uno  lione  ranpante  d'arzento  con  una  banda  vermiglia  per  tra- 
versso,  e  a  luy  tal'  parole  disse  :  —  Zuane,  per  eh'  io  mi  fido  di  te  e  di  tua  chaxa,  io  ti  dono  25 
in  guardia  questo  mio  stindardo,  che  in  chadauna  parte  dove  sia  bisogno  tu  '1  porti  — .  Era 
il  stindardo  de  uno  panno  di  setta  vermiglio,  lavorato  tuto  a  mondi  d'oro,  con  brieve  che 
diceva  :  "  l'è  uxanza  „  ;  e  portava  questo  il  Signor  per  sua  devixa.  Ricievuto  ch'ebe  Zoane 
con  grande  suo  onore  il  rico  stindardo,  il  fecie  il  signor  luy  e  '1  padre  e'  fratelli  andare  col 
stindardo  apresso  la  chiessa  di  San  Chìemento.  Dopo  questo,  chiamò  il  signor  Zuane  Alberto  30 
dì  Paxihi,  armato  di  tute  arme,  con  sua  sopravesta  a  su'  arma,  eoe  il  canpo  tuto  azuro  cun 
cinque  stelle  d'arcento;  e  a  luy  die'  uno  penone  tuto  verde  col  cimiero  dal  saraxino  e  cun 
la  targa  dal  carro,  e  a  lui  comandò  che  andasse  al  pozo  ch'è  sula  dita  piaza  '.  Da  può'  chiamò 
Zuane  dal  Solle  2,  ch'era  col  padre  e  due  suoi  frateli,  armati  tuti  perfino  ale  scarpe,  con  sua 
sopravesta  indosso  a  sua  arma,  cioè  in  canpo  azuro  el  solle  vermiglio,  di  sotto  una  strica  35 
rossa,  al  mezo  e  in  fondo  el  canpo  tuto  zallo  :  a  questo  donò  in  guarda  la  gran  bandiera  del 
popolo,  cioè  la  croxe  vermiglia  in  canpo  bianco  e  per  chadauno  quarto  l'arma  del  carro,  e 
a  lui  comandò  che  andasse  sul  canton  dela  piaza  che  va  versso  ponte  Molin;  la  quarta  ban- 
diera, ch'erra  tuta  rossa  col  cimiero  da  l'alia  e  con  la  targha  dal  carro,  si  die'  in  chustodia 
e  in  guardia  a  Piero  da  Cortaruollo,  che  era  tuto  coverto  d'arme  con  sua  sopra  vesta  a  binde  40 

e.  328 r       d'oro  e  vermiglie,  e  lui  fecie  trare  da  l'altra  parte  dela   piaza  sotto   la  chaxa   grande'  dala 
luna  3,  e  quella  a  lui  molto  racomandò.     Può'  die'  la  quinta  bandiera  dal  charro  vermiglio  in 


8.  azuro  Cod. 

1  Da  quel  pozzo  trasse  forse   nome  l' attuale   via  2  Giovanni   dal   Sole,   commerciante,   fu  uno  dei 

pozzetto  fra  la  chiesa  di    san  Clemente  e  la  torre  del-  riformatori    degli    statuti    del    comune    di    Padova    pel    io 

l'orologio,  al  nord   dell'odierna  piazza  Unità    d'Italia:  quartiere  di  Torricelle  nel   1420  (Gloria,  Monum.   cit., 

5    e  noi  stessi  ricordiamo    che    alcuni    anni  or  sono    allo  II,  mm.   1420). 

sbocco  di  quella    strada    esisteva    una    pompa  a    ruota,  3  Corrisponderebbe  al  lato  sud  della    piazza,  ove 

posta   probabilmente   nel  sito    ove  precedentemente   si  ora  sorge  la  loggia  del  vecchio  consiglio  o  della  Gran 

apriva  il  pozzo.  Guardia.  15 
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canpo  bianco  [ad]  Antonio  Turcheto,  ch'era  ci"  tute  sue  arine  in  punto  con  sua  sopravesta 
a  sua  arma,  cioè  in  canpo  azuro  e  verde  una  banda  d'oro,  nela  quale  era  uno  lionc  rosso 
ranpante,  e  soto  questa  bandiera  comandò  che  zaschaduno  iuo  citadino  eh' avia  cavalli  sanza 
soldo  di  presente  la  seguisse,  e  quella  mandò  ala  porta  de  sua  corte  '.  Ketrato  fu  di  pre- 
5  sente  ognuno  ch'avia  cavallo,  i  quali]  furono  tuti  cercha  hotO  cento  persone:  può'  comando 
che  ognuno  armato  d'arnexe  di  gambe  e  di  tute  arme  anele  .se  sotto  il  slindardo  del  mondo 
da  Zuan  Galiazo  Gatari,  e  quello  ben  procurasse:  alora  ognuno  armato  di  talle  arme  subito 
v'andò,  i  quale  furono  tre  millia  e  quattrocento  portone.     Dopo  que  mandò  che  ognuno 

disarmato  d'arnexe,  che  avea  lanca  longa,    andasse    sotto    la    bandiera  del   popolo,  e  cosi   fu 

10  fatto,  che  fu  in  soma  cercha  trea  millia  e  vi''  persone.  Possa  comandò  che  ognuno  bale- 
strerò andasse  sotto  la  bandiera  dal  San  \in,  i  quali  furono  doa  millia  vnT  balestrieri:  hi 
quinta  e  ultima  schiena  fu  quelli  dale  rudelle  e  chiavarine,  i  qualli  andò  sotto  il  penone 
dall'ala,  e  furono  cercha  doa  millia  e  doxento  persone.  Fate  il  Signor  sue  schiere,  a  una  a 
una  le  pregò  con  dolce  parole  che    procurasono    sua    insegna    de  sua  bandiera,  e  senpre  in 

15  qualunche  parte  le  vedesse  sotto  quelle  si  dovesse  redure:  perché  da  mo  inanti,  corno  ro- 
more  ala  terra  s'apressassc,  faria  aportare  le  bandiere  sula  piaza  e  fichare  nei  luogi  dove  le 
sono  al  presente;  e  cosi  ognuno  procurò  al  comandamento  del  Signor,  dicendo  de  farllo 
senpre  :  e  chomendato  molto  si  fato  ordene,  e  per  lo  seguente  avea  il  signor  senpre  le  sue 
schiere  fate,  e  quando  bisognava  avia  le  zente  sue  senpre    in    ordene    ala  difexa  di  sua  ci- 

20  tade  ;  e  per  più  volte  fu  aportate  le  bandiere  dove  faceva  il  bisogno  ala  guarda  del  saraio, 
quando  romor  del  canpo  s'apresentava. 


e .  32S  -j 


Bataglia  che  fu  fata  in  zinque  parte  ala  terra  per  la  giente  dela  Signoria.       M«cccc°nn 

Il  probo  capitano  signore  Malatesta  era  dai  provedidori  del  canpo  senpre  solecitato  di 
pasare  i  saragli  padoani;  e  più  che  dala   signoria   di   Vinesia  li  fu  scrito,  che  a  di   xx  del 

25  mexe  d'avosto  prochurasse  di  fare  sua  posanza  di  pasare  il  saraglio  da  Gorgho,  per  che  da 
più  parte  del  padoano  avea  ordinato  di  conbatere;  e  de  queste  cose  n'era  sproveduto  il 
signore  da  Carara,  ed  era  a  Padoa  a  parlamento  con  l'arcivescovo  de  Spiera,  anbasadore 
delo  'nperadore,  Ruberto  de  Bavira:  per  che,  venuto  il  termene  dato,  cercha  a  ore  vili  de 
note,  s'apresentò  misser  Rosso  Marin  2  da  Vinexia  con  cento  barche  armate  ala  bastia  de  Or- 

30  gliago,  e  sproveduto  el  capitano  dela  bastia  non  potè  resistere,  che  '1  primo  bastion  versso  el 
Morenza'  fu  prexo  per  misser  Rosso  Marin  e  arsso  tuto  ;  possa  vene  con  sue  barche  per  forza 
de'  suoi  remi  al' incontro  de  l'acqua  brentana,  e  cun  balestre,  bonbarde  disarando  e  cun 
molti  artefìcii  per  caxione  de  ardere  la  bastia.  Alora  Marchabrun  da  Castello-alto,  Lodo- 
vigo  conte  de  San  Bonifacio,  capitani  dela  bastia  e  dela  guardia,  subito  procurarono  ala  di- 

35  fesa,  e  arditamente  def endandossi  ;  e  tanto  adoperarono  ala  difessa,  che  fu  morto  Bernardo 
Gallo,  gran  patron  de  mare,  e  molti  altri  asai,  e  prexe  più  barche:  per  che,  non  vogliando 
ricever  più  danno,  misser  Rosso  Marin  si  ritrasse  indrio  versso  Vinexia.  In  sechondo  luogo 
s'apresentò  misser  Zuan  Moro  3  con  molte  barche  armate  ala  bastia  de  Sancta  Malgareta 4, 
e  a  sua  difessa  dela  bastia  era  el  vescovo  misser  Stivano  da  Carara  cun   molta  fantaria   da 

40  pie  del  contado,  e  arditamente  conbaté  con  suoi  nemixi,  e  molti  da  l'una  parte  e  l'altra  ne 


15.  si  dovesse  si  dovesse  Cod.  —   16.  banbandiere ....  iìcachare  Cod. 

1  Probabilmente  dove  ora  s'innalza   la  torre  del-  Gloria,  II  territorio  Padovano  cit.,  I,  p.  373;  Predelli, 
l'orologio  sul  lato  ovest  della  piazza  medesima.  op.  cit.,  HI,  lib.  ix,  §§  140,  141,  144:  X,  §§  80,  84,  236).    10 

2  Rosso  Marino  fu  ufficiale  alle  rason  vecchie  nel  3  Giovanni  Moro  fu  podestà  di  Vicenza  nel   1407 
5    1398   e   podestà    di    Padova   nel    1407,  procuratore   del  (Predelli,  op.  cit.,  HI,  lib.  x,  §  68). 

doge   e   comune   di   Venezia   e   sapiente    del    consiglio  *  Cioè  Santa  Margherita    di  Calcinara  in  riva  al 

nel  1430   (G.  Savorgnan,  Accenni   intorno   ai  feudi   del  Brenta.     Vedi    Salomonii,    Agri    Patavini   Inscriptiones , 

Friuli,  Venezia,  stab.  tip.  Antonelli,  1867,  pp,  103,  104;  p.  333.  15 
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tu  da  fetidi.     Finalmente  miaaer  Zuan  li  n-dusse  con  riu  armata  rerao  Vmexia.    Nel 

terao  luogho  s'iipi  Iaaef  Franceaco  Benbo1,  el  tonte   Francesco  dal'Aquilla  con  più 

de  divento  nave  .innate  t  multe  /.ente  d'arme  da  cavalo  'per  la  ria  del  Polexene  ala  rotta 

de  Bagnolli;  e  i'  multe  barche  1  cavalli  degli  omeni  d'arme  per  caxiorì  de  sendere  in 

terra  re   nel   Piovado,  iti   e   bonbarde  e  inulte  cose   de  municione.     Ma  a    suo  ri- 

..  era  il  fortlaimo  cavaliere  miiaer  lacomo  Papamva  da  Carara  cun  la  soa  cometiva  da 

da  i>-   •  ndo  meravigliosa   prova  di  sua  persona,  solecitando  sue  giende  ala  di- 

ie\a.     Miaaer   t ■  rancesco  Benbo  era  dal' altra    parte,    lui  e  '1  conte    dal'Aquila,    e    per    forza 

urea   mtO  diaendere  di  suoi  cavalli  nel'acque,    e  montato  a  cavallo,   e  era    ala    bataglia    cun 

misser   lacomo   l'apatava  e  spesso  de  sue  giente  trabucavanno  nel'acque,  perché  non  vedeva   10 

Como    regier   dovesse    suoi    cavali.     Da    tute    parte    piovea  i  veretoni  e  dardi  e  le  sazette,  e 

molti  da  l'una  parte  e  l'altra  erano  f eridi  ;  e  certo  misser  Erancescho  Benbo  per  sua  vigoria 

e  animosità  saria  quel  giorno  stato  vinzitore,  se  non  fusse  che  la  note  sopravenne,  e  non  se 

vedeva  più  le  parte:  per  che  parsse  a  misser  Francesco  Benbo  per  forza  convignire  redursse; 

e  cosi  fecie  intonar  sua  tronbetta,  e  tuto  suo  navilio  fé'  redure  sul  Polexene;  e  misser  lacomo  15 

l'apatava  rimaxe  con  sua  giente  ala  guardia.     Nel  quarto  luogo  s'apresentò  el  signor  Paullo 

velli  ale  Ganbarare,  e  cun  molto  e  grande  aparechio  fecie  più  arsalti  ala  fossa,  e  cun  più 

schiere  de  sue  giente  d'arme  e  de  balestrieri  viniciani,  i  quali  cun  desiderio  cunbateva.  Era 

venuto  in  guarda  al  saraglio  misser  Ubertino  da  Carara  cun  Sparapan  e  misser  Rigo  Gaietto 

e  uno  quartiere  del  po[poJlo  padoano,  che  vigoroxamente  cuntra  nemici  conbateva,  e  de  bon-  20 

barde,  balestre,  archi  e  dardi  lanziava  oltra  el  fosso  a  zente  Viniciana;  e  più  volte  fu  a  Paulo 

Savelli  ferito  il  cavalo  soto  e  rote  e  spezate  sue  pavexate  e  divixe  le  schiere  sue  per  la  po- 

sanza  de  nostre  bonbarde  cararexe.     Durò  tuto  quel  giorno  la  bataglia,  e  da  tute  parte  i  probi 

capitani  confortava  sue  giente  al  ben  ferire.     Ivi  si  cognobe  Padoani,  Viniciani,  che  feriano 

t.  3tgv        cunba'tendo  per  repugnare  l'uno  a  l'altro    sua  franchisia.     Durò  la  bataglia  fino  ala  sira,  e  25 

certo  fu  dala  parte  Viniciana  più  rota  asay  e  danoxa  de  loro  feriti  e  morti  in  quantità.  In 

quinto  e  ultima  parte  s'apresentò  il  capitano  signor  Malatesta  con  tuto  suo  canpo  de  ziente 

d'arme,  cun  le  bandiere  di  San  Marco,  cun  animo  e  intencione  dal  tuto  di  pasare  il  saraglio 

de  Gorgo,  e  cun  molti  guastaori  e  ponti  e   gran  legname,  e   per    forza  passò  due  redefossi 

e,  zonti  sul  terzo  fosso,  in  dispetto  de  nostro  canpo  cararexe,  butò  nel  fosso  cercha  inc  sacchi  30 

grandi  e  larghi  e  longhi  inzerati,  pieni  di  paglia,  e  sopra  quelli    molti   ponti  de  legname,  e 

già  i  guastadori  cun  loro  artincii  soto  le  pavesate  spianavano  l'argiere.     Ivi  era  il   capitano 

del'oste  cararexe,  misser  Philipo  da  Pixa,  e  fato  avea  armare  suo  canpo  e  cun  grande  inpetto 

si  defendea  da  una  parte,  dal'altra  el  Checho  da  Sansoverino,  dal'altra  Lodovigo  degli  Obici 

e  misser   Lodovigo   Bucacharino   cun   molti   altri   padoani.     Era   ivi   la   guerra   crudelisima,  35 

niuna  misericordia  usando;  disposto  era  il  Malatesta  cun  proveditori  veniciani   di  pasare  in 

dispetto  del'oste  cararexe,  e  fatto  avea  gridare  paga  dopia   e    mexe    compido,  se  pasavano. 

Pariano  tuti  non  temere  il  morire,  e  zaschaduno   s'aforzava  d' eser  il  primo  ;  i  Cararexi  per 

rinfranchare  suo  onore  facieva  prove  oltra  misura  a  danni  de'  Veniciani.    Intanto  Lodovigo 

degli  Obici  e  misser  Lodovigo  Buzacharino  cun  cercha  iinc  cavalli  fé'  calare  il  ponte,  e  feri  40 

ale  spalle  del  signor  Malatesta,  gridando:    "carro,    carro!  „,   e  fu  alora   in  su  quelo  arsalto 

grande  stupor  del  Malatesta,  e  cominciossi  la  bataglia  dura;  e  già  n'era  ischrito  a  Padoa  al 

Signor,  che  socoresse  :  per  che  era  montato  a  cavallo  cun  quello  susidio  che  potté,  e  zonto 

ivi  cominciò  a  confortare  suo  oste.     Alora  ognuno  radopiò  sua  forza,  fazando   crudelle  oci- 


30.  sanchi  Cod.  —  35.  Bucacharino  Cod. 

1  Francesco  Bembo,  cavaliere,  podestà  di  Padova  sco  Gonzaga,  vicario  imperiale  a  Mantova,  e  la  Signo- 

per    un    anno    dal   18  maggio    1400.     Molto    più    tardi,  ria  di  Venezia  (Prkdelli,  of.  cit.,  lib.  X,  §  224:  Gloria, 

ossia  il   io  aprile  1417,  il  Bembo  fu  intermediario  della  Monum.  cit.,  I,  §   133 ;  II,  mm.   1400,  36  maggio:    1401, 

5    dichiarazione  di  alleanza  ed  amicizia  fra  Gian  France-  io  marzo  ecc.). 
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sione'  di  guastadori  e  di  quelle  giente  che  voleano  su  montare  al'argiere.  Intanto,  per  la 
vignuda  del  Signore,  ognuno  si  redusse  de  quelli  del  canpo  de'  Viniciani,  credendo  fusse  più 
socorsso.  Era  il  signor  Malatesta  già  montato  a  cavallo  cun  molte  de  sue  giente  d'arme  e 
cunbatea  con  Lodovigo  degli  Obici,  e  per  forza  gli  reduseva  ala  stretta,  pertanto  che  Lodo- 
5  vigo  degli  Obici  e  misser  Lodovigo  Buzacarin  si  misono  in  fuga  versso  il  ponte.  Ma  '1  conte 
Alvixe  da  Zagonara*  ferri  ale  spalle  del  Buzacarino,  e  per  forza  de  suo  colpo  il  cacio  per  terra, 
e  convene  rimanere  prisone  con  molti  altri  de  nostre  giente  d'arme,  e  vene  il  resto  dentro  dal 
ponte.  Romaxe  il  Signor  sul  saraglio,  e  fecie  trar  i  ponti  e  legname  e  i  sachi  dal  fosso  e  portar 
dentro  dala  bastia  da  Gorgo,  e  cosi  per  quello  giorno  passò  la  cossa,  ed  ebe  il  Signor  novella 
10  da  tute  parte  de'  suoi  saragli  com'era  sta  arsaltati  e  la   grande  difessa  fatta  per  sue  giente. 


<     330  r 


Come  il  signore  de  Mantoa  ronpe  la  guerra  a  Verona. 


Pasata  la  triegua  tra  il  signore  de  Padoa  e  quello  de  Mantoa,  subito  il  signore  de  Man- 
toa scrisse  a  Padoa  al  Signore,  che  luy  intendeva  d'esere  in  quelli  medeximi  termeni  prima 
fusse  fatta  tra  loro  triegua;  e  fu  la  novella  a  Padoa  di  xxvn    d'avosto,  e  per  quella  ne  fu 

15  ognuno  citadino  di  malie  pensiero  romaxi;  e  a  di  xxx  d'avosto  cavalcò  in  persona  il  signore 
de  Mantoa  a  Peschiera  per  socorere  la  rocha,  e  li  messe  suo  canpo:  le  qual  cose  senti  il 
Signore.  E  già  avea  fato  levare  dal  saraglio  de  Gorgo  el  Checho  da  Sansoverino,  e  man- 
datolo per  capitano  dela  giente  d'arme  da  Verona:  per  la  qual  cosa  el  Checho  cavalcando 
senti  comò  il  signor  de  Mantoa  era  a  canpo'  a  Peschiera,  ed  ebe  per  avixo  da  misser  Iacomo    M«cccc*nn 

2J  da  Carara  corno  stava  in  poco  avixo;  per  che  el  confortava  che  di  prexente  chavalcasse  a 
Peschiera,  e  cosi  el  Checho  cavalcò  de  presente.  Trovò  il  signor  de  Mantoa  desproveduto,  e 
subito  ferri  tra  loro  gridando:  "carro,  carro!  B.  Finalmente  si  messe  il  signor  de  Mantoa  in 
fugha,  e  lasiò  tuto  suo  careagio  e  fu  prexo  più  de  trexento  cavali  de'  suoi  homeni  d'arme,  e  re- 
tornò el  Checho  a  Verona  cun  tale  vitoria,  e  forni  la  terra  de  Peschiera  de  tute  cose  neciesarie. 

25  Come  el  signore  s'acordò  col  marchexe  da  Ferara  che  ronpesse  la  guerra  cun  la 

SIGNORIA   DE   VeNEXIA. 

Chognoseva  per  certo  el  signore  misser  Francesco  da  Carara  che  per  sé  solo  non  po- 
teva resistere  ala  posanza  dela  signoria  de  Venesia,  né  a  quela  del  signor  de  Mantoa,  ch'era 
seco  cholegato:  per  che  al  tuto  tanto  s'adoperò,  che  '1  fecie  che  suo  gienero,  il  marchexe 
30  Nicolò  da  Ferara  ',  entrò  seco  in  ligha  a'  danni  dela  Signoria,  e  fecie  fare  la  bastia  da  Santo 
Alberto  *  e  in  più  luoghi  altre  forteze  3  bisognevole,  e  senpre  a'  danni  del  comun  di  Venexia 
prochurando  ;  e  a  suo  soldo  levò  el  conte  Manfreo  da  Barbian 4  cun  quatro  ciento  lancie. 


*  Andrea  lo  chiama  invece:  "Lodovico  da  Gonzaga  „   (Mur.,  900). 

1  II  marchese  Nicolò  d'  Este,  considerando  i  vin-  2  A  Sant'Alberto,  sulla  sponda  sinistra  del  Po  di 

coli  di  amicizia,  di  parentela  ed  i  patti  che  lo  legavano  Primaro,  nel   1258  i  Veneziani,  essendo  in  discordia  coi    io 

al  signore  di  Padova,  e  stimando  errore  il  non  soccor-  Ravennati,  avevano  costruito  un  castello  di  legno  che 

5    rerlo  nelle  sue  necessità,  con  lettera  6  settembre  avver-  fu  detto  di  Marcamo,  distrutto    poi  dai  Da  Polenta  il 

tiva  il  doge  di  Venezia  "  quod   ista   die  prima  delibera-  23  settembre  1309,  e  ricostruito  dagli  Estensi  nel  1336 

"  tione  decrevimus   eidem  propiciari   et   ipsurn  possibilibus  (Ricobaldi  Ferrariensis,  Pomarium  Ravennati*  Ecclesiae, 

u  favoribus  ex  hac  hora  in  antea  adiuvare  contra  dominatio-  RR.  TI.  SS.,  IX,  col.  133  e  ;  Chronicon  Estense,  coli.  367  e,    35 

"  nem   et   contra    quamlibet    aliam  personam   et  potentiatn  3SS  e  :  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  I,  p.  89 

IO    "  que  ipsum   quom\odo\libet    offendere    nitentur.     Conside-  sg.  :  II,  pp.   139,  337,  347). 

"  rantes  quod  eìusmodi  auxilia  per  consequentiam  in  tute-  3  Le  aitre  fortificazioni  furono  fatte  fare  ai  passi 

"  lam  nostrani  advenient  „.  (Cane,  Due.  e  Arch.   prò-  di  Corbola  inferiore,  di  Ariano  e  di  Tiene  sul    Po   di 

prio,  Nicolai  III  Epistolae  et  Decreta  1401-1409,  e.  81).  Volano,    per    opera    e    consiglio    di    Bertolino    da    No-    30 

Cf.  Delaito,  op.  cit.,  col.  1013;  Predelli,   op.  cit.,  ILI,  vara,   ingegnere   dell'Estense,  e  maestro   Domenico    da 

IJ    lib.  ix,  §  397,  e  le  lettere  in  data  7  settembre  dello  stesso  Firenze,    ingegnere    del    Carrarese    (Delaito,   op.    cit., 

Marchese  d'Este  al  card.   Baldassarre    Cossa,  legato  di  col.  1013  d). 

Bologna,  alla   signoria  di  Firenze  e  al  Reggimento  di  *  Manfredo    era   nipote   del    conte  Alberico  (De- 

Modena  (Nicolai  IH,  Epistolae  et  Decreta  cit.,  ce.  81  «>,  83).  laito,  op.  cit.,  coli.  1013-1013).  35 
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I  li  \  'i.mv  iui  r  LMÒ  [L,  |>  \|k  \oi.iu  DX  GOROHO  W  I     [III  si  VX  DI  Ufi  DCBK& 

l'cr  li  !-•  rli  nore  da  Catara,  era    ritornado  a  Padoa  per  pro- 

d;i  \  de'  fatti  del  marcii  fiato  levarre  da  Gorgho  il 

che         la  Sanaoverino  o  a  Verona,  corno  abìamo  detto,  ed  era  rim,  ila  guarda 

Phtlipo  ila    Pixa   capitano   e   miater    Ubertino  da   Carara,  dandosi  ala  chustodia  del   sa-     5 
rlio  (pianto  l'era  posibillt-,  lui  e  miai  .  Lodovigho  degli  Obici  e  Andrea  da  Parma, 

.  ,,,  ipai  tandosi    la   guarda    tra    loro.      'Ivi    era    in    questo    tenpo    l'aire    molto    guaxoso    e   mali- 

sima  via  e   fanghoxa,  e  cnn  grande  faticha  de  tati  che  avea    la  guarda,  e  pure  uno  sa bado 
di,  che  fu  a  di  vi    del    mexe   de    setenbre,  piovando  fortisimamente    e  quasi    tuti   erano 
reduti   soao  del  saraglio  e   venuti  ale   ville  e  lasiato  nei  chaxuoni  certe  guardie,  tra  le  qual'   10 
guardie    una    vi    ne    fu    nominato    Piero    da  Padoa,  che  d'acordo  de'  suoi  conpagni  passò  il 
cercha  ora  di   nona,  e  andò  nel  canpo  dela  signoria  di  Yinexia,  e  presentosi    al  capi- 
tano, signore  lesta,  e  a  lui  disse  di  volere    dare    il  passo,  ma  volea  eser    ben   meritato. 
Alora  il  capitano  disse:  —    corno  farà'  tu?    — .   E  quello  a  lui    contò    il  modo,  e  consonògli 
molto  al  Malatesta,  e  subito  comandò  che  sonasse  la  tronbetta,  e  fato  fare  comandamento  che   15 
ognuno  seguisse  le  bandiere,  e  di  presente  cavalcò  e  lugli  la  fortuna  prospera,  che  pasarono 
oltra  la  fantaria  da  pè  e   le    bandiere  e  parte    dela    giente   d'arme,  cercha  ore   xxm,  prima 
che  persona  se  n'acorgiesse;  e  su  quest'ora  azonsse  Andrea  da  Parma,  capitano  dela  fantaria 
da  pie  del  signor  da  Carara,  per  che  vezando  tanta  zente,  e  lui  non  eser  potente  ala  diiexa, 
volsse  dare  a  tergha,  ma  subito  fu  veduto  e  andolli  più  zente  adosso,  e  lui  animosamente  si  20 
defendea,  e  a  più  con  una  sua  aza  di    ferro  tolsse  la  vita.     Ma  finalmente    fu  prexo.     Uno 
suo  ragazo,  ch'era  su  uno  buono  corsiero,  si  misse  a  fuzire  verso  l'oste  cararexe,  e  notifichò 
a  misser  Ubertino  da  Carara  e  al  capitano  misser  Philipo  da  Pixa  corno  il  signor  Malatesta 
cun  le  bandiere  di  San  Marco  avia  pasato  il  saraglio  ed  era  preso  Andrea  da  Parma.    Alora 
misser  Philipo  da  Pixa  fecie  armar  tuto  suo   canpo  e  andò  a  rivedere   comò  avia  pasato,  e  25 
vedendo  non  eser  riparo  alcuno,  si  redusse  cun  tuto  suo  canpo  versso  Strà,  e  messe  tuto  l'al- 
c.  331  v       tro  saraglio  de  Arin  in  guarda  perfino  a  Vigodarzere:  la  quale  'novella  fu  [la]  notte  a  Padoa, 
e  messe  il  Signore  e  '1  popolo  in  grande  affano  ;  e  di  presente    cavalcò  il  Signor  al  canpo, 
e  procurò  a  l'utilità  del  suo  saraglio,  e  mandò  misser  Philipo  da  Pixa  in  guardia  al  saraglio 
dele  Ganbarare,  e  fecie  venire  misser  Francesco   Terzo   col  quartiero   de  Torexelle,  ch'era  30 
cun  lui  in  guarda  :  romaxe  a  Strà,  e  per  lo  seguente,  per  destro  dei  citadini,  i  faseva  stare 
in  guarda  sul  saraglio  da  Strà  a  Padoa. 

Como  el  marchexe  da  Ferara  ronpe  la  guerra  cun  la  Signoria  e  cavalchò  sul  Po- 

LEXENE. 

Era  misser  Lucha  da  Lion,  per  comandamento  del  signore  da  Carara,  cun  molta  fan-  35 
taria  da  pè  andato  sul  Polesene,  e  ivi  atrovò  il  marchexe  da  Ferara  col  conte  Manfre'  da 
Barbian,  cun  molta  giente  d'arme  e  da  cavallo  e  da  pie,  e  ancora  v' azonsse  in  sto  di  da 
Padoa  Crisilben  d'Albania  l  e  Zirmixon  da  Parma  cun  molta  giente,  che  fu  a  di  vili  de  se- 
tenbre; e  in  sto  di  cavalcò  il  marchexe  ala  Badia,  e  subito  Tebe  dai  citadini,  e  prese  il  suo 
podestà,  ch'era  da  Vinexia:  possa  cavalcò  a  Lendenara,  e  quella  subito  si  gli  de'  nele  sua  40 
forze,  e  per  simelle  Arquà  de  Salto  2  ;  possa  misse  suo  canpo  intorno  a  Roigo  :  questa  novella 
fu  a  Padoa  subito  e  fene  il  Signore  gran  festa  dentro  da  Padoa. 


18.  oro  Cod.  —  38.  Parpa  Cod. 

1  Cresclmbene   d'Albania  nel    luglio    1402   era   al  menti    della    regia    Deputazione    veneta    di 

servizio  della  signoria  di  Venezia  {Lettere  di  Francesco  storia    patria. 

Novello,  ms.  cit.,  ce.  80  v  e  81).     Il  copialettere  della  can-  e  Oltre  a  queste  terre  il  marchese  acquistò    il  15 

5    celleria   carrarese  vedrà   quanto    prima   la  luce  a  cun:  settembre  il  passo  della  Villa  del  Duca  e  Venezze  (De-    io 

della  dott.    E.   Pastorello   in  un    volume   del    M  o  n  u-  laito,  op.  cit.,  col.  1014  è). 
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Come  la  signoria  eli   Vinexia  ebe  pasato  il   primo  saraglio  del    padoano    fune    fato    gran 
festa  in   Vinexia,  e  subito  diede   al   suo  canpO    paga    dopia   e   me  ipido,  e   fecie    lare   la 

mostra  di  sua  giente  da  cavallo  e  da  piò,  e  trovossi  avere    al    suo  soldo    dentro    al  dio 

trentadoa  millia  page,  che  da  può'  che  Roma  persse  sua   franchigia,  non  ebbi-  Italia  si  bello 
5  canpo  nei  suoi  teretorii:  dele  quale'  sue  giente  la  Signoria  ne  tolsse  fuori   xn  millia  persone  $$a* 

tra  da  cavallo  e  da  piò,  e  mandolli  cun  misser  Iacomo  dal  Verme  per  suo  capitano  al' oste 
veronexe  e  per  susidio  del  signor  de  Mantoa,  per  metere  suo  canpo  intorno  Verona,  e  per 
proveditore  mandò  il  gieneroxo  chavaliere  misser  Gabrielle  lìmo:  e  cosi  andò  e  misse  il 
canpo  sul  veronexe,  danegiando  i  teretori  secundo  usanza  di  guerra,  e  de  li  a  pochi  di  mis- 

10  ser  Galeoto  Bivilacqua  si  parti  da  Verona  e  andò  ala  Bivilaqua  e  della  ala  Signorìa  ;  la  qual 
Bivilaqua  fu  grande  caxion  e  destrucione  del  Veronexe.  Da  può'  la  Signoria  senti  corno 
avea  perduto  il  Polexene,  e  corno  il  marchese  de  Ferara  avia  rotto  la  guerra  cun  loro:  per 
che  subito  comandò  che  fusse  trate  fuora  di  sua  arsanada  botto  galle  e  palaschermi  e  nave 
oportune  a  tal  guerra;  e  fattolle  armare,  li  mandò  su  per  Po,  dove  atrovò   fate  doe  bastie  a 

15  Sancto  iVlberto  per  maestro  Domenego  da  Fiorenza,  e  ivi  era  molta  giente  d'arme  a  sua  di- 
fexa  dele  bastie,  tra'  quali  era  tresento  fanti  da  pie,  mandati  da  Camarino  al  servixio  del 
signor  da  Carara,  omeni  di  Romagna  umicidialli  e  fortisimi  molti  :  e  per  più  di  fu  fatte  ne 
qui  luoghi  molte  bataglie  ale  galie  ed  ale  nave  dela  Signoria,  cun  danni  gravi  de  l'ima  parte 
e  de  l'altra.     In  questo  tenpo  mandò  la  signoria    di    Venexia    per    una  galia   sotille  a   tuore 

20  Azo  marchexe,  ch'era  cunfinado  in  Candia,  e  fello  venire  cun  sua  persona  a  Sancto  Alberto, 
prometendolli  la  Signoria  di  l'arilo  marchexe  di  Ferara.  Avea  la  signoria  di  Vinexia  a  que- 
sti di  tri  canpi  grandi  e  potenti,  che  furasi  dopo  la  guerra  de  Federicho  Barbarossa  inpe- 
radore  non  ebe  Itallia  talle  asenbiamento  né  di  tanta  nobilitade  e  spexa;  e  ben  dimostrò  alora 
la  signoria  di  Vinesia  la  sua  grande  posanza  e  animusità,  anulando  la  fama  anticha  de'  Ro- 

25  mani  e  la  sua  anplificando  cun  spessa  de  più  de  cento  e  vinti  millia  ducati  al  mexe. 

Como  fu  rotto  Paullo  Savelli  con  sua  brigata  dal  gran  conest abelle  e  dal  mar-    m«cccc*hii 
chexe,  xxv  de  setenbre. 

Da  tute  parte  oltra  Brenta  canpegiava  la  signoria  di  Vinexia,  danegiando  il  padoano  se- 
cundo usanza  di  guerra,  ed  era  venuto  il  signor  Paullo  Savelli,  per   alcuna   discordia  avuta 

30  col  suo  capitano  Malatesta,  fuora  del  canpo  trea  miglia  alozarssi  con  sua  giente  per  mezo  il 
castello  de  Limena  oltra  la  Brenta.  Né  altro  il  Signore  aspetava  cha  la  venuta  del  Marchexe 
da  Ferara  e  del  gran  conestabelle  ch'avea  tolto  al  suo  soldo,  e  chosi  vene  in  Padoa  in  su 
l'alba  del  di,  che  fu  a  di  xxv  de  setenbre;  e  stato  il  Signore  cun  el  marchexe  e  cun  el  gran 
conestabelle  a  parlamento,  concluseno  di  subito  cavalcare  verso  Limena;  e  cosi  cun  le  ban- 

35  diere  cavalcò  versso  Limena,  e  passò  il  Signor  e  '1  marchexe  e  '1  gran  conestabelle  la  Brenta, 
e  arsaltò  il  canpo  de  Paullo  Savelli,  che  già  aveva  sentito  soa  venuta;  e  fu  il  marchexe  il 
primo  feritore  che  con  sua  lancia  primo  e  secundo  e  terzo  cacio  per  terra  :  rota  sua  lancia, 
misse  mano  a  sua  spada  e  tra'  Romani  chaciosi,  faciando  crudelmente  ocisione  de  loro.  Da- 
l'altra  parte  era  già  montato  a  cavallo   Paullo   Savelli    con   una  grossa  lancia,  e  vedendo  si 

40  malmenare  sua  giente,  irato  per  vendicare,  messe  sua  lancia  in  resta,  e,  da  lonzi  veduto  il 
signor  da  Carara,  brocò  di  sproni  il  suo  razante  cavallo,  e  de  tuto  s'acorsse  il  magno  Signore  ; 
e,  non  refutando,  misse  sua  lancia  in  resta  a  suo  iscontro:  e  spronato  suo  ronzone,  e  l'uno 
in  nell'altro  corendo  i  due  gran  ducha  s' inscontrarono  e  donoronsi  due  gran  colpi  e  potenti, 
e  fu  di  si  gran  possa  che  rupe  sue  lancie  in  più  pezi  e  pigharonsi  tuti  sule  grope  de'  suoi 

45  cavalli,  zaschuno  si  voltarono  con  sue  spade  in  mano  e  iratamente  con  animi  acesi  si  traseno 
a  ferire:  feri  il  signor  da  Carara  Paullo  sul' elmetto,  sul  qual  era  due  lioni  d'arzento,  e  de 
sua  spada  quelli  tagliò  a  terra,  e  disese  alla  visira,  e  intachò  molto  suo  elmeto.  Paulo  Sa- 
velli, per  vendicarssi,  ferri  il  signor  da   Carara   sul' elmo,  e  tagliò   parte  d'una'  alla  de  suo        e.  ssjr 


54:  GALEAZZO   E  BARTOLOMEO  GATAR1       i  a.  mo4  settembre] 


zimiero  dal  Sarasino.      Mora   i  >Tt  trasse  un  altro  colpo  de  sua  spada    ala  visiera,  che 

tuta  la   tagliò  per  terra,  e  alquanto  il  fari  nel  volto.    Paullo  alora  trasse  d'una  punta  al  Signor 
per   forirllo  nella  golia,  e  passolli  il  i  lio  e  rupe  suo  stocho  ;  e  vedendossi  rota  sua  spada, 

si  misse  In  fugha.  Alora  il  Signor  si  cacio  tra'  suoi  Romani  ocidendo  de  loro  molti.  El  gran 
COnettabelle  stava  a  sue  bandiere,  piacere  pigliando  dela  inversità  di  due  principi.  Paullo  5 
\elli  desiderava  pure  ala  vendetta,  e  da  lonzi  vide  il  signor  da  Carara  che  faciea  di  sua 
ute  tracasso;  e,  pressa  una  lanza  in  mano,  vene  versso  il  signor  de  Padoa,  che  fu  acorto 
di  suo  male  volere  e,  fatossi  dare  a  uno  suo  familiario  una  grossa  e  pesante  lancia,  inscontrò 
Panilo  Savelli,  e  donolli  si  grande  el  colpo,  che  li  passò  l'usbergo  perfino  ala  carne  e  cha- 

Uo  per  terra  del  chavalo.     Alora    Romani    furono  a  terra,  e  a  gran  faticha  rescosse    suo   10 
signore  e  rimesolo  a  cavallo.     El  gran  conestabelle  avea  già  per  terra  tirate  sue  bandiere  e 
stindardi  di  Paullo,  e  preso  suo  'logiamento  e  una  sua  fante  :  per  che  Paullo,  vedendossi  in 
rotta,  dubitandossi  d'eser  prisione,  si  misse  in  fuga  versso  il  canpo  grosso.     El  marchexe  al- 
quanto il  seguitò,  ma  el  gran  conestabelle  il  fecie  ristare  ;  e  fato  sonar  ricolta  cun  molta  ri- 
cha  prixa,  e  più  de  vie  chavalli  de  quilli  de  Paullo  prexi  e  più  de  ce"  fanti  da  pie  '  e  sua  15 
travache  e  padiglioni,  cun  vitoria  ritornaronno  a  Padoa  cun  festa  e  alegreza  e  cun  le  ban- 
diere di  Paullo  e'  suoi  stindardi  per   terra.     Fu   la  novella  nel  canpo  del  signor  Malatesta, 
ed  ebe  d'ogni  suo  danno  alegreza  molta,  e  per  quello  ne  furonno  a  gran    romore  ;  e  i  pro- 
veditori da  Vinexia  per  tale  alegreza  prexe  snspetto  de  suo   capitano,    che    faciea  festa  de' 
suoi  danni  e  de  la  vitoria  che  avea  auto  il  signor  da  Carara,  e  di  tuto  chautamente  ne  scrisse  20 
ala  sua  Signoria  a  Vinexia. 

e.  333 v  Come  fu  prexo  misser  Tadio  dal  Verme  M°IIIIcIIII  dì  xxx  setenbre. 

Abudo  il  marchexe  vitoria,  e  per  quella  prexa  vigoria,  deliberò  de  fare  nova  cavalchada 
con  parte  de  sue  giente,  e  richiexe   de  soa   conpagnia  el    conte  Ugo  *,  ch'era   al  soldo   del 
Signore,  e  partissi  da  Padoa  per  cavalcare  sul  Trivixano:    el   Signor  col   gran  conestabelle  25 
andò  a  soravedere  el  suo  canpo  e  '1  saraglio  d'Arin.     Partito  adunche  il  marchexe,  e  pasato 
Miran,  e  descorso  molto  del  Trivixano,  e  prexo  de  molti  prexoni  e  bestiame,  e  quelli  con- 
duseva  versso  Padoa.     Inscontrossy  in  misser  Tadio  dal  Verme  con  tresento  lanze  3  e  molta 
fantaria  da  pè,  el  quale  veniva  da  Mestre,    faciando  la  scorta   ale  vetuarie,    che  andava   al 
canpo  a  Vigodarzere,    ed  era  ce0  carri  carchi  cun   doa  parrà   de  buo'  per  carro.     Alora   il  c'O 
marchexe  e  '1  conte  Ugo,  gridando:   "Ala  morte,  ala  morte!  „,  puose  sue  lancie  in  resta,  e 
tra  giente  de  misser  Tadio  caciossi  :  el  primo  e  secundo  che  inscontrò  il  marchexe  fé'  vudare 
l'arzone,  al  terzo  si  rupe  sua  lancia,  e,  trato  fuora  sua  spada,  tra'  nemici  faciea  gran  danni. 
Misser  Tadio  dal  Verme  avea  soa  lanza  prexa,  e  inscontrò   misser  Alberto   da   Sala,   e  per 
suo  colpo  il  chaciò  del  cavallo  ;  secundo  inscontrò  Ugho  Boiardo  *  e  rupellgli  sua  lancia  al  35 
petto,  e  feli  vudare  l'arzone.     Può'  prexa  un'altra  lancia,  e  figurato  da  lonzi  el  conte  Ugho 
che  faciea  fracasso  de  sua  giente,  e  per  batergli  suo  arghoglio  spronò  suo  cavallo  versso  luy. 
El  conte  el  vide  venire  e  non  rifutò,  ma  cun  sua  lancia  in  ver  lui  brochò  il  suo  rondone,  e 
donaronsi  l' uno  al'altro  due  gran  colpi  ;  e  fu  il  colpo  del  conte  Ugo  di  si  gran  forza  e  possa- 
che  quanto  fu  la  lancia  longa  cittò  per  terra  misser  Tadio  dal  Verme  ;  e  voltato  il  conte  sue  40 
cavallo,  per  fare  misser  Tadio  suo  prixone,  disese  de  suo  cavallo  in  terra  :  era  misser  Tadio 
za  levato,  e  prexa  una  meza  lanza  in  mano  per  difenderssi  dal  conte  Ugo.     Alora  el  conte 


34.  novo  Cod. 

1  Scrive  il  Delaito  (op.  cit.,  col.  1017  a),  che  i  pri-  2  Cioè  Ugo  di  Monfort. 

gionieri  fatti  dall'esercito  del   marchese  sommavano    a  3  Delaito  (op.  cit.,    col.   1016  d)  scrive  200  lancie. 

duemilacinquecento    cavalli.     Noi,    col    Verci    (op.   cit.,  4  Ugo  Boiardi  fu  uno  degli  ufficiali  pili  notabili 

5    XVIII,  p.  158  nota),  troviamo  esagerato  questo  numero  del   Marchese    d'Este    (Delaito,   op.    cit.,    coli.    945  e,    io 

e  prestiamo  maggior  fede  al  Gatari.  97S£). 
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presse'  sua  lancia,  e  cosi  pedoni  faciea  l'uno  cun  l'altro  risistenza:  per  tuto  el  canpo  l'una  e.  334t 
et  l'altra  giente  faciea  gran  frachassi  ;  il  marchexe  mostrava  sua  vigoria  re  francando  senpre 
sue  brigate.  El  conte  Ugo  avia  abandonata  sua  lancia,  e  prexa  un'aza  in  mano,  e  per  suo 
colpo  rupe  sua  lancia  in  mano  a  misser  Tadio:  per  che,  trato  fuor  suo  stoco,  versso  el 
5  conte  Ugo  facieva  de  gran  ponte;  el  conte  de  sua  aza  dava  de  gran  colpi  a  misser  Tadio 
dal  Verme,  riguardandoli o  senpre  dala  morte,  ma  più  volte  il  facieva  piegare  a  terra.  In- 
tanto venne  più  famigli  del  marchexe  per  dar  socorsso  al  conte:  si  ritenne,  e  tanto  ghargò 
adosso  a  misser  Tadio,  dicendo:  —  rendite  al  marchexe!  —,  che  misser  Tadio  si  rexe  ala 
famiglia  dii  marchexe  per  eser  prixon  del  marchexe.     Alora  il  conte  Ugo  fu  molto  turbato,  e 

10  volea  uccidere  misser  Tadio  e  li  fu  grande  resistenza.  Intanto  sopravenne  il  marchexe,  e  fé' 
lo  romore  ciesare,  digando  al  conte  Ugo,  che  non  si  turbassi  che  l'aria  tuto  ciò  che  '1  volesse  : 
può'  si  trasse  tra  gli  altri,  e  in  pocha  d'ora  fu  tuti  rotti  e  prexi  l  e  tuta  sua  charechia',  e  me- 
nata a  Padoa  a  di  xxx  de  setenbre,  dove  fu  dal  signor  onoratamente  ricievuto  nela  sua 
corte  ;  e  fu  alora  detto  che  valia  el  botino  ducati  cercha  xl  millia  :  gran  festa  fu  fatta  a  Padoa, 

15  e  nel  canpo  dela  Signoria  si  senti  la  rotta  de  misser  Tadio  e  la  prexa  de  sue  vituarie  :  per 
che  tantosto  il  capitano,  signor  Malatesta,  si  levò  suo  canpo  da  Vigodarzere,  e  andò  a  metere 
sue  bandiere  a  Mazachavallo,  e  li  edificò  una  bastia  e  fermò  suo  canpo.  De  tute  queste 
cose  si  sepe  a  Vinexia,  ed  ebelle  per  malie  novelle,  partte  inputando  al  suo  capitano  che 
non  avia  provisione  dele  spie  del  canpo  cararexe.     Era  il  conte  Ugo  disposto  aver  suo  pri- 

20  sone,  e  fu  la  quistione  dinanzo  al  gran  conestabelle,  e  decissa  per  lui  in  questa  forma,  che 
misser  Tadio  fusse  prisone  del  marchexe,  e  le  arnexe  fusse  del  conte  Ugo  col  suo  careazo 
de  misser  Tadio:  e  '1  resto  del  bufino  fu  partido. 

Quando  la  bonbarda  die'  in  la  ganba  al  signore  a  Roigo,  e  come  s'ave  Roigo,  e  come       c.  334  • 

IL    SEGNORE    DE   MANTOA    INTRÒ    IN   VAL    PuLISELLA. 

25  Per  trare  a  fine  la  guerra  del  Polesene  si  parti  il  signor  da  Carara,  el  marchexe,  el  gran 

conestabelle  da  Padoa,  e  cun  sue  brigate  andò  sul  Polexene  a  Roigo  a  di  xvm  de  otore, 
dove  era  il  conte  Manfreo  a  canpo;  e  mentre  che  furono  azonti,  arivò  uno  cavalaro  da  San- 
cto  Alberto  per  parte  de  Uguzon  2,  comò  da  Vinexia  era  azunto  al  canpo  del'armata  navale 
da  Vinexia,  ch'era  in  Po  a  Sancto  Alberto,  Azo  marchexe  cun  molta  fantaria  e  balestrieri  e 

30  gran  bonbarde,  ed  avea  dato  una  bataglia  molto  grave  a  Sancto  Alberto:  per  la  qual  cosa 
il  pregava  che  subito  col  gran  conestabelle  fusse  al  canpo  :  aùta  il  marchexe  si  fata  letera, 
subito  si  parti  col  gran  conestabelle,  e  andò  versso  Ferara.  Rimaxe  il  Signore,  e  prochurò 
di  dare  una  bataglia  a  Roigo;  e  posto  ogni  cosa  oportuna  in  aconcio  de'  gatti  e  ponti  e 
scalle,  s'apresentò  ale  fosse  :  né  prima  furon  presentati,  che  del  castello    fu  trata  una  bon- 

35  barda,  la  quale  percosse  un  poco  nel  suo  andare  il  signore  da  Carara  nela  canba  senestra  3, 
e  chade  in  terra,  e  tolto  da'  suoi  schudieri  tra  le  braza,  fu  portato  ale  bandiere  ;  e  per  que- 
sta caxionne  restò  la  bataglia.  Fu  da'  medici  subito  medicato  e  confortato  molto  e  portato 
suso  una  sbarra  fu  a  Padoa;  e  fu  questo  a  di  xxn  de  otore.  Non  era  alcuna  cosa  rotta, 
solamente  machata,  per  che  da  medexi  fu  molto  confortata  la  doglia,  e  reduta  in   pochi    di 

40  a  bona  perfecione.  Dopo  alcuni  giorni,  che  fu  a  di  xxvni  de  otore,  si  resse  a  patti  el  ca- 
stello de  Roigo  4,  salvo  l'avere  e  le  persone  ;  e  a  di  xxvim  de  otore  fé'  el  conte  Manfreo  da 


1.  canpo  1'  uno  Cod.  —  39.  redetuta  Cod. 

1  Oltre  il  Dal  Verme  fu  preso  anche  Bertoldo  da  San  Bartolomeo  sulla  riva  dell'Adige  (Delaito,  op.  cit., 

Perugia  ed  altri.  Cf.    Cronaca   Estense  di    fra    Paolo  da  col.  1019  a). 

Legnago  cit.,  ce.  ioow-101.  *  Cf.   Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Legnago  cit., 

5  2  Cioè  Uguccione  de'  Contrari.  ce.   101,   101»,  ove  si  legge  che  Rovigo  si  rese  a  patti    io 

3  II  Novello  quando  fu  ferito  trovavasi  a    Borgo  il  39  ottobre. 
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Barbian  la  intra',  e  degliell  >nte  Prua  Squilla,     b  questi  sifatti  giorni  fu  per 

Dorelle  ■  Pi  me  il  signore  de  Maia  omo  dal  Verme  aria  Dream  la  bastia  dela 

Valpulisella  e  latrato  nella  vale'  e  Catta  grande  <•  ridia  pre-va.-  la  qualcoM  fu  a.  Verona  intole- 
rabille  dolore  e  dannoi  e  de  questo  a'ebe  il  Signore  gran  pena  «•  male  agurio  de  sua  guerra. 

v       B   11.   SIONOK    \Iai.aii.'.ia    i  i;  PRIVATO    DB  CAPITANO,  E  FU   FATTO  IL   si<,.NUk  I'.m  li.o  Sa-      5 
velli,   HUNC1FO   ROMAMOi 

Per  ssai  certe  chaxione  la  signoria  di  Vinexia  privò  de  l'onore  dela  chapitanaria  il  suo 
capitano,  signor  Malatesta  da  Pesaro*,  e  honorò  a  tanto  oricio  el  signore  Panilo  Savelli, 
principo  romano:  e  a  lui  dato  el  rico  e  honorato  bastone,  il  pregò  che  de  suo  oste  avesse 
bona  solecitudine:  e  cosi  zurò  il  signor  Panilo.  Dopo  questo,  si  parti  con  sua  giente  il  signor  10 
Malatesta  e  ritornò  a  Pexaro:  el  signor  Panilo' si  de'  a  molti  fatti  sula  guerra,  danegiando 
molto  il  Padoano  e  spesso  procurando  di  volere  pasare  i  saragli  o  per  forza  o  per  inganno. 

Come  la  signoria  di  Vinexia  ebe  per  forza  le  bastie  da  Sancto  Alberto  sul  Fera- 
rjszb,  e  prexe  maestro  domenego  da  fiorenza. 

In  grande  solecitudine  era  il  signor  da  Carara,  e  già  era  de  sua  pasione  dela  ghanba  15 
guarito;  e  sentendo  che  la  signoria  di  Vinexia  facieva  suo  sforzo  di  pasare  la  bastia  de  Santo 
Alberto  sul  Ferarexe  per  metere  Azo  marchexe  in  Ferara  a  sua  provisione,  deliberò  di  an- 
dare a  Ferara;  e  cosi  andò,  e  dal  marchexe  suo  zenero  fu  ricievuto,  e  per  provedere  andò 
a  Sancto  Alberto,  e  vide  la  gran  posanza  del'armata  navale  de  Vinexia3,  e  tra  sé  stesso  disse 
el  mondo  non  aver  più  alta  signoria  :  e,  datogli  più  bataglie,  dele  quale  non  sono  per  lo  pre-  20 
sente  informato,  ma  finalmente  l'alta  posanza  dela  Signoria  per  forza  prexe  la  bastia  de 
Sancto  Alberto  cun  danno  infinito  del  marchexe,  e  fu  prexo  maestro  Domenego  da  Fiorenza, 
inzegnero  del  signor  de  Padoa.  Il  perché  el  marchexe  comandò  a  sue  giente  che  tute  si 
redusesse  al  castello  de  Arcenta;  e  cosi  fu  fatto  tuto  il  sforzo  del  canpo  del  marchexe  e  a 
riparo  del  canpo  dela  Signoria,  che  non  si  potesse  acanpare  ivi  ale  circhunstancie.  El  si-  25 
gnor  da  Carara  mandò  fuora  d'Arzenta  XL  suoi  privisionadi  e  fecie  ardere  tuta  la  rivira  de 
Fillo,  ch'è  xxini  migli  longa,  la  quale  fu  danno  oltre  misura  al  Ferarexe:  di....  de  novenbre. 


MoCCCCoIIII  T  m  n 

e  3S5r        La  morte  de  madonna  Tadia  marchexana  mogliere  del  signore  da  Carara,  di  xxiii 

DE   NOVENBRE. 

*  In  questi  cosi  fatti  tempi  dela  guerra,  per  le  grave   fatiche   del    spirito    se    infirmò    di  30 
grave  pasione  la  magnificila  donna,  madonna  Tadia  marchexana,  mogliere  del  signore  misser 

7.  signoria  signoria  Cod.  —  9.  pregò  de  de  Cod. 

*  Andrea  fa  precedere  questo  capitolo  dal  brano  seguente  :  "Pare  veramente  cosa  nuova  il  leggere  queste  istorie 
"  e  vedere  in  questo  tempo  il  signore  di  Padova  così  abbandonato  da  tutte  le  potenze  d' Italia  e  massime  dal 
"  comune  di  Fiorenza,  che  era    in    istrettissima    amicizia  e  confederazione    con  lui.     Volle    la    fortuna,  che    nel 


5  '  L'entrata  in  Val  Policella  dell'esercito  veneziano, 

costituito    di  circa    mille  lancie,  avvenne  il   2    novem- 
bre (Verci,  op    cit.,  XVIII,  p.  162  e  doc.  2035,  p.  58). 

2  Scrive  il  Delaito  (col.  102 1  d),  che  fu  il  Mala- 
testa  a  chieder  comminato  alla  Signoria  per  compiuta 
io  ferma.  La  Cronaca  veneta  supposta  dello  Zancaruol  (ms. 
cit.,  e.  537  r)  scrive  invece:  -  E  parendo  al  signor  Ma- 
"  latesta  haver  fatte  cose  assai  perla  Signoria...,  non 
"  vojando  che  la  Signoria  li  aricordasse  delle  cose  che 
"  i  pareva   che  dovesseno    dir  (riferendosi  forse   ai  so- 


"  spetti  che  il  contegno  di  lui  aveva  fatto  sorgere  nella    15 
"  Signoria    in    occasione    della  rotta    di    Paolo    Savelli 
"presso  Limena  e  della  presa  di  Taddeo  dal  Verme).... 
"  domandò  licentia  de  voler  andar  a  caxa  sua  „. 

3  Scrive  il  Delaito  (col.   1023  b),  che  la  Signoria  di 
Venezia  aveva  mandato  sul  Po  per  il  Porto  di  Primaro    20 
Giovanni  Barbo  con  sei  galee,  e  molte  barche  armate, 
con  molti   balestrieri  ed    altri    apparecchi    di  guerra  e 
Giovanni  da  Tossignano  con  duecento  cavalli. 


[A.  1404,  23  novembre-2  dia]  CRONACA    CARRARESE  545 


Francesco  da  Carara;  e  non  potendo  quella  sostenere,  chonvenne  rendere  l'anima  sua  ■ 
Christo  benedetto;  e  cosi  i  spiriti  suoy  vitalli  andarono  al  dello,  e  Inaiarono  el  corpo  morto 
in  terra  a  di  xxm  de  novenbre  '  M°CCCC°IIII,  esendo  il  suo  signor  e  marito  a  1-Vrara  ride 
fatiche  dela  guerra.  Fu  il  corpo  adunche  onorato  de  sua  sepoltura  quanto  magiormente  si 
5  potté,  con  panni  d'oro  ala  cassa  e  baldachino  e  cera  molta;  e  fu  portato  il  corpo  a  sopelire 
nella  chiesia  di  Santa  Maria  *  dal  Domo  nella  chapella  de  sancto  Zor/.i  ;  la  qual  morte  senti  il 
Signore  e  misser  lacomo  da  Carara  a  Verona,  ed  ebene  gran  dolore,  racomandarulo  l'anima 
sua  a  Christo  benedetto.  Dopo  alchuni  giorni  ritornò  el  Signore  da  Ferara  a  Padoa;  <•  nato 
a  Padoa  ebe  novella  come  el  canpo  da  Verona  avia  tolta  la  vale  de  Paltena,  e  molto  de 
10  questo  se  ne  tristava  il  Signore,  perché  vedeva  le  cose  da  Verona  andare  de  male  in  pezo 
e  perdersse  dele  chastelle  del  Veronexe,  e  tute  per  tratado. 

Como  la  zente  dì  Viniciani  passò  il  saraglio  d'Artn,  e  comò  fu  ferito  il  signor  da 
Cara[ra]. 

Era  in  questi  giorni  ritornato  a  Padoa  misser  Lodovigo  Buzacarino  e  Andrea  da  Parma, 

15  e  pagado  chadauno  sua  taglia,  ed  avia  avisato  il  Signor  corno  la  Signoria  avea  fato  gridare 
paga  dopia  e  mexe  conpido  a  sua  giente  se  pasavano  nel  Piovado  de  Sacho,  e  come  Paullo 
Savelli  prochaciava  al  tuto  di  pasare,  e  faceva  grande  aparechio  de  municione  de  legname, 
e  più  che  avea  fato  gridare,  che  se  niuno  '  gli  dava  alcuno  passo  del  saraglio  li  volea  dare         uor 
ducati  quatro  millia  d'oro;  al  quale  il  Signore  disse  di  procurare:  e  a  di  primo  de  dezenbre 

20  senti  il  Signore  come  Paullo  Savelli  era  levato  da  canpo  per  trar  per  le  forteze  del  Trivi- 
sano,  per  li  mali  tenpi  ch'era,  che  non  facieva  altro  che  piovere,  e  tanti  fanghi  che  non  si 
potea  canpegiare,  e  la  nieve  grande  era  più  volte  venuta;  e  per  quello  il  signore  da  Carara 
se  cunfortò,  e  per  alebiare  suoi  citadini,  i  fecie  ritornare  a  Padoa;  e  in  persona  ritornò  il 
Signor  a  Padoa,  e  lasiò  a  Strà  misser  Ubertino  da  Carara.     Le  qual  cose  tute  senti  Paullo 

25  Savelli,  e  avi  tratado  de  soto  da  Strà  come  certi  vilani,  che  li  promisse  el  passo;  e  cosi  la 
notte  vignente,  che  fu  a  di  due  del  mexe  de  dezenbre,  ritornò  Paullo  Savelli  indrio  *:  e 
su  l'ora  di  la  terza  passò  il  fosso  el  Rizo  da  Chamarino  con  sua  fantaria  da  pie  e  cun  le 
bandiere  de  San  Marcho  e  molti  balestrieri  :  e  già  n'era  pasati  più  de  doa  milia  fanti,  quando 
da  Padoa  arivò   a  Strà   il  signor   misser  Francescho   da   Carara  e   '1  conte  Ugo    con   forssi 

30  li*  cavalli,  e  fugli  detto  corno  gli  enemixi  pasavano  il  saraglio  [d']  Arin.  Alora  subito  il  Signore 
e  '1  conte  Ugo  trasse  li  e  vide  le  bandiere  di  San  Marco  già  su  l'argiere,  e  di  presente  il 
Signor  si  chaciò  tra'  nemici  suoi  cun  grande  inpetto  e  ira,  cun  sua  spada  in  mano,  tra  quella 
fantaria  da  pie,  tagliando  di  loro,  e  per  forza  redugandolli  ala  bocha  dil  fosso  :  per  simele 
facieva  il  conte  Ugo  con  una  sua  aza  in  mano,  amazando  de  molte  giente  d'arme  ;  cosi  fa- 

35  cieva  la  brigata  del  Signore  arditamente,  e  certo  averia  i  nemici  suspinti  fuora  dil  fosso,  ma  la 


"  tempo  che  Veneziani  strinsero  con  la  presente  guerra  il  predetto  signore  di  Padova,  Fiorentini  ancor  essi 
"  guerreggiassero  con  Pisani,  e  gli  avevano  molti  stretti  :  e  tenendo  di  continuo  il  signore  di  Padova  ambascia- 
"  tori  nella  città  di  Fiorenza,  dimostrando  il  suo  pericolo  e  danno  et  addimandando  soccorso,  sempre  hebbe 
"buona  risposta  da'  detti  Fiorentini,  che  subito  spedita  la  cosa  di  Pisa,  dariano  tale  soccorso;  che  il  Signore 
5  "  sarebbe  liberato,  che  pure  si  tenesse,  e  non  dubitasse.  E  così  stando,  il  Signore  sempre  sperava  e  stette  saldo 
"  nella  guerra  presente  con  tale  conforto  „   (Mur.,  906). 

*  Andrea  aggiicnge :  "conducendo  gran  quantità  di  guastatori:  e  parte  di  quelli  avevano  coltelli  da  cerchi, 
"co  i  quali  vennero  facendo  una  spianata  e  via  per  un  certo  boschetto  folto,  tagliando  certo  legname  giovane 
"tacitamente,  che  mai  non  furono    sentiti   da  alcuno:  e  l'altra    parte    de'  guastatori    portavano  certe   burchielle 
io    "  per  la  via  fatta  e  splanata  sino  sopra  la  fossa  del  Serraglio,  e  quelle  messe  nell'acqua  con  legname  sopra,  la- 
vorarono tutta  la  notte  a  far  ponti,  che  mai  non  furono  sentiti  da  alcuno,  ne  molestati  „  (Mur.,  907). 

1  Cf.  Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Legnago  cit.,  *  Si  noti  come  qui  per  la  prima  volta  nella  nostra    15 

e.  103,  ove  però  si  legge  che  madonna  Taddea  passò  di       cronaca  è  accennato  al  titolare  della  Chiesa  padovana, 
questa  vita  il  9  dicembre.  dedicata  appunto  a  Maria  Assunta. 

T-  XVII,  p.  1  -  35. 
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i.t  dila  chaxn  ila  Ovari  ■  enei   tenpo  aparechiò  nuova  sachura,  che  vogliando 
il  Signor  méteraai   hi  BASO  «uoi    guanti    di    terrò,    e    per    metersi  il    guanto    destro   alzato    la 
nano  ad  alt»)  per  rìpigliarwi   la  mano  nel  guanto*,  usi  d'una  balestra  grossa  uno   veretone, 
<•   ieri  naia  lontani  tra  la  mano  e  '1  brazio  destro  del  signore  da  Carara,  è  pasollo  tuto  fina 
oc,  panne1]  le  quelle   ferita'  subito  misse  al  Signor  gran  dolglia  e  spasimo:  e  per  quella  al 

tuto  si  convene  partire,  e  quasi  che  non  chade  più  volte  da  cavallo;  e  certo  se  non  fusse  stato 
latito  se  rimetea  ognuno  fuori  del   tosso.     Kl  conte  Ugo,  per  sostenere  che  '1  Signore  potesse 
l  enire  libero,  per  gran  pezo  conbatete  e  finalmente  fu  prisone.     Già  era  per  tuta  la  citade 
de  Padoa  la  novella  ocorssa  e  tuto  il  popolo  venia  fuori  al  sicorsso  del  Signor,  e  inscontra- 
tollo  ferito  faciea  ritornare  ognuno  a  Padoa;    e  cosi    cunvenne    ognuno    ritornare.     Da    tute  1 
parte  coria  le  strade  del  Piovado,  quale  per  la  porta  de  Ognisanti,    dal  Portello  e    qual  da 
Ponte  Corbo  e  qual  da  Sancta  Croxe  :  in  questo  pasaron  rute  le  giente  d'arme  dela  Signoria 
di  soto  da  Strà  e  a  guazo  pasaron  la  Brenta,  scorsegiando  il  Piovado  de  Sacho  malamente. 
Misser  Philipo  da  Pixa  con  sue  giente  si  vene  radugando  perfino  al  ponte  de  San   Nicollò, 
fazando  spalle  ala  puovera  giente,  mentre  che  potté.     Entrato  adunche  il  signor  Paullo  Sa-  1 
veli  cun  le  magnifiche  bandiere  di  San  Marco  nel  Piovado  di  Sacho,  e  nele  chaxe  atrovarono 
tute  piene  di  biada,  di  vino  e  carne  in  quantità,  che  mai  cotanta  roba  non  si  vide:   piglia- 
vano le  chaxe  con  le  donne  e'  figliuolli  e'  mariti  dentro,  che  mai  tanta  piata  non  si  vide  al 
mondo  :  qual'era  violado  per  forza  e  qual  misse  in  presone  cun  ferri  *.     I  pianti,  i  stridi  dele 
griature  picholine  e  dele  donne  s'audivano  da  lonzi,  ch'a  tuto  '1  mondo  ne  saria  venudo  piata.  1 
Era  le  donne  presente  i  mariti  vituperate,  le  figliuole  nel  conspetto  dì  padri,  le  sorelle  tra  i 
fradelli  sforzate.     Ai,  signor  Idio,  corno  consentisti  tanto  malie  al  mondo?     Molti    fantexini 
dai  senestri  morirono,  e  quale    per  tanto    pianzere  era    dai  crudelli    soldati  morti.     Molta    e 
gran  vitoria  fu  quella  al  comun  di  Vinexia,  che  certo  a  tuto  suo  canpo  per  più  mexi  fu  le  vi- 
c.  337  >        tuarie  del  Piovado  grande   abondancia  a   tuto  l'oste  dila  Signoria,   che  qualunche  '  persona,  1 
che  voleva  conprar  carne  aria  auto  c°  buoy  per  c°  ducati  :  che  si  può  più  dire  al  mondo?  Altro 
che  '1  Piovado  di  Sacho  era  granaro  di  Lonbardia  3,  che    certo  a   questo  punto   fu  disfatto 
perpetuallemente,  e  prexa  e  disfatta  la  raza  de'  grandi  destrierri  de  Padoana  *  e  cosi  rimaxe 
Paullo  Savelli  cun  la  richa  vitoria,  che  fu  a  di   due  del   mexe  de   dezenbrio  M°CCCC°IIII, 
ed  ebe  dala  signoria  di  Vinexia  pagha  dopia  e  mexe  conpido  per  lui  e  per  tuta  sua  giente  i 
da  cavallo  e  da  pie.     Venuto  il  Signore  in  Padoa  con  grande  spasimo,  più  volte  chade,  ma 
i  medici  vi  furono  con  gli  pricioxi  unguenti  remediando  ala  doglia  infinita,  quantunche  po- 
teano.     Per  questo  fu  nela   citade  di   Vinexia  fatto   gran  festa  di    fuochi  e   per  tuto   i  suoi 
luoghi 5  simelmente,  con  comemoracione  del  signor  Paullo  Savelli. 

Come  fu  prexo  misser  Iacomo  Surian  e  rotto  sua  giente  sul  Veronexe. 

Avuta  la  signoria  di  Vinexia  la  sua  glorioxa  vitoria  nel  Piovado  di  Saco  e  parendoli  avire 
vinta  la  guerra,  e  che  tanta  giente  non  avesse  luogo  nel  canpo  sul  Piovado,  deliberò  levare 
parte  de  sue  giente  e  mandarle  nel  campo  da  Verona;  e  cosi  da  Vinexia  mandò  al  canpo  sul 


*  Andrea  scrive  invece  che  il  Novello  fu  ferito  mentre  alzava  la  mano  per  ferire  con  lo  stocco  un  nemico  (Mur.,  907). 

1  Cf.  Delaito,  col.  1022  a;   Cronaca  Estense  di  fra  dovano  illustrato,  III,  p.  274. 

Paolo  da  Legnago  cit.,  e.  102.  4  Che   l'allevamento  dei   cavalli    fosse   tenuto   in 

a  Fra  i  prigionieri  la   Cronaca  ms.   di  Antonio  Mo-  grande  conto   presso  i  Padovani  anche  anticamente  si 

5    rosini  cit.,  e.  390,  oltre  al  conte  Ugo,  ricorda    Alberto  rileva  da  altre  cronache  e  dagli  statuti  stessi  della  Re- 

Zabarella  con  la  moglie,  la  nuora  ed  i  figli  che   veni-  pubblica  padovana.  Cf.  Portenari,  op.  cit.,  p.  152. 

vano  dalla  villa  (cf.  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  165  sg.).  5  Scrive   il   cronista   Miari   (op.  cit.,  p.   143),   che 

3  Anche  lo  Scardeone  (op.  cit ,  p.  16)  parlando  di  per  questa  vittoria  dei  Veneziani  anche  in  Cividale  di 

Piove  di  Sacco,  scrive:  " Huius   territorium  frumento  et  Belluno    si    fecero    tripudii,  falò  e  processioni    solenni 

io    "  lino  est  exuberantissimum  „.  Cf.  Gloria,  Il  territorio  pa-  per  tre  giorni. 
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Piovado  misser  Iacomo  Surian,  suo  gientilomo,  e  che  fusse  col  suo  capitano  e  proveditori  e  le- 
vasse de  quel  canpo  sie  millia  paghe,  tra  da  cavallo  e  da  pie,  e  con  quelle  lui  andasse  al  canpo 
a  Verona;  e  chosi  el  detto  misser  Iacomo  Surian  vene  al  canpo,  e  cun  quelle  giente  chavalcò 
versso  Verona  :  le  qual  cose  tute  senti  misser  Iacomo  da  Carara,  e  fu  sora  ciò  a  parlamento 
5  col  conte  Manfreo  da  Barbian,  ch'era  andato  a  Verona,  e  cun  el  Checho  da  Sansoverino,  e 
deliberarono  d'arsaltare  misser  Iacomo  Surian;  e  fatto  armare  sue  giente,  subito  cavalcarono 
versso  loro,  e  puosisi  in  arguato  spetarono  tanto,  ch'arivarono  misser  Iacomo  Surian  e  sua 
giente  '  nella  villa  de  Roncha'  '  sul  Veronexe.  El  primo  feritore  fu  il  conte  Manfreo,  e  de 
sua  lancia  ferri  misser  Iacomo  Surian,  e  abatello  da  cavallo,  e  subito  a  sua  giente  il  fé'  pi- 

10  gliare;  può'  secundo  e  terzo  fé'  vudare  l'arzone  :  rota  sua  lancia,  con  la  spada  facia  gran 
mazello,  e  misser  Rappa  inscontrossi  col  Checho  da  Sansoverino,  e  diensi  insieme  gran  colpi 
e  chade  per  terra  misser  Rapa,  ma  subito  fu  rimesso  a  cavallo;  misser  Iacomo  da  Carara 
spronato  il  suo  cavallo  camarino  con  sua  asta  grossa  ferri  Antonio  dai  Cavalli,  e  lui  e  '1  cha- 
vallo  zitto  per  terra;  secundo  inscontrò  Manfredotto  de'  Pigli,  e  donoli  gran  colpo  che  tuto 

15  il  spinse  a  terra  di  l'arzone;  terzo,  feri  crudulente,  e  missello  a  terra,  misser  Zen  da  Sena, 
e  tuti  lie  ebe  per  prisoni  :  può',  rota  sua  lancia,  si  cacio  intro  la  pressa  ;  el  Checo  da  San- 
soverino s'atrovò  con  misser  Nicollò  dai  Cha valli 2,  e  l' uno  a  l'altro  si  donò  gran  colpi  e  tra- 
scorse nella  pressa  :  Benzo  d'Alesandria  3,  Federigo  da  Matelicha,  el  conte  Piero  dal'Aquilla  4 
facieva  gran  fatti  d'arme  a'  danni  de  nostre  giente  cararexe.     Finalmente,  dopo  longa  guerra, 

20  fu  roto,  e  prexe  la  bandiera  de  San  Marco,  e  tuta  la  magior  parte  de  sua  giente  e  condute 
a  Verona,  e  fatta  la  discricione  de'  presoni,  furono  in  tuto  prexi  da  doa  millia  e  vic  persone  ; 
e  gli  omeni  da  nome  furon  questi  :  primo  misser  Iacomo  Surian  da  Vinexia  5,  misser  Rapa 
todesco,  misser  Zen  da  Sena,  misser  Nicolò  dai  Chavalli,  Antonio  dai  Chavagli,  el  conte 
Piero  dal'Aquilla,  Federigho  da  Matelicha 6,  Manfredotto  di   Pigli,  Benzo  d'Alesandria  cun 

25  più  altri  condutieri,  e  tuti  furon  conduti  a  Verona  cun  gran  festa  :  la  qual  cosa  senti  il  si- 
gnor de  Mantoa,  e  de  presente  si  levò  da  canpo  de  Valpulisella  e  trasse  versso  Mantoa  cun 
sue  bandiere. 


s  r» 


Come  el  canpo  del  a  Signoria  se  fermò  a  Canponogara,  e  come  misser  Francesco  Terzo 
andò  col  povolo  e  sua  giente  d'arme  per  tuor  bataglia. 


e  3ì8r 


}0  Stava  el  lortunato  Signore  per  l' una  e  per  l'altra  chasione  in  suso  el  letto  cun  intolera- 

bille  pasione,  e  già  avea  sentito  come  dal  canpo  de'  suoi  aversari  s'avea  partido  cercha  vim 
persone  per  andare  al'asedio  de  sua  citade  de  Verona,  e  chome  per  lo  figliuolo  misser  Ia- 
como da  Carara  e  da  sue  giente  d'arme  era  stati  roti  e  prexi  sul  Veronexe  la  magior  parte, 
e  più  come  il  signor  de  Mantoa  s'era  levato  de  chanpo;  per  le  qual  cose  di  presente  il  Si- 

>5  gnore  scrisse  al  figliuolo  a  Verona  che  subito  gli  mandasse  el  conte  Manfreo  con  sua  giente 
d'arme;  e  cosi  venne.  Possa  ordinò  il  Signor  che  per  tute  le  sue  forteze  fusse  trato  fuori 
ogni  soldato  e  mandato  a  Padoa,  e  in  luogo  de  queli  soldati  fu  mandato  citadini  padoani. 
Fornita  adunche  ogni  forteza  e  lughi  del  Padoano  de  citadini,  e  venuto  ogni  soldato  a  Pa- 


1  Oggi  è  comune,  ad  est  di  Verona.  Andrea 
(col.  908  e)  nell'edizione  del  Muratori  la  chiama  erro- 
neamente Valle  di  Roma. 

ì  II  cavalier  Nicolò,  figlio  di  quel  Iacopo  de'  Ca- 
5    valli  da  Verona,  nominato  in  questa  cronaca  a  p.  143, 
nel  1411  era  capitano  di  Soave  (Predelli,  op.  cit.,  Ili, 
lib.  X,  §  I46). 

3  Forse  un   tardo  nipote   dello  storico  Benzo   di 
Alessandria,  amico  di  Albertino   Mussato,  autore   del- 
o   l'opuscolo  "De  Mediolano  civitate  „  edito  da  L.  A.  Ferrai 
in  Bullettino   dell' Isti  t.   stor.    ital.,  n.  9. 


4  Pietro  dall'Aquila  era  forse  uno  dei  quattro  fra- 
telli di  Francesco  ricordati  a  p.  531  di  questa  cronaca. 

5  Scrive  il  Delaito  (col.  1023  d)  che  il  conte  Man- 
fredo da  Barbiano  mandò  tosto  il  Suriano  suo  prigio- 
niero in  Romagna,  11  quale  avrebbe  dovuto  pagare  una 
forte  somma  pel  proprio  riscatto. 

6  La  cronachetta  di  Verona  (Verci,  op.  cit.,  XVIII, 
doc.  2025,  p.  58)  dice  invece  che  il  conte  dall'Aquila 
non  fu  preso.  La  stessa  cronachetta  poi  scrive  Alvise 
in  luogo  di  Federico  da  Matetica. 
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I  sua  cam-  isiglio,  e  giasendo  sopra  el  letto  a  parlar  cominciò,  e 

turi,  la  mia   fortuna   vuole  eli' io  mi  trovi   ferito  nel   letto  al  presente,  per 
Ch'ai   canpo  de  loria  è  desfornito  de  zente,  come  si  sa  che  sono    andati  a 

Verona,   peti  »1   tale  MBO  disposto  di   provar  mia   \  futura,  e  in  dispetto  dela  fortuna  tuor 

per    quello  ch'io  sento,    loro    sono  a    Canponugara,    e    poeogti  tagliare    la     5 
Brenta  adoaao  t  :irlli   le  rtrade  che  non  porà   fugire  se  voranno,  e  per  forza  convignira 

tuor  la  bataglia  cun  noi.     Io  me   trovo  con  xvim  persone  al  presente  da  cavallo  e  da  pie,  e 
certo  loro  non  sono  xnm,  e  però  mi  conforto  ch'aremo  la  vitoria,  e  s' io  ronpo  suo  canpo  al 
presente  sarò  certo  vincitore  dela  guerra,  perché  non  si  porrano  si  tosto  refare,  e    se  pure 
vorano  rifare  suo  canpo,  sarà  cun  sua  gran  spexa,  e  certo  io  sento  che  già  la  guerra  e    la   1 
spexa  gl'increse  e  gran  mormorii  sono  de  cotal  spessa  nei  suoi  consigli  e  per  la  terra,  e  ogni 
piccolo   affano  che    loro  riceva    se    condesenderà    al'acordo    cun    mi,    e   quando   acordo   non 
siegua,  esendo  rotti,  io  sarò  signore'  dele  biave  dela  canpagna:  che  s'io  arcoglio   le  biave, 
arò  fornita  mia  terra  de  vituarie,  e  in  dispetto  loro  poro  tenermi  diexe  anni,  e  farogli  spen- 
dere tanti  danari,  che  gl'incresarà  perfino  al    sangne  suo;    e    forssi   ancora    naserà    in   que-   1 
sto  mezo  qualche    pianetto  per   me  che  sarà    chaxione  de  mia   vendetta.     Come  vedette,   io 
sono  infermo  di  gran  male  suso  sto  letto,  e  per   questo  non   posso  eser   a  sta  bataglia,   che 
volentieri  gli  saria.     Ma  io  gli  manderò  mio  figliuolo,  misser  Francesco  Terzo;  e  però,  conte 
Manfreo,  v'aracomando  sto  fatto,  che    la  vitoria  è  tuta  nel    vostro  brazo,  e  a   voi  mio  stato 
racomando  — .  Ivi  era  misser  Philipo  da  Pixa,  el  conte  Manfreo,  el  conte  Ugo,  misser  Fran-  21 
cesco  Terzo,  misser  Iacomo  Papafava,  el  vescovo  misser  Stievano  da  Carara,  Piero   da  Ca- 
ntra, Bonifacio  da  Carara,  l'abate  lane,  Sparapan,  Morello  d'Alesandria,  Biachino  da  Feltre, 
Anes  Diavollo,  el  Forza  de  Codegnola,  tuti  cu[n]dutieri,  i  quali  resposeno  volenti  era  fare  ciò 
che  piacea  al  Signore,  e  che  certo  ariano  la  vitoria,  perché  aveano  con  loro  el  susidio  di  la 
raxon.     Ma  pregarono  il  Signore  che  prima  aparechiasse  tute  le  vituarie  per  lo  canpo  e  la  21 
municione  dela  bataglia.     El  qual  consiglio  piaque  molto  al  Signor,  e  fecie  i  proveditori  dela 
municione,  cioè  misser  Ludovigo  Buzacarin  e  Piero  da  Carara;  proveditori  dele  vituarife]  fu 
Bertholamio  dale  Arme  e  Don[at]o  Linaruollo  ',  i  qualli  ordinarono  tanto  panne  cotto  e  vino, 
che  fu  chargato  su  carri  ch'erra  bastevolle  per  v  giorni  ;  misser  Lodovigo  e  Piero  da  Carara 
fé'  aparichiare  zinquanta  charette  cun  due  rotte,  e  su  per  cadauna  caretta  era  due  bonbarde  3( 
che  citava   una  pria   de  pexo   de  libre   xn  per   una.     Possa  molto   legname,   ponti    snodadi, 
lanze,  balestre,  bonbardelle  da  manno  *,  cargate  tute  su  carete.     Possa  comandò  molti    pio- 
vegadori  ch'andasse  cun  loro,  si  bisognasse.     Niuna  cosa  oportuna  ala  bataglia  gli  manchò, 
cs39r         che  certo  quello  aparechio  saria  stato  baste'vole  a  vinciere  la  posanza  d'Anibale  africhano, 

tanto  era  Padoani  fierri  e  disiderosi  di  conbatere,  perché  l'animo  grande  radopiava  forza  per  3; 
quatro  suoi  aversari.  Fornito  adunche  ogni  municione  oportuna,  fu  fato  la  grida  che  ognuno 
teriero  e  forestiero  a  di  xxini  de  dezenbre  seguitasse  le  magnifiche  bandiere  cararexe;  e 
cosi  venuto  el  di  dato  del  termene,  ognuno  seguitò  le  bandiere,  e  per  quelo  giorno  arma- 
rono a  Pieve  e  rifrescaronsi  tuto  el  canpo  *  *.  Può'  l'altro  giorno,  che  fu  el  di  santo  de 
Nadalle,  chavalcò  el  canpo  cararexe  perfino  a  Canponogara  a  rinpetto  dell'oste  dela  Signoria  :  4( 


33.  Posso  Cod. 


*  Andrea  aggiunge  :  "  e  tutto  fecero  caricare  su  navi,  mandandole  fino  a  Pontelungo.  Di  poi  le  fecero 
"caricare  sopra  le  carrette ....  „  (Mur.,  910). 

*  *  Andrea  aggiunge  :  "  Venuto  il  giorno  determinato,  il  magnifico  messer  Francesco  Terzo  da  Carrara  con 
"  tutti  gli  altri  condottieri  e  capitani  con  le  bandiere  dal  Carro,  con  tutte  le  lor  genti  e  popolo  padovano  uscì 
" fuora  della  città  per  la  porta  di  Ponte  Corbo  gridando:  "Carro,  Carro  !„,  et  andarono  per  quel  giorno  ad 
"  alloggiarsi  a  Pieve  con  tutto  il  campo  „  (Mur.,  910). 

1  Donato  di   Guglielmo   dei   Linaroll  di   Padova       cit.,  II,  mm.  1390,  13  ottobre;  1403,  7  marzo 5  Rizzoli    k 
era  fattore  (massarius)    del    Carrarese  (Gloria,  Monum.       e  Perini,  op.  cit.,  doc.  46,  p.  138). 
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i  quali  de  torno  intorno  s'aveano  affosati  per  riparo  del'acqua  dila  Brenta,  che  gli  era  ta- 
gliata adosso,  e  fatossi  fortte  di  molte  sbarre  di  legname  per  dubio  grande  che  avea  del'eser- 
cito  cararexe.  Azunti  adunche  i  capitani  e  mis3er  Francesco  Terzo  da  Carara,  e  fitte  sue 
bandiere  e  lozato  suo  canpo,  per  uno  suo  trombetta  misser  Francesco  Terzo  mandò  il  guanto 
5  dela  bataglia  al  signor  Paullo  Savelli,  il  quale  mostrò  di  acietarllo  volontiera  per  la  marina 
seguente,  che  fu  xxvi  de  dezenbre  ;  e  ritornato  il  tronbetta  cun  la  risposta,  fu  nel  carario 
esercito  tanta  festa  e  alegreza  fatta  che  molto  spaurirono  zente  viniciana.  La  sira  dal  canpo 
di  Paullo  Savelli  venne  uno  suo  famiglio  a  chavallo  a  presentare  al  conte  Manfreo  da  Bar- 
biano  quatro  hoche  morte  cun  [tujte  le  penne,  cun  zuche  di  Malvaxia;  e  quelle  per  parte  del 

10  signor  Paullo  gli  apresentò,  dicendo  che  gli  mandava  dele  oche  del  Piovado  a  donare,  ma 
che  si  guardassi  de  non  mangiare  le  penne  :  el  conte  Manfreo  surixe,  e  quelle  aciettò  volon- 
tieri.  Da  può'  fu  detto  nel  canpo  a  misser  Francesco  Terzo  da  Carara  che  in  quelle  hoche 
era  dodexe  millia  ducati,  i  quali  la  Signoria  donno  al  conte  Manfreo  perchè  non  ferisse 
nella  bataglia1.     Per  quella  notte  si  ripossò  cun  buona  guarda  l'uno  e  l'altro  canpo,  e  apro- 

15  pinquandossi  l'ora  del  di  che  la  diana  per  tutto  erra  schoverta,  misser  Francesco  col  capitano 
suo  fecie  a'  suoi  strumenti  sonare  l'alba,  a  ciò  che  ognuno  conbatante  fusse  cun   sue   arme 
in  pu[n]to;  e  già  per  tuto  nostro  canpo  s'aveva'  sentito  sonare,  e  ognuno   s'acominciava  de  Meccani 
sue  arme  adobare;  e  già   s'aprosimava  a  terza   la  marina,  quando   misser   Francesco  Terzo, 
vedendo  non  venire  el  cunte  Manfreo  ale  bandiere,  andò  lui  steso  al  suo  'logiamento  a  dirlli 

20  che  venisse  cun  sue  giente,  perché  il  capitano  volea  ordenar  sue  schiere.  Ale  quale  parole 
el  conte  rispoxe  non  volere  armarssi,  né  fare  armare  sue  giente  per  meterlle  a  condicione 
d'eser  rotti  e  morti,  e  che  questa  era  sua  ultima  intencione.  Queste  cotal  parolle  parve  a 
misser  Francesco  molto  dure,  e  mandò  per  misser  Philipo  da  Pixa  e  per  misser  Francesco 
Buzacarino  e  per  lo  fradello  e  per  lo  conte  Ugo,  e    furono  a  grandi    parlamenti.     Sora  ciò 

25  finalmente  el  conte  Manfreo  non  si  mudò  d'animo,  dicendo:  —  A  me  non  pare  tuor  sta  ba- 
taglia, né  voglio  esergli  — ;  e  cosi  si  romaseno,  e  subito  ne  scrisse  al  Signor  a  Padoa:  il  quale 
de  subito  si  fecie  aconziare  suso  una  charetta  da  due  mode  con  due  grossi  cavalli  per  farssi 
menare  al  canpo;  e  per  contentare  l'animo  de  sue  giente  aparechiò  di  portare  con  lui,  per 
caxion  de  darli  animo,  ducati  xxli  millia  d'oro;  e  venuto  l'altro  giorno,  montato  il  Signor  in 

30  caretta,  gli  azunsse  un  altro  messo  comò  el  suo  canpo  s'avea  levato  e  veniva  versso  Padoa; 
e  cosi  per  quello  il  Signor  si  restette  di  andare.  Azunto  misser  Francescho  Terzo  dentro 
da  Padoa,  che  fu  a  di  xxx  de  dezenbre,  cun  le  bandiere  e  sua  giente  d'arme  e  con  el  cunte 
Manfreo,  e  presentatosi  al  signore  suo  padre  con  tinto  viso  disse  al  conte  Manfreo  :  — 
Contte,  conte,  s'io  fusse  signore  di  questa  citade,  anchuo'   saria  quel   giorno  ch'io   te    faria 

35  tagliare  la  testa,  a  ciò  che  fusse  asenpio  agli    altri  traditori   che  non   falisse  contra   il  stato 
d' alchuno  signore  ;  eh'  io  t'arecordo  che  '1  tuo  non  volere  ferrire  è  chaxione  di  metere  nostro 
stato  in  gran  pencolio.     Tu  quella  sira  che  arivàmo  nel  canpo  recievesti  di  molte   migliara 
de  ducati  nele  hoche,  che  avesti  da  Paullo  Savelli  ;  ma  io  te  zuro,  che  s' io  '  ò  vitta  e  fini-       e  340  r 
scha  bene   di  nostra  guerra,   di  fartene  il    più  dolente   homo   dil   mondo.     Ma   ora    lasio   il 

40  pensiero  al  signore  mio  padre  —  ;  e  poi  si  tacque.  Molte  parolle,  cun  gran  paura  schusando 
suo  pechato,  rispoxe  el  cunte  Manfreo.  Al  quale  il  Signore  disse  :  —  Conte,  più  che  niun'  al- 
tra persona  mi  fidava  di  te,  ma  io  te  averò  a  riguardo  per   amor  de  tuo   barba  gran  cone- 


1  Questo  racconto  è  certamente  immaginario.     Il  et  non  parva   convicia  inter  natum  suum   dominum  Fran- 

Delaito    infatti,    autore    pure    contemporaneo,    non    ne  ciscum  tertium  ob   eam  causam  intervenerunt ,  et    Comitem    io 

parla,  ma  dice  che  avendo  il  Carrarese  proposto  al  Bar-  antedictum  (op.  cit.,  col.  1023).     Ma  non  parla  né  di  tra- 

biano  di  assaltare  all'  improvviso  i  Veneziani,  il  conte  dimento  né  di  licenziamento  immediato  del  Barbiano  : 

Manfredo  nullo  pacto  annuere  voluti   eiusmodi   discrimini  e  gli  stessi  documenti  veneziani  contraddicono  con  le 

se  committere,  sicut  et  idem  abnuerat  Veronae,  vi  delie  et  pari  loro  date  a  tale  narrazione.  Cf.  I.  Raulich,  La  caduta 

fortunae  se   subiicere   contra    hostilem   exercitum.     E    sog-  dei  Carraresi  signori  di   Padova,  Padova- Verona,    1890,    15 

giunge  :  Hoc  utique   domino  Paduano  fuit  molestissimum ,  p.  65  sg. 
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atabelle.      M  llfl   tu  ti   parti   tic   mi;i   terra   e  luoghi   perfino   a   tre   di  — .  E  cosi   si  parti  e 

rimase  da  può  il   Signore  curi  gran  dolglia,  abiando  per  certo  saputo,  che  se  avesse  toltala 

taglia   aria   auto   la   \itoria,   per   la   grande   paura  che  avea  suoi  aversari,  che  già  gran  parte 

lì   iremo  la   bastia  de  Sancta   Maria  de  Lugho,  che  quella  aviano  abuda;  e  in  cotal 

muodo   tu  la  line  di  nostro  inaile.  5 

M»CCCC«V        COMI    IL    SIGNORE     DI     MANTOA     RUNPE    EL     MURO    DE    VERONA    PER    TRADADO    E   FU    CAZIA*    DE 
KUORA. 


e.   uov 
MCCCCV 


Senpre  il  signore  di  Mantoa  cun  misser  Iacomo  dal  Verme  prochurava,  o  per  forza   o 
per  inganno,  di  avere  la  citade  de  Verona,  e  sacretamente  avia  tra|ttaJto  cun  certe  dele  guardie 
che  guardavano  il  muro  de  San  Zen:  per  che  a  di  vi  del  mexe  de  zenaro  sacretamente  s'apre-  10 
sento  il  canpo  col  signor  de   Mantoa   in  persona   al  muro  di  Verona  da  lato  di  San  Zen,  e 
quello  rupe,  tanto  che  poteano  ligieremente  intrare  nela  citade  ;  e  roto  ch'ebe,  furon  sentiti, 
e  di  presente  misser  Iacomo  da  Carara  se  armò  tuto;  e    montato    sul    suo    cavalo  camarino, 
coperto  tuto  d'arme  dorate,  che  propio  paria   re   Alesandro  a  rivederllo.     E  già  era   dentro 
intrati  più  di  xl  persone,  quando  l'animoxo  chavaliere  v'arivòj;  e  chaciata  sua  lancia  in  resta,  15 
inscontrò  Francesco  da  Gonzaga,  fato  nuovo  cavaliere,  e  pasa'toli   la  choraza  e  la  panciera 
gli  misse  il  ferro  oltra  la  schina  mezo  brazo,  e    chade    morto  a  terra.     Può'  rupe  sua  lanza 
in  pezi,  e  voltato  cun  sua  spada  nuda  in  pugno  ferri  tra  costoro,  che  propio  uno  drago  paria 
a  vederllo.     Intanto  arivò  el  Checho  da  Sansoverino,  misser  Pollo  da  Lion,  e  '1  puopolo  ve- 
ronexe  gridando:   "  muora  i  traditori,  e  viva  il  signor  misser  Iacomo  da  Carara!  „.     El  Checho  20 
feri  cun  gli  altri  arditamente,  e  riprese   il    buxo   rotto,  e  da  quello   usiva  molti  veretoni,  di 
quali  uno  ferri  misser  Iacomo  nela  ganba  drita,  ma  per  quello  non  ristette  di  ferire,  intanto 
che  otenne  la  vitoria;  e  prexi  tuti  coloro  ch'erano  intrati  dentro,  e  per  forza  suspenti  multi 
del  muro  in  terra,  fecie  risarcire  la  rotura  del  muro,  e  tuti    coloro    prexi  fecie  inpichare  a' 
merli  del  muro  dela  terra,  per  muodo  che  quilli  dal  canpo  gli  poteva  vedere  l,  e  le  predite  25 
cosse  scrisse  misser  Iacomo  a  Padoa  al  signore  suo  padre. 


Quando  la  Signoria  ebe  il  castello  de  Stiglian,  di  vii  de  marzo. 

Da  tute  parte  era  il  Signore  guerizato,  e  già  montava  a  chavallo,  e  de  sua  ferita  mi- 
gliorato, e  senpre  la  Signoria  prochurava  di  aver  la  bastia  di  Castello-Carro  e  quella  de 
Orgliago,  e  a  quella  avia  date  più  bataglia,  né  mai  avea  otenuto;  e  molto  cerchò  d'averlle  30 
per  dinari,  e  fatone  più  gride,  che  s'alchuno  gli  dava  o  volesse  dare  ala  Signoria  alchune 
forteze  dil  Padoano,  saria  molto  bon  proveduto.  Per  la  qual  cossa  alchuni  traditori  vilani 
si  deliberarono  di  tuore  in  sé  el  chastello  de  Stiglian  e  darlo  per  dinari  ala  Signoria,  e  cosi 
fecie  che  pigliarono  il  capitano  dela  bastia  e  ucisello,  e  rimesse  dentro  dala  bastia  de  Sti- 
glian e  del  castello  la  giente  dela  Signoria  a  di  vii  de  marzo  1405  2.  35 


1  La  Cronachetta  di  Verona  cit.  dice  che  il  signore 
di  Mantova  e  Iacopo  dal  Verme  diedero  la  scalata  alla 
città  e  che  salirono  sulle  mura  più  di  trecento  uomini, 
prendendo  tre  torricelle  ch'erano  sopra  la  porta  del 
S  Calzari:  alcuni  discesero  in  terra  a  scaramucciare;  11 
muro  della  terra  fu  rotto  In  dieci  luoghi;  ed  entrato 
Giovanni  Gallo  con  un  compagno,  furono  presi  en- 
trambi con  più  di  cento  altri,  e  molti  furono  morti.  Il 
Delaito  (op.  cit.,  col.  loi^ab)  scrive  che  i  Veneti  en- 
10  trarono  in  Verona  fra  la  porta  dei  Calzari  e  11  mona- 
stero della  Trinità  in  numero  di  400,  e  che  fra  gli  altri 


furono  fatti  prigionieri  Bartolomeo  e  Feltrino  da  Gon- 
zaga, Giovanni  e  Guglielmo  de'  Galluzzi  e  Guido  To- 
rello. Cf.  Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Legnago 
cit.,  e.   102».  1$ 

2  A  Domenico  e  Gallo  de  la  Mason,  a  Matteo  detto 
Borsetto,  a  Francesco  Sala  e  a  Tolomeo  Mazzacavallo 
furono  dati  ducati  100  per  ciascuno  ed  assegnata  un'an- 
nua provvisione  vitalizia  di  lire  200  di  piccoli,  purché 
servissero  come  militari,  per  essere  stati  causa  che  Sti-  ao 
gliano  fosse  venuto  in  potere  di  Venezia  (Prbdelli,  op. 
cit.,  m,  lib.  ix,  §  307). 
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Come  il  marchexe  da  Ferara  se  acordò  cun  la  signoria  di  Venexia  dì  xxv  de  marzo. 

Disposta  era  in  tuto  la  signoria  di  Vinexia  di  dare  fine  a  sua  guerra,  e  rinforzava  ogni 
zorno  suoi  canpi  e  speciallemente  il  canpo  da  Ferarra,  e  grande  armatta  latta  per  conbatere 
Arcenta,  e  certo  quella  aria  sottomessa  sotto  sua  signoria;  e  già  in  Ferara  era  le  vituarie 
5  ma[n]chate  per  talle,  che  nela  citade  era  gran  mormorii  tra  citadini  che  non  voleano  conpor- 
tare tal  guerra  ;  e  finalmente  disono  al  marchexe  che  atrovàsi  remedio  a  tanta  guerra  :  il  perché 
il  marchexe,  dubitando  di  suo  stato  e  di  sé  stesso,  cun  suo  cunsiglio  deliberò  tratare  cun  la 
Signoria  acordo  '  ;  e  cosi  ebbe  in  questa  forma,  che  lui  restituì  ala  Signoria  tuto  el  Polesene  * 
e  zito  per  terra  ogni  forteza  che  avia  fatta  sora  Po  a  defensione  dela  signoria  di  Vinexia3; 

10  e  de  tuto  questo  ne  scrisse  a  Padoa  al  suosero;  e  per  questo  il  Signor  ne  fecie  consiglio  in 
Padoa,  riputando  quella  per  mala  novella.  Dopo  questo,  a  di  vili  del  mexe  d'avrille,  la  si- 
gnoria di  Vinexia  fé'  la  intra'  del  Polexene  tuto,  e  per  zaschaduna  forteza  misse  sua  giente  ; 
e  cosi  il  marchexe  zito  per  terra  ognuna  sua  forteza  sora  Po.  Le  predette  cose  tute  senti  il 
Signore,  e  lui  stesso  con  parte  de  sua  giente  si  parti  da  Padoa,  e  andò  a  canpo  sul  Polexene, 

15  e  per  forza  ebbe  il  castello  de  Veneze  e  Chastello  Guiellmo  A,  e  la  tore  de  Canponovo,  e 
andò  a  meter  canpo  a  Roigo,  e  quello  aria  abudo  per  forza;  ma  da  Ferara  vene  il  marchexe 
sul  Polexene  a  parlamento  col  Signor  5,  e  fello  con  sua  giente,  a  suo'  prieghi,  levare  di  canpo 
e  ritornare  a  Padoa  6.  E  queste  si  fatte  cose  fu  da  xxv  de  marzo  finando  per  tuto  el  mexe 
d'avrille;  e  in  questo  tenpo  fu  discoverto  uno  tratado  contra  el  stado  del  Signore,  come  qui 

20  ora  nareremo  a  pieno. 


cc°v 


M°CCCC°V  dì  viii  avrille.     Come  fu  prexo  misser  Iacomo  da  Charara,  fradello  ba- 
stardo del  Signore,  per  uno  tradimento  che  'l  cometeva  contro  il  Signore. 

Mentre  che  tal  guerra  durava,  esendo  il  Signore  ritornato  uno  giorno  da  soravedere  suo 

saraglio  de  torno  a  Padoa,  che  fu  a  di  vili  del  mexe   d'avrille   M°CCCC°V,  e  per  pigliare 

25  suo  assio  se  redusse  nela  sua  camera,  dove  a  luy  venne  Bonifacio  e  Pollo  da  Carara,  figliuoli 

de  misser  Iacomo  da  Carara,  fratello  del  Signore,  bastardo.     E  a  lui  cotale  parole  disse  :  — 


e.  34i  v 


1  A  trattare  la  pace  con  la  Signoria  11  Marchese 
mandò  il  i°  marzo  a  Venezia,  quali  ambasciatori,  1  con- 
siglieri Bartolomeo  dalla  Mela  suo  referendario  e  Gio- 
colo dei  Giocoli,  e  la  Signoria  nominò  suoi  procuratori 

5  per  la  conclusione  del  trattato  Lodovico  Morosini  pro- 
curatore di  San  Marco,  Pietro  Emo  e  Nicolò  Foscari 
(Morosini,  op.  cit.,  e.  396;  Cronaca  Estense  di  fra  Paolo 
da  Legnago  cit.,  ce.  102  v,  103:  Predelli,  op.  cit.,  Ili, 
llb.  IX,  §§  305,  306).  Per  le  trattative  che  precedettero 
io   la  conclusione  della  pace  cf.  I.  Raulich,  op.  cit.,  p.  72  sg. 

2  II  doge  di  Venezia,  non  ostante  le  capitolazioni 
stabilite  nella  pace,  con  ducale  5  aprile  1405  accordò 
al  Marchese  d'Este  di  tenere  e  possedere  i  castelli  di 
Venezze,   Camponuovo  e  Castelguglielmo,   purché  egli 

15  con  tutte  le  sue  forze  procurasse  di  ricuperare  alla  Si- 
gnoria alcune  terre  della  Repubblica  occupate  dal  signori 
di  Padova  (R.  Archivio  di  Stato  in  Modena,  Cancelle- 
ria Ducale,  Stato,  Documenti  ad  ann.). 

3  I  patti  della  pace  si  leggono  riassunti  in  Pre- 
so  delli,   op.  cit.,  ni,   lib.   ix,  §  306,  più   brevemente   in 

Morosini,  Cronaca  cit.  ms.,  e.  397  sg.  La  pace  fu  pub- 
blicata nella  piazza  di  Ferrara  il  39  marzo  a  suon  di 
tromba  con  grande  solennità  e  letizia  di  tutto  il  popolo 
(Delaito,  op.  cit.,  col.   1034  sg.). 


4  L'occupazione  di  Castelguglielmo  per  parte  del    35 
Carrarese  avvenne  con   inganno  il  9   aprile  (Delaito, 

op.  cit.,  col.   1036). 

5  Oltre  che  a  voce,  anche  con  lettera  19  aprile,  il 
Marchese  d'Este   aveva   pregato   il   Carrarese   di   resti- 
tuire   le    fortezze  del   Polesine    da    esso    occupate   per    i0 
consegnarle   alla    signoria    di   Venezia,   soggiungendo: 

"  et  anche  Vui  faredi  el  vostro  honore,  altramente  fina 
"  mo  e  per  vigore  de  questa  nostra  scriptlone,  Nui  ve 
"  faremo  azavere  che  nui,  per  salude  de  nostro  honore, 
"  non  poremo   fare  cum  meno   che  d' essere   contra   de    35 

*  Vuy  et  ale  vostre  ofiexe,  e  nui  seremo  per  recupera- 
u  tione  de  le  diete  nostre  forteze  et  anche  pili  oltra  se 
"  fossemo  rechestl  de  la  prefata  Illustrissima  Signoria, 
"  de  la  quale  intendemo  e  volemo  per  certo  essere  bono 

"  vero  e  fidele  nolo.     Et  imperrò  piaquave  rescriverme    ,0 
■  per  Vostra  letera  per  questo  nostro  Trombeta  la  Vo- 

*  stra  finale  intentlone  sopra  de  zò  „   {Nicolai  III  Epi- 
stolae  et  Decreta,  i40i-i4og,    R.   Archivio   di  Stato  di 
Modena,  Cancelleria    Ducale,    Archivio    pro- 
prio, e.  93  v;  cf.  Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Le-    a  e 
gnago  citata,  ce.  io3»-io3). 

6  Cf.  Delaito,  op.  cit.,  col.  1035  sg.,  che  tratta  più 
diffusamente  delle  Imprese  del  Carrarese  nel   Polesine. 
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t.  34*' 


,  quanto»  I   tato  al   mondo    parrà    stranio  e  male    nostro   dire,  ma 

Ito   la   salute   di   qiM  ili  buoni  citadini  nostri,  cha  cunsentire   il   malo 

tto  pei  nostro  padre  <•  Er&dello  s  il  quale  eoa  grande   piata   r'arecomandemo 

mostro  diri.      La   \eritade   si  è,  che   nostro  padre  si  a  chomesso  (e)  tratado  cun  la  signoria 
di   Vinixia  di  ciarlìi   una  porta  di  questi    u-rra    e    voi    per  prisone,    se  porrà  '.     Però    quanto    S 

■  tanto  male  ia\i  provvidenza,  e  [per|  amor  nostro  abiate  di  sua  persona  conpasione  — . 
Audite  il  signor  cotalle  parolle,  ne  stette  gran  peza  in  amiracione,  possa  chiamò  Brodetto  e 
mandollo  per  misser  Iacomo,  e  leciello  menare  nel  castello,  e  per  tute  le  porte  rimandò  nuovi 
capitani  e  guardie,  e   \euuto  misser  Iacomo  nela  presenzia  del  Signore  suo  fratello  e  de  misser 

uà  da  Lione  e  misser  Michielle  da  Kabata,  diligientemente  il  Signore  el  domandò  de  suo  1 . 
mal   volere,  al  quale  temidamente  dineghò;  ma  il  Signore  fecie  metere  ala  tortura,  e  per  quella 
di  presente  confessò  in  questa  forma  :  che  del  mexe  de  zugno  pasado  luy  aveva  mandado  uno 
Zuane  Lanza*  a  Vinexia  a  parlare  cun  misser  Bertholamio  Contarino,  suo  chugnado,  prome- 
tandoli  de  dargli  una  dele  porte  de  Padoa  e  '1  Signore,  se  '1  potesse,  si  veramente  che  '1  volea 
dala  signoria  di  Vinexia  tute  le  posesione  del  Signore,  o  volea  diexe  chaxe,  quale  el  volea,  e  1; 
meterle  a  sacomano;  e  più  che  '1  volea  una  chaxa  in  Venexia  per  sua  stancia,  ed  esere  fato 
zentilomo  del  suo  consiglio,  e  al  presente  datoli  la  terra  voleva  ducati  diexe  millia  d'oro;  e 
dele  predette  chose  cun'  la  Signoria  era  rimaxo  d'acordo,  salvo  che  non  li  dava  altro  cha  la 
mitade  dele  posesione  del  Signore;  ma  voleva  che,  oltra  le  diexe  chaxe,  el  resto  dela  terra 
andasse  a  sacomano,  e  de  tuto  questo  erano  rimaxi  d'acordo  ;  e  che  '1  dito  Zuane  Lanza  era  21 
ritornado  da  Vinexia,  ed  avea  dito  che  la  Signoria  faria  che  '1  canpo  suo  s'apresentasse  se- 
cundo   l'ordene    ricevudo   sul   Fiume  Vechio  per  mezo  Santo  Grigolo,  e  mostrare  de  volere 
pasare,  pensando  che  '1  Signore  col  suo  puovolo  dovesse  andare  ivi  ala  defexa,  secundo  sua 
uxanza;  e  luy,  misser  Iacomo  da  Carara,  dovea  montare  a  cavallo  e  trare  ala  porta  de  Coa- 
longha  col  dito  Zuan  Lanza,  Nasinben  da  Corte,  Bernardo  da  Bassan  lanaro,  Zuane  de  Chan-  25 
dia,  Vicenzo  dito  Sordo 3  cun  alcuni  altri,  i  quali    lui  avea   in  animo   di   redure  al   tratado, 
e  pigliare  el  capitano  e  la  porta;  e-lli  se  dovea  apresentare  quatro  lanze  d'omeni  d'arme  e 
mille  fantti  da   pie,  e  intrare  dentro  per  la  dita  porta  e  pigliare  la  piaza,  e  possa  meter  la 
terra  a  sacomano  per  tri  di.     Confesato  ch'ebe  il  suo  male  proponimento,  il  fé'  il  Signor  me- 
tere nela  torre  del  Gigante  dal  Castello:    possa  mandò  a  pigliare  tuti  i  sorascritti,  e  quelly  30 
misse  in  mano  del  podestà,  che  ne  faciesse  quello  che  volta  la  raxione.     L'altro  giorno  se- 
guente, a  di  vini  d'avrile,  vogliando  il  Signore  examinare  da  nuovo  el  detto  misser  Iacomo, 
il  remandò  per  esso  ala  prixone,  dove  fu  el  detto  trovado  eser  sofeghato  e  morto  cun  fumo 
di  paglia,  ch'era  nel  detto  volto  dila  torre,  inmazinandosi  ognuno  che  lui  stesso  si  desse  la 
morte  *  per  non  ricevere,  né  vederssi  a  tal  vergogna.     Le  qual  cose  audite  il  signore  ne  fu  35 
parte  cuntento,  e  comandò  che  fusse  sopelito  ;  e  cosi  fu  nela  chiesia  di  sancto  Agostino  nele 
sue  sepolture  a  terra  5.     Il  podestà  Neri  di  misser  Andrea  di  Vitori 6  con  la  sua  chorte  exa- 


1  II  trattato  col  quale  Iacopo  da  Carrara  s' impe- 
gnava di  consegnare  Padova  alla  signoria  di  Venezia 
fu  concluso  il  6  marzo.  Cf.  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  178 
e  doc.  2038,  p.  74  dei   documenti,  da  cui  apparisce   la 

5    complicità  di  Bartolomeo  Contarini,  padre  della  moglie 
di  lui.  Vedi  nota  7  a  p.  534. 

2  Cioè  Giovanni  detto  Lanzi  d'Alemagna,  che  fu 
procuratore  di  Iacopo  da  Carrara  in  un'  investitura  di 
decima  per  parte  del  vescovo  di  Treviso  il  15  aprile  1399 

IO    (Verci,  op.  cit.,  XIX,  doc.  2174,  p.   133). 

3  II  Delaito  (op.  cit.,  col.  1026  d)  chiama  questi 
cinque  complici  :  Lanza  teutonico,  Benvenuto  da  Corte, 
Bernardo  lanaro  da  Padova,  Candiotto  di  Candia,  Lo- 
renzo da  Padova. 


4  Scrive  il  Delaito   (op.  e  col.  cit.)  che  Iacopo   da    15 
Carrara  si  uccise  con  una  spada,   e  che  alcuni   asseri- 
vano averlo  il  signore  di  Padova  ucciso  con  le  proprie 
mani.     Cf.    Cronaca  Estense  di  fra  Paolo    da    Legnago, 
ms.  cit.,  e.   103. 

5  II  cadavere  di  Iacopo  da  Carrara  fu  posto  nella    20 
sepoltura  d'un  suo  fratello,  contigua  a  quella  di   Gia- 
como il  grande,  sotto  l'arca  di  Nicolò  da  Carrara  verso 
l'altare  della  Pietà  (Salomoni,  Agri  Patavini  Inscriptio- 

nes>  P«  35)- 

6  Neri   Vettori   fiorentino   fu  podestà   di   Padova    35 

dalla  fine  circa  del  novembre  1404  al  19  novembre  1405 
(Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §  124;  II,  mm.  1405,  io  gen- 
naio; 17  settembre  ed  altri). 
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minò  i  sora  detti  malfatori,  e  tuto  confessò  e  presseverò'  al  banco  dil  maleficio:  e  a  di  xi 
de  avrille  in  arengho  suxo  il  palazo  furono  condanati  eser  gli  infrascati  malfatori  menadi 
suxo  axeni  a  cavallo  con  la  choda  in  mano  intorno  ale  piaze:  può'  eser  inpichadi  per  uno 
pie  ala  torre  del  comun  e  ivi  stare  tanto  che  i  muora:  e  cosi  fu  fatto  dei  predetti:  Zuan 
5  Lanza,  Nasinben  da  Corte,  Zanin  de  Candia,  Vizenzo  Sordo,  Bernardo  de  Basan  *. 


e.  343  V 

M°CCCC0V 


La  piena  d'acqua  che  fu  sul  Pra'  dala  Valle  e  rupe  el  muro. 

Anno  domini  M°CCCC°V,  di  xxviiii  de  avrille,  durante  la  guerra  fu  nella  egreghia  ci- 
tade  de  Padoa  una  si  grande  piena  d'acqua,  la  quale  si  forte  cresete  per  i  fiume,  ch'ella 
runpe  el  muro  col  ponte  dal  borgo  dale  Balote,  che  va  dai  Pelatieri  ;  e  rupe  el  muro  dal 
10  Muxenello  *,  dov'è  el  maglio  dal  ramo3,  e  rupe  el  muro  dal  bruollo  del  castello  più  de  c° 
passa;  per  la  qual  rotura  eresse  si  forte  l'acque  sul  Prado  dala  Valle,  che  l'acqua  era  alta 
piedi  dodexe  e  più,  e  fu  questo  tenudo  miracollo  e  zudisio  di  Dio  e  malie  agurio  dila  guerra; 
e  per  simelle  corea  l'acqua  per  i  borghi  e  per  le  strade  comò  per  i  fiume,  e  coloro  che 
aviano  loro  chaxe  terene  convenia  stare  su  per  i  tetti  de  loro  caxe. 


15  Come  misser  Ubertino,  misser  Marsilio  cun  altri  dela  stirpe  da  Carara  andò  a  stare 
a  Fiorenza. 

Vedendosi  il  signore  da  Carara  astrengiere  sua  passi  e  pasare  suoi  [sa]ragli  a'  suoi  ne- 
mixi,  per  ogni  buono  rispetto  prexe  per  consiglio  di  mandare  a  Fiorenza  suoi  figliuolli  legi- 
timi  e  naturalli  cun  altri  dela  stirpe  da  Carara,  e  cun  loro  mandò  quante  riche  zoglie  avea 
20  e  ducati  hotantamillia  d'oro4,  e  quelli  mandò  a  ricomandare  al  comun  de  Fiorenza;  i  nomi 
di  quali  furono  quisti  :  misser  Ubertino,  misser  Marsilio  da  Carara,  figliuolli  del  Signore  raa- 
drinalli  ;  misser  Stivano,  misser  Melone  da  Carara,  '  figliuoli  naturali  del  Signore  ;  Ubizo  5  e 
Ardizon  8,  figliuoli  de  misser  lo  Conte  da  Carara,  Marsilio  Papafava  da  Carara  7,  che  fu  de 
misser  Ubertin,  figliuolo  che  fu  de  misser   Marsilieto   Papafava,   che    fu  Signore  de  Padoa; 


34.  dopo  il  nome  Padoa  il  codice  ripete  i  nomi  e  le  parole  seguenti,  che  si  leggono  una   linea  più  sopra  ;    Ubizo 
e  Ardizon  da  Carara  figliuoli  de  misser  lo  Conte 


1  Cf.   Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Legnago  cit., 
e.  103  e  Delaito,  op.  cit.,  col.  1026. 
5  *  Ossia   Businello.    Il   borgo  o  via  Ballotte   con- 

servò il  suo  nome  fino  ai  nostri  giorni,  e  corrisponde 
alla  attuale  via  Giotto. 

3  Per  la  contrada,  che  dal  maglio  prendeva  nome 
di  via  Maglio,    oggi    via   Donatello,  cf.   il  disegno    di 

io  Padova  circondata  dalle  muraglie  vecchie  in  Portenaju, 
op.  cit.,  p.  84,  ove  è  indicata  la  località  col  nome  di 
Battirame. 

4  Questa  notizia,  osserva  giustamente  E.  Piva  (Ve- 
nezia, Scaligeri  e   Carraresi,  storia  d'una  persecutione  po- 

15  litica  del  XV  secolo,  p.  io,  Rovigo,  Tip.  del  "Corriere 
"del  Polesine  „,  1899),  contrasta  con  la  deliberazione 
presa  dal  comune  di  Firenze  di  assegnare  ai  giovani 
carraresi,  audito  quod  ipsis  deficit  unde  comode  possint  vi- 
vere, una  pensione  di  ioo  fiorini  d'oro  al  mese  per  sei 

20  mesi  prò  expensis  faciendis  dictis  filiis  domini  Paduani  in 
civitate  Florentie  morantibus  et  eorum  familiaribus  (R  AU- 
LICA, op.  cit.,  p.  76  e  doc.  7,  p.  119). 

6  Obizzo  primogenito  nel  142 1  succedette  al  padre 
nella  contea  d'Ascoli,  che  gli  fu  tolta  da  Pietro  Co- 
lonna in  nome  di  Martino  V  nel  1426.  Uscito  d'Ascoli 
si  ritirò  in  Lombardia,  facendosi  aderente  del  duca  di 
Milano,  come  si  rileva   dal    doc.   io  dicembre  1437,  in 


e.  343  r 


25 


L.  Osio,  Documenti  diplomatici  cit.,  voi.  I,  p.  348,  n.  227: 
cf.  P.  Litta,   Carraresi  di  Padova,  tav.  V. 

6  Ardizzone  fu  canonico  della  cattedrale  di  Pa-  30 
dova  nel  1399  per  rinuncia  di  Andrea  Piombino.  Militò 
poi  sotto  Ladislao  re  di  Napoli  contro  Luigi  d'Angiò, 
rimanendo  prigioniero  a  Roccasecca  nel  141 1  :  indi  passò 
agli  stipendi  dei  Fiorentini  contro  il  duca  di  Milano 
fino  al  1424,  e  nel  1425  venne  sotto  la  bandiera  dei  35 
Visconti.  Nel  1431  fu  investito  dal  duca  di  Milano  di 
alcune  terre  nei   contadi  di   Pavia  e  d'Asti;  nel    1432 

fu  dei  condottieri  spediti  ad  accompagnare  a  Roma 
l' imperatore  Sigismondo  per  assistere  alla  sua  coro- 
nazione: nel  1435  servì  re  Alfonso  di  Napoli  contro  40 
Renato  d'Angiò  che  gli  contendeva  11  regno.  Sposò 
Antonia  Sforza,  sorella  di  Francesco  duca  di  Milano 
(Orologio,  Serie  crono logico-istorica  dei  canonici  di  Pado- 
va; Litta,  op.  cit.,  Carraresi  di  Padova,  tav.  V;  L.  Oslo, 
Documenti  e  loc.  cit.;  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  m.  1404,  45 
3  gennaio). 

7  Cioè  Marsilio-Rinaldo  di  Albertino,  figlio  di 
Iacopino,  di  cui  vedi  p.  380  nota  1.  Nel  141 1  fattosi 
monaco  Olivetano  professò  col  nome  di  fra  Girolamo 
nel  monastero  di  san  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  e  50 
fini  i  suoi  giorni  verso  il  1422  (Cboldo,  Albero  della 
famiglia  Papafava,  pp.  105-107). 


554  0  E  BARTOLOMEO  GATARI    [A.  mos,  22-23  maC.] 


Booifàd   ,   PoJ]  0UÒ1  frftdelli  e   figliuoli  che   fu  de  l'oltr;i  detto  miBser  Iacomo    bastardo 

ir.i'    P  \i;>;if.iva  |  rara,   ira'   Servio    da  Carara',  Stillo  *,  Ionatas 

tigliuoli   dr  minor   1t.uu  ^sc  o  'IVrzo  e  altri  garzoni  pizoli  dela  Btirpe  cararexe,  per 

HI!  -uti    unni   i  quali   tuti   a   salvamento  arivarono  a   Fiorenza   COO   l'antideta  quantità  di 

dinari   <•  d«   EOfflie,  e   furono  ("muratamente  ricevuti,  e  a  buo  governo  andò  Bertholamio  dale     5 

Arme,    fetore  del  prefato  Signore*. 

«v  Quando  la  Signoria  conbaté  per  forza  Castelcaro  e  vinsello. 

Avea  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  più  cha  le  due  parte  de  sue  giente  da  ca- 
vallo chassate,  e  sollo  cun  la  fantaria  da  pie  si  era  romaxo,  e  nei  luoghi  più  dobioxi  aveva 
manda'  sue  giente  d'arme  de  chi  più  si  fidava  :  ciò  fu  misser  Francesco  Buzacarino  a  Cha-  IO 
stellocarro  e  misser  Lucha   da   Lione  a  Monzelexe,  e  tuti  i  passi    erano  abandonati  :  per  la 
qual  cosa  la  Signoria  fé'  chavalcare  sua  giente  d'arme  a  di  xxn   de    mazo  e  pasare   per  la 
via  da  Bagnuoly,  e  andò  a  Monzelexe  e  li  messe   suo  canpo;  e  a  di  xxiii  dito  si  partirono 
da  Monzelexe  e  trasono  versso  Castellocarro,  dove  li  era  venuto  di  Vinesia  gran  quantità  di 
navillio  armato  con  molte  bonbarde,  manghani,  ponti,  graffi,  cun  altra  asai  municione    opor-  15 
tuna  a  conbatere  la  bastia   da    Castellocarro,  e  tanti    balestrieri    da  Vinexia  che  quaxi  altro 
non  si  vedeva  cha  balestre;  e  di  presente  da  più  parte  edificarono  le  bonbarde  e  manghani1 
.   j4sv        e  manganelle  e  gatti  e  grilli  de  legname,  e  da  più  parte  d'intorno   aveva   ala  bastia  messo 
canpo  e  fatte  sue  schiere;  e  per  riparo   dentro   dala   bastia   era   il  probo  chavaliere  misser 
Francescho  Buzacarino  con  molti  homeni  d'arme,  e  per  sua  difexa  aparechiava  gran  riparo  20 
cun  sue  giente.     Venuto  adunche  il  giorno  dela  mortalle  bataglia,  che  fu  a  di  xxv  de  mazo, 
chominciò   l'armata   navalle   a   conbatere    cun   due    bastioni    di   soto   da  Castelcaro,  e  datoli 
grande  e  dura  bataglia,  e  molti  morti  ne  fu  da  tute  parte,  raa  più  de  zente  viniciana.     Ma 
finalmente  viniciani  venne  cun  fuocho  cungignato  che  per  forza  arsse  nostri  bastiony,  e  trato 
d'aqua  ogni  palifìchada,  s'aprosimò  ala  bastia   l'armata  navalle  da  Vinexia  cun  due  navilly  25 
grossi,  suso  i  quali  era  fati   due    chastelli  di  legname   armati  di  chuoro  chotto,  suso  i  quali 
castelli  era  molti  omeni  d'arme  cun  palli  di  ferro  e  dardi  e  altri  balestrieri  asay,  i  quali  co- 
minciarono da  lato  del'aqua  la  bataglia  con  quilli  dala  bastia.     Misser  Francesco  Buzacarino 
tuto  armato  facieva  maraviglioxa  difexa,  nobellemente  defendendossi,  e  molti  de  loro  metea 
a  malia  morte,  e  spesso  voleano  su  l'arzere  citare  ponti,  e  più  volte  gli  fu  lasati  metere;  e  30 
quando  erano  carghi  di  zente,  faciea  misser  Francesco  con  sua  forza  trabugar   il  ponte  ne 
l'acqua,  anegandossi  asa'  persone.     Dal'altra  parte  de  terra  era  la  giente  d'arme,  zoè  misser 
Tadio  dal  Verme,  Zanin,  Batista  e  Francesco  Sangonazo,  padoani,  i  qualli  erano   partiti  da 
Padoa  per  danni  del  signore  da  Carara,  faciando  gran  forza  di  conbatere  la  bastia.     Da  due 
parte  era  la  bataglia  intorno  ala  bastia,  e  grande  difexa  faciea  nostri  Cararexi  con  el  susidio  35 


*  Dopo  questo  capitolo  Andrea   aggiunge  :    u  Non  era  però,   che   dalle  parti   di  Verona   non  fosse  la   guerra 

"  grandissima  e  la  città  in  affanno,  e  gran  disagio  di  vittuarie,  perchè  avevano  perduto  il  ricolto  delle  vittuaglie, 

"  e  vedevansi  bisognare  stare  un  anno,  inanzi  che  si  potesse  raccogliere  biade,  e  stavano  in  dubbio  del  seminare. 

*  Più  e  più  giorni  erano  stati  1  cittadini  veronesi  in  continui  mormorj  e  discorsi  circa  lo  pigliare  partito  a  i 

5    "  casi  loro  „  (Mur.,  915). 

1  Fra  Servio,  come  si  disse,  era  figlio  naturale  di  cessa   la  libertà,  purché  dimorassero    In  Candia;  ed  al 

Francesco  11  Vecchio,  non  di  Francesco  Terzo.  Nel  1401  primo   fu   accordato  uno    stipendio   di    50   iperperi   al    15 

era  abate  di  Santo  Stefano  di  Carrara-  mori  nelle  car-  mese,  al  secondo  di  30  (E.  Piva,  op.  cit.,  p.  75). 
ceri  di  Venezia  (Ceoldo,  Memorie  della  chiesa  ed  abbazia  2  Invece  di  Stillo  tanto  il  Verci  {op.  cit.,  X,  p.  140) 

io    di  Santo  Stefano  di  Carrara,  p.  313  sgg. :  Litta,  op.  cit.,  quanto  il  Litta    {op.  cit.,    Carraresi  di  Padova,  tav.  V), 

Carraresi  di  Padova,  tav.  V).     A  fra  Servio  e  a  Rodolfo  scrivono  Silvio.     DI  lui  non  si  ha  alcuna  notizia  :  mori 

da  Carrara,  che  cadde  pure  pili  tardi  nelle  mani  della  si-  forse  in  tenera  età.  ao 

gnoria  di  Venezia,  fu  da  questa,  il  lì  marzo  1431,  con- 
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del  Buzacarino.  Piovea  dentro  e  di  fuora  tanti  veretoni  che  altro  non  si  vedeva;  le  bon- 
barde'  traseva  in  suo  navillio,  ronpando  le  sue  beltersche  e  sue  chastelle:  finalmente  la  sira  e.  j„ , 
sopravene,  e  per  la  notte  ognuno  rachonciò  sua  forteza,  e  riposaronsi  alquanto.  E  già  le 
riluzente  stelle  nel  bel  sereno  s'aschondeva,  e  da  chadauna  parte  gli  strumenti  sonava  l'alba, 
5  spetando  pure  che  '1  solle  con  suoi  razi  montasse  al'alto  ciello,  e  già  tuti  armati  dentro  e  de 
fuori  i  conbatanti,  e  già  per  tuto  aluminato  il  monte;  il  capitano,  signor  Paulo,  da  due  parte 
per  terra  ala  bastia  ordinò  dodexe  schierre,  che  l'una  socoresse  l'altra  per  riposso  de  tuti. 
Misser  Rosso  Marino,  capitano  dil'armata,  s'aprosimò  con  suo  navillio  e  sue  castelli,  i  quali 
erano  si  alti  che  signorezavano  la  bastia;  e  in  tal  forma  in  tre  luoghi   cominciò  la  bataglia 

10  aspra  e  dura:  traseva  le  bonbarde  da  ogni  parte;  quilli  dal  castello  traseva  nella  bastia  dardi 
e  palli  de  ferro,  daneziando  più  cha  persone  che  vi  fusse  ;  le  schiere  conbateva  più  fieramente 
del  mondo,  refrescandossi  l'una  al'altra  socorsso;  misser  Francesco  Buzacarino  facieva  prova 
eterna  di  sua  persona.  Ma  tanto  durò  la  bataglia,  che  stracharono  nostri  dela  bastia,  che  e 
tale  era  feriti,  e  quaP  morti,  e  quale  per  lo  affano  strachi  ;  quilli  dal  canpo  di  fuora  era  sen- 

15  pre  arditi  e  freschi.  Finalmente  misser  Rosso  fecie  abandonare  dal  suo  lato  la  bastia  per 
forza  del  zitare  da  quilli  dele  castelle;  e,  fatto  butare  uno  ponte  sul  fosso  e  tirato  per  forza 
parte  del  palenchato  in  terra,  cominciò  dura  bataglia  manualle.  Misser  Francesco  con  sua 
aza  fecie  gran  mazello  de  quili  da  Vinexia,  fazando  trabucar  balestre,  coraze  di  veludo,  pa- 
vese e  bandiere  per  terra;  ognuno  che  '1  vedea  temea  de  lui  fortemente:  qual  Troillo  o  qual 

20  Priamo  a  defensione  de  sua  terra  fecie  per  uno  arsalto  mai  più  fatti  ?  Fucialli  ognuno  davanti 
per  non  spetare  suoi  colpi  mortalli,  e  certo  se  dal'altra  parte  non  avesse  abuto  bataglia,  quello 
giorno  remanea  cun  vitoria.     'Ma  d'altra  parte  era  misser  Galiazo  da  Mantoa  con  una  grossa       e.  344V 
schiera  de  sua  zente,  ed  avea  al  fosso  zitato  uno  ponte,  e  già  tirava  il  spaldo  a  terra  e  messo 
dentro  de  sua  giente.     Era  vi  ancora  i  Sangonazi  dal'altra  parte  col  canpo  ;  e  prexo  uno  bar- 

25  bachan  dela  bastia,  nostre  giente,  ch'erano  forssi  de  sani  cerca  setanta,  per  la  loro  stracha  non 
si  potea  sostenere,  e  quaxi  tuti  disideravano  il  morire  :  mai  si  bel  fatto  d'arme  non  fu  veduto 
per  due  di.  Le  quale  cose  vedendo  misser  Francesco  Buzacarino,  ch'e  suoi  non  si  potea  per 
straca  più  difendere,  deliberò  fuzirssi  ;  e  partito  dala  bataglia,  saltò  in  una  navicella  per  farssi 
avogare  nella  valle.     Ma  fu  veduto  e  da  più  barche  seguitato  e  prexo;  e  cosi  in  quello  giorno, 

30  a  ore  xxiii,  che  fu  a  di  xxvi  del  mexe  de  mazo,  ebe  la  signoria  di  Vinexia  la  grande 
bastia  da  Chastelcarro  '  e  per  prisone  misser  Francesco  Buzacarino  ;  e  cun  tale  vitoria  el 
condusse  a  Vinexia  ;  e  per  quella  ne  fu  fatto  gran  festa  in  Vinexia  2  ;  e  per  più  giorni  ne  stete 
misser  Francesco  Buzacarino  prixone  in  Vinexia.  Finalmente  fu  canbiato  per  la  mogliere 
de  maestro  Domenegho  da  Fiorenza  inzegnero,  e  ritornò  misser  Francesco  Buzacarin  a  Padoa, 

35  e  la  donna  de  maestro  Domenego  andò  al  canpo  de'  Viniciani,  dove  el  marito  era  ad  aspe- 
tarlla.  Rimaxo  era  il  signor  per  danno  de  sua  bastia  in  dolore  asai,  perché  loro  potea  fare 
venire  vituarie  per  nave  al  suo  canpo  a  suficienzia;  e  l'altro  giorno  seguente,  che  fu  a  di  xxvn 
de  mazo,  corsse  le  giente  d'arme  dela  Signoria  perfino  ala  porta  de  sancta  Croxe  e  sul  re- 
stello, e  può'  ritornò  versso  el  castelo  de  Moncelexe  ;  e  li  fermò  suo  canpo,  e  per  più  di  stette 

40  ivi  a  procurare  d'averllo,  ma  dentro  era  misser  Lucha  da  Lion  che  faciea  bona  difexa. 


a.  ronpando  sue  le  Cod. 


1  Nella   presa   di   Castelcarro   quaranta    furono   i  vano  bastare  per  sei  mesi,  molto  vino,  ma  pane  cattivo.    IO 

prigionieri  padovani,  dei  quali  venti  da  taglia:  i  morti  Furono  trovate  molte  donne  nascoste  coi  loro  bambini 

dodici,   centocinquanta  i  fuggiaschi.     Nel   castello    fu-  nelle   fosse   del    castello,  le   quali   vennero  lasciate   in 

5    rono  trovate  molte  armi,  una  ventina  di  grosse    bom-  libertà  (Morosini,   Cronaca  ms.  cit.,  ce.  407-408). 

barde,  delle  quali  tre  o  quattro  potevano  lanciare  quat-  *  Anche  in    Belluno    furono    fatti   giuochi  e  falò 

tro  pietre  del  peso  ciascuna  da  quattro  a   cinquecento  per  la  presa  di  Castelcarro.     La  notizia  era  ivi  giunta    15 

libbre,  duecento  corazze,  pochi  verrettoni,  molte  balestre,  il  28  maggio  per  lettere  della  Signoria  (Miari,  op.  cit., 

spingarde,  schioppi   da  mano,  e  vettovaglie   che   potè-  p.  149  sg.). 


\//o  i     BARTOLOMEO  GATARI    [A.  mos.  8-22  giugno] 


l.\    S  ■    IL    CAST  II    Bl   '.  ul.l.VI'A    PB    WHàBL 


iVr  non  arerà  alruno  contrailo  sul   Fiume  Vechio,  Cerchò  la  signoria  dr  Vinexia  d'aver 

el  castello  dfl   Buolenta  per  dinari,  e  chol  capitano    de  quello,  ch'era  Vilan  ',  Irato  di  ciarlìi 

.ti  anatro  millia  d'oro;  e  per  cotal  muodo  cunquistò  el  dominio  de  Buvolenta  e  mesollo 

sota  soa  signoria.     E   fu  a  di  vjii  de  zugno 


*  t 


Quando  el  canpo  DXLA  Signoria  venne  a  Vò  de  Zocho  in  Terranegra. 

Abiendo  la  Signoria  ogni  passo  espeditto  di  potere  mandare  da  Vinexia  apresso  Padoa 
Ogni  suo  navilio  cun  vituarie,  deliberò  metere  suo  canpo  apresso  Padoa,  e  chosi  a  di  xn  de 
zugno  il  signor  Paullo  Savelli  cun  sue  gienerale  bandiere  venne  a  metere  suo  canpo  in  Ter- 
ranegra a  Vò  de  Zocho,  e  fede  uno  ponte  atraversso  el  Fiume  Vechio,  e  per  più  vollte  s'afa-  10 
ticò  di  dare  bataglia  ala  terra,  talora  cun  danni  e  tal  cun  vitoria  remanendo. 

Quando  gli  ave  la  Montagna  de  padoana  e  'l  castello  de  Pendixe. 

Dopo  alchuni  giorni  si  parti  del  canpo  parte  dele  giente  d'arme  de'  Veniciani  e  trasse 
ala  Montagna 3,  dove  da'  montanari  li  fu  fata  alchuna  contradicione  ;  ma  finalmente,  cogno- 
sendo  eser  inpotente  ala  diiexa,  si  renderono  a'   patti  e  furono   rubelli  a  Padoa.     In  questi  15 
di,  che  fu  a  di  xvi  de  zugno,  Michielle  Gaiardo,  capitano  de  Pendixe,  revelò  al  signore,  e 
die'  el  castello  ala  Signoria  per  dinari. 

Quando  la  Signoria  ave  Verona  M°CCCC°V  dì  xxii  de  zugno. 

Non  era  inperò  che  dale  parte  de  Verona  la  guerra  non  fusse  gravisima  4,  e  la  citade 
in  grande  afanno  e  disasio  di  biave  ;  e  vedendosi  averre  persso  l' argolto  de  sue  biave  e  non  20 
sperar  perfino  a  un  altro  anno  potere  archolgliere  e  stare  in  dubito  di  somenare,  più  di  in 
e.  34$v  gran  mormorii  era'  stati  i  citadini  veronexe  per  pigliare  partito  de'  suoi  fatti:  per  che  adi 
luni  xxii  de  zugno  parte  del  consiglio  de  misser  Iacomo  da  Carara,  ciò  fu  misser  Verità, 
misser  Antonio  di  Mafey,  misser  Iacomo  dì  Favri,  con  molto  puopolo  Veronexe  con  la  ban- 
diera dal  carro  corsse  ala  piaza  gridando  :  "  Viva  il  popolo  e  '1  signor  misser  Iacomo  da  25 
Carara  „  ;  e  da  più  parte  fatta  sbarare  la  terra,  in  questo  muodo  prexe  la  piaza.  Le  qual 
cose  misser  Iacomo  da  Carara  subito  persenti,  e  armatosi  con  sua  famiglia  montò  a  chavallo, 
e  usito  del  castello  per  venire  ala  piaza,  e  cosi  fecie,  e  trovò  quella  per  citadini  eser  prexa. 
Fu  mandato  per  lo  Checho  da  Sansoverino,  che  con  sua  giente  venisse  ala  piaza;  il  qualle 
Checho  era  alozato  nel  borgo  de  san  Zen.     Come  la  chosa   fusse,    el    Checho  non  venne  e  30 


30.  vedonsi  Cod.  —  24.  Favrin  Cod. 

*  Andrea  aggiunge:  "[che]  diede  11  luogo  entrandovi  guardie  in  nome  della  signoria  di  Venezia,  la  quale 
"  hebbe  il  passo  libero  da  poter  mandare  da  Venezia  ogni  sorta  di  munizione  e  vittuarie  al  suo  campo  con  na- 
"  vigli  et  altri  vascelli,  come  le  tornava  più  a  conto  a  mantenere  la  guerra  per  l'assedio  di  Padova  „  (Mur.,  918). 

5  '  Ciò  Villano  da  Cittadella  (vedi  p.  534  1.  17  e  nota),  euganei,  composte  di  pochi  cavalli  e  molti  fanti,  parte 

2  II  Delaito  (op.  cit.,  col.  1027  d)  dice  invece  che  stipendiari  e  parte  del  contado  vicentino,  erano   capi-    15 
il  castello    di  Bovolenta   si  rese   a   patti,  dopo   alcuni  tanate  da  Giovanni  Beltramini  da  Vicenza,  (Delaito, 
giorni  d'assedio.     Cosi  pure  il  Morosini,  nella  sua  Cro-  op.  cit.,  col.  1028  e). 

naca  ms.  cit.,   e.  41 1,    il    quale    aggiunge,  che    l'assedio  4  Dicela  Cronachetta  cit.  (ap.  Verci,  op.  cit.,  XVIII, 

io    fu  posto  da  maestro  Domenico  da  Firenze,  che  fece  spia-  doc.  2025,  p.  60)  che  il  22  giugno  erano  corsi  a  Verona 

nare  i  fossi  attorno  e  praticare  molte  fenditure  con  le  quattrocento  cavalli  dei  Veneziani.     Secondo  il  Pedusio    20 

bombarde.  (col.  816  d)  il  dal  Verme  aveva  cinto  d'assedio  Verona 

3  Le  miliaie  venete  che  si  diressero  verso  i  colli  con  dodici  mila  armati. 
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richusandosi  non  potere  venire.  Alora  misser  Iacomo  da  Carara  si  trasse  ananti,  dove  era 
il  popolo  tuto  armato  in  bataglia,  e  a  loro  disse,  che  novità  era  questa,  al  quale  misser 
Verità  cun  i  cunpagni  de  sora  rispoxe  :  —  Signore,  el  puopollo  vostro  Veronexe  per  niuno 
muodo  non  vole  più  sostenere  cotal  guerra,  perché  nela  vostra  e  sua  città  nonn  è  vituarie 
5  da  sostenerssi,  né  socorsso  aspetate  :  donde  anno  prexo  per  partito  d'acordarssi  con  '1  canpo 
dela  signoria  di  Vinexia  e  cercharà  patti  utille  a  voi  e  a  noy;  e  di  questo  seate  certo  che 
ad  altro  muodo  non  può  esere  ;  e  però  cun  vostra  bona  licenzia  nui  anderemo  al  canpo,  e 
troveremo  per  voi  e  per  vostre  arnexe  salvo  conduto  de  andare  dove  a  voi  sarà  piaxere 
e  a  vostra  donna,  e  patti  buoni  cercheremo  per  noi  ancora  e  voi   perfino    a    tanto  ve  redu- 

10  rette  nel  chastello  — .  Parve  a  misser  Iacomo    queste  cose  molto  dure,  e  pure  non  potendo 
fare  altro    si    redusse    cun   sua    famiglia  e  misser  Pollo    da    Lion    nel   castello.     Partito    che 
fu  misser  Iacomo'  da  Carara,  e  prima  abiendo  detto  molte  parole  asay  piatosse  in  aconzo  de'        e.  s<àr 
fatti  suoi,  e  quelle  abiendo    fatto    pianzere  tu[t]o  il  popolo    teneramente,    che  certo    el    fu  il 
più  amato  signore  del  mondo  da  suo  popollo;  né  mai  Veronexi  ariano    fatto    questo,  ma    la 

15  neciesitade  del  vivere  i  constrinse.  Rimaxo  adunche  misser  Verità  col  popolo,  deliberano  di 
mandare  a  trovar  patti  con  '1  canpo,  e  cosi  v'andò  misser  Zuan  de'  Pelegrin',  misser  Antonio 
di  Mafey  e  misser  Iacomo  di  Favri  e  misser  Verità  persino  a  Montorio,  dove  era  il  signor 
de  Mantoa,  misser  Gabrielle  Emo  da  Vinexia,  proveditore,  misser  Iacomo  dal  Verme,  e  di- 
mandarono suoy  capitoli  ;  nei  quali  era  il  primo    quello   de   misser    Iacomo    da    Carara,    che 

20  avesse  per  lui  e  per  sua  donna  salvoconduto  e  de  sua  arnexe  d'andare  ove  volesse.  Fer- 
mati e  concluxi  suoi  capitolli,  ritornarono  a  Verona  a  conferire  col  popolo  ch'era  in  piaza 
armato.  Le  qual  cose  tute  fu  confermate  per  lo  popolo,  e  deliberarono  per  sua  sicurtà  man- 
dare a  tuor  dentro  da  Verona  dal  canpo  vc  chavalli,  e  cosi  intrò,  e  per  quella  notte  stete 
in  buona  guardia.     Venuta  la   matina   seguente,   che  fu  di  xxiii  de   zugno,  fu  mandato  per 

25  lo  canpo  che  venisse  a  fare  l' intra'  de  Verona,  e  cossi  entrò  per  nome  dela  signoria  de 
Venexia  '  il  gieneroso  chavaliere  misser  Gabrielle  Emo  da  Vinexia,  aconpagnato  dal  signore 
de  Mantoa  e  da  misser  Iacomo  dal  Verme  2  col  popolo  inanti  gridando:  "  Viva  san  Marco!  „; 
e  cosi  pervenero  perfino  ala  piaza,  dove  misser  Gabrielle  Emo,  dismontato  cun  gli  altri  da 
cavallo,  fu  posto  sul  capitello  a  sedere,  e  datoli  per  nome  dela  signoria  di  Vinexia  la  ban- 

30  diera  del  popolo  e  la  bachetta  cun  gli  altri  signali  di  signoria  ;  può'  si  levò  e  andò  alogiarsi 

ala  corte  di  signori.     Da  può'  fu  tolte  le  bandiere  e'  stindardi  'cararixi  ch'era  ala  piaxa  in       c.s^v 
guarda,   involtti    e   portati    con   molta  conpagnia   al    chastelo   vechio,    e    presentati   a   misser 
Pollo  da  Lione  con  molte  parole  dogliandosse  dela  fortuna  8. 


Come  fu  prexo  misser  Iacomo  da  Carrara  e  mandato  a  Vinexia. 

35  II  giorno  seguente,  che  fu  a  di  xxiiii  de  zugno,  andò   misser   Verità  al  castello  vechio 

da  misser  Iacomo  da  Carara  confortandolo   molto,  e  dopo  molte  parole  per  parte  de  misser 
Gabriele  Emo,  vice  signore,  e  del  signor  de  Mantoa,  gli  domandò  tuti  i  signali  dele  castelle 


17.  Favrln  Cod. 


1  Le  milizie  veneziane  entrarono  In  Verona  per 
la  porta  dei  Calzari,  e  in  quell'occasione  furono  fatti 
molti  cavalieri,  fra  i  quali  Galeotto  Bevilacqua,  Iaches 

S  della  Mirandola,  Bonifacio  da  Valle,  quattro  della  casa 
da  Gonzaga,  un  figlio  di  Giovanni  da  Lisca,  Pietro  da 
Sacco.  Giacomo  dei  Fabri  pronunziò  un'orazione  men- 
tre si  presentavano  all'  Emo,  insieme  con  la  bandiera 
del  popolo  e  con   la   bacchetta,   la   chiave  e   il    sigillo 

io  {Cronachetta  di  Verona,  ap.  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc. 
3035,  p.  60  sg.  ;  cf.  Morosini,   Cronaca  ms.  cit.,  e.  415). 


2  II  dal  Verme  entrò   in    Verona  la  mattina   suc- 
cessiva {Cronachetta  cit.,  in  Verci,  voi.  cit.,  p.  61). 

3  L'istromento  della  solenne  dedizione  di  Verona 
alla  Signoria    venne    stipulato  il  13    luglio   1405    nella    15 
piazza  di  San  Marco    presso  la  basilica,  alla    presenza 
del  doge  Michele  Steno,  che  sedeva  sopra  un  trono  ap- 
positamente  eretto   (Verci,   op.  cit.,   XVIII,  doc.    3048, 

p.  81  sg.).  Il  Morosini  {Cronaca  ms.  cit.,  ce.  433-433)  rias- 
sume anche  i   discorsi   fatti    da    Iacopo   dei  Fabbri   in    30 
nome  degli  ambasciatori  e  dal  doge. 
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-  e  possa  vi  sai  vostro  salvo  conduto  —  ;  al  quale  misser  Iacomo  disse 

eser  presto  de  ciarlìi   quelli,  che   lui  aveva,    ma  non  aveva  i  signi    de   Porto  Lignago,  che  il 

signor  suo  padre   li    i  npre  triniti.     Con    questa   risposta  tornò  inisser  Verità  da  misser 

brielle   Emo,  il  quale   tu  rimandato  in  drio  al  castello  da  misser  Iacomo  a  tuor  quili  signali 

che  aveva,  e  dirli  che  mandasse  a  Padoa  a  tuor  quili  de  Porto  Lignago,  ed  avesse  termene     5 

iorni:  altro  muodo,  non  aria  lui  salvo  conduto.  Alora  misser  Iacomo  diede  quilli  si- 
gnalli  che  avea  e  volsse  salvo  conduto  per  sua  donna  e  per  sua  arnexe,  ed  ebello;  e  subito 
mandò  via  madona  Bellafiore  da  Camarino  ',  soa  mogliere,  con  suo  arnexe  ;  e  fatto  prima  tra 
loro  striti  abrazari  e  gran  pianti,  tolseno  l'uno  dal'altro  gli  ultimi  'brazamenti;  e  per  sua  con- 
pagnia  andò  misser  Andrea  di  Neri  di  Vitori  da  Fiorenza,  ch'era  podestà  de  Verona  *,  e  lui  10 
l'acunpagnò  perfino  a  Camarino  a  salvamento.  Dopo  la  partita  de  madona  Bellafiore,  misser 
Iacomo  mandò  a  Padoa  dal  signor  suo  padre  Manno  Donati  per  tuor  i  signali  di  Porto  Li- 
gnago; e  cosi  Manno  Donati  venne  ed  ebe  dal  signore  i  signalli,  e  comandando  a  misser 
Iacomo  che  andasse  a  Fiorenza,  né  mai  da  lui  venisse  se  prima  noi  vedesse  in  persona,  cun 
altre  cose  asai  li  mandò  dicendo.  Spetava  misser  Iacomo  che  Manno  ritornasse,  e  già  era  15 
r.  s>t  pasato  il  termene  de'  zinque  giorni,  che  Manno  non  avea  potuto'  venire  più  presto:  per  che, 
vedendo  misser  Iacomo  da  Carara  Mano  non  tornare,  avisò  che  '1  padre  non  gli  volesse  man- 
dare i  signalli,  e  per  tale  caxione  fu  cun  misser  Pollo  da  Lion  a  consiglio  la  sira,  e  tra  loro 
concluxeno  la  note  fugirssi,  e  cosi  ferono  :  che,  pasato  due  ore  dela  notte,  se  asogarono  zoxo 
dal  muro,  misser  Iacomo  3  e  misser  Pollo  cun  ini  famigli 4  per  andare  versso  Porto  Ligna-  20 
gho;  e  chaminando  cosi  pedone,  la  fortuna,  ancora  non  stancha  de  perseguitare  la  caxa  da 
Carara,  aparechiò  suso  la  strada  certi  vilani 5,  i  quali  pigliarono  misser  Iacomo  da  Carara  * 
e  misser  Pollo  da  Lione  7,  e  condusello  a  Verona  8  a  misser  Gabrielle  Emo,  el  quale  da  può' 
cun  buona  cunpagnia  il  mandò  a  Vinexia  per  la  via  di  Vicenza  ;  e  zunto  che  fu  a  Vinexia, 
fu  fato  gran  festa  e  messo  nele  sue  prisone  9.  Esendo  Manno  Donati  apresso  a  Verona,  senti  25 
la  prexa  de  misser  Iacomo  e  subito  ritornò  a  Porto  Lignago  e  a  Padoa  dal  signore. 

Come  fu  prexi  il  signore  Obizo  e  'l  signore  Piero  da  Polenta  signori  de  Ravena. 

Per  molte  et  asai  buone  caxione  dal  canpo  dela  Signoria  de  torno  Padoa  si  parti  el  si- 
gnore Obizo  e  '1  signor  Piero  da  Polenta,  fradelli,  signori  de  Ravena,  cun  misser  Christofano 
Marcello  per  andare  a  Vinexia:  e  montati  in  nave  per  lo  Fiume  Vecchio  andava;  e  pasato  30 
ch'ebe  il  fiume  de  san  Nicollò,  trovarono  Camarino  10  con  zinquanta  fanti  che  venia  da  Pieve, 


1  Bellafiore  parti  da  Verona  il  37  giugno  {Crona-  7  Secondo  il  Morosini  {op.  cit.,  e.  419)  il  Carrarese 
chetta  cit.,  p.  61).  e  il  Lion  avevano  offerto  molti  denari   ai   villani  che 

2  Fu  podestà  dal  dicembre  1404  al  34  giugno  1405  11  avevano  presi,   per  essere  rilasciati,  ma  quelli  rifiu- 
(Faxnelli,  Podestà  e  ufficiali  di   Verona,  p.  57).  tarono,  rispondendo  di  volerli  aver  per  prigioni  della    35 

5  3  II  solo  Morelli   nella  sua  citata  Cronaca  Fioren-  ducale  Signoria. 

Una,  p.  336,  dice  che  il  Carrarese  era  partito  da  Verona  8  La  citata  Cronachetta,  p.  cit.,  dice  che  Giacomo 

con  un  salvocondotto  della  Signoria  per  lui  e  per  ven-  da  Carrara  e  Paolo  Lion  furono  condotti  nel   castello 

ticinque  compagni  (cf.  Verci,    op.    cit.,  XVIH,  p.   300).  di  Sanguinetto. 

Fuggito  Giacomo  da  Carrara,  il  Castelvecchio  fu  occu-  9  Giacomo  da  Carrara  e  Paolo  Lion  giunsero  in    30 

io    pato  da  Iacopo  Suriano  {Cronachetta  cit.,  p.  cit.).  Venezia  il  14  luglio:  il  primo  fu  messo  nella  prigione 

4  Con  due  famigli,  scrive  la  Cronachetta  cit.,  p.  cit.  forte,  il  secondo  nella  prigione  detta  la  Muzina  (Moro- 
Cf.  Morosini,  op.  cit.,  e.  419.  siiti,  op.  cit.,  e.  435).     E  degno  di  nota  un  atto  d'ami- 

5  Quattordici  di  quei  villani  ottennero  un  premio  cizia  reso  dai   Provveditori  del  Consiglio  cividalese  a 
dalla  signoria  di  Venezia  di   100  ducati  ciascuno  e  una  Giacomo  da  Carrara  durante  la  sua  prigionia  col  man-    35 

15    provvisione  annua  di  ducati  30  sulle  entrate  del  comune  dargli,  nel  settembre  di  quell'anno,  alle  carceri  otto  congii 

di  Verona,  e  gli  eredi  del  quindicesimo  300  ducati  sol-  di  vino  pignolo    da    lui   desiderato.  Cf.   Grion,   Guida 

tanto.     La  ducale  31  luglio  1405,  che  contiene  insieme  storica  di  Cividale  cit.,  p.  73,  nota  3. 
con  la    deliberazione  i  nomi  dei   villani,  è   pubblicata  10  Lo  incontrammo  alla  difesa  della  piazza  di  Bo- 

dal  Verci  {op.  cit.,  XVIII,  doc.  3051,  p.  85).  logna  (37  giugno  1403)   a  capo    dei  provvisionati    del    40 

30  6  Cf.  Delaito  {op.  cit.,   col.  1037*)  il  quale  dice  Novello  in  soccorso  del  Bentivoglio  contro  Giangaleaz- 

che  il  Carrarese  venne  preso  nelle  vicinanze  di  Cerea.  zo  Visconti. 
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e  finalmente  presse  la  dita  nave  cun  i  signori  e  condusegli  a  Pieve  ',  e  subito  ne  scrisse  al 
Signore  :  per  che,  dopo  alcuni  giorni,  pensando  il  Signor  fare  scanbio  per  lo  figliuolo,  gli 
mandò  a  tuor  a  Padoa;  e  in  questi  di  da  peste  s'era  il  signor  Piero  amalato  e  morto  e  so- 
pelito  nela  chiesia  di  sancto  Martino  in  Pieve*;  si  che  sollo  venne  a  Padoa  il  signor  Obizo 
5  da  Ravena,  e  cercò  più  volte  il  signor  di  fare  canbio  de  lui  per  lo  figliuolo 2,  ma  la  Signo- 
ria' non  volsse  may  farllo,  si  che  el  signor  Obizo  stato  più  di  in  presone  pagò  di  taglia  du- 
cati hotto  millia,  e  ritornò  a  Ravena. 


e.  341  v 


Quando  il  canpo  venne  al  Basanello  M°CCCC°V. 

Senpre  de  giorno  in  zorno  la  signoria  di  Vinexia  cun  sua  gran  posanza  strenzeva  i  passi 

10  d'atomo  Padoa:  per  che,  a  di  primo  de  luio,  venne  il  signor  Paullo  Savelli  con  misser  Carilo 
Zen  da  Vinexia,  proveditore  del  canpo  al  Basanello,  e  conbatete  quella  bastia  ed  ebella  per 
forza;  possa  fermò  suo  canpo  e  sue  bandiere  zenerale  e  texe  di  molte  bonbarde  atorno  Pa- 
doa, e  cun  quelle  spesso  danezava  il  borgo  de  sancta  Croxe  3  ;  e  fu  una  volta  che  la  bon- 
barda  diede  al  conte  Rizardo  da  San  Bonifacio  nela  ganba,  esendo  lui  al  restello  dela  porta 

15  de  sancta  Croxe,  e  per  quela  ne  mori,  che  fu  gran  danno  a  Padoa,  perché  era  giovane  de 
ettà  de  anny  xxn,  e  fu  a  quel  tenpo  il  più  bello  e  più  animoxo  schudiero  d' Itallia  ;  e  però  an- 
cora Padoa  ne  langue  di  sua  morte.  Dopo  alcuni  di,  cercha  di  vii  de  luio,  esendo  la  citade 
de  Verona  tuta  messa  in  asetto,  vene  il  signor  de  Mantoa,  misser  Iacomo  dal  Verme  al  canpo 
intorno  Padoa  al  Basanello,  e  per  quelli  di  che  vi  stette  fu  fatte  più  bataglie  ala  terra  cun 

20  danni  asai  de  l' una  e  l'altra  parte  ;  e  molto  la  note  cercharono  de  involare  la  terra.  Per  la 
qual  cosa  il  Signore  ordinò  la  guarda  in  questa  forma,  che  a  lui  tuta  la  notte  tochava  la 
guardia  cun  parte  de'  suoi  citadini,  e  '1  giorno  la  facieva  intorno  tuta  la  terra  il  figliuolo 
misser  Francesco  Terzo;  e  molto  spesso  era  la  citade  conbatuta  dala  gran  posanza  de'  Vini- 
ciani;  ma  Padoani  con  grande  animo  sua  forza  dimostrava,  e  arditamente  salvando  suo  ho- 

25  nore  e  sua  patria. 


La  mortalità,  la  fame  che  fu  nela  citade  de  Padoa  e  quando  mori  madonna  Alda 
da  Gonzagha. 

Chome  chadauno  può  pensare  e  eser  certo,  che  per  la  stretura   che  avea  la   citade   de 

Padoa  per  la  pestiferra  guerra  era  dentro  dala   citade  reduto   chadauno  contadino  con   sua 

30  masaricia  e  suo  bestiame;  ed  era  tanta  quantità  di  persone  dentro  redute,  che   per   tuta   la 


C.  S/*r 
M°CCCC<>V 


il.  ala  Basanello  Cod. 


*  In  Andrea  il  sostantivo  peste  divenne  un  nome  di  paese,  e  si  legge:   "  morto  a  Pieve  di  Reste  „  (Mur.,  920). 


1  Dice  il  Delalto  (op.  cit.,  col.  102S)  che  il  motivo 
pel  quale  la  Signoria  aveva  chiamati  a  Venezia  i  fra- 
5  telli  da  Polenta  era  per  sedare  un  dissidio  sorto  fra 
Pietro  da  Ravenna  e  Antoniuccio  dell'Aquila.  Insieme 
con  loro  si  trovavano  quattro  nobili  veneziani,  e  mentre 
attraversavano  la  Brentella  in  una  piccola  imbarcazione 
furono  presi  da  alcuni  balestrieri  che  erano  nascosti  fra 

io   i  canneti  del    fiume  e  condotti   nel   fortilizio  di    Piove 

di  Sacco  presso  Giacomo  da  Panico.     Il  Morosini  nella 

sua  Cronaca  ms.  cit.,  e.  435  dice  che  il  cadavere  di  Pietro 

fu  trasportato  a   Ravenna  "  a  sopelire   in    chaxa  soa  „. 

*  La  signoria  di  Venezia  aveva  offerto    al  Carra- 

15  rese  un  compenso  di  60  000  ducati  per  la  cessione  di 
Padova,  la  liberazione  del  figlio  e  di  Paolo  Lion  e  la 
licenza  di  portare  con  sé  tutto  quanto  si  accoglieva  nel 


suo  palazzo  di  Padova  (Raulich,  op.  cit.,  p.  87). 

3   Al  provveditore  Carlo  Zeno  dava  tanto  pensiero 
la  necessità  delle  operazioni  d'assedio,  che  intercettò  le    30 
lettere  che  la  moglie    malata  dell'  ingegnere  Domenico 
da  Firenze  scriveva  da    Chioggia  al    marito,  per   tema 
ch'egli    non    fosse    tentato    di    abbandonare    anche    per 
breve  tempo  la  direzione  dei  lavori.     Ma  non  essendo 
riuscito  ad  impedire,  molti  giorni  dopo,  che  la  notizia    35 
giungesse  a  maestro  Domenico  per  altra  lettera,  lo  Zeno, 
in  seguito  alle  insistenti  richieste  di  questo,  gli  permise 
di  allontanarsi    dal    campo  per    due    soli    giorni  e  con 
promessa  di  non  trasgredire  l'ordine.  Tutto  ciò  si  rileva 
da  una  lettera  24  agosto  1405  del  provveditore  al   doge,    30 
pubblicata  da  P.  L.  Rambaldi  (Frammenti  carraresi  cit., 
doc.  2,  p.  14). 


GALEAZZO  E  BARTOLOMEO  GATARI  [A.  mos.  30  lug.-g  «g.] 


terra  ogni  t  ha\a  c-r.t  piena,  quale  di  tre  o  quatro  Dl&l&rÙ  ir.  Le  chiesie,  i  munistieri,  i  fon- 
la,  h  <r.i  pieno.  I  ('urtisi,  le  strade  erano  piene  di  biadarne  de  tute  aorte,  e  an- 
I  ra  nei  portexi  alberghava  gru  moltitudine  di  persone  contadine  ;  e  quale  aveva  persai  auoy 
latti»  dormivano  per  ;  Li  paglia  nela  terra,  e  per  più  di  durò  cotale  maniera  :  ma 
pur-  e  ognuno  sa  per  pro\a,  ogni  COM  viene  mancho,  chominciò  a  manchare  el  strame,  5 
vivanda  del  bestiame,  e  molto  ne  cominciò  a  morire,  e  queli  erano  zitati  cosi  morti  ai  foaai; 
e  '1  Lodarne  e1  tanghi  oltre  misura  era  grande  per  tuta  la  terra  e  per  le  chaxe,  e  '1  puzore 
grande  e  petimo  che  putrifava  l'aire  e  choronpeva  tuta  la  citade.  Era  ancora  la  chareatia 
de  nostro  umano  vivere  grandenisima  oltra  misura,  non  perché  non  gliene  fusse,  ma  chadauno 
tenia  suo  grano  istretto:  valea  il  staro  dil  formento,  ch'è  libre  quaranta  de  pexo,  ducati  due  l1 
d'oro  e  tre;  uno  pane  soldi  quatro  l'uno;  il  vino  si  vendeva  carisimo;  un  ovo  soldi  tre  in 
quatro;  il  paro  de  pulii  uno  ducato;  una  galina  due  ducati;  il  zucaro  soldi  quaranta  l'onza; 
la  zira  soldi  40  la  lira  ;  ogni  cosa  per  nostro  vivere  carisimo.  Si  che  adunche  per  queste  e 
per  asay  altre  coxe  più  tenebroxe  nacque  nella  citade  de  Padoa  una  fierisima  pestelencia, 
la  qnalle  venia  d'una  picola  nocieletta,  a  chi  ala  golia,  e  chi  al  brazo,  e  a  quale  ala  chossa  15 
con  lievrra  intolerabile  e  aguta,  e  a  quale  cun  flusso;  e  cun  questo  male  viveano  due  o  tre  di 
per  lo  più,  e  può'  moriano.  E  dicho  che  di  veduta  el  di  moriano  tresento  in  quatrocento  e 
zinquezento  persone,  e  dal  primo  del  mexe  de  luio  perfino  a  mezo  il  mexe  d'avosto  mori 
e  j#t*         nella  egregia  citade1  de  Padoa  persone  quaranta  quatro  millia  '  e  più;  e   questo  cun  verità 

descrivo,  perché  ogni  giorno  n'era  tenuto  conto  al  vescovado  per  comandamento  dil  Signore.  2u 
E  nota  tu,  letore,  che  '1  modo  del  sepelire  i  corpi  era  questo.     Andava  la  matina  per  la  ci- 
tade i  enarri  arcogliando  i  morti,  che  per  ogni  carro  n'era  portati  i  xvi  e  i  xx;  in  capo  el 
demone  era  fìtta  una  crocie  con  una  lanterna  con  la  lume,  e  solo    uno  prette,    ed  era  fatto 
ogni  di  nei  canpi  dele  chiesie  le  fosse  grande,  che  per  ogni  fossa  n'era  i  dusento,  i  tresento 
messi,  metendoli  l'uno  sopra  l'altro,  coperti  a  poco  a  poco  di  terra*;  e  qual  portava  il  padre  25 
a  sopelire  in  spalla,  quale  il  figliuollo  in  brazo,  quale  el  marito,   e  chi    la  molglie,  e   chi  '1 
fratello,  e  chi  la  sorella,  con  tante  anghosie    e  stridi  e  pianti  grudelisimi    che  s'udivano   al 
ciello;  e  dopo  i  gravi  pianti  fatti,  con  le  lagrime  sugli  ochi  e  cun  el  chuore  da  dolore  cun- 
streto,  convenia  tuore  l'arme  e  i  ferri  in  mano  per  difendere  sua  citade,  ch'era  da'  suoi  ne- 
mici, desideroxi  de  suo  sangue  *  *,  conbatuta  il  di  e  la  notte.     Che  più  si  può  dire?  Ch'io  sono  30 
d'opinione  che  dopo  la  destrucione  de   Ghierusaleme,  overo   la  gra[n]de    citade  de   Troglia 
dal  fuorore  de'  Greci,  non  fusse  più  al  mondo  citade  de  tanto  dolore    piena  quanto  questa 
nostra  citade  de  Padoa,  nela  quale  era  tali  e  si  fati  citadini  ch'ariano  retto   per  sua  sienza 
il  mondo.     E  in  questi  sifatti  di,  cioè  a   di  xxx   de  luio  M°CCCCV,  mori  da   cotal  malli   la 
magnificila  donna,  madonna  Alda  da  Gonzaga,  figliuolla  del  signor  de  Mantoa  e  mogliere  del  35 
magno  cavaliere  misser  Francesco  Terzo  da  Carara,  e  fu  sopelita  al  Duomo  con  grande  ho- 
nore,  secundo  il  tenpo  belicoxo,  nella  capella  di  sancto  Zorzi.     E  dopo  questi  di,  che  fu  a 
di  nove  d'avosto,  per  questa  peste  e  d'uno  segno  ala  cossa  mori  la  buona  mimoria  de    mio 
padre  Galiazo  de'  Gatari,  il  quale  mentre  che  vivette,  che   fu  anni  lxi,  iscrisse    parte  dele 


*  Andrea  aggiunge:  "e  i  sepolti  a  questo  modo  furono  cittadini  e  borghesani  che  non  avevano  sepolture 
"  delle  casate  loro  nelle  chiese  „  (Mini.,  922). 

**  Andrea  aggiunge:  "Ancora  nel  campo  de'  Veneziani  fu  tale  mortalità  crudelissima,  ancorché  eglino  fos- 
"  sero  in  luogo  più  aperto  al  Bassanello,  che  meglio  si  potevano  torre  dal  male  ,;  (Mur.,  loc.  cit.). 

5  ì  II  Verci  (op.  cit.,  XVIII,  p.  207,  nota)  giustamente  cato  dal  Gatari.  Il  Gloria  (Monum.  cit.,  II,  §  3302)  ri- 
crede esagerata  questa  cifra,  fondandosi  sulle  parole  porta  un  decreto  di  Francesco  Novello  in  data  2  luglio 
stesse  del  Nostro  il  quale  dice  che  morivano  di  peste  1405,  col  quale  delega  la  facoltà  spettante  al  vicario  del 
da  tre  o  quattrocento,  al  pili  cinquecento  persone  al  podestà,  al  giudice  degli  anziani,  al  sindaco  e  ai  ga-  15 
giorno.  Facendo  una  media  della  mortalità  dal  i°  lu-  staldi  delle  fraglie  dei  notai  malati  di  peste,  di  rilevare 
io  glio  alla  metà  d'agosto,  cioè  in  45  giorni,  risulterebbe  in  pubblica  forma  gli  istromentl  redatti  dai  notai  morti 
un  totale  di    morti  Inferiore  alla  metà  di  quello    indi-  di  quell'epidemia.  Cf.  Raulich,  op.  cit.,  p.  85. 


[A.  1405,  14-15  agosto]  CRONACA  CARRARESE  561 

oltra  dette  cose,  le  qualle  '  anno  data  materia  a  me  Bertholamio  de'  Gatari,  suo  figliuolo,  di       m*ccccv 
conpilare  e  scrivere  si  fatta    opera  quanta  è  questa,  degna    de  chadauno  eentille   spirito  la- 
siarssi  legiere  e  udire  *. 

Quando  la  Signoria  ave  el  castello  de  Este  dì  xiiii  d'avosto. 

• 

5  Sentendo  i  citadini  del  chastcllo  de  Este  corno  l'asedio  grande  era  atorno  Padoa,  facieva 

tra  loro  gran  mormorii,  e  finalmente  a  di  xiiii  '  d'avosto  Rolando  da  Gronpo  2  e  Xicardo  Ca- 
vodevacha  *  *  cun  molti  citadini  prexeno  Piero  Zabarella,  ch'era  podestà  d'Est 3,  e  desténello  : 
possa  mandò  al  canpo  oferendolli  di  voler  darli  la  terra,  ma  voleva  eser  liberi  e  soluti  dala 
suchiecion  dela  citade  de  Padoa,  e  questo  li  fu  promesso  ;  e  cosi  a  sto  di  fé'  la  intra'  *. 

0  Quando  la  Signoria  ave  el  castello  de  Montagnana  di  xv  d'avosto. 

Dopo  questo,  i  citadini  de  Montagnana,  cioè  Antonio  d'Abrian,  Iacomo  Delmin,  Bertho- 
lamio de  Guioto,  Zuane  Barisello  5,  Francesco  Delmin,  ruti  insenbremente  cun  molti  altri  cita- 
dini prexeno  Tomaxo  da  Mantoa  suo  podestà  e  mandò  al  canpo  acordarssi  per  lo  muodo 
d'eser  liberi  dala  suiecion  de  Padoa,  e  poterre  fare  sangue  e  raxion  da  per  loro  ;  e  cosi  li  fu 
5  promesso;  e  fé'  la  i[n]tra'  misser  Bianco  da  Riva6,  e  fu  fato  cavaliere  a  sua  intra',  a  di  xv 
d'avosto  M°CCCC°V. 


*  Quest'ultimo  periodo  in  Andrea  si  legge  con  notevoli  aggiunte  e  varianti:  "  Alli  9  del  mese  d'agosto  de]  detto 
"  millesimo  morì  dello  stesso  male  con  un  segno  alla  coscia  la  buona  memoria  di  mio  padre,  messer  Galeazzo 
"de'  Gatari,  scrittore  sino  a  questo  tempo  della  presente  Istoria,  disceso  anticamente  dalla  città  di  Bologna,  madre 
"degli  studj,  come  in  Camera  del  Commune  di  quella  veramente  appare  dell'anno  1201,  del  Quartiere  di  Porta 

>  "  Stleri  e  della  Cappella  di  san  Fabiano,  et  anco  appare  nella  matricola  degli  avvocati  del  commune  di  Padova, 
"ove  tutti  i  dottori  sono  scritti  al  Collegio  del  1262,  1364  e  1266.  Il  quale  messer  Galeazzo  nacque  di  messer  An- 
"  drea,  figliuolo  di  messer  Montino  de'  Gatari,  e  venne  da  Bologna  ad  habitare  a  Padova  dell'anno  1329  a,  e  mentre 
"che  visse,  che  fu  anni  61,  scrisse  la  maggior  parte  dell'Istoria  presente,  et  a  me  Andrea  suo  figliuolo  diede 
"  materia  di  scrivere  il  restante  fino  al  fine,  come  si  vede,  a  consolazione  d'ogni  spirito,  che  si  degnerà  leggere 

a    "  la  verità  di  tutti  i  fatti  in  essa  descritti  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

*  *  Andrea  lo  dice  Riccardo  Capodivacca  (Mur.,  loc.  cit.). 

«  Come  si  dimostrò  nella  prefazione  si  deve  leggere  1329. 

1  II  Morosini  (op.  ms.  cit.,  e.  434)  dice  che  la  no-  di  tenere  in  vigore  gli  statuti  di  Este,  ne  diminuiva  le 

tizia  giunse  a  Venezia  il  12  agosto.  Cf.  Verci,  op.  cit.,  gabelle,  confermava  le  vendite  fatte  da  Francesco  lì  agli 

e    XVin,  p.  208,  nota.  Estensi,  donava  alla  comunità  quattro  poste  di  molini    35 

e  Di  lui  sappiamo  soltanto,  che  compi  un  oratorio  presso  il  ponte    della  Torre    con  altre   concessioni  (G. 

dedicato   alla   Vergine  e  alla   b.   Rotonda   in  Villa   di  Nuvolato,  op.  cit.,  p.  439  sgg.:  Gloria,  Il  territorio  pa- 

Villa  nel  distretto  di  Cittadella,  cominciato   da   Uber-  dovano  illustrato,  III,  p.  15). 
tino  da  Grompo  padre  di  lui,  i  cui  resti  esistevano  fino  5  Giovanni  Bariseli!  di  Francesco  da  Montagnana 

0   al  1384  (Salomonu,  Agri  Patavini  Inscriptiones,  p.  116).  mori  il  13  novembre  1409  e  fu  seppellito  nella  chiesa    40 
3  II  Salomoni    (op.  cit.,  p.  73)    rettifica  un    errore  di  san  Francesco  dei  Minori  Conventuali  di  Montagna- 
dei  Nostro,    scrivendo    che    podestà  di  Este    era    allora  na,  come  rilevasi  dall'  iscrizione  sepolcrale  riportata  dal 
Cieco  da  Pisa  e  non  Pietro  Zabarella.     Il  Cieco  inve-  Salomoni,  op.  cit.,  p.  132  (cf.  Rizzoli  e  Perini,  op.  cit., 
stito  dalla  folla   venne  da  un    certo  Biagio    Lombardo  doc.  23,  p.  130). 

5    precipitato  da  una  finestra  della  sala  del  Consiglio  sulla  6  II  Morosini    (ms.  cit.,  ce.  435,  449)    dice  che    la    45 

piazza,  ove  trovò  morte  immediata.  Cf.  G.  Nuvolato,  notizia  della   occupazione  della   terra   di    Montagnana 

op.  cit.,  p.  429;  Delaito,  op.  cit.,  col.  1028  <:,  lo  chiama  giunse  a  Venezia  il  17  agosto  e  quella  della  presa  della 

Guercius  de  Pisis.  rocca  il  4  settembre:  che  entrò  nella  rocca  per  la    Si- 

*  Este   mandò  a  Venezia    oratori  della   sua  dedi-  gnoria  Filippo  da  Riva,   il  quale  in   tale   occasione    fu 

o   zione  Giovanni  da  Cartura,  Ottonello  di  Marco  e  Barto-       fatto  cavaliere.     Bianco  da  Riva  nel   1400  era  ufficiale    so 
lommeo  di  Rizzardo.  Il  doge  Michele  Steno  rilasciò  loro       alle  rason  vecchie  (Predelli,  op.  cit.,  tomo  III,  lib.  ix, 
al  16  settembre  carta  di  privilegio,  con  cui  prometteva       §  185). 

T.  XVIL  p.  1  —  36. 


GAL  50   B   BARTOLOMEO  GATAR1       [A.  1405, 25  agosto] 


1 

11.    DSNOEl    BA    CAJLAJLA   andò  al    CAMPO    a  parlamento    con    misser    Carlo    Zj.n 
PROWl  ■  HL   i'AM'u. 

Abudo  la  signoria  di  Vinexia  le  due  castelle  dette  de    sora,  prochurarono  de    avere   el 
chMtello  dfl   Moncelexe,  nel  quale  era  dentro  misser  Lucha  da  Lione;  e  andatoli  parte   del 

UDO  intorno  con  il   famoxo  cavaliere  misser  Carlo  Zen  da   Vinexia  proveditore   del  canpo,     5 
<    (  -hognosendo  quelo  cha'stello  eserre  inpugnabille,  e  che  per  forza  non  si  potea  avere,  cerchò 
misser  Carilo  d'averllo  d'acordo,  e  scrisse  una  letera  a  misser  Lucha  da  Lione  l,  prometen- 
dolì   tare  grandi  avantazi,  e  lui  glie   desse    Moncielexe.     Alora  misser   Lucha  ciercò    d'aver 
conloquio  da  misser    Carlo  Zen,  e  fidatosi    l'uno  al' altro  furono  a    parlamento.     Finalmente 
misser  Lucha  non  volse  atendere  a  darlli  Moncelexe1;  ma  venero  a  parlamento  d' acordare   10 
il  signore  con  la  Signoria,  digando  misser  Carlo  contra  misser  Lucha  :  —  Se  '1  Signore  vole 
dare  la  citade  de  Padoa  e  l'altre  sue  forteze  ala  Signoria,  io  provederò  cun  essa  di  farli  si- 
fato  avantazo  che  sarà  contento  — .  Al  quale  misser  Lucha  chiexe  salvo-conduto  de  venire 
a  Padoa  a  parlare  al  signore,  e  fugli  fato  ;  e  vene  a  Padoa,  e  parilo  col  signore,  dimostran- 
doli per  asai  raxione  non    potere  sostenere    tal  guerra.     Fu  il    Signore  contento,  e    rimandò   15 
misser  Lucha  al  canpo  da  misser  Carlo  dimandando  questi  patti  :  prima,  che  volea  il  figliuolo 
misser  Iacomo    da  Carara    in  soa    libertà  sano    e    salvo,    conduto    a    Ferara  ;    secundo,    volea 
c*l  millia  ducati  d'oro  de  sua  cita  de  Padoa;  terzo,  volea  tuta  la  sua  municione  del  castello; 
quarto,  volea  tuti  i  suoi  beni    mobelli  di  sua   corte;  quinto,  voleva    che  tute   le   vendee  che 
avea  fatte  perfino  a  sto  di  a'  suoi  citadini  fusse  laldade  e  ratifichade  per  loro;  sesto,  volea  20 
che  ogni  donasione  che  avea  fatto  a'  suoi  citadini,  dal  di  che  tolse  la  terra  al  duca  de  Milan 
perfino  a  M°CCCC°IIII,  principio    de  sua  guerra,    fusse  laida'  e  retificha'   per  loro;  septimo, 
e.  jsor        volea  buoni  ostaxi  in  Fiorenza  che  lui  e  sue  cosse  fusse  condutte  a  salvamento  perfino  zoxo 
el  teren  de  Ferara;  hotavo,  volea  che    la  Signoria   fusse  d'acordo   col  comun  de  Padoa  de 
certe  sue  iuridicione,  le  qualle  volea  el  comun  che  gli  fusse  oservade,  secundo  l'uxanza  an-  25 
ticha  de  sua  terra.     Con  questi  capitoli  andò  misser  Lucha  da  Lion  al  canpo  a  misser  Carilo 
Cen,  ai  quali  lui  respoxe  volere  andare  a  Vinexia  per'  conferire  con  la  signoria  di  Vinexia; 
e  cosi  andò,  e  misser  Lucha  ritornò  a  Moncelexe. 

Come  il  signore  ronpe  il  canpo   dal  Basanello  e  prexe  le  bandiere  de  san  Marco 
dì  xxv  d'avosto  M°CCCC°V.  30 

Mentre  che  misser  Carilo  fu  partito,  il  capitano  signor  Paullo,  per  diliberacione  de  misser 
Carilo,  mandò  al  canpo  a  Moncelexe  quatro  cento  lanze,  perché  senti  che  dentro  era  dai  citadini 
gran  mormorii.  Le  qual  cose  tute  senti  il  signore  da  Carara,  e  come  nel  canpo  dal  Basanello 
era  fatta  pocha  e  mala  guarda,  e  come  nel  canpo  gli  era  gran  mortalità  e  molti  infermi  ;  per 
la  qual  cosa  deliberò  il  signor  arsaltare  suo  canpo,  il  quale  era  fato  in  due  parte  :  zoè,  una  35 
parte  da  lato  del  Basanello,  tenendo  su  per  la  riviera;  e  di  qua  era  Paullo  Savelli  con  le  gie- 
nerale  bandiere.  Era  misser  Galiazo  da  Mantoa  cun  l'altra  parte  di-llà  dal  fiume  dale  Ma- 
dalene  versso  San  Francesco.  Si  che  adunche  il  signore  ordinò  segrettamente  che  tuto  suo 
puopollo  s'armasse  la  notte  vignente,  xxv  di  d'avosto  *,  tuti  si  reduseseno  sul  Prado  dala  Valle 


*  Andrea  dice  il  tè  agosto  (Mur.,  934). 

1  Scrive  il  Redusio   (op.  cit.,  col.  817)   che    anche  il  Lion  non  potesse  "più  tenere  la  terra,  avrebbe  fatto 

Paolo  Lion,  prigioniero  in  Venezia  col  Carrarese,  per-  certi  segnali  con  fuoco  o  con  fumo  o  con  getto  di  due 

suadeva  il  fratello  Luca  di  arrendersi  ai  Veneziani.  bombarde,  e  il   Carrarese  a  quei    segnali  sarebbe  uscito 

5  *  Secondo  il  Morosini   {0$.  tns.  cit.,  e.  447)  fra  il  di    Padova  con  le  sue    milizie   contro    il    campo  vene-    IO 

Carrarese  e  il  Lion  era  corsa  questa  intesa,  che  qualora  ziano. 
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due  ore  'nanti  giorno;  e  cosi  fu  fatto,  e  vide  il  signore  quanta  giente  avea,  che  furono  in 
tuto  quatro  millia  e  septeciento  persone  bene  in  punto  d'arme  '.  La  luna  mostrava  per  suoi 
corni  la  matina  tuta  chiara.  Alora  il  Signore  si  trasse  tra'  suoi  citadini  a  parlare,  e  cominciò, 
e  cosi  disse:  —  Amadi  citadini,  nostra  fortuna  vole  ch'io  sia  romaso  con  vita,  e  morti  tanti 
5  notabilli  citadini,  né  mai  a  posudo  la  morte  aver  verso  di  me  texo  suo  archo,  la  quale  più 
volte  ò  chiamata  e  chiamo  con  disiderio.  E  mentre  che  fumo  tuti  vivi,  mai  sifata  ventura 
non  ci  mostrò  la  fortuna  quanto  è  questa  di  nostri  aversari,  i  quali  sento  stare  per  male 
muodo.  E  però  intendo  cun  voi  pochi  tra  loro  ferire  e  aquistare  fama  sora  il  suo  sangue, 
con  tale  comandamento  che  niuno  ardischa  tuor  ni[u]no  prisone  di  loro,  anzi  tuti  siano  messi 

10  ala  morte  e  a  fuocho  suoi  Mozamenti,  e  io  cun  voi  sarò  il  primo  feritore  — .  Con  questa  di- 
sposicene sul  fare  del  giorno  fu  averta  la  porta  di  santa  Croxe  e  chalato  il  ponte,  e  averto 
il  restello  usi  fuori  il  signor  col  popolo  suo,  e  fu  nel  canpo  che  ognuno  ancora  si'  dormiva:        e  ssov 
era  da  cinquanta  cun   lumiere  aciexe    e  cominciarono  a   ficare  fuoco  nei  'lozamenti,  e  come 
gli  arsaliti    usiano    fuori,    erano  da'    Padoani  morti    crudelmente.     Corsse  il    signor   ale   ban- 

15  diere  di  san  Marco,  e  quele  tirò  per  tera,  Arando  de  sua  aza  e  mazando  qualunche  inscon- 
trava: molti  ne  fu  arssi  nel  suo  'lozamento,  chavalli,  arme  e  sue  arnexe.  Ardeva  tuto  il 
canpo  di  qua  dal'aqua  dal  Basanello:  misser  Galiazo  con  l'altra  giente  d'arme  si  metea  in 
punto  per  fuzire;  Paullo  Savelli  se  ave  in  dosso  zitata  una  panciera  e  in  testa  una  azalata, 
con  una  lanza  in  mano  feri  nel  petto  il  signore,  e  tuto  il  piegò  sul  cavallo.     Era  il  signore 

20  tuto  armato,  e,  prexa  una  lanza,  corsse  versso  Paullo,  e  certo  a  quel  punto  l'aria  morto,  ma 
Paullo  si  cittò  zoso  del  fosso  dela  bastia.  Alora  il  signore  gli  trasse  più  ponte  de  sua  lanza 
e  ferillo  nella  testa  2.  Ardeva  el  canpo  tuto,  e  in  questo  durante  la  bataglia  ritornò  da  Mon- 
celexe  al  canpo  le  quatrocento  lanze,  ed  eran  tuti  in  pu[n]to  per  ferire,  e  già  inscontrati 
avea  molti  fuzenti,  che  gli  avea  detto  corno  il  signor  e  '1  puopolo  padoano  gli  avea  arsaltati. 

25  Questi  non  furono  codardi,  ma  virilemente  corseno  a  socorere  suo  canpo,  e  videno  el  fuoco 
e  rote  sue  bandiere,  e  come  ognuno  atendeva  a  rubare.  Alora  questi  gridando  :  "  Marco, 
"  Marco  !„  arsaltarono  il  signore  e'  nostri  Padoani.  Era  il  signor  forssi  con  xx  a  cavallo, 
e  vedendo  tanta  giente  cominciò  a  redure  suoi  citadini.  In  tanto  misser  Galiazo  da  Mantoa, 
ch'era  per  fuzire,  a  punto  vide  el  socorso  venudo,  passò  il  ponte  e  feri  con  ira  e  mal  talento 

30  tra  il  popolo  Padoano  e,  con  danni  dela  morte  de  cercha  xx  citadini,  caciarono  dentro  da 
Padoa*,  e  fu  il  signor  in  quel  punto  quaxi  prexo,  e  fu  tra  gli  altri  morto  Zuane  Alberto  dì 
Paxini.  Ritornato  il  Signor  dentro  cun  suoi  citadini  e  cun  grande  danno  dil  canpo  viniciano, 
e  venute  dentro  da  Padoa  cun  le  bandiere  di  san  Marco  e  quelle  di  Paullo  Savelli  3,  le 
quale  il  Signor   li  fecie   aportare    cun  grande  onore  drite   perfino  ala   sua  corte 4.     E   dopo 

35  questo   il  signor   Paullo  chiexe   triegua  '  per  diexe  di,  e  fugli  fatta;  e  in  questo,  durante  la       e.  sur 
triegua,  scpelirono  loro  corpi  morti  e  netarono  loro  'logiamenti  arsi  cun  loro  chavalli.     E  fu 
detto  che  fu  di  danno  al  canpo  de  più   de    centomillia  ducati.     Molti   del   canpo   venero   a 
riconprar  suoi  cavalli,  panciere  e  altre  cose.     E   cosi   in  questi    giorni    dela   triegua   ritornò 
da  Vinexia  misser  Carilo  Zen,  e  sepe  la  gran  novella:  può'  schrisse  al  Signore  a  Padoa  di 


*  Andrea  chiarisce:  "e  con  grande  impeto    ferì    sopra  il  popolo   padovano   con  le  sue  genti  e  con    morte 
"  di   forse  ao  cittadini,  cacciò  il  Signore  dentro  col  suo  popolo  „  (Mur.,  925). 

1  II  Morosini  (op.  ms.  cit.,  e.  436)  narra  alquanto  3  Lo  stesso  Morosini  (op.  ms.,  carta  cit.)  afferma  che 

diversamente  questo  combattimento,  ch'egli  anticipa  di  Francesco  m  tolse  due  bandiere,  una  del  Savelli  e  l'altra 

5    due  giorni,  e  attribuisce  l'attacco  a  Francesco  III   con  di  san  Marco. 

centocinquanta    o    dugento    cavalli    e   con    cinquecento  *  Cf.  G.  Livi,  Dall'Archivio  di  Francesco  Datini  cit.,    1 

fanti.     Dice  inoltre,  che  il  Savelli  venne  sorpreso  alla  pp.  53-54,  lettera  ao  di  Giovanni  Orioni  di  Firenze  a 

sprovvista  mentre  stava  nel  suo  alloggiamento  giocando  Simone   d'Andrea   Bellandi  in    Barcellona,  ove    leggesi 

a  tavole  disarmato.  in  fine  una  breve  relazione  dell'assalto  dato  dal  signore 

io  *  Scrive   invece  11   Morosini   (op.  ms.  cit.,  e.   437)  al  campo  veneziano  e  della  presa  delle  bandiere  della. 

che  irSavelli  era  stato  ferito  di  spada  alla  coscia  sinistra.  Signoria. 
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nuta,  t*  drlil  io  d'eser  insieme   ■   parlamento;  e  da  nuovo,  rifata  la  triegua  persino 

a  di    vai   de   setenbre.  le   il   signor  a   misser  Lina   che  fusse   al  canpo,  e  cobi  furono  tuti  : 

il   signor  misser   Francesco  da  Cantra  e    misser  Luca  da  Lioi  sinben    di   Rodi  ',  misser 

Michielle  ila    Kakita    nel   canpo  ale  Madalene   col   signor    l'aitilo   Savelli,    misser  Carilo    Zen, 
misser  Ruberto   M<»rexini  *;  e  l'uno  con  l'altro,  fatosi  gli  sdegni  saluti,  si  tocarono  le   mane,     5 
e,  postosi  a  sedere  li  sopra  l'acqua,    furono    a  gran    parlamenti.     Finalmente    concluxeno    in 
i   forma:  die  la  signoria  di   Vinexia  de'  capitolli  oltra  detti  voleano  dare  al  signor  al  pre- 
sente misser  Iacomo  suo  figliuolo  e  ducati  sesanta  millia  d'oro  e  trenta  enarra  charche  di  soa 
mobillia,  condute  a  tute  spexe  dela  Signoria,  dove  volea  il  signore,  e  ogni  véndea  che  avesse 
fatta  il  signor  a'  suoi  citadini  di  suoi  beni  dal  principio  dela  guerra  perfino  a  di  xv  d'avosto  10 
erano  contenti   laldare  e  retificare  eser  bona  e  valida.     Al  capitolo  di  citadini    rispoxe  eser 
cuntemi  d'audirlli  e  a  loro  fare  tuto  ciò  che  domandava.     A  niun  altro  capitollo  non  rispoxe. 
A  queste  cosse  rispoxe  il  signore  ch'era  cuntento,  ma  volea  conferire  col  popolo  suo  e  può' 
responderebe.     Aloni  misser  Carlo  Zen  si  levò  in    pie,  e  prexe  il    signore    al   peto,    e    disse 
scodandogli  :  —  Signore,  se  domane  perfino  a  terza  non  me  avette  risposto  di  darmi  la  cita  15 
di  Padoa,  non  sperate  mai  più  de  avere  dala  mia  Signoria  acordo  niuno,  e  io  vi  zuro  per  la 
su v         fede  di  buon  cavaliere  d'eservi  il  magiore  nemico  ch'abiate  al  mondo  — .  'E  cun  queste  parole 
ritornò  il  signore  dal  canpo  in  Padoa  e  fu  subito  a  parlamento  col  suo  popollo,  e  finalmente 
fu  consigliato  dovesse  dare  la  terra  ala  signoria  di  Vinexia  e  tuore  il  figliuolo  e  vivere  cun 
la  speranza  fotura.  Pianse  alora  il  signore  udendo  cotal'  parole,  ma  pure  romaxeno  in  questo,  20 
che  l'altra  matina  seguente  dodexe  citadini  col  signore  andasse  al  canpo  a  domandare  certe 
cose  per  la  terra  e  prometere  Padoa  ala  Signoria.    La  note  seguente,  per  nostra  mala  ventura, 
Bertholamio  dale  Arme  scrisse  una  letera  da  Fiorenza  al  signore,  corno  Fiorentini  aviano  vinta 
la  loro  guerra  da  Pixa  e  ave  aùta  la  citadella  da  misser  Gabriello  Visconte,  e  alcuni  di  signori 
priori  fiorentini  gli  aveano  dato  speranza  de  socorere  il  signore  da  Carara  confortandoli©  che  25 
si  tenesse  3.     Ricevuta  ch'ebe  il  signore  tal  leterra,  confortòsi  molto  e   la  matina  la  mostrò  a 
suo  popolo,  digando  volersi  tenere  :  la  qual  cosa   molto  spiaque  a'  citadini.    Possa  il  signor 
mandò  a  rispondere  a  misser  Carilo  Zen  non  volere  darli  la  terra  al  presente;  e  cosi  rimaxe. 

Quando  la  Signoria  ave  Canposanpiero. 

Finita  la  triegua,  per  tratado  de  Vivaldin  e  de  Girardo,  chavalari  in  Canposanpiero,  ave  3( 
la   Signoria   chastello  de    Canposanpiero  a  di   xi  de   setenbre  ;  ed  ebe  dala  Signoria   ducati 
quatromillia  d'oro  4. 


1  Cioè  Nascimbene  di  Zambono  da  Rodi  (da  Rho  ?),  delli,  op.  cit.,  EU,  lib,  x.  §§  58,  75,  79:   A.  Segarizzi,    3c 

fattore  del  Carrarese,    la  cui  figlia  Margherita    nell'ot-  op.  cit.,  p.  5). 

tobre  1401   fu  sposata  da  Giovanni  Francesco  di  Fran-  3  Nota  il  Raulich   {op.  cit.,  p.  91,  nota  3)  che    la 

cesco    Capodilista   (Gloria.   Monum.  cit.,   II,   m.    1401,  guerra    di    Pisa   non    era   già  finita,   ma   appena   inco- 

5     15   ottobre;  A.  Segarizzi,  Francesco   Capodilista  rimatore  minciata.     Scrive  il  Capponi  nei  suoi    Commentari  {Dei- 
padovano  del  secolo  XV,  estratto  dagli   Atti    dell' A  e-  l'acquisto,   ovvero  presa  di  Pisa  seguita  l'anno  1406,    RR.    1J 
cademia  scientifica  ven  eto- 1  r  en  t  i  n  o  -  istr  ia-  //  SS.,  XVIII,  col.  11 39)  ch'era  desiderio  dei  Guelfi  ge- 
na, ci.  II,  anno  I  (1904),  fase.  3°,  Padova,  Prosperini,  novesi  che  il  comune  di  Firenze  "acquistasse  Pisa  per 
1905,  p.  8,  nota   1).                                                    ,  "  buono  stato  de'  Guelfi  di  Genova,  e  perchè  si  soccor- 

10  2  Roberto  Morosini  fu  consigliere  ducale  nel  set-  "  ressi   lo   stato    del  signore    di  Padova,  perchè    pareva 

tembre  1407;  nel  maggio   1408,  quale  sindico  e  provve-  "loro,    che    se  i    Veniziani    acquistavano    quello    stato,    3f 

ditore  in  Albania  insieme  con  Iacopo  da  Riva  cavaliere,  "  loro  sarebbono  annichilati  „.     Dopo  lunghe  pratiche 

rappresentava  la  signoria  veneta  nelle  questioni  vertenti  fra  il  Boucicuaut,  governatore  di  Genova,  e  il  comune 

fra  la  Signoria  stessa  da  una  parte  ed  Elena  vedova  e  di  Firenze    rappresentato  da  Gino  Capponi,  si    rimase 

15    Balsa  figlio  di  Giorgio  Strazimir  signore  di  Zenta.    Fu  d'accordo  che  il  comune  di  Firenze  dovesse  ricevere  la 

giudice  arbitro  in  una  causa  fra  il  comune  di  Genova  tenuta  della  cittadella  (31  agosto    1405),    e   che    il    Vi-    3; 

e  quello  di  Venezia  per  danni  sofferti  da  una  nave  ve-  sconti   facesse  vendita  della  città  e  contado  di  Pisa  al 

neta:  podestà  di  Padova  nel  14 16;  luogotenente  del  Friuli  detto  comune  di  Firenze  pel  prezzo  di  fiorini    306000 

nel  1430  (Gloria,  Il  territorio  padovano,  I,  p.  375;  Pre-  d'oro.     "  Dopo  il  ragionamento  della  compera  di  Pisa, 

{Vsdi  nota  4  a  pag.  seg.) 
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Quando  fu  tolta  l'acqua  al  Basanello  che  non  vignea  a  Padoa. 

Molti  giorni  dena[n]cio  aveva  maestro  Domenego  da  Fiorenza  inzegnero  lavorato  al  Basa- 
nello per  tuor  l'acqua,  e  finalmente  la  tolsse  com  uno  arzere  che  '1  fé'  atraversso  il  fiume,  e  tuta 
l'acqua  mandò  versso  la  riviera,  per  mudo  che  una  goza  al  mondo  non  ne  veniva  a  Padoa  den- 
5  tro:  e  per  quello  molti   pozi  si  secharono,  né  si  poteva  masinare  ai  molini,  e  fu  fate  in  Pado[aJ 
gran  quantità  de  pestrini,  e  fu  questa-  acqua  cosi  gran  senestro  come  recievene  padoani  *. 


Come  il  signor  Paulo  Savelli  mori  e  fu  fato  capitano  misser  Galiazo  da  Mantoa.       m«cccc*v 

Per  le  fadighe  grande  e  per  l'aire  coroto  il  magnifico  principo,  signore  Paullo  Savelli, 

gienerale  capitano  di  l'oste  dela  signoria  di  Vinexia  se  infermò  di  grave  pasioné  ',  e  più  di 

10  stette  infermo.     Può',  come  piaque  al  somo  creatore,  passò  di  questa  vita  e  mori  *  nel  canpo 

al  Basanello,  e  fu  portato  a  sopelire  a  Vinexia  ai  fra'  Minori  adi **;  e  in  suo  luocho 

la  Signoria  institui  per  capitano  gieneralle  de  suo  oste  misser  Galiazo  da  Mantoa  3,   e  a  lui 
fu  dato  l'onorato  bastone  e  la  bandiera  de  San  Marcho. 

Quando  la  Signoria  ave  el  castello  de  Moncelexe  xiiii  setenbre. 

15  Dopo  questo  per  acordo  ebe  la  signoria  di  Vinexia  da  misser  Lucha  da  Lione  el  castello 

de  Monzelexe,  e  fu  a  di  xiiii  de  setenbre  *  ;  le  qual  cose  a  niun  muodo  il  Signor  non  poteva 
credere,  ma  fu  deto  che  non  avea  da  poterssi  tenere  *  *  * 5. 


*  Andrea:  "e  per  tal  cosa  fu  grandissimo  sinistro,  et  il  maggiore  che  ricevesse  la  città  di  Padova  „  (Mur.,  926). 

*  *  Andrea  colma  la  lacuna  cosi:   "  e  fatta  un'arca  molto  honorata,  e  posta  al  lato  sinistro  della  sagristia,  ove 
"fino  al  presente  si  vede  „  (Mur.,  937). 

*  *  *  In  luogo  dell'ultima  proposizione  di  questo  capitolo  Andrea  scrive:   "  perche  la  rocca  era  fornita  di  tutto  ciò, 

5    "  il  signore  di  Padova,  che  era  per  la  guerra  de'  Vini-  zione  incisa    sull'arca  funebre,    potè  essere    identificata 

"  ziani  in  grandissima  stretta  e  ragionava  d'accordarsi  con  quella  del  Savelli.     Lo  scheletro  perfettamente  con-    35 

"con  loro,  vedutele  novità  di  Pisa,  et  i  ragionamenti,  servato    misurava  m.  1,68    d'altezza:  le  due  mandibole 

"che  si  tenevano,  ruppe  il  ragionamento  dell'accordo,  recavano  ancora  tutti  i  denti  5  il  torace  era  coperto  da 

"  che  alla  fine  gli  gittò  danno  assai  „.  una  corazza    di  cuoio,    le  mani    composte   sul  petto,    i 

io              *  (v.  p.  564)  Scrive  il  Morosini  (ms.  cit.,  e.  450)  che  piedi  rivestiti   da  alte  calzature  guerresche.     Nel  sarco- 
la  Signoria  ebbe  Camposampiero    "  pagando   le  page  a  fago  coperto  da  deboli  assicelle  non  si  trovò  né  la  spada,    40 
"  xx  suo'  provisionadi  a  livre  lxxxx  de  pizoli  per  uno,  né  la  croce,  né  le  borchie  che  dovevano  ornare  la  co- 
"suma  livre  miiiic  (?)  de  pizoli   monede,  ma  foli  man-  razza;  il  che  dimostra  che  l'arca  fu  manomessa. 
"  dado  per  la  dogai  Signoria  ducati  ecce  d'oro  „.  3  Cf.  Cronaca  Estense  di  fra  Paolo  da  Legnago   ms. 

15              »  Il  Savelli  colpito  da  febbre,  che  poi  venne  rico-  cit.,  e.  103  v  e  Delaito,  op.  cit.,  col.  1030C.    Galeazzo  da 
nosciuto  essere  peste,    aveva   desiderato  di  essere   con-  Mantova  era  anche  detto    Galeazzo   Cataneo  di  Grumello    45 
dotto  a  Venezia  per  riposarsi  e  curarsi,  poscia  voleva  (Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  2058,  p.  92).     UHistoria  tv- 
entrare  in  Monselice  "per  eser  meio  o  più  prestamentre  neta  di  Z.  Querini  (cod.  Marciano,  ci.  VII,  n.   789  ital., 
"servido„  (Morosini,  ms.  cit.,  e.  483;  cf.  M.  Sanuto,  c.  258»)  lo  chiama  non  esattamente   Galeazzo  Gramillo 

20    Vite  de'  ducili  di  Venezia,  RR.  II.  SS.,  XXII,  col.  826).  <&*  Mantova,  e  soggiunge:  "alcuni  et  la  mazor  parte  di- 

-  Il  Savelli  mori  il  3  ottobre  e  le  esequie  gli  fu-  "cono    Gonzaga  „.     In    un    monumento    pubblicato    dal    5° 

rono  fatte  il   15  con  l'intervento  del  doge,  della  Signo-  Gloria  (Monum.  cit.,  II,  §  1916)  in  data  1395,   I3  aprile, 

ria  e  di  molti  gentiluomini.     Alla  sua  memoria  si  eresse  è    detto:  miles   dominus    Galeacius    Cataneus   de  Granello 

un  monumento  equestre  nella  chiesa  dei  Frari  con  un  filius   quondam   domini   Francisco     E    colui    che    fece    il 

25    epitafio  di  venti  esametri  latini  che  fu  riprodotto   dal  duello  col  Boucicuaut,  sulla   piazza  della  corte  del  si- 

Sanuto,  op.  e  col.  cit.,  e  con  qualche  variante  da  F.  San-  gnore  di  Padova  il  22  agosto  1395,  duello  descritto  in    55 

sovino,   Venetia   città  nobilissima  et  singolare   descritta  in  questa  cronaca  p.  448  sgg.     Ebbe  la  cittadinanza  e  no- 

XIIII  libri,    Venetia,    1581,  e.  68  r,  e    che  è  un    elogio  biltà    veneziane  con    privilegio  25    novembre  1405  (M. 

delle  sue  imprese,  fra  le  quali  risplende  questa   guerra  Sanudo,  Le  vite  dei  dogi  a  cura  di  G.  Monticolo,  p.  53). 

30   contro  il  Carrarese  (cf.  Verci,  op.cit.,  XVIII,  p.  215).  Nel  4  Cf.  la  cit.   Cronaca  Estense,  e.  103»  e  Delaito. 

maggio  del   1907    alcuni  operai  addetti  ai  lavori    nella  op.  cit.,  col.  1029  d,  i  quali  però  anticipano  di  un  giorno    60 

chiesa    dei    Frari.    demolendo    un    muro,  rinvennero    il  la  presa  di  Monselice. 
sarcofago  contenente  una  salma  che,  a  mezzo  dell'  iscri-  5  Scrive  il  Morosini  {op.  ms.  cit.,  e.  45  r)  che  il  Lion 
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Panando  la  ataaoria  di  Vìi  1  fona  Medio  la  citade  de  Padoa  astretta,  molti  cita- 

timi i>«-r  tran-  sua  (  itati e  de  tanta  guerra,  cognosando  la  volontà  del  suo  Signore  che  per 
aiuno  Baodo  non  si   voi  alcuna  conpasione  movendossi  de  buo  popollo,  e  ve- 

dendo sua  terra  ■  tanta  'lricione,  chautamente  cerchò  col  canpo  dela  Signoria  di  ciarlìi  la 
porta  di  l'onte  Corbe,  a  per  quella  tuor  de|nJtro  parte  dil  canpo,  abiando  dato  ordene,  che 
per  quella  notte  da  più  luoghi  il  canpo  arsaltasse  la  terra,  e  che  certa  quantità  d'omini  d'arine 
l'gnreaenl  Ponte  L'orbo,    e  la  intrata    de  quella  porta    gli  saria    data  per  gì' infrascati  : 

Nicolò  de  Lazara',  Palammo  dì  Vitaliani,  Zuane  da  San  Bertholamio,  Andrea  Conte  ',  Ber- 
thulamio  d'Arqua  sartore,  cun  più  altri  de  bassa  cundicione  ;  e  cosi  vignente  la  note,  a  di 
w  setenbre,  s'apresentò  il  canpo  in  più  luogi  ala  terra  e  com'io  ò  detto  senpre  di  note  fa-  l< 
.  1V  dea  la  guarda  il  Signor,  e  su  quel  punto,  che  vene  il  canpo  a  Ponte  Corbo  '  s'atrovò  ivi  il 
Signor  e  li  fecie  suo  stallo  e  ala  difexa,  non  sapiendo  però  alcuna  cosa  de  l'ordene  dato  *. 
Era  d'usanza  che,  come  romore  s'apresentava,  sonava  la  canpana  del  comune  a  martelo**,  e 
tuto  il  popolo  s'armava  e  andava  dove  era  il  bisogno,  si  che  da  tute  parte  fu  socorsso,  e  per 
quella  note  non  potté  i  citadini  de  sora  adenpire  soa  volontà,  e  fuzironsi  dal  muro  i  soraditti  1; 
nel  canpo  dela  Signoria  ;  altri  furono  prexi  e  inpicati  sula  tore  di  Ponte  Corbo,  cercha  dodexe. 

Come  la  Signoria  ave  el  castello  de  Strà  per  forza. 

Mandato  avea  la  Signoria  parte  de  sue  giente  intorno  el  castello  de  Strà,  e  a  quello 
die'  più  bataglie  con  bonbarde,  e  finalmente  lo  misse  soto  suo  governo  a  di  due  del  mexe 
de  hotore  MCCCCV 3.  2C 


ii.  Ponte  a  Corbo  Cod. 


"che  faceva  bisogno  per  7  anni;  ma  fu  brugiata  la  munizione,  e  forse  maliziosamente  per  iscusa  di  dire,  che 
"  non  si  potevano  tenere.  E  dato  il  detto  luogo  andò  Luca  da  Lione  a  stare  a  Ferrara,  et  ivi  stette  pochi  giorni 
"  che  morì  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

5  *  In  luogo  di  quest'ultimo  membro  del  periodo  si  legge  in  Andrea:   "  Bernardo  di  Lazzara  doveva  mettere  fuoco 

"  in  una  sua  stalla,  acciocché  i  vicini  corressero  per  difendere  il  fuoco,  e  quelli  dovevano  andare  alla  porta  di 
"  Ponte  Corbo,  e  per  un  portello,  che  andava  all'acqua,  torre  i  nemici  nella  città  e  pigliare  la  porta.  E  così 
"  secondo  l'ordine  fu  messo  il  fuoco  nella  stalla  ;  ma  volle  Iddio,  che  da  i  vicini  fu  sentito,  e  da  essi  stuato, 
"  che  non  buttò  vampa,  che  potesse  essere  veduta  da  quelli  di  fuora,  come  era  l'ordine.     Pure  le  genti  in  diversi 

io    "  luoghi  si  presentarono:  ma  secondo  che  è  stato  scritto  inanzi,  sempre  la  notte  il  Signore  faceva  la  guardia,  et 

"in  quell'hora,  che  si  presentarono  le  genti  alla  parte  di  Ponte  Corbo,  egli  si  trovò  ivi,  e  provide  alla  difesa, 

"  non  sapendo  però  alcuna  cosa  dell'ordine   del  trattato.     Ora  la  fortuna   volle,  che  molti  di  quelli,  che   erano 

"stati  al  fuoco,  non  erano  ancora  andati  a  dormire;  e  sentendo  il  rumore  corsero  alla  porta  „   (Mur.,  loc.  cit.). 

*  *  Andrea  aggiunge  :  "  et  il    simile   quelle   delle   chiese  principali,   come  il   Santo,  i  Carmini,  gli  Eremi- 

15    "  tani,  Santa  Giustina,  il  castello  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

dovette  arrendersi,  perché  una  bombarda  scoppiando  bru-  muraglie  merlate.     In  Padova,  oltre  l'antico  palazzo  do- 

ciò  la  polvere  e  tutte  le  munizioni  che  erano  nella  for-  minicale,   possedeva   molte  altre   case   vicine   a   quello   35 

tezza  di  Monselice.  Cf.  Delaito,  op.  cit.,  col.  1029;  Rau-  nella   contrada   di    Santa    Margherita,   prima    detta   di 

lich,  op.  cit.,  p.  92.    Vedi  però  il  confronto  con  Andrea.  Ponte  Corvo,  poi  di  San  Francesco  grande.     Fu  gene- 

20  1  Nicolò,  figlio  di  Bernardo  de  Lazara  e  di  Pasqua  rale  vessillifero  della  Repubblica  veneta.    Mori  il  23  lu- 

Bellenghiera,  ebbe  dalla  Repubblica  di  Venezia  giurisdi-  glio  1423  dopo  aver  fatto  testamento,  ed  ebbe  sepoltura 

zione  nelle  Vicarie  del  Padovano,  la  quale  gli  fu  con-  insieme  con  la  famiglia  nella  crociera  della  basilica  di    40 

fermata  l'anno  1416;  e  cioè  la  vicaria  di  Conselve  dal  Sant'Antonio  di    Padova,  appiedi  del  pilastro    sinistro 

1406  al  1409,  dal    1414  al    1417  e  nel    1420,   quella   di  del  presbiterio  (G.  Rassino  da  Belforte,  Albero  overo 

25    Arquà  negli  anni   1410-1411,  quella  d'Anguillara  negli  genealogia  de'  signori  Lazara,  Padov a,  MDCL,  pp.  45-55; 

anni    1412-1413    e    1418-1419,  e  quella    di    Teolo    negli  Salomonu,  Agri  Patavini  Inscriptiones ,  p.  360;  Ceoldo, 

anni    1421-1422.     L'anno    1413,  per  cessione    di    Pietro  Memorie  della  chiesa  ed  abbazia  dì  Santo  Stefano  di  Car~   45 

Zabarella,  consenziente  la  repubblica  di  Venezia,  acqui-  rara,  p.  216;  Gonzati,  op.  cit.,  II,  p.  402,  nota  1;  Glo- 

stò  la  gastaldia  del  Pali!  Maggiore.     Possedeva  inoltre  ria,  Monum.  cit.,  II,  m.   1402,  n  luglio). 

30    i  pascoli    di  Pontelongo    e  Candiana,   nonché  livelli  e  2  Un  Andrea  Conti,  figlio  di  Marsilio,   troviamo 

decime,  circa  duemila  campi  in  Conselve,  Pontelongo,  testimonio,  in  un  atto  del   1395,  i°  marzo  (Gloria,  Mo- 

Tribano,  Valle  dell'Abbate  ed  altri  luoghi  del  Padovano,  num.  cit.,  II,  §  1912).  50 

un  palazzo  in  Este  con  torre  nel  mezzo,  circondato  da  3  La  fortezza  di  Strà,  senza  la  Rocchetta  di  sopra, 
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Come  la  Signoria  ave  San  Martin  dala  Vaneza  e  Arlesega. 

Dopo  questo,  d'acordo  ave  la  signoria  di  Vinexia  el  castello  de  San  Martin,  e  degliello 
per  dinari  Bertholamio  dito  Favrin  da  Fava,  a  di  vii  de  otore  ';  e  in  questo  di  medesimo 
Zuane  dala  Croxe  *  *  glie  de'  el  castello  dArlesega  per  dinari. 

5  Come  la  Signoria  ave  Citaella  per  trata'. 

De  malie  in  pezo  andava  le  forteze  del  Padoano,  si  che  adunche  per  trata'  pre'  Agusti n 
arcipreve  de  sancta  Lucia  de  Citaella  e  per  primi  citadin'  (sic)  e  de  Zuane  de  Lilo  *  *  ave  la 
Signoria  el  castello  de  Citaella,  con  pato  d'esere  Zitaella  nel  modo  ch'è  deto  de  sora  de 
Montagnana;  e  ave  pre'  Agostin  di  patto  d'eser  abado  de  Sancto  Stivano  da  Carara***3,  e 
10  fu  prexo  Andrea  da  Sovregnan,  podestà  de  Citaella,  e  ave  taglia;  e  fu  a  di  xxv  del  mexe 
d'otore;  e  per  questo  fu  fato  in  Vinexia  gran  festa  e  fughi,  che  si  bruxò  la  chuba  del  can- 
paniele  de  San  Marco. 


Quando  ave  la  Signoria  di  Vinexia  Castelbaldo. 

Seguiva  l'una  drieto  l'altra  la  prosperità  ala  Signoria:  per  che  a  di  xxvi  de  otore  Bar- 
15  tolo  da  Faenza,  conestabele  di  Castellobaldo,  prexe  misser  Bonifacio  Guarnarini  suo  podestà 
e  diede  il  castello  ala  signoria  di  Vinexia,  e  diegli  taglia  ducati  mille  d'oro  a  misser  Boni- 
facio e  dala  Signoria  ave  doa  millia  ducati. 


e.  353  r 
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Grave  bataglia  che  fu  data  ala  terra  per  lo  nuovo  capitano. 

Il  nuovo  capitano  era  in  tuto  disposto  a  provare  d'avere  la  terra  o  per  inzegno  o  per 
20  forza,  e  tuto  il  giorno  era  a  gran  consigli  con  Padoani  usiti,  con  loro  cunferendo  ove 
fusse  più  debelle  la  terra  a  conbaterre  ;  e  chi  una  opinione  e  qual  un'  altra  aveva,  ma  deli- 
berarono da  più  parte  cunbatere  la  terra:  per  che  a  di  due  del  mexe  de  novenbre  l'ani- 
moxo  capitano  ordinò  de  sue  giente  quatro  parte,  e  una  d'esse,  che  fu  doa  millia  chavalli 
e  molta  fantaria  da  pie,  diede  in  chustodia  al  fiero  chavaliere   misser  Francesco   Benbo  da 


4.  Arlesena  Cod. 


*  Axdrea  nel  testo  del  Mur.  lo  dice  Giovanni  d'Ala.  Manifestamente  ne  II'  originale  di  Andrea  sarà  stato  scritto 
Giovanni  dala  f,  che  il  copista  non  avrà  saputo  interpretare  (Mur.,  928). 

**  Andrea  scrive:  "un  prete  cittadino  di  detto  luogo  con  un  Giovanni  di  Bello  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

***  Andrea  aggiunge:  "egli  altri  intervenienti  tuttala  roba  del  signore  di  Padova,  che  aveva  nel  girone 

*  di  Cittadella.  E  così  avendo  affirmato  l'accordo,  presero  messer  Andrea  da  Savorgnano  podestà  di  quel  luogo, 
"  et  il  capitano  del  girone  fu  serrato  fuori  sopra  le  mura  da  certi  suoi  compagni,  che  erano  d'accordo  co  i  detti, 
"e  questo  alli  25  d'ottobre.     E  con  tal  modo   hebbe  a  quel  tempo  la  signoria  di   Venezia  il  castello   di   Citta- 

*  della,  et  a  tutti  furono  osservati  i  patti  promessi  „  (Mur.,  loc.  cit.). 


io  fu  presa  per  forza  da  un  conestabile  chiamato  Farina, 
ch'era  già  stato  cassato  dal  soldo  della  Signoria,  prima 
del  28  settembre,  essendo  in  quel  giorno  pervenuta  la 
notizia  a  Venezia.  Il  2  ottobre  cadde  nelle  mani  della 
Signoria  anche  la  Rocchetta  di  sopra  (Morosini,  ms. 
15    cit.,  e.  451  sg.:  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  p.  215). 

1  Scrive  il  Morosini  {op.  ms.  cit.,  e.  462)  che  la 
Signoria  ebbe  San  Martino  della  Vaneza  per  ducati  320 
d'oro  il  27  ottobre. 

*  E  forse  Giovanni    di  Francesco  dalla  Croce   di 
20    Milano,  che  si  trovava    nella  fattoria  del    Carrarese  il 
30  aprile  1390  (Gloria,  Monum.  cit.,  II,  §  1762). 

3  Questa    prelatura    venne    concessa    all'arciprete 


Agostino  da  Ancona  dal  doge  Michele  Steno  con  let- 
tera 26  marzo  1406,  con  la  quale  decretò  di  rispettare 
gli  statuti  di  Cittadella  e  cedette  a  quel  comune  la  25 
terra  di  Mira  Spinosa,  che  fu  già  del  Carrarese  e  la 
Gora  Brentella  che  bagna  il  paese  col  diritto  di  co- 
struirvi molinì  (Ceoldo,  Memorie  della  chiesa  ed  abbazia 
di  Santo  Stefano  di  Carrara,  pp.  215-322  ;  Gloria,  //  ter- 
ritorio padovano  illustrato,  II,  p.  263).  Scrive  il  Morosini  30 
(op.  ms.  cit.,  e.  458)  che  l'arciprete  di  Cittadella  (ch'egli 
chiama  uno  abado)  aveva  consigliato  molti  ad  uscire 
dalle  fortezze  per  procacciarsi  le  vettovaglie,  e  che  vi 
erano  molti  mormorii  fra  i  soldati  perché  non  riceve- 
vano le  loro  paghe.  35 
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\'i  |   lui  fu   Poraghln  e   Marino  da   Ponga  eva  l'arme   dil   popollo  padoano  ia 

r   ■   loro   t  omesse    che    andasse   in   la   l'orci^ lia,   e   per  mezo  i    Contarmi,  dai   Pelatieri, 
ìi   quella    pai  .  N   la    bataglia.      Può'   chiamo    Zanino,    Batista,  Francesco    Sango- 

i      |    fflcolò  dfl    Laaai  loro  comesse  che  cun    altra  tanta    giente    andasse    ala    fossa 

da  Santa    Instimi  *,  e    ivi   i  oubatesse    \ ituriuxamente  :  in  terzo   luocho  chiamò  Sparapan,    che     5 

,1  Signor    fugitO  entro    il   canpo,  e  (a)    lui    con   altratanta  giente    misse   per    cunbatere 
per  mezo  il  muro  de  Ognisanti  dala  Torciglia  pizola,  e  '1  resto  de  sua  giente  tenne  ale  ban- 
diere *;    ma    el    capitano    in    persona    fu    in   quello    luoco    con    Sparapan  ala    bataglia.     JJa 
tute  parte  era  fate  municione   de  graizi,  de  scale  e  altre   cose  neciesarie,  e  già  avea   Pera- 
gino  e  Marino    da  Peraga    cominciata  la  guerra,  e  faciando  '  sua    potencia  d' apropinquarssi   10 
al  muro,  ivi  dal  ponte  dì  Carmini s  era  sul  muro  tuti  i  pelatieri  cun  sua  balestre,  delendando 
sua  patria,  e  gran  danno  faciea  a'  suoi  nemixi  ;  e  già  misser  Francesco  Benbo  avea  nel  Hume 
secho  d'acqua  fatto  zitare  molti  graizi  e  fasine  per  potere  oltra  pasare;  e  Marino  da  Peragha, 
vogliando  esere  il  primiero,  si  trasse  inanzi.     Alora  usi  da  una  grossa  balestra  dal  muro  uno 
veretone  che  gli  passò  la  baviera  e  '1  chamaglio,  e  andò  fendendo  le  vene  dela  golia  da  una  15 
parte  e  l'altra,  per  tal  muodo  che  chade  de  suo  cavallo  in  terra  e  de  li  a  poco  d'ora  mori. 
Quel  colpo  e  degli  altri  asai  similli  fecie  paura  a  l'altra  giente,  tanti  era  i  veretoni  che  usiva 
dal  muro  che  parea  che  piovesse  dal  dello,  e  per  forza  si   tirò   in  drietto.     Dal'altra   parte 
era  i  Sangonazi  con  Nicolò  da  Lazara  cun  una   pavesada  sula   fossa  de   Sancta  Iustina   fa- 
cia[nJto  suo  potere  di  pasare.     Ivi  era  il  Signore  cun  molti  citadini  ala  defexa,  e  mostrando  20 
a  loro  sua  volontà  de  lasiarli  dentro  venire,  le  bonbardelle  nostre  ne  loro  pavesate    facieva 
danno  grave;  piovea  i  veretoni  da  tute  parte,    e  per  gran  peza   durò  la   bataglia  cun   dano 
grave  de  nostri  nemexi  fuora  dil  muro,  e  per   più  volte    se  retirò  in   drietto.     Intanto  vene 
uno  messo  ala  ffossa  al  Signore,  digando  corno  misser  Galiazo  da  Mantoa  avia  pasata  la  fossa 
da  Ognisanti  ed  era  cun  molte  schalle  al  muro  :  per  la  qual  cosa  il  Signore  subito  si  parti  25 
e  andò  a  Ognisanti,  dove  già  era  misser  Galiazo  e  Sparapan  montati  sul  muro  :  le  qual  cose 
vedendo  il  Signor,  dismontò  da  cavallo,  con  una  lanza  in  mano  ferri  nel   petto  a  Sparapan 
e  zitollo  a  terra  del  muro.     Citadini  si  confortano  molto  per  la  venuta  del  Signore,  e  alora  da 
tre  lanze  fu  misser  Galiazo  ferito  da'  citadini  e  butato  zoxo  del  muro.     I  citadini  stava  su  per 
lo  muro  arditamente  difendendosi.     Era  misser  Francesco  Benbo  venuto  con  soa  giente  dal  30 
capitano  e    cun  grande  animo   socorsse  il   capitano,  e  molto  metendo  '  Padoani  ala   stretta  : 
de  'n  ora  inn  ora  si  renfrescava  le  schiere  alo  muro,  stracando  molto  citadini  padoani.     Misser 
Francesco  Benbo  cognosea  la  fatica  nostra  e  cun  gran  voxe  sue  giente   cunfortava  e  certo 


*  In  luogo  delle  parole  :  "  e  '1  resto  de  sua  giente  tenne  ale  bandiere  „  Andrea  scrìve  :  "  et  ivi  facesse  il  de- 
"  bito  in  dare  la  battaglia  a  quel  luogo.  La  quarta  parte  delle  genti  tenne  alle  bandiere,  le  quali  erano  al  ponte 
"de'  Cesti  xx  perchè  dopo  la  morte  del  signor  Paolo  Savello  il  campo  de'  Veneziani  si  ridusse  a  quel  luogo, 
"  perche  con  le  navi  commodamente  vi  andava  tutto  quello,  di  che  aveva  bisogno  „  (Mur.,  loc.  cit.). 

a  È  il  ponte  dei  Graticci,  vedi  G.  Cittadella,  op.  cit.,  II,  p.  408. 


1  Di  Zanino  e  Francesco  Sanguinacci  lo  Scardeone 
(op.  cit.,  p.  316)  scrive:  "  Postmodum  vero  Ioannimis  a  Se- 
"  nattt  copiarum  dux  factus  contro  Ungariae  regem,  dum 
"  transire  Fórumiulium  cum  maxi/no  exercitu  parat ,  et  im- 

IO  "fedire  regis  transitimi ,  magno  ausu  viribusque  contenditi 
"  numero  hostìum  oppressiis  acerrime  pugnans,  confossus 
"  multis  vulneribus,  gloriose  in  armis  occubuit.  Idem  ferme 
"  accidit  et  Francisco  Sanguinacio ,  que/n  Senatus  Venetus 
1  misit  in  montes  Grestae  et  Brentanici  cum  maxima  mili- 

j  -  "  tum  manti  :  qui  dum  ea  loca  ex  audacia  animi  incautius  spe- 
"  culatur,  et  nullum  periculum  prò  communi  exercitus  salute 
"  incolumitateque  recusans,  tormento  ictus  repente  concidit  „. 


2  La  fossa  di  Santa  Giustina  presso  il  Prato  della 
Valle  era  il  punto  pili  debole  di  Padova.  Lo  stesso 
Gatari,  a  p.  14  di  questa  cronaca,  ricorda  l'assalto  dato 
in  quel  punto  alla  città  dalle  genti  di  Cane  della  Scala 
la  notte  del  3  giugno  1320  e  la  difesa  eroica  di  Nicolò 
da  Carrara.  Francesco  Novello  che  lo  sapeva,  era  an- 
dato egli  stesso  alla  difesa  di  quel  punto.  Cf.  Sette  libri 
inediti  del  "  De  gestis  Italicorutn  post  Henricum  VII „  di 
Albertino  Mussato,  p.  76. 

3  Questo  ponte  prese  il  nome  dalla  vicina  chiesa 
e  monastero,  ora  soppresso,  di  santa  Maria  del  Car- 
mine. 
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quel  giorno  remanea  con  vitoria,  ma  fu  misser  Francesco  Benbo  nela  mano  d'uno  veretone 
ferito  e  per  quello  senti  gran  doglia  e  convene  tirarssi  a  drietto.  Era  la  bataglia  durata  da 
tre  ore  'nanzo  di  perfino  a  sira,  e  per  la  note  tuti  si  tirarono  in  drietto  e  ciessò  la  bataglia, 
e  '1  Signore  fecie  fare  bona  guarda  ala  terra. 

5  Come  maestro  Domenego   da  Fiorenza   fé'  una   via  coverta  per   vegnire  al  muro    e 
tagliare  el  muro  a  terra  e  fu  questa  l' ultima  bataglia. 

Fu  per  la  dugale  Signoria  mandati  al'oste  padoano  misser  Ruberto  Morexini,  misser  Lu- 
nardo  Dandolo  l,  misser  Francesco  da  Molino  *,  con  maistro  Domenego  da  Fiorenza  inzegnero, 
a  sovra  vedere  la  terra  per  dare  ultimo  line  a  sua  guerra;  e  per  più  volte  maestro  Domenego 

10  da  Fiorenza  avea  sora  veduto  da  tute  parte  dove  era  men  forte:  finalmente  deliberò  fare 
una  via  coverta  dal  muro  dela  porta  dai  lion' :|  apresso  el  portello  d'Ognisanti,  e  con  molti 
guastaori  lavorìi  ala  via  con  molte  pavesade  e  gran  cosse  de  ponti  coverti,  e  cun  gatti  su 
ruode  incastelati;  le  qual  cose  molto  inspauri  il  Signore,  e  subito  provedette  a  suo  inscontro 
fare  chavare  dentro  ala  terra;  e  per  che  ognuno  lavorasse,  lui  stesso  col  figliuolo  portava  la 

15  civira  carcha  di  terra  al  muro.  Neri  dì  Vitori,  el  podestà,  con  misser  Francesco  Buzacarin 
e  tuti  gli  altri  nobilli  portava  la  terra  al  muro,  e  quale  lavorava.  Rupe  il  Signor  suo  muro 
e  texe  sue  bonbarde,  che  traxea  a  sue  *  pavesade  ronpendo  tute  *.  Era  sul  muro  citadini 
con  balestre  traendo  al  canpo  e  bonbardelle  che  li  fasea  gran  danno:  da  tute  parte  piovea  i 
veretoni  e  molti  citadini  furono  feriti.     Furon  bonbarde  più  volte  trate  nele  su'  armate,'  rote 


19.  Furé  Cod. 

*  Andrea  aggiunge:  "fece  il  Signore  la  detta  fossa,  perchè  se  nemici  fatta  la  strada  avessero  gittato  il 
"  muro  in  quel  luogo  per  terra,  e  fossero  entrati  dentro,  si  fossero  trovati  in  un  fosso  profondissimo,  et  un 
"  riparo  sopra  maggiore  e  più  forte  del  primo.  Sopra  l'argine  fu  fatto  un  palancato,  che  teneva  dal  Portello 
"sino  al  muro  della  strada,  che  andava  a  Santo  Massimo,  di  modo  che  le  mura  venivano  a  rimaner  fuora. 
"  Nientedimeno  ancor  sopra  le  mura,  ancorché  fossero  serrate  fuora  del  nuovo  fosso,  fece  fare  molte  baltresche, 
"sopra  le  quali  saltò  gran  numero  di  cittadini  con  balestre  e  bombardelle  „  (Mur.,  930-931). 


1  Leonardo  Dandolo,  cavaliere,  era  procuratore  di 
San  Marco  dal    1388    (Predelli,  op.  cit.,  Ili,    lib.   vili, 

io   §§  3OI>  333>  353;  IX,  §§  6,  n,  174,  195). 

2  Scrive  invece  il  Morosini  (ms.  cit.,  e.  462)  che 
i  tre  provveditori  eletti  dalla  Signoria  erano  Marco 
Dandolo  da  San  Luca,  Leonardo  Donato  da  Santa  Maria 
Formosa  e  Roberto  Morosini  da  Santa  Giustina,  con  in- 

15  carico  di  rifare  il  campo  con  genti  di  Vicenza,  di  Bassa- 
no,  di  Feltre,  del  Trivigiano  e  di  Castelfranco.  Il  26  no- 
vembre 1388  Francesco  da  Molino  era  stato  nominato 
vlcecamerario  di  Treviso.  Vedi  R.  Cessi,  11  tumulto  di 
Treviso,  p.  11,  nota  3.     Da  una  lettera  del  Novello  in 

20  data  14  agosto  1402  (E.  Pastorello,  op.  cit.,  n.  156, 
p.  345)  apparisce  che  il  Da  Molino  era  stato  allora  spe- 
dito quale  ambasciatore  della  Signoria  al  Carrarese. 
Prese  parte  anche  ad  una  ambasciata  a  papa  Alessan- 
dro V,  che  in  esito  ad  essa  rilasciò  una  bolla  piccola 

25  in  data  14  ottobre  1409.  Vedi  Predelli,  op.  cit.,  ILI, 
lib.  x,  §  100. 

3  Circa  l'origine  del  nome  di  questa  porta  rife- 
riamo, dal  cod.  B.  P.  1S59,  XXVIII,  e.  2  sg.  della  Bibl. 
Com.  di  Padova,  la  seguente  narrazione  del  tutto  fan- 
tastica: "  Questa  porta  del  Portello  che  si  chiamava 
"d'Ogni  Santi,  in  altri  pili  remoti  tempi  dicevasi  la 
"  porta  de'  leoni,  simbolo  di  ferroccia  contro  quelli 
"  che  nutrivano  rebellioni;  ma  questo  nome  è  somerso 


30 


e.  3uv 


"  nell'oblivione,    né  altro    nome  al    presente   tiene   che 
"  quello  del  Portèllo.  35 

"  Dicono  due  auttori  uniformi  che  la  porta  delle 
"  mura  vecchie  dette  antenoree,  ove  al  presente  è  il 
"  ponte  Altina',  havesse  a  fianco  due  ferocissimi  leoni, 
"  uno  per  parte,  di  colore  bianchizio  e  grizzo,  legati 
"  nel  collo  e  ne'  piedi  con  grosse  cattene,  et  ivi  si  te-  40 
"  riessero  per  terrore  de'  cittadini,  perché  in  quel  tempo 
"  erano  assai  feroci,  e  turbolenti,  e  molto  dediti  alla 
"  mutazione  del  governo,  e  contro  questi  venivano  scat- 
"  tenate  queste  fiere,  che  per  lo  pili  erano  gl'habitatori 
"  di  quel  borgo  che  sussurassero  contro  il  regente  osia  45 
"  governatore,  dal  quale  venne  ritrovato  un  tal  rimedio 
"  per  atterirli,  e  per  tenerli  in  freno  senza  spargimento 
"di  sangue,  onde  parve  che  quegl' abitatori  s'acquie- 
"  tasserò  per  non  esporsi  alla  feroccia  di  quegl'animali 
"da'  quali  prese  il  nome  la  porta  de'  leoni:  ma  final-  5° 
"  mente  quei  cittadini  infedelli  furono  debelati  da  un 
"  console  mandato  dalla  Repub.ca  romana:  passata  però 
"  la  città  ad  altro  dominio,  passò  anco  il  mal  animo  di 
"  quelli  cittadini,  e  durò  per  gran  tempo  tal  nome  alla 
"  porta:  la  quale  ora  solamente  tiene  quello  del  Portello,,.    55 

Il  nome    probabilmente  derivò   dalla  presenza    di 
due  leoni  in  pietra  ai  lati  della  porta  stessa. 

4  Intendi    dei    Veneziani  :    infatti  Andrea   scrive 
che  traessero  alle  pavesate  de'    Veneziani  (Mur.  930). 
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e  h  .un  gran  danni  da  sut-  giente.    Era  per  li  heleetrieri  del  canpo  dt-ht  Signorìa 

nc-l.i   iil.ulc   d«  tu   più   verdoni   CUH   brirsi   intorno,   nei  qualli  era  scrito  tal   parolle: 

La  magnificila  eccielaaa  tignoria  di  Vincaia  ootincna  a  roi,  Padoanii  che  se  voy  non  gli  date 

lira  dtade  d<-  Padoa  perfino  ■  diexa  di   proaimi  che  vienej  la  Signoria  fa  ira  terra 

metere  ■  fuoco  e  ■  fiaau  ei  voatra  uciaionc,  dettmeiendo  tuti  voy  Padoani» e  faremo  quello    5 

,1,.  ch'altra   folta  avemo  tatto  di  Candia  e  de  Giara  — .  Questi  cotal  brievi,  che  furono 

più  di  CCC*,  spaurirono    molto   i'adoani    e  missilli    in  gran    spavento,  e  de  questi   ne    lesse    il 

gran  bette.     In  cotal  modo  steteno  perlino  ala  note  schura,  e  levasse 
tuto  il  canpo  e  andò  al  ponte  di  Brenta  e  li  'loziossi,  che  fu  a  di  xi  de  novenbre.     L'altro 
di  tegnente  Rita  la  municione  rima.va  su  fossi  e  più  bonbarde  mandò  il  Signor  a  tuor  dentro  K 
da   Padoa,  e  ordinò  dopia  guarda  ala  terra.     Misser  Francesco  Terzo  tuto  el  di  solecitava  el 
puopollo  che  andasse  dal  Signor  suo  padre  a  pregarllo  che  pigliasse  patti    cun  la  Signoria, 
cognosendo  ch'a  niuno  mudo  non  potea  mantenere  suo  stato;  e  più  volte  citadini  gli  era  stati, 
e  senpre  il  Signore  gli  dava  buone  risposte,  diciendo  ch'aspetava  socorsso  dal  re  di  Franza, 
che  suoi  anbasatori  gli  dava  buona  speranza,  cioè  misser  Francesco  Zabarella  e  Dorde.     E  1 
anchora  dal  re  d' Ungaria,  a  chui  avea  mandato  misser  Lodovigo  Buzacharin,  e  dal  re  Lanci- 
lao,  a  chui  avea  mandato  misser  Arigo  Gaietto,  che  gli  avea  scrito,  che  suo  fradello,  el  Conte 
da  Carara,  li  venia  con  mille  lanze  in  susidio  e  armava  molti  navilli  in  mare  con  Zienovexi  ■ 
a'  danni  del  comun  di  Vinexa;  le  quale  chose  tute  erano  lunghe  e  non  veraxie  *.     Padoani 
stavano  in  grande  afano  per  più  respetti  :  la  vituaria  manchava  per  tuto,  ed  era  perduta  la  2< 
speranza  del  somenare,  e  più  nonn  era  alchuno  che  suo  bestiame  non  fusse  morto  *,  e  tuto 
el  giorno  erano  cun  misser  Francesco  Terzo  stimolati  ch'astrenziesse  il  signor  suo  padre'  a 
l'acordo  con  la  Signoria  :  ultimamente  gran  parte  dil  puopollo,  a  di  sedexe  di  novenbre,  quasi 
tuti  in  arme  andarono  ala  corte  dil  prefato  Signore,  e  lui  sotto   suoi  puozuolli  dal   corrivo 3 
atrovarono  e  mira[vi]gliandossi  di  tanto   popolo,   suspexo   stette  spetando   quello  volea  dire,  lì 
Alora  Nicolò  Mussato  4  a  parlare  cominciò  e  cosi  disse  :  —  Magnifico  Signore,  gli  afani  e  le 
fatiche  che  vostri  citadini  su  questa  guerra  anno  portato  non  bisogna  ch'io  vi  dica,  che  voi 
ne  sete  vero  testimonio,  e  chognosete  nel  modo  e  nel  pericolo  che  siamo  azonti  e  le  minaze 
che  tuto  '1  di  ne  fano  questi  Viniciani.     Le  quale  cose  gli  si  può  credere  molto  ben  sicome 
d'uomini  vendocativy,  come  più  volte  anno  fato  in  Candia,  a  Giara,  come  scrivono,  e  l'In-  3C 
stria  ancora,  che  sanza  fallo  farà  cosi  di  noy,  se  modo  non  pigliate  a  vostro  e  al  nostro  ri- 
paro; e  quando  non  pigliate,  noi  non   siamo  disposti   stare  in   tanti  affanni  — .  Mentre   che 
Nicollò  dicieva  tal  parolle,  venne  il  Signore  de  più  colori  nel  vixo  tinto  de  grande  ira:  non 
gli  lasiò  conpire  sua  diceria,  anci  cun  alta   vocie  parilo    verso  Nicollò  Mussato,  e  disse  :  — 
Malvaxia  persona,  nemicha  de  tua  patria,  nonn  à'  tu  vergogna  di  parlare?  che  faticha  à'  tu  Zi 
ti  durata  su  questa  guerra,  che  may  non  fusti  veduto  cun   arme  in   dosso,  né  tu,  né   chaxa 


16.  re  re  Lancilao  Cod. 


*  Andrea  aggiunge  :   u  Solo  aveva  il  Signore  speranza  sopra  Fiorentini  per  la  lettera  ricevuta  poco  inanzi 
"  da  Bartolomeo  dall'Armi  suo  commesso  in  Fiorenza  „  (Mur.,  931). 


1  Che  il   Carrarese   avesse   chiesto  soccorsi  al    re 
5    d'Ungheria,  ai    Genovesi  e  ad    altri   provano    i   Monu- 
menti 1405,  19  gennaio,  5  febbraio,  25  aprile  (Gloria, 
Monum.  ci/.,  1.  §   144,  nota  3:  II,  §§  3377,  3379,   33S7  ; 
Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  3043,  p.  77). 

2  Questa  notizia  del  cronista  è  confermata  da  una 
io   nota  di  spese  fatte  da  Taddea  Ariosti,  vedova  di  Iacopo 

Papafava,  ove  si  legge  "  1406  adi  6  de  zenaro  :  ser  Pa- 
*  squale  [di  Bartolomeo  da  Arre]  vene  a  Ferrara  per 
"  comprar  boi  per  fare  lavorarre  le  terre  dele  posses- 
"  sione  che  giera  de  messer  Iacomo  Papafava  ecc.  „. 
15    Cf.  Ceoldo,  Albero  della  famiglia  Papafava,  p.  116. 
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3  Dei  poggiuoli  che  erano  sul  cortile  nei  palazzi 
del  Carrarese  è  cenno  in  due  documenti  pubblicati  dal 
Gloria  {Monum.  cit.,  II),  m.  1404,  39  gennaio  —  Padue 
in  curtivo  interiorum  podiolorum  ;  —  m.  1405,  36  giugno 
—  Padue  in  aula  excelsi  domini  Padue  in  podiolis  infe- 
rioribus  curtivi  interioris  aule  predicte  ;  e  nei  Documenti 
inediti  intorno  al  Petrarca,  doc.  6,  pp.  35-38. 

4  Lo  incontrammo  il  30  novembre  1393  nel  corteo 
funebre  di  Francesco  il  vecchio,  a  cavallo,  portante  la 
bandiera    con    l'arma    del    contado    d'Anguillara    (vedi    35 
p.  44  3  j. 


[A.  1405,  16-17  novembre] 
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tua  a  defensione  di  questa  citade,  né  di  tua  republicha?  Lasia  lamintare  a  questi  altri  buoni 
citadini,  i  quali  mai  non  s'ànno  veduti  stanchi  il  di  e  la  notte  cun  l'arme  in  mano,  cun  la 
morte  dinanzio  al  petto,  difendendo  sua  citade  e  suo  onore  e  a  grande  conpasione  di  me: 
per  te  non  sono  disposto  fare  alcuna  cosa,  la  qual  te  sia  grata,  né  so  ch'io  mi  tengha  ch'io 
5  non  ti  faza  amazare.  Io  sono  ancora  signore  ed  ò  posanza  di  farllo  :  taxi,  adunche  te,  e  lasia 
gli  altri  lamentare.  Niuna  più  cativa  persona  cha  te  tra  tanti  potea  parlare  :  senpre  tu  e  tua 
stirpe  fu  nimicha  degli  onori  e  franchisia  di  questa  citade  '  — .  La  ira  senpre  cun  parolle  più 
grave  montava  al  Signore  da  Carara.  Più  citadini  si  trasono  'nanti  Nicollò  Musato  spingen- 
dollo  indrieto,  che  si  partisse,  e  più  conforta'rono  il  Signore  che  non  stesse  in  tale  sdegno, 
10  né  volesse  contristarssi.  Alora  il  Signore,  scorlanto  la  testa,  prexe  per  mano  Alberto  Goffo 
e  cun  lui  andò  in  una  camera,  e  dopo  poca  d'ora  ritornò  e  disse  a'  suoi  citadini:  —  Signori 
citadini,  io  sono  disposto  di  fare  vostra  volontà,  ma  io  voglio  termene  diexe  di,  e  dopo  quelli 
sia  in  vostra  libertà  l'acordo  e  la  guerra,  che  sanza  fallo  sono  e  sarò  contento  — .  Per  queste 
parole  rimaxe  i  citadini  asa'  contenti. 


e    tSS* 
M'CCCCV 


15  Come  la  Signoria  ave  Limena  dì  xvi  de  novenbre. 

In  questo  propio  di,  che  fu  a  di  xvi  de  novenbre,  esendo  parte  del  canpo  anda'  atorno 
el  castello  de  Limena  l'ave  dal  Trapollin  per  forza,  siando  lui  defexo  tino  che  '1  potè,  e  può' 
sì  rexe  salvo  l'avere  e  le  persone  2. 


Quando  la  signoria  di  Vinexia  ave  la  porta  de  Sancta  Croxe  col  borgo  e  può'  tuta 
20         la  terra  de  Padoa  dì  xvii  novenbre. 

Chi  Zuane  de  Beltramino  3  sia  per  tuta  questa  guerra  nonn  abiamo  parlato,  ma  fu  per  na- 
cione  di  Vicenza,  e  fu  il  magiore  e  più  fiero  gueriero  che  fusse  in  tuta  questa  guerra  in  da- 
negiare  tuto  il  Padoano,  d'arderllo,  rubarllo,  disurpandollo  tuto  con  una  frotta  de'  malnati 
Vexentini,  e  giorno  e  note  pensando  de  male  condure  la  citade  de  Padoa,  ed  esendo  rimaxo 

25  in  guardia  Zuane  de  Beltramino  con  sua  brigata  e  cun  Quarantaotto,  ch'era  chapo  de  cento 
fanti  ala  bastia  del  Basanello,  chautamente  cerchò  e  tratò  el  detto  Zuane  cun  Quarantotto 
cun  certe  guardie  dela  torre  di  Sancta  Croxe,  e  prometendolli  grande  quantità  di  danari  se 
loro  gli  volea  lasiare  schalare  il  muro  dela  porta.  E  de  questo  furon  contenti  e  d'acordo: 
per  la  qual  chosa  la  notte  vignente,  a  di  desesepte  de  novenbre  mille  quatrociento  e  zinque, 

30  Quarantoto  e  Zuane  de  Beltramino 4  cun  schale  venero  pianamente  al  muro  dala  porta,  e 
schalarono  il  muro,  e  montarono  sul  muro  5,  tuta  volta  vedendo  la  guarda  e  cunsen'tendo,  e 
tanto  che  furono  cercha  l  fanti,  e  prexa  la  torre  e  '1  barbachan  in  soa  posanza,  amazarono 


2.  alrme  Cod.  —  32.  guerara  Cod.  —  36.  Quarantono  Cod. 


5 


1  Certo  il  Novello  alludeva  all'odio  anche  di  Al- 
bertino Mussato  verso  tutta  la  casa  da  Carrara.  Vedi 
specialmente  il  libro  VII  del  De  Gestis  Italicorum  (Mur., 
RR.  II.  SS.,  X,  col.  766  sgg.)  e  libro  XI,  rubr.  8 
dei  Sette  libri  inediti  della  stessa  opera,  in  P[adrin]  L[ui- 
gi],  //  principato  di  Giacomo  da  Carrara  cit.,  p.  88:  L. 
Padrin,  Sette  libri  inediti  cit.,  p.  53  :  "Abesse  Deo  et  mundo 
"  tam  dirum  facinus  . . . .  „  e  la  rubr.  io  rispettivamente 
10   alle  pp.  55  e  109:  u advenientes prefatiin  urbem  cives....„. 

*  Scrive  il  Morosini  {pp.  ms.  cit.,  e.  463)  che  la 
Signoria  a  quelli  che  tenevano  la  fortezza  pel  Carra- 
rese pagò  ducati  iao  d'oro. 

3  Giovanni  Beltramini  trovasi  ricordato  in  una  lite 
con  Taddea  Ariosti  Papafava,  a  causa  di  certe  pecore. 
Cf.  Ceoldo,  Albero  della  famiglia  Papafava,  p.    118  sg. 


e  35à  ' 


J5 


*  Quarantotto  e  Giovanni  Beltramini  avevano  con 
loro  dieci  uomini.  Per  questa  impresa  la  signoria  di 
Venezia  il  15  dicembre  deliberò  di  dare  a  Giovanni 
Beltramini,  che  fu  fatto  cavaliere,  ducati  500,  e  a  Qua-  20 
rantotto  ducati  400  d'oro  all'anno  (Morosini,  ms.  cit., 
e.  465  sg.). 

5  Primo  a  salire  sul  muro  fu  il  Quarantotto,  se- 
condo un  trombetta  di  Giovanni  Beltramini,  terzo  esso 
Giovanni,  e  quarto  un  altro  suo  compagno.  Dopo  di  35 
essi,  appuntate  le  scale,  vi  salirono  centocinquanta  fanti 
bene  armati  :  i  quali,  discesi  dal  muro  nella  città,  ven- 
nero alla  porta  di  Santa  Croce,  la  presero  per  forza,  e 
quindi  trascorsero  tutto  quel  borgo  fino  al  Prato  della 
Valle  (Miari,  op.  cit.,  p.  164  •.  cf.  Morosini,  ms.  cit.,  3° 
e.  464). 
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di   mala   morta  Ir  guardie',  >l«-   monetiti   e   cautamente   fatossi    forti,  comincia- 

i  «ridare:  "Man  i  Marco!..    Le  4u.1l   cote  ■entondo   1«-  guardie  di  sotto,   vogliendo 
riparare  non  potè:  quelli  de  sura  ni,:  >i.  il.udiia  quantità,  che  per  forza,  gli  fecie  ebaav 

doaar   la   porla*      In   su  qurst'ora  gio[n]zieva  da  la  carena   il   Signore,  e   rodendo  eser  perduta 
la  porli  volse  riparare;  ma  tu  la  dubio  d'eser  prexo,  e  ridusessy  dentro  dala  porta  dil  Fra'  dala     5 
Valle*    baciando    testa  a'    suoi  citadini  che    venisse  dentro.     In    pocha  d'ora    fu    dentro    dal 
Sani  <•  grande  ciente  d'arme  dal  canpo  e  misse  el  borgo  tuto  a  sachomano. 

Per  tuta  la  diade  Poneva  le  canpane  a  martello  che  citadini  s'armase  per  andare  ala  difexa. 
1  citadini  erano  già  armati  e  tuti  guardava  loro  chaxe.  Le  qual  cose  vedendo  il  Signore, 
subito  mando  al  canpo  a  tuor  salvo-conduto  ed  ebello,  e  fu  con  loro  a  parlamento  fuora  di  10 
la  porta  de  (  )gnisanti,  e  furon  questi:  e  primo  il  capitano  misser  Galiazo  da  Mantoa,  misser 
Ruberto  More.xin',  misser  Lunardo  Uandollo,  misser  Francesco  da  Molin,  el  signore  misser 
*•  r  ancesco  da  Carara,  misser  Michielle  da  Rabata,  misser  Piero  Pollo  Grivello  da  Padoa. 
Ai  quelli  il  Signor  disse:  —  Signori  Viniciani,  io  sono  disposto  di  darvi  mia  terra,  ma  che 
patti  mi  volete  voi  fare?  — .  A  quale  parole  rispoxe  i  signori  proveditori:  —  Signore,  a  15 
noi  non  sta  farvi  patto  alcuno,  né  prometervi,  perché  la  Signoria  non  ci  à  data  libertà;  ma 
voi  eie  potete  dare  la  terra  e  cercharete  patti  con  la  Signoria  — .  A  questo  disse  il  Signore 
non  volere  fare  niente,  e  che  ritornerebe  in  Padoa,  e  provederia  d'altro,  che  ancora  gli  avea 
due  zentene  de  muri  a  pasare.  A  questo  s' interpuoxe  misser  Galiazo  da  Mantoa,  e  disse  :  — 
Signor,  un  altro  muodo  ci  è,  che  voi  diate  el  castello  a  questi  signori,  e  voi  tenete  la  terra  20 
->v  perfino  che  siate  d'acordo  cun  la  Signoria:  la  quale  vi  farà  dele  chose  che  '  sarete  cuntento  — . 
Ale  qual  parole  il  Signore  rispoxe  al  capitano  misser  Galiazo  da  Mantoa,  e  disse  :  —  Capi- 
tano, se  voi  volette  la  terra  e  '1  castello  io  sono  cuntento  di  darlovi,  dandome  voi  la  vostra 
fede  di  rendermi  el  castello  e  la  terra  in  quanto  non  rimanga  d'acordo  con  la  Signoria  —  ; 
e  de  questo  fu  contento  misser  Galiazo,  e  diede  la  fede  sua  al  Signore;  e  cosi  il  Signore  25 
glie  die'  el  castello  a  misser  Galiazo,  e  ritornò  il  Signor  in  Padoa,  e  fu  cun  suoi  citadini  per 
acordarssi,  e  ave  salvo-conduto  per  vili  citadini  c'andò  a  Vinexia  per  acordare  la  comunittà 
e  domandare  certi  patti  ala  Signoria,  e  due  anbasadori  mandò  il  Signor  per  luy  corno  qui 
di  soto  dirò  2,  e  cosi  il  Signor  ritornò  albergo  dentro  da  Padoa. 

Come  Zuane  de  Beltramin  la  notte  ronpe  la  charoza  del  comun  de  Padoa,  e  conpi  30 
la  profecia  de  Merlin. 

Dovete  adunque  sapere,  che  nel  tenpo  che  la  egreghia  citade  de  Padoa  era  in  colmo 
dele  vitorie  contra  de'  suoy  nemici,  reciendosi  sua  signoria  tra  loro,  e  sotto  metendo  ognuno 
tiranno,  che  già  per  sua  posanza  la  cittade  de  Padoa  resse  e  gubernò  gran  parte  d'Itallia, 
e  aveva  una  soa  usanza,  che  quando  andava  a  niuno  oste  il  puopolo  padoano  senpre  con  loro  35 
nel  canpo  menava  uno  charro  grande  comò  quelli  che  uxava  Romani  in  Canpodoglio  a  trion- 
phare  suoy  citadini:  in  sul  quale  carro  era  portate  le  magnifiche  bandiere  del  comune  de 
Padoa  ;  era  il  detto  carro  tuto  dorato  e  di  gran  valuta,  e  senpre  era  menato  da  quatro  grandi 
destrieri  bianchi 3,  ed  a  suo  tenpo  fu  il  gran  Merlino  profetta,  che  trovandossi  già  eserre  a 


*  Andrea  aggiunge  U  notizie  segtienti  :  "  Coloro,  che  avevano  presa  la  torre  e  la  porta,  subito  voltarono  le 
*  bombarde,  cominciando  a  tirare  dentro  pel  borgo  :  e  vedendo  il  Signore  non  esserci  strada  a  ricuperare  la 
"  porta  presa,  si  ridusse  sul  Prato  della  Valle  facendo  spalle  a'  cittadini  del  borgo,  che  fuggissero  le  loro  robe 
"  migliori  dentro  di  Torreselle  nella  cittadella.  In  poco  tempo  fu  dentro  del  borgo  molta  gente  d'arme  del  campo 
5  "  de'  Veneziani,  e  parte  di  quello  si  stese  su  per  lo  lìumicello  di  Vanzo  per  tuorre  la  volta  al  Signore,  che  era 
"  sul  Prato  della  Valle  ;  ma  per  gente,  che  era  sopra  le  mura  di  Santa  Maria  di  Vanzo,  gli  fu  fatto  sapere,  che 
"  con  suoi  cittadini  entrasse  dentro  la  porta  del  Prato  „  (Mur.,  933). 

1  Quattordici  guardie  furono  uccise  e  gittate  giù       Carrarese  elesse  sette   ambasciatori,  cioè  due  per  lui  e 

dalle  mure  (Morosini,  op.  ms.  cit.,  e.  464).  cinque  pel  popolo.  Cf.  questa  cronaca,  capitolo  seguente. 

10  *  Il  Morosini   (pp.    ms.  cit.,   e.   466)  scrive   che   il  3  Alquanto  diversa,  ma  pili  esatta  è  la  descrizione 
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certo  hoste  de'  Padoani  vide  il  detto  charro,  e  per  quello  alora  molto  piansse,  e  fu  doman- 
dato dai  senatori  padoani  qual  dolglia  era  quella  de  suo  lagrimare  ;  ala  quale  dimanda  Mer- 
lino risposse,  che  piancieva,  ricordandosi  che  questo  charro  se  chonveniva  trovare  nel  magiore 
dolore  de'  Padoani  che  mai  fu'sse  al  mondo,  e  convenia  eserre  tuto  roto  e  distatto  per  le  e.  j$7> 
5  mane  de  uno  figliuollo  de  re,  né  più  altro  volsse  dire,  ma  scrisse  alchuni  verssi,  i  quali  fu- 
rono posti  suxo  intagliati  al  dito  charro,  i  quali  versi   furono  quisti  : 

Caroza  Patavis  donech  incolumis  erro, 

Filli  mentis  regis  me  noturno  tenforc  perdet: 

Aurea  cunque  l  criminis  virtulc  coronabitur  ille, 
10  JVan  corona\m\  acipict  in  vi  civitatc  carente  *. 

Urbs  ter  -pressa  malis  Patavos  removcbit  ab  axe 

Tenporc  quo  binus  regnabit  -papa  lupinus. 

Hoctto  post  octto  regnabit  tercius  octto  3 

Padue  magnatum  plorabunt  fili  neccm 
15  Diran  et  orendan  datam  caiuloque   Verone. 

Per  questi  sifati  verssi  senpre  Padoani  quando  andavano  ad  alcun  oste  senpre  sentiva  se 
da  l'altra  parte  de'  suoi  aversari  era  alcuno  lìgliuollo  de  re  ;  e  se  alcuno  glie  n'era  non  era  mai 
menata  la  charoza  per  dubito  che  la  profecia  non  venisse  a  vero;  e  molto  tenpo  durò  tale 
maniera,  e  senpre  cun  vitoria  rimaxe.     Dopo  questo  vene  la  citade  de  Padoa  in  grandi  'ver- 

20  sita  per  la  tirania  del  perfido  tirano  Ecelino  da  Roman,  e  resse  Padoa  più  anni  *,  e  fecie  a 
uno  solo  tenpo  in  Verona  ardere  xvi  millia  Padoani 5,  perché  s'avea  revelati  a  sua  signoria. 
Dopo  questo  vene  al  dominio  de'  Todeschi,  i  quali  la  tratarono  molto  male  6.  Può'  si  resse 
a  popollo,  può'  la  resse  i  signori  dala  Schala;  può'  quelli  da  Charara,  secundo  che  si  cun- 
tene  in  questo  tratado  dinanzo,  e  pervene  a  l'ultima  e  questa  guerra  de  gran  destrucione  de 

25  Padoa  come  è  detto  dinanzo.  Siche  adunche  pervenuti  a  questa  Padoani,  la  intrata  e  l' usita 
de  Padoa  era  comuna  ad  ognuno  dal  canpo,  si  che  per  quella  sira  entrò  dentro  da  Padoa 
Zuane  de  Beltramino  con  forssi  vinti  suoi  famigli  ed  alogiossi  dentro  da  Padoa,  e  la1  notte        e.  j57v 


ii.  Vuster  presa  mallo....  abasa  Cod.  —   12.  chobinus  Cod.  —   15.  catulonque  veronem  Cod. 

che  del  carroccio    ne  dà  1' Ongarello   {Cronaca  ms.    cit.,  maestro  in  negromanzia.     E  certo,  invece,  che  quei  versi 

parte  I,  cap.  vili).     Egli  dice  fra  l'altro  che  era  tirato  alludono  alla  morte,  oltre   che  dei    Carraresi,    di  Can- 

da  otto  cavalli  bianchi  coperti  di  velluto  rosso.     Il  Por-  grande  II  dalla  Scala  ucciso  nel   1359  dal  fratello  Can- 

S   tenari  {op.  cit.,  p.  89)  e  l'Orsato  {op.  cit.,  p.  254)  ce  ne  signorie     Questo  forse  è  un  indizio  per  supporre  che 

danno  la  figura.  quei  versi  sieno  opera  di  un  veronese.  30 

1  L' Ongarello  {op.  e  toc.  cit.)  legge  Aurea  conca,  ed  *  Ezzelino  fu  deposto  il  20  giugno  1256    (Verci, 
intende  Vicenza,  secondo  un  antico  verso  scolpito  nel  Storia  dagli  Ecelini,  II,  p.  336,  Bassano,  1779). 

suo  sigillo,  ripetuto  anche  dal  poeta  vicentino,  Antonio  5  Com'è  noto,  il  fatto  avvenne  nel  1256  e  i  carce- 

10    Loschi:   " Aurea  conca  vocor,  Vincendo  piena  veneno  „.    Cf.  rati  furono  undicimila.    Cf.  Annales  Patavini,  redazione 

Pagliarixo,  op.  cit.,  p.  53.  Zabarellia  e  italiana,  e  secondo  un  manoscritto    usato    35 

2  Vi  civitate    carente  =  Vi-cenza    (Vicenza).     Idest,  dall' Osio,  ap.  Boiardi,  op.  cit.,  pp.  227,  262,  e  T.  Ha- 
civitas  sine  vi  (Ongarello,  op.  e  loc.  cit.).  binger,   Chronicon  paduanum,  edito  per  la  prima  volta 

3  L'Ongarello  {op.  e  loc.  cit.)  in  due  modi  interpreta  con  alcune  annotazioni,  Udine,   1908,  p.  13. 

*S   questo  verso:  8  +  8  =  16  e  3X8  =  24:  16-!-  24  =  40.  6  Alla   tirannia   eceliniana  succedette    il    comune 

Cioè  40  anni  dopo  che  sarà  rifatto    il    carroccio  verrà  guelfo  (1256-1311):  a  questo  il  dominio  imperiale  sotto    40 

distrutto:  oppure  questo  verso  allude  alle  tre  tirannie,  Enrico  VII  di  Lussemburgo  (1311-1312):  quindi  ancora 

cioè  l'eceliniana,  la  scaligera  e  la  carrarese.     Anche  il  il  comune  guelfo  (1312-25  luglio  131S):  poscia  il  capi- 

Portenari  {op.  cit.,  p.  169)  riporta  quella  profezia,  omet-  tanato  generale  di  Giacomo  I  da  Carrara  (25  luglio  1318- 

30   tendo  1  primi  quattro  versi  e  disponendo  gli  altri  con  5  gennaio    1320).     Il    dominio    dei    Tedeschi    cominciò 

ordine    diverso.    G.  Villani    {op.  cit.,    lib.   X,   cap.    cui,  con  Federico  d'Austria  re  dei  Romani  (5  gennaio  1330)    ,. 

RR.  II.  SS.,  XHI,  col.  665),  narrando  l'acquisto  di  Pa-  e  fini  con  Enrico  duca  di  Carinzia  (3  settembre  1328). 

dova  per  parte  di  Cangrande  della  Scala  nel  1328,  rife-  Vedi  Gloria.  Monum.  cit.  (1222-1318),  §§  34,  51,  52,  55 

risce,  come  una  profezia  avveratasi  in  quel  momento,  i  (13 18-1405),  I,  pp.  3,  5. 

35    due  ultimi  versi,  ch'egli  attribuisce  a  Michele  Scoto  gran 
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■«niente,  rimando  ■  di  wmi  de  novenbre,  Zuane  da  In-ltmmino  andò  al  Domo,  dove  era  la 
([arila  con  sua  famiglia  CU  manart-  rupe  e  frasellò  tuta  per  tari  con  vergogna 
e  indiarlo  de'  PwdfWìfi  E  aloni  COnpi  la  pro!Vcia  de  Merlino,  secundo  i  versi  detti  de  sora, 
the  la  detta  caroza  sarà  destruta  per  le  mane  de  uno  figliuolo  de  uno  re  che  sarà  incoronato 
per  suoe  camita  in  Vicenza.  E  cosi  fu  con  verità,  che  '1  padre  de  questo  Zuane  de  Uri- 
nammo, a\ea  nome  Antonio  de  Beltramino,  per  alcune  falsità  e  chativita  che  '1  fé'  siando  in 
Vie 't-iiza,  lu  in  arengho  condanato  eser  menato  sula  piaza  di  Vicenza  al  quaro  \  luocho  dela 
zustixia,  e  ivi  esergli  tagliata  la  lingua  '  e  inchoronato  de  una  corona  de  carta  dipinta  con 
di. i\ olii  suso;  e  chosi  fu  fatto,  si  che  per  mane  de  uno  figliuollo  de  re  fu  nostra  charoza 
destruta  secundo  la  profecia  de  Merlin. 
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M°CCCCV 


Anbasadori  che  andò  a  Vinexia  per  lo  Comun  e  per  lo  Signore. 

Era  per  lo  signor  misser  Francesco  da  Carara  electo  due  anbasadori  ch'andasse  a  Vi- 
nexia a  prochurar  con  la  Signoria  d'avere  patti,  i  qualli  furono  misser  Michielle  da  Rabata 
e  misser  Piero  Pollo,  e  a  Vinexia  mai  la  Signoria  non  gli  volsse  audire  né  dare  speranza 
alcuna;  per  la  chumunità  di  Padoa  fu  eletto  anbasadori  a  Vinexia  misser  Prodocimo  Conte,  15 
misser  Ranbaldo  Cavodevacha,  misser  Zuane  Francesco  Chavodelista,  Zuane  Suliman,  Fran- 
cesco Chaveale,  Nicollò  Penazo  ;  e  questi  andati  a  Vinexia  con  certi  capitolli,  come  fu  che 
la  Signoria  prometesse  de  hoservare  i  statutti  del  comun  de  Padoa  e  chadauna  buona  uxanza, 
e  che  l'arte  dela  lana  fusse  atexo  li  suoi  statuti  e  oservati,  e  che  '1  Studio  fusse  confermado 
a  Padoa,  e  più  altri  capitolli  ;  cossi  andarono  a  Vinexia  e  fu  menadi  al  conspetto  dela  Si-  20 
gnoria,  e  ditolli  che  domandasse  ciò  che  '1  voleva  la  chomunità,  ma  non  ricordasse  el  Signore 
in  alchuna  chosa,  e1  cosi  furono  dinanzo  ala  Signoria,  e  otenne  tuto  ciò  che  adomandarono; 
ma  pure  racomandò  il  Signore  ala  Signoria  come  zitadino  de  Padoa,  e  con  sua  intencione 
ritornarono  a  Padoa*. 


Quando  la  signoria  di  Vinexia  fé'  la  intra'  de  Padoa  con  le  bandiere  de  San  Mar-  25 
cho  di  xviiii  de  novenbre. 

Partito  gli  anbasadori  e  andati  a  Vinexia,  il  signore  misser  Francesco  da  Carara  si  parti 
de  Padoa  con  suo  figliuolo  misser  Francesco  Terzo  e  andò  al  canpo  a  parlamento  cum  misser 
Galiazo  da  Mantoa;  e  questo  fu  a  di  xviiii   de   novenbre.     Usito   che    fu  il   Signore   fuora 
dila  terra,  misser  Francesco  Dotto,  Freo   Malicia,  cun  forssi  xx  citadini,   cun  una   bandiera  30 
de  SanMarco  corsse  ala  piaza  armati  gridando:  "  Viva  San  Marco  e  muora  quisti  da  Carara!  „ 


*  Andrea  finisce  il  capitolo  cosi:  "  Agli  ambasciatori  rispose  la  Signoria,  che  a  i  cittadini,  e  alla  comunità 
"era  contenta  di  fare  ogni  grazia  con  questa  condizione,  che  la  Signoria  voleva  riconoscere  la  città  di  Padova 
"da  loro,  e  non  dal  Signore*  e  che  due  de  i  detti  ambasciatori  andassero  a  Padova,  e  togliessero  la  città  in  sé: 
"  e  bisognando  loro  favore,  saria  scritto  al  campo,  che  del  tutto  gli  ajutarebbe.  E  così  con  quest'ordine  ritornò 
"  messer  Rambaldo  Capodivacca,  Giovanni  Solimano  e  Francesco  Cavedale  a  Padova:  e  giunti  fecero  sonare 
"consiglio  in  nome  del  comune;  e  quello  adunato,  fecero  leggere  i  capitoli  con  la  risposta  avuta  dalla  Signoria; 
"  e  questo  allì  19  di  novembre  1405  (Mur.,  936). 


1  Quaro  (quadro),  cosi  si  diceva  a  Vicenza  la  pie- 
tra  del  vitupero.     Ne   parlano   Conforto   da    Costozza 

io  nella  sua  Cronaca  all'anno  1383  (RR.  II.  SS.,  XIII, 
col.  1359  a-ò),  il  Jus  Municipale  Vicent'num ,  lib.  IV, 
tlt.  100.  Si  trovava  in  Piazza  dei  Signori  fra  le  due 
colonne,  ove  si  scorge  anche  nella  veduta  della  piazza 
di  Vicenza  incisa  dal  Dall'Acqua  nel  17 n. 

15  *  Scrive    l'Ongarello    (Cronaca    ms.    cit.,    parte   I, 

cap.  vm)  che  ad  Antonio  Beltramini  notaio  era  stato 
tagliato  un  orecchio.    G.  Marzari  (La  historia  di  Vicenza, 


Venetia  MDXCI,  p.  138  sgg.)  difende  Giovanni  Beltra- 
mini e  il  padre  di  lui  dalle  accuse  del  Gatari  :  "  non 
"  fia  meraviglia  se  mordacemente  fu  da  un  certo  cogno-  20 
"  minato  il  Gattaro,  che  scrisse  puntalmente  (secondo 
"  lui)  tutti  i  successi  della  detta  padovana  guerra,  de- 
"  tratto  all'  honore  non  pure  d'esso  Giovanni,  ma  di 
"  messer  Antonio  padre  suo,  d'ignominiose  cose  notan- 
"  dolo,  non  ostante  ch'egli  fosse  aureato  cavaliere,  di  re-  25 
"  ligiosa  et  integra  vita,  et  stimato  et  noverato  all'hora 
"  co  i   principali  cittadini  di  Vicenza  „. 
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Fatto  questo,  mandarono  per  lo  canpo  che  venisse  a  tuor  la  terra;  e  cosi  i  proveditori  de 
sora  detti  con  misser  Galiazo,  con  le  magnifiche  bandiere  de  San  Marco,  entrò  per  la  porta 
de  Ognisanti  con  molta  giente  d'arme,  e  venero  perfino  siila  piaza,  dove  li  misser  Galiazo 
da  Mantoa  fecie  gì'  infrascriti  cavalieri  :  Misser  Peraghino    da  Peragha,  misser    Palamino  di 

5  Vitaliani,  misser  Zuane  de  Beltramino,  e  intrarono  nela  corte  dì  Signori,  e  ivi  s' alozarono*. 
Può'  ritornò  misser  Galiazo  da  Mantoa  al  canpo,  confortando  il  Signor  che  non  andasse  più 
ala  terra,  perché  el  popolo  era  inversso  lui  molto  turbato,  e  ancora  molto  confortava  il  Si- 
gnore ch'andasse  a  Vinexia  ala  merzé  dela  Signoria;  ale  qual  cose  il  Signor  rispondea  : 
—  Como  deb' io    andare  a    sua  merzé,    che    mai  nonn  à  voluto  audire  mie'  anbasadori  ?    Ma 

10  voi  m'avete  promesso  la  vostra  fede,  e  cosi  mi  fido  di  voi  —  :  al  quale  misser  Galiazo  da 
Mantoa  rispoxe  :  —  Signore,  certo  se  la  Signoria  non  fa  dele  chose  ch'a  voi  sia  grate  io  vi 
remeterò  nel  vostro  castello,  overo  vi  farò  bona  cunpagnia  — ** '. 

Come  la  Signoria  ave  el  castello  de  Pieve.  M»<-rrr* 


Niun'altra  cosa    restava   ala    Signoria    aver  del    Padoano   altro  cha  '1  castelo    de  Pieve, 
15  e  in  quello  era  Iacomo  da  Panego  per  podestà;  e  chosi  abudo  alchuni  patti  si  rexe  ala  Si- 
gnoria, e  cosi  andarono  a  Vinexia  2. 


M°CCCCV 


9.  non   nonn  Cod.  —   14.  cha  '1  cha  '1  Cod. 

*  In  Andrea  tutta  questa  -prima  parte  del  capitolo  è  molto  più  diffusa  :    "  Partiti  che  furono  gli    ambasciatori 

*  per  andare  a  Venezia,  quel  giorno  stesso  andò  il  signor  Francesco  signore  di  Padova  al  campo  de'  Veneziani 

*  con  messer  Galeazzo    da  Mantova    lor  capitano  :  e  giunti    che  furono,    messer    Galeazzo    disse  al  Signore    che 
5    "  mandasse  per  lo  figliuolo  messer  Francesco  Terzo  da  Carrara,  e  questo  per  ogni  buon  rispetto.     E  così  11  Signore 

"mandò  e  cenarono  Insieme:  e  dopo  cena  andarono  la  notte  medesima  messer  Galeazzo  et  il  Signore  con  buona 
"scorta  sino  ad  Oriago,  e  rimase  il  figliuolo  in  campo  con  buona  guardia.  E  giunto  il  Signore  ad  Oriago  con 
"  messer  Galeazzo  da  Mantova,  trovò  gli  ambasciatori  veneziani,  co  i  quali  fu  a  parlamento  sopra  i  patti  che 
"  voleva  e  dar  loro  la  città  di  Padova.     E  sopra  ciò  che  addimandava  il  Signore,  risposero  che  eglino  sariano 

io  "  con  la  lor  Signoria,  e  che  l'altro  giorno  andasse  a  Mestre  che  sarebbe  risoluto,  et  ivi  i  prefati  ambasciatori 
"si  troveriano.  E  con  queste  parole  il  tennero  che  non  ritornò  più  in  Padova,  acciocché  1  cittadini  s' impa- 
"  dronissero  della  città  e  la  dassero  a  loro. 

"  I  cittadini,  vedendo  il  Signore  non  tornare  in  Padova,  deliberarono  di  tuorla  in  sé;  e  subito  messer  Fran- 
"  cesco  Dotto,  Freo  Malizia,  Nicolò  Mussato  con  una  bandiera,  avuta  anticamente  dalla  communità  di  Bologna, 

15  "  dentrovi  una  croce  rossa  in  campo  d'argento,  che  viene  ad  essere  insegna  del  commune  di  Padova,  corsero 
"  alla  piazza  con  circa  20  cittadini  gridando  :  "  Viva  il  popolo  e  Santo  Marco,  e  muoiano  quelli  da  Carrara  !  „, 
"eleggendo  subito  vice-podestà  un  messer  Enrico  dall'Anno  *.  Fatto  questo,  ritornarono  gli  ambasciatori  della 
"città  a  Venezia,  conferendo  con  la  Signoria  di  quanto  avevano  fatto,  e  supplicandolo  che  i  ribelli  fuorusciti 
"  non  entrassero  nella  terra  sino  a  tanto  che  la  prefatta  Signoria  non  togliesse  l'entrata,  acciocché   non  susci- 

20  "  tasserò  scandalo  :  la  qual  cosa  fu  dalla  Signoria  conceduta  liberamente.  E  subito  quella  scrisse  al  suo  capitano 
"e  proveditori,  che  togliessero  l'entrata  della  città  di  Padova  dalla  sua  communità  pacificamente,  e  senza  scandalo. 
"Avuta  il  capitano  e  proveditori  la  lettera  della  Signoria,  entrarono  nella  città,  primo  messer  Galeazzo  da 
"Mantova  con  le  bandiere  di  Santo  Marco  per  la  porta  di  Ogni  Santi,  sulla  quale  nell'entrare  fece  gl'infrascritti 
"cavalieri:  messer  Peraghino  da  Peraga,  Palamino  de' Vitaliani  e  Giovanni  di  Beltramino.     E  fatto  ciò  entra- 

25  "  rono  dentro  la  terra  con  molti  instromenti  e  gridi  di  "  Marco,  Marco!  „,  venendo  sopra  la  piazza  della  Corte, 
"ove  erano  adunati    molti    cittadini:  et  ivi    messer  Ilenrico    dall'Anno    vice-podestà    presentò  la    bacchetta  e  le 

*  chiavi  della  città  a  1  proveditori  veneziani  in  nome  della  Signoria.  Fatto  questo  andarono  i  detti  proveditori 
"  a  smontare  alla  Corte  „  (Mur.,  936-937). 

**  Andrea  chiude  il  capitolo  con  questa  esclamazione  :   "Oh  fede  veramente  canina  di  Galeazzo  da  Mantova  e 
30    "traditrici  promesse  fatte  a  rovina  e  sradicazione  della  nobilissima  casa  da  Carrara!  „  (Mur.,  937). 

OC  Questi  è  Enrico  Alano  df  Iacopo  di  Soligo  trevisano.  Vedi  Gloria,  ATonum.  cit.,  I,  gg  145,  434-436. 

I  La  presa  di  Padova  avvenne  senza  spargimento  dell'opera  prestata  da  Galeazzo  da  Mantova  nell'acqui- 
di  sangue,  come  si  legge  in  una  lettera  del  i°  dicem-  sto  di  Padova,  con  deliberazione  del  25  novembre  lo 
bre  1405  scritta  da  Michele  Benini  fiorentino,  mercante       chiamò  insieme  con  gli  eredi  suoi  a  far  parte  del  mag-    40 

35  in  Venezia,  a  Francesco  Datini  mercante  pratese  (vedi  gior  consiglio  stesso,  e  gli  assegnò  un'annua  provvi- 
G.  Livi,  Dall'archivio  di  Francesco  Datini,  p.  13.  gione  vitalizia  di  ducati  rooo  d'oro  (Morosini,  ms.  cit., 

II  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  in  riconoscenza       e.  473  :  Verci,  op.  cit.,  XVIII,  doc.  2058,  p.  92). 

(Vedi  nota  2  a  pag.  seg.) 
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Q  Ando  11.  Signori  andò  a  Vinkxia  CUH  misser  Galiazo  da  Mantoa. 


Stava  il  Signore  nel  canpu  col  figliuolo  misser  Francescho  Terzo  con  grave  dolore  misti 
ili  gran  pensieri  de-  MI  \ita.  i  giorno  era  col  capitano  dimandandoli  consiglio  e  socorsso, 

e  senpre  da  lui  aveva  parole  gienerale.     Finalmente  il  Signori  gli  domandò  el  suo  castello: 
.il  ijuale  mil  , .diazo  rispoxe  : —  Che  volevi  fare?  Meglio  è  che  voi  andate  a  Vinexia  ala     5 

merzé  dila  Signoria,  e  io  sarò  con  voi,  e  in  quanto  non  abiate  cosa  ch'a  voi  sia  grata,  io 
vi  rameterò  nel  vostro  castello:  voi  avete  la  fede  mia;  quella  vi  sarà  atexa  — ,  e  a  questo 
molto  misser  Galiazo  da  Mantoa  confortò  il  Signore.  Conferia  spexo  il  Signore  col  figliuolo 
di  suo  parere  e  senpre  misser  Francesco  Terzo  consigliava  il  padre  che  non  andasse  a  Vi- 
nexia sanza  salvo-conduto,  e  che  meglio  era  tornar  nel  castello  e  arderllo  tuto,  e  la  terra  an- 
cora, ch'andargli  nele  mane,  —  che  sanza  fallo  se  noi  gli  andemo,  noi  saremo  morti.  Padre  mio, 
voi  mi  gieneraste,  io  sono  a'  vostri  comandi  senpre  '  — .  Al  quale  il  Signore  disse  :  —  Come, 
figliuolo,  credi  tu  che  '1  capitano,  misser  Galiazo,  al  quale  noi  abiamo  fatto  tanto  onore  in 
caxa  nostra  *,  al  presente  ne  rendesse  mali  meriti  e  che  lui  manchasse  de  sua  fede  ?  — .  De 
queste  e  de  molte  altre  parole  fu  asay  tra  loro:  finalmente  diliberarono  d'andare  a  Vinesia  15 
per  le  parole  de  misser  Galiazo  da  Mantoa  ',  e  a  di  xxviii  de  novenbre  4  si  parti  dal  canpo 
da  Noenta  in  uno  ganzaruolo  misser  Galiazo  da  Mantoa  col  signore  misser  Francesco  da 
Carara  e  '1  figliuollo,  misser  Francesco  Terzo,  cun  altri  omeni  d'arme  e  misser  Francesco  da' 
Molino;  e  cosi  andarono  a  Vinexia  a  di  xxvmi  de  novenbre,  dove  tante  barche  gli  venne 
incontro,  che  l'acqua  non  si  vedea;  ed  era  tanto  il  grido  dele  persone  a  sua  disfacione  in-  2C 
pronti,  che  quello  dei  zudei  quando  gridarono:  "  Curcifiglie,  curcifiglie  Iesu  Nazareno!  „  non 
tu  nulla  a  rispetto  questo  :  per  questi  cotal  cridi  spaurì  molto  il  Signore  e  '1  figliuolo,  e  an- 
darono a  dismontare  a  San  Zorzi 5,  e  ivi  stete  quella  notte,  e  l'altro  di  possa  da  lui  si  parti 
misser  Galiazo  da  Mantoa,  digandogli  volea  andare  a  procurar  per  sua  salute,  né  mai  più 
non  ritornò  da  lui  per  sua  fede.  Dopo  questo  la  Signoria  mandò  per  lo  Signore  e  per  lo  2ì 
figliuollo,  e  cosi  vene  aconpagnati  da  tanta  giente  che  saria  incredibille;  e  cosi  azonti  dinanzo 
al  serenisimo  principo,  misser  Michielle  Sten,  e  ala  soa  Signoria 6,  gli  si  cidò  a'  piedi  in 
zinuglione  intranbi  due.  Finalmente  si  levarono  e  sederono  apresso  il  doxe,  l'uno  da  uno 
lado  e  l'altro  dal'altro.  Alora  il  doxe  gli  disse  asai  ed  asai  parole  dele  benevoglienze  che 
la  Signoria  gli  avea  portate,  e  comò  era  stati  caxione  di  rifarlo  ritornare  in  caxa  sua  quando  3( 
tolsse  Padoa  al  Conte  di  Vertù.  A  niuna  parolla  el  Signore  respoxe,  altro  cha  disse  che 
gli  domandava  gracia  e  misericordia  che  di  sua  temerità  avesse  conpasione  7.     Dopo  questo 


29.  gli  disse  gli  disse  Cod. 

2  (*>•  P-  57 S)  Giovanni   di   Tossignano  con   la  sua 

brigata  patteggiò  con  gli  abitanti  di  Piove  di  Sacco  la 

resa  della  loro  terra  alla  Signoria,  e  la  notizia  giunse  in 

5    Venezia  il  26  novembre  (Morosini,  op.  ms.  cit.,  e.  474). 

1  Pare  una  reminiscenza  dei  noti  versi  danteschi  : 

"  tu  ne  vestisti 
"  queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia  „. 

(In/.,  XXXIII,  vv.  62-63). 

io  *  Qui  il  Novello  ricorda  l'accoglienza  fatta  a  Ga- 

leazzo nella  sua  corte  il  22  agosto  1395  quando  fece  il 
duello  col  Boucicuaut.  Ma  ancor  prima  egli  frequentò 
il  palazzo  del  Carrarese,  com'è  provato  da  un  documen- 
to 1395,  13  aprile  (Gloria,  Monum.  cit.,  II,  §  1916). 

15  3  La  signoria  di  Venezia  aveva  nominato  in  Pre- 

gadi  cinque  nobili  cittadini,  con  l'incarico  di  andare 
ad  Oriago  od  a  Strà  con  cinque  barche  per  accompa- 
gnare Francesco  Novello  ed  il  figlio  a  Venezia:  furono 
Antonio    Coppo,  Giovanni  Marcello,    Giovanni    Zorzi, 


Marco    Dandolo    e    Daniele    Contarini,    e    partirono    il    3c 
22  novembre  di  sera.     Il  Novello  sciolse  Galeazzo  dal- 
l' impegno  della    restituzione  del  castello  di  Padova,  e 
per  il  figlio  sollecitò  il  salvocondotto  dal  Senato  Vene- 
ziano (Morosini,  op.  ms.  cit.,  e.  470  sg.  ;  Verci,  op.  cit., 

XVIII,    doc.    2056,    p.    91;    ROMANIN,    op.    Ctt.,   IV,    dOC    3,     3; 

p.  518  sg.:  Raulich,  op.  cit.,  p.  99). 

4  II  Carrarese  era  già  arrivato  a  Venezia  e  chiuso 
nel  monastero  di  San  Giorgio  Maggiore  fino  dal  23  no- 
vembre (Miari,  op.  cit.,  p.  165;  Verci,  op.  cit.,  XVIII, 
doc.  2066,  p.  91).  y 

5  Scrive  il  Morosini  (op.  ms.  cit.,  e.  471)  che  Ga- 
leazzo da  Mantova  giunse  in  Venezia  il  23  novembre 
accompagnato  dai  due  consiglieri  veneziani  Nicolò  Mu- 
dazzo  e  Bulgaro  Vitturi. 

6  I  due  Carraresi  comparvero  innanzi  al    doge  il    3; 
24  novembre  (Miari,  op.  cit.,  p.  165). 

7  *  Coram  nostro  dominio  habuerunt  dicere  quod 
"  venerunt  ad   gratiam,   et    misericordiam  et   ad  pedes 
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la  Signoria  il  remandò  a  San  Zorzi  e  ivi  stete  più  giorni.  Era  la  Signoria  tuto  '1  di  a  gran 
consiglio  per  deliberacione  del  Signore  que  dovea  fare  de  lui  :  quale  dùceva  de  confinarlo 
in  Candia,  lui  e'  figliuoli,  e  quale  in  Cipro,  e  quale  in  prixone  '.  Finalmente  dopo  più  con- 
sigli concluseno  di  fare  una  chabia  granda  *  sula  salla  che  va  in  Torexella  3,  e  ivi  meterllo 
5  con  i  figliuoli,  e  a  sua  conpagnia  ogni  di  gli  andasse  a  stare  vi  gientilomini,  e  ciarlìi  quatro 
suo'  famigli  che  gli  atendesse,  e  darlli  si  fata  provisione  che  onorevolemente  potesse  vivere; 
e  con  questo  rimaxeno  e  ordinarono  la  chabia  ;  e  mentre  la  si  faxeva  fu  tolto  il  Signore  da 
San  Zorzi  e  menato  in  prisone  e  fu  messo,  lui  e  misser  Francesco  Terzo,  nela  prisone  dove 
era  misser  Iacomo  da  Carara  suo  figliuolo  ',  dove,  quando  si  vidono,  s'abraciarono  cun  tanti 
10  pianti  e  lagrime  ch'ariano  fatto  scopiar '  i  sassi,  e  in  questo  muodo  rimaxe  più  giorni  insieme: 
può'  furono  divixi  l' uno  dal'altro  ;  e  cosi  stette  \ 


e-  359  v 


Come  la  comunità  de  Padoa  mandò  a  Vinexia  nobelle  anbasaria  M°CCCC°"vT. 

Posta  la  citade  de  Padoa  in  buono  e  pacifico  stato,  e  per  la  Signoria  di  Vinexia  sove- 
nuda  di  vituarie  in  abondancia,  e  date  a  ognuno  che  ne  volia  a  termene  d'un  ano  per  buon 

15  marcato:  la  qual  cosa  fu  tanto  de  utile  e  destro  a'  Padoani  quanto  mai  si  potesse  dire  al 
mondo;  che  se  la  Signoria  non  avesse  fatta  quella  sovencione,  era  Padoani  a  streti  chaxi 
condotti  :  de  questa  e  de  più  altre  grande  umanità  uxò  la  nostra  Signoria  versso  suo'  buon' 
Padoani  6,  e  per  questo  fu  concluxo  tra  citadini  mandare  ala  dugale  nostra  Signoria  nobelle 
anbasaria  a  glorificare  suo  dominio  e  a  presentarlli  gli  onori  di  sua  cita  di  Padoa:  e  furono 

20  eletti  sedexe  anbasadori 7  e  vestiti  di  scarlato  finisimo,  i  quali  sono  questi,  primo  : 


Cavalieri. 


Misser  Francesco  Dotto, 
Misser  Iacomo  da  Vigonza, 


18.  al  dugale  Cod. 


"  nostros  „  (Secr.  Cons.  Rogat.,  II,  169»).  Il  doge  alle 
parole  del  Novello  rispose,  secondo  la  Cronaca  veneta 
supposta  dello  Zancaruol  (ms.  marciano,  ci.  VII  it.,  cod. 
5  1375,  e.  541  r):  "  Vui  haveti  quella  mercede  che  vui  ha- 
"  veti  meritado  „.  Quando  fu  ricondotto  a  San  Giorgio 
il  Carrarese  disse,  quasi  per  giustificare  il  suo  silenzio: 
"  che  '1  non  era  licito  al  servo  rispondere  al  suo  si- 
"  gnore  „.  Cf.  Sanuto,  XXII,  col.  830:  Raulich,  op.  cit., 

io   p.  99,  note  3-4,  p.  100,  note  1,  3. 

1  In  Consiglio  dei  Pregadi  fu  presa  parte  di  eleg- 
gere cinque  Savi  per  esaminare  il  proc'esso  contro  il 
Carrarese,  e  condannare  Francesco  Novello  e  France- 
sco ITI  al  confine,  depositando  le  lóro  rendite  pel  loro 

15  mantenimento.  I  cinque  eletti  furono:  Alvise  Morosini, 
Carlo  Zeno,  Alvise  Loredano,  Giovanni  Barbo  procura- 
tori e  Roberto  Querini  da  Santa  Maria  Formosa  (Mo- 
rosini, ms.  cit.,  e.  472  sg.). 

*  La  gabbia  era  larga    quattro  passi  e  lunga   sei, 
30   con  le   travi    tutte    coperte  per    di    fuori  di  lamine    di 

ferro  (Miari,  op.  cit.,  p.  172). 

3  La  torresella,  nel  palazzo  ducale,  la  quale   servi 
un  tempo  da  abitazione,  era  riservata  ai  prigionieri  di- 
stinti.    Vi   erano  stati   rinchiusi    un  tempo  anche   dei 
35   Francesi  (Raulich,  op.  cit.,  p.  101  e  nota  3). 

*  Giacomo  da  Carrara,  come  fu  già  notato,  tro- 
vavasi  nella  prigion  forte  ;  Francesco  III  fu  posto  invece 
nella  prigion  orba.     Furono    poi    riuniti  tutti  tre  nella 


Misser  Peraghino  da  Peragha, 
Misser  Palamino  di  Vitaliani. 


prigion  forte.  Cf.  Morosini,  op.  ms.  cit.,  e.  478;  Miari, 
op.  cit.,  p.   172:  Raulich,  op.  cit.,  doc.  8,  p.  133.  o£ 

5  II  Raulich  {op.  cit.,  p.  303  e  nota  1)  dice  che  un 
tanto  rigore  della  signoria  di  Venezia,  che  dopo  tre 
giorni  dalla  prima  deliberazione  non  esitò  a  far  rin- 
chiudere in  un  carcere  cosi  duro  il  Carrarese,  si  dovette 

al  sospetto  di  qualche  insidia  ch'essa  credette  di  scoprire.    35 

6  La  signoria  di  Venezia  aveva  mandato  a  Padova 
quattrocento  staia  di  frumento  per  isfamare  il  popolo: 
e  aveva  fatto  fare  una  grida  il  31  novembre  sopra  le 
scale  di  Rialto  e  di  San  Marco,  che  chiunque  volesse 
portare  vettovaglie,  grascia  e  spezie  a  Padova,  le  do-  40 
vesse  portare,  con  la  bolletta  in  mano,  pagando  il  dazio 
del  comune  secondo  l'usanza  (Morosini,  ms.  cit.,  e.  470). 

T  II  Morosini  (ms.  cit.,  e.  479  sg.)  dice  che  gli  am- 
basciatori erano  dodici,  ma  i  loro  nomi  non  corrispon- 
dono a  quelli  del  Nostro  se  non  in  parte.  I  due  elenchi  45 
hanno  comuni  soltanto  i  nomi  seguenti:  Giacomo  da 
Vigonza,  Francesco  Zabarella  e  Peraghino  da  Peraga. 
L'elenco  del  Morosini  aggiunge  poi  questi  altri  che  sono 
scritti  pili  o  meno  correttamente  :  Francesco  de  Iacuoli 
(Caveale?),  Nicolò  Petruzio  (Penacio?),  Piero  Polo  il  5° 
Grande,  Prosdocimo  Conte,  Rambaldo  Capodivacca, 
Piero  Polo  Rizzolo,  Michele  da  Rabatta,  Vido  Fran- 
cesco, Ulagin  Tramba  (?).  Ma  questi  nomi  corrispon- 
dono invece  a  quelli  della  prima  ambascieria  (vedi  que- 
sta  cronaca  a   p.   574;  cf.  Morosini,   ms.   cit.,  e.  468);    55 
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e.  j: 


esco  Zabarella, 
»er  Ogniben  dala  Schuolftj 


DOCTORI. 

M'usir   Hon-Francesco  da  Lion  ', 
Misser    Berthulamiu    de    Sancta    Sophia 
medego  *. 


Merchadanti.  5 

Ser  Uliviero  Lenguazo,  Ser  Iacomo  Volpe  4, 

Ser  Conte  Novello  Mezzoconte  s,  Ser  Iacomo  de'  Lonbardi  degli    Onesti  \ 

Scudieri. 

Freo  dì  Malicia,  Nicollò  Musatto, 

Trapolino  da  Rustegha  *,  Iachomo  di  Fabiani17.  \q 

I  quali  nobilli  anbasadori,  a  di  due  de  zenaro,  si  partirono  da  Padoa  e  andarono  ala 
Signoria  nostra;  e  di  quatro  s'apresentarono  ala  serenisima  Signoria  suso  uno  gran  solaro 
fatto  sula  piaza  de  san  Marco;  ed  era  nostri  anbasadori  tuti  a  cavallo  vestiti  di  scarlato,  e 
con  gran  famiglia  inanzo  loro,  vestiti  tuti  di  panno  verde  e  con  molti  strumenti;  e  dopo  uno 


9.  Maliaia  Cod. 

mentre  i  nomi  dati  dal  nostro  cronista  corrispondono 
a  quelli  del  doc.  1405,  31  dicembre   il  cui   regesto  leg- 
gesi  nel  Predelli,  op.  cit.,  ILI,  lib.  X,  §  13. 
5  l  Bonfrancesco  Lion  padovano,  figlio  di  Iacopino, 

fu  canonico  della  cattedrale  di  Padova  certamente  dal 
1387  al  1398.  Laureato  in  diritto  civile  il  18  agosto 
1397:  dottore  e  professore  delle  arti,  ascritto  al  colle- 
gio dei  dottori  giuristi,  e  nel   1401  a  quello  dei  giudici 

io  del  quale  fu  gastaldo  nel  1407.  Consigliere  del  Carra- 
rese negli  anni  1400,  1401,  1403,  1405,  consulente,  giu- 
dice arbitro  e  giudice  delegato  dal  Carrarese  stesso; 
assente  da  Padova  per  incarichi  pubblici  nel  1404. 
Sposò    Guglielma   Ovetari    il   9  maggio    1401.     Viveva 

15  ancora  nel  marzo  1407  (Predelli.  op.  cit.,  ITI,  lib.  x, 
§  13:  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  119,  188,  505,  966;  II, 
mm.  1387,  io  marzo:  1397,  13  maggio,  38  agosto;  1398, 
11  gennaio:  1400,  5,  22  febbraio:  "1401,  9  aprile,  9  mag- 
gio, 7  dicembre:  1403,  8  giugno,  12  ottobre;  1403,  39  ot- 

30  tobre;  1404,  4  giugno;  1405,  14  marzo;  1406,  30  gennaio; 
1407,  15  marzo  ecc.). 

2  Bartolomeo  Santa  Sofia  padovano,  figlio  del  pro- 
fessore di  medicina  Giovanni.  Ebbe  a  zio  paterno  il 
celebre    medico    Marsilio,    già   ricordato.     Era    dottore 

25  delle  arti  fino  dal  giugno  1386;  appartenente  al  collegio 
dei  dottori  già  nel  settembre  1389  ed  ancora  nel  1398; 
dottore  in  medicina  fin  dall'ottobre  1389,  ne  ricevette 
il  diploma  nel  gennaio  1390.  Professore  insegnò  me- 
dicina pratica  nel  1393;  investito  di  feudo  insieme  ai 

30  fratelli  Galeazzo  e  Giovanni  nel  1393  e  1398.  Ebbe  a 
moglie  Catterina  figlia  di  Galdino  da  Botenigo.  Era 
ancora  vivente  nel  maggio  1437.  Fu  seppellito  presso 
la  Cattedrale  di  Padova.  Lo  Scardeone  {op.  cit.,  p.  304) 
e  il  Salomoni    {Urbis  Patavinae   Jnscriptiones ,  p.   38)   ri- 

35  portano  Pepitafio  del  suo  sepolcro  (vedi  Predelli,  op. 
cit.,  m,  lib.  x,  §  13;  Gloria,  Monum.  cit.,  I,  §§  200, 
781-7S4:  II,  mm.  1386,  i°  giugno;  1389,  33  settembre, 
18  ottobre;  1390,  18  gennaio;  1391,  33  aprile;  1393, 
5,  16  aprile,  23  dicembre;  1395,  3  aprile;  1397,  13  gen- 

40    naio;   1398,   16  febbraio:   1406,  30  gennaio  ecc.). 
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3  Conte  Novello  dei  Mezziconti,  figlio  di  Otto- 
nello giudice,  trovavasi  presente  nei  palazzi  del  Carra- 
rese il  7  ottobre  1394.  Fu  uno  degli  eredi  e  commissari 
ereditari  del  pili  volte  ricordato  Giovanni  Parisino  dei 
Mezziconti.  Era  certamente  ancora  tra  i  vivi  nel  1410, 
poiché  nella  sua  qualità  di  commissario  di  Giovanni 
Parisino  fece  in  quell'anno  costruire  il  chiostro  infe- 
riore e  superiore  presso  la  Cattedrale  di  Padova  (Sa- 
LOMONll,  Urbis  Patavinae  Jnscriptiones,  p.  24;  Predelli, 
op.  cit.,  IH,  lib.  x,  §  13;  Gloria,  Monum.  cit.,  II,  mm. 
1382,  5  maggio;   1394,  7  ottobre;  1402,  3  novembre  ecc.). 

4  Giacomo  Volpe  era  gastaldo  dell'arte  della  lana. 
Cf.  Verci,  op.  cit.,  XIV,  30,  e  R.  Cessi,  Le  corporazioni 
dei  mercanti  di  panni  e  delle  lane  in  Padova  fino  a  tutto 
il  secolo  XIV,  estratto  dalle  Memorie  del  regio 
Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
voi.  XXVLn,  n.  2,  Venezia,  1908,  p.  105. 

5  Nel   doc.    31    dicembre    1405,  di    cui  il   Predelli 
{op.  cit.,  Ili,  lib.  x,  §  13)  dà  il  regesto,  invece  di  questo 
nome  si  legge  :  Iacopo  de  Serico  {dalla  Seta).     Anche  nei    60 
Monumenti  del  Gloria    non  è  menzionato   Iacopo  degli 
Onesti,  ma  si    trovano  tre  di  nome  Iacopo  dalla  Seta. 

Di  uno  di  questi  non  è  data  la  paternità,  ed  è  ricor- 
dato nei  Monumenti  1391,  24  gennaio  e  1398,  15  ago- 
sto; uno  è  figlio  di  Biagio  ed  è  ricordato  nel  monu- 
mento 1404  26  agosto;  un  terzo  è  figlio  di  Domenico  e 
ne  è  fatta  menzione  nei  Monumenti  1399,  22  dicembre; 
1405,  16  luglio,  12  novembre. 

•  Nel  cit.  doc  31  dicembre  1405,  invece  di  questo 
nome  si  legge  :   Trapolino   Vigonza. 

7  Iacopo  di  Matteo  Fabiani  è  ricordato  in  vari 
Monumenti  editi  dal  Gloria  dal  maggio  1395  al  dicem- 
bre 1402  per  liti,  vertenti  fra  lui  e  Castiele  de  Garba- 
gnate  da  Milano  abate  del  monastero  della  SS.  Trinità 
di  Brondolo,  che  vennero  rimesse  al  giudizio  degli  ar- 
bitri. In  un  monumento  1402,  io  gennaio,  appare  egli 
stesso  arbitro  insieme  con  Giovanni  da  Parma  in  una 
causa  pendente  fra  Antonio  ed  Ingolfo  Conti  e  il  loro 
fratello   Naimiero.     Ebbe   una  figlia   di   nome  Armota, 
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magnifico  sermone  fatto  per  misser  Francesco  Zabarella  ',  glie  die'  el  confalone  dil  popollo 
in  mano  del  serenisimo  principo.  Può'  misser  Francesco  Dotto  glie  die'  la  bacheta  di  la 
Signoria;  può'  gli  die'  Freo  Malicia  le  chiave;  può'  Uliviro  Linguazo  gli  die'  el  suzello  di 
Padoa*;  e  fu  finita  la  festa.  El  drio  disnare  fecie  nostri  anbasadori  fare  una  ridia  zostra  s 
5  d'uno  pallio  di  zetanino  grimixi  fodrato  di  vari:  ebe  l'onore  misser  Palamino  di  Vitaliani  '. 
Può'  ritornarono  a  Padoa  con  grande  onore*  ricievudo  da  nostra  sancta  Signoria. 

La  morte  del  signore  misser  Francesco  da  Carara  e  dì  figliuoli  misser  Francesco 
Terzo  e  misser  Iacomo  da  Carara. 


In  questi  tenpi,  finita  la  guerra,  venne  a  Vinexia  misser  Iachomo  dal  Verme,  nimico 
10  dela  stirpe  chararexe,  e  fu  dala  Signoria  onoratamente  ricievuto  e  da  quella  ed  altri  pre- 
senti la  deliberacione  che  avea  fatto  di  nobilli  da  Carara.  Il  quale  misser  Iacomo  dal 
Verme  tanto  adoperò  suo  inzegno  con  la  Signoria,  con  più  raxione  mostrandoli  che  la  vita 
de  costoro  gli  era  nocievole  molto,  considerando  la  sagacità  di  quelo  Signore,  che  vivendo 
sanza  fallo  glie  fugirebe  e  può'  senpre  prochureria  a  sua  vendetta,  e  più  che  potea  venire 
15  ancora  gran  principi  che  gli  domanderebe,  e  non  dandoli  gliene  porebe  nasere  odio.  Si 
che  adunche  il  proverbio  antico  è  veraxio,  che  homo  morto  non  fa  più  guerra  5,  —  donde 
io  per  me  vi  consiglio  che,  con'  piutosto  potete,  togliate  la  vita  a  costoro  — .  Per  le  qual 
parole  subito  fu  prexo  per  lo  Consiglio  de'  Diexe'  che  dovesse  morire  il  Signore  e  i  figliuoly.  mocccc»vio 
E  subito  la   Signoria   mandò  per   fra'  Zuane  Benedetto,    huomo   amico   di  Dio,  col  quale   il 


*  Andrea  aggiunge:  "  portando  una  bandiera  di  cendado  cremesino  con  un  San  Marco  d'oro  grande  in 
*  mezzo  con  frisi  tutti  messi  a  oro,  la  quale  diede  loro  la  Signoria,  acciocché  quella  si  tenesse  le  feste  sopra  la 
"piazza.  E  così  mentre  che  quella  durò,  fu  fatto;  ma  poiché  fu  stracciata,  ne  mandarono  un'altra  di  tela  in 
"  luogo  d'oro.  Et  in  quel  modo  con  grande  honore  e  buona  licenza  ritornarono  i  detti  ambasciatori  a  Padova  „ 
(Mur.,  939). 


io 
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che  andò  sposa  il  34  aprile  1403  al  dottore  delle  leggi 
Domenico  de  Bursio  di  Treviso  figlio  di  Franceschino 
giurisperito  (Predelu,  op.  e  loc.  cit.  ;  Gloria,  Monum. 
ci/.,  II,  mm.  1395,  36  maggio;  1402,  io  gennaio,  3  di- 
cembre; 1403,  24  aprile  ecc.). 

1  II  Morosini  {ms.  cit.,  e.  4S0  sg.)  dà  un  riassunto 
del  sermone  dello  Zabarella,  ricco  delle  solite  frasi  re- 
toriche. Anche  il  Sanuto,  col.  831,  ne  riporta  le  prime 
parole:  Populus  qui  ambulabat  in  tenebris  vidi/  lucem  ma- 
gnani.    Habitan/ibus  in  umbra  mor/is  or/us  est  sol  iustltiae. 

Verba  Ezechielis  etc.  L'Orologio  {Dissertazione,  VILI, 
p.  383  sgg.  lo  pubblica  per  esteso  tradotto  in  volgare 
traendolo  da  un  codice  già  posseduto  dall'erudito  An- 
tonio Piazza. 

2  L'Orologio  {Dissertazione,  VILI,  p.  157)  riproduce 
questo  sigillo.  Nel  mezzo  è  rappresentata  la  città  di 
Padova  ;  sopra  leggesi  Padua,  e  all'  intorno  Muson  Mons 
Athes  Mare  certos  dant  michi  fines.  Dal  sermone  dello 
Zabarella  risulterebbe  che  il  sigillo  fu  consegnato  dal 
Malizia.  Cf.  Ongareixo,  Cronaca  ms.  cit.,  parte  II, 
cap.  xv  ;  e  G.  Trevisan,  lllus/razione  di  un  antico  sigillo 
di  Padova,  esistente  nel  museo  veliterno  di  S.  E.  il  Cardi- 
nale Stefano  Borgia,  Parma,  Fratelli  Gozzi,  1800. 

3  Alla  giostra,  che  durò  dalle  ore   18  alle  23,  ed 
30  ebbe  luogo    nella  piazza   di   San   Marco,  presero   parte 

molti  cavalieri  di  Padova,  di  Vicenza  e  di  Cremona,  e 
vi  intervenne,  oltre  al  doge  con  la  Signoria,  anche  il 
cardinale  legato  di  papa  Innocenzo,  Pietro  Filargo  (Mo- 
rosini, op.  ms.  cit.,  e.  483). 
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4  Peraghlno  da  Peraga,  scrive  il  Morosini  {op.  ms. 
cit.,  e.  483  sg.),  il  quale  aggiunge  che  il  pallio  era  va- 
lutato 300  ducati  d'oro  e  che  il  secondo  vincitore,  Vi- 
centino da  Vicenza,  ebbe  in  premio  80  o  100  ducati  d'oro. 

5  Dice  il  Romanin  {op.  cit.,  IV,  p.  40)  che  non  può 
ammettersi  che  il  Dal  Verme  abbia  pronunciato  le  pa- 
role: homo  morto  non  fa  piti  guerra,  "poiché  né  il  Con- 
"  siglio  dei  Dieci  ammetteva  persone  estranee  nelle  sue 
"  deliberazioni  e  molto  meno  a  perorarvi,  né  quelle  pa- 
"  role  furono  dette  da  Dal  Verme,  sibbene  dal  popolo, 

"  che  udita  la  morte  dei  Carrara,  contro  i  quali  a  ra-  45 
"gione  o  a  torto  era  mal  prevenuto,  diceva  homo  morto, 
"  vera  (guerra)  finia  „.  Il  Lazzarini  {Storia  di  un  trat- 
tato, p.  31  sg.)  osserva,  che  il  pretesto  giuridico  trovato 
dalla  Repubblica  di  Venezia  per  legittimare  la  morte 
del  Novello  e  dei  suoi  due  figli  fu  la  rottura  del  patto  5° 
d'alleanza  per  parte  di  Francesco  II,  quando  nel  giu- 
gno 1404  per  dichiarare  la  guerra  ai  Veneziani  mandò 
loro,  secondo  l'antica  usanza,  la  lettera  di  sfida;  ma 
che  la  decisione  di  far  morire  i  signori  padovani  fu 
presa  principalmente  per  quella  ragione  di  Stato  che  il  55 
popolo  significò  appunto  col  detto  che  il  Nostro  attribuì 
al  Dal  Verme.  Lo  stesso  detto  viene  ripetuto  oltre  un 
secolo  pili  tardi  (1509)  dal  diarista  Girolamo  Priuli, 
protestando  contro  la  non  eseguita  condanna  capitale 
del  ribelle  padovano  Gian  Francesco  Mussato  (A.  Bo- 
NARDI,  /  Padovani  ribelli  alla  Repubblica  di  Venezia 
(anni  1509-1530),  Venezia,  Monauni,  1903,  a  spese  della 
regia  Deputa  z.  veneta  di  storia  patri  a,  p.  90), 
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mor  M  avrà  più   volt.-  <lr    suoi  pecati  confesso,  e  a  lui  disse  che  andasse  ala  prixone  anon- 
morte  ;il  Signore.     I    coti  indo;  e  udite  ch'ebe  il  Signor  tal  parole  disse:        De', 

perché   deb' Ì0   morire?   non    basta  ala  mia  Signoria  avermi  tolta  mia   terra   e  mie'    beny  e  cha- 
tomi  curi  miey   figliuoli   in  prisone    indebitamente  e   al    presente    tuorme    la  mia   vittar    Io 
sono  nelr  me    forse,  la  può   tare  di  me  tuta  sua  volontà:  ma  ancora  se  voi  vi  volete  adoperar     5 
per   me    torsi    se  resterà       .   Fra    Zuau    Benedetto  il    confortava   asay,  e    da    nuovo    il    con- 
fessò de'  suoi  pechati  e  feciello    divotamente  ricievere    el  iusto  corpo    de  Christo.     Può'  da 
lui  con  molte  lagrime  si  parti.     Partito  luy,  entrò  nela  prixone  due  del  Consiglio  di  Diexe, 
due  cavi  de'  Quaranta,  due  consiglieri  cun  molte  persone,  cun  Bernardo  di  Priolli,  con  cercha 
xx  umicidiali,  e,  aperta  la  prisone  dov'era  solo  il  Signore,  gli  andò  Bernardo  di  Priuli  cun   10 
suoi  cunpagni  adosso,  al  quale  il  Signore  contra  loro  fé'  gran  difexa.     Finalmente  cun  gran 
fatiche,  chi  per  i  piedi,  chi  per   le   braze,  e  chi    spinziendollo,  e  chi  per  i  panni  tirandollo, 
chi  cun  bastoni  percotendollo  nel  vixo  e  per  la  testa,  el  gitarono  in  terra,  e  può'  cun  chalzi 
e  pugni  gli  furono  adosso,  e  zitaronogli  ala  golia  una  dopia  da  balestre,  e  cun  quella  tanto 
la  golia  gli  strinsse  che  l'anima  dal  faticoso  corpo  si  parti,  e  in  cotal  muodo  fini  sua  vita1.   15 
El  corpo  suo  fu  portato  a  sopelire  la  matina,  a  di  dexesepte  de  zenaro  mille  quatrociento  sie, 
nella  chiesia  di  Sancto  Stefano  ai  Frari  'rimitani    con   cercha  l  dopieri   ala   cassa  e    vestiti 
d'una  dele  sue  pelande  de  veluto  alesandrino  2.    Ed  era  nel  vixo  tutto  infiatto  3  e  batuto,  con 
una  spada  dorata  cinta  e  due  speroni  dorati  in  piedi.     Fu  il  deto  signor  misser   Francesco 
da  Carara  di  persona  non  tropo  grande,  ma  di  comune  grandeza,  e  grosso  e  ben  menbruto  20 
quanto  niun  altro,  e  bruno  nel  vixo  e  nela  cierra   sua  alquanto  fìerra  *,  nel  suo  parlare    di- 
scretisimo,  gracioxo,  a  suo  puopollo  misericordioxo,  a  tuti  sapientisimo,  e  forte  di  sua  persona  5. 


e .  361  r 
M°CCCC»VI 


La  morte  de  misser  Francesco  Terzo  e  de  misser  Iacomo  da  Carara. 


Finita  la  exichucione  dela  sentencia  del  prefato  signore  da  Charara  comandò  la  Signoria 
che  dì  figliuoli  fusse  fatto  simelmente,  e  a  loro  data  per  fra'  Zuanne  Benedetto  la  confisione  25 


1  La  morte  dei  Carraresi  avvenne  per  opera  dei 
signori  di  notte  Francesco  Soranzo  e  Fantino  Viadro 
(Raulich,  op.  cit.,  p.   106). 

2  Scrive  il  Miari  (op.  cit.,  p.  174),  che  il  cadavere 
5    di  Francesco  Novello  si  potè  a  stento  seppellire  per  la 

calca  de'  fanciulli  veneziani,  che  lo  volevano  coprire 
di  sassi,  e  a  stento  fu  messo  in  sepoltura  prima  della 
celebrazione  dei  funerali. 

3  II  Morosini  (op.  ms.  cit.,  e.  484),  che  però  attri- 
10    buisce  a  causa  naturale  la  morte  del  Novello,  si  accorda 

col  Nostro  nell'asserire  che  il  Carrarese  si  era  tutto 
gonfiato. 

4  Nell'affresco  L' adorazione  dei  Magi  dipinto  nel- 
l'oratorio di  san  Michele  in  Padova  (riprodotto  in  Le- 

15  vi,  Francesco  di  Vannozzo  e  la  lirica  cit.,  p.  73,  in  Medin, 
/  ritratti  autentici  cit.,  e  a  p.  388  di  questa  cronaca)  il 
Novello  non  appare  né  grosso,  né  membruto:  ma  bi- 
sogna tener  presente  che  il  ritratto  risale  a  nove  anni 
innanzi  :  spiccano  però  la  tinta  bruna  del  viso  e  l'aspetto 

30    fiero. 

5  Z.  Querini  nella  sua  Historia  veneta  (ms.  dall'ori- 
gine sino  al  1413,  cod.  Marciano,  ci.  VII,  n.  789  ital.) 
a  e.  359  r  fa,  com'è  naturale,  un  ritratto  ben  diverso 
e  assai  poco    lusinghiero  di   Francesco  Novello.     "  Fu, 

35  "  —  egli  scrive  —  di  natura  crudelissimo,  [non]  era 
"  contento  che  quelli,  che  erano  da  lui  destinadi  alla 
••  morte,  fossero  ammazzadi  dalli  suoi  carnefici  et  suoi 


"  ministri;  ma  esso  medesimo  con  le  sue  proprie  mani, 

*  con  alcune   sue   piciole   balestre  et  artifitii    de   ferro, 

"  fattiseli  vegnir  davanti,  ghe  toleva  la  vita,  et  se  ca-    30 
"  vava  anzi  piacere  de  vederli  sotto  li  suoi   occhi   dar 
"  li    ultimi    scorli  a   quei    meschini,   che    per    le    ferlde 

*  havude  da  lui  esclamavano  quelle  povere  anime  pietà. 
"  Et  non  sono   anchora   molto  che  certo  sono   che  ap- 

"  presso  il  tribunale  delli  Cai  del  Consiglio  di  Dieci  35 
"se  vedevano  attachade  doi  de  quelle  sue  balestrine. 
"  Soleva  anche  tegnir  il  ditto  Francesco  Novello  alcuni 
"cani  grandissimi,  et  fieri,  et  crudeli  quanto  pili  se 
"  puoi  da  ogni  un  imaginar,  alli  quali  el  faceva  mazzar 
a  vivi  quelli  a  quali  el  ghe  11  butava  davanti,  et  esso  40 
"  alle  fenestre  stava,  et  anchora  con  solazzo  rimirando 
"  quello  abbominevole  et  barbarissimo  spettaculo.  Hora 
"  non  voglio   parlar  della   sua   abbominanda  et  puzzo- 

*  lente  lusuria,  perché  a  persone  modeste,  et  che   hab- 

"  biano  in  se  stesse  qualche  rettegno  de  vergogna,  non  45 
"  se  convien  racontar  a  di  altri  mai  simili  cose.  Ma 
"  Zacaria  Trivisan,  che  fu  il  primo  capitanio  mandado 
"  a  Padova  doppo  che  la  se  have  da  noi,  disse,  et  aportò 
"  molti  inditij  della  sporchissima,  et  quasi  incredibile 
"  lusuria  di  Francesco  Novello  „.  Come  si  vede,  questo  5° 
quadro  cosi  fosco  non  può  essere  che  un  parto  fanta- 
stico dell'odio  che  nutrivano  i  Veneziani  per  la  me- 
moria del  Carrarese.  Cf.  Cronaca  veneta  attribuita  a  Da- 
niele Barbaro,  ms.  marciano,  ci.  VII,  it.,  cod.  XCII,  e.  393 
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e  chomunichati  divotamente  ognuno,  e  tolto  l'uno  dal'altro  conbiato  con  gravisime  lagrime 
e  amaritudine  piancendo  si  diedono  gli  ultimi  baxi  l'uno  al'altro  per  la  bocha,  strincendosi 
forte  tra  le  braza,  che  faciea  piangiere  qualunche  era  al  presente.  Può'  finalmente  fu  Kuno 
dal'altro  divixi  e  menato  misser  Francesco  Terzo  dove  mori  il  padre  e  per  Bernardo  dì  Priolli 
5  e  alcuni  altri  conpagni  astrangholarono  misser  Francesco  Terzo,  e  morite  in  cotal  modo  '. 
Può'  ritornarono  al  luoco  de  misser  Iacomo  da  Carara,  il  quale  tuto  tremava.  E  cun  vocie 
tremante  e  bassa  dimandò  se  '1  padre  era  morto:  fugli  detto  de  si;  al  quale  lui  con  gran 
sospiro  alciò  gli  ochi  versso  il  ciello,  dicendo:  —  Signor  Dio,  abi  misericordia  di  l'anima  sua 
e  di  la  mia  — .  Può'  chiexe  di  gracia  di  potere  schriverre  uno  brieve  a  sua  donna  madona 

10  Bellafiore  a  Camarino;  la  qual  gracia  gli  fu  concieduta.  Nel  quale  brieve  scrisse  cun  la 
mane  tremante  e  con  gli  ochi  lagrimoxi,  come  in  quel'ora,  finito  tal  brieve,  convenia  morire 
nele  prisone  dela  sua  signoria  di  Vinexia  e  che  la  morte  gli  era  tuta  via  dinancio  che  l'aspe- 
tava  ;  però  l'anima  sua  gli  arecomandava  *,  e  più  altro  non  disse.  Può'  diede  il  brieve  a  qui 
signori;  il  qualle  gli    fu   mandato.     Possa   misser  Iacomo  si   misse   in   zinoioni    con  le  mane 

15  azunte,  disse  quelle  parolle  del  nostro  signor  Iesu  Christo:  In  manus  iuas,  Domine ;  chomendo 
spiritum  menni.  E  cosi  dicendo,  pur  quel  maistro  Bernardo  di  Priulli,  nel  modo  detto  di  sora, 
cun  la  dopia  da  balestro  gli  strinsse  le  vene  dela  golia  in  cotal  muodo  che  l'anima  benedetta 
si  parti  dal  corpo  fredo  in  terra,  e  andò  dove  piaque  al  somo  criatore  3.  Può'  fu  tolti  i  corpi 
morti  di  due  cavalieri  e  fratelli,  e  messi  in   una   nave  e  portati  cun   pocha  eira  ala  chiesia 

20  di  San  Marcho  Bochalame  *  ale  lagune,  e  ivi  in  una  sepoltura  intranbi   sopeliti    sanza   niun 

altro  oncio  morturo  nel'ora  di  notte,  a  dy'  desnove  del  mexe  de  zenaro  mille  quatrocento  sie.     m»ccco>vi 
Era  misser  Francesco  Terzo  de  età  de  anni  xxxi,  homo  grande  de  persona,  e  per  sua  gran- 
deza  piegava  la  testa  versso  terra,  ed  era  grosso  di  sua   menbra,  fortisimo  et  animoxo  con- 
batitore,  savio,  sdegnoxo,  crudelle  e  vendichativo  molto.     Fu  bruno  corno  il  padre  e  guerzo 

25  dal'ochio  destro.  Misser  Iacomo  da  Carara  era  de  erta  de  anni  xxv,  e  fu  lungho  e  ben  fatto 
di  sua  persona,  quanto  cavalierre  c'avesse  Lonbardia;  fu  bianco  come  la  madre,  di  senno 
sapientisimo,  amico  de  Dio,  benigno  e  misericordioxo,  suo  parlare  dolcie  e  mansueto  nel'aire 
suo  anzelicho  e  benigno,  ardito  ed  animoxo,  forttesimo  e  'vinturoxo,  che  se  avesse  auto  vita 


sgg.  :    Cronaca   del    Trevisano  della  città  di   Venezia,   ms.  sollevare  la  Repubblica  di  Venezia  dalla  accusa  di  ec- 

marciano,  ci.  VII  it..  cod.  DCCXC,  e.  4441/  sg.     Leggesl  cessivo  rigore  contro  i  Carraresi,  che  Francesco  Novello 

tuttavia  in  Miari  (op.  cit.,  p.  170)  che  nel  dicembre  1405  mori  di  mal  de  chondolnia,  over  chataro  il  17  gennaio,  e 

comparvero    dinanzi    11    podestà  e  capitano  di   Padova  più  tardi  Giacomo,  quindi  Francesco,  senza  indicare  la    30 

5    molte  venerabili    matrone    padovane,  querelandosi    che  causa  o  il  modo  della  morte  {ivi,  e.  485).  Cf.  P.  L.  Ram- 

messer  Francesco    da  Carrara,    già  signore  di    Padova,  baldi,  Frammenti  carraresi,  L,  /  documenti   indicati   dal 

aveva  uccisi    con  le  proprie  mani  i  loro    mariti,   e   ne  ms.  comun.  padovano  B.  P.  1013,  XVII,  in  Atti  e   Me- 

avea  fatti  gettare  i  cadaveri  nella  latrina.  morie    della    regia    Accademia    di    Padova, 

1  Francesco    HI   morì    il    22    gennaio    e   contava  voi.  ILI  (Padova,  Randi,  1897),  p.  9.     Il  Sanuto  (pp.  cit.,    35 

io   anni  38  (Miari,  op.  cit.,  p.  175:  Verci,  op.  cit.,  XVLH,  col.  833)  invece  scrive:  "Al  17  di  zenaro  a  ora  di  ve- 

p.  239).  "  spro  s'intese  per  la  terra  che  il  signor  Francesco  da 

*  Il  Reduslo  (op.  cit.,  col.  819)  riporta  questo  breve:  "Carrara  di  Padova  era  stato  in  prigione  strangolato 

" Dilecta  consors  mea.  Infelix  tuus  sponsus  Iacobus  de  Car-  u  per  deliberazione  del  Consiglio  dei  Dieci,  e  fu  detto 

"  raria,  tuae  hac  hora  pietatis  intuitu,  quod  mihì  gratius  "  esser  morto  di  cattarro  „.     Giacomo  mori  11  20  gen-    40 

t5    "  fuit,  quam    reliquum    tempus   elapsum,    morte  disturbor,  naio.    Cf.  Miari,    op.    cit.,  p.    174,  e    Redusio,   op.    cit., 

"  donec  Ubi  manu    mea  propria  ista  conscribo,  quae   quum  col.  818,  che   aggiunge    qualche  altro  particolare    sulla 

"  scripsero,  scito  mea  excederet  vita.      Vale  et  consolare,  nec  preparazione  alla  morte  di  Giacomo. 
"  desinas  precor  Omnipotentem  orare  prò  me,  qttem  in  vita  *  San  Marco  Boccaleone,  o  Bocalama,  o  in  Bocca- 

*  hac  amplius  videre  non  poteris,  visura  profecto  inter  mar-  lame,  isola    ora    abbandonata   verso  Lizza    Fusina.    Cf.    45 

20    "  tyres  candidatos  apud  eum,  qui  regnai  trinus  et  unus  in  MlARI,  op.  cit.,  p.  174,  nota.     I  cronisti   non  sono  d'ac- 

"  secula  seculorum  „.  cordo  circa  il    luogo    della    sepoltura    dei    due  figli    di 

Meno    correttamente    il    breve  si  legge  anche    nel  Francesco  Novello.  Z.  Querini  (Historia   Veneta  ms.  cit., 

cod.  B.  P.  594    della  Com.  di    Padova:  Gattari,   Cro-  e.    258»)  seguito  dal  Cicogna  (Delle  iscrizioni  veneziane, 

nica  di  Padova,  ms.  del  secolo  XVI,  a  e.  300  v  della  se-  Venezia,    1824-1853,  rv,   p.   618),   dice   a   San    Giorgio    50 

25    conda  parte.  Maggiorerà   Cronaca  attribuita  allo  Zanearuol,  e.  541  r, 

3  Scrive  il  Morosini  (op.  ms.  e  e.  cit.),    forse   per  e  il  Sanuto,  col.  832  a  San  Biagio  Catoldo. 


GALEAZZO    J.    BARTOLOMEO    (CATARI     IA.  1407.  7  dicembre] 


sari.t  renuto  un  ino.    B  uà         I   modo  finirono  sua  vita.    Dopo  questo  la 

signoria  di    Viii.-.\in    fa  1«   p*r   tutr   lf   su.-   t.-rn-   e   luoghi   gridare  a  sono  di   tronba,  che   qua- 

lunche  portoni  teneri  0  forestieri  irridesse  misser  Ubertino  0  minor   .Marsilio  da  Cenni 
del  comun  di  Vinexii  duciti  quitro  millii  d'oro  per  chidinno,  e  lìiì  i  desse  per  pri.xi 

inillia    d'oro';  e  cosi    per    simelle  la  fé'  in    quest'ora  de    misser  Brunoro    dala     5 
Scalla  e  de  misser  Antonio  suo  fradello,  i  quali  el  Signore,  corno  perde  la  cita  de  Verona, 
li   lasiò  andare   ove   volesse. 

M*CCCC*VII°.  La  morte  de  misser  Ubertino  da  Carara. 

Chome  abiamo  detto  dinancio,  era  sta'  per  lo  signor  da  Carara  mandati  suoi  figliuoli, 
misser  Ubertino  e  misser  Marsillio  da  Carara  a  Fiorenza,  e  ivi  dimorava  *.  Per  la  qual  cosa  10 
adivene,  come  è  naturalle,  che  misser  Ubertino  da  Carara  infermò  di  grave  pasione,  e  per 
quella,  come  piaque  a  Dio,  l'anima  sua  si  parti  dal  corpo  e  moritte  in  Fiorenza  a  di  vii  de 
dezenbre  mille  quatrocento  septe,  e  fu  onoratamente  sopelito  3  :  avea  anni  xvm  ;  fu  giovane 
.nde  e  grosso,  tuto  ben  fato,  biancho  comme  la  madre,  benigno  e  dolcie  e  mansueto,  par- 
lare avea  proveduto,  mostrava  in  soa  zoventute  diletarse  di  conversare  conn  uomini  d'asai,  15 
e  studente  fu  d'autori  '.  E  al  mondo  adunche  non  rimaxe  più  di  tal  colonnello  altri  cha 
misser  Marsillio  da  Charara,  che  Idio  ne  faza  quel  che  sia  per  lo  meglio  dela  nostra  Signoria*. 


15.  diletevasse  Cod.  —   16.  colomello  Coi). 

*  Andrea  aggiunge  la  narrazione  di  avvenimenti  tnolto  posteriori,  ossia  del  vano  tentativo  fatto  da  Marsilio  per 
rioccupare  Padova  nel  1435,  e  della  sua  morte:  "  Dopo  la  moste  del  sig.  Francesco  Novello  da  Carrara  signore  di 
"  Padova,  parti  messer  Marsilio  suo  figliuolo  da  Fiorenza,  et  andò  alla  Corte  e  Consiglio  dell'illustre  Filippo 
5  "  Maria  duca  di  Milano,  sempre  pensando  qualche  modo,  col  quale  avesse  potuto  farsi  signore  della  città  di 
"  Padova.  E  volle  la  sorte,  che  un  Antonio  Sartorello  e  Benetto  Caponegro  con  un  suo  fratello  andassero  per 
"  certe  loro  facende  a  Milano  e  fossero  a  parlamento  con  messer  Marsilio,  col  quale  conclusero  di  farlo  signore 
"  di  Padova,  in  questo  modo  :  che  eglino  avevano  molti  compagni  di  loro  opinione,  come  Giovanni  di  Pietro 
"  mastro  di  scherma,  che  stava  in  Ponte  Molino  nella  casa  che  fu  di  Polo  Dente  et  un  Cristoforo  muraro  con 

io  "  molti  altri  compagni,  huomini  animosi  e  valenti,  i  quali  dovevano  prendere  il  castello  di  Padova,  perchè  non 
"  vi  si  teneva  a  quel  tempo  alcuna  guardia  e  poca  nella  città.  E  fatta  la  conclusione,  diedero  la  ferma  del 
"giorno  acciocché  messer  Marsilio  vi  si  potesse  trovare,  che  fu  di  mercordì  alli  16  di  marzo  1435,  sotto  il  reg- 
"  gimento  di  messer  Marco  Dandolo  podestà  e  messer  Leonardo  Caravello  capitano  per  la  signoria  di  Venezia. 
"  Partì  messer  Marsilio  da  Carrara  da  Milano  e  venne  alla  via  di  Padova,  ma  non  potè  arrivare  il  giorno  or- 

15  "dinato  delli  16  marzo  per  le  gran  pioggie  e  nevi,  che  gì' impedirono  il  camino  e  fanghi  che  il  ritardarono 
"fino  al  giovedì  17  detto,  che  arrivò  a  Carturo,  villa  del  territorio  padovano,  avendo  con  lui  solamente  cinque 
"  cavalli.  E  volle  la  fortuna  che  quel  giorno  si  scoperse  il  trattato,  e  per  gli  rettori  furono  fatti  levare  i  ponti, 
"  e  serrare  ie  porte  con  provisione  secondo  11  bisogno,  di  modo  che  messer  Marsilio  fu  necessitato  a  mettersi 
"  alla  strada  di  tornare  indietro.     E  così  cavalcò  per  lo  territorio  vicentino  per  una  strada  detta  i  Forni  x  con 

20    *  guida  d'un  vicentino  detto    il    Gusella.     Et    andando  si    scontrarono  in  un  altro    vicentino,  accompagnato    da 

a  Cioè  Forni  di  Rotzo  nei  Sette  Comuni  (Vbrci,  op.  cit.,  X,  p.  141  sgg.). 

1  La  Signoria  aveva  dapprima  procurato  a  mezzo  3  Ubertino  mori  in  Firenze  il  7  ottobre  1407,  se- 
dei propri  consiglieri,  di  ottenere  dal  signore  di  Ca-  condo  la  Mantissa  al  Monaco  Padovano  (RR.  II.  SS.,  Vili, 
merino  la   consegna   di   Ubertino  e  Marsilio.     Essendo  col.  740)  avvelenato  da  un  certo  Scanferlon.    Fu  sepolto 

35    riuscite  vane  le  pratiche,  incaricò  i  consiglieri  Stefano  in  Santa  Reparata  di  Firenze  (G.  R.  Papafava,  Disser- 

Pisani  e  Giovanni    Zane  di    promettere    ducati   8000  a  fazione  cit.,  p.  no).                                                                         40 

chi  li    consegnasse    vivi    o    li    uccidesse,  e  la    metà    di  4  Che  Ubertino  amasse  conversare  con  uomini  di 

quella    somma    a    chi    ne    consegnasse    vivo    uno    solo  lettere  è  provato,    oltre  che  dalle    parole  rivoltegli    da 

(Raulich,  op.  cit.,  pp.  109,  nota,  no,  nota).  P.  P.  Vergerlo  nell'Epistola  V  edita  dal  Mur.,  RR.  II. 

30              *  Testimonio    dell'amicizia  dei   Fiorentini  per    la  SS.,  XVI,  col.  229  sg.,  ove  fra  l'altro    gli  dice:    uNam 

famiglia    da    CarVara  è    una    lettera    12    dicembre    1421  "  neque  studii  estate  quicquam  praetermissum ,  neque  tem-    45 

scritta  dalla  Repubblica  fiorentina  all' imperatore  Sigi-  " poris  neglectum  etc.  „,  anche  dal  fatto    che  il  Vergerlo 

smondo  in  favore  di  Marsilio  da  Carrara,  che    leggesi  stesso  gli  dedicò    il    libro    suo   De  ingenuis   moribus   et 

nell'Archivio    storico    italiano,    serie    ia,    to-  liberalibus  adolescentiae  studiis  (ivi,  col.  230). 

35    mo  IV,  p.  301. 
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Notta  tu,  letore,  che  qualunche  persona  che  fu  al'a9edio  de  nostra  citade  de  Padoa  fu 
quello  di  loro  che  fu  degli  aroghanti  Greci  che  furon  al'asedio  dila  gran  Troglia,  i  quali 
tuti  di  mala  morte  morirono,  e  a  cosi  avenne  de  costoro  che  furon  intorno  ala  citade  Ante- 
nora:  comò  fu  il  signor  Paullo  Savelli,  de  chi    abiamo  detto;  misser  Galiazo  da  Mantoa    fu 

5  morto  da  uno  veretone  nela  testa;  Zuane  de  Beltramino  fu  pasato  da  vilani  de  due  lanze  e 
morite;  l'abate  lane  fu  inpichato;  Sparapan  fu  squartato  da  misser  Otobon  Terzo*;  el  signor 
Piero  da  Ravena  morite  in  Pieve  di  Saco;  quatro  fratelli  di  conti  dal'Aquilla  moriteno 
nel'oste  vilmente;  Zanin  da  Pavia  fu  inpicato;  maestro  Domenego  da  Fiorenza  amazato  dala 
bonbarda;  e  per  simelle  tuti  gli  altri    andarono  di  malie  in    pezo.     Ma  se  '1  signore    misser 

0  Francescho  da  Charara,  de  chui  abiamo  detto,  avesse  dato  fede  ai  versi  che  avea  Antenore 
sula  soa  spada  cinta,  quando  fu  trovate  l'ossa  sua  e  poste  nel'archa,  ch'è  ala  chiexa  di  San- 
cto  Lorenzo  in  Padoa  '  ;  il  qualle  Antenore  dopo  la  destrucione  dila  grande  citade  de  Troglia, 
come  si  può  sapere,  vene  lui  ed  Enea  inn  Itallia  ;  Enea  andò  in  le  parte  del  re  Latino,  An- 
tenore vene  in  queste  parte,  e  per  revelacione  ch'ebe  dai  domenedii  edificò  questa  citade  di 

5  Padoa  *  sotto  il  segno  di  scorpio,  ed  ebe  per  revelacione  dai  suoy  domenedii,  che  quando 
questa  città  di  Padoa   avesse   retore   che  '1  suo  nome   principiasse   per  A,  sperasse   alora   i 


e,  aòir 


IO 


»5 


30 


"  32  cavalli,  dal  quale  messer  Marsilio  con  gli  altri  suoi  tutti  fu  preso  e  condotto  a  Vicenza,  ove  tolti  altri 
"compagni  a  piedi  et  a  cavallo  tutti  vicentini,  vennero  con  messer  Marsilio  e  gli  altri  suoi  nella  città  di  Pa- 
"  dova,  e  li  presentarono  in  mano  de'  rettori,  i  quali  quel  giorno  stesso,  che  fu  alli  22  di  marzo  circa  le  hore  3 
"  di  notte,  con  grande  scorta  di  provisionati  il  fecero  condurre  al  Portello,  et  ivi  posto  in  una  barca  con  gli  altri 

*  presi  con  lui,  il  mandarono  a  Venezia  alla  Signoria.     La  quale  inteso  da  lui  quanto  volle,  il  giovedì  seguente 

*  che  fu  il  24  di  marzo  la  vigilia  della  Madonna  il  dopo  desinare  fra  le  due  colonne  sopra  la  piazza  di  San  Marco, 
"gli  fece  tagliare  la  testa;  e  tutti  gli  altri  presi  con  lui  furono  impiccati  a.  E  così  in  costui  fu  estinto  il  co- 
"  lonnello  de'  nobili  Carraresi,  cioè  di  quelli  che  dominarono.  1405. 

"  Era  messer  Marsilio  da  Carrara  circa  d'anni  30,  grande  e  ben  formato  della  sua  persona,  bianco  come 
"la  madre,  mansueto  et  'morevole,  giusto  e  costumato.  Attese  più  tosto  alle  cose  ecclesiastiche  che  ad  altro;  e 
"la  sua  vita  hebbe  nel  sopradetto  modo  così  infelice  fine„  (Mur.,  942-943). 

Nel  Diario  del  concilio  di  Basilea  di  Andrea  Gatari  (1433-143 5)  (pubblicato  con  uno  studio  introduttivo  e  con 
note  dal  doti.  Giulio  Coggiola  —  Estratto  cit.,  pp.  xil,  38)  si  legge  che:  "adì  29  aprile  zonsse  fa  Basilea]  Zuan  todesco 

*  famiglio  di  misicr  Zuan  Francesco  Cavo  di  Lista,  et  adusse  [lettere]  fra  le  quali  ve  n'era  una  de  Bertholamio 
"  di  Galiazo  in  la  quale  se  contignia  tuto  il  trato  che  era  sta    in  Padoa  a  pet[ition]  di  misier  Marsilio  da  Ca- 

*  rara  „.  "A  noi  non  sembra  dubbio  —  dice  il  Coggiola  —  che  qui  si  tratti  di  Bartolomeo  Gatari,  la  cui  esi- 
stenza a  Padova  nel  1435  ci  è  resultata  in  maniera  sicura  più  innanzi.  Egli,  in  forma  di  avviso,  avrebbe 
"  steso  una  narrazione  del  fatto  per  informarne  il  Capodilista,  suo  patrono,  e  tutta  l'ambasceria  veneziana,  alla 
"  quale,  il  mese  innanzi,  era  stato  fatto  credere  dagli  avversari,  fautori  del  Patriarca  di  Aquileia,  che  Marsilio 
"s'era  impadronito  di  Padova.     La  narrazione,  la  quale  non  si  potè  né,  forse,  si  volle  dall'autore  inserire  nella 

*  cronaca,  rimase  quale  documento  isolato,  finché,  venuta  nelle  mani  di  un  tardo  amanuense,  questi  l'amalgamò 

*  al  testo  di  Andrea.  —  Come  poi  l'aggiunta  invadesse  anche  i  codici  contenenti  la  cronaca  del  solo  Galeazzo, 

*  non  è  difficile  spiegare  „.     Ma  di  ciò  si  è  discorso  nella  nostra  prefazione. 

È  noto  come  Marsilio,  assillato  dalla  memoria  della  passata  grandezza  della  casa  sua,  avesse  tentato  piti  volte  di 
ricuperare  l'antica  sigonria.  E  prima  il  20  luglio  1410 ,  andato  ad  un  castello  dei  duchi  d' Austria,  sul  confine  del 
Veronese,  trattò  con  alcuni  suoi  partigiani  per  entrare  in  Padova;  ma  la  congiura  fu  scoperta.  Da  una  sua  lettera 
diretta  il  25  settembre  141Q  al  consiglio  di  Udine  appare  un  nuovo  tentativo  (Cogo,  Brunoro  dalla  Scala,  /.  8,  nota  1, 
In  proposito  dei  vari  tentativi  di  Marsilio  e  dei  suoi  partigiani  cf.  E.  Piva,  Venezia,  Scaligeri  e  Carraresi  cit., 
passini). 

*  Andrea  dice:  "  Sparapano  fu  squartato.  Messer  Ottobon  Terzo  tagliato  a  pezzi,  (Mur.,  943). 


oc  Nella  stessa  occasione  fu  impiccato  a  Padova  anche  un  Trapolino  (A.  Bonabdi,  /  Padovani  ribelli  cit.,  p.  87). 


1  Le  credute  ossa  di  Antenore  furono  scoperte  sca- 
vandosi le  fondamenta  della  vecchia  casa  di  Dio,  cioè 
dell'ospizio  dei  trovatelli  nel  1274.  Vedi  L.  Padrin,  Il 
35  principato  di  Giacomo  da  Carrara,  p.  5  e  nota  2  :  A.  To- 
lomei,  op.  cit.,  p.  243.  Quell'arca  trovasi  anche  attual- 
mente in  via  San  Francesco  in  prossimità  del  ponte  di 
san  Lorenzo.  E  costruita  in  marmo  rosso  e  poggia 
sopra  quattro  colonne.     Fu  fatta  a   spese   del    poeta  e 


dottore  padovano  Lupato  dei  Lupati  e  collocata  nel  1298    40 
presso  le  sue  case  avanti  la  porta  della  chiesa  ora  de- 
molita di  San   Lorenzo.    Cf.  Scardeone,  op.  cit.,  p.  7  ; 

PORTENARI,   Op.    Cit.,    pp.    22,    34,    5OO. 

2  Tutti  gli  antichi  cronisti  e  storici,  naturalmente 
copiandosi  l'uno  l'altro,  attribuiscono  a  Padova  un'ori-    45 
gine  favolosa,  come  già  altri  cronisti  e  storici    fecero 
per  altre  città.  Cf.  G.  da  Nono  o  da  Naone,  De  haedi- 
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iit.ul,  ide  divrrsitade  e  chiamare  ausilio  del  ciello.     E  però  re  Antenore  si  fecir 

intagliare-   stila  spaili,  a<  K>  |  nuno  Bapesse,  e  guardasisi  di  tuor  mai   retore  che  suo  nome 

andMM  par  A  dentro  dala  cita  de  Dardanea:  la  quali  può'  ebe  nome  Euganea,  può'  Patafia, 
poo'   Pad-  M  a  al  presente:  i  quali  versi  sono  questi  qui  di  sotto: 

\n  super  A-ssumes  tibi  frimum  Dar  (lene  grammo  5 

Auxilium  a  su  fero  subito  tibi  munimiue  clama  '. 

\i  quallì   versai  il  signor  misser  Francesco  da  Carara  non  diede  degna  fede,  anci  chiamò 
per  podestà  e  retore  dela  raxon  dela  citade  de  Padoa  misser  Andrea  de'  Neri  de'  Vitori  da 
Fiorenza  \  soto  il  quale  regiemento  principiò   la  dura  e  pestiferra  guerra,  come    dinancio  è 
detto»  la  quale  ne  fé'  più  volte  chiamare  auxillio  a  Dio,  il  quale  per  sua  benedicione  e  grada  10 
nel  mandi  de  ciello  in  terra. 


Quy  finisse  la  tragiedia  overo  cronicha....  in  volghare  chonpilata  e  fatta  per  me  Ber- 
tolamio,  nato  di  Galiazo  di  Gatari  da  Padoa,  e  scripta  di  mia  propria  mano  negli  anni  del 
nostro  Signore  Iesu  Christo  mille  quatrociento  septe  a  di  ultimo  del  mexe  de  dicienbre  *. 


*  Andrea  chiude  il  suo  testo  con  questa  nota:  u  E  così  il  presente  libro  averà  fine  in  volgare,  copiato  e  scritto 
*  per  ser  Andrea  di  ser  Galeazzo  de'  Gatari  in  gran  parte  al  suo  tempo,  come  anco  nell'opera  abbiamo  detto 
"per  sua  bocca  e  mani  copiata,  e  di  un  Daniele  di  Chinazzo  a,  e  per  me  di  suo  proprio  originale  raccolto  per 
"  la  verità,  e  con  le  mie  proprie  mani  scritta  e  copiata  „  (Mur.,  944). 

S  a  Nei  codd.  B.  P.  1370  della  Bibl.  Com,  di  Padova  e  37,  ci.  VI  it.,  sec.  XVI  della  Marciana  di  Venezia,  che  contengono  la  cronaca 
di  Andrea,  si  legge:  "per  mi  Andrea  de  Galeazzo  di  Gatari  de  mia  propria  mano  del  1*54  adi  xvm  marzo  fatta  per  man  de  Daniel  da 
"  Chinazo ,. 


ficatione  Paduae  cit.  ;  Ongarello,  op.  ms.  cit.  ;  Scardeone, 
op.    cit..  p.    6   sg.  :  L.    Pignoria,   Le   origini   di  Padova, 

io  p.  33  sgg.,  Padova,  Tozzi,  1625;  Portenari,  op.  cit., 
p.  ai  sgg. 

1  Narra  ingenuamente  lo  Scardeone,  op.  cit.,  p.  7 
forse  sulla  fede  dell'  Ongarello  (Cronaca  ms.  cit.,  parte  III, 
e.  3),  che  la  spada  di  Antenore  era  venuta  nelle  mani 

15  di  Alberto  Scaligero,  quando  signoreggiava  Padova,  e 
riporta,  oltre  a  questi,  altri  cinque  versi,  i  quali  egli 
afferma  ch'erano  pure  incisi  sulla  spada.  Li  trascri- 
viamo tutti,  anche  a  rettifica  dei  due  primi: 

Cum  super,  A,  sumes  primum  tibi  Dardane  gromma 
ao        Auxilium  a  superis  subito  tibi  munimine  clama. 


Heu  Patavum,  qui  te  profugus  construxit  ab  igne 

Multoties  tali  pesti  subiectae  malignae. 

Mors  cita,  vita  brevis,  Patavos  in  pace  volentes 

Vivere,  non  passa  est,  genus  hoc  fatale  ferentes 

Admonet  et  punii  nullo  discrimine  cives.  35 

Cf.    PORTENARI,    Op,    cit. ,    p.    5OO. 

*  Con  la  solita  ingenuità  lo  Scardeone,  op.  cit., 
p.  7,  nota  essersi  osservato  da  molti  secoli  e  confer- 
mato dagli  avvenimenti,  che  1  rettori  e  principi  il  cui 
nome  incominciava  con  la  vocale  A  erano  stati  cagione  30 
di  luttuosi  eventi  alla  città:  ad  esempio  Attila,  Agi- 
lulfo, Azzolino,  il  suo  ministro  Ansedisio  ed  Alberto 
Scaligero. 


20.  lo  Scardeone  ha:  numine 


GLOSSARIO 


t.  xvn,  p.  i  —  38. 


AVVERTENZA 


Questo   glossario    comprende,    insieme    con   le    voci,    le  Per  evitare   confusioni,  furono  qui   omesse   le  h  <  h< 

forine  e  le  locuzioni  per  un    verso  o  per  l'altro  no-  non   avevano  valore  fonetico]  anche  peri  he  nel  '■ 

tevoli,  anche    parecchie    altre  la  cui    dichiarazione  ricorrono   irregolarmente.     Tutte  le   forme  verbali, 

può   agevolare  l'intelligenza  del  testo  specialmente  quando  erano  numerose,  furono  rhonc!otti  ai  rispet- 

a  chi   non  abbia  molta  pratica  del  dialetto  veneto.  tivi    infiniti.  A.  M. 


GLOSSARIO 

[a  cura  di   AJTTOXIO  Mi  imn| 


a  -  comune  l'uso  dell' ^  prostetico,  come  adandosi  per  dan- 
dosi e  simili. 

abado  -  abate,  567,  9. 

abindati  -  bendati,  24,  S. 

abitanza  -  stanta  abitabile,  563,  44. 

acamatare  -fortificare,  417,  9. 

acatare  -  trovare,  passim. 

Acclin   -  Assolino,  Ecelino,    152,   13. 

acetcrissi   -  accettereste,  395,  40. 

aceto  (d')  -  eccetto,  423,  2. 

acieptare  -  citare,  366,  27. 

acionzeva  -  giungeva,  486,  18. 

acipte  -  accetti,  339,  23. 

acresiere  -  accrescere,  42,  23. 

acumadore  {probabilmente  errore  di  scrittura  invece  di  aci- 
ma dorè)   -  cimatore  di  panni,   422,   58. 

acupacione  od  occupacione  -  occupazione,  oppressione ,  358, 
18  e  altrove. 

adasiarc  -  allestire,  335,  1  ;  vedi  asiarc. 

adimpire  -  riempire,  277,  30. 

adrié  -  addietro,  411,  11. 

afetto  -  effetto,   15,  14  e  altrove. 

afontò   -  affondò,  inondò,  528,   18. 

africione  -  afflizione,  266,  14. 

agiachirse  -  aggiacersi ,  mettersi  a  letto,  298.   19. 

agiesse  -  accese,   177,  10. 

agionziando  (così  per  altri  verbi  della  seconda  e  della  tersa 
coniugazione  che  foggiarono  il  participio  presente  per 
analogia  su  quello  dei  verbi  della  prima)  -  aggiun- 
gendo, 380,  24. 

agiure  -  azzurre,   153,  5. 

agiuto  -  aiuto,  xi.ix,    24. 

aggrevà  {frequente  anche  in  questo  testo  la  terza  singolare 
del  perfetto  della  prima  coniugazione  con  uscita  in  a 
(a[vit]),"come  andà,  avixà,  cavalca,  intra  ecc.)  -  ag- 
gravò, addolorò,  397,   28. 

aguaito,  aguaiti  -  agguato,  agguati,  '342,  1;  367,  25  e 
altrove;  cf   arguato. 

aguale  -  uguale,  a  paro,  358,  8. 

aguglia   -  aquila,  457,  27. 

agurio  -  augurio,  544,  4  e  altrove  (ancora  infuso  nel  contado). 

albitrio  -  arbìtrio,  11,  20  e  altrove  (incontrasi  anche  in  testi 
toscani). 

aldire  -  udire,  passim  ;  aldemo  -  udiamo,  327,  22:  aldi   - 


udite,  327,  22;  aldirà  -  udrà,  26,  7  e  altrove;  aldiré 
-  udrete,  383,  12;  aldi!  e  alduto  -  udito,  232,  31  ;  363, 
25  e  altrove. 

alebiare  -  alleviare,  545,  23. 

alongo  -  lungo,  425,   27. 

aloro  -  allora,  passim. 

altaro  -  altare,  24,  32. 

alturiare  -  aiutare,  62,  il  e  altrove  ;  sost.  alturio  -  aiuto, 
1 1 ,  7  e  altrove  (  per  la  derivazione  di  questa  voce  cf. 
Mi  ssafia,  De  Regimine  Rectoris  di  fra  Paolino  Mino- 
rità, p.   151). 

alze  -  else,  188,  19. 

alzidere  e  alcidere  -  uccidere,  60,  27:   121,  1. 

amagiare   -  ammazzare ,  267,   13  e  altrove. 

amaziàllo  (cf.  agrevà),  ammazzollo,  205,  22. 

ameda  (lat.  amita)  -  zia,  21,  39. 

ami  -  mi  hanno,  313,   16. 

amighissimo  e  amigissimi  -  amicissimo  e  amicissimi ,  399, 
24:  525,  30. 

anandò  (certamente   errore  di  scrittura)   -  andò,    214,    J5. 

ananti   -  innanzi,  74,   18  e  altrove. 

ananzo  -  innanzi,  204,  6. 

ancuò  e  ancuodi  -  oggi,  315,  20:  312,  9  e  altrove.  La 
prima  forma  in  uso  anche  oggi. 

andare:  andàno  -  andarono,  67,  26:  andaria  -  andreb- 
bero, 93,  37:  andassi  -  se  ne  andò,  449,  6:  andò  - 
andò,  380,    17  e  altrove;    andesse  -  andasse,  242.  22. 

aneme  -  anime,  25,  21. 

Angna  e  Angnia   -  Anagni,   166,  31  e  altrove. 

anitrava  -  nitriva,   106,  1. 

antrà   -  entrata,   170,   10-11. 

antro  -  altro,  337.  21   (in  uso  nel  contado). 

apareio   -  apparecchio,  311,  4  e  altrove. 

arbaro  -  albero,  373,  22:  ma  alla  l.  12  arboro. 

arbassata  -  abbassata,  cessata,   147,  16. 

arcipreve  -  arciprete,  410,   1:  567,  7. 

arcoglierc   -   raccogliere ,  548,   13  e  altrove. 

arendii  (persona)  -  che  si  fosse  arresa,   160,    16. 

arengo  -  arringo,  assemblea,  31,  33. 

arente  -  vicino,  presso  ecc.,  95,  24   (ancora  in   uso). 

arepossò  -  riposò,  406.   12  (in  uso  nel  contado). 

arger  e  argierc  -  argine,  42.  12  nota:  43,  10  e  altrove;  e/. 
arzere. 

argientierc  -  argenterie,  368,  30. 


GÌ  i  -       \Rlo 


argo 

II" 
*  n 
arni.  I  I  N  I  uml- 

•)   e   altrove. 
arni 
f\rs.i.  ire ,    pas 

assaltare,   passini 

rtenalt,   541    (DANTE!   arzan. 

i    -  giunti,   4  J4,   64 

trattenesse,  fermasse,   436,    15. 
'i    -    trattenuti,   3,        .  i 

uruollf   (<//<//.    roliM    -  pietre  del  focolare,   32,    17. 
visitare,    360,    I.'    370,    U. 
re  -  argine,  passim   (ancora  in  uso);  cf.   arger. 
rari'    •    serrare,   60,    _i. 

asenblamento   -  assembramento,  326,   15. 

ipio   e  asenplo   -   esempio,  99,   5;   363,   28  e  altrove. 

aseiìta  -  assenta,  399,   29. 

asenta ado  -  assentendo,  399,  22. 

Mitre   -  allestire,    acconciare ,    passim    {ancora    in  uso    nel 
contado).   Bandiere  asiate,  514,  2:  cf.   adasiare. 

agiatamente   -    acconciamente  ;    asiatamente    d'arme  -  ac- 
conciamente   armati ,  65,   30.    Nella  pagina    successiva, 
l.  1 ,  è  detto  invece  armati  d'avantagio. 
dasse  -  assediasse,    198,  28. 

asio  0  assio  -  agio,  passim. 

Asilo  -  Asolo,  89,  4,  6,  8,  16:  110,  28  e  altrove.  Cf  a 
proposito  di  questo  nome  le  varianti  a  p.  89.  Nel  Sir- 
ventese del  Sanguinacci  in  lode  di  Venezia  si  ha  la 
forma  Axlo,  e  Asglo  si  legge  in  un  documento  del  1369 
pubblicato  da  A.  Serena,  La  coltura  umanistica  a 
Treviso  nel  secolo  XV  (Venezia,  1912),  p.  382.  Cf. 
1).  Or.iviuu,  Saggio  di  Toponomastica  veneta  (Città 
di    Castello,   1915),  p.   359. 

asogarono  (se)  -  si  calarono  con  corde,  558,   19;  cf  sogò 

aspetadi  -  aspettate,  530,   13. 

astrolixi   -  astrologi,  254,   18. 

asunare  -  radunare ,  passim. 

à'  tu  ti  -  hai  tu  {anche  oggi  nel  dialetto  trevigiano  gatu  ti 
e  nel  veneziano  gastu  ti),  570,  35-36. 

Austorica  -  Austria,  86,  8  e  altrove. 

avere  -  apra,  202,  17. 

aversse  -aprì,  256,   16 r  302,   12:  cf.  avri. 

averta  -  aperta,  37,  9. 

avczudo  -  avveduto,  messo  sull'avviso,  387,   33. 

avirc  -  avere,  546,  36;  abia  -  aveva,  50,  15  e  altrove; 
abiadi  -  abbiate,  530,  8  :  abiando  e  abiendo  -  avendo, 
passim:  abiuda  -  avuta,  331,  32  e  altrove;  abuo  e 
abuto  -  avuto,  passim:  abude  -  avute,  390,  35:  aresti 
-  avresti,  522,  29;  ari  -  avrete,  398,  2  e  altrove;  ave 
(habuit)  -  ebbe,  passim:  aversa'  -  aveste  {per  la  spie- 
gazione di  questa  e  di  altre  forme  analoghe  si  veda  più 
avanti  s.  v.  volere),  328,  13  :  365,  14  :  396,  21  :  avi  - 
ebbe,  161,  34:  545,  25:  avi  -  avete,  passim:  avri  - 
avrete,  398,  25. 

avisimento  -  avvedimento,  425,   8. 

avisittà  -  visitato,  339,  4. 

Avoca  -  Foca  {nome  proprio),  297,  35:  cf.  nota  4. 

avogare  -  trasportare  vogando,  555,  29. 

avosto   -  agosto,  passim. 


f>rì,    passim, 
avrille    •   aprile,    passim 

to    -   venuta,   passim 
/  celata  (sost.),  563;  18*  361,   J5. 

u/ui  1,   S. 

azonse   {altrove  a/uns>)    -   giunse,  427,    1:    429,  7  e  altrove. 

Cf.  qui  sopra  agionzaii 
azunto   -  giunto,  44S,   lo  e  altrove. 

baio   (tenere  a)   -   tenere  a  bada  (ì),  266,   16,  20. 

bulsimado   -  imbalsamato,  441,  29. 

banbaxo  -   bambagio ,   170,   5  e  altrove. 

banderie   -  bandiere,    101,  8. 

barba  -  zio,  passim.    Cf.  anche   Dante,  Par.,    XJX,    137. 

barbi  ro   -  barbiere,  489,  32. 

bardici  {lat.  barcosii)  -  specie  di  barca  usata  per  traffico 
e  talvolta  anche  per  guerra,  ora  bragozzo  (cf.  Boi. rio, 
Dizionario  del  dialetto  veneziano,  s.   v.  ). 

bardile  {lat.  barcella)  -  barchetta,   173,  9. 

barga  -  barca,  497,  31. 

basare  -  abbassare,  531,   16. 

bastaxo   -  facchino,  487,  30. 

batagia  -  battaglia,    112.   8. 

bavando  -  imbrattando  di  bava,  249,   16. 

Beneto  -  Benedetto,   124,   18  e  altrove  {ancora  in  uso). 

Bertolamio   -  Bortolomeo,  passim. 

biastemò   -  bestemmiò,  507,  i   {in  uso  nel  contado). 

biava  -  biada,  21,  40  e  altrove  {ancora  in  uso). 

bisognerave  -  bisognerebbe,  530,  17  {così  anche  oggi  a  Ve- 
nezia). 

bixognente  -  bisognoso,  311,   18. 

burnite  -  brunite,  536,   11. 

Bosina  -  Bosnia,   passim. 

botonegiare  -  dare  dei  colpi  (in  senso  figurato),  motteg- 
giare, 322,  32  {oggi  nella  forma  dar  dele  botonade). 

braze  -  braccia,  295,   2. 

Brena  -  Berna,  390,   13. 

brenne  -  briglie,   249,  27  e  altrove. 

brigentini  -  brigantini ,  specie  di  piccola  nave  a  forma  di 
galera,   176,  28. 

brusarc  -  bruciare,  passim  {in  uso). 

cabia  -  gabbia,  79,   13  e  altrove. 

cadere:  cagie  -  cadde,  328,  16  {nel  veneto  rustico  anche 
oggi  cagir  per  cadere);  cagiesse  -  cadesse,  283,  37: 
cacierà  {nel  codice  omessa  la  zediglia  per  dimenticanza) 
-  cadrà,  468,  22:  cazi  -  cadde,  79,  2:  299,  21  e  con 
l'c  paragogico  cacie  {cf.  cagie),  461,  40. 

calonego  -  canonico,   130,  21. 

calpestrata  -  calpestio,  376,  27. 

camini  (coreva  i)  -  correvano  le  cose,   130,  20. 

campaniele  -  campanile,  418,  36;  567,  11-12  {così  anche 
oggi  a    Venezia). 

canave  -  cantine,  429,  22. 

canba  -  gamba,  543,  35. 

camisoni  -  camiciotti,  vesti  lunghe,   117,   18« 

canpo  -  scampo,  salvezza,  387,  2i. 

capetanio  -  capitano,  21,  29  e  altrove. 

eapitasimo  -  capitammo,  377,  20. 

careazo  -  carriaggio,  252,  13  e  altrove. 

carechia'  -  carreggi,  248,  21  ;   437,  5  e  altrove. 

cargare  -  caricare,  333,  6  e  altrove  {ancora  in  uso). 

cargate  -  caricate,  35,  21  {ancora  in  uso). 
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targava   -   dava   la  carica,  272,   32. 

carghe  -  carichi,  93,  4   (ancora  in  ino). 

cargerò   -  caricherò,  361,   80. 

cargo   -   dette  la  carica,    145,   20  e  altrove. 

cargo   -  carico,  peso,   272,   32   e  altrove   (ancora   in   uso). 

cari  olla  -  carriuola:  letto  c/te  invece  di  piedi  ha  quattro 
girelle  (nell'  inventario  di  Iacopo  di  Ireco  degli  Aleardi, 
veronese  \1404],  edito  da  e.  CIPOLLA,  hit//' Archivio  ve- 
neto, tomo  XXIV,  p.  28  sgg.  si  legge:  "  Una  cartola 
"  picii  vetula  sttbtus  suprascriptam  Ictertam  cum  qua- 
u  fuor  rotellis  longitudini»  circha  sex  pedum  et  lutitu- 
•'  dinis  circa  UH"  pedum,,),  275,  14. 
1  re   -   cacciare,  licenziare,   298,   3  :   L,   28. 

casse  -  licenziate  e  mandate  via,    126,   1. 

cassò  -  licenziò,    128,  8   nota;    129,   13. 

casso  -  cacciato,  licenziato,  298,  6. 

catare  -  trovare,  passim  (ancora  in  uso);  catado  -  trovato, 
86,  26;  catar   patti    -  stipulare  patti,  330,   l. 

cauteri  e   -  accorgimenti ,  astuzie,  409,  7. 

cavo  -  capo,  20,   19. 

caxale  -  casato,  468,  12:  536,   il. 

caxone  -  cagione,   11,  1. 

Caxuonj    -  casolari  (oggi  rasoni),   540.    10. 

caza  -  caccia,  324,  1  e  altrove  ;  abiatc  caza  (ma  certo  abiate 
caza')  -  abbiate  cacciato,  siate  ritornato  dalla  caccia, 
315,   14. 

cento   -   cinto,   ricinto  (part.),    14,   22. 

dia   -  che,  passim. 

chiareze  (fu   fatto  asa')  -  furono  fatti  molti  patti,  3" 
[non  fuori  d'uso  anche   oggi  nel  contado  padovano). 

chic'   -  cancelli,  422,  73. 

Chiemento   -    Clemente,    11,  4;    198,   25  e  altrove. 

chiunche  -  chiunque,  37,  2S  e  altrove. 

cianze  -  ciance,  364,  37. 

cidò  -  gittò,  576,  27. 

cieca  -  secca,  156,  31. 

cienie  -  schiene,  483,  34  (cf.  gienie  e  zenie). 

ciesare  -  cessare,   11,   16;  impedire,    132,  7. 

cicsere  -  ceci,  25,  25. 

ciesoriale  -   imperiale,  sovrana,  248,  9  e  altrove. 

cimiro  -  cimiero,  450,  17  e  passim. 

circunstancie  -  luoghi  circostanti,  544,  25. 

citare  -  gittare,  294,   7  :   cf.  gitare  alla  l.  3. 

civiera  e  civira  -  siviera,  celiera  (barella  per  trasportar 
sassi,  terra  o  simili),  532,   16:  569,   15. 

coerenzie  0  coirenzie  (lai.)  -  confini,  54,  2:   136,  22. 

cognosando   -  conoscendo,  530,   13  e  altrove. 

cognosè  0  conosc  e  conosèno  -  conobbe  e  conobbero ,  74, 
4  nota  e  altrove;  68,   3  e  altrove;  271,  39. 

cognosuda  -  conosciuta ,  497.  39. 

cognovc  -  conobbe,  359,  2. 

colegò  -  coricò,  501,   11   (ancora  in  uso). 

collo   -  colle,  373,  9. 

combiato  -  commiato,  53,  13;  99,  9  nota  e  altrove. 

come  -  con,  55,  15:  85,  4  e  passim. 

comendo  (in)  -  in  lode,   432,  4-5. 

comengiando  -  cominciando,  52,  7  ;  «Vcomenciendo  a  p.  35, 
19  sarà  errore. 

comeno  0  con  meno  -  a  meno,  241,  16;  304,   13. 

coniente  -  commendò,  510,  13. 

coinesore  -  commessore ,  422,  63. 

comesse  -  concluse,  512,  35. 

comigiò  (altri  codici  coniezò)  -  cominciò,    306,  5,  ma    in 


entrambi    1   casi  si  sarà   trusi  ur.ito   il  solito  segno  d'ab- 
breviationt.    siili'  i    o   sull'i: 

comp  in|>recU     •   acquisti,  13,    U. 

con   -  come,   quanto, 

concio   (in    sito)   -   in  suo    acconcio,   0   vantagli 
cf.   .TU,    15. 

condanc   (se   non   è  errore)    -    condanno, 

condecente    (  probabilmente    da   legger-  1  on- 

di scese,  31".   5   e  altrove. 

eondormia  ^altrove  condolmia)    pleuropneumonite ,  423,  54 

conducati   -  conduciate ,  383,   21. 

contine   (le)   -   i  confini,   209,   7    t  altrove. 

confortar!    -   conforterete , 

con  pio   -  compiuto,   69,    10. 

conservar!    -  conserverete ,  221.  35. 

consi   -  cosi,    164,   12  e  altrove. 

COnsilgllàve    -    consigliatevi,   503,   33. 

COntigniase   -   conlenevasi,    121,   22    nota. 

continio    -   continuo,  sèguito,   512,    25   (ancora   in   uso). 

convcri   -   converrete,   vi  converrà,   327,   3  e  altrove. 

Concertar   ■  convertire,  91,  35. 

convlgnirà  -  converrà,   122,  :6  nota. 

copi   -   tegola,   (Ì2.   5   (ancora  in   usoK 

coregierà   -  corruccerà,   320,   21. 

corti vo   -  cortili,  413.  35  e  altrove. 

Corvatia   -    Croazia,  34,  5. 

cosi....  come,  il  più....  che  (cosi  gran  senestro  conir 
recievene  Padoani  -  il  più  grande  danno  che  ricevet- 
tero i  Padovani),   565,   6. 

cosina  (altrove  cusina)  -  cugina,   16,  4. 

cossa  -  coscia,   189,   16. 

coverna  -  governa,  361,    11. 

crescte  e  eresse  -  crebbe,  553,   8:   491,  6  e  altrove. 

crete  -  credeste,  329,  23. 

cretto  -  creduto,  283,  12;  341,  36  e  altrove  (in  uso  nei 
contado). 

crezi  -  creda,  203,   17. 

crecudo   -  creduto,  530,   7. 

cropa  -  groppa,  20.   19  ;  383,   20. 

crosara  -  crocicchio,  376,   19  e  altrove  (ancora  in  uso). 

crudulente  -  crudele,  inumano  547,   15. 

cuba  -  cupola,  567,  11  (voce  ancora  viva  nel  popolo  vene- 
ziano). 

cuoro  -  cuoio,  267,  6 :  554,  :6. 

custodìo  -  custodia,   490,  20, 

danoxo   -  danneggiato,  528,  39. 

dare:  daga  -  dia,  313,  31  e  altrove  (in  uso):  dago  -  do, 
306,  3  (in  uso):  dari  -  darete,  315,  22  (in  uso)  ;  daria  - 
darebbe,  34,  6  (in  uso);  daxea  -  dava,  151,  3  (oggi 
nel  contado  dasèa):   demo   -  diamo,  91,  26. 

datti   (dare,  andare)  -  va',  341,  24. 

de  -  di,  passim. 

deficò  -  edificò  XXIX,  27. 

degolato  -  decollato,  341,  37;  cf   digolarc. 

denanzo  -  dinanzi ,  45,  5  e  altrove. 

deposta  -  posta,  deputata,  484,   17  ;  492.  9. 

derope,  derupò  e  dirupò  -  diruppe,  514,  17:  256,  16  e 
altrove. 

desasio  -  disagio,  429,  23  e  altrove;  cf.   disasii. 

dcscalzi   -  scalzati,   102,  21   (ancora  in  uso). 

descapitare  -  decapitare ,  32,  6. 

deseotto  e  dexeotto  -  diciotto,  94,  4;   11,   1. 
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■ 
li    -    ritenuti,    arrestiti      5  '''.    Ih 
f\poit 
-.-.•ve   dirupi)    •    distrutto,    14,    ■   t   nitrirne, 
proibire ,  OS,  5  «  tilt r ove 
il  '.    <0   e   altrove, 
decollare 

dir.  JiVa,  passini 

digieinio    ■  dùerid  |   e  altrove  :   di^at.    -  diciate, 

in,    ilimi    -    ditemi,   512     l -'      elise  -  <fi/<r,   372,  12. 
disiti  -  <///<•,  .<v  diceste,  395,  3'»  :  di 

Jj'/^,  passim;  disivi  -  diceste,  332,  9. 

disarare        diserrare,   514,   35. 
1 1  yi ,     141,    20. 

dlscargare   -  scaricare,   27,   5. 

disiale  privò,  320,   3.'. 

discrederne   -   descrizione,   passini. 

dlscrivando   -   descrivendo,    252,    lo. 

disgumentò   -   sgomentò,  301,   1. 

dlsmenulsca   -   diminuisca,   2'IO,    IO. 

diamentegà   -   dimenticato,   240,  3   {ancora   in   uso). 

disnare  -  desinare,   53,    U   <:  altrove   (ancora  in   uso). 

dispaclato   -   liberato,    233,   '). 

dirupa  i/*<//   desurpà. 

divedo   -   divietò,  265,  27;  tv.  ara 

doa  «  doe  -  </«<,   passini. 

dodore  -  dottore,  351,  36. 

dolentrò  -  addolorò,  393,  4. 

domandò   -   domandato,  282,  9. 

domenega  <?  dominega  -  domenica,  532,  U  :  102,  0  (la 
prima  forma  vive  ancora). 

domentegarono  -  dimenticarono ,  424,  3. 

domentre  (dum   interim,)  -  mentre,  passim. 

domlnlare  -  dominare,  44,  8. 

dosento  -  duecento,  47,  20  e  altrove. 

dotta   -  dote,   15,  31    (ancora  in  uso). 

dovere:  do-  devo,  283,  1 1  e  altrove;  debia  e  dibia  (questa 
seconda  forma  è  ancora  usata  nel  contado)  -  debba,  31, 
21;  85,  11  ;  doverssa'  (per  la  spiegazione  di  questa  e 
di  altre  forme  analoghe  si  veda  più  avanti  s.  v.  vo- 
lere) -  avreste  dovuto,  396,  19  e  dovreste,  530,  8:  do- 
vesono  -  dovessero,  39,  2:  dobiendo  -  dovendo,  59,  34. 

driedo  -  dietro,  42,  8. 

drieto  -  avanti,  43,  17  e  altrove. 

drio  -  dietro,  292,  I  ;  el  drio  mangiare  o  il  drio  disnare  - 
dopo  pranzo,    147,  7;    165,   8;   450,  33  e  altrove. 

dromire  -  dormire,  373,  5,  6:  374,  36  e  altrove  (vive  an- 
cora nel  contado):  dromi  -  dormi,  332,  3;  371,  30: 
dromia  -  dormiva. 

dubito  -  dubbio,  incertezza,  257,  12;  310,  25:  in  dubito  - 
per  timore,   147,   13. 

dunche  -  dunque,  76,  28  e  altrove. 

Efomia  -  Eufemia,  320,   io. 
Elaro  -  Ilario,  41,  7  e  altrove. 
egli  -  gli,  passim;  cf.  gli. 
elegie  -  elegga,  86,  l. 
ella  (a)  -  a  lei,  365,  32  e  altrove. 

elio  ed  elo  -  egli,  304,  14  e  altrove,-  ad  elio  a  lui,  303, 
26:  per  elio  -  per  lui,  320,  32. 


ir.-  -  adempir*,     I .  5. 

enprexe    ls'/        ti    imprese,    si   affi      <  91,    30. 

antro  -  scontro,  205,  5. 

<>   -   assolto,    139, 

'»,  28  e  altrove  ,  -    siamo,  pi 

un   «fui  ;      ete  •    x/W*.    |  l  95.    <J 

(zV<    mio   ni?/  contado);   eri    -   <rr«   (/«a    sarà   errore),  3"1, 
15:   fo  -  fu,  ,  <r  altrove,   furio    •  furono,  27",  6: 

ili  -  r&tffj  403,  .'3:  rorsamo  0  fortl&mo  (fer  la  spie- 
gazione di  queste  forme  e  <: i  '  registrati/  qui  ap- 
presso si  veda  più  avanti  .  volere),  fossiin 
10,  16:  332,  i  •  foisatc  o  farsa*'  -  foste  (imp.  sogg.), 
275,  M:  529,  14:  fuseno  -fossero,  377.  5  e  altrove; 
sarave  -  sarei,  530,  II;  sareste,  332,  io; 
sarssa'  -sareste,  395,  11:  cando  *  siando  -  essendo, 
16,    16;  396,    11    e  altrove. 

I. storica   -  Austria,   87,   4  «  altrove. 

esurpacion  -  distruzione,  51,  il:  esurpade  -  distrutte, 
10'),    14. 

fadiga  -  malattia,  181,  21  *  altrove;  fadige  e  ladighc 
(questa  seconda  forma  è  ancora  in  uso)  -  faticìie,  34,  6 
e  altrove;  affanni,   04,   25. 

falido  -  fallato,  372,  28. 

faincia   -  famiglia  303,   2  (ancora  in  uso). 

fantexini  -  fantolini,  546,  22. 

fare:  facianto  -facendo,  5t>8,  20;  faevano  -facevano, 
417,  14;  farave  -farà,  121,  30  nota:  fari  e  faridi  - 
farete,  327,  1  ;  530,  14,  21  :  Tassando  -  facendo,  > 
12  nota;  faxi  -fai  (imperai.).  552,  6;  faxi  -fate, 
552,  6:  faxiea  e  faxieva  -  faceva,  32,  13  e  altrove; 
faza  -faccia,  passim;  fazando  -facendo,  364,  20  e 
altrove  (il  fanzando  a  p.  456,  31  sarà  errore)  ;  femo  - 
facciamo,  311,  37  (vive  ancora):  fessi  -feste,  512,  19: 
fevano  -  facevano,  232,  2  (vive  ancora  in  alcuni  dia- 
letti veneti  la  forma  feva  pel  singolare  e  plurale): 
fezeno  -  fecero,  508,  39. 

faxnolli  -  fagiuoli,  25,  24. 

faza  -  faccia  (sost.),  passim. 

febraro  e  fevraro  -febbraio,  40,  27:  87,  11  *  altrove  (la 
prima  forma  vive  ancora). 

Fedrigo  e  Fredrico   -   Federico,  passim. 

femene  -femmine,  2 il,  22  (vive  ancora). 

fenziandosi  -  fingendosi,  3/7,  17. 

feraruolo  -  fabbro  febbraio,   109,   14. 

fevre,  fievre  e  lievra  -  febbre,  297,  19  ;  512,  8,  40  e  air',.. , 

ficare  fuoco  -  appiccare  fuoco,  563,  13. 

fieri  -ferri,  164,  22;  188,  16. 

figliulla  -  figliuola,  236,  1. 

figliulli  -  figliuoli,  235,  3. 

finando  -  finendo,  terminando,  551,  18. 

finzando  -  fingendo,  282,  8. 

fingate  -  fingiate,  383,  io. 

finite  -  fini,  328,  1. 

fiolo   -  figlio,  421,  70  e  altrove  (in  uso). 

fir  -  essere,  nella  formazione  del  passivo  (cf.  Salvioni,  Ar- 
chivio glottol.,  XII,  404):  fia  -  era,  294,  21  (forma 
d'  imperfetto  che  sta  a  fiva,  ricorrente  in  antichi  testi 
veneti  e  lombardi,  come  sentia  a  sentiva,  ma  che  s'  in- 
tende debba  essere  stato  d' uso  rarissimo  —  crediamo 
non  sia  stata  finora  notata  da  alcuno  —  come  quella 
che  veniva  a  confondersi  col  futuro  fia  dell'uso  lette- 
rario; fi  -  fu,  310,  13  e  altrove  (cf.  Salvioni,  Notizia 
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intorno  ad  un   codice    Visconteo-Sforzesco  ecc.,    Uellin- 

zona,    1890,   p.   25). 
tirando   -  ferendo,   563,   15. 
faibc   -    fiume,  411,   io. 
fogente  -  infuocai»,  42'»,   19. 
Foniia    -    Eufemia,   320,    4. 
fondlva   -  profonda,   532,   17. 
fontachl  -  fondaci,  345,  32. 

fontego       fondaco,   332,    13   {in   uso). 
formagli    -   formaggi    171.    -'3   e  altrove. 

■ara    •    forn.u  22   (in   uso). 

fornaxa    -    fornace,    247,   5   e  altrove   {in    uso). 
fortificò  -fortificato,   137,   17. 
fortirc   -  rafforzare,   296,    17. 
fortunio   -  sfortunato,  passim. 
;i. niello    -  fratello,   2°,   3  e  altrove   (in   uso). 
frare  ?  frarl  -frate  sfrati,    117.   is-  111.   27  «  altrove. 
frasellò   -  sfracellò,  374,   2. 
frasetti   -farsetti,   20,    13. 
fretava  -  affrettava,   40(1,    18. 
frlcionc   -  afflizione,  566,  4. 
frue   -  prodotti  da  consumare  mangiando ,  42,  26  («7  Hokrio 

50W0  fnta  annota  :    Voce  antica  invece  di  fruo   rW  *i- 

gnificato  di  consumo), 
fughi  e  fuogi,   passim:  ma  fughi  usato  una  sol  volta  (567, 

11)  sarà  errore  in  luogo  di  fuoghi,  32,  14,  15  cfuogho, 

28,    26. 

galdere   -  godere,  501,  22. 

Galiagio    -    Galeazzo,  39,   24. 

ganzaruoll   -   navi  sottili  e  assai  veloci,  passim  (cf  Muti- 

nelli,  Lessico  veneto,  Venezia,  185 1,  s.  v.).  Ganzuori 

certo  per  errore  a  p.  176  nota. 
ganzerre  -  ganzare,  legni  usati  particolarmente  per  la  na- 
vigazione del  Po,  464,  19  (Mltinelli,  s.  v.). 
gardcnale  -  cardinale,  45,  24. 

gargare  -  dare  la  carica,   ìli,   15;  gargò,  543,  7. 
Garzere  -    Carceri  (paese),  227,   IL 
garclarie  -   garzarie ,    luoghi  dove   si   cardavano    i  panni, 

292,  7. 
ghe,  gi,  gie  -  ci,  469,  4:  529,  27:  530,  9. 
Giara  -   Zara,  181,   15  e  altrove. 
giasendo  -  giacente,  248,  6;  giacendo,  548,   1. 
giasere  -  giacere,  passim. 
Gielemia  -   Geremia,   160,   19  e  altrove  ;  Gilemia,  341,30; 

cf  Zelemia. 
gienaro  -  gennaio,  82,  16  e  altrove  ;  cf.  zenaro. 
gienghiari  -  cinghiali,  23,  4:  gieniari,  366,  8:  altri  codici 

cengiarl. 
gienie  -  schiene,  294,  25:  cf.  cienie  e  zenie. 
giesa  -  chiesa,  XLTX,  29,  e  altrove;  cf,  lesia. 
giobia  (femm.)  -  giovedì,   124,  23  e  altrove;  cf  zobia. 
gioglleliti  -  piccoli  gioielli,  451,  2. 
gionziere  -  giungere,  25,  27. 
giornete  -  giornee,  536,  23. 

Giorzi  e  Giorzo   -   Giorgio,  118,   1   e  altrove  ;  cf.   Zorzi. 
gioverave  -  gioverebbe,  331,  7. 
giucare  e  giugare  -  giocare,    passim;    giugare    con    due 

mantelli  -  fingersi   amico    di  entrambi  i  contendenti , 

256,  2;  266,  24. 
giuremo  -  giuriamo,  24,   17   (in  uso). 
giusse   -  giunse,  374,   35  (certo  per  errore). 


gli   *  glie  -  vi,  passim:  oggi  ghe. 

gì  In  sia  -  or  m  94,  32. 

gol  desse  -  godesse,  333,  2. 
goza  -  goccia,  368,    13 
gralzi      graticci,  568,  13. 

gramadetle  albagia,  superbia,  383,  34  (cf.  StiiniUHin, 
Zsitichr.  fur  roman.  Philol.,  XXX]  li';"y),  p.  io: 
BERTONI,  Per  la  storia  ael  dialetto  di  Afodena  (A  r- 
i  bivio    gioii..     XVII),     1913,     p      i>    e     Dizionario 

Tommaseo- Bellini ,    .  ..  grammatista*  grammati 

grandenitlmo   -  grandissimo,   passim. 

gra udita   via   -  via  alquanto  lunga,  450,   15. 

griaturc   -   creature,   546,   30. 

Grigollo   -    Gregorio,    119,   24   e  altrove. 

grivc  e  grieve  -  greve,  passim;  a  grieve  CESO  -  grave- 
mente,  278,  6;   grivemrnto.   68,  21. 

grosi    -  grossi,   forti,   in  gran  numero,   293,   8. 

grosse  e  groxe  -  croce,   154,  4;   226,  6  e  altrove. 

guaitando   -facendo   la  guaita,    ossia  la  guardia,  61,    25 
cf.  squaraguardie. 

guarda  e  guarta   -  guardia,  44,  3  e  altrove;  407,  33. 

guaxoso   -  guazzoso,  umido,  540,   7. 

Guielmo  -   Guglielmo,  28,  passim. 

i   -  gli  o  eszi,  passim. 

Lunare  ossia  jamare  riduzione  di  ghiamare  -  chiamare, 
1S3,   27   e  altrove. 

laro  ossia  jaro  riduzione  di  ghiaro  -  chiaro,  341,  42  e  al- 
trove. 

ie  -  a  lui ,  42,  20,  22,  23  nota. 

lomento  (San)  ossia  Jemento  per  Ghiemento,  Chiemento  - 
Clemente,  426,  5. 

iesia  ossia  jesia  riduzione  di  ghiesia  (cf.  giesa)  -  chiesa, 
24,  25  e  altrove. 

imaghinativa  -  meraviglia,  41,  2. 

imbosconosi   -  s' imboscarono,  375,   7. 

inagiunse  -  sopraggiunse,  373,  31-32. 

inanimada  -  irritata,  525,  7. 

inanza  (oltre)  -  in  seguito,  282,  8. 

inarpesati  -  saldati  con  arpioni,  130,   10  nota. 

inavrati  -  feriti,  96,  12;  cf.  inaverare  nell'  italiano  antico, 
navrer  nel  francese  ;  vedi  Kòrting,  Lateinisch-Roma- 
nisches  IVorterbuch2,  6453  e  1  Iatzkfkld-Darmeste- 
ter-Tiiomas,  Dictionnaire  general  de  la  langue  fran- 
caise,  s.  v. 

inbrenare  -  porre  la  briglia,  frenare,  179,   12;  cf.  brenne. 

incanno  -  inganno,  471,  46. 

incantarixe  e  incantadrixe  -  incantatrice ,  indovina,  394, 
24,   28;    395,   8. 

incargo  -  danno,  41,  10  e  altrove;  dolore,  574,  3;  onta, 
488,   19. 

incresudo  -  rincresciuto,  401,   17. 

indriedo  e  indrio  -  indietro,  273,  1  ;  397,  16  e  altrove  (la 
seconda  forma  è  in  uso). 

indure  -fondare,  costruire,  42,23:  indugate  -  induciate, 
280,  20:  indute  -  inducete,  passim;  indutta  -  ridotta, 
425,  8. 

infermacione  -  infermità,   117,  22. 

infortunio   -  sfortunato,  passim  (cf.  sopra  fortunio). 

ingistara   -  anguistara,  489,  36. 

ingliodàghe  -  vi  inchiodò,  291,  22. 

inmorsaura  -  morsa,  ossia  incastro  scavato  negli  stipiti,  en- 
tro il  quale  scorre  la  saracinesca,  419,  23:  cf.  morsanr» 
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MH  *    «   altrove. 

ripp    -    enorme.     II.    |j    «    altrove. 
lupa. 

paresse,    14,    IO 
lnp<  imperatrice,    475,    17,   24   e  ,  altrove. 

B    -   punire,    23,    lo. 
inporrr  ''<*,    264,    18. 

inprestanza   *   inpn-steo   -  prestito,   4<ll,    _■<>  ;   402,    1 
inpronte  *   inpronti   -  audaci,    41'     I)     576     -')J1. 
inpront itud  1  in-    -   audacia,   312.   32. 
inquerita  (/a/.)   -   domandata ,   84,   26. 
insenbre,   insenpre    <r    inseiibrenunte   -  insieme,    117.   U; 

118,   7,  passim. 
lnslre  -  uscire,  41,   44  *  altrove. 
Interpretare  -  impetrare,  369,   12. 
intonpava  (s'i   -   intoppava,  inciampava,  274,  5. 
Intruditi-  -   importate,   201,  4. 
Intràno   -  entrarono,  498,    17. 
intriegamente  -  integralmente ,  209,   1. 
Introducion  -  intromissione,  362,   12. 
Invanita   -   inimici%ia,  scontro,  542,  5. 
Ioza   -    Chioggia,   151,  3  *  altrove. 

ispacamento  «  spazamento  -  conclusione  o  compimento, 
282,  30;   283,    18-19;   513,  26;  <:/.   spazo. 

la'  de  fuora  -  /a/i  o  ^arri  di  fuori  (in  uso);  qui:  appa- 
rente, 232,   18. 

lado   -  /a/o,  /arte,  273,   17,  34  ;  530,   10. 

lagare  <r  lasarc  -  lasciare,  passim  :  laga  -  lascia,  367,  26. 
lagando  -  lasciando,  241,  25;  lagarvi  -  lasciarvi,  328, 
19;  lagasse  -  lasciasse,  330,  10:  lagerà  -  lascierà,  303, 
25;  lasà  *  lasò  -  lasciò,  101,  22,  passim:  lasiasemo  e 
lasiasimo  -  abbiamo  lasciato,  32,  24  e  altrove  ;  lasato 
-  lasciato,  62,  3;  lasomi  su  quela  -  mi  lasciò  nell'  in- 
certezza, 395,   16. 

laldare  -  lodare,  approvare,  passim 

lasso  (a)  -  al  guinzaglio,  361,   17. 

lecenziare:  lecienziò,  75,  13;  lezinziò  -  licenzio,  74 
10;  lecienciarono  -  licenziarono,  34,  14;  lecinciato  - 
licenziato,  366,  27. 

levaduro  -  levatoio,   136,   12  e  altrove. 

levavi   -  levatevi,  374,  28. 

levrosa  -  leprosa,  49,   15. 

lila   -  gliela,  390,  20. 

linde   -  li,  370,  4  e  altrove. 

live  -  li,  421,    11  e  altrove  (in  uso  nel  contado). 

Lodovego  -  Lodovico,  486,  15. 

lodume  -  letame,  560,  7. 

logume  -  legume,  21,  24. 

longàre   -  allungare,  514,  21. 

Luceria   -  Lucerna,  390,  15. 

lughi  -  luoghi,  547,  38;  cf.   luogi. 

lui  -  lupi,  92,  9. 

luio  -  luglio,  61,  2  e  altrove. 

Luixe  -  Luigi,  passim. 

jumire  (altrove  lumiere)  -  fuochi  di  gioia,  425,   12. 

luni   -  lunedì,  passim  (in  uso). 

luogi  -  luoghi,  passim;  cf.  lughi. 

luogotenente  -  seggio,  scanno  (ì).   134,  13. 


inaistr.i   e   mastra   -    maggiore;   n  tali   dil   palaxio, 

343,  26    248,  6 

Malgarita  e   Malgaretta   -   Margherita,    34  14,    11   * 

altrove. 

in. mura    -    mannaia,    412,    28,   30   (in    usu). 

niaiiara/i    -  fruste   mannaie,    514,   27. 

mane  -  mano,  20,  3*  ;  mani,  passini  Un  uso  nel  dialetto 
veronese). 

maore    -    maggiore,    110,    25   e  altrove. 

marangoni   -  falegnami,  32,   16  (in  uso). 

maravegia   -   meraviglia,  r.,  7,  (in  uso). 

Marostega   -   Mar  ostica   (paese),    240,    li   e  altrove. 

marti   -   martedì,    passim   (in  uso). 

massa  -  troppo,  401,   li    (in  uso). 

ina  /io  e  mazo  -  maggio,  passim. 

me  -  mio,  337,  29. 

medegare   -   medicare,  533,  24  (in  uso  nel  contado). 

meggia  -  mezza,   130,  8  nota. 

meggio  e  mezzo   -  mediazione ,   123,  22,   27. 

meio  -  meglio,  29,   2  e  altrove  (in  uso). 

menare  -  condurre,  passim;  produrre,  43,  4  (cf.  Fu.  Bl  i- 
LiNi,  Traduzione  Metamorfosi  d'  Ovidio:  *  La  terra  non 
"  arata  menava  le  biade  „)  ;  menare  i  patti  -  discutere, 
144,  7;  menato  a  parole  -  raggirato,  293,  32. 

menestra   -   minestra,   121,  24   (in  uso). 

meno  (con)  -  a  meno,  304,  13. 

mercore  -  mercoledì,  passim  (in  uso). 

Mergara  -  Marghera  (luogo),  81,  8. 

meritò  -   meritate,  ricompensate,   189,   8. 

merzemonie  -   mercanzie,  arnesi,  532,  3  e  altrove. 

mesedarsi  -  mescitarsi,  mischiarsi ,   106,  34. 

mesetto  -  sensale,   109,  31. 

mettere:  meterono  -  misero,  79,  17:  metterssa'  -met- 
tereste, 395,  41  (forma  analogica  di  aversa',  do  versa', 
sarsa');  metù  -  messo,  422,  69:  metute  -  messe,  72,  27. 

mezadore  -  intermediario,  391,  39. 

mezzo  cf.  meggio. 

mi  -  io,  passim  (in  uso). 

mio  di  me  -  mio,  305,  il,   12  (in  uso). 

mixi  -  mesi,  31,  27. 

mo  e  muo'  -  ora,  74,  18:  413,  8  e  altrove. 

mogliere,  mogiere  e  mognere  -  moglie,  15,  30;  158,  3; 
421,  72  e  altrove. 

monestier  e  monesteri  -  monastero  e  monasteri,  201,  19; 
xlix,  27  e  altrove. 

monexi   -  monaci,  207,  15. 

morsaure  -  incastri,  417,  2;  cf.  immorsaura. 

morse  e  moritte  -  morì,  423,  60;  582,  12;  moriteno  - 
morirono,  583,   7. 

morsure  (dando)  -  recando  danni  (ì),  458,  15  ;  cf.  la  frase 
mordere  il  campo,  435,  20. 

mortura  (la  messa)  -  messa  da  morto,  165,  15;  oficio 
morturo   -  ufficio  dei  o  per  i  morti,  581,  21. 

movesto  -  mosso,  530,  11  (in  uso). 

mudare  -  mutare,  311,   1. 

mudo  e  muodo  -  modo,  314,  39;  365,  4;  570,  13  e  altrove  ; 
altro  muodo   -  altrimenti,  558,  5. 

muliniegi  -  molini,  421.  21. 

murari  -  muratori,  32,   16   (in  uso). 


macata   -  ammaccata,  543,    19. 

madrinalli  e   marlnalli   -  legittimi,  368,  28;  553,  21-22. 

magiestà  -  maestà,  passim. 


nasudo  -  nato,  448,  9  e  altrove  (in  uso  nel  contado). 
necessario,  sottinteso  luogo,   121,17  nota  e  altrove  (in  uso). 
neguno  -  nessuno,  409,  21. 
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nevo,   nevode  e  nevodo   -  nipote,  passini   ila  terza  forma 

in  uso). 
nizizità   -   necessità,  72,   28. 

noachiero  e  noaicro   -  nocchiero,  370,  27;   388,  26. 
noaro  -  notaro,  51,  5  e  altrove. 
nodo  -  passò  a  nuoto,  489,  11. 
nome  -  solo,  424,  39   {in  uso  nel  contado). 
nomeva  -  si  chiamava,   i.i,    lo. 
nominanza  (levare   una)  -  levare  una  voce,  .lf>2,  -4. 

o'  (ubi)  -  dove,  42,   10,   n.  e  altrove. 

obligemo   -  obblighiamo,  98,  37. 

oi'hupc  -  occupò,   240,   7. 

O&cJ    -   offesi,   313,   33. 

Oldanto  {sarà  forse  errore  per  oldando,  ma  cf.  oscusanlo) 
-  u  tendo,  376,  32;   oldendo   -  udendo,  20,  5. 

oldù  -   udito,  273,  3  e  altrove. 

onde  -  ove,  389.   2. 

oni  -  ogni,  83,  18  e  altrove. 

orde  ne  -  ordine,  25,  25. 

ordenando   -  ordinando,  24,  4. 

orevexe  -  orefice,   109,  30  (in  uso). 

Orghiago   -    Oriagi,   118,  10. 

oscusanto  -  scusando,  283,  21. 

osendo  -  osando,  36,   14. 

osequio   -  esequie ,  funerale ,   118,   14  e  altrove. 

Osterich  e  Ostrelich  -  Austria,  312  e  passim.  Per  la  prima 
forma  cf.  Dante,  Inf.,  XXXII,  26.  Per  le  varie  forme 
di  questo  nome  nei  codici  della  Divina  Commedia  cf. 
Scartazzini,  Enciclopedia  Dantesca,  I,   161. 

osto  -  oste,  esercito,   196,  19. 

otenere  -  tenere,  passim. 

otesa  -  attesa,  mantenuta,  290,  6. 

otore  -  ottobre,  passim:   otubrio,  299,  4  e  altrove. 

ottenere:  otegnù  -  ottenute,  38,  18:  otegnude  -  appro- 
vate, 44,   12,  23:  otegnerà  -  otterrà,  305,  6. 

Padoa  e  Pava  -  Padova,  passim. 

padoan  e  pavani  -  padovani,  passim. 

padura  -  paura,  312,  33  e  altrove. 

palentò  -  palesò,  362,  11. 

paludo  -  palude,  271,  33. 

panziera  -  panzirone  (?),  275,  19:  451,  2. 

para  -  paja,  sembri,   129,  4. 

para  (a)  -  a  pari,  ai  confini,  81,   17. 

parede  -  parete  di  legno,  141,  4. 

partio  e  partito  (altro)  -  altrimenti,  398,  3:  524,  26. 

partisone  -  partenza,  3t)8,  7. 

pasiò  -  passò,  508,  14. 

pazi  -  paggi,  271,  27. 

pe'  -  piede,  passim. 

pelanda  -  soprabito  molto  usato  nel  Trecento  così  dagli 
uomini  come  dalle  donne,  foderato  di  seta  e  di  pel- 
Uccie,  assai  lungo  e  largo,  347,  5,  6  (vedi  E.  Levi, 
Francesco  di  Vannozzo  ecc.,  Firenze,  1908,  p.  127). 
Cf,  anche  pe  -  palandrana  (Boerio,  s.  v.). 

pelatieri  -  conciapelli,  568,  2  (Pellataria,  luogo  dove  si 
conciavano  le  pelli;  cf.  Bortolan,  Vocab.  dial.  ani. 
vicentino,  Vicenza,  1S94,  s.  v.). 

pénere  (lat.)  -  vettovaglia,  342,  2. 

pensadi  -  pensate,  314,  39. 

percore  adosso  -  corre  incontro,  minaccia,  98,   19. 

per  de  di  e  per  de  note  -  di  giorno  e  di  notte,  322,  9. 


perduta   -  sconfitta,  112.  s. 

pcrigolo   -  pericolo  passini. 

permlSM    -  promise,   436,    29. 

petientlre    -   sentir,- ,  |   e   altrove. 

are   -   confermare,    123,    6'    535,    1-10   e   altrove  ;  cf. 
prcssev 

penregnlra    -  perverrà,   30,   9 

pCW   -  pezzi,    28,    :i   e  altrv    ' 

peso    -   peggio,   409,   38. 

piada   e  piagia   -  piazza,   passim 

piaqua   -  piaccia,    174.   .'3-    513,    10  e   altrove. 

piasuto  -  piaciuto,  43,   14. 

piata    -  pietà,   44.    25  e  altrove. 

piaxiri   -  piaceri,  360,    14   e  altrove. 

piò  (lattando  in  suo),  lasciando  in  tuo  luogo,  272.  30  (in 
piedi   per   in    luogo    nella   locuzion  uri     piedi 

di    qualchedlino   i   sempre   dell'uso  vivo   toscano). 

pigaronsi  -  piegaronsi,  4S3,    19:   541,    14. 

pigò  -  piega,  486,   15. 

pilizaro   -  pellicciaio,  529,   17. 

pilli   -  peli,  312,   40. 

pilliamoli!  e  pingliaruoli,  403.  2');  111.  33;  420,  17.  Oggi 
nel  Veneto  si  dicono  pcgnaroli  coloro  che,  acquistando 
le  bollette  di  pegno,  esercitano  una  vera  usura  in  forma 
larvata.  Nei  citati  passi  della  nostra  Cronaca  quel- 
l'espressione corrisponde  appunto  a  usuraio,  sfrutta- 
tore: infatti  anche  il  Bokrio  sotto  pcgnariol  nota 
che  la  voce  si  piglia  per  lo  più  in  cattivo  significato  e 
vale  usuraio.  Come  viene  confermato  dall'ultimo  passo, 
quest'era  il  nome  generico  onde  venivano  chiamati  a 
Padova  tutti  i  Viscontei;  e  quest' 'è  forse  l'origine  del 
nome  di  quel  capitano  Pingierolus,  Pignerolus,  Pin- 
chirolus  di  Milano,  ricordato  nel  Chronicon  Bergo- 
mense  di  Castello  de  Castello  in  Mur.,  XVI,  949,  950, 
953  e  964. 

pinisimamente  -  pienissimamente ,  400,   13. 

piochioxo  -  pedocchioso,   174,  9  e  altrove. 

piovegadori   -  scavatori  di  fosse,   103,  8,  36  e  altrove. 

pizuolli  -  piselli,  25,  25. 

plubicata  -  pubblicata,  38,   17   e  altrove. 

plubico  -  pubblico,  passim. 

ponaro  -  pollaio,  20,  32  (in  uso). 

pònere  -  porre,   170,   19. 

porpii  -  propri,  536,  12,  ma  forse  è  errore  di  scrittura; 
cf.  propi. 

portegal   -  portico,  422,  76  (in  uso). 

portenaro  -  portinaio,  275.   8. 

posere  e  porsere  -  potere,  72,  7  ;  283,  9  e  altrove  (la  prima 
forma  sarà  foggiata  su  posso,  possiamo,  possono  ecc.) 
l'altra,  se  non  è  dovuta  a  errore  di  scrittura,  sarà  da 
spiegare  movendo  da  un  porsiamo  analogo  a  forsiamo 
registrato  qui  sopra)  ;  podè  -  potete,  89,  20  e  altrove  ; 
podine  -  ne  potete,  327,  23;  porrà  -  potrà,  314,  37  e 
altrove;  poro  -  potrò,  120,  2  e  altrove;  porssa'  -pos- 
siate, 261,  2  (forma  analogica  di  avessa',  mettersa', 
doversa',  sarsa');  posando  e  posiando  -  potendo,  56. 
24;  512,  26  e  altrove;  posemo  -  possiamo,  314,  35: 
possesse  -  potessi  e  potesse,  121,  27  nota;  232,  9  e 
altrove  ;  posi  -  potete,  326,  37:  posiano  e  posianno  - 
possano,  9,  27,  29  :  posudo  e  posuto  -  potuto,  203,  23  ; 
411,  26  e  altrove;  potelli   -  poterli,  3o3,   15. 

possa  (altrove  posa:  cf  puosa)  e  da  possa  -  poscia,  37, 
5  ;   534,   14  ;   535,  2  e  altrove. 
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pò  pò  lo, 
pop 

fé   tri,  10,  l  popo- 

■  ■ 

ptatertn,     II' 

iti    •   pratiche,   incorili,    passim. 
•    pietre,    I  .  pi  i  i   e    pi  . 

processione,  1  166,    II,  14 

e  passini. 

cote»,  69,    -ìj  ■   'il'' 

te), 
■.fermò,   55 3,    1  .   e/.    | 

proateo  -  prestito.  396,  li     «■■■'.  Inp 

pie  '..    15   f   altrove. 

prexii    -   .A»««,  501,    II,     u 

pria   #    pruda    -  pietra,  12,   'J   e   altrove;   ci.    pie'   <- 

pri' 
prlegl    •  preghi,  preghiere,  312,   3. 
priete   -  /.   ."  </.    pie'   *   pria, 

probe   -  prov: ,   313,   •« 

dtldlclo  -  pregiudizio,  241,  33. 
produgando  -  producendo,  305,  l. 
piofersione   -  profferta,   2$D,  9. 

prometandogii    -  promettendogli,    17,    17   «   altrove, 
prometemo   -  promettiamo ,   24,    17   (/«   »«o). 
promuovere   -  allontanare,   380,   31. 
propia,    propi    0    propio    -    propria    e    proprio,    passim; 

propiamente,  532, 
propuo\c  -  espose,   179,   25  ?  altrove. 
prospicio   -  propizio,  368,    17. 
prosumar   -   approssimare ,  avvicinare ,  380,   20. 
prosumasse  -  presumesse ,  32M,  31, 
può'  -  ^o«,  passim. 
puoco  -  /0<ro,  passim, 
puosa  -  poscia,  22,  6  *  altrove. 
puosisi  -  postisi,  547,  7. 
putrifava  -  putrefaceva,  560,  8. 
puzuoli  -  poggioli,  441,  25. 

quale  -  ognuno,  569,   16. 

qualun   -  cAi',  461,  25. 

qualunche  -  qualunque  passim,    «Ài,   468,  8,   13  «  altrove. 

quante  -  quanti,  368,  8. 

quantunche  -  quanto  più,  546,  32. 

quaro   -  quadro,  ma  qui  per  pietra  quadrata,  ossia  la  pietra 

del  vitupero,  che  il  Gatari  in  altro  luogo  (p.  31)  chiama 

pietra  del  refudo,  574,  7. 
qui  -  quelli  passim. 

radugando  e  redugando  -  riducendo,  545,  3J:  546,  14: 
471,  33  e  altrove. 

rafosato  -  cinto  di  fosso,  273,  36. 

raina  -  regina,    167,   I  e  altrove. 

rampegoni  -  ferri  uncinati,  421,  61. 

razante  (da  razo,  raggio)  -  raggiante,  ossia  focoso,  vivace, 
541,  41. 

rechla  -  orecchia,  88,  26. 

recovrare  *  ricovrare  -  ricuperare,  314,  37:  332,  37  e  al- 
trove. 

recrisimento  -  rincrescimento,  dolore,  294,  4:  305,   10. 

reculare  -  rinculare,   116,  8. 

redigi  -  ridica,  362,  8. 


[rimi    -    mi   ridirete,    382,    1. 
turebbe    ridv'.: 
rulli,  eteui ,    .)!    \    i. 
..ti    -    rinforzò,    241, 
refudo    -    rtf.uto,   ossia    rinunzia  cessione;    la    pria   del     re- 
fudo   -   la  pietra  del  vitupero    {cf.  quaro;    mila    quale 
i  falliti  facevano   Ir  ce,  noni  dei   loro   beni,   31,    :5  :   cf. 
rifudo. 
reghi   -   re,   312,   34. 
regoiava    -    inorgogliva,   imbaldunzua,    1  ■ 

orgoglio    in     MUSBABIA,    Munum.,    p.    116,   e    rigoglio 
anche   in    Dino    COMPAGNI,    Cronica;  vedi    ediz      I  >i  : 

filologie.  .  e   in    nitri  testi, 

Idmuam.o    Hi. 1. [.ini,   Dition.,   •,.    r. 
re  log  io   -   orologio,    53,    «    \m    uso). 
remore   -  rumore,   79,  31   e  altrove. 
remoso    -   rimosso,  avverso,   322,    18. 
rendeo    -    rendita,    1 20.     >5  ;     i    reildii    -    le    rendite,   201,    7, 

12,    13  e  altrove. 
rengicra   -  arringa,    discorso  passim;    ringhiera,    134,   13: 

184,    16   e  altrove  ;  luogo  dove  si  arringava,  323,    lo. 
repare   -   ripari,  difese,  3$,  6. 
replubica  -  repubblica,   187,  27  e  altrove. 
rescrisse  indrio   -   rispose,  464,   17. 
residio   -  residuo,  rimanente,   156,  3  *  altrove. 
restelo  -  rastrello,  412,  ol  e  altrove  (in  uso). 
retorne  -  ritornò,  331,  33. 
rctronato   -   ritornato,   xi.ix,  24. 
rcvellare  -  ribellare,  passim, 
reza  -  regia, porta  maggiore,  159,  6:  179,  12  ;  cf.  Du  Ca 

s.   v.  Regia  (3):   "Porta  aedifteii  primaria.   Reza  prò 
"  Regia,    Porta    aedifteii  primaria,  Stat.  Mutin.,   an- 
''  no  1327,  apud  Murator.  tomo  V  Antiqu.   /tal.  med. 
"  aevi,  col.  2   (leggi  col.  6).  Et  debeant  omnes  intrare 
"per  Rezam  majorem  de  Leonibus  in  dictam  ecclesiam  „. 
Rieza    granda  in    un    documento    trivigiano    del  1380 
pubblicato  da  A.  Serena  (pp.  cit.,  p.  384).  Regge  sa- 
cra in    Dante,    Purg.,  IX,    134,    e  per    altri  esempi 
vedi  Tommaseo-Bellini,  Dizion.,  s.  v. 
rezeierno  -  ricevettero ,  424,  29. 
rlclmento  -  reggimento ,  304,  20. 
ricitato  -  ricettato,  ricevuto,  255,  19. 
rifudo  -  rifiuto,  265,  11;  cf.  refudo. 
rimi   -  remi,  460,  26. 
rivato  -  finito,  21,  10;  120,  12  (in  uso  nel  contado  la  forma 

go  rivo,  ho  finito). 
rivira  -  riviera,  544,  26. 

rode  -  ruode  passim  (in  uso)  ;  cf.  rua  e  ruda. 
Roegno  -  Rovigno,   172,  39. 
Roigo   -  Rovigo,  543,  23,  26  e  altrove. 
romanere  -  rimanere,  75,  23  e  altrove  ;  remagna  e  roma- 
gna  -  rimanga,   126,  5,  12:  romagnerò  -  rimarrò,  15, 
27  ;    romaxo,    rimasto,  293,  5  ;    rimaxino  -  rimasero, 
82,  13  e  altrove. 
ronpe,  rope  e  runpe  (sarà  da  leggere  ronpé  runpé)  -  ruppe, 

491,  5  e  7;   550,  6  e  altrove. 
roza  -  roggia,  424,  62. 

rua  e  ruda  -  ruota,  442,  21  :    457,   18  «  altrove    (la  prima 
forma  in  uso);  cf.  rode. 

sabado  -  sabato,  25,  25. 
sachura  -  sciagura,  546,  1. 
sagreto  -  segreto,  521,  12.    . 
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sagreta mente  -  segretamente ,  525.  34. 

salgane  (da  salgaro,  sa  ice)  -  salati,  51.   IO:   5.12,  fa. 

salle  (la)   -   il   sale,    85,    is    e  altrove  (in   uso    nel  contado). 

salii  -  salute,  90,  22   nota. 

salvadege  -  salvatiche,  113,  5. 

samitara  -  scimitarra,   113,   15. 

samltaro   -  drappiere,    l'm,    19, 

Sangonazu    -   Sanguinaccio    (cogn.),    115,   6   e  altrove. 

sangue   (fai)  -  condannare  a   morte;   far  sangue   '     ragione 

corrisponde  alla  giurisdizione   penale  e  civile,  561,    14. 
■avere   -   sapere,    passim;    sapi    (lai.    sapui)    -     *eppi,    23<>. 

17:  sapladl  -  sappiate,  121,  '6  noia:  337,  36;  sapiaiulo 

e  sapiendo   -  sapendo,  passim;  sarà  •  saprai,  183,  26  : 

sarete  -  saprete,  132.  36:  savi  -  sapete,  passim  :  savri  - 

\a prete,  383,   7. 
saraio   -  serraglio,  65,  26  e  altrove. 
tarare  -  serrare,    16,   23;   saratc  e  sarrà  -  serrate,    42,   7. 

291,    16. 
sazctte  (sagittae)  -  freccie,  533,  7  <r  altrove. 
sbandezià   -  bandito,  64,   17  e  altrove 
icalpestrato  -  calpestato,   107,  20. 
scapitare  -  decapitare,   10,  26. 
scapolare   -  salvare,  61,  <>   nota, 
scavezzare  ila   strada)   -  tagliare,  420.   14   {in  uso). 
■china  e  schine  -  schiena,  schiene,   14,  22  e  altrove. 
sehirra   -  schiera,  passim. 
■entrati  -  schierati,   269,  33  e  altrove. 
scolara  ve,  scolerebbe  -  avrebbe  scoiato,  42,  13  nota  (in  uso). 
scominsiorno  -  cominciarono,  424,  89. 
sconbiati  -  congedati,  528,  25  :  cf.  conbiato. 
scodando  -  scrollando,  scotendo,  269,  21:  522.  9  (in  uso). 
seorsigiò    -   corseggiò,  fece  correria,   449,    16. 
scoso,  ossia  scosso  -  seno ,  grembo  (ted.  schooss);  qui  per  veste 

che  copre  il  seno,  con  trapasso  di  significato  analogo  a 

quello  che  si  ha  in  corpetto  (frane,  corset),  272,  26: 
scrivi   -  scrivete  (in  uso). 
sdegni  saluti  -  sdegnosi  saluti,  564,  5. 
se  -  ci,  98,  37. 

secorere  -  soccorrere,  96,   10  e  altrove;  cf.  socore. 
secrete  (suoe)  -  suoi  segreti,  384,  7. 
sega  -  parapetto,  249,   15  (in  uso). 
segiello  -  suggello,  39,  8. 
Segillc  e  Sedile  -  SaciU,  297,  18,  26. 
selexada  -  selciata,  413,  »o  (in  uso). 
senestro  -  carestia,  526,  34:  sofferenza,  546,   23. 
sentato  -  seduto,  127,   16  (in  uso). 
serenatto  -  reso  sereno,  chiaro  lucente  (?),  26,   25. 
setemana  -  settimana,  21,  24. 
seza  -  sedia,  454,  4. 

sfonderare  -  sfondare,  92,  5  :  affondare,  93,  5  e  altrove. 
siara  -  sera,  489,  33:  ma  cf.   sira. 
sieve  (masch.)  -  siepe,  80,  21  nota, 
signentre   per   signente,    e    questo   per    signante    (frane. 

saignant)  -  sanguinante,  273,  12. 
simplice  -  sciocche,  305,   10. 
sira  -  sera,  passim, 
so  -  suo,  20,  35  e  altrove. 
sociede  -  succede,  30,  10. 

socore  -  soccorrere,  126,  28:  192,  10  e  altrove;  cf.  secorere. 
sofegare  -  soffocare,  passim  (in  uso). 
sofriria  -  soffrirebbe,  34,  7  (in  uso). 
soge  -  soghe,   corde,  175,    12  e   altrove;  cf.  Dante     Inf. 

XXXI,  73. 


sogò   -  calò  col    metto    li  un  189,   40  :   535,    u  •    cf. 

• 
solaio   -  solato,   92.    16  e  altrove. 
soldaria    -    loldateria ,   solitateli  a,    16,    1    e   altrove. 
sollcion,   assolutorie ,   451,    1". 
solicitanto   -  sollecitando,    .>'>    .    .». 

.di   (se   non   è  errore)    ■   soldati,    17  -,    .1 
solti   -  sciolti,  liberi,    112,   19. 
tornarla  -  talmuria,  1 1  - 

■Omenare   -   seminare,   51,   ti  I    II  .         .-.  ado). 

■Ora   e    sovra    -    sopra .  -  :       03.   4   e   altrove    (in 

■Opelire   -   seppellir-  ■    e  altrove. 

soscro  e  soxero   •   suocero,  30,  30  e  altrove. 
spaeit>    -   spatio  di  tempo,   233.   8. 

spanto   (lat.   pandere),  >par*o,   diffuso,   39,    n>:    l'i 

altri  ve. 

sparagno   -  risparmio,    139,   26   (in   uso). 

■paso   -   spaccio,  congedo,  364,   15:  cf.   ispazanunto. 

spenclaore    -   spenditore ,    amministratore ,    347,   3  e  altrove. 

spierc   -  speri,  312,   14. 

spopolare  di  parole  (sarà  lo  stesso  del  veneto  ■pisolare, 
cf.    BOBBIO,  s.   v.,  t  del  toscano   spippolare),    , 

sprezurò  (si)  -  mancò  al  giuramento ,  191,  li;  du  [dio  non 
mi  sprezurò  ancora,  non  mi  viene  ancora  meno  la 
fede  in  Dio,  377,  41. 

■quaraguardie  -  sentinelle  (ted.  shaar-wacht;  cf  Dl  Can- 
oe5, s.  v.,  schiraguaita.  Negli  Statuti  bolognesi  degli 
anni  1250-1267,  tomo  TU,  p.  311,  si  trova  anche  il 
verbo  schiraguatare.  Vedi  inoltre  Mussai  LA,  Montini., 
p.    330),  410,  3. 

starnilo   -   ostacolo,   314,   8. 

stado  -  stato,  24,  5  e  altrove;  a  suo  stado  -  a  *uo  co- 
modo (?),  406,  25. 

stagando  -  stando,  380,   20  (in  uso  nel  contado). 

statarono  -  arrestarono,  498,  15. 

stara  -  staia,  164,  35;  staro  -  staio,   passim   (in  uso). 

stasea,  stasiea,  stasia  -  stava,  passim  (la  prima  forma  in 
uso  nel  contado). 

Staxe  -    Ostasio,  265,  21  e  altrove. 

stazon  -  botteghe,  105,  13,  nota:  cf.  Du  Cakgb,5,  s.  v. 
statio,  10  e  12. 

stilo  -  steccone,  412,  31,  32,  35. 

Stivano  e  Stievano  -  Stefano,  passim. 

stindardo   -  stendardo,  34,  37. 

Storich,  Storico  e  Storica  -  Austria,  passim. 

stormano   -  stormo,  combattimento ,  35,   19. 

stracognosudo  -  travestito,  388,  24. 

strafegurà  e  stratìgurado  -  trasfigurato,  travestito,  163, 
18;  387,  9. 

stramudò  -  trasferi,  357,  19. 

strane  -  straniere,  277,  26. 

stravestito  -  travestito,  193,  4  e  altrove. 

sstrepò   -  strappò,  233,  32. 

striche  -  striscie,  277,  9  (in  uso). 

stuora  e  stura  -  stoia,  27,  7  ;    134,  20,  21. 

sucetto  -  suddito,  37,  10. 

suchiecion  e  suiecion  -  soggezione,  561,  9,  14. 

sue  -  suoi,  357,  38. 

suma  (in)  -  insomma,  complessivamente,  252,   14-15. 

sunanze  -  adunanze,  326,  17. 

sunare  -  adunare,  408,  29  (oggi  si  dice  solo  pel  granturco)  \ 
cf.  asunare. 

supllcare  -  esporr*  umilmente,   129,  21,  25 
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•  upllrr        todJu'art,   u-npitr-  >  li.  io 

51  io        deriderti  t   ■  I ". 

^uij.  '.    9. 

mormorai  •  i  15. 

|j. 
succili)    •    sigillo,   579,   3. 

tatuila  -  tagliata,  1 1,  18. 
tJgliùllo    -    tagliatelo,   52  « 

yti  (A""""  •    72,  M  :  a//ryt/f   l'agli  f  Taglidi,  T«lé, 
-gié  <f  'leggi    (''.    I)    Ol  ivn.Ki,  op. 

<.it.,   |)|i.    i^ì   i 
litio   -   taglio,  4  1,    il   (in   uso). 
t araglio   -   terraglio,   ?32,    \i   e  altrove. 

-   tacque,    58,   2. 
temerità    -  paura,   -JS4,    19. 
tenere:   tegnamolo  -  teniamolo,   28,   IS:    tignando  -  /<f- 

«**</<>,    232,     16;    toglierò   f   tignerò    -    terrò,    352,   7; 

389,   34;   tentc   -   tenne,    ìli,   9  (rc   «o«  <r   errore). 
tegnuta   -  tenuta,  possesso,  87,    18;    togliere    In   temidi   - 

prendere  in  possesso,   431,    14. 
Temiti   -    Trinità,    1S1,    16. 
tiranità   -   tirannide .   4''1,    13  e  altrove. 
ti  rendo   -   tirando,   89,    U    fvirt   jffrò   errore). 
todesco  e   toesco   -   tedesco,   passim   Un  uso  . 
toescare  -  parlar   tedesco,   193,  8;    alla  l.  4    parlava    per 

toescho,  locuzione    che  vive    anche  oggi  nel  popolo  ;    e 

disse  per  todesco,  233,  27. 
Tornio       Tommaso,  28,  24  e  altrove. 
tornavene   -  tornatevene,  304,   20. 
tonieri    -  tornerebbero,   131,  3. 

torniero  e  turneri  -  torneo ,  tornei ,  142,  8;  143,  1   e  altrove. 
traseva  e   traxea  -  traeva,    tirava,  555,  2,    10  (in  uso    nel 

contado). 
trea  -  tre,  passim. 

tremento  -  tormento,  422,  44  ;  cf.  tromento. 
trepante  -  scherzevole,    20,  25;  cf.   Vidossicii,  La    lingua 

del  Tristano    Veneto  (Perugia,  1906),  p.  83  (in  uso  nel 

dialetto  genovese). 
trete   -  trasse,  condusse,   Ibi,  33:  tirò,  290,  35. 
tri  -  tre,  17,  5  e  altrove. 
trivixano  -  trevisano,  35,  5  e  altrove. 
tromento  e  tromontare  -  tormento,  tormentare ,  56,  18,  19  ; 

cf.  tremento. 
troni  -  tuoni,  strepiti,  273,  3  e  altrove. 
tuore  -  togliere,  27,   15;  ingaggiare,  232,  29:  tuole    -    to- 
glie, 409,  24:  toia  -  tolga,  384,  44  e  altrove  ;  tolesta  - 

tolta,  530,  10  (in  uso  nel  contado)  :   se  tolesse  zoxo   - 

si  astenesse,  433,  21. 

ubigare  -  obbligare,  237,   15,  308,   12. 
ubigazione  -  obbligazione,  237,   16. 
ublighi  -  obblighi,  402,  21,  22. 
usso  -  uscio,  275,  7. 

varotèro  (varo-vaio,  347,  6,  7)  -  pellicciaio,   109,   13. 

vedare  -  vietare,  401,  29. 

vedi   -  vedete,  passim. 

vedri   -  vedrete,  327,  38  e  altrove. 

vegiute  -  vedute,  34,  24. 

regnire    -    venire,  passim:    vegni    -    venga,  522,  30:    ve- 

gnudo  -  venuto,  11,  4. 
vei©   -  vecchio,  240,  15  e  altrove. 


',   19, 

vendemare  e   vendili  ,    15    e  altroae    [la   prima 

forma   in    uso  nel  contado). 

véndere   -   venerdì,   p  m   uso   net  contado). 

vendocativi    -   vendicativi,   57'J,   30. 

scruno    -   vengono,   2u9,   33. 

venta   -  vinta,  320.    1.. 

\ erario   -   verace,   395,    I    *  altrove. 

veschevo   -  vescovo,  40,    Il   e  altrove. 

vetarne  -  vietarne,   11,   |. 

vetrani       vecchi,  95,   5. 

vexini   -   vicini,   326,   36. 

vedere:  vezo  -  vedo,  314,  20  e  altrove;  vezando  -  ve- 
dendo,  513,   13  e  altrove;    vezuda   -  veduta,   524,  ;5. 

viaci  -  solleciti:  riferito  ai  passi,  375,  24:  370,  22:  rife- 
rito al  cavalcare,  305,  21. 

viazamentc  -  sollecitamente,  255,  3  e  altrove. 

viazuolla  -  viuzza,  410,  36  (Nel  Chronicon  Parmense, 
nuova  ediz  Mi  r.,  p.  44  .  *  usque  ad  viacolam  de  Ver- 
naciis  n  fino  al  vicolo  dei    Vernazzi). 

vignere  e  vigni  re  -  venire,  534,  4  e  altrove  (in  uso  nel 
contado);  vignamo  -  veniamo,  2<J,  15  e  altrove;  vi- 
gnando e  vignendo  -  venendo,  418,  21,522,  21  e  al- 
trove ;  vignudo  -  venuto,  339,   18. 

vilanaglia  e  vilania   -  contadiname ,  437,    14,    16. 

ville  -  vili,  313,  22. 

vingiere  -  vincere,  273,   34. 

vinti  (num.)  -  venti,  passim   \in  uso). 

viso  -  vissuto  xux,  28. 

vocie  e  voscie  -  voci,  ossia  voti,  0  diritti  di  voto,  469, 
35;  470,   1,    11. 

vodo  e  vuodo  -  vuoto,  libero,  privo  ;  vodo  di  speranza, 
310,  7,  e  passim  ;  vodo  da  la  paura,  511,  31:  vuodo 
di  inpazo,  515,  10;  vodo  di  mie  cometive,  129,  3: 
vodo  di  pensiero,  102,  22;  vuodo  de  le  sue  prome- 
sione  -  ossia  delle  cose  promesse  a  lui,  477,  22:  vóto, 
302,  5  e  altrove. 

volere:  voio  -  voglio,  passim;  voia  -  voglia,  passim; 
voli,  volete,  530,  14;  volissi  -  voleste,  329,  25:  vori  - 
vorreste,  328,  25  ;  vorsamo  e  vorsiamo  -  volessimo, 
204,  26:  314,  33:  vorsate  -  vorreste,  502,  16:  voresa' 
(vi)  -  vi  voleste,  233,  15:  314,  33.  Notevoli  codeste  forme 
uscenti  in  -  samo  0  siamo  e  in  -  sate  0  sa'.  Esse,  al  pari 
di  forsamo  0  forsiamo,  sarssa',  aversa',  doverssa', 
mettessa'  registrate  qui  sopra  ai  loro  luoghi,  si  spie- 
gano movendo  dalla  forma  veneta  della  prima  persona 
plurale  del  condizionale  con  la  desinenza  -  essimo/*r 
-  emmo  della  lingua  letteraria,  desinenza  alla  quale 
fu  sostituita  -  essamo,  com'è  avvenuto  anche  in  To- 
scana in  bocca  del  volgo,  secondo  già  avvertì  il  Nan- 
nucci,  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  (Firenze, 
1844,  p.  305),  il  quale  notò  anche  (ibidem,  p.  774) 
che  volessate  per  voleste  s"  incontra  nella  Cronaca 
aquilana  di  Buccio  di  Ranallo  (cf.  ediz.  V.  De  Bar- 
tholomaeis  (Roma,  1907),  p.  289,  20  e  p.  338).  E 
qui  sia  aggiunto  che  devresamo  per  dovremmo  si 
trova  in  un  antico  testo  veneto  (Monaci,  Crestomazia 
italiana,  p.  622).  S'  intende  poi  che  vorsamo,  forsamo 
ecc.  sono  forme  sincopate  per  voressamo,  foressamo  ecc. 
In  un  documento  veneziano  del  1490  (Archivio  di  Stato 
di  Venezia,  Senato,  Deliberazioni  segrete,  Registro 
34,  e.  82)  troviamo  le  forme  fassamo  per  faremmo  e 
vossamo  fer  volessimo. 
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roscic  -  voce,  470,   !  :  cf.   vncie,  far   v*o\c  -  diffondere  una 

notizia,  290,    8. 
vu  -   voi,  463,  4   (d'uso). 
vudare  -  vuotare,  sgombrare,  49,    12  e  altrove  ;   vudasse  - 

vuotasse. 
vuodo  -  vuoto,  515,   10 :  cf.   vodo. 

\c  -  c'è,  522,   29  (in  uso). 

za  -  già,  460,  32  e  altrove. 

Zanin   -   Giovannino,  passini. 

zaro  -  chiaro,  in  funzione  di  avverbio,  200,  3. 

zata  e  zatta  -  zattera,  455,  4,  6,  8,  12. 

zaxcre   -  giacere,  457,  36. 

Zelemia  -   Geremia,   160,  9  e  altrove;  cf.   Giclcinia. 

zcme  -  gemme,  357,   16. 

zcnàdo  -  cenato,  398,  2. 

zcnàro,  zenèr  e  zienaro   -  gennaio,   15,  5;    134,  5;  359,  12 

e  altrove;  cf.  gicnaro. 
Zeneba  -  Ginevra,  390,  11. 

zcnie  -  schiene,  473,  26,  33;  cf.  cienic  e  gienic. 
zenssc  -  cinse,  475,  8. 
zcntcne  (sostantivo)  -  cinte,  572,   19. 
^erman  -  cugino  germano,  3$,  24  (in  uso). 


^eroico   -  chirurgo,  404,   6. 

zicnte   -  genti,  510,   13. 

£Ìnoio  -  ginocchio,  463,  7. 

zinoioni   e  zinuglionc-   -  ginocchioni,  576,   27;   581,   14. 

zinquanta   -  cinquanta,   29.    13  e  altrove. 

Ziorzo  vedi  Zor/i. 

zira   -  cera,  56",    13. 

Zittella   -    Cittadella,   82,    19. 

zito   -  gettate  (part.  pass.),  51,    11. 

Zoane  e  Zuane  -   Giovanni,  passim. 

zobia  e  zuobia  -  giovedì,  passim  (in  uso  nel  contado),  cf. 

giobia. 
zoglie   -  gioie,  357,   16. 

zonse  -  giunse,   101,    14:    142,    11   (cf.  sopra  azoi 
zonti    -  giunti,   528,   29. 
Zorzi,  Zorzo,   Zorgio  e  Ziorzo   -   Giorgio,  83,  2;  364,32 

e  altrove;  366,  5:  373,  22  e  altrove;  cf.   Giorzi. 
zotto   -  zoppo,   54,  4,  5   (in  uso). 
zoxo  -  giù,  passim. 
Zuane  -   Giovanni  vedi  Zoanc. 
zucando  -  giocando,  497,  32. 
zuparo   -  facitore  di  gitibbe,   109,  37. 
znrònosi   -  si  giurarono,  512    31. 


INDICI 


AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


ioni  in  tornio  rimandano  ai  testi  delle  cronache,  quelle  In  carattere  cor- 

..:  illustrative,  quelle  eomprese/ra  virgolette  alla  prefazione  e  all'appendice, 

unto  esclamativo  (1)  indica  le  lezioni  o  varianti  errate. 
Il    numero   In   carattere  più  grande  indica  la  pagina,  quello  in  carattere  più  piccolo  la  riga 

Neil* INDICI  ALFABETICO  DEI  NOMI  B  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto  alla  forma  italiana  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra  parentesi  quadre 
ti:t  re  forme,  sotto  le  quali  esso  figura  nel  testo  e  che  per  ragioni  ortografiche, 

di  dialetto  o  di  lingua  sono  diverse  da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figu- 
rano al  loro  posto  alfabetico  nell'  indice  e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelta 
soltanto  quelle  nelle  cui  prime  quattro  lettere  si  riscontra  qualche  differenza  dalle  pri- 
me quattro  lettere  della  forma  prescelta. 

Neil*  INDICE  CRONOLOGICO    si  tiene    conto  soltanto  del  fatti  posteriori  alla  nascita  di 

Cristo. 
Ciascuna  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  è  computata  nel  testo  pubblicato,  si  trova 

ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune  o  del  Calendario  romano:  ma  accanto  ad  essai 

fra  parentesi  rotonde,  e  registrata  anche  quale  figura  nel  testo. 
Con   asterisco  sono   segnate  le  date  che  si  possono  desumere  dal  contesto  del  discorso    sebbene 

non  siano  espressamente  dichiarate  nel  testo  delle  cronache. 
Fra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  a  sua 

volta  ha  un  richiamo  alla  data  errata. 


Tavola  delle  principali  abbreviazioni  che   s' incontrano   ne  gì'  indici 


ab. 

abate,  abati 

hnp. 

imperatore 

amò. 

ambascatore,  ambasciatori 

leg- 

legato 

an. 

anno 

ni. 

moglie 

arciv. 

arcivescovo 

march. 

marchese 

b. 

battaglia 

mons. 

monsignore 

e. 

città 

ms. 

manoscritto 

cap. 

capitano,  capitani 

n. 

nato,  nascita,  nasce 

card. 

cardinale,  cardin 

ali 

ord. 

ordine  religioso  o  cavaller 

cast. 

castello,  castelli 

A 

padre 

eh. 

chiesa,  chiese 

pp. 

papa 

ci/. 

citato,  citati 

pod. 

podestà 

com. 

comune,  comuni 

pop. 

popolo 

conv. 

convento 

pr. 

presso 

d. 

del,  dello,  della, 

delle 

dei 

rie. 

ricordato 

eh 

eletto,  eletti 

sec. 

secolo 

/■ 

fiume 

vesc. 

vescovo 

fr. 

frate,   frati 

V. 

vedi 

gen. 

generale 

t 

morto,  morte,  muore 

[Abano-Acuto  Giovanni] 


INDICE    ALFABETICO 

[a  cura  dei  proff.  Giuseppe  e  Irma  Vigolo 
su  abbozzo  del  dott.  Guido  TolomkiI 


Abano  rie,   73,   10,  »  ;   v.   Biasiolo  da  A. 

Abbiategrasso  [Biagrassa]  rie,  357,  34;  364,  16,  17-18; 
366,  //  ;   492,  20,  3i. 

Àbramo  ebreo  rie,  316,  47-48. 

Abriano  (d')  Antonio,  insieme  con  Giacomo  e  Fran- 
cesco Delmin,  Bartolomeo  di  Guioto,  Giovanni  Ba- 
riselli  ed  altri  cittadini,  s'impadronisce  di  Tommaso 
da  Mantova,  pod.  di  Montagnana,  e  cede  la  terra 
ai  Veneziani  (an.   1405),  561,  11-16 

Acciaioli  Donato  [Dona  Az aia  olio,  D.  Azagliuol/o], 
figlio  di  Iacopo,  investito  per  due  volte  in  Firenze 
dell'ufficio  di  gonfaloniere  di  giustizia  e  di  molte  altre 
cariche;  poi.  di  Verona  (aa.  1377- 1379),  378,  ».  4; 
essendo  dei  Dieci  d.  Balia,  esorta  Francesco  Novello 
da  Carrara,  che  ne  aveva  desiderato  ed  ottenuto 
l'amicizia,  a  richiamar  da  Asti  la  sua  famiglia  e 
a  procurarsi  d'ogni  parte  soccorsi,  dandogli  anche 
speranza  su  quelli  di  Firenze  (an.  1389),  378,  26-27, 
S-o\  379,  1-4,  4-Ò:  si  abbocca  con  Enrico  Galli,  in- 
viato da  Francesco  il  Vecchio  al  figlio  Novello, 
382,  9-11  ;  14-16;  sprona  il  Xovello  a  recarsi  a  Segna 
pr.  la  sorella  e  il  cognato,  386,  11-13;  è  inviato  dai 
Fiorentini  a  Venezia  a  chiedere  il  passo  attraverso 
il  Trevisano  per  le  milizie  del  Novello  e  del  duca 
di  Baviera,  401,  6-22,  n.  2  ;  caduto  in  disgrazia  della 
signoria  di  Firenze,  è  confinato  a  Barletta  (an.  1395), 
378,  ».  4;  ambasciatore  dell'imp.  Roberto  e  dei  Fio- 
rentini al  Novello  per  incitarlo  a  recarsi  a  Trento 
(an.   1401),  471,  5-7. 

Acciaioli  Tommaso  [Thomaso  Acciainolo]  rie,  379,  4-6; 
v.  Acciaioli  Donato. 

Acelino  v.  Gombertini  0  Gubertini  (de')  Azzolino  da 
Udine. 

Acerenza  (arcivescovo  di)  v.  Frignano  Bartolomeo, 
arciv.  di  A. 

Achilla,  rie,   139,  io;  140,  18. 

Achille  [Achilles],  eroe  greco,  rie.  a  proposito  delle  ge- 
sta di  Nicolò  da  Carrara  (an.  132S),  14,  5-8,  30;  e 
di  quelle  di  Giovanni  Zotto  Unghero  (an.  1373), 
96,  9-14;   "rie,  XXIII,   34-35  „. 

Acuto  Caterina,/^  di  Giovanni  e  m.  del  cav. 
Corrado  de  Prospergh  rie,  447,  ».  2. 

Acuto  Giovanni  [Zoane  0  Zuane  Agudo,  Z.  Aguto,  Agud, 
Agii,  Aghù,   Agnudo]  rie,  5,  28,  29;  sposa  a  Milano 


Donnina  Visconti,  figlia  naturale  di  Bernabò  (an. 
!377)>  234,  70:  236.  20,  »».  8-9;  e  mandato  da  Ber- 
nabò Visconti  sul  Veronese  a  danno  di  Bartolomeo 
ed  Antonio  della  Scala  (an.  1378),  148,  1-6;  invi- 
tato dalla  Signoria  di  Venezia  a  cavalcare  sul  Pa- 
dovano, ne  invia  la  lettera  a  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara,  di  cui  era  divenuto  amico,  9-18:  150, 
2,  5  ;  comanda  l'esercito  di  Bernabò  Visconti  nel 
Bresciano  (an.  1378),  156,  8-14;  finita  la  tregua  tra 
Bernabò  Visconti  e  i  signori  d.  Scala,  cavalca  sul 
Veronese,  passa  l'Adige  e  si  accampa  in  Valpoli- 
cella, mettendola  a  ruba  (an.  1379),  161,  23-J6:  ri- 
solve poi  di  abbandonare  Valpolicella,  ma  subisce 
molti  danni  ad  opera  degli  Ungheri,  che  erano  in 
Verona,  33-34;  162,  1-2;  e  assoldato  da  Francesco 
il  Vecchio  contro  le  milizie  di  Antonio  d.  Scala 
(an.  1386),  258,  2-7:  262,  11-17,  S'-S»;  si  presenta  al 
Carrarese  che  lo  invita  a  cavalcare  sul  Veronese, 
263,  b-it;  con  Francesco  Novello,  venutogli  incon- 
tro a  Monselice,  passa  la  Fossa  Imperiale  e  rag- 
giunge a  Cerea  il  campo  carrarese  (an.  13S7),  263, 
19-33,  j>v.  264,  l-ll,  n.  1  ;  interviene  al  parlamento 
indetto  da  Francesco  Novello,  15-18;  offertogli  il 
bastone  di  cap.  d.  milizie  carraresi  da  Giovanni 
d'Azzo  d.  Ubaldini,  accetta,  ma  se  lo  associa  nel 
comando,  approvando  la  proposta  del  Novello  di 
marciare  su  Verona,  265,  6-20;  cavalca  sino  alle 
mura  d.  e.  e  devasta  il  territorio  veronese,  23-28; 
tornando  sui  suoi  passi,  risana  miracolosamente  a 
Cerea  con  un  suo  anello  i  vini  e  i  pozzi  avvele- 
nati, 267,  19-23,  12-15,  n.  i\  "XXVII,  1-5,  ».  2  „; 
si  duole  col  Novello  che  molti  Padovani  abbiano 
abbandonato  le  bandiere  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie e  resta  con  l'Ubaldini  e  con  poche  schiere 
al  di  là  dell'Adige  per  opporsi  al  prossimo  attacco 
d.  milizie  scaligere,  268,  6-17:  tiene  consiglio  al 
campo  coi  vari  condottieri  ai  suoi  ordini,  34-38; 
269,  1-2;  invitato  a  dire  il  suo  parere,  propone  di 
tentare  la  pugna,  suggerendo  di  ritirarsi  a  Castel- 
baldo  al  Novello,  che  non  accetta  il  consiglio,  6-13, 
22-24  ;  ordina  le  milizie  carraresi  in  tre  schiere, 
tenendo  per  sé  il  comando  della  prima,  24-27;  270, 
26-31  ;  affida  la  bandiera  generale  d.  carro  ad  Anto- 
nio de'  Pii    e    ne  pone   a  guardia    anche    Arcoano 


INDICE    ALFABETICO      (Acuto  Giov.-Agnolo  (dall',  Giov.] 


!,  'J71,    i.   I  sproni   al  5 

pena  allora  Dominati  da  1  i 

veli  I    egli  stcs-o  altri   fra  i  capitani  fore 

.  -js;  [>i  <>.   la  discendere  da 

ilio   i   tuoi   soldati,   J5-.'7  ;   j  11    pas- 

ìaggiw   fa   l  la  l'ossa   tra  ia   palude  e  l'argine 

dell'Adi  1    pone    eoa    la    sua    sehiei 

0    lolla  tossa,  avendo  di    fronte  Giovanni   degli 
Ordelalli,  272,  7-9;  sorvegliando  anche  le  altre  schie- 
re, ordina  al   Novello,  che  si   ■  iato   innanzi 
ed  era  da  più  parti   aggredito,   di   ritirarsi  al  p 
della   fonai  29-34;    lo   torna  a  pregare,  ma    invano, 
di  abbandonare  il  campo,  40-42;  si  caccia  egli  stesso 
con  grandi-  impeto   nella  mischia,  e   invia  rinforzi, 
(piando  e  dove  meglio  occorra,  riuscendo  a  far  in- 
dietreggiare i  nemici,  43;  273,  1-2,  16-19,  22-24;   insie- 
me al  Novello  intima  la  resa  a  Giovanni  da  Isola, 
che  dapprima  rifiuta,  ma  è  poi  costretto  a  cedere, 
37-40;  274,  8-9;  riesce  così  nella    b.    di   Castegnaro 
(an.   1387)  a  far  conseguire  al  Novello  la  vittoria, 
9-12;  276,  3-4;  ritorna    a    Padova  conducendo  seco 
i  prigionieri  ed  e  abbracciato  da  Francesco  il  Vec- 
chio, 6-9,  ».  2;  nel  trionfale  corteo  sfila  con  le  altre 
la  sua  bandiera,  277,  8-10,  ».  a;  ritiene  alcuni  pri- 
gionieri in  sua  speciale  proprietà,  278,  2-3;  per  or- 
dine di  Francesco  il  Vecchio,  cavalca  col  Novello 
alla  volta  di  Montagnana  e  quindi  della    fossa  di 
Samboni facio  (fossa  0  serraglio  di  Soave),  che  riesce 
a  forzare,  spingendosi  poi  tra  ruberie  e  saccheggi 
fino  alle  porte  di  Verona  (an.  1387),  289,  7-16,  ».  /; 
290,   1-17;  279,  4-/2;    compiuta    la    sua    ferma,    con 
licenza  del  Carrarese,  passa  al  soldo  dei  Fiorentini, 
290,  29-31;  rie,  378,  18  ;  383,  ».  3;  386,  15,  29;  acco- 
glie nella  sua  compagnia  a  Cortona  Conte  da  Car- 
rara con   100  lancie  (an.    1389),  387,  3-5;    389,  6-7; 
al  soldo  d.  Fiorentini  e  Bolognesi,  è  inviato  a  Bo- 
logna contro  le  milizie  viscontee,   400,    18-19;  pro- 
métte a  Conte  da  Carrara  l'aumento  di  50  lancie,  405, 
3-4;  festeggia  la  ricuperazione  di  Padova  da  parte 
del  Novello   e   dà  a  Conte  da  Carrara    licenza    di 
rimpatriare   (an.    1390),    428,    14-19;    è    inviato    dai 
Bolognesi  e  Fiorentini  a  Padova  in  aiuto  del  No- 
vello per  combattere  nel  Vicentino  e  nel  Veronese 
contro  il  Conte  di  Virtù,  434,  12-18;  è  festeggiato 
ed  alloggiato  alla  corte  d.  Novello,  18-19;  passa  a 
Castelbaldo  l'Adige  e  scorrazza  per  Valpolicella  e 
Valpantena  ed  altri  luoghi  del  Veronese,  26-32;  per 
ordine  del  Novello  cavalca  sul  Milanese  passando 
per  Brescia  (an.   1391),  435,  11-18,  1-4;  per  la  grande 
penuria  di  foraggi  e  vettovaglie  è  costretto  a  levare 
il  campo,  20-2S;  si  ritira  a   Castelbaldo   e   viene  a 
conferire  a  Padova  col  Novello,  26-27,  30  ;  tiene  sem- 
pre in  rispetto  il  nemico,  436,    7-9;    richiamato    dai 
Fiorentini,  si  congeda  dal  Novello  e  si  dirige  alla 
volta  di  Ferrara,  436,    22-26;  fa   cav.  Frizzolino   di 
Golem  al  passo  di  Rudiano  (an.    1391),   485,  8-/0;  f 
nel  1394,  443,  5;  rie.  447,  6. 
Adan,  famiglio   di  Francesco  Novello   da  Carrara,  ri- 
cerca per  suo  ordine  e  taglia  a  pezzi  il  villano  che 
a  Monselice   diceva    di  volersi    impossessare    delle 
robe  del  signore  (an.  1388),  336,  16-20. 
Adda  f.  rie,  234,  5,  <?;  "XXXII,  7-8  „. 
Adige  [Adexe,  Adesse,  Athes]   f.  inonda  molte  ville  nel 
Padovano  (an.  1373),  113,  9-11  ;  e  passato  da  Marsilio 


/ara,  fratello  di  Francesco  il  Vecchio,  1J1, 
38;  passato  da  Giovanni  Acuto  ed  altri  ( 
l'I  M;  rie,  162,  2;  193,  *;  210,  tò\  passato  da  I 
vanni  d'Azzo  d.  Ubaldini,  cap.  d;  milizie  carraresi 
(an.  1386),  257,  10-11;  passato  nuovamente  dal  pre- 
detto insieme  con  Francesco  Novello  da  Carrara, 
263,  3-5,  13*15,  <?-/o  ;  passato  da  Giovanni  Acut< 
Novello  (an.  1387),  33;  264,  1-3,  «.  /  ;  ripassato  dagli 
stessi,  265,  23-25;  ri.-.,  266,  4;  268,  14;  271,  8,  31,  34, 
38;  274,  8;  303,2;  323,  20,  22;  passato  dal  Novello 
e  dall'Acuto  (an.  1391),  434,  27-29;  rie,  437,  -,  7, 
492,  40;  rie.  a  proposito  del  ponte  su  navi  fattovi 
costruire  dal  Novello  (an.  1403)  505,  12-13;  rie,  507, 
14,  36;  rie  per  un  altro  ponte  ordinatovi  dal  No- 
vello (an.  1404),  508,  2-3;  rie,  515.  16,  21,  27;  pas- 
sato da  molti  cittadini  veronesi  allo  scopo  di  con- 
ferire col  Novello,  già  impossessatosi  della  parte 
di  Verona  a  sinistra  del  f.,  25-26;  inonda  per  il 
taglio  dell'argine  di  Anguillara  molte  ville  d.  Pa- 
dovano, 528,  17-18;  rie,  534,  4;  543,  7;  579,  23. 

Adolfo  II,  duca  di  Cleves,  sposa  Agnese  figlia 
dell'imp.   Roberto,   477,  35-36. 

Adorno  Antoniotto  [Antonioto  A.],  doge  di  Genova, 
succeduto  nel  dogado  a  Leonardo  da  Montaldo  (an. 
1384),  ed  amico  del  conte  di  Virtù,  che  gli  cede 
per  denaro  il  castello  di  Serravalle  (Scrivia)  e  re- 
stituisce ai  Genovesi  la  terra  delle  Nove,  367,  33-34, 
».  6;  è  avvertito  da  Nicolò  Spinola  d.  presenza  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  nel  porto  di  Turbia 
(an.  1389),  371,  32-33;  372,  1;  si  accorda  con  Pacino 
Donati  e  invia  al  Novello  un  proprio  famiglio  con 
un  altro  del  Donati  con  rinvilo  di  venire  a  Genova, 
4-7;  373,  39-40,  42;  374,  10-15,  21:  fa  liberare  Fran- 
cesco e  Giacomo  da  Carrara,  figli  del  Novello,  e  il 
loro  conduttore  Rubino,  che  erano  stati  arrestati 
pr.  Gavi,  379,  16-17,  ».  3:  rie,  389,  35. 

Adriano  da  Venosa  [Andrian  da  Venuxio]  interviene  ai 
funerali  di  G.  Galeazzo  Visconti  (an.   1402),  494,  5. 

Adriatico  (mare)  rie,  387,  ».  /. 

Aduino  (conte)  v.  Ugone  di  Giorgio,  signore  di  Duino. 

Aegiptus  v.  Egitto. 

Agata  (santa)  v.  Sant'Agata. 

Aghù  v.  Acuto. 

Aghusto  v.  Augusto  Imperatore. 

Agilulfo  rie.  come  funesto  a   Padova,  584,  39-32. 

Agna  [Angna]  rie,  63,  so;  93,  13,  ».  2;  allagata  dal- 
l'Adige (an.   1373),   113,  9-10. 

Agna  v.  Anagni. 

Agnello  (dall')  Antonio  interviene  al  funerale  di 
G.  Galeazzo  Visconti  (an.  1403),  494,  25. 

Agnello  (dall')  Giovanni,  nipote  del  signore  di 
Pisa,  è  fatto  decapitare  da  Giovanni  Gambacorti,  253, 
».  7. 

Agnes  (de)  Stefano  di  Ungheria,  messo  di  re  Lodo- 
vico alla  Signoria  di  Venezia  con  una  lettera  che 
le  intimava  la  guerra,  è  prima  trattenuto  a  Tre- 
viso, ma  è  lasciato  poi  proseguire  per  Venezia,  ove 
compie  il  suo  mandato  (an.  1378),  151,  30-32,  »«. 
i-2-,   152,  5-8. 

Agnese,  figlia  dell'imp.  Roberto,    sposa  Adolfo    II  di 

Cleves,  477,  35-36. 
Agnese  (santa)  v.  Sani 'Agnese. 
Agnia  v.  Anagni. 
Agnolo    (dall')   Giovanni   [Zuane   da  l'Agnollo,    Gio- 
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vanni  dell'Agnello  ?]  è   fatto  prigioniero  nella  b.  d. 
Brcntelle  e  condotto  a   Patio  va  (an.   1286),  253,   14, 
n.  7;  sconfitto  l'esercito  scaligero   nella  b.  ili  Caste- 
gnaro,  entra  prigioniero  in  Padova  (an.  1387),  276, 
15-16,   37,  4- 
Agnolo  (sant')   v.   Sant'Angelo. 
AfJNOLLO  (dall')  v.   Agnolo  (dall'). 
Agnudo  v.  Acuto. 
Agobio  v.    dubbio. 
Agonda  (santa)   v.   Santa   Agonda. 
Agontano   v.   Sant'  Agottano  (da)   Lodovico. 
Agostino  uà  Ancona  [prc  Agustin,  Ag  ostiti  arcipreve], 
arciprete    di    S.    Lucia  di    Cittadella,    insieme    con 
altri   cittadini    cede    11    castello  di    Cittadella    alla 
Signoria  di  Venezia,  a    patto    di    essere    nominato 
abate  di  S.  Stefano  di   Carrara  (1405)  567,  6-11,  4-0, 
Ji'SS'<  ottiene  la  predetta  prelatura  dal  doge  di    Ve- 
nezia Michele  Steno,  n.  3. 
Agostino  (sant')  v.  Sant'Agostino. 
Agù,  Agud,  Agudo  v.  Acuto. 
Agugliaro  nel  territorio  vicentino,  rie,  243,  21. 
Aguilea  v.  Aquileia. 
Aguto  v.  Acuto. 

Aicardo,   famiglio  di  Pietro  Guazzalotti,  e  inviato  pr. 

il  conte    di   Oettingen    per    richiamare    a    Monaco 

Francesco  Novello  da  Carrara  (an.   1389),  396,  26-28. 

Aigues  Mortes  [Aquamortua,  Aquae  mortuac];  vi  giunge, 

con  la  m.  Taddea,  Francesco    Novello  da    Carrara 

(an.   1389),  370,  32,  n.  S. 

Aissteth  v.  Eichstàdt. 

Aix-LA-Chapelle,  rie.  per  l'incoronazione  dell' imp. 

Venceslao  di  Lussemburgo  (an.  1376),  279,   ti.  I. 
Al  v.   Hall. 

Ala  (d')  Giovanni  [ma  Croce  (dalla)  G.]  cede  per 
denaro  il  castello  di  Arlesega  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.  1405),  567,  3-4,  2-3,  n.  2. 
Alagna  (di)  Federico  [Fedrigo  de  A.,  ma  forse  di  Ara- 
gona] interviene  al  funerale  di  G.  Galeazzo  Vi- 
sconti (an.  1303),  494,  2,  n.  1. 
Alamannia  v.    Germania, 

ALANO  Enrico   [E.  dalPAnno]  di  Soligo,  è  el.  dai  citta- 
dini padovani  vice-podestà  di  Padova  per  la  Signo- 
ria di   Venezia    (an.   1405),    575,    17,  31;  presenta  la 
bacchetta  e  le  chiavi  della  e.    ai  provveditori   vene- 
ziani nella  piazza  dei  Signori,  35-27. 
Albania  rie,  564,  /a;  v.  Crescimbene  cCA. 
Albano  rie,  73,  a;  v.  Abano. 
Albarea  v.  Albarcdo  d'Adige. 

Albaredo  d'Adi<ie  [Albarea];  vi  si  accampa  l'esercito 
carrarese  (an.    1403),    507,    36,  ti.  4;  508,  2;  vi  son 
fatte    costruire   da    Francesco    Novello  due  bastite 
con  un  ponte  attraverso  l'Adige  (an.  1404),  2-3,  ;/.  /. 
Alba  Regale;  ivi  la  regina  Maria  d'Ungheria  incorona 
re    il  proprio    marito    Sigismondo    di    Brandeburgo, 
286,  17-20. 
Albaresani  Isotta,  concubina  del  march.    Alberto 
d'Esie,    da    lui   sposata    23  giorni  prima    di  morire 
(an.  I3Q3\  e  madre  di  Nicolò  IH,  440,  n.  2. 
Albaro  (colline  d')  rie,  184,  n.  2. 
Alberico  Leone  v.  Papa/ava  da  Carrara  A.  L. 
Albertino  [Alberlin],  trombettiere  carrarese,  uccide  il 
trombetta  vicentino  mandato  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia ad  intimare  a  Francesco    III  da    Carrara    di 
levare  il  campo  da  Vicenza  (an.  1404),   522,  35-38. 


Alberto  ah  \  ì    GUSOOOITO  [Priore  di  S.  Cr< 

/.ara,  abate    di    S.    Michele]   complotta   per  dare    a 
Federico  di  Manteloro  e  Anselmo  1   la  città 

di  Zara  pel  re  d'Ungheria  (an.    1357),  36,  26-27;  37, 
1-5,   n.  1. 

Almi  kto  da  Ferrara  v.   Este  (marchesi  </')   Alberto. 

AuiKioo  i»\  PwBAMo{A.da  Ptmaro]  e  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373)   110,   18-20,  37. 

Al.iiiKTo    LA     lnmiA    DUCA  1  RIA    [ili. 

richa,   de    Storich,   doxe   de    Ostnrich,   duca    di     1! 

rich\,  d'accordo   coi   duebi  di  Baviera  e  Carinsla, 

manda  ambasciatori  a  Verona  a  sfidare  Cane  d. 
Sala,  qualora  non  ceda  Riva  di  Trento,  e  a  chie- 
dere al  Carrarese  il  passo  per  la  Valsugana  (an. 
1372),  69,  33-36,  ////.  1-3;  70,  8-10;  e  collegato  con 
Lodovico,  re  d'Ungheria,  e  con  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  contro  la  Signoria  di  Venezia  (an. 
1373).  94,  24-26;  "  XLVI,  30-35  „  :  cavalca  alla  chiusa 
di  Quero  e  pel  Triviglano  facendo  prigionieri  e 
prendendo  bestiame  ed  accampa  al  Montcllo,  96, 
35;  97,  1-3,  ».  /;  99,  34-38:  si  obbliga  a  ■occorrere 
Francesco  il  Vecchio  e  Francesco  Novello  (an  1388), 
317,  14-15;  rie,  432,  12-13;  è  richiesto  di  soccorso  dal- 
l'imp.  Emmanuele  Paleologo  (an.  1402),  467,  ».  3. 
Alberto  (sant')  v.    Sant'Alberto. 

u  Ai.hertuzzi  (uegli)  GabrINO  „  v.  Lambertuzzi  (de')  G. 
ALBlzZl   (degli)   Maso,    amb.  fiorentino    a    Padova 

pr.  l'imp.   Roberto  (an.  1401),  476,  ».  1. 
Albrigo  LioN,  v.  Papa/ava  da  Carrara  Alberico  Leone. 
Alchuran  (torre)  v.   Curano  (torre  del). 
Aldoino,    Aldosimo,    Alduino    (conte)    v.     Ugone    di 

Giorgio  signore  di  Duino. 
Alegan  (d')  Nicolò  v.    Galerano  N. 
Alegro,  Alegry  v.  Allegri. 

Alemagna  v.  Germania;  Bernardo  d'A.;  Ermanno  cPA.; 
Lanzarotto  d'A.;  Lanzi  Giovanni  d'A.;  Neri  d'A.; 
Otto  d'A. 
Alemanno  [Aleviano],  connestabile  da  pie  nella  bastita 
di  Stigliano,  mentre  va  per  suo  diporto  a  Noale, 
viene  preso  e  condotto  a  Venezia  (an.  1372),  59, 
10-12,  7-2,  n.  1. 
Alemanno,  famiglio  di  Lodovico  re  d'Ungheria,  reca  a 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  lettere  del  suo 
signore,  riguardanti  l'ordine  dato  alle  proprie 
truppe  di  raccogliersi  e  seguire  ovunque  le  bandiere 
reali  (an.  1372),  54,  18-22. 
Alencon  (d')  de  Valois  Filippo  [Cardinalle  de  Lanzon, 
card,  de  Lanzò,  Filipo,  Philipo  di  L.,  F.  de  la  ca' 
di  Franta,  conte  di  Sabina  ?]  cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere  (137S-1390),  passa 
per  Padova  per  andare  ad  occupare  in  Friuli  la 
sede  patriarcale,  a  cui  era  stato  eletto  da  pp.  Ur- 
bano VI,  succedendo  a  Marquardo  di  Randek  (an. 
1381),  205,  16-18,  ;/.  5;  nominato  arbitro  per  la  pace 
tra  la  Signoria  di  Venezia  e  la  lega  avversaria, 
manda  ambasciatori  a  Padova,  206,  12-14,  18-19,  ».  4; 
cede  per  denaro  la  fortezza  di  S.  Polo  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1382),  218,  28-20;  chiede 
soccorsi  alla  regina  d'Ungheria,  poi  ai  Veneziani 
e  quindi  al  papa  per  conseguire  effettivamente  il 
dominio  del  patriarcato  di  Aquileia,  che  gli  era 
contrastato  particolarmente  dagli  Udinesi  (an.  1385), 
230,  15-20,  n.  j  ;  e  aiutato  diplomaticamente  e  ma- 
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ne  di 
PP   UrtaM  VI  t>-3i,  ««•.  f4    231,  i-t,  16-29, 

■a,  16:   manda   invano  am- 

.  ala   per  indurlo  a  desi- 
lll   guerra   nel    Friuli    (an.    :  1 1 ,   32-34; 

lo  sfida   e  danneggia   in   più   luoghi,  33-36,  n.  j  ;  rie, 
.'.«   iV   Catrame,   che   lo  aveva    infor- 
mato  dei  danni  recatigli  dallo  Si  aligero,  di  mandare 
■   ■■    243,    j-7;    r/V.,    -44,  j,    so;    255, 
jo  2i  ;  339,  li;  288,  M ;  289,  j9;  34^  t-  quindi 

cardinale   vescovo  di  Sabina   (ijgo-j jyj)   e  anticardi- 
naie  di    Ostia   e    Velletri  (13^2-13^7),  205,   27-98. 
Alexandria   V,   Alessandria. 

Alessandria  (Chiese)  S.  Marco,  rie.  per  la  sepoltura 
del  conte  d'Armagnac,   436,   n.   1. 

—  (CITTÀ)   [  Alesandria   da   la   Paia,   Allessar/dna,    Ale- 
xandria] rie,  171,  23;  234,   7;  vi  fa  sosta  Francesco 

Ilo  da  Carrara  nella  sua  andata  ad  Asti  (an. 
1389),  364,  35-36;  rie,  434,  8;  vengono  ivi  a  contatto 
1  milizie  del  tonte  di  Virtù  e  quelle  del  Conte 
d'Armagnac  (an.  1391),  435,  30-35;  rie,  436,  ij; 
ereditata  da  Filippo  Maria  Visconti  (an.  1402),  492, 
».  6;  v.  Benzo  d'A.;  Morello  Antonio  d'A.\  Trotto 
Anderlino  d'A. 

—  (provincia)   rie,  362,  n.  3;  379,  n.  3. 

—  (territorio)  rie,  435,  31-32. 

sandro  dica  di  Podolia  [Alexander]  cede  il  du- 
cato, che  governava  insieme  col  fratello  Boris,  a 
Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.   1377),   146,   13-U. 

Alessandro  il  Grande,  rie.  perchè  in  un  sermone  in 
morte  di  Francesco  il  Vecchio  gli  è  paragonato  Fran- 
cesco Novello,  446,  75;  gli  è  paragonato  pure  Gia- 
como da  Carrara  nella  difesa  del  muro  di  S.  Zeno 
di  Verona  contro  i  Veneziani  (an.  1405),  550,  13-U; 
"rie,  XXIII,  23;  rie.  il  testo  volgare  delle  sue  ge- 
sta intitolato:    Historia  de  proeliis,  29-31,,. 

Alessandro  IV  papa  rie.  per  una  bolla  del  1260 
relativa  ai  monaci  ed  alle  monache  di  S.  Maria  di 
F"is tomba,    137,  ».  2. 

AlkssandroV  papa  [Pietro  di  Candia],  già  arcive- 
scovo di  Milano,  f  avvelenato,  dicesi,  da  Baldassarre 
Cossa  (pp.  Giovanni  XXIII),  506,  24-25;  rie,  569, 
23-24. 

Alkssi,  Antichità  di  Este,  cit.,  321,  ».  3. 

Alessio  (»')  Antonio  rie,  10,  «.  3. 

Alessio  di  Monte  Reale,  rie.  come  cap.  di  milizie 
mercenarie,  510,   ».   2. 

Aleviano  v.  Alemanno. 

Alexandria  v.  Alessandria. 

Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli,  essendo  in 
lotta  con  Penato  d'Angiò,  tiene  al  suo  soldo  Ardiz- 
zone  da   Carrara  (an.  1435),  553,  40-41. 

Alfonso  da  Trieste  v.  Astolfo  da    T. 

Alicorno  v.  Padova  (bastioni). 

Alidosi  (degli)  Lodovico  riceve  da  Alberico  da 
Barbiano  la  notizia  della  sconfitta  dell'esercito  bolo- 
gnese pr.  Casalecchio  (an.  1402),  487,  ».  /  ;  rie.,  499,  0. 

Ali  egri,  Aliegro  v.  Allegri. 

Alietta  da  Montemerlo  v.  Forzate  Lieta. 

Alighieri  Dante  rie.,  122,  ».  7;  420,  ».  4;  493,  n.  2; 
"Divina   Commedia  rie.,  XXV,   10  „. 

Aliprandi  (degli)  Galeazzo  [Galiazo  Aliprando]  si 
solleva  contro  Francesco  Barbavara,  consigliere  d. 
duchessa  di   Milano,  essendo  consigliere  egli  stesso, 


mi  da   Casale  (an.   140^),  504,  5-1; 
511,   14-15;  è   fatto   imprigionare  dalla  duchessa  nel 
tello    di    Milani*    (an.    1404)    e    poi    fatto    deca- 
pitare   15-16,    5-//. 
A1.11RAM.     idi.. .111   GIOVATO   [S.uan    Aliprando],  consi- 
gliere   d.    duchessa  di    Milano    reggente    la    signo- 
ria   per  i   figli  (an.    1404),  511,   22-23. 
Aliprandi  (dk.(;li)  Paganino  di  Milano,  tiglio  di    (.hi- 
bellino,    rie,  come  cap.  del  cast,  di   Padova  (an.  /J^), 

359,  ».  2. 

Aliprando   v.  Aliprandi 

Allegri  Facino  [F.  d'Allegro]  rie,  377,  /;  v.  Allegri 
Francesco. 

Allegri  Francesco  [F.  Alegro,  Alegry,  Allegri,  Aliegro] 
da  Firenze,  figlio  di  Allegro,  ufficiale  d.  fattorie 
dei  Carraresi,  insignito  del  privilegio  di  cittadinanza 
veneziana  (an.  1369),  plenipotenziario  del  Carrarese  a 
Firenze  (an.  1388),  356,  ».  2  ;  secondo  i  rapitoli 
d.  com.  al  Conte  di  Virtù  e  bandito  da  Padova 
e  territorio  colla  totale  confisca  dei  beni  (an.  1388), 
356,  5-12;  riceve  dei  dadi  rotti  da  Francesco  No- 
vello per  essere  riconosciuto  nel  suo  viaggio  a 
Genova  (an  1389),  367,  35-36;  368,  1-3;  è  il  solo 
che  viene  incontro  con  4  cavalli  al  Novello  al  suo 
arrivo  e  Firenze,  377,  7-9,  /;  conferisce  col  No- 
vello circa  il  suo  soggiorno  a  Firenze  e  su  altre 
questioni,  378,  21-23;  con  Filippo  Guazzalotti  vi- 
sita in  rasa  il  Novello,  381,  33,  8-0;  sconsiglia  il 
Novello  di  recarsi  a  visitare  i  signori  Bolognesi, 
383,   29-31. 

Allemagna  v.    Germania. 

"  Allerisi  Pietro  Memoriale  dell'anno  /31S  (Arch.  di 
Stato  di  Bologna)  cit.,  IV,  ».  2  „. 

Allessandria  v.  Alessandria. 

Alpi,  rie  come  parzialmente  ribelli  alla  Sigti.  di  Firenze 
(an.  i3gi),  436,  9-10. 

Alpiano  (d')  v.  Appiano  (d'). 

Altechini,  Altichini  v.  Alticlini. 

Alticlini  [chà  de  gli  Altichini,  de  Altechini],  famiglia 
padovana,  rie,  10,  11;  parteggia  per  Cane  d.  Scala 
contro  Padova  (an.  1318),  12,  18-tq,  20;  rie  tra  le 
famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste veneziane  sulla  questione  dei  confini  territoriali 
(an.  1372),  51,  23. 

AltiNÀ  v.  Altinate. 

Altinate  (ponte)  v.  Padova  (ponti). 

Alvaroti  v.  Alvarotti. 

Alvarotti  [chà  degli  A.,  de  Alvarotis],  famiglia  pado- 
vana, rie,  10,  14;  parteggia  per  Cane  d.  Scala  contro 
Padova  (an.  1318)  12,  18-/0,  28',  rie  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  1>er  discutere  le  proposte  vene- 
ziane sulla  questione  dei  rispettivi  confini  (an.  1372), 

51,    25. 

Alvarotti  (degli)  Alvarotto  [A.  de  Alvaroti,  Alva- 
ro tus  de  Alvarotis]  di  Pietro,  padovano,  professore 
delle  leggi,  aggregato  al  collegio  dei  giudici  (an. 
13Ò4)  vicario  del  pod.  e  cap.  di  Bologna  (an.  1382), 
316,  20-22;  come  sindaco  del  com.,  (non  come  gon- 
faloniere di  giustizia),  riceve  a  mezzo  di  Paga- 
nino da  Sala  la  rinuncia  di  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  alla  signoria  di  Padova  (an.  1388),  316, 
10-14,  2-3;  dà  il    gonfalone  d.    popolo  a    Francesco 


[Alvarotti  (degli)  Alvarotto-Angelino]  INDICE    ALFABETICO 


Novello,  21;  e  uno  dei  13  ambasciatori  che  a 
tano  giurando  di  essere  inviati  dal  coni,  di  Padova 
al  Conte  di  Virtù  per  la  rinuncia  del  orci! 
Novello,  347,  1--',  13:  31S,  7-9,  ój-6m,  ùó;  a  noni  ■  degli 
ambasciatori  reduci  dalla  visita  al  Conte  di  Virtù, 
dissuade  il  Novello  dal  voler  intrattenersi  con  loro, 
358,  10-W;  t  («"•  '389)  ed  e  seppellito  nella  Chiesa 
</i  S.  Antonio  {cappella  di  S.  (,.;>.  Battista),  316, 
34-26  ;    rie.  500,  4. 

Alvarotti  Iacopo  e  seppellito  come  il  precedente  nella 
chiesa   di  Sant'Antonio,   500,   11-14. 

Ai.varotti  PlBrRO  [Piero  Alvarolto]  professore  delle 
leggi,  lettore  a  Padova  e  Bologna,  giudice  delegato 
(an.  1375)  e  consigliere  del  Carrarese,  compone  la 
controversia  tra  le  università  dei  giuristi  e  degli 
artisti  \an.  /jo^),  priore  del  collegio  dei  giuristi  (an. 
1400),  500,  4-12  ;  pronuncia  in  nome  degli  scolari  dello 
Studio  di  Padova  un'orazione,  in  lode  dcll'irrip.  Ro- 
berto e  dello  stesso  Francesco  A'ovello  (an.  1401), 
i75,s2jj;  regge  il  baldacchino  sopra  Bellafiore  da 
Varano,  nel  suo  ingresso  in  Padova,  come  sposa 
di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500,  U-16,  f  (an. 
1 4 1 5 )  ed  e  seppellito  come  i  precedenti  nella  chiesa 
di  S.  Antonio,  506,  12  14. 

Alvise  da  M  a  t  elica  è  fallo  prigioniero  dai  Carra- 
resi pr.  Ronca  nel  Veronese  (an.  1404),  547,  20-21; 
v.  Federico  da  Matelica. 

Alvis;:  da  Rimini  [Luixe  da  Rimeno]  e  fatto  prigio- 
niero dal  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.  1373),  110,  ls-20:   111,  4,  26. 

Amacia  (de)  v.  Amaria  (de). 

Amaria  (de)  Ulrico,  conte  di  Bulcheperg 
[  Ulricus  advocatus  de  Amaria  comes  in  Bulcheperg 
o  Chilchperg]  rie,  87,  32-34. 

Ambrogio  (Sant')  v.  Sant'Ambrogio. 

Amiterno  7».   Antonio  da  A. 

Ammirato  S.,   Istorie  fiorentine,  cit.,  367-368,  «.   7. 

Amo  da  Casale  [A.  da  Caxalle]  promette  a  Bartolomeo 
Contarmi  di  dare  per  denaro  il  cast,  di  Bovolenta 
alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1404),  534,  28-29;  535, 
1-5;  ne  parla  a  certo  Mezzalira,  che  rivela  il  com- 
plotto a  Giacomo  Papafava,  sicché  viene  arrestato 
ed  inviato  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  5-7, 
1-3;  confessa  il  tradimento  chiedendo  misericordia, 
ed  è  condannato  ad  essere  attanagliato  ed  impic- 
cato per  un  piede  alla  torre  d.  com.,  8-13,  4-27  ;  ot- 
tiene con  promessa  di  rivelazioni  d'esser  calato  giù 
d.  torre,  domanda  da  bere  e  f  subito  dopo  aver 
bevuto,   13-16. 

Amorato  pellicciaio  [A.  pilizaro],  scagliandosi  contro 
il  partito  favorevole  alla  pace,  consiglia  Francesco 
Novello  a  far  guerra  alla  Signoria  di  Venezia  (an. 
1404),  529,  17-30,  n.  1;  "VII,  10-13  „  ;  è  maledetto 
dal  cronista  per  le  funeste  conseguenze  derivate 
dalla  guerra,  529,  37-38;  "VII,  13-15;  XXII,  34-35: 
XXIII,  1  „. 

Amorato  Antonio  rie,  529,  ».  1. 

A  morato  Bartolomeo,  rie.  per  la  sua  sepoltura 
nella  eh.  di  San  Daniele  di  Padova  (an.  1428),  529, 
n.  1. 

Anagnia  v.  Anagni. 

Anagni  [Anagnia,  Arigna,  Angnia],  città  d.  regina  Gio- 
vanna I  di  Puglia,  ove  pone  sua  stanza  l'antipapa 
Clemente    VII,   158,  52-S3;    vi    riparano  i  superstiti 


Bretoni  dopo  la  b.  di  Marino  (an.  1379),  166,  32, 
17,  viene  ad  ai  <  aniparvisi  Alberico  da  Marinano, 
mentre  l'antipapa  si  affretta  ad  uscirne  segretamen- 
te,   33-37  ;    107,   2Ù-30.    ,   . 

Avi  1  1  ivi  v.  Angelino;  Combertini  o  (iubertini  Azzo- 
liuo  :    li< -i  lino. 

Avciiri.  Mft   </'). 

Ancona  |      ìHmo  ila   A.;    Marca   di  Ancona. 

Ancri:  (conti:  d')  [C\  d'Anchre,  Colle  {da)\  comanda 
nella  b.  di  Castegnaro  la  terza  schiera  dell'esercito 
aligero,  avendo  con  se,  a  capo  di  Soo  cavalieri, 
Marquardo  d.  Rocca  (an.  1387),  269,  36,  /;  27<>,  1  : 
all'inizio  d.  b.  sta  ili  fronte  alla  schiera  carrarese 
dcll'L'baldini,  272,  M-12,  2;  fugge  verso  Porto  e 
Legnago,  ma  e  inseguito  e  fatto  prigioniero,  273, 
-9-34,  3-4,  n.  2;  cogli  altri  prigionieri  e  fatto  entrare 
a  Padova,  276,  15-16.   19,  2. 

Andes  Oliviero    di  B Biffi  Di  tto  [A.   ().  <7. 

netto  di  Campretto\  congiura  con  altri  per  dare  Ca- 
stelfranco al  Signore  di  Padova  (an.  1380),  198,  n.  1. 

Andolpiio  v.  Arnolfo  tedesco. 

Andorvo  Gasì'Are('-),  fratello  del  doge  di  Genova,  va 
a  Cittadella  insieme  cogli  ambasciatori  degli  altri 
collegati  per  trattare  la  pace  cogli  ambasciatori 
veneziani  (an.  13S0),  194,  5-11,  nn.  i-j;  195,  19-21; 
ritorna  a  Cittadella  per  lo  stesso  scopo  (an.  138 1), 
199,   6,    23. 

Andrea  butinaro  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
108,  34-36;    109,   38. 

Andrea  da  Cavarzere,  notaio,  cancelliere  dell'aula 
ducale  di    Venezia,  rie,  22,  ».   7. 

Andrea  da  Civitella,  conte,  e  fatto  prigioniero  dal 
Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  del  Piovado  di  Sacco 
(an.  1373),   110,  I8-20:  111,  19. 

Andrea  da  Parma,  cap.  d.  provvisionati  di  Francesco 
Novello  da  Carrara,  entra  per  primo  attraverso  la 
breccia  in  Verona  (an.  1404),  514,  39-40;  sta  con 
altri  alla  guardia  del  serraglio  di  Gorgo,  540,  5-7  ; 
non  potendo  impedire  ai  Veneziani  l'invasione  d. 
serraglio,  fugge,  ma  è  arrestato,  18-24:  si  riscatta 
e  ritorna  a  Padova,  avvertendo  il  Novello  dei 
grandi  preparativi  di  Paolo  Savelli  per  entrare  nel 
Piovado,  545,  14-19. 

"  Andrea,  re  (nominale)  di  Puglia  (o  Napoli),  del  ramo 
angioino  d'Ungheria,  fratello  di  Lodovico  re  d'Un- 
gheria, sposa  la  cugina  Giovanna,  regina  di  Puglia, 
ed  è  più  tardi  fatto  da  lei  impiccare,  con  l'aiuto 
dell'amante  duca  Luigi  di  Durazzo  e  d'altri  com- 
plici (an.  1345),  XXXVII,  23-32;  è  poi  vendicato  dal 
fratello,  che  invade  il  reame  di  Puglia  e  ne  con- 
quista gran  parte,  facendo  decapitare  il  Duca  di 
Durazzo  e  gli  altri  complici,  mentre  la  regina  stava 
rifugiata  in  Provenza,  XXXVIII,  3-9;  nel  luogo  stes- 
so del  suo  supplizio  viene  poi,  per  ordine  del  re 
d'Ungheria,  strangolata  anche  la  regina  Giovanna, 
XLII,  6-13,,. 

Andrea  (sant')  v.  Sant'Andrea. 

Andrian  da  Venuxio  v.  Adriano  da    Venosa. 

Andriolo  sartore  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
108,  34-36;   110,  3. 

Angelieri  (degli)  Ugolino  v,    Ghislieri  l~. 

Angelino  [Anzelino,  Ancelino],  famigliare  di  Francesco 
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[Angelino-Antoiii'    d  l    LonigoJ 


11  Vecchio  /tizie 

sulla    prigionia  d    ;  .  insieme  con  t 

rubini,  .'  lento 

del!-  '•*  ;  è  i' 

ili   port.ne   MlbltO    i  rubini  a  m;t{!<  .dtlea 

i    ritcrire  a   Francai' o   il    Vece!,: 

mania,  5-10,  6-12; 

mpagna    il    Novello    da]    Conte    eli    Oettingen, 

•     10-11;  del   suo    seguito  ad    Ortenburg 

104,  t-i. 

.  elo  (prete)  d'Arsii'  [Pré  Angelo  ifArsiè] 
partecipa  alla  congiura  dei  13  per  dare  Castelfranco 
al   Signore   di  Padova    (un.   /Jò'o),    198,   n.   /. 

•  Lo  [  Ano-nolo  da  Asilo],  connestabile,  è 
fatto  prigioniero  dai  l'adovani  nella  b.  pr.  la  fossa 
d.  Piovado  di  Sacco  (an.    1373),   110,   18-20,  28,  //.  4. 

ANGELO  da  Asnai  rie.,  110,  n.  4:  v.  Angelo  da  Asolo. 
Ilio  uà  CAB  TI  O  L  IO  VI  aretino  rie.  come  ar- 
ciprete del  Duomo  di  Padova,  sostituito  in  tale  ufficio 
(/j  1 |  da   Conte  da   Carrara,  264,  >7-*o. 

Angelo  (sant')   v.   Sant'Angelo. 

RA  (contado  di)  [cuntà  de  Angiera,  Anghiera]  ere- 
ditato da  Ciò.  Maria  Visconti  (an.  /402),  492,  n.  J; 
rappresentato  colle  sue  insegne  da  4  scudieri  al  fu- 
nerale di  G.  Galeazzo  Visconti,  493,  14-15,  20,  30. 
<;hieua,  Angiera  v.  Aligera. 
IO  (i)')  (ramo  01  Francia)  v.  Luigi  I,  duca  d'An- 
giò;  Luigi  II,  duca  d'A.;   Penato,  duca  d'A. 

Anciò  (o')  (ramo  DI  Napoli)  V.  Roberto  re  di  Puglia 
(0  Napoli)  ;  Carlo,  duca  di  Calabria  ;  Giovanna  I, 
regina  di  Puglia  (o  Napoli). 

Angiò  (i)')  (ramo  d'Ungheria)  v.  Lodovico,  re  d'Unghe- 
ria: Andrea,  re  (nominale)  di  Puglia  (o  Napoli); 
Maria,  regina  d'Ungheria;  Lodovica  Maria,  regina 
di  Polonia. 

Angiò  (d')  (ramo  DI  Durazzo)  v.  Luigi,  duca  di  Du- 
razzo; Carlo  di  Durazzo  (detto  Carlo  d.  Pace);  La- 
dislao, re  di  Puglia  (o  Napoli)  ;  Giovanna  II,  re- 
gina di  Puglia  (o  Napoli). 

\ngna   v.  Agna;  Anagni, 

Angnia   v.  Anagni. 

Angria  v.    West/alia  ed  Angria  (duchi  di). 

Anguillara  rie,  121,  28. 

—  (argine  d')  v.  Anguillara  (terraglia). 

—  (bastita  d')  inondata  dall'Adige  per  il  taglio  del- 
l'argine fattovi  dai  veneziani,  si  arrende  (an.  1404), 
528,   19  34,   n.   2;    530,   10-11. 

—  (contado  d')  ne  erano  già  anticamente  stati  no- 
minati dall'imp.  duchi  e  conti  i  Carraresi,  442,  6-8; 
rie.,   444,   oj-04;  570,   n.  4. 

—  (passo  d')  rie,  132,  33. 

—  (terraglio  d')  [arzene  d'Anguilara]  tagliato  dai 
Veneziani  (an.  1373),  113,  8,  n.  1;  tagliato  dagli 
stessi  (an.   1404),  528,  17-18,  n.  2;  rie,  534,  3. 

—  (vicaria  d')  concessa  dalla  Signoria  di  Venezia  in 
giurisdizione  a  Nicolò  de  Lazara  (aa.  1412-1413  e 
1418-1410),  566,  ao-26. 

—  (vicario  d')  v.  Zabarella  Pietro. 
Anibale,   Aniballe  v.  Annibale. 

Anichino  di  Ognibene  tedesco  [Anechin  d'Ogniben 
toesco]  e  fattoi  prigioniero  dai  Padovani  nella  b. 
pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  110, 
1S-20;    111,  34. 

Anjou  v.  Angiò. 


rie.,  524,  n    1. 

VA'.    //.  S  s  ,  \  VI),  rie,   ]<K<, 
14-15  e  passim 
Annalks   patavini  lì.duudtn»   Padovano. 

Ann  [RR.    II    -SS,    XIX),   ">■■    364,    n.  2  e 

passim. 
Anni  -,   I  1  [A.  Tèdueo]  è  ucciso  dal  Valvoda  nella 

b>  pr.    la    fossa    d.    Piovado    di    Sa<  co    (an.    1373), 
107,  1-3. 

Annibali  [Anibate  africano,  Aniballe]  rie  per  il  para- 
gone con  lui  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
1390),  425,  20-21:  "  XXIV,  20-21  „;  e  di  Conte  da 
Carrara  (an.   1397),  462,  1-3;  rie,   548,  34. 

Anno  (dall')  Enrico  v.  Alano  E. 

Anoe  v.   Castello  di  Annone. 

Anonimo  Foscariniano  o  Turriano  ms.  car- 
taceo d.  sec.  XV,  rie.,  22,  n.  1  e  passim. 

Anove  v.   Castello  di  Annone. 

Ansaldi  (degli)  Negrisolo  di  Cremona,  pod. 
di  Padova,  rie,,  40,  34-3Ó. 

Ansedisio,  ministro  di  Ezzelino  da  Pomario,  rie.  come 
funesto  a   Padova,  584,  20-32. 

Ansedisio  da  Loirano  Bolognese,  pod.  di 
Padova  per  sei  mesi  {an.  1369),  346,  31-34. 

Anselmo  [Enselmo]  tedesco  al  soldo  di  Lodovico,  re 
d'Ungheria,  insieme  con  Federico  da  Manteloro 
toglie  Zara  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1357), 
36,  26-27;  37,  1-11;  riceve  per  tale  impresa  dalla  Si- 
gnoria predetta,  per  ordine  del  re  Lodovico,  dieci- 
mila ducati  d'oro,  39,  2-4. 

Antelburg  (d')  Giovanni,  cap.  di  lande  a  cavallo  d. 
compagnia  d.  conte  di  Zi  Ile,  217,  4Ó-4S. 

Antenora  (citade)  583,  3-4;  v.  Padova  (città). 

Antenore,  eroe  troiano,  giunge  in  Italia  dopo  la  di- 
struzione di  Troia  e  fonda  Padova,  583,  12-15,  a.  2; 
u  XXIII,  33  „  ;  rie  lo  scoprimento  delle  credute  sue 
ossa  e  la  sua  arca  a  San  Lorenzo,  583,  11-12,  ».  /; 
482,  so;  rie  i  versi  scolpiti,  a  guisa  di  vaticinio, 
sulla  sua  spada,  che  sarebbe  poi  venuta  nelle  mani 
di  Alberto  d.  Scala,  583,  10-11,  15-16;  584,  1-7,  nn.  1-2; 
"XXVI,  30-33,,. 

Antichi  testamenti  editi  della  Congregazione  di 
Carità  di    Venezia,  cit.,  22,  50-52. 

Antinopoli  v.  Nicopoli  la  grande. 

Antonelli  A.,  Cenni  storici  sull'origine  e  sulle  vicende 
d.  Spedale  civico  di  Padova  ecc.,  cit.,  303,  ».  3  ; 
342,   n.  1. 

Antonio  barcaiuolo  [A.  barcaruolo]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.  1373),  108,  34-36;    109,   9,   ».  3. 

Antonio  da  Amiterno  è  al  soldo  dei  Veneziani 
contro  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  140 4),  531, 

23-24- 
Antonio  da  Casalmaggiore  [A.  da  Caxale  maore],  con- 
nestabile,   è  fatto   prigioniero    dai  Padovani  nella 
b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  110, 
18-20,   26;    111,  4,   '8. 

"  Antonio  (maestro)  da   Ferrara   rie,  XXV,   ».  6  „. 

Antonio  da  Ivano  nel  Trentino  [A.  di  Castelnuovo  di 
Ivano],  interviene  al  funerale  di  G.  Galeazzo  Vi- 
sconti (an.  1402),  495,  21,  ».  8. 

Antonio  da  Lonigo,  d'accordo  con  altri  compagni, 
patteggia  con  Guglielmo  Bevilacqua  di  consegnare 
la  porta  di  S.  Massimo  di  Verona  al  conte  di  Virtù 


[Antonio  da  Lonigo- Arezzo] 
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(an.  1387),  301,  19-23;  302,  j-o;  recatosi  con  gli 
altri  armato  alla  detta  porta  nella  notte  (issata  per 
la  consegna,  va  a  conferire  coll'Ubaldini  e  col 
Bevilacqua  nel  campo  visconteo,  e  rientra  in  \ 
rona  col  Bevilacqua  stesso  e  300  fanti  per  il  por- 
tello d.  Grappo,  6-l«,   /,--•/. 

Antonio  uà  Pavia  e  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Plovado  di  Sacco  (an.  1373), 
110,    18-20;    111,   31,    ri.  4. 

Amtonio  (  v  r  a  Ti)  d  a  P  kru  O  X  a,  priore  dell'ospi- 
tale di  S.   (Giovanni  Evangelista,  rie,  123,  ».  2. 

Antonio  da  Siena  [A.  da  Senti],  connestabilc  da  pie 
dell'esercito  veneziano,  è  fatto  prigioniero  da  Ber- 
nardo Scolari   pr.  Pontelongo  (an.  1373),  93,  22,  33. 

Antonio  uà  Yillalta,  famigliare  d.  Conte  di  Virtù, 
è  incaricato  di  accompagnare  Francesco  Novello 
da  Milano  ad  Asti  (an.   13S9),  364,  30-34. 

Antonio  del  Spendaore  v.  Pavanello  A. 

"Antonio  pizzicagnolo  uetto  Ficheto  rie,  XIII,  9-10  „. 

Antonio  (sani')  v.  Sant'Antonio. 

Antonius  expenditor  v.  Pavanello  A. 

AnvignoN  v.  Avignone. 

Anzelino  v.  Angelino. 

Anzio  v.  Angiò. 

Aosta  (duca  u')  v.  Savoia  {conte  di)  Amedeo    VI. 

Api  (halle)  Francesco  [F.  dale  Ave]  di  Montagnana, 
rie.  erroneamente  da  A.  datari  come  sindaco  di  Pa- 
dova nel  138S,  316,  2-3;  interviene,  come  anziano 
del  quartiere  di  Torricelle  e  sindaco  d.  Anziani 
e  d.  coni.,  nella  sala  d.  Ragione  per  confermare 
Francesco  da  Carrara  nella  signoria  di  Padova  e 
pronuncia  per  la  circostanza  un  sermone  (an.  1390), 
431,  36;  432,  13-15;  consegna  al  Novello  il  gonfa- 
lone d.  popolo  e  la  bacchetta  bianca  come  emblema 
d.  signoria  e  gli  fa  prestare  il  giuramento,  15-21  ; 
licenziato  in  diritto  civile,  procuratore  legale,  in- 
scritto aW  or  dine  dei  notai,  procuratore  d.  fraglia  d. 
speziali  (an.  1392)  e  del  coni.  (an.  130$);  annuncia  a 
(Guglielmo  d.  Scala  la  di  lui  con/erma  a  pod.  (an. 
14.02);  fa  testamento  (an.  1403),   431,  ».  3. 

Apocalisse  rie,  444,  72. 

Apostoli  (sacello  u.)  v.  Padova  (monasteri)  Mon.  di 
Sant'Agostino. 

Appiano  (d')  Giacomo  o  Iacopo  [Iacomo  d'Alpiano,  dal 
Piano]  uccide  Pietro  Gambacorti  e  si  fa  signore 
di  Pisa  (an.  1392),  440,  2-6,  n.  1  ;  65,  n.  2;  vende 
[ma  Gherardo  d'Appiano],  al  duca  di  Milano  per 
300  mila  ducati  la  e.  di  Pisa  (an.  1399),  465,  24-27, 
».  4;  466,   1-5,  ».  1  ;  t  (an-  f39^),    465,  31-32. 

Appiano  (d')  Gherardo,  succeduto  al  padre  Giacomo 
nella  signoria  di  Pisa  (an.  1398),  impotente  a  di- 
fendersi dagli  assalti  d.  com.  di  Firenze,  ricorre 
al  duca  di  Milano  e  gli  vende  la  e.  di  Pisa  per 
200  mila  ducati  (an.  1399),  465,  24-27,  n.  4;  466, 
1-5,  ».   1. 

Aproino  Alberto  [A.  d'Aproin]  e  fra  i  nove  cittadini 
chiamati  coi  rettori  ad  eleggere  i  dodici  ambascia- 
tori da  inviarsi  al  Conte  di  Virtù  (an.  13S8),  345, 
39-40;  346,  I,  5,  11-12;  giurisperito,  procuratore  legale 
ed  arbitro,  procuratore  d.  com.  per  annunziare  ad 
Ansedisio  la  nomina  a  pod.  di  Padova  (an.  13Ò0), 
sindaco  dell'ospedale  d.  Casa  di  Dio  (130S),  ascritto 
all'ordine  dei  notai  (1403)  ;  f  (140.))  e  seppellito  nella 
eh.  di  S.  Sojia,  346,  ».  3. 


Apulia  v.   Puglia. 

AQUAMoRTA   [Aquar   mortnae]    V.    Aigitrs Mortes. 
Aquila  [città  dall'Aquila],    espugnata    dal  duca  d'.'< 
(an.   IjSi),    210,   Jt>-3S. 

Aquila    (dall')  Coirei   [d$P Aamilla]-,   quattro    frat.iii 

muoiono  combattendo  pei   Veneziani  contro  Fran- 
cesco  Novello  da  Carrara,  583,  7-8. 
Aquila  (dall')  A  n  t  o  n  1  l  ce  io  rie»,  53 1 ,  /<-/6 

dissidio  con   Pirtro   da    Favnuia   (un.   /405),   559,  <-6. 

Aquila  (uall')  Francesco  [da  PAquilla]  è  col  fratelli 
al  soldo  dei  Veneti  ani  con  500  lancie  e  300  fanti 
(an.  1404),  531,6-7,  i4-ib\  con  Francesco  Bembo  con- 
duce su  per  l'Adige  molte  truppe  fino  alla  rotta  di 
Bagnoli  per  invadere  il  l'iovado,  53S,  2-5,  8;  cap.  del 
cast,  di  Rovigo,  lo  cede  a  Manfredo  da  Barbiano 
(an.  1404),  543,  40-41;  544,  1  ;  531,//-/*,  rie.,  547,  >/.  4. 

Aquila  (dall')  Pietro  [Pi.ro  dall'Aquino]  combatte  pei 
Veneziani  contro  l'esercito  carrarese  (an.  1404),  547, 
18-19:  e  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Verona,  21- 
25,  ««.  4,  6. 

AQUILEA  7'.   Aquileia. 

Aquileia  (chiesa  d')  v.  Aquileia  (Patriarcato  di). 

—  (CITTÀ)  [Aquillegia],  saccheggiata  da  Facino  Cane  ai 
soldi  d.  Carrarese  (an.  13S7),  279,  I4-17  ;  vi  vengono 
inviate  le  28  monache  prese  a  Porzenis  dalle  mili- 
zie carraresi  (an.  13SS),  307,  q-ii. 

—  (Patriarca)  [Patriarca  di  Aquilea,  Aguilea]  "  è  in 
lega  con  Francesco  il  Vecchio  e  con  altri  contro 
la  Signoria  di  Venezia,  XLVI,  30-35  „  ;  rie,  14  1, 
ab;  155,  «.  /:  299,  //;  405,  47:  583,  10  ;  v.  Alencon 
(d')  de  Yalois  Filippo,  patriarca  d'A.,  Giurarmi  di 
Moravia,  patriarca  d'A.,  Randeck  Marquardo,  pa- 
triarca d'A. 

—  (Patriarcato)  [Chiesia  d' Aquilea,  Sedes  Aquitiensis] 
rie,  206,  24-,  230,  6;  405,  23;  445,  00. 

Aquilla  (da  l')  v.  Aquila  (dall'). 

Aquille'  v.  Aquileia. 

Aragona  (d')  Alfonso  v.  Alfonso  d'Aragona,  re  di 
Napoli. 

Aragona  Federico  interviene  al  funerale  di  ( ». 
Galeazzo    Visconti  (ari.  1402),  494,  ».  /. 

Aragona  (re  d')  giura  obbedienza  all'antipapa  Clemen- 
te   VII  (an.  1370),   167,  51. 

Araspurch  v.  Raspurch. 

"  Arbe  (quelli  d')  inviano  una  galera  al  campo  del 
doge  a  Chioggia  (an.  13S0),  XXXVIII,  45-46  „. 

Arcade  [Archade]   rie,  245,  4. 

Arcangelo  (sant')  v.  Sant'Arcangelo. 

Arcella  (monastero  dell')  [Monestiero  de  l'Arzella] 
rie,   410,  37. 

Arcenta,  Arcenta  v.  Argenta. 

Arceto,  cast,  conquistalo  dal  March.  d'Este  (ari.  1400), 
516,  8-q. 

Archade  v .   Arcade. 

Archivio  storico  italiano  rie,  21,  7:  582,  «.  2. 

Arcighelffi  v.  Arciguel/i. 

Arciguelfi  [Arcighelffi]  v.  Azzoguidi    Taddeo. 

Ardengi  (degli)  Iacopo  rie,   10,  ».  3. 

Arelino  (tore  de  messer)  v.  Padova  (torri)  Torre  di 
Ezzelino. 

Arena  v.  Padova  (Arena). 

u  Arezzo  rie.  per  le  discordie  tra  Guelfi  e  Ghibellini, 
che  Carlo  d.  Pace,  andato  in  Toscana  verso  la  fine 
del   1379,    riesce  a    pacificare,    ricevendo  col    titolo 
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[  Arezzo- Arsendi  Araendnn.j 


di   •.  la    cciilone  d.  città,    WXVIII,    -'J  27  „  ; 

,  371,  *.  4. 
Arguta  [JrctaJm,  Arfgat*  riducono  le 

iti   di    Ni.     là    HI    d'Este  e   di  Frani  vello 

ni    .irmi    contro  i    Veneziani  (an.    J404), 
Jù;   il  appn  unnatterla  un  forti 

.  it"    veneziano   (an.    I405)  4. 

Aftoi  À  (u')  ir    <A  (,/'). 

NO   (PARSO   M)  fortificato  (ai.    //>/),  539,    I 
.  M, 
ro   (serraglio  l>')  [saraglio    d'Arim,   de    Arin\   rie, 
•    dapprima    agli   assalti   d.   milizie    vi- 
scontee (an.  1388),  322,  7-10;  ma  poi   per  mala  guar- 
dia del  custodi  è  preso,  324,  5-6;  è  messo   in  guar- 
dia   da    Filippo    da    Pisa    fino  a    Vigodarzere    (an. 
1404),  510,    25-27;    visitato    da    Francesco    Novello 
con    Alberico    da    Rarbiano,    542,  25-26;  è  superato 
dai  Veneziani,  545,  30-31,  io. 
Ariosti    o   Ariosto   Francesco,   consigliere  di 
Alberto   march.   d'Este,  stipula    lo    strumento  d.    lega 
fra   esso  march,   e  il  Conte   di    Virtù  (an.  13SS),  310, 
n.  3;   rie,   482,  12. 
Ariosti  o  Ariosto  Taddea,  figlia    dì  Francesco  e 
m.  di  Giacomo  Parafava  rie,  482,  11-12',  570,  n.  2; 
571,  «•  3. 

[Aristoteli]  [l'hiiosophus]  rie,  443,  45,  61-62. 

Aki.es  [Arl/y]  :  vi  giunge  con  la  moglie  Taddea  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.  1389),  370,  31,  3,  n.   7. 

Arlesega  [Arlesegha,  Arlexegha,  Arlesena]  rie,  74,  1, 
».  2;  155,  15;  243,  5;  quivi  Antonio  d.  Scala  ap- 
prende la  rotta  dei  suoi  alla  b.  d.  Brentelle  (an. 
1386),  255,  4-9;  rie,  303,  11;  vi  è  recata  da  due 
trombetti  una  lettera  di  sfida  della  Signoria  di 
Venezia  e  d.  Conte  di  Virtù  a  Francesco  il  Vec- 
chio, che  dal  cap.  è  rinviata  a  Padova  (an.  1388), 
318,  16-20;  rie,  519,  16;  è  ceduta  per  denaro  da  Gio- 
vanni dalla  Croce  alla  Signoria  di  Venezia  (an. 
1405),  567,  3-4,  /. 

Arlesegha,  Arlexegha,  Arlesena  v.  Arlesega. 

Arlly  v.  Arles. 

Armagnac  (d')  ReatrICE,  figlia  di  Giovanni  e  ni. 
di  Carlo    Visconti  rie,  434,  n.  1. 

Armagnac  (conte  o  duca  d')  Giovanni  III  [Conte  d'Ar- 
miniacho,  Arminiaco,  C.  de  Armeniaco]  rie,  5,  30;  è 
atteso  in  Italia  a  danni  d.  Conte  di  Virtù  ed  a  fa- 
vore del  proprio  cognato  Carlo  Visconti  (an.  1390), 
434,  10-12,  ».  /;  435,  9-11;  è  atteso  invano  nel  Mi- 
lanese da  Giovanni  Acuto,  che  doveva  congiun- 
gersi con  lui  e  si  ritira  per  la  penuria  d.  vettova- 
glie (an.  1391),  17-25;  arriva  sul  territorio  d'Ales- 
sandria e  viene  ivi  a  contatto  con  le  milizie  del 
Conte  di  Virtù,  30-35;  ordinate  le  sue  schiere,  at- 
tacca la  b.,  ma  è  sconfitto  nella  pianura  di  Ma- 
rengo, ed  egli  stesso  è  ucciso  da  Filippo  da  Pisa  e 
seppellito  nella  eh.  di  S.  Marco  di  Alessandria,  35- 
37;  436,  1-10,  19-20,  nn.  1-2;  la  sua  morte  è  tra  altre 
ragione  di  odio  d.  re  di  Francia  contro  il  Visconti, 
451,  27-28;  452,  1-2. 

Armagnacchi  (fazioni  degli)  rie,  166,  7-8. 

Armano    d'Alemagna  v.  Ermanno  d'A. 

Armano  tedesco  v.  Ermanno  tedesco. 

Arme  (dall')  v.  Armi  (dalle). 

Armeniaco  v.  Armagnac. 


Armi    (daLLk)    RariuLomko    [Uertholamio    date    Arme\, 

fattore  di    Fran  Novello  da 

Carrara,  re.  j  a  GlaCOOM)  da  Carrara  l'ordine  di 
tar  arrestare  Rrunoro  ed  Antonio  d  Scala  (an. 
1404),  526,  2-5,  //.  /  ;  èel.  provveditore  1  .  aglie 

d.  campo  carrarese  per  l'assalto  al  campo  vene- 
ziano di  Camponugara,  548,  27-;9;  fa  da  governa- 
re ai  membri  d.  famiglia  carrarese  mandati  dal 
Novello  a  salvamento  a  Firenze  (an.  1405),  554, 
5-6;  scrive  al  Novello  che  i  Fiorentini,  vinta  la 
guerra  di  Pisa,  erano  disposti  a  prestargli  soc 
so,   564,   23-26,   n.  3;   570,  a-j. 

Akminjaciio,  Arminiaco  v.  Armagnac. 

Arnaldo   TSDMCO   v.   Arnoldo  tedesco. 

Arnoldo  tedesco  [A.  Todesco,  Arnaldo],  soldato  d.  si- 
gnoria di  Venezia,  uscito  dalla  bastita  di  Lova  d. 
Veneziani,  è  preso  pr.  Castelcaro  e  condotto  a  Pa- 
dova (an.  1373),  88,  20-25. 

Arnolfo  tedesco  [A.  Todesco,  Andolpko],  cav.,  mare- 
scalco d.  campo  veneziano,  è  fatto  prigioniero  pr. 
Pontelongo  da  Bernardo  Scolari  (an.  13731,  93, 
22-23,  2. 

Arona  rie,  511,  34. 

Arqua,  ora  ArquÀ  Petrarca,  villa  rie  per  la  morte 
ivi  avvenuta  del  grande  poeta  (an.  1374),   138,  u-17. 

ArquÀ  [Polesine]  [Arqua  de  Salto]  è  tolta  da  Nicolò 
III  ai  Veneziani  (an.  1404),  540,  41. 

Arouà  (VICARIA  d')  si  presenta  con  1200  uomini,  di 
cui  600  a  cavallo,  alla  rassegna  d.  milizie  ordi- 
nata da  Francesco  Novello  da  Carrara  a  Padova 
(an.  1397),  457,  25-26;  riceve  per  arma  una  bandiera 
bianca,  entro  cui  è  dipinta  in  nero  un'ala  d'aquila 
26-27  ;  concessa  in  giurisdizione  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia a  Nicolò  da  Lazara  (14.10-14.11),  566,  20-15. 

ArquÀ  (d')  Bartolomeo  [Bertholamio  d'A.],  sartore,  vi- 
sita Francesco  Novello  a  Firenze  e  lo  incoraggia 
all'impresa  della  ricuperazione  di  Padova  (an.  1389), 
381,  11-13,  è  incaricato  dal  Novello  di  bene  accor- 
darsi per  ciò  con  altri  cittadini,  13-15;  con  altri 
Padovani  offre  alla  Signoria  di  Venezia  la  porta 
di  Ponte  Corvo  (an.  1405),  566,  1-9. 

ArquÀ  (d')  Iacopo  [lacomo  d'Arguà],  professore  di  me- 
dicina, guarisce  il  vese  di  Cinque  Chiese  dalla 
lebbra,  49,   14-17,  ».  1;   "XXVI,    13-15  „. 

ArquÀ  (d')  Serafino  [Sarafin,  Sarafino  d'A.]  è  nominato 
sescalco  dei  dodici  ambasciatori,  inviati  dal  com.  di 
Padova  al  Conte  di  Virtù  dopo  la  forzata  rinuncia 
alla  signoria  da  parte  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  138S),  347,  3,  7-8;  348,  2,  76  ì;  rie,  381,  12; 
fa  parte  d.  milizie  addette  alla  difesa  d.  Novello 
(an.  I40J),  348,  ».  2. 

Arre  (da)  Rartolomeo  (an.  1406),  rie,  570,  ».  2. 

Arre  (da)  Pasquale  (an.  1406),  rie,  570,  ».  2. 

Arsendi  Arsendino  di  Forlì  [Argenti  da  Forlly,  Ar- 
gientin  di  F.,  Arzentino,  Arcenti(h)  Arzenti,  Arcen- 
tino],  dott.  in  diritto  civile  come  il  padre  Rainiero, 
ascritto  al  collegio  d.  giuristi,  è  uno  dei  quattro 
ambasciatori  inviati  da  Francesco  il  Vecchio  a  dare 
giustificazioni  alla  signoria  di  Venezia  (an.  137 1), 
45,  4-6,  14,  ».  2;  è  uno  dei  cinque  cittadini  eletti 
dal  consiglio  per  stabilire,  d'accordo  coi  rappresen- 
tanti veneziani,  i  confini  tra  il  territorio  padovano 
e  il  veneziano  (an.  1372),  52,  26-29;  53,  3;  è  inviato 
ambasciatore  a  Venezia  con  Iacopo  Gaffarelli  per  la 
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conferma  d.  tregua  di  20  giorni,  chiesta  dalla  Si- 
gnoria predetta  al  Carrarese,  58,  16-17,  ».  _>;  ritorna 
B   Padova,  59,  9-10;  e  mcmhro  del  consiglio  generale 

convocato  da  Francesco  il  Vecchio  |;m.  137.1),  64, 
8:  va  ambasciatore  con  Bonifacio  Lupi  pr.  il  card. 
di  Bologna,  23-29;  è  ambasciatore  a  Venezia  per 
conoscer-  le  intenzioni  d.  Signoria  circa  la  pace, 
125,  2-*;  procuratore  d.  coni,  di  Padova  per  con- 
chiudere  lega  con  la  Signoria  predetta  (a.n.  1376), 
144,  4-7;  è  inviato  con  Bonifacio  Lupi  amba 
torc  a  Venezia,  sempre  allo  scopo  di  indagare  le 
intenzioni  d.  Signoria  (an.  1378),  150,  17-21;  sfida, 
a  nome  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  la  Si- 
gnoria di  Venezia,   152,  13-15,  3-5  ;  rie,   192,  6. 

Arsendi  Raikikro,  l>rof.  di  diritto  civile,  rie,  45, 
».  2. 

Arsendi  Ugolino,  figlio  di  Arsendino,  rie,  192,  j-ò. 

Arsi  E  ;  vi  si  radunano  gli  ambasciatori  del  Signore  di 
Padova  e  d.  coni,  di  Treviso  per  trattare  della  pace 
fra  il  Carrarese  e  il  duca  d'Austria,  via  non  riescono 
ad  accordarsi  (an.  13S3),  221,  37-30;  v.  Angelo  (prete) 
d'Arsiè. 

Artois  (i)')  Filippo,  connestabile  di  Francia,  com- 
batte cogli  Unghcri  contro  i  Turchi  e  perisce  nella 
b.  di  Nicopoli  (an.  1396),  451,  n.  2. 

Artuso  e  Modesto,  signori  di  Rovere,  a  cui  e  tolta 
per  forza  la  terra  da  Arcoano  Buzzaccarini,  cap.  d. 
Carrarese  (an.  13S2),  218,  0-12. 

Arzella  v.  Arcella. 

Arzenta  v.  Argenta. 

Arzignano  rie,  323,  u;  434,  ».  3. 

Ascisi  v.  Assisi. 

Ascoli  [Ascolli]  è  riscattata  dal  Conte  di  Campagna 
alla  Santa  Sede   (an.   1376),    145,  5-6;  rie,  553,  25. 

Ascoli  (contea  d')  concessa  da  re  Ladislao  di  Na- 
poli (an.  1414)  a  Conte  da  Carrara,  che  poi  la  tras- 
mise al  figlio  Obizzo  (an.  1421),  265,  4-8',  se  ne  im- 
possessa poi  Pietro  Colonna  in  nome  di  Martino  V 
pp.  (an.  1426),  553,   23-25. 

—  (vescovo  di)  v.  Sessa  (di)  Enrico. 
Ascolli  v.  Ascoli. 

Asilini  (da)  Lorenzo  v.  Asolini  (da)  L. 

Asilo  rie,  89,  3  ;  v.  Asolo. 

Aslini  (de)  Lorenzo  v.  Asolini  (de)  L. 

Asllo  v.  Asolo. 

Asolini  (de)  Lorenzo,  rie,  89,  4-5- 

Asolo  (borgo  di)  [Asilo,  Asslo,  Assolo]  è  saccheggiato 
e  bruciato  dagli  Ungheri  e  Padovani  e  ne  sono 
distrutti  i  molini  (an.  1373),  89,  4-17,  /,  3;  è  nuo- 
vamente saccheggiato  ed  arso  dagli  Ungheri  d. 
Vaivoda  Stefano  (1373),  124,  23-26;  rie.,  160,  28-29; 
171,  12;  è  preso  dal  Signore  di  Padova  (an.  1381), 
198,  24-30;  rie,  260,  32,  43,  45- 

—  (castello  di)  è  preso  dalle  soldatesche  del  Carra- 
rese, guidate  da  Ugolino  de'  Ghislieri  (an.  1381), 
203,  13-15,  ».  2. 

—  (rocca  di),  invano  soccorsa  da  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, si  arrende  a  Ugolino  de'  Ghislieri  (an.  138 1), 
205,  2-9,  ««.  1-2  ;  v.  Angelo  da  A.  ;  Daniele  da  A.  ; 
Liberale  da  A.;  Rizzar  do  da  A. 

Assassino  (dall')Stella,  madre  nat.  di  Lionello 

d'Este,  rie,  516,  6-7. 
Assisi  [Sixe,  Ascisi]  si  ribella  alla  Chiesa  (an.  1375),  141, 

8-U,  «.  /;  142,    14;  insorge  e   scaccia    Ceccolino   de' 


'telotti,  eleggendo   in   suo  tuo  Ha   da  Chieri 

(an.   /3<pS),  247,       -  '■  /"•   impadi'tt  ■■     Mordo  de1 

1/    h'-lutti    dn    Perugia,    268,    4-0  ;    ereditata    da    G. 

Maria   Visconti  (an.  //"-'),  492,  n.  j;  v.  Angelo  da  A. 

Assolo   :•.   .Uolo. 

te,  Asti.  j>.  Asti. 
Asti  [Asstc,  Aste,  Asty]  rie,  234,  7;  364,  4,  9,  14,  2-,  II, 
a:  365,  20;  vi  giunge  con  la  famiglia  Francesco 
Novello  da  Carrara,  onorevolmente  ricevuto  dal 
governatore  e  visitato  dai  cittadini  (an.  1389),  26- 
30,  rie.,  366,  4,  15,  16,  20,  25,  /,  /j;  tenuta  da  Luigi 
di  Vaiola,  duca  d'Orléans,  come  dote  d.  m.  Va- 
lentina, figlia  di  (1.  Galeazzo  Visconti,  367,  27-28, 
».  S;  rie,  369,  23,  27,  4\  373,  17;  376,  38,  io;  378, 
24,  5;  379,  15,  4,  io;  380,  2,  13,  25,  5;  451,  28;  502, 
28;   v.   Scarampi  (de')   Enrico  di  A. 

—  (contado  d')  rie,  553,  37. 

—  (governatori:  d')  v.  Serres  (di)  Bernardone. 

—  (territorio  d')  [lercn  de  Aste]  rie,  365,  21,  25;  368, 
21;  435,   31. 

Astolfo  da  Trieste  [Alfonso  da  T]  con  aiuti  d.  genti 
d.  conte  Alduino  [di  Duino':]  brucia  gran  parte  di 
Trieste  (an.   1372),  59,   13-14,  ».  2. 

Astoricha  v.  Austria. 

Asty  v.  Asti. 

Atelo  rie,  73,  2,  v.    Teolo. 

Atiies  v.  Adige. 

Atti  d.  Apostoli  cil.  nel  sermone  in  morte  di  Francesco 
il   Vecchio  (an.   1393),  446,  37. 

Attila  rie.  come  funesto  a  Padova,  584,  29-3/. 

Augusto  imperatore  [Aghuslo]  rie,  470,  15;  v.  Ro- 
berto imperatore  di  Germania. 

Aurach,  cav.  di  Pompeo,  ucciso  da  Crastlno,  rie,  529, 
34-35,  20-21;    "XXIV,   22-23,   ».   6  „. 

Auria  (de)  v.  Doria. 

Austorica,  Austoricha  v.  Austria  (duchi). 

Austria  [Astoricha,  Austorica,  Austoricha,  Osterich,  Slo- 
richa]  rie,  217,  10,  12,  2S,  32,  44;  262,  33;  474,  31. 

—  (baroni)  nella  b.  pr.  Brescia  essendo  stato  fatto 
prigioniero  il  loro  signore,  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, si  danno  alla  fuga  (an.   1401),  473,  19-21. 

—  (duca)  [duxe  d.  Storicità,  Osterlich,  Ostrelich]  è  ri- 
chiesto di  aiuti  da  Marsilio  il  Grande  da  Carrara 
contro  Cane  della  Scala  e  Nicolò  da  Carrara  (an. 
1338)  [ma  an.  1327],  15,  16-18,  ».  2;  rie,  312,  10; 
397,  20. 

—  (duchi)  [duxe  de  Storica,  Storicha,  Estorica,  Esto- 
rtcha,  duxi  dì /storiella]  3,  27;  4,  7,  29,  32:  ricusano 
di  consegnare  la  chiusa  di  Quero  alla  Signoria  di 
Venezia  (an.  1373),  129,  17-25;  dopo  un'aspra  pu- 
gna conchiudono  tregua  per  due  anni  colla  Signo- 
ria predetta  (an.  1376),  144,  20-22,  ».  4:  partecipano 
col  re  Lodovico  d'Ungheria,  il  Carrarese,  i  Geno- 
vesi, il  Patriarca  d.  Friuli,  i  Signori  d.  Scala  alla 
lega  contro  la  Signoria  di  Venezia  (an.  1378),  148, 
20-24  ;  le  loro  genti  si  azzuffano  più  volte  con  varia 
vicenda  con  quelle  del  Carrarese  (an.  1381),  209, 
19-21  ;  fanno  tregua  per  circa  sei  mesi  con  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1382),  213,  12-15,  ».  /; 
214,  1-2;  finita  la  tregua,  sfidano  il  Carrarese  (an. 
1383),  8-9;  300  loro  cavalieri  fanno  prigionieri  nel 
Trevisano  molti  Padovani,  30-33,  ».  2;  rie,  35;  ce- 
dono al  Carrarese  per  60  mila  ducati  Feltre  e  Ci- 
vidale  di  Belluno  (an.  13S6),  246,  22-24,  «.  4;  isti- 
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7,   15  17 
la    '  I  ' 

t   /l'i/ 
il    Val*ro$o,   ém 
.!' A  ;  I 

.\\  a  Vanterie 

\\  \  .,    127,  «.   /. 

i  dalle). 
I 
AviAN"  [i'iam,   Aviar/i]   si  arrende  a    Conte  ila    Carrara 
(an.  ,    /S-ìo;   ì   rifornite  d'armati  e  di  vet- 

tovaglie, 299,    4 
(disivi  ro)  rie,  297,  ' 
Avidi. iana  '    \/uliaua\    nel    distretto    di    Susa;    vi    per- 
notta Francesco   Norello  da  Carrara  con  la  moglie 
e  col  suo  seguito  (an.   1389),  369,  8-10,  ».  /. 

1    iiu.se)  Cu.  d.  Padri  Celestini,  rie.  per  il 
ricco   mausoleo  del  b.  Pietro  de  Luxemburg,  37'),  //.  g, 

—  (città)  [Anvignon,  \  ignori,  Vignone\  rie.  per  la  let- 
tera ijiiivi  diretta  al  papa  da  Marsilio  il  Grande 
da    Carrara,    chiedente  aiuti   contro  Cane  d.   Siala 

itolo  da  Carrara  (an.  1328),  15,  18-19;  sollevatasi 
ad  opera  dei  Fiorentini,  e  ricuperata  e  rimessa  in 
parifico  stato  da  pp.  Urbano  V  [ma  Gregorio  XI\, 
IH,  7- _s:  vi  si  rifugia  la  regina  Giovanna  di  Pu- 
glia con  l'antipapa  Clemente  VII  (an.  1379),  167, 
3-4,  41-44'-  rie,  369,  11;  vi  fa  sosta  con  la  moglie 
Taddca  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389), 
370,  14-15;  rie,  ib. 

—  (Legato)  riceve  le  genti  assoldate  dall'antipapa  Cle- 
mente Vlly  con  lo  scopo  di  muovere  contro  pp.  Ur- 
bano   VI  (an.  1378),   159,  g-11. 

Avoca,  Avociia  [santa]  v.  San  Foca. 

Avogadri  (casa  degli)  rie.  per  l'alloggio  offerto 
in  Brescia  a  Francesco  Novello  da  Carrara  (an, 
13S8),  33S,  4. 

Avocauro  Achille  e  inviato  con  altri  dai  capi 
guelji  a  Francesco  Novello  da  Carrara  per  offrirgli 
la  signoria  di  Brescia  (an.  1403),  505,  ».  3. 

A  v  oc;  auro  Pietro  invia  ambasciatori,  tra  cui  il 
fratello  Achille,  per  offrire  a  Francesco  Novello  la 
signoria  di  Brescia  (an.  1403),  505,  n.  3. 

Avogaro  Demaz  [Domaso  .*]   rie,  383,    14,  2,  ».  2. 

Avogaro  di  Treviso  rie.  per  la  sua  proprietà  di  Cre- 
spignaga  (Crespignaua,  Crispignana),  218,  15. 

Azagliuolo,  Azaiuollo  v.  Acciaioli. 

Azari  (degli)  Beghetto  raccoglie  in  casa  sua  Gio- 
vanni Bentivoglio  morente  per  lo  strazio  fattone 
dal  popolo  bolognese  (an.  1402),  488,  10-11,  rf,  v. 
Leazari  (de')  Begetolo. 

Azio,  Azo,  Azzo  (d')  Zuane  v.  Ubaldini  (degli)  Gio- 
vanni d'Azzo. 

Azo  marchese  v.  Este  (d')  Azzo. 

Azzoguidi  Chiara,  figlia  di  Taddeo,  va  sposa  in 
Mantova  a  Febo  Gonzaga  (an.  138 1),  160,  n.  1;  rie, 
181,  12-13;  319,  ».  2. 

Azzoguidi  Taddeo  [  Tadio  degli  Arcigkelffì]  di  Maga- 
gnino da  Bologna,  ambasciatore  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  a  Cittadella  per  trattare  la 
pace  coi  Veneziani  (an.   1381),  199,  6,  25,  ».  5. 

Azzolino  v.  Romano  (da)  Ezzelino. 

Azzoni  (degli)  Giacomo    [Giacomo    Petoin    de1  Azoni], 


a 'ii  re   d.   Corri     di     J  1     trat- 

tare    la    pace     tra    il  di     Padova     e   il    duca 

d'   '  (mi.    /3S3),    221,    j.  ito    amba- 

scialare  pr.  il  e,  225,  J5-7V.  •  "lo 

tentando   i  possibili    accordi    tra   il  duca    4' Austria    e 
,9;  226,   »;  ritorna   a   'lievi,, 1  senza  nulla 
aver  concluso, 

SOLUTO  [/(1; zotiiio  da  Zac, 1 ■ ,  R.  degli 
Azon,  lìizolin  de'  Rozolini,  R.  de'  Garzoni \ 
Taddeo  Gluttinian,  cap.  generale,  Cherardo  da 
Camino,  Federico  Taddeo  va  verso  Ospedale  per 
Impedire  il  passo  d.  Piave  agli  Ungheri,  che  ve- 
rno in  soccorso  del  Carrarese  (an.  1 
15-17,  n.  2;  dopo  fiera  pugna,  è  fatto  prigioniero 
con  essi  dagli  Ungheri,  77,  10-40;  78,  1-6;  non  aven- 
dolo potuto  liberare  il  cap.  di  Conegliano,  è  con- 
dotto in  Ungheria  da  Benedetto  Unghero  (an.  1373), 
102.  14-15,  18-23,  2;  nella  pace  tra  Veneziani  e  Pa- 
dovani e  pattuita  la  sua  liberazione,  126,22-24,38- 
40,  2. 

Azzoni  Avogari  (degli)  R..  Memori*  del  beato  Enrico 
f  in    Trevigi  an.  MCCCXV,  cit.,  39,  ».  /. 

Avstecii    v,    Fichstiidt. 

Baciiigion,  Bachiglion,  Bachiion  v.  Bacchiglione. 

Bacciiiglione  [Bachigion,  Bachiglion,  Bachiion,  piume 
vechio]  f .  ;  sovr'esso  è  fatto  costruire  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  il  castello  di  Castelcaro 
(an.  13S9),  40,  15-16,  n.  1  ;  rie,  174,  12,  35;  e  chiuso 
presso  le  torri  di  Longare  o  di  Novaglia  da  An- 
tonio d.  Scala,  che  ne  impedisce  così  la  discesa  a 
Padova  (an.  1386),  245,  2-5,  «».  1-2:  rie,  247,  17,37; 
è  riaperto  da  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubaldini,  cap. 
generale  d.  Carraresi,  che  prende  le  predette  torri 
(an.  1386),  256,  16-17,  2;  il  corso  impedito  dagli 
Scaligeri,  nuovamente  padroni  d.  torri,  è  ristabilito 
da  Ugolotto  Biancardo,  cap.  d.  milizie  carraresi 
(an.  1387),  291,  4,  11-19;  rie,  294,  18-19:  è  nuova- 
mente chiuso  dalle  milizie  viscontee  (an.  1388),  321, 
19-21,  2;  rie,  27,  20,  35X  322,  2;  396,  14;  507,  30; 
passato  dai  Vicentini  di  sotto  a  San  Martino  (an. 
1404),  508,  12-15;  rie,  24,  4;  509,  21  ;  552,  22;  556,  2, 
10;  558,  30;  deviato  pr.  il  Bassanello  da  Domenico 
da  Firenze  ai  danni  di  Padova  (an.   1405),  565,  2-6. 

Badìa  Polesine  [Badìa,  Baia]  è  tolta  da  Francesco  No- 
vello al  marchese  Alberto  d'Este  (an.  1390),  433, 
12-15,  ».  2;  restituita,  in  seguito  alla  lega  conchiusa 
tra  i  due  principi,  mediante  un  compenso  in  da- 
arno,  34-35,  2;  presa  da  Nicolò  III  d'Este  ai  Vene- 
ziani (an.   1404),  540,  39-40. 

Badoer  ;  rie.  le  loro  case  in    Venezia,  11,  46. 

Badoer  fra'  Bonaventura  da  Peraga,  nato  forse  nel 
1332,  domenicano,  laurealo  in  teologia  a  Parigi  e 
maestro  forse  in  queW 'Università,  poi  insegnante  a 
Bologna,  professore  d.  sacra  pagina  nel  monastero  di 
S.  Agostino  di  Padova  (an.  1373),  138,  21-30  ;  pro- 
nuncia nella  eh.  d'Arquà  per  la  morte  di  Francesco 
Petrarca  il  funebre  sermone  (an.  1374),  138,  17-18; 
generale  dell'ordine  agostiniano  (1377  o  1378),  card, 
di  S.  Cecilia  (an.  1378),  f  in  Roma  (an.  1381)  e 
seppellito  in  Sant'Agostino  di  Padova  nella  cappella 
di  S.  Nicolò  dei  Tolentini,  31-35;  è  inviato  da  pp. 
[  Urbano  VP]  in  Polonia  a  confermare  il  matrimonio 
tra  la  regina  Lodovica  Maria,  figlia  di  re  Lodovico 
a"  Ungheria,  col  conte  di  Lituania  e  ad  accogliere  nella 
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eh.  romana  gli  abitanti  di  Russia,  Lituania  t  Polonia, 
fattisi  per  quel  matrimonio  cristiani,  239,  42  -<>  ;  fonda 
vescovadi,  abbazie,  priorati  ed  altri  benefizi  in  Russia 
Lituania  e  Polonia,  43-40;  riconcilia  la  predetta  Lo- 
sca Maria  con  la  sorella  Maria,  reo  ina  d'l'n<;ln- 
rin.  e  il  marito  di  questa,  Sigismondo,  con  tutto  il 
paese,  50-51. 

Badoer  Giovanni,  pod.  di  Padova  (a*,  /SJ7Ì,  rie, 
138,  ».  /. 

Badoer  Marco  fi/.  Badoero]  cap.  d'una  d.  io  galere 
andate  nei  Piovado  di  Sacco  a  difesa  d.  Signoria 
di  Venezia,  ohe  faceva  scavare  una  fossa  da  I.ova 
al  Curano  (an.  1373),  103,  27;  pod.  a  Caorle  (an, 
1379).  173,  I. 

Badoer   MICHELE,    108,  /;   v.   Badoer   Pietro. 

Badoer  Pietro  [Pietro  de  ca'  Badoero]  e  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  1).  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36:   108,  13,  /. 

Baffo  Giacomo  [Tacomo  da  ca'  B.]  e  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.  1373),  107,  34-36;   108,  ai. 

Baffo  Lorenzo,  provveditore,  e  fatto  prigioniero  dai 
Padovani  pr.  la  bastlta  di  Medicina  (an.  1373), 
119,  23;  120,  2-4',  cede  la  rocca  di  Asolo  ad  Ugo- 
lino de'  Ghislieri   (an.   13S1),  205,  7-9. 

Baganzani  (dei)  Baldo  rie,  40,  20. 

Baglio  (da)  GIOVANNI  [Zuanne  da  B.]  è  assalito  ed  ab- 
battuto da  Giacomo  da  Carrara  nella  b.  pr.  Brescia 
tra  gl'imperiali  e  i  Viscontei  (an.   1401),  473,  28-29. 

M\;naca vallo  [Bagnacavalo]  rie,  378,  17  ;  v.  Manfredi 
(famiglia),  Manfredi  Astorre  od  Astorgio  signore  di 
Faenza,  Prandelino  da  B.,  Frandello  di  Tur ber lo 
da  B. 

Bagno  (da)  Guido  è  cacciato  nella  Romagna  dai 
Fiorentini  e  spogliato  de'  suoi  castelli  (an.  1404),  494, 
14-18. 

Bagno  (da)  Rizzardo  o  Riccardo  [Rizardo  da  B.]  dei 
conti  di  Modigliana,  pod.  di  Milano  (aa.  1400-/40/), 
494,  12-13;  interviene  al  funerale  di  G.  Galeazzo 
Visconti  (an.  1402),  494,  23;  e  cacciato  dai  Fioren- 
tini nella  Romagna  e  spogliato  de*  suoi  castelli  (an. 
/404),  14-18. 

Bagnoli  [Bagnolli,  Bagnuoly]  rie,  535,  //;  538,  4;  554,  13. 

Bagnoli  di  sopra  [B.  de  sovra]  allagata  dall'Adige 
(an.   1373),   113,   10. 

Bagnoli  di  sotto  [B.  de  solo]  allagata  dall'Adige  (an. 
1373),  113,  io. 

Bagnolli,  Bagnuoly  v.  Bagnoli. 

Baiktto  Franco  da  Lucca  [B.  Francho  da  Lucha, 
Biondo  di  Franco  da  L.\  è  fatto  prigioniero  dai  Pa- 
dovani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),  110,   18-20,  32,  n.  5. 

Bailo  prof.  ab.  Luigi,  bibliotecario  della  Comunale 
di   Treviso,  rie,  22,  ».  /. 

Baiviera  v.  Baviera. 

Balarin  Zanin  o  Zuane  v.  Cantorino   Giovanni. 

Balde  (valle  di)  rie,  260,  34. 

Baido  da  Piombino  v.  Bonafarii  (de')  Baldo  da  P. 

Baldo  (san)  v.  San  Baldo. 

Baldoino  Battista  è  creato  cav.  da  Giovanni  Ben- 
tivoglio  (an.  /40/),  469,  n.   1. 

Balestrazzi  o  Balestrazzo  Antonio  [A.  Balestrazo] 
si  trova  con  Ugolino  de*  Ghislieri  e  Bartolomeo  da 
Prato  a  capo   d.  milizie    carraresi,   che  attaccano  le 


scaligere  fra  la  Piave  e  Conegliano  (an.  /3S6),  244, 
33-33;  e  i'i  Friuli  al  servizio  del  Patriarca  d'Aqui- 
leia,  258,  10-11;  interviene  a  Cerea  al  parlamento  di 
Fiancasi  tllo   de.    Carrara,    indetto  per  decidere 

il.  continuazione  d.  guerra  contro  Antuniu  d.  Scala 
(an.  /3S7).  264,  10-12;  interviene  cogli  altri  condot- 
tieri carraresi  al  consiglio  di  guerra  <  onvocito  dal- 
l'Acuto e  dall'U'baldini  al  campo,  268,  34-37;  è  pre- 
sente kllfl  b.  di  Castegnaro  insieme  con  Lgolotto 
u-ardo,  Broglia,  Biordo  Giacomo  e  Conte  ila 
Carrara  nella  terza  schiera  carr  mandata  dal 

Novello  (an.   1387),  270,  29-31  ;  combatte    valorosa- 
mente facendo  rinculare  i  nemici,  273,  14-16;   si 
da  Spili mberga  e  va  con  Coni  rrara  ad  ac- 

camparsi a  S.  Foca,  297,  32-35,  //.  ./  ;  fa  scorrerie 
nel  Vicentino  ed  è  assalito  da  Lgolotto  Biancardo, 
inviatovi  da  Giacomo  dal  l'erme  (an.  /jSS),  321,  0-12  ; 
fa  parte  d.  milizie  viscontee  che  attaccano  e  scon- 
figgono nella  pianura  di  Marengo  il  Conte  1 
magnac  (an.  1391),  435,  30-37;  436;  1-10;  è  inviato 
dal  Conte  di  Virtìi  ad  unirsi  con  le  site  squadre  ad 
Lgolotto  Biancardo  verso  Verona  ai  danni  di  Fran- 
cesco Novello,  4-7;  figura  nel  novero  dei  cap.  vi- 
scontei contro  l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453,  24  ; 
comanda  nella  b.  di  Governolo,  insieme  con  Lodo- 
vico Cantelli,  la  settima  schiera  viscontea,  com- 
posta di   1000  cavalieri,  461,  8-9. 

Balestre  (dalle)  Pietro  [Pietro  da  le  Balestre]  e  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  10S,  34-36;   109,  26. 

Balia  (dieci  d.)  v.  Firenze  (Balia). 

Balote,  Ballotte  v.  Padova  (borghi,  strade). 

Balsarino  da  Cremona  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.   1386),  253,   16. 

Balzo  (dal)  Raimondo  "  accoglie  nella  sua  casa  a  No- 
cera  pp.  Urbano  VI,  appena  prosciolto  dalla  pri- 
gionia di  Napoli  e  in  cerca  di  aiuti  per  la  nuova 
guerra  contro  Carlo  d.  Pace,  XLILT,  41-45  „;  è  più 
volte  consultato  dal  pp.,  che,  sul  punto  di  partire  per 
Genova,  gli  affida  il  comando  di  tutte  le  sue  genti 
(Parme,  210,  10-11,  16-17,  rie,  42. 

Banchi  L.,   /fatti  di  Cesare,  rie,  529,  18-19. 

Barbarano  (riviera  di)   rie,   243,   22,   29,   ».  3;  245, 

",   15- 

Barbaria  (re  di)  v.  Barberia  re  (di). 

Barbarigo  Francesco,  capo  dei  Quaranta,  e  condan- 
nato dalla  Signoria  di  Venezia  alla  prigione  per 
u«  anno,  perchè  incolpato  di  aver  voluto  cedere 
Treviso  e  le  sue  pertinenze  al  Signore  di  Padova 
e  avergli  comunicate  le  deliberazioni  d.  consiglio 
(an.   1373),  57,  2-8,  ».  3. 

Barbarigo  Giacomo  ricupera  alla  Signoria  di  Venezia 
la  Dalmazia,  258,  31-36  ;  285,  34-36  ;  si  adopera  a  li- 
berare dalla  prigione  la  regina  Maria  d' Ungheria 
e  riesce  felicemente  nell'intento,  258,  36-39;  285,  36- 
49;  della  compiuta  liberazione  avverte  per  lettera  il 
Voivoda  Stefano  e  il  re  Sigismondo,  marito  d.  regina, 
286,  4-7;  riconduce  la  regina  in  Ungheria  ed  e  con 
grande  onore  accolto  dai  predetti,  8-ti  ;  al  suo  ritorno 
a    Venezia  e  festeggiato  dalla  Signoria,  12-14. 

Barbarigo  Giovanni  [  Gioanni  B.]  v.  Barbarigo  Gia- 
como. 

Barbarico  Marino  [Marin  B.],  capo  dei  Quaranta,  è 
accusato   con    altri   di  aver   rivelalo   a   Francesco  il 
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■  ett   dui 

'7,  6  io, 

1 1  i  '     '    ' 

:a  (a  lui  uttn/niitu), 

•    e  fatto   pr'igioi  'la  b.  di 

'e    combattuta    /ta   t     VitCOUtti  »   /'esercito  il. 

i  ,463    9-10;  è  >>   al  letto  del 

in  G   <;.ileazzo  Visconti,  che  gli  raccomandi 

onl   per  il   suo  corpo   ian.    1402),  49o, 
1927;  consigliere  d.  duchessa  di  Milano,  che  1 

il  du  ato  per  i  figli,  è  causa  di  discordia  con  gli 
■Uri  consiglieri  28-30,  32-33;  497,  i-3;  504,  2-4;  per- 
la duchessa  di  non  restituire  a  Francesco 
Novello  (Dividale  di  Belluno,  Feltre  e  il  cast,  di 
Bassano  (an.  1403),  503,  23-25:  provoca  la  sommossa 
di  Milano  e,  minacciato  di  morte  specialmente  da 
Antonio  Visconti,  si  ritira  nel  cast.,  donde  poi 
fugge  e  ripara  pr.  i  Beccaria  e  quindi  a  Varci  pr. 
i  march.  Malaspina  (an.  1403),  504,  7-11;  511,  ;/.  3; 
e  richiamato  a  Milano  dalla  duchessa  (an.  1404), 
511,  17-18,  ».  2  ;  avendo  appreso  l'incarceramento 
d.  fratello  Manfredo  e  la  liberazione  di  Antonio 
Visconti,  fugge  nuovamente  da  Milano  e  ripara  ad 
Arona  e  quindi  nel  suo  cast,  di  Serravalle,  20-22, 
n.  4  ;   credesi  f  nel  1414,  3S-?à. 

Barhavara  Manfredo  \Manfreo  B],  cav.,  è  abbattuto 
nella  b.  di  Governolo  da  Conte  da  Carrara  (an. 
1397),  461,  34-35;  provoca  col  fratello  Francesco  la 
sommossa  di  Afilano  e,  cercato  a  morte  da  Antonio 
Visconti,  ripara  nel  cast,  di  Porta  Giovia,  donde  poi 
fugge  (an.  1403),  511,  ».  3;  richiamato  a  Milano 
dalla  duchessa,  è  inviato  a  Pavia  al- fianco  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  (an.  1404),  511,  17-19;  è  posto 
in  prigione  da  Castellino  Beccaria,  20. 

Barberia  (re  di)   [re  di  Bardarla]   rie,  285,   40. 

Barbiano,   terra  fatta  distruggere  per    ordine  d.  pp. 
da  Lodovico  di  Zagonara  (an.  15 io),   478,  20-22. 

Barbiano  (da)  Alberico  conte  [conte  Albrigo,  Albri- 
ckits  comes  de  Barbiano,  Albricus  capitanens,  Albrigo 
da  Conio,  Chuomo,  conte  di  Cunio],  gran  connestabile, 
cap.  d.  compagnia  di  San  Giorgio,  è  assoldato  da  pp. 
Urbano  [VZ],  157,  8-o\  sconfigge  i  Bretoni  d.  anti- 
papa a  Marino  ed  è  fatto  cavaliere  dal  pp.  (an. 
1379),  166,  12-31  ;  167,  8-23;  mette  campo  intorno  ad 
Anagni,  ove  s'erano  rifugiati  i  predetti  Bretoni, 
166,  32-34;  167,  2Ò-27;  riacquista  al  pp.  molte  terre 
e  castelli  (an.  1370),  32-35;  "  viene  assoldato  con  la 
sua  compagnia  da  Carlo  d.  Pace  per  la  conquista 
d.  regno  di  Puglia  (an.  1380),  XLI,  10-11;  assalta  il 
campo  di  Ottone  di  Brunswich,  38-39  „  ;  reca  gran- 
dissimo danno  alle  genti  d.  duca  Luigi  d'Angiò,  ac- 
campate pr.  Aquila  (an.  1382),  210,  36-38:  reca  non 
poche  molestie  al  duca  d'Angiò,  che  lo  invita  a  par- 
lamento e  tenta  invano  di  attirarlo  dalla  sua  parte 
(an.  1384),  228,  6-2Ó  ;  assalta  e  mette  in  rotta  il  campo 
del  duca,  che  si  rifugia  a  Bari,  ove  vieve  assediato, 
229,  2-3,  18-20;  combatte  contro  Astorre  Manfredi  (an. 
1400),  485,  3-5\  è  chiamato  da  Francesco  Gonzaga, 
prima  dell'invio  d.  disfida  a  Giovanni  Bentivoglio, 
al  consiglio  dei  cap.  (an.  1402),  478,  6-13,  ».  /;  rie, 
zq-20',  è  el.  insieme  con  Giacomo  dal  Verme  cap. 
gen.  d.  genti  d.  duca  di  Milano,  480,  15-16;  viene 
in  soccorso  d.   cast,  di  S.    Giovanni   in    Persiceto, 


*  ...Ita   la   brigata     '..    Rott,   chi    due    volte 

gli  uc.  id<-  il  tuvallo,  25-29;  entra  i'  >  Gì  vanni, 
ma  dopo  aver  subito  la  perdita  di  400  cavalli,  184, 
6-7,   10;   abbandona   l'i  ito  di   Lavino  e  va 

verso  C  lo,  azzuffandosi  colla  brigata  d.  Rosa 

ch'era  alla  difesa  d.  ponte  sul  Reno.  15-1»;  prende 
il  ponte  che  lascia  in  guardia  ad  Ottobuono  Terzi 
avvia  v  r  (,  l;  ilogna,  18-22;  invitato  da  Gia- 
como dal  Verme  a  formare  le  schiere,  vuol  d . 
con  lui  questo  onore,  4S5,  2-6;  comanda  la  quinta 
schiera  forte  di  3  mila  «avalli,  12-13;  sopraggiunge 
quando  già  il  campo  bolognese  è  in  rotta,  487,  2-3; 
annuncia  a  Lodovico  degli  Alidosi  la  sconfitta  d.  eser- 
cito bolognese  (un.  1402),  n.  /•  fa  arrestare  Giovanni 
Bentivoglio,  che  era  fuggito  travestito,  ma  era  state 
poi  riconosciuto,  e  lo  dà  in  mano  ai  nemici  di  lui, 
488,  1-5,  nn.  1-2;  è  chiamato  al  letto  d.  morente 
G.  Galeazzo  Visconti,  che  gli  raccomanda  certe  dis- 
posizioni per  il  proprio  corpo,  496,  19-25;  inter- 
viene al  funerale,  495,  8,  ».  2;  è  consigliere  d.  du- 
chessa di  Milano,  reggente  la  Signoria  per  i  figli, 
496,  28-29  ;  rie.  le  sue  scorrerie  contro  Giovanni  Maria 
e  Filippo  Maria  Visconti  (an.  1403),  501,  44-40;  rie, 
539,  34;  al  soldo  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
decide  con  lui  e  con  Nicolò  III  d'Este  di  cavalcare 
verso  Limena  e,  passata  la  Brenta,  assalta  il  campo 
di  Paolo  Savelli  (an.  1404),  541,  31-36;  assiste  con 
piacere  alla  fiera  lotta  tra  il  Novello  e  il  Savelli, 

542,  4-5;  prende  le  bandiere  e  l'alloggiamento  del 
Savelli,  postosi  in  salvo  colla  fuga,  e  ne  fa,  coi 
prigionieri  e  il  restante  bottino,  il  trasporto  a  Pa- 
dova, 11-17;  va  a  visitare  insieme  col  Novello  il 
serraglio  di  Arino,  25-26;  assegna  Taddeo  dal  Verme 
come  prigioniero  al  March.  Nicolò  III  d'Este  e  gli 
arnesi  d.  stesso  Taddeo  al  Conte  Ugo  di  Monfort, 

543,  19-22;  va  al  campo  di  Rovigo  insieme  col 
Novello  e  col  marchese  d'Este,  25-27;  udito  che  Azzo 
d'Este  aveva  attaccato  con  milizie  veneziane  San- 
t'Alberto, va  a  Ferrara  con  Nicolò  III  d'Este  per 
opporglisi,   27-32;    rie,  549,  42;   550,   1. 

Barbiano  (da)  Giovanni  [Gioanni,  Zoane,  Zuane  da 
Barbian]  si  spinge  per  ordine  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  su  per  il  Trevisano,  saccheggiando 
fino  a  Feltre  e  Cividale  di  Belluno  (an.  1383),  214, 
11-16;  partecipa  al  consiglio  in  cui  si  delibera  che 
Simone  Lupi  levi  il  campo  da  Treviso,  215,  6-11; 
mette  campo  a  Fontane  per  ordine  d.  Signore  di  Pa- 
dova, 224,  iq-22\  riceve  in  consegna  da  Gherardo  da 
Camino  il  girone  d.  Motta  (an.  1384),  225,  14-15;  ri- 
cupera Portobuffolè  pel  Carrarese,  228,  7-12;  è  man- 
dato dal  Carrarese  in  soccorso  al  patriarca  d.  Friuli 
(an.  1385),  231,  25-29,  ».  4;  232,  6-0;  è  al  soldo  di 
Conte  da  Carrara  nel  bolognese  contro  le  milizie 
viscontee  (an.  13S9),  400,  20;  presta  aiuto  ad  Azzo 
d'Este,  che  vuol  togliere  la  signoria  di  Ferrara  al 
minorenne  Nicolò  III  d'Este  (1394-1395),  447,  6, 
U-16,  34;  dal  com.  di  Bologna  e  inviato  in  soccorso 
di  Francesco  Gonzaga  contro  G.  G.  Visconti  (an. 
1397),  452,  34-35  ;  è  el.  maresciallo  d.  campo  d.  lega, 
453,  ».  2  ;  comanda  la  terza  schiera  di  1500  cavalieri 
bolognesi,  460,  13-15;  sconfìtto  pr.  Vignola  dalla  com- 
pagnia d.  Posa,  è  condotto  prigioniero  a  Bologna, 
nella  cui  piazza  e  decapitato  ed  e  quindi  seppellito  a 
S.  Francesco  (an.  1390),  483,  ».  4  ;  la  sua  morte  vuol 
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vendicare  lo  zio  conte  Alberico  da  B.  contro  la 
brigata  d.  Rosa  pr.  Casali-echio  (an.  1402»,  483,  25-29. 
Barbiamo  (  »  a  )  Lzpp  a  /.  z  o,  figlio  di  Giovanni,  è  fatto 
prigioniero  col  padri  arila  b.  di  \'iono/a,  decapitato 
a  Bologna  e  seppellito  a  S.  Francesco  (an.  1 
483,   n.    4. 

•ni  \md    (da)   Lodovico,  figlio  di   Giovamai,  è 
tatto  prigioniero   col  padre  a    l'ignota   e,   condotto    a 
Bologna,   f  in  carcere  (ari.   tjag),   483,   //.   4.. 
BARBIANO  (da)  Mani  ki  DO  |  Ma'itr  \  Man/reo  da  Barbia/t] 
e  assoldato  da  Nicolò   IIJ    d'Fste    e    da    Francesco 
elio  da   Carrara,  alleati  insieme  contro  i  Vene- 
ziani (an.    1404),  539,  29-32,  «.  4:  prende  parte  col 
marchese   alla  conquista  di  molte  terre  d.  Polesine, 
540,  36-41;  è  lasciato  dal   marchese  a  campo  a  Ro- 
vigo, 543,  26-27;  riceve  In  consegna  dal  Conte  Fran- 
cesco dall'Aquila  il  cast,  di  Rovigo,  40-41;  544,   I; 
delibera   con   Giacomo    da   Carrara  e  Checco  ila  S. 
9  verino  di  assaltare  Giacomo   Soriano,    che    vien 
raggiunto    a  Ronca  nel  Veronese,  547,  4-3:   ferisce 
ed  abbatte  da  cavallo  il  Soriano  e  lo   manda  pri- 
gioniero in  Romagna,  3- 11,    21-2.',    //.  3;   riceve  dal 
Novello  l'ordine  di  andare  colle  sue  genti  a  Pado- 
va, 34-36;  da  lui  il   Novello  si   ripromette  vittoria 
sui  Veneziani,  548,   ls-20;  riceve  pr.  Camponogara 
da  Paolo  Savelli  4  oche,  che  si  diceva  contenessero 
nelle  penne  12  mila  ducati,  donatigli  dalla  Signoria 
perchè  si  astenesse  dal  combattere,  549,  7-14,  n.  1  ; 
invitato  da  Francesco  III  da  Carrara  e  dal  consi- 
glio   dei    cap.    ad    armarsi    con  le  sue    genti,  vi  si 
rifiuta,  18-26;  tornato  a  Padova  col  campo    e  rim- 
proverato acerbamente  da  Francesco  III  in  presenza 
d.  Novello,  si  scusa,  31-41;  viene  licenziato  dal  No- 
vello, 40-42;  550,  1. 
Barbiano  (da)    Margherita,  nipote  di   Alberico 

da  B.  e  m.  di  Spinetta  Malaspina,  rie,  337,  ».  2. 
Barbo  Bianco  [Biancho  da  ca'  Bardo]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.  1373),  107,  34-36;  108,  15. 
Barbo  Giovanni,  procuratore,  è  mandalo  dai  Vene- 
ziani con  sei  galere  e  molte  barche  sul  Po  pr.  Sant'Al- 
berto (an.  1404),  544,  //.  j;  è  uno  dei  cinque  savi  in- 
caricati dalla  Signoria  di  Venezia  di  esaminare  il 
processo  d.  Novello  (aa.  1403-1406),  577,  n.  1. 
Barbo  Pantaleone  [Panlalon  B.,  P.  B.  da  San  Bar- 
naba] insieme  col  doge  Andrea  Contarini  e  Pietro 
Zane  delibera  di  ardere  tutto  il  Padovano  (an.  137 1), 
44,  18-25;  va  con  molti  nobili  veneziani  a  Verona 
per  ottenere  da  Cane  d.  Scala  la  facoltà  di  reclu- 
tare gente  d'arme  ne'  suoi  territori,  proponendo  la 
restituzione  allo  stesso  Cane  dei  275  mila  ducati 
d'oro  depositati  in  Venezia  per  i  suoi  figli  natu- 
rali (an.  1372),  47,  16-23;  porta  egli  stesso  a  Cane 
la  predetta  somma,  48,  15-17;  e  uno  dei  3  commissari 
per  la  determinazione  dei  confini  tra  il  Padovano  e 
il  Veneziano  (an.  1372),  52,  ;/.  2;  con  Giacomo  Con- 
tarini va  ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia  al 
re  d'Ungheria,  62,  11-16,  5-7,  //.  /;  66,  3-S',  è  conge- 
dalo dal  predetto  re  (an.  1373),  99,  9-12;  mandato 
dalla  Signoria  a  recar  doni  al  duca  Leopoldo  d'Au- 
stria, che  stava  per  entrare  in  Treviso,  viene  preso 
dalle  genti  d.  Carrarese  e  condotto  prigioniero  col 
bottino  a  Padova  (an.  13S1),  204,  2-12;  et.  bailo  a 
Costantinopoli,   ha  l'incarico,  come  ambasciatore  d.  Si- 


gnoria, di  ordinai  1  a    /.tinelli   Mio/.  /.   di    '/>- 

modo,   di  consegnare   la    terra    d  l'io- 

zaschi,  inviato  d.  conti    di   Savoia   \    ' 

•),  211.  .■    jj,  •  ribollati  fatili  •■'■ 

il  suo  po^to   a    '  1 

I!  \m  1  1  r.oN  \   tic.  563.  17. 

'estabile,   è   fatto   [  ro   dai  I' 

nella   l>.   pr.   la  fossa  d    l'iovado  di    -  | 

110,  IMO;   111,  13. 
BARDOLINO   SÌ  arrenile  alle  milizie  vi  ■    (111./3S7), 

296.  ■.   /. 
Bari  (arcivj  scovo)  0.  Frignano  Bartol  di  B. 

—  (CITTÀ)  [/iarì<\;  vi  si  rifugia,  dopo  essere  stato  scon- 
fitto da  Carlo  d.  Pace,  vi  f  ppellito  Luigi  I, 
duca  d'Angiò  (an.   13S4),  228,  14-16,  //.  6:  229,  .-o-u, 

2S-       . 

Barisi  li.I   Frani  i    io   da    Montagnana,   rie,   561,   jq. 

Baiusei.li  Giovanni  \Zuan  Ilo]  insieme  con  An- 

tonio d'Abrian,  Giacomo  e  Francesco  Delmin,  Bar- 
tolomeo di  Ciuioto,  s'impadronisce  di  Tommaso  da 
Mantova,  pod.  di  Montagnana,  e  consegna  la  terra 
ai  Veneziani  (an.  1405),  561,  11-16;  f  (an.  /joo)  ed 
e  seppellito  nella  eh.  di  S.  Francesco  d.  Minori  Con- 
ventuali di  Montagnana,  n.  3. 

Barletta  rie,   104,  8,  10;  210,  30  ;  378,  33. 

Barnaba  (san)  v.  San   Barnaba. 

Baroncino  BARTOLOMEO  è  creato  cav.  da  Ciò- 
vanni  Bentivoglio  (an.  1401),  469,  //.  /. 

u  Bartiiolus  [Caballariorum  caput]  è  nella  lista  d.  citta- 
dini padovani  chiamati  a  Venezia  per  deliberazione 
d.  Consiglio  d.  Dieci  (an.  143S)  ed  è  destituito  dalla 
carica,  X,  n.  4  „. 

Bartolo  da  Faenza,  connestabile,  cede  per  danaro  Ca- 
stelbaldo  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1405),  567, 
1417. 

Bartolo  da  Piombino,  medico  (an.  1401),  rie,  482,  67-62. 

Bartolo  da  San  Quirico  [B.  da  San  Quiricho]  e  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),  110,  18-20,  27. 

Bartolomeo  conniìstabile  [Bertholamio  conestabclle], 
come  il  precedente,   HO,  18-20;   111,   16. 

Bartolomeo  da  Cittadella  rie,  534,  31. 

Bartolomeo  da  Lendinara  [B.  (PAltegrado  da  L.]  è 
chiamato  a  consiglio  dal  Signore  di  Padova  per  de- 
liberare sui  provvedimenti  da  prendere  in  seguilo  alla 
lega  stretta  dal  Conte  di  Virtìi  contro  il  Carrarese 
(an.  1388),  311,  14;  a  tenore  dei  capitoli  d.  com.  al 
conte  di  Virtù,  è  bandito  da  Padova  e  territorio 
coi  figli  e  discendenti  e  colla  totale  confisca  d.  beni 
(an.  1388),  354,  23-26,  n.  4. 

Bartolomeo  da  Pistoia  è  creato  cav.  da  Giovanni 
Bentivoglio  (an.    140/),   469,  //.  /. 

Bartolomeo  da  Prato  [Bartholomeo  da  P.]  si  trova  con 
Ugolino  de'  Chislieri  e  Antonio  Balestrazzi  a  capo 
d.  milizie  carraresi  che  attaccano  le  scaligere  tra  la 
Piave  e  Conegliano,  ma  viene  preso  dalle  milizie  di 
Ostasio  da  Polenta  (an.  13S6),  244,  32-33,  40  ;  269,  .5-6. 

Bartolomeo  di  R  i  z  z  a  r  d  o,  oratore  d.  dedizione  di 
Este  alla  Signoria  di    Venezia   (an.  1403),  561,  29-31. 

Bartolomeo  frate  [delVordine  d.  Eremitani  di  S. 
Stefano  di  Venezia]  e  accusato  con  altri  quattro  di 
aver  rivelato  segreti  del  consiglio  di  Venezia  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  ed  e  condannato  alla  pri- 
gionia perpetua  (an.  1372),  57,  à-10,  17-iq. 
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/>o   dalla 

I,  tolte  "io  di  Beli 

Loo  lngheria   (an.  "1377),    146,   2-4, 

•no. 
anello. 

deputato   alla   guardia    d.     l'ai- 
0,  fatte   prigioniero    dai     Veneziani    (un. 
7j),    117,  n.  1. 

,   583,  n;   "rie.  il  concilio  ivi  tenutosi  (an. 

14^)  e   il   diario  di   esso    scritto  dal    cronista  An- 

1  Catari,  XI,  I,  ».  /  ;  XII,  12-23;  XVIII,  10;  XIX, 

4-5,    15-16,. 

Basilii  B X ASI  (ut')   Maddalena,  seconda  moglie 

di  Pietro  Zabarella,  rie,  482,  43-44- 
BassAWBXLO  [Basanello]  pr.  Padova,  7,  8;  rie,  32,  9; 
454,  23,  24,  /  ;  498,  21  ;  vi  mettono  campo  i  Vene- 
ziani stringendo  d'assedio  Padova  (an.  1405),  559, 
11,  19,  /  ;  il  campo  vi  è  mal  guardato  ed  e  decimato 
dalla  pestilenza,  562,  33-34:  560,  3-4;  vi  e  dato  l'as- 
salto dai  Padovani,  562,  35-37  ;  563,  10-22,  nn.  1-4  ; 
rie.  per  la  deviazione  d.  Bacchigliene  fattavi  a 
danno  di  Padova  da  Domenico  da  Firenze  (an. 
1405),  565,  2-6;  rie,   11. 

—  (BA8TITA  del)  [bastia  d.  B.]  fatta  incendiare  per 
ordine  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1388), 
325,  25-26;  presa  da  Paolo  Savelli  (an.  1405),  559, 
10-12;   rie,  563,  21;   571,  26. 

—  (girone  del)  fatto  costruire  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1374),   137,  «  ;    145,   11. 

—  (ponte  del)  è  fatto  incendiare  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.   1388),  325,  25-26. 

—  (torre  del)  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1374),  137,  // ;  145,  il;  atterrata  ed 
incendiata  per  ordine  di  Francesco  Novello  (an. 
1388),   325,   25-26;    145,   n.  3. 

Bassanesi  (soldati)  al  campo  veneziano  pr.  Padova  (an. 

/405),  569,  15-ià. 
Bassano  (borghi)  Borgo  del  Mazzarolo  [Maciaruolo] 

rie.,  91,    10-11. 

—  (castello)  [Basam,  Basan]  rie,  66,  27;  85,  28',  vi 
accampano  intorno  le  genti  d.  Conte  di  Virtù  (an. 
1388),  319,  24-25;   rie,  320,  6-7;  440,   11. 

—  (città)  [Basam,  Basan,  Bassan,  Baxam,  Baxan]  3, 
28;  vi  è  mandato  cap.  e  rettore  Arcoano  Buzzac- 
carini  (an.  1372),  65,  16-18;  rie,  88,  8-9;  frustra  il 
tentativo  della  Signoria  di  Venezia  di  una  prodi- 
toria occupazione  (an.  1373),  91,  3-14:  rie,  92,5-6, 
Ó;    112,   //:    151,   20,   24;    171,  4,  32;  216,  7;  218,  50-5/; 

241,  4,  7;  260,  46,  47;  296,  io;  319,  31;  320,  6,  io,  /; 
331,  28;  si  ribella  ai  Carraresi  (an.  1388),  342,  19-20; 
rie,  424,  51,  60,  82;  si  arrende  a  Francesco  Novello 
(an.  i3<po),  S7-90;  rie,  448,  io;  491,  22;  ereditata 
da  Filippo  Maria  Visconti  (an.  1402),  492,  n.  6;  ri- 
chiesta da  Francesco  Novello  agli  ambasciatori  d. 
duchessa  reggente  ed  a  lui  promessa  dalla  stessa 
(an.  1403),  502,  25-26;  503,  11-13;  rie.  per  l'opera 
costruitavi  dalla  duchessa  di  Milano  per  il  disalvea- 
tnento  d.  Brenta  (an.  1403),  505,  19-22;  è  consegnata 
dal  cap.  Fregnano  da  Sesso  insieme  con  le  fortifica- 
zioni alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1404),  253,  n.  2; 
rie,  521,  24,  4;  569,  is-ib\  v.  Bernardo  da  B.\  For- 


birà  de'  da    II. 

■  :  '>73). 

—  i  iii),  appena  costruito  1  on  grande  spesa  per 
ordine  d.  dina  di  Milano,  è  rotto  dall'inondazione 
d.  Brenta  (an.   1402 1,  4'*1.  6  9,  ».  1. 

—  (l'OKlhJ   POSTA   Di  L    Maz/akoi.o,   r;.   ,    M 1 .  òt-òj. 

1  (Ir.)   [el  B.\  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Bren- 
telle  e  condotto  a  Padova  (an.    1386),  253,   il. 
Bastardo  da  Pisa  [li.  da  Pista],  connettibile  da  pie  d. 

esercito  veneziano,  è  fatto  prigioniero  da  Bernardo 
Si  olari  pr.  Pontelongo  e  mandato  a  Padova  (an. 
1373).  W,  32,  35-36. 

BASTITI  p.  Anguillara,  Bassanello,  Berga,  Borgoforte, 
liovolenta,  Buonconforto,  Casale,  Castegnaro,  Castel- 
caro,  Cavarzere,  Cavaso,  Cona,  Concadalbero,  Corte, 
Gamberare,  Gorgo,  Gorgonari,  Garzone,  Lova,  Me- 
dicina. Mogiaie,  Mogliano,  Moranzan,  Xervesa,  Oni- 
go,  Oriago,  Peraga,  Pieve  di  Sacco,  Porcile,  Pos- 
sagno,   ^hiartesolo,  ,    /tornano,     Rosara,   Rosin- 

valle,  lèovolon,  liustega,  Sacile,  Sant'Alberto,  San- 
t' Ilario,  Santa  Croce  di  Cittadella,  Santa  Marghe- 
rita, Santa  Maria  di  Lugo,  Serraporci,  Sioco,  Sola- 
gna.  Stigliano,    Valpolicella,    Vignali  (bastile). 

Battirame  v.  Maglio. 

Battistero  d.  Duomo  di  Padova  v.  Padova  (chiese). 

Battuti  del  1260  rie.  466,  12-13. 

Battuti  della  Morte  (compagnia  dei)  [Batti  dala  M.\ 
raccoglie  il  corpo  d.  decapitato  Zaccaria  dal  Fredo 
e  lo  seppellisce  nella  eh.  d.  camposanto  (an.  1373), 
123,  11;  residente  dapprima  fuori  porta  S.  Giovanni 
pr.  l'ospitale  detto  d.  camposanto,  si  trasferisce  (an. 
1363)  in  via  Colombini  pr.  l'ospitale  d.  S.  Giovanni 
Evangelista,  n.  2. 

Bavaria  (di)  Marco,  notaio,  e  inviato  dal  coni,  di  Tre- 
viso a  conferire  col  Vanglier,  governatore  gen.  d. 
duca  d'Austria  (an.  1389),  225,  35-30;  si  /erma  a  Tren- 
to per  trattare  dei  possibili  accordi  tra  il  duca  e  Tre- 
viso, 55-59;  226,  a;  ritorna  a  Treviso  senza  nulla 
avere  concluso,  2-11. 

Baviera  [Bavierra]  rie,  390,  8:  392,  20;  397,  19;  ivi  si 
aduna  gran  parte  delle  signorie  di  Alemagna  per 
l'elezione  dell'imp.  (an.  1401)  [ma  an.  1400],  470, 
11-13,  n.  7;  minacciata  di  guerra  dal  re  Venceslao 
di  Boemia  e  dai  duchi  d'Austria  (an.  1402),  477, 
15-17. 

Baviera  (alta)  rie,  390,  n.  j. 

Baviera  (bassa)  rie,  395.  n.  1;  396,  n.  1. 

Baviera  (duchi  di)  [duxe  de  Baiviera,  Bavira]  5,  24; 
rie,  234,  51;  287,  28;  v.  Ernesto  duca  di  B.;  Fe- 
derico di  Landshut,  duca  di  B.  :  Giovanni  di  B.\ 
Giovanni  di  Baviera  detto  il  Pacifico  ;  Lodovico  di 
B.  ;  Ottone  di  B.  ;  Roberto  duca  di  B.  e  imj>er.  di 
Germania  ;  Stefano  II  V Affibbiato  duca  di  B.  ;  Ste- 
fano III  duca  di  B. 

Bavierra,  Bavira  v.  Baviera. 

Baxam,  Baxan  v.  Bassano. 

Bazaleri  Andrea  [A.  Bazaliero],  anziano  d.  quartiere 
di  Ponte  Molin,  abitante  nella  contrada  di  S.  Agne- 
se, interviene  nella  Sala  d.  Ragione  per  la  conferma 
di  Francesco  Novello  nella  Signoria  di  Padova  (an. 
1390),  432,  6,  n.  2. 

Bazaliero  v.   Bazaleri. 

Bazzano  (distretto  di)  in  provincia  d.  Bologna,  rie, 
484,   n,   2. 
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BEAUFORT?  ElX4  [Bilia],  notaio  apostolico,  congiunto 
d.  pp.  Gregorio  XI,  vcs. .  di  Padova  (1372-1373),  el. 
ariiv.  di    Ravenna   (un.    1374),    136,   1-2,   ».   1. 

o  BSBBB.  (CAST,   o   TORRI   di.llb)    \torc   de/e    I, 
situato   nelle  valli  traversate  dal  canale  di  Valle  in 
direzione  d.  porto  di   Brondolo;   vi  son    fatti    pri- 
gionieri  e  condotti   a  Padova  molti  mercanti  vene- 
ziani (an.    1379),   163,  7-10,  mi.  3-4;  311,  /i-/<?. 

Becari   v.  Beccar i. 

Bri  arini  v.  Beccarini. 

Bbccari   Antonio  da  Ferrara,  poeta,  rie.,  116,  a 

ili   CCARl    1'"  K  V.NCBSCO    (•>    DAI    GAMBERI)    \a    ( iamba- 
ris\,    notaio,   di  cui  è  riprodotto  il  documento  del 
sull'ingresso  J.  milìzie  viscontee  a  Padova,  sull'amba- 
scerìa padovana   al   Conte  d.     Virtù   e  su    altri  parti- 
colari, 348,   u.   4;    "VII,   ».   J n, 

Beccari  (dei)  Nicolò  [Nicollù  di  Bccari]  da  Ferrara, 
poeta  come  il  fratello  Antonio  e  maestro  di  Fran- 
cesco Novello,  marescalco  d.  campo  carrarese,  e 
fatto  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Huonconforto  (an.   1373),   116,  34,  n.  2. 

Beccaria  (famiglia)  accoglie  Francesco  Barbavara,  fug- 
gito da  Milano  (an.  1403),  504,  9-11:  regge  il  con- 
siglio per  Filippo  Maria  Visconti,  511,  23-24. 

Beccaria  Castellino  [Chastelin  de  Becharia]  fa  mettere 
in  prigione  Manfredo  Barbavara  e  ne  libera  Anto- 
nio Visconti  (an.  1404),  511,  20-21;  aiuta  Pulcino 
Cane  nella  presa   di  Pavia   (ari.  14IÓ),   504,   ».  2. 

Beccaria  Lancel lotto,  scudiere  d.  conte  di  \ 'ir tu 
t  già  signore  di  Pavia,  aiuta  Facino  Cane  nella 
presa  di  Pavia  (an.  1410),  504,  ».  2. 

Bkccaria  Lanzarotto  [Lanzaroto  de  Becharia,  Becaria] 
è  fatto  prigioniero  nella  b.  di  Gove  molo  fra  l'esercito 
d.  lega  e  i  Viscontei  (an.  Jjgi),  463,  S-io:  eolle  mi- 
lizie di  Giovanni  Bentivoglio  combatte  S.  Giovanni 
in  Persiceto,  tenuto  dai  Malatesta  (an.  1402),  483, 
12-14:  combattendo  a  piedi,  ferisce  alla  schiena  i 
cavalli  dei  Viscontei,  32-34;  comanda  con  Martino 
Polsort  e  il  Tartaglia  la  terza  schiera  dell'esercito 
bolognese,  485,32-33;  si  azzuffa  con  Ottobuono  Terzi 
e  con  lui  cade  da  cavallo,  486,  10-12. 

Beccaria  Manfredo  aiuta  Facino  Cane  nella  presa 
di  Pavia  (art.  1410),  504,  ».  2. 

Beccarini  (dei)  Pietro  [Piero  di  Bccarini]  e  fatto  pri- 
gioniero nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),   108,  34-36;    109,  22. 

Becharia  v.  Beccaria. 

Becharie,  Beccherie  v.  Padova  (Beccherie,  strade). 

Becco  da  Pisa  \Becho,  Beco  da  P.,  da  Fissa],  connesta- 
bile,  rie.  154,  ».  1  ;  combatte  insieme  con  Nicolò  da 
Caler  ano  a  servizio  d.  signoria  di  Venezia,  rompen- 
do a  Mestre,  bruciando  o  gettando  nell'acqua  i  ponti 
fatti  dall'esercito  carrarese  (an.  137S),  155,  iò-t8\ 
entra  travestito  nel  campo  carrarese  pr.  Romano  e 
fa  prigioniero  Giovanni  da  Montorso  (an.  1379), 
163,  17-20;  prende  5  bandiere  e  fa  molti  prigionie- 
ri, 21-24:  è  fatto  prigioniero  a  Chioggia,  177,  35; 
dal  doge  Andrea  Contarini,  mossosi  con  tutta  l'ar- 
mata al  riscatto  di  Chioggia,  è  fatto  discendere 
con  800  fanti  sul  lido  di  Chioggia  piccola,  187, 
33-37  ;  incalzato  dai  Genovesi,  fugge  e,  nel  salire  a 
bordo  di  una  galera  veneziana,  cade  in  acqua  e  f, 
188,  4-10. 

Becho  v.  Becco. 


I!  Ki   11  o  :.  IH    O    Bl  ìtasio, 

rie.   come    abitante  a   Padova  in  contrada    & 

e   tutore   di   Marsilio   dal   Morso   {un.  r .,'././),  fot fi 

t'uno  col   li  136,   //.    /. 

BbCOGKN   (da)  GUOLIBLXO  I  (.uielnio  da   . 

pagna  Francesco  Novello  da  Carrara,  quando  las*  ia 
!ova  (an.    1388),  33b,   1-3.  //.  1. 
Beo  a  (ì  .   I  /'■  1  tino  da  (iure.  re  di  Padova,  (Città 

di   Castello,    ii/OÒ),   rie  ,   23,   n.    1. 

DA    (DA    LA)    :■.    Bellona    o    B,  /.'aiuta   (dulia). 
Belfiore  (CAST,   di)    pr.   Ferrara   rie.,   483,  2-3. 

I   cani,    è  mandato   dal  pp.    Urbano     I'  in  ,,>mpa- 

gttia  de IV ab.  di  Far/a  a  recare  a  Bernabò    Visconti  la 

bolla   d.    scomunica   (un.  /,■(>   ),  101,   3-8  ;  e  poi  costi  etto 

da    Bernabò   ad  ingoiarla,   8-2  j  ;    1011,    1,-20. 
Belin  cast,  tolto  a  Gregorio  di    Bell  da  Lodovico,  re 

d'Ungheria  (an.   1377),   140,  2-4. 

ANA   o   Bellanda    (DALLA)    NICOLÒ    \  .Yicollò    da    la 

Belando.],  ingegnere,  abitante  a  Padova  in  contrada 

Rovina,  figlio    d'Ognibenc    veronese,   costruis. 

cast,  di   Padova  (an.   1374),    137,  12-16,  ».  3. 
Bellana  o  Bellanda  (dalla)  Ornimene  da   i'erona.  rie, 

137,  ».  3. 
Bellandi  Simone,  rie,  563,  17. 
BSLLRMO,    Jacopo  e    Giovanni  dei  Fondi  dall'  Oroionio 

(Chioggia,  /S04),   rie,  53,  ».    /. 
BELLBNi;  hi  1   R  A    PASQUA,   m.   di    Bernardo  e    madre 

di  Nicolò  de  Lazara  rie,  566,  30-21. 
Bello  (di)  Giovanni  v.   Lilo  (de)   Giovanni. 
B  elludi  (famiglia)  rie,  26,  24,  26. 
Belludi  Luca  (cappella  d.  beato),  eretta  pr. 

la  eh.  di  S.  Antonio  da  Xaimiero  Conti  con  la  tomba 

per  se  e  suoi,  331,  ».  _'. 
Belluno  (città)  [Beton]  rie,  346,  i5  ■  424,  s*;  491,  //; 

v.   Cividale  di  Belluno. 

—  (podestà)  v.  Scrovegni  (degli)     Ugolino    (aa.    1361- 
1363  e   1369-1371). 

—  (vice-podestà)   v.  Dottori  Alessandro. 
Belon  v.  Belluno. 

BeLPAVONB  (cast,  di)   v.  Macastorna  (cast). 

Belssa  v.  Belz. 

Beltramini  Antonio  [A.  de  Beltramino],  padre  di  Gio- 
vanni, cav.  notaio,  rie.  per  certe  sue  presunte  colpe, 
in  connessione  eolla  profezia  di  Merlino  circa  la 
distruzione  d.  carroccio  padovano,  574,  5-10,  «».  /-_'. 

Beltramino  Giovanni  \Zuan,  Zuane  de  Beltrumin,  Bel- 
tramino], vicentino,  7,  10  ;  guida  gli  stipcndiari  vene- 
ziani e  i  contadini  vicentini  nella  breve  impresa  verso 
i  colli  Euganei  (an.  1405),  556,  ».  3  :  d'accordo  con 
Quarantotto,  complotta  con  le  guardie  d.  torre  di 
S.  Croce,  dà  la  scalata  al  muro  e,  uccise  le  guardie 
stesse,  prende  la  porta  in  nome  dei  Veneziani  e 
bombarda  e  saccheggia  il  borgo,  571,  21-32,  »».  3, 
j;  572,  1-7,  /-.,-,  ».  1;  è  creato  cav.  dalla  Signoria 
di  Venezia  con  un  assegno  annuo  di  300  ducati  d'oro, 
571,  «•  4;  entra  in  Padova  e  distrugge  il  carroc- 
cio, com'era  stato  profetizzato  da  Merlino,  573,  26- 
27;  574,  1-3,  11.  2;  "XXVI,  27-28  „  :  è  el.  cav.  da  Ga- 
leazzo Gonzaga,  575,  3-5,  23-24;  f  trafitto  da  due 
lancie  per  opera  di   alcuni  villani,  583,  5-6. 

Belz  [Bclza,  Belssa],  città  d.  già  Polonia  russa,  rie,  146, 
2,  ».  /  ;  v.   Gregorio  di  B. 

Belza  v.  Belz. 

Bembo  Bartolomeo  [Bartolamio  Benbo]  è  fatto  prigio- 
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■ 

14. 

ip.  d.  gal 
Boati   a  d.  Po  e  delle  7  .tallii 

IC  (an.  ;  3,  51- 

16,   ••  >s-u.   conferisce  ecd   <ap.   gen.    t 

Mal  figli    per    hi 

battagli  .indo  alcuni  di  essi    di    polvere    da 

bombarda)   pece  e  legname  per   Incendiare  il  ponte 
eampo   visconteo   pr.   Governolo,  458,  26-31  •.    1     ' 
1-2,  |  -J5;   460,   t-j  ;    avverte    Carlo    Malatesta 

che  darà  principio  alla  b.,  f$\  risale  il  i'o  verso  il 
punr.,  100,  25-28;  461,  »-y  ;  si  avvicina  con  le  sue 
galere  al  ponte  per  arderlo,  16J,  2.'-24  ;  dalla  sua 
galera  armata  incoraggia  nel  fervore  d.  pugna  na- 
ie sue  genti,  35-39;  fa  ardere  il  ponte,  46-48', 
naviga  con  la  sua  galera  al  di  là  di  esso  e  prende 
un  galeone  d.  duca,  463,  2-5;  ferito  al  ginocchio 
da  un  verrettone,  chiama  a  raccolta  le  sue  genti 
.he  sospendono  l'inseguimento  dell'avversario,  ed 
è  portato  a  Mantova  e  quivi  medicato,  6-10;  gua- 
rito, si  scontra  ripetutamente  sul  Po  con  l'armata 
viscontea  e  prende  molti  navigli,  464,  1-12  ;  pod.  di 
Padova  per  un  anno  dal  maggie  1400,  538,  2-3;  con- 
duce navi  armate  su  per  l'Adige  sino  alla  rotta  di 
Bagnoli  per  invadere  di  lì  il  Piovado,  ma  è  costretto 
da  Giacomo  Papafava  da  Carrara  a  ritirarsi  nel  Po- 
lesine (an.  1404),  538,  2-15;  482,  10-u;  comandante 
d'una  quarta  parte  dell'esercito  veneziano,  guidato 
da  Galeazzo  da  Mantova,  riceve  ordine  d'iniziare 
la  b.  verso  la  Porciglia,  contrada  di  Padova  (an. 
1405),  567,  22-24;  568,  1-3;  fa  gettare  graticci  e  fa- 
scine sul  f.  secco  d'acqua  per  passare,  12-13;  soc- 
corre poi  11  muro  di  Ognissanti,  ma  e  ferito  ad 
una  mano  da  un  verrettone  e  costretto  a  ritirarsi, 
30-33;  569,  1-2;  è  intermediario  d.  dichiarazione  d'al- 
leanza fra  Gian  Francesco  Gonzaga  e  la  Signoria 
di    Venezia  (an.  14/7),  538,  4-7. 

Bkmiso  PAor.o  [Pollo  Benòo]  è  fatto  prigioniero  da  Am- 
brogio Doria  pr.  Pola  (an.  1379),   169,  36. 

Benbo  v.  Bembo. 

Benedeto  (fra')  v.  Dona  Lodovico. 

Benedetta,  m.  di  Iacopo  dalla  Crosara,  rie,  396, 
17-18. 

Benedetto  (fra')  [/Va'  Benedeto},  gen.  d.  frati  minori, 
è  inviato  dalla  Signoria  di  Venezia  a  chieder  pace 
prima  a  Padova  al  Carrarese,  e  poi  in  Ungheria 
al  re  Lodovico,  ma  non  riesce  nella  sua  missione 
(an.   1379),   174,   15-31,  11.  1. 

Benedetto  da  Siena,  vicario  d.  pod.  di  Padova 
Andrea    Vettori,  rie,   120,  ».  2. 

Benedetto  da  Treviso  [Beneto  da  T.  noaro]  v.  Ber- 
nardo (de)  Pietro. 

Benedetto  (san)  t\  San  Benedetto. 

Benerando  schiavo  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
108,  34-36;   109,   40. 

Benico  v.  Benincà. 

BenincÀ  [Beninchd,  Benico],  famiglio  di  Pietro  Gamba- 
corti, presenta  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  a 
nome  d.  suo  signore,  io  cavalli  e  gli  fa  dare  dal- 
l'oste di  Cascina  il  proprio  letto  e  ritorna  quindi 
a  lisa  (an.   13S9),  376,  28-38,  7,  8,  n.  2. 

Beninchà  v.   Benincà. 


Il    .  '    1       i.  reatino 

-■anni,    è 
rinchiuso   dai    Carraresi   nella    TOCC*  dì  e*  (un 

l-1-',    --7. 

ITO  GlOI    I  M  H  1  [ZaUM  II  ,  Z.  de  B.\  subisce 
il  -ni    casa    in  /'aduni  ad  «pera   d.   mi- 

lizie   carraresi    (an.   fjao),   421,   pò;    è   rinchiuso  nella 
rocca   di    Munselice,   422,    26. 
rrSTOOU,    Bi  ,LY   v.    Bentivoglio. 

Ba  ITI  vuoi,  io  Battista  è  creato  cav.  da  Giovanni 
Bentivoglio  (an.  1401),  469,   n.  1. 

BbHTXTOOLIO  [/>'.    de'    Bert/evogti],    pur    essendo 

avversario  di  Giovanni  Bentivoglio,  ne  chiede  a 
Giacomo  dal  Verme  il  cadavere,  che  il  popolo  vo- 
leva impiccare  (an.   1402),   488,  14-17. 

Bentivoi.uo  Giovanni,  signore  di  Bologna  [Zuane  de' 
Bentevogli,  Bentevogly],  6,  9,  17  ;  ila  .Yiccolò  III 
d'Este  gli  e  mandato  in  soccorso  l'ilippo  Sbug a  fer- 
rarese (an.  1406),  253,  n.  3;  espulso  da  Bologna 
con  molti  altri,  vi  ritorna  dopo  alcuni  mesi  di  sog- 
giorno a  Padova  (an.  1401),  468,  3-7;  el.  signore  di 
Bologna,  ne  riceve  le  insegne,  è  confermato  dal 
consiglio  gen.  e  dal  popolo,  crea  19  cav.  e  batte 
moneta,  469,  10-15,  nn.  1-2;  si  difende  contro  i  tra- 
dimenti dei  Gozzadini,  di  Carlo  Zambeccari,  di 
Bolognino  Boccatorta  e  governa  saggiamente,  15-20; 
invia  ambasciatori  a  Padova  ad  ossequiare  l'imp. 
Roberto,  476,  1-2;  è  minacciato  di  guerra  dal  Si- 
gnore di  Mantova,  ad  istigazione  d.  duca  di  Mi- 
lano (an.  1402),  477,  17-19;  478,  4-6;  è  sfidato  da 
Francesco  Gonzaga  per  le  ingiurie  fatte  al  Visconti 
ed  ai  suoi  amici,  9-10;  479,  1-31;  risponde  alla  sfida, 
.33-43;  480,  1-7;  rie,  12-13;  sentendosi  in  pericolo, 
chiede  soccorsi  ai  collegati  e  in  ispecie  ai  Fioren- 
tini ed  al  Novello,  19-21,  26-29;  riceve  dai  Fioren- 
tini 4000  cavalieri  e  molta  fanteria  al  comando  di 
Bernardone,  che  è  el.  cap.  gen.  dell'esercito  bolo- 
gnese, 29-31,  nn.  4-3;  riceve  300  provvisionati  al 
comando  di  Camerino  da  Francesco  Novello,  che 
tenta  anche  un  rappacificamento  tra  lui  e  i  Goz- 
zadini, 481,  2-8,  nn.  3-4;  accoglie  splendidamente 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  483,  6-8;  in- 
duce Bernardone  di  Serres  ad  accamparsi  a  Casa- 
lecchio,  ».  2;  rie,  485,  6;  sollevatasi  parte  d.  popolo 
per  la  sconfitta  di  Casalecchio,  pone  la  brigata  d. 
Rosa  e  Camerino  a  guardia  d.  piazza  di  Bologna, 
487,  6-9,  ».  /;  sta  rifugiato  nel  palazzo,  mentre  il 
popolo  lo  vuole  a  morte,  14-16;  rie,  20;  si  nasconde 
prima  sotto  un  letto,  e  poi  fugge  travestito  da 
facchino,  ma  viene  riconosciuto,  28-32  ;  488,  1-2,  «.  7; 
denunziato  ad  Alberico  da  Barbiano  ed  a  Francesco 
Gonzaga,  è  preso  ed  incarcerato  nella  torre  d.  pa- 
lazzo, 2-4,  «.  2\  consegnato  dal  Barbiano  ai  suoi 
nemici,  è  ferito  a  morte  e  gettato  giù  dal  palazzo, 
4-9,  ».  Sì  raccolto  in  casa  sua  da  Begetolo  de'  Lea- 
zari,  f  e  il  suo  corpo  è  vituperosamente  riportato 
in  piazza  per  essere  impiccato,  ma  è  sottratto  al 
popolo  e  seppellito  nella  eh.  di  S.  Giacomo,  9-21, 
««.  4SI  fic,  558,  */. 

Benvenuto  da  Corte,  complice  di  Giacomo  da  Car- 
rara, fratello  naturale  d.  Novello,  nel  trattato  di 
dar  Padova  ai  Veneziani  (an.  1405),  552,  ».  3;  v. 
Xascimbene  da  Corte. 
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liltSZO  1>  I  A  L  E  s  S  A  N  lì  R  I  A,  storiai,  amico  ili  Albertino 
Mussato,  autore  dell'opuscolo  :  De  Mcdiolano  ci  vi- 
tate, rie,  547,  //.  j\ 

Bbnzo  di  Alessandria  [B.  d' Alexandria],  discendente 
dello  storico  omonimo,  combatte  poi  Veneziani 
contro  l'esercito  carrarese  pr.  Ronca  ad  Veronese 
(an.  ifO|),  547,  1S-19,  u.  $\  è.  fatto  prigioniero  e 
condotto  a  Verona,    21-25. 

BeraldI  [ca'  ih'  /Seraltli],  rie.  tra  le  famigli*  componenti 
il  consìglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  per 
discutere  le  proposte  <i.  Signoria  di  l 'enezia  circa  i 
confini  dei  reciproci  territori  (an.   1372),   51,  36,  34. 

Bkrkoa,   BBRBGHA  v.  Bcrga. 

Bkrga  [Bcrega]  rie.  per  l'accampamento  dei  Padovani 
(an.  1404),  519,   4-S- 

—  (BASTITA  di)  v.    Vicenza  (bastite). 

—  (borgo  di)  v.    Vicenza   (borghi). 

—  (MONTE  di)   v.    Vicenza   (Monte   Berico). 

—  (porta   di)   v.    Vicenza  (porte). 

—  (torre  di)  v.  Vicenza  (torri)  Torre  di  S.  Pietro  di 
Monte    Berico. 

Bergamo  (citta)  ;  ne  è  signore  Rodolfo  Visconti,  figlio 
legittimo  di  Bernabò,  235,  ».  4;  vi  e  dai  cittadini 
guelfi  bene  accolto  nel  suo  passaggio  Francesco 
Novello  da  Carrara  (an.  138S),  33S,  24-27;  ereditata 
da  Gio.  Maria  Visconti  (an.  1402),  492,  n.  5;  vi  e 
pubblicata  la  pace  tra  Francesco  Novello  e  la  du- 
chessa di  Milano  (an.  14.03),  503,  16-17  ;  ne  prende 
possesso  Leonello  Visconti  per  il  fratello  Mastino 
(ari.  1404),  235,  ».  5  ;  ne    è  fatto    signore     Giovanni 

Visconti,  detto  Piccinino  (an.  1406),  501,  n.  3;  rie. 
per  la  signoria  di  Pandolfo  Malatesta  (an.  1408), 
478,  4-à',  v.  Filippo  (fra')  da  B.;  Mello  da  B.;  Soardi 

Giovanni  di  B. 

—  (podestà)  v.  Rocca  (della)  Dino  (an.  1395);  Invi- 
ciato  0  Invida  ti  Domenico  (an.   1407). 

—  (signori)  v.  Visconti  Rodolfo,  Visconti  Giovanni  Ma- 
ria, Visconti  Mastino,  Visconti  Giovanni  detto  Picci- 
nino, Malatesta  Pandolfo. 

—  (vescovo)  è  chiuso  dai  Carraresi  nella  rocca  di  Alon- 
selice  (an.  Ugo),  422,  31. 

Bkrgogna  v.  Borgogna. 

Bergognolo  di  Romagna,  connestabile,  complice  di 
Zaffaro  da  Firenze  nel  trattato  di  consegnare  una 
porta  di  Bassano  alla  signoria  di  Venezia,  è  preso, 
attanagliato  sopra  un  carro  per  6  ore  e  poi  lapi- 
dato e  dato  in  pasto  al  lupi  (an.  1373),  91,  W-16; 
92,  7-10. 

Bergognon  Francesco,  cav.  dell'esercito  veneziano,  è 
fatto  prigioniero  da  Bernardo  Scolari  pr.  Ponte- 
longo  (an.  1373),  93,  26. 

Bergognon  e,  rie.  come  autore  di  un  affresco  nella 
Certosa  di  Pavia,  493,  17. 

Berlina  (piazza  d.)  v.    Treviso  (piazze). 

Berna  [Brena]  :  vi  giunge  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.   1389),  390,  13,  n.  3. 

Bernardo  d'Alemagna  è  fatto  prigioniero  dai  Pado- 
vani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an. 
1373)»    HO,    18-20;    111,   8-18. 

Bernardo  da  Bassano  [B.  da  Bassan  lanaro],  lanaiuolo, 
complice  di  Giacomo  da  Carrara,  fratello  nat.  d. 
Novello,  nel  trattato  di  consegnar  Padova  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1405),  552,  24-29,  ».  3;  è 
preso  per  ordine  d.  Novello  e  condannato  ad  essere 


appeso  per  un  piede  alla  torre  d.  ioni.,  30-31,  37; 
553,  1-5. 

Bernardo   da   I'aiiov  a,  lanaiuolo,  è  uno  dei  complici 
ili    Giacomo  ila   Carrara   net  trattato  di  dar   Pado 
di    Veneziani  (an.    //.>>),   552,   u.  3;    V,   Bernardo    da 
/lassano. 

•  ULDO  (d>  )  l'n  ino  [/'iero  de  cha'  B),  notaio,  con- 
sigliere d.  doge,  ir  condannato  dalla  Signoria  ili 
Venezia  alla  prigione  per  un  anno,  perchè  incol- 
pato di  aver  voluto  dare  Treviso  e  sue  pertlneose 
al  Carrarese  ed  avergli  rivelate  segrete  delibera- 
zioni  d.  consiglio  (an.    1372),   57,  2-9,  n.  4. 

Bernardo   (san)    v.    San    Bernardo. 

B  e  r  n  a  r  d  o  n  1  I  n  Q  1. 1  :  s  1:,  rie.  con  4.00  provvisionali  al 
campo  d.  lega  con!,  ■  '..  Galeazzo  l'isconti  (an.  1307), 
461,  -*. 

BeROALDIN   v.   Bcroardi  (dei)    Giacomo. 

Bi.roardi  (dui)  Giacomo  [lacomo  dì  li.,  Btroaldim,    G. 

Grasso],  figlio  di  Papin  dell'Emo  [dall'Elmo],  con- 
giura* in  Venezia  contro  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  1373),  130,  22-25,  //.  2 -,  131,  1-6,  20,  1-2; 
subodorando  la  denuncia  d.  trama,  fugyc  a  Venezia, 
132,  3Ì-33,  3. 

B  e  r  t  a  N  z  A  E  .  Dalla  S  a  n  t  a  G  . ,  Documenti  per  la 
storia  d.  coltura  in    Venezia,  rie,    10,  35-37. 

"  Bertapaya   v.  Bertipaglia  „. 

Bertenoro  v.  Bertinoro. 

Bertinoro  [Bertenoro],  rie.  per  l'arrivo  di  Francesco 
Novello  da  Carrara  e  la  minaccia  del  suo  arresto 
da  parte  di  Carlo  Malatesta  (an.   13S9),  387,  31-37. 

"  Bertipaglia  (da)  Pacio  [Paxius  de  Bertapaya]  è  nella 
lista  d.  cittadini  padovani,  chiamati  per  deliberazione 
del  Consiglio  d.  Dieci  (aprile  1438)  a  Venezia,  X, 
».  4„. 

Berto laso,  rie.  fra  ì  traditori  di  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.  i3go),  422,  49-53,  63. 

Bertolazzo  di  Romagna  [Berlolazo  di  /?.],  complice  di 
Zaffaro  da  Firenze  nel  trattato  di  consegnare  alla 
Signoria  di  Venezia  una  porta  di  Bassano,  è  preso, 
manganato,  squartato  ed  appiccato  (an.  1373),  91, 
u-16:  92,  4-6. 

Bertoldo  da  Perugia  è  preso  dal  march.  d'Este 
nel   Trivigiano  (an.  1404),  543,   ».  /. 

Bkrtoldo  Giacomo  [lacomo  da  ca'  B.]  e  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36;    108,  16. 

Bertolino  da  Novara,  ingegnere  di  Nicolò  III 
d'Este,  rie.  per  fortificazioni  fatte  nel  Polesine  (an. 
1404),  539,   n.  3. 

Bertoni  -j.  Bretoni. 

Berzuzollo  (da)  v.  Bezuzolo  (da). 

Besagna  v.  Bisogno. 

Beseno  [Bissen,  Bexeu]  nella  Valsugana,  rie.,  225,  io:  v. 
Castelbarco  Iacopo,  signore  di  Beseno  ;  Giacomo  da 
Beseno. 

Bettola  (della)  Giacomino  è  uno  dei  13  che 
congiurano  per  dare  Castelfranco  al  Signore  di  Pa- 
dova (an.  13S0),   198,  ».   /. 

Beverara  [Beveraria]  nel  Piovado  di  Sacco  ;  vi  è  sca- 
vata una  larga  fossa  da  Benedetto  Unghero  (an. 
I313)>  96,  28-29,  ».  2. 

Beveraria  v.  Beverara. 

Bevilacqua  [Bivìlaqua]  rie.,  234,  13  ;  cast,  poco  lungi 
da  Legnago,  vicino  all'acqua  Rabbiosa,  281,  17,  19, 
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g.  I,   MI. 

■   • 

on- 
..  uni    patti 

madre   di   -lui    dall'altra    (ari  0111- 

\  Jale, 

7  9,  <•   da   Verona  nella  soliti 

/iill'arrtui- 
(/."/    /  I  I,   //.   /. 

I  !  i  v  I  L  A  e  e;  U  A  F  K  A   •  0  combatte  in  favore  di  Can- 

ile II  d.  Scala  contro  Frignano  [an,  1354),  233, 

38. 
Devila  C  qUAFlAH  >,  figlio  di  Ciuglielmo,  riceve 

dalla  Signoria  di  Vetusta  la  conferma  d.  possesso  d. 
suoi  beni  siti  a  Verona,  Vicenza,  /'adova  ed  altrove 
(an.  1405),  524,  2-b. 
■  ii.ai  hua  Galeotto  [Galeoto,  Ghaleoto  Bivilacqua\, 
tìglio  di  Guglielmo,  nato  nel  1374,  consigliere  di 
Filippo  M.  Visconti,  e  creato  cav.  da  Francesco 
(icolò  IH  d'Este  all'ingresso  d.  cittadella 
di  Verona  (an.  1404),  523,  24,  52;  524,  /;  consegna  la 
terra  di  Bevilacqua  alla  Signoria  di  Venezia,  541, 
9-U  ;  è  creato  cav.  all'ingresso  d.  milizie  veneziane  in 
ma  [an,  1405),  557,  2-4;  riceve  dalla  Signoria 
di  Venezia  la  con/erma  d.  possesso  d.  suoi  beni  in 
territorio  di  Verona,  Vicenza,  Padova  e  altrove  (an. 
'r°j)'i  è  'ini  I4t-f-  ••  poi  pr.  il  duca  di  Mi/ano,  di 
cui  è  procuratore  (ari.  1416);  è  investito  (an.  14/7)  e 
confermato  col  titolo  di  conte  nel  possesso  d.  cast,  di 
Macastorua  (an.  1437)  con  esenzione  da  ogni  peso 
(an.  144.0)1  f  in  Verona  nel  1441,  524,  2-18. 
Bevilacqua  Guglielmo  [  Guielmo  Bivilacqua]  combatte  a 
30  anni  col  padre  Francesco  in  favore  di  Cangran- 
de  II  d.  Scala  contro  Frignano  ed  e  fatto  cav.  (an. 
1354},  233,  36-30;  gli  t  confermata  da  Cansignorio  la 
■urisdizìonc  di  Bevilacqua,  Minerbe,  San  Zenone  e 
luoghi  annessi  col  diritto  di  aggiungere  due  cani  rossi 
all'arma  gentilizia,  30-40;  234,  13-16;  dallo  stesso  Can- 
signorio gli  sono  raccomandati  i  figli  (an.  137S),  tó- 
so ;  impedisce  a  Bernabò    Visconti   d'impadronirsi    di 

Verona  (art.  1378),  20-21;  spogliato  d.  beni  da  Anto- 
nio d.  Scala,  ripara  alla  corte  di  Galeotto  Malatc- 
sta  a  Rimini  e  diventa  poi  consigliere  d.  Visconti, 
da  cui  riceve  in  dono  alcuni  feudi  (an.  1385),  n-30', 
ottiene  la  cittadinanza  di  Cremona  (an.  1385),  di  Mi- 
lano (an.  1386),  di  Pavia  (an.  i3gi)  e  di  Genova,  30- 
34  ;  e  incaricato  di  varie  ambascerie  dal  duca  di  Mi- 
lano, 34-40;  taglia  la  cintura  e  toglie  la  spada  a 
Bernabò  Visconti,  quando  viene  catturato  da  G.  G. 
Visconti  (an.    1385),  233,  33;  234,   1;    è    inviato  dal 

Visconti  ambasciatore  a  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  far  lega  con  lui  (an.  1386),  256,  3;  torna 
a  Padova  per  ottenere  dal  Carrarese  la  ratifica  d. 
lega,  definitivamente  conchiusa  tra  lui  e  G.  Galeazzo 
(an.  13S7),  285,  31-32;  tratta  con  alcuni  Veronesi  per 
far  consegnare  la  porta  di  S.  Massimo  di  Verona 
al  Conte  di  Virtù,  da  cui  e  invitato  a  condurre 
sollecitamente  le  cose  a  buon  fine,  301,  19-29,  13-14; 
302,  3-14;  con  l'aiuto  d.  traditori  e  dopo  fiera  mi- 
schia, entra  primo  in  Verona,  aprendo  la  via  alle 
milizie  guidate  dall'Ubaldini,  302,  6-14,  15-27;  nn. 
1-2  ;  è    richiesto    di   una    tregua    di   12   giorni   dallo 


'*tra   in    \'icenza   in   nome  del  < 
di    \irtu,  304,  68,  con   BeltnUB  0    è    dal    Vi- 

ttl    inviato  a  chiedere    a   Francesco    il    Vecchio 

di    Vicenza,  che  i  VicentiHi  volevano  j 

sotto  la  protezione  viscontea,  305,  27 -JJ;  307,  39-41; 

308,  s-,  :ente  accolto  dal  Carrarese,  che 

alla   predetta  domanda   risponde  con   parole  di  de- 

ìza  per   il  conte  di    Virtù,   in    attesa  di  eguale 
ri,  ambio,  306,   13-22  ;  .308,    Mg- 30;    è   inviato  dal   Vi- 

.ti  a  Ferrara  ed  a  Venezia  per  fare  abortire  il 
tentativo  di  Nicolò  II  d'Este  di  rappacificare  la 
Signoria  di  Venezia  e  gli  Udinesi  col  Carrarese  (an. 
1388),  307.  8-9;  308,  1-2,  40,  n.  /  ;  30(>,  4  :  rie,  311, 
6-j;  si  abbocca  con  Albertino  da  Peraga,  che  si  ma- 
neggia per  tradire  il  signore  di  Padova,  318,  15-18; 
rie.  la  sua  casa  di  Verona  per  l'alloggio  che  vi 
ebbe  con  la  famiglia  Taddea,  m.  d.  Novello,  durante 
il  suo  soggiorno  (an.  1388),  342,  25-26;  rie,  523, 
52  ;  è  consigliere  negli  accordi  tra  G.  Galeazzo  t 
Mastino  Visconti  (an.  13^3)  e  in  quelli  tra  lo  stesso 
fi.    Galeazzo  e   i  duchi  di  Baviera  (an.  /304),   inter- 

te  allo   strumento    dotale    di    Elisabetta     Visconti 

» 

sposata  ad  Ernesto  duca  di  Baviera  (an.  1306),  234, 
40-57%  sposa  in  prime  nozze  Francesca  di  Guglielmo 
di  Caslelbarco  e  quindi  Taddea  di  Masso  Aretino, 
38-62  ;  f  (an.  1308)  a  Poiano  (Pavia)  ed  e  seppellito 
nella  eh.  di  S.  Francesco  di  Pavia,  62-64. 

]}i:zuzolo  (uà)  Martino  [.1/.  da  Berzuzollo,  M.  da  Po- 
lizuolo,  M.  da  Botlesello]  con  Ostasio  da  Polenta 
comanda  la  seconda  schiera  dell'esercito  scaligero, 
partecipando  con  1000  cavalieri  alla  b.  di  Caste- 
gnaro  (an.  1387),  269,  35-36,  4;  con  gli  altri  prigio- 
nieri è  fatto  entrare  a  Padova,  276,  15-16,  21,  2. 

Bexen  v.   Beseno. 

Biachino  da  Feltre  è  presente  in  Padova  al  consiglio, 
tenuto  da  Francesco  Novello  per  l'assalto  da  dare 
ai  Veneziani  pr.  Camponogara,  e  ne  approva  le 
proposte  (an.   1404),  548,  20-25. 

Biaoene   L.,  Origine  dell'ospedale  di  Asolo,  rie,  89,  3. 

Biagio  (san)  v.  San  Biagio. 

Biagrassa  v.  Abbiategrasso. 

Biancardo  Ugolotto  [Ugoloto,  Ugolloto  B.,  U.  Bian- 
zardi,  Bianzardo]  da  Parma,  5,  31  ;  cap.  di  ventura, 
è  richiamato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
dal  Friuli,  ove  militava  in  favore  di  quel  patriarca 
(an.  1386),  255,  21-22.  10-11;  dal  Carrarese  è  inviato 
in  soccorso  d.  torri  di  tovaglia,  261,  32-34,  34;  inter- 
viene al  parlamento  indetto  da  Francesco  Novello 
a  Cerea  per  discutere  d.  continuazione  d.  guerra 
contro  Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  264,  15-19:  inter- 
viene cogli  altri  condottieri  carraresi  al  consiglio 
di  guerra  convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubaldini,  268, 
34-36;  e  dispostissimo  ad  accettare  la  b.,  269,  19-22; 
è  presente  alla  b.  di  Castegnaro  insieme  con  Anto- 
nio Balestrazzi,  Broglia,  Biordo,  Giacomo  e  Conte 
da  Carrara  nella  terza  schiera  carrarese  comandata 
da  Francesco  Novello  (an.  1387),  270,  29-31;  avverte 
d.  pericolo  che  corre  la  schiera  d.  provvisionati, 
fatta  salire  da  Cermisone  sull'argine  dellAdige, 
271,  36-38;  la  fa  discendere  verso  la  fossa  separante 
le  milizie  carraresi  dalle  scaligere,  272,  10-11;  si 
distingue  assalendo  e  ferendo  i  nemici,  14-15:  nella 
mischia  viene  in  soccorso  d.  Novello,  assalito  da 
Giovanni  d.  Ordelaffi,   e  concorre  a  respingere  l'at- 
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»,  273,  4-6,   10-14  ;   e  lieewtiato  da    Francesco  il 

Vecchio,  a  richiesta  //.  Conte  ili  l'irti/,  che  lo  prenda 
al  suo   soldo,    285,    20-30;    2S'  .  ;    istituito    cap. 

dell'oste  carraresi-  in  Luogo  di  Conte  da  Carrara, 
rimasto  ferito  ad  una  gamba,  combatte  replicata- 
niente  le  Torri  di  Nova-li.  1  e  Immagina  dJ  <ostruire 
una  fossa  per  ridare  a  Padova  l'acqua  d.  Bacchi- 
gliene, 291,  9-23,  2;  e  accampato  eòa  le  truppe  car- 
raresi  intorno   a   Vicenza   ed   assale   con.  Frane 

Novello  la  e,  293,  6,  32-35;  consiglia  di  bombardare 
la   1  .  dalla  torre  di  Berga  per  costringerla  alla  resa, 
294,  2-4  ;   fa   levare   il  campo   per  circondare  la  ce 
lo  pone  sul   Bacchigliene,  16-19;  e  ferito  nella  presa 
d.  cast,  di  Montegalda,  trasportato  a  Padova  e  so- 
stituito nel  comando  da  Arcoano  Bu/.zaecarini,  290, 
1-4;  per  accordo  Ira  il  Carrarese  e  il  ('onte  di  Virtù, 
rimane  cap.  gen.  del  Signore  di  Padova,  ed  è  pagato 
per  metà  da  ciascuno,  300,  f/-/j;  dal  coni,  di  Vicenza 
riceve  in  custodia  la  e.  con  l'obbligo  di  tenerla  in 
nome  d.  conte  di  Virtìi,  e,   se  questi   non  la  voglia, 
di  restituirla  al  Vicentini,  ciò  che  conferma  anche 
a  Baldo  da  Piombino,  che  gli  chiede    in    nome  di 
Conte    da  Carrara  spiegazioni    in    proposito,    303, 
12-27,  n.  4;  304,  8-/4;   è  allontanalo    da     licenza    dal 
Conte  di    Virtù,  che  vi  pone  propri  rettori,  307,  18-10; 
rimasto  al  soldo  d.    Visconti,  si  abbocca  con  Albertino 
da  Peraga  che  si  maneggia  per  tradire  il   Signore 
di  Padova  (ari.  13SS),  318,  15-tS ;  per  ordine  d.  cap. 
Giacomo  dal  Verme,  si  leva  da  Bassano  e  viene  sul 
Padovano,  passando  la  fossa  di  S.    Eufemia  verso 
Cittadella^  320,  9-11,  n.  1  ;  prende  il  ponte  d.  Bren- 
tclla,  14;  è  invialo  da  Giacomo  dal  Verme  nel  Vicen- 
tino contro    Pacino    Cane  e  Antonio  Balestrazzi,    che 
vi  fanno  scorrerie,  321,  10-12  ;  si  accorda  con  Alber- 
tino da  Peraga  che  gli  consegni   il  borgo  d'Ognis- 
santi ed  occupi  la  porta  di  S.  Sofia  per  fare  entrare 
anche  di  lì  le   genti  d.  conte  di  Virtù,  322,  21-29; 
entra  nel  cast,    di   Padova  con  più  di  300  lande,  lo 
mette  a  sacco,  e  finisce  di  saccheggiare  la  Corte  car- 
rarese,   sria   devastata    dai   cittadini,   335,    13-18,   50, 
55-57 >  è  inviato  da  Giacomo  dal  Verme  a  prendere 
possesso  in  nome  d.  Visconti  d.  città  di  Treviso  e 
per   iscorta  a   Francesco    il    Vecchio,    verso    cui  si 
scusa  di  averlo  abbandonato  e  ne  ottiene  perdono, 
341,   27-39;  340,  30-32',  inviato  dal    Visconti  nel  Bolo- 
gnese per  la  conquista  di    Bologna    (an.    1389),    400, 
14;  rie,  412,  34:  delibera  di  venire  in  soccorso    d. 
Viscontei  assediati  nel  cast,  di  Padova,  ma  prima 
s'impadronisce  d.  cast,  di  Verona,  che  s'era  ribellato 
al  conte  di  Virtù  (an.   1390),  421,  4;  422,  1-2;  423, 
1-2;  424,  1;  esce  dal  cast,  e  mette  a  sacco  la  e.  con 
grande   ferocia,  4;  425,   1-9;  n.  1  ;  fa  prigionieri  Gio- 
vanni e  Nicolò  Pellegrini,  523,  21-24  ;  messa  in  guar- 
dia la  e,  si  dirige  per  la  via  di  Vicenza  a  soccor- 
rere il  cast,  di  Padova,  menando  seco  molti   carri 
di  vettovaglie,  425,  9-14;  parte  dal  cast,  conducendo 
seco  molte  donne   e   gentiluomini    padovani,    426, 
12-14;  si  azzuffa  qua  e  là  con  le  genti  d.  Novello,  ma 
con  suo  grave   danno,    30-33;    si   reca    a     Vicenza    ad 
attendervi  gli  ordini  d.  conte  di    Virtù,  427,    j-ó;    è 
messo  in   fuga    da    Conte    da    Carrara    e    perde    40 
carri  di  vettovaglie,  che  recava  ai  Viscontei  d.  cast, 
di  Padova,  428,  28-29;  429,  1-5;    è    inviato    dal   Vi- 
sconti   con    gente  d'arme  verso  Verona  e    Vicenza 


(an.  1  '/)i),  134,  6-8,  34-35;  435,  i;  occupa  tempora* 
neamentc  il  ponte  d.  Brente! la  e  prende  molto  b  • 
sti.im      i-   molti    prigio  onduce  a  \  : 

436,  12-17,  n.  3;  "0  per 
ordine  d.  Visconti  con  quelle  di  Antonio  Porro  e  di 
Antonio  Balestrazzi,  4-7;  gli  è  ordinato  di  fermare 
il   campo   a  Castelbaldo  e  di   erigervi    due    basti' 

437,  1-9,  //.  /;  non  osando  lottare  1  da 
Carrara,  cap.  gen.  deli                              .   leva  il  campo 

telbaldo,  lasciando  carriaggi,  bombarde  e 
munizioni,  17-90,  n.  4  ;  cap.  di  Verona,  per  ordine 
d.    Visconti   sfida  Francesco   Gonsag  di 

Mantova,  e  fa  scorrerie  sul  Mantovano  (an.  1307), 
452,  21-27;  è  mandato  da  G.  (,.  Visconti  contro 
l'esercito  d.  lega,  453,  23;  comanda  mila  l>.  di  Go- 
vernolo  la  quarta  schiera    vi  composta    di 

1000  cavalieri,  461,5-6;  entra  in  combattimento  e 
compie  atti  di  valore,  462,  6-7,  15-17  ;  ma  è  abbat- 
tuto da  Carlo  Malatcsta,  18-20  ;  è  nominato  da  G,  i ■■ 
Visconti  nel  suo  testamento  montbro  d.  consiglio  di 
reggenza  d.  jìglio  Filippo  Maria  (an.  J3y7);  cap.  di 
roma  sotto  il  pod.  Spinola  Spineta  (jJ/7-'Joo)  è 
maresciallo  gen.  sotto  il  pod.  'l'ilio  d.  Uf  ecingi  (1402- 
1403),  255,  ;/.  /;  505,  //.  Si  molesta  Francesco  No- 
vello, accampato  pr.  la  e.  di  Verona  (an.  1403),  505, 
14-15:  assalta  più  volte  le  due  bastite  costruite  dal- 
l'esercito carrarese  ad  Albarcdo  d'Adige  (an.  140)), 
508,  6-7;  vieta  a  Pandolfo  Malatesta,  Facino  Cane, 
Lodovico  Cantelli  d'entrare  in  Verona,  37-38  ;  rie, 
513,  5-6;  e  alla  difesa  d.  mura  di  Verona,  assalite 
dall'esercito  carrarese,  514,  33-38;  schiera  le  sue  mi- 
lizie in  Campo  Marzio,  515,  3-6;  si  riduce  entro 
la  cittadella,  donde  accorre  più  volte  a  difesa  d. 
ponte  d.  Navi,  che  è  infine  ceduto  al  Carrarese,  6-10, 
28-31;  propone  la  resa  a  patti  d.  cittadella,  se  entro 
6  giorni  non  riceverà  soccorsi,  e  dà  ostaggi,  517, 
8-20;  rie,  518,  14-15;  trascorso  il  termine,  fa  la  ces- 
sione d.  cittadella  ed  egli  stesso  ne  esce  con  le  sue 
genti,  522,  40-41;  523,  1-2;  risponde  alla  lettera  con 
cui  il  coni,  di  Vicenza  gli  notifica  la  sua  sottomis- 
sione alla  Signoria  di    Venezia,   525,  «.  /. 

Bianchi  (compagnia  dei)  [turba  dì  B.,  de1  Bianchy], 
rie.,  6,  5;  loro  processione  in  Padova  (an.  1399), 
466,  6-14,  nn.  2-4. 

Bianchi(de')Alberto,Vandino,Zordino, 
sono  creati  cav.  da  Giovanni  Bentivoglio  (an.  1401), 
469,  n.  1. 

Bianchi  (turba  di)  v.  Bianchi  (compagnia  dei). 

Bianco   v.  Emo   Gabriele  detto   Bianco. 

Bianco  Bianco  [B.  da  cita  B.\  di  Venezia,  massaro  d. 
munizione,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  pr.  la 
bastita  di   Medicina  (an.   1373),   119,  18-22;   120,  2-4. 

Bianco  Vitale  [Vidal  Blauchus]  e  fatto  prigioniero  da 
Alberico  da  Barbiano  a  Marino  (an.  1379),  166,  25-27. 

Bianco  Zanino  [Zanin  B.]  di  Venezia,  cancelliere,  e 
fatto  prigioniero  dai  Padovani  pr.  la  bastita  di 
Medicina  (an.   1373),  119,  18-21;   120,  2-4. 

Biancolini,  Supplemento  alla  cronaca  di  Verona  d. 
Zagata,  cit.,  288,  //.  2. 

Biasio,  Biaxio  (san)  v.  San  Biagio. 

Biasiolo  da  Abano,  rie.  fra  i  traditori  di  Francesco 
Novello  da  Carrara  e  per  suo  ordine  ucciso,  quando 
egli  ricupera   Padova  (an.  1390),   422,  4Q-53,   65. 

Biblioteca  Ambrosiana,  v.  Milano  (biblioteche). 
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w  i.  in  Parigi       Pa\igi  (bibliott 

te). 
.ki    .<>iuo    U     Monii.   Cm.10    I      Ruma 
(biblioteche). 

\  V\I,   ».    ^  „. 

n'azuinalk  Vittorio   i  t>.    Roma 

(bibliott, 

.     \ndrea,   llistoria  in   Hit.  II.  .ss..  XIX   cit., 
492,   «.   /_'   e  passim. 
,m>  di  Franco  da  Lucia   v.  Battito  franco  da  £,• 

BlOROO   v.   Miche  lotti  (ile')    B. 

no  t.,  nella  cni   valle    la    compagnia    d.    Stella    è 
!»  dal  Genovesi  (an.    1379),    184,  7-l«. 

BlBJ  .sale)   rie    243,   u.  3. 

BlSCROUS  rie,  228,  50-51- 

Bisconte,   Biscunte,   Bisconti,  Biscontti    v.     Visconti. 

Bissen   p,   Beseno. 

Bivii.acqua   v.  Bevilacqua. 

Blanchus  Vidal  v.  Bianco    Vitale. 

BÒ    B     Padova  (osterie,  università). 

I  \  (torri:  di)  è  tolta  da  Pietro  Doria  ai  Veneziani 
e  data  al  patriarca  d.  Friuli  (an.  1379),  172,  33- 
36;    173,  3. 

Bobbio  rie,  504,  n. 

BocaLA.ma  v.   San   A/arco  Boccaleone. 

u  Boccaccio  Giovanni  rie.  per  la  conoscenza  che  eb- 
bero i  Gatari  d.  sue  opere  volgari  e  specialmente 
d.  Decamerone  e  per  l'introduzione  in  famiglia, 
fatta  dal  cronista  Galeazzo,  d.  nome  di  Dioneo,  con 
cui  il  Boccaccio  designò  sé  stesso,  XXV,  9-19,  n.  4; 
XVI,  n.  1  „. 

Boccadi  ferro  Giovanni  e  creato  cav.  da  Giovanni 
Bvntivoglio  (an.  1401),  469,  //.   /. 

Boccalame,  Boccaleone  v.  San  Marco  Boccaleone. 

Boccatorta  Bolognino  [Bolognin  Bochatorla]  odia  Gio- 
vanni Bentivoglio,  contro  il  quale,  stando  al  ser- 
vizio d.  duca  di  Milano,  congiura  per  togliergli  la 
signoria  di  Bologna  (an.  1401),  469,  15-19. 

Bocmalame  tr.  San  Marco  Boccaleone. 

Bochatorta  t'.  Boccatorta. 

Boemi  (soldati)  rie,  258,  25. 

Boemia  rie,  238,  »b. 

Bo&MIA  (ri.)  [re  di  Buemia]  rimane  obbediente  a  pp. 
Urbano  VI,  159,  6;  rie.  come  elettore  dell'imp.  di 
Germania,  470,  3-4  ;  non  interviene  all'elezione  del- 
l'imp. Roberto  (an.  1401)  [ma  an.  1400],  11,  n.  7; 
V.    Venceslao  imperatore. 

Bogion  v.  Boion. 

Boglio  (barone  di)  v.  Boy  (de)  signore. 

Boiardi  (uè')  Gkrardo  rie,  491,  28. 

Boiardi  Ugo  [Ugho  Boiardo],  ufficiale  di  Nicolò  III 
d'Este,  si  scontra  con  Taddeo  dal  Verme,  prove- 
niente da  Mestre  colle  vettovaglie  d.  campo  vene- 
ziano, ed  è  gettato  giù  da  cavallo  (an.  1404),  542, 
34-35,  ».  4. 

Boiardi  Bonifacio  [Bonafazio  B.],  connestabile,  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  110,  1S-20,  25,  n.  3; 
IH,  4. 


Bolo  i        B 

1  .da 

Carrara 

.1   per  dilesa  (an.    1373),    101,  4/Jl  ,  ««.  j       .    I" 
1-4:  vi  colloca  il  ino  campo  1  "i    fratelli    Manilio 
nolo  e  col  figlio  Frano  /elio,  33-26  ;  103, 

1-4;   rie,    liti, 

—  (serraglio   Di)  rie,    107,    //  ;    114,   // :    120 
Bol.no   (san)    v.    San    Boldù, 

Boli  i-o    v.    Boi/O. 

B0LF0  Giacomello  [  lacomello  BollfÒ\  è  fatto  prigion 

dai   Padovani  adii  I'.  \>r.    la    fossa    d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373),   10S,  31-36:   110,  9. 

Bolgiano  v.   Bolzano. 

Bologna  (Anziani)  rie.,  428,  ».  /. 

"  —  (Archivio  di  Stato)  rie.,  Ili,  ».  2  „. 

" —  —  Ufficio  ».  mi  MORI  ALI  v.  Alterisi  /'tetro  (Memo- 
fiale  d'),  Salinguerra  .Vicolo  (Memoriale  di),  Inta- 
gliarli (de')    Giovanni,  notaio   (Memoriale  di)  „. 

"  —  (Biblioteche)  B.  comunale  rie  a  proposito  della 
raccolta   Caratti,  IV,   ».  /„. 

—  (Cardinale  legato)  v.  Cossa  Baldassare  ;  Estaing 
<d')  fra  Pietro. 

—  (Chiese)  San  Fabiano  (cappella  e  1  arrocchia) 
rie.,  561,  5;  "HI-  •;  IV.  10 „. 

—  —  San  Francesco  rie.  per  le  sepolture  di  Giovanni 
e  Lippazzo  da  Barbiano  e  del  conte  Sbandezzato  (an. 
*399)y  483,  31-34  ;  rie  per  la  tomba  di  Marsilio  da 
Santa  Sofia  (an.   1403),  492,  15-16. 

—  —  San  Giacomo  rie.  per  la  tomba  di  Giovanni 
Bentivoglio  (an.   1402),  488,   18-19. 

—  —  Santa  Maria  d.  Servi  [Servi  di  Maria]  rie 
perchè  vi  sono  seppelliti  Bonifacio  e  Nanne  Gozza- 
dini,  468,  n.  3. 

—  (città)  [Bologna]  rie,  "ILI,  6,  11  ;  V,  2-3,  8,  12,  21, 
25,  27,  30;  VI,  7  „:  6,  14,  15,  24;  rie,  138,  30;  M 
ribella  al  pp.  e  scaccia  il  cardinale  di  S.  Angelo 
(an.  137S),  142,  12:  467,  29-30;  rie,  216,  ó;  234,  44; 
380,  io;  384,  54;  386,  6,  7;  387,  41,  j;388,  1;  asse- 
diata dalle  milizie  di  G.  G.  Visconti  (an.  1389),  400, 
15-24;  rie,  401,  jó,  17;  402,  /;  405,  1,  io;  422,  1;  428, 
1,  3,  9,  21,  /;  festeggia  la  ricuperazione  di  Padova 
fatta  da  Francesco  Novello  (an.  1390),  12-14,  ».  /; 
rie,  429,  11,  i4\  ne  è  fatto  levare  da  parte  di  G.  G. 
Visconti  l'assedio  (an.  1390),  434,  5-6;  rie,  439,  7, 
17  ;  rie  a  proposito  delle  processioni  d.  compagnia  d. 
Bianchi,  466,  ».  4;  è  turbata  dalla  guerra  civile  e 
molti  cittadini  vengono  confinati  (an.  1400),  ma  vi 
ritornano  dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  a  Padova 
(an.  1401),  46S,  1-7;  vi  durano  le  discordie  cittadine 
e  il  popolo  tumultua,  7-12;  passa  dal  reggimento 
comunale  a  quello  di  un  signore,  ed  è  eletto  come 
tale  Giovanni  Bentivoglio  (an.  1401),  14-15;  469, 
10-15,  ««.  1-2;  rie,  468,  5,29;  472,  43;  rie.  per  l'or- 
dine di  mettervi  campo,  dato  da  G.  G.  Visconti  a 
Francesco  Gonzaga  (an.  1402),  478,  4-5;  rie.  a  pro- 
posito dei  cittadini  cacciati  in  bando  o  volontaria- 
mente uscitine,  479,  7;  480,  12;  rie,  4,  6,  19,  30;  481, 
l,  2,  /;  difesa  da  Camerino,  cap.  d.  provvisionati 
inviati  da  Francesco  Novello,  6-8;  rie,  483,  6,  9, 
10,  ss-,  484,  8,  20,  21,  12;  486,  19-20 ;  487,  l;  riceve 
notizia  d.  rotta  dell'esercito  d.  Bentivoglio  a  Ca- 
saleccbio,  6,  ».  /  ;  entrativi  i  Gozzadini  ed  altri 
fuorusciti,  è  abbandonata  dalla   brigata  d.  Rosa  e 
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posta  sotto   la   signoria    d.    dina    di    Milano,    10-14, 
21-26;  488,  31;  rie,   19-30, /$j  ne  parte  Pacino  » 
35;   489,  1-3  ;  490,  19  ;  no  parie  anche  Frani  OSCO  I  ><>n 

zaga,  traendo  seco  prigioniero  Giacomo  da  Cai 

20-21;  ereditala  per  la  morte  di  G.  <>.  li. un// ti  dal 
figlio  di  lui  dio.  Maria  (an.  //.'_•),  492,  u.  5;  ri.  .. 
497,  7;  498,  29,  35:  499,  w;  500,  7;  vi  f  pubbli- 
cata la  pace  tra  Francesco  Novello  e  la  duchessa  di 
Milano  (art.  I403),  503,  n.  2;  rie..  505,  4=,:  rivendi- 
cata alla  S.  Sede  da  pp.  Innocenzo  VII  (an.  1403)1 

506,  10-24;  516,  3-4;  ne.,  519,  8;  523,  47\  558,  3<>-40\ 
561,  3,  7,  vi  f  Marsilio  Santa  Sofia  (an.  1 /of),  492, 
14-15',  torna  alla  soggezione  d.  Chiesa  {an.  /.fi 2' 
17-18;  vi  sono  trasporta/e  le  ceneri  ili  .Vanne  Cozza- 
diui  (an.  /fio),  468,  33-34\  v.  Ga/lnzzi  (dei)  Baldo 
da  B.;  Ciacomo  da  B.;  (,'iovanni  da  B.;  Chislieri 
Ugolino  da  B.;  LanMUOto  da  B.\  Massimo  da  />'.  ; 
Alcolò  da  B.;  Panico  (da)  Giacomo  conte  da  li.; 
l 'epoli  (dei)  (ialeaszo  da  B.  ;  Piccinino  Bolog  nino  da 
B.;  Polo  da  B. 
Bologna  (comune)  [Comun  di  B.,  Bolognesi  Signori] 
rie,  "III,  7,  19;  IV,  32  „  ;  6,  14,  15,  24;  manda  amba- 
sciatori a  Padova  e  Venezia  per  trattare  la  pace 
tra  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  e  la  Signoria 
di  Venezia,  ma  il  Conte  di  Virtù  fa  abortire  ogni 
pratica  (an.  138S),  309,  23-27;  310,  1,  //.  /:  rie,  312, 
14;  c  dal  Carrarese  vivamente  pregato  di  accordare 
aiuti  al  figlio  suo  Novello  (an.  1388),  317,  9-12;  rie, 
346,  40  ;  367,  23:  381,  4;  383,  29:  385,  5,  7:386,  6, 
6;  387,  38,  40;  388,  2,  io  ;  d'accordo  con  la  Signoria 
di  Firenze,  incarica  Francesco  Novello  di  recarsi  in 
Alemagna  per  invitare  Stefano  duca  di  Baviera  a 
scendere  in  loro  aiuto  in  Italia  (an.  1389),  15-20; 
rie,  391,  25;  apprende  dal  Novello  che  il  duca  di 
Baviera  è  disposto  a  scendere  in  Italia  a  servizio 
d.  lega  contro  il  Visconti,  392,  1-3:  rie,  393,  9; 
comunica  al  Novello  di  aver  conchiuso,  colla  me- 
diazione d.  Gambacorti,  accordi  col  Visconti  e  di 
declinare  quindi  ogni  trattativa  col  duca  di  Ba- 
viera, 14-18,  ti.  2;  invia  Pietro  Guazzalotti  a  Modrus 
per  invitare  il  Novello  a  recarsi  insieme  pr.  il  duca 
di  Baviera,  sincerarsi  dell'intenzione  di  costui  di 
scendere  in  Italia  e  riprendere  in  tal  caso  le  trat- 
tative, 394,  38-43;  395,  1-7;  rie,  40;  396,  1,  2;  397, 
17;  d'accordo  con  Firenze,  sollecita  la  venuta  d. 
duca  di  Baviera  ed  assolda  Giovanni  Acuto,  Conte 
da  Carrara,  Giovanni  da  Barbiano,  Nicolò  de'  Ro- 
berti, Malatesta  da  Pesaro  ed  altri  contro  le  milizie, 
già  dal  Visconti  inviate  nel  Bolognese  (an.  1389), 
400,  18-24;  sollecitato  dal  Novello,  invia  Bartolomeo 
da  Saliceto  per  chiedere  alla  Signoria  di  Venezia 
di  concedere  il  passo  per  il  Trivigiano  alle  milizie 
del  Novello  stesso  e  del  duca  di  Baviera,  401,  4-22, 
n.  2;  rie,  402,  /?;  405,  2;  425,  8,  13;  427,  18:428, 
2,  13,  15,  17;  d'accordo  col  com.  di  Firenze,  con  Fran- 
cesco Novello  ed  Astorre  Manfredi,  fa  pace  col  mar- 
chese di  Ferrara  (an.  1390),  433,  ».  3;  sempre  d'in- 
tesa col  com.  di  Firenze,  invia  Giovanni  Acuto  in 
aiuto  d.  Novello  per  combattere  il  Visconti  nel 
Veronese  e  Vicentino,  434,  12-20;  stringe  lega  col 
comune  di  Firenze,  col  Novello,  Alberto  d'Este, 
Francesco  Gonzaga,  il  signore  di  Ravenna,  quello 
d'Imola  ed  Astorre  Manfredi  contro  il  Visconti  (an. 
1392),  439,   15-19,  n.  3;  451,  16-17;  452,  15;  è  partecipe 


col  com.  di  l'ircti-e,  col  Xovello  e  gli  atti  i  collegati 
agli  arar, ti  per  un  rappacificamento  col  ('onte  di 
Virtù   e   i  rispettivi  alleati,   445,    107-100,   44'),   . 

rappresentato  da  an  irl  ai  funerali  di  Fran- 

cesco il  Vecchio  (an.  1393),   113,  4:  tarla  1 

;i    N'i.olò    III    .i'I  H7,    21-23:    invia 

vanni    da    Barbiano    in    soccorso    di   Fran. 
<'Oi  G      <;.    Visconti    (an.    1  , 

34-35;  è  avvertito    per  lettera    dal    Novello  di    .tar 
pronto  alla  difesa  d.  signore  di  Mantova,  456,  13-14; 
<'•   indotto  ad    aderire   ad  una  tregua,  rh<-  è  poi   ci.   | 
Uvamente  conclusa,  col  duca  di  Milano  (an.  i 

464,   25-31,   35-37,   ;/.    /;    rie,    468,   to-j  -.combatte 

AsIoì  ,■     Manfredi  (an.  1400),  485,  .,--.?;  festeggia  l'ar- 
rivo di    Francesco    IH   e    Giacomo    da   Carrara  (an. 
1402),    483,   8-9:    rie.   la   camera   d.   atti  d.    ce,,,.. 
4;    "III,  7;   IV,  31-32  „  ;   rie,  575,   //. 
Bologna  (consiglio    onerale)    rie,   469,    ,i-u-    "  IV, 
5-6  „. 

—  (conventi  o  monasteri)  C.  i).  Frati  Minori  ospita 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara  (an.  1402), 
483,  3. 

—  —  San  Michele  in  Bosco,  rie,  553,  so. 

—  (palazzo)  rie  a  proposito  dell'adunanza  d.  popolo 
nella  gran  Sala  d.  Signori  per  la  scelta  d.  forma 
di  governo  (an.  1401),  468,   12-15;  rie,  469,  13. 

—  (piazza)  vi  sono  decapitati  Giovanni  e  /appuzzo  da 
Barbiano,  il  conte  Sbandezzato  e  Bolognino  Piccinino 
(an.  1399),  483,  23-28;  Bonifacio  Gozzadini  (an.  1403) 
e   Gabione   Gozzadini  (an.  1404),  468,  20-21,  48-417. 

—  (podestà)  v.  Dotti  (dei)  Francesco  (an.  1378);  Ca- 
podìvacca    Giacomo  (an.    1402). 

—  (popolo)  arringato  da  Giovanni  da  Monterenzo  per 
l'elezione  d'un  signore  (an.  1401),  46S,  18-25:  469, 
1-9:  elegge  e  poi  conferma  Giovanni  Bentivoglio 
10-14,  //,  14;  parte  di  esso,  contraria  al  predetto,  gli 
si  solleva  contro  dopo  la  sconfitta  di  Casalecchio 
(an.  1402)  e  conferisce  tutti  i  poteri  ai  Gozzadini 
ed  ai  loro  amici,  487,  6-8,  15-18. 

—  (porte)  P.  di  Strà  San  Donato  rie,  487,  28. 

—  (provincia  di)  rie,  484,    8. 

—  (quartieri)    Q.    di   Porta   Stieri,    rie,    561,    4-3: 

"  III    7 
xxxy   '  n- 

—  (Sala  d.  Signori)  v.  Bologna  (palazzo). 

" —  (società)  S.  militari:  d.  Branca  rie,  IV,  19-20„. 
"  —  —  S.  d.  Callegari  rie,  IV,  4  „. 
"—  (Statuti)  rie,  XIV,  Leti.  B.„. 

—  (strade)  Sant'Arcangelo   rie,   488,  l,  3-4. 

—  (torri)  T.  d.  Anziani  rie  per  la  prigionia  di  dio- 
vanni  da  Barbiano  e  de'  suoi  figli  (an.  1399),  483, 
27-30. 

—  (vice-podestà)  v.  Conti  (de')  Prosdocimo  (an.  1402). 
Bolognese  (territorio)  rie,  400,  22;  421,  7;  480,  9,  17. 
Bolognesi  [Bolognesy,  Bolognexi],  cacciati  in  bando  (an. 

1401),  468,  1-5;  479,  7,  17,  27-28;  forniscono  ogni 
cosa  opportuna  al  campo  di  Giovanni  Bentivoglio 
(an.  1402),  484,  14;  rie,  36:  non  possono  resistere 
alle  milizie  viscontee,  486,  18;  son  posti  in  rotta, 
20-21,  34;  487,  1;  quelli  contrari  al  Bentivoglio  si 
sollevano  contro  di  lui,  aprono  le  porte  d.  città 
ai  Gozzadini,  e  ad  essi  e  ai  loro  amici  conferiscono 
tutti  i  poteri,  7-8,  10-11,  16-18;  richiedono  la  conse- 
gna d.  Bentivoglio,  lo  ricoprono  di  ferite  e  lo  get- 
tano dalla  finestra  d.  palazzo,  488,  4-9;  lo  traspor- 
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l'Ini  .      .      i  < .  e    B*t 

(/ 

i  li  \  it  i  BLO  M 
Ben  (ti".   1401),    46*J,    ».    1.     ' 

l  li  dti  Pafi  '       (pri- 

lla b.  d,  Brentellc  e  condotto  a  l\idova 

:, lingua. 

.       l'u/fll'      . 

■   |i>    TlftOLO)  [Bolgiano]    ri.  23,    37;    507, 

ij\    v.    Voinech   (ili)    ['rincivilile   ili  B. 

IO  |  I  ite  maestro  Bori  sartore],  d'accordo 
con  altri  compagni,  patteggia  con  Guglielmo  Be- 
vilacqua la  consegna  d.  porta  di  S.  Massimo  di 
Verona  al  Conte  di  Virtù  (an.  1387),  301,  19-29; 
302,  :q\  t  nella  I).  che  ha  luogo  intorno  alla 

detta   porta,  302,   19-13. 

.    I'ietro   [  Piero   l!.\  è  uno  d.  13  che  congiurano  per 
ilare    Castel/ranco   al  Signore  di   Padova   (an.  /jSo), 
1  18,   «.  /. 
BoNACORSO,    BoNACORSSO,   BoNACORSIUS,  BONACURSIUS  V. 

Nastri  Bonaccorso. 

Bonakarii  (ut')  Baldo  [B.  da  Piombino]  di  Francesco, 
e  inviato  uà  Conte  da  Carrara  pr.  Ugolotto  Bian- 
cardo  per  chiedergli  in  nome  di  chi  teneva  Vicenza, 
e  riferisce  al  ritorno  che  per  patto  fissato  coi  Vi- 
centini la  e.  era  tenuta  in  nome  d.  Conte  di  Virtù 
(an.  13S7),  303,  18-28;  da  Francesco  Novello  è  in- 
viato in  Croazia  pr.  il  Conte  Stefano  Frangipani 
per  chiedergli  soccorsi  (an.  1389),  379,  8-10,  7-9,  ».  2; 
381,  17-18  ;  3S3,  23;  dal  Novello  e  inviato  pr.  il 
conte  di  Virtù  a  chiedergli  il  corpo  d.  proprio 
padre  decesso  a  Monza  (an.  1393),  441,  12-15;  abi- 
tante a  Padova  in  piazza  d.  Duomo,  licenziato  in 
diritto  civile  e  canonico,  consigliere  e  referendario 
del  Novello,  f  circa  il  1417,  303,  ».  3;  marito  di 
Sibilla  de  Getto,  con  cui  aveva  cominciato  ad  erigere 
in  contrada  S.  Margherita  chiesa,  monastero  ed  ospe- 
dale dedicati  a  S.  Francesco,  342,  ».  /. 

Bonafazio  (san)  v.  San  Bonifacio. 

Bon  aiuto  ebreo  acquista,  insieme  con  Abramo  e  Moise 
pure  ebrei,  in  contrada  S.  Leonardo  a  Padova  da 
Dominigino  Descalzi  un  tratto  di  terreno  per  am- 
pliare il  cimitero  (an.  1400),  316,   ».  6. 

Bonamigo  v.  Buonamico  da  Campese. 

Bon anni  (i>e)  Rolandino  conduce  provvigioni  a 
Marano  ter  la  flotta  genovese  (an,  1379),   173,  10-12. 

B  o  N  a  R  D 1  A.  ;  si  deve  alla  sua  cura  la  ristampa  d.  Cro- 
naca di  Rolandino  (v.  Rolandino  Padovano)  e  la  pub- 
blicazione  del  Liber  regiminum  Padue  (Il  Libro  dei 
reggimenti)  di  autore  anonimo,  22,  ».  3;  40,  14-19  e 
altrove. 

—  /  Padovani  ribelli  alla    repubblica   dì    Venezia,  579, 
n.  5  e  altrove. 

—  Recensione  a  R.   Cessi  (Il  mal  governo  di  Francesco 
il    Vecchio),  344,  ».   /. 

Bonavkntura  da  Rovigo  [B.  da  Roigo]  subisce  il  sac- 
cheggio d.  sua  casa  ad  opera  d.  milizie  carraresi 
(an.  1390),  422,  17. 

Bonaventura  da  Verona  e  fatto  prigioniero  dai  Pa- 
dovani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.  1373),  110,  18-20;   111,  7,  2i. 


.  Buon* 

:u  di   Trbrifx  dà  .  35,  >t-  -■  e  /'. 
1*.,   rie.  ,    379,    /».    7;   prende    al 

pi  I      ■>.'>■   da    Carrara  cava/li    e 

■1  (art.  /yi/--),  440,  <-5,  jo-jj;  gli    regala  una 
■  e  lo  la  Conte  di  Campagna  di    Rama,  462, 
1-2;  concede  l'arcivescovado  di  Magonta  a    Giovatimi 
di    Xassau   (an.     13^/7),    470,    n.    I  ;   prepone     < '  .abiont 
adtni  alla    Depositaria   d.     Camera    apostolica   e 
gli  dà    in   feudo   la    Catena  posta   net    Po    (an.    1401), 
468,  n.  4;  si   accorda  con  Roberto  imp.  circa  la  di 
lui  discesa  in  Italia  ed  incoronazione,    470,    19-20; 
manda  ambasciatori   a   Padova  ad  ossequiare  l'imp. 
Roberto  476,   2-3;  f  (an.    1403)  e  gli  succede   Inno- 
vo VII,  506,  10-11,  ».  2. 
Bonifacio,  BomvAzxo  (san)  v.  San  Boni/, 

Bon  incontro  L.,    Cronaca  [Annales]  in  1<R.  //.    SS, 

XXI,  cit.,   184,   n.  1  e  passim. 
BoniNsegna   v.   Bevilacqua. 
Bonn  (chièsi)  Cu.   metropoli  tana  rie,  470,  10-/7. 

—  (CITTÀ)   rie,  470,    15. 
Bonromi  is  (deJ   v.   Borromei  (dei). 
Bonvixino  v.   Bonvicino. 

Bonvicino  da  Saletto  [Bonvexino  da  Saleto]  è  mandato 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  nel  Mantovano 
per  agevolare  la  fuga  a  GÌ  omo  da  Carrara  (an. 
1402),  4'^7,  27-30;  accompagna  in  barca  il  detto  Gia- 
como attraverso  il  lago  di   Mantova,  498,  9-13. 

Bonzanello  DA  Vicenza  v.    Vigonza  (da)  Bonzanello. 

Boraldi  v.    Beraldi. 

Bordinato  Giacomo  è  ad  Ortenburg  pr.  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.   1390),  404,  5-7. 

Borgo  rie.  per  il  saccheggio  d.  sua  casa  ad  opera  d.  mi- 
lizie carraresi  (an.  1390),  421,  100. 

Borgoforte,  terra  in  riva  all'Adige  nel  distretto  di 
Conselve,  rie,  53,  25,  ».  4;  113,  8;  150,  30;  185,  33; 
vi  si  accampa  l'esercito  visconteo  contro  le  milizie 
d.  lega  (an.  1397),  453,  23-26. 

—  (bastita  di)  [bastia  de  Borgofortte]  è  combattuta  dai 
pod.  di  Chioggia  e  di  Cavarzere  (an.  1372),  70,  17- 
19;   rie.   85,   23. 

—  (castello  di)  [castello  di  B.]  è  preso  dalla  Signo- 
ria di  Venezia  e  poi  lasciato  in  buona  guardia  (an. 
1388),  323,  26-30;  combattuto  dalle  milizie  di  G.  G. 
Visconti  (an.  1397),  453,  26-29;  difeso  contro  gli 
assalti  di  Giacomo  dal  Verme  dai  provvisionati  d. 
Signore  di  Padova,  454,  30-31;  455,  1-2. 

—  (ponte  di)  combattuto  dalle  milizie  d.  Visconti  (an. 
1397),  453,  26-29;  difeso  dai  provvisionati  d.  Car- 
rarese, 455,  2;  è  incendiato  da  Giacomo  dal  Verme, 
3-u,  ».  /  ;  456,  3-4. 

Borgofortte  v.  Borgoforte. 
Borgogna  rie,   141,  io. 

—  (duca  di)  rie,  141,  io;  210,  32-33;  v.  Filippo  li 
V Ardito  duca  di  B. 

Borgognone  Gualtiero  e  mandato  da  Antonio  d.  Scala 
in  Friuli  (an.  1386),  244,  21-24;  è  preso  dalle  milizie 
carraresi  nella  mischia  tra  la  Piave  e  Conegliano, 
33-37',  t  prigioniero  a   Conegliano,  43-44. 

Borgo  San  Bartolomeo,  in  riva  all'Adige,  rie,  543,  ».  3. 

Borgo  San  Donnino;  ne  ebbe  la  signoria  Carlo 
Visconti,  pìglio  legittimo  di  Bernabò,  235,   ».  2. 

Boris,  duca  di  Podolia,  [Borris]  cede  il  ducato,  da  lui 
governato  col  fratello  Alessandro,   a  Lodovico,  re 
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d'Ungheria  (an,    1377),    146,   13-14;   tMCCtStO  al  padre 
Costantino  nei  principati  ili  Snudai 

,    spodestato   da     ll'assili    Dimitrovic    {an. 

I392)   t  («"•    *393)i    '*'>• 
Borri s  v.  Boris. 

Borromki  [dici |  Alessandro  [A.  Borromeo]  rie.,  Ì2Ò, o-io. 

"  Bokromei  An  ionio  \Anto uins  de  Bonromeis]  è  netta 
lista  ti.  cittadini  padovani,  chiamati  per  deliberazione 
,/.  Consiglio  d.  Dieci  {aprile  143$)  a    I 

Borromki  Borromeo,  già  maestro  d.  zecca  di  Francesco 
Novello  da  Carrara,  è  imprigionalo  per  di  lui  ordine, 
ma  poi  rilasciato  in  seguito  alla  rifusione  del  suo 
debito  liquidalo  in  8000  ducati  d'oro  {an.  ijyo),  426, 
S-14. 

Borromeo  v.  San   Carlo  Borromeo. 

Borsetto  Matteo  contribuisce  nel  far  ottenere  alla 
Sig.  di  Venezia  il  possesso  di  Stigliano,  *  ne  e  ila 
essa  ricompensato  {an.  1405),  550,  //.  _». 

Boscaredo,  Boscharedo  v.  Buscar  etto. 

Hosina  v.  Bosnia. 

Bosnia  [Bosina]  rie,  394,  23,  30,  37. 

Bosnia  (uani  di)  v.  Chus  Giovanni  batto  di  B.;  Tvartko 
bano  di  B. 

—  (re  di)  [re  de  Bossina]  i  cui  aiuti  Francesco  No- 
vello da  Carrara  è  dal  cognato  conte  Frangipani 
consigliato  di    chiedere  (an.  13S9),  394,   I6-19,  ».  3. 

Bossina  v.  Bosnia. 

Botenburg  (de)  Enrico  [Henricus  de  B.,  Potetti- 
borgli\,  maestro  d.  curia,  rie,  87,  3S-30. 

Botenigo  (da)  Caterina,  figlia  di  Caldino  e  m. 
di  Bartolomeo  da  Santa   Sofia,  rie,  578,  si. 

Botenigo  (da)  Caldino  rie,  578,  31. 

Bottesello  v.  Bezuzolo  (da)  Martino. 

Bouchein  (signore  di)  v.  Saint-Poi  {di)  Valcrando  o 
Walter  ano. 

Boucicaut  v.  Bouciquatit. 

Bouciquaut  DI  Touraine  [Boucicaut,  Boucicuaul,  Bu- 
zacaldo,  Buzacardo  di  Pranza,  maresciallo  Giovanni 
Le  Meingle  0  Lcmeingre],  rie,  5,  40  ;  paladino  e 
valente  guerriero  francese,  detto  il  Bravo,  fondatore 
dell'ordine  cavalleresco  d.  dama  Bianca,  governatore 
di  Genova  {an.  14.01),  448,  n.  1  ;  564,  32;  combatte 
in  duello  contro  Galeazzo  da  Mantova  nella  corte 
di  Francesco  Novello  alla  presenza  di  vari  principi, 
ma  dopo  il  primo  assalto  viene  da  essi  rappacifi- 
cato con  l'avversario  (an.  1395),  448,  9-25;  449,  l- 
33,  ti.  i\  565,  53-50;  576,  10-12  ;  ritorna  quindi  in 
Francia,  449,  34-35. 

Bourges  (Cardinale  di)  v.  Estaing  {d')  Pietro. 

Bovetta  v.  Padova  {acque). 

Bovetini  (dei)  Bovetino,  poeta,  rie,  432,  4-5. 

Bovolenta  [cast,  di  Buvolenta,  Buolenla]  rie,  325,  16; 
499,  22;  difeso  da  Villano  da  Cittadella  pel  Car- 
rarese (an.  1404),  534,  17-18;  promesso  per  denaro 
da  Amo  da  Casale  alla  Signoria  di  Venezia,  29; 
535,  1-5,  5-/0,  1Ò-17,  22;  consegnato  per  denaro  dal 
cap.  Villano  da  Cittadella  (an.  1405),  556,  2-5,  n.  2; 
v.  Zuliani  Andrea  da  B. 

—  (bastite);  ne  son  fatte  costruire  due  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  che  mette  anche  il  ponte  in 
fortezza  (an.  1372),  81,  18-19,  6;  una  bastita  e  presa 
e  incendiata  dalle  milizie  viscontee  (an.  1388),  326, 
13,  2;  rie,  535,   I. 

Boz   Giovanni  [Chomessaro],   commissario  imperiale, 


interviene   ,1  :'i  di    < ..    <•.     VitCOnH  {un.     / 

494,    >/     /  ;    :■.    But/ur   e    Bit. 

m  IRJDO  [I.uniudii  l:.\  icro  dai 

ovani    nella   b.    pr.   la    fosvi  d.  l'invado  di  s 
(an.    1  57.{),    108,   34-36;    109,   27. 
>    DÀ     I  da     <  ianberara,    Boto    da 

Gambero,  B.  da   (  munirà,  /.'•:<>  da   Gambara\  1 

>gli  altri  condottieri  carraresi  al  consiglio 
di  guerra  ci  »  dall'Acuto  e  dall'Ubaldlnl  (an. 

68,  34-37,  t  ;  è  pi  naro 

insiline   con    (iiovanni   da    Pletramalt    <     Filippo  da 

Ila  seconda  schiera  cari:  riandata  dal- 

l'Ubaldlnl,  27<>,  27-29,  t>. 

Bozzoli  (ih:')   Uiu.iuino,   notaio  {an.  13S6),  rie,  417,  n.  1. 

Boy  (db)  Lodovico  [Lodovige  ile  B.],  fratello  d.  Signore 
de  Boy,  che  lo  propone  a  1  ram  •>  No.  Ilo  come 
ostaggio   pr.   i    Fiorentini   (an.    1389),  389,  32-33. 

Boy  (Signore  db)  [Sir  di  Brina-,  forai  Giovanni  <>ii- 
tua/di  barone  di  Boglio]  e  richiesto  di  soccorso  da 
Francesco  Novello  da  Carrara,  mentre  questi  si 
trova  a  Monaco  (Principato)  (an.  1389),  389,  16-17  ; 
n.  1  ;  manda  una  scorta  al  Novello  per  accompa- 
gnarlo a  Nizza  e  lo  accoglie  all'arrivo  affabilmente, 
18-23;  come  nemico  d.  Conte  di  Virtù,  promet 
venire  in  soccorso  d.  Novello  e  d.  Fiorentini  con 
3000  lancie  ed  offre  in  ostaggio  il  proprio  fratello 
Lodovico,  24-25,  28-33;  promette  pure  di  tenere  a  sue 
spese  fino  a  guerra  finita  2000  balestrieri  genovesi 
e  di  far  muovere,  occorrendo,  il  doge  di  Genova 
contro  il  Visconti,  33-35;  390,  1-4;  da  suoi  genti- 
luomini fa  accompagnare  il  Novello  attraverso  il 
Delfinato  e  la  Savoia  fino  a  Ginevra,  9-11;  rie., 
392,  34. 

Braccio  da  Montone  combatte  contro  Atlendolo 
Sforza  {an.  1424),  483,  ig-20. 

Bragadin  Nicolò  [Nicollò  B.\  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Boria  pr.  Pola  (an.   1379),  169,  31. 

Bragazio,  Bragazo  v.  Bragozzo. 

Bragazzo  (da)  [ca'  di  Bragazo],  rie.  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio per  discutere  le  proposte  d.  signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  reciproci  territori  {an.  1372),  51,  27. 

Bragazzo  (di)  Luchino  [Bragazio],  speziale,  rie.  per  il 
suo  testamento  in  cui  fu  testimonio  Galeazzo  Catari, 
346,  ».  6;  "Vili,  9-:4  „. 

Braido  v.  Padova  {contrade  o  strade). 

u  Branca  „  v.  Bologna  {società). 

Branca  (della)  Ottaviano  [Ilotaviano  data  Brancha, 
O.  Bravea]  nella  b.  d.  Brentelle  è  ferito  e  gettato 
da  cavallo  da  Conte  da  Carrara,  che  gli  strappa 
la  bandiera  d.  Scala  (an.  1386),  249,  31-35;  251,  28- 
33,  50;  sconfitto  l'esercito  scaligero  nella  b.  di  Ca- 
stegnaro,  è  condotto  prigioniero  a  Padova  (an.  1387), 
276,   15-16,  31,  ».  2. 

Brancha  (da  la)  v.  Branca  (della). 

Brandeburgo  (marchese  di),  elettore  dell'imp.  di  Ger- 
mania, 470,  9. 
—  (marchiasi  di)  [margravi]  v.  rosse  0  Iobst,  march,  di 
B.;  Sigismondo,  march,  di  B. 

Brandimbargo  v.  Brandeburgo. 

Brandolo  di  Ruberto  v.  Prandello  di  Turberto  da  Ba- 
gnacavallo, 

Brandolini  (fratelli),  Lettere  di  Francesco  Novello 
da   Carrara,  cit.,  477,  »•  3. 
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H. 
Iti;  v 

M   il    Vecchio  da  Carrara  per  discu- 
te proposte  il.  I    con- 
tini il,   rispettivi  territori  (ari.  1,   25-26. 

L'oLLO    v.  Brazzulo. 

Di  )  Bahsivo  [Batutiu  di  Brmci,  B.  dei  Bracy], 

pad.  Ho   di   A  >'a  la  relazione  </. 

■  ■  •/.  ambasciatori  a  Cittadella  (an.  1380),  194, 

nrt    j-j;  stende  l'atto  il.  pace  tra  il  Carrarese  e  la 

SI  K.ria  di  Venezia  lan.  1381),  207,  34-35;  porta  a 
Padova  l'atto  d.  tregua  tra  il  Carrarese  e  il  duca 
ipoldo  d'Austria  (an.  1383),  215,  24-25,  j;  subisce 
il  taccheggi*  d.  sua  casa  per  opera  d.  milizie  car- 
raresi (an.  J3$o),  422,  20;  cancelliere  di  Francesco 
■elio  da  Carrara  (an.  /jgj),  207,  n.  i. 

Brazzolo  [Brazuollo]  è  incendiato  da  Nicolò  da  Gale- 
rano  (an.    1378),    160,  10. 

Hrazzoi.o  [cà  di  Brazuolo],  rie.  tra  le  famiglie  compo- 
nenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrai  a  per  discutere  le  proposte  d.  signoria  di 
Venata  circa  i  confimi  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  »,. 

Brazzolo  (uà)  Giacomo  e  Giovanni  [facomo  e  Zuane 
de  Brazollo]  subiscono  da  parte  d.  milizie  carraresi 
il  saccheggio  d.  loro  casa  (an.  7390),  422,  5. 

Brazzoi.o  (da)  Giovanna  [(•'.  da  Brazzuolo,  Gioanna  da 
Brozuolo],  concubina  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, rie,  60,  //.  /;  le  due  figlie  di  lei  vengono  dal 
Carrarese  mandate  a    Treviso  (an.  13S8),  315,  29. 

Brazzuolo  v.  Brazzolo. 

Breganze  v.   Afonie nario  di  B. 

Brena  v.  Berna. 

Brenta  [Brentta]  f.  rie,  40,  17;  67,  25;  passata  da  Rai- 
niero  Vasco  pr.  Curtarolo  (an.  1372),  72,  3-4;  pas- 
sata dallo  stesso  pr.  Cartigliano,  78,  16-17:  rie, 
160,  22;  passata  e  ripassata  dalle  milizie  di  Antonio 
d.  Scala  (an.  13S6),  244,  46-47;  245,  5;  rie.  in  luogo 
d.  Brentella,  250,  30;  rie,  257,  16-17;  259,  6,  23, 
36,  40-41;  260,  //,  48;  262,  j-6,  7,  o:  296,  io;  passata 
dalle  milizie  d.  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  320, 
11-14,  33,  /,  17;  rie,  321,  8,  20,  28;  322,  2,  3,  7,  /; 
324,  7,  8,  9,  2,  3,  so;  326,  35;  407,  12;  ne  è  tentato  il 
deviamento  dalle  genti  d.  duca  di  Milano  (an.  1402), 
481,  24-35;  rompe  per  sopraggiunto  ingrossamento  il 
ponte  di  Bassano  e  le  costruzioni  d.  Visconti  per 
la  deviazione  delle  acque,  491,  6-9,  ».  /;  rie.  le  opere 
d.  duchessa  di  Milano  per  il  suo  disalveamenlo,  505, 
19-22;  rie,  537,  14;  541,28,31;  passata  da  Francesco 
Novello,  dal  marchese  d'Este  e  da  Alberico  da  Bar- 
biano  (an.  1404),  35;  passata  a  guado  dai  Veneziani 
sotto  Strà,  546,  12-13;  deviata  dalle  milizie  carraresi 
con  danno  dei  Veneziani  pr.  Camponogara,  548, 
5-6;  549,  1-3. 

Brenta  vecchia/.,  ora  canale  di  Pontelongo,  rie,  145,  ».  2. 

Brentanici  (montes)  rie,  568,  14. 

Brentella  o  Brentelle  villaggio  rie,  6,  26;  conteso 
dalla  Signoria  di  Venezia  ai  Padovani  (an.  1372), 
72,  6-7,  12-14;  rie  per  la  b.  omonima  che,  iniziata 
con  uno  scacco,  si  mutò  poi  in  trionfo  dei  Pado- 
vani contro  gli  Scaligeri  (an.  1386),  247,  11,  14, 
».  2;  248,  20:  445,  Ó1-67;  "XXIII,  17-18  „  ;  rie,  310, 
35;  436,  16. 


10,   allargato   e  prolungato  dai  Ra- 
ti   (ari.    1314),  che,  portando  l'acqua  dalla  Brenta 
al  Bacchiglio*  iva  loro  quando   nelle  guerre  il 

definite   di    quell'ultimo    tra    impedito    dai     Vicentini, 
321,     n.    _• 

—  (ni  .mi  )  rie,  247,  il,  14-,  248,  20,  |  2,  40;  254,  4: 
320,  13:  è  ehtUM  da  Giacomo  dal  Verme  impeden- 
done il  del!  Padova  (an.  138S),  321,  1 1-12,  t- 
9;  rie,  8,  .',  n:  rie .  per  tu  b.  e  vittoria  sugli  Sca- 
ligeri, 445,  64-67  ;  rie,  559,  s. 

—  (ponte  d.)  [/'.  da  la  Brentella,  da  la  Savonarol/a]  è 
preso  da  Ugolotto  Biancardo  al  soldo  d.  Conte  di 
Virtù  (an.  1388),  320,  14  ;  rie.  per  una  scorreria 
dello  stesso  Biancardo  (an.    1391)1    136,  12-18,    n.   j. 

Iìkkntella  (dalla)  Pavano  rie,  397,  n.  /;  fa  parte  d. 

seguito  di  Novello  da  Carrara  ad    Ortenburg    (an. 

1390),   404,  5-7,   //.  2;  v.   Rizzoletti  (de')  Pavano. 
Brentelle  (uastita  d.),  dopo  la  b.  d.  Brentelle  (an.  13SÒ), 

è   messa    in    buona    guardia    da     Giovanni    d'Azzo    d. 

Ubaldini,  252,  6-7. 

—  (lazzaretto)  rie,  321,  n.  1. 

—  (serraglio);  vi  si  svolge  una  b.  tra  Padovani  e  Ve- 
neziani (an.  1372),  72,  13-30:  73,  1-6,  s-io;  rie,  78, 
5,  1»;  vuol  penetrarvi  Cortesia  da  Sarcgo,  cap.  gen. 
d.  milizie  scaligere  (an.  1386),  247,  5-6,  n.  2;  di- 
feso da  Francesco  Novello  e  dai  suoi  figli  contro 
le  milizie  viscontee  (an.  1404),  509,  25-26;  affidato 
per  turno  alla  guardia  d.  cittadini  d.  singoli  quar- 
tieri, 32-36;  ne  è  ripetutamente  tentata  da  Facino 
Cane  l'occupazione,  510,  4-6;    14-17;   rie,  512,  2. 

Brenzone  si  arrende  alle  milizie  viscontee  (an.  1387), 

296,  n.  4. 
Brera  v.  Alitano  (musei). 

Bresan  (territorio)  v.  Bresciano  (territorio). 
Brescia  (castello)  v.  Brescia  (cittadella). 

—  (città)  [Bressa]  rie,  6,  11,  12,  23;  occupata  da  Mar- 
tino d.  Scala  (an.  1332),  17,  3,  ».  1  ;  rie  per  le  tre 
bastite  costruttevi  dal  Vaivoda  (an.  1378),  156,  9-13; 
rie,  233,  13;  235,  8;  e  ceduta  da  Alastino  Visconti, 
figlio  di  Bernabò,  a  G.  Galeazzo  (an.  13S3),  27-20;  rie 
284,  28-20;  287,  il,  13;  vi  è  bene  accolto  dai  citta- 
dini guelfi  nel  suo  passaggio  Francesco  Novello 
(an.  1388),  338,  24-26;  vi  è  pure  bene  accolta  nel 
passarvi  la  moglie  di  lui  Taddea  (an.  1389),  360,  6; 
vi  passa  Giovanni  Acuto  andando  a  metter  campo 
nel  Milanese  (an.  1391),  435,  16-17;  rie  a  proposito 
d.  discesa  dell'esercito  imperiale  e  del  campo  ivi 
posto  a'  danni  d.  duca  di  Milano  (an.  1401),  471, 
32-33;  rie,  38-40;  vi  si  dirigono  e  vi  giungono  le 
milizie  carraresi  condotte  da  Giacomo  da  Carrara, 
472,  4,  10-11;  rie,  13;  vi  sono  condotti  prigionieri 
il  duca  Leopoldo  d'Austria  e  molti  tedeschi,  473, 
17-19,  34-36:  rie,  43,  44:  se  ne  allontana  Francesco 
Novello  col  figlio  Giacomo,  e  ne  leva  poi  il  campo 
lo  stesso  imp.,  474,  16-17,  20,  28;  rie  per  la  signoria 
di  Pandolfo  Afalatesta,  478,  4;  ereditata  per  la  morte 
d.  padre  da  Gio.  Alarla  Visconti  (an.  1402),  492, 
*•  5'i  V1  giunge  Francesco  Novello  e  vi  entra  con 
l'aiuto  d.  parte  guelfa  (an.  1403),  505,  16-21,  ».  8; 
501,  43-44;  rie,  506,  4,  6;  ne  parte  il  Novello  col 
figlio  Giacomo,  507,  7,  13;  passa  sotto  la  signoria 
di  Giovanni  Visconti,  detto  Piccinino  (an.  140 j),  501, 
».  3  ;    v.  Lavellongo   Federico  da  B.  ;   Pasino  da  B. 

—  (cittadella)  [Bressa]  rie,  287,  9;  assediata  da  Fran- 
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cesco  Novello,  ma  ben  difesa  dal  cittadini  di  parte 
ghibellina  (ari.  1403),  505,  21-24  ;  offerta  al  Novello 
dal  cap.  per  12  mila  ducati  d'oro,  25-26,  n.  g\  chiede 
soccorso  alla  duchessa  di  Milano,  che  vi  manda, 
disponendo  per  altri  aiuti,  Ottobuono  Ter/.i  e  Ga- 
leazzo da  Mantova,  che  la  liberano  dall'assedio, 
506,  26-30,  2-4;   507,    1-7,   n.   2. 

Brescia  (podsstX)  v.  Zabartlla  Pietro  (an.  1451?), 

—  (SIGNORE)   v.     Visconti   (,'.    GoitOMSO,    (.io.   Mutiti,    (,io- 
vanni;    Mal  ut  est  a    l'andolfo. 

—  (vescovo)   v.   Sessa   (di)    Enrico. 

BRESCIANI,  fatti  prigionieri  nella  l>.  pr.  Governo/o  fra 
l'esercito  d.  lega  e   i    Viscontei  (an.   1397),  463,   i-6. 

Bresciano  (territorio)  rie,  161,  30;  356,  30;  danneg- 
giato dall'esercito  imperialo  (an.  1401),  471,  36-37; 
assalito  da  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1403), 
505,   17. 

Bressa  v.  Brescia. 

Bretoni  (soldati)  [Bertoni,  Bertones,  Bri  toni]  rie,  142, 
/<?,  20;  escono  da  Treviso  in  numero  di  200  e,  venuti 
alle  mani  cogli  Ungheri,  restano  sconfitti  (an.  1378), 
153,  9-11;  sono  vinti  dalle  genti  di  pp.  Urbano  VI 
e  perdono  Castel  S.  Angelo  (an.  1379),  165,  1-3; 
passati  a  danneggiare  il  territorio  romano,  sono 
sconfitti  da  Alberico  da  Barbiano  pr.  Marino,  166, 
5-8,  17-30;  i  superstiti  si  ritirano  ad  Anagni,  32; 
rie,  236,  30. 

Breventonne  da  Casale  salvatico,  siniscalco,  con- 
fisca per  incarico  del  conte  di  Virtù  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  a  Como  il  denaro  e  le  gemme 
(an.  1389),  357,  u-18. 

Brignais  rie,  236,  36. 

Brissen  V.    Giacomo  da  B. 

Brocardo  Giovanni  [Brochardo}  di  Piove  di  Sacco, 
figlio  di  Pictrobono  Scostato,  riceve  come  cambista 
maestro  d.  zecca  [cambiadore  maistro  di  la  decita] 
l'oro  e  l'argento  donato  dal  re  d'Ungheria  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  farne  moneta  (an. 
1378),   156,  26-31,  n.  2. 

Brochardo  v.  Brocardo. 

Brodetto  cap.  d.  fanteria,  a  cui  Giacomo  da  Carrara 
ingiunge  di  mettere  in  ordine  i  suoi  fanti  per  la 
marcia  verso  Brescia  (an.  1401),  472,  5-6;  riceve 
dallo  stesso  l'ordine  di  ferire  alla  schiena  i  cavalli 
d.  nemici,  473,  25-26;  è  sfedito  da  Francesco  Novello 
alla  guardia  di  Montagnana  (an.  I4.02)  e  come  mare- 
scalco d.  provvisionati  partecipa  alla  b.  di  Casalec- 
chio,  472,  i-s;  è  lasciato  dal  Novello  alla  difesa 
d.  Gamberare  (an.  1404),  534,  12-M;  riceve  dal  No- 
vello l'ordine  di  arrestare  il  di  lui  fratello  natu- 
rale Giacomo  da  Carrara  (an.  1405),  552,  7-8;  è 
accusatore  d.  Novello  pr.  la  signoria  di  Venezia  (an. 
1405),  472,  5-6. 

Broglia  da  Chieri  [Broia,  Broya]  è  mandato  da  Gio- 
vanni d'Azzo  d.  Ubaldinl  con  100  uomini  d'arme 
ad  assumere  notizie  d.  campo  di  Antonio  d.  Scala 
(an.  1386),  247,  7-12;  interviene  al  parlamento  in- 
detto a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
per  trattare  d.  continuazione  d.  guerra  contro  lo 
Scaligero  (an.  1387),  264,  15-19;  interviene  cogli 
altri  condottieri  carraresi  al  consiglio  di  guerra 
convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubaldini,  268,  34-37;  è 
presente  alla  b.  di  Castegnaro  insieme  con  Ugo- 
lotto  Biancardo,  Antonio  Balestrazzi,  Biordo,  Gia- 


como e  Coati  nel].!   tersi  schiera  carra- 

rese comandata  da  Francesco  Novello,  270,   29-31; 

nella  mischia  vini,  in  sor,  orso  d.  Novello,  assalito 
da  Giovanni  d.  Ordelaffi,  e  concorre  a  respingere 
l'attacco,  273.  4-6;  insieme  coll'L'baldini,  Biordo  e 
Filippo  da  Pisa,  fa  prigionieri  il  Conte  d'Ami,: 
i:  indetto  da  Maleesine  ed  Ugolino  dal  Venne,  'he 
fuggivano  .  29-34;  e  al  soldo  </. 

fuorusciti  perugini  (mi.   j  .  .  1  ;  passa  al  servi 

d.  tinca  ili  Milano  e  poi  di  pp.  Bonifacio  IX  (<ui.  /,/(!>')  ; 
tignar*  di  Assisi  {an.  /,,    }|    f  (an.  /  foo)  ili  peste   ed 
seppellito  nella  eli.  maggiore  ili   J'irettze,   247,   ti.   J. 

Brognara,  terra  d.   conti   di  l'orcio,    76,   j. 

BROZA  v.   Broglia. 

Brondoi.o  [Brondollo]  ri..,  25,  16;  186,  29,  32;  188,  30, 
36  ;  viene  unito  con  un  ponte  a  Chioggia  (an.  1380), 
189,  2-4;  rie,  13;  ad  opera  d.  Veneziani  guidati  da 
Giacomo  Cavalli,  vi  sono  sconfitti  i  Genovesi,  men- 
tre 9  galere  genovesi  sono  prese  dall'armata  vene- 
ziana, 190,  12-20:  rie,  191,  Il |  "vi  sta  contro  i 
Genovesi  un  campo  veneziano  ed  a  rinfrescarlo  il 
doge  vi  manda  con  12  galere  Carlo  Zeno  (an.  1380), 

xxxvm,  4i-u .. 

—  (abate)   v.    Garbagnate  (da)   Casliele. 

—  (monasteri)  Mon.  d.  SS.  Trinità,  dotato  dai  Car- 
raresi,  25,   16-18,   ;/.   2;  rie,   578,  74-75. 

—  (porto)  rie,  163,  iS\  188,  33;  "vi  sono  radunate 
36  delle  52  galere  veneziane  adibite  all'assedio  di 
Chioggia,  XXXVIII,  46-47  ;  non  vi  entra  Carlo  Zeno, 
ma  vi  resta  Taddeo  Giustinian  con  7  galere,  di 
cui  2  in  posta  del  canale  e  5  sovr'esso  porto, 
XXXIX,  5-14;  delle  prime  1  una  vi  si  ripara  assai 
malconcia,  mentre  l'altra  è  distrutta  dalla  tem- 
pesta, 24-28;  errore  dell'armata  veneziana  di  non 
esservi  entrata,  30-34;  vi  ritorna  dopo  la  tempesta 
il  Giustinian  con  4  galere,  la  quinta  essendo  an- 
data perduta  per  investimento,  36-37  ;  vi  entra  Carlo 
Zeno  inviato  dal  doge  con  9  galere  in  soccorso  di 
Vettore  Pisani,  38-41;  vi  sono  inviate  ogni  mattina 
dal  doge  2  galere,  tratte  dal  suo  campo  e  ritenute 
bastevoli  a  contrastare  ai  Genovesi  l'uscita,  se  ne 
avessero  l'intenzione,  44-50;  episodio  d.  galera  Ve- 
neziana di  Giovanni  Miani  ramponata  e  tirata  a 
terra  da  tre  galere  genovesi,  e  non  soccorsa  a  tempo 
da  Vettore  Pisani  (an.  1380),  XL,  1-23;  rie,  25;  ten- 
tano di  uscirne  i  Genovesi,  che  danno  alle  loro 
ciurme  due  mesi  di  paga,  ma  il  tentativo  è  fru- 
strato dai  Veneziani,  le  cui  galere,  serrate  l'una 
contro  l'altra,  occupano  tutta  la  bocca  d.  canale, 
47-50;  XLI,   1-7  „. 

BronzIero  G.,  Istoria  delle  origini  e  condizioni  del 
Polesine  di  Rovigo,  cit.,  531,  n.  2. 

Bronzola  [Bronzuolla,  Brunzuola],  famiglia  padovana, 
i  cui  membri  escono  con  Ugolotto  Biancardo  dal 
cast,  di  Padova,  appena  la  e  è  ricuperata  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.  1390),  426,  12-14;  non 
essendosi  presentati,  dopo  la  generale  amnistia  con- 
cessa dal  Novello,  son  dichiarati  banditi  (an.  1392), 
438,  iQ'ii. 

Bronzola  (da)  Francesco  e  Pietro  \F.  e  Piero  da  Bron- 
zuola,  Bronzuolla]  sono  chiamati  a  consiglio  dai 
rettori  viscontei  d.  e  di  Padova  (an.  1390),  408, 
21-25;  sono  da  essi  mandati  alla  guardia  d.  ponte 
di  S.  Giacomo,  409,  45;  410,  l. 
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BkOWSVOLA,   Mk 

Beo  do. 

dm. 
Bkilknk,  BavDioma  .     Brmgimt. 

uà. 
Urli.:  .  .   |    ■ ■  i   da  Bruente,  de  BrudigiUt,  Bru\en.\,  fami- 

u,  rie,  IO,  13 1   ili   <""«  Chm   «A   Sesta 

tra    /'adoni   (ait.    /,/ò),    12,    1S-10,   *ó-*r;    rie.   //-«  le 
famii; Ite  componenti  il  consiglio   convocato   da    Fran- 
i      eUo  ila   Carrara  per  discutere  le  proposte 
d.    Signoria  di    Venezia  circa    i    coujint    d.    rispettivi 
territori  (an.   1372),  51,  >*. 
Brugnara   manda  sandali  e  navi  piccole  a  Conteda  Car- 
rara per  costruire  un  ponte  sulla  Liveuza  (an.  1387), 
298,  34- Jà- 
ISrl'Nacci  G.,  De  Re  Xummaria  Patavinorum,  cit.,  13, 

n.  2  e  passim. 
Brunoro  abbandona  il  campo  di  Antonio  d.  Scala  con  un 
salvacondotto  segreto  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara e  va  a  Castel/ranco  (an.  13S6),  259,  29-33',  es- 
sendo al  soldo  d.  Carrarese,  è  inviato  in  Friuli, 
261,  4-S. 

Brunsvich   v.  Bruuszrich. 

Brunsu  ich  (di)  Ottone  [  Otto  di  Bransvich]  va  amba- 
sciatore a  Roma  per  la  regina  (ìiovanna  I  di  Puglia 
a  congratularsi  con  pp.  Urbano  VI  d.  sua  elezione, 
ed  è  onorevolmente  accolto  e  invitato  a  un  sontuoso 
banchetto  (an.  137S),  149,  5-13;  "  con  la  regina  diven- 
ta alleato  di  Clemente  VII  [antipapa]  contro  Urba- 
no VI  (an.  1379),  XXXVIII,  16-18;  provvede  con  la 
regina  alla  difesa  d.  regno  contro  l'aggressione  di 
Carlo  d.  Pace,  XLI,  31-22;  si  trova  assalito  improv- 
visamente per  la  celerità  d.  marcia  dell'esercito  di 
Carlo,  38-42;  i  suoi  soldati  s'impauriscono  e  si  met- 
tono in  fuga  verso  Napoli,  ed  egli,  gettato  da  ca- 
vallo e  fatto  prigioniero,  si  arrende  a  Carlo,  42-48; 
è  rimesso  in  libertà  dallo  stesso,  consenziente  il  re 
d'Ungheria,  con  licenza  di  andare  ove  gli  piaccia 
fuori  d.  regno  di  Puglia,  XLII,  6-8,  16-17  „. 

Brlnswich  (duca  di)  v.  Federico  duca  di  B.  e  Luneburgo. 

Brunzuola  v.  Bronzola. 

Brusegana  [Brugigana],  villaggio  in  riva  al  Bacchi- 
gliene, rie,  247,  15,  /,  ».  4. 

Bruson  e  Bruxon  (san)  v.  san  Bruson. 

Bruxene  v.  Brugine. 

Brutta  v.  Boy  (Signore  de). 

BuCACARlN(l),  BuCACARIN(l),  BUCACHARIN,  BuCIACHARINI 

v.  Buzzaccarini. 

Bucintoro  v.    Venezia  (Bucintoro). 

Buda  Pest  [Buda]  rie,  146,23;  151,  n.  2;  258,20;  286,  2/. 

Buda  Silvestro  [Salvestro  B.,  S.  Bude,  Silvester  de 
Unda],  comandante  d.  schiere  bretoni  e  guasche  in- 
viate da  pp.  Gregorio  XI  a  domare  la  Romagna  e 
la  Toscana  (an.  1376),  236,  38-41;  è  fatto  prigioniero 
da  Alberico  da  Barbiano  a  Marino  (an.  1379),  166, 
25-27,  n.   4. 

Budkllono,  tra  le  paludi  d.  Ferrarese,  rie,  252,  ».  2. 

Buemia  v.  Boemia. 

Bugiacharin  v.  Buzzaccarini. 

Bugni  (de')  Maffea,  madre  di  Ugolino  Cavalcabò, 
rie,  504,  ag-30. 

Bulchepergh  (conte  di)  v.  Amaria  (de)    Ulrico. 

Bulfur  interviene  ai  funerali  di  G.  G.  Visconti  (an. 
1402),  494,  ».  4;  v.  Boz  e  Bulsar. 


Bl  I  ".ARIA     il.    ,     451,    M.    2. 

BAKU   (MANI   Di)    v.    L'ugheio    Benedetto,   bailo   di    B. 

—  (pKlNdi'l    l,l)    ..    Radano,  prua  ipe   di  B. 
Mi  1  -  ut   GlOTAWl  [Zuama   E  |  iene-  ai    fun 

rali   di    (,  onti   (an.    1402),   494,    18.   n.  4  ■   p, 

e   Bulfur. 

Bui.ssak   v.  Bulsar. 

BloLenta   v.   BovoUntu. 

lil  un  amico  1)  v  CaMPEM  I /A  .»://,.-  ..  ,/,;  (  J  subisce  il 
saccheggio  d.  sua  casa  ad  opera  d.  milizie  carraresi 
(an.    /Jyt>),  422,   /. 

Muonconi orto  (hastita  DI)  [bastione  di  Bonconforto] 
rie,  63,  bi  ;  fatta  costruire  da  Giberto  da  Correg- 
gio, e  detta  anche  inesattamente  da  Andrea  e  da 
altri  bastila  di  Medicina  (an.  1373),  114,  4,  1U,  14- 
13,   n.    /  ;    tu.,    115,    15;    117,    13. 

Bur<;um  Bericai     p,    l'icenza  (borghi). 

Burmo  (de)  Domenico  di  Treviso  sposa  Annota 
Fabiani,  /iglia  di  Giacomo,  rie,  578,  79;   579,  6-8. 

Bursio  (de)  Franceschino,  giurisperito,  rie,    579,  7-8. 

Buscaretto  (da)  NICOLÒ  [X.  da  Boscaredo,  Xicollò  da 
Boscharedo,  Rossaretlo],  marescalco  d.  campo  vene- 
ziano, si  accorda  coi  soldati  italiani  d.  Signoria 
di  restare  sempre  uniti,  nonostante  gli  ordini  con- 
trari d.  repubblica  (an.  1372),  81,  22-26,  78;  viene 
imprigionato  insieme  col  figlio  Sforza,  28-30,  ».  4. 

Buscaretto  (da)Sforza  [Sforzo],  figlio  di  Xicolò, 
rie,  81,  //.  4. 

BuSENELLO   v.   Businello. 

Businello  v.  Padova  (strade). 

Bussolengo  [Gusolengo,    Solengo]  rie,    265,  25,  2,   n.  1. 

—  (ponte  di)  rie,  265,  26. 
Buvolenta  v.  Bovolenta. 
Buzacaldo,  Buzacardo  v.  Bouciquaut. 
Buzacarina  Fina  v.   Buzzaccarini  Fina. 

BUZACARIM,     BUZACARIN,      BuzACHARlN,      BUZACIIARINNI 

v.  Buzzaccarini. 

Buzentoro   v.  Bucintoro. 

Buzzaccarini  [chd  dì  Buciacharini,  Buzacharini],  fami- 
glia padovana,  rie,  10,  10;  rie  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il 
\  'ecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  si- 
gnoria di  Venezia  circa  i  confini  dei  rispettivi  terri- 
tori (an.  1372),  51,  /2. 

Buzzaccarini  Arcoano  [Arcuam  Buzacarin,  Archuano 
Buzacarino,  Archuam  Bugiacharin,  Archuna  B.,  Ar- 
chuan  B.,  Rachuan  B.,  R.  Buzacharin,  R.  Buzacarim, 
Racuan  B.,  Racun  B.,  Bucacarin,  Aricono  B.,  Re- 
coan  B.],  cav.,  cognato  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  membro  d.  consiglio  gen.  di  Padova  (an. 
1372),  63,  il,  2;  è  mandato  cap.  e  rettore  a  Bassano 
65,  16-18;  prende  parte  alla  difesa  d.  Brentelle  (an. 
1372),  72,  17-18:  è  mandato  alla  guardia  d.  riviera 
73,  14-15;  accoglie  onorevolmente  in  Bassano  i  ióoo 
Ungheri,  inviati  in  aiuto  d.  Carrarese  dal  re  d'Un- 
gheria (an.  1373),  82,  16-18,  ».  2  :  partecipa  con 
Federico  Lavellongo  all'azione  sul  Montello  e  ad 
altre  nel  Trevigiano,  88,  8-18,  2;  il  suo  alloggia- 
mento è  bruciato  dai  Veneziani,  97,  5-8;  va  a  Boion, 
dove  il  Carrarese  fa  scavare  una  fossa  di  difesa  ed 
erigere  una  fortezza,  101,  9-13,  20-21,  «».  1,  3;  102, 
1-4  ;  concorre  a  combattere  e  distruggere  la  bastita 
di  Medicina  d.  Veneziani,  119,  3-16;  va  a  Venezia 
quale  ostaggio  sino  al  ritorno   di   Taddeo   Giusti- 
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man.  ch'era  prigioniero  in  Ungheria,  126,  js-4I; 
127,  1  ••  125,5-7;  liberato,  ritorna  ■  Padova,  128, 
22-23;  ha  un  contrasto  con  Alvise  Forzate.  131,1; 
cavalca  verso  Treviso  con  Gherardo  da  Mantcloro 
e  fi  ardere  i  ruolini,  prendendo  molto  bestiame  e 

prigionieri  (an.  1378),  157,  16-19;  tenta,  ma  senza 
risultato,  di  dare  con  Francesco  Novello  da  Car- 
rara e  Gherardo  d.i  Manteloro  la  scalata  alle  mura 
di  Treviso  (an.  1379),  162,  17-23,  ».  2;  ca.valc.i  col 
Manteloro  verso  Romano  e  si  accampa  fuori  d. 
cast.,  danneggiando  e  mettendo  a  ruba  11  borgo, 
163,  12-17;  appresta  col  Manteloro  i  mezzi  necessari 
per  combattere  il  cast,  di  Romano,  loS,  8-17,  3-4; 
facendo  incendiare  i  puntelli  d.  torre  d.  cast,  appo- 
sitamente preparati,  ne  determina  la  rovina,  170, 
8-20;  entra  nel  borgo  e  lo  saccheggia,  prendendo 
molti  prigionieri,  20-23;  rimanda  entro  il  cast.  100 
donne,  cacciate  fuori  dal  cap.  di  quello,  23-26;  si 
prepara  a  combattere  la  rocca  e  riesce  ad  entrarvi 
col  Manteloro,  dopo  esser  venuto  a  patti  col  cap., 
33-41:  171,  1-10:  va  a  metter  campo  col  Manteloro 
per  5  giorni  attorno  al  cast,  di  Noalc,  28-30;  distri- 
buisce gli  Ungheri  tra  Cittadella,  Bassano,  Mirano, 
Stigliano  e  Camposampiero,  31-32;  ritorna  col  Man- 
tcloro a  Padova,  33;  è  inviato  dal  Carrarese  a 
Chioggia  in  soccorso  di  Pietro  Doria,  176,  8-10:6 
dal  Doria  chiamato  a  consiglio,  15-19;  comanda  una 
schiera,  31-32;  promette  150  ducati  d'oro  a  chi  rie- 
sca a  bruciare  il  ponte  di  Chioggia,  177,  5-6;  li  dà 
effettivamente  al  Genovese  che  compie  tale  impresa, 
178,  1-2;  richiamato  a  Padova  dal  Carrarese,  lascia 
il  campo  fuori  di  Ponte  Corvo,  181,  l-ll;  è  nomi- 
nato cap.  gen.  in  luogo  di  Gherardo  da  Manteloro 
18-20;  avendo  la  Signoria  di  Venezia,  col  permesso 
di  Carlo  d.  Pace,  rifornito  Treviso  e  i  cast,  di  vet- 
tovaglie, leva  col  Novello  il  campo  da  Treviso  e 
viene  a  Padova  a  conferire  col  Carrarese,  183,  13- 
15,  21-25;  manda  a  Padova  300  donne,  che  erano 
state  fatte  uscire  da  Treviso  per  la  carestia  (an. 
13S0),  191,  2-7;  per  comando  d.  Carrarese  leva  il 
campo  da  Treviso  e  va  ad  alloggiare  a  Camposam- 
piero, 193,  18-20;  lo  leva  per  analogo  ordine  (an. 
1381)  e  va  ad  alloggiare  a  Piombino,  2<>3,  28-32; 
prende  possesso  d.  cast,  di  Noale,  204,  ».  2;  è  chia- 
mato a  consiglio  dal  Carrarese  per  discutere  d. 
pace  colla  signoria  di  Venezia,  206,  30-32,  2-3  ;  di- 
stribuite le  sue  genti  per  le  fortezze  d.  Trevisano 
e  d.  Padovano,  torna  a  Padova,  209,  15-17;  con  parte 
d.  sue  genti  toglie  Castel  Cucco  a  Tabarino  da  Col 
ile  Muson,  Rovere  ad  Artuso  e  Modesto  e  s'impa- 
dronisce d.  bastita  di  Possagno,  218,  0-/4;  occupa 
Crespignaga,  arresasi  per  mancanza  d'acqua,  15-16', 
è  inviato  dal  Carrarese  con  1000  cavalli  alle  fron- 
tiere di  Cittadella  e  Bassano  contro  le  genti  di 
Antonio  d.  Scala  (an.  1385),  241,  3-7,  21-23,  ».  /; 
è  richiamato  con  1000  cavalli  da  Montagnana  a  Pa- 
dova {an.  1386),  250,  8-10;  interviene  al  parlamento 
indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello  per  trattare 
d.  continuazione  d.  guerra  contro  lo  Scaligero  (an. 
1387),  264,  15-20;  interviene  cogli  altri  condottieri 
carraresi  al  consiglio  di  guerra  convocato  dall'Acuto 
e  dall'Ubaldini,  268,  34-36,  2;  è  messo  dall'Acuto 
a  guardia  d.  bandiera  gen.  d.  Carro  nella  b.  di  Ca- 
stegnaro,  271,  12-13;  i  suoi  figli  Pataro  e  Francesco 


•   f.itti    cav.    prima   d     l>    dtl    '•  lo,   15-21;    ri- 

torna vittorioso  a  Padova  col  Novello  e  1  ogli  al- 
tri cap.  ed  e  abbracciato  da  Fran  sco  il  Vecchio, 
276.  9-10;  come  vice-capitano,  sostituisce  Ugolotto 
Blancardo   nel    (ornando   d.   milizia   carraresi    nel 

6     3  4,/;  npl    alle  torri  di 

vaglia  e  le  bombarda,  costringendo  i  difensori  a 
consegnargliele,  5-9,  15-16,  ».  /;  per  ordln  IB* 

co  il  Vecchio  si  ai  ovoli  di  Costoz/ 

17-20,  ««.  2-3;  è  chiamato  a  consiglio  dal  Carrarese 
(ari.  13SS),  311,  5-8;  e  lasciato  da  Conte  da  Carrara 
alla  difesa  di  Strà  contro  i  Viscontei,  ma  vi 
mala  guardia,  3-4,  2-6:  abbandona  il  posto  di  guar- 
dia al  Portello,  21-22,  4-7;  325,  6-7:  è  presente  al- 
l'adunanza d.  consiglio  in  cui  si  delibera  do\ 
Francesco  Novello  rinunciare  al  Conte  di  Virtù 
la  signoria  di  Padova,  328,  22-30:  392,  2;  si  reca 
con  altri  in  forma  privata  dal  Xovrllo  per  consi- 
gliargli tale  rinuncia,  329,  b-12  ;  <  aprirne  il  parere 
che  il  IVovelli>  debba  cercar»  in  ogni  modo  l'accorda 
col  Visconti,  330,  33-35;  è  lasciato  dal  Novello,  pri- 
ma d.  sua  partenza  da  Padova,  come  suo  luogotenente 
insieme  con  Bonifacio  Lupi  e  Romeo  de'  Pepoli,  334, 
23-*5\  '"'  'fai  Noxiello  trovato  presente  al  saccheggio 
che  si  faceva  d.  sua  Corte,  senza  che  si  muovesse  ad 
impedirlo,  -57-41  ;  a  tenore  d.  capitoli  d.  com.  al 
Conte  di  Virtù,  e  tra  i  proposti  al  bando  da  Pado- 
va e  territorio,  insieme  ai  figli  e  discendenti  fino  al 
quarto  grado,  colla  confisca  d.  beni,  eccettuati  quelli 
esclusivamente  patrimoniali,  353,  28-34:  354,  1-3; /a 
dire  al  Novello  di  non  chiedere  soccorsi  alla  Signo- 
ria di  Venezia,  perchè  poteva  rientrare  a  Padova 
col  solo  appoggio  dei  numerosi  amici  che  lo  attende- 
vano bene  armati,  384,  76-S2',  è  effettivamente  ban- 
dito dai  rettori  viscontei,  403,  11-12;  accetta  l'inca- 
rico di  recarsi  dal  Conte  di  Virtù  per  riferirgli  che 
il  Novello,  in  ordine  alla  di  lui  proposta,  sceglieva 
la  signoria  di  Padova,  423,  45-53;  interviene  al  con- 
siglio indetto  dal  Novello  circa  i  mezzi  d'occupazione 
d.  cast,  di  Padova  (an.  1390),  424,  4-9;  consiglia  di 
prenderlo  per  forza  e  di  uccidere  Nicolò  dei  Terzi 
e  quelli  che  vi  stavano  dentro  con  lui,  10-13  ;  ricupera 
Cittadella,  81-87  ;  liberato  dal  confilo,  rimpatria  (an. 
T392?),  438,  23-24;  si  trova  allato  dell'imp.  Roberto 
nel  corteo  che  percorre  le  vie  di  Padova  (an.  1401), 
475,   14. 

Buzzaccarini  Boscarivo  [Boscarin  Buzacharin,  Boscha- 
rino  di  Buzacharinni]  dà  prove  di  valore  nella  b.  pr. 
la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  e  vi  è  creato  cav.  (an. 
1373),    107,   9-10,    22-23,   29. 

Buzzaccarini  Fina  [F.  Buzacarina,  Buzacharina,  Buzia- 
carina],  4,  14  ;  sposa  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  1345),  29,  ».  2;  f  (an.  1378)  ed  è  seppellita  nel 
Battistero  del  Duomo,  da  lei  fatto  finire,  158,  2-3, 
1-3;    159,   1-8,   »«.  12;  465,    1-2;   rie,  201,  25. 

Buzzaccarini  Francesco  [F.  Buzaccarini,  Buzacarin(o), 
Bucacarini,  Bucacarini,  Bucacharin,  Buzacharin],  fglio 
di  Arcoano,  concorre  nella  b.  d.  Brentelle  alla  conquista 
d.  bandiera  d.  Scala  (an.  1386),  251,  j/-jj;  interviene 
al  parlamento  indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  per  trattare  della  continuazione  d.  guerra 
contro  lo  Scaligero  (an.  1387),  264,  10-13  \  interviene 
cogli  altri  condottieri  carraresi  al  consiglio  di  guer- 
ra radunato  dall'Acuto  e  dall'Ubaldini,  268,  34-38, 


INDÙ  E    ALFABETICO  [Buzzaccarlm  Ir.  liuzzaccanni  Vene  ) 


irese 
andata  dal    s  Ha  b.  di  Castegnaro  (an. 

dal   predati 

prima  d,   !>.,  15-Jf,  275,  29-30 ,   cade  ferito  nella  : 

quello    l 
.     ma    ne  è   tratto   fuori,  272,%30-22;    275,    30  31; 
fr fittilo    l'aturo   e   con     (, incorno    e    dante 
da    Carrara   alla   difesa  d.  territorio  padovano  e  tre- 
il  8,  1014,   rie.  per  errore  in  luogo 
d.  padre  Arcoano,    381,    70-77;    bandito    da    Padova 
rettori    viscontei,   403,    11-13,    n.    i  ;    rie.   per    il 
rio  :  ■  tornente  dato  a  parenti  ed  amici  d.   No- 

vello, 421,  40-41  ;   all'ingresso  del  Novello  in  Padova 
(an.  li  va  incontro   felicitandolo,   78-81;  el.  co- 

mandante per  dare  l'assalto  al  cast,  di  Padova,  non 
ottiene  immediati  risultati,  422,  101-102;  423,  74-8 ]\ 
interviene  al  consiglio  indetto  dal  Novello  circa  i 
mezzi  di  costringere  il  cast,  alla  resa,  424,  4-0;  con- 
cita di  far  prigionieri  i  rifugiati  nel  cast.,  accet- 
tandone la  resa,  13-17-,  occupa  il  cast,  e  v'innalza  le 
insegne  carraresi,  30-43'.  liberato  dal  con/ino,  rimpa- 
tria (an.  jj/j>),  438,  21-24  '•  accompagna  France- 
sco III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  del  Novello, 
all'incoronazione  del  dina  di  Milano  G.  G.  Vi- 
sconti (an.  1395)1  450,  6-7;  per  l'accompagnamento 
a  Ferrara  di  Gigliola  da  Carrara,  che  va  sposa  a 
Nicolò  III  d'Este,  è  messo  con  altri  al  governo  d. 
cavallo  di  lei  (an.  1397),  454,  17-19,  24-25 ;  combatte 
sotto  gli  ordini  di  Giacomo  da  Carrara  nell'eser- 
cito imperiale  a  Brescia  (an.  1401),  472,  22-23;  ri- 
ceve dal  Novello  l'ordine  di  armare  le  sue  brigate 
per  difendere  il  campo  di  Brescia,  minacciato  per 
il  tradimento  del  duca  Leopoldo  d'Austria,  474, 
2-4;  è  inviato  a  Camerino  per  essere  di  scorta  fino 
a  Padova  a  Bellafiore  da  Varano,  che  viene  sposa 
a  Giacomo  da  Carrara  (an.  1402),  499,  9-10;  la 
sposa  per  procura  in  nome  di  Giacomo,  13-14,  n.  4; 
e  chiamato  da  Francesco  III  da  Carrara  al  consi- 
glio dei  cap.  pr.  Camponogara  (an.  1404),  549,  23-24; 
mandato  dal  Novello  a  Castelcaro,  ne  difende  stre- 
nuamente la  bastita  contro  i  Veneziani  (an.  1405), 
554,  10-11,  19-21,  28-35;  555,  1-19:  è  paragonato  a 
Troilo  e  a  Priamo,  19-22;  soverchiato  dalle  forze 
veneziane,  tenta  la  fuga,  ma  è  preso  e  condotto  a 
Venezia,  27-33:  sostituito  nella  prigionia  dalla  mo- 
glie di  Domenico  da  Firenze,  ritorna  a  Padova, 
33-36;  lavora  a  portar  terra  al  muro  d'Ognissanti, 
569,  15-16;  f  (an.  140$)  ed  e  seppellito  nella  tomba 
paterna,  nella  cappella  di  S.  Stefano  pr.  la  eh.  dì 
S.  Agostino,  269,  n.  1. 

Buzzaccarini  Frugerino  [Fruzerin  Buzacarino]  segue 
il  funerale  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  con 
la  bandiera  imperiale  (an.   1393),  442,  1-4,  n.  1. 

Buzzaccarini  Lodovico  [Lodovigo  Bucacharini,  Buca- 
charino],  figlio  di  Arcoano,  e  liberato  dalla  prigionia 
di  Milano  e  ritorna  a  Padova  (an.  1392  ?)  438,  32-23  ; 
accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara 
alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  481,  15-16,  19;  pri- 
gioniero di  Lodovico  Cantelli  o  di  Matteo  da  Vi- 
terbo, riesce  a  fuggire  (an.  1402),  486,  33-34,  ».  2;  è 
condotto  da  Facino  Cane  a  Modena  e  poi  a  Parma 
489,  2-8;  si  riscatta,  491,  2-3;  riceve  l'ordine  di 
metter  campo  con  Francesco  III  da  Carrara  pr.  Vi- 
cenza (an.   1404),  518,  27-30;  viene  a  b.  coi  Vicen- 


i  pr.  Porta  Pusterla,  520,6-10,  /;  essendo  rima- 
sto ferito  al  viso  suonare  a  r. 
Ita,  14-17;  sta  alla  difesa  d.  serraglio  di  Gorg 
538,  35;  colpisce  alle  spali.  Malatesta  da  Pesaro, 
ina  è  poi  da  lui  messo  In  fuga,  40-41,  /  ;  53'',  3-5; 
•  !pito  alla  sua  volta  alle  spalle  da  Alvise  da  Z.i- 
gonara,  è  gettito  da  (avallo  e  fatto  prigioniero, 
5-7  ;  si  riscatta  e  ritorna  a  Padova,  avvertendo  il 
>vello  d.  grandi  preparativi  di  Paolo  Savelli  per 
entrare  nel  Piovado,  545,  14-19;  è  el.  provveditore 
d.  munizioni  d.  campo  carrarese  per  l'assalto  al 
lampo  veneziano  di  Camponogara,  548,  26-27;  in- 
sieme con  Pietro  da  Carrara,  fa  apparecchiare  50 
carrette  con  due  bombarde  per  ciascuna  ed  altre 
macchine  da  guerra,  inviandole  per  nave  a  Pon- 
telongo,  29-32,  fj;  e  chiamato  da  Francesco  III  da 
Carrara  al  consiglio  dei  cap.  pr.  Camponogara,  549, 
23-24  ;  è  fatto  prigioniero  pr.  Mestre  da  Pietro  da 
Polenta  (an.  1404),  481,  38-41;  è  inviato  dal  Novello 
pr.  Sigismondo  re  d'Ungheria  a  chieder  soccorsa 
contro  i  Veneziani  (an.  1405),  570,  16;  cap.  della 
repubblica  Veneta,  prende  Sebenico  (an.  1409)  ;  vince 
il  re  d'Ungheria  e  guerreggia  contro  le  genti  d. 
stesso  Sigismondo,  el.  imp.  di  Germania  (an.  1410), 
481,  4'-47- 

Buzzaccarini  P ataro  [Buzacharino],  padre  di  Arcoano  e 
suocero  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  in  se- 
guito all'uccisione  di  Giacomo  II  da  Carrara  manda 
ad  avvertirne  il  genero,  ch'era  a  Camposampiero 
alla  caccia  dei  cinghiali  con  Giacomino  suo  zio 
(an.   1350),  29,  2-6,  n.  2. 

Buzzaccarini  Pataro  [Patlaro  Buzaccarini,  Buzacari- 
no, Bucacarin(i),  Bucacarin(i)],  figlio  di  Arcoano  e 
marito  di  Caterina  d.  Scrovegni,  403,  ».  /  ;  concorre 
nella  b.  d.  Brentelle  alla  conquista  d.  bandiera  d. 
Scala  (an.  fjSó),  251,  31-33;  interviene  al  parlamento 
indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
per  trattare  d.  continuazione  d.  guerra  contro  Antonio 
d.  Scala  (an.  158Ì),  264,  10-u  ;  interviene  cogli  altri 
condottieri  carraresi  al  consiglio  di  guerra  radu- 
nato dall'Acuto  e  dall'Ubaldini,  268,  34-38;  269,  1; 
combatte  nella  terza  schiera  carrarese  comandata 
dal  Novello  nella  b.  di  Castegnaro  (an.  1387),  271, 
2-3;  dal  predetto  è  con  altri  creato  cav.  prima  d. 
b.,  15-20;  275,  29-30;  nella  mischia  viene  in  soccorso 
d.  Novello,  assalito  da  Giovanni  d.  Ordelaffi,  e  con- 
corre a  respingere  l'attacco,  273,  4-6;  attende  col 
fratello  Francesco  e  con  Giacomo  e  Conte  da  Carrara 
alla  difesa  d.  territorio  padovano  e  trevisano  (an. 
1388),  318,  10-14;  bandito  da  Padova  dai  rettori  vi- 
scontei, 403,  11-13;  liberato  dalla  prigionia  di  Milano, 
rimpatria  (an.  1392  ?),  438,  22-24;  e  el.  con  altri  ma- 
rescalco d.  campo  d.  lega  contro  G.  G.  Visconti  (an. 
1397),  453,  14-15,  ».  2;  compie  atti  di  valore  nella 
b.  di  Governolo,  462,  10;  combatte  corpo  a  corpo 
con  Facino  Cane,  10-13;  ferito  in  un  ginocchio  da  un 
verrettone,  cade  da  cavallo  ed  e  trasportato  a  brac- 
cia lungi  dalla  mischia,  41-44  ;  è  condotto  quindi  a 
Mantova  e  medicato,  463,  10-11;  di  là  è  inviato  per 
nave  a  Padova,  ove  +  tra  il  compianto  d.  concitta- 
dini ed  è  seppellito  a  S.  Agostino,  23-27;  269,  ».  /. 

Buzzaccarini  Venceslao,  figlio  di  Arcoano,  è  liberato 
dalla  prigionia  di  Afilano  e  ritorna  a  Padova  (an. 
1392?),  438,  22-25. 


[Cachi-Camino  (da)  Guecellone]  INOK  I  -    ALFABETA 


MI     7'.     ZllCCO. 

Cacivio,  terra  rie,  359,  10-11. 

Caffarello  v.   Gaffartlli* 

Gagnola  \Coagnoiia,  Coagauola]  rie,  81,  i<>,  o,  ».  j. 

"  Calabria  „  v.   Carlo  duca  di  e.;    Reggio  di  C. 

Cai.CINARA    v.    Santa    Margherita   di   <  . 

Caldaro  (mg  Hofmeistbr  [Lo/.  Mattrc  d.  e. K  /atto- 
re d.    duca   d'Austria,  giunge   in   Trtviso   con  500  lau- 
dati. 1382),   218,    44-45. 
derio  E.  [A.  Carrrrio),  De  origine  et  gestis  l'ala- 
vinorum,   cit.,  246,  n.  4  e  passim. 

DONAZZO  (da)  Antonio  [A.  da  Chadenacio)  inter- 
viene al  funerale  di  G.  G.  Visconti  (an.  1402), 
495,  22. 

Cw.donazzo  (da)  Rambaldo  rie,  517,  9-10. 

CaLdonazzo  (uà)  Siccone  [S.  di  Castelnuovo  e  Caldonaz- 
zo,  Xicho,  Sica  da  Caldonazo,  Cialdomaso],  figlio  di 
Rambaldo,  è  fatto  cav.  nella  presa  d.  borgo  di  S.  Lo- 
renzo di  Mostre  (an.  1378),  153,  20-22;  visita  Gu- 
glielmo, Antonio  e  Brunoro  d.  Siala  in  Verona  (an. 
1404),  517,  2-6;  interviene  al  funerale  di  Guglielmo 
d.  Scala,  518,  11-13;  essendo  intermediario  Francesco 
Novello  da  Carrara,  fa  pace  col  vescovo  di  Trento, 
52/,  »2-23',  si  fa  aderente  alla  Signoria  di  Venezia 
(an.  140 j),  517,  ».  2. 

Cale  alta  [forse  Collalto]  rie,  299,  io. 

Caligine  v.  Calizene. 

Cauzene  [c/id  di  Chalizcne,  de  Caligine],  famiglia  pa- 
dovana, rie,  10,  9;  schierata  dalla  parte  di  Cane 
d.  Scala  contro  Padova  (an.  1318),  12,  18-/9,  24;  rie, 
tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da 
/■Vancesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le 
proposte  d.  signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  ri- 
spettivi territori  (an.  1372),  51,  22. 

"  C  allega  RI  „  v.  Bologna  (società). 

Callegaro  Giovanni  e  Liberale,  rie.  per  aver  fatto 
sperare  a  Francesco  Novello  da  Carrara  di  aprirgli 
una  porta  di  Camposampiero  (an.  7390),  407,    6-7. 

Calvi  (uè')  Zilio,  notaio,  rie.  come  estensore  della  pro- 
cura data  da  Giacomo  da  Carrara  a  Francesco  Buz- 
zaccarini  (an.  1400),  499,  n.  4  ;  "  di  un  compromesso 
tra  Galeazzo  Gatari  e  Domenico  sartore  (an,  I3g2), 
Vili,  6-9  „. 

Calza,  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  con- 
vocato da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  di- 
scutere le  proposte  d.  signoria  di  Venezia  circa  i 
confini  dei  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  18. 

Calzino  (valle  di)  rie,  2ò0,  40-41. 

Cam  Facino  v.  Cane  Facino. 

"  Camaldolesi  rie,  XXIX,  34  „. 

Camarino,  Camarinno  v.  Camerino. 

CÀ-matta  [Cd-mata,  Chd  malta]  e  domandata  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  al  Carrarese  (an.  137 1),  44,  5-6; 
doveva  essere  consegnata  alla  predetta  Signoria, 
qualora  Cividale  di  Belluno  e  Feltre  tornassero  in 
possesso  di  lui  (patto  XII  d.  capitoli  d.  pace,  an. 
1373),   126,  28-30. 

Cambi  (Ser)  L,  Cronica  di  Lucca,  RR.  II.  SS.,  cit., 
491,  n.  2. 

Camerino  [Camarino,  Camarinno,  Chamarino],  cap.  d. 
provvisionati  inviati  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara alla  difesa  di  Bologna  e  d.  Bentivoglio  con- 
tro i  Viscontei  (an.  1402),  481,  5-8,  n.  3  ;  e  coman- 
dato dal  Bentivoglio  alla  difesa  d.    piazza    di  Bo- 


logna,   487,   8-9;   sollevatosi    il  il  entrati  in 

llologna  1  Gozsadlnl  ed  altri  fuor.  raggiunge 

il  Bentivoglio  entro  il  palazzo  d.  Signori,  10-11, 
14-15;  arresta  Oblato  e  Pietro  da  Polenta  pr.  Ponte 
s.  Nicolò  e  li   conduce  a   Piove,   Infermandone  il 

Novello  (an.    1405),   558,   28-31,   n.   to',  559,    1-2. 

RWO  (OTTA)  [Cmmt/w]  rie,    499,    1;;    invia  300 

fanti    al   servizio  di   Franceseo   Novello  da  Carrara 

infAlberto  (an.    1404Ì,  541,   15-17  ;   rie,  558,11; 

581,   10;   v.   Rizzo  da    I 

—   (signori)   7'.    Varai/o,  (da',    Rodolfo    II;    l'arano  (da) 

Hit  ardo    II. 

Camillo  console  ri...    Ili,  14. 

uno   [Chamin],  villaggio  pr.  Padova,  rie,  82,  23,  n.  3. 

Camino  (da)  (Conti,  Sicnori)  rie.,   218,  jt\  222,  12. 

Camino  (da)  Az/.o  è  uno  dei  dodici  cav.  che  portano  la 
cassa  nei  funerali  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  IJ'/j),   442,  so. 

Camino  (da)  Ukrnardo  rie,   153,  » 

Camino  (da)  Gotrabdo  VI  rie,  153,  n.  2. 

Camino  (oa)  Ghicraruo  [(.irai do  da  (hamm,  (.hirardo 
da  Camim,  Giarardo  da  L'.\,  soldato  d.  signoria  di 
l 'inezia  (an.  J372),  66,  28  ;  ha  ordine  di  andare  a  porre 
il  campo  a  Cordignano  pr.  Sacilc,  74,  7.7-/5  ;  si  dirige 
verso  Ospedale  con  Taddeo  Giustinian,  cap.  gen., 
Rizzolino  degli  Azzoni  e  Federico  Taddeo  per  im- 
pedire agli  Ungheri  di  passare  la  Piave,  76,  15-17, 
n-12;  dopo  fiera  pugna,  è  con  essi  fatto  prigioniero 
dagli  Ungheri,  77,  10-40;  78,  4-6;  è  condotto  in 
Ungheria  da  Benedetto  Unghero,  dopo  vani  tenta- 
tivi d.  cap.  di  Conegliano  per  liberarlo  (an.  1373), 
102,  14-15,  18-23;  112,  10-13;  nella  pace  tra  Padovani 
e  Veneziani  e  pattuita  la  sua  liberazione,  126,  22- 
24,  38-40;  e  preso  dalle  genti  d.  duchi  d'Austria  pr. 
Feltre  (an.  1376),  144,  22-25,  n.  4;  si  ribella  alla 
signoria  di  Venezia  e,  uscito  da  Treviso  col  fra- 
tello Rizzardo  e  il  cugino  Guecellone  e  con  le  ri- 
spettive brigate,  danneggia  per  più  di  50  mila  fio- 
rini il  Trevisano  (an.  1378),  153,  15-18,  2,  ma.  1-2; 
cavalca  su  Conegliano  e  viene  alle  armi  con  Baldo 
dei  Galluzzi,  che  rimane  ucciso,  28-32;  si  presenta 
personalmente  a  Carlo  d.  Pace  (an.  1379),  183,  2; 
con  l'appoggio  d.  Serravallesi  ottiene  la  restituzione 
d.  suo  cast,  di  Fregona,  che  il  cap.  Vendramuzzo 
voleva  dare  per  denaro  a  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  1382),  219,  9-15;  segue  a  Treviso  col 
cugino  Guecellone  le  700  lande  di  Corrado  Craggien 
(an.  1383),  221,  44-40;  va  a  Lembraia  col  campo  d. 
duca  d'Austria,  222,  14-15',  rie,  224,  54;  si  difende 
alla  Motta  contro  le  genti  d.  signore  di  Padova, 
225,  2-jo;  si  arrende  a  patti  al  Carrarese,  conse- 
gnando il  girone  di  Motta  a  Giovanni  da  Barbiano, 
10-1  s;  è  inviato  a  Padova  e  posto  in  prigione,  15-ib. 

Camino  (da)  Guecellone  [Guicelon(e),  (iuicellone,  Gui- 
zelon(e),  Guizellone  da  C,  Guitelon  Givicelon,  Gui- 
gelone  da  C]  rie,  74,  15;  figlio  di  Gherardo  VI,  si 
ribella  alla  signoria  di  Venezia  coi  cugini  Ghe- 
rardo e  Rizzardo,  e,  uscito  da  Treviso  con  essi  e 
colle  loro  brigate,  danneggia  per  più  di  50  mila 
fiorini  il  Trevisano  (an.  1378),  153,  Ì5-ÌS,  2-3,  n.  2  ; 
fornisce  segretamente  di  vettovaglie  Treviso  (an. 
1380),  196,  24-25,  n.  4  ;  è  preso  dal  vescovo  di  Cin- 
que Chiese  e  da  Stefano  Valentino,  vicario  d.  re 
Lodovico,  e  mandato  in  Ungheria,  197,  2-7,  /,  n.  /• 


INDÙ   I.    ALI   Ai'.l   'I  ICO         ICaraino  (da)  Uuecellonr  Candia| 


I      ./  / 

.luca    ■/ 

I      jS-»0. 
(da)  RlllARDO  |A'.  ribella  alla 

.so    i  ol     fra- 
tello Gherardo  e  il  enfino  <<><  loro  i>ri- 
per   più  ili    50   mila   fiorini   il   Tre- 

,    /,--/Jf,   «     / 
uno  iua)   TuLuer  ro  IV,  patire  di   (Gherardo  e    Rix~ 
■  A-,    ne,    153,   n.    1. 

[Camìmmu]  rie,  78,  16. 
.    (  amisano. 

Camo>  Maestro  v,   Cornar    Mastro. 

s\    ni    Roma    [Caricai; fin]    rie,     112,     13-11  ;    157, 
7-   165,  l;  210,    ;o;  378,  9,  2-3. 

CAMPAGNA   (co.n'ii  di)   r.   Carrara   (ila)  Marsilio  conte  di 
:    Carrara   (da)   Conte,  conte    di  C. 

CAMPAGNA  [Lupia]  \Canpagna,  Champagna],  essendo  sot- 
to la  podesteria  di  Piove,  è  messa  a  ruba  e  bru- 
ciata il. ii  Veneziani  (an.  1373),  83,  17-18,  n.  4  ;  rie, 
95,  22,  5;  97,  7-i;  160,  12. 

(PANATO  Michele  [Michielle  Campanaio,  ma  Nicolò], 
mercante,  figlio  di  Giorgio,  nominato  tra  i  dodici 
ambasciatori  che  il  Com.  di  Padova  invia  al  Conte 
di  Virtù  dopo  la  rinuncia  di  Francesco  Novello 
alla  Signoria,  accetta  e  giura  (an.  138S),  347,  1-2, 
24,   n.    5;   348,  7-9,  61-02,  72;   rie,   417,   2. 

Cam  i' a  nato    Nicolò   [Xicolaus    Campanatus]    e    in- 
vialo ambasciatore  d.  com.    di   Padova    al    Conte    di 
l  'irtìt,  dopo  la    rinuncia    di    Francesco    Xovello    alla 
signoria  (an.  1388),  348,  61-62,  72. 

Campani  I.  A.,  Vita  Brachii,  RR.  II.  SS.,  XIX,  cit., 
483,  n.  3. 

CAMr.vRDO  [Canpardo]  rie,   407,    17. 

Campkllo  rie,  292,  71. 

Campkse  v.   Buonamico  da   C. 

Campidoglio  [Canpodoglio]  rie  pei  trionfi  d.  Romani, 
572,  36. 

Cnmpiglia  rie,  243,  n.  3. 

mpolongo  (di)  Bartolomeo    [Bartholomeus   de  C] 
rie.  Vili,  04;  IX,  4SS0  „. 

Campo  Marzio  v.    Verona  (Campo  Marzio). 

Camponogara  [Canponogara]  rie,  95,  5;  121,  23;  vi  ac- 
campano i  Veneziani  (an.   1404),  548,  5-40. 

Camponuovo  [Caupouovo],  cast,  lasciato  dalla  Signoria 
di  Venezia  in  possesso  a  Nicolo  III  d'Este,  dopo  la 
restituzione  da  lui  fattale  d.  Polesine  (an.  140 5),  551, 
n.  2;  se  ne  impadronisce  Francesco  Novello  da 
Carrara,  ma  poi  l'abbandona,  551,   14-19,  ».  3. 

Camposampiero  [Campo  San  Pietro,  Canposanpiero,  Can- 
po  San  Piero,  Canposanpierro,  Campo  Sanato  Piero] 
è  messo  da  Stefano  Vaivoda  in  guardia  per  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  48,  19-21  ; 
rie,  171,  32;  181,  22,  4 \  182,  3,  1-2;  193,  20;  221, 
l;  322,  //;  vi  si  dirige  colle  sue  genti  Francesco 
Novello  movendo  alla  ricuperazione  di  Padova  (an. 
139°).  407,  22-23,  6-7,  n.  4;  vi  ferma  il  campo,  che 
leva  poi  subito  rinunciando  ad  impossessarsene  con 
la  forza,  410,  6-12,  24-27;  si  arrende  al  Novello,  420, 
23-25;  424,  46-56;  difeso  da  Andrea  da  Curtarolo 
pel  Carrarese  (an.  1404),  534,  15;  ceduto  per  denaro 
ai  Veneziani  da  Vivaldino  e  Gherardo  cavallari 
(an.   1405),  564,  30-32;  565,  10-14;  v.  Gherardo  da  C; 


.Idi no   il 

1  di)  rie.         .14. 

—  (vicaria  di  1  n    5300   uomini,   di    col 

1 500  .1   cavali  isscgna  d.  miliziir    ordinata 

dal  Novello  (un.  1 397)  ed  ha  per  arma  un  pennone 
giallo  in  cui  è  dipinta  una  testa  di  Saraceno,  457, 
12-15. 

[POSAMPIUO  (DA)  [chii  ila  Campo  San  Piero,  1  Campo 
San  Pieri],  famiglia  padovana,  rie.  LO,  7:/;..  tra 
le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  1 
cesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste d.  signoria  di  Venezia,  circa  i  confini  d.  rispet- 
tivi territori  (an.  ij~J),  51,  17;  1  suoi  membri  sono 
ritenuti  partigiani  d.  Conte  di  Virtù  (an.  i.,/»),  403, 
1-3  ;  non  essendosi  presentati  dopo  la  gen.  amnistia 
concessa  da  Francesco  Xovello,  sono  dichiarati  ban- 
diti (art.  13^2),   438,   19-21. 

C  a  m  pos  A  m  i'  1 1.  r  0  (da)  meato  Cresc  E  N  Z I O,  rie. 
come  fondatore  d.  monastero  di  Santa  Cecilia  (an. 
ioqó),  420,  ».  1. 

Cami'osami'iero  (da)  Giacomo  e  Giovanni  [lacomo  e 
Zuane  da  C.\,  al  ritorno  di  Francesco  Xovello  in  Pa- 
dova, si  rifugiano  nel  cast.  (an.  1390),  421,  79-77. 

"  Camposampiero  (da)  Nicolò  [Nicolaus  de  Campo  Sancii 
Petri]  è  nella  lista  d.  cittadini  padovani,  chiamati 
per  deliberazione  d.  Consiglio  d.  Dieci  (aprile  1438) 
a    Venezia,  X,   ri.  4  „. 

Camposampiero  (da)  Tiso,  rie  per  la  torre  d. 
com.  di  Padova,  già  appartenente  alla  sua  casa  e  dal 
com.  stesso  acquistata  (an.  1215),  292,  ».  4. 

Camposanto  v.  Padova  {camposanto,  chiese,  ospitali). 

"  Campus  Sancti  Petri  „  v.  Camposampiero. 

Can  Facin  v.  Cane   Facino. 

Canale  (da)  Moretto  [AI.  da  Chanalle],  pod.  di  Chiog- 
gia,  viene  col  pod.  di  Cavarzere  per  combattere 
Borgoforte,  ma  è  fatto  prigioniero  da  Enrico  Gallo 
tedesco  e  condotto  a  Padova  (an.  1372),  70,  17-21; 
71,  1-10,  1-2,  ».  2. 

Canale  (da)  Pietro)  [Piero  da  C,  Peretta,  Foretto] 
rie,   71,  1-2,  n.  2;  v.  Canale  (da)  Moretto. 

Canalino,  cancelliere  d.  conte  di  Virtù,  redige  lo  stru- 
mento contenente  i  patti  già  presentati  da  Francesco 
Xovello  ed  approvati  da  Giacomo  dal  Verme  e  dalla 
Signoria  di  Venezia  circa  il  reggimento  di  Padova, 
sino  al  ritorno  d.  Novello  stesso  da  Pavia  (an.  138S), 
334,  8-14. 

Cangiano  (san)  v.  San  Conciano. 

Candele  (dalle)  Gasparino  \Gasparin  dale  Candelle] 
è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la 
fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  108,  34-36; 
109,  2,  2. 

Candelle  (dale)  v.   Candele  (dalle). 

Candia,  rie  per  gli  arcieri  assoldati  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  80,  ism'à;  rie,  127. 
30;  171,  7;  "  di  qui  sono  inviate  3  galere  al  campo 
d.  doge  a  Chioggia  (an.  1380),  XXXVIII,  45-46  „; 
rie.  per  l'esiglio  di  Azzo  d'Este  (an.  1404),  541,  20; 
rie,  570,  6,  30;  proposta  da  qualcuno  d.  Signoria 
di  Venezia  per  il  confino  di  Francesco  Novello  (an. 
1405),  577,  1-3;  rie  per  Pesiglio  di  fra  Servio  e 
Rodolfo  da  Carrara  (an.  1421),  554,  11-16;  v.  Can- 
diotto  da  C;  Dandolo  Rigo  di  C;  Domenico  di  C; 
Giberto  da   C;    Giovanni  da    C;    Mudazzo    Zanachi 

di    C, 
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Candia  (di)  Pietro  v.  Alessandro    V  pp. 

Candiana  rie,  566,   ,o. 

Candiotto  da  Candia,  complice  di  (.incoino  da 
Carrara,  fratello  nat.  d.  Novello,  nel  trattato  ili  dar» 
Padova  ai  Veneziani  (an.  /./<>_>),  552,  n.  j  ;  ;>.  (do- 
vanni  da   Candia. 

Canic  Facino  \Faein  Cam,  lùizin  ('.,  Fati*  Citane,  cium, 
/•'.  Cam]  da  Casal  Monferrato,  6,  18-26;  al  servizio 
di  Antonio  d.  Scala,  fa  molti  prigionieri,  attaccan- 
do alle  Brentelle  i  contadini  padovani  (an.  1386), 
:4°,  12!3;  250,  5^-,-ì;  251,  2;  è  fatto  prigioniero  e 
condotto  a  Padova,  253,  12,  //.  ,- ;  resta  al  soldo 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  ed  e  mandato 
in  Friuli  a  dare  il  cambio  ad  Ugolotto  Hiancardo 
255,  19  22,  3;  258,  10-11;  261,  4-7;  da  Castel/ranco 
si  porta  a  Treviso,  passa  la  Piave,  assalta  ed  in- 
cendia una  piccola  bastila  pr.  la  porta  di  Sacile,  8- 
ib  ;  combatte  Praia,  incendiandone  le  vicine  ville,  e 
saccheggia  Meduna,  commettendovi  molte  crudeltà, 
it>-2S  ?  gli  è  attribuita  la  presa  nel  territorio  di  (  'dine 
di  137  carrette  tedesche,  piene  di  mercanzie  e  generi 
coloniali  (an.  13S7),  262,  29-40;  i  suoi  soldati  incen- 
diano per  dispetto  la  rocca  di  Meduna,  45-40;  conti- 
nua le  scorrerie  in  Friuli,  recando  gravi  danni,  40- 
50;  saccheggia  Polcenigo  ed  altri  luoghi  d.  Friuli, 
264,  7-9;  saccheggia  Aquileia,  commettendo  molte  scel- 
leratezze, 279,  14-17  ;  si  leva  da  Spilimbcrgo  e  va 
con  Conte  da  Carrara  ad  accamparsi  a  S.  Foca, 
297,  32-35,  n.  4  ;  partita  dal  Friuli  la  maggior 
parte  d.  milizie  carraresi,  rimane  a  guardia  d.  for- 
tezze, 300,  5-6;  fa  scorrerie  nel  Vicentino,  ma  gli  si 
oppone  Ugolotto  Biancardo,  inviatovi  da  (ìiacomo  dal 
Verme  (an.  I3SS),  321,  10-12',  e  inviato  dal  conte  di 
Virtù  nel  Bolognese  alla  conquista  di  Bologna  (an. 
tjSg),  400,  14-15:  è  mandato  dal  predetto  contro 
l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453,  24,  ».  4;  co- 
manda nella  b.  di  Governolo  la  terza  schiera  vi- 
sconte composta  di  1500  cavalieri,  461,  4-5;  entra 
in  combattimento,  462,  6-7;  combatte  corpo  a  corpo 
con  Pataro  Buzzaccarini,  10-13;  inviato  dal  duca  di 
Milano  alla  difesa  di  Brescia,  muove  spesso  all'as- 
salto contro  l'esercito  imperiale  (an.  1401),  471, 
38-46;  esce  con  altri  capitani  da  Brescia  per  com- 
battere con  maggiore  spiegamento  di  forze,  472,  13- 
16;  aiuta  Carlo  Malatesta,  ch'era  stato  gettato  giù 
dall'arcione  da  Giacomo  da  Carrara,  a  risalire  a 
cavallo,  473,  31  ;  è  chiamato  al  consiglio  d.  cap.  da 
Francesco  Gonzaga,  prima  d.  sfida  a  Giovanni  Ben- 
tivoglio  (an.  1402),  478,  9-11,  17;  cavalca  con  la  sua 
brigata  verso  S.  Giovanni  in  Persiceto  e  torna  con 
una  ricca  preda,  480,  9-11  ;  viene  in  soccorso  di  S. 
Giovanni  in  Persiceto,  483,  14;  si  azzuffa  con  Gia- 
como da  Carrara  e  compie  atti  di  valore,  17-20; 
fatti  scendere  i  suoi  da  cavallo,  combatte  a  piedi, 
484,  1-2;  entra  in  S.  Giovanni,  6-7;  passa  il  ponte 
sul  Reno  e  a  Casalecchio  assalta  il  campo  di  Ber- 
nardone  di  Serres,  ma  dopo  un  vano  scontro  collo 
Sforza  si  ritira,  28-32;  comanda  insieme  con  Lodo- 
vico Cantelli  la  prima  schiera  viscontea,  forte  di 
2  mila  cavalli,  485,  6-8;  avuto  l'ordine  d'essere 
avanguardia  e  primo  feritore,  cavalca  verso  il  ponte 
d.  Reno,  19-21;  si  azzuffa  con  Frizzolino  di  Golem 
e  butta  fuori  d'arcione  lui  ed  altri,  486,  2-6:  si 
scontra  due  volte  con  Francesco  III  da  Carrara    e 


riesi  ■■  ;i  f.irii,  ;>i-ìl',i  i<-  17,  21-25 ;  fa  pure  pri- 

gioniero Lina  da  Llon  e  prende  le  bandi' 
gnesi,  mentre    h     mi<-    genti    <  atturano    Bernardone 
di    Serres,    25-26;    ;/..,      ,;   è    Introdotto    in    Bologna, 

insieme  ton  Giacomo  dai  Verme»  da  Giacomo  Iso- 
lani e,  presi  la  piazza  e  il  palazzo  <  ri,  è 
ituit.t  l.i  signori. 1  d.  Visconti,  187.  21-26;  pre- 
via notifica  al  duca  di  Milano  il.  vittoria  ottenuta, 
parte  da  Bologna,   condii;  endo                        na  e 

quindi  ;i  l'arma  Francesco  III  e  Pietro  da  Carrara 
ed  altri  nubili  padovani  prigionieri,  188,34-35:489, 
1-8;  490,   19:   inviato  dalla    duchessa    di    Milano   in 

soccorso  d.  Veronesi  e  Vicentini,  intra   nei  V 

nesc,  ma  è  impedito  da  Ugolotto  inamarito  di  en- 
trare in  Verona  e  ne  ha  gran  dispetto  (an.  1404), 
508,  35-38;  n.  3;  mette  campo  al  cast,  di  Mon- 
tegalda,  38-39;  509,  5;  si  presenta  a  San  Martino 
di  Vanezza  volendo  passare  il  serraglio,  13,  20-21; 
si  dirige  verso  Tencarola  e  sostiene  più  combatti- 
menti con  l'esercito  carrarese,  che  si  difende  stre- 
nuamente, 510,  4-6,  13-17;  più  volte  chiamato  da 
Francesco  Novello,  aderisce  ad  un  colloquio  con 
lui,  rivolgendogli  parole  amichevoli,  17-35;  511,1- 
7;  riceve  il  giorno  appresso,  secondo  il  convenuto, 
Bonifacio  Guarnerini,  messo  d.  Novello,  8-10  ;  rie. 
per  l'accompagnamento  di  Francesco  Barbavara  a 
Milano,  n.  2;  accoglie  male  la  notizia  che  Otto- 
buono  Terzi  si  sia  reso  signore  di  Piacenza,  e  muove 
colle  milizie  verso  Villaverla  e  la  saccheggia  con 
molte  altre  ville  d.  Vicentino  e  d.  Veronese,  25-30; 
passato  il  Po  ad  Ostiglia,  si  dirige  a  Piacenza,  30- 
31;  512,  6;  è  aiutato  dai  Beccaria  nella  presa  di 
Pavia  (an.  1410),  504,   n.  2. 

Cane  Filippino  [Felipo  C.  Ciane]  da  Casal  Monferrato, 
cav.,  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  con- 
dotto a  Padova  (an.  1386),  253,  13;  resta  al  servi- 
zio di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  ed  e  inviato 
in  Friuli,  255,  3;  261,  4-5',  e  al  servizio  d'Enguer- 
randa  di  Coucy,  conte  di  Soissons  (an.  /jyj),  253,  n.  6. 

Cane  Filippo  v.  Cane  Filippino. 

Canente  Bartolomeo  promette  22  mila  lire  ad  Amo  da 
Casale  per  la  cessione  d.  cast,  di  Bovo  lenta  ai  Ve- 
neziani (an.  1404),  535,   7-11,  15-10. 

Canera  v.   Caneva. 

Caneva  [Chaneva,  Canera]  e  presa  da  Conte  da  Car- 
rara, cap.  d.  milizie  carraresi  (an.  1387),  297,  26-27, 
/,  n.  3;  298,  50;  e  rifornita  di  gente  d'arme  e  di  vet- 
tovaglie, 299,  48-40;  rie.  la  consegna  fattane  dai 
Carraresi   al   patriarca  d'Aquileia,  399,   4-5. 

Caneva  d.  sale  v.  Padova  (caneve). 

Cangier  v.  Craggien  Corrado. 

Canisa  v.  Nicolò  da  C. 

Canne  (battaglia  di»  [Cannense  Proclium]  rie,  444, 
Sa,  so. 

Canneta  (tenuta  di)  rie,  234,  28. 

Canonici  di  Padova,  Serie  cronologica  istorica.  rie, 
264-265,  ».  3. 

Canonici  Lateranensi  rie.,  354,  n.  2. 

Canpagna  v.  Campagna    di    Roma',    Campagna    Lupia. 

Canp anato   v.  Campanaio. 

Canpardo   v.   Campardo. 

Canpodoglio  v.  Campidoglio. 

Canponovo  v.  Camponuovo. 

Canposampiero,  Canposampierro  v.  Camposampiero. 
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LDI  (Di')  GlO 

Ho  (un.    14O1).    4t>'»,   ».    1. 

\  Zuane   Cti'itann(i),     /..     fl.i/artn, 
tdm        |  da  Car- 

,.   Inviato  a   l'adova  ad    aniiuh.  vittoria 

ili  ^'  .ro,  Informa  minutamente  Francesco  il 

Ilio  sullo  -.volgimento  d  I).  e  gli  presenta  la 
giaci  .i  il.  tiglio  trapassata  dalle  armi  (an.  1387), 
J74,  Itjo,  275,  1-40,  /,  .-;  fa  parte  d.  seguito  d. 
Novello  ad  Ortenburg  (an.  1390),  104,  5-7,  ».  3; 
s'incontra  col  Novello,  che  ha  già  passato  la  Co- 
vetta, ed  è  rimandato  a  predisporre  cogli  amici  i 
,:i  del  reingresso  di  lui  a  Padova,  411,  1-7,  ».  /. 
starino  Pietro  da  Siena,  creduto  autore  del 
poemetto  :  La  descrizione  </.  morte  e  d.  funerali  d. 
conte  di    Virtù,   491,   n.  4,  e  passim. 

Canielli  (de'J  Lodovico  G\u  riotto  uà  Parma  [Lo- 
dovico, C  Lodovego,  Lodovicho  Cantello,  Chante lo, 
Ciantello,  Cance/liero],  famigliare  di  Pandolfo  Ma- 
latesta,  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e 
condotto  a  Padova  (an.  1386),  253,  il,  3,  n.  4; 
comanda  nella  b.  di  Castegnaro  la  sesta  schiera  del- 
l'esercito scaligero  (an.  1387),  270,  3-4;  nella  b.  si 
azzuffa  neramente  con  Cermisone  da  Parma  e  i 
suoi  provvisionati,  272,  28-29;  entra  prigioniero  in 
Padova,  276,  15-16,  29;  è  mandato  da  G.  G.  Visconti 
contro  l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453,  24-25;  co- 
manda nella  b.  di  Governolo,  insieme  con  Antonio 
Balestrazzi,  la  settima  schiera  viscontea  forte  di 
1000  cavalieri,  461,  8-9;  è  fatto  prigioniero,  463,  //; 
è  chiamato  al  consiglio  d.  cap.  da  Francesco  Gon- 
zaga, prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Bcnti- 
voglio  (an.  1402),  478,  9-11,  17;  comanda  insieme 
con  Facino  Cane  la  prima  schiera  dell'esercito  vi- 
sconteo, forte  di  2000  cavalli,  4S5,  6-8  ;  è  ferito 
di  lancia  da  Bernardone  di  Serres,  486,  15;  fa  pri- 
gionieri Enrico  Galli,  Pietro  da  Carrara,  Lodovico 
Buzzaccarini  e  Brunoro  d. Scala,  33-34  ;  inviato  dalla 
duchessa  di  Milano  in  soccorso  d.  Veronesi  e  Vi- 
centini, entra  nel  Veronese,  ma  è  impedito  da  Ugo- 
lotto  Biancardo  di  entrare  in  Verona  (an.  1404), 
508,  35-38;  n.  3;  si  presenta  a  Tencarola  per  pas- 
sare il  serraglio  e  combatte  ripetutamente  con  l'eser- 
cito carrarese,  che  si  difende  con  vigore,  510,  4-6, 
13-17;  seguendo  Facino  Cane,  partecipa  al  saccheg- 
gio di  Villaverla  e  di  molte  altre  ville  d.  Vicen- 
tino e  d.  Veronese,  e  passa  con  lui  il  Po  ad  Osti- 
glia  dirigendosi  a  Piacenza,  511,  25-31. 

Cantello  v.  Cantelli. 

Cantù  C,  Gian   Galeazzo    Visconti,  cil.,  449,  ».  2. 

Canziam  v.   Canzian. 

Canzian  Pietro  [Piero  Canziam]  e  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  del  Piovado  di 
Sacco  (an.  1373),  108,  34-36;  109,  39. 

Caom  v.  Caon. 

Caon  Tartari.no  \Tartarin  da  ca'  Caom]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36;   108,  27,  2. 

Caorle  [Caorli,  Caorlle,  Cavorle,  Corolle]  è  presa  dal- 
l'armata genovese  (an.  1379),  162,  13-15,  6;  ne  è  preso 
da  Pietro  Doria  il  cast,  e  dato  al  Patriarca  d.  Friuli, 
172,  33-36;  173,  l,i;  è  saccheggiata  e  incendiata  dal- 
l'arcidiacono di  Capodistria   (an.  1387),  300,  17-24. 


•  U  ftgg*  in  >tiinnxa,  durante  il  sac- 
cheggio e  l'incendio   d.   città  (an.   1387),   3'' 

Caouli,  CaorLLl   v.   Caorle. 

C  a  t  A  n  a  e  T o   Gregorio,   rie.  j  1  uà  figlia,  che 

era  m.  di  lehullo  Rognon  e  concubina  di  Marsilio 
da   Carrara,    13n    u, 

*  Capillari  Mauro,  rie  a  proposito  di  una  sua  nota 
al  codice  perduto  d.  cronaca  di  Bartolomeo  Ca- 
tari,   \.\l\,   35-36;    \X\,   ll„. 

Capi  1. 1.1  N  1 1)  ì)  (iIacomo  è  uno  dei  tredici  che  congiu- 
rano per  dare  Castelfranco  al  signore  di  Padova  (un. 
1380),   198,  ».  /. 

Capello  v.  Cappello. 

Capitaliste  (uè)  v.  Capoditista. 

Capiteniuro  (uè)  v.   Caponegro. 

Capitoli  ui  pack,  proposti  dalla  Signoria  di  Venezia 
a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (8  febbraio  1373), 
85,  4-31,  86,  1-2;  capitoli  definitivi  dal  Carrarese  e 
dal  suo  consiglio  generale  discussi  ed  accettati  (20 
settembre   1373),  125,  23-25;  126,  1-41  ;  127,  1-4. 

Capoana  rie,  374,  3. 

Capodilista  [chà  de'  Chavi  de  lista,  Cavi  di  Usta,  de 
Capite/iste,  Capitelislae],  famiglia  padovana,  rie,  10, 
9-10;  si  schiera  dalla  parte  di  Cangrande  d.  Scala 
contro  Padova  (an.  1318),  12,  18-19,  24;  rie.  fra  le 
famiglie  componenti  il  consiglio  convocalo  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispet- 
tivi territori  (an.  1372),  51,  13-14. 

Capodilista  Francesco  [F.  Cavolelista,  F.  di  Cavidé- 
lisla],  figlio  di  Perino,  è  el.  anziano  nobile  del  com. 
di  Padova  per  il  quartiere  d.  Duomo  (an.  1388), 
344,  8-9,  15;  interviene  nella  Sala  d.  Ragione  alla 
confermazione  di  Francesco  Novello  nella  signoria 
di  Padova  (an.  1390),  432,  2:  consegna  al  Novello 
la  bacchetta  bianca  d.  Signoria,  1  ;  rie,  564,  3-4;  abi- 
tante a  Padova  in  contrada  S.  Lucia,  e  uno  d.  uffi- 
ciali deputati  (an.  1397)  alla  riparazione  e  conserva- 
zione d.  chiese,  344,  ».  5. 

Capouilista  Giovanni  Francesco  [Zuane  F.  Chavode- 
listu]  sposa  Margherita,  figlia  di  Nascimbene  da 
Rodi  (an.  1401),  564,  ».  /  ;  e  uno  d.  ambasciatori  d. 
com.  di  Padova  alla  signoria  di  Venezia,  che,  a 
patto  d.  cessione  d.  città,  accoglie  tutte  le  loro  ri- 
chieste (an.  1405),  574,  15-24,  1-4;  "e  ambasciatore  d. 
signoria  di  Venezia  al  concilio  di  Basilea  (an.  1435), 
ove  forse  chiamava  come  siniscalco  o  maggior- 
domo il  cronista  Andrea  Gatari,  che  poi  ne  scrisse 
il  diario,  XII,  12-23  „  ;  rie,  583,  14;  "h  informato,  da 
una  relazione  inviatagli  da  Bartolomeo  Gatari,  del 
tentativo  di  ricuperare  Padova  da  parte  di  Marsi- 
lio da  Carrara  e  d.  sua  morte,  XI,  1-2;  XIX,  16-18  „; 
583,  14-18:  "  rie.  come  celebre  giureconsulto  ed  amico 
dei  Gatari,  XVI,  10-11;  conobbe  certo  l'esistenza  d. 
cronaca  di   Bartolomeo  a  cui  attinse,  U-14„. 

Capouilista  Orlando  [O.  Capo  di  lista]  è  ambasciatore 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  alla  Signoria  di 
Venezia  per  notificarle  la  ricuperazione  di  Padova  e 
chiederle  soccorso  di  bombarde  e  munizioni  (an.  1396), 
425,  o-u,  16-10;  426,  1-3. 

Capodilista  (codice)  ms.  nella  bibl.  com.  di  Padova, 
rie,  40,  3*-ì3- 

Capodiponte  Giovanni  [Zuane  de  Zillio  de  Cho  de 
Ponte],  f.  di  Egidio,  ospita  Francesco    Novello  da 
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Carrara  a  Ciridale  (an.   1390),  404,   19-21. 

Capouistria  [Cavodistria]  rie  ,  195,   24;  v.   .Vicolo  da  C. 

Capodistria  (arcidiacono  di),  stanziato  a  San  Stem  : 
d.  Friuli,  donatogli  dal  patriarca  ili  Aquileia,  <n- 
tolta  e  prende  la  Torre  Vecchia  d.  Veneziani  (Torre 
d.  Piave)  sulla  strada  di  Collaltot  {Cale  alta),  che 
non  viene  punto  soccorsa  dalla  Signoria  di  \  'enezia 
(an.  1387)1   29'),   to-24;  saccheggia  ed  incendia   Caorle, 

300,  17-23. 

Capodivacca  [chà  de  i  Cavi  de  vacha.  Cavi  de  l'acca], 
famiglia  padovana,  rie,  JO,  4;  rie.  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria 
di    Venezia  circa   i  confini  dei  rispettivi  territori  (an. 

1372),  51,  «. 

Catodi  vacca  Aicardino  [Icardin  Cavo  de  vacha]  va 
pr.  il  duca  di  Carinzia  e  il  duca  d'Austria  insieme 
con  Marsilio  il  (ìrande  da  Carrara  e  Filippo  da 
Peraga  per  chiedere  soccorsi  contro  lo  Scaligero  e 
Nicolò  da  Carrara  (an.    1327),   15,   16-18,  ».   2. 

Capodivacca  Alvisio  [Luise  Cavodevac '/«],  pod.  di  Piove 
di  Sacco   (an.  1372),  80,   I,  ».  /  ;  v.  Paradiso  Alvise. 

Capodivacca  Antonio  rie,  80,  r. 

Capooivacca  Paradisi  Bartolomeo  [Bertholamio  Ca- 
vodevacha,  B.  di  Cavi  de  Vacha]  è  el.  anziano  nobile 
d.  com.  di  Padova  per  il  quartiere  di  Torricelle 
(an.  1388),  344,  8-9,  13;  rie.  la  sua  casa,  417,  38; 
interviene  nella  Sala  d.  Ragione  alla  confermazione 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  nella  signoria  di 
Padova  (an.  1390),  431,  35:  consegna  al  Novello  il 
sigillo  d.  città,  432,  2\  ascritto  al  collegio  d.  giudici 
ed  a  quello  d.  dottori  giuristi,  di  cui  è  priore  (an. 
rS7S)ì  fi-*  volle  giudice  arbitro,  giudice  delegato  e 
consulente  d.  principe;  addetto  agli  uffici  giudiziari 
d.  com.,  f  tra  il  1397  e  il  1399,  344,  ».  3- 

Capodivacca  Biagio  [Biaxio  di  Cavidevacha]  e  ferito 
nella  presa  di  Montegalda  (an.   1387),  296,  1-2. 

Capodivacca  Cardino  [Cardia  Cavodìvacha,  Chardino 
Chavodevacha],  figlio  di  Frugerino,  partecipa  al  fu- 
nerale di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  recando 
in  mano  la  bandiera  di  Santa  Chiesa  (an.  1393), 
441,  37-3S,  ».  J;  442,  I;  accompagna  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara  alla  difesa  di  Bologna  (an. 
1402),  482,  2;  è  fatto  prigioniero,  n.  S;  riceve  da 
Francesco  III  la  bandiera  d.  popolo,  che  gli  cade 
poi  di  mano  (an.   1404),  519,  8-13,  n.  2. 

Capodivacca  Carlo  [Charllo  dì  Cavi  de  Vacha],  figlio 
di  Pagano,  è  uno  d.  capi  d.  sollevazione  provocata 
in  Padova  dalla  caiestia  e  dal  malgoverno  d.  ret- 
tori viscontei  ;  imprigionato  si  uccide  in  carcere, 
e  poi,  così  morto,  viene  decapitato  sulla  piazza 
(an.   1390),  385,  21-25,  ».  /;  403,   18-19,  ».  8. 

Capodivacca  Frugerino  [Frugerin,  Frucierin,  Frucerin 
Cavodevecha,  Cavodevache,  Frizzcrino  C,  Frugierin 
Cavodìvacha,  F.  Cavi  de  Vacha,  Fruzerino]  è  uno 
dei  sette  ambasciatori  inviati  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  alla  Signoria  di  Venezia  per  pre- 
garla di  rinunciare  all'erezione  di  un  cast,  a  Sant'Ila- 
rio (an.  1360),  41,  12-15,  20;  è  ambasciatore  alla 
stessa  Signoria  (an.  137 1),  45,  13:  e  uno  dei  cinque 
cittadini  el.  dal  consiglio  per  determinare,  d'accordo 
coi  rappresentanti  veneziani,  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.  1372),  52,  26-29;  53,  5;  rie.  come  mem- 
bro d.  consiglio  gen.  di  Padova  convocato  dal  Car- 


rara      ■'■!,  f|  di    lussano,    corre  alla    piazza 

per  difenderla  contro  la  Signoria  di  Venezia,  «he 
tenta  per  via  di  tradimento  di  sorprenderla  (an. 
[),  91,  1-1*  ;  gliene  sono  grati  1  Bassanai  /- 
sue  insegne  vengono  dipinte  a  perpetua  memoria  in 
più  luoghi  il.  città,  (»2,  »  /  ;  pod.  di  Castelfranco 
(an.  13S0),  198,  11-22;  è  uno  d.  nove  cittadini  chia- 
i  col  rettori  d.  coni,  di  Padova  ad  eleggere  i 
dodici  ambasciatori  da  inviare  al  Conte  di  Virtù 
(an.    1388),  345,  39-40;   .140,  I,   6,  11-16;   rie,   441,  tò. 

Capodivacca  Giacomino  \facomin  Cavodìvacha]  e  creato 
eav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  pr.  il  can- 
cello di   Mestre  (an.   1378),  154,  25-26. 

Capodivacca  Giacomo  [lacomo  Chavodevacha],  pod.  di 
Bologna,  figlio  di  Pagano,  accompagna  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara  alla  dilesa  di  Bologna  (an. 
1402),  482,  1,  9;  è  fatto  prigioniero  n.  8  ;  è  lasciato 
da  Francesco  Novello  alla  guardia  di  Castelcaro 
(an.   1405),  531.   17. 

Capodivacca  Pagano  [Pagan  Cavodevacha,  Paghan  Cha- 
vo  de  Vacha],  piglio  di  Bartolomeo,  porta  la  bandiera  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  nell'ingresso  a  Pa- 
dova d.  milizie  carraresi  vittoriose  a  Castegnaro  (an. 
13S7),  277,  4-0;  è  creato  cav.  da  Francesco  Novello, 
di  cui  era  fattore,  in  presenza  dell'imp.  Roberto 
(an.  1401),  475,  3-9;  ».  /  ;  è  al  seguito  di  Bellalio- 
re  da  Varano,  sposa  di  Giacomo  da  Carrara,  nel 
suo  ingresso  in  Padova  (an.  1403),  500,  13-14;  è  la- 
sciato dal  Novello  alla  guardia  di  Castclbaldo  (an. 
1404),  534,   19. 

Capodivacca  Rambaldo  [Ranbaldo  Cavodevacha]  e  uno 
degli  ambasciatori  d.  com.  di  Padova  alla  Signo- 
ria di  Venezia,  che,  a  patto  della  cessione  d.  città, 
accoglie  tutte  le  loro  richieste  (an.  1405),  574,  15-24, 
1-4;  ritornato  a  Padova  coi  colleghi,  partecipa  al  con- 
siglio in  cui  si  dà  lettura  d.  capitoli  concordati  con  la 
Signoria,  4-7;  e  uno  degli  ambasciatori  inviati  alla  Si- 
gnoria predetta  per  presentarle  i  simboli  d.  dominio 
d.  terra  (an.  1406),  577,  ».  7. 

Capodivacca  Riccardo  v.  Capodivacca  Siccardo. 

Capodivacca  Siccardo  [Xicardo  Cavodevacha],  insieme 
con  Rolando  da  Grompo  e  molti  altri  cittadini, 
cattura  Pietro  Zabarella,  pod.  di  Este  ?,  ed  offre  la 
terra  ai  Veneziani    (an.   1405),  561,  6-9,  //,  »».  3-4. 

Caponegro  \chà  de  qui  de  Cavonegro,  de  Capitenigro], 
famiglia  padovana,  rie,  10,  12;  si  schiera  dalla  parte 
di  Cane  d.  Scala  contro  Padova  (an.  1318),  12,  tS-ig, 
26:  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  con- 
vocato da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discu- 
tere le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  con- 
fini d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  23-24- 

Caponegro  Benedetto  \Benetto  C],  recandosi  a  Mi- 
lano con  un  suo  fratello  e  con  Antonio  Sartorello, 
s'incontra  con  Marsilio  da  Carrara  e  complotta  c*n 
lui  per  fargli  ricuperare  la  signoria  di  Padova  (an. 
1435).  582,  6-13. 

Cappella  ri  A.,  Emporio  di  famiglie  nobili,  (ms.  d. 
bibl.  com.  di  Padova),  cit.,  371,  ».   7- 

Cappelli  (di,')  Pasquino  [Pasqualino]  da  Cremona,  fi- 
glio di  Baldassarre,  cancelliere  d.  conte  di  Virtù, 
umanista,  incontrando  Conte  da  Carrara,  diretto 
ad  Abbiategrasso  per  ottenere  dal  Conte  l'ordine 
d.  partenza  d.  Novello  per  Asti,  lo  obbliga  a  tor- 
nare indietro  (an.   1389),  364,   17-24,  2,  ».  /  ;  scrive 
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i.io  dell'i 

»     II,    Il  14 

ovello  d. 

al  musso  di  non 
t-!,/.a  1  i  «  •     384,   1-5. 

.         .  ...    [  .  I   '  ,;       ■  ì  ito     Ialiti  Si- 

urlili    il.    bmttitm  di    Ro- 
mano  (am.   1373),  66,   31 

,   A  sui;  '  \A.  9  M.  èli  chà  Capello] 

'  :   lonlerl  ilai  Padovani  nella  b.  pr.  la 

fossa  d.  Plovado  di  in.  1373)1  ^,"  3*-36;  W8, 

5-6. 

L'aiti  LO  Marino  [M'ari*  Capello]  e  cap.  d'una  d.  dieci 
galere  amiate  ni  Piovado  di  Sacco  a  difesa  d.  Signo- 
ria di  Venezia,  che  faceva  scavare  una  fossa  da  Lova 
..1  Curano  (an.  137.?»,  103,  30;  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Dorla  pr.  Pola  (an.  1379),  lb9,  39. 
cello  ZANrNO  [Zmmim  Capello]  e  pur  esso  fatto  pri- 
gioniero da  Ambrogio  Dorla  pr.  Pola  (an.  1379), 
169,  34. 

l'ONi  Cì  in  o,  procuratore  d.  coni,  di  Firenze  (an. 
/403),  564,  33-13;  rie.  per  i  suoi  "  Commentari  del- 
l'acquisto ovvero  presa  di  Pisa  seguita  fanno  1406  „, 
485,  n.  2;  564,  n.  3- 

Carara  v.  Carrara. 

CARATELLO  Leonardo,  cap.  di  Padova  per  la  Si- 
gnoria di   Venezia  (an.  ijj5)t  582  12-13. 

CARBONARA   r.    Cartonerà. 

Carbone  (Gnbo)  rie,  444,  30,  37,  so. 

CaRBONBRA   [Carbonara]   rie,  221,   -,3. 

Carciiem  (da)  Cristoeano  [Christofano  da  C,  Cristano 
ila  Carene  11]  e  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle 
e  condotto  a  Padova  (an.   1386),  253,  15,  3. 

Carciiem  (da)  v.  Carchem  (da). 

Cardo  Ottaviano,  cap.  di  Padova  (an.  /jfy),  rie., 
359,  ».  2. 

Cardo  (dal)  Pellegrino  da  Mantova  [Pe/egrin  d.  C. 
da  Mantoa,  P.  da  Leardo]  è  fatto  prigioniero  dai 
Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),   110,  18-20;   111,  22,  1. 

Cauentani  L  u  chino,  figlio  di  Giovanni  o  Giovati- 
nolo  ed  abitante  a  Padova  in  contrada  Rovina,  rie., 
348,  n.  3;  v.  Luchino  da   Milano. 

Carete  (osteria  dale)  v.  Paìova  {osterie), 

Caretto  (del)  v.  Carretto  (del). 

Carillo  Egidio,  ritenuto  da  Andrea  Catari,  erronea- 
mente, il  nome  e  casato  del  card,  fra  Pietro  <f  Estaing, 
46,  13-14. 

CaRINTIA  v.   Carinzia. 

Carinzia  (duca  di)  \luxe  di  Ckarentani]  v.  Enrico,  duca 
di  C.\  Leopoldo  il  Valoroso. 

"  Carlo,  duca  di  Calabria,  (del  ramo  angioino  di  Xa- 
poli),  tiglio  primogenito  d.  re  Roberto,  sposo  a  Ma- 
ria di  Francia  e  padre  di  Giovanna  I  regina  di 
Napoli,  XLII,  17-19  „. 

Carlo  di  Durazzo  detto  Carlo  della  Pace  [C.  Carilo, 
Charllo  dela  Pacie,  Paxe,  Paxie]  4,  22  ;  "  figlio  di 
Luigi  duca  di  Durazzo,  è  fatto  allevare  dallo  zio 
Lodovico,  re  d'Ungheria,  che  gli  dà  anche  moglie, 
e  dal  matrimonio  gli  nasce  il  figlio  Ladislao  \Lan- 
cislao]  XXXVIII,  7-13,,;  ad  impedire  il  ritorno  di 
Giovanna  I,  regina  di  Napoli,  va  in  Ungheria  a 
riferire  a  re  Lodovico  la  fuga  di  lei  ad  Avignone 
(an.   1379),  167,  5-6;  è  mandato  da  re  Lodovico  nel 


igiauo  con  diecimila  l  ngheri  per  togliere  Tre- 
vi-io ali  a  di  Venezia  e  darla  a  Francesco 
il  Vecchio  iia  Carrara  181,  21  2»:  mette  campo 
pr.  la  eh.  d.  Santi  Quaranta,  ,39-30,  un.  _--J;  è  vi- 
sitato da  Francesco  Novello  da  Carrara  a  m 
d.  padre,  182,  5-U,  /-/;  ac  orila  il  salvacondotto  per 
tre  ambasciatori  che  la  ita  gli  man- 
da per  trattari-  la  pace,  182,  15-25,  nn.  1-2;  è  ri- 
■  hit  sto,  mediante  domande  per  iscritto  degli  am- 
basclatorl  del  re  d'L'ngheria,  del  patriarca,  d. 
di  Genova  e  del  Carrarese,  delle  intensioni  d,  am- 
basciatori veneziani,  ma  si  prende  '  rispon- 
dere, 27-32;  183,  1-2:  5-10:  permetta  alla  Signoria 
di  Venezia  di  rifornire  Treviso  e  i  cast,  di  vetto- 
vaglie, 12-19;  rie,  185,  10,  15-16,  22 ;  viene  a  Padova 
e  va  ad  alloggiare  alla  corte  d.  Vescovado,  30-31  ; 
"  mentre  e  a  Padova,  riceve  un  messo  di  pp.  Ur- 
bano VI,  che  lo  invita,  promettendo  ogni  possibile 
appoggio,  alla  conquista  d.  regno  di  Puglia,  spos- 
sessandone la  regina  Giovanna  (an.  1379),  XXXVII, 
9-13;  XXXVIII,  18-21  „:  195,  n.  2;  "  ritorna  in  Un- 
gheria, spronatovi  dal  Carrarese  e  richiamatovi  da 
re  Lodovico,  malcontento  de'  suoi  favoreggiamenti 
verso  la  Signoria  di  Venezia,  XXXVII,  13-19  „; 
187,  8-11;  "è  rimandato  tosto  a  Padova  da  re  Lo- 
dovico, essendo  d'accordo  col  Carrarese  d'inviarlo, 
secondo  l'invito  di  pp.  Urbano  VI,  all'impresa  di 
Napoli,  19-23;  XXXVIII,  21-23;  parte  da  Padova  per 
la  Toscana  alla  fine  di  novembre  1379  e  trova 
in  Arezzo  discordie  tra  Guelfi  e  Ghibellini  che  in 
breve  pacifica,  ricevendo  col  titolo  di  signore  la 
cessione  d.  città,  22-26  ;  si  reca  pr.  pp.  Urbano,  da  cui 
e  festeggiato  e  fatto  senatore,  e  si  trattiene  a  Roma 
per  il  resto  dell'inverno,  27-29;  stando  a  Roma, 
inizia  pratiche  e  intelligenze  coi  signori  d.  regno 
di  Puglia  ed  assolda  le  milizie  d.  conte  Alberico 
da  Barbiano,  di  messer  Villanuzzo  e  di  Giovanni 
d'Azzo  d.  Ubaldini,  XLI,  8-14;  ottiene  dal  ponte- 
fice la  promessa  di  essere  incoronato  re  di  Puglia, 
appena  conquistato  il  reame,  e  alla  sua  volta  pro- 
mette di  essere  feudatario  d.  Chiesa  e  di  dare  il 
ducato  di  Durazzo,  che  fu  di  suo  padre,  ad  un  ni- 
pote d.  pp.,  15-20  „;  va  nel  Veronese  a  guerreggiare 
contro  il  Signore  di  Mantova,  devastando  poi  e 
bruciando  il  territorio  mantovano  (an.  1380),  195, 
26-28,  n.  3  ;  "  avvertito  d.  mosse  d.  regina  Giovanna 
e  d.  marito  di  lei,  Ottone  di  Brunswich,  si  affretta 
a  marciare,  benedetto  dal  pp.,  verso  Napoli,  XLI, 
20-24;  rivolge  un  discorso  ai  suoi  soldati,  incorag- 
giandoli alla  b.,  27-37;  cavalca  così  celermente  con 
l'esercito,  che  arriva  improvviso  addosso  ad  Ottone 
di  Brunswich,  che  si  arrende  dopo  esser  stato  get- 
tato da  cavallo,  mentre  i  suoi  soldati  impauriti 
fuggono  verso  Napoli,  25-27,  37  48  ;  è  arrestata  ed 
a  lui  condotta  la  regina  Giovanna,  mentre  egli 
prende  possesso  d.  città,  del  cast,  e  di  altri  luoghi, 
informandone  tosto  il  pontefice,  che  molto  se  ne 
rallegra,  48-49;  XLII,  1-5;  partecipa  la  vittoria  al 
re  d'Ungheria,  chiedendo  ordini  per  gli  arrestati, 
6-8*,  in  adempimento  agli  ordini  trasmessigli  dal 
re  Lodovico  per  mezzo  di  due  baroni,  mette  in 
libertà  Ottone  di  Brunswich,  con  licenza  di  andare 
ove  gli  piaccia  fuori  d.  regno  di  Puglia,  mentre 
la  regina    viene    strangolata  (an.    1382),  9-13,  16-17; 
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XXXVIII,   29-30;   tornala    la  quiete  nel  regni 

con  molti  baroni  a  Roma,  accolto  con  grandi  onori 

dal  pp.,  XLII,  23-27;  con  apposita  cerimonia  è  dai 

pp.   incoronato   re    e    torna    dopo    alcuni    giorni    a 
Napoli  tra  i  Festeggi  amenti  di  tutto  il  regno,  27-35, 
richiesto  più   volte    dal    pp.    per    lettera    di    mante- 
nere   la    promessa    di    dare    il   ducato    di    Dura/./.o, 
cerca  di    tirare    la    questione    per  le    lunghe,  36-39; 
alla  minaccia   d.   pp.  di   prendere  Durano. con   la 
forza,   afferma   che   i   baroni  d.   regno  non  vogliono 
per  duca   di  Durazzo  il    nipote    di   lui    e    promette 
accontentarlo   col   tempo,  39-45:  è  ritenuto  fedifrago 
e  nemico  di   Santa   Chiesa   dal   pp.,  che  gli  dichiara 
guerra,  45-49;  sebbene  il    pp.   entrato    in    campo  gli 
tolga  molte  terre,  tiene   in   riserva   il    proprio  eser- 
cito, tentando  di  accordarsi  col  pontefice  che  insiste 
per  la  cessione  di    Durazzo,   a   cui    egli    non    vuole 
consentire,  49-50:   XLIII,    1-8;   rimessa    alla  sorte  d. 
armi  la    decisione    d.    contesa,    sconfigge    l'esercito 
d.  pp.,  che  è  preso  con  otto  cardinali    e    condotto 
alla  sua  presenza,  8-18;  s'inginocchia  dinanzi  al  pp. 
per  baciargli   il   piede  e  chiedergli  perdono,  ma  ne 
è  ricambiato  con   una    pedata    nel    viso,    ed    allora 
ne  ordina  la    traduzione    a  Napoli,   18-22;  pur   non 
potendo  soddisfarlo  con  la  cessione    d.    ducato    di 
Durazzo,  che  aveva  già  dato  ad  un  barone  d.  regno, 
tenta  ancora  inutilmente  di  pacificarsi  con  lui,  22- 
28:  decide  alla    fine    di    liberare    il    pontefice    dalla 
prigionia,  tanto  più  che  l'antipapa    Clemente    VII 
si  apprestava  a  giungere  a  Roma  con  le  sue  milizie 
e  Luigi  (I),  duca  d'Angiò,  ad   invadere  il  reame  di 
Puglia,  29-39;  è  scomunicato  e  privato  d.  regno  dal 
pp.,  che  lo  esonera  dalla   promessa  di    consegnare 
il  ducato  di  Durazzo,  ma  assolda  nuove  truppe  per 
continuare  la    guerra    contro   di    lui    e    si    accorda 
con  lo  stesso  duca  d'Angiò,  39  45  ;  attende  a  difen- 
dersi, ottenendo  sempre    qualche    vittoria    sul    pp., 
45-47,,;  sconfigge  il  duca  d'Angiò  nelle  Puglie  (an. 
1384),  228,  14-15,   n.   si   rie.,  s,   <?,   a/,   24;  229,  27; 
veste  a   lutto  per  un   mese  per  la  morte  d.  duca  d'An- 
sio e  gli    fa  fare    solenni   esequie    a    Napoli,   33-35; 
rie.  anche  come  re  d' Ungheria  e  per  il  soccorso  recato 
in    tale   qualità    ai    Genovesi   combattuti   da    Bernabò 
Visconti  (an.  13S0),  257,  10-11  ;  258,  4,  20;  371,  17-20; 
rie,  337,  13- 

[Carlo  V  il  saggio],  re  di  Francia,  è  rie/desto  di  soc- 
corso dall'antipapa   Clemente    VII  (an.  1378),   159,  7-8. 

Carlo  VI  il  Benamato,  re  di  Francia,  rie.,  210,  j*,  $4\ 
211,  /:  368,  32-33;  irritato  d.  tentativo  di  G.  Ga- 
leazzo Visconti  di  togliergli  la  e.  di  Asti,  si  pre- 
para a  combattere  contro  di  lui  e,  a  mezzo  d.  duca 
di  Borgogna,  gli  toglie  Genova  (an.  1397),  451,  27- 
28,  n.  4;  452,  1-7,  nn.  1-2  ;  concede  privilegi  a  Bo- 
nifacio Gozzadini,  468,  11-13',  è  rappresentato  con 
le  sue  insegne  da  quattro  scudieri  ai  funerali  d. 
duca  di  Milano  (an.  1402),  493,  6,  20,  23;  si  unisce 
in  lega  con  Francesco  Novello  da  Carrara  contro  i 
Veneziani  (an.  1404),  527,  26-27;  ne  è  aspettato  dal 
Novello  il  promesso  soccorso  (an.   1405),  570,  14. 

Carlo  frate  [fra  Cbarlo],  maestro  di  teologia,  entra 
in  Padova  con  Giacomo  Cortese,  frate  eremitano, 
ed  e  ricevuto  con  grande  onore  e  devozione  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.   1399),  466,  7-11. 

Carlo  IV,  imperatore  ui  Germania,  giunge  a  Padova 


'     "   .    /  il.»./,    quindi    va 

■  l'idea  di  vendicarsi  di  alcuni  signori 

■  Ioli  il.   ,<  l 

voluto  far  decapitare  i  »  il  Vecchio 

mettere    nella    signoria    di  '.  mino    da 

-ara,   6.      .     /     .<    ..  Cividale  di  /■     .  ,1   Lo- 

firn,    43,  *o-  v;   rie  ,  231 
so:  375,   17,  n.  4,  415,  s-,0  ; 

Cablo  mori,  rie.,    ' 

Cario    l'Ardito,  duca  ni  Margherita, 

figlia  ilell'imp.   Roberto  (an.   1393).    177,   34-3 
Carlo  dima    I'  .    Carlo  di  Durazzo. 

Carlo,  rr  ih   Puglia   «   Napoli,  ;•.  Cario  di  Durazzo, 

detto  Carlo  -/.   Duce. 

Carlo,  .111  hi  a,  v.  Carlo  di  Dirazzo,  detto  < 

d.   Dacr. 

Cah.migntano   i)  ,-.,   263,    ■/.    /;   v.    Passiva  (/ 

delta). 

Carmini   v.   Padova  (chiese,  ponti,   strade). 

Carolimi  Gì  in  1  ICOPO,  /Ustorie  venete  dal  principio 
d.   città  ji  no   al  Panno   /3S2,   eit.,   60,    n.   2   ,:  passim. 
—    —    Cronaca   veneta,   eit.,    467,   n.  /. 

Carolle  v.  Caorlr. 

Cartaneo,   CarpAHSDO  v.    Carpeneìo. 

Carteneuo  [Carpanco,  Carpan,  do],  villa  pr.  Mestre,  rie., 
153,  7:  saccheggiata  ed  incendiata  dalle  genti  car- 
raresi (an.   J387),   289,   13-14. 

Carpi  v.  Giovanni  da   C;   l'ii  (di')  Antonio  da  C. 

Carrara  (uà)  [cà,  caxa,  chà,  chaxa  da  Carrara,  ckasada 
de  quili  da  Charara,  domus  Carrariensis],  famiglia 
padovana,  rie,  10,  3,  17;  rie.  come  presente  al  consi- 
glio tenuto  da  Francesco  il  Vecchio  per  discutere  le 
proposte  d.  signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d. 
rispettivi  territori  (an.  1372-),  51,  il;  rie,  207,  10; 
238,  l;  384,  9;  385,  22,38:  387,  36;  399,  i;  401,//: 
405,  16;  409,  12;  411,  S-9:  415,  7;  416,  4;  418,  5, 
11-12;  429,  15;  432,  15;  440,  8;  442,  6,  7-8;  443,  14; 
446,  5ò-s7;  448,  i5;  455,  44;  510,  25;  515,  22;  527,  l; 
535,  27;  546,  1  ;  553,  19;  558,  21-22:  odiata  da  Alber- 
tino   Mussalo,   571.  3\    rie,   575,  so]   579,    10;  582,  31. 

Carrara  (da)  Signori  01  Padova  v.  Carraresi  (Signori 
di  Padova). 

Carrara  (da)  Agnese,  figlia  mal.  di  Francesco  No- 
vello, maritata  a  l  Ognibene  della  Scola  da  Mantova 
(an.  1399),  336,  33-34;  499,  7. 

Carrara  (da)  Albertino  combatte  contro  Ezzelino 
da   Romano   (an.  12 jó),  446,  68-71. 

Carrara  (da)  Alietta  v.   Carrara  (da)  Lieta. 

Carrara  (da)  Andrka  [A.  da  Carara],  figlio  mai.  di 
Francesco  Novello,  (e  secondo  il  Lilla  di  Francesco 
il  V  echio),  e  poi  abate  di  S.  Giustina,  alla  partenza 
di  tutta  la  famiglia  carrarese  da  Padova,  è  fatto 
salire  in  nave  al  cast.  (an.  1388),  336,  3-5,  ».  a;  da 
Asti  giunge  a  salvamento  a  Gavi  e  poi  a  Firenze 
(an.  1380),  379,  15-22,  2,  n.  5;  ritorna  da  Firenze  a 
Padova   (an.    1392),  439,  8-11. 

Carrara  (da)  Anna?,  figlia  nat.  di  Francesco  il 
Vecchio  e  m.  d'un  Capodivacca,  rie.,  60,  n.  1. 

Carrara  (da)  Antonio  [A.  da  Carara],  figlio  di  Giacomo 
(bastardo  di  Francesco  il  Vecchio),  rie.  tra  i  mem- 
bri d.  famiglia  carrarese  che  stavano  travestiti  a 
Venezia  (an.  1389),  379,  23-24;  viene  da  Firenze  a 
Padova  (an.  1392),  439,  1-2:  ebbe  la  tonsura,  379,  n.  7. 

Carrara  (da)  Ardizzone  [Ardizon  da  Carara],  piglio  di 
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ti  P*  :  ran- 

i    salvau  l'iren/r   (an.    i  : 

553,  17-        .  !,   *  o;  mi  midi  di  latitino,   re  di 

foli,   contro    Luigi   II,     .  fatto  fri 

e  a  (an.   /411)  ;'  a^li  stipi  n  li  <l.    Fio- 

>j    il    itucit   iti    Milano,    (un.   1424).   e   poi 

iti    Visconti  (a>i.    1411);   investito   ili  alcune  terre  nri 

.  ili  .ti  Pavia  e  di  Asti    {art.  1431);    accompagna 

l'imp.    Sigismondo  net  suo  viaggi»   a   Roma  per  l'in- 

coronazione  (ifi3);  t^rve  Alfonso,  re  di  .Vapoli,  contro 

.«.'■>    /'   /*;'/>   («•/.    S43S);    sfiora    Antonia   Sforza, 

553,  ji-4*. 

Cakrara  (uà)  Bonifacio  [B.  da  Carara],  tìglio  nat.  ili 
Giacomo  II,  dottore  d.  decreti,  abitante  nella  con- 
trada S.  Urbano  di  Padova,  abate  d.  monastero  di 
Pra^lia,  congiura  contro  il  fratello  Francesco  (il 
Vecchio)  (an.  1373),  131,  8-1.!,  15,  2J-29,  ».  2;  viene 
arrestato  e  mandato  in  prigione  a  Castelbaldo  (o 
Monselice),  ove  finisce  i  suoi  giorni,  135,  5-6,  24-*$. 

Carrara  (uà)  Bonifacio  [B.  ita  Carara],  figlio  di  Giaco- 
mo (bastardo  di  Francesco  il  Vecchio),  rie.  tra  i 
membri  d.  famiglia  carrarese  che  stavano  travestiti 
.t  Venezia  (an.  1389),  379,  23-24;  viene  da  Firenze 
a  Padova  (an.  1392),  43°,  8-10;  è  nella  Marca  con- 
Pietro e  Conte  da  Carrara  (an.  1400  0  1401);  com- 
batte nell'esercito  imperiale  pr.  Brescia  sotto  gli 
ordini  di  (jiacomo  da  Carrara  (an.  1402),  472,24; 
accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara 
alla  difesa  di  Bologna,  4SI,  21;  e  fatto  prigioniero 
nella  b.  di  Casalecchio,  482,  n.  8;  439,  7-8  ;  per  Ini  e 
sollecitata  da  Francesco  Novello  pr.  la  Signoria  di 
Venezia  la  grazia  d'entrare  e  di  uscire  da  Venezia, 
onde  procurarsi  i  mezzi  di  riscattarsi,  8-14  ;  è  pre- 
sente al  consiglio  tenuto  dal  Novello  e  ne  approva 
le  proposte  (an.  1-104),  548,  20-25:  denuncia  il  pro- 
prio padre  al  Novello  per  il  complotto  ordito  ai 
suoi  danni  colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1405), 
551,  25-26;  552,  1-6,  n.  1;  è  mandato  dal  Novello 
a  salvamento  a  Firenze,  553,  17-20;  554,  1-9;  j  ivi 
esule  (an.  1423),  379,  31;  439,  14-15. 

Carrara  (da)  Carlo  Ubertino,  rie  per  la  sua 
sepoltura  nella  eh.  di  S.  Agostino  di  Padova,  135, 
».  /;  v.   Carrara  (da)    Ubertino-Carlo. 

Carrara  (da)  Carrarese,  figlia  di  Francesco  il 
Vecchio  e  moglie  di  Federico  conte,  di  Oettingen,  rie, 
60,  ».   /;  392,   ».  /. 

Carrara  (da)  Caterina  [Catarina,  Chatarina  da  Cha- 
rara],  3,  21;  figlia  di  Francesco  il  Vecchio,  sposa 
Stefano  Frangipani,  conte  di  Veglia  e  signore  di 
Segna  (an.  1372),  56,  11-15;  58,  9-12;  59,  27-34;  60, 
1-18;  rie,  379,  5:  386,  8,  /a;  392,  5:  avvertita  della 
venuta  a  Modrus  d.  fratello  Novello,  corre  ad  In- 
contrarlo e  lo  conduce  al  cast.  pr.  il  marito  amma- 
lato, 34-37;  393,  1-2;  lo  conforta  nel  suo  dolore, 
provocato  dalla  rottura  d.  trattative  col  duca  di 
Baviera  da  parte  d.  Fiorentini  e  Bolognesi,  22-23; 
lo  eccita  a  consultare  una  fattucchiera,  394,  23-26; 
"XXVI,  22-23,  n.  j  „;  alla  morte  d.  marito,  si  rifu- 
gia nel  cast,  di  Modrus,  ov'è  assediata  dal  cognato, 
conte  Giovanni,  e  sta  in  attesa  d.  soccorso  d.  conte 
di  Cilla,  398,  4-7,  17. 

Carrara  (da)  Conte  [C.  da  Carara,  C.  da  Charara,  Conte- 
di  Campagna    di    Poma],  figlio   nat.  di  Francesco    il 


•.tinta  Ma,  onta,  no'ile  matrona  pa- 
nni, canonico  d.  cattedrale  ■  a  (aa.  Jj8/- 
fj8/).  vi  sostitit.se  come  arcipreti  Angelo  di  'atti- 
gitone  aretino  (aa.  1 J- 5-1388),  f  si  distingue  fot  nette 
armi,  264  \  ,  :  è  dal  pa  tre  raccomandato 
al  pp.  per  il  Patriarcato  ti  Aquilem  (an.  /38j),  231. 
i-o;  232,  i.-ij:  ferisce  n.  Ha  b.  d.  Brentelle  Otta- 
viano dulia  ,  lo  tira  giù  da  cavallo  e  gli 
strappa  la  bandiera  d.  Scala  (an.  [386),  249,  31-35; 
251,  ìì-;3\  interviene  al  parlamento  indetto  a  Cerea 
da  Frani  CO  N  <vello  per  trattare  ci.  continuazione 
d.  guerra  contro  Antonio  d.  Scala  (an.  13 
14-20,  1;  interviene  cogli  altri  condottieri  al  con- 
siglio di  guerra  convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubal- 
dini,  268,  34  38.  -' ;  e  presente  alla  b.  di  Castegnaro 
insieme  con  Ugolotto  Biancardo,  Antonio  Bale- 
stra/.zi,  Broglia,  Biorclo  e  Giacomo  da  Carrara 
nella  terza  schiera  carrarese,  comandata  da  Fran- 
0  Novello  (an.  13S7),  27<>,  29-31  ;  dal  predetto 
è  con  altri  creato  cav.  prima  d.  b.,  271,  15-18;  nella 
mischia  viene  in  soccorso  d.  Novello,  assalito  da 
Giovanni  degli  Ordelafn,  e  concorre  a  respingere 
l'esercito  scaligero,  273,  4-6,  10-14;  275,  27-29;  dopo 
la  vittoria,  ritorna  a  Padova  ed  è  abbracciato  dal 
padre,  276,  9-10;  combatte  pr.  le  torri  di  Novaglia, 
ma  non  riesce  a  forzarle,  291,  4-7;  è  colpito  in  una 
gamba  da  un  cavallo  e  si  fa  trasportare  a  Padova, 
venendo  sostituito  nel  comando  da  Ugolotto  Bian- 
cardo, 7-10;  fa  scavare  una  fossa  per  rimettere  l'ac- 
qua nel  Bacchigliene,  12-19:  va  in  Friuli  colle  mi- 
lizie carraresi,  297,  16-17;  sostituisce  il  Novello, 
ammalatosi  di  febbre  a  Treviso,  nel  comando,  18-21; 
298,  30-31;  prende  Sacile,  il  borgo  di  Livenza,  Ca- 
neva  e  molti  altri  luoglii,  come  il  cast,  di  Aviano 
e  la  bastita  di  Mogiale,  297,  22-28,  nn.  1-3 :  298,  32- 
50;  299,  7-9;  consigliato  a  levare  il  campo  da  Spi- 
limbergo,  va  ad  alloggiarsi  a  S.  Foca,  informan- 
done il  padre,  297,  32-35,  n.  4:  298,  1;  299,  26-27, 
40-44;  chiamato  a  Padova,  lascia  le  fortezze  sotto 
la  buona  custodia  di  Facino  Cane,  Antonio  Conti 
e  Anderlino  Trotto,  298,  6-9;  300,  4-7;  informa  il 
padre  d.  gesta  operate  in  Friuli  e  d.  bandiera  d. 
Carro  sfuggita  di  mano  alla  porta  d'Ognissanti  a 
Galeazzo  Pepoli,  299,  3-5,  i-t>\  300,  1-12;  cavalcando 
alla  presa  di  Vicenza,  è  avvisato  ad  Arlesega  come 
vi  fosse  già  entrato  Ugolotto  Biancardo,  assoldato 
dal  com.  vicentino,  303,  9-12;  chiesto  al  padre  come 
avesse  a  regolarsi,  manda  per  suo  consiglio  Baldo 
da  Piombino  a  chiedere  spiegazioni  al  Biancardo, 
che  afferma  di  essere  obbligato  a  tenere  la  città  di 
Vicenza  in  nome  d.  Conte  di  Virtù,  13-28,  3;  riceve 
ordine  dal  padre  di  tornare  col  campo  a  Padova, 
304,  1-2  ;  è  messo  a  parte  coi  fratelli  delle  ansie  d. 
padre  e  lo  conforta,  308,  10-28  ;  è  addetto  col  fratello 
Giacomo  alla  difesa  d.  territorio  padovano  e  trevi- 
sano (an.  1388),  318,  10-/4;  è  inviato  dal  Novello 
a  Curtarolo  a  guardia  d.  serragli,  319,  25-27,  29-30; 
riceve  dei  rinforzi,  ed  ottiene  sul  principio  vitto- 
ria a  Limena,  con  grave  minaccia  di  sbaraglia- 
mento di  tutto  l'esercito  visconteo,  32-33:  320,  26- 
31:  è  alla  guardia  d.  serraglio  di  Arino,  322,  7-10; 
riferisce  al  Novello  le  ingiurie  di  Albertino  da 
P^eraga  contro  la  casa  da  Carrara,  ed  eseguisce 
l'ordine  avuto  di   arrestarlo,  31-34;  323,  1;  è  inviato 
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dal  Novello  a  difendere  l'isola  di  Con  tei  ve  contro 

i    Veneziani,    21-24;    parto    da    Stia,    lasciandola    in 
custodia  ad  Axcoano  Buzzaccarinl,  324,  2-3:  conforta 
il  Novello,  intenzionato  ili  recarsi  dal  Visconti  a   Pa- 
via  {>er  intere»  ìere  il  sito  favor,-,  <•  lo, in  la  moglie  di 
lui,  favorevole  a  tale  disegno,  .130,  -•,--,■<>;  rie,  3     \  • 
nella  saracinesca    d.   cast,   di   Pa  lova    è  a/la   guardia 
d.  vascello  d.  biade,  che  viene  però  taccheggiato,  335, 
30-32;  accompagna  il    Novello,   quando    lascia    Pa- 
dova, 336,  i-3;  lo    accompagna  puro  quando  parte 
da   Verona,  338,    23;  ti  reca  col  Novello,     Tommaso 
da  Mantova  e  Paolo  da  Lion  /•>■.  il  consigliò  d.  Conte 
dì    Virtù   p<r  lagnarsi  d.  rettori  di    Verona,  c'ie  non 
lasciavano  partire   Taddeo  da  Carrara  e  i  figli*  338, 
;/-/,•;  si  abbocca  con   Paolo   da   Lion,  che  era   di  pas- 
saggio per   Milano,  313,  r8-ar;  rie,  361,  22:  e  inviato 
dal   Novello  ad   Abbiategrasso  pr.  il  Conte  di  Virtù 
per  sollecitare  l'ordine  d.    partenza    per    Asti    (an. 
(389),  361,   U-17;   incontra  Pasquino,  cancelliere  del 
Conte,  ch'>  lo  obbliga   a    tornare    indietro,   17-25;  e 
lasciato  dal  Novello  in  Asti    a    custodia    de'    suoi 
figli  e  degli  altri   famigliari,  368,  26-27;  preavvisato 
con    lettera  dal  Novello,    parte    e    arriva    in   salvo 
colla  famiglia  carrarese  a  Gavi  e  poi  a  Firenze,  379, 
13-22:  parte  di  qui  col  Novello,  che  avea  deciso  di 
recarsi   in  Croazia  pr.  il   cognato   Frangipani,  386, 
10-11;   a  Cortona  e   fatto    entrare    nella    compagnia 
di  Giovanni   Acuto  con  cento  lancie,  387,  2-55  389. 
6-7;  è  fatto  prigioniero   da    Carlo    Malatesta,    397, 
26-27,  31-33,  n.  J;  rimesso  in    libertà,    e    inviato    da 
Fiorentini  e  Bolognesi  con  cinquecento  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  contro  le   milizie    viscontee,  400, 
18-20,  6-7;  fatto  marescalco  d.  campo  bolognese,  arruola 
cento  lande  scelte,  a  cui   Giovanni  Acuto  promette  di 
aggiungerne  altre  cinquanta,  405,  2-4;    ottiene    dal- 
l'Acuto e  dai  Signori  Bolognesi  licenza  di  recarsi  a 
Padova  con   cinquanta  lancie  in  aiuto  d.    Novello 
(an.  1390),  428,  16-19;  giunto  a  Padova,  è  alloggiato 
all'Arena  in  casa  di  Ugolino  d.  Scrovegni,  che  gli 
è  con  tutti  gli  altri  beni  donata  dal  Novello,  21-26; 
va  al  campo  a  S.  Francesco  ed  è  fatto  cap.  d.  milizie 
carraresi,  26-27  ;  mette  in  fuga  Ugolotto  Biancardo, 
sequestrando    quaranta  carri    di    vettovaglie,  28-29; 
429,  1-5;  partecipa  alla  presa  di  Ca»iposamf<iero,  424, 
47-36  :  va  ad  espugnare  S.  Croce  di  Cittadella  e  butta 
giù  da  cavallo  Arrigo,  nipote  d.  Conte  di  Virtù,  ed  al- 
tri cav.,  58-75;  insegue  i  nemici,  messi  in  fuga  dal  No- 
vello, ed   atterra  la  bastila    di  S     Croce,    75-8t;  per 
ordine  d.  Novello,  corre  il  Vicentino,  429  3-4:  è  chia- 
mato a    consiglio    dal  Novello    per    deliberare    sui 
mezzi  di  affrettare  la  resa  d.  cast,  di  Padova,  430, 
21-25;   appena  uscitone  Nicolò  d.    Terzi  cogli  altri  ri- 
fugiati, entra  nel  cast,  con  Francesco  Butzaccarini  e 
v'innalza  le  insegne  carraresi,  424,  40-43;  mette  cam- 
po per  ordine  d.    Novello    a  Badìa    Polesine,    433, 
9-13;  richiamato  dal  Novello,  ritorna  a  S.  Martino 
di  Vanezza,  25-28;  tornato    l'Acuto    in  Toscana,    è 
el.  cap.  gen.  dell'oste  carrarese  (an.  1491),  436,  26-29  ; 
per  ordine  d.    Novello,    cavalca  verso    il  ponte  d. 
Torre  e  va  a  metter  campo  a  Castelbaldo  contro  i 
Viscontei,    437,    10-17,   n.    2;    abbandonati    dall'av- 
versario carriaggi    e    munizioni,    torna    a    Padova, 
dopo  essersi  accampato  a  Bevilacqua  e  nel  Vicen- 
tino,   17-22,    2-3,    n.    4;    interviene    al    torneo   ban- 


dito da  Alberto  d'Fstc  e  ne  coglie  i  primi  onori, 
(an.  1  \<)2),  139,  .'2-29;  rie,  3;  con  l'approvazione  d. 
pa  Ire,  prigioniero  a  Monza,  pasta  al  servizio  di  fp. 
Ronifanio   /A,    140,  4-n:  dal  pr<  (I  re  in  dono 

in  '  .onte  di  Campagna  di    Roti 

162,   1-2;    richiamato  dal    Novello,   viene  ■    Padova 
Ile  sue  genti  d'arme  e  le  conduce  poi  a  Ferrar. 1  in 
soccorso  ili  Nicolò   III   d'Ette    (;m.    i^;i,  117,  19-21, 
26-30,    un.    /-,•;     in     nome    di     Pi  Novello, 

accorre   in   aiuto  di    Francesco  Gonzaga  contro    (>. 
G.    Visconti    con    mille    cavalli    e    ottocento    fanti 
(an.    1397),    '^-'    36"37  '<    cntra    '"   Mantova   a   prote- 
zione  il.   Gonzaga,    456,    8-l0;    difende    il   cast,    di 
Governolo  contro  gli  assalti  di  Giacomo  dal  Ver- 
me,  458,   16-19:   scrive  a   Carlo  MaL.tcsta   e   agli  am- 
basciatori d.  lej^a,  dimostrando  la  possibilità  di  rom- 
pere il  campo  visconteo,   vede  approvato    e  lodato 
il   suo  progetto  ed  e  in  continua  relazione  coi  sud- 
di  Iti   e  col  Gonzaga  per  preparare  l'attacco,  20-26; 
15(),    2-4,   t-jo;   raggiunge  con  le  sue  schiere  il  campo 
d.   lega  a   Governolo  ed  e  ricevuto  con  grande   onore 
da   Carlo   Malatesta,  31-31;  nella  b.  di  Governolo  co- 
manda  la  seconda  schiera,  composta  di  mille  cava- 
lieri ed  ottocento  provvisionati  a  piedi,  460,   12-13; 
ferisce  e  butta  giù  da   cavallo  Francesi  o   Visconti, 
Manfredo   Barbavara,    Antonio   Porro,   Ugolino  Ca- 
valcala e  Filippo  da  Pisa,  461,  32-40;  e  paragonato 
per  le  sue  prodezze  a  Cesare,  Pompeo  ed  Annibale, 
462,  2-6;  pr.  la  tenda  di  Giacomo  dal  Verme,    di- 
strugge le  bandiere  viscontee  e  fa  prigioniero  Tad- 
deo dal  Verme,  30-33;  si  porta  sulla  riva  d.  Po,  es- 
sendo già  i  Viscontei  in   fuga,  39-40;  463,  17;  entra 
a  Padova  festeggiatissimo  e  ritorna  quindi  al  ser- 
vizio d.    pp.  in  Romagna,    465,  15-21  :   rie,  489,  2: 
interviene  ai  funerali  di  G.  G.  Visconti  (an.  1402), 
494,  19;  mentre  e  al  soldo  di  Ladislao,  re  di  Napoli, 
riesce  a  fissare  le  nozze,  di  cui  già  precedentemente 
s'era  occupato,  tra  Bellafiore  da  Varano  e  Giacomo 
da  Carrara  (an.  1403),  498,  33-38;  499,   1-2;  rie,  35; 
519,  2o-»i\  553,  23,  s;  è  dal  Novello  aspettato  con 
mille  lancie    in    soccorso    contro   i    Veneziani    (an. 
1405),  570,  17-18;  dal  re  Ladislao  riceve  la  contea  di 
Ascoli  (an.  1413),   confermatagli   dalla    regina    Gio~ 
vanna    II   (an.    1414)    e    da    lui    trasmessa    alla    sua 
morte  (an.  1./2/  0  14.22)  al  figlio  primogenito   Obizzo 
265,    4-8. 

Carrara  (da)  Cunizza,  figlia  di  Marsilio  il  Grande, 
rie,  344,  40-41- 

Carrara  (da)  Enselgarda  v.   Carrara   (da)  Iselgarda. 

Carrara  (da)  Fiord  a  lise,  figlia  di  Marsilio  e 
prima  m,   di  Pietro  Zabarella,  rie..  4S2,  43-44. 

Carrara  (da)  Francesco  (I)  il  Vecchio  [F.  Francescho 
da  Carara,  Signorvechio,  Francescho  Veto,  Signor  d. 
Carro,  Franciscus  antiquior  de  Cararia],  3,  16,  34  ; 
4,  9,  20,  21,  27,  32,  33,  35,  39,  44,  46;  5,  2,  3,  5,  6,  10, 
11,  37;  6,  2;  nato  (an.  1325).  357,  26-27;  figlio  di 
Giacomo  li,  e  fatto  signore  di  Padova  insieme  con 
Giacomino  suo  zio,  alla  morte  d.  padre  (an.  1350), 

29,  3-10;  30,  2-3;  "XLVI,  20-21  „  ;  è  fatto  cap.  gen. 
d.  lega  contro  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di 
Milano,    e  si  comporta  onorevolmente   (an.    1354), 

30,  12-16,  n.  j;  tornato  a  Padova,  corre  il  rischio 
di  essere  avvelenato  da  parte  dello  zio  Giacomino, 
d'accordo  con  Zambon  dei  Dotti,   16-19;  rivelatagli 


ALFABETICO 


(Carrara  (</«)  Francesco  I) 


ad   arr< 
■ 

I;  .11,1-7,  "  MAI, 
lo  IV 

9-lU  ; 

d."  Luna,  ove    (a 

stri-:  a    ignota   ai    Romani,   11-20; 

1      .!        CO,  re 

iio  di  Castelfranco,  atti- 
ncorl  di  v.  16,  i6  ji  ;  fa  edificare 

B  i  ili  Porto- 

nuovo  sul  Brenta  (an.  1360),  40,  13-21  ;  riceve  in  dono 
dal  r*  tPIfyfàéfim  Feltre  e  Cìvidale  di  Belluno  (an. 
1360),  43,  n.  g\   manda  iatori   a  Venezia  per 

ini]>  lezione  d'un  cast,  a  Sant'Ilario,  41,  6-27  ; 

fa  pace  colla  Signoria  di  Venezia,  42,  10-20 ;  aiuta 
i  Fiorentini,   in    guerra  eoi  Pisani,   di   denaro  e  di 
armati    (an.     1363),    367,     11-18,    >in.    ,-4:    restituisce 
ad  Albertino   Parafava  i  beni  d.  padre  e  de*  suoi  an- 
tecessori (a».  1364),  292,5-7;  costruisce  Villanuova 
oltre  le  palate  di   Oriago  verso  Venezia  (an.  137 1), 
42,    22-J6,    n.    1  ;    43,    1-12;  manda    con    poco    frutto 
ambasciatori  a   Venezia   per  giustificarsi   con   la  si- 
gnoria dell'erezione  d.  fortezze,  44,  28-3!  ;  45,   1-15; 
manda  ambasciatori  al  card,  legato  di  Bologna,  fra' 
Pietro  d'Estaing,  che  assume  le  sue  difese  (an.  1372), 
19-25,    ri.    4;    46,    1-27,    47,    3-5;    cavalca    verso    Por- 
tonuovo  e  Mirano  e  quindi  ritorna  a  Padova,  10-M; 
riceve  il  vesc.  di  Cinque   Chiese,    plenipotenziario 
d.   re    Lodovico    d'Ungheria,    27-31;     18,   1-8;    riceve 
Stefano  Valentini,  altro  ambasciatore  d.  re   d'Un- 
gheria, 10-13;  manda  Stefano  Vaivoda  a  Camposam- 
piero    per  difesa  d.  cast,  e  ville,   19-21;  e  informato 
dagli  ambasciatori  d.  re  d'Ungheria  e  dei  Fiorentini 
dell'azione  separatamente  svolta  a  Venezia  per  com- 
porre le  differenze  tra  lui  e  la  Signoria,  49,  29-31; 
50,  1-2;  manda    ambasciatori  a    Cane  d.    Scala  per 
conoscere  le  sue  intenzioni,  5-10;  riceve  ambascia- 
tori, inviati  da  Pisa  ad  offrirgli   aiuto,  13-16;  con- 
voca  il  consiglio  gen.  per  discutere  le  proposte  d. 
Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  ter- 
ritori, 22-27;  51,   1-6,  4-31'.  elegge  insieme  col  consi- 
glio cinque  cittadini  che  determinino,  d'accordo  coi 
rappresentanti  veneziani,  i  confini,  52,  26-29:  53,  2-6; 
è  informato  dal  re  d'Ungheria  dell'ordine  dato  alle 
sue  genti  di  seguire  le  bandiere  reali  ovunque  an- 
dassero, 54,  18-23:  riceve  l'offerta  da  Lucano    Gri- 
maldi di  Genova  di  venire  a'  suoi   servizi  con  7  ga- 
lere armate,  56,  22-25;  manda  ambasciatori  a  Venezia 
per  confermare   la  tregua    di   venti   giorni    chiesta 
dalla  Signoria,    58,    15-17,    ».  2;  fornisce    ai    Vero- 
nesi   il    sale    rifiutato    dalla   Signoria    di    Venezia, 
59,  3-8;  dà  in  moglie  a  Stefano  Frangipani,  conte  di 
Veglia,  la  figlia  Caterina,    che  parte    con  lo  sposo 
per  Segna,  27-34;   60,   1-18;    mania   alcuni   sgherri  a 
Venezia  per  uccidere  alcuni  gentiluomini,  che  in  con- 
siglio sparlavano  di  lui,  13-14;  61,  3;  procura  di  as- 
soldare gente    da   contrapporre    all'oste    veneziana 
e  convoca  il  consiglio,  62,27-28;  63,  1-20,64,  1-12; 
manda  Galeazzo  Gatari  e  Marsilio  Turchetto  a  Ge- 
nova, Ferrara,  Firenze  e  Pisa  per  chiedere  il  libero 
scambio  d.  merci  con  Padova,  31-33;  65,   1-14;  "VI, 
16-19  „  ;  fornisce  di  guarnigioni  e  di  cap.  le  fortezze 
e    manda    Arcoano    Buzzaccarini    cap.  e    rettore  in 


1,66,  1-4  uo  1  ,iu- 

itimim  degli  astatti  e  rapine  compiute  senza  precedente 
disji  ,iì;   rifiuta   il  ilsugana 

'i    d.   duchi   di    I;  ,ii\.lt< 

IO    far  guerr  ,     |    •     31-36, 

7'),   14;   manda  gente  a  bruciare  il  .  /.iano 

a  Castel  Tran  •  dal  re  d'Ungheria, 

che  gli  annunzia  il  prossimo  arrivo  di  molte 
ti  d'arme,  11-14,  »../;  per  consiglio  di  Simone  e 
Antonio  Lupi,  fa  demolire  il  ponte  di  Curtarolo, 
onde  togliere  il  passo  alle  genti  veneziane,  71,  26-29; 
fa  bruciare  Abano  e  manda  gran  parte  d.  sue  bri- 
alla  guardia  d.  riviera  di  Monselice,  73,  10-14; 
fa   fare  gli  spalti  lungo  il  (.  t'Agata  alla 

ra.  inesca  e  a  S.  Croce  e  da  S.  Croce  al  Bassanello  e 
fino  al  Portello  d'Ognissanti,  19-22  ;  e  avvisato  dal  re 
d'Ungheria  del   prossimo  invio  di  so.    orsi,  a  mezzo 
d.   suo    nipote  Benedetto    Unghero,  7  L  23-25,  io-is; 
75,  1-3:  manda  Giovanni  Unghero  incontro  a  Bene- 
detto Unghero,   76,   1-3:  e  quindi  a  Brognara  a  chie- 
dere il  passo  ai  conti  di  Porcia,  suoi  a  ilici,  5-d:  offre 
Feltre  e  Cividale  di  Belluno  al  duca  Leopoldo  d'Au- 
stria per  amicarselo,    78,  20-30;   fa    cavalcare  la  sua 
gente  d'arme  a  S.  Maria  di  Lugo  e  a  Lova  per  eri- 
gere una  bastita  in  entrambi  i  luoghi,  80,  4-6;  or- 
dina a  quelli  d.  Piovado  di  Sacco  di  ridurre  le  loro 
robe   in   Padova,  9-10;  fa  edificare  du-  bastite  a  Bo- 
volenta,    metterne    il    ponte  in    fortezza  e  fare  gli 
spalti  da  Bovolenta  alla  Cagnola  e  verso  il  Piovado 
di  Maserà,  81,  18-19;  fa  erigere  una  bastita  a  Corte, 
a  difesa  contro  i  Veneziani,  82,  2-4;  va  al  campo  a 
parlamento  coi   cap.   Ungheri  (an.   1373),  28-29;  83, 
1-4;  delibera  coi  suoi  consiglieri  di  non  accogliere 
i  patti  proposti   per  la  pace  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia, 86,  4-7;  manda   copia    d.  patti  al  pp.,  alPtm- 
peratore  ed  altri  baroni  e  al  re  d'Ungheria,  6-8'.  manda 
ambasciatori  a  chieder  soccorsi  al  duca  d'Austria, 
con  l'offerta  di  vantaggiose    condizioni,    10-33;  87, 
1-2;   fortifica  Piove  di  Sacco,  88,  34-35;  riceve  copia 
d.  lettera    ostilissima    d.    re    d'Ungheria    contro  la 
Signoria  di   Venezia,  89,     25-34;  90,    1-32;  elegge  il 
conte  Rizzardo  di  Sambonifacio  cap.  gen.  dell'oste 
carrarese,  92,   19-22;  riceve  una  nuova  lettera  dal  re 
d'Ungheria,  che  gli  annunzia  essersi  collegato  con- 
tro i  Veneziani  anche  coi  duchi    d'Austria,  94.  20- 
33;  95,  1-14;  cavalca  verso  Campagna  (Lupia)  e  fa 
scavare  una  fossa  al  Curano  lungo  il  fiume  ed  una 
bastita  a  Lova,  16-28;  vi  ritorna  per  provocare  i  Ve- 
neziani, che  però  non  si   muovono,  ad  uscire  dalla 
loro    bastita,  30-33:  96,    1-3;    accoglie  lietamente  il 
fratello  Marsilio,  reduce  da  Roma  e  fatto   dal  pp. 
conte  di  Campagna,  97,   14-19,  ».  4;  fa  scavare  una 
fossa  ed  erigere  una    fortezza    per  difesa  a  Boion, 
101,  4-21,  »».  1-3;  102,  1-4;  riceve  il  soccorso  di  2500 
Ungheri,  6-9;  va  a  metter  campo  a  Boion  coi  fratelli 
Marsilio  e  Nicolò  e  col  figlio    Francesco   Novello, 
25-26;   103,  1-4;    va    col    Vaivoda  ad    ispezionare  la 
fossa  scavata  dai  Veneziani  nel  Piovado  di  Sacco, 
104,  2-5;  decide    col    Vaivoda    di    dar    battaglia    ai 
Veneziani,  5-14;  comanda  la  quarta  schiera  nella  b. 
pr.  la  fossa,  35-37  ;  rivolge  parole  d'incoraggiamento 
ai  soldati,   105,  18-36;  dopo  la    vittoria,    fa    il    suo 
trionfale  ingresso  in    Padova  (an.   1373),   112,    4-5; 
ordina  al  Vaivoda  ed  a  Simone  Lupi  di  erigere  una 
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fortezza  dove  voleva  farli  la  Signoria  ci i  Venezia, 

5-7;    va   al    campo    a    Lova    e    invita    con    apposita 

grida  i  soldati  veneziani  a  passare  nel  suo  campo 
con  armi  e  cavalli,  15-2U;  decide  col  Vaivoda,  con 
Simone  Lupi,  coi  fratelli  e  col  conte  di  Sambo- 
alfado  di  abbattere  la  bastii.i  di  Buonconforto  A$ 
/.iani,  111,  7  13,  17-10;  forma  tre  schiere,  assu- 
mendo il  comando  d.  seconda,  ma  è  sconfitto  e 
costretto  a  battere  in  ritirata,  19-21;  115,  1-9,  31-32; 
paga  alla  Signoria  di  Venezia  la  lag  Ha  dei  J'ailo- 
vani  tatti  prigionieri,  117,  //-/.,*;  combatte  e  prende 
la   bastita    di     Medicina,    119,    2-6,    16,  lina 

l'erezione  di  una  nuova  bastita  pr.  quella  di  Lova  d. 
Veneziani,  ma  e  poi  costretto  ad  abbandonare  l'im- 
presa, 120,  10-14;  to-»s;  contro  di  lui  è  ordita  dal 
(rateilo  Marsilio  una  congiura,  che  viene  però  sco- 
perta, 120,  1-12;  121,  1-31:  ne  prova  grande  scon- 
forto, 122,  2-7,  4-o\  riceve  il  Patriarca  di  Grado, 
ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia  per  la  pace, 
M-16;  è  in  lotto  alla  pace  colla  Signoria  dal  re  Lo- 
dovico e  dai  suoi  amici  (  'n^  Iteri  per  la  liberazione 
del  Vaivoda,  123,  2,;-a8 ;  visita  a  Cittadella  Bene- 
detto Unghero,  tornato  in  suo  soccorso  con  5000 
Ungheri,  124,  17-18;  manda  a  Venezia  ambasciatori 
per  la  pace  Arsendino  Arsendi  e  Paganino  da  Sala, 
125,  2-4;  riceve  i  capitoli  d.  pace  che  vengono  di- 
scussi in  consiglio  ed  accettati,  6-21;  a  tenore  di 
questi,  è  facoltizzato  a  vendere  sale  in  Padova  e  ter- 
ritorio, 126,  25-27;  licenzia,  facendogli  ricchi  doni, 
Giovanni  Zotto  Unghero,  128,  25-26;  129,  1-10;  con- 
tro di  lui  è  ordita  dal  fratello  Marsilio  e  da  altri 
una  nuova  congiura,  che  è  scoperta,  con  la  conse- 
guente condanna  d.  congiurati  (aa.  1373-1374)1  130, 
20-25;  131,  1-29:  132,  2-36;  133,  2-29,  3-11;  134,  1-30; 
135,  1-11:  riceve  il  nuovo  vescovo  di  Padova  Rai- 
mondo, già  abate  di  S.  Nicolò  di  Lido  (an.  1374), 
137,  8-10:  assiste  in  Arquà  ai  funerali  di  Francesco 
Petrarca,  138,  12-13;  e  el.  commissario  al  governo  di 
Antonio  e  Bartolomeo,  figli  nat.  di  Cane  d.  Scala 
(an.  J375),  140,  12-14  ;  fa  costruire  in  muro  tutte 
le  case  della  piazza  d.  Corte  (an.  1376),  141,  2-6;  si 
reca  a  Monselice  incontro  a  Francesco  Novello  e 
Taddea  d'Este,  nuovi  sposi,  142,  10-12;  fa  costruire 
alcune  mura  d.  città,  145,  8-12;  riceve  lettere  dal 
re  d'Ungheria,  che  gli  annunzia  la  vittoria  ottenuta 
su  alcuni  principi  suoi  confinanti  (an.  1377),  23-29; 
146,  1-23;  fa  lega  col  re  d'Ungheria,  coi  duchi 
d'Austria,  coi  Genovesi,  col  Patriarca  d.  Friuli  e 
coi  Signori  d.  Scala  contro  la  Signoria  di  Venezia, 
e  raccoglie  molta  gente  d'arme  (an.  137S),  148,  20- 
29,  9-/0,  ».  2\  "  XLVI,  30-35;  XXXVII,  4-5  „  ;  s'inter- 
pone per  pacificare  Bernabò  Visconti  con  Bartolomeo 
ed  Antonio  d.  Scala,  4-7  ;  cava  da  Chioggia  sale  per 
cinque  anni  e  spetit  da  Venezia  in  buona  quantità, 
149,  i-a  ;  dichiara  agli  ambasciatori  veneziani  la 
ragione  d.  fatti  armamenti,  accusando  la  Signoria 
di  aver  invitato  l'Acuto  a  cavalcare  sul  Padovano, 
di  avergli  fatto  perdere  Feltre  e  Cividale  di  Belluno 
e  di  avergli  aizzato  contro  i  propri  fratelli.  149, 
5-16;  150,  1-10;  manda  alla  sua  volta  ambasciatori 
a  Venezia  Bonifacio  Lupi  e  Arsendino  Arsendi 
per  conoscere  le  intenzioni  d.  Signoria,  17-20:  fa  la 
rassegna  d.  sue  genti  ed  elegge  cap.  gen.  Giovanni 
degli  Ohizzi,  27-29;   fa  rifare  il    cast,   di    Oriago    e 


in    persona,  32  36:  ordina   pure  di    fai 
rifar,    .iltrc   fort.  i'.c  e  toglie  I  ani 

astita  di  Solagna,    151,  2-2»;  consente   che   il 

Vaivoda   passi   al   servizio  dei  Signori  d.  Scala,  1 
12-20;    manda    a    Verona    In     loro    s.-      0 
ghcri   che  erano   rimasti    nel    Padovano,  <•  p 
di  mandargli  anche  suo  ti^li 

Lo      I    6,    2-0.    riceve    in    dono    dal    re   d'Un 
ria   due   carri  l'ima    di    p.  nto 

e  l'altra   di    piastre  d'or    .    17-33;    lattano    la    mo 
al  popolo,  consegna  l'oro  e  l'ai  quattro  cit- 

tadini,  incaricati   di   farne  mone!    ,34-31;    band 
che   i   soldi    veneziani    non  possano  val<  lova 

più   di    io  denari   l'uno,    157,   12-14;   rie,  24-25:    . 
31  -32  ;    lt>3,  4-5;  e    informato   per   leti  Lia  presa 

da   parte  d.   Genovesi    di   tre   navigli  carichi  di  fru- 
mento e  di   sci  galere   veneziane,  destinate  a  scorta 
di  quelli    (an.   1379),  25-27;    164,   1-4:   va   in   proces- 
sione  a  S.  Giustina  e  al    Duomo  per  solennizzare  la 
vittoria   navale   riportata   a  Pola  dai   Genovesi    sui 
Veneziani,   165,  5-9;    interviene  alle  esequie,  da  lui 
ordinate  in    Padova,    ad    onore    di    Luciano    Doria, 
11-15;   della   predetta   vittoria  riceve  diretto  annun- 
zio dagli   stessi   vincitori,  20-34:  riceve    lettera   dai 
cardinali   d.  sconfitta  dei  Bretoni,  assoldati  dall'an- 
tipapa Clemente   VII,   166,  7-31;   rie.,   167,  s:  riceve 
da  Ambrogio  Boria  lettera  in  cui  gli  parla  d.  vit- 
toria di  Pola  e  poi  gli   notifica  di  aver  incendiato 
Chioggia  grande   e    piccola,  Pellestrina,    Poveglla, 
Malamocco  e  ancora  utia  cocca  veneziana  carica  di 
bambagia  e  vittuarie.   168,  22-31;  169,  1-44;  17'»,  2-6; 
rie,   172,    19-20;   fa  la   rassegna  sul   Bacchigliene   di 
100  ganzaruoli,  armati    e    forniti  di   balestrieri,    al 
comando  di  Raffaele  de'  Rovcrini,    174,  10-13:  rifiuta 
la  pace  richiesta,  a  mezzo  di  fra    Benedetto,  dalla 
Signoria  di  Venezia,   15-21,  n.  i\  informato  dell'ar- 
rivo dell'armata  genovese  a    Chioggia,    va    con    le 
sue  bandiere  a  Castelcaro    e  ordina  ai   100  ganza- 
ruoli  di  andare  a  Chioggia,  facendo  prima  spianare 
la  campagna  per  trascinarli  per  terra  sino  al  fiume, 
175,    9-19;    richiesto    di    soccorso    da    Pietro  Doria 
che  volea  dare  battaglia  a  Chioggia,  vi  manda  con 
le  loro  brigate  Gherardo    da    Manteloro,    Arcoano 
Buzzaccarini,  Geremia  da  Peraga,  Giovanni  da  San- 
t'Orso e  Cermisone  da  Parma,   176,  5-13;  rie.,   177, 
36:  va    a  Chioggia,    ov'è  portato   in    trionfo    sulla 
piazza,  e  riceve  in  dono  la  città  da  Pietro  e  Am- 
brogio Doria  in  nome  d.  coni,  di  Genova,  178,  4-11; 
fa    molti    cav.,  tra   cui  otto  genovesi  e    Francesco 
Schizzi  e  il  tedesco  Squarzmarz,  12-14;  dà  per  let- 
tera notizia  d.  vittoria    di   Chioggia  al  figlio  No- 
vello, al   march.   Nicolò  II  d'Este,  ai  Signori   della 
Scala,  a  Giacomo  Spano  e  Benedetto  Unghero,  17- 
20;  risponde  con  un  rifiuto  alla  lettera  d.  Signoria, 
che  chiede  udienza  per  tre  suoi  ambasciatori,  30-33: 
179,  1-14  ;  si  raccoglie  a  consiglio  con  Ambrogio  e 
Pietro  Doria,  37-3S;  acquista  Cavarzere,  180,  15-1S: 
viene  in  discordia  con  Pietro  Doria  per    il    sacco 
fatto  dai  Padovani  a  Chioggia,  20-27;  ritorna  a  Pa- 
dova, 27-30;  richiama  a  Padova  Gherardo  da  Man- 
teloro ed  Arcoano  Buzzaccarini,  32;  181,  1-2;  riceve 
gli  ambasciatori  di  Genova  e  di  Zara  e  va  con  essi 
e  col  Manteloro  verso  Treviso  e  ferma  il  campo  a 
Quinto,    2-18,    n.  2;  per  un  disturbo  di  stomaco  si 
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re    d'Ungheria,   .he  manda  in  I  mio   il  ni- 
irlo  della    I'. 

■    ai    Veneziani     e     tarlo    al    i  -4-28; 

manda  il  Aglio    Novell  i   suo   nome 

.o  della  Pace  pi    li'-.  Ite  • 
Padoi  i.    ls  '.   M|  Informa  il  re  d'I  i  del  per- 

o  il    Pai      -'111*.  Signoria  di  Ve- 
nezia, di   fornire  di    vettovagli       li  i    cast., 
u-i9,  j5-."*,ri...  1SI,  j4,  17  ;  d'accordo  col  con- 
tiguo,  delibera  di    mandare    amliasi  iatori  a  Carlo 
d.   Pace  per   le   trattative  d.    pace    desiderata    dalla 

;oria  di    V  enei  la,    185,   1-19;   riceve    con    grande 
onori    in  l'adova   il   predetto   Carlo,  30-32  ;    •  lo  con- 
siglia di  obbedire   al  richiamo  del  re  Lodovico,  suo 
zio,    recandosi    tosto   in    Ungheria,    XXXVII,    9-19; 
lo  sprona,   al    suo   ritorno    e  secondo  i  desideri   di 
re  Lodovico,  all'impresa  d.    conquista   d.  regno  di 
Puglia,   a  cui  era  invitato  da  pp.  Urbano  VI,  19-23; 
WWIII,   18-23  „  ;   il  suo  campo  cavalca   verso   Bor- 
goforte  e   C.ivarzere,  185,  32-34;  prova   molto  dolore 
per  la  morte  di  Pietro  Doria  (an   1380),   189,  19-20; 
fa  decapitare  Baldo  dei  Galluzzi  che  aveva  sparlato 
di  lui,    190,  2-5;  ordina  ad  Arcoano   Buzzaccarini, 
cap.  gen.,  di  levare  il  campo  da  Treviso  e  di  andare 
ad  alloggiarsi   a  Camposampiero,   193,    18-20;    tenta 
di  mandare  soccorsi  agli  assediati  in  Chioggia,   195, 
12-14:  rimanda  il  campo    intorno  a  Treviso  e,  per 
impedirvi  l'ingresso  d.  vettovaglie,  fa  costruire  una 
torre  a  Sant'Ambrogio,  196,    10-13,  ».    1  ;  manda  il 
campo  intorno  al  cast,  di  Noale,  ma,  non  riuscendo 
a  conquistarlo,  lo  fa  levare,  15-20,  nn.  23;  avverte 
il    vescovo    di    Cinque    Chiese   che    Guecellone    da 
Camino  fornisce  segretamente  Treviso  di  vettova- 
glie, 24-28;  acquista  Castelfranco,  intervenendo  ad 
una  processione  in  Padova  per  tale  acquisto,  e  vi 
manda  pod.  Frugerino  Capodivacca,    198,  2-22;  ri- 
manda il    suo    campo    nel    Trevisano    e    prende    il 
borgo  di  Asolo  (an.   1381),  24-30,  n.  3;  rie,  200,  19, 
39;  patti  da  lui  richiesti  per  la  pace  colla  Signoria 
di  Venezia  e  da  questa  accettati,  201,  6-41;  202,  1-8; 
a  sua  volta  accetta  i  patti  richiesti  dalla  Signoria, 
rna,  riuscendo  a  rappacificare  la  stessa  col  com.  di 
Genova  e  col  patriarca,  vuole  da  lei  il  rimborso  di 
ottantaquattromila  ducati  d'oro  pagati  al  patriarca 
e  di    altri    venticinquemila  dati  già  all'armata  ge- 
novese nella  guerra  di  Chioggia,  11-37;  ottiene  colla 
forza  il  cast,  di  Asolo,  203,   13-15,  ».  2;  secondo  i 
suoi  ordini,  il  suo  campo  si  leva  da  Treviso  e   si 
trasferisce  a  Piombino,  28-32;  accoglie  e  mette  sotto 
custodia  Pantaleone  Barbo,  catturato  dalle  sue  gen- 
ti, mentre  per  la  Signoria  di  Venezia  recava  doni 
al  duca  d'Austria,  204,  4-12;  rie,  17,  24,  26;  costringe 
il  cast,  di  Noale  ad  arrendersi  a  patti,  31-35,  ».  2; 
viene  in    possesso    anche   d.    rocca    di    Asolo,    205, 
2-9,   nn.    1-2;  da  Giovanni  dalla  Croce  è  messo  in 
possesso  di  Portobuffolè,   11-14,  nn.  34;    fa    grandi 
accoglienze  a  Filippo  d'Alencon,  nuovo    patriarca 
di  Aqulleia,  16-18,  ».  5;  prende  due  giorni  di  tempo 
a  rispondere  agli  ambasciatori  veneziani  e  a  quelli 
d.    arbitri,    peroranti    per  la  pace  con    la  Signoria 
di  Venezia,  206,  18-28:  tiene  consiglio  su  tale  argo- 
mento con   molti    nobili  cittadini,  30-32;  207,    1-10; 
ordina   una  processione  e  una    messa    cantata   dal 


vescovo  per   invocare   la  p.  a  la  pace 

r  manda  ambasciatori  a  Venezia,  25-37  ;  208,  1-2,  7-10; 
MAI,  35-37  „  ;  fa  mettere  in  libertà  i  prigionieri 
Veneziani  1  chioggiotti,  rna  non  li  lascia  uscire  di 
città,  se  prima  non  tornino  a  Padova  i  prigionieri 
genovesi  e  padovai  .  ;-21;  avvenuto  il  ritorno 

di   (mesti,  consente  la   partenza,  31-34;    ordina    alle 
sue  genti  di   alloggiarsi   n  --  d.    1  re- 

visano  e  d.  Padovano  e  di  far  guerra  ai  Tedeschi, 
209,  12-17;  rie,  25;  acquista  per  danaro  la  S'-rra 
Carrarese  e  la  fornisce  di  quanto  è  nei  issarlo  ad 
una  fortezza  (an.  1383),  210,  2-4;  211,  1-4;  fa  mn 
gran  té  apparato  di  forte  per  intensificare  la  guerra 
contro  il  duca  d'Austria,  t  risponde  agli  ambasciatori 
d.  com.  di  Treviso  che  il  Trevisano  sino  alla  Piave  e 
suo  e  che  il  duca  tiene  ingiustamente  Treviso,  2 l'i, 
3-24;  manda  la  sua  gente  d'arme  nel  Trevisano  con 
Simone  Lupi,  el.  cap.  gen.,  che  costruisce  bastite  a 
Nervesa  e  alla  Chiusa  di  Quero  e  mette  poi  campo 
a  Santi  Quaranta,  212,  2-9;  216,  25-»*;  217,  1-7,  24-28; 
a  richiesta  d.  duchi  d'Austria,  concede  loro  una 
na  di  oltre  cinque  mesi,  213,  12-15;  214,  1-2; 
sfidato,  dopo  finita  la  tregua,  dai  duchi  d'Austria, 
manda  Giovanni  da  Barbiano  con  300  lancie  a  sac- 
cheggiare il  Trevisano  (an.  1383),  214,  8-16;  riman- 
da Simone  Lupi  e  Bernardo  Scolari  a  campo  sul 
Trevisano  con  molta  gente  d'arme,  18-21;  occupa  nel 
Trevisano,  ad  opera  di  Arcoano  Buzzaccarini,  I\  de- 
moni?, Rovere,   Castel  Cucco,  Possagno,  Crespignaga, 

218,  o-ib;  ottiene  per  danaro  dal  patriarca  di  Aquil>-ii 
la  fortezza  di  S.  Polo,  18-3»  ;  ordina  di  levare  il  campo 
da  Treviso  per  i  grandi  rinforzi  giunti  al  nemico,  33- 
37;  manda  ambasciatori  a    Treviso  al  conte  Alduino, 

219,  33-34;  manda  grande  scorta  di  cavalli  a  S.  Giro- 
lamo di  Treviso,  220,  37-38  ;  raccoglie  truppe  a  Noale 
e  Castelfranco,  mentre  le  sue  genti  si  riducono  a  Mo- 
gliano  e  lo  fortificano,  46-54  ;  per  la  pace  col  duca 
d'Austria,  manda  ad  Arsii,  ad  invito  delPimp.  Ven- 
ceslao,  ambasciatori  che  nulla  concludono,  221,  24-36; 
manda  a  Treviso  per  lo  stesso  scopo  Bonifacio 
Lupi  e  Paganino  da  Sala,  ma  non  è  pattuita  che  la 
tregua  d'un  mese,  215,  19-26;  223,  40-41;  manda  allo 
stesso  fine  a  Noale  a  conferire  col  duca  d'Austria, 
ma  senza  risultato,  il  figlio  Novello,  215,  32-33;  216, 
1-5;  223,  45-40;  ordina  a  Giovanni  da  Barbiano  di 
andare  ad  accamparsi  a  Fontane,  224,  19-22  ;  fa  met- 
tere l'assedio  a  Concgliano,  ma,  riusciti  infruttuosi  i 
vari  attacchi,  ordina  di  levarlo  e    di   ripartire   nelle 

fortezze  d.  Padovano  le  milizie,  225,  17-10,  40-54,  fa 
pervenire  a  Giacomello  Zancani,  tesoriere  d.  duca 
d'Austria,  il  salvacondotto  per  recarsi  a  Beseno  pr. 
il  Vanglier,  226,  6-0;  riesce  infine  a  conchiuder  la 
pace  coi  duchi  d'Austria  ed  a  ricuperare  Treviso 
con  l'esborso  di  centomila  ducati  d'oro  (an.  1384), 
216,  7-16;  217,  2-3;  218,  1-2;  219,  1-3;  226,  12-24; 
parte  per  Treviso,  è  accolto  dal  duca  Leopoldo  alla 
porta  d.  città  e  ne  accetta  le  chiavi  e  la  signoria, 

220,  2-3;  221,  1-2;  222,  1-2;  223,  1-2;  224,  1-2;  225, 
1-2;  226,  1-9,  »».  1-2;  fissa  una  imposta  del  decimo 
sulle  successioni  per  coprire  le  spese  d.  guerra  di 
Treviso  e  s'inimica  perciò  il  popolo  padovano,  227, 
2-22;  acquista  invece  favore  a  Treviso,  prestando 
denari  ai  mercanti  ed  accordando  molti  altri  van- 
taggi, 24-25;  228,  1-5,  »».  r-3',  manda  Giovanni  da 
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Barbiano  ■  ricuperare  PortobutVolè,  7-12;  tir.,  229, 
5-6,  ».  i .  e  pregato  da  pp.  Urbano  VI  ili  prestare 
aiuto  al  card.  d'Alencon,  patriarca  d'Aquileia  (an. 
1385),  230,  21-24  ;  man  fa  in  Friuli  in  soccorso  d.  pre- 
detto patriarca  ottocento  cavalli  e  cento  fanti  sotto  il 
comando  di  Simone  Lupi,  230,  n.  5:  chiamato  come 
arbitro,  sentenzia  che  gli  Udinesi  debbano  s 
mettersi  al  patriarca,  27-31,  n.  ó;  231,  1-7:  manda 
senza  successo  lettere  e  ambascerie  a^li  Udinesi, 
esortandoli  a  tale  sottomissione,  16  ::-,  rie.  ve  let- 
tere dal  pp.  che  lo  costringono  a  dare  esecuzione 
con  la  forza  alla  sentenza  di  sottomissione,  e  manda 
al  patriarca  soccorsi  al  comando  di  Giovanni  da 
Barbiano,  23-29,  ti.  4,  5-8;  con  tale  intervento  mira 
segretamente  a  farsi  signore  d.  Friuli  ed  a  fare 
elegg*r*  dal  p>p.  patriarca  Conte  da  Carrara,  suo 
figlio  nat.,  7-13;  232,  12-13;  è  richiesto  di  soccorsi  da 
Nicolò  II  d'Este  per  domare  la  rivolta  d.  popolo 
ili  Ferrara,  sollevatosi  contro  Tommaso  da  Tortona, 
suo  vicario,  237,  13-23,  ».  5;  ritornate  le  sue  genti 
da  Ferrara,  le  manda  in  Friuli,  sotto  il  comando 
di  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini  e  Bernardo  Sco- 
lari, e  ottiene  per  forza  d'armi  Savorgnano,  23-28; 
238,  1-5;  apprende  da  Antonio  d.  Scala  la  necessità 
che  questi  ha  di  entrare  in  lega  coi  Veneziani  e  gli 
Udinesi  contro  il  patriarca  d'Aquileia,  240,  I-M  : 
manda  Arcoano  Buzzaccarini  a  capo  d.  sue  genti  a 
Cittadella  e  Bassano  contro  le  milizie  d.  Scaligero, 
241,  1-7,  ».  /  :  rifiuta  il  passo  richiesto  da  Antonio 
d.  Scala  per  le  sue  truppe,  dirette  in  Friuli  in  soc- 
corso degli  Udinesi,  e  rinforza  il  campo  d.  Buzzac- 
carini, inviando  tutta  la  fanteria  sotto  Cermisone 
da  Parma  ed  Africano  degli  Enselmini,  12-23,  ».  2; 
richiama  le  sue  milizie  dal  Friuli,  28-30;  manda 
ambasciatore  a  Verona  Francesco  d.  Dotti  per  do- 
lersi con  Antonio  d.  Scala  d.  danni  da  lui  recati 
al  territorio  padovano  e  per  proporgli  di  restare 
in  buona  pace  tra  loro,  242,  9-17,  3-15:  in  seguito 
alla  risposta  poco  soddisfacente  dello  Scaligero, 
invia  le  sue  genti  nel  Vicentino,  parte  pel  ponte 
d.  Torre  e  parte  per  Arlesega,  pigliando  uomini  e 
bestiame,  17-29,  243,  3-9,5-7,  »■  /»'  si  giustifica  alla 
sua  volta  col  predetto  d.  danni  recati  nel  Vicentino, 
attribuendone  la  colpa  alle  genti  d.  patriarca  e  di- 
chiarandosi sempre  disposto  alla  pace,  9-17,  n.  2; 
244,  1-12;  manda  verso  Barbarano  Francesco  No- 
vello colle  sue  genti,  che  trovano  abbattuto  il  ponte 
sulla  Liona,  ma  riescono  a  passare  più  tardi  e  a 
combattervi  con  fortuna  (an.  1386),  243,  20-30,  ». 
3;  244,  1-3;  245,  7-17;  sfidato  da  Antonio  d.  Scala, 
rimanda  l'ambasciatore  con  fiere  parole  di  minac- 
cia, 245,  12-25  ;  246,  1-3;  riceve  per  sessantamila  du- 
cati Feltre  e  Cividale  di  Belluno  dai  duchi  d'Au- 
stria, 22-24,  n.  4  ;  manda  le  milizie  stanziate  a 
Montagnana  in  soccorso  dell'Ubaldini  pr.  Tencaro- 
la,  247,  2-3,  ti.  1;  invia  Giacomo  da  Carrara,  suo 
figlio  naturale,  in  guardia  al  passo  d.  fornace  di 
Serafino,  3-6  ;  fa  venire  P  Ubaldini  col  suo  campo  alle 
Maddalene  e  richiama  pure  Arcoano  Buxxaccari'ii  da 
Montagnana,  250,  7-10;  spedisce  Pagano  da  Rho 
da  Curtarolo  alle  Maddalene  con  100  cavalli,  247, 
21-22;  si  reca  a  cavallo  alla  guardia  d.  piazza,  con- 
fortando ed  eccitando  i  cittadini  ad  accorrervi  nu- 
merosi, parte  dei  quali    trattiene  a  difesa    d.  città 


e  part<-  invia  in  rinforzo  ali  'l'ha  ldini,  24\  4-11. 
».  /;  250,  14-21  ;  manda  al  campo  molti  carri, 
Carichi    di    vettovaglie    >•    di    armi,    248,     12-15,    nn. 

elio  alla  guardia 

d.  catello.  248,   15-16;  2i0,  20-27  ;  spedi 

zmuoli  con   armati   su   per   II    Brentella,  248,   19-20; 

.■o-j  1  ;  è   preso  da    una   grand.-    .oliera    per    un 

primo    li  .  .le     Bn-iitrlle,    dovuto    alla     fugl    d. 

squadre  d.  contadini  padovani,  249,  11-10:  251,  //- 

22;  ■  WIII,  16-21..;  va  incontro  alla  porta  Savo- 
narola a  lini,  che  ritorna  colle  milizie  vit- 
toriose, traendo  prigioniero  Cortesia  da  Sarego, 
cap.  geii.  dell'oste  ical  1-4;  252,  3-6; 

;  252,  $-7\  ordina  buona  guardia  alla  terra  per 
la  notte,  252,  H-12;  prende  al  suo  soldo  l'acino  Cane 
e  lo  manda  In  Friuli,  richiamandone  Ugolotto  Bian- 
cardo,  255,  17-22,  3;  261,  4-7;  riceve  rallegrami  ut i 
per  la  vittoria  il.  Brentelle  da  G,  G.  Visconti  con 
l'offerta  di  entrare  seco  in  lega  contro  Antonio  il. 
Scala,  255,  26-30:  250,  _?-j:  olire,  sebbene  vinci-' 
la  pace  allo  Scaligero  e  gli  manda  all'uopo  come 
ambasciatori  Pietro  degli  Scrovegni  e  Alberto  da 
Peraga,    ma    senza    frutto,    25b,    5-10,    ùji  ;    manda 

aldini  a  prendere  la  bastita  di  Rovolon  e  le 
torri  di  Novaglia  e  ad  abbattere  le  botti  e  le  roste, 
che  impedivano  all'acqua  d.  Bacchigliene  di  sten- 
dere a  Padova,  12-17,  ».  /;  ordina  a  parte  d.  sue 
genti,  sotto  il  comando  dell'Ubaldini,  di  cavalcare 
oltre  l'Adige,  257,  9-11;  manda  Francesco  Novello 
con  Bernardo  Scolari  a  difendere  il  serraglio  di 
Camposampicro,  12-14  ;  assolda  gente  tedesca  ch'era 
in  Sacile  e  se  ne  giova  per  la  guerra  in  Friuli,  259, 
15-20  ;  aiuta  la  defezione  dallo  Scaligero  iV  alcuni  capi 
e  soldati  italiani,  che  assolda  pure  per  la  guerra  in 
Friuli,  20-33;  261,  4-8;  soccorre  le  torri  di  Novaglia, 
assediate  e  infine  prese  dagli  Scaligeri,  20-31  ;  col 
mezzo  dell'Ubaldini,  fa  venire  al  suo  soldo  i)  celebre 
cap.  Giovanni  Acuto  ed  assolda  pure  Giovanni  da 
Pietramala,  258,  2-7,  262,  11-17,  51-32;  promette  die- 
cimila ducati  d'oro  al  conte  Lucio,  qualora  abban- 
doni il  servizio  di  Antonio  d.  Scala  e.  avutane 
l'adesione,  glieli  fa  pagare,  259,  2-1 1;  262.  3-5:  or- 
dina all'Ubaldini  di  cavalcare  oltre  l'Adige  ai  danni 
d.  milizie  scaligere,  263,  2-5;  ottiene  da  Nicolò  II 
d'Este,  a  mezzo  d.  figlio  Novello,  che  le  milizie  car- 
raresi abbiano  libero  il  passo  d.  Passiva,  5-12:  or- 
dina pure  all' 'Acuto,  già  venuto  a  Padova,  di  caval- 
care con  le  sue  genti  nel  Veronese,  263,  S-n;  ordina 
al  tìglio  Novello  di  venire  incontro  all'Acuto  e  di 
accompagnarlo  oltre  l'Adige  al  campo  carrarese 
(an.  1387),  263,  19-26;  è  angustiato  per  la  mancanza 
di  notizie  d.  suo  campo,  essendo  stati  catturati  da 
Antonio  d.  Scala  i  messi  inviatigli  dal  figlio,  266, 
6-M;  apprende  da  Giovanni  Cantarino  la  vittoria 
di  Castegnaro  con  molti  particolari  d.  b.,  274,  19- 
22;  275,  6-40;  276,  Ó-7 ;  in  ringraziamento  a  Dio  e 
ai  santi  patroni,  ordina  in  Padova  una  solenne 
processione,  275,  40-41;  va  sino  alla  porta  d.  città 
incontro  alle  milizie  vittoriose  ed  abbraccia  tene- 
ramente il  figlio,  l'Acuto,  l'Ubaldini,  Arcoano  Buz- 
zaccarini, i  figli  nat.  e  gli  altri  condottieri,  276, 
7-10;  è  cortese  coi  prigionieri  Giovanni  degli  Or- 
delaffi  ed  Ostasio  da  Polenta,  10-13:  ordina  la  sfi- 
lata d.  bandiere    scaligere  e  relativi    prigionieri  e 
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poi    quella   d.    lian.  13-39  ;    277,    1-23, 

g    compiuto 

alle  nit   milizie-  e  doni  ai  à  '  rmuto 

.1  Signoria    li    l'inezia    dava   denari    allo   Sculi- 

:   te  nuove  genti,  scrive  ad  Antonio 

-    .         lolo  alla  pace,   ma,  non  avendone  ri- 

tra  di  batterlo  ancora,  prima  cheti  rimetta 

dalla    scon/itta   di    Castegnaro,  '         i 

!a  per  la  via  di  Montagnana  nel  Veronese 
par-  <renti,  che  fonano  il  serraglio  di  Soave, 

spin^'  i  lo<i  fino  a  Porta   Vescovo  di  Verona  ed  inceri- 
lo tutte  le  ville  fino  a  Montorio,  4-10,  è  in  trat- 
tative   col    Visconti,  a  mezzo  di  l'aolo  da  Lion  e 
Francesco  Turchetto,  per  la  già  proposta  lega  contro 
Antonio  d.  Scala,  a   patto  di   avere  per  se,  in  caso 
che  questi  fosse  disfatto,  la  e,  di  Vicenza  o  cento- 
mila ducati  d'oro,  278,    15-25,  282,    2-31;  279,  20-21, 
.   47-48',    dijfìdando    d.     Visconti,    dà    buone    speranze 
all'ambasciatore    di   lui  Spinetta    Malaspina    e    cerca 
sempre  d'indurre    Antonio  d.  Scala    alla  pace,  31-40; 
è  in/ormato  che  la  Signoria   di    Venezia  ha  mandato 
.'•>   Zeno  al    Visconti  per  indurlo  ad  allearsi  seco 
contro  di  lui,  41-44;  riceve  il  conte  d'Oloch  e  Cor- 
rado  Craggìen,    ambasciatori    dell'imp.    Venccslao, 
e  dichiara  loro  di  accettare  la  pace    profferta  con 
l'Intercessione    sovrana  da    Antonio    d.  Scala,  pur 
esprimendo  il  dubbio  che  questi  agisca  dolosamente, 
279,  3-5;  280,   1-25,35-20;  nomina  Bernardo  Scolari 
e    Guglielmo    da  Curtarolo  suoi    ambasciatori  per 
le   analoghe  trattative,   troncate   poi  per  colpa   d. 
ambasciatori   veronesi,  che  mancano  alle  fatte  pro- 
messe, 281,  2-35;  è  avvisato  dal  Turchetto  che  il  Vi- 
sconti non  si  è  impegnato  a  nulla  coll'ambasciatore 
di  Antonio  d.  Scala,  ma  che  desidera  una  sollecita 
decisione  circa    la    proposta  lega,  283,    17-22;    284, 
iS-'Q  ;  detta  a  Nicolò  da   Capodistria,  suo  cancelliere, 
una  lettera    con    richiamo    alla  favola  d.  sorcio  e    d. 
rana,  che  fa  recapitare  ad  Antonio  d.  Scala,  sempre 
colPintenzione  tVindurlo  alla  reciproca  pace,  23-30  ;  285, 
7-1$  ;    autorizza    Francesco    Turchetto    e   Paolo    da 
Lion  a  conchiudere    col  Visconti    contro  lo  Scali- 
gero la  tanto  discussa  lega,  alle  già  ricordate  con- 
dizioni, 283,  24-40;  284,  1-3;  285, 15-32;  286,  37;  la- 
scia andare  l'Ubaldini  al  soldo  d.  Visconti,  che  ne 
fa  apposita  richiesta,  284,  911  :  si  lagna  con  la  Signo- 
ria di   Venezia,  perche  aveva    lasciato  che  le  milizie 
veronesi  da  Mestre  facessero  scorrerìe  sul  Trevisano, 
e  ne  riceve  risposta  non  soddisfacente,  288,  io-iò  ;  289, 
Ó-7;  fa  assaltare  e  mettere  a  sacco  il  borgo  di  S*  Lo- 
renzo   di   Mestre   con    la    vicina    villa  di  Carpenedo, 
tutto  incendiando  fino    a    Marghera,    8-14;    si    accor- 
da con  Giovanni  Acuto  di  far  cavalcare  le  sue  genti 
sul  Veronese  passando    la  fossa  di  San    Bonifacio, 
e  manda  all'impresa  anche  il  figlio   Novello,   289, 
7-12;   ricusa  la  pace  richiesta  da  Antonio  d.  Scala 
a  mezzo  d.  famiglio  Puliano,  che  è  rimandato  con 
la  minaccia  d'impiccagione,  se  osasse  ancora  ripre- 
sentarsi,   290,    18-27;    ordina   l'esecuzione   d.  fossa, 
suggerita    da    Ugolotto    Biancardo,    pr.  le  torri    di 
Novaglia  per  ridonare  a  Padova  l'acqua  d.  Bacchi- 
gliene, 291,  13-19;  riceve  i  messi  inviati  dal  figlio 
a  chieder  bombarde  per  combattere  il  cast,  di  Lo- 
nigo,  e  ordina  allo  stesso  di  lasciar  scorrazzare  il 
campo  nel  Vicentino  e  di  ardere  il  frumento,  295, 


11-17;  manda  il  figlio  ad  Este  a  curarsi  d.  gamba 
malata  e  ordina  il  trasporto  d.  campo  a  Montegalda 
linamente  alle  1  orri  di  Novaglia  e  ai  Co- 
rol]  di  Costozza,  17-22;  296,  4-4,,  17-19,  ».  _'  ;  ordina  a 
1  /'ti  e  quindi  anche  ad  Anderlino  1  rotto 
di  iccorrtre  in  aiuto  di  Savor^nano,  attediato  dagli 
Udinesi,  298,  tu;  chiede  ed  ottiene  dal  Visconti, 
a  mezzo  di  Paolo  da  Lion,  di  mandare  parte  d.  sue 
milizie  d.  Vicentino  in  Friuli,  296,  28-29;  297,  I-IO; 
manda  il  Novello  a  capo  di  queste  milizie  a 
qulltarc  i  paesi  d.  Friuli,  e  sostituisce  poi  nel  co- 
mando al  Novello,  ammalatosi  di  febbre,  Conte  da 
Carrara,  13-23  ;  298,  25-33  ;  a  tenore  degli  accori 
Visconti,  riduce  alla  noeti  i  suoi  effettivi,  ma  so- 
spetta poi  d.  Visconti  stesso,  che  non  li  riduce 
affatto,  anzi  riassolda  per  suo  conto  le  brigate  da 
lui  licenziate,  298,  1-7  ;  300,  o-ib;  richiama  per  tale 
sospetto  a  Padova  Conte  da  Carrara,  298,  7-9  ;  300, 
4-7;  sente  dal  predetto  la  narrazione  d.  gesta  ope- 
rate in  Friuli  e  dell'incidente  d.  bandiera,  sfuggita 
di  mano  alla  porta  d'Ognissanti  a  Galeazzo  dei 
Pepoli,  299,  2-5;  300,  1-12;  fa  spianare  la  bastila  di 
Mogliano,  300, 31-33;  riceve  lettere  da  Francesco  Tur- 
chetto e  dal  Visconti,  che  lo  avvisano  di  non  fare 
con  lo  Scaligero  la  pace  sollecitata  dagli  amba- 
sciatori dell'imp.,  ma  dal  Turchetto  e  anche  avver- 
tito d.  doppiezza  d.  Visconti,  301,  14-19,  0-/2;  ordina 
a  Conte  da  Carrara,  cap.  gen.  dell'oste  carrarese,  di 
andare  a  porre  campo  intorno  a  Vicenza,  303,  7-10; 
informato  che  Ugolotto  Biancardo  aveva  avuto  dai 
Vicentini  e  teneva  Vicenza  in  nome  d.  Visconti, 
richiama  il  suo  campo  a  Padova,  14-28;  304,  1-2; 
manda  a  Pavia  un  messo  speciale  a  chiedere  l'in- 
tenzione del  Visconti  circa  il  possesso  di  Vicenza, 
4-8;  si  rallegra  per  la  dichiarazione  del  Visconti 
che  farà  onore  a'  suoi  impegni,  ma  qualcuno  del 
consiglio  è  diffidente,  8-16;  306,  3-5;  fa  chiudere  i 
passi  d.  Padovano  e  d.  Trivigiano  verso  Venezia, 
continuando  a  guerreggiare  in  Friuli,  j-/o;  manda 
Giacomo  Turchetto  a  Pavia  a  dolersi  col  Visconti, 
che  avea  messo  come  suo  pod.  a  Vicenza  Pietro 
della  Rocca,  304,  18-23,  nn.  1-2:  307,  17-22;  ricusa 
di  mandare  a  Pavia  gli  ambasciatori  che  il  Visconti, 
pur  dichiarandosi  impegnato  a  consegnargli  Vi- 
cenza, astutamente  consigliava  dovessero  trattare  la 
cosa  col  consiglio  visconteo,  304,  23-25;  305,  1-25, 
3-8;  307,  22-36;  è  preavvertito  da  Giacomo  Turchetto 
d.  prossimo  arrivo  di  due  ambasciatori  viscontei, 
e  di  altri  subdoli  consigli  che  il  Visconti  gli  dava, 
305,  27-39;  306,  2-10,  307,  38-45;  308,  3-7;  dopo  essersi 
consultato  coi  figli,  riceve  cortesemente  i  predetti 
ambasciatori,  rispondendo  alle  loro  domande  con 
parole  di  deferenza  per  il  Visconti,  in  attesa  di 
eguale  ricambio,  306,  13-22,  308,  7-40;  un  suo  rap- 
pacificamento coi  Veneziani  e  gli  Udinesi,  tentato 
da  Nicolò  II  d'Este,  è  fatto  abortire  dal  Visconti 
(an.  138S),  307,  3-9;  308,  1-2;  manda  ambasciatori 
al  predetto  per  conoscerne  le  intenzioni,  e  ne  ha  le 
solite  buone  parole  con  promessa  di  aiuti  per  l'im- 
presa d.  Friuli,  3-13;  protesta  per  la  richiesta  fat- 
tagli dal  Visconti  di  levare  la  catena  di  Castel- 
baldo  e  demolirne  il  ponte  e  la  palata,  e  per  la  do- 
manda d.  torri  di  Novaglia  e  d.  cast,  di  Montegalda, 
e  manda  a  Pavia   Michele  da  Rabatta  a  parlargli, 
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ma  finisce  per  aderire  alle  richieste,  309,  3-30,  ».  t  ; 
manda  a  Pavia  Francesco  Ture-netto  a  scoprire  le 
intenzioni  del  Visconti,  che  aveva  fatto  abortire 
un  nuovo  tentativo  d.  Fiorentini  e  Bolognesi  per 
la  pace  di  esso  Carrai  »  coi  Veneziani  e  gli  Udi- 
nesi, ed  apprende  che  il  Visconti  faceva  grande 
apparecchio  d'armi  ed  avea  stretto  lega  colla  Si- 
gnoria di  Venezia,  33-27;  310,  i-u,  17-20,  ».  /:  de- 
libera di  mandare  a  Pavia  11  Novello  a  ne  an- 
nunzia al  Visconti  la  visita,  che  non  è  accordata, 
U-17;  invia  lettere  a  tutti  gli  alati  per  notificare  loro 
il  tradimento  fattogli  dal  Visconti,  309,  f-g;  311,  23- 
24:  riunisce  il  suo  consiglio  ed  espone  la  situazione, 
chiedendo  come  vi  si  possa  riparare,  ma  non  vuole 
che  v'intervenga  il  Novello,  5-23,  10-12;  312,  1-18; 
ordina  a  Francesco  Turchetto  di  riferire  al  Novello 
la  deliberazione  d.  consiglio,  per  cui  doveva  cedere 
le  città  di  Padova  e  Treviso  al  Visconti,  conser- 
vando Cividale  di  Belluno  e  Feltre  e  la  parte  con- 
quistata del  Friuli,  20-27:  consigliato  dal  figlio  di 
resistere  fieramente  al  Visconti  ed  avvertito  che  i 
suoi  consiglieri  lo  tradiscono,  ritiene  più  prudente 
di  seguire  il  consiglio  di  questi,  27-42;  313,  1-24;  ap- 
prende da  Paganino  da  Sala  e  da  altri  la  proposta 
di  rinunciare  la  signoria  al  Novello,  fatta  dal  No- 
vello stesso,  29-37;  314,  1-8;  partecipa  al  consiglio, 
che  ne  e  contento,  di  essere  pronto  a  cedere  la  signo- 
ria al  Novello,  8-12;  e  ripreso  dall'idea  di  rinunciare 
la  Signoria  al  Visconti  per  fare  con  esso  la  pace, 
ma  il  Novello  insiste  nella  proposta  che  il  padre 
gli  ceda  il  principato,  22-42:  315,  1-4;  è  ancora  titu- 
bante e,  mentre  è  in  procinto  di  mandare  ambascia- 
tori a  Pavia  per  cedere  il  suo  stato  al  Visconti,  è 
consigliato  da  Giacomo  Turchetto,  perche  il  popolo 
tumultuava,  di  rinunciare  il  potere  al  Novello  e  di 
partire  subito  per  Treviso,  7-23;  ordina  a  Cermisone 
da  Parma  di  custodire  la  piazza,  21-33  :  fa  caricare 
le  sue  robe  da  spedire  a  Treviso,  ove  manda  anche 
due  figlie  nat.,  e  nomina  suo  procuratore  gen.  per  la 
rinuncia  d.  signoria  Paganino  da  Sala,  38-31  ;  a  mezzo 
d.  predetto,  compie  effettivamente  la  rinuncia,  316, 
9-18;  "VI,  27;  VII,  1-2  „  ;  si  reca  a  Treviso,  Cone- 
gliano  e  Serravalle,  per  ritornare  poi  a  Treviso  e 
fermarvisi  stabilmente,  317,5-9;  "  XLVI,  37-39  „  :  si 
spoglia  nulo  nella  campagna  d.  Campar  do  per  sod- 
disfare ad  una  certa  profezia,  317,  ».  2;  non  cessa 
di  raccomandare  per  mezzo  di  legati  la  sorte  d.  No- 
vello ai  Fiorentini  ed  ai  Bolognesi  e  conchiude  ac- 
cordi per  lo  stesso  scopo  col  duca  d'Austria,  317, 
9-21;  prima  d.  partenza  da  Padova,  è  avvertito  dal 
Novello  d'un  tentato  tradimento  da  parte  di  Alber- 
tino da  Peraga,  contro  il  quale  però  non  si  pro- 
cede, 26;  318,  1-4;  è  a  lui  mandata,  con  indirizzo 
a  Padova,  una  lettera  di  sfida  d.  Visconti,  ignaro 
d.  rinuncia  d.  signoria  fatta  al  Novello,  13-20,  23-31  ; 
319,  1-22;  consiglia  11  Novello  a  provvedere  alla 
propria  sicurezza  ed  a  quella  d.  sua  famiglia,  324, 
24;  325,  1-3;  rie,  331,  12;  333,  36;  gli  e  erronea- 
mente attribuita  la  paternità  d'un  poema  in  terza  rima, 
336,  ».  j,  rie,  52',  riceve  nel  cast,  di  Treviso  gli 
ambasciatori  d.  Visconti,  venuti  per  invitarlo  a 
recarsi  a  Pavia  e  muniti  d'una  lettera  d.  Novello, 
che  esorta  il  padre  ad  accettare  l'invito  e  a  con- 
segnare Treviso  a  Giacomo  dal  Verme,  339,  17-28 


34-38,  3-7;  340,  1-8;  fa  forza  a  iè  stesso  per  tratte- 
nere lo  sdegno,  e    si   riserva   a    rispondere    appena 

ritorni    (jeremi.'  relli,    inviato  al    campo  di 

Vigodarzcre  per  ottenere  da  Giacomo  dal  Verme 
l'approvazione  di  certi  patti  da  lui  posti  per  l'an- 
data a  Pavia  e  la  consegna  di  Treviso,  8-21,  Sfl  341, 
Ì-Ii;  fa  conoscere  gli  stessi  patti  a  Spinetta  Mala- 
spina,   ambasciatore    ,/.    V'incoiti,  340,   3 -14  :   342,  4-7; 

itrare   nel   cast.  Ugolotto   Biancardo,  venut 
luogo  dell'I  baldini   per    sua    scorta  e    per  pigll.m- 
possesso  di  Treviso  in   nome  d.  Visconti,  e  perdona 
al   Biaix  ardo   stesso,  che  chi*  a,  di  averlo  ab- 

bandonato, 341,  31-39;  340,  30-33;  decide  di  partire 
da  Treviso  e  ordina  a  Galvano  Latuga  di  caricare 
su  nave  tutti  i  suoi  mobili  e  vettovaglie  d. 
di  Treviso  e  di  trasportarli  a  Verona,  39-43;  342, 
1-4:  "  X.LVI,  47-49;  \LV1I,  1-4  „;  manda  Geremia 
de'  Surclli  al  Visconti  coi  segni  dei  cast.  d.  Tre- 
visano, che  si  riserva  di  dargli,  9-10;  lascia  Treviso 
e,  passando  per  Castelfranco,  Cittadella  e  Bassano 
che  trova  ribellate,  giunge  a  Vicenza  e  vi  si  trat- 
tiene due  giorni,  pur  essendovi  accolto  con  poca 
deferenza,  14-22;  si  reca  a  Verona,  accoltovi  dai 
rettori  e  da  gentiluomi  veronesi,  e  va  ad  alloggiare 
presso  la  nuora  Taddea  nella  casa  di  Guglielmo 
Bevilacqua,  23-29;  incarica  Paolo  e  Luca  da  Lion 
di  ringraziare  i  cittadini  dell'accoglienza  fattagli, 
29-31;  è  visitato  da  molti  Veronesi,  31-32;  e  tratte- 
nuto in  Verona  fino  a  nuovo  avviso,  per  espresso 
ordine  del  Visconti  ai  rettori  veronesi,  32  34  ;  343, 
1-2,  7-11  ;  manda  a  Pavia  fr-  il  Visconti  con  lettere  di 
credenza  Paolo  da  Lion,  che  viene  ricevuto  dal  vicario 
Bartolomeo  Piacentino,  e  riferisce  al  ritorno  che  debba 
pazientare  fin  dopo  le  feste  di  Natale  e  che  il  Novello 
e  Conte  da  Carrara  non  erano  ancora  partiti  da  Mi- 
lano per  essere  ricevuti  a  Pavia,  13-2:  ;  rie,  348,  18  ; 
è  dichiarato,  nel  testo  dei  capitoli  da  consegnarsi 
al  Visconti  dagli  ambasciatori  d.  com.  di  Padova, 
bandito  in  perpetuo,  lui,  ascendenti,  discendenti  e 
collaterali  con  la  totale  confisca  d.  beni,  353,  19-26; 
s'incontra  nel  territorio  bresciano  cogli  ambascia- 
tori padovani,  che  ricusano  di  abboccarsi  con  lui, 
356,  31;  357,  1-6;  per  ordine  del  Visconti  è  condotto 
a  Cremona,  donde  scrive  più  volte  al  Novello,  e 
gì' invia  Artuso  Conte  perchè  protesti  pubblica- 
mente contro  le  male  arti  di  G.  Galeazzo  e  pro- 
curi di  sottrarsi  alla  servitù  d.  stesso  (an.  1389), 
7-ll  ;  361,  1-5;  360,  19-25;  è  quindi  condotto  a  Como, 
ove  in  capo  a  qualche  tempo  è  fatto  dal  Visconti 
spogliare  d.  denaro  e  d.  gemme  ed  imprigionato 
infine  nella  rocca  d.  cittadella,  357,  11-19,  ».  /;  379, 
10-12;  388,  3-5;  389,  1-3;  445,  103-100:  rie,  361,  io; 
362,  13;  366,  8;  368,  <S-p:  riceve  dal  Visconti  copia 
d'una  lettera  con  cui  il  Novello  annuncia  al  Vi- 
sconti stesso  la  sua  partenza  per  Sant'Antonio  di 
Vienna  ed  Avignone,  369,  9-18:  risponde  al  Vi- 
sconti, fingendosi  addolorato  d.  partenza  d.  figlio, 
e  chiede  sia  accordata  al  suo  messo  Enrico  Galli 
licenza  di  andare  ad  Asti  a  prender  notizie  di  tutta 
la  famiglia  carrarese,  18-27:  riscrive  al  Visconti, 
pregandolo  di  tenerlo  informato  ove  fosse  andato 
il  Novello,  27-34;  avvertito  dal  cameriere  d.  Visconti 
che  il  Novello  è  a  Firenze,  manda  Enrico  Galli  a 
G.  Galeazzo,  offrendosi  di  mandare  un  messo  al  fi- 


01  I 


INDÙ  I.     \1  .FABETICO  [Ctmn  |     |  ir.  I  Carrara  (da)  Fr.  U] 


lo  a  starsene  lillo, 

ili   .1  Fi i 

sue  e  >  <>ii  quelle  il.   Visconti  e  il.  rao   cai 

dichiarai  'itarc 

inque,  tranne  a  FI  reme   e  a  B<  • 

Galli  i  il  ire  a. 

rello  il'  i  cha  si  adoperasse  a  ri- 

i  u|>.  ma  che  non  penaaate  punto  alla 

>>i»e  d.    padre  e    prò  >!i  d. 

famiglia  earrareee,  -7-34  ;  381,  i-5:  *  XXI,  l-H  ,  ;  ite., 

17*   apprendo  dal  Galli,  al   suo   ritorno,  il 

vuole  ricuperare  lo  stato,  ma  trarre  anche 
lui  d.  prigionia,  384,  6-9;  3/rjo;  rimanda  il  Galli 
i   li  ier    appro-are    l'intenzione    d.    Novello 

di  ricercare  l'amicizia  d.  Bolognesi,  accordandosi 
anche  colla  Signoria  di  Venezia,  e  di  attendere  gli 
aiuti  di  Stefano  Frangipani,  e  per  insistere  che  non 
faci  ia  alcun  tentativo  per  la  liberazione  paterna, 
9-M,  /-.?,  40- jj;  385,  1-20;  a  mezzo  d.  famiglio  An- 
gelino, incoraggia  nuovamente  il  Novello  alla  ricupe- 
raxioite  d.  stato  e,  gli  manda  tre  grossi  rubini,  389, 
ì-6;  rie,  390,  /j;  rie.  per  la  profezia  d.  fattucchiera, 
relativa  alla  sua  morte  in  prigione,  394,  35-36;  da 
Como  e  trasferito  prigioniero  a  San  Colombano  e 
quindi  al  cast,  di  Monza,  ove  gli  viene  ridotto  al 
minimo  il  personale  di  servizio  (an.  1390),  357,  19- 
21;  389,  w\  400,  S-/3-,  401,  7-8;  445,  tob-ioy,  rie.  per 
certe  sue  offerte  fatte  al  Visconti,  401,  Q-12;  402,  1-8; 
rie,  403,  31-32',  405,  22,  44-4S;  i  condotto  alla  pre- 
senza d.  Visconti  che  gli  offre  per  il  Novello,  ridive- 
nuto signore  di  Padova,  qualunque  città,  tranne  Mi- 
lano e  Pavia,  purché  rinunzi  a  Padova,  422,  106-112; 
423,  /-/_>;  s'i'icarica  di  trasmettere  l'offerta  al  figlio 
e  ritorna  a  Alonza,  ove  trova  il  messo  inviatogli  dal 
Novello  per  annunciargli  la  riconquista  d.  stato,  13-21; 
lietissimo  dell'annuncio,  rimanda  il  messo  al  Novello 
con  una  lettera  in  cui  lo  informa  d.  proposta  fatta 
dal  Visconti,  21-41;  si  ammala  per  l'allegrezza  pro- 
vata per  l'asserita  morte  di  Ci.  (,'.  Visconti,  56-58  ; 
rie.,  428,  4,  15;  429,  n  2;  438,  16;  è  in/ormato  dal 
Novello  d.  prossime  nozze  di  Francesco  III  con  Alda 
Gonzaga  e  dell'andata  di  Conte  da  Carrara  a  ser- 
vizio di  pp.  Bonifacio  IX,  ed  e  lieto  d'entrambe  le 
notizie,  440,  1-9  ;  d.  sua  liberazione  è  fatta  promessa 
nei  patti  di  pace  tra  il  Novello  e  il  Visconti  {an.  1392) ( 
446,  2-3;  f  (e  fu  detto  di  veleno)  nel  cast,  di  Monza 
ed  è  ivi  provvisoriamente  seppellito  con  grande 
onore  (an.  1393),  357,  21-23,  ».  3;  423,  60-62;  440,  24; 
441,  1-9,  ».  1;  il  suo  cadavere  è  portato  a  Padova 
ed  accolto  nella  chiesetta  di  Corte,  ove  dal  Novello 
è  mostrato  ai  propri  figli,  21-31,  ».  /;  suoi  splen- 
didi funerali,  31-38,  1-5;  442,  1-27,  2-20,  n.  7;  443, 
1-12,  n.  /;  suo  elogio  funebre  pronunciato  da  G.  L. 
Lambertacci,  ed  altro  pronunciato  dal  card.  Fran- 
cesco Zabarclla,  13-15,  nn.  2-3-,  viene  seppellito  nel 
Battistero  d.  Duomo  (cappella  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista), 444,  1-4',  le  sue  ossa  sono  raccolte  in  un'arca 
magnifica  di  marmo  (an.  1398),  464,40-41;  465,  1-4; 
rie.  la  distruzione  d.  suo  sepolcro  ad  opera  d.  Vene- 
ziani, quando  acquistano  la  signoria  di  Padova,  465, 
n.  1  :  rie.  per  la  cura  avuta  nell' educazione  di  Gia- 
como Papa/ava,  482,  1-6 ;  rie,  519,  22-23;  rie.  da 
Giacomo  dal  Verme  per  le  offese  fatte  alla  Signoria 
di  Venezia,  521,  18;   rie,  534,   sa;  554,  7;  570,  24; 


lui  fu  dedicata  l'ani  "KK' 

conservata   nell'archivio  l'apaf  riamente 

ita   in   1,  poi   tradotta  in   volgari-,  XX,  5- 

13;   •  a   e   d.   li^li 

B  in  affresco  padovano,  XXI,  I9-2j  .,  v.  tavola 
ti  a  le  pp.  288-289. 
CAM  ut  a  (uà)  PeAVCBSCO  (II)  Novi. ilo  [1-.  A.  da  Curaro, 
Charara.  detto  Ongaro,  Frunctscus  iunior  de  Coruna  i 
4,  4S;  5,  3-4,  8,  15,  .17,  21,  22,  23,  26,  27,  32,  33,  34, 
39,  47  ;  6,  11,  12,  23,  28,  33,  34,  35,  36,  45:  7,  13,  1 4  ;  fig ti o 
di  Francesco  il  Vecchio  e  di  Firn*  liuzzaccarini,  nato 
(an.  1359),  12,  n.  9;  partecipa  alla  difesa  d.  B 
telle  contro  l'oste  veneziana  (an  1372),  19-20;  va 
al  campo  a  Piove  col  conte  Kizzyrdo  Sambonifacio, 
cap.  gen.  dell'oste  carrarese  (an.  1373),  92,  22-24; 
rie,  97,  22-23;  va  col  padre  e  cogli  zii  a  metter 
campo  a  Boion,  102,  25-26;  103,  1-4 j  prende  parte 
alla  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
1"4,  35-37;  dà  prove  di  grande  valore  ed  è  creato 
iiiv.,  107,  5-8,  2J-25  ;  rie,  1 16,  n.  2  ;  concorre  a  com- 
battere e  distruggere  la  bastita  di  Medicina  d.  Ve- 
neziani, 119,  3-lo,  /;  va  a  Venezia  a  ratificare  per  il 
padre  i  patti  d.  pace  con  la  Signoria,  accompagnato, 
fra  gli  altri,  dal  Petrarca,  ed  ottiene  la  liberazione 
del  prigionieri  che  riconduce  a  Padova,  127,  10-25, 
nn.  2-4:  128,  1-3;  sposa  Taddea  d'Este  ed  è  ac- 
compagnato a  Ferrara  per  le  nozze  da  due  amba- 
sciatori veneziani  (an.  1377),  142,  2-8,  nn.  1-3; 
313,  15-18;  è  presente  alla  battaglia  di  Mestre  e  vi 
fa  cav.  Giacomino  Capodivacca  (an.  137S),  154,  14- 
26;  esorta  il  cap.  Giovanni  degli  Obizii  ad  intensifi- 
care l'offesa  contro  il  cast,  di  Mestre,  e  lo  rimpro- 
vera quando,  per  la  superiorità  dell'avversario,  fa 
sonare  a  raccolta,  155,  11-23;  tenta  senza  frutto  con 
Gherardo  da  Manteloro  ed  Arcoano  liuzzaccarini 
di  dare  la  scalata  a  Treviso  (an.  1379),  162,  17-23, 
».  2;  riceve  lettere  dal  padre  che  gli  annuncia 
la  conquista  di  Chioggia,  178,  17-18;  accompagna 
gli  ambasciatori   genovesi    al    loro    alloggiamento, 

181,  5;  va  a  visitare  suo  padre  malato  a  Campo- 
sampiero  ed  eseguisce  immediatamente  l'incarico 
di   far  visita  per  lui  a  Carlo  d.  Pace  pr.   Treviso, 

182,  2-13,  1-5:  avendo  Carlo  d.  Pace  permesso  alla 
Signoria  di  Venezia  di  rifornire  Treviso  e  i  cast, 
di  vettovaglie,  abbandona  Treviso  e  ritorna  col 
campo  a  Padova,  183,  21-25;  rie,  191,  12,  20;  192, 
5;  202,  12-13,  22-23;  gli  nasce  il  primo  figlio,  cioè 
Francesco  III  (an.  1383),  215,  27-29,  ».  2  ;  va  a  Noale 
per  essere  a  parlamento  col  duca  Leopoldo  d'Austria 
e  trattare  d.  pace  reciproca,  ma  non  si  accordano, 
ed  è  conchiusa  soltanto  una  breve  tregua,  32-33; 
216,  1-5;  223,  45-40;  rie,  237,  17;  si  accompagna 
alle  milizie  inviate  dal  padre  verso  Barbarano  ai 
danni  di  Antonio  d.  Scala  (an.  1385),  243,  20-23; 
si  offre  pel  padre  di  accettare  la  sfida  a  duello  in- 
viatagli dallo  Scaligero  (an.  1386),  245,  12-19;  senza 
licenza  d.  padre,  si  reca  a  combattere  contro  Cor- 
tesia da  Sarego,  cap.  gen.  dell'oste  scaligera,  pr.  il 
serraglio  di  Curtarolo,  ma  è  tosto  richiamato,  246, 
5-lo;  e  mandato  dal  padre  alla  guardia  d.  cast,  di 
Padova  con  400  uomini,  248,  15-16;  250,  26-27;  sta 
in  guardia  per  impedire  al  Conte  Lucio,  assoldato 
dallo  Scaligero,  di  passare  il  serraglio  di  Curta- 
rolo, 257,  5-7;  è  mandato  dal  padre  alla    difesa  d. 


[Carrara  (da)  Francesco  II] 
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serraglio  di  Camposampicro,  12-15;  ■   LI  meni 
contra  col  conte   Lucio,   già  disposto  a  passare  la 
Brenta,  e   lo  costringe  a  torn. irsene   indietro,  men- 
tre a   Padova  corre  la    falsa    notizia    che    il    conte 
predetto   lo  a!>bia    fatto   prigioniero,    15-22;    ottiene 
dal  suocero  Nicolò   li  d'Ette  libero  il  passo  d.  Pas- 
siva e  cavalra    oltr      i        telbaldo,    penetrando   con 
Giovanni   d'Azzo  d.  Ubaldini  traverso  la  Fossa  im- 
periale  nel   territorio  vcrones -,   263,    6-15,  ».  /;    in- 
caricato dal  padre  di  condurre  al  campo  Giovanni 
Acuto,   venuto    al    servizio    carrarese,    cavalca    con 
lui  e  le  sue  genti  a  Castelbaldo  e,  passando  a  guado 
la  fossa   imperiale,    raggiunge   a    Cerea    l'Ubaldini, 
che  manda  loro  incontro  Bernardo  Scolari  fan.  1387), 
19-33;  261,   I,    5-10,    n.    i\    radunati    a    parlamento    i 
suoi   capitani,  tiene  loro  un  discorso,  15-28;  265,8; 
e    approvato    dall'Acuto    e    colle    sue    brigate    ca- 
valca fino  ai   muri    di   Verona,  passando   l'Adige  e 
devastando   il    territorio    veronese,    come  a    Busso- 
lengo  e  Cavaion,   18-20,  23-28:  il  suo    campo    sotl'rc, 
ma  tollera  dietro   il   suo  esempio  la  grave  penuria 
di  vettovaglie,  30-34;  266,  1-4;  e  angustiato  perchè, 
avendo  inviati  messi    a    Padova    a    chieder   viveri, 
non  riceve  alcuna  risposta,  6-14  ;  rie,  18;  dolendosi 
L'Acuto   e    l'Ubaldini    che    molte    brigate    abbiano 
abbandonato  le  bandiere  per  mancanza    di    viveri, 
ritirandosi  a  Castelbaldo,  vi  accorre  egli  stesso  ten- 
tando invano  di  richiamarle,  e  vi  manda  allo  stesso 
intento  Guglielmo  da  Curtarolo,    268,    6-30;    torna 
al  campo  ed  assiste  al  consiglio  ili  guerra    tenuto 
dai  suoi  capitani,  31-33;  269,  1-8;  e  consigliato  dal- 
l'Acuto e  dall'Ubaldini,  disposti  a  tentare  la  pugna, 
di  ritirarsi  a  Castelbaldo,  ma    egli    vi    si    oppone, 
8-24;  è  avvertito  dall'Ubaldini,  che  si  reca    al  suo 
alloggiamento,  essere  la  b.    imminente,   270,  17-22; 
accorre  immediatamente  e  comanda  nella  b.  di  Ca- 
stegnaro  la  terza  schiera,  avendo  a  compagni  Ugo- 
lotto  Biancardo,  Antonio  Balestrazzi,  Broglia,  Bior- 
do,  Giacomo    e    Conte    da    Carrara,    22-26,    29-31  ;    è 
pregato  dall'Ubaldini  e  da  altri  di  ritirarsi  a  Ca- 
stelbaldo, ma  non  acconsente,  271,  8-11;  per  inco- 
raggiamento alla  b.,  crea  cinque  cavalieri  e  fa  gri- 
dare paga  doppia  e  mese  compiuto,  15-22;  274,  18-19, 
i4-i$\  275,  32-33;  nella  b.  si  trova  di   fronte  Osta- 
sio  da    Polenta    e    Benedetto    da    Malcesine,    viene 
alle  mani  col  primo  e  lo    atterra,    ma    è    alla    sua 
volta  lievemente  ferito  da  un  famiglio  dell'avver- 
sario, 272,  12-19,  22-:7:  obbedendo  all'Acuto,  si  av- 
via al  passo  d.  fossa,  attraversando  il  campo  di  b., 
31-35;  resiste    fieramente    alle    istanze    di    Bernardo 
Scolari,  dell'Ubaldini  e  di  altri,  diretti  a  fargli  la- 
sciare il  campo,  35-42;  assalito  da  Giovanni    degli 
Ordelafiì,  riesce  dopo  viva  lotta  e  cogli  opportuni 
soccorsi  a  mettere  in  rotta  le  schiere  scaligere,  fa- 
cendo molti  prigionieri,  273,  4-6,    10-14,    19-29;    con 
l'Acuto  intima  la  resa  a    Giovanni    da   Isola,    che 
rifiuta  e  assalito  si  difende,  ma   finisce  per  arren- 
dersi, 37-42;  274,  1-9:  manda  a  Padova  il  famiglio 
Giovanni  Cantarino  ad  annunciare  al  padre  la  vit- 
toria ed  informarlo  minutamente  dello  svolgimento 
della  b.,  19  26;  275,    1-40;    attribuisce   il    merito    d. 
vittoria  all'Acuto  ed  agli  altri  cap.  e  ne  fa  al  padre 
solenne  dichiarazione,  rifiutando  il   trionfo    decre- 
tatogli  dal  consiglio,  274,  9-12;   275,  42;  276,  1-6;  è 


ntrato  alle   por  tà   dal   padl  tene- 

ramente l'abbraccia,   6-9;   la   sua  bandiera 

ltre  nel  corteo,  277,  6-7,  u.  1  ;  con  l'Acuto  e 
P Uballini  forra,  il  sf miglio  di  Soave  e  scorrazza  il 

"!<?.»(•,  i'icrrt  /iando'ie  /<*  Vili  fino  a  \fontorio,  279, 
4-13 ;  dal   pa.  >l    Conte    di 

Virtù,  ù   in.  n    l'Acuto  I  are    sul    Ve* 

ron<  passare  li   fossa   di   >.   B<       '  289, 

7-16,  ti.  1  ;  290,  1-3;  promette  IOO  ducati  d'oro 
ai   primi    4    soldati,    che    riescano  a    passarla,    3-5; 

forzata  la  fossa,  sn ch'egli  la  passa,  devasta  11 

ritorio   veronesi  alle   porte  di  Verona  e  torna 

poi   a   Padova  con    ricco  bottino,  5-17:  <>    i'i 

una  gamba  dal  calci  d.  suo  cavallo  nel  cast,  di 
Padova,  33-37;  non  bone  guarito,  cavalca  alle  Torri 
tovaglia  e  provvede,  nonostante  Toppo  azione 
nemica,  all'esecuzione  d.  fossa  ideata  da  Ugolotto 
Biancardo  per  ridare  a  l'adova  l'acqua  d.  Bacchi  - 
glione,  291,  2-4,  14-19;  fa  fare  una  fossa  per  togliere 
l'acqua  alle  Torri  predette  e  cominciare  una  ha 
dinanzi  ad  esse,  23-27:  mette  campo  intorno  alla 
e.  di  Vicenza  e  prende  il  Monte  Beri  CO  [  .1/ onte  ili 
Berga\  292,  13-16,  //.  S  :  assalta  e  prende  la  ba- 
stita  di  Berga,  che  riperde,  ma  subito  dopo  ricu- 
pera, 16:  293,  1-11;  prende  la  torre  di  Berj^a  e  vi 
fa  trasportare  Bernardo  Scolari,  che  f  per  le  gravi 
ferite  riportate,  12-33;  manda  Giovanni  Parisino  a 
chiedere  la  resa  di  Vicenza,  26-30;  avuta  dai  Vicen- 
tini una  risposta  evasiva,  ordina  di  combattere  la 
e,  die  si  difende  strenuamente,  30-39,  294,  7-11  ;  fa 
ridurre  i  suoi  alle  bandiere  e  tiene  coi  cap.  con- 
siglio, in  cui  si  delibera  di  gettare  bombarde  dalla 
torre  di  Berga  sulla  e.  per  costringerla  alla  resa, 
39-40;  294,  1-5;  avendo  i  Vicentini  mancato  alla 
promessa  di  consegnare  il  borgo  di  Porta  Nuova, 
si  scontra  con  essi,  usciti  con  rinforzi  dalla  detta 
porta  per  combattere,  e  li  ricaccia  in  città,  5-8,  11- 
29;  durante  una  tregua  accoglie  cortesemente  dei 
gentiluomini  vicentini,  venuti  a  presenziare  un 
duello  fra  due  campioni  d.  rispettive  milizie,  e  li 
trattiene  poi  a  convito,  29-37;  295y  1-7:  leva  per 
intervenuti  accordi  l'assedio  da  Vicenza  e  traspor- 
ta il  campo  a  Lonigo,  9-10,  5-3,  n.  1:  invia  a  Pa- 
dova Nicolò  e  Guglielmo  da  Curtarolo  ed  Enrico 
Galli  a  chiedere  al  padre  bombarde  per  combattere 
il  cast,  di  Lonigo,  11-13;  per  ordine  paterno  lascia 
scorrazzare  il  suo  campo  nel  Vicentino  e  ne  fa 
bruciare  il  frumento,  15-17;  è  mandato  dal  padre 
ad  Este  a  curarsi  d.  gamba,  non  ancora  guarita, 
17-18;  ispeziona  ogni  giorno  il  campo  carrarese  a 
Montegalda,  andando  poi  a  pernottare  a  S.  Martino 
di  Vanezza,  20-25:  riesce  con  la  sua  sagacia  a  pren- 
dere il  cast,  di  Montegalda,  25-27,  «».  2-3  ;  riceve 
la  notizia  d.  resa  a  patti  d.  Torri  di  Novaglia  e  va 
al  campo  a  fissare  i  patti  stessi,  accordando  tre 
giorni  di  tempo  ai  difensori  per  andarsene,  296,  8- 
13;  fa  ricostruire  le  fortezze  e  le  bastite  distrutte, 
16-17;  giudica  inespugnabili  i  Covoli  di  Costozza 
e  ne  fa  levare  il  campo,  facendo  egli  stesso  scorta 
alle  bombarde  e  ritornando  a  Padova,  19-22;  e  man- 
dato dal  padre  con  parte  d.  milizie  d.  Vicentino 
a  conquistare  i  paesi  d.  Friuli.  297.  3-15:  a  Treviso 
e  colto  da  febbre  ed  è  trasportato  a  Padova,  ve- 
nendo sostituito  nel  comando  da  Conte  da  Carrara, 
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[Carrara  [dm)  Francesco  li] 


I    ti  palre    a 
mi  i  onte  Ai   l'irti,,      I      i        mmtu 

a  fi  irte  cogli  altri  frate'.'t    J.      •/ <       paterne   a  lo  con- 

iidrrata 
dal   padre,    timi  tata  dal    Cute  di    \'irtù(an. 

I,  .ìli»,  U-17;  per  volere  <l.  fruire  non  interviene 
mi  consiglio,  che  delibera  che  il  Carrarese  dia  al  Vi- 
sconti Padova  t  Trevi*',  conservando  per  sé  Belluno, 
Feltre  e  la  parte  già  conquistata  d.  Friuli,  311,  10- 
'12,  20- .'5;  informato  di  tale  decisione,  consi- 
il  padre  di  resistere  fieramente  al  Visi  unti, 
avvertendolo  che  i  suoi  consiglieri  lo  tradiscono, 
25-42;  313,  1-22;  fa  chiamare  Paganino  da  -Sala,  Fran- 
cesco dei  Dotti  e  Nicolò  da  Curtarolo  per  con- 
ferire circa  l'intenzione  d.  padre  di  cedere  Padova 
e  Treviso  al  Visconti  e  consigliarsi  al  riguardo, 
24-29;  propone  loro  di  consigliare  Francesco  il  Vec- 
chio a  cedere  la  signoria  a  lui,  che  era  più  amato 
dai  cittadini  e  meno  Inviso  ai  Veneziani,  29-34; 
/;.  j;  chiamato  dal  padre,  che  insiste  nella  neces- 
sità di  far  pace  col  Visconti,  gli  ripete  la  stessa 
proposta,  314,  12-42;  315,  1-4;  è  appoggiato  da  Gia- 
como Turchetto,  che  persuade  Francesco  il  Vec- 
chio a  cedere  la  signoria  al  figlio  e  a  ritirarsi  a 
Treviso,  12-23;  25-27;  nell'adunanza  gen.  d.  popolo, 
nelle  cui  mani  Paganino  da  Sala  avea  fatto  per 
conto  di  Francesco  il  Vecchio  la  rinuncia  d.  signo- 
ria, viene  el.  signore  di  Padova  (an.  1388),  316,  4- 
24;  317,  1-3;  "  XLVI,  37-42  „  ;  riferisce  al  padre  che 
Albertino  da  Peraga  avea  tentato  di  tradirlo,  ma 
non  fa  processo,  ed  anzi  per  amicarselo  chiama  a 
far  parte  d.  consiglio  Geremia  da  Peraga  e  nomina 
lo  stesso  Albertino  marescalco  d.  campo,  23-26;  318, 
1-7;  322,  19-20;  al  Visconti,  che  aveva  mandato  una 
lettera  di  sfida  a  Francesco  il  Vecchio,  annuncia 
di  essere  succeduto  nella  signoria  al  padre  e  gli  si 
raccomanda,  ma  non  ottiene  risposta,  318,  13-23; 
invia  Conte  da  Carrara  e  poi  anche  Romeo  dei 
Pepoli  a  Curtarolo  a  guardia  d.  serragli,  319,  25- 
27,  32-33;  nonostante  le  dichiarazioni  di  Francesco 
Turchetto  sulle  forze  d.  Visconti,  si  dichiara  deciso 
alla  resistenza,  34-37;  320,  1-3;  spedisce  al  padre  la 
lettera  di  sfida  d.  Visconti,  4-5  ;  invia  Enrico  d.  ■Scro- 
vegni  a  Venezia  a  lagnarsi  dell'ostilità  d.  Signoria  e 
ad  invocare  i  buoni  scambievoli  rapporti,  ma  senza 
riuscire  nell'intento,  5-13;  rincora  le  sue  schiere  com- 
battenti, ma  Paganino  da  Sala,  Giacomo  e  Fran- 
cesco Turchetto  ed  altri  intralciano  la  sua  opera 
e  lo  trattengono  dal  rompere  il  campo  visconteo, 
18-33;  321,  1-6;  fa  arrestare  e  condannare  Albertino 
da  Peraga,  accusato  di  oltraggi  alla  famiglia  car- 
rarese, 323,  1-5;  invia  Conte  da  Carrara  a  difendere 
l'isola  di  Conselve  contro  le  milizie  veneziane,  21-24, 
n.  3;  accorre  alla  porta  Portello  e  cerca  invano  di 
trattenere  e  rianimare  le  sue  brigate  in  fuga  davanti 
alle  incalzanti  milizie  viscontee,  324,  14-24,  5-10;  è 
consigliato  da  tutti  di  mettersi  in  salvo,  tranne  che  da 
Cermisone  che  gli  promette  di  vincere  i  Viscontei,  io- 
17;  è  pure  consigliato  dal  padre  di  provvedere  alla 
salvezza  propria  e  d.  famiglia,  24,  325,  1-3;  lascia 
il  Portello  e  manda  Giovanni  Parisino  de'  Mezzi- 
conti  con  cento  lance  al  cast,  di  Piove  con  l'or- 
dine di  tenerlo  saldamente,  5-11  :  fa  bruciare  la  torre 
il  ponte  e  la  bastita  d.  Bassanello  e,  levatosi  per- 


ciò il  popolo  a  rumore,  manda  Bonifacio  Lupi  a 
calmarlo  a  convoca  il  consiglio,  25-31,  t-ir.  326,  1-5, 
•,-y,   ronv  odo  ancora  il   popolo  per  la    noti- 

zia d.  perdita  ci.  bastite  d.  Piovado  di  Sacco,  con- 
voca nuovamente  il  consiglio,  in  cui  molti  lo  dis- 
suadono dal  proposito  di  un'ul:  sistenza  da 
rifu  io  de'  suoi  beni,  9-40;  327,  1-25; 
sente  il  parere  di  Paolo  da  Lion,  favorevole  alla 
resistenza,  ma  il  consiglio  nuovamente  convocato 
è  diviso  in  due  opposte  correnti,  25-44;  328,  1-30, 
329,  1-12;  esce  dall'imbarazzo,  arrendendosi  al  con- 
siglio di  Bonifacio  Lupi  e  Paganino  da  Sala  ed  a 
quello  d.  popolo  di  rinunciare  alla  signoria,  che 
potrebbe  poi  ricuperare  a  tempo  migliore,  13-29; 
328,5-*j;  329,  5-/3;  comunica  alla  moglie  l'intenzione 
di  recarsi  a  Pavia  a  intercedere  pr.  il  Conte  di  Vir- 
tù in  suo  favore,  ed  è  approvato  da  lei  e  da  Conte 
da  Carrara,  330,  3-32;  lo  stesso  dichiara  al  suo  con- 
siglio, respingendo  altre  proposte  d.  medesimo,  e 
del  suo  divisamento  informa  anche  Giacomo  dal 
Verme,  330,  3-n,  33-42;  331,  1-16;  dal  predetto  è 
consigliato  di  presentarsi  coi  figli  al  Visconti,  ma 
di  non  porgli  nessuna  condizione  per  meglio  ami- 
carselo, e,  dopo  qualche  titubanza,  gli  risponde  di 
essere  disposto  a  seguirne  il  consiglio,  18-23,   31-39; 

332,  1-16,  n.  3  ;  richiede  al  Dal  Verme  un  salva- 
condotto per  se  e  famiglia  per  recarsi  a  Pavia, 
ed  ottiene  dallo  stesso  la  promessa  dell'osservanza 
di  alcuni  patti,  tra  cui  la  restituzione  d.  stato,  se 
non  riuscisse  ad  accordarsi  col  Visconti,  17-37,  n. 
4;  333,  2-48;  334,  3-14,  10-21;  fa  pubblicare  tali 
patti,  che  sono  bene  accolti  dai  cittadini,  332,  38; 

333,  1  ;  ordina  ad  Artuso  Conti  e  Nicolò  da  Lion  di 
caricare  in  nave  al  cast,  i  suoi  mobili,  argenterie 
e  panni,  mentre  da  alcuni  ufficiali  si  commettono 
d.  ruberie  a  suo  danno,  2-7;  334,  14-18;  comunica  al 
consiglio  gli  accordi  presi  con  Giacomo  dal  Verme, 
e  lascia  come  suoi  luogotenenti  Bonifacio  Lupi,  Ar- 
coano  Buzzaccarini  e  Romeo  dei  Pepoli,  21-35;  fa 
giurare  nelle  sue  mani  Cermisone  da  Parma,  i  cap. 
di  genti  d'arme  e  il  pod.  e  si  congeda  poi  da  tutti 
tra  la  gen.  commozione,  recandosi  al  cast,,  35-34  \  va 
alla  Corte  e  vi  trova  famigli  ed  ufficiali  intenti  a 
rubare,  presente  Arcoano  Buzzaccarini,  che  non  vi  si 
oppone,  35-41  ;  s'incontra  con  Cermisone,  che  vorrebbe 
punire  i  traditori  e  i  ladri,  e  ritorna  al  cast.,  ove 
trova  le  navi  già  caricate  d.  sue  robe,  41-53  :  si  reca 
pr.  P  Ubaldini  al  campo,  ove  un  famiglio  gli  fa  cre- 
dere di  essere  desiderato,  335,  4-10  ;  accoglie  nel  cast. 
Giacomo  dal  Verme  che,  mancando  ai  patti,  v'intro- 
duce un  numero  di  fanti  assai  maggiore  del  conve- 
nuto, 10-14,  39S3\  "XLVI,  42-4  5  „;  di  tale  trasgres- 
sione e  d.  saccheggio  d.  cast,  e  d.  Corte  operato  da 
Ugolotto  Biancardo  vuole  presentare  lagnanza,  a  mezzo 
di  Paolo  da  Lion,  che  il  dal  Verme  però  non  riceve, 
14-18,  53-62  ;  trova  chiuso  l'ingresso  alla  Corte,  e  scorge 
quivi  e  in  altri  luoghi  le  tr accie  d.  saccheggi,  18-31', 
fa  montare  in  nave  al  cast,  la  moglie,  i  figli,  i  fra- 
telli ed  altri  parenti,  facendoli  accompagnare  da 
Michele  Rabbata,  Giovanni  Parisino  de'  Mezziconti 
e  Filippo  da  S.  Vito,  335,  1-3,  336,  .7-9  ;  uscendo  da 
Padova  con  molti  cavalieri  si  dirige  a  Monselice, 
336,  1-3;  ».  3;  "VII,  2-3,,,;  quivi,  essendo  fatta 
opposizione,  non  mantenuta   poi,    al    passaggio   d. 
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navi,  ne   fa    scendere  il    Rabbatti,  la    moglie  e    gli 
altri,  3-11:  trova    resistenza    ad  Estc,    ma  vi    entra 
dopo  aver  minacciato    d'incendiarla,   u-16;    ordina 
■  Pietro  Areiero  e  Adan  di  fare  a  pezzi   11  villano 
che  vuol  mettere  a  sacco  la  roba  d.  Carraresi,  16-20; 
caccia   fuori   d'Este  300  villani,   che  si  oppongono 
al  suo    passaggio    pr.    il   ponte    d.  Torre,    337,    1-4, 
;.    / -,    giungi'    a    Montag'iana   che  e    tranquilla,    vi 
ha  buona  accoglienza  e    vi    pernotta,    4-1:;    al    suo 
ingresso   in   Verona,  e   incontrato  dal  pod.  Bertetto 
Visconti  e  dal   cap.  Spinetta   Malaspina,   clic  lo  av- 
verte di  aver  l'ordine  di   non   lasciargli  proseguire 
il  viaggio,  se  non  sarà  fatta    cessione  al    Visconti 
anche  d.  città  di    Treviso,  18-35;  33$,    1-8;    da  Ve- 
rona, ove  lascia   la   famiglia,   onorato   nel  suo  pas- 
saggio per  Brescia  e  Bergamo    da  cittadini    guelfi, 
si  reca  con  Conte  da  Carrara  a  Milano  e  vi  e  ac- 
colto da  Francesco    Visconti  ed    alloggiato  al    pa- 
lazzo dell'arcivescovo,   10-29,  7-8  ;  manda  un  suo  fa- 
miglio a  Verona  per  richiamare  a    Milano  la    mo- 
glie e  i  figli,  che    non    ottengono    però  licenza   di 
partire,  29-30;  339,    1-2:    accompagnato    da  Conte    da 
Carrara  ed  altri  si  reca  pr.  il  consiglio  d.    Visconti 
a  lagnarsi  </.  rettori  veronesi  per  quella  proibita  par- 
tenza, 338,  11-13',  d'accordo  col  consiglio,  manda  Paolo 
da  Lion  a  Pavia  pr.  il   Visconti  per  lo  stesso   scopo, 
1^-/7;  pregato  da  Spinetta  Malaspina  e  da  Paolo  da 
Lion,  diretti  a    Treviso    coll'invito  d.   Visconti    a 
l'rancesco  il  Vecchio  di  recarsi  a  Pavia,   scrive  una 
lettera  al  padre  per  esortarlo  ad  accettare  l'invito 
e    a    consegnare    Treviso    a    Giacomo    dal    Verme, 

339,  23-29,  5-7;  chiamato  però  In  disparte  Paolo  da 
Lion,  si  fa  promettere  di  non  incoraggiare  Fran- 
cesco il  Vecchio  alla  cessione  richiestagli,  ma  la 
promessa  non  è  poi  mantenuta,  29-31;  340,  2-4;  rie, 

340,  5-6;  343,  16-17;  si  abbocca  con  Paolo  da  Lion  a 
Milano,  18-21;  rie,  345,  25-27;  346,  49;  352,  13  ;  353, 
1-2;  è  dichiarato,  nel  testo  d.  capitoli  da  conse- 
gnarsi al  Visconti  dagli  ambasciatori  d.  coni,  di 
Padova,  bandito  in  perpetuo  lui,  ascendenti,  di- 
scendenti e  collaterali  con  la  totale  confisca  dei 
beni,  19-26;  visita  gli  ambasciatori  padovani,  reduci 
a  Milano  dalla  missione  pr.  il  Visconti,  e  da  uno  di 
loro,  Alvarolto  d.  Alvarotti;  e  dissuaso  daWintratte- 
nerli  in  colloquio  (an.  fj8g),  35S,  s-14;  ode  a  Mi- 
lano la  diceria  che  11  Visconti  voglia  dargli  Lodi 
o  Crema,  35S.  17-2*;  è  consigliato  da  appositi  in- 
viati del  Visconti  a  fargli  la  rinuncia  legale  di 
Padova  e  territorio  ed  egli  vi  si  piega,  24-29,  «.  /; 
359,  1-6;  pensa  a  vendicarsi  e  a  sopprimere  il  Vi- 
sconti, ma  riunisce  prima  intorno  a  sé  la  sua  fa- 
miglia, 21-25;  360,  1-3,  2/3',  si  lagna  del  tratta- 
mento usatogli  da  G.  Galeazzo,  ma  ne  e  ripreso 
e  muta  tattica  col  fingersi  contento  e  col  darsi  ai 
divertimenti,  3-19;  licenzia  per  economia  gran  parte 
d.  suo  seguito,  ritenendo  Paolo  da  Lion,  Tommaso 
dal  Fuoco,  Tommaso  da  Mantova  e  pochi  altri,  14-16; 
è  esortato  per  lettera  dal  padre  a  l  abbandonare.  Mi- 
lano, ritirandosi  colla  famiglia  in  luogo  più  sicuro  e 
fuori  della  servitù  d.  Visconti,  10-24;  si  abbocca  con 
Artuso  Conti,  inviatogli  allo  stesso  scopo  dal  pa- 
dre, ed  ha  notizie  da  lui  del  malcontento  d.  Pa- 
dovani contro  i  nuovi  reggitori  e  d.  probabile 
guerra  tra  il  Visconti  e  la  signoria  di  Venezia,  22, 


*4-2<)',  361,    1-5,    ,-/o;  confida  al    predetto  Artuso    la 
sua  intenzione  di   nccld   •■<    (>.  esponen- 

dogli all'uopo    l'Intero    piano    di    esecuzione,    6-34, 
n-it;    362,    1-8;     vede    modificato,    dopi,    l'avvenuta 
rivelazione  d.  piano   predetto,   il   suo    trattari:' 
ma   son    sempre    più    paro]  '.itti,    onde  t'ina- 

sprisce,  ma    torna    poi    a   più    miti    consigli.   19-34; 
è  avvertito  di   non    sperare    mai  di  comparire   da- 
vanti  al    Visconti,   chi  lette,  ma  non  gli  dà 
il  castello  di   Annone,  34-39;  manda  la  Paolo 
da  Lion  ad  InvOCi  re  pei  >nti, 
363,  1-8;  dopo  tale  ami               ricevi  dai  consiglio 
visconteo  l'offerta  del    cast,  di  Cortcsone  con    500 
ducati   d'oro    mensili,  8-20:  e    sempre  in   timore    di 
essere  soppresso  dal    Visconti,   ma  rimanda  a  Pavia 
.0  da   Lion   per  dichiarare  che  accetta  l'offerta  e 
per  chiedere  di   poter    abitare  In    Asti,  durante    la 
riparazione  del  cast,  di  Cortcsone,  e  gli  è.  concesso, 
33-45:  304,   1-9;   è  abbandonato  da   molti    famigliari 
che  passano  al  servizio  d.  Visconti,  ed  altri,  come 
Luca  e    Paolo  da    Lion,   ne    licenzia  a    malincuore 
egli  stesso,  9-13;    invia   Conte  da    Carrara  ad    Ab- 
biategrasso  per  sollecitare  l'ordine  di  partenza  per 
Asti,  che  è  alla  fine  accordato,  14-17,  26-27;  accom- 
pagnato da   famigli   d.   Visconti,  parte  con   la  fami- 
glia   da    Milano  per    Pavia  e  poi  per   Alessandria, 
ov'c   alloggiato    in    casa  di  Domenico    da  Viciate, 
30-36,  n.  2;  nonostante  il  divieto  d'uno  d.    accom- 
pagnatori   di    proseguire    il    viaggio,    s'incammina 
verso  Asti,  36-41  ;  365,  1-20:  quivi  giunto,  e  bene  ac- 
colto dal  governatore  Francesco  da  San  Zenaio    e 
condotto  con  la  famiglia  all'alloggio  assegnatogli, 
21-29;  è  visitato  dai    cittadini    di  Asti,  30;  si    reca 
al  cast,  di    Cortesone,    che  trova    inabitabile,  e  li- 
bera i  suoi   abitanti    da  ogni    gravezza,  35-40;   366, 
1-3;  lasciatovi  un  suo  luogotenente,  ritorna  in  Asti 
e  manda  a  ringraziare    il  Visconti    e   a  raccoman- 
dargli se    stesso  e  il  padre,  a  mezzo  degli   accom- 
pagnatori che  si  congedano,    4-15;  4-8',  fa  tagliare 
il  legname  per  il  restauro  d.  cast.,  13-15  ;  dal  gover- 
natore di  Asti  è  avvisato  di  aver  riguardo  d.  sua 
persona,  che  il  Visconti  voleva    sopprimere,    16-19; 
risolve  di   rifugiarsi  a  Firenze,  ma  prima  vuol  ri- 
scuotere la  prima  quota    dell'assegno  fissatogli    ed 
alcuni  crediti  di  Padova,  ma  nulla  ottiene  e   pro- 
testa invano,  19-33,  367,  1-8;  pensa  di  trovare  sicuro 
rifugio  a  Firenze  per  gli  obblighi  che  questa  aveva 
verso  il  padre    suo,   8-24;    studia  la  via  più    sicura 
per  giungervi  e  si  accorda  all'uopo  con  amici  fio- 
rentini, 25-36;  36S,   1-3:  della  meta  d.  suo    viaggio 
informa  il    governatore    d'Asti,    a  cui   raccomanda 
i  figli  e  il  resto  d.  famiglia,  affidandone  la  custo- 
dia a  Conte  da  Carrara,  mentre  la  moglie.  Rodolfo 
da    Carrara   ed    alcuni    famigli    lo    devono  accom- 
pagnare, 7-27;  lascia  i  figli  legittimi,  allora  infermi, 
in  casa  dell'amico  Giovanni  Curti  da  Tivoli,  28-30, 
n.  1  ;   fa    sparger  voce  di  voler  andare   a  compiere 
un  voto  a  Sant'Antonio  di  Vienna  in  Provenza,  e 
prega  il  governatore  d'impetrargli   il    favore  d.  re 
di  Francia,  31-34  ;  cerca  d'indurre  Pileo  da  Prata  e 
Bernardo  de  la  Sale  a  far  lega  in  servizio  d.  Fio- 
rentini contro  il  Visconti,  che  ne  e  però  avvertito, 
35-36;  369,   1-2:   lascia  Asti  con   la  moglie  e  i  fami- 
gliari e  giunge  ad  Avigliana  :,  dando  così  princi- 
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ad    Avi. 

ti     in    Asti,    9- 14  ; 

lo  per  M(  ii,  Rivoli  o  Ferrera  Conialo 

ove   trattenuto,   come   aospotto 

iti   appartenere    alla   compi  i   Raimondo  di 

l'uremia,    ma   è   poi    'i  lasciato,    370,    1-7,     nn.    i 
S,    Antonio  di    Vienna  è  accolto  onorevolmente  dal 
mareaclallo  <l.  re  ili    Francia  e   vi  fa  le  sue   devo- 
zioni,   7-8;    giunto    a    Port-Saint-Esprit,    ordina    a 
Tommaso  dal  Fuoco  di  condurre  i  cavalli  a 
siglia,  Baia  In   nave  lungo   il  Rodano  e  si   fa    con- 
durrà ad  Avignone,  ove  visita    la    tomba    d.   b 
Pietro  de  Luxemburg,  10-15,  nn.  j-$;  presenta  let- 
tera d.    card.    Pileo    da    Prata,    dirette  all'antipapa 
Clemente  VII,  per  poter  proseguire  il  viaggio,  16-20, 
ti.  6:    per    mare    arriva    successivamente    ad    Arles, 
ues-Mortes    e  Marsiglia,  ov'c    lietamente  accol- 
to   da    Raimondo,    già    vescovo    di    Padova,    20  24  ; 
avvisato  d.  tradimento  ordito  dal  Vichier,  cap.  di 
Marsiglia,    si    allontana    e,    parte    per    nave,    parte 
per  terra,  giunge  a    Grimaud,    25-28,    32-34;    371,    1, 
u.  i  ;  e  arrestato,  ma,  viste  le  credenziali  d.  re    di 
Francia    da    lui    possedute,    e  tosto  rilasciato  e    vi 
pernotta   1-4;  si   avvia  a  Fréius,  ove  s'imbarca,  ma 
per  una  burrasca  è  costretto  a  discendere    a    Tur- 
ala, 4-13,  nn.  4-6;  incontra  Nicolò  Spinola,  che  gli 
promette  di  condurlo  al  sicuro,    13-29;    va    a    ripa- 
rarsi   colla    moglie    in  una    eh.  diroccata,  29-30;  si 
crede  tradito  dallo  Spinola,  che  non  ricompare  se- 
condo gli  accordi,    e  si    dirige   verso    Vcntimiglia, 
ove  assalito  dalla  gente  armata  d.  pod.,  30-34;  372, 
1-2,  5-18  ;  mentre    comincia    a  difendersi,   è  ricono- 
sciuto e  festeggiato  dal  capo    d.  assalitori,   guelfo 
e  amico    d.    famiglia    carrarese,    18-34;  risale   sulla 
nave  e,  giunto  sul  territorio    del  march,   del    Car- 
retto, di  cui  non  era  a    fidarsi,    scende   a    terra  ed 
esce  fuori  di  strada,  rifugiandosi  con  la  moglie  per 
la  notte    in    una    chiesa    rovinata,    37-38;  373,    1-6; 
374,  4-7;  ordina  del  cibo  al    fratello    Ugolino,  che 
acquista  e  fa  cuocere  sul  posto    un    capretto,   373, 
6-10;  prega  il  detto  fratello  di  salire  sopra  un  albero 
e  di  starvi    a   guardia    in    prevenzione  di    qualche 
assalto,  11-13;  mentre  sta  deliberando  di  tornare  in 
Asti,  sopraggiunge  Noccio  da  Firenze,    che    riesce 
a  farsi  riconoscere  e  che,    a  nome  di    Pacino   Do- 
nati, lo    invita  a  recarsi  a  Genova,  13-42,  n.  i\  374, 
1-10:  accoglie  anche  il  famiglio  d.  doge  di  Genova, 
venuto    con  Noccio,  che  garantisce  di  aver  ordini 
di  condurre  il  Carrarese  in  luogo  di  salvezza,  10-15; 
parte    con    palischermo    d.    doge    di    Genova   ed    è 
costretto   a    sbarcare    a    Savona,    ov'è    avvisato    da 
Nicolò  Spinola,  Pacino  Donati  e  Noccio  di  fuggire 
subito,  sotto  pericolo  di  cattura,  18-34  ;  riprende  il 
viaggio  e  sbarca    nei  pressi  di    Genova,  dormendo 
la  notte  in  una  eh.,  34-36;  entra  coi  suoi,  travestiti 
tutti  da  eremiti,  in  Genova  e  l'attraversa  con  Pa- 
cino Donati    e    il    famiglio    d.    doge,    recandosi    al 
porto,  donde  va  per  mare  a  Porto  Venere  e  quindi 
a  Motrone,  ove  sbarca,  35-40;  375,  1-3;  avvertito  da 
un  famiglio  dell'imminente  sopraggiungere  di  Ga- 
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i  passare  nascondendosi  in  (in  boaco,  4-7;  invia 
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mandargli   d.   cavalli   per  potere  giungere  in  quella 
città,  7-30;  è   raggiunto    per    via  di 
riferisce   non    potere    il    Gambi  ./Merlo    a 

per  la  venuta  di  Galeazzo  Porro,  che  ne  avreb- 
be avvertito  il  Visconti,  31-34;  376,  14;  imprecando 
al  fato,    si    rime'  .minino  con   la   moglie,  già 

sfinita  dai  disagi,  noleggia  per  lei  in  una  ta . 
un  ronzino  e  si  dirige  verso  Cascina,  ove  giunto 
si  rifugia  in  una  stalla,  4-27,  n.  1  ;  accoglie  Benincà, 
famiglio  d.  Gambacorti,  che  gli  presenta  con  molte 
scuse  io  cavalli  e  gli  fa  dare  dall'oste  il  proprio 
letto,  23-38;  da  Cascina  giunge  in  due  giorni  a  Fi- 
renze, 377,  6-7,  n.  /;  gli  viene  incontro  Francesco 
Allegri,  ma  all'entrata  in  città  deve  pagare  12  fio- 
rini di  gabella,  7-15;  se  ne  adira  e  si  duole  di  non 
essere  visitato  da  nessuno,  16-26;  e  consigliato  da 
un  Fiorentino  di  lasciare  Firenze,  che  non  voleva 
inimicarsi  col  Visconti,  ma  egli  lo  rimbecca  con 
fiere  parole,  lodate  poi  nella  stessa  città,  26-41;  378, 
1-16;  profetizza  ai  Fiorentini  l'intenzione  d.  Visconti 
di  impadronirsi  d.  Toscana,  6-7;  resta  a  Firenze  e 
chiede  a  Filippo  Guazzalotti,  Pacino  Donati,  Fran- 
cesco Allegri  consiglio  sui  fatti  suoi  e  sul  richia- 
mo d.  famiglia  rimasta  In  Asti,  18-24;  visita  per 
loro  consiglio  i  Priori  e  i  X  di  Balia  e  si  fa  amici 
due  di  questi,  Donato  Acciaioli  e  Nicolò  Nicolai, 
che  lo  confortano  a  richiamare  da  Asti  i  figli  e 
le  robe  e  a  cercare  soccorsi  d'ogni  parte,  e  danno 
speranze  anche  per  quelli  di  Firenze,  24-27,  8-0;  379, 
1-4,  4-6;  consultatosi  con  la  moglie,  invia  Pacino 
Donati  e  Baldo  da  Piombino  a  Stefano  Frangipani, 
suo  cognato,  per  chiedergli  soccorso,  4-u,  6-9,  nn. 
1-2;  vede  giungere,  dopo  qualche  peripezia,  a  Firen- 
ze i  figli  e  il  resto  d.  famiglia  e  per  cambiale  fa  ve- 
nire da  Asti  tutto  il  suo  denaro,  13-25;  380,  1-3,  8-9; 
riceve  da  Enrico  Galli  lettere  d.  padre,  d.  cancelliere 
d.  Visconti  e  d.  Visconti  stesso,  in  cui  e  espressa 
la  volontà  ch'egli  possa  abitare  dovunque,  eccet- 
tuate Firenze  e  Bologna,  17-26,  io;  dallo  stesso  Galli 
apprende  però  che  il  padre  è  contentissimo  d.  sfor- 
zi ch'egli  fa  per  ricuperare  lo  stato,  e  gli  racco- 
manda i  bastardi  d.  famiglia  carrarese,  27-34;  381, 
1-5;  incarica  il  Galli  di  riferire  al  padre  che  col- 
locherà i  bastardi,  che  ricupererà  Padova,  pacifi- 
candosi cogli  avversari  e  specialmente  colla  Signo- 
ria di  Venezia,  e  che  ha  mandato  a  chieder  soccorsi 
al  cognato  in  Croazia,  6-28:  propone  al  Galli  di 
andare  con  lui  a  parlare  con  l'Acciaioli  e  col  Ni- 
colai, 29-37  ;  essendo  stato  provocato  dal  Guazza- 
lotti  un  ordine  di  comparizione  davanti  ai  pre- 
detti, ci  va  col  Galli,  che  spiega  la  sua  venuta  a 
Firenze  per  comunicare  al  Novello  gli  ordini  d. 
Visconti  e  quelli  conformi  di  Francesco  il  Vecchio, 
37-38;  382,  1-28;  andando  l'indomani  di  tale  collo- 
quio al  palazzo  d.  Priori,  ha  l'impressione  d'una 
più  benevola  accoglienza,  30-32  ;  incarica  il  Galli 
di  riferire  al  Visconti,  per  mettergli  in  sospetto  i 
Fiorentini,  che  da  questi,  come  da  altri  principi, 
aveva  promessa  di  aiuti  per  ricuperare  lo  stato, 
33-43;  383,  1-10;  gli  commette  pure    d'informare    il 
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padre  d'un   suo   piano  per   trarlo  di   pr:      i  gli 

consegna  all'uopo  un  poderoso  mulo  ed  un  anello 
contro  il  veleno,  11-22,  35-36;  lo  prega  di  riferirgli 
al  più  presto  Ja  risposta  d,  Visconti  e  lo  licenzia, 
36-38;  scrive  ad  Ugolino  Ghillieri,  avvertendolo 
d'una  sua  prossima  visita  ai  Signor]  Bolognesi,  a 
cui  vuol  chiedere  consiglio,  29-30;  avvicina  a  Fi- 
renze Leonardo  Dandolo,  ambasciatore    veneziano 

ai   Fiorentini,   e   per  suo    mezzo  si  raccomanda  alla 
loria  di   Venezia,  che  mitiga  la  sua  ira  contro 
la  casa   Carrarese  e   contro  lui    In   particol 

26-38,  4\  386,  2-,  si  reca  a  Bologna,  sostando  in 
di  Ugolino  Ghislieri,  ma  nulla  riesce  a  conchiu- 
dere coi  Signori  Bolognesi,  sicché  ritorna  a  Fi- 
renze e  conferisce  coll'Acciaioli,  che  lo  consiglia 
di  recarsi  dal  cognato  in  Croazia,  386,  4-9,  5-/j> 
mentre  e  a  Bologna,  h  raggiunto  da  Enrico  dalli 
che  gli  riferisce,  l'ordine  d.  padre  di  non  pensare  alla 
sua  liberazione ,  ma  di  cercare  piuttosto  per  la  sua 
impresa  l'amicizia  d.  Bolognesi  »  di  aspettare  t  soc- 
corsi d.  cognato,  3S4,  4»-55\  approva  il  consiglio  d. 
Galli  di  non  chieder  soccorsi  alla  Signoria  di  Vene- 
zia, prima  d.  ritorno  d'un  messo  da  Padova,  che  do- 
veva riferire  se  la  e.  fosse  ricuperabile  col  solo  ap- 
poggio d.  cittadini,  $5-68  ;  apprende  dal  messo  predetto 
che  la  sua  entrata  a  Palova  e.  attesa  da  un  gran  nu- 
mero di  amici  armati  e  bene  preparati,  e  che  lo  zio  Buz- 
zaccarini  lo  sconsiglia  dal  chieder  soccorso  ai  Veneziani, 
bo-Sj;  si  mette  in  viaggio  per  la  Croazia,  prendendo 
la  via  di  Perugia,  coi  fratelli  Conte  da  Carrara  e 
Rodolfo  e  giunge  a  Cortona,  386,  9-11  ;  è  minac- 
ciato di  arresto  dal  Signore  di  Cortona  e  di  arruo- 
lamento nella  compagnia  di  Giovanni  Acuto  da 
parte  di  Carlo  Visconti,  ma  si  accorda  poi  con 
loro  mettendo  in  quella  compagnia  Conte  da  Car- 
rara, 11-31,  n.  i  ;  387,  1-5  ;  si  rimette  in  cammino, 
evitando  per  consiglio  datogli  Perugia,  e  va  a  Ce- 
senatico, ove  s'imbarca  per  Ancona,  5-11,  n.  j;  è 
buttato  invece  dalla  tempesta  pr.  Chioggia,  ove 
corre  rischio  d'essere  catturato,  11-25;  raggiunge  poi 
per  mare  Porto  Savio,  donde  si  dirige  verso  Ra- 
venna, ma  senza  entrarvi,  e  poi  a  Bertinoro,  25-31; 
ivi  e  avvertito  da  Colombano  Rizolo  che  Carlo 
Malatesta  vuole  arrestarlo,  31-36,  nn.  3-4;  invia  messi 
ai  Fiorentini  ed  ai  Bolognesi  per  lagnarsi  d.  ag- 
guati che  gli  erano  tesi,  37-3S  ;  dal  Guazzalotti, 
inviatogli  dai  Fiorentini,  è  consigliato  di  ritornare 
in  Toscana,  39-40;  ritorna  a  Bologna,  con  scorta 
mandatagli  dai  Signori  Bolognesi,  coi  quali  con- 
ferisce, e  rientra  in  Firenze,  ov'è  accolto  meglio 
del  solito,  40-41;  388,  1-3;  e  in/ormato  che  il  padre, 
già  a  piede  libero,  era  stalo  rinchiuso  nella  rocca  di 
Como  e  spogliato  de'  suoi  denari  e  gioie,  t-b  ;  apprende 
che  le  trattative  degli  ambasciatori  fiorentini  e  bo- 
lognesi per  un  accordo  col  Visconti  non  erano 
riuscite,  e  che  per  tale  ragione  era  trattato  più 
cordialmente  dai  Fiorentini,  5-12,  7-10;  accetta  l'in- 
carico, datogli  da  Fiorentini  e  Bolognesi,  di  andare, 
non  a  sue  spese,  in  Alemagna  per  chiedere  a  Ste- 
fano III,  duca  di  Baviera,  se  fosse  disposto  a  scen- 
dere in  Italia  in  loro  aiuto,  12-20,  n-iz;  mette  per 
condizione  di  poter  prima  recarsi  dal  cognato  in  Croa- 
zia e  che  gli  procurino  dalla  Signoria  di  Venezia 
per    il  ritorno    il  passo  per   il  territorio    trevisano, 


verso    Plaa    '-il    invia    un    mesto 
avvertir.     Pietro    Gambacorti    d.    sua    venuta  ed  a 
pregarlo  di    procurargli    una    1  l     andare    In 

Provenza,  23-2»;  Incontra  1  olino,  fami- 

glio di  Francesco  il  Vecchio,  che  ha   . 

re   le    notizie    d.  suo  signore  e  gli  Ine 
nienti   al    riacquisto  d.    stato  e  di   ■  1   tre 

grossi  rubini,  29-30;  389,  1-4,  1-0  ;  informa  Angelino 
del  proprio  viaggio  In  Alemagna  e,  Incaricandolo 
ili  avvertirne  il  padre,  gli  ordina  di  portar-  i  rubini 

a  madonna   raddea  in  Flrense,  5-10,  ò-io,  giunge  a 

col  fratello  l'odolfo  e  quindi  a  Livorno,  OT8 
sale  sulla    nave    approntata    dal    Gambacorti,    e    si 

mdurrc  a  Monaco.  10-15;  invia  il  suo  famiglio 
Scenno  pr.  il  Signor  de  Boy,  siniscalco  di  Nizza, 
per  ottenere  un  salvacondotto  per  quella  citià,  15- 
17,  ri.  1,  dal  predetto  signore,  guelfo  e  nemico  d. 
Visconti,  ottiene  una  scorta  che  lo  accompagna  a 
Nizza,  ne  è  lietamente  accolto  e  riceve  proll'erte 
di  aiuti  per  la  guerra  contro  G.  Galeazzo,  17-35; 
390,  1-5;  di  tali  proll'erte  informa  la  Signoria  di 
Flrense,  5-9;  da  alcuni  gentiluomini  del  de  Boy  e 
accompagnato  attraverso  il  Delfìnato  e  la  Savoia 
fino  a  Ginevra  9-11,  «.  /;  prosegue  per  Losanna  e 
per  Berna  per  fermarsi  alcuni  giorni  a  Guecccr, 
11-13,  nn.  2-3;  preso  per  suo  famiglio  il  figlio  del- 
l'oste, Mazzaferro,  si  reca  a  Lucerna  e  indi  a  Zu- 
rigo, ov'è  riconosciuto  da  Giorgio  dei  Cavalli,  fa- 
miglio d.  Visconti,  14-16,  ».  4;  dall'oste  di  Zurigo, 
che  si  rivela  come  antico  servitore  d.  Carraresi,  e 
da  4  balestrieri  e  accompagnato  a  Costanza,  16-31  ; 
si  reca  dopo  qualche  giorno  a  Raspurch,  ove  riceve 
d.  noie  da  parte  di  alcuni  individui,  già  soldati  di 
suo  padre,  che  dicevano  di  essere  stati  pagati  con 
monete  carraresi  false,  32-35;  liberatosene,  giunge  a 
Lechhausen,  ove  dall'oste  di  Raspurch  e  fatto  av- 
vertire che  molti  fanti  e  cavalieri  lo  stavano  inse- 
guendo, 35-40,  n.  5;  da  una  scorta,  comandata  da 
Corrado  da  Rotestain,  vecchio  soldato  di  suo  padre, 
è  accompagnato  a  Menucher,  40-43,  n.  6;  chiede  un 
salvacondotto  al  duca  di  Baviera,  che  gl'invia  una 
scorta  e  lo  riceve  poi  festosamente  a  Monaco,  391, 
1-9;  espone  il  motivo  della  sua  ambasciata,  9-3:;  è 
soddisfatto  d.  buona  disposizione  manifestata  dal 
duca  di  scendere  in  Italia,  e  si  affretta,  a  mezzo 
d'un  famiglio,  ed  avvertirne  i  Fiorentini  e  i  Bolo- 
gnesi, e  ne  attende  le  risposte  a  Segna,  41-42;  392, 
1-5;  non  può  accettare  l'invito  d'una  visita  alla 
sorella  Lieta  [ma  Carrarese],  e  le  invia  in  sua  vece 
il  fratello  Rodolfo,  5-12,  n.  1;  si  congeda  dal  duca 
di  Baviera,  che  lo  fa  accompagnare  sino  ai  con- 
fini, e  traverso  i  monti  si  dirige  a  Licnz?  e  giunge 
nel  territorio  d.  cugino  conte  di  Ottenburg,  da 
cui  è  bene  accolto,  15-26,  n.  4;  di  là  perviene  a 
Modrus  in  Croazia,  e  vi  trova  Antonio  Pavanel- 
lo  ?,  che  gli  dà  eccellenti  notizie  di  Padova,  26-32, 
n.  8;  vi  trova  pure  il  famiglio  Scermo,  che  gli 
reca  la  decisione  d.  Fiorentini  e  Bolognesi  di  rifiu- 
tare gli  aiuti  d.  Signore  de  Boy,  32-34  ;  notifica 
il  suo  arrivo  alla  sorella  Caterina,  che  gli  viene 
incontro  con  Pietro  e  Gionata  da  Carrara  e  Io 
conduce  al  cast.  pr.  il  marito,  infermo  di  gotta, 
34-37;  393,  1-2;  apprende  con  vivo  dolore  la  morte 
d.   fratello   Ugolino,  avvenuta  pochi   giorni    prima, 
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,.    |  he    gli   promette 

ra  le  signor 

Il    eoac 

,i,   5  12  ;   si   aililo!  ftj    per  lu 

lette  itini  e  i  Bologn  ìano 

tratta'.  dina   di    Baviera,   avendo   finito 

>tsi    eoi    Vlaeontl,    13- j.  infortito 

dalla  sorella  e    dal   cognato,  che  garantisce   pi 

i  altri  niol  collegati  di  fornirgli  <  ralll, 

isiglia  di    re.  arsi  a  chiedere    anche    l'aiuto 
d    r.   di  Boania,  22-.");  3l)4,  i-jo;   ascolta  per   deal* 

.  sorella  una  fattucchiera,  che,  invece  del- 
l'andata in  Bosnia,  gli  profetizza  il  ritorno  in  Ale- 
magna,  11  riacquisto  d.  Signoria  e  la  morte  d.  pa- 
dre in  prigione,  23-36;  "XXVI,  20-26,  n.  5.,;  in 
procinto  di  partire  per  la  Bosnia,  è  raggiunto  da 
Filippo  Guaxxalotti,  che  lo  invita,  a  nome  d.  Fio- 
rentini, a  recarsi  con  lui  dal  duca  di  Baviera  per 
sincerarsi  d.  sue  intenzioni,  37-43;  395,  1-7;  pur 
dolendosi  dei  tentennamenti  d.  Signoria  di  Fi- 
renze, aderisce  al  nuovo  invito,  7-22;  partito  da 
Modrus,  va  ad  Ortenburg  e  quindi  ad  Hall  e  a 
Monaco,  ove  conferisce  col  duca,  che  ripete  alla 
presenza  d.  Guazzalotti  le  fatte  promesse,  24-45; 
396,  1-5;  si  reca  col  duca  a  Landshut,  ove,  in  un'adu- 
nanza dei  baroni,  è  deliberata  la  discesa  in  Italia 
contro  il  Visconti,  7-9;  si  reca  in  visita  pr.  la  so- 
rella Lieta  [ma  Carrarese]  e  ne  apprende  con  do- 
lore la  recentissima  morte,  9-14;  invitato  dal  vesc. 
di  Eichstàdt,  si  trattiene  pr.  di  lui  e  gli  chiede 
In  prestito  30  ducati  d'oro,  che  ottiene,  dopo  un 
primo  rifiuto,  scarsi  di  peso,  15-22;  per  invito  d. 
Guazzalotti,  ritorna  col  fratello  Rodolfo  a  Mo- 
naco a  conferire  cogli  ambasciatori  fiorentini  e  col 
duca,  26-30,  397,  i-4\  si  disgusta  con  essi  per  il  loro 
dire  e  disdire,  ma  riesce  infine  a  conchiudere  l'al- 
leanza, promettendo  del  proprio  al  duca  6000  fio- 
rini d'oro  e  4000  ducati  mensili  pel  mantenimento 
dell'esercito,  397,  1-10,  4-à;  vuole  ritornare  a  Mo- 
drus, ma  non  può  valicare  il  Toro  (alti  Tauri  ?) 
a  causa  d.  nevi  e  si  dirige  a  Rottenburg  ?,  ov'c 
insidiosamente  avvisato  dal  Iagermeister  che  tutti 
i  suoi  passi  erano  contati,  14-18;  retrocede,  diri- 
gendosi ad  Hall,  e  di  là,  per  l'incontro  di  molti 
armati,  ritorna  a  Rottenburg,  ove  si  ammala  gra- 
vemente, 19-23;  da  un  boemo,  giunto  dall'Italia, 
apprende  l'imprigionamento  di  Conte  da  Carrara, 
ad  opera  d.  Malatesta,  e  se  ne  affligge,  24-28,  n.  J; 
si  reca  a  Lienz  e  quindi  nelle  terre  d.  Conte  di 
Ottenburg,  ove  trova  Rodolfo  da  Carrara  e  Tom- 
maso dal  Fuoco,  che  gli  conferma  la  cattura  di 
Conte  da  Carrara,  28-34;  apprende  che  è  morto  il 
cognato  Frangipani  e  che  dal  fratello  di  lui,  Gio- 
vanni, è  assediata  nel  cast,  di  Modrus  la  cognata 
Caterina,  che  attende  il  soccorso  d.  Conte  di  Cilla, 
34-36;  398,  1-9;  va  a  trovare  il  Conte  di  Otten- 
burg, e  per  via  incontra  Nicolò  da  Montacelo,  che 
da  parte  di  Michele  da  Rabbata  gli  conferma  la 
morte  d.  cognato,  9-12;  è  sconsigliato  dal  Conte 
di  Ottenburg  di  recarsi  dal  conte  di  Cilla  per  an- 
dare poi  insieme  in  aiuto  alla  sorella,  ma  ottiene 
col  suo  mezzo  da  Giovanni  Frangipani  la  restitu- 
zione d.  sue  robe,  13-28;  riceve  dallo  stesso  il  con- 
siglio di  diffidare  d.  duca  di  Baviera  e  l'offerta  di 


trattare  col  patriarca  di  Aquileia,  purché  gli  sia 
amico,  per  fargli  ottenere  libero  passo  attraverso  il 
ili,  28-44;  dichiara  d'eaeere  sempre  stato  ed  essere 
tuttora  amico  del  Patriarca,  con-  cui  anzi  e  in  lega, 
44  47  ;  3')(>,  1-9,  e  informato  che  Couf  da  Carrara  e 
stato  rimesso  in  libertà  ed  assoldato  dai  Itorentmt, 
l'Nt,  S7\  apprende  da  un  famiglio  il  trasferimento  d. 
padre  nella  prigione  l.  cast,  di  Monza,  811;  accetta 
le  condizioni  combinate  per  il  libero  passo  tra  gli 
ambasciatori  d.  Conte  di  Ottenburg  e  il  Patriarca, 
pur  essendo  molto  gravose,  399,  35-40;  400,  1-13.  401, 
1-2;  scrive  ai  Fiorentini  e  Bolognesi  pregandoli  di 
li  ottenere  dalla  Signoria  ili  Venezia  il  passo 
tverso  il  Tri viglano  per  le  sue  milizie  e  vet- 
tovaglie, 3-6;  lo  ottiene  e  fa  venire  da  Gorizia  Mi- 
chele da  Rabbata  a  conferire  seco,  402,  6-10;  dopo 
avere  insieme  discusso,  delibera  di  mandarlo  in 
Friuli  per  raccogliere  200  lancie  (an.  1390),  15-22; 
403,  1-7,  32-33;  401,  1-2;  ha  da  Francesco  Chec- 
cheggio  le  notizie  di  Padova,  sempre  più  malcon- 
tenta d.  dominio  visconteo  e  pronta  ad  accoglierlo 
come  signore,  403,  7-32;  /- j  ;  si  congeda  dal  conte 
di  Ottenburg,  che  gli  ripete  di  non  fidarsi  d.  duca 
di  Baviera  e  gli  fa  dono  di  30  cavalli,  404,  5-10, 
i-b;  invia  un  messo  al  duca  di  Baviera  o  lo  ri- 
vede forse  egli  stesso,  per  sollecitarlo  a  discendere 
in  Italia,  12-15,  6-14;  parte  da  Ortenburg  e  giunge 
a  Cividale  tra  liete  accoglienze,  15-21,  n.  ó\  ivi 
è  visitato  da  alcuni  signori  friulani  e  padovani, 
coi  quali  si  consiglia,  405,  4-19;  manda  Pietro 
Falso  Trapolino  e  Francesco  Checcheggio  a  Ve- 
nezia per  parlare  a  certi  nobili  veneziani,  20;  406, 
1-2;  conchiude,  a  mezzo  di  Boninsegna  Bevilacqua, 
accordi  con  Canfrancesco  d.  Scala,  figlio  di  Anto- 
nio, e  con  la  madre  di  lui,  2-7;  parte  con  le  sue 
brigate  da  Cividale  e  giunge  a  Castelluzzo,  ov'è 
ospitato  da  Febo  dalla  Torre,  7-13;  di  là  si  reca  a 
Valvasone,  benevolmente  accolto  da  Elisa  Forzate, 
m.  di  Rizzardo,  13-16,  n.  4;  ivi  e  raggiunto  da 
Enrico  Trapolino  e  Tiso  da  Rustega,  e  s'informa 
d.  cittadini  padovani  a  lui  contrari,  19-29,  a-9;  407, 
1-3,  licenzia  i  predetti,  che  si  offrono  di  precederlo 
per  impossessarsi  d.  ponte  di  Vigodarzere,  6-9;  si 
dirige  al  Campardo,  oltrepassa  Conegliano  e  sosta 
oltre  la  Piave,  16-18,  n.  1  ;  passa  Noale,  il  serra- 
glio di  Stigliano,  già  spianato  dai  fanti  di  Fran- 
cesco Frigimelica,  la  bastita  di  Rustega,  già  presa 
da  Tiso  da  Rustega  e  dai  Trapolini,  e  cavalca  verso 
Camposampiero,  18-23,  2-7,  nn.  2-4.;  si  assicura  del- 
l'occupazione d.  ponte  di  Vigodarzere,  che  è  preso 
da  Roberto  Solspinger  ed  Enrico  Trapolino  e  che 
i  cap.  viscontei  tentano  invano  di  riprendere,  23-33; 
421,  12-18;  manda  a  Padova  Matteo  da  Colli,  trom- 
bettiere, a  sfidare  i  rettori  viscontei,  408,  3-18,  n.  1  ; 
rie,  409,  4;  giunto  al  ponte  di  Vigodarzere,  lo  fa 
passare  dalle  sue  genti,  inviando  in  avanguardia 
Ermanno  Spisser  tedesco,  e  lascia  un  cap.  a  guar- 
dia d.  ponte,  410,  6-36;  arriva  pr.  il  monastero 
dell'Arcella  e  quindi  al  guado  dell'acqua  (la  Bo- 
vetta)  scorrente  verso  Porciglia,  ch'egli  passa  con 
alcuni  gentiluomini,  36-37;  411,  1-2;  è  aiutato  da 
alcuni  cap.  a  rincorare  le  sue  genti  prese  da  panico, 
ed  egli  stesso  riconforta  i  gentiluomini  d.  suo  se- 
guito, impressionati  da   certe    parole    scoraggianti 


[Carrara  (da)  Francesco  II] 
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di  Francesco  Checcheggio,  2-42;  112,  ili;  dati  gh 
ordini  opportuni,  scende  nell'acqua  sotto  il  ponte 
di  S.  (Giacomo,  penetra  a  viva  forza  entro  la  can- 
cellata e  fa  sosta  nel  cimitero  di  S.  GlacOfllOj  14-45; 
113,  I,  ».  /;  421,  ig-33\  va  con  molte  brigate  verso 
Ponto  Molino,  guardato  da  milizie  viscontee,  e  ne 
fa  tagliare  i  cancelli,  413,  1016:  davanti  alla  viva 
resistenza  opposta,  si  ritrae  alquanto  e  sul  ponte 
di  legno  dei  Carmini  crea  cav.  Michele  da  Rabbata, 
22-33;  passa  il  ponte  d.  Contarini  e  per  S.  Tornio 
si  reca  verso  la  piazza  dell'Arena,  di  cui  trova 
chiusa  la  porta,  33-35,  n.  ./ ;  la  fa  aprire  ed  e  attac- 
cato da  un  cav.  armato,  che  i  suoi  famigli  abbat- 
tono e  tagliano  a  pezzi,  414,  1-5,  n.  i  ;  promette  a 
Febo  della  Torre  la  grazia  a  favore  di  Ugolino 
d.  Scrovegni,  5-15;  va  alla  piazza  degli  Eremitani 
e  quindi  alla  porta  di  Porciglia,  che  riceve  in  con- 
segna dal  cap.,  15-19;  e  informato  dal  fratello  Gia- 
como e  da  Enrico  Trapolino,  giunti  in  quel  punto, 
d.  presa  dei  cast,  di  Mirano  e  Stigliano,  19-22;  or- 
dina alle  sue  genti  di  raggiungerlo  in  piazza  degli 
Eremitani,  22-27;  è  quivi  raggiunto  da  molti  citta- 
dini e  villani  e  vi  crea  cav,  Rodolfo  da  Carrara 
ed  altri,  31-38;  415,  1-10,  ».  4;  ordina  a  Pietro  da 
Grompo  ed  Antonio  Pavanello  ?  di  opporsi  al  sac- 
cheggio d.  case,  già  incominciato  dai  villani,  11-15; 
ritorna  all'Arena,  penetra  nella  casa  di  Ugolino  d. 
Scrovegni  e  la  fa  mettere  a  sacco  per  il  reiterato 
rifiuto  opposto  dalla  moglie  d.  predetto  ad  un  col- 
loquio, che  desiderava  avere  con  lei,  17-30,  /-?;  416, 
10-31;  421,  28-30;  va  a  metter  campo  pr.  il  con- 
vento di  S.  Antonio,  416,  1-3;  ordina  il  saccheggio 
d.  case  dei  Da  Peraga  e  Sanguinacci,  suoi  nemici, 
3-5;  visita  l'arca  d.  Santo  ed  offre  all'altare  la  sua 
giornea,  6-8;  si  allieta  d.  conquista  fatta  dai  cit- 
tadini d.  porte  di  S.  Croce  e  Pontecorvo,  e  manda 
il  fratello  Giacomo  verso  la  cittadella  per  vedere 
se  ci  fosse  possibilità  di  entrarvi,  8-15;  va  nella 
notte  a  riposare  nella  cella  d'un  frate  minore  d. 
Santo,  417,  17-18;  invia  Priore  Trapolino  e  Tiso  da 
Rustega  a  prendere  la  bastita  di  Oriago  e  il  cast. 
di  Strà,  che  essi  occupano  senza  contrasto,  23-29; 
non  potendo  entrare  nella  cittadella,  essendo  calate 
tutte  le  saracinesche,  fa  continue  ispezioni  in  cerca 
d.  punto  più  vulnerabile,  30-39;  manda  a  chiedere 
a  Bonifacio  Lupi  di  aprirgli  il  varco  per  la  sua 
casa  confinante  col  muro  d.  cittadella,  41;  418,  1-3; 
ne  ha  un  rifiuto,  e  continua  nella  sua  opera  d'ispe- 
zione e  di  vigilanza,  3-7,  16-19;  sentendo  che  1  cit- 
tadini hanno  preso  la  torre  d.  portello  di  S.  Matteo 
e  che  si  attende  il  suo  concorso,  ordina  a  Morando 
da  Porcia  ed  a  Roberto  tedesco  di  avviarsi  col- 
l'avanguardia  alla  piazza  d.  Eremitani,  28-44;  vi 
giunge  poi  egli  stesso  con  tutte  le  sue  genti  che 
ordina  su  tre  schiere,  tenendo  con  se  alcuni  citta- 
dini, 100  balestrieri,  50  provvisionati  e  40  uomini, 
muniti  di  picconi  ed  accette,  419,  1-16;  fa  suonare, 
secondo  gli  accordi,  la  campana  d.  Eremitani,  a 
cui  risponde  subito  quella  di  S.  Matteo,  16-19  ;  si 
appressa  al  portello  di  S.  Matteo,  concorrendo  coi 
cittadini  di  dentro  ad  abbatterlo,  ed  entra  per  esso 
In  città,  portato  a  braccia  tra  grandi  acclamazioni, 
20-27,  ».  a;  421,  48-03;  "  XLVII,  4-8  „:  si  avvia  verso 
piazza  d.  Frutta  e  prende  senza  contrasto  e  mette 


•.otto  buona  guardia   la   piazza   d,    Corte,    meati 
cittadini   a<  corrono  ad  offrirgli   i    loro  servigi. 
3-12;   fa  sbarrare  Ir   strade  ili    S.    Cecilia,   S.    Tom- 
maso e  S.   Agostino,    1317,  n.  /  ;   prende  la   torre   d. 
porta  di  1  vanni  e  fa  abbatter»-  i  merli  d.  mura 

dalla  predetta  torre  fino  a  S.  Agostino,  17-21  ;  è  in- 
formato che  tutte  le  fortez/r  d.  Padovano  li  sono 
a  lui  arrese,  22-27;  mette  In  guardia  la  piazza  e 
specialmente  le  vie    mai  \t   menano    al 

27-30;  permetta  ai  soldati  il  saccheggio  d.  cast  </.  ri- 
belli e  d.  palazzo  d.  corti.,  ove  sono  bruciate  lutt,  l,- 
scritture,  e  fa  appiccare  parecchi  <l.  stessi  ribelli,  421, 
86-104  ;  422,  i-it  :  fa  deliberare  dal  consiglio  i?en.  di 
dar  battaglia  al  cast,,  81-10»  ;  invia  un  messo  a  Monta 
ad  annunziare  al  pa  Ire  di  aver  ricuperato  Padova, 
103-104;  ria  ve  lettere  dal  padre  che  gli  annuncia  ili 
essere  il  Visconti  pronto  a  dargli  la  signoria  di  qual- 
siasi città,  eccettuate  Milano  e  l'aria,  purché  rinunzi 
a  Padova,  423,  33-41  ;  delibera  eoi  suoi  cousiglieri  di 
scegliere  per  se  la  signoria  di  Padova,  ed  incarica 
Arcoano  Buzzaccarini  di  recare  tale  risposta  ai  Vi- 
sconti, 41-53;  ordina  di  dare  l'assalto  al  cast,  di  Pa- 
dova, ma  non  ne  ottiene  la  resa,  72-S3;  prende  Campo- 
sampirro  ed  espugna  dopo  fiera  lotta  S.  Croce  di  Cit- 
tadella, 424,  47-iS,  .58-83;  ricupera  Cittadella,  Bassano, 
Castelfranco,  Noale,  Treviso,  Cividale  di  Belluno, 
83-02;  ordina  a  Pietro  da  Grompo  e  Giovanni  I'arl- 
sino  de'  Mezziconti  d'impedire  ai  cittadini  pado- 
vani, impauriti  per  l'arrivo  al  cast,  di  Ugolotto 
Biancardo,  di  fuggire   colle    loro    robe    a    Venezia, 

425,  13-19;  fa  deliberare  dal  consiglio  l'invio  di  am- 
basciatori alla  Signoria  di  Venezia,  a  Firenze,  a  Bo- 
logna, a  Ferrara  fer  notificare  loro  il  riacquisto  di 
Padova,  6-jq;  alla  Signoria  di  Venezia  chiede  anche 
soccorso  di  munizioni  e  bombarde  e  le  ottiene,  io;  426, 
1-7:  essendogli  condotti  innanzi  Paganino  da  Sala 
e  Bonaccorso  Naseri,  dà  lo  strano  ordine  che  l'uno 
dei  due  impicchi  l'altro,  425,  28-29;  426,  1-7;  422, 
55,  75-78;  ricupera  p>er  mezzo  d.  Signoria  stessa  8000 
ducati  d'oro,  sottratti  da  Borromeo  de'  Borromei,  suo 
maestro  di  zecca,  al  tempo  d,  guerra  cogli  Scaligeri, 

426,  S-/4;  va  alla  guardia  di  S.  Cecilia  e  ordina 
alle  sue  genti  di  non  muoversi,  7-11;  le  fa  poi  uscire 
fuori  d.  porta  di  S.  Giovanni  ed  entrare  da  quella 
di  S-  Tommaso,  perche  dal  cast,  se  ne  veda  il  forte 
numero,  33;  427,  1-4;  ricevuto  il  soccorso  di  600 
cavalli  dal  duca  di  Baviera,  fa  tagliare  le  strade 
che  mettono  al  cast,  e  scavare  fosse,  427,  2-7,  23, 
7-11,  ».  2;  fa  approntare  un  gatto  di  legnarne  da 
porre  in  azione  sul  muro  dalla  porta  di  S.  Gio- 
vanni alla  torre  d.  porta  di  S.  Tommaso,  8-9;  va 
incontro  al  duca  di  Baviera,  che  fa  uscire  dalla 
porta  dei  Tadi  e  rientrare  per  quella  di  S.  Gio- 
vanni, accompagnandolo  poi  alla  Corte,  e  facen- 
done alloggiare  le  milizie  a  S.  Francesco  Piccolo, 
16-23  ;  invia  Giovanni  Parisino  de'  Mezziconti  a 
Firenze  e  Bologna  a  notificare  i  prosperi  eventi, 
incaricandolo  anche  di  sollecitare  la  venuta  di  Con- 
te da  Carrara  e  di  condurre  seco  nel  ritorno  Fran- 
cesco III,  428,  1-5;  accoglie  lietamente  Conte  da 
Carrara,  inviatogli  dai  Fiorentini  con  50  cavalieri 
e  100  balestrieri,  e  lo  fa  alloggiare  in  casa  di  Ugo- 
lino d.  Scrovegni,  22-26;  bombarda  vivamente  il 
cast.,  429,  20-22,  15-20  ;  fa   cavalcare  Conte  da    Car- 
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,  'a,  che  fanno 

-,  ■»-..•     i         ntini  e    I  : ,  2- j  ; 

«    ■ 
'i/mx   e     >W  I        /  .    fa 

\li>tm->     il     l'nmn:.,   a!    <t.  ■       nel 

li  Haider  a,  p'  '         i  ■   a   '•"i- 

■         a    Montagalda, 

[Ilo    per    discutere   i    patii    da    proporsi 

iif.li  ai    per   la   resa  d.  cast,   di   Padova,     130, 

proposte   di   resa,   salvi  gli  averi   e  le  persone, 

ne  aves<r   dagli    assediati    stessi    e  le   accettasse 

ii   mczto  di  Nicolò  de'    Terzi,  423,  87-110;    424,    4-20, 

inumici  uli  patti  per  mezzo  di  Frani 
di  Rustega  agli  assediati,  che  fini  ICO  no  per  accet- 
tarli e  danno  gli  ostaggi  richiesti,  430,  25-45;  co- 
munica la  r.sa  d.  cast,  al  duca  di  Baviera,  431,3-4; 
entra  nel  cast.,  prendendone  possesso  con  grande 
solennità,  e  vi  lascia  per  cap.  'fiso  da  Rustega  e 
Priore  Trapolino,  4-15:  è  dagli  anziani  d.  com.  nuo- 
vamente investito  d.  Signoria  di  Padova,  alla  pre- 
senza d.  Duca  di  Baviera,  27-36;  432,  1-26,  i-j;  rie,, 
i$-;0;  invia  Conte  da  Carrara  nel  Polesine  ai  danni 
del  march.  Alberto  d'Este,  433,  7-13;  prende  il  cast, 
e  la  terra  di  Badia,  ottiene  la  resa  a  patti  di  Len- 
dinara  e  va  a  metter  campo  a  Rovigo,  13-17,  n.  2; 
si  aci  orila  cogli  ambasciatori  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia per  la  cessazione   d.    ostilità  contro  Alberto 

(e  e  richiama  dal  Polesine  Conte  da  Carrara, 
17-30;  stringe  lega  per  20  anni  col  march,  predetto 
e  gli  restituisce  Badìa  e  Lendinara,  ricevendone 
un  compenso  in  denaro,  32-35,  2,  n.  3  ;  ospita  nella 
Corte  Giovanni  Acuto,    inviatogli    dai    Fiorentini 

lognesi  per  meglio  combattere  il  Visconti,  434, 
12-20-,  manda  le  sue  genti  a  Montagnana  e  Castel- 
baldo,  perche  di  là  danneggino  il  Veronese  e  il 
Vicentino,  20-23;  va  egli  stesso  con  l'Acuto  a  Ca- 
stelbaldo  e,  passato  l'Adige,  entra  in  Valpolicella 
e  Valpantcna  (an.  1391),  25-32;  ritorna  a  Padova 
con  parte  d.  milizie  per  difendere  il  Padovano  con- 
tro gli  assalti  di  Ugolotto  Biancardo,  435,  1-4;  de- 
libera di  levare  il  campo  dal  Veronese  e  di  man- 
darlo nel  Milanese  ad  unirsi  col  conte  d'Armagnac, 
ivi  atteso  di  giorno  in  giorno,  7-11;  scrive  all'Acu- 
to di  recarsi  perciò  col  campo  in  Lombardia,  e  gli 
invia  per  compagni  i  fratelli  Giacomo  e  Rodolfo 
da  Carrara,  11-14;  conferisce  con  l'Acuto,  reduce  dal 
Milanese,  e  provvede  con  lui  a  tenere  in  rispetto 
Ugolotto  Biancardo,  27,  436,  5-9;  invia  un  nuovo 
cap.  al  ponte  d.  Brentelle,  dopo  il  colpo  di  mano 
operatovi  dal  Biancardo  predetto,  436,  17-18;  prov- 
vede le  frontiere  e  i  cast,  di  munizioni,  vettovaglie 
e  gente  d'armi,  19-22;  richiamato  dai  Fiorentini 
l'Acuto,  elegge  a  cap.  gerì.  Conte  da  Carrara,  23-29; 
gli  ordina  di  cavalcare  verso  Castelbaldo  e  di  com- 
battere i  Viscontei,  437,  9-11;  per  intromissione  d. 
Signorie  di  Venezia,  Genova,  Siena  ed  altre,  con- 
chiude pace  per  30  anni  col  Visconti,  obbligandosi 
a  pagargli  7000  ducati  d'oro  annui  (an.  1392),  24-37, 
nn.  j-6;  438,  1-4;  415,  107-100;  446,  1-3;  visita  il 
march.  Alberto  d'Este,  438,  5-6;  concede  generale 
amnistia,  onde  quasi  tutti  i  ribelli  gli  si  presentano, 
e  rimitiera  generosamente  i  suoi  fedeli,  1-31;  fa  deca- 
pitare Artuso  Conti  e  al  fratello  di  lui,  Prosdocimo, 
dà  in  isposa  una  cugina  di  sua  moglie   Taddeo,  29-33; 


1   la  Si  ;    Venezia,    1  manda    in- 

contro il   Bucintoro,  ed  alloggia  a  I         •  1  ^r,  9-15, 
11.  1  MI    !'.'    01  1  tae   la    moglie,    i 

ligli  e  il  reato  d.  famiglia  C  arracese,  139,  1-12,  strin- 
imi  di    Firenze  e  Bologna,  Alberto 
Go  a,    i    signori    di  Imola  e 

una    e    Astorre   di    Faenza   contro   il    Visconti, 
15-19,  n.    j,    151,  16  17;  4^2,  15:    Ini  con    50 

torneadori  al  torneo  bandito  da  Alberto  d'Este, 
22  27;   apprende    l'ucisione    di    Pietro    Gambacorti, 
signore  di    Pisa,   ad    1  di    (iiacomo   d'Appiano, 

440|  2-6,  n.  /;  notijica  al  padre  la  promessa  di  ma- 
trimonio tra  Francesco  III  e  Alda  (ionxaga,  1-3;  si 
reca  a  Venezia,  ove  si  difende  dall'ai  e  usa,  fattagli 
da  Giacomo  dal  Verme,  d  aver  tentato  di  prendere 
il  cast,  di  Bassano,  8-14;  ritorna  a  Padova  in  com- 
pagnia di  Francesco  Gonzaga,  14-15?  saluta  alta  par- 
tenza Conte  da  Carrara,  che  passa  al  servizio  di  pp. 
Bonifacio  IX,  10-12;  morto  il  march.  Alberto  d'Este, 
manda  400  provvisionati  in  difesa  di  Nicolò  III, 
suo  figlio  e  successore  (an.  1393),  18-20,  13-14;  a 
mezzo  di  Baldo  da  Piombino,  chiede  ed  ottiene  dal 
Visconti  il  cadavere  d.  padre  per  seppellirlo  a  Pa- 
dova, 441,  12-23;  all'arrivo  d.  cadavere  a  Padova, 
fa  scoperchiare  la  cassa  per  vedere  un'ultima  volta 
il  padre  e  lo  mostra  ai  figli,  23-31:  partecipa  al 
corteo  funebre  dietro  il  feretro  d.  padre,  413,  1-3; 
rie,  115,  7^-7.5,  108-joq;  446,  73-70;  favorisce  dapprin- 
cipio il  disegno  d'Azzo  d'Este  d'impadronirsi  d. 
signoria  di  Ferrara  contro  il  minorenne  Nicolò  III 
(an.  1395),  447,  3-10;  poi,  spintovi  anche  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia,  richiama  a  Padova  Conte  da 
Carrara  con  le  sue  brigate  e  lo  invia  in  soccorso 
di  Nicolò  III,  19-21,  26-30,  1-3;  vi  manda  anche  300 
provvisionati,  30-31;  promette  la  figlia  Gigliola  in 
isposa  al  predetto  Nicolò,  col  quale  si  reca  a  Vene- 
zia per  informare  d.  fidanzamento  la  Signoria,  448, 
2-7  ;  respinge  per  consiglio  di  questa  la  proposta  di 
parentado  offertogli  per  la  figlia  Gigliola  e  il  figlio 
Giacomo  dal  Visconti,  2-15;  permette  nella  sua  Corte 
il  duello  tra  Bouciquaut  e  Galeazzo  da  Mantova, 
ma  dopo  il  primo  assalto  contribuisce  a  rappaci- 
ficare i  due  avversari,  12-21;  449,  11-14,  23-29:  invi- 
tato all'incoronazione  d.  Visconti  a  duca  di  Milano, 
vi  manda  in  sua  vece  i  figli  con  relativo  seguito, 
450,  3-U;  per  l'occasione  fa  dono  al  duca  di  sei 
bellissimi  destrieri,  11-14;  invia  Conte  da  Carrara 
in  aiuto  di  Francesco  Gonzaga  contro  il  Visconti 
(an.  1397),  452,  35-37;  si  reca  egli  pure  con  600 
cavalli  pr.  il  Gonzaga,  che  gli  fa  magnifica  acco- 
glienza, 453,  7-9;  si  reca  con  lui  al  campo  per  eleg- 
gere il  cap.  gen.  e  poi  ritorna  a  Padova,  9-17;  si 
reca  a  Ferrara  per  fissare  i  preparativi  d.  nozze  d. 
figlia  Gigliola  con  Nicolò  III  d'Este,  34-36,  nn.  5-7; 
riceve  con  grande  onore  Nicolò  dei  Roberti,  inviato 
con  400  gentiluomini  ferraresi  dal  March.  d'Este 
col  mandato  di  sposare  in  suo  nome  Gigliola  da 
Carrara,  454,  1  11,  un.  1-3  ;  festeggia  le  nozze  d. 
figlio  Francesco  III  con  Alda  Gonzaga,  455,21-25; 
si  reca  a  Venezia  per  essere  a  parlamento  con  la 
Signoria  e  chiederle  soccorsi  per  il  Gonzaga  con- 
tro il  Visconti,  :5-35;  riesce  ad  ottenerli  e  ne  avvisa 
il  Signore  di  Mantova  e  i  collegati,  35-4  4;  appresa 
l'entrata  di   Giacomo    dal    Verme    nel    serraglio  di 
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reca   al   campo   alla  Stili.  10-12, 

n.  4;   fatto  consiglio  col  cap.  e  ami  |  d.  lega, 

scrive-  a  Firenze,  Bologna,  Ver.  litri  col- 

legati di  prepararsi  alla  difesa,  13-14;  rlspond 

1,  che  gli   si  rive   timoroso  ili  nelle 

mani  d.  Visconti,  assicurando  ili  trarlo  fuori  ili 
Mantova  e  ili  condurlo  sano  e  salvo  a  Padova, 
14-31;  sollecita  la  signoria  ili  Venezia  a  mandare  le 
sue  galere  alla  Stellata,  31-13;  ordina  la  rei  egna  a 
Padova  d.  milizie,  ch'egli  richiama  dalli 
\  i.  arie  e  podesterie  d.  Padovano,  ognuna  dell,  quali 
ha   o   riceve   (la  lui    la   propria   arma  0    i  ,  157, 

3-46;  458,  1-3,  r-55  ne  riconosce  il  numero  in  45.1)00 
uomini,  di  cui  11.680  a  eavallo,  4-10,  ó-r;  promette 
loro  li  '■a'  itili  per  un  anno  dalla  metà  d.  loro  fa- 
zioni, finche  si  mettano  in  pieno  assetto  di  guerra, 
7-10;  sceglie  JOOO  fanti  e  400  cavalli,  al  comuudo  ri- 
spetti:'.unente  di  Tom/nasino  ila  Parma  e  Trafolino 
da  I? us tei;  a,  e  li  invia  a  Mantova,  10-10  :  riceve  la 
notizia  d.  vittoria  conseguita  contro  i  Viscontei  fr. 
Governalo  dall'esercito  della  lega  e  di  molti  prigio- 
nieri fattivi,  463,  a-t s  ;  cerca  d'impedire  la  conclu- 
sione d.  tregua  tra  i  collegati  e  il  Visconti,  4t>4, 
24-25  ;  è  poi  indotto  ad  aderirvi  e  ne  fa  fare  la  grida 
in  Padova  (an.  1398),  25-31,  34-37,  n.  /;  interviene 
all'ufficio  funebre  per  la  collocazione  in  apposita 
arca  delle  ossa  di  Francesco  il  Vecchio,  40-41  ;  465, 
1-3;  festeggia  il  ritorno  di  Conte  da  Carrara,  15-18; 
riceve  con  onore  i  maestri  di  teologia  fra'  Giaco- 
mo Cortese  e  fra'  Carlo  e  ordina  la  processione  d. 
Bianchi,  intervenendovi  colla  famiglia  (an.  1399), 
466,  7-14,  n.  4;  autorizza  i  cittadini  padovani  a 
costruire  la  Loggia  d.  Cambi  (an.  1400),  16-13:  fa 
onorevoli  accoglienze  all'imp.  di  Costantinopoli, 
Emmanuele  Paleologo  (an.  1401),  467,  13-21  :  scrive 
ai  duchi  d'Austria,  invocando  i  loro  aiuti  a  favore 
dell'imf.  predetto  (an.  1402),  n.  3;  rie,  468,  16-/7; 
consiglia  i  Fiorentini  a  recar  aiuto  all'imp.  Roberto 
nella  sua  discesa  in  Italia  contro  il  Visconti  (an.  14.01), 
1(>C).  11.  4  :  riceve  dall'imp.  l'invito  di  recarsi  a 
Trento,  471,  5:  riceve  Donato  Acciaioli,  ambascia- 
tore dell' imp.  e  d.  Fiorentini,  e  si  appresta  ad  ob- 
bedire all'invito,  5-7:  prima  però  si  reca  a  Venezia 
per  ottenere  dalla  Signoria  il  permesso  di  passag- 
gio attraverso  il  Trevisano,  7-9;  lascia  come  suo 
luogotenente  a  Padova  Francesco  III  e  ordina  al- 
l'altro figlio  Giacomo  di  raggiungerlo  poi  colle  mi- 
lizie, che  erano  attese  dalla  Marca,  9-13;  radunata 
la  sua  gente  d'arme  alla  Corte,  sale  a  cavallo  ed 
esce  dalla  città  con  2000  cavalli,  dirigendosi  per 
la  via  di  Treviso  a  Trento,  ov'è  onorevolmente 
accolto  dall'imp.  13-24;  siede  a  consiglio  colPimp., 
coi  Fiorentini  e  coi  baroni  d'Alemagna,  24-25;  el. 
cap.  gen.  dell'esercito  imperiale,  ordina  alle  mi- 
lizie di  seguirlo  con  le  bandiere  imperiali  verso 
Brescia  ai  danni  d.  Visconti,  27-33;  mette  campo 
nei  dintorni  di  Brescia  e  comincia  a  danneggiare 
il  territorio  Bresciano,  33-37;  rie,  472,  3-4,  ss;  ac- 
coglie festosamente  il  tìglio  Giacomo,  che  giunge  al 
campo  colle  milizie  padovane,  10-12;  raduna  l'eser- 
cito, dividendolo  in  quattro  schiere,  16-18;  ordina 
successivamente  a  Leopoldo,  duca  d'Austria,  e  al 
figlio  Giacomo  di  soccorrere  il  campo,  473,  12-13, 
23-24;  è  informato  da  un    amico  di    Brescia    che  il 


dui  ha  promesso  ili 

Col  ti,    42-45;    i: 

so,  comanda 

l,    1-4; 

1   propi  ll'imp,  4-5-.    con    licenza 

i  Imp.   ritorna  col   '"glio  la*cian> 

rampo   in    tumulto,   13.'5;    tic.   30,  /:    ordii 
chele  da  Raiiliata  di  ci 

gali 

l'ini]).,  1  gli  cinge  ta  le 

chiavi  d.  città  <•  la  all'imp.,  1  he  le  1 

lo  riconferma  suo  .<<  .  9-12: 

nel   corteo   1  freno    d.    eavallo    dell'imp.    al 

lato   destro,     13-1  all'imp.    Il  ,rra- 

rese  ed  egli   va  ad  alloggiare  nel    iast.,  23-26;  tic       4  . 
continua  ad  onorare  l'imp.  durante  il  suo  s> 
a  Padova   1  1    poi    con    lui  a    Venezia,   17<>. 

4-14;    riuscito  vano  un  f  rimo  colloquio  p.  r   far  -nttate 
nella  lega  la  Signoria   di  lem  zia,  parte  da    iti- 
ma  si  prefara  a  ritornarvi,    umtmdc  però,  prima  di 
parlare  coll'imp..  ;■<«'  ambasciatori  fiorentini  (aa.  1401- 

1402),  n.  j;  consente  all'imp.,  ritornato  da  Venezia, 
di  alloggiare  nel  cast.  (an.  140:),  177,  4-5;  e  avver- 
tito dall'imp.  della  sua  partenza  per  la  Germania  e 
lo  accompagna  lino  ad  Ori  ago,  22-24,  n.  3;  et 
malo  dalla  Signoria  di  Firenze  che  il  Visconti  le  ha 
dichiarato  guerra,  n.  2;  rie,  180,  23:  riceve  lettere 
da  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna,  che 
invoca  soccorsi  contro  il  Visconti,  28-29;  Ottiene 
licenza  dalla  Signoria  di  Venezia  di  mandare  i  figli 
suoi  al  servizio  d.  Bentivoglio  e  li  raccomanda  al 
cap.  Bernardone  di  Serres,  suo  grande  amico, 
2-4;  4S0,  18-34;  fa  approntare  la  gente  d'arme  che 
li  deve  accompagnare,  e  intanto  ordina  a  Canarino 
di  recarsi  coi  suoi  provvisionati  alla  guardia  d. 
piazza  di  Bologna,  481,  4-8;  lenta  contemforanea- 
mente.  pratiche  di  pace  tra  i  Gozzadini  e  il  Bentivo- 
glio, n.  4;  rie.,  482,  8-q;  483,  10;  487,  9;  va  a  cavallo 
per  la  città  confortando  i  suoi  concittadini,  dolenti 
per  la  prigionia  di  Francesco  III  e  Giacomo  da 
Carrara,  488,  24-26;  ringrazia  i  commercianti  d.  of- 
ferte fattegli  per  il  loro  riscatto,  ma  non  le  accetta, 
26-31  ;  accoglie  con  festa  Francesco  III,  fuggito  di 
prigione,  e  ricompensa  lautamente  Giovanni  da  l'ar- 
ma per  averne  organizzato  la  fuga,  490,  10-16;  no- 
tifica alla  Signoria  di  Venezia  il  ritorno  di  France- 
sco III,  scusati  lolo  di  non  essersi  presentato,  n.  1  :  rie, 
491,  20;  rie.  i  suoi  libri,  492,  6-7;  rie,  26;  viene  a 
notizia  di  discordie  sorte  nel  consiglio  di  reggenza 
d.  tìgli  di  G.  Galeazzo  Visconti,  497,  3-4;  intavola 
trattative  col  Gonzaga,  ma  senza  risultato,  per  la 
liberazione  dalla  prigionia  d.  figlio  Giacomo,  7-26; 
invia  nel  Mantovano  Bonvicino  e  Pietro  da  Sa- 
letto  per  agevolarne  la  fuga,  e  12  cavalli  che  lo 
portino  quindi  a  salvamento  a  Castelbaldo,  27-47: 
498,  1-2;  riceve  ed  abbraccia  teneramente  il  figlio, 
che  da  Castelbaldo  gli  aveva  preannunciato  il  suo 
ritorno,  19-25:  scrive  a  Conte  da  Carrara  di  con- 
chiudere le  nozze,  già  precedentemente  pattuite,  tra 
Giacomo  da  Carrara  e  Bcllafiore  da  Varano,  29-38, 
n.  4;  dell'avvenuta  conchiusione  dà  tosto  notizia 
ai  cittadini  ed  ottiene  dalla  Signoria  di  Venezia 
una  galera  sottile,  e  la  invia  alla. nuora  perchè  vi 
s'imbarchi,  499,  2-10;  rie,  2,  o,  8,  4:;  500,  S;  accoglie 
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finente   ri-ila.   I  I        \) 

,  t,        j;  dUi-ut>-  d.  pi  tmbai 

d.  ducheeaa  di   Milane  e  chiede   all'uopo   la 

azione  di  \  dal*  di  Belluno 

e  Battano,  so.ooo  ducati  e  ir  gioie  toitr  dal 

sconti  a  u  li  Vi  .  3-30;  prometta 

di  mandare  a  tua  rolta  ambasciatori  alla  duchessa, 

alla    liliale    sono    intanto    riferite  le   sue  domande, 
M  «:•.  tarla  percld   Enrico  (ìalli  ed  Ognibcne  della 
Scola,  e   per  l'opera  loro    e  quella  d.    ambasciatori 
veneziani  ottiene  la  promessa  d.  restituzione  d.  ter- 
re richieste,  eccetto  Vicenza,  503,  1-13,  ».    /;    deve 
a  sua  volta  obbligarsi  a  dichiarare  rimesse  tutte  le 
offese  e  promettere  soccorso  alla  duchessa  In  caso 
di  bisogno,  e  conchiude  quindi   la  pace,   13-23,  ».  a; 
si  lamenta  pr.  la    Signoria  di   Venezia  d.  mancata 
restituzione  d.  terre  da  parte  d.  duchessa,  chiedendo 
e  ottenendo  licenza  di  muoverle  guerra,  e  assolda 
gente,  25-36,  ».  j;  invia  300  lancie,  al  comando  di 
Alberto  dei    Robert:,    in    soccerso    a    Giovanni    da 
Vignate,  perche  s'impadronisca  di  Lodi,  504,  22-27; 
manda  una  lettera  di  sfida  alla  duchessa  e  riceve  da 
Giovanni   Martinengo,    capo   d.  fazione  guelfa    bre- 
sciana, l'offerta  d.  Signoria  di  Brescia,  505,  ».  j;  si 
appresta  a  cavalcare  in  Lombardia,  consapevole  d. 
ribellione  d.  città  lombarde,  505,  8-10;  si  reca  con 
le  milizie  a  Castelbaldo  e,  dopo  aver  danneggiato 
il  Veronese,  ferma  il  campo  a    Verona,  ove    trova 
resistenza  da    parte    di    Ugolotto    Biancardo,  10-15, 
nn.  4.-S;  cavalca  verso  Brescia,  ove  entra  con  l'aiuto 
d.  parte  guelfa,   15-21,  n.  8;  mette  il  campo  intorno 
alla  cittadella,  occupata  dai  ghibellini,  e  la  assalta 
più  volte,  21-24;  riceve  proposte  di  resa  per  danaro 
d.  cittadella,   ma  è  dissuaso  fatalmente  da   Enrico 
Galli    dall'accettarle.    25-26;    506,    1-7,    ».   1  ;  perdu- 
rando nell'assedio,  è  attaccato  dalle  milizie  inviate 
dalla  duchessa  di  Milano  in  soccorso  d.  cittadella, 
al  comando  di  Ottobuono  Terzi  e  Galeazzo  da  Man- 
tova, 14,   26-30;  507,  1-3;  costretto  a  rinunziare  al- 
l'impresa, ne  rimprovera  il  Galli  e  sé  stesso  e,  con- 
clusa una    tregua    di    venti    giorni   con  Ottobuono 
Terzi,  parte  da  Brescia,  3-8;  si  dirige  a  Bolzano,  ove 
chiede  invano  soccorso  al  duca  d'Austria,  e  torna  iu- 
dietro  per  la  via  d.  Friuli,  ».  j;  tornato  a  Padova, 
è  richiesto  di    aiuti    dai    Signori    di    Lombardia    e 
invia  Alberto  dei   Roberti    al    loro    servizio,    8-15; 
elegge  a   suo  cap.  gen.  Filippo  Tibertelli  da  Pisa, 
18-20;  invia  al  campo  di  S.  Martino  della  Vanezza 
i  figli    Francesco  III  ed    Ubertino,  26-29:  ordina  la 
costruzione  di  due  bastite   e  d'un   ponte  ad  Alba- 
redo  d'Adige   (an.    1404),    508,    2-4,    ».    z;   monta  a 
cavallo,  seguito  dal  figlio  Giacomo  e  da  molti  cit- 
tadini  armati,   uscendo   da   porta   S.   Giovanni,  e 
mette  in  rotta  a   Tencarola    i    Vicentini,    17-27;    si 
rallegra  con  quelli  d.  vittoria  riportata    e    li    rin- 
grazia, 27-28;  rie.,  9,  32-33;  manda  il  figlio  Giacomo 
in  guardia  al  serraglio,  509,  1-3;    riceve  gli  amba- 
sciatori veneziani,  giunti  per  trattare  la  pace  tra 
lui  e  la    duchessa  di    Milano,  ma    non    si    accorda 
con    essi,    5-15,  29-30;    va    coi    figli    Francesco  III  e 
Ubertino  al  campo  e  combatte  fino  a  sera  contro  le 
milizie    d.    duchessa,    17-27;    ritorna    a   Padova    col 
figlio  Giacomo  e  ordina  che  ciascun  quartiere  vada 
per  turno  una    giornata    a  S.  Martino  di  Vanezza 


a    guardi  rraglio,  27-29,    32-36;   pone  ciascuno 

d.   figli   al    i  ornando  d'un   quartiere,   36  37;   510,   1-3; 
rie.  per   la   iiutlieveria   fattuali  dulia  Signoria  di 
nezia  verso  la  duchea»   di    Mtla/io,  509,    n.   -■  ,   ri- 

orti   da    Nicolò   III  d'Ette   e  «ori  lui  si  reca  a 
contendere   a  Pacino  Cane   il  passaggio  d.  terra* 

glio,   .510,   8-17,   ».   2;    viene  a  colloquio  col  predetto 
1  arino,  e    poi    manda   pr.    di    lui    con    una    lettera 
Bonifacio    (Juarnerini    colla  mira  di   staccarlo 
una    grossa    ricompensa    dal    servizio    d.    duchessa, 
K-35:  511,   1-9;  conforta   sé   stesso  e  i  <  ittadini  colle 
buone  notizie  recate  dal  Guarnerlnl   al  suo  ritorno, 
9-13;  allontanatosi   1  acino  Cane,  richiama  a  Padova 
1  cittadini  ch'erano  di  guardia  al  serraglio,  31  ;  512, 
1-2;  ospita  Guglielmo  d.  Scala,  che  gli  chiede  soc- 
corso per  farsi  signore  di  Verona,  3-11;  si  accorda 
con  lui   di  aiutarlo  alla  conquista  d.  città  di    Ve- 
rona e  Vicenza,  ma  pattuisce  che  quest'ultima  col 
territorio  vicentino  e  Porto  Legnago,  sia  riserbata 
a  se  stesso,  11-30;  interviene  col  predetto  Gugliel- 
mo, sofferente  per  febbre,  alla  stipulazione  del  rela- 
tivo atto  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  30-40;  rie,  10; 
513,  3,   11;  avuta  notizia  dell'offerta  fatta  dalla  du- 
chessa di  Milano  alla  Signoria  di  Venezia  di  cederle 
Verona    e    Vicenza,    manda  Stefano  da  Carrara  ed 
Ognibene  d.  Scola  a  Venezia  ad  informarsene,  13-16; 
riceve  in  risposta  che  la  Signoria  di  Venezia  non 
intende  far  lega  contro  di  lui,  17-21;  avvertito  pure 
degli  opposti  maneggi  di  Giacomo  dal  Verme  pres- 
so la  Signoria,  ordina  alle  sue  milizie  di  apparec- 
chiarsi e  delibera  con  Guglielmo  d.  Scala  di  met- 
tersi io  marcia,  21-28;  scrive  a  Nicolò  III  d'Este  e 
a  Filippo  Tibertelli  di  trovarsi  con  le  loro    genti 
al  cast,    di    Montagnana  per  marciare  poi    insieme 
verso  Verona,  28-37  ;  rie,  6-7;  esce  da  porta  S.  Croce 
colle  milizie,  accompagnato  dal  figlio  Giacomo,  da 
Guglielmo  d.  Scala  e  dai  figli  di  questo,  37-39;  514, 
1-6;  si  riunisce  colle  altre  truppe  a  Montagnana  e 
cavalca  verso  Cologna,    che    viene    molto   danneg- 
giata, 7-18,  21;    passando  per  Illasi,  si  dirige  verso 
Verona  accampandosi  pr.  Porta  Vescovo,  22-27  ;  men- 
tre alcuni  dei  suoi  scalano  il  muro   d.    città,    egli 
lo  fa  rompere  in    due  punti,  27-32,    38-39,    ».   4;    fa 
entrare  per  la  breccia  Andrea  da  Parma  con  molti 
balestrieri  e  vi  entra  egli  pure  coi  suoi    collegati, 
39-42;  515,  1;  obbliga  Ugolotto  Biancardo  a  ritirarsi 
nella  cittadella  ed  invia  Benedetto  da  Malcesine  ad 
impadronirsi   di   Porta   Vescovo,   9-13;    non   riesce 
subito  per  la  forte  resistenza  a    prendere  il  ponte 

d.  Navi,  e  fa  allora  passare  l'Adige  sopra  barche 
a  molti  de'  suoi  soldati,  20-23,  26-27;  assale  quindi 
ancora  il  ponte  d.  Navi,  che  gli  viene  alfine  ceduto, 

e,  traversatolo,  mette  tutta  la  città  sotto  buona 
guardia,  27-34,  37-38;  crea  alcuni  cav.,  38-46;  516, 
1-3;  fa  suonare  la  campana  d.  Signori  per  chiamare 
il  popolo  a  nominare  Guglielmo  d.  Scala  signore 
di  Verona,  7-22;  521,  U-12;  apprende  lietamente  la 
notizia  d,  ribellione  di  Siena  alla  duchessa  di  Mi- 
lano e  d.  sua  alleanza  con  Firenze,  516,  22-25;  ri- 
duce a  mal  partito  la  cittadella  di  Verona,  di  cui 
Ugolotto  Biancardo  propone  la  resa  a  patti,  se 
entro  sei  giorni  non  avrà  soccorso  dalla  duchessa, 
517,  8-13;  aumenta  intanto  la  guardia  intorno  alla 
cittadella,  21-22;  rie,  5,  »8,  20;    interviene    al    fune- 
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ralc  di  Guglielmo  d.  Scala,  5IS,  11-12;  è  sospettato 
di  averlo  avvelenato  n.  i  ;  fa  nominare  signori  di 
Verona  Antonio  e  Brtinoro  d.  Scali,  171»;  si  .<!- 
lligge  d.  presa  di  Ostiglia  e  Peschiera  da  parte  di 
Francesco  Gonzaga,  23-24,  n.  j  ;  scrive  a  Fri 
sco  III  (li  metter  campo  pr.  Vicenza,  promettendogli 
la  cooperazione  d.  milizie  scaligere,  27-31;  pi  r  il 
rifiuto  d'entrambi  i  fratelli  d.  Scala  di  recarsi  al 
campo  di  Vicenza  a  rinforzo  di  Francesco  III.  vi 
manda  colle  loro  genti  d'arine  Morello  d'Alessan- 
dria, Spampano  e  l'abate  lane,  519,  19-33;  520,  1-3: 
rie,  519,  o\  e  posto  in  sinistra  luce  da  Giacomo 
dal  Verme  pr.  la  Signoria  di  Venezia,  521,  10-21; 
riceve  da  Francesco  III  la  notizia  d.  presa  di  pos- 
sesso di  Vicenza  da  parte  d.  predetta  signoria. 
522,  6;  ne  informa  Antonio  e  l'.runoro  d.  Scala, 
rimproverandoli  di  esser  stati  la  causa  d.  perdita 
di  Vicenza,  6-9;  finge  di  non  sapere  che  gli  Scali- 
geri hanno  inviato  ambasciatori  per  raccomandarsi 
alla  Signoria  di  Venezia,  10-12;  all'entrare  nella 
cittadella  di  Verona,  ceduta  da  Ugolotto  Biancardo 
ed  occupata  da  Filippo  Tibertelli,  nomina  cav. 
alcuni  nobili  padovani  e  veronesi,  40-41  ;  523,  1-25: 
527,  4-8,  rie,  527,  o,  »7-*S;  lascia  il  Tibertelli  a 
Verona,  e  ritorna  a  Padova,  524,  1-4;  invia  il  mar- 
chese d'Este  a  Venezia  per  conoscere  la  volontà  d. 
Signoria  a  suo  riguardo,  4-5;  si  reca  col  figlio  Gia- 
como al  campo  di  Vicenza,  scende  al  monastero  di 
S.  Bartolomeo  ed  ispeziona  all'esterno  la  città  e  le 
fosse,  7-16;  si  appresta  ad  assalire  la  città  e  ordina 
a  Domenico  da  Firenze  di  approntare  tutti  i  mec- 
canismi necessari  per  l'assalto,  16-21;  ricevuto  l'or- 
dine dalla  Signoria  di  Venezia  di  levare  il  campo 
da  Vicenza,  obbedisce  e  ritorna  a  Padova,  21-30; 
525,  1-5;  e  informato  da  Nicolò  III  d'Este  dell'ir- 
ritazione d.  Signoria  predetta  contro  di  lui,  5-7; 
rimanda  il  figlio  Giacomo  con  Paolo  da  Lion,  Mo- 
rando da  Porcia  e  Manno  Donati  a  Verona,  con 
ordine  di  abitare  in  Castel  Vecchio  e  provvedere 
alla  città,  9-12;  fa  grazia  agli  Scrovegni,  ai  da  Pe- 
raga  e  ai  Sanguinacci,  restituendo  i  loro  beni  ed 
accogliendoli  benevolmente,  14-23;  invia  Michele  da 
Rabbata  ed  Enrico  Galli  a  Venezia  per  cercare 
buoni  accordi  con  la  Signoria,  ed  apprende  dal 
Rabbata  il  contemporaneo  invio  a  Venezia  di  am- 
basciatori da  parte  d.  Scaligeri,  26-35:  interpella 
inutilmente  al  loro  ritorno  gli  ambasciatori  vero- 
nesi, ma  riesce  a  sapere  la  verità  da  Nascimbene 
da  Verona,  35-40;  delibera  di  provvedere  al  caso  e 
manda  a  Verona  Bartolomeo  dalle  Armi  con  l'or- 
dine a  Giacomo  da  Carrara  d'arrestare  e  inviare 
a  Padova  sotto  buona  scorta  Brunoro  ed  Antonio 
d.  Scala,  40-41;  526,  1-5,  «.  /;  appena  giunti,  li 
rimprovera  e  li  fa  mettere  nelle  prigioni  d.  Corte, 
13-22;  fa  pure  imprigionare  Ognibene  d.  Scola  e 
Nicolò  dei  Malermi,  22-23;  si  reca  con  la  moglie 
Taddea  a  Verona  per  provvedere  al  suo  riordina- 
mento e  vi  fa  portare  cento  carri  di  frumento,  pre- 
viamente apparecchiati  a  Montagnana,  25-29:  è  in- 
contrato dal  popolo  veronese  giubilante  fuori  d. 
porta  d.  città  ed  accompagnato  alla  piazza  d.  ca- 
pitello, ove  riceve  gli  emblemi  d.  Signoria  di  Ve- 
rona, 30-40,  nn.  3~4',  527,  1-5,  n.  2;  colloca  i  suoi 
ufficiali    nei    cast,    e    ritorna    a   Padova,    lasciando 


■HO   luogotenenti  a  Verona  il  tìglio  Giacomo,  5-7; 
si   maneggia,   per  mezzo  de*  tuoi  ambasciatori, 
aver  pace  ed  amicizia  eoa  la  Signoria  di    Vtn 
sempre  con   lui    Irritata,  7-12;    52K,    lo  17.    accusato 
dalla   pi  i    pratiche   contro  di    lei   coi   Geno- 

:  gravi  danneggiamenti  al  t  o   vicen- 

tino, è  richiesto  d.  na  d.  ca 

d.  risarcimento  d.  danni  n  '7,  ì>l%1U~jé;  fa 

dichiarare  dagli  ambasciatori  1  :  pronto  alla 

consegna  di  Bologna  ed  anche  di  Padova  a 

pur  di   essere    in    pace    coli  II  529, 

1-2;   fu   dett^  'e    e  ontem  foraneamente  lega 

col  re  di  Francia  per  di/>  n  lei  ti  dalle  ojfese  d.  1 
rioni,  527,  *W7;  chiesta  invano  a  Francesco  Gon- 
zaga la  restituzione  dei  tolti  cast.,  occupa  Peschie- 
ra, meno  la  rocca,  ed  a  Riva  di  Trento  sancisce  in 
atti  l'ai-iordo  tra  il  Vescovo  di  Trento  e  Siccone 
da  Caldonazzo,  527,  24-2$,  «.   j  ;  528,    1  a,  a 

mezzo  di  Francesco  da  Lisca,  di  uccidere  il  Gon- 
zaga, 2-4;  scoperto  il  complotto,  invia  Paolo  da 
Lion  a  Mantova  per  tentare  la  pace  col  Goni 
ma  non  ottiene  che  una  tregua,  7-13:  non  può  soc- 
correre la  sua  bastila  d'Anguillara,  inondata  e  quin- 
di toltagli  dai  Veneziani,  e  se  ne  lagna  colla  Signo- 
ria, 18-22;  530,  10-11;  raduna  e  informa  il  consiglio 
sulla  situazione,  invitandolo  a  deliberare  circa  la 
pace  o  la  guerra  colla  Signoria,  528,  29-41;  529,  1-9; 
e  consigliato  alla  pace  da  Galeazzo  Catari,  ma 
trionfa  il  partito  della  guerra,  capeggiato  dall'Amo- 
rato,  da  Enrico  Galli  e  da  altri,  ed  egli  aderisce 
a  questo  e  sfida  la  Signoria  di  Venezia,  10-39;  579, 
5i-5*\  "VII,  10-11;  XXII,  34-35;  XXIII,  1,  25-28  „  ; 
nella  lettera  di  sfida  ricorda  l'obbligo,  spettante 
alla  Signoria  per  il  concordato  del  1399,  di  difen- 
dere il  signore  di  Padova  e  nega  qualunque  sua 
pratica  col  Genovesi  ai  danni  di  essa,  530,  3-23, 
nn.  /-j;  riceve  da  Nicolò  III  d'Este  d.  milizie  di 
soccorso,  capitanale  da  Checco  da  San  Severino,  n.  ^; 
ordina  alle  sue  genti  di  cavalcare  sul  Trevigiano 
e  sul  territorio  di  Mestre,  24-26;  rie,  531,  4:  fa 
spesso  uscire  le  milizie  dal  serraglio  di  Gorgo  con- 
tro i  Veneziani,  16-17;  informato  d.  saccheggio  di 
Gamberare,  accorre  a  difesa,  seguito  dal  popolo,  e 
mette  in  fuga  i  Veneziani  verso  la  bastita  di  Gam- 
berare, già  da  loro  occupata,  24-31,  3-0,  n.  5;  co- 
stretto a  ripiegare,  fa  cingere  di  corde  la  circo- 
stante campagna  e  scavare  una  grandissima  fossa 
ad  arco,  ben  fortificandone  il  terrapieno,  532,  1-6, 
11-21,  i-2 ;  informato  d.  grandi  rinforzi  giunti  al 
Veneziani  e  dell'imminente  assalto  di  Paolo  Sa- 
velli, ordina  alle  sue  truppe  di  star  pronte  alla 
difesa  e  scrive  a'  suoi  concittadini  di  accorrere  al 
campo  di  Gamberare,  28-31,  .,-//  ;  difende  la  fossa 
con  varia  vicenda  contro  Paolo  Savelli,  che  è  in- 
fine costretto  a  ripiegare  entro  la  bastita  di  Gam- 
berare, 533,  3-24,  6-25:  rimanda  i  cittadini  a  Padova, 
ordinando  però  che  ciascun  quartiere,  a  cominciare 
da  quello  del  Duomo,  stia  per  una  settimana  in 
guardia  al  campo,  24-26;  sapendo  dell'imbarco  d. 
truppe  Veneziane  sull'Adige  colla  missione  d'en- 
trare nel  Padovano  dalla  rotta  di  Anguillara,  man- 
da nel  Polesine  Giacomo  Papafava  da  Carrara,  che 
impedisce  agli  avversari  di  riuscire  nell'intento, 
534,  1-7;  invia    alla  guardia  d.    bastita    di    Oriago 
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aclo  e  ftfarcabruno  da   Cattai- 

difesa    di     <  re     il     ! 

0,    13- 

t                              noi  fedeli  1.  Ila  del  <  ast. 

io,  Stigliano,    »  ittadella, 

Li  mena,    Pio  elice, 

balde,   Blontagnana,  e   in   tutti    \ 

■  atte  con  alterna  vicenda,  14-34;  accorre  or   qua, 
a  confortare  le  sue  genti,  21-26;   rie,  7,  o,  32; 

rtito  da  Giacomo    Papafara   dell'arresto  e  d. 
traduzione  a    l'adova    di    Amo    da    Casale,    ottiene 
dal    prigioniero    la  confessione  d.  tradimento   ■ 
seguire  alla    sua  condanna  un'orribile  morte,    535, 
6-10,  t-i8;  rie,   ,-,-;  pi  eoccupato  d.  grandi  armamenti 

d.  Signoria  di  Venezia,  ordina  la  mostra  d.  sue 
milizie  In  Prato  d.  Valle  e,  montato  a  cavallo,  le 
passa  in  rivista,   19-20;  536,  1-19;  accompagnato  da 

nella  piazza  d.  Signori,  le  ripartisce,  secondo 
l'armamento,  sotto  cinque  diverse  bandiere  apposi- 
tamente apprestate,  incoraggiandole  alla  difesa  d. 
città,  19-42:  537,  1-21;  "VII,  15-22„:  si  abbocca  a 
Padova  con  l'Arcivescovo  di  Spira,  27-28;  va  in 
soccorso  d.  serraglio  di  Gorgo,  538,42-44;  539,  1-3, 
8-10;  finita  la  tregua  col  Gonzaga,  apprende  che 
questi  ha  messo  campo  a  Peschiera,  12-17;  invia 
Checco  da  San  Severino  per  cap.  d.  gente  d'arme  a 
Verona,  17-18;  510,  2-4;  stringe  lega  con  Nicolò  III 
d'Este  contro  la  Signoria  di  Venezia,  539,  27-30,  n.  /, 
rie,  32;  entrati  i  Veneziani  nel  serraglio  di  Gorgo, 
cavalca  verso  il  campo  di  Strà  e  manda  Filippo 
Tibertelli  e  Francesco  III  col  quartiere  d.  Torri- 
celle  alla  guardia  d.  serraglio  di  Gamberare,  540, 
27-32;  manda  Luca  da  Lion  con  molta  fanteria  nel 
Polesine,  35-36;  si  rallegra  d.  conquiste  di  Nicolò  III 
d'Este  nel  Polesine,  41-42;  riceve  un  soccorso  di  300 
fanti  dal  Signore  di  Camerino,  541,  16-17;  appena 
giunti  a  Padova  Nicolò  III  ed  Alberico  da  Bar- 
biano,    decide  con  essi  di  cavalcare  verso  Limena 

e,  passata  la  Brenta,  assalta  il  campo  di  Paolo 
Savelli,  31-36;  si  azzuffa  fieramente  col  predetto, 
mettendolo  in  fuga,  ed  uccide  molti  romani,  39-48; 
542,  1-4;  lotta  ancora  col  Savelli  e  con  un  forte 
colpo  di  lancia  lo  getta  da  cavallo,  5-10;  ritorna 
a  Padova  vittorioso,  16-17,  20;  va  ad  ispezionare 
con  Alberico  da  Barbiano  il  serraglio  di  Arino,  25- 
26;  accoglie  lietamente  alla  Corte  Nicolò  III  d'Este, 
dopo  la  rotta  da  lui  data  a  Taddeo  dal  Verme  nel 
Trevigiano,  543.  13-14;  va  al  campo  di  Rovigo  in- 
sieme con  Nicolò  III  e  il  gran  connestabile,  25-26; 
mentre  si  appresta  ad  attaccare  Rovigo,  è  ferito  a 
Borgo  S.  Bartolomeo  da  una  bombarda  alla  gamba 
sinistra  e  condotto  a  Padova,  32-40,  n.  3;  apprende 
con  dolore  la  perdita  d.  bastita  di  Valpolicella, 
544,  2-4;  guarito  d.  gamba,  va  a  Ferrara  e  poi  alla 
bastita  di  S.  Alberto  per  contrastarne  la  conquista 
ai  Veneziani,  15-21;  fa  ardere  la  riviera  di  Fillo  pr. 
Argenta,  25-27;  è  abbandonato  dai  frincifi  italiani, 
mentre  i  Fiorentini  -promettono  di  soccorrerlo,  quando 
sia  terminata  la  loro  guerra  coi  Pisani,  3-4  ;  545,  /-ó; 
essendo  a  Verona,  apprende  con  gran  dolore  la 
morte  d.  m,  Taddea,  6-8;  tornato  a  Padova,  riceve 
l'annunzio  d.  perdita  di  Valpantena  e  se  ne  rattri- 
sta, 8-11;  è  avvertito  d.  grandi  preparativi  di  Paolo 


ili   per  entrar.-  nel    l'invado,    15-19,    informato 
d     ritiro  di   predetto  dalle   !  d.    Trevigiano, 

rimanda   i   tool   com  ittadini   a  Padova   e  vi   ritorna 

lasciando  a  Strà  il  figlio  L'ber 
19-24;   si   ripi  ^o   di    Mon- 

fort  e  IOO  cavalli  e  va  quindi  al  serraglio  di  Arino, 
opponendosi  alla  già  iniziata  invasione  d 
ziani,  28-35:  ferito  al  braccio  destro  da  un  verret- 
si  ritira  a  Padova,  seguito  dal  popolo,  546, 
1-10,  31-33,  /;  udita  la  sconfitta  data  dalle  sue  genti 
ai  Veneziani  pr.  Ronca,  scrive  al  figlio  Giacomo 
di  mandargli  a  Padova  il  Conte-  Manfredo  da  Iì..r- 
biano,  547,  30-36;  fa  venire  a  Padova  i  soldati  d. 
fortezze  e  manda  al  loro  posto  cittadini  padovani, 
36-38;  dal  letto,  ove  giace  ferito,  propone  al  suo 
consiglio  il  taglio  d.  Brenta  per  scaricare  le  acque 
sui  terreni  di  Camponogara  e  inondare  il  campo 
veneziano,  548,  1-7:  fidente  nella  buona  riuscita, 
raccomanda  a  Manfredo  da  Barbiano,  al  figlio  •  lit- 
io rappresenterà  alla  b.  ed  agli  altri  condottieri  di 
fare  il  possibile  per  conseguire  la  vittoria,  7-25; 
nomina  i  provveditori  d.  munizioni  e  d.  vettova- 
glie e  prende  tutti  i  provvedimenti  necessari  alla 
I).,  lìssando  il  termine  per  la  gen.  adunata  sotto 
le  bandiere  carraresi,  25-39,  2-3',  rie,  g;  avvertito  da 
Francesco  III  del  rifiuto  di  Manfredo  da  Barbiano 
di  combattere,  ordina  il  proprio  trasporto  al  campo 
sopra  una  carretta,  ma  lo  sospende  poi  per  il  ri- 
torno d.  campo  a  Padova,  549,  26-31  ;  licenzia  il 
detto  Manfredo  e  si  duole  d.  perduta  occasione 
d'una  buona  vittoria  a  Camponogara,  41-42;  550,  1-4; 
stringe  accordi  con  Genova  (1403),  527,  zg-34',  e  in- 
formato dal  figlio  Giacomo  d.  non  riuscito  assalto 
d.  Veneziani  alle  mura  di  Verona  (an.  1405),  550, 
25-26;  si  vede  attaccato  da  tutte  le  parti,  28-35;  av- 
vertito da  Nicolò  III  che  era  stato  costretto  ad  ac- 
cordarsi con  la  signoria  di  Venezia  ed  a  restituirle 
il  Polesine,  convoca  il  consiglio,  551,  7-11;  entra 
nel  Polesine,  occupando  Venezze,  Castelguglielmo, 
la  torre  di  Camponuovo  e  mette  campo  a  Rovigo, 
13-16,  nn.  4-6;  si  arrende  alle  esortazioni  di  Ni- 
colò III  e  ritorna  a  Padova,  16-18  ;  fa  arrestare  il 
fratello  nat.  Giacomo,  denunciato  per  il  complotto 
di  consegnare  ai  Veneziani  una  porta  d.  città,  19-26; 
552,  1-8,  n.  1;  fa  mutare  a  tutte  le  porte  i  cap.  e 
le  guardie,  8-9;  interrogato  il  fratello  e  avuta  la 
confessione  d.  suo  delitto,  lo  fa  mettere  in  pri- 
gione nella  Torre  d.  Gigante  del  cast.  9-30;  fa  arre- 
stare e  processare  i  complici,  30-31,  ».  j;  fa  seppel- 
lire nella  eh.  di  S.  Agostino  il  fratello  suicidatosi, 
31-37,  nn.  4S\  manda  i  figli  legittimi  Ubertino  e 
Marsilio  e  i  nat.  e  gli  altri  congiunti  carraresi  in 
salvo  a  Firenze,  affidandoli  al  governo  di  Barto- 
lomeo dalle  Armi,  553,  17-24;  554,  1-6;  582,  9-10; 
manda  Francesco  Buzzaccarini  a  Castelcaro  e  Luca 
da  Lion  a  Monselice,  554,  8-11;  rie,  34;  rimane 
addolorato  per  la  perdita  d.  bastita  di  Castelcaro, 
555,  36:  manda  a  dire  a  Giacomo  da  Carrara  di 
mettersi  in  salvo  a  Firenze,  558,  13-15;  rie,  41 ;  fa 
condurre  a  Padova  Obizzo  da  Polenta,  sperando 
di  ottenere  dai  Veneziani  il  cambio  con  Giacomo 
da  Carrara,  559,  2  5  ;  durante  la  notte,  fa  la  guar- 
dia alla  città,  cinta  d'assedio  dai  Veneziani,  21-22; 
566,   10-11,   io  :  riceve  dalla    Signoria    di    Venezia  la 
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promessa  di  ùo  mila  durati  e  d  liberazione  di  (.incoino 
da  Carrara  e  Paolo  da  Lion  contro  la  anione  dì 
Padova,  559,  n.  2;  ordina  di  tener  conto  pr.  il 
Vescovado  d.  morti  di  pestilenza,  560,20;  rie.  r 
un  suo  decreto  relativo  alla  pestilenza  stessa,  13-18; 
rie,  561,  ,7;  la  consegnare  da  Luca  da  Lion  a 
Carlo  Zeno  per  la  signoria  di  Venezia  i  patti  da 
lui    richiesti    per   la   cessione   di   Pai  ili    altre 

zze,  562,  10-26;  delibera  di  assalire  il  campo 
nezlano  del   Bassanello  e  ordina  a  tutto   il  popolo 
di  presentarsi   armato   in   Prato  d.  Valle,  33-39;  563, 
1-2;  lo  esorta  a  combattile  valorosamente  e,  seguito 

sso,  esce  fuori  dalla  porta  di  S.  Croce,  3-12; 
coglie  all'improvviso  il  campo  nemico,  ne  fa  ar- 
dere y,\ì  alloggiamenti  e  tira  a  terra  le  bandiere  di 
S.  Mano,  12-17,  nn.  /,  4  ;  b  ferito  da  Paolo  Savclll, 
ma  incalza  e  ferisce  a  sua  volta  l'avversario,  18-22, 
n.  2\  è  costretto,  per  rinfiorai  ai  Veneziani,  a  ri- 
dursi in  città  e  reca  alla  Corte  le  bandiere  di  S. 
Marco  e  di  Paolo  Savelli,  22-34,  1-2,  n.  j;  accorda 
al  .Savelli  una  tregua  di  dieci  giorni,  35-36;  accetta 
di  venire  a  parlamento  con  Carlo  Zeno  ed  Invita 
Luca  da  Lion  ed  altri  ad  intervenirvi,  38-39;  564, 
1-6;  si  riserva  di  riferire  al  popolo  padovano  sulle 
proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  la  resa,  ma 
è  preso  per  il  petto  dallo  Zeno,  che  gl'intima  di 
dare  la  risposta  entro  il  giorno  seguente,  6-17  ;  è 
consigliato  dal  popolo  a  cedere  la  città,  e  dichiara 
di  adattarvisi,  ma  intanto  riceve  promessa  di  soc- 
corso dai  Fiorentini  e  manda  a  rispondere  allo 
Zeno  di  non  volergli  dare  la  terra,  17-28,  n.  3; 
"XXI,  11-13  „;  non  sa  capacitarsi  d.  cessione  di 
Monsclice  fatta  alla  Signoria  di  Venezia  da  Luca 
da  Lion,  565,  15-17;  rie.,  30;  566,  2-3;  fa  abortire 
11  tentativo  d'assalto  d.  Veneziani  a  Porta  Ponte 
Corvo,  10-16,  10-13;  rie,  567,  so,  26;  56S,  6;  accorre 
alla  difesa  d.  fossa  di  S.  Giustina,  20-23,  n.  2;  ap- 
preso il  passaggio  d.  fossa  d'Ognissanti  da  parte 
di  Galeazzo  da  Mantova,  corre  sul  posto  e,  sceso 
da  cavallo,  ferisce  al  petto  Sparapano  e  lo  getta 
giù  dal  muro,  23-28;  ordina  ai  soldati  di  far  buona 
guardia,  569,  4;  rie,  22;  partecipa  col  proprio  la- 
voro a  scavare  una  fossa  profonda  verso  il  muro 
d'Ognissanti  ed  a  costruire  sopra  l'argine  un  pa- 
lancato, 13-15,  2-5  ;  rompe  il  muro  e  fa  scaricare  le 
sue  bombarde  contro  le  pavesate  veneziane,  16-17, 
6-7,  n.  4;  facendosi  beffe  d.  minaccia  d.  Veneziani 
di  distruggere  Padova,  fa  trasportare  in  città  le 
munizioni  e  le  bombarde  abbandonate  dal  nemico, 
ordinando  doppia  guardia  alla  terra,  570,  7-11;  ai 
cittadini,  incoraggiati  da  Francesco  III,  che  lo  pre- 
gano di  patteggiare  colla  Signoria  di  Venezia,  ri- 
sponde che  aspetta  soccorso  dai  re  di  Francia,  d'Un- 
gheria, di  Napoli  e  dai  Genovesi,  11-23;  esortato  da 
Nicolò  Mussato,  a  nome  d'una  grande  massa  di 
popolo,  ad  accordarsi  con  la  Signoria,  lo  rimpro- 
vera e  lo  minaccia  di  morte,  23-36;  571,  1-7;  sbollita 
la  collera  e  preso  consiglio  con  Alberto  Goffo,  si 
dichiara  disposto  a  fare  la  volontà  d.  cittadini,  ma 
chiede  un  termine  di  dieci  giorni  per  decidersi  alla 
resa,  9-14  ;  rie,  12-13;  non  potendo  ricuperare  la  porta 
di  S.  Croce,  presa  dai  Veneziani,  si  ritira  entro  la 
porta  d.  Prato  d.  Valle,  572,  4-6,  2-7;  ottenuto  sal- 
vacondotto, viene  a    parlamento  col    campo   vene- 


ziano  fuori  di  porta  Ognissanti,  9-13;  .  hlcde  quali 
libero   i    patti   per    la    resa,    ma,    non    avendo   i 
provveditori    veneziani    facoltà    dalla    Signoria    di 
dettarli,    rifiuta  di    .edere   .  14-19;    è    .  onsi- 

gllato  da  Mantova  a  cedere  il  cast,  e 

tim  re  la  terra  Ano  al  raggiungimento  dell'accordo 
colla  Signoria,  19-21;  accetta  la  proposta  col  patto 
d.   rettltuslo  irdo  non   fosse  raggiunto,  e 

e  solenne  pi  <      suoi 

concittadini  di  mandare  otto  ambasciatori  per  il 
ioni,  e  due  per  se   per  accordarsi  con   la  Sigi  1 

riceve  i  primi  e  accoglie  le  loro  richieste,  ma 
non  vuole  ricevere  i  secondi,  26-28,  n  3;  574,  12-22, 
1-7;  e  rai  comandato  dagli  ambasciatori  d.  com.  alla 
Signoria,  non  come  principe,  ma  come  cittadino 
di  Padova,  23;  si  reca  con  Francesco  III  al  campo 
veneziano  per  conferire  con  Galeazzo  da  Man' 
che   1  nn   messi   ingannevoli  a   trattenerlo  pr. 

di  se  e  lo  esorta  a  recarsi  a  Venezia  e  mettersi  a 
merce  d.  Signoria,  offrendosi  d'accompagnarlo,  27- 
29;  575,  6-12,  3-/2:  576,  2-8;  conferisce  in  proposito 
col  figlio  Francesco  III,  che  lo  consiglia  di  non 
andarvi  senza  salvacondotto,  8-12;  fidando  nelle 
parole  di  Galeazzo  da  Mantova  e  accompagnato 
da  lui  e  da  Francesco  da  Molin,  si  dirige  col  figlio 
Francesco  verso  Venezia,  12-19,  nn.  2-4;  smonta  a 
S.  Giorgio  Maggiore  tra  le  imprecazioni  e  le  invet- 
tive d.  Veneziani  e  vi  passa  la  notte,  19-23;  compare- 
davanti  al  doge,  gli  si  getta  ai  piedi  e,  ai  rimpro- 
veri mossigli,  risponde  chiedendo  misericordia,  ed 
e  quindi  rimandato  a  S.  Giorgio,  23-32,  ».  6-7;  577, 
1  ;  dopo  che  gli  era  stata  assegnata  per  delibera- 
zione d.  gran  consiglio  la  Torresella  come  prigione, 
viene  rinchiuso  con  Francesco  III  nella  prigione 
forte  pr.  il  figlio  Giacomo,  ma  ne  e  poi  tosto  se- 
parato, l-ll,  tm.  i-5;  rie,  578,  10-ia;  riceve  da  Fra 
Giovanni  Benedetto  l'annunzio  d.  sua  condanna  a 
morte,  deliberata  dalla  Signoria  per  disfarsi  del 
pericoloso  nemico,  col  pretesto  giuridico  di  aver 
egli  rotto  nel  1404  i  patti  dell'alleanza  (an.  1406), 
579,  19,  ».  5;  580,  1-6;  si  confessa  e  si  comunica  e 
viene  quindi  strangolato  in  carcere  e  poi  seppel- 
lito nella  eh.  di  S.  Stefano,  6-19,  nn.  1-3;  ■  XLVII, 
8-15  „  ;  suo  ritratto  fisico  e  morale,  580,  19-22,  nn.  4-5; 
"XXI,  13-17  „  ;  v.  tav.  tra  le  //.  288-289;  e  fatta 
credere  naturale  la  sua  morte  per  sollevare  la  Signo- 
ria daW  accusa  di  eccessivo  rigore,  581,  n.  3;  rie,  6; 
582,  6,  9,  3;  non  prestò  fede,  secondo  il  cronista, 
ai  versi  scolpiti  sulla  spada  di  Antenore,  583,  9-11; 
584,  4-11,  n.  1;  "  fu  a  lui  dedicata,  come  già  prima 
al  padre,  l'antica  cronaca  carrarese,  esistente  nel- 
l'archivio Papafava,  con  l'aggiunta  dell'altra  cro- 
naca per  la  guerra  d.  1373,  XX,  5-13,,. 
Carrara  (da)  Francesco  III,  6,  15,  18;  7,  15;  figlio 
legittimo  di  Francesco  Novello,  n.  an.  1383,  215, 
27-29,  n.  2  ;  rie,  333,  ó  ;  alla  partenza  di  tutta  la 
famiglia  carrarese  da  Padova  è  fatto  salire  sulla 
nave  preparata  al  cast.  {an.  13SS),  336,  3-4,  n.  a; 
rie,  S3\  giunge  a  Verona  con  la  famiglia,  che  vi 
rimane  qualche  tempo  in  attesa  d.  permesso  di 
raggiungere  a  Milano  il  Novello,  338,  10-15,  20-23, 
29-30;  339,  1-2;  alla  sua  partenza  da  Asti,  è  cattu- 
rato pr.  Gavi,  ma  è  fatto  rilasciare  da  Antoniotto 
Adorno,  doge  di  Genova,  e  giunge  in  salvo  a  Fi- 
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[Carrara  (da)  Francesco  III] 


;  rie*  438,  4;  t  ri. 

Padova  da  I  ino 

I.   3-5;    iCCOtnpi 

alla    presa   ili    posse>  .  I    padri-, 

ehfl   lo   nomina    j  •  ,  431,  7-13; 

interviene  al  torneo  bandito  ifa  Alberto  d'Kste  (an. 
:.'-J6:  gli  e  promeua  in  isposa  Alda 
GoOttgft,  figlia  d.  Signore  di  Mantova,  30-33;  par- 
tecipa al  corteo  funebre  dietro  il  feretro  dell'avo 
Francesco  il  Vecchia  (an.  1393),  443,  3-4;  interviene 
col  fratello  Giacomo,  in  rappresentanza  del  padre, 
all'incoronazione  d.  dura  ili  Milano  G.  G.  Visconti 
(an.  1395),  450,  6:  è  amorevolmente  accolto  col 
fratello  dal  duca  e  tenuto  a  sé  vicino  nel  giorno 
dell'incoronazione,  20-24,  29-31  ;  al  congedarsi  dal 
duca,  riceve  col  fratello  dei  doni,  39-42,».  3,  451, 
12,  4-s;  sposa  Alda  Gonzaga  (an.  1397),  455,  20-25; 

497,  10-11;  è  lasciato  dal  padre,  chiamato  a  Trento 
dall'i mp.  Roberto,  al  governo  di  Padova,  come  suo 
luogotenente,  471,  10-11;  regge  al  lato  sinistro  il 
freno  d.  cavallo  dell'imp.,  che  fa  il  suo  solenne 
ingresso  in  Padova  (an.  1401),  475,  12-13:  rie,  20; 
e  posto  dal  padre  sotto  il  comando  d.  cap.  Ber nar dotte 
di  Serres,  a  cui  è  molto  raccomandato  (an.  1402), 
480,  18-24;  esce  da  Padova  per  porta  S.  Croce  colla 
gente  d'arme  ed  alcuni  consiglieri,  avviandosi  alla 
difesa  di  Bologna,  481,  12-16;  è  ospitato  da  Ni- 
colò III  d'Este,  suo  cognato,  nel  cast,  di  Belfiore 
pr.  Ferrara,  4S3,  1-3;  al  confini  d.  Ferrarese,  si 
unisce  con  Ruggiero  da  Perugia,  4-6;  bene  accolto 
a  Bologna  da  Giovanni  Bentivoglio,  alloggia  pr. 
i  frati  Minori  e  s'avvia  quindi  al  campo  di  Casa- 
lecchlo,  ov'è  festeggiato  dal  cap.  Bernardone  di 
Serres,  6-11;  fa  parte  col  fratello  Giacomo  della 
quarta  schiera  dell'esercito  bolognese,  comandata 
dal  cap.  Bernardone  e  forte  di  2  mila  cavalli,  486, 
1-2;  entrato  in  b.,  si  azzuffa  due  volte  con  Facino 
Cane,  ma,  mortogli  il  cavallo  e  circondato  dai 
Viscontei,  e  costretto  ad  arrendersi  a  Facino,  14-17, 
21-25;  488,  22;  viene  dal  predetto  condotto  a  Mo- 
dena e  poi  a  Parma,  ove  alloggia  all'albergo,  489, 
2-8:  secondo  un  piano  organizzato  da  Giovanni  da 
Parma,  fugge,  vestito  d.  panni  d'un  suo  famiglio, 
11-44,  nn.  1-2;  490,  19-20;  giunto  nel  territorio  fer- 
rarese, avverte  e  prega  la  marchesa  Gigliola,  sua 
sorella,  d'inviargli  vesti  e  cavalli  onde  proseguire 
p.  Padova,  1-7  ;  al  suo  arrivo  a  Padova,  è  festeg- 
giato dal  padre  e  dalla  cittadinanza,  7-12,  n.  i\  rie, 

498,  n.  j;  va  incontro  a  Chioggia  a  Bellafiore  da 
Varano,  novella  sposa  d.  fratello  Giacomo  (an. 
1403),  499,  15-18:  rie.  per  l'occupazione  ordinata  a 
Tommaso  da  Mantova  d.  terre  di  Legnago  e  Porto 
Legnago,  486,  **-aó;  è  inviato  dal  padre  al  campo 
di  S.  Martino  di  Vanezza,  sotto  gli  ordini  d.  cap. 
gen.  Filippo  Tibertelli,  507,  26-29;  segue  il  campo 
a  Quartesolo  e  ad  Albaredo,  ove  sono  erette  d. 
bastite,  e  ritorna  quindi  a  S.  Martino  (aa.  1403- 
1404),  29-36;  508,  2-lo;  accorre  col  padre  a  difen- 
dere il  serraglio  contro  Facino  Cane  (an.  1404), 
509,  17-27  ;  è  el.  cap.  d.  quartiere  d.  Duomo  alla 
guardia  d.  serraglio,  36-37;  510,  1;  rie.  a  proposito 
d.  sua  fuga  nel  colloquio  tra  Francesco  Novello  e 
Facino  Cane,  511,  1-2;  interviene  alla  stipulazione 
dell'accordo  tra  11  padre  suo  e  Guglielmo  d.  Scala 


Ditto  di  Verona  ,  512,   33-31; 

non  partecipi  all'impresa  di  Verona,  514,6-7;  r. 
ordine   dal  padre  di   metter  campo   pr    \  518, 

27-30;  raduna  le  milizie  in  Piazza  d.  Signori  e  con- 
segna la  bandiera  d.  popolo  a  Cardino  Capodiv., 
51(>,  l-io;  usi  ito  da  Padova  >  on  le  sue  genti,  va  ad 
alloggiare  ad  Arlesega,  e  per  Quartesolo  si  dirige 
quindi  rene  \  icenza,  informandone  a  Verona  il 
padre,  che  gli  manda  rinforzi,  14-19,  27-2»  ;  520,  1-3; 
.  Vicentini,  usciti  ad  assalirlo,  e  li 
costringe  con  gravi  loro  perdite  a  rientrare  In  città, 
4-10;  è  ferito  al  viso  da  un  balestriere  durante  l'as- 
salto alle  mura,  10-20,  7-//;  notifica  al  padre  la  presa 
di  possesso  della  e.  di  Vicenza  da  parte  d.  Signoria 
1  Venezia  In  accordo  coi  Vicentini,  522,  6;  con- 
tinua tuttavia  ad  assediare  Vicenza,  12-13,  t-»,  ri- 
ceve da  un  trombettiere,  che  si  presenta  tre  volte 
di  seguito,  l'intimazione,  a  nome  d.  città  di  Vicenni 
e  d.  Signoria  di  Venezia,  di  levare  l'assedio  e  finisce 
col  far  uccidere  il  trombettiere,  13-38,  n.  2;  527, 
15-16;  è  col  Tibertelli  alla  difesa  d.  serraglio  di 
Gorgo  e  poi  con  lo  stesso  a  guardia  d.  serraglio  di 
Gamberare,  534,  25-26;  540,  29-31;  incaricato  di  rap- 
presentare il  padre,  costretto  a  letto  dalla  sua  ferita, 
esce  cogli  altri  cap.  da  Porta  Ponte  Corvo  e  mette 
prima  campo  a  Piove  e  quindi  a  Camponogara,  di 
fronte  all'esercito  veneziano,  548,  18,  20-21,  38-40,  47; 
549,  3-4;  manda  a  mezzo  d'un  trombettiere  il  guanto 
di  sfida  a  Paolo  Savelli,  4-7;  è  informato  d'un  re- 
galo della  Signoria  di  Venezia  a  Manfredo  da  Bar- 
biano,  perchè  si  astenga  dal  combattere  in  favore 
d.  Carrarese  contro  di  lei,  12-14;  non  vedendo,  dopo 
l'ordine  d.  radunata,  presentarsi  il  predetto  alle 
bandiere,  va  in  cerca  di  lui,  ma  lo  trova  renitente 
ad  armarsi,  15-23;  tiene  consiglio  col  Tibertelli, 
con  Francesco  e  Lodovico  Buzzaccarini  ed  Ugo  di 
Manfort,  senza  riuscire  a  far  mutare  pensiero  al 
Barbiano,  e  ne  avverte  il  padre,  ma  poi  egli  stesso 
ritorna  col  campo  a  Padova,  23-26,  30-33;  accusa  e 
rimprovera  acerbamente  il  conte  Manfredo  alla  pre- 
senza d.  padre,  a  cui  rimette  ogni  decisione  in  pro- 
posito, 33-40;  rie,  554,  3,  7;  perde  la  moglie,  vit- 
tima d.  pestilenza  (an.  1405),  560,  34-36;  a  lui  sono 
attribuiti  l'attacco  contro  il  campo  veneziano  d.  Bas- 
sanello  e  la  presa  d'una  bandiera  di  Paolo  Savelli 
e  d'un'altra  di  S.  Marco,  563,  nn.  /,  3  ;  incoraggia 
il  popolo  a  pregare  il  padre  di  patteggiare  colla 
Signoria  di  Venezia,  ed  è  a  sua  volta  pregato  di 
persuaderlo  di  tale  necessità,  570,  11-13,  19-23;  si 
reca  col  padre  al  campo  veneziano  per  conferire 
col  cap.  gen.  Galeazzo  da  Mantova,  574,  27-29;  575, 
4-7;  576,  2-3;  consiglia  il  padre  di  non  andare  a 
Venezia  senza  salvacondotto,  8-12;  lo  segue  a  Vene- 
zia, ove  sono  accompagnati  da  Galeazzo  da  Man- 
tova e  da  Francesco  da  Molin,  15-19  ;  smonta  a 
S.  Giorgio  Maggiore  tra  le  imprecazioni  e  le  in- 
vettive d.  Veneziani  e  vi  passa  la  notte,  19-23;  com- 
pare dinanzi  al  doge  e  gli  si  getta  ai  piedi,  25-28; 
per  deliberazione  d.  gran  consiglio  gli  è  assegnata 
come  prigione  la  Torresella,  ma  intanto  viene  rin- 
chiuso nella  prigione  "  orba  „,  indi  riunito  col  padre 
nella  stessa  prigione  d.  fratello  Giacomo,  per  essere 
poi  nuovamente  divisi,  577,  1-11,  nn.  1-5;  riceve  col 
fratello  l'annunzio  della  condanna  a  morte,  delibe- 
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rata  dalla  Signoria,  di  fra'  Giovanni  Benedetto,  che 

li  confessa  e  li  comunica,  580,  24-25;  581,  I;  diviso 
dal  fratello,  C  strangolato  ad  opera  di  maestro  l;  i 
nardo  Priuli  C  seppellito  in  S.  Marco  Moci-aleone, 
e  secondo  altri  a  S.  Giorgio  Maggiore  0  San  Biagio 
Catoldo,  1-5,  18-21,  nn.  /,  3.4  ;  rie.  a  proposito  il.  pre- 
d'ito  giuridico,  escogitato  dalla  Signoria  di  Venezia 
per  giustificare  la  condanna  a  morte  d.  Novello  e  de1 
suoi  figli,  57f),  ».  S '•    suo   ritratto    fisico   <•  -morale, 

581,   22-25. 

CARRARA  (da)  Giacomino  [Iacopino],  padre  di  Uber- 
tino terzo  signore  di  Padova,  rie,  23,  4. 

Carrara  (uà)  Giacomino  [Iacomin(o)  da  Carara,  Iaco- 
pino, Iacopo],  figlio  di  Nicolò,  insiemi-  col  fratello 
Giacomo  uccide  Marsilio  Papafava  da  Carrara  (Mar- 
silietto),  signore  di  Padova  (an.  1345),  27,  2-6;  alla 
morte  di  Giacomo  II,  e  proclamato  signore  di  Pa- 
dova insieme  col  nipote  Francesco,  figlio  d.  pre- 
detto Giacomo  (an.  1350),  29,  3-4,  7  ;  30,  2-3  ;  ■  XLVI, 
20-22  „  ;  sposa  Margherita,  figlia  di  Guido  Gonzaga, 
signore  di  Mantova  (an.  1353),  4-6,  n.  1;  ordisce  con 
Zambon  del  Dotti  un  complotto  per  avvelenare  il 
nipote  Francesco,  ma,  scoperta  la  trama,  viene  dal 
nipote  arrestato  nella  sua  casa  (an.  1355),  31,  1-5, 
».  i',  e  inviato  a  Trambache,  indi  a  Castelbaldo 
e  infine  nella  rocca  di  Monselice,  ove  muore  (an. 
1373),  6-7;  "XLVI,  22-24,,;  suo  cimiero,  7-10  ;  "24- 
27,;  sua  sepoltura  a  Carrara  San  Stefano  e  suo 
elogio  in  versi,  11-18;  rie,  46,  iQ-20. 

Carrara  (da)  Giacomo  combatte  sotto  gli  occhi  del- 
l'imp.  Federico  (II)  pr.  Poggio  ?  a  difesa  d.  covi,  di 
Padova  (an.  r2jy),  446,  òó-ós. 

Carrara  (da)  Giacomo  (I)  il  Grande  [Iacomo  da  Carara 
el  Grande,  I.  grande  da  Charara],  3,  3;  è  el.  signore 
di  Padova  (an.  1318),  11,  18-29,  ».  2;  313,  2-4;  "XLV, 
3-4  „  ;  si  accorda  con  Cangrande  (I)  d.  Scala  per 
una  tregua  di  sei  mesi,  12,  9-10;  dà  una  sua  figlia 
Taddea  in  isposa  a  Mastino  della  Scala,  nipote  d. 
predetto,  senza  ottenere  dal  nuovo  parentado  la 
pace  con  lo  Scaligero,  10-14;  rie,  236,  1-3;  f  (an. 
1322)  [ma  an.  1324]  istituendo  erede  il  nipote  Mar- 
silio, ed  è  incerto  se  fosse  seppellito  nella  eh.  di 
S.  Giovanni  delle  Navi  o  in  quella  di  S.  Agostino, 
12,  15-20,  ».  2;  "XLV,  4-6  „;  suo  cimiero,  20-21; 
"  6-8  „  ;  suo  elogio  in  versi,  ov'è  ricordata  una  sua 
rinuncia  alla  signoria,  seguita  da  una  immediata 
rielezione,  13,  1-8;  rie,  432,  nn.  4-5  ;  552,  21-22  ;  rie. 
il  suo  capitanalo  gè»,  a  Padova,  573,  42-44. 

Carrara  (da)  Giacomo  (II)  [Iacomo  da  Carara,  Iacopo], 
figlio  di  Nicolò,  3,  12;  insieme  col  fratello  Giaco- 
mino, uccide  Marsilio  Papafava  da  Carrara  [Marsi- 
lietto]  per  sostituirsi  a  lui  nella  Signoria,  ed  è  in 
realtà  el.  signore  di  Padova  (an.  1345),  27,  2-19; 
482,  5-0  ;  "XLVI,  11-14,,;  governa  pacificamente  la 
città,  dandosi  agli  svaghi,  29-30;  28,  1;  "14-15  „; 
ottiene  privilegi  dall'imp.  di  Germania  Carlo  IV, 
tra  cui  la  nomina  a  suo  vicario  imperiale  in  Padova 
(an.  1348),  3-10,  nn.  1-2;  vive  in  pace  con  la  Signo- 
ria di  Venezia,  14-19;  è  ucciso  da  Guglielmo  da 
Carrara,  figlio  nat.  di  Giacomo  il  Grande  (an.  1350), 
ed  è  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Agostino  e,  di- 
strutta questa,  la  sua  tomba  è  trasferita  nella  eh. 
d.  Eremitani  (an.  1819),  19-28,  nn.  3-4;  29,  11-16,  ».  6; 
"16-19,,;  sua  prole  e  suo  elogio  in  versi,    29,    8-11, 


16-22;    rie,    126,  33:    131,  so;   353,   10. 
I  ara  (da)  GIACOMO  \lucomo),  figlio  di  Giacomi: 

di  Margherita  Gonza]  ..n.    1354,  t  i"  Puglia 

abattendo  (an.  I385),   seppellito  a   Mantova  mila 

ih.  di  S.  Domenico,  30,  6  7,  «.  ». 
Carrara  (da)  Giacomo  [Iacomo  da  Carara,  Iacopo],  tiglio 
nat.  di  Francesco  il   Vecchio,  7-i;  è   mandato   dal 

padre    al    paSSO   della    Ioni  in  contro  Cor- 

247,  3-7;   pass.i    la    Iirentella   1  raggili  13-16;   è 

inviato  ila    Giovanni   d'Azxo  d.    Ubaldini  ad  assalire 
alle  spalle  glt  1    M    invano  i  contadini 

padovani  scappati  da.  I.     /  j£>;    inter- 

viene a  Cerea  al  parlamento  indetto  da  Frai 
Novello  per  trattare  d.  continuazione  d.  guerra  con- 
tro Antonio  d.  Scala  (an.  13S7),  264,  15-16,20;  in- 
terviene cogli  altri  condottieri  carraresi  al  con- 
siglio di  guerra,  convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubal- 
dini,  20S,  34-38;  è  presente  alla  I'.  ili  Castegnaro 
insieme  con  Ugolotto  Ulancardo,  Antonio  Baie* 
strazzi,  Broglia,  Uiordo  e  L'onte  da  Carrara  nella 
terza  schiera  carrarese,  comandata  dal  Novello  (an. 
Ii^l)>  270,  29-31  ;  dal  predetto  è  con  altri  creato 
cav.  prima  d.  b.,  271,  15-19;  275,  29,  2;  dopo  la 
vittoria  ritorna  a  Padova  ed  e  abbracciato  dal  pa- 
dre, 276,  9-10;  è  messo  a  parte  cogli  altri  fratelli  d. 
ansie  d.  padre  e  lo  conforta,  308,  10-28',  attende  alla 
difesa  d.  territorio  padovano  e  trevisano  insieme  col 
fratello  Conte  da  Carrara  (an.  1388),  318,  10-14;  fa 
scorrerie  nel  Vicentino,  321,  n-12;  rie,  333,  12  ;  alla 
partenza  di  tutta  la  famiglia  carrarese  da  Padova, 
e  fatto  salire  sulla  nave  preparata  al  cast.,  336,  .,-6  ; 
è  lasciato  dal  Novello  a  Verona  cogli  altri  fratelli 
alla  custodia  d.  m.  Taddea  e  d.  figli,  338,  20-21; 
raggiunge  a  Milano  il  Novello  e  l'avverte  di  avere 
accompagnato  Taddea  a  Brescia  (an.  1389),  360,  r-7  ; 
da  Asti  giunge  a  salvamento  a  Gavi  e  poi  a  Fi- 
renze, 379,  15-18,  21,  24,  .?;  di  ritorno  dalla  conquista 
dei  cast,  di  Mirano  e  di  Stigliano,  si  presenta  alla 
porta  di  Porciglia,  presa  proprio  allora  dal  Novello 
(an.  1390),  414,  19-22,  nn.  2-3;  inviato  dal  predetto 
a  indagare  se  ci  fosse  possibilità  di  entrare  nella 
cittadella,  passa  pr.  la  porta  di  Torricelle  e  con 
Tommaso  dal  Fuoco  ed  altri  cittadini  la  incendia, 
416,  12-22;  417,  1-4;  si  dirige  verso  S.  Stefano  e 
quindi  verso  la  porta  d.  ponte  Altinate  e  il  por- 
tello d.  Eremitani,  già  arso  dai  cittadini,  e  rinfor- 
zato all'interno  con  terra  dai  Viscontei  4-11;  fa 
costruire  alla  crociera  d.  Eremitani  una  pavesata, 
e  in  essa  e  per  le  case  circostanti  colloca  d.  bale- 
strieri, 11-15;  vigila  per  la  buona  guardia  di  tutte 
le  porte  d.  città,  15-21  ;  fa  parte  d.  seconda  schiera, 
comandata  da  Febo  d.  Torre,  419,  5-7;  e  chiamato 
a  consiglio  dal  Novello  per  deliberare  sui  mezzi  di 
affrettare  la  resa  d.  cast,  di  Padova,  430,  21-25  ;  è 
inviato  dal  Novello  nel  Milanese,  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni  Acuto,  435,  11-14;  ottiene  un  premio 
alla  giostra  tenuta  in  Padova  per  le  nozze  di  Bel- 
lafiore  da  Varano  con  Giacomo  da  Carrara,  figlio 
d.  Novello  (an.  1403),  501,  16-18:  rie,  534,  28-29, 
».  7;  è  denunciato  dai  figli  per  il  complotto  fatto 
colla  signoria  di  Venezia  di  consegnarle  una  porta 
di  Padova  e  di  darle  prigioniero  il  Novello  (an. 
1405),  551,  25-26;  552,  1-6,  ».  /  ;  arrestato  e   messo 
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alla   tortura,  i  nnfttM   il   KM   traiti  d    è    rin- 

i  hii:  7-30;  si  u  ■  i 

Ulto  nella   ili.    iti  S.  Ago- 
stino,   -U  J7,  mn,   4 
Carkak  >l  (oa)    I  /.nomo   da   Carrara,    lncopo\, 

tiglio  legittima  ili  Vx*  Novello,  6,  i6,  20;  7, 

J,  15;   rie.,  333,  0;  alla  partenza  di  tutta  la  famiglia 
.'  rarvse  da   Fa  la  «,   ì  fatto  salire  sulla   nave  pre- 
Parata  al  Lait.    (an.    1388),    336,    ì  4,    n.    a;    giungi 
a  eolla    famiglia,    clie    vi    rimane    qualche 

tempo,  In  attesa  d.  permesso  di  raggiunger»  .1  Mi- 
lano il  Novello,  338,  10-15,  20-23,  29-30;  33'),  1-2; 
alla  sua  partenza  du  Asti,  è  catturato  pr.  Gavl, 
ma  e  fatto  rilasciare  da  Antoniotto  Adorno,  doge 
di  Genova,  e  giunge  in  salvo  a  Firenze  (an.  1389), 
379,  15-20;  rie,  405,  43-40%  lascia  Firenze  e  ritorna 
colla  madre,  i  fratelli  e  gli  altri  parenti  ■  Padova 
n.  1392),  139,  4-11  :  interviene  al  torneo  bandito 
dal  march.  Alberto  d'Este,  22-26;  partecipa  al  cor- 
teo funebre  dietro  il  feretro  dell'avo  Francesco  il 
Vecchio  (an.  1392),  143,  4;  rie.  per  una  proposta  di 
matrimonio  tra  lui  e  una  figlia  d'Alvise  di  Bernabò 
Visconti,  fatta  da  G.  Galeazzo  Visconti  al  Novello, 
n~\  8-io%  interviene  col  fratello  Francesco  III,  in 
rappresentanza  del  padre,  all'incoronazione  di  G. 
G.  Visconti  a  duca  di  Milano  (an.  1395),  450,  6; 
è  amorevolmente  accolto  col  fratello  dal  duca  e 
tenuto  sempre  al  suo  cospetto  durante  l'incorona- 
zione, 20-24,  29-31;  al  congedarsi  dal  duca,  riceve 
col  fratello  dei  doni,  39-42,  ».  3%  451,  1-2,  4-3;  riceve 
dal  padre  l'ordine  di  raggiungerlo  nel  Bresciano  ai 
danni  d.  Visconti  colle  milizie  attese  dalla  Marca 
(an.  1401),  471,  12-13,  46-47;  giunte  queste  milizie, 
delibera  di  cavalcare  verso  Brescia,  ingiungendo 
a  Brodetto  di  mettere  in  ordine  per  la  marcia  la 
fanteria,  472,  3-7;  si  dirige  per  Treviso  e  Trento 
a  Brescia,  ov'è  lietamente  accolto  dall'imp.  e  dal 
padre,  7-12;  è  posto  al  comando  d.  quarta  schiera 
dell'esercito  imperiale,  composta  di  3  mila  cav.  e 
500  provvisionati,  22-24;  473,  1-2;  entra  in  combat- 
timento e  comanda  a  Brodetto  di  ferire  alla  schiena 
i  cavalli  nemici,  25-26;  assale  e  getta  da  cavallo 
Carlo  Malatesta  e  Giovanni  da  Baglio,  26-29;  si 
azzuffa  col  march,  del  Carretto,  mentre  il  Malatesta, 
rimontato  a  cavallo,  lo  viene  ricercando  per  ven- 
dicarsi, 29-32;  è  a  lui  riconosciuto  il  merito  d.  vit- 
toria di  quel  giorno,  36-37  ;  ritorna  col  padre  e 
colle  milizie  a  Padova,  474,  16-22;  e  posto  dal  fadre 
sotto  il  comando  d.  cap.  Bernardone  di  Serres,  a  cui 
è  molto  raccomandato  (an.  14.02),  480,  18-24;  esce  da 
Padova  per  porta  S.  Croce  colla  gente  d'arme  ed 
alcuni  consiglieri,  avviandosi  alla  difesa  di  Bolo- 
gna, 481,  12-16;  è  ospitato  da  Nicolò  III  d'Este,  suo 
cognato,  nel  cast,  di  Belfiore  pr.  Ferrara,  483,  1-3; 
ai  confini  d.  Ferrarese  si  unisce  con  Ruggiero  da 
Perugia,  mandatogli  incontro  da  Giovanni  Benti- 
voglio,  signore  di  Bologna,  4-6;  bene  accolto  in 
Bologna  dal  Bentivoglio,  alloggia  pr.  i  Frati  Mi- 
nori e  si  avvia  quindi  al  campo  di  Casalecchio, 
ov'è  festeggiato  dal  cap.  Bernardone  di  Serres,  6-11; 
va  a  combattere  il  cast,  di  S.  Giovanni  in  Persi- 
ceto,  11-14;  si  azzuffa  con  Facino  Cane  e  compie 
tra  i  nemici  atti  di  grande  valore,  17-19,  20-30;  pre- 
gato da  Attendolo  Sforza,  accorre  in   suo  aiuto  e, 


smontato  da  cavallo  al  pari  degli  altri,  comincia  a 

la  schiena  i  i  avalli  d.   Viscontei,  29-3* 

riti r  0       liologna  ■  quindi  a  (Jusalcci  hio, 

.  -  I     7-»  ;   è  elogiato  pei  il  i  ointmttiiiu-nto  di  S    G 
vanni   ii,  1  (rateilo  l'ran- 

0   III    d.  quarta  schiera  deli  i  bologi 

comandata    dal    cap.    Bernardone    e    forte    di    2000 

,    1-2,   entra   in   combattimento    e    ri 
ad    atterrare   Bartolomeo   Gonzaga,  ma,   circondato 
dai   Viscontei,  è  costretto  ad  arreni!  rancesco 

Gonzaga,  signore  di  Mantova,  14-15,  27-33;  48b,  22; 
condotto  a  Pavia  e  presentato  al  Visconti,  gli  s'in- 
ginocchia davanti,  ma  è  dal  duca  confortato  ed 
affidato  al  Gonzaga,  che  lo  conduce  alla  corte  di 
Mantova,  ov'è  custodito  e  bene  trattato,  490,  20-36, 
n.  •?;  497,  18;  la  sua  liberazione  è  chiesta  invano 
al  Gonzaga  dal  Novello,  che  ordisce  allora  un  piano 
dJ  fuga  d.  figlio,  7-47;  498,  1-7;  fugge  e  giunge  a 
Castelbaldo,  7-18;  accolto  al  Bassanello  dal  popolo 
coi  gonfaloni  d.  arti,  entra  festeggiatissimo  in  Pa- 
dova, 18-25;  dà  a  Francesco  Buzzaccarini  procura 
di  sposare  in  suo  nome  a  Camerino  Bellafiore  da 
Varano,  figlia  di  Rodolfo  II,  signore  di  Camerino 
(an.  1403),  499,  13-14,  n.  4;  si  ritira  col  padre  dal- 
l'assedio di  Brescia,  già  impreso  ai  danni  d.  du- 
chessa di  Milano  e  ritorna  a  Padova,  507,  7-9  ;  esce 
col  padre  dalla  porta  S.  Giovanni  e  pr.  Tencarola 
mette  in  rotta  i  Vicentini  (an.  1404),  508,  18-25, 
n.  2;  inviato  dal  padre  alla  guardia  d.  serraglio, 
lo  difende  con  Filippo  Tibertelli  dagli  assalti  di 
Facino  Cane,  509,  1-3,  20-22;  tornato  a  Padova,  è 
el.  cap.  d.  quartiere  di  Torricelle  per  la  difesa  d. 
serraglio,  28-29,  36-37;  510,  1-2;  interviene  nella  eh. 
di  S.  Agostino  alla  stipulazione  dell'accordo  tra 
Francesco  Novello  e  Guglielmo  d.  Scala  per  il  riac- 
quisto di  Verona  e  Vicenza,  512,  30-38;  esce  fuori 
d.  porta  S.  Croce  coll'esercito  carrarese  alla  volta 
di  Montagnana  e  partecipa  all'assalto  ed  ai  gravi 
danneggiamenti  di  Cologna,  514,  4-6,  7-18,  nn.  1-2; 
dà  la  scalata  alle  mura  di  Verona  pr.  il  Campo 
Marzio,  28-30;  entra  per  la  breccia  nella  città  ed  è 
nominato  cav.  dal  padre,  515,  1,  38-42;  con  lui  ri- 
torna a  Padova,  dopo  la  presa  di  possesso  d.  citta- 
della di  Verona,  524,  1-3;  si  reca  quindi  col  padre 
al  campo  di  Vicenza,  7-9;  è  rimandato  a  Verona 
coll'ordine  di  alloggiare  in  Castel  Vecchio  e  di 
provvedere  ai  bisogni  d.  città,  525,  9-12;  riceve  dal 
padre  l'ordine  di  far  arrestare  e  condurre  a  Padova 
sotto  buona  scorta  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala, 
526,  2-5;  li  invita  a  cena  in  Castel  Vecchio  e  poi 
li  fa  prendere  e  tradurre  a  Padova,  6-13;  rie,  14; 
fatto  signore  di  Verona  Francesco  Novello,  vi  ri- 
mane come  suo  luogotenente,  527,  6-7;  rie,  528,  1, 
n.  1  ;  esorta  Checco  da  San  Severino  a  recarsi  a 
Peschiera  contro  Francesco  Gonzaga,  539,  19-21  ; 
stando  a  Verona,  apprende  con  vivo  dolore  la  morte 
d.  madre,  545,  6-8;  insieme  con  Manfredo  da  Bar- 
biano  e  Checco  da  San  Severino,  decide  di  assalire 
Giacomo  Soriano,  che  viene  raggiunto  pr.  Ronca 
nel  Veronese,  547,  4-8  ;  ferisce  e  fa  prigionieri  An- 
tonio dei  Cavalli,  Manfredotto  dei  Pii  e  Zono  da 
Siena,  12-16;  mette  in  rotta  i  Veneziani,  19-21,  32-33; 
riceve  dal  padre  l'ordine  d'inviare  a  Padova  Man- 
fredo   da    Barbiano    colle    sue   genti,  34-36;  accorre 
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alla  difesa  d.  città  pr.  il  muro  di  S.  Zeno,  rotto 
dal  Veneziani,  ed  è  paragonato  dal  cronisti  ad  Ales- 
sandro il  Macedone  (an.  1405),  550,  11-15,  /-// ;  af- 
fronts  il  cav.  Frani  esco  (ionzaga  e  l'uccide,  15- 19  ; 
X.III,  21-25  „;  continua  a  combattere, «ebbene  fe- 
rito alla  gamba  destra  da  un  verrettone,  e,  ricac- 
ciati gli  invasori,  informa  il  padre  d.  vittoria  con- 
seguita, 19-26;  fa  prigionieri,  in  questo  asialto  d.  Ve- 
neziani, Bartolomeo  e  Feltrino  domala,  ji-ij',  486, 
20-ss:  495,  n.  j ;  e  acclamato  dal  popolo,  che  vuole 
però,  stremato  di  viveri,  por  fine  alla  gueri 
occupa  la  piazza,  556,  23-28;  chiede  il  motivo  e, 
dopo  una  commovente  arringa  al  popolo,  si  ritira 
nel  cast.,  557,  1-2,  10-15  ;  è  promesso  per  lui  e  per 
la  moglie  un  salvacondotto  nei  patti  d.  cessione 
di  Verona  alla  Signoria  di  Venezia,  19-21;  richiesto 
d.  consegna  alla  Signoria  d.  segnali  dei  cast.  d.  Ve- 
ronese, li  dà  tutti,  tranne  quelli  di  Porto  Legnago, 
tenuti  da  suo  padre,  35-37;  558,  1-7;  ottiene  il  sal- 
vacondotto per  la  moglie,  che  invia  a  Camerino, 
7-H;  manda  a  Padova  Manno  Donati  a  chiedere  al 
padre  i  segnali  di  Porto  Legnago,  per  la  consegna 
dei  quali  ha  un  termine  di  cinque  giorni,  11-15;  non 
vedendo  allo  scadere  d.  termine  ritornare  il  Donati, 
fugge  con  Paolo  da  Lion,  ma  è  preso  e  ricondotto 
a  Verona  dinanzi  a  Gabriele  Emo  e  quindi  a  Ve- 
nezia, ov'è  incarcerato,  15-26,  nn.  3-9;  la  sua  libera- 
zione b  offerta  dalla  Signoria  di  Venezia  al  Novello, 
a  patto  d.  cessione  di  Padova,  559,  ».  3;  562,  16-17; 
rie,  3;  564,  7-8;  vede  a  se  riuniti  nella  stessa  pri- 
gione il  padre  e  il  fratello  Francesco  III,  ma  ne  è 
poi  nuovamente  disgiunto,  577,  7-11,  ».  4;  riceve 
col  fratello  l'annunzio  della  condanna  a  morte,  de- 
liberata dalla  Signoria,  da  fra'  Giovanni  Benedetto, 
che  li  confessa  e  li  comunica,  580,  24-25;  581,  1; 
diviso  dal  fratello,  ottiene,  prima  di  morire,  di  scri- 
vere una  lettera  alla  moglie  ed  è  poi  strangolato 
ad  opera  di  Bernardo  Priuli,  1-4,  6-18,  ».  2;  è  sep- 
pellito in  S.  Marco  Boccaleone,  e  secondo  altri  a 
S.  Giorgio  Maggiore  o  San  Biagio  Catoldo,  18-21, 
».  4  ;  rie.  a  proposito  d.  pretesto  giuridico,  accampato 
dalla  Signoria  di  Venezia,  per  giustificare  la  con- 
danna a  morte  d.  Novello  e  de'  suoi  figli,  579,  n.  5  ; 
suo  ritratto  fisico  e  morale,  581,  25-28;  582,  1. 

Carrara  (da)  Gigliola  [Zilio la], figlia  legittima  di 
Francesco  il  Vecchio,  maritata  prima  con  Venceslao 
duca  di  Sassonia  e  poi  con  Ermanno  conte  di  Cilla, 
60,  16-17;  rie,  394,  ».  1. 

Carrara  (da)  Gigliola  [Ziliola.  Ziliuola,  Ziliuolla  da 
Carara,  Gilliuolla,  Cilliuolla],  figlia  legittima  di  Fran- 
cesco Novello,  5,  44  ;  promessa  a  Federico  IV,  figlio 
di  Leopoldo  duca  d'Austria  (an.  1388),  317,  16-18, 
».  6";  216,  43-45',  rie,  333,  6;  alla  partenza  di  tutta 
la  famiglia  carrarese  da  Padova,  è  fatta  salire  sulla 
nave  preparata  appositamente  al  cast.,  336,  3-4,  ».  a; 
giunge  a  Verona  con  la  famiglia,  che  è  obbligata 
a  restarvi  qualche  tempo  in  attesa  d.  permesso  di 
raggiungere  a  Milano  il  Novello,  338,  10-15,  20-23, 
29-30;  339,  1-2;  da  Asti  è  condotta  cogli  altri  pa- 
renti a  Gavi  e  quindi  in  salvo  a  Firenze  (an.  1389), 
379,  15-20;  rie,  405,  45-47',  lascia  Firenze  e  ritorna 
colla  madre,  i  fratelli  e  gli  altri  parenti  a  Padova 
(an.  1392),  439,  4-11;  è  promessa  sposa  a  Nicolò  III 
d'Este  (an.   1395),  448,  2-5;  rie.  per  una  proposta  di 


matrimonio  tra  lei  e  Gabriele  Visconti,  figlio  nat. 
di  G.  (ìalcazzo,  3-3;  fatti  i  preparativi  nuziali,  è 
sposata  per  procura  di  Nicolò  del  Roberti  in  nome 
di  Nicolò  III  (an.  1397),  453,  34-36,  nn.  5-7;  454, 
1-11;  501,  00-6;;  dopo  i  consueti  festeggiamenti,  sale 
a  cavallo  ed  è  accompagnata  da  molti  gentiluomini 
a  Ferrara,  ov'è  magnificamente  ricevuta  dal  marito, 
11-27;  interviene  alla  processione  dei  lliunchi  a 
rara  (an.  1399),  4o6,  22-24',  porta  ai  confini  d. 
rarese  vesti  e  cavalli  al  fratello  Francesco  III,  fug- 
gito dalla  sua  prigione  di  l'arma  (an.  1402),  490, 
4-7;  va  incontro  a  l'onte  S.  Nicolò  a  Bellafiore 
da  Varano,  novella  sposa  d.  fratello  Giacomo  (an. 
1403),    199,  22-26. 

Carrara  (da)  Gionata  [Gionatas,  Ionatas  da  Carara], 
figlio  nat.  di  Francesco  Xovcl/o,  alla  partenza  di 
tutta  la  famiglia  Carrarese  da  Padova,  e  fatto  salire 
sulla  nave  già  preparata  al  cast.  (an.  1388),  336, 
3-S,  ».  a;  da  Asti  giunge  in  salvo  a  Gavi  e  quindi 
a  Firenze  (an.  1489),  379,  15-18,  21,  ».  5;  è  inviato 
dal  padre  in  Schiavonia,  589,  5-6;  con  Pietro  e 
Caterina  da  Carrara  va  incontro  al  Novello,  giunto 
a  Modrus,  392,  34-36;  rie,  393,  13;  ritorna  da  Fi- 
renze a  Padova  (an.   1392),  439,  8-11. 

Carrara  (da)  Gionata  [Ionatas  da  Carara],  figlio  di 
Francesco  III,  è  inviato  da  Francesco  Novello  a 
salvamento  a  Firenze  (an.  1405),  553,  17-20;  554,  2-6. 

Carrara  (da)  Guglielmo  [Guielmo  da  Carara],  figlio  nat. 
di  Giacomo  il  Grande,  uccide  con  una  coltellata 
nel  ventre  Giacomo  II,  signore  di  Padova,  ed  e 
a  sua  volta  fatto  a  pezzi  (an.  1350),  28,  19-29,  n.j; 
"XLVI,   15-17  „. 

Carrara  (da)  Iselgarda  o  Enselgarda,  figlia 
di  Nicolò  da  Carrara  e  da  lui  promessa  in  isposa  a 
Mastino  d.  Scala,  15,  ».  /;  sposa  invece  Beachimo 
conte  di  Praia,  46,  18-20. 

Carrara  (da)  Lieta,  sorella  di  Francesco  il  Vecchio,  ve- 
dova  di  Luca  Savelli  (an.  1363),  si  rimarita  con  Ot- 
tone conte  di  Ottenburg,  392,  ».  /;  rie.  col  figlio, 
392,  22-23;  394,  ».  2. 

Carrara  (da)  Lieta  [Alletta  da  Carara]  [ma  Carrarese], 
m.  di  Federico  conte  di  Oettingen,  prega  il  fra- 
tello Novello,  che  si  trova  a  Monaco,  di  visitarla, 
ma  egli,  scusandosi,  le  manda  in  sua  vece  Rodolfo 
da  Carrara  (an.  1389),  392,  5-12,  ».  /;  60,  15-16;  j 
nello  stesso  anno,  396,  9-13. 

Carrara  (da)  Marsilio,  cap.  d.  milizia  padovana, 
caccia  i  Longobardi  e  i  Goti  dall'assedio  di  Padova 
(  VI  sec),  446,  58-62. 

Carrara  (da)  Marsilio  combatte  contro  Ezzelino 
da  Romano  (an.  1256),  446,  68-71. 

Carrara  (da)  Marsilio  il  Grande  [M.  da  Carara,  Cha- 
rara],  3,  5,  6-7,  12;  figlio  di  Pietro,  è  instituito  erede 
da  Giacomo  il  Grande,  suo  zio,  12,  17-19,  n.  3;  è 
el.  signore  di  Padova  (an.  1322),  [ma  an.  1324],  13, 
10-12;  "  XLV,  9-10„;  va  in  discordia  con  Nicolò 
da  Carrara,  che  ordisce  intrighi  per  togliergli  la 
signoria,  21-29;  è  ridotto  al  solo  possesso  d.  città, 
essendo  l'intero  contado  stato  conquistato  dal  pre- 
detto Nicolò  coll'aiuto  di  Cangrande  d.  Scala  (an. 
1338),  14,  15-21;  già  prima  aveva  chiesto  inutil- 
mente soccorso  al  duca  di  Carinzia  e  a  quello  d'Au- 
stria (an.  1327),  al  pontefice  ed  al  suo  legato  in 
Bologna,  ai  Fiorentini,  al  signore  di  Mantova   ed 
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mie,    cfa  [Il    proposte, 

36-37;  Il  mduee    ■  da  Carrai  i  ■  V 

per  la    celebrasione  d  Mastino   d. 

in.  1318),  3-9;  riceve  lietamente  il  predetto 
va,    12- 13 ;    va    incontro  grande    t    lo 

.^nore  di  Padova,  15-24;  entra  nella  lega 
l'atta  dal  1  ohi.  di  Firenze  e  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia contro  Mastino  d.  Scala,  succeduto  a  Can- 
grande  I  (an.  1336),  17,  12-20,  nn.  6-7;  consigliere, 
insieme  con  Ubertino  da  Carrara,  di  Alberto  d. 
Scala,  fratello  di  Mastino,  che  aveva  assunto  il 
governo  di  Padova,  sa  bene  destreggiarsi  pr.  di  lui 
dia  morte  reiteramente  consigliata  dal 
predetto  Mastino,  19,  7-26;  20,  1-40;  21,  1-28;  avvisa 
il  cap.  d.  porta  di  Pontecorvo  di  dar  libero  ingresso 
a  Pietro  de'  Rossi,  cap.  della  Signoria  di  Venezia 
(an.  1337),  28-30;  ricupera  con  l'aiuto  d.  predetto 
la  Signoria  di  Padova,  32-41:  22,  1-2,  n.  3;  415,  0-7; 
■  XLV,  18-22,  24-25  „  ;  è  aggregato  alla  cittadinanza 
veneziana,  22,  n.  6;  governa  saggiamente  e  tran- 
quillamente, sempre  in  pace  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia e  istituisce  11  monastero  dell'ordine  d.  Servi, 
detto  di  S.  Maria  Novella  o  di  S.  Giacomo  nell'iso- 
la di  (jiudecca,  dotandolo  d.  sue  case  in  Venezia  e 
di  varie  terre  nel  Padovano  (an.  1338),  22,  9-15,  n.  7; 
"  XLV,  25-28  „  ;  f  (an-  J338),  ed  e  seppellito  prima 
nella  eh.  d.  Santo  in  Padova  e  poi  a  Carrara  S. 
mo,  18-20,  nn.  8-9;  "  28-29  „;  suo  cimiero,  15-18; 
"  29-31  „  ;  suo  elogio  in  versi,  23,  1-6;  rie,  313,  4-5; 
344,  40-41',  416,  2;  rie.  nel  sermone  d.  Lambertacci  in 
morte  di  Francesco  il  Vecchio,  446,  71-72. 
Carrara  (uà)  Marsilio,  conte  di  Campagna  [M.  da 
Carara,  Marsilio],  fratello  di  Francesco  il  Vecchio, 
3,  29,  32;  4,  1;  morto  il  padre  Giacomo  li,  signore 
di  Padova,  e  condotto  a  cavallo  sulla  piazza  e  gli 
è  data  la  signoria  d.  terra,  in  assenza  d.  fratello 
primogenito  Francesco  e  dello  zio  Giacomino,  28, 
29;  29,  1-4;  rie.  come  versificatore  in  corrispondenza 
di  rime  con  Francesco  Vannozzo,  j-6;  suo  elogio  in 
versi,  0-/6;  istituito  dal  papa  conte  di  Campagna 
di  Roma,  viene  a  Padova  in  soccorso  d.  fratello 
maggiore,  ma  probabilmente  per  tutt'altro  scopo 
(an.  1373),  97,  14-19,  n.  4 ;  va  a  Boion  col  fratello, 
che  fa  ivi  scavare  una  fossa  ed  erigere  una  fortezza, 
101,  10-13,  20-21,  nn.  1-3;  102,  3-4;  torna  da  Padova 
ancora  a  Boion  coi  fratelli  Francesco  e  Nicolò  e 
col  nipote  Francesco  Novello  e  vi  mette  campo, 
25-26;  103,  1-4;  prende  parte  alla  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco,  nella  quarta  schiera  carrarese 
comandata  da  Francesco  il  Vecchio,  104,  35-36,  ».  2; 
congiura  contro  il  predetto,  ma,  scoperta  la  trama, 
fugge  a  Venezia  ed  alla  Signoria  svela  i  segreti  d. 
fratello,  120,  3-19;  121,  1-31,  4,  n.  2;  122,  4-7;  dalla 
Signoria  predetta  e  inviato  a  Mantova  con  Giacomo 
Moro  a  prendervi  truppe,  assoldate  ai  danni  di  Fran- 
cesco il  Vecchio,  ma  trova  opposizione  nel  Signore  di 
Mantova  a  conceder  loro  libero  passo,  123,  6-12;  rie, 
126,  35-36;  127,  5-7;  congiura  nuovamente  contro 
il  fratello,  forse  d'accordo  col  Senato  veneto,  130, 


20  25;    131,    1-29,  S'io,  n.  g\  ri    .,   \31    .       Si  ;    133,25-26; 
•   .1  di  Ascoli  1.    1  ^76), 

1  15,   5-6;   /  //. 

I  Maksii.i  1    |  \f.    la    (tarara,    Marsillio    da 

C'iirara],  figlio  legittimo  di  Francesco  Novello,  rie, 
336,  n.  u;  va  incontro  a  Belluiiorc  da  Varano,  no- 
cella  d.  fratello  Giacomo,   .t  Pont.    S.  Nbolò 

(an.  1403),  499,  22-26;  è  ci.  cap.  d.  quartiere  di  Ponte 
no  alla  guardia  d.  serraglio  pr.  S.  Martino  di 
Vanessa  (an.  1404),  509,  36-37;  510,  2-3;  interviene 
nella  eh.  di  S.  Agostino  alla  stipulazione  dell'ac- 
cordo tra  Frane  esco  Novello  e  Guglielmo  d.  S 
per  il  riacquisto  di  Verona  e  Vicenza,  512,  30-38; 
rimane  a  Padova  <  oi  fratelli  Francesco  III  ed  Uber- 
tino, mentre  il  padre  e  il  fratello  Giacomo  muo- 
vono all'impresa  di  Verona,  514,  6-7;  è  creato 
dal  padre  e  da  Nicolò  III  d'Ette  all'ingresso  nella 
cittadella  di  Verona,  523,  3-5,  8;  rimane  a  Verona 
col  cap.  Filippo  Tibertelli  da  Pisa,  524,3-4;  è  in- 
viato dal  padre  a  salvamento  a  Firenze  (an.  1405), 
553,  17-22;  554,  4-6;  582,  9-10;  su  lui  e  sul  fratello 
Ubertino  è  messa  una  taglia  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia, già  sbarazzatasi  d.  padre  e  d.  altri  frati  Ili, 
Francesco  III  e  Giacomo  (an.  1406),  1-5,  nn.  1-2; 
per  la  morte,  nat.  o  violenta  d.  fratello  Ubertino, 
rimane  unico  superstite  d.  figli  d.  Novello,  11  17, 
n.  3  ;  tenta  di  ricuperare  il  paterno  dominio  {an.  ijio), 
583,  34-20;  la  sua  uccisione  b  offerta  alla  Signoria  di 
Venezia  dietro  compenso  in  denaro  da  Palammo  dei 
Vitaliani,  cap.  di  Pisa  (an.  1411),  482,  63-7/;  ripete 
invano  il  tentativo  di  riacquistare  Padova  (an.  14/9), 
583,  26-27;  sempre  dominato  da  quell'idea,  si  reca  alla 
corte  di  Filippo  Maria  Visconti  e  s'incontra  con  An- 
tonio Sarlorel/o,  Benedetto  Caponegro  ed  un  fratello 
di  questo,  che  lo  esortano  ad  un  terzo  tentativo  (an. 
1435),  582,  3-13;  partito  da  Milano,  giunge  a  Car- 
turo  pr.  Padova,  ma,  scoperto  il  complotto,  è  costretto 
a  rifare  ì  suoi  passi  attraverso  il  Vicentino,  13-19; 
catturalo  a  Forni  d.  Rotzo,  e  condotto  a  Vicenza  e 
successivamente,  sotto  buona  scorta,  a  Padova  ed  a 
Venezia,  ov'è  decapitato  (an.  1435),  10-21;  583,  1-8; 
510,».  i;  "  X,  14-18;  XLVLI,  15-18  „;  suo  ritratto 
fisico  e  morale,  583,  0-11;  ch'egli  si  fosse  impadronito 
di  Padova  fu  fatta  correr  voce  dai  fautori  d.  Pa- 
triarca di  Aquileia,  18-20;  "dopo  la  sua  morte,  i 
suoi  partigiani  continuano  oltre  confine  a  dar  mo- 
lestie alla  Signoria  di  Venezia,  che  intende  a  di- 
struggerli, X,  18-21;  ebbe  probabilmente  tra  i  suoi 
fautori  anche  Bartolomeo  Gatari,  22-25;  XI,  1-10, 
».  2;  il  suo  infelice  tentativo  del  1435  ha  dato 
origine  al  racconto,  inserito  nel  testo  muratoriano 
come  opera  di  Andrea  Gatari,  XIX,  13-23  ^  ;  583, 
20-33. 

Carrara  (da)  Milone  vescovo  di  Padova  (VI  sec.) 
edifica  la  Cattedrale,  istituisce  i  canonicali  e  delta 
le  regole  pel  clero,  rie.  nel  sermone  di  G.  L.  Lam- 
bertacci in  morte  di  Francesco  il  Vecchio,  446,  62-65. 

Carrara  (da)  Milone  [Melone,  Mellone  da  Carara], 
figlio  nat.  di  Francesco  Novello,  rie,  336,  ».  a;  viene 
legittimato  da  facopo  da  Santa  Croce,  conte  palatino 
(an.  1400),  523,  ».  j  ;  è  creato  cav.  dal  padre  e  da 
Nicolò  III  d'Este  all'entrata  nella  cittadella  di  Ve- 
rona (an.  1404),  523,  3-5,  9;  è  inviato  dal  padre  a 
salvamento  a  Firenze  (an.  1405),  553,  17-22;  554,  4-6. 
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Carrara  (da)  Nicolò  [.Vicoliò,  Niccolò  da  Charara]  aiuta 
Marsilio  il  grandi-  da  Carrara,  signore  di  Padova, 
nella  guerra  contro  Cangrande  d.  Scala,  13,  15-16; 
respinge  valorosamente  le  genti  d.  Scaligero  dal 
Prato  d.  Ville  (an.  1320),  31-32;  11,  1-12;  313,  4-5; 
568,  33-33;  scaccia  da  Padova  Paolo  Dente  con  tutta 
la  famiglia  (an.  1325),  11,  12-13,  ».  J;  15,  1:  viene 
in  discordia  con  Marsilio  e  si  reca  a  Venezia  (ari. 
1327),   13,   21-24;   "XLV,   12-U  „;  pattuisce  con   Can- 

grande  d.  Scala  di  dare  Taddea,  figlia  di  Giacomo 

il  grande  da  Carrara  [ma  Iselgarda  sua  jigiia\  in 
moglie  a  Mastino  d.  Scala,  costituendole  Padova  in 
dote,  pur  di  averne  egli  stesso  aiuto  per  togliere 
a  Marsilio  la  signoria,  13,  35-28;  15,  13-14,  ».  1; 
coll'aiuto  d.  Scaligero  s'impadronisce  di  tutto  il 
territorio  di  Padova,  ad  eccezione  d.  città,  che  ri- 
mane a  Marsilio  (an.  1328),  14,  15-21;  e  dichiarata 
esclusa  ogni  sua  ingerenza  nelle  trattative  d.  pace, 
che  viene  conchiusa  tra  Marsilio  e  Cangrande,  15, 
33-34  ;  f  esule  a  Chioggia  (an.  1344),  ed  e  seppellito 
a  Venezia  pr.  i  Frati  Minori,  donde  poi  Ubertino 
da  Carrara  ne  fa  trasportare  le  ossa  nella  eh.  di 
S.  Agostino  di  Padova,  14,  n.  4;  26-27;  552,  32-33; 
suo  cimiero  e  suo  elogio  in  versi,  11,  21-25,  28-31; 
1  5,    1-6. 

Carrara  (da)  Nicolò  [.V.  da  Carara,  Nicollb  da  Charara], 
figlio  di  Giacomo  II  signore  di  Padova,  rie,  29,  10-1 1  ; 
va  a  Boion  col  fratello  primogenito  Francesco,  si- 
gnore di  Padova,  che  fa  ivi  scavare  una  fossa  ed 
erigere  una  fortezza  (an.  1373),  ^^>  ,0"13,  20-21,  nn. 
1-3;  102,  3-4;  da  Padova  torna  ancora  a  Boion  coi 
fratelli  Francesco  il  Vecchio  e  Marsilio  e  col  ni- 
pote Francesco  Novello  per  mettervi  campo,  25-26; 
103,  1-4  ;  prende  parte  alla  b.  pr.  il  Piovado  di 
Sacco,  nella  quarta  schiera  carrarese,  comandata 
da  Francesco  il  Vecchio,  104,  35-36,  n.2;  fa  prove 
di  valore  e  vi  è  creato  cav.,  107,  8-11,  22-24,  26;  e 
ferito  nel  braccio,  combattendo  i  Veneziani  pr.  la 
bastita  di  Medicina,  119,  10-11,  /;  fa  parte  d.  con- 
giura ordita  dal  fratello  Marsilio  contro  Francesco 
il  Vecchio,  131,  3-14,  22-29,  5-/0,  ».  1  ;  rie,  132,  24; 
è  fatto  arrestare  dal  predetto,  a  cui  è  svelata  la 
trama,  e  quindi  fatto  rinchiudere  nella  rocca  di 
Monselice  (an.  1374),  133,  11-13;  17,  25,  6;  135,  4-5, 
24-33  ;  rie.  a  proposito  di  Checco  da  Lion,  suo  fami- 
gliare, 10-12;  f  nella  rocca  di  Monselice  (an.  1394), 
e  viene  seppellito,  prima  a  Carrara  e  poi  nella  eh.  di 
S.  Agostino  di  Padova,    135,  n.  1;  552,  ».  5. 

Cvrrara  (da)  Nicolò  [Nicollb  da  Carara],  figlio  legit- 
timo di  Francesco  Novello  rie,  333,  6  ;  alla  partenza 
di  tutta  la  famiglia  carrarese  da  Padova,  e  fatto 
salire  sulla  nave  appositamente  preparata  al  cast, 
(an.  1388),  336,  3-4,  ».  a;  giunge  a  Verona  colla 
famiglia,  che  e  obbligata  a  restarvi  qualche  tempo, 
in  attesa  d.  permesso  di  raggiungere  a  Milano  il 
Novello,  338,  10-15,  20-23,  29-30;  339,  1-2;  da  Asti  e 
condotto  cogli  altri  parenti  a  Gavl  e  quindi  in 
salvo  a  Firenze  (an.  1389),  379,  15-20;  lascia  Firenze 
e  ritorna  colla  madre,  i  fratelli  e  il  resto  d.  fami- 
glia a  Padova  (an.  1392),  439,  4-11  ;  partecipa  al 
corteo  funebre  dietro  il  feretro  dell'avo  Francesco 
il  Vecchio  (an.   1393),  443,  4-5. 

Carrara  (da)  Nicolò  [Nicollò  da  Carara]  rie,  275,  3  ; 
figlio  di  Giacomo   fratello    nat.    di    Francesco   No- 


:l '•.   e   mandato  dal   Novello  a  salvamento    a    Fi- 
renze  (in.    1405),   553,    17-20;   554,    1-6. 

Carrara  (da)  ObKZZO  [  Ubixo  da  Carara],  figlio  di  Conte 
da  Carrara,  rie,  265,  j;  e  mandato  da  Francesco 
Morello  a  salvamento  a  Firenze  (an.  1 405 ì,  553, 
17-23,  /-a:  554,  4-6;  succede  ni  padre  nella  contea  di 
Ascoli  (an.  14JI),  toltagli  poi  da  Pietro  Colonna  in 
nome  di  pp.  Martino  V  (an.  1426),  265,  b-8;  553, 
ts\  si  ritira  it  Lombardia  e  si  fa  aderente  d.  duca 
di  Milano   (an.    1427),    21-37. 

t  arrara  (da)  Paolo  [Pollo  da  Carara],  figlio  di  Gia- 
como fratello  nat.  (li  Francesco  Novello,  rie.  tra  i 
membri  d.  famiglia  carrarese,  che  stavano  trave  tifi 
a  Venezia  (an.  1389),  379,  23-24,  31-32;  ritorna  a  Pa- 
dova (an.  /jP-'),  439,  1-2;  e  nominato  canonico  d. 
cattedrale  di  Padova  (an.  1394),  379,  32-34;  denun- 
zia il  proprio  padre  al  Novello  per  il  complotto 
a'  suoi  danni  colla  Signoria  di  Venezia  (an  1405), 
551,  25-26;  552,  1-6,  n.  i;  è  mandato  dal  Novello 
a   salvamento  a  Firenze,  553,   17-20;   554,  1-6. 

Carrara(da)  Piiìtro,  detto  Perenzano,  fra- 
tello di  Giacomo  il  grande  rie,  12,  ».  3. 

Carrara  (da)  Pietro  [Piero  da  Carara],  piglio  nat.  di 
Francesco  il  Vecchio  0,  forse,  di  Francesco  Novello 
rie,  333,  12-13;  alla  partenza  di  tutta  la  famiglia 
carrarese  da  Padova  e  fatto  salire  stilla  nave  appo- 
sitamente preparata  al  cast.  (an.  1388),  336,  j-ó,  ».  p  ; 
472,  ».  8;  è  lasciato  dal  Novello  a  Verona  cogli 
altri  fratelli  alla  custodia  d.  m.  Taddea  e  d.  figli, 
338,  20-21;  rie.  tra  i  membri  d.  famiglia  Carrarese, 
soggiornanti  insieme  col  Novello  a  Firenze  (an. 
1389),  379,  22-23;  è  inviato  dal  Novello  in  Schia- 
vonia,  389,  5-6;  con  Gionata  e  Caterina  da  Carrara 
va  incontro  al  Novello,  giunto  a  Modrus,  392,  34-36; 
rie,  393,  13;  ritorna  da  Firenze  a  Padova  (an.  1492), 
439,  8-11;  rie,  5;  accompagna  Francesco  III  e  Gia- 
como da  Carrara  all'incoronazione  di  G.  G.  Vi- 
sconti a  duca  di  Milano  (an.  1395),  450,  6-8;  com- 
batte pr.  Brescia  nella  quarta  schiera  dell'esercito 
imperiale,  comandata  da  Giacomo  da  Carrara  (an. 
1401),  472,  22-24;  accompagna  Francesco  III  e  Gia- 
como alla  difesa  di  Bologna  (an.  1403),  481,  12-16, 
20;  combattendo  a  piedi  a  S.  Giovanni  in  Persiceto, 
ferisce  alla  schiena  i  cavalli  d.  Viscontei,  483,  32-34; 
è  fatto  prigioniero  da  Lodovico  Cantelli  e  poi  con- 
dotto da  Facino  Cane  a  Modena  e  quindi  a  Parma, 
486,  33-34;  482,  ».  8;  489,  3-6;  si  riscatta,  491,  3;  è 
presente  al  consiglio  tenuto  da  Francesco  Novello 
e  ne  approva  le  proposte  (an.  1404),  548,  20-25  ;  è 
el.  provveditore  d.  munizioni  d.  campo  carrarese 
per  l'assalto  al  campo  veneziano  di  Camponogara, 
26-27  ;  fa  preparare  50  carrette  con  due  bombarde 
per  ciascuna  ed  altre  macchine  belliche,  inviandole 
per  nave  a  Pontelongo,  29-32,  2-3;  e  seppellito  a  Pa- 
dova nella  eh.  di  S.  Agostino  dietro  il  coro,  472,  ».  8. 

Carrara  (da)  Roberto,  rie.  erroneamente  in  luogo  di 
Rodolfo,  419,  3. 

Carrara  (da)  Rodolfo  [Redolfo,  Redoljfo  da  Carara], 
figlio  nat.  di  Francesco  il  Vecchio  rie,  333,  12-13  >  "Ila 
partenza  di  tutta  la  famiglia  carrarese  da  Padova  è 
fatto  salire  sulla  nave  appositamente  preparata  al 
cast.  (an.  1388),  336,  3-Ó;  è  lasciato  da  Francesco 
Novello  a  Verona  alla  custodia  d.  m.  Taddea  e  d. 
figli,  338,  20-21  ;  è  destinato  ad  accompagnare  Fran- 


INDICE  ALFABETICO  |  *(*)R.-C  ./«.)  Uben.| 


\        (an. 
rello 

|>cr    andare    la    *  386,    IMI  . 

dirigi  -  ."»-3o; 

10-11;  rie,  3W,  32;  391,  15.  è  dal  .Novello  in- 
viato in  mi  reec  ]>r.  Lii  :  ra  [ma  Car- 
rarese], che    l'aveva   invita!                 itarla,  392,   5-12; 

397, 29;  è.  it.  dal  Novello  rolla 

plana  degli  Eremitani  (an.  1390),  115,  1-3,  ».  /; 
fa  parte  d.  prima  schiera  carrarese,  comandata  da 
lo  ila  Cattelnuoro,  419,  3-5  ;  è  chiamato  a  con- 
siglio dal  Novello  per  deliberare  sui  mezzi  di  af- 
frettare la  resa  d.  cast,  di  Padova,  430,  21-25;  è  po- 
■  guardia  d.  ostaggi  dati  dai  Viscontei  per  la 
resa  d.  detto  cast.,  41-45;  è  inviato  dal  Novello  a 
campo  nel  Milanese,  sotto  gli  ordini  di  Giovanni 
Acuto  (1391),  435,  11-14;  accompagna  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  Novello,  all'incoro- 
nazione di  G.  G.  Visconti  a  duca  di  Milano  (an. 
1395),  450,  6-8;  è  inviato  a  Camerino  per  essere 
poi  di  scorta  fino  a  Padova  a  Bellafiore  da  Varano, 
novella  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403)1 
499,  9-11,  ».  /;  cade  nelle  mani  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia, ed  e  poi  liberato  {an.  1421),  purché  dimori  in 
Candia,  554,  u-iò. 

Carrara  (da)  Serino  rie,  379,  2. 

Carrara  (da)  fra  Servio,  figlio  nat.  di  Francesco  il 
Vecchio,  333,  12-13;  554,  0-7;  ma  non  di  Francesco 
Novello,  336,  4-5',  379,  25-26;  alla  partenza  di  tutta 
la  famiglia  Carrarese  da  Padova  è  fatto  salire  sulla 
nave  appositamente  preparata  al  cast.  {an.  138S),  336, 
3-5  ;  da  Asti  è  condotto  cogli  altri  parenti  a  Gavi 
e  quindi  in  salvo  a  Firenze  (an.  1389),  379,  15-22; 
ritorna  da  Firenze  a  Padova  (an.  1393),  439,  7-9; 
è  abate  di  S.  Stefano  di  Carrara  {an.  1401),  554,  7-8; 
è  mandato  dal  Novello  a  salvamento  a  Firenze  (an. 
1405),  553,  17-20;  554,  2-6;  caduto  nelle  mani  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  f  in  carcere,  mentre  altri  afferma 
sia  stato  liberato  {an.  1421),  a  condizione  di  dimorare 
in   Candia,  8-ib. 

Carrara  (uà)  Servio,  figlio  nat.  di  Francesco  III  ì,  336, 
53-54  ;  379,  27-28;  è  mandato  dal  Novello  a  salva- 
mento a  Firenze  (an.   1405),  553,  17-20;  554,  2-6. 

Carrara  (da)  Silvio  v.  Carrara  {da)  Stilio. 

Carrara  (da)  Stefano  [Stivano  da  Carara],  figlio  nat. 
di  Francesco  Novello,  n.  an.  1370  \  alla  partenza  di 
tutta  la  famiglia  carrarese  da  Padova  è  fatto  salire 
sulla  nave  appositamente  preparata  al  cast.  {an.  1388), 
336,  3-5,  ».  a;  da  Asti  è  condotto  cogli  altri  parenti 
a  Gavi  e  quindi  in  salvo  a  Firenze  (an.  1389),  379, 
15-22,  ».  5;  ritorna  da  Firenze  a  Padova  (an.  1392), 
439,  7-U;  amministratore  del  vescovado  di  Padova 
fin  dal  1396,  ed  el.  poi  vescovo  nel  1402,  va  incon- 
tro all'imp.  Roberto  alla  porta  d'Ognissanti  e  gli 
presenta  una  ricchissima  croce  d'oro  (an.  1401), 
474,  35-37,  18-10  ;  475,  1-3  ;  è  ambasciatore  d.  Novello 
alla  Signoria  di  Venezia  per  informarsi  dell'offerta 
fatta  dalla  duchessa  di  Milano  di  cedere  alla  stessa 
Verona  e  Vicenza,  e  d.  proposta  di  entrare  in  lega 
con  lei  contro  il  Novello  (an.  1404),  513,  14-25;  da 
Piove,  dov'è  stanziato,  accorre  alla  difesa  d.  villa  di 
Gamberare,  saccheggiata  dai  Veneziani,  531,  1-2;  è 
mandato  dal  Novello  a  guardia  d.  bastita  di  S.  Mar- 
gherita, 534,  11-12;  la  difende  strenuamente  contro 


gli   assalti   di    (>.  11  40.    *.   4  ;  è 

11  iglio  tenni  -   vello 

•      Di  <>va    la   prop  attaccare    il    campo 

•jara,  518,  20-25;  è  dal 
vello  inviato  a  salvamento  a  Firenze  (an.  1405), 
553,  17-22;  554,  4-6;  abbandona  il  vescovado  di 
dova,  ed  e  successivamente  vescovo  a  Teramo  {an. 
i4i-)i  a  '/'ricarico  {an.  1427)  ed  arcivescovo  a  /tos- 
sano (an.  i/SJ)i  t  (""•  I4°9^)  [ma  probabilmente 
an.   1449],    475,   13-17. 

Carrara  (da)  Stilio,  figlio  di  Francesco  III,  è  man- 
dato dal  Novello  a  salvamento  a  Firenze  (an.  1405), 
553,    17-20;   554,   2-6,   n.   2. 

Carrara  (da)  Taddea  [7'adia,  Tadeu  da  Charara,  Da- 
lia], figlia  di  Giacomo  il  grande  da  Carrara,  è  pro- 
messa in  isposa  a  Mastino  della  Scala,  12,  12-13; 
18-19;  13,  25-26;  15,  13-14,  27,  30,  3,  n.  1  ;  è  impalmata 
a  Venezia  dal  predetto  Mastino,  a  cui  reca  in  dote 
la  città  di  Padova  (an.  1338),  16,2-7,»./;  *  XLV, 
10-15  „  ;  sua  numerosa  prole,  che  è  però  quella  della 
figlia  di  lei,  Regina,  m.  di  Bernabò  Visconti,  16, 
26-30,  ».  3;  rie,  142,  42-43;  236,  1. 

Carrara  (da)  Ubertino  [U.  da  Carara],  figlio  di  Gia- 
comino [Iacopino],  3,  13;  insieme  con  Marsilio  il 
grande  da  Carrara  viene  a  parlamento  con  Can- 
grande  d.  Scala  per  trattare  d.  pace  reciproca  (an. 
1328),  15,  36-37;  resta  vice-signore  a  Padova,  du- 
rante l'assenza  di  Marsilio,  16,  3-5;  per  l'oltraggio 
fattogli  da  Alberto  d.  Scala,  entra  con  Marsilio 
nella  lega  di  Venezia  e  Firenze  contro  gli  Scali- 
geri, 17,  15-25,  n.  8;  18,  2-4;  consigliere,  insieme 
con  Marsilio,  di  Alberto  d.  Scala,  fratello  di  Ma- 
stino, sa  bene  destreggiarsi  pr.  di  lui  e  sfuggire 
alla  morte  più  volte  consigliata  ad  Alberto  dal 
predetto  Mastino,  19,  7-26,  5-10;  20,  1-40;  21,  1-28; 
proposto  al  consiglio  dallo  stesso  Marsilio  il  grande 
a  suo  successore,  è  istituito  signore  di  Padova  (an. 
1338),  23,  8-10,  ».  1;  "XLV,  32-33  „  ;  suscita  mor- 
morii nella  cittadinanza  per  i  suoi  modi  tirannici, 
ma  fa  nel  tempo  stesso  opere  a  vantaggio  d.  città, 
11-21;  "  34-35  „  ;  costruisce  ex  novo  il  cast.  0  rocca  di 
Monselice  {an.  1339),  336,  ».  4  ;  per  la  sua  alterezza 
si  attira  l'odio  d.  Signoria  di  Venezia,  che  delibera 
di  fargli  guerra,  23,  22-23,  ».  J;  "XLV,  36-37  „  ;  fa 
prendere  ed  uccidere  in  Venezia  alcuni  gentiluo- 
mini, che  sparlavano  di  lui,  24,  1-6;  ne  fa  pren- 
dere e  condurre  a  Padova  altri,  a  cui  dopo  varie 
minaccie  concede  perdono,  a  condizione  che  pro- 
curino non  si  sparli  più  di  lui  a  Venezia,  6-23, 
nn.  1-2;  è  cap.  gen.  d.  Santa  Sede  in  Lombardia, 
24-25;  f  (an.  1345),  e  viene  seppellito  a  S.  Agostino, 
29-34,  ».  4;  "XLV,  37;  XLVI,  \  „',  la  sua  tomba  e 
quella  di  Giacomo  II  da  Carrara  furono  trasferite 
{an.  1819),  nella  eh.  d.  Eremitani,  ».  3  ;  suo  cimiero 
e  suo  elogio  in  versi,  18,  1-2;  24,  26-29;  25,  1-6; 
"XLVI,  1-3  „;  rie,  378,  7,  ».  1;  396,  13:  415,  7; 
416,  2. 

Carrara  (da)  Ubertino-Carlo  [Ubertino],  figlio  di  Gia- 
como II,  rie,  29,  8-10;  canonico,  ottiene  da  pf.  Ur- 
bano V  per  V  Università  di  Padova  la  facoltà  di  po- 
ter conferire  la  laurea  dottorale  anche  in  teologia; 
f  {an.  1363),  ed  e  seppellito  nella  eh.  di  S.  Agostino, 
24-3Q'.  suo  elogio  in  versi,  30-38. 

Carrara  (da)  Ubertino  Fiorentino  [U.  F.  da  Carara], 
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figlio  legittimo  di  Francesco  Novello,  D.  a  Firenze 
(an.  1390),  380,  4-6,  ».  2\  336,  ».  a;  lascia  Firenze 
e  ritorna  colla  madre,  i  fr. strili  e  gli  ;«  1 1 r i  parenti 
1  Padova  (an.  1392),  439,4*11;  va  incontro  a  III  Ila- 
fiore  da  Varano,  novella  sposa  d.  fratello  Giacomo, 
a   l'onte   S.    Nicolò    (an.    1403),    499,    22-25,    ».    7  ;    e 

inviato  dal  padre  .-.l  campò  di  s.  Martino  di  Va- 
nezza, 507,  26-29;  segue  il  campo,  sotto  gli  ordini 
di  Filippo  Tibertclli  da  Pisa,  a  Quartesolo  e  ad 
Albarello,  ove  sono  erette  d.  bastitc,  e  ritorna  quin- 
di a  S.  Martino  di  Vanezza  (aa.  1403-1404),  29-36; 
508,  2-10:  accorre  eoi  padre  a  difendere  il  serra- 
glio contro  Facino  Cane  (an.  1404),  509,  17-27;  e 
ci.  cap.  d.  quartiere  di  Ponte  Altinate  alla  guar- 
dia d.  serraglio,  36-37;  510,  1-2;  interviene  nella  eh. 
di  S.  Agostino  alla  stipulazione  dell'accordo  tra 
Francesco  Novello  e  Guglielmo  d.  Scala  per  il  riac- 
quisto di  Verona  e  Vicenza,  512,  30-38  ;  non  parte- 
cipa nel  suo  inizio  all'impresa  di  Verona,  514,  6-7; 
è  creato  cav.  dal  padre  e  da  Nicolo  III  d'Este  al- 
l'ingresso nella  cittadella  di  Verona,  523,  3-5,  7; 
rimane  a  Verona  col  cap.  Filippo  Tibertclli,  524, 
3-4;  e  lasciato  dal  padre  con  altri  alla  guardia  di 
Gamberare,  534,  12-14;  difende  vigorosamente  il  ser- 
raglio contro  gli  assalti  di  Paolo  Savelli  e  vi  ri- 
mane poi  a  guardia,  538,  18-26;  540,  4-7;  riceve  la 
notizia  che  il  serraglio  è  stato  forzato  dal  cap. 
Malatesta,  22-24;  è  lasciato  dal  padre  alla  difesa  di 
Strà,  545,  24:  è  inviato  a  salvamento  a  Firenze  (an. 
1405),  553,  17-21:  554,  4-6;  582,  9-10  ;  su  lui  e  sul 
fratello  Marsilio  è  posta  una  taglia  dalla  Signoria 
di  Venezia,  già  sbarazzatasi  d.  padre  e  d.  altri  fra- 
telli, Francesco  III  e  Giacomo  (an.  1406),  1-5,  ».  /  ; 
f  a  Firenze  di  morte  naturale,  e  secondo  altri  di 
veleno,  ed  è  seppellito  in  S.  Reparata  (an.  1407), 
11-13,  ».  3;  suo  ritratto  fisico  e  morale,  13-16,  ».  4. 

Carrara  (da)  Ugolino  {U.  da  Carara],  figlio  nat.  di 
Francesco  il  Vecchio  rie,  333,  ia-13'  0  di  Francesco 
Novello?,  336,  3-5;  pr.  Ventimiglia  acquista  un  ca- 
pretto per  incarico  di  Francesco  Novello  e  lo  fa 
cuocere  (an.  13S9),  373,  6-9;  è  incaricato  di  salire 
sopra  un  albero  e  starvi  a  guardia,  a  prevenzione 
di  qualsiasi  assalto,  11-13,  22-31,  2;  nell'andata  da 
Motrone  verso  Pisa  rincora  Taddea  da  Carrara, 
stanca  ed  affranta  dai  disagi  d.  viaggio,  376,  9-14; 
rie.  tra  i  membri  d.  famiglia  carrarese,  soggiornanti 
insieme  col  Novello  a  Firenze,  379,  22-23;  è  inviato 
dal  Novello  in  Schiavonia,  389,  5-6;  f  poco  ap- 
presso a  Modrus  ed  è  assai  rimpianto  dal  Novello, 
393,  3-5,  ».  1;  379,  ».  6. 

Carrara  (da)  Uguccione  combatte  contro  Ezze- 
lino da  Romano  (an.  1251),  446,  Ò8-71. 

Carrara(da)  VaLPURGA,  figlia  legittima  di  Fran- 
cesco Novello,  badessa  d.  monastero  di  S.  Agata,  rie, 
336,  ».  a. 

Carrara  (da)  Ziliola  v.  Carrara  (da)  Gigliola. 

Carrara  San  Stefano  (chiese)  S.  Stefano,  rie.  per  la 
tomba  di  Marsilio  il  grande  da  Carrara,  22,  19-20, 
».  9;  "  XLV,  28-29,,  ;  e  per  quella  di  Giacomino  da 
Carrara,  31,  11-12. 

Carrara  (vicaria  di)  si  presenta  con  1500  fanti  alla 
rassegna  d.  milizie  ordinata  da  Francesco  Novello 
a  Padova  (an.  1397),  ed  ha  per  arma  una  bandiera 
bianca,  con  un  carro  rosso  al  centro,  457,  19-21. 


Carrara  (villa  di)  nel  l'adorano,  rie,  12,  48,  .5/;  135, 
30-1 

Carrarese  (corte,  palazzo,  REGGIA)  v.  Padova  (pa- 
lazzi). 

Carraresi  (BANDIERE)  [bandiere  dal  Carro\  rie,  171,  9, 
13;  198,  10;  405,  12;  507,  20,  35;  51 4,  3,  41  ;  515,  34  ; 
523,    3;    date    da    Frantesi.  lo    in    piazza    d. 

Signori  alle  milizie  cittadine  (an.  1404),  536,  20-42; 
537,  1-21  ;  rie,  548,  s- 

Carraresi  (cimieri)  rie,  442,  19-2J  ;  riprodotti  nel  codice 
68,  XXII  d.  bibl.  com.  di  Padova,  del  scc.  XIV, 
13,  ».  2. 

Carraresi  (monete)  [Chararexe,  Cararexe,  Caruresce, 
Chararini],  coniate  colle  piastre  donate  da  re  Lodo- 
vico d'Ungheria  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.   1378),    156,  26-27,   33,   j  ;    157,   1-10,   ».   /. 

Carraresi  (Signori  di  Padova)  e  loro  congiunti  [qui li 
da  Carara]  5,  16;  rie,  10,  41  ;  349,34;  351,  27;  352, 
31;  rie.  come  tiranni,  409,  14-15;  446,  77;  rie,  p<r 
la  cacciata  da  Vicenza  (an.  1404),  521,  ib  ;  rie,  535, 
34;  551,  ib-17;  573,  23,  27;  574,  31;  575,  io;  rie.  gli 
ultimi  d.  stirpe  e  la  loro  condanna  a  morte  da 
parte  d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1406),  579,  10,  11, 
45;   580,    n.   1  ;    583,   7-8. 

"  Carrati  (Raccolta)  pr.  la  biblioteca  com.  di  Bolo- 
gna cit.,  IV,  ».  7;  XIV,  Leti.  D  E  F  „. 

Carrerio  v.  Calderio. 

Carrette  (osteria  delle)  v.  Padova  (osterie). 

Carretto  (del)  marchese  [Marchexe  dal  Carretto]  si 
azzuffa  con  Giacomo  da  Carrara  nella  b.  pr.  Bre- 
scia fra  gli  imperiali  e  i  Viscontei  (an.  1401),  473, 
29-30. 

Carretto  (del)  marchese  Corrado  [Chorh  dal  Car- 
retto, marchete  di  Savona]  è  dato  da  Ugolotto  Bian- 
cardo  in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Carrara, 
a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
517,  13-14;  pod.  di  Vicenza  (an.  1401),  pod.  di  Ve- 
rona (an.  1404),  ».  4. 

Carretto  (del)  (marchesi)  [Marchexi  d.  Carello]  rie, 
373,  1,  15,  36. 

Carro,  arma  o  insegna  carrarese,  ed  anche  grido  di 
guerra  d.  milizie  carraresi  o  di  acclamazione  ai 
signori  da  Carrara,  177,  18-19;  249,  25-26;  419,  21; 
e  altrove. 

Carro  (signore  del)  171,  9-10,.?;  v.  Carrara  (da)  Fran- 
cesco I  il   Vecchio. 

Carroccio  di  Padova  v.  Padova  (carroccio). 

Carta  dell'antico  sigillo  di  Padova  rie,  323-324, 
».  3- 

Cartigliano  [ Chartiglian]  rie,  78,  16,  ».  2. 

Cartura  villa  del  Padovano,  rie,  22,  48;  421,  io. 

Cartura  (da)  Antonio,  riconquistata  da  Francesco 
Novello  la  città  di  Padova,  si  rifugia  nel  cast.  (an. 
1390),  421,  73-77. 

Cartura  (da)  Giovanni  el.  da  Este  oratore  della 
sua  dedizione  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  140J), 
561,  20-30. 

C  Arturo  villa  d.  Padovano,  rie,  22,  48;  296,  //  ;  582, 16. 

Carturo  [chà  di  Carturo,  de  Carturio,  Corluro],  fami- 
glia padovana,  rie,  10,  10;  si  schiera  dalla  parte  di 
Cari  grande  d.  Scala  contro  Padova  (an.  13  iS),  12, 
18-10,  24  ;  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le  proposte  d.  Signoria   dì    Venezia  circa   i 


...... 
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:*),  51,  j 

K    i,t    Di  htese,   ospitali) 

|     ,  ITTA)  [fatale.  Ca*atle\,  ereditata  alla  morti 

•  ■ni  dui  figlio  Filippo  Maria  (an. 
140j),  493,   n.   o,   v.  Amo    ila    C»i,   Giacomo    da    C.  ; 
vanti  ..'  tovannello  da   C.  ;   Luca  da   C. 

.-r.   il  Sile  nel    Trevisano,  rie,  222,   io. 

Cj  -    1 1 1  v  ui)  rie.,  >3. 

.1110  [Casalechio,  Chatalechio,  Chaxaleio\  rie,  408, 
59,  7-8;  472,  j;  vi  pone  campo  IJernardone 
s,  cap.  gen.  dell'esercito  bolognese,  contro  i 
Viscontei  (an.  1403),  480,  29-32;  481,  l;  ivi  lo  rag- 
giungono e  ne  sono  festeggiati  Francesco  III  e  ( ì ia- 
como  da  Carrara,  483,  9-11;  rie,  484,  8;  vi  giun- 
gono le  brigate  viscontee  comandate  da  Alberico 
da  Barbiano  e  Ottobuono  Terzi,  15-16;  vi  è  assalito 
da  Facino  Cane  il  campo  di  Bernardone,  28-30;  rie, 
485,  26;  giunge  a  Padova  la  notizia  d.  sconfitta  ivi 
toccata  all'esercito  bolognese,  488,  n.  6. 
\Le-salvatico  v.  Breventonne  da   C. 

CASALI  SCOOOSIA  rie,  242-243,  n.  2. 

CASA  LG!  A  H  u  .;,  rie.  per  la  conquista  fattane  dal  march. 
(PEste  (an.  ifOQ),  516,  7-11. 

Casali  Carlo,  signore  di  Cortona,  fa  mostra  di  rice- 
vere lietamente  Francesco  Novello  da  Carrara,  ma 
e  deciso  a  farlo  arrestare  insieme  coi  fratelli  (an. 
1389),  386,  ll-M,  ti.  /•  poi,  per  suggerimento  di 
Carlo  Visconti,  vuol  costringerlo  ad  entrare  nella 
compagnia  di  Giovanni  Acuto,  ma  accetta  infine 
che  vi  entri  in  sua  vece  Conte  da  Carrara,  14-16, 
23-31;  387,  1-5;  consiglia  il  Novello  di  non  andare 
a  Perugia,  ove  poteva  essere  arrestato,  5-7. 

Casalmaggiore  v.  Antonio  da  C. 

Casalmonfrrrato  v.  Cane  Facino  e  Filippino  da   C. 

Casalmonferrato  (borghi)  Borgo  S.  Martino  rie, 
253,  31-32. 

Casalserugo  [Chaxale  de  ser  Ugo],  villaggio  sulla  strada 
da  Padova  a  Bovolenta,  rie,  84,  17,  ».  3. 

Casati  L.  A.  La  guerra  di  Chioggia  e  la  pace  di  To- 
rino cìt.,  148,  ».  2. 

Cascina  [Casina],  borgo  tra  Pontedera  e  Pisa,  a  cui 
giunge,  dopo  varie  peripezie  e  disagi,  e  vi  sosta 
con  la  m.  Taddea  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1389),  376,  17-24,  5,  10-11,  n.  1. 

Caselis  (de)  v.   Caselle  (dalle). 

Caselle  (dalle)  Nicolò  [Vicollò  dalc  Caxelle,  Nicolaus 
de  Caselis],  padovano,  cede  il  cast,  di  Strà  alle  genti 
d.  Conte  di  Virtù  per  denaro  (an.  1388),  324,  12-13, 
n.  j;  348,  80-Sì. 

Casentino  rie,  494,  17. 

Casentino  (signore  del)  v.  Masso  Aretino. 

Casina  v.  Cascina. 

Cassiodoro  rie,  443,  73. 

Castaldi  v.   Costabili  (de)  Marsilio. 

Castegnaro  \Castignaro,  Castagnaro],  4,  43;  ivi  le  mili- 
zie carraresi  vincono  contro  le  scaligere  una  grande 
b.  facendo  gran  numero  di  prigionieri  (an.  1387), 
272,  4-43;  273,  1-42;  274,  1-12,  n.  i;  277,28-32;  278, 
1-7,  3-7',  rie,  288,  7-*;  310,  36;  437,  16;  rie  per  la 
b.,  445,  67-78,  54. 

Castegnaro  (bastita  di)  presidiata  dalle  genti  di  An- 
tonio d.  Scala  (an.   1386),  263,  13-14;  264,  4-5. 

CasteLBALdo  \Chastclbaldo,  Castebaldo,  Casleliobaldo],  5, 


31;   ri.,   pet  esservi   itati  Imprigionati  Bonifacio  da 
irrara  e  GlOTtn  1  .),  135,  5-6;  r. 

163,    13,   28;   267,    18,   23,   M  :,    8,    17,    I», 

21,    28.   31-3.';    369,    13.    15,    .  1  41      309,    5; 

i  bel  la  al  Visconti  e   si    rida  a  I  ranCOSCO  Novello 
da  Carrara   (an.  1390),  420,  23-24;;.  .   . -• ,   131, 

milizie  carraresi  col   Novello   e 
con   Giovanni   Acuto  (an.  1391),  25-29.  n.  j;  vi  ri' 
nano  dopo  .    ..  .'.al  Milanese,  435,25-26; 

i  accampano  intorno  le  milizie  viscontee,  agli 
ordini  di  Ugolotto  Biancardo,  e  le  carraresi  gul 
da  Conte  da  Carrara,  437,7-13;  si  presenta  con  400 
arcieri  alla  rassegna  delle  milizie  ordinata  dal  No- 
vello in  Padova,  sotto  una  bandiera  azzurra  con  un 
castrone  bianco  dipinto  al  centro  (an.  1397),  458,  4-5; 
rie,  498,  1  ;  difeso  da  Pagano  Capodi vacca  pel  Car- 
rarese (an.  1404),  534,  19;  ceduto  per  denaro  da 
Bartolo  da  Faenza,  connestabile,  alla  Signoria  di 
Venezia  (an.  1405),  567,  14-17;  v.  Michele  Bartolo- 
meo d.  C. 
Castelbaluo    (podestà)    v.    Guarnerini    Bonifacio    (an. 

Castelbarco  rie,  517,  //. 

Castelbarco  (da)  Antonio  è  fatto  prigioniero  nella 
b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386), 
253,  22;  marito  di  Elisabetta  da  Correggio,  254,  31-32. 

Castelbarco  (da)  Antonio  di  Lizzana  rie,  254,  ì4-*7. 

Castelbarco  (da)  Azzone-Francesco  di  Do.ssom.v.- 
giore  [Azzo,  Acio  da  Dosso  Maore],  figlio  d.  cav. 
Giovanni,  visita  Guglielmo  d.  Scala  e  i  figli  Bru- 
noro  ed  Antonio  a  Verona  (an.  1404),  517,  2-6;  in- 
terviene al  funerale  d.  predetto  Guglielmo,  518, 
11-13;  diventa  aderente  d.  Signoria  di  Venezia  (an. 
1407),  517,  6-7. 

Castelbarco  (da)  Francesca, figlia  di  Gugliel- 
mo e  prima  moglie  di  Guglielmo  Bevilacqua,  f  (an. 
1372),  234,  sS-So. 

Castelbarco  (da)  Giovanni,  cav.  rie,  517,  4- 

Castelbarco  (da)  Iacopo,  signore  di  Beseno, 
Pietra  e  Nomi,  figlio  di  Marcabruno,  ottiene  dalla 
duchessa  di  Milano  il  riconoscimento  (an.  J405)  della 
proprietà  di  certi  beni,  datigli  per  servigi  prestati, 
e  ritorna  in  grazia  del  march.  d'Fsle  Nicolò  III, 
494,  n.  6;  v.    Giacomo  da  Beseno. 

Castelcaro  [Chastelcaro,  Castelcharo ,  Chastelcharo,  Cha- 
stelcarco,  Chastclocaro,  Chastellocarto,  Castel  Carro, 
Castellocarro]  cast,  fabbricato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  sul  Bacchigliene  (an.  1360),  40, 
15-16,  nn.  1-2;  ne  è  chiesta  al  Carrarese  la  demoli- 
zione dalla  Signoria  di  Venezia  (an.  1371),  44,  8-12; 
rie,  85,  22-23;  ne  è  fissata  la  demolizione  dai  capi- 
toli di  pace  tra  Veneziani  e  Padovani  (an.  1373), 
126,  14-15;  rie,  150,  30;  viene  fatto  ricostruire  dal 
Carrarese  e  messo  in  buona  guardia  (an.  1378),  151, 
2-4  ;  è  assalito  da  molti  ganzaruoli  e  barche,  armate 
di  balestrieri  e  gente  d'arme  veneziana,  che  sono 
poi  vinti  da  Giovanni  Parisino  dei  Mezziconti, 
154,  9-12;  rie,  174,  35;  175,  12;  176,  10,  12,  2;  177, 
37;  184,29;  310,  5;  è  preso  dalle  milizie  viscontee 
(an.  1388),  326,  13;  rie,  421,  4,8;  499,  21;  è  difeso 
da  Giacomo  Capodivacca  pel  Carrarese  (an.  1404), 
534,  17;  535,  io',  ne  è  affidata  la  difesa  contro  1 
Veneziani  a  Francesco  Buzzaccarini  (an.  1405),  554, 
10-11.  * 
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iBLCARO   (bastita   Di)  [bastia  di  Chastelcaro,  Castello 

Carro]  è  presa  dalle  mi l i zie-  viscontee  (an.  1388), 
326,  13;  rie,  550,  29;  si  apprestano  s  combatterla 
i  Veneziani  (an.  1405),  554,  U-19;  è  contemporanea- 
mente assalita  dall'armata  veneziana  dell'Adige)  21- 

2$,  32-35;  è   vigorosamente  difesa  da  Francesco  Bu/. 
arini,   19-21,   28-32,  35;  555,  1-2;  dopo  aspra  batta- 
glia è  presa   dai   Veneziani,  6-31,  ri.   1. 

Castel  Carro,  Castello  Carro,  1  iiako  v.  Ca- 

stelcaro. 

CasteLCUCCo  [Castel  Luco]  e  preso  da  Arcoano  Buzxacca- 
rini,  cap.  <l.  milizie  carraresi  {an.  13S2),  218,  0-13. 

Castelfranco  [Castello  Franco,  Chastelfranco]  4,  27  ;  è 
assediato  da  Nicolò  Konth,  conte  palatino,  a  nome 
di  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.  1357),  36,  7-8,  nn.  3- 
$\  rie.,  38,  23,  26,  31;  39,  8;  vi  mette  campo  pei 
Veneziani  Rainlero  Vasco  (an.  1372),  78,  17;  rie.,  80, 
14:  vi  ha  luogo  uno  scontro  fra  Zanino  da  Peraga 
e  Zaccaria  (dal  Predo?)  (an.  1373),  84,  8-12;  rie, 
91,  58;  vi  si  accampano  gli  Ungheri  (an.  137S), 
152,  :9-30;  rie.,  23;  161,  3;  194,  8;  si  ribella  alla 
Signoria  di  Venezia,  in  seguito  all'ordine  d.  requisì, 
zione  di  tutte  le  biade,  e  imprigiona  il  pod.  Fran- 
cesco Dandolo  (an.  1380),  197,  9-31  ;  vi  entra  e  ne 
prende  possesso  per  Francesco  il  Vecchio  il  cap.  d. 
milizie  carraresi  Giacomo  da  Porcia,  33-40,  z;  chiede 
al  Carrarese,  in  cambio  d.  possesso  d.  città,  di 
poter  liberamente  disporre  d.  persone  e  d.  b  ni  d. 
Veneziani  ivi  residenti,  198,  2-11,  ».  /:  vi  è  man- 
dato pod.  Frugerino  Capodivacca,  19-22;  vi  ha  luogo 
un  combattimento  tra  le  milizie  d.  Carrarese  e  quelle 
d.  duca  d'Austria  (an.  1382),  219,  1-8  ;  rie,  220,  47  ; 
259,  31;  261,  8;  306,  13;  si  ribella  ai  Carraresi  (an. 
138S),  342,  18;  rie.  come  soggetta  al  Conte  di  Virtù, 
424,  s' -53',  ricuperata  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara, qo-qì;  rie,  521,  44-45;  569,  16. 

Castelfranco  (bastita  di)  [bastia  di  Castelfranco]  rie, 
66,  32;  è  fatta  demolire  dalla  Signoria  di  Venezia 
per  mancanza  di   vettovaglie  (an.  1373),  98,  1-3. 

Castelfranco  (podestà)  v.  Capodivacca  Frugerino  (an. 
13 80-1381);  Dandolo  Francesco  (an.   1380). 

Castel  Guglielmo  [Chastello  Guiellmo],  lasciato  dalla 
Signoria  di  Venezia  in  possesso  a  Nicolò  III  d'Este, 
dopo  la  restituzione  da  lui  fattale  d.  Polesine  (an. 
1405),  551,  ».  2;  preso  da  Francesco  Novello  da 
Carrara,  ma  poco  appresso  abbandonato,  551,  14-19, 
n.  4. 

Castellalto  (da)  Francesco  rie,  534,  2-3. 

Castellalto  (da)  Marcabruno  di  Valsugana  [Marcia 
brum  da  Chastelalto,  Castello  alto],  rie  a  proposito  di 
sua  m.  Margherita  di  Colbrusato  da  Conegliano,  408, 
4-6;  mandato  da  Francesco  Novello  da  Carrara  alla 
guardia  d.  bastita  di  Oriago  (an.  1404),  534,  9-10, 
».  7;  strenuamente  la  difende,  537,  33-35. 

Castellarono  (signore  di)  v.  Rodiglia  (di)  Allo. 

Castello  v.   Tommaso  da  C. 

Castello  a  marina,  località  in  Dalmazia,  ov'c  tenuta 
prigioniera  da  Giovanni  Bano  la  regina  Maria  d'Un- 
gheria, 258,  17-18',  285,  37-38;  vi  pone  l'assedio  Gio- 
vanni Barbarigo,  cap.  d.  Veneziani,  che  libera  la  re- 
gina, 41-50. 

Castello  Carro  v.   Castelcaro. 

Castello  (de)  Castello,  Chronicon  Bergomense, 
RR.  II.   SS.,  XVI,  cit.,  234,   n.  2  e  passim. 


..   ni    Annom     [cast,  di  Anoe,   Anone,    Anove]    in 
provincia   di   Alessandria,   promesso  di    <>.    (<.    Vi- 
ti   a   Fraine  N    vello   da  Carrara   (an.  1389), 
362,  34-30,   <;,  n.  j  ;    vi    paiM   il   predetto   Novello   in 
viaggio  per  Asti,  365,  21,  /. 

Casieli.o   di   Padova   v.   l'adora   (castelli). 

Castello  di  S.  PxjtTEO  v.    Verona  {castelli). 

Casi  r<XJ  v.  Castel/ranco. 

i.o-Novo  o   nuovo   v.   Castclnuovo. 

Castel  LOCO  v.   Castelcucco. 

Castelluzzo  [Chasteluxo],  posseduto  da  Febo  dalla  Torre, 
rie,  406,   10-11. 

t  ksTZXNtTOTO  [Castello-nuovo,  Castelnovo]  rie,  217,  »6  ; 
chiesto  a  prestito  ai  Veneziani  dal  Visconti  per 
impedire  il  passo  alle  milizie  d.  duca  di  Baviera 
e  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  4"], 
28-30;  402,  21-22,  n.  1. 

Castelnuovo  (da)  [chà  da  Chastelo  novo,  Castronovo  (de)], 
famiglia  padovana,  rie,  10,  7;  rie.  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocalo  da  Francesco  il  l 'ec- 
chio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signo- 
ria di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori, 
51,  14;  rie,  517,  io-ii. 

Castelnuovo  (da)  Albertino  [Albertin  da  Chastelnuovo] 
è  uno  dei  sette  ambasciatori  inviati  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  alla  Signoria  di  Venezia 
per  pregarla  di  desistere  dall'erezione  d'un  cast,  a 
S.  Ilario  (an.   1360),  41,   12-15,   19. 

Castelnuovo  (da)  Missio  [M.  da  Castello  novo,  Misso], 
marescalco  d.  patriarca  di  Friuli,  è  creato  cav.  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  nella  piazza  d.  Ere- 
mitani (an.  1390),  41i,  1-2,  5;  e  fatto  cap.  d.  prima 
schiera,  419,  3-4,  ».  /;  e  uno  d.  12  cav.  che  portano 
la  cassa  nei  funerali  di  Francesco  il  Vecchio  (an. 
1393),  442,  iq. 

Castelnuovo  (da)  Nicolò  [N.  da  Chastelnovo]  e  confi- 
nato con  altri,  in  seguito  ad  attentato  contro  lo 
stato  di  Giacomo  il  grande  da  Carrara,  12,  2-8,  ».  /. 

Casltelnuovo  (da)  Tommaso  [  Tomaxo  da  Chastellonovo], 
cav.;  è  preso  dagli  Ungheri  con  50  lancie  e  molto 
bestiame  pr.  Asolo  (an.    1373),  89,  17-19. 

Castelnuovo  di  Ivano  v.  Ivano;  Antonio  da  I. 

Castel  Sant'Angelo  v.  Roma  (castelli). 

Castel  S.  Giovanni  [Castelo  San  Zuane]  v.  San  Gio- 
vanni in  Persicelo. 

Casteltealdo  v.  Francesco  da   C. 

Castelvecchio  v.    Verona  (castelli). 

Castiglione  Aretino  v.  Angelo  da  C.  A. 

Castignaro  v.  Castegnaro. 

Casti one  si  arrende  alle  milizie  viscontee  (an.  1387), 
296,  n.  4. 

Castronovo  (de)  v.   Castelnuovo  (da). 

Castrum  Mareni  v.  Marino. 

Castrum  Sancti  Angeli  de  Urbe  v.  Castel  Sant'Angelo. 

"  Cataneo  Bartolomeo  di  Solagna,  rie,  XIII,  7-8  „. 

Cataneo  Galeazzo  v.   Gonzaga  (da)    Galeazzo. 

Catelina,  figlia  d.  medico  maestro  Taddeo  da  Ferrara 
e  concubina  di  Nicolò  III  d'Este,  dalla  anale  nacque 
Nicolò  Me  li  adii  se  (an.  1406),  237,  2-4. 

Catena,  sita  sul  Po  e  data  in  feudo  dapp.  Bonifacio 
IN  a    Gabione  Gozzadini  (an.  1401),  468,  40-43. 

Caterina  di  Cremona,  concubina  di  Bernabò  Vi- 
sconti, dalla  quale  nacque  Galeotto,  336,  io. 

Caugi  (delli)  Giacomo  v.  Cavalli  Iacopo. 
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[Cavacelo  l.-Cecchi  Antonio] 


ilivae  fusti  man,  >  ■'■..   Il" 
,    i     |  .  |   com.   d  'ito  ili   Caprino 

165,  J5,  *■  *• 

Là)   \Ciaiu/f..i'u''\  '. 

■  ntro  il  dominio  ^  a.  1403),  .SOI, 

27-3$;   molti   d.    fami  ino    prisl,   uccia]    e   fatti 

gettare   od   Po  ila  Cabrino  Fondulo  (an,  1406),  505, 

I    .',    n.    I. 

a  s  1  o  m  fre-o  a  .\faccastorna  e 
fatto  assassinare  da  Cabrino  Fondulo  (an.  1406),  505, 
».  /. 

OjCABÒ  Antonio  [A.  di  Chavalchabuò,  Chavalcabuò] 
e  chiamato  al  consiglio  d.  capitani  da  Francesco 
Gonzaga,  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Ben- 
tivogllo,  signore  di  Bologna  (an.  1402),  478,  9-11, 
.'6;  interviene  al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  494,  7. 
ilcauò  Carlo  aiuta  Ugolino  Cavalcabò  nella 
fresa  di  Cremona  (an.  1403),  504,  ».  6:  e  freso  a 
astorna  e  fatto  assassinare  da  Cabrino  Fondulo, 
che  toglie  a  lui  [ma  a  Cavalcabb  Ugolino]  la  signoria 
i/i  Cremona  (un.  1406),  505,  nn.  1-2. 

Cavalcabò  Guglielmo  aiuta    Ugolino  Cavalcabò 
nella  fresa  di  Cremona  (an.  1403),  504,  n.  6. 
mx'Abù  Guglielmo,  fadre  di   Ugolino,  rie,  504,  za. 

Cavalcaug  Ugolino  |  Ugolin,  Ugollin  Cavalchabuò,  Ugo- 
lotto  da  Cremona]  nella  b.  di  Governolo  vien  get- 
tato giù  da  cavallo  da  Conte  da  Carrara  (an.  1397), 
461,  36-37,  n.  1;  è  fatto  frigioniero,  463,  io;  si  fa 
signore  di  Cremona  e  governa  la  città  con  mitezza 
(an.  1403),  504,  2S-29,  nn.  6-7  ;  viene  tradito,  cattu- 
rato e  quindi  fatto  assassinare  da  Cabrino  Fondulo 
nel  cast,  di  Cremona  (an.   1406),  505,  1-2,  ».  /. 

Cavalchabò,  Cavalchabuò  v.  Cavalcabò. 

Cavalli  (de')  Antonio  [A.  dai  C,  dai  Chavalli,  Cha- 
vagli],  ferito  e  fatto  prigioniero  da  Giacomo  da 
Carrara  pr.  Ronca  nel  Veronese,  è  condotto  a  Ve- 
rona  (an.    1404),   547,   12-16,  21-25. 

Cavalli  (de')  Federico  [Ferigo  dai  C.]  è  dato  da  Ugo- 
lotto  Biancardo  in  ostaggio  a  Francesco  Novello 
da  Carrara  a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Ve- 
rona (an.   1404),  517,   13,   19. 

Cavalli  (de')  Giorgio  [Zorzo  dai  C],  famigliare  di  G. 
G.  Visconti,  riconosce  Francesco  Novello  da  Car- 
rara a  Zurigo  (an.   1389),  390,  15-16. 

Cavalli  (de')  Iacopo  [lacomo  dai  Cavagli,  Chavagli, 
Giacomo  delli  Cangi]  da  Verona,  cav.,  ottiene  dalla 
Signoria  di  Venezia  il  frivilegio  di  cittadinanza  in- 
terna (an.  1367),  143,  43-46;  imfedisce  al  Carrarese 
d'imfadronirsi  d.  cast,  di  Mar  ostica  (an.  1373),  46-53; 
cap.  d.  Veneziani,  toglie  ai  duchi  d'Austria  la  Chiu- 
sa di  Quero  (an.  1373),  143,  7-10;  un  figlio  e  un 
nipote  suoi  cadono  prigionieri  d.  genti  austriache 
pr.  Feltre,  144,  23-25,  ».  4;  è  inviato  da  Bernabò 
Visconti  nel  Veronese  ai  danni  di  Bartolomeo  ed 
Antonio  d.  Scala  (an.  1378),  148,  1-6;  dopo  la  tre- 
gua, cavalca  nuovamente  sul  Veronese  con  Giovan- 
ni Acuto  (an.  1379),  161,  23-27,  5;  comanda  il  fofolo 
di  Venezia  alla  difesa  d.  Lido,  180,  S-io,  n.  2;  rie, 
187,  28;  respinge  i  Genovesi  a  Brondolo,  costrin- 
gendoli a  ritirarsi  al  ponte  di  Chioggia  (an.  1380), 
190,  11-18;  e  fatto  dalla  Signoria  di  Venezia  genti- 
luomo e  consigliere  e  viene  frovvislo  di  annui  ducati 
mille  (an.  1381),  211,  6-10;   143,  S4SS\  rie,  547,  4S\ 


f  a    Venezia  (an.  1384),  ed  è  seffellito  fa    Si  ( -tot  anni 

é  Faolo.    143,   m- ve,    14  !     4 

Cavami  I  V;<  o/A)  dai  C],   tiglio  di   Iacopo, 

si  azzuffa   1011   Ciucco  da  .verino    pr.    Koncà 

Del  Veronese  (an.  1404),  547,  16-18.  <-•?  ;  è  fatto  pri- 
gioniero e  condotto  ■  V.  rona,  21  --5  ;  caf.  di  Soave 
Ut-i.    1411),   6. 

Cavallo  Giovanni  [jBmm  C.  Cha- allo]  da    Mantova, 

|).  ci.   torre   eli   S.   Ambrogio  pr.  Treviso,  fatta  io- 

struire  da  Francesco  il  Vecchio,  si  difende  con  suc- 

sso  contro  le  genti  di   Leopoldo,  duca  d'Austria 

(an.   1381),  204,  15-22. 

Cavarizia  \  di)  rie,  234,  28. 

Cavargiere  v.  Cavarzere. 

Cavarzerano  [Ckavargieran],  cancelliere  d.  Signoria  di 
Venezia  nel  com.  di  Cavarzere,  è  condannato  alla 
prigione  per  l'accusa  di  aver  dato  copia  a  Padova 
d.  convenzioni  di  quel  com.  (an.  1372),  57,  12-20; 
58,  1-3. 

Cavar/ere  [Cavargiere]  è  preso  dalle  milizie  carraresi 
e  posto  sotto  la  signoria  di  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1379),  180,  15-18;  rie,  185,  33,  34; 
v.  Andrea  da   C. 

—  (castello    di)   [ Cavargiere]  rie,    180,    1-2;  202,    29. 

—  (bastita  di)  è  offerta  da  Amo  da  Casale  a  Giacomo 
Pafafava  da  Carrara  (an.  1404),  535,  11-12. 

—  (podestà  di)  insieme  col  pod.  di  Chioggia  combatte 
la  bastita  di  Borgoforte  (an.   1372),  70,  17-19. 

Cavaso  [Chavaxe]  nel  distretto  di  Asolo  è  saccheggiato 
ed  arso  dai  Padovani  (an.   1373),  88,  13-U,  n.  1. 

—  (bastita  di)  [bastia  di  Cavasse]  è  ben  fornita  di  gente 
d'arme  da  Francesco  li  Vecchio  da  Carrara  (an.  1386), 
260,  41-42. 

—  (valle  di)  [v.  d.  Cavasse]  rie,  260,  40,  40. 
Cavasse  v.   Cavaso. 

Caveale  rie,  577,  so;  v.   Cavedale. 

Cavedale  Francesco  [Caveale,  F.  Chaveale]  è  uno  d. 
ambasciatori  d.  com.  di  Padova  alla  Signoria  di 
Venezia  che,  a  patto  d.  cessione  d.  città,  accoglie 
tutte  le  loro  richieste  (an.  1405),  574,  15-24,  1-4; 
ritornato  a  Padova  coi  colleghi,  fartecifa  al  consiglio 
in  cui  si  dà  lettura  d.  caf  itoli  concordati  colla  Signo- 
ria, 4-7' 

Cavere  (guado  delle)  rie,  299,  49. 

Cavidelista,  Cavodkusta  v.   Cafodilista. 

Cavidevaca,  Cavo  de  Vacha  v.   Cafodivacca. 

Cavodistria  v.  Cafodislria. 

Cavo  negro  v.  Cafoncgro. 

Cavorle  v.    Caorle. 

Cavriolo  H.    Historie  bresciane,  cit.,  253,  ».  4. 

Cazzuole  v.  Padova  (taverne). 

Caxale,  Caxalle  v.  Casale. 

Caxale  de  ser  Ugo  v.  Casalserugo. 

Caxale  maore  v.   Casalmaggiore. 

Caxelle  ».   Caselle. 

Cecchi  o  Zecchi  Antonio  [A.  di  Cieschi,  A.  di  Pia- 
montle,  A.  di  Fischi]  da  Moncalieri,  già  vicario  d. 
fod.  Lavellongo  e  fot'  vicario  di  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara,  auditore  imf  ertale,  conte  f  alatino,  con- 
sigliere dell'imf.,  frofessore  di  diritto  civile  nello 
Studio  fatavino,  144,  n.  2;  è  nominato  procuratore 
d.  com.  di  Padova  per  conchiudere  lega  colla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1376),  144,  2-8;  va  a  Citta- 
della cogli  ambasciatori  d.  altri  collegati  per  trat- 


[Cecchi  Antonio-Cetto  [da)] 
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tare  la  pace  cogli  ambasciatori  veneziani  (an.  1380), 
194,  2-11,  tiri.  1-./;   ritorna  a  Cittadella  per  lo  stesso 
scopo  (an.    13S 1),    199,  6,   26;  comparisce  Innanzi  al 
doge    di   Venezia  Andrei  Contarini   per  la  ratifica 
d.  pace,  208,  6-10. 
CECILIA   (santa)  v.   Santa   Cecilia. 
Celestini  padri  (chiusa  dici)  v.  Avignone  (chi,     1 
"  Colio  (montb)  v.   Roma  (monasteri)   Man.  di  S.  Gn  - 

gorio  Magno  di  M.   C.  „. 
CxLSI  Lorenzo,  doge  DI   Venezia  (1361-1365)  rie,  43, 
M-16,   ».  2. 
s  v.   Zeno. 
veda  rie,  224,  31. 

—  (podestà  di)  v.  Dottori  Alessandro. 

—  (vescovado  di)  [vescotia*  di  Ztneda]  è  saccheggiato 
ed  arso  dai  Padovani  (an.  1373),  88,  11-15;  rie, 
202,  4. 

Cknedese  (tkkritorio)  rie,  125,  12. 
Ceno  v.  Zeno. 
Genova  v.   Genova. 

Cinto  (signore  di)  v.  Gozzadini  (de')  Bonifacio. 
C  e  o  L  d  o  P.   Memorie  d.  chiesa  ed  abbazia  di  S.  Stefano 
di  Carrara,   12,  n.  2  e  passim. 

—  Albero  d.  famiglia  Parafava,  24,  n.  4  e  passim. 
Cerchi  Francesco,  fiorentino  è  inviato  con  altri  gen- 
tiluomini dalla  Signoria  di  Firenze  ambasciatore 
a  quella  di  Venezia  in  favore  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  (an.  1372),  48,  24-25,  nn.  2-3;  49, 
1-10;  ordina  coi  suoi  colleghi  lo  sgombero  da  Ve- 
nezia dei  Fiorentini  ivi  residenti,  10-12. 

Cerchi  (de')  Vieri,  pod.  di  Padova  (a>i.  1283),  rie, 
79,  n.  1. 

Cerea  [Cerela,  Ceretta,  Cirea];  vi  stanno  a  campo  le 
milizie  carraresi  al  comando  di  Giovanni  d'Azzo 
d.  Ubaldini  (an.  1383),  264,  10;  vi  si  rinvengono 
i  vini  e  i  pozzi  tutti  avvelenati,  267,  21-22;  ivi 
fare  fosse  catturato  Giacomo  da  Carrara  nella  sua 
fuga  da  Verona  (an.  140$),  558,  n.  ó;  v.  Parisio 
da  C. 

Ceresone  /.  rie,  74,  ».  3. 

Cereta,  Ceretta  v.  Cerea. 

a  L'erigo  rie,  XLIV,  34  „. 

Cermisone  da  Parma  [Bartolomeo  detto  Cermison(e),  Cir- 
mison,  Cirmison,  Cirmixon,  Cirmixonne,  Ciermison, 
Ciermixon,  Zirmixon],  famigliare  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  cap.  di  fanteria,  prende  la  bastita 
del  Moranzan  (an.  1379),  163,  2-6,  nn.  1-2  ;  è  inviato 
dal  Carrarese  a  Chioggia  in  soccorso  di  Pietro  Bo- 
ria, 176,  7-10;  comanda  con  Giovanni  da  Sant'Orso 
la  terza  schiera  nella  b.  di  Chioggia,  33-34;  è  man- 
dato da  Simone  Lupi,  cap.  gen.  dell'oste  carrarese, 
a  Treviso  con  1000  balestrieri  (an.  1384),  224,  1-2; 
225,  1-2;  è  inviato  dal  Carrarese  con  Africano  d. 
Enselmini  e  con  tutta  la  fanteria  a  Bassano  contro 
le  milizie  di  Antonio  d.  Scala  (an.  1385),  241,  n.  2; 
al  seguito  di  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubaldini,  combatte  a 
Barbarono  contro  le  milizie  scaligere  vittoriosamente 
(an.  1386),  245,  7-/6;  fa  rinfrescare  la  fanteria  pr. 
l'argine  d.  Brentella,  248,  27-28;  messo  dall 'Ubal- 
dini a  capo  di  1800  fanti,  è  lanciato  nella  b.  delle 
Brentelle  all'assalto  d.  bandiere  scaligere,  249,  23-25; 
250,  40-41  ;  salta  sull'argine  verso  Taggie  e  rompe  la 
schiera  di  Antonio  da  Valle,  prendendo  lo  stendardo 
di  Cortesia  da  Sarego,  250,  40-30;  251,  33-35;  entra 


per  primo  in  Padova,  dopo  la  vittoria,  252,  2-4; 
metti  in  ordine  per  li  b.  di  Castcgnaro  i  suoi 
provvisionati  (an.  1387),  269,  28-30;  271,  4-6;  ne 
fa  s.ilin-  sull'argine  dell'Adige  una  schicr.i,  che 
Ugolottn  Blancardo  fa  poi  ritirare,  35-38;  272,  10-11; 

nella  i>.  si  a/./.uita  fieramente  ion  Taddeo  dal  Vero 

e  Lodovico  Cantelli,  28-29;  da  Treviso  si  reca  a 
Conegliano  co'  suoi  provvisionati  per  presentarsi  a 
Francesco  Novello  da  Carrara,  298,  27-28;  raggiunge 
il  campo  Carrarese  pr.  Sacile,  37-38  ;  riceve  ordine 
da  Francesco  il  Vecchio,  che  sta  per  rinunciare  alla 
signoria  di  Padova,  di  armare  la  guardia  e  custo- 
dire la  piazza  (an.  1388)  315,  21-22  ;  ferma  il  campo 
a  Novcnta  e  promette  al  Novello  di  rompere  i  Viscon- 
tei, 324,  11-14;  320,  33;  321,  1-4;  giura  nelle  mani  d. 
Novello,  che  e  in  procinto  di  partire,  per  Pavia,  334, 
25-26;  consiglia  al  Novello  di  far  impiccare  una  ven- 
tina di  traditori  e  di  saccheggiatori  d.  caneva  d.  sale 
e  d.  fondaco  d.  biade,  42-48  ;  gli  è  saccheggiala  la 
casa  ?  (an.  fjgo),  422,  4  ;  nella  b.  di  Governolo,  co- 
manda la  fanteria  viscontea,  forte  di  diecimila  fanti 
(an.  1397),  461,  10-12;  è  dato  da  Ugolotto  Biancardo 
in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  a  ga- 
ranzia ci.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
517,  13,  15;  viene  in  Polesine  al  soldo  d.  march. 
Nicolò  III  d'Este,  540,  36-39. 

Cero  v.  Zero  Branco. 

Certoxa  v.  Pavia  (Certosa). 

Cervarese  Santa  Maria  [Ciervarcse]  villa,  rie,  75,  8, 
».  1;   120,  42. 

Cesare  [C.  Giulio]  [Ciesaro,  Ciesare];  a  lui  viene  equi- 
parato Francesco  Novello  da  Carrara,  425,  20-21  ; 
"  XXIV,  20-21  „  ;  rie,  444,  bi  ;  446,  75  ;  gli  è  pure 
equiparato  Conte  da  Carrara,  462,  1-3;  rie.  la  sua 
vittoria  in  Tessaglia  contro  Pompeo,  529,  31-33; 
rie.  i  suoi  Commentari  d.  guerra  civile,  e  il  testo 
volgare  intitolato  —  Fatti  di  Cesare  —  529,  ».  2  ; 
"XXIV,  23-24  „. 

Cesena  (signore  di)  v.  Malatesta  Carlo;  Malatesta  Ma- 
latesta. 

—  (circondario  di)  rie,  387,  n.  1. 

Cesenatico  [Porlo  Cexcnatico];  vi  giunge  da  Firenze 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  387,  9-10, 
n.  1. 

Cessi  R.  //  malgoverno  di  Francesco  il  Vecchio,  signore 
di  Padova,  cit.,  227,   nn.  3-4;  e  passim. 

—  Prigionieri  illustri  durante  la  guerra  fra  Scaligeri 
e  Carraresi,  cit.,  252,  n.  6. 

—  La  politica  veneziana  dalla  caduta  dei  Carraresi  al 
lodo   di  Genova  (1388-1392)  cit.,  288,  ».  3  e  passim. 

—  Le  corporazioni  d.  mercanti  di  panni  e  di  lana  in 
Padova  fino  a  tutto  il  sec.  XIV,  cit.,  292,  nn.  5-0  e 
passim, 

—  Venezia  e  la  prima  caduta  d.  Carraresi,  cit.,  303, 
».  2  ;  308,  ».  1. 

—  Il  tumulto  di  Treviso  (1388),  cit.,  316,  n.  5  e  passim. 

—  Nuovi  documenti  sulla  zecca  padovana  delP epoca  car- 
rarese, cit.,  345,  ».  2. 

—  Un  processo  carrarese  d.  1389,  cit.,  354,  n  2. 

—  La  biblioteca  di  Prosdocimo  Conti,  cit.,  500,  n.  5. 

—  Alcune  osservazioni  critiche  sulle  cronache  carraresi 
prima  e  seconda  d.  sec.   XIV,   cit.,    "  XX,  nn.  1-2  „. 

Cesti  (Ponte  de')  v.   Graticci  (ponte  dei). 

Cetto  (da)  [casa  di  quelli  da  Zeso],  rie.  tra  le  famiglie 
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|Cetto  (.M-Chioggia  (.  ,it,i)) 


la  brancico  il  V*c- 
io  re  le  proposte  d.  Signoria 

'ii    ti.    rispettiti    territori 
1 j      i        1     I 

:  dilla,    pi     di    Hai  lo    le'    livni'farii,    no- 

.'  suo  testamento  (an.   14.21)    l.  commissari  per 

la  continuazione   </.   chiesa,  mo'ias.  tate  (ledi- 

.  ali  11    V    Francesco  e  già  da  lei  iniziati  col   marito. 

1. 
\  (makcii.  l>i)  GIOVANNI  [/.uane  marchese  de   deva] 

•  ■    (  ..    \      conti    ian.  1402J, 

:LI\    v.    Sicilia. 

Cuadknacio,   Chaldonazo  v.    Caldonazzo. 

Ciializkne  v.   Caliz 

Chamarinu  v.   Camerino. 

Ciia'  matta  v.   Cà  matta. 
IfIN    v.    Camino. 

Ciianallk  (da)  Moretto  v.  Canale  (da)   M. 

Chandia   v.    Candta. 

Ciiank   v.  Cane. 

I  iianeva  t'.    Cantra. 

CbAHPAGNA   v.    Campagna  Lupia. 

Chanpo  MARCIO  v.   Campo  Marzio. 

Chanposanpiero  v.   Camposampiero. 

CkAN-RABIOXO   v.   Scala   {della)   Cangrande   II. 

Chantelo,  Chantello  v.  Cantelli  (de')  Lodovico  Ga- 
briotto da  Parma. 

Ciiapona  rie,  374,  38,  j. 

Charara  v.  Carrara. 

Chiarentana  v.  Carimi  a. 

Charoza  di  Padova  v.   /'adora  (carroccio). 

Chartiglian  v.   Cartigliano. 

ClIARTRES    rtC,    370,    1J. 

Chastelalto  v.    Castellano. 

Chastelcaro,  Chastelcarro,  Chastelocaro  v.  Castel- 
caro. 

Chastelfranco,  Chastello  franco  v.  Castel/ranco. 

Chastello  Guiellmo  v.  Castel   Guglielmo. 

Chastello  San  Zuane  v.  San   Giovanni  in  Persicelo. 

Chastelnovo,  Chastello  novo  v.  Castelnuovo. 

Chasteluzo  v.   Castelluzzo. 

Chavagli  (dai)  Iacomo  v.  Cavalli  Iacopo. 

Chavaiom  v.  Cavaion. 

Chavalcabuò  v.  Cavalcabò. 

Chavalli  v.  Cavalli. 

Chavaxe  v.  Cavaso. 

Chaveale  V.   Cavedale. 

Chavi  de  lista,  Chavodelista  v.  Capodilista. 

Chavi  de  vacha,  Chavodevacha  v.  Capodivacca. 

Chaxale  v.  Casale. 

Chaxalechio,  Chaxaleio  v.  Casalecchio. 

Checcheggio  Francesco  [F.  Checheglio,  Chechegio,  F. 
Checheio\  famigliare  d.  Carraresi,  avverte  Francesco 
Novello  che  Albertino  da  Peraga,  avendo  intelli- 
genza con  Ugolotto  Biancardo  e  Guglielmo  Bevi- 
lacqua, cerca  di  tradirlo  e  di  dare  al  Visconti  la 
signoria  di  Padova  (an.  138S),  317,  24-26,  ».  7;  318, 
1,  15-18;  raggiunge  ad  Ortenburg  il  Novello,  recan- 
dogli le  notizie  di  Padova  e  d.  cittadini,  condan- 
nati dai  rettori  viscontei  al  confine  o  imprigio- 
nati o  fuggiti,  e  dichiarandogli  che,  al  suo  primo 
avvicinarsi,  la  città  si  solleverebbe  in  suo  favore 
(an.   1390),  403,  7-21,  23-32  ;  rimane  pr.    il    Novello, 


!,   5-7;  dal   predetto  è   inviato    a    Venezia  a  con- 
ferire  con   certi  nobili    veneziani,   4<Wj,    12,    il    pi 
senta   al   Novello,  che   ha    già    passato    a    guado    la 

a  è  da  lui   rimandato  a  predisporre  1 
gli   amici    in.  r  (     llltmrgll  l'ingresso   in  Pa- 

dova, 411,    1-7,  n.   j  ;    torna    ad    avvertirlo    di    non 
r   potuto   far   nulla,  essendosi  i  Viscontei  aborti 
d.  maneggi,  ed    e    ri.  ito  dal  Novello,  25-33. 

ChboOO  da  Mo.m.na  [Ckecho  da  M.\  e  latto  prigioniero 
nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1306), 
253,  3. 

C'hecco  da  San  Severino  [Checo,  Checho  da  Sansove- 
rin(o)\  fa  parte  d.  400  lande  con  cui  Nicolò  III 
d' Este  viene  in  soccorso  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  1404),  510,  ».  3;  530,  ».  4;  è  man- 
dato dal  Novello  a  danneggiare  il  Trivigiano  e  il 
territorio  di  Mestre,  530,  24-27;  difende  vigorosa- 
mente il  serraglio  di  Gorgo  dai  replicati  assalti 
d.  Veneziani,  531,  14-17;  538,  32-36;  è  inviato  dal 
Novello  come  eap.  d.  gente  d'arme  a  Verona,  539, 
17-18;  540,  3-4;  cavalca,  per  suggerimento  di  Gia- 
como da  Carrara,  verso  Peschiera  contro  France- 
sco Gonzaga  e,  messolo  in  fuga  e  fatto  un  buon 
bottino,  ritorna  a  Verona,  539,  18-24  ;  delibera  con 
Giacomo  da  Carrara  e  Manfredo  da  Barbiano  di 
assalire  Giacomo  Soriano,  che  viene  raggiunto  a 
Ronca  nel  Veronese,  547,  4-8;  si  scontra  ivi  con 
Rappa  e  lo  getta  da  cavallo,  11-12;  si  azzuffa  pure 
con  Nicolò  de'  Cavalli,  16-18;  difende  il  muro  di 
S.  Zeno  di  Verona  contro  i  Veneziani  (an.  1405), 
550,  19-21;  invitato  a  venire  colle  sue  genti  alla 
piazza,  non  ottempera  all'invito,  556,  29-30;  557,  1. 

Chelin  v.   Chelm. 

Chelm  [Chelin],  cast,  tolto  a  Gregorio  di  Belz  da  Lo- 
dovico, re  d'Ungheria  (an.   1377),   146,  2-4,  ».  2. 

Chestudi  v.  Kestuti. 

Chiablese  (duca    del)  v.    Savoia    (conti)    Amedeo  [  VI]. 

Chiaramanoly  v.  Paleologo  Emmanucle. 

Ciiiarol  Pietro,  rie.  come  cap.  d.  cittadella  di  Pa- 
dova (an.   1389),  359,  ».    2. 

Chichin  (conte  di)  v.  Elchim  (de)   Giovanni  conte. 

Chiemento   (san)  v.  San   Clemente. 

Chieri  v.  Broglia  da  C. 

Chiesa  di  Roma  v.  Poma  (chiesa  di). 

Chiesanuova  [Santa  Maria  Nuova,  S.  M.  Nova]  fuori 
porta  Savonarola,  ove  appunto  era  stata  edificata 
da  Simone  degli  Statuti  una  chiesa,  eretta  (an. 
1383)  in  parrocchia  dal  vescovo  Raimondo,  249, 
5-6,  ».  /;  250,  5/;  251,  ia. 

Chiese  f.  rie,  505,  34. 

Chieve  rie,  372,  9. 

Chilchpergh  (conte  di)  v.  Amaria  (de)   Ulrico. 

Chinazzo  Daniele,  Cronaca  d.  guerra  di  Chioggia 
[Chioza],  PR.  II.  SS.,  XV,  rie,  2,  14;  34,  ».  2 
e  passim  ;  "  inserita  da  Andrea  Gatari  nella  sua 
cronaca,  ma  se  ne  è  giovato  certamente  anche  Ga- 
leazzo Gatari,  XVIII,  29-30;  XXVLU,  5-7,  ».  1  „. 

Chinello  da  Rho  [C.  da  Po]  è  fatto  prigioniero  nella 
b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386), 
253,  9,  2. 

Chiogia  v.   Chioggia. 

Chioggia  (città)  [Chiogia,  Chioza,  Chiozia,  d'ozia,  Gio- 
zia,  Ioza],  4.  19,  20,  24,  26;  "rie.  XVIII,  30;  XXII, 
3;  XXVIII,  7,8„;  vi  convengono  gli  ambasciatori 
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padovani  e  veneziani  por  i .  la  questione  d. 

confini,  ma  non  si  accordano  (ani  1372),  56,  17-19; 
rie,  93,  12,  j;  113,  8;  126,  17;  143,  «5,  ìq,  u\  150, 
25;  161,  3*;  168,  $5  viene  parzialmente  incendiala 
da  Ambrogio  Dorla  (an.  1379),  170,  2-3:  rie,  173, 
29,  4;  174,  12-,  verso  di  essa  sono  Inviati  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  100  gansaruoll,  I.  . 
10-19;  e  assalila  dalle  armate  dei  Geno  veti  e  del 
Padovani,  29-35;  vi  giungono  le  forze  di  terra  in- 
viate in  sostegno  dal  Carrarese,  176,  5-12;  dopo 
aspra  b.  è  presa  dai  Genovesi  e  Padovani,  22-35  ; 
177,  1-25;  rie,  178,  1;  vi  arriva  Francesco  il  Vec- 
chio, a  cui  ne  è  fatto  dono  da  Ambrogio  e  Pietro 
Doria  per  il  rum.  di  Genova,  4-15;  rie,  179,  9,  18, 
24,  37;  180,  13,  22,  23,  30;  è  levato  da  essa  il  campo 
carrarese,  32;  181,  1-2;  rie,  184,  28,  30;  185,26,27; 
vi  arriva  l'armata  veneziana  per  riscattarla,  186, 
2-15;  vi  si  svolge  una  fiera  b.  dalla  parte  di  terra, 
18-39;  ne  e  intimato  l'abbandono  ai  cittadini  per 
ordine  di  Pietro  Doria,  Marsilio  de'  Costabili,  Ugo- 
lino Ghislieri  e  Giovanni  da  Volparo,  187,  2-6; 
rie,  u,  18;  vi  si  appressa  il  doge  di  Venezia,  Andrea 
Contarmi,  con  36  galere  ed  altro  piccolo  naviglio, 
26-34;  è  circondata  dall'armata  veneziana,  e  per  ter- 
ra e  per  acqua  vi  s'impegna  una  nuova  battaglia 
asprissima,  34-39;  188,  1-38;  è  congiunta  dal  Carra- 
rese con  Brondolo  mediante  un  ponte  (an.  1380), 
189,  2-4;  rie,  19;  190,  13,  22,  12;  "vi  giunge  in 
rinforzo  al  doge  con  14  galere  Carlo  Zeno,  dispo- 
nendo così  i  Veneziani  di  52  galere  per  l'assedio 
d.  città  contro  i  Genovesi,  XXXVIII,  32-41,  46-47; 
i  Genovesi  fanno  ogni  sforzo  per  uscirne,  47-49; 
XXXIX,  l;  vi  ritorna  con  alcune  galere  Carlo  Zeno 
che,  mandato  dal  doge  a  Brondolo,  vi  aveva  lasciato 
Taddeo  Giustinian,  8-14;  rie,  32;  XL,  25,  27,  30  „  ; 
191,  9,  20;  192,  2,  12;  193,  11,  13;  194,  13;  si  arrende 
per  fame  alla  Signoria  di  Venezia,  16-25:  195,  1-13, 
».  r\  2,  4;  rie,  200,40;  202,37;  21 1,  7:  310,  33;  344, 
59;  vi  è  buttato  dalla  tempesta  Francesco  Novello 
da  Carrara,  che  corre  rischio  di  essere  arrestato  (an. 
1389),  387,  11-25;  rie,  428,  22;  429,  7;  430,  5;  442, 
6;  445,  57;  447,  27;  499,  15,  20;  559,  »2\  v.  Fasolo 
Antonio  e  Matteo  da  C. 
Chioggia  (piazze)  P.  San  Domenico;  ivi  arse  più  fiera 
la  pugna  che  precedette  la  resa  e  il  saccheggio  d. 
città  (an.  1379),  177,  17-18,  n.  1;  vi  è  portato  in 
trionfo  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  178,  7-8. 

—  (podestà)  v.  Canale  (da)  Moretto  (an.  1372);  Emo 
Pietro  (an.   1379);   Corner  Francesco  (an.   1389). 

—  (ponte  di)  assalito  e  preso  dai  Genovesi  e  Pado- 
vani (an.  1379),  175,  29-32;  rie,  177,  4-12;  si  sfascia 
sotto  il  peso  d.  Genovesi,  incalzati  dai  Veneziani 
(an.  1380),  190,  16-19,  21,  ».  3. 

—  (porto  di)  rie,  173,  28;  175,  3-4;  180,  1;  193,  l; 
"  XL,   33,   39,   48  „. 

Chioza,  Chiozia  ».  Chioggia. 

Chir-Emanuele  [/urie  E.]  v.  Paleologo  Emmanuele. 

Choalonga  v.  Coda/unga. 

Cho  de  Ponte  v.  Capodiponte. 

Chodognuola  v.  Cotignola  (conte  di). 

Cholallto  v.  Collalto. 

CholoGNA  v.  Cotogna  (  Veneta)  ;    Colonia. 

Chomo   v.   Como. 

Chona  v.  Cona. 


Choneguan,   Choniglian   v.   Conegliano. 

Chorecio    v.    Correggio. 

C MOSSA    v.    Cosmi. 

ChotALLO  v.  Covoli  di  Costozza. 

CHKOATIA   v.    Croazia. 

ChrOXIOOM    BeM.U.wknm     0      Miari  C. 

Ciironicon   Bkrgomi.nsi.   v.   Castello  da   C'istillo. 

ClIRONICON    PaTAVINUM    V.    llatinger     /' 

CmoMicoM  PLAcnrrnruM  v.  Mussi*  (dt)  Giovatimi, 

Ciironicon   RaOUNSI   0.     datala  (de)  S    rt   /'. 

Chumi  (dì)  Francesco  v.  Cumi  (</>Y)  F. 

ClIUNIGUAM,   CllUNIGLIAN   r.    Conegliano. 

Ciiuomo  t»,    Harbiano  (da)  Alberico. 

Cm  RAN   v.   Curano. 

Ciius  Giovanni  [Zuane  Susban,  Zuanne  Chuy,  Giovanni 
Sano,  B.  di  Bosina\,  conte  di  /ara  e  bano  \dominus, 
dose]  d.  Croazia  e  d.  Dalmazia,  sosta  a  Padova  per 
andare  poi  con  Stefano  d.  Valentin! ,  a  nome  d.  re 
d'Ungheria,  pr.  Cansignorio  d.  Scala  per  conoscerne 
le  intenzioni  (an.  1372),  61,  2-11,  n.  1;  si  reca  poscia 
similmente  con  lo  stesso  Valentini  a  Venezia  per 
trattare  d.  pace  tra  la  Signoria  e  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  19;  62,  1-10;  ritorna  in  Ungheria 
per  riferire  a  re  Lodovico  sulla  sua  missione  (an. 
1373),  88,  28-32,  n.  3;  passa  la  Piave  con  5  mila 
Ungheri  e  si  reca  a  Godego  nel  Trivigiano  e  quindi 
a  Limena  nel  Padovano  (an.  1378),  152,  20-25,  nn.  2-3; 
consenziente  il  Carrarese,  passa  con  parte  dei  suoi 
Ungheri  ai  servigi  di  Bartolomeo  ed  Antonio  d. 
Scala,  155,  14-22;  finita  la  tregua  fra  Bernabò  Vi- 
sconti e  gli  Scaligeri,  cavalca  sul  Bresciano  e  sul 
Cremonese,  facendo  prigionieri  e  pigliando  bestia- 
me (an.  1379),  161,  23-33,  n.  2;  cerca  d'impedire, 
alla  morte  d.  re  Lodovico  d''  Ungheria,  il  matrimonio 
tra  la  regina  Maria  di  lui  figlia  e  re  Alvise  (Luigi 
d' Augia  ?),  238,  23-28;  morto  Carlo,  re  di  Puglia  e 
nuovo  re  d*  Ungheria,  si  ribella  alla  stessa  regina 
Maria  ed  alla  regina  madre  e  muove  loro  guerra, 
257,  10-14  '•  configge  il  campo  d.  regina  Maria  a 
Grado,  22-20  ;  la  fa  prigioniera  con  la  madre  e  in 
loro  presenza  fa  tagliare  la  testa  a  Nicolò  da  Zara, 
27-28;  258,  2-3  ;  acquista  e  riduce  in  suo  potere  gran 
parte  d.  regno  d' Ungheria,  3-4  ;  fa  morire  la  regina 
madre  alla  presenza  della  regina  Maria,  che  fiera- 
mente lo  rimprovera  e  minaccia,  4-12;  ne  è  scosso  e  la 
manda  prigioniera  a  Castello  a  Marina  in  Dalmazia, 
sotto  la  custodia  d.  Priore  dell'  Ucraina,  12-18;  285, 
36-38;  è  combattuto  da  Giovanni  Barbarigo,  cap.  d. 
Signoria  di  Venezia,  che  ricupera  la  Dalmazia  e  libe- 
ra la  regina  Maria,  e  nel  tempo  stesso  dal  Voivoda 
e  da  Sigismondo  di  Brandeburgo,  marito  d.  regina, 
che  ricupera  molti  luoghi  d.  regno,  258,  19-20;  285, 
34-50;  286,  4-rò;  non  vuole  pacificarsi  con  Sigismondo, 
contro  cui  provoca  l'intervento  d.  Turchi,  22-27  ;  è 
vinto  e  fatto  prigioniero  dalla  regina  Maria,  che 
cavalca  con  un  grosso  esercito  contro  di  lui  e  lo  fa 
morire  squartato,  con  dispiacere  di  Sigismondo,  che 
voleva  farselo  amico  27-35- 

Chuy  Giovanni  v.  Chus  G. 

Ciam  v.  don. 

Cibarklla  v.  Zabarella. 

Cibrario  L.  Storia  del  Conte  Rosso,  cit.,  389,  n.  1. 

Cicogna,  Iscrizioni  veneziane,  cit.,  62,  n.  1  ;  "  XXXI, 
n.  S  „  e  passim. 
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me    da    /'arma. 
1/  ria 
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i  .  i    |  Zuane  de   (".]    v.    Cera   {marchese 

di) 

uriti. 
e  ima  v.   Cilia. 

ClLLA  (Conte  di)  Ermanno  [conte  de  dita]  secondo  ma- 
rito di  Gigliola  da  ('tirrara,  figlia  di  Francesco  i! 
Vecchio,  rie,  60,  ».  /  ;  è  in  lega  col  conte  Stefano 
Frangipani,  per  cui  può  disporre  di  mille  cavalli, 
(an.  1389),  3()t,  1-3,  n.  1  ;  è  atteso  in  aiuto  ci 
ferina  ila  Carrara,  assediata  nel  cast,  di  Modrus, 
dopo  la  morte  d.  marito,  dal  cognato  conte  Glo 
vanni  Frangipani  (an.  1389),  398,  4-7,  17-20;  rie,  23. 
(UK  Chiese  (città  di),  rie.  per  il  supplizio  a  cui 
fu  condannato  Giovanni  Bano  dalla  regina  Maria 
d'Ungheria,  286,  3:-33. 

—  (vescovo  di)  v.    Valentino,  vescovo  di  C.  C. 
Cion  [Ciam]  rie,  260,  34,  40. 

Cipolla  C.  Antiche  Cronache  veronesi,  ci/.,  16,  ».  3  e 
passim. 

—  Appendix,   Chronicon  illorum  de  la  Scala,  22,  n.  J  e. 
passim . 

Cipriani  (dei)  Federico  [Fedrigo  di  C,  Ferigo  di  '/,i- 
pani]  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  con- 
dotto a  Padova  (an.  1386),  253,  24;  è  forse  lo  stesso 
che  abitava  a  Padova  nel  1399,  e  che  ebbe,  come  ri- 
belle veronese,  confiscati  i  beni  da  G.  67.  Visconti, 
n.  8  ;  e  nominato  cav.  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara sulla  piazza  di  Verona,  dopo  la  presa  d.  città 
(an.  1404),  515,  ».  1;  rie.  pure  come  nominato  cav. 
dal  Novello  e  da  Nicolò  UT  d'Este  all'ingresso  nella 
cittadella  di  Verona,  523.  3-5,  25,  4. 

Cipro,  rie.  come  proposta  dalla  Signoria  di  Venezia 
per  confino  a  Francesco  Novello  (an.  1405),  577, 
2-3;  v.  Lusìgnano  (di)  Pietro,  re  di  Cipro. 

—  (isola  di)  [Zifiro],  rie,  200,  32. 
Cirea  v.  Cerea. 

Ci  rioni  Giovanni,  fiorentino,  varrà  in  una  lettera 
l'assalto  dato  da  Francesco  Novello  al  campo  vene- 
ziano d.  Bassanello  e  la  presa  d,  bandiere  di  S.  Marco 
(ari.  1405),  563,  ».  4. 

Cirmison,  Cirmixon,  Cirmixonne  v.  Cermisone  da  Parma. 

Ciscato  A.  Gli  Ebrei  in  Padova  (1300-1800),  cit.,  316, 
».  6. 

ClTADBLA,    ClTADELLA,    ClTAELLA    V.    Cittadella. 

Cittadella  [Citadela,  Cìtadella,  Cilaella]  rie,  78,  7  ; 
88,  7,  11;  vi  sono  mandati  ad  appiccare  quattro 
complici  di  Zaffaro  da  Firenze,  nel  complotto  di 
consegnare  una  porta  di  Bassano  alla  Signoria  di 
Venezia  (an.  1373),  92,  10-11:  rie,  94,  10;  99,  14,  15; 
100,  32;  101,  5;  102,  9,  14;  112,  //;  118,  3;  124,  17, 
27;  160,  31;  161,  4,  5,  7;  171,  32;  vi  si  raccolgono 
gli  ambasciatori  di  Venezia  e  d.  collegati  per  trat- 
tare la  pace,  ma  senza  accordarsi  (an.  1380),  194, 
2-11,  ».  i\  vi  si  raccolgono  nuovamente  senza  frutto, 
195.  19-21;  rie,  27;  196,29;  197,34,  35;  vi  si  raccol- 
gono ancora   i   predetti    ambasciatori    senza    nulla 
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(an.     1390),    420,    23-25,   ».   5  il/;   è   e 

da  1  ^nuno   per  il  t.  (an. 

1404),     >Jl,     16;   è   ceduta    per   trattato    dall'arciprete 

Agostino  da  Ancona  ed  altri  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.  1405),  567,  HI,  SO,  »•  J!  v.  Bartolomeo 
da  C  ;  Gag  Ilario  da  C  ;  Nanimbne  da  C.  ;  Oi  etari 
(degli)    Biagio   da    C.  ;    Villano   da    C. 

ADKi.t.v  (acque)  Gora  Brentella,  ceduta  dot 
Michele  Steno  al  com.  di   Cittadella  (an.  l./oS),   567, 
-3 

—  (chiuse)  Santa   Lucia  rie,   567,  7. 

—  (comune)  rie,  567,  *s- 

—  (distretto)  rie.,  420,  ».  6;  561,  18;  *  XII,  24  „. 

—  (podestà)  v.  Montacelo  (da)  Nicolò  (an.  1402);  Sé* 
vorgnano  (da)  Andrea  (ar.   1405). 

—  (podesteria  di)  [Podestaria  di  C.]  si  presenta  con 
3150  uomini,  di  cui  600  a  cavallo,  alla  rassegna  d. 
milizie  ordinata  in  Padova  da  Francesco  Novello 
(an.  1397),  458,  1-2,  5;  ha  per  arma  una  bandiera 
rossa  con  entro  il  cast,  di   Cittadella  bianco,  2-3. 

Cittadella  G.  Storia  d.  dominazione  carrarese  in  l'a- 
dora, cit.,   14,  ».  4;   "  XXVII,  13-14  „  e  passim. 

Cividalk  di  Belluno  [C.  de  Belum,  Cividalle,  Civilale, 
Zividale,  Zividalle,  Belon]  3,  27  ;  occupata  da  Can- 
grande  [I]  d.  Scala  (an.  1322),  17,  4,  ».  2;  ceduta 
da  Carlo  IV  imp.  di  Germania,  unitamente  a  Feltre, 
a  Lodovico  re  d' Ungheria  e  da  quest'ultimo  donata 
(an.  13Ò0)  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  43. 
».  S'i  f'c<  78»  aa>  aS'i  86,  22-33;  ceduta  c'.al  Carrarese 
a  Leopoldo  duca  d'Austria  (an.  1373),  87,  11-14,  ».  3; 
rie,  126,  28:  129,  27,  29;  150,  7  ;  213,  10:  214,  15:  vi 
giunge,  diretto  colle  sue  genti  a  Conegliano,  il  duca 
d'Austria  (an.  1383),  222,  3-4;  rie,  225,  28,  34'  è 
restituita  dai  duchi  d'Austria  al  Carrarese  (an.  1386), 
246,  22-24;  rie,  306,  16;  312,  23;  313,  24  ;  e  assegnata 
dal  Novello,  unitamente  a  Feltre,  come  dote  d.  figlia 
Gigliola,  promessa  in  isposa  a  Federico  IV,  figlio 
di  Leopoldo  duca  d'Austria  (an.  1388),  317,  16-18, 
».  6]  rie,  342,  10;  ne  e  patteggiata  la  consegna,  se 
il  Novello  ricuperasse  il  suo  stato,  al  patriarca 
di  Aquileia  (an.  1389),  400,  1-4;  rie.  come  soggetta 
a  G.  G.  Visconti  (aa.  1388-/390),  424,  53-53;  ricupe- 
rata dal  Novello  (an.  1390),  00-oa;  rie,  432,  //;  442, 
ó;  448,  io  ;  491,  8]  ereditate,  alla  morte  d.  padre  G. 
Galeazzo,  da  Filippo  Maria  Visconti  (an.  1402),  492, 
».  6;  richiesta  dal  Novello  agli  ambasciatori  d. 
duchessa  di  Milano  e  a  lui  promessa  dalla  mede- 
sima (an.  1403),  502,  25-26;  503,  11-13;  riceve  notizia 
delPentrata  dell'esercito  d.  duchessa  di  Milano  nel 
Veronese  (an.  1404),  508,  ».  4;  vi  è  pubblicata  la 
pace  conchiusa  tra  il  Novello  e  la  duchessa  predetta, 
15-16;  vi  è  festeggiata  la  conquista  d.  Piovado  di 
Sacco  da  parte  d.  Veneziani  (an.  1404),  546,  ».  5; 
vi  è  festeggiata  pure  la  conquista  da  parte  d.  stessi 
d.  bastila  di  Castelcaro  (an.  1405),  555,  ».  2;  "rie, 
XII,  io,  12  „  ;  v.  Doione  Beroardo  e  Vittore  da  C. 
di  B. 

—  (podestà)  v.   Voinech  (di)  Princivalle  (an.   1373). 
Cividale  di  Friuli  [Civitale  di  F.,  Friulli,  Zividale  de 

F.,  Cividalle  de  F.,   C.  di  F.  e  della  Patria]  rimane 


[Cividale  di  Friuli-ColcedronJ 


INDICE  ALFAKKTko 


obbediente  a]  card.  Filippo  d'AIencon  (an,  1.385), 
230,  7-8;  He.,  259,  ,b,  20:  262,  ss;  298,  //,  t;,  i4, 
ib;  306,  17;  307,  t3\  399,  16,  j;  403,6;  fauna  lieta 
accoglienza  a  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
1390),  404,  16-21;  rie,  405,  14,  41;  406,  9;  442,  6. 
ì.au  di  Friuli  (comune)  rie,,  230,  n.  6\  303,  8,  /: 
405,  4445,  5»- 

—  (CONSIGLIO  di)  fa  dipingere  Parma  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  nella  piatta  d.  com.  (an.  1387), 
277,  11- '4,  i  suoi  provveditori  mandano  à  Giacomo 
da  Carrara  nelle  carceri  di  Venezia  otto  condii  di 
vino  pignolo  {an.   1405),  558,  33-37. 

—  (podestà)  v.  Negri  (dei)  Gherardo,  pod.  di  C.  (an. 
1361  e   1363). 

CividalesI  [quilli  di  C.\,  rie.  come  favorevoli  al  pa- 
triarca di  Friuli  card.  d'AIencon  (an.  1385),  231, 
3,   9,    12-13. 

Civiualle,  Civitalb  v.  Cividale  di  Belluno  e  Cividale 
di  Friuli. 

Civitblla  v.  Andrea  da   C. 

Claricini  (de)  Dornpacher  N.  Lo  Stemma  dei 
da  Onara  o  da  Romano,  cit.,   198,   n.  2. 

Clemente  [V]  pp.  [papa  Chiemento]  (an.  1311),  rie.,  11,4. 

"  Clemente  V  antipapa  [ma  VII]  è  collegato  colla 
regina  Giovanna  di  Puglia  e  il  marito  di  lei,  Ot- 
tone di  Brunswich,  contro  pp.  Urbano  VI,  XXXVIII, 
16-18  „. 

Clemente  VII  antipapa  {Chiemente  VII,  demento,  Ro- 
berto di  Ginevra],  già  card,  di  Ginevra,  el.  pp.  dai 
cardinali  ribelli  a  fp.  Urbano  VI,  adunati  in  Fondi 
(an.  1378),  158,  42-46;  ottiene  dichiarazione  di  obbe- 
dienza dalla  regina  Giovanna  I  di  Puglia,  46-47; 
cottrappone  processi  alle  scritture  e  scomuniche  di 
Urbano  VI,  47-50;  va  ad  abitare  in  Anagni,  st-1»; 
ha  notizia  dell  obbedienza  a  lui  dei  Reali  oltramon- 
tani, eccettuate  la  Germania,  la  Boemia  e  l'Unghe- 
ria, 159,  5-7;  chiede  soccorsi  ai  re  di  Francia,  a" In- 
ghilterra, di  Spagna  e  ad  altri  principi  e  signori 
contro  Urbano  VI,  7-0  :  assolda  il  maggior  numero 
possibile  di  gente  d'arme,  con  l'aiuto  d.  nipote  Mon- 
signore di  Mongioia,  q-io;  157,  4-6;  i  suoi  Bretoni 
sono  sconfitti,  ed  egli  perde  Castel  Sant'Angelo  (an. 
1379),  165,  1-3;  le  varie  brigate  bretoni,  da  lui  in- 
viate nel  territorio  di  Roma,  sono  gravemente  scon- 
fitte a  Marino  da  Alberico  da  Barbiano,  166,  4-8, 
13-30;  167,  3-22;  dubitando  d.  sua  vita,  esce  da  Ana- 
gni e  si  rifugia  in  Napoli  pr.  la  regina  Giovanna, 
che  insieme  col  marito  Ottone  di  Brunswich  si 
collega  con  lui  contro  Urbano  VI,  166,  34-37;  167, 
27-30:  "XXXVIII,  16-18  „  :  trova  ostile  il  popolo  na- 
poletano e  si  rifugia  con  la  regina,  prima  nel  cast. 
dell'Ovo,  e  poi  ripara  in  Avignone,  166,  36-38;  167, 
!-*>  30-32,  41-46;  e  riconosciuto  vero  pp.  dal  Collegio 
d.  dottori  di  Parigi,  47-51;  crea  altri  cardinali.  168, 
6-7;  rie.,  195,  22;  210,  12-14;  "si  appresta  a  venire 
in  Italia,  d'accordo  con  Luigi  (I)  d'Angiò,  che,  desi- 
gnato a  suo  successore  dalla  regina  Giovanna,  vuole 
Invadere  il  regno  di  Puglia  (an.  1382),  XLIII,  31-34  „; 
rie.  a  proposito  delle  lettere  di  raccomandazione 
per  lui,  consegnate  a  Francesco  Novello  dal  card. 
Pileo  da  Prata  (an.  13S9),  370,  18-20,  ».  6;  rie,  14; 
guerreggia  contro  Amedeo  VII  conte  di  Savola, 
371,  4,  ».  3;  rie,  390,  3. 

Clemente  (san)  v.  San  Clemente. 


Cm.vks  v.   Adolfo   II  duca  di  C. 

COADBVSOO   v     Codevigo. 

Coaonoi.LA  v.   Cagnola. 

CoAr.oN'.iiA  v.  Cadauni 

Cocco  (i>a)  Nicolò  [.V.  de  Coc/10]  da  'l'rirstr,  connrsta- 
bile,  ,':  dai  Trevisani  inviato  con  £°  fanti,  36  bale- 
strieri e  18  lande  in  soccorso  di  Conegliano,  assediato 
dulie  milizie  carraresi  (an.  1383),   225,  21-26. 

Cocuo   v.   Cocco. 

CodaLUNGA   v.  Padova  [borghi,  porte,  strade). 

CoiJBGNOLA    V.    Cotignola    (conte    di). 

CouEVico  [ Coadevigo]  nel  distretto  eli  l'iovc,  ov'è  fis- 
sato il  ritrovo  (l.  ambasciatori  per  la  determina- 
zione d.  confini  tra  il  territorio  Padovano  e  il  Ve- 
neziano (an.    1372),  59,   17-18,  ».  3. 

Codici  vari  c//.  nella  Cronaca:  Cod.  ambrosiano  I), 
12,  44;  Cod.  ambrosiano  II,  288,  n.  /;  Coti.  d.  Br ai- 
dense  di  Milano,  43,  17-18;  Cod.  ex  Brera,  359,  ». 
2;  Cod.  Cancva,  2,  16;  Cod.  Capodilista  (Bibl.  com. 
di  Padova),  40,  32-33;  Cod.  d.  cimieri  carraresi,  393, 
».  /:  "  Cod.  Estense,  XV,  7-8,  14-15;  XXIX,  1-9  „  :  Cod. 
Farsetti  d.  sec.  XVI,  26,  17-18  ;  Cod.  Marciano  latino 
(Lettere  d.  Novello),  317,  ».  $  e  passim;  "Cod.  mar- 
ciano (Cronaca  carrarese),  XX,  3-5,  ».  /;  XXVIII, 
11-12;  Cod.  Oxford  (canoniciano)  contenente  un  poe- 
metto in  ottava  rima  sulla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme, XI,  24-26  „  ;  Cod.  22  Papa/ava  {archivio)  del 
sec.  XV,  43,  15-16;  "Cod.  38  Papafava  (archivio), 
XIX,  24-26  e  passim;  Cod.  parigino  263  (Bibl.  naz. 
di  Parigi)  unico  superstite  d.  cronaca  di  Bartolo- 
meo Gatari,  XV,  24-25  e  passim,,;  288,  ».  1;  Cod. 
riformato  dell'anno  1420,  252,  ».  /;  "Cod.  di  S. 
Maria  d.  Carceri,  passato  per  diverse  biblioteche  ed 
ora  smarrito,  XXIX,  15-37;  XXX,  1-31,  »«.  2-3;  Cod. 
sivigliano  (bibl.  Colombina  di  Siviglia),  XXXLI, 
22-36;  XXXIII,  1-29,  »».  1-7  ;  Cod.  statutario  carra- 
rese, 252,  ».  1  ;  Cod.  valicano  3/97,  138,  ».  2;  Cod. 
Wsconti  di  Modrone,  288,  ».  /  ;  Cod.  Zabarellio,  12, 
43;  Cod.  B.  P.  1349  (Bibl.  com.  di  Padova),  52, 
U-lSj  e   forse  altri  ancora. 

Codigoro  (porto  di)  [ Godegoro] ;  vi  sono  prese  e  in- 
cendiate da  Ambrogio  Doria  otto  grosse  navi  ca- 
riche di  vettovaglie  (an.   1379),   171,  24-26. 

Codor,  principe  di  Lituania,  si  sottomette  con  due 
figli  a  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.  1377),  146,  7-9. 

CoggioLA  G.  Diario  del  concilio  di  Basilea  di  Andrea 
Gatari,  cit.,  583,  12-sv,   "  III,   n.  1  e  passim  „. 

Cognollo  v.   Cossi  da   C. 

Cogo  G.  Il  patriarcato  di  Aquileia  e  le  aspirazioni  d. 
Carraresi  al  possesso  del  Friuli,  cit.,  152,  ».  /  e  passim. 

—  Brunoro  d.    Scala    e  l'invasione    d.    Ungari  d.  I4.II, 
cit.,  482,  ».  2  e  passim. 

—  Dì  Ognibene  Scola,    umanista  padovano  d.  sec.  XV, 
cit.,  499,  ».  2. 

Coion  Gabel  [G.  Coiom,  Sabello  Covin]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  del  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.   1373),    110,   18-20;   111,  20,  /. 

Colalto  v.  Col/alto. 

COLBRUSATO    (Di)    ALBERTO    rie,    408,    4-5. 

Colbrusato    (di)    Margherita    da    Conegliano, 

figlia  di  Alberto,  m.  di  Marcabruno  di  Castel/alto  di 

Valsugana  rie,  408,  3-6. 

Colcedron  [Colcedrom]   e  fatto  prigioniero  nella  b.  d. 

Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  13S6).  253,  24,  5. 


T.  XVII,  p.  1 


43- 


INDlcr:  ALFABETO  U 


|Col  dt  Muson  Conselve) 


uè    MOSOM    V,    Tubarino  d,t  M. 

olufto,    C'iolatto,    Coilato\  a     ruba 

ila   Benedetto   Ungi,  poi  restituisce  lu  preda 

(in  I        •      I    ,  J-É 

U\m  ti  f.o   ui)  danneggiato  dalTesercito  scaligero  [un 
13-  u 

—  (  i>i)  si  dichiara  unico  d   Signore  di  Padova 

■    ;   •      l,  *-l 

—  (conti  Di)  rie  .,    222, 

Collalto  (  D  A  )  SCH  X  V  BL  L  A  è  uno  dei  1 2  cavalieri 
che  por (. ino  Li  -iti  funerali  di  Francesco  il  Vec- 

chio da   Carrara  (an.  1393),   442,   ij. 

Colla  io   v.   Col/alto. 

Colle  [A.  M.J,  Storia  scientifico-letteraria  dello  Sin. Ho 
ili  Padova,  cit.,    11,   n.   2. 

Colle  (oa)  COSTE,  269,  y,  v.  Ancre  (d')  conte. 

Colli  (da)  Matteo  [Matto  trombeta],  trombettiere,  rie, 
5,  18;  da  Francesco  Novello  è  invialo  a  Padova 
a  sfidare  i  rettori  viscontei  (an.  1390),  408,  3-18; 
scala  il  muro  di  S.  Giacomo  suonando  la  tromba, 
413,  2-5;  scende  al  cimitero  di  S.  Giacomo,  accla- 
mando il  Novello,  e  si  avvia  verso  Ponte  Molino. 
5-9;  torna  indietro  per  avvertire  il  Novello  di  avere 
sentito  la  presenza  di  gente  d'arme  verso  il  ponte 
predetto,  9-10;  prende  11  cavallo  d.  prigioniero  Prin- 
civallc  d.  Mirandola  e  va  fino  alle  Torricelle,  so- 
nando e  annunciando  l'arrivo  d.  Novello  ai  citta- 
dini, molti  dei  quali  sì  mettono  in  armi,  19-22; 
rie.  come  commissario  testamentario  di  Margherita 
di  Colbrusato,  ed  è  forse  egli  stesso  il  Matteo  trom- 
bettiere, rie.  come  procuratore  di  Bartolomeo  da  Santa 
Sofia  pr.  la  signoria  di  Firenze  e  come  combattente 
alla  b.  di  Casalecchio   (an.   14.02),   408,   ».   /. 

Collino  G.  La  preparazione  d.  guerra  veneto-viscontea 
contro  i  Carraresi  nelle  relazioni  diplomatiche  fio- 
rentino-bolognesi col  Conte  di  Virtù  (1388),  cit.,  237, 
n.  6  e  passim. 

Cologna  (Veneta)  [Ckologna],  cast,  assalito  e  molto  dan- 
neggiato dall'esercito  carrarese  (an.  1404),  514,  13- 
17,  21,  n.  2;  domandato  dalla  Signoria  di  Venezia 
a  Francesco  Novello  da  Carrara,  che  si  dichiara 
pronto  a  farne  la  consegna,  pur  di  avere  la  pace, 
527,   17-21;  528,  26-28;   529,   1-3;   rie.   5,   6. 

Cologno  (castello  di);  ne  è  signore  Galeotto  Visconti, 
figlio  nat.  di  Bernabò,  236,  ».  2. 

Colombano  v.   Rizolo  Colombano. 

Colombano  (san)  v.  San   Colombano. 

Colombini  r .  Padova  (contrade). 

Colonia,  rie.  a  proposito  dell'incoronazione  delVimp.  Ro- 
berto (an.  1401),  470,  ».  8. 

—  (arcivescovo  di)  elettore  dell'imp.,  470,  7;  v.   Fe- 
derico III  conte  di  Saarwerden,  arciv.  di  C. 

—  (vescovo  di)  rie.,  474,  12. 

Colonna  Agapito  [Agabito  chardinale  da/a  C],  detto 
di  Lisbona,  card,  prete  d.  titolo  di  Santa  Prisca, 
viene  a  Padova  come  ambasciatore  paciere,  ma  senza 
nulla  concludere  (an.   1380),   190,  7-9,  ».  2. 

Colonna  Pietro  priva  Obizzo  da  Carrara  di  Ascoli 
in  nome  di  pp.  Martino    V  (an.  1426),  553,  23-25. 

"  Colonne  (delle)  Guido,  Historia  troiana,  fonte  preci- 
pua d.  narrazioni  medievali  d.  guerra  di  Troia, 
XXIV,  9-11,   15-16,  ».  2  „. 

Como  (città)  [Ckomo,  Carni]  rie,  232,  23;  234,  7;  vi 
soggiorna    prima    libero,    ma    vi  è  poi    per    ordine 


del  Visconti  Imprigionato  nella  cittadella  France- 
sco il  •  I  irraru  (an.  1380),  3^7,  U-19, 
n  1  :  379,  ioti;  388,  ,  ,06;  ri.  ,  369,  16:  380, 
II;  389,  3,  j;  ereditata,  atta  mori»  di  G.  '•a/eatto, 
dal  tiglio  Gio.  Mariu  Visconti  (an  1402),  4^2,  ».  /{ 
v.  Giovanni  (maestro)  da  C. 
Como  (circondario)  rie,  383,  ».  _-. 

—  (lago  ih)     l.ario\  rie,  383,  n.  2. 

—  (vkscovo  di)  [vesc.  dei  Comj],  chiuso  dai  Carraresi 
nella  rocca  di  Monselic*  (an.  /jOo),  122,  ,j:  v.  Sesso 
(di)    Enrico  vesc.  di   C. 

ni    Maestro  v.   Comor  Mastro. 

Comok  Mastro  |  Camor,  Comor  Maestro  l.  duca  tP Au- 
stria] giunge  in  Treviso  con  Falch  Zimberg  e  con 
So  lande  (an.  1382),  21S,  jp,  -,7;  rie,  219,  j,;  trat- 
tenutosi a  Treviso  per  oltre  due  mesi,  ne  parte  poi 
insieme  col  dura,  che  promette  di  ritornarvi  a  tem/o 
nuovo   (an.   J383),  220,   8-13. 

Compagnie  di  S.  Giorgio,  della  Rosa,  della  Stella 
v.  S.  Giorgio  (compagnia  di)  ;  Posa  (brigata  d.)  \ 
Stella   (compagnia  d.). 

Cona  villa,   allagata  dall'Adige  (an.   1373),   113,  9-10. 

—  (bastita  di)  [Chona]  fatta  costruire  da  Francesco 
il   Vecchio  da  Carrara  (an.    137S),   151,   11-12. 

Concadalbero  [Conchadalbaro],  villaggio  ad  occidente 
di  Chioggia,  rie,  93,   13,  ».  /. 

—  (bastita  di)  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.   1378),    151,  27-28. 

Conchadalbaro  v.   Concadalbero. 
Concordia  (diocesi  di)  rie,  46,  22. 

—  (signore  di)  v.   Giovanni  Pico  d.  Mirandola. 
Conegliano  [Choneglian,   Choniglian,    Chunigliam,  Chu- 

niglian,  Coneian]  è  preso  da  Lodovico,  re  d'Unghe- 
ria (an.  1356),  35,  7,  ».  /;  rie,  38,  24;  94,  9;  dal 
suo  cap.  è  assalito  Benedetto  Unghero  per  liberare 
Taddeo  Giustinian  e  gli  altri  prigionieri,  ch'egli 
conduceva  in  Ungheria  (an.  1373),  102,  17-23,».  /; 
rie.  per  le  scorrerie  di  Benedetto  Unghero,  124, 
20-21;  rie,  153,  26,  29;  218,  31  ;  219,  17,  23;  221,  30, 
38,  41  ;  222,  2,  4,  9;  224,  31;  assediato  dalle  milizie 
carraresi  e  soccorso  dai  Trevisani  (an.  1384),  225, 
18-20  ;  resiste  alla  b.  impegnata  da  tre  diverse  parti, 
obbligando  il  cap.  delPoste  carrarese  a  levare  l'as- 
sedio, 40-51  :  nelle  sue  immediate  vicinanze  ha  luogo 
una  mischia  tra  milizie  carraresi  e  scaligere  (an.  1386), 
244,  30-30  ;  rie,  262,  20,  27  ;  269,  6  ;  298,  23,  20,  27-28, 
4t  ;  306,  /a;  317,  8;  407,  17;  521,  45  ;  v.  Colbrusato 
(di)  Margherita  da   C. 

—  (castello  o  rocca  di)  rie,  225,  43,  48. 

—  (podestà)  v.  Torniello   Calcino  pod.  di  C.  (aa.   1384- 

I387)- 

Coneian  v.   Conegliano. 

Conforti  fra'  Iacopo  [fra'  Tacomo  de  Conforto],  figlio 
di  Ruggero,  imprigionato  a  Padova  dai  rettori  vi- 
scontei (an.  1389),  403,  U-16;  frate  domenicano,  pro- 
fessore di  teologia,  addetto  alla  casa  d.  Carrarese 
(an.  fjoo),  priore  del  monastero  di  S.  Agostino    (an. 

1399  ••••),  »■  2. 
Conforto  (de)  v.  Conforti. 
u  Conforto  da    Costozza   rie,   XXI,  12-13  n  >  v-  P"i*ce 

Conforto  da  C. 
Conio  v.  Barbiano  (da)  Alberico. 
Conselice  rie,  378,  17-18. 
Conselve  rie,  566,  31. 
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B  (distretto  di)  rie,  53,  ».  4  ;  81,  ».  j;  93,  ».  _>  : 
323,  12. 

—  (isola  Di)  prende  il  nome  da  un  lavo  esistente  nella 
campagna  di  Conselve,  e 'te  fu  poi  prosciugato,  323, 
11.  3;  difesa  validamente  da  Conte  da  Carrara  con- 
tro le  milizie  veneziane  chi-  vi  mettono  rampo  (an. 
1388),  323,  21-24;  326,  34;  occupata  dalle  predette, 
328,  s-o. 

—  (VICARIA  di)  [vecaria  de  C]  si  presentanoli  5350 
nomini,  di  cui  1500  a  eavallo,  alla  rassegna  il.  mili- 
zie ordinata  in  Padova  da  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  139")  ed  ha  per  arma  una  testa  di 
serpente  bianca  in  campo  rosso,  457,  22-24;  con- 
cessa in  giurisdizione  dalla  Signoria  di  Venezia  a 
Nicolò  de  Lazara  (aa.  1406-1409;  1414-1417  ;  1420), 
566,  20-24. 

—  (vicario  di)  v.  Afonforso  Montorso  di  Modena;  Zaba- 
re  Ila  Pietro. 

Constantinopoli,   Constantinopolli  v.  Costantinopoli. 

Contarim,  Contarin(o)  v.   Contarini. 

Contarini  v.  Padova  {contrade,  ponti). 

Contarini  Andrea  [A.  Contarin(o),  Andreas  Cunlareno], 
el.  doge  di  Venezia  (an.  1368),  43,  14-17,  ».  4  ;  in 
gran  discordia  col  signore  di  Padova,  delibera  con 
altri  della  Signoria  di  colpire  il  territorio  pado- 
vano con  saccheggi,  incendi,  uccisioni,  20-24;  44, 
18-25;  fa  mettere  nella  prigione  forte  tre  giovani 
gentiluomini,  che  avevano  detto  ingiuriose  parole  a 
vecchi  gentiluomini  d.  consiglio  (an.  1373),  98,  20- 
22;  rie,  121,  i2-is\  178,  32;  d'accordo  con  Vettor 
Pisani  e  Giacomo  dei  Cavalli,  decido  di  recarsi  a 
Chioggla  (an.  1379),  187,  26-29;  ordina  a  chiunque 
può  portar  armi  di  montare  in  galera,  29-30  ;  parte 
da  S.  Nicolò  di  Lido  con  400  navigli  tra  grandi  e 
piccoli  e  va  verso  Chioggia,  31-34;  ordina  a  Becco 
da  Pisa  di  scendere  con  800  fanti  sul  lido  di  Chiog- 
gia piccola,  34-37;  ordina  all'armata  di  circondare 
Chioggia,  188,  14-15;  fa  entrare  la  cocca  armata  in 
porto  e  costruire  su  di  essa  una  forte  bastita,  giu- 
rando di  non  far  ritorno  a  Venezia  che  dopo  aver 
riconquistata  Chioggia,  15-20;  "riceve  un  rinforzo 
da  Carlo  Zeno,  inviatogli  dalla  Signoria  con  14 
galere  (an.  1380),  XXXVIII,  32-41;  ordina  allo  Zeno 
di  andare  con  quell'armata  a  rinfrescare  il  campo 
di  Brondolo,  41-44  ;  lo  invia  successivamente  in  soc- 
corso di  Vettor  Pisani,  XXXIX,  38-41  ;  manda  ogni 
mattina  due  galere,  tratte  a  sorte  dal  proprio  campo, 
a  Brondolo,  per  contrastare  ai  Genovesi  l'uscita, 
44-50;  le  sue  galere  colpiscono  di  fianco  i  Geno- 
vesi, che  il  6  gennaio  1380  assaltano  la  bastita  di 
Lova  dei  Veneziani  sulla  punta  d.  porto  di  Chiog- 
gia, XL,  32-38  „  ;  ordina  a  13  galere  di  andare  a 
Brondolo  per  sorvegliare  che  galere  non  escano  o 
non  entrino  a  Chioggia,  188,  29-31;  essendo  quelle 
state  prese  da  Pietro  Doria,  ne  manda  altre  tre, 
34-37;  rompendo  il  fatto  giuramento,  ritorna  a  Ve- 
nezia con  cinque  galere,  191,  19-22;  riceve  festosa- 
mente gli  ambasciatori  padovani  e  quelli  degli  ar- 
bitri e,  ratificata  la  pace  col  Signore  di  Padova, 
abbraccia  Simone  Lupi  ed  Antonio  Cecchl,  vicario 
del  Carrarese  (an.  1381),  208,  4-13;  fa  mettere  in 
libertà  i  prigionieri  genovesi  e  padovani,  ma  non 
li  lascia  uscire  da  Venezia,  se  prima  non  è  pub- 
blicamente gridata  la  pace,  13-15. 


Contarini   Andri;a  [A.  Contarin],  eap.  d'una  delle  di- 
galere   andate   nel    Piovado  di   Sacco,  a  difesa  della 
fossa  che   la   Signoria  di  Venezia    lai  iva  S(  avare   da 
Lova  al  Curano  (an.    1373»,    103,  6-9,  29. 

Contarini  Babtolombo  \liarthulamio  C.\,  cognato  ?  di 
Giacomo  da  Carrara  bastardo,  si  fa  promettere  da 
Amo  da  Casale  l:i  consegna  per  la  signoria  eli  Ve- 
li' zia  del  cast,  di  Bovolenta  per  20  mila  lire  (an. 
1404),  534,  28-29;  535,  1-4  ;  riceve  dal  predetto  Gia- 
como  la    promessa    di    consegnare   alla   Signoria   di 

Venezia,  dietro  adeguato  compenso,  una  porta  di 
Padova  e  Frani  0  Novello  prigioniero  (an.  1405), 
552,  12-20,  n.  /. 

Contarini  BlXlOlTTO  •  ambasciatore  della  Signo- 
ria di  Venezia  a  Padova  per  le.  nozze  di  Gigliola  da 
Carrara  con  Nicolò    IH  d'Uste  (an.  1397),  454,  n.  5. 

Contarini  BbrTUCOI  [Zie  ri  nei  C.\  e  provveditore 
delle  genti  veneziane,  comandate  da  Giacomo  ilei  Ca- 
valli, alla  difesa  di  Lido   (an.  /y7o),    180,   n.  2. 

Contarini  Daniel  iì»"-  inviato  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia con  altri  quattro  nobili  ad  incontrare  Francesco 
Novello  e  Francesco  III  da  Carrara  a  Oriago  o  a 
Strà  per  accompagnarli  a  Venezia  (an.  1405),  576, 
n.  3. 

Contarini  Giacomo  \Iacomo  Contarim],  nobile,  va  con 
Pantaleone  Barbo  ambasciatore  al  re  Lodovico 
d'Ungheria  per  la  Signoria  di  Venezia  (an.  1372), 
62,  11-13,  16. 

Contarini  Giovanni,  cap.  di  Conegliano  per  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  tenta  invano  di  liberare  Taddeo 
Giustinian  e  gli  altri  prigionieri,  che  Benedetto 
Unghero  conduceva  in  Ungheria  (an.  1373),  102, 
18-23,  ».  /. 

Contarini  Giovanni,  rie.  erroneamente  da  Galeazzo 
Gatari  come  doge  di  Venezia,  in  luogo  di  Giovanni 
Gradenigo,  32,  .?,  28-30. 

Contarini  Lucia,  figlia  di  Bartolomeo  e  m.  di  Gia- 
como da  Carrara,  figlio  nat.  di  Francesco  il  Vecchio, 
534,  ».  7. 

Contarini  Michele  [Michielle  da  ca*  C],  nobile,  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36;   108,  11,  /. 

Contarini  Micheletto  [M.  Contarin],  cap.  d'una  d. 
dieci  galere  inviate  nel  Piovado  di  Sacco,  a  difesa 
d.  fossa  che  la  Signoria  di  Venezia  faceva  scavare 
da  Lova  al  Curano  (an.   1373),  103,  6-9,  24. 

Contarini  Nicoletto  o  Nicolò  [Nicholeto  da  ed'  C], 
nobile,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr. 
la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  107,  34-36; 
108,  12,  /  ;  cap.  d.  bastita,  è  fatto  prigioniero  a 
Chioggia  (an.   1379),   177,  24-25,  28. 

Contarini  Nicoletto  [iVicolelo  Contarin],  popolano, 
fatto  prigioniero  come  il  precedente  nella  prima  b. 
(an.   1373),   108,  34-36;   110,  7. 

Contarini  Pietro  rie,  108,  /:  v.  Contarim  Michele. 

Contarini  Orsola,  m.  di  Pietro  da  Carrara,  rie, 
472,  ».  8. 

Contarini  Zaccaria  da  S.  Cassiano,  ambasciatore  d. 
Signoria  di  Venezia  a  Carlo  della  Pace  (an.  1379), 
182,  ».  2;  è  uno  d.  ambasciatori  veneziani  incaricali 
di  abboccarsi  a  Cittadella  cogli  ambasciatori  d.  col- 
legati per  trattare  d.  pace  (an.  1380),  194,  ».  5;  è 
invialo  ambasciatore  al  duca  di  Savoia  per  infor- 
marlo d.  ribellione  di   Tenedo    ali*  Signoria  di    Ve- 
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ir.   rome    mitrticatcu    t.  campo  ve- 
nettane  ?*),    66,    io. 

jnti  (famiglia). 
IO   [C.   Paladino],  elettori     dcll'imp.    rie-., 
lu. 
.    ì    ii  t  miglia),  rie.  tra  te  famiglie  componenti  il  con- 
j  convocato  da   Francesco  il   Vecchio  da  Carrara 
per  diicufre  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  ro'ifi'ii    l.   rispettivi  territori  (an.  1J72),  51,  /?. 

-  COXT]  conte  Alberto,  rie.  quale  possessore  d.  (  od. 
Estense  ltal.   1134,   \.\i\,  6-!„. 

Con  11  Asurka  [A.  Conte]  insieme  con  altri  Padovani 
utVre  la  porta  (ti  l'onte  Corvo  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.    1405),  566,    1-8,  ».  2. 

Conti  Antonio  [A.  Conte]  è  fatto  prigioniero  nella  b. 
d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  252, 
23;  abbandona  il  campo  di  Antonio  d.  Scala  e,  munito 
d'un  salvacondotto  segreto  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  si  reca  a  Castelfranco,  259,  20-3»  ;  essendo 
al  soldo  d.  Carrarese,  viene  inviato  in  Friuli,  261, 
4-8;  si  leva  da  Spilimbergo  e  va  ad  accamparsi  con 
Conte  da  Carrara  a  S.  Foca  (an.  13S7),  297,  32-35, 
n.  4;  partita  dal  Friuli  la  maggior  far  te  d.  milizie 
carraresi,  rimane  con  Facino  Cane  e  Anderlino  Trotto 
a  guardia  d.  fortezze,  300,  5-7  ;  accompagna  Fran- 
cesco ILI  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  Novello, 
alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  5;  è  fatto 
prigioniero,  ti.  8  ;  è  lasciato  dal  Novello  alla  guar- 
dia di  Monselice  (an.  1404),  534,  18  ;  rie,   578,    78. 

Conti  Artuso  [A.  Conte,  Artuso  Conte,  Arturo  di  Conte 
Daciari,  Arfutoxo],  figlio  di  Manfredino,  trovasi  in- 
scritto (an.  137 1)  nel  Liber  Modular um  {elenco  dei 
notai),  361,  ».  /;  porta  la  bandiera  d.  com.  di  Pa- 
dova, al  ritorno  d.  milizie  in  e.  dopo  la  vittoria 
di  Castegnaro  (an.  1387),  277,  4-5;  interviene  al  con- 
siglio oonvocato  da  Francesco  Novello,  in  cui  si  de- 
libera di  desistere  da  ogni  ulteriore  resistenza  al  Vi- 
sconti e  si  dichiara  necessaria  la  cessione  allo  stesso 
d.  signoria  di  Padova  (an.  1388),  329,  13-14;  a  lui, 
già  segretario  d.  padre,  il  Novello  affida  la  custo- 
dia d.  mobili,  argenterie  e  panni,  fatti  porre  in 
casse  e  caricare  su  apposite  navi  al  cast.,  333,  3-7, 
».  /  ;  334,  14-17,  49-50;  336,  10-n  ;  da  Francesco  il 
Vecchio  è  inviato  a  Milano  per  esortare  il  Novello 
a  dolersi  pubblicamente  degli  inganni  e  tradimenti 
sofferti  da  parte  d.  Visconti,  e  a  riparare  in  luogo 
sicuro  (an.  1389),  361,  1-5;  360,  20-25;  compie  Vinca- 
rico  e  dà  al  Novello  le  notizie,  che  dal  fratello  Pro- 
sdocimo  aveva  sul  malcontento  d.  Padovani  contro  i 
rettori  viscontei  e  sulla  guerra  in  vista  tra  il  Visconti 
e  la  Signoria  di  Venezia,  asso;  361,  3-10  ;  riceve  dal 
Novello,  con  preghiera  d'informarne  Francesco  il 
Vecchio,  la  comunicazione  di  un  piano  per  l'ucci- 
sione d.  Visconti,  e  gli  fa  alcune  obbiezioni,  361, 
6-34:  362,  1-9;  rivela  il  piano  predetto  a  Bartolomeo 
dal  Nievo,  da  cui  viene  indotto  a  farne  comunica- 
zione al  consiglio  visconteo,  10-16,  a;  è  scoperto 
colpevole  di  tale  delazione  da  Paolo  da  Lion,  che 
ne  Informa  il  Novello,  363,  28-32;  rie,  367,  8;  è  poi 
fatto  rinchiudere  dal  Novello  (an.  1390)  nella  rocca 
di  Monselice  e  poi  fatto  decapitare  (an.  1392),  422, 
47-4S  ;  426,  8-0  ;  438,  20-30. 


Coni  1  1  rooLro  [/.  ('unte]  accompagni  Hi  I 

I   .^rara,    figli    d.    Novello,  alla    difesa 
di    Bologna   (ari     1402),  è  fatto   prigioniero, 

».  8;  rie,   578,  78. 
Conti  Manfrkdino  He,  361,  n;  500,  38. 

ri    Manfrino    [Manfrin   Cunte\  ;>agna    Fran- 

cesco  III         «,  1    Carrara,    ligli    d.    Novello, 

alla  difesa  di    Bologna    (an.    1402),    482,  7,   ì  fatto 
prigioniero  n.  8. 

Conti  MANILIO  rie,  566,  48. 

Conti  Naimiiìko  [Conte  Daziaro,  N.  Conte  Daciaro, 
Rainiero  conte  da  Tiaro]  amministra  i poderi  d.  Car- 
raresi; e  incaricato  da  Francesco  il  Vecchio  dell'esa- 
zione del  dazio  chiamato  Dadia;  fa  erigere  tu  cap- 
pella d.  beato  Bel  ludi  e  in  essa  la  tomba  per  sì-  e  i 
suoi,  331,  ».  2;  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco 
il  Vecchio  (an.  1388),  311,  13:  è  incaricalo  da  Fran- 
cesco Novello  d.  vendita  d.  sue  possessioni,  331, 
38-39,  3-4;  332,  1-2;  è  tra  i  proposti  al  bando  da 
Padova  e  territorio  con  la  confisca  di  due  terzi 
dei  suoi  beni,  355,  2-8;  e  effettivamente  bandito  dai 
rettori  viscontei,  403,  11-13;  liberato  dal  confino  di 
Milano,  ritorna  a  Padova  (an.  1392),  438,  22-26  ;  rie, 
578,  78-79. 

Conti  Prosdocimo  [Prodocimo  Conte]  rie,  360,  20;  sposa 
una  cugina  di  Taddea  d'Este,  per  intervento  di  Fran- 
cesco Novello  che  vuol  farsi  perdonare  l'uccisione  (an. 
1392)  del  fratello  di  lui,  Artuso,  438,  30-33;  profes- 
sore, giudice,  arbitro,  consulente,  investilo  d'un  feudo 
dal  vesc.  (an.  1400),  vicario  d.  pod.  di  Bologna  (an. 
1402),  500,  38-42;  regge  il  baldacchino  sopra  Bel- 
lafiore  da  Varano,  novella  sposa  di  Giacomo  da 
Carrara,  al  suo  ingresso  in  Padova  (an.  1403),  500, 
M-18;  è  uno  degli  ambasciatori  d.  com.  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  la  quale,  a  patto  d.  cessione  di 
Padova,  accoglie  tutte  le  loro  richieste  (an.  1405), 
574,  15-24;  è  pure  ambasciatore  d.  com.  per  presentare 
alla  Signoria  i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406), 
577,  ».  7;  e  ancora  ambasciatore  alla  stessa  (an. 
1412)  ;  interviene  al  trasporto  d.  credute  ossa  di  Tito 
Livio  da  S.  Giustina  alla  cancelleria  d.  com.  (an. 
14/3),  statutario  d.  com.  (an.  1 420)  ;  professore  a  Siena 
(an.  14.32);  f  (an.  1449),  lasciando  una  ricca  biblio- 
teca, ed  e  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  500, 
4^-58. 

Contoni  (casa,  dei),  rie  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  ai. 

Contrari  (de')  Mainardo  rie,  501,  30. 

Contrari  (de')  Ugucctone  [Ugozon  dì  C]  da  Ferrara, 
figlio  di  Mainardo,  affine  di  Nicolo  III  d'Este,  che 
gli  affida  il  governo  d.  stato  e  gli  dona  vari  cast, 
e  poderi;  marescalco  gen.  delP  esercito  d.  Chiesa,  501, 
30-35',  ottiene  un  premio  alla  giostra  tenuta  in  Pa- 
dova per  le  nozze  di  Bellafiore  da  Varano  con  Gia- 
como da  Carrara  (an.  1403),  501,  16-17,  ».  5;  riti- 
randosi con  Francesco  Novello  dall'assedio  d.  cit- 
tadella di  Brescia,  giunge  col  campo  a  Padova,  507, 
7-9;  governatore  di  Ferrara,  è  aiutato  da  Gherardo 
da  Correggio  a  sottomettere  la  città  di  Reggio  a 
Nicolò  III  d'Este  (an.  1404),  495,  ».  9;  manda  un 
cavallaro  al  predetto  Nicolò  a  Rovigo  per  solleci- 
tarlo ad  accorrere  a  S.  Alberto,  assalito    da   Azzo 
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d'Este  con  millsle  veneziane  (an.   1404),  543,  37  31, 
».   2:   1*   fatto  citta  lino   e   nohile    veneziano   \an.    1411), 

CONVERSINO    DA    RAVENNA    rie.,    512,    8. 

Coppo  Antonio  »  inviato  dalla  Signoria  di  Venezia 
con  altri  quattro  nobili  ad  incontrare  Francesco  Xo- 
vello  e  Francesco  III  da  Carrara  a  Oriago  o  a 
Stra  ter  accompagnarli  a  Venezia  (an.  140,),  576, 
n.  3. 

Coran  da  Vicenza  rie.,  12,  .- ,  v.  Vigonza  (da)  Corrado. 

CORBAVXA    V,    Croazia. 

Corbeita  01  Milano  v.  Medicina  Cristoforo  da   C.  di  M. 

CorboLa  iNFERKiitK  [  Corbolla  di  sotto]  rh  .,  187,  15  ;  for- 
tificata,  539,   2S-2Q. 

Corbolla  v.   Corsola. 

Corcbpto  DA  Piacenza  [C.  da  Piaxenxa,  Coregiotto  da 
/'.|,  connestabile  d.  porta  di  S.  Massimo  di  Verona, 
d'accordo  con  altri  compagni,  tratta  con  Guglielmo 
Bevilacqua  circa  la  consegna  di  detta  porta  al  Vi- 
sconti (an.  1387),  301,  19-32,  29:  302,  j-ó,  15-19. 

Cordknons  rie,  297,  11-12. 

Cordignano,  rie,  74,  14-15:  è  strappato  dalle  milizie  car- 
raresi alla  giurisdizione  di  Guecellone.  da  Camino  (an. 
ij8j),  224,  26-34- 

Coregiotto  da  Piacenza  v.  Corccpto  da  P. 

Corezo  v.   Correggio. 

"Corpù  rie.  XLIV,  31,  34  „. 

Co  Rio  B.,  Storia  di  Milano,  cit.,  273,   n.  1  e  passim. 

Cornei?   (CÀ)  [C/ià  C]  v.    Venezia  (palazzi). 

Corner  Francesco  [F.  Cornerò],  pod.  di  Chioggia,  fa 
armare  molte  barche  per  procedere  all'arresto  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  buttato  pr.  Chioggia 
dalla  tempesta  (an.   1389),  387,  17-19. 

Corner  Marco  [M.  Cornerò],  doge  di  Venezia  (aa.  1365- 
136S),  43,  U-16,  ».  3. 

Corner  Marco,  ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia 
a  Padova  per  le  nozze  di  Gigliola  da  Carrara  con 
.Vicolo  III  d'Este  (an.  1397),  454,  n.  5. 

Cornerò  v.    Corner. 

Cornio  rie,  95,  24  ;   101,  23. 

Corno  giovane  e  Corno  vecchio  (feudi  di),  rie,  234,  17. 

Coron  v.  Solagna  (bastita   di). 

Coronini  conte  Giovanni,  Dissertazione  contro 
la  famiglia  da  Carrara,  rie,   12,  34-36* 

Corrado  di  M  a  t  e  li  C  a  fa  parte  d.  joo  lande  con 
cui  Nicolò  III  d'Este  l'iene  in  soccorso  di  Francesco 
.Vovello  da  Carrara  (an.  140  f),  510,  ».  2. 

Corrado  di  Pordenone  [Corrà  de  Pori*  nan',  di  Patoina, 
Porto  Naonc],  cap.  d.  lancie  a  cavallo  della  compa- 
gnia d.  conte  di  Zille,  rie.,  217,  40-48. 

Correggio  (da)  Azzone  e  incaricato  con  Spinetta 
Malaspina  ed  Ugolino  da  Gonzaga  di  consegnare  da 
parte  di  Mastino  d.  Scala  la  città  di  Treviso  alla 
Signoria  di   Venezia  (an.  1338),  22,  ».  2. 

Correggio  (da)  Beatrice,  madre  di  Alberto  e 
Mastino  d.  Scala,  rie,   17,  37-38. 

Correggio  (da)  Elisabetta,  m.  di  Antonio  Ca- 
stelbarco  di  Lizzana.  254,  31-3». 

Correggio  (da)  Gherardo  [Girardo  da  Chorecio,  Ge- 
rardo da  Corezo]  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253.  :0; 
interviene  al  funerale  di  G.  Galeazzo  Visconti  (an. 
1403),  495,  23;  aiuta  Uguccionc  de'  Contrari,  gover- 
natore di  Ferrara,  a  sottomettere  a  .Vicolo  III  iV  Est  e 


la  città  di  Reggiti  <&  cut  <r(t  castellano  (an.  14°4), 
495,  ».  9. 

Correi. (, io  (da)  Giacobini,  figlia  di  Simone,  m.  di 
Ubertino  da  Carrara,  violentata  da  Alberto  d.  Scale, 
17,  20-24,  n.  8. 

Correggio  (da)  GlBl  RTO  [G<  da  Corezo,  Cor*ggio\,  cav., 
el.  eap.  gen.  d.  Signoria  di  \  enezia,  in  sostituzione 
di  Rainicro  Vasco  (an.  137*),  78,  li-io  ;  83,  20-22;  99, 
33-27:  si  reca  al  campo  veneziano  di  Lova,  »7-rj;  fa 
cavalcare  le  sue  brigate  sul  Padovano  e  cattura 
Guidone  da  Vigonza,  ch'era  in  guardia  lungo  la 
Brenta  (an.  1373),  84,  15-20,  n  /;  rie,  91,  ».  2;  si 
azzuffa  coi  Padovani  e  cogli  Ungheri  alla  fossa  pr. 
il  Curano,  96,  5-19;  rie,  102,  1»;  accorrendo  in 
soccorso  d.  Veneziani,  partecipa  alla  b.  pr.  la  fossa 
d.  Piovado  di  Sacco,  106,  13-18,  29-33;  107,  13-16, 
5-7;  patteggia  segretamente  coi  soldati  di  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  per  avere  la  bastita  di  Ro- 
sinvalle.  ma  viene  scoperto  il  complotto,  112,  24-25, 
n.  1  ;  113,  1;  convoca  a  parlamento  i  soldati  e 
tiene  loro  un  discorso,  22-38;  fa  scavare  una  fossa 
dalla  sua  bastita  grande  verso  Rosinvalle  e  sovr'essa 
erigere  la  bastita  di  Buonconforto,  114,  2-5,  8-ij; 
ottiene  pr.  la  bastita  di  Buonconforto  vittoria  sui 
Padovani,  115,  12-32:  116,  1-16;  essendosi  infermato, 
viene  sostituito  da  Francesco  Ordelaffi  col  grado 
di  vice-cap.,  117,  20-24  ;  f  pocbi  giorni  dopo,  e  l'Or- 
delaffì  diventa  cap.  gen.,  mentre,  secondo  Andrea, 
è  il  figlio  che  gli  sottentra  nel  comando,  118,  12-15, 
io-/t ;  117,  4-7- 

Correggio  (da)  Simone,  padre  di  Giacobina,  rie, 
17,  40. 

Correr  Antonio,  card,  rie,  354,  ».  2. 

"  Corsica  rie,  XLIV,  24  „. 

Corsini  Filippo,  ambasciatore  fiorentino,  visita  l'imp. 
Roberto  durante  il  suo  soggiorno  a  Padova  (an.  1401), 
476,  ».  1. 

CORTAROLLO,    CORTARUOLO,    CORTARUOLLO    V,    Curtarolo. 

Cortasone  v.   Cortesone. 

Corte,  nel  distretto  di  Piove,  rie,   112,  18',  v.  Benvenuto 
da  C,  Nascimbene  da  C. 
—  (bastita  di),  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.   1373),  82,  2-4. 

Corte  v.  Padova  (palazzi,  strade). 

Corte  (dalla),  storico  cinquecentista,  rie,  301,  a<j. 

Corte  della  Garzeria  v.  Padova  (corti). 

Corteleri,  famiglia  padovana,  rie,  45,  18. 

Cortelerio  Nicolò,  rie,  41,  16. 

Cortelhrio  Tebaldo  [7*.  dai  Cortelini],  dott.,  figlio  di 
Nicolò,  aggregato  al  collegio  d.  giudici,  priore  d. 
giuristi,  è  uno  d.  sette  ambasciatori  inviati  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  alla  Signoria  di  Vene- 
zia per  pregarla  di  rinunciare  all'erezione  d'un  cast, 
a  S.  Ilario  (an.  1360),  41,  12-15,  22,  16-18;  f  (an. 
1370),  18-20. 

Cortelini  (dai)  Tebaldo  v.  Cortelerio  Tebaldo. 

Cortese  Giacomo  [lacomo  Cortexe],  frate  eremitano  e 
maestro  di  teologia,  entra  in  Padova  ed  è  con  grande 
onore  e  devozione  ricevuto  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.   1399),  466,  7-11. 

Cortesone  [Cortasone,  Corlexon],  cast,  mezzo  rovinato 
dell'Astigiano,  da  G.  G.  Visconti  assegnato  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.  1389),  363,  11-13,  17- 
20,  44;  è  visitato  dal  Novello,  che,   trovatolo    ina- 
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bitatul.-  ii   un  suo  i  65,  35-40, 

.    .     i,    /;   per  le  tue  rifar,  U      \  ovetto   fa 

Mffmttwmtmtt  tagliare  é.  Ugnarne,  1415- 

«et    v.    Corta  . 
,V   v.    Cortesone. 
uvo   (i>AI.i    [  ).   rie.  t",i  U  famiglie  padovane 

componenti   il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio <la   Carrara  per  discutere  le  proporle  d   Signoria 
.  'enetta  circa  i  confini    d    rispettivi  territori    (an. 
/J7J),  51,  so. 

u  Cortivo  (dal)  Gian  Francesco  e  Manfredo  [lokannes 
Franciscus  et  Manfredus  a  Curtivo],  rie.  coinè  ajfit- 
tuali  d.  campi  di  Montenovo,  appartenenti  a  Barto- 
lomeo  Gatari,  Vili,  45-48  „. 

Cortona;   vi  giunge  Francesco  Novello  coi  fratelli  Ro- 
dolfo e  Conte  da  Carrara  (an.    1389),  386,   10-11. 
—  (signore  di)   r.  Casali  Carlo. 

Corturo  (ca'  da)  v.   Carturo  (ca'  di). 

Cortusi  (casa  de')  [cha'  di  Cor/usi],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  4-5;  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  della  Signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  dei  rispettivi  territori  (an.  137*),  51,  15. 

Cortusi  (de')  Giacomo  interviene  al  parlamento 
indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Carrara  per 
trattare  della  continuazione  d.  guerra  contro  Antonio 
d.  Scala  (an.  1387),  264,  10-14. 

Cortusi  (de')Guglielmo  bd  Albrigeto,  Hi- 
storia  de  novitatibus  Padnae  et  Lombardìae,  in  RR. 
II.  SS.,  XII,  rie,  40,  11-12  e  passim;  "XV,  33  „  :  e 
per  l'Additamentum  primum  et  secundum,  43,  n.  5; 
53,  ».  3  e  passim. 

Cortusi  (de')  Lodovico  [Alvixe  di  Corluxi,  Loiso,  Luise 
di  C],  figlio  di  Giovanni,  el.  anziano  nobile  d.  cora. 
di  Padova  per  il  quartiere  di  Ponte  Altinate  (an. 
1388),  344,  8-11;  anziano  d.  quartiere  di  Ponte  Alti- 
nate,  interviene  nella  Sala  d.  Ragione  per  la  con- 
ferma di  Francesco  Novello  nella  Signoria  di  Pa- 
dova (an.  1390),  432,  3;  gli  consegna  il  volume  d. 
Statuti,  2-3;  nipote  di  Guglielmo,  il  supposto  autore 
d.  cronaca  padovana  fino  al  ?3S8;  dottore  in  ambe, 
membro  e  gastaldo  d.  collegio  d.  giudici,  ascritto  a 
quello  d.  dottori  giuristi,  giudice  arbitro  e  delegato 
d.  principe,  consulente;  incaricato  di  molti  altri  uffici', 
investito  d'un  feudo  dal  vesc.  ;  erede  di  Cunizza,  figlia 
di  Marsilio  il  grande,  f  (an.  14.18)  ed  è  seppellito  a 
S.  Sofia  in   Padova,  344,  n.  2, 

Cortusi  (de')  Pietro  [Piero  di  Corluxi]  con  Corrado 
Lupi,  Polo  da  Bologna  e  Albertino  da  Valancon 
ed  altri  cattura  molti  mercanti  veneziani  e  di  altri 
luoghi  pr.  la  torre  delle  Bebé  (an.  1379),  163,  7-10, 
nn.  3-4;  311,  ».  /. 

Cortuxi  v.    Cortusi. 

Corvacia,  Cor  vati  a,  Corvattia,  Corvitjax».  Croazia. 

Corvo  v.  Lambertacci  Giovanni  Lodovico. 

Così  (sire  di)  [Scire  di  C,  forse  Coucy],  inviato  con  8 
mila  cavalli  in  soccorso  al  duca  d'Angiò,  parteggia 
per  i  Guelfi  di  Toscana  contro  i  Ghibellini,  s'impa- 
dronisce di  Reggio,  che  poi  vende  ai  Fiorentini,  e 
torna  in  Francia  senza  soccorrere  il  Duca  (an.  1382), 
210,   S3-54',   211,    i-s. 

Cosma  e  Damiano  (santi)  ».   .SS.   Cosma  e  Damiano. 

Cossa  Baldassarre  [Baldiserra,  Baldisera  Chossa],  nato 
a  Napoli  (an.  1360),  card,  di  S.  Eustachio  (an.  T402), 


legato   <li   Bologna   (an     1403),    "0,    ij  /<  ;    192,    8-10; 
468,  -'o-«,   43-40;   Inviato  da   pp.    Ini  VII    a 

pò  il  milizie-  pontificia  ad  a  ci  amparsi  pr.  Bolo- 
gna per  sottrarla  alla  •Ignorlft'd.  duchessa  di  Mi- 
lano (an.  1403),  506,  11-17  dai  Malatcsta, 
dopo  molti  giorni  d'assedio  entra  in  Bologna,  ad 
opera  di  Giacomo  Isolani  e  dei  Pcpoli,  e  ne  tiene 
il  governo  per  la  ChieM,  17-24,  .-j  ;  rie,  539,  ib-iy, 
accusa  Astorre  Manfredi  di  volergli  togliere  Faenza 
e  lo  fa  condannare  alla  decapitazione  (an.  1405),  183, 
io-ij;  el.  pp.  in  Pisa  (an.  14/0,,  assume  il  nome  di 
Ciovanni  XXIII  (XXII)  ed  è  incolpato  di  avere 
avvelenato  il  suo  predecessore  Aletsan  Irò  V  ;  aulica 
(an.  J 41 5)  e  si  sottomette  a  pp.  Martino  V  (an.  141^)  : 
t  a  Firenze  ed  è  seppellito  nel  Battistero,  506,  15-25. 

Cossi  da  Co<;nollo  (iamh.ua  deh  tenta  impadronirsi 
di  Lodi  (an.   1403),  504,  20-21. 

Costabili  (de')  Marsilio  [Marsillio  de'  Costabbili,  Ca- 
staldi] da  Ferrara,  comanda  i  40  ganzaruoli  pado- 
vani, che  attaccano  con  le  galere  genovesi  S.  Ni- 
colò di  Lido  (an.  1379),  180,  4-6,  n.  1;  è  lasciato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  come  suo  luo- 
gotenente a  Chioggia,  27-30,  2;  riceve  con  Antonio  da 
Volpar 0  il  comando  d.  genti  carraresi,  15-18;  insieme 
con  Pietro  Doria,  Ugolino  de'  Ghislieri  e  Giovanni 
da  Volparo,  ordina  ai  cittadini  di  Chioggia  d'uscire 
dalla  città,  187,  2-b;  insieme  con  Ugolino  de'  Ghi- 
slieri è  costretto  a  cedere  Chioggia  ai  Veneziani 
(an.  1380),  194,  25;  195,  1-13,  ».  /  ;  è  ferito  nella 
presa  di  Montegalda  (an.  1387),  296,  1-2;  rie,  344, 
».  4. 

Costadoni  v.    Mittarelli  G.  B.  e  Costadonì  A. 

Costantinopoli  [Constantinopoli,  Costantinopolli,  Con- 
slantinopolli]  rie,  201,  4,  2;  211,  18,  20,  40-41;  213, 
so;  rie.  a  proposito  del  ritorno  dell'imp.  Emma- 
nuele  Paleologo,  467,  26. 

—  (imperatore  di)  6,  8;  rie,  200.  34-35;  v.  Paleologo 
Emmanuele. 

Costantinopolli  v.  Costantinopoli. 

Costanza  ;  vi  arriva  e  vi  sosta  qualche  giorno  France- 
sco Novello  da  Carrara  col  fratello  Rodolfo  (an. 
1389),  390,  29-33. 

—  (concilio  Di)  (an.  1415)  rie,    506,  17-18. 
Costozza  v,  Covoli  d.   C.  \  Pulicc  Conforto  da  C. 
Cotignola  rie,  378,  17. 

—  (conte  di)  v.  Sforza  Attcndolo  Muzio. 

Coucy  (di)  Enguerrando,  conte  di  Sois- 
sons,  rie,  253,  ».  6. 

CovlN  SabeLLO  v.    Colon   Gabel. 

Covoli  di  Costozza  [Chovallo]  resistono  alle  milizie 
carraresi,  comandate  da  Arcoano  Buzzaccarini,  ma 
sono  giudicati  inespugnabili  da  Francesco  Novello 
(an.   1387),  296,   18-21,  «».  2-3. 

Co  VOLO  [Covollo]  sul  canale  d.  Brenta,  e  strappato  al 
Signore  di  Padova  dalle  genti  di  Antonio  d.  Scala 
(an.  1386),  262,  5-8. 

Covollo  v.  Covolo. 

Craggien  Corrado  [Corrà  C,  Corado  Grager,  Cangier] 
giunge  a  Conegliano  con  400  lande  dell'imp.  Vencc- 
slao  (an.  1383),  221,  41-43  ;  va  a  Treviso  con  700  lande, 
avendo  al  suo  seguito  Guecellone  e  Gherardo  da  Ca- 
mino e  recando  molte  vettovaglie,  44-40;  sconfigge  pr. 
S.  Giovanni  Decollato  di  Spineda  80  lande  d.  Signore 
di  Padova  intente  al  saccheggio,    40-57;   Va  a  Cone- 


[Craggien   Corrado-Croazia] 
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gitano  a  caricare  vettovaglie  e  le  conduce  a  Treviso , 
58;  222,  1-4;  mette  campo  col  duca  [.copulilo  (P Au- 
stria a  Lembraia,  13;  ambasciatore,  col  conte  di 
Oloch,  dell'imp.,  e  inviato  a  Padova  per  licitare 
Francesco  il  Vecchio  ad  accettare  la  pace  proll'er- 
tagli  da  Antonio  d.  Siala,  le  cui  trattative  non 
approdano  per  colpa  degli  ambasciatori  veronesi, 
che  mancano  alle  fatte  promesse  (an.  1387),  279, 
2-5,  ».  /;  280,  1-26,  15-26;  281,  1-35,  1-4;  è  Inviato 
dalllmp.  a  l'avia  per  metter  d'accordo  G.  G.  Vi- 
sconti e  Francesco  da  Carrara  circa  la  pace  con 
Antonio  d.  Scala,  e,  avute  parole  di  condiscendenza 
dal  Visconti,  corre  ad  informarne  lo  Scaligero,  col- 
l 'intenzione  di  recarsi  quindi  a  Padova  dal  Car- 
rarese, 301,  7-U;  302,  2-6,  12-14;  riceve  dallo  Scali- 
gero la  rinuncia  alla  Signoria  di  Verona,  e  la  tras- 
ferisce, consenziente  il  popolo,  al  Conte  di  Virtù, 
18;  303,   1-4. 

Crasso  (Lucio)  rie.,  444,  so,  so. 

Crastino  [Cristino],  cav.  di  G.  Cesare,  rie.  per  un  con- 
fronto col  pellicciaio  Amorato,  fautore  d.  guerra 
contro  i  Veneziani  (an.  1404),  529,  30-35,  n.2;a  XXIV, 
21-23,  n.  6  „. 

CREMA  (CITTÀ),  rie,  358,  21-23;  rie.  sotto  la  signoria  di 
Carlo  Visconti,  figlio  legittimo  di  Bernabò,  235,  n.  2  ; 
ereditata,  alla  morte  di  G.  Galeazzo  Visconti,  dal 
tìglio  naturale  Gabriele  (an.  1402),  492,  ».  7  ;  v.  Gio- 
vanni da   C. 

Cremona  (chiuse)  Cattedrale  rie.,  504,  jj. 

—  (città)  rie.,  234,  31;  sotto  la  signoria  di  Lodovico 
Visconti  figlio  legittimo  di  Bernabò,  235,  ».  /  ;  rie, 
».  3;  per  ordine  di  G.  G.  Visconti  vi  soggiorna, 
dopo  la  perdita  d.  Signoria  di  Padova  e  Treviso, 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1389),  357, 
9-10,  4;  3b0,  iq,  25-,  rie,  362,  9-10;  379,  io;  478,  13; 
ereditata,  alla  morte  di  G.  G.  Visconti,  dal  figlio 
legittimo  Gio.  Maria  (an.  1402),  492,  ».  3;  vi  è  sol- 
levato un  tumulto  dai  Cavalcabò  e  dai  Ponzoni 
(an.  1403)  e  se  ne  fa  signore  Ugolino  Cavalcabò, 
504,  27-29,  »».  6-7;  passa  sotto  la  signoria  di  Ca- 
brino Fondulo  (an.  1406),  505,  2-4,  ».  2;  rie,  579, 
31  ;  v.  Balsarino  da  C.  ;  Cappelli  Pasquino  di  C.  ; 
Caterina  di  C.  ;  Ugolotto  di  C.  ;  Zamboni  (de')  Ber- 
tolino da  C. 

—  (castello    di)  ;    vi    è  ucciso    Ugolino  Cavalcabò  (an. 
1406),  505,   s-6. 

—  (signore  di)  v.  Cavalcabò  Ugolino  ;  Fondulo  Cabrino. 
Cremonese  (territorio)  [Cremonexe]  rie,   161,  30. 
Cremonesi  (cavalieri)  prendono  parte  alla  giostra 

tenuta  in  piazza  S.  Marco  a  l 'enezia  per  solennizzare 
la  dedizione  di  Padova  alla  Signoria  (an.  1406),  579, 
n.  3. 

Crescimbene  d'Albania  [Crisilben]  è  al  servizio  d.  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1402),  540,  2-3;  milita  in  Po- 
lesine per  il  march.  Nicolò  III  d'Este  (an.  1404), 
540,   36-39. 

"  Crescini  V.,  Di  una  data  importante  nella  storia  del- 
Pepopea  franco-veneta,  (in  Atti  d  R.  Ist,  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  1893-96),  cit.,  XXIV,    ».    7  „. 

Crespignag  \  ?  [Crespignana,  Crispignana]  si  arrende 
dopo  8  giorni  d'assedio  ad  Arcoano  Buzzaecarini, 
eap.  gen.  d.  milizie  carraresi  (an.  1382),  218,  14-16; 
v.  Avogaro  di  Treviso. 

Crespignana  v.  Crespignaga, 


Cri  belli   L.,  De  vita  Sfortiac    Victcomitis,    cit.,    483. 

».  3;  485,  ».  .?. 
Crisiihen   D'ALBANA   P,   Crescimbene  <PA. 

Crisi-i*,. man  \    v.   Crespignaga. 

Cristiani,  sconfitti  dal  Turchi  pr.  Nicopoli  (an.  1396), 
451,   8-14,   n.   j 

"Cristiani  (dk')  Caterina,  figlia  di  Nicolò  e  m.  di 
Montino  (ìatari,  contente  alla  vendita  d.  casa  sita 
a  Hologna  in  parrocchia  di  S.  Fabiano,  IV,  13-14; 
rie,   25-J6  „. 

*  Cristiani  (diì')  Giacomo  fu  Bonaventura,  rie,  IV, 
24-25  „. 

Cristino  v.   Crostino. 

Cristo  Risorgente  (cappella  del)  v.  Padova  (chiese) 
Sant'Antonio. 

Cristofano  da  Verona  [Christofano  da  V.\  è  dato  da 
Ugolotto  Biancardo  In  ostaggio  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di 
Verona  (an.    1404),  517,   13,  20. 

Cristofano  [ Christofano ),  figlio  d.  castellano  1  Ugolotto 
Biancardo?),  dato  in  ostaggio  come  il  precedente, 
517,   13,  20. 

CrISTOFORI  F.,  Storia  dei  cardinali  di  Santa  Romana 
Chiesa  (Roma,   1888),  45,    ».  4  e  passim. 

Cristoforo  mi  raro  partecipa  al  complotto  per  dare  la 
Signoria  di  Padova  a  Marsilio  da  Carrara,  unico 
figlio  superstite  di  Francesco  Novello  (an.  743 j),  582, 
b-11. 

Cristoforo,  re  di  Danimarca  eSvezia,  el. 
(an.  1441),  nipote  dell'imp.   Roberto,  rie,    477,    31-33- 

Crivelli  Francesco  \Franceschin  di  C,  Crivelo  da  Mi- 
la^ è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr. 
la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  110,  18-20, 
33;   111,  10-20. 

Crivelli  Pietro  Paolo  [Piero  Pollo  di  C.  Crivello], 
dottore  padovano,  è  invitato  a  pranzo  da  Marsilio 
da  Carrara,  quando  questi  congiura  contro  il  fra- 
tello Francesco  il  Vecchio,  signore  di  Padova  (an. 
1373),  120,  8-9;  scoperta  la  congiura,  fugge  con  Mar- 
silio a  Venezia,  121,  22-28,  ».  2;  procuratore  di  Fran- 
cesco Novello  per  la  pace,  che  poi  non  ebbe  luogo, 
col  Visconti  (an.  1397),  120,  n.  r;  interviene  al  par- 
lamento d.  Novello  col  cap.  d.  campo  veneziano 
fuori  di  porta  Ognissanti  (an.  1405),  572,  10-13; 
insieme  con  Michele  Rabatta,  e  inviato  dal  Novello 
ambasciatore  alla  Signoria  di  Venezia,  che  si  rifiuta 
di  riceverli,  574,  12-15. 

Crivelli  Tommasino  [Tomanin  Crivello,  Grivello],  cap. 
d.  com.  di  Siena  (an.  1390)  ;  cap.  d.  brigata  della 
Rosa  al  servizio  di  Nicolò  III  d'Este  contro  Barto- 
lomeo Gonzaga  (an.  1398),  485,  15-22;  nella  guerra 
di  Bologna,  comanda  la  seconda  schiera  dell'eser- 
cito bolognese,  costituita  da  1000  cavalli  d.  brigata 
della  Rosa  (an.  1402),  485,  31-32;  compie  atti  di 
valore,  486,  9-10;  non  resiste  alle  soverchianti  forze 
avversarie  e  fugge  colla  brigata  verso  Bologna,  19- 
20  ;  difende  Gabriele- Maria  Visconti,  signore  di  Pisa, 
e  la  madre  di  lui,  Agnese,  contro  i  Pisani  sollevatisi 
(an.  1405),  485,  22-27. 

Crivello  di  Asti  rie.,  369,  /;  v.   Curii  Giovanni. 

Crivello  Martino  rie,  485,  14-15;  v.  Crivelli  Tomma- 
sino. 

Croatia  v.   Croazia. 

Croazia  [Croatia,  Chroatia,   Crovazia,  Corvacia,  Corva- 
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,Crortiia   Curtarolo  (st  ) 


. .    i ,  33, 
i;  rlchle*U 'alla  Sigaoi  »ico, 

i  5^7).  33,  m  19;  <  rduta,  dopo  un 
primo   rifnitn,   dalla   SlgBOI  .      K   1-6: 

Mi  238,  s-7.  379,  4,  »,  .-, 
*;  381.   17;  383.  1.   jo:  398,  M,   »   6\  rie,  393, 

: 

\/iv    |  i\    In  ano    i>l)   v.    Ckus    Giovanni. 

Croi  ì     <•#/  Trevisano,  danneggiata  dalle  genti  di  Murano, 
\tazzorbo  e.    'Porcello,  capitanate  da  Paolo  da 

■'■  1387),  289,  30-33. 

I  (u.ula)    Francesco,    milanese,    rie,    567, 

Ckock  (dalla)  GIACOMO  |/«£o/«0  r/«  la  Crone],  inviato 
da  G.  G.  Visconti  alla  Signoria  di  Venezia  per  chie- 
derle di  poter  occupare  temporaneamente  Castelnuovo 
ed  esortarla  a  non  concedere  il  passo  per  il  Trevi- 
sano alle  milizie  d.  duca  di  Baviera  e  di  Francesco 
Voi  elio  da  Carrara  (an.  1389),  401,  3-/2;  402,  1-20, 
n  /;  ambasciatore  d.  duchessa  di  Milano  e  de'  suoi 
figli,  viene  a  Padova  ad  onorare  Hellafiore  da  Va- 
rano, novella  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an. 
1403),  501,  3-4;  insieme  con  Giovanni  da  Casale 
conduce  le  trattative  per  metter  pace  tra  la  duchessa 
e  Francesco  Novello,  502,  3-37;  ritornato  a  Milano, 
riferisce  l'esito  d.  trattative  alla  duchessa,  che  ne 
è  soddisfatta,  37-43. 

Croce  (dalla)  Giovanni  \Zuane  Sano  da  la  Serena], 
unghero.  nipote  d.  priore  della  Vrana,  consegna 
per  ordine  di  Lodovico,  re  d'Ungheria,  Portobuftolè 
a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1381),  205, 
U-14,  »».   3-4. 

Croce  (dalla)  Giovanni  [Zuane  da  la  Croxe,  Giovanni 
d'Ala]  cede  per  denaro  il  cast.  d'Arlesega  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1405),  567,  3-4,  2-3;  è  forse 
tutt'uno  col  seguente. 

Croce  (dalla)Giovannk/(  Francesco,  di  Milano, 
rie.  come  addetto  alla  fattoria  d.  Carrarese,  567,  n.  2. 

Croce  (santa)  v.  Santa  Croce. 

Cronache  varie,  Cronaca  anonima  veneta  {codice  ex 
Brera  50),  359,  ».  2  ;  Cronaca  bolognese,  v.  Mattiolo 
(di)  Pietro;  Cronaca  Estense  [Chronicon  E.]  RR.  II. 
SS.,  XV,  27,  ».  2  e  passim  ;  Cronaca  Estense,  v. 
Paolo  (fra')  da  Legnago;  Cronaca  Forlivese  [Chro- 
nicon  Foroliviense],  v.  H.  de  Forlivio;  Cronaca  del 
Monaco  Padovano  [Chronicon  Monachi  Patavini],  27, 
».  2;  71.  n.  Sì  Cronaca  Morosini  v.  Morosini  A.; 
Cronaca  padovana  [Chronicon  patavinmn],  466,  n.  2; 
Cronaca  piacentina  v.  Mussis  (de)  Giovanni  ;  Cronaca 
rimata  marciarla,  359,  ti.  2  ;  Cronaca  riminese,  RR. 
II.  SS.,  XV,  100,  77-18;  Cronaca  d.  Trevisano  d. 
città  di  Venezia  ms.  Marciano,  581,  1-2;  Cronaca 
Dalle  Vacche,  ms.,  conservata  nell'archivio  coni,  di 
Verona,  288,  ».  1  ;  Cronaca  veneta,  v.  Barbaro  Da- 
niele; Cronache  carraresi  varie,  40,  33-24,  e  Cronaca 
f  carrarese,  ms.  marciano,  119,  ».  /;  343,  ».  2;  Cro- 
nachette  quattro,  RR.  II.  SS.,  Vili,  40,  20-33;  Cronica 
breve  di  Pava  (Cod.  B.  P.  della  Com.  di  Padova), 
246,  ».  4;  Cronica  Carrariensium,  v.  Giovanni  da 
Ravenna  ;  Cronica  di  Lucca,  v.  Cambi  (ser)  I.,  Cro- 
nica di  Pisa,  RR.  II.  SS.,  XV,  375,  ».  2;  466,  n.  1  ; 
Cronica  pulcra,  esìstente  pr.  Bartolomeo  Gatari  e  da 
lui  completata,  40,  29-33;  Cronica  sanese  v.  Donato 
(di)  Meri;   Cronichetta  di    Verona,  v.    Ver  ci  G.  B. 


Bastassi  Fi    i       •    ambasciatore  d 

com     .ti  ■■■  alla  Signoria  di   Venezia  ti  favor*  di 

Francesco   il    Vecchio    ila    Carrara   (an.  1372),  48,  n.  3. 
Ckokaka   v.    Padova   (<trad 

C  r  o  •>  a  r  a  (dama)  Bartolo  m  ■  o  ,  car  immolo,  ri 
390.  6-7. 

Crosara  (dalla)  Iacoi'o  [flicorno  da  la  Crosara,  f.  dal 
Santo,  f.  dalla  contrada  d.  Crosara  d.  Santo  o  di  S. 
Antonio],  figlio  di  Bartolomeo,  dottore  (an.  1386)  e 
professore  a  Padova,  ascritto  al  collegio  d.  dottori 
artisti  (an.  1388),  ove  copre  in  seguito  varie  cariche, 
riceve  in  dono  da  Francesco  Xove.tlo  da  Carrara  una 
casa  in  Prato  d.  Valle  (an.  Ijgg)  e  un  fondo  pr.  il 
Bacchiglione  a  Ponte  S.  Nicolo  per  erigervi  un  mulino 
(an.  1402),  396,  ».  2\  accompagna  come  medico  il 
Novello  pr.  il  Conte  di  Uettingen  (an.  1389),  396, 
10-11;  fa  parte  del  suo  seguito,  quando  il  Novello 
ritorna  ad  Ortenburg  (an.  1390),  404,  5-9;  lo  precede 
in  Friuli  coi  30  cavalli  donatigli  dal  Conte  di  Otten- 
burg,  4-b. 

Crova/ia   v.   Croazia. 

Croxara  v.  Crosara. 

Croxe  (dalla),  Croxe  (sancta)  v.  Croce  (dalla),  Santa 
Croce. 

Cuccagna  v.  Rizzardo,  signore  di  Valvasone  e  di  Cuc- 
cagna. 

Culpa  o  Kulpa  [Polpa],  f.  tributario  della  Sa  va  ?,  pas- 
sato da  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389), 
392,   28-29,  ».   7. 

Cumi  v.  Como. 

Cumi  (dei)  Francesco  [F.  di  Chumi],  conte,  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   110,  18-20,  31. 

Cumsinich  Blnesio,  luogotenente  dell'imp.  Venceslao, 
conferisce  le  insegne  ducali  a  G.  G.  Visconti  (an. 
1395),  450,  29-30,  ».  /. 

Cunegonda,  principessa  di  Polonia,  m.  di 
Rodolfo  I,  duca  di  Sassonia,  rie,  53,  35-26. 

Cunio  v.  Barbiano    (da)  Alberico. 

Cunte  v.  Conti  Ingolfo  e  Manfrino. 

Curam,  Curane,  Curan,  v.  Curano. 

Curano  (fossa  del)  rie,  122,  11-12. 

—  (torre  del)  [T.  del  Curam,  Churam,  tore  dal  Curan, 
dil  Churan,  d.  Alchurart]  pr.  Orlago,  è  messa  in  for- 
tezza da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372), 
78,  15-18;  è  combattuta  dall'armata  veneziana,  79, 
9-35,  /;  rie.,  84,  20;  95,  24-25;  è  congiunta  con  Lova 
mediante  una  fossa  costruita  dai  Veneziani  (an.  1373), 
102,  0-10;  nella  pace  conchiusa  tra  Padovani  e  Ve- 
neziani è  pattuito  che  rimanga  in  dominio  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  126,  12-13:  rie,  160,  7;  ritorna 
in  possesso  d.  Padovani  (an.  1381),  201,  31-32;  rie, 
310,  4. 

Curtarolo  [Cortarollo,  Cortaruolo,  Corlaruollo],  villag- 
gio, è  bruciato  con  molti  altri  d.  Padovano  dalle 
genti  di  Rainiero  Vasco,  cap.  gen.  d.  Signoria  di 
Venezia  (an.   1372),  71,  19-21:  rie,  215,  16;  247,22. 

—  (chiesa  di)  rie,  71,  25. 

—  (ponte  di)  è  distrutto  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  impedirne  il  passaggio  ai  Veneziani 
(an.   1372),   71,  26-29,  ».  5- 

—  (serraglio  di);  vi  ha  luogo  uno  scontro  fra  le  mi- 
lizie scaligere,  al  comando  di  Cortesia  da  Sarego, 
e  le  Carraresi,  capitanate  da   Giovanni    d'Azzo    d. 


[Curtarolo  (<crrag/io)-Da.ciaro\ 
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Ubaldini  (.in.  1386),  240,  5-8;  rie,  257,  7;  319,  26- 
27,  31. 

Curtarolo  (i>\)  [casa  dei  Cariar  ridi],  rie.  tra  /<■  famigli* 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  </.  Si- 
gnoria di  Venezia  circa  i  confini  d  rispettivi  terri- 
tori (an.   1372),   51,    r$. 

Ci  RTAROLO   (l>.v)   AlMBEZCO    rie,    534,    10. 

Curtarolo  (da)  Andrxa  [A.  ila  Cortarollo,  A.  da  Cor- 
taruolo] interviene  al  parlamento  indetto  a  Cerea  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  per  trattare  della  cou- 
tinuazione  d.  guerra  contro  Antonio  d.  Scala  (an. 
13S7),  264,  10-14  ;  difendo  Mirano  e  provvede  con 
altri  a  tagliare  il  Musone  per  inondare  11  campo 
visconteo  (an.  1388),  322,  4-6,  .,-  y;  e  lasciato  dal 
Novello  alla  guardia  di  Camposampicro  (an.  1404), 
534,  15;  e  uno  d.  statutari  d.  coni,  di  Padova,  ci.  pel 
quartiere  di  Ponte  Molino  (an.  1420)    n.  3. 

Curtarolo  (oa)  Antonio,  fratello  di  Guglielmo, 
rie,  54,  27-28. 

Curtarolo  (uà)  Enrico,  padre  di  Nicolò,  rie, 
63,  4b. 

"Curtarolo  (da)  Francesco,  Aiti  notarili,  Vili,  n.  1 „. 

Curtarolo  (da)  Guglielmo  [Guielmo,  Ghuielmo  da  Cur- 
iamolo, Cortaruolo,  Cortaruolto],  dott.  0  giurispe- 
rito, notaio  (1343),  ascritto  al  collegio  d.  giudici 
(1362),  consigliere  ed  ambasciatore,  con  Bettuccio 
Gorgeria  da  Monte  Melone,  di  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  a  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.  1372), 
54,  35-27,  ».  4:  el.  sindaco  dal  consiglio  di  Padova 
per  l'approvazione  d.  confini  tra  il  territorio  pado- 
vano e  il  veneziano,  adempie  l'incarico  (an.  1374), 
136,  25-27;  137,  1-4;  è  inviato  da  Francesco  il  Vec- 
chio al  re  d'Ungheria  per  informarlo  come  Carlo 
d.  Pace  avesse  permesso  alla  Signoria  di  Venezia 
di  vettovagliare  Treviso  e  i  cast.  (an.  1379),  183, 
27-29;  è  el.,  con  Giacomo  Turchetto,  sindaco  ed  è 
incaricato,  unitamente  agli  ambasciatori  del  com. 
di  Padova,  di  accordarsi  per  la  pace  cogli  amba- 
sciatori veneziani  (an.  1380),  193,  22-27;  194,  2-U  ; 
195,  19-21;  199,  29-30;  conferma  a  Francesco  Novello 
da  Carrara,  diretto  da  Castelbaldo  al  campo,  la 
notizia  che  Giovanni  Acuto  era  stato  assalito  dalle 
milizie  scaligere  e  lo  consiglia  a  ritornarsene  (an. 
13S7),  268,  21-27;  è  inviato  dal  Novello  a  Castel- 
baldo  per  eccitare  le  genti  ivi  raccolte  a  raggiun- 
gere il  campo  carrarese,  27-32;  è  inviato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio,  insieme  con  Bernardo  d.  Scolari, 
ambasciatore  a  Montagnana  per  conchiudere  con 
l'intervento  degli  ambasciatori  dell'imp.  la  pace 
con  Antonio  d.  Scala,  che  non  si  riesce  però  a 
conseguire,  281,  6-11,  24-35;  è  inviato  dal  Novello 
a  Padova  a  chiedere  bombarde  per  combattere  il 
cast,  di  Lonigo,  295,  11-13;  è  chiamalo  a  consiglio  da 
Francesco  il  Vecchio  (an.  1388),  311,  12-13;  assiste 
all'adunanza  d.  consiglio  che  si  pronuncia  per  la 
cessione,  da  parte  d.  Novello,  della  Signoria  di 
Padova  a  G.  G.  Visconti,  328,  22-30  :  329,  9;  è 
inviato  dal  Novello  insieme  con  Paolo  da  Lion  pr. 
Giacomo  dal  Verme  per  conoscerne  le  intenzioni, 
330,  3-6;  ritorna  riferendone  la  buona  disposizione, 
7-9;  è  nuovamente  inviato  con  Paolo  da  Lion  pr. 
il  dal  Verme  per  dichiarargli  essere  il  Novello  di- 
sposto alla  pace  col  Visconti  ed  a   tenere   Padova 


in  nome  di  lui,  331,  13-16;  ritorna  a  Padova  rife- 
rendo <  he  il  Dal  Verni  ordine  di  non  lasci 
Padova  al  Novello  e  che  esortava  il  Novello  stesso 
■  non  porre  alcuna  condizione  al  Visconti  per 
meglio  amicando,  16-23,  32-34;  si  presenta  una  terza 
volta  al  Dal  Verme  per  annunciargli  la  disposi- 
zione d.  Novello  di  recarsi  colla  famiglia  pr.  il 
Visconti,  e  ritorna  a  Padova  con  l'approvazione  da 
parte  (1.  Dal  Verme  di  alcuni  patti  importanti  da 
osservarsi  fino  al  ritorno  d.  Novello  da  Pavia,  332, 
15-16,  36-3$;  333,  2-i\  a  tenore  d.  capitoli  d.  com.  al 
Conte  di  Virtù,  è  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova 
e  territorio  colla  confisca  dei  beni,  eccettuati  quelli 
esclusivamente  patrimoniali,  355,  23,  25-30;  e  inviato 
a  Camerino  per  essere  poi  di  scorta  a  Bcllafiore  da 
Varano,  novella  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an. 
1403),  499,  9-13. 

Curtarolo  (iu)  Maria,  concubina  di  Francesco  il 
Vecchio  (e  non  già  d.  Novello)  e  madre  di  Pietro  da 
Carrara,  rie,  336,  n.   (3;  379,  n.  6;  472,  n.  8. 

Curtarolo  (da)  Nicolò  [  Nicollb  da  Cnrtaruolo,  N.  da 
Cortaruolo,  Corlaruollo],  conte  delle  Zumelle  e  di 
Cesana,  figlio  di  Enrico,  membro  d.  consiglio  gen. 
di  Padova  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  1372),  63,  5-6,  18,  ».  6;  è  uno  d.  quattro 
preposti  alla  riscossione  d.  decima  parte  delle  ere- 
dità, con  cui  Francesco  il  Vecchio  voleva  coprire 
le  spese  d.  guerra  di  Treviso  (an.  1384),  227,  9-20; 
creato  cav.  per  mano  di  Pagano  da  Rho,  dopo  la 
b.  d.  Brentelle  (an.  1386),  251,  1,  8;  e  inviato  da 
Francesco  Novello  a  Padova  a  chieder  bombarde 
per  combattere  il  cast,  di  Lonigo  (an.  1387),  295, 
11-13;  partecipa  al  consiglio  in  cui  viene  deliberato 
che  Francesco  il  Vecchio  ceda  al  Visconti  Padova 
e  Treviso,  conservando  Belluno,  Feltre  e  la  parte 
d.  Friuli  già  conquistata  (an.  1388),  311,  5-7,  13; 
312,  20-25;  è  chiamato  con  altri  dal  Novello  per 
discutere  sulla  deliberazione  predetta,  che  France- 
sco il  Vecchio  era  disposto  ad  accettare,  313,  24-27; 
ascolta  insieme  con  Paganino  da  Sala  e  Francesco 
dei  Dotti  la  proposta  d.  Novello  che  il  padre  gli 
ceda  la  signoria,  e  la  riferisce  al  Signore,  29-37  ; 
314,  1-8;  interviene  al  consiglio  che  delibera  dover 
il  Novello  rinunciare  al  Visconti  la  signoria  di  Pa- 
dova, 32S,  22-30:  329,  5;  a  tenore  d.  capitoli  d.  coni. 
al  Conte  di  Virtù,  è  tra  i  proposti  cogli  ascendenti 
e  discendenti  al  bando  da  Padova  e  territorio  colla 
totale  confisca  d.  beni,  354,5-9;  non  se  ne  sa  ili  pre- 
ciso la  data  della  morte,  63,  48-40:  354,   n.  1. 

Curtarolo  (da)  Pietro,  padre  di  Guglielmo,  rie, 
54,  27. 

Curtarolo  (da)  Pietro  [Piero  da  Cortaruollo)  riceve 
da  Francesco  Novello  in  piazza  d.  Signori,  dopo 
la  rassegna  d.  milizie  cittadine,  la  bandiera  rossa 
col  cimiero  dell'ala  e  la  targa  d.  carro  (an.  1404), 
536,    38-42. 

Curtaruolo  (da)  v.   Curtarolo  (da). 

Curti  Giovanni  da  Tivoli  [Zuane  livello  d'Aste,  G. 
Tivolo,  G.  Trivello,  Crivello  di  Aste],  amico  d.  Car- 
raresi, giudice  ed  assessore  d.  pod.  di  Padova  (1375- 
1382),  accoglie  nella  sua  casa  in  Asti  i  figli  malati 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  368, 
28-30,  3,  ».  /  ;   369,  28-29,  S'   rie,   6-7,  /. 

Daciaro,  DACIARI  v.  Conti  Artuso  e  Naimiero. 
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[Dadia-Delmin  Fr    e  Giacomo] 


, .  i  \  ,    j  'atio  palavano,  tic,,  331,   Il 

■■■    < 
l'i     »,   /».    /  ;  e  -uhierata  dalla 

. ugraiui.-  il.   Scala  Padova  (aa. 

]  .'     l-l  ■  .    •       .    .:  ultimiti  o     Dalf>m,inirii t 

oné. 
DAI  ■    Pettinato. 

l  a    A.,    (ermi  storici  sulle  famiglie    di    Pa- 
dova- cit.,    114,   n.  i. 

rie.  per  una  tua    incisione  (del  i7u)   d. 
piatta   di    Vicenza,   574,   ».   ì. 
siuia,  Dalma  ha  v.  Dalmazia. 
ia  ma   [Dulmacia,   Da/malia],   rie,    32,    25,  j\    33 
richiesta  alla  Signoria  eli   Venezia  da  Lodovico,  re 
d'Ungheria  (an.  1357).  33,    18-19:  ceduta,  dopo    un 
primo  rifiuto,  dalla  Signoria  al  re  predetto,  34,  1-6, 
38,   19-22,    32-34;   rie,    200,    lo,    17,    21,   24;  238,    5,   7; 
258,  17;  ricuperata  per  la  Signoria    di     Venezia    dal 
cap.  veneziano   (Uova/mi  Barbarico,  j/-.?o;  285,  34-37', 
rie,  404,  38. 

Dama  bianca  (ordine  cavalleresco  i>.),  fon- 
dato dal  Bouciquaut,   448,   n.   i. 

1)\ndollo  v.   Dandolo. 

Dandolo  (ca')   [da'  Dandollo]  v.    Venezia  (palazzi). 

" D \ndolo   Anuria  [A.  Dandollo]   rie,  IX,   18-37,,. 

Dandolo  Francesco,  doge  di  Venezia  [aa. 
1329-/339],  rie,  21,  0-7. 

Dandolo  Francesco  [F.  Dandollo},  pod.  di  Castelfran- 
co, riceve  l'ordine  di  requisire  le  biade,  ma  viene 
imprigionato  dal  popolo  ammutinatosi  (an.  1380), 
197,  9-29,  2. 

Dandolo  Leonardo  [Lunardo  D.  da  S.  Lucca],  cav., 
pare  fosse  partecipe  con  Zajfaro  da  Firenze  d.  com- 
plotto per  la  consegna  d.  porta  di  Bassano  (p.  del 
Mazzarolo)  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1373),  91, 
«.  /;  è  mandato  provveditore  al  campo  veneziano  di 
Lova,  agli  ordini  d.  cap.  gen.  Giberto  da  Correggio, 
99,  28-20;  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella 
b.  presso  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco,  e  dicesi  che 
sia  f   in   prigione,    107,  34-36;   108,  29,  3. 

Dandolo  Leonardo  [Lunardo  Dandollo,  Lunardo  D.  da 
S.  Luca]  "  colpisce  di  fianco  con  le  sue  galere  i  Ge- 
novesi che  assaltano  la  bastita  veneziana  di  Lova 
sulla  punta  d.  porto  di  Chioggia  (an.  1380),  XL, 
32-35,  38-40  „;  ambasciatore  veneziano  a  Firenze,  vi 
stringe  amichevoli  rapporti  con  Francesco  Novello 
da  Carrara  e  lo  raccomanda  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.  1389),  385,  26-38;  rie,  476,  17-18;  è  inviato 
con  altri  dalla  Signoria  ad  ispezionare  qual  fosse 
il  punto  più  debole  di  Padova  per  darvi  l'assalto 
(an.  1405),  569,  7-10;  assiste  al  colloquio  che  ha 
luogo  al  campo  fuori  porta  Ognissanti  tra  Galeazzo 
Gonzaga,  cap.  gen.  d.  Veneziani,  e  Francesco  No- 
vello, 572,  10-13. 

Dandolo  Lodovico,  provveditore  insieme  con  Pietro 
della  Fontana  d.  campo  veneziano,  capitanato  da  Gi- 
berto da  Correggio  (an.  1373),  84,  n.  1;  v.  Dandolo 
Leonardo. 

Dandolo  Lorenzo  è  uno  d.  connnissari  d.  Signoria 
di  Venezia  per  la  determinazione  d.  confini  fra  il 
territorio  padovano  e  il  veneziano,  52,  n.  2. 

Dandolo  Marco    \M.    D.    da   San    Luca],   rie.   come 

provveditore  inviato  con  altri  due  dalla  Signoria  di 

Venezia  a  rifare  con  nuove  genti  il  campo  veneziano 


suttn  le  mura  di  Padova  (an.  /405),  569,  n-ib;  e 
inviato  con  altri  quattro  cittadini  dalla  Signoria  ad 
incontrar»  France  -Ilo  r  Francesca  11/ da  Car- 

rara  ad    Oittii;  a  i>   a  Strìi  per  accompagnarli  a    Vene- 

'7'',  1 

Dandolo  Marco,  pod.  di  Padova  per  la  signoria  di 
Venezia  (an.  1435),  582,  n-iy,    J  IX,  01-q»  „. 
OLO   MabXVO   [Mann    D.\    è    fatto    prigioniero    da 
Ambrogio   Doria   pr.  Pola  (an.    1379),    '69,   28. 

Dandolo  Mu  milk  [Miehielle  Dandollo],  cap.  dell'armata 
veneziana,  ha  un  braccio  spezzato  dalla  caduta  d'un 
peaae  di  muro  d.  torre  d.  Curano,  dm  lui  assalita 
(an.  1373),  79,  27-31  ;  con  60  navi  va  ad  atta 
la  bastita  di  Lova  d.  Padovani.  80,  6-9;  rie.  tra  i 
prigionieri  d.  b.  d.  Piovado  di  Sacco  in  cambio  di 
Michele   Dolfin  (an.   1373),    108,  /. 

Dandolo  Pietro  [Piero  Dandollo],  figlio  di  Leonardo, 
è  fatto  cav.  dall'imp.  Hoberto  davanti  l'altare  di 
S.  Marco  a  Venezia  (an.   1401),  476,   17-18. 

Dandolo  Rigo  di  Candia,  cap.  d.  galera  su  cui  la  Signo- 
ria di  Venezia  fa  portare  a  Tenedo  Pantaleone  Barbo 
e  Bonifazio  de'  Piozaschi  (an.  1382),  211,  17-20,  *5-j/,  41. 

Daniele,  profeta,  rie,  444,  09-70. 

Danik'.i  DA  Asolo  [D.  d'Assolo],  dottore,  reca  a  Veruna 
la  lettera  contenente  la  favola  del  sorcio  e  della  rana 
con  cui  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  esorta  alla 
pace  reciproca  Antonio  della  Scala,  e  riferisce  poi  al 
Carrarese  la  risposta  minacciosa  d.  Scaligero  (an. 
13S7),  284,  30;  285,  715. 

Daniele  lanaiuolo  [D.  Danaro]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373),   108,  34-36;   109,  24,  n.  J. 

Daniele  (san)  v.  San  Daniele. 

Danimarca  e  Svezia  (re  di)  v.  Cristoforo,  re  di  D.  e  S. 

Danoglia  v.   Danubio. 

Dante  v.  Alighieri  D. 

Danubio  [Danoglia]  rie,  451,  11,  n.  2. 

Dardanea,  Dardania  (città)  [cita  de  Dardanea]  v. 
Padova  (citta). 

8  Dardano  rie  come  primo  autore  d'Illione  di  Troia, 
XLII,  20-21  „. 

Darete  Frigio  [Dario,  Dares],  Disforia  de  excidio 
Troiae,  cit.,  14,  4,  n.  1  ;  "ne  sono  derivate  tutte 
le  narrazioni  medievali  d.  guerra  di  Troia,  XXIV, 
2-6,    8-13  „. 

Dares,  Dario  v.  Darete  Frigio. 

Da  Rio  (famiglia)  [casa  di  quelli  da  R.],  rie.  tra  le  fa- 
miglie componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d. 
Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  ter- 
ritori (an.  1372),  51,  15. 

Da  tini  Francesco,  mercante  pratese,  rie.  per  il  suo 
Archivio,  448,  28-30',  575,  35. 

Dazi  aro  v.   Conti  JYaimiero. 

Decio  (Publio)  rie,  444,  83-84- 

Delayto  Giacomo,  Annales  Estenses  cit.,  235,  n.  2 
e  passim;  "conosciuti  forse  da  Andrea,  ma  non  da 
Galeazzo  e  Bartolomeo  Gatari,  XXVIII,  2-5  „. 

Delcalzy  v.  Descalzi. 

DuLesmaniNI   12,  2 3  ;  v.  Dalesmanini. 

Delfinato  [Dalfina']  è  attraversato  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.  1389),  390,  10-11. 

Delmin  Francesco  e  Giacomo,  insieme  con  Antonio 
d'Abriano,  Bartolomeo  di   Guioto,   Giovanni  Bari- 
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selli  ed  altri  cittadini,  s'impadroniscono  di  Tom- 
maso ila  Mantova,  pod.  di  Montagnana,  e  conse- 
gnano  la  terra   ai    Veneziani   (in.    1405)1   561,   11-16. 

DBLSFBNDAORB    V.    Pavanello   Antonio. 

Di  \i.\/  AvOQARO  [/'omaso  r  di  Lombardia]  rie,  38."?,  14, 
».    j. 

Dente  (casa  dbi)  [ckd  dei  l'ente.  Dtm/i],  famiglia  pa- 
dovana, rie.,  10,  6-7;  rie.  tra  té  famiglie  componenti 
il   consiglio    convocato    da    Francesco    il     I  'occhio    da 

rara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di   IV- 
nezia   circa   i  contini  d.   rispettivi  territori  (an.  : 
51,    !7\    rie,   515,    23. 

11  de  Malgarita  Paolo  [Pollo  D.  de  M .  l'oli,) 
Denti  delti  Mar  varili]  e  fatto  prigioniero  dai  Pa- 
dovani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),   108,   34-36;    10'),   2;    110,   s.   /. 

Dente  Giovanni  \'/.uanc  Denttc],  padovano,  difende 
Ponte  d.  Navi  di  Verona  contro  gli  assalti  dell'eser- 
cito carrarese  (an.  1404),  515,  21-23;  è  Infine  costretto 
ad  arrendersi  a  Francesco  Novello  da  Carrara  ed 
a  consegnargli   il  ponte,  29-30. 

Dknte  Paolo  [Pollo  /).],  cacciato  da  Padova  da  Nicolò 
da  Carrara  (an.  1325),  14,  12-13,  n.  3;  15,  1;  rie.  la 
sua  abitazione  a   Ponte   Molino  in   Padova,  582,  9. 

DKSTT]  Paolo  [Pollo  da  ed  D.],  nobile  veneziano,  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),  107,  34-36;   108,  20. 

Denti  (dblu)  Margariti  Pollo   v.    Dente  de 

Malgarita   Paolo. 

DbnttB  v.  Dente. 

"  Deprez  Michele,  rie.  come  conservatore  d.  mss.  d. 
bibl.  Nazionale  di  Parigi,  XXXr,  36:   XXXII,  1  „. 

Descalci  f.  Descalzi. 

Descalzi  (casa)  [e.  de'  Scalzi],  rie.  tra  le  famiglie  com- 
ponenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 

51,  ttf. 

Descalzi  Domenigino  \Domenegin  di  D.],  tìglio  di  Pran 
do,  come  anziano  d.  quartiere  di  Ponte  Molino  di 
Padova,  insieme  cogli  altri  tre  anziani  e  col  sin- 
daco del  com.,  riceve,  a  mezzo  di  Paganino  da  Sala, 
la  rinuncia  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  alla 
Signoria  (an.  13SS),  316,  10-18;  d'accordo  con  essi, 
elegge  e  conferma  a  signore  di  Padova  Francesco 
Novello  e  gli  consegna  le  chiavi  d.  città,  19-23; 
commerciante  d.  contrada  di  S.  Leonardo,  contribuisce 
alla  costruzione  delle  Garzerie  nuove,  e  in  detta  con- 
trada vende  un  tratto  di  terreno  a  tre  ebrei  (an.  1400). 
».  6;  erede  col  fratello  Partenopeo  dell'altro  fratello 
Ottonello  (an.   1405),  414,  n.  j  :  432,  24-25. 

Descalzi  Ottonello  [  Otonello  di  Descalci,  Delcalzy]  di 
Este,  figlio  di  Prando,  rie,  414,  ».  5;  addetto  a  vari 
uffici  giudiziari,  vicario  in  Cividale  di  Belluno  di 
Princivalle  di  Yoincch  per  il  duca  Alberto  d'Austria 
(an.  1373),  vicario  d.  bano  di  Zara  (an.  13S2),  432, 
0-15;  anziano  d.  quartiere  di  Ponte  Molino,  inter- 
viene nella  Sala  d.  Ragione  per  la  conferma  di 
Francesco  Novello  nella  signoria  di  Padova  (an. 
1390)  e  gli  consegna  le  chiavi  d.  città,  432,  5,  a; 
procuratore  di  Francesco  Xovello  e  Taddea  d'Este 
coniugi  pr.  il  doge  di  Venezia  (an.  1394);  rettore  d. 
università  d.  lana  (an.  S397)'  priore  d.  collegio  d. 
dottori  giuristi  (an.  1401),  /5-18;  regge  il  baldacchino 


sopra  Bellafiore  da  Varano,  che  entra  in  Padova 
come  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403)1  "'OO, 
14-19;  f  (an.  tjOf)  lasciando  eredi  i  fratelli  Domeni- 
gino e  Partenopeo,  id  l  seppellito  per  sua  disposi- 
nomi    pi  .    l'altare    d.    Pietà    nella    eli.   d.    Fremitani, 

132,     1Q-2Ò. 

\r./i  Partenopeo  \Parti»if*ox  Partoutfio  ili  D,  di 

Descha/.v],  figlio  di  Prando.  dottore  In  legge,  va  a 
presentarsi   a   l'rance  elio    da    Carrara   nella 

piazza  d.  Eremitani  (an.  1390),  414,  34-J5  ;  dopo 
l'ordinamento  d.  schiere,  r.-sta  presso  il  Novello 
con  cento  balestrieri,  419,  12-15:  erede  col  fratello 
Domati' ino  dell'altro  fratello  Ottonello,  414,  ».  5'. 
432,  24-2=,. 

DeSCHALZY    V.    Descalzi. 

DE8CRZZION  1:  A  UT  E  NTIC  A,  fatta  dal  com.  di  Padova 
al  tempo   di   Cane   d.    Scala,   40,   27-32',   v.    (ir ioti    (•. 

DESERTO  DA  URBINO  [D.  da  Urbin],  connestabile  da  pie 
dell'esercito  veneziano,  e  fatto  prigioniero  da  Ber- 
nardo Scolari    pr.   Pontelongo   (an.    1373),   93,   31. 

DESIDERIO,   notaio  d.  cancelleria  di  Venezia,  rie,  45,  7. 

DESIO   v.    Medicina    Cristoforo   di  I. cut  cria  da  Corbetta  di 
Milano. 
—  (castello  01)  rie.,  ?33,  12. 

Deux-Ponts  rie,    177,   ,;. 

Diana  rie,  460,  4  ;  484,  39. 

Diavolo  Anes  [A.  Diavollo]  interviene  al  consiglio 
tenuto  in  Padova  da  Francesco  Novello  per  l'as- 
salto da  dare  ai  Veneziani  pr.  Camponogara  e  ne 
approva  le  proposte  (an.   14O-1),  548,  20-25. 

Diavolo  Stefano  Ungiiero  v.  Cingherò  Stefano  Dia- 
volo. 

Diavollo  v.  Diavolo. 

Dieci  (consiglio  dei)  v.    Venezia   (consigli). 

Dieuo  Giacomo  [facomo  da  ca'  Diedo]  e  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  Fossa  d.  Piovado 
di  Sacco,  f  in  carcere  ed  è  seppellito  nella  eh.  di 
S.  Agostino  in  Padova  (an.  1373),  107,  34-36;  108, 
30-32,  3. 

Dì  mitro  vie  ri  Va  ss  ILI  usurpa  il  dominio  di  Boris, 
duca   di  Podolia  (an.   131)2),    146,   14-15. 

Dinazzano  (castello  di)  nel  contado  di  licggio ■,  pos- 
seduto da  Carlo  da  Fogliano,  e  poi  conquistato  da 
Nicolò    ITI  d'Este  [an.   1409),   237,  0-?\  516,  7-". 

Dionigi  (san)  v.   San  Dionigi. 

"  Ditti  Cretese,  rie.  per  la  derivazione  dall'opera  sua 
di  tutte  le  narrazioni  medievali  d.  guerra  di  Troia, 
XXIV,  9-11  „. 

Documenti  per  la  storia  d.  coltura  in  Venezia  v. 
Bertanza  E.  e  Santa  (dalla)    G. 

Documenti  Carraresi  (cod.  BP,  900  d.  bibl.  coni, 
di  Padova)  rie,  292,   ».   /. 

Documenti  (sei)  inediti  d.sec.XIV  rie,  405, 
».  6. 

Dodeschy  v.    Tedeschi. 

DoioNE  Beroardo  di  Cividale  di  Belluno,  rie,  134,  6. 

Doione  Vittore  [  Vetore  da  Cividale],  figlio  di  Beroardo, 
giudice  ed  assessore  d.  pod.  di  Padova,  mette  alla 
stanga  Alvise  e  Filippino  Forzate,  accusati  di  avere 
congiurato  contro  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.   1374).   134,  5-8,  ».  2. 

D  o  L  F 1  n  Giacomo,  rie  come  provveditore  delle  schiere 
popolane  che,  al  comando  di  Giacomo  de'  Cavalli, 
accor-rouo  alla  difesa  d.  Lido  (an.  1379),    180,    ».  2. 


DI<    E     ALFABETICO  |I).»lfin  Giovaniit-Douati  Pacino] 


; 

i,  di    assalire    gli     L'nglieri    a 

\  mezia  |an.  1356),  37, 
ottiene  - 

k1   assumere,  il   tuo   utficio,  mcn- 
>arte    si    ali. -mia    the    11   re  partisse    da 

utori  veneziani, 
inviatigli  per  richiedere  il  salvacondotto  per  il  nuo- 
doge,  37,  34-35;  38,  1-3,  n.  1  ;  invia  ambascia- 
tori al  re  d'Ungheria  per  chiedere  pace,  5-13,  //.  _•; 
ratifica  nella  chiesa  ili  S.  Marco  in  Venezia  il  trat- 
tato Ut  pace   tra    la    Signoria    e    il    re  predetto  (an. 

<),  3l>,  «-/5j  f  (««•  rs6i)'t  43,  w-15,  n.  /■  33,  12  ■ 

rie,   238,  o. 

DoLflN  Michele  \M.  da  chà'  Dolfin,  Michielle  Delfino] 
è  el.  cap.  d'un'armata,  composta  di  dieci  galere  e 
molte  piatte  e  burchi,  per  forzare  alle  Brentelle  0  in 
altro  luogo  il  serraglio  di  Padova  (an.  1372),  78,  u- 
14,  n.  a,  e  el.  cap.  gen.  d.  dieci  galere  inviate  nel 
Piovado  di  Sacco  a  difesa  d.  fossa,  che  la  Signoria 
di  Venezia  faceva  scavare  da  Lo  va  al  Curano  (an. 
1373),  103,  6-9,  21  ;  è  fatto  prigioniero  nella  b.  pr. 
la  detta  fossa,   107,  34-36;   108,  1. 

Dolfin  Michele  o  Miciieletto  da  Santa  Giustina 
|  1/  Delfino  da  S.  (?.],  che  deve  essere  tutt'uno  col 
precedente,  e  rie.  come  cap.  di  sessanta  navi  andate 
ad  assalire  la  bastita  dì  Lova  d.  Padovani  (an.  1372), 
80,  5-8;  v.  Dandolo  Michele;  "e  con  una  galera  ve- 
neziana a  guardia  d.  canale  di  Brondolo  (an.  1380), 
XL,   1-3  „. 

Dolfi*  Xicoletto  [.V.  Dolfino,  Nicolò],  cap.  d.  bastita 
di  Medicina  che  è  presa  dai  Padovani,  è  fatto  pri- 
gioniero (an.    1373),    119,   16-20;    120,  2-3. 

Dolfin  Nicolò  del  Doge  e  sostituito  dalla  Signoria  di 
Venezia  a  Pietro  della  Fontana  nella  guardia  d.  cast, 
di  Noale  (an.  1372),  66,  32-3?. 

Dolfin  Nicolò  [A7.  Dolfino]  cap.  d'una  d.  dieci  galere 
inviate  nel  Piovado  di  Sacco,  a  difesa  d.  fossa  che 
la  Signoria  di  Venezia  faceva  scavare  da  Lova  al 
Curano  (an.  1373),  103,  6-9,  23;  è  fatto  prigioniero 
nella  b.  pr.  la  detta  fossa,  107,  34-36:  108,  2;  è  for- 
se unastessapersona  con  1  '  unooconl'  al- 
tro d.  precedenti. 

Dolfin  Paolo  [Pollo  D.],  popolano,  è  fatto  prigioniero 
come  il  precedente  nella  stessa  b.  (an.  1373),  108, 
34-36;    110,   5. 

Dolo  (distretto  di)  rie,  83,  14. 

Domaso,  coni,  in  circondario  di  Como,  rie,  383,   n.  2. 

Domenico  barcaiuolo  [Domenego  barcarolo]  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373Ì,   108,  34-36;   109,  6. 

Domenico  di  Candia  [Domenego  d.  C]  è  fatto  prigio- 
niero come  il  precedente  nella  stessa  b.  (an.  1373), 
108,  34-36;   109,  5. 

Domenico  da  Firenze  [maestro  Domenego  da  Fiorenza], 
ingegnere  e  architetto  di  G.  G.  Visconli  (an.  1393), 
consultato  per  la  fabbrica  d.  Certosa  di  Pavia,  inca- 
ricato d.  costruzione  di  acquedotti  nei  distretti  di  Mi- 
lano e  Pavia  (an.  13QQ),  524,  24-28;  nella  guerra  tra 
il  Visconti  e  Francesco  Gonzaga  (an.  1397)  suggeri- 
sce un'opera  per  la  deviazione  d.  Mincio,  20-33;  riceve 
ordine  da  Francesco  Novello  da  Carrara  di  prepa- 
rare le  macchine  occorrenti  per  dare  l'assalto  alle 


mura  di  Vicenza  (an.  1404),  521,  20  21 -,  m.  per  molte 
l«rttfiiiizium  tatti-  t'e^uire  nel  Polesine  per  sua  opera 
e  !»  Ili  d'Kste,  539,  |  Iruisce 

due  bastite  a  Sant'Alberto,  HI,  u-15  ,  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Veneziani  nella  presa  di  Sant'Alberto, 
344,  22-23;  rie,  555,  34,  35;  essendo  al  servizio  d. 
Signoria  di  ì'enezia,  pone  l'assedi»  al  cast,  di  Bovo- 
lenta  (an.  1405),  556,  q-j2\  è  addetto  alle  operazioni 
dell'assedio  di  Padova,  55'^,  //.  3;  fa  deviare  il  Bac- 
chlglione  al  liassancllo,  565,  2-6,  /;  inviato  con 
altri  dalla  Signoria  ad  esaminare  quale  foi.se  il 
punto  più  debole  da  attaccare  nell'as,saIto  a  Padova, 
fa  eseguire  una  via  coperta  davanti  alle  mura,  569, 
7-13;  f  all'assedio  di  lìeggiu,  ucciso  da  una  bombarda 
(an.  1409),  524,  34-30;  583,  J-9;   "XXXII.   13-15... 

Domenico  da  Torino  [Domenego  da  Turan,  da  Torin, 
D.  da  Turino]  e  fatto  prigioniero  nella  I».  d.  Bren- 
telle e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253,  21,  4, 
n.  11. 

Domenico  di  Procolo  addita  il  rifugio  di  Gio- 
vanni Bentivoglio  ai  nemici  di  lui  (an.  1402),  488,  u.  1. 

Domenico  (san)  v.  San  Domenico. 

*  Domenico  (maestro)  sartore,  rie.  per  un  compromesso 
fatto  con  Galeazzo  Gala  ri  (an.  1392)  per  certe  terre 
di    Villafornace,    Vili,   j-g  „. 

Domizio  (Caio),  tribuno  d.  plebe,  rie,  444,  20-33. 

Dona  Leonardo  [Lunardo  da  ca'  Donado,  Lunardo  D.\, 
nobile,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b. 
pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  107,  34- 
36;  108,  17;  è  fatto  prigioniero  da  Ambrogio  Do- 
ria  pr.  Pola  (an.  1379),   169,  33. 

Dona  Leonardo  [Lunardo  D.],  popolano,  è  fatto  pri- 
gioniero come  il  precedente  nella  b.  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.  1373),  108,  34-36;  110,  4. 

Dona  Leonardo  da  S.  Maria  Formosa  [L. 
Donato],  rie.  come  provveditore  inviato  con  altri  due 
dalla  Signoria  di  Venezia  per  rifare  con  nuove  genti 
il  campo  veneziano  sotto  le  mura  di  Padova  (an. 
1403),  569,  12-10. 

Dona  fra'  Lodovico  [L.  Donato],  frale  francescano, 
rie  come  inviato  dalla  Signoria  di  Venezia  al  Signore 
di  Padova  ed  al  re  Lodovico  d?  Ungheria  per  chie- 
der la  pace  (an.  1379),  174,  «.  /;  v.  Benedetto  (fra1). 

Donado  v.  Dona. 

Donatello,  rie  come  autore  del  monumento  sepol- 
crale di  Baldassare  Cossa  nel  Battistero  di  Firenze, 
506,  10-33. 

Donatello  v.  Padova  (strade). 

Donati  Donato  da  Firenze,  f  nella  mischia  tra  le  mi- 
lizie carraresi  e  le  scaligere  fra  la  Piave  e  Cone- 
gliano  (an.  1386),  244,  41-42. 

Donati  Manno  [Mano]  da  Firenze,  cav.,  membro  d. 
consiglio  gen.  di  Padova  convocato  da  Francesco 
il  Vecchio  (an.  1372),  63,  17;  è  inviato  con  Giacomo 
da  Carrara  a  Verona  con  l'ordine  di  alloggiare  nel 
Cast.  Vecchio  e  di  provvedere  ai  bisogni  d.  città 
(an.  1404),  525,  9-12;  è  inviato  da  Giacomo  da  Car- 
rara a  Padova  a  chiedere  al  Novello  i  segnali  di 
Porto  Legnago  da  consegnarsi  ai  Veneziani  (an. 
1405),  558,  11-13;  adempie  l'incarico,  ma  è  reduce 
a  Verona  oltre  il  termine  fissato  di  cinque  giorni, 
ed,  appreso  l'arresto  di  Giacomo  da  Carrara,  ri- 
torna a  Porto  Legnago  ed  a  Padova,  13-18,  25-26. 

Donati  Pacino  [Paxino  D.],  nobile   fiorentino,  figlio   di 


[Donati  Pacino-Doria  Pietro] 
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Apardo,  creato  cav.  da  Lodovico,  re  d*  Ungheria  (an. 
<3-fl\  l'andito  da  Finirne,  ma  poi  riammessavi  am. 
1354),  uno  d.  congiurati  contro   la   Signoria   di   l'i- 

renze  {ari.  ijóo),  procuratore  di  Francesco  il  Vecchio 
ila  Carraia  {art.  13SÙ),  307,  n.  7;  riceve  da  Fran- 
cesco Novello  dei  dadi  rotti,  come  contrassegno 
per  il  reciproco  riconoscimento  (an.  1389)1  367,  35- 
36;  368,  1-3;  per  accordo  col  doge  di  (J.  nova,  manda 
al  Novello  il  proprio  famiglio,  Noccio  da. Fin  nze, 
che  si  fa  riconoscere  per  mezzo  dei  dadi,  e  Io  in- 
vita a  recarsi  a  Genova,  373,  33-35,  38-40,  ,*;  371, 
3-15:  372,  4-7-,  avverte  il  Novello  di  lasciare  subito 
Savona,  374,  26-29,  33-34,  2;  fa  attraversare  (jenova, 
39-40;  rie,  375,  6;  376,  16,  22;  conferisce  col  Novello 
circa  il  soggiorno   in   Firenze  e  su  altre  questioni, 

378,  21-23;  è  inviato  dal  Novello  pr.  il  conte  Ste- 
fano Frangipani   in  Croazia  a  chiedergli    soccorsi, 

379,  8-10;  381,  17-18;  lodato  per  i  suoi  servizi  dal 
Novello,  S-q;  rie.  383,  23. 

Donato  v.  Dona. 

Donato  (di)  Neri,  Cronaca  Sanese  [Cronica]  (/■'/?.  //. 
55.,  XV),  71,   n.  4  e  passim. 

Donato  (san)  v.  San  Donato. 

Donder  Giovanni  [Zuane  D.  todesco]  è  uno  d.  dodici 
cav.  che  portano  la  cassa  nei  funerali  di  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  {an.  1393),  442,  io;  534,  ».  6  ; 
è  lasciato  dal  Novello  a  guardia  di  Monselice  (an. 
1404),  534,  18. 

[DondiJ  Orologio  (dall')  [casa  di  Relogió],  rie.  tra  le 
famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte 
d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.  1372),  51,  18. 

Dondi  Orologio  (dall')  F.,  Dissertazioni  sopra 
l'istoria  ecclesiastica  di  Padova  (Padova,  1802-1817), 
cit.,   118,  ».  2. 

Dondi  Orologio  (dall')  F.  S.,  Sinodo  inedito  di 
Pileo  card.  Prata,  vesc.  di  Padova,  e  notizie  d.  di 
lui  vita,  (Padova,  1795),  cit.,  46,   ».  /. 

D[ondi]  OfROLOGio]  G[aLeazzo],  Lettere  di 
Francesco  Novello,  (Padova,  1863),  cit.,  476,  ».  2. 

Dondi  Orolooio  Giovanni  [Afaistro  Zuane  dal  Relo- 
gio,  Relogkio],  professore  di  medicina,  filosofo  e 
poeta,  e  uno  d.  cinque  cittadini  el.  dal  consiglio 
per  determinare  d'accordo  coi  rappresentanti  vene- 
ziani i  confini  fra  i  territori  padovano  e  veneziano 
(an.  1372),  52,  26-29;  53,  4,  ».  /;  membro  d.  con- 
siglio gen.  di  Padova  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  64,  10. 

Dondi  Iacopo,  padre  di  Giovanni,  ed  egli  pure  pro- 
fessore di  medicina,  53,  ».  /. 

Donne  (delle)  Bartolomeo  [Bartolomio  dele  D.]  rie, 
122,  ss. 

Dorde  v.    Gaubertis  (de)  Diodato. 

Doria  Ambrogio  [Ambroxo,  Ambroxio  D.,  Ambroxius  de 
Aurea,  Ambroxius  de  Auria]  surroga  Luciano  Doria 
nel  capitanato  gen.  dell'armata  genovese  (an.  1379), 
165,  31-33;  prende  tre  galere  veneziane  cariche  di 
frumento  nel  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido,  168,  3-5; 
scrive  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  di  aver 
catturate  pr.  Pola  sedici  galere  veneziane  ed  una 
piccola  cocca  siciliana,  diretta  a  Venezia  con  carico 
di  carne  salata,  sego,  pece  e  seta,  24-31;  169,  1-44; 
danneggia  con  incendi  Chioggia  grande,  Chioggia 


piccola,  l'ellestrina,  Poveglia,  Malamocco,  cil  ap- 
picca il  fuoco  a  S.  Nicolò  di  Lido  ad  una  cocca 
eziana  carica  di  bambagia  e  di  vettovaglie,  dan- 
done notizia  al  Carrarese,  170,  2-6:  con  tre  gai 
prende  nel  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido  un'altra 
cocca    veneziana,   proveniente   da   Alessandria,   e    la 

incendia,  facendone  prigioniero  l'equipaggio,  171, 

18-23:   Incendia   B   Codigoro   otto   navi    grosse,    pro- 
venienti da  Mantova  con  carico  di  vittu&rie,  t  ne 

arresta  l'equipaggio,  24-26;  con  undici  galere  geno- 
vesi prende  nove  galere  veneziane,  che  venivano 
di  Puglia  cariche  di  vettovaglie,  e  le  manda  a  Zara, 
17  1,  2-8,  /;  d'accordo  con  Pietro  Doria,  manda  verso 
il  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido  sei  galere  armate, 
che  incendiano  una  cocca  veneziana  ivi  trovata, 
175,  2-7;  si  unisce  colle  sue  navi  all'armata  di  cento 
gOMsaruoli  d.  Carrarese,  22-24;  appena  conqi 
Chioggia,  ne  proclama  signore,  presenti  Pietro  Do- 
ria e  gli  altri  ammiragli  genovesi,  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  e  gliene  fa  dono  per  il  com. 
di  Genova,  178,  9-11;  delibera  coi  suoi  consiglieri 
di  mandare  da  Chioggia  un'armata  verso  Venezia 
ed  una  al  cast,  di  Cavarzere,  179,  37-38;  180,  1-2; 
muove  con  ventidue  galere  genovesi  e  quaranta 
ganzaruoli  d.  Carrarese  verso  S.  Nicolò  di  Lido, 
ma  trova  una  fiera  resistenza  da  parte  d.  popolo 
di  Venezia  ed  è  costretto  a    ritirarsi,  4-13,  »«.  /-j. 

Doria  Dorino,  padre  di  Luciano  e  Pietro,  rie,  172, 
n.   i. 

Doria  Luciano,  figlio  di  Dorino  e  cap.  gen.  d.  armata 
genovese,  trovandosi  a  caso  con  quattro  sole  galere 
sottili,  s'incontra  con  ventidue  galere  e  tre  cocche 
veneziane,  cariche  di  frumento,  provenienti  da  Bar- 
letta e  coraggiosamente  le  assalta,  ma  è  costretto 
a  fuggire  verso  Zara  (an.  1379),  164,  12-17;  raduna 
ivi  ventidue  galere  genovesi,  e  con  esse  assalta  a 
Pola  l'armata  veneziana,  17-23;  nella  b.  è  ferito  a 
morte  da  Donato  Zeno  o  forse  dallo  stesso  cap. 
d.  Veneziani,  Vettor  Pisani,  26-29,  ».  1;  165,26-27; 
a  lui  sono  rese  in  Padova  dal  Carrarese  solenni 
onoranze  funebri,   11-15,  ».  1. 

Doria  Pietro  [Piero  D.],  figlio  di  Dorino  e  cap.  gen. 
d.  armata  genovese,  toglie  in  Istria  ai  Veneziani 
Rovigno,  Umago,  Caorle,  Grado  e  la  torre  di  Boaria 
e  ne  fa  dono  al  patriarca  d.  Friuli  (an.  1379),  172, 
27-40,  ««.  1-3;  173,  1-3;  fa  la  rivista  d.  sua  armata 
in  alto  mare,  5-14,  ».  /;  rie,  174,  /;  d'accordo  con 
Ambrogio  Doria,  manda  verso  il  porto  di  S.  Nicolò 
di  Lido  sei  galere  armate  che  incendiano  una  cocca 
veneziana  ivi  trovata,  175,  2-7;  si  unisce  colle  sue 
navi  all'armata  di  cento  ganzaruoli  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  22-24;  combatte  e  distrugge 
col  loro  aiuto  il  primo  ponte  di  Chioggia,  29-32; 
col  loro  aiuto  ancora  assalta  la  bastita  costruita 
dai  Veneziani  sopra  la  cocca  affondata  nel  porto, 
ritraendosi  poi  tutti  insieme,  dopo  una  giornata 
di  battaglia,  a  mare,  32-35;  176,  1-3;  invita  Fran- 
cesco il  Vecchio  a  mandare  le  sue  genti  per  dare 
insieme  colle  genovesi  l'assalto  a  Chioggia,  5-8; 
ordina  alle  milizie  del  Carrarese  di  attaccare  sul 
lido  di  Chioggia  verso  il  ponte  e  la  bastita  ed 
all'armata  d.  ganzaruoli  di  star  pronta,  15-20;  or- 
dina alle  navi  minori  di  accostarsi  alla  bastita  ed 
iniziarvi   la  b.,  23-26;  manda  parte  delle  sue  galere 
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Ambrogio  Doria  e  gli  altri  consiglieri,  delibera  di 
mandare  ila  Chloggis  un'annata  verso  Venezia  ed 
un'altra  verso  il  cast,  di  Cavare  re,  37-3»;  180,  1-2; 
viene  in  discordia  col  Carrarese,  da  cui  pretendi- 
la restituzione  di  tutto  il  bottino  fatto  dai  Pado- 
vani a  Chioggia,  20-27;  vedendo  l'armata  veneziana 
avvicinarsi  a  Chioggia,  manda  in  bocca  d.  porto 
una  grossa  galera  con  quattrocento  balestrieri  e,  a 
difesa  di  quella,  molta  gente  dalla  parte  di  terra 
con  duecento  pavesali,  186,  18-J6;  d'accordo  coi  luo- 
gotenenti il  Carrarese,  ordina  agli  abitanti  di  Chiog- 
gia d'uscire  dalla  e,  sotto  pena  di  perdere  gli  averi 
e  la  persona,  187,  2-6:  eccita  i  soldati  a  cacciare 
i  nemici  da  Chioggia  piccola,  37-39;  assalta  la  cocca 
veneziana,  che  il  doge  Andrea  Contarini  aveva  fatto 
entrare  nel  porto  erigendovi  sopra  una  bastita,  e 
che  gli  stessi  Veneziani  finiscono  per  affondare,  188, 
22-26;  prende  tredici  galere  e  poi  altre  tre  inviate 
dal  doge  a  Brondolo,  32-3S;  f  a  Brondolo,  colpito 
da  una  pietra  di  bombarda  (an.  1380),  189,  11-20, 
n.  1  ;   rie.,  371,  '<?• 

Dosso  Maggiore  [Dosso  A/aore]  v.  Castelbarco  Azzone- 
Francesco. 

Dosso  Maori:  v.  Dosso  Maggiore. 

Dotti  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  dei  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  13. 

Dotti  (dei)  Antonio  [A.  Dotto],  combattendo  contro 
i  Veneziani  pr.  la  bastita  di  Medicina,  è  ferito  da 
un  verrettone  nella  mano  destra  (an.  1373),  119,  10  ; 
f  (an.  1378)  pr.  Xoale,  combattendo  ancora  contro 
i  Veneziani,   159,  26-27. 

*  Dotti  (dei)  Benedetto  [Benedictus  de  Doctis],  rie.  per 
il  prestito  di  20  lire  piccole  fatto  a  lui,  nonché  a 
Giacomino  Mussato  e  Bartolomeo  Gatari,  da  ser 
Giovanni  Orsato  per  mandato  d.  deputati  ad  utilia 
del  com.  di  Padova,  IX,  6-9;  X,  l  „. 

Dotti  (dei)  Francesco  [F.  di  D.,  Franciscus  de  Dotis, 
F.  Dotto],  figlio  di  Paolo,  dà  prove  di  valore  nella 
b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  e  vi  è  creato 
cav.  (an.  1373),  107,  9-10,  22-23,  30;  va  a  Venezia  con 
altri  quale  ostaggio  fino  alla  liberazione  di  Taddeo 
Giustinian,  ch'era  prigioniero  in  Ungheria,  126,  38- 
41;  127,  3;  125,  5-7;  è  inviato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  ambasciatore  a  Verona  per  dolersi 
con  Antonio  d.  Scala  d.  danni  da  lui  recati  al  terri- 
torio padovano  e  per  proporgli  di  restare  in  buona 
pace  col  Carrarese  (an.  13S5),  242,  3-15  ;  partecipa 
al  consiglio  in  cui  viene  deliberato  che  Francesco 
il  Vecchio  ceda  al  Visconti  Padova  e  Treviso,  con- 
servando Belluno,  Feltre  e  la  parte  d.  Friuli  già 
conquistata  (an.  1388),  311,  5-7,  10;  312,  20-25;  è 
chiamato  con  altri  da  Francesco  Novello  a  discu- 


ta delil  ra,  1  he  Francesco  i. 

chio  era  disposto   ad    a  .  313,   24-.'7;  dichiara 

•iti,  ma  •    tut- 

tavia  insicii         0      l'aganlno    da    Sala    e   Ni.olò  da 
io  la  proposta  d.  Novello,  che  il  padr 

loria,   e    la    ri!-  .    Signore,    27-37; 

314,  1-8;  è  presente  all'adunanza  il.  consiglio,  clic 
in  maggioranza  è  favorevole  alla  rimiti-  ia  d.  migno- 
la parte  di  Franca  329, 
3,  //;  a  tenore  d.  capitoli  d.  com.  al  Conte  di  \ 
è  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e  tcrn 
colla  confisca  dei  beni,  eccettuati  quelli  esclusiva- 
niente  patrimoniali,  355,  22,  25-30;  segue  11  (u- 
di  Francesco  il  Vecchio,  tenendo  in  mano  la  bac- 
chetta d.  Signoria  (an.  1393),  442,  16-18;  nell'ac- 
compagnamento a  Ferrara  di  Gigliola  da  Carrara, 
sposa  di  Nicolò  III  d'Este,  è  posto  con  altri  al  go- 
verno del  cavallo  di  lei  (an.  1397),  454,  17-20,  24-25; 
insieme  con  Freo  Malizia  e  una  ventina  di  citta- 
dini, corre  con  una  bandiera  di  S.  Marco  alla  piaz- 
za, imprecando  ai  Carraresi  (an.  1405),  574,  30-31; 
575,  1.1-17;  Invita  coi  predetti  il  campo  veneziano 
s  prender  possesso  d.  città,  575,  1  ;  è  uno  dei  sedici 
ambasciatori  inviati  dal  com.  di  Padova  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  do- 
minio d.  terra  (an.  1406),  577,  18-22;  egli  presenta 
al  doge  Michele  Steno  la  bacchetta  d.  signoria,  579, 
2-3:  consigliere  di  Francesco  il  Vecchio  e  di  Francesco 
Novello  (1387  e  1394),  pod.  di  Bologna  (an.  1378)  e 
di  Firenze  per  6  mesi  (an.  1380)  e  per  altri  6  (an. 
fJ9S)y  seppellito  nella   eh.  d.    Eremitani,    127,  n.   1. 

Dotti  (dei)  Giacomo  [Iacopo  Dotto],  insieme  con  Paolo 
dei  Dotti,  partecipa  allo  strangolamento  del  con- 
giunto Zambon  dei  Dotti,  31,  27-29. 

Dotti  (dei)  Negro  [Negro  Dotto]  interviene  al  parla- 
mento indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara per  deliberare  sulla  continuazione  d.  guerra 
contro  Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  264,   10-13. 

Dotti  (dei)  Paolo  [Paolo  Dotto]  è  informato  dal  cugino 
Zambon  dei  Dotti  del  suo  disegno  di  avvelenare, 
d'accordo  con  Giacomino  da  Carrara,  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  (an.  1354),  30,  23-26;  ne  avverte 
Francesco  il  Vecchio,  26-29;  insieme  col  fratello 
Giacomo  strangola  il  congiunto,  31,  27-29;  rie,  127, 
io;  piombando  nella  b.  d.  Brentelle  per  primo  con 
Enrico  Trapolino,  secondo  gli  ordini  d.  cap.  gen. 
Ubaldini,  addosso  alle  schiere  scaligere,  ferisce  Fran- 
cesco da  Sassuolo  e  lo  getta  giù  da  cavallo  (an. 
1386),   249,    28-31,  5;   251,   2?-g8. 

Dotti  (dei)  Zambon  [Zuanbon  Dotto,  Zuanbom],  d'accor- 
do con  Giacomino  da  Carrara,  forma  il  disegno  di 
avvelenare  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1354),  30,  18-22;  rivela  il  piano  al  cugino  Paolo  dei 
Dotti,  che  ne  avverte  Francesco  il  Vecchio,  22-30; 
condannato  alla  prigione  in  vita  (an.  1355),  viene 
col  consenso  d.  Carrarese  strangolato  dai  cugini 
Paolo  e  Giacomo  dei  Dotti,  ed  è  seppellito  a  San- 
t'Andrea, 31,  20-29,  nn.  4-Ò. 

Dottori  [casa  dei  D.],  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Vene- 
zia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1373), 
51,  n. 

Dottori  (dei)  Alessandro  [Alesandro  di  Dolori],  figlio 
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di  Benedetto,  e  uno  d.  nove  cittadini,  Incaricati 
coi  rettori  d.  com.  di  Padova  di  eleggere  i  dodici 
ambasciatori  da  inviarsi  al  Conte  di  Virtù  (an.  1388), 
345,  39-40:  346,  l,  4,  11-I6;  additato  a  Francesco   Vo- 

vello  da  Carrara  come  suo  nemico  [a».  /.)V")>  406, 
6-7,  o:  dottore,  ascritto  al  collegio  d.  giudici  ■ 
a  quello  d.  giuristi,  consulente  d.  principe,  vice-pod. 
di  Belluno  (an.  13S7),  /od.  a  Serrava/le  e  Ceneda, 
vicario  d.  principe  vose,  di  Trento  (an.  /jy<j),  fu  tra 
i  cittadini  offertisi  a  portare  sitile  spalle  ti-  credute 
ossa  di  Tito  Livio  (an.  1413),  346,  //.  2. 

Dragon   Tebaldo   [Tibaldo   />.]   v.    /(ognun    T. 

DraiìI'Hìsan  (circondario  di)  /'//  /'rancia,  rie, 
371,  ».  4- 

Drbux  rie,  37'1,  /,-. 

DRUOETH  Nicoli»,  giudice  d.  curia,  delegato  d.  re 
Lodovico  di  Ungheria  alla  ratifica  d.  trattato  di  pace 
colla  signoria   di    \  'enezia  (an.   /3jS),  39,  n.   /. 

DUCMESCIII,    cioè   le   milizie   d.    duca    di    Milano,    rie,    400, 

/;  461,  3-4. 
Duino  (signore  di)  v.   Ugone  di   Giorgio,  signore  di  /). 
Duomo    [Domo]    v.    Padova    (chiesa    Cattedrale,    strade, 

piazze). 
Duomo  (dietro)  v.  Padova  (strade). 
Durazzo  (duca  di)  v.  Luigi  duca  di  Durazzo  ;  Carlo  di 

Durazzo,  detto   Carlo  della  Pace. 

—  "(ducato  di)  rie,  XLI,  is-19;  XLII,  38,  40-41  ;  XLIII, 
35-40  „. 

Ebrei  v.  Abramo,  Bonaiuto,  Afelle,    Moisè. 

Ecelin,  Ecelino  v.  Romano  (da)  Ezzelino;  Gombertini 
o    Gubertini  Azzolino. 

Ecelin  (torre  de  misser)  v.  Padova  (torri). 

Ecclesiastico  rie,  443,  77-78;  444,  107;  445,  22, 

Echuba  v.  Ecuba. 

Eciba  [Echuba],  rie.  per  un  raftronto,  rispetto  al  com- 
pianto, tra  la  morte  di  lei  e  quella  di  G.  G.  Vi- 
sconti (an.  1402),  496,  14-16. 

[Edoardo  III],  re  d'Inghilterra  rie,  141,  a-w. 

Egitto  [Aegiptus]  rie,  140,  ib. 

—  (re  d')  v.    Tolomeo  re  d'E. 
EfomIA   (santa)  v.  Santa  Eufemia. 

Eichstadt  (vescovo  di)  [veschevo  de  Aystech,  v.  d.  Ais- 
steth]  invita  in  casa  sua  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1389),  396,  14-16;  fa  al  Novello  il  prestito 
di  30  ducati  d'oro,  ma  scarsi  di  peso,  16-2:. 

Elaro  (sant')  v.  Santo  Ilario. 

"Elba  rie,  XLIV,  26,  27  „. 

Elchim  (de)  Giovanni  conte  [Zuane  conte  de  E.,  conte 
di  Chichin],  creato  cav.  per  mano  di  Pagano  da  Rho 
dopo  la  b.  d.  Brentelle  (an.   1386),  251,  1,  5,  /. 

Elena,  ved.  di   Giorgio  Strazimir,  rie,  564,  14-15. 

Eletto  (santo)  v.  santo  Eletto. 

Elfestanz  v.   Helfinstaing. 

Elio  pretore  [Helius  praelor)  rie,   444,  75. 

Elis  abett  a  ,  figlia  di  Roberto  imp.  di  Germania,  va 
sposa  a  Federico  IV  d'Austria,  conte  d.  7  irolo  (an. 
1406),  477,  36-38. 

Elisabetta  di  Norimberga,  imperatrice  di  Germania, 
figlia  di  Federico  burgravio  di  Norimberga,  viene 
a  Padova  coll'imp.  Roberto,  suo  marito  (an.  1401), 
474,  33-36,  ».  4;  entra  in  città  sopra  un  carro  do- 
rato, tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  e  scende 
alla  Reggia  d.  Carraresi,  475,  17-20,  23-24  ;  si  reca 
a  Venezia,  ov'è   ricevuta    con   grande    onore    dalla 


Signorie,  176,  18-19:  ne  riparte  con  l'imp.,  che  è 
poi  richiamato  dalla  Signoria  (an.  1402),  26-30:  da 
Padova,   OT6   si    trattiene    lungamente,    ritorna    per 

qualche  n'or|1°  *  Veneala  e  riparto  quindi  coll'imp, 
per  li  Germania,  477,  22-26. 
Elisabetta,  rei. ina  d'I  n. ih  ria  [Margherita  /],  m.  di 
re  Lodovico  t  figlia  di  Stilano  bailo  di  /Insula,  230, 
n.  j  ;  attende  alla  morte  il.  marito,  alle  facceli 
Stato  (an.  rj8à),  218,  3-7  ;  a  lei  ri  ri  hiedendo 
aluti  Filippo  d'Alencon,  patriarca  d.  Friuli,  230, 
15-18;   ti  accorda  col  vesc  di  Zagabria,  col,  mi:,    \v 

colò  da  Zara  e  con  Nicolò  da  Coatta  di  dare  la  figlia 
Lodovica  A/aria  in  isposa  al  Conte  di  Lituania,  an- 
ziché al  duca  Guglielmo  tP Austria,  cui  era  stata  pro- 
messa nal  padre,  238,  50-«;  239,  1-0;  persuadi 
dorica  Maria  ad  accettare  queste  nozze  per  le  quali 
il  conte  di  Lituania  e  i  suoi  sudditi  si  facevano  cri- 
stiani, 7-iq ;  a  lei  ed  alla  figlia,  regina  Maria,  si 
ribellano  e  fanno  guerra  Giovanni  bario,  il  Priore 
dell'  Ucraina  ed  altri  baroni,  257,  10-14;  convoca  con 
la  figlia  il  consiglio  che  delibera  di  combattere  Gio- 
vanni Bano,  is-2i  ;  e  fatta  prigioniera  e  condotta  in 
carretta  innanzi  al  Bano  e  dallo  stesso  fatta  morire 
alla  presenza  d.  regina  Maria,  27-28;  258,  .5-6,  23,  28-20. 

Elmo  (dell')  P.vriN  v.   Emo   Papiri  da  Montagnana. 

Elna  v.  Liana. 

Emiliani  (Signori)  rie.,  387,  8. 

Emo  Francesco  [F.  da  ca'  Emo],  nobile,  e  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36;    108,  25. 

Emo  Franceschino,  popolano,  è  fatto  prigioniero,  come 
il  precedente,  nella  stessa  b.  (an.  1373),  10S,  34-36; 
110,   11. 

Emo  Gabriele,  detto  Bianco  [Gabrielle,  Gabrielle,  t'ha- 
brielle  E.],  pod.  di  Verona  (1384-1389),  eccita  An- 
tonio d.  Scala  a  stringer  lega  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.  1385),  240,  11-12,  2;  244,  14;  dal  predetto 
è  invialo  ambasciatore  a  Venezia  per  la  lega  (maggio 
1385  e  gennaio  1386),  288,  39-43;  scrive  alla  Signoria 
di  Venezia,  perchè  conceda  il  suo  appoggio  allo 
Scaligero,  che  aveva  ricevuto  una  lettera  di  sfida 
da  G.  G.  Visconti  (an.  1387),  288,  19-21;  incaricalo 
dalla  signoria  predetta  di  sopire  le  discordie  tra  gli 
Udinesi  e  il  Patriarca  d.  Friuli  (an.  13S8),  amba- 
sciatore e  provveditore  d.  slessa  in  Romania  (an.  i3go), 
43-44;  289,  20-30;  è  inviato  a  Padova  per  tentare 
una  riconciliazione  tra  la  duchessa  di  Milano  e 
Francesco  Novello  da  Carrara,  ma  non  riesce  nel- 
l'intento (an.  1404),  509,  6-15,  29-30;  è  inviato  dalla 
Signoria  provveditore  al  campo  veneziano  pr.  Ve- 
rona, a  sussidio  d.  Signore  di  Mantova,  541,  7-8: 
è  col  campo  veneziano  a  Molitorio  (an.  1405),  557, 
17-18:  entra  in  Verona  in  nome  d.  signoria  di  Ve- 
nezia, 25-33;  516,  32-33;  manda  Verità  di  Verità  a 
chiedere  a  Giacomo  da  Carrara  i  segnali  d.  cast, 
veronesi,  557,  35-37:  fa  dallo  stesso  Verità  recare  a 
Giacomo  da  Carrara  l'ordine  di  mandare  a  pren- 
dere a  Padova  nel  termine  di  cinque  giorni  i  se- 
gnali di  Porto  Legnago,  558,  3-6;  alla  sua  presenza 
è  condotto  Giacomo  da  Carrara,  arrestato  nella  sua 
fuga,  ed  egli  lo  invia  sotto  buona  scorta  a  Venezia, 
22-24;  pod.  di  Padova  (140Q-1410),  cap.  in  Verona  (an. 
1412),  procuratore  d.  marchese  d'Esle,  289,  30-32. 

Emo  Pietro  [Piero  E.,  Piero  Memo],  pod.  di  Chioggia, 
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fitto  prlgi-  "a  pr« 

■Mdlante  taglia  (an.  i  ;:•>),  177.  24-26,  3-4, 

s  .    per   tratta* 

■  ///  </•/  i,  551,  a    i. 

IMO  DI  PAPIII  i    '•>«• 

l'Aviv    DV     M  SANA    \l'.    di    l'Emo,     /'.    dell' El- 

,     130,  131,    20,   ». 

\  ;    ne   è    ricordata    hi    vomita    in    Italia,    583,    13. 

.  vri  (uh*  uro  v.   Vitlmmdrt»  (de)   <>. 

BHRICO,   dica  di   Cakinzia,  è   richiesto  di  orao  da 

Marsilio  il  grande  da  Carrara  contro  Cangrande  I 
d.  Scala  e  contro  Nicolò  da  Carrara  (an.  1328) 
[ma  an.  1327],  15,  16-18,  n.  2;  con  lui  finisce  il  domi- 
nio tedesco  in  Padova  (an.   1328),  573,  4440. 

Enrico,  riQLIO  dkll'IIofmeister  [Righo  figliuollo  dèh 
POflnmastr],  aiv,,  è  mandato  dal  duca  d'Austria  in 
ostaggio  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
l'osservanza  d.  patti  con  esso  conchiusi  (an.  1373), 
87,   14-16,  n.  5. 

Enrico  VII  di  Lussemburgo,  imperatore,  è  incoronato 
da  pp.  Clemente  V  in  S.  Giovanni  Laterano  (an. 
1311J  [ma  an.  1312],  11,  3-4,  ».  i  ;  aderisce,  per  trat- 
tato con  Cangrande  I  d.  Scala,  che  la  città  di  Vi- 
cenza cessi  di  appartenere  al  com.  di  Padova  per 
passare  sotto  il  dominio  d.  Scaligero  (an.  131 1), 
1-3,  5-8;  rie.  il  suo  dominio  in  Padova  (aa.  1311-1312), 
573,  40-4'' 

Enrico  tedesco  \Bnrigo  lodesco],  soldato  dell'esercito 
veneziano,  è  ucciso  da  Stefano  Unghero  pr.  Ner- 
vesa  sulla  Piave  (an.   1372),  77,  30-35. 

Enselmini  (casa  degli)  [c/m'  degli  Enselmini,  Censil- 
mini],  famiglia  padovana,  rie,  10,  12;  parteggia  per 
Cangrande  I  d.  Scala  contro  il  com.  di  Padova  (an. 
131S),  12,  /e?-/?,  sax  rie.  tra  le  famiglie  componenti 
il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  20-n,  33- 

Enselmini  (degli)  Africano  [African,  Affricati,  Afri- 
chati  degli  E.,  Enselminy,  Inselmini,  'J\7selmini,  Afri- 
canus  de  Henselminis,  A.  de  Ginselmj,  (iienselmj], 
figlio  di  Bartolomeo,  cav.,  comanda  gli  arcieri,  ba- 
lestrieri e  pavesari  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.  1373),  105,  8-9,  ».  /;  106,  35;  accom- 
pagna Francesco  il  Vecchio  a  Chioggia,  subito  dopo 
la  conquista  d.  città  (an.  1379),  177,  37-39;  178,  l  ; 
pod.  di  Piove  di  Sacco  (an.  1380),  189,  8-0;  è  inviato 
dal  Carrarese  insieme  con  Cermisone  da  Parma  e 
con  tutta  la  fanteria  a  Bassotto  contro  le  viilizie  di 
Antonio  d.  Scala  (an.  1385),  241,  ».  2;  consiglia  di 
abbandonare  Spilimbergo  e  va  ad  accamparsi  con 
Conte  da  Carrara  a  S.  Foca  (an.  1387),  297,  32-35, 
n.  4;  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco  il  Vec- 
chio (an.  13S8),  311,  5-7,  11:  è  uno  d.  dodici  am- 
basciatori che,  dopo  la  rinunzia  di  Francesco  No- 
vello alla  Signoria  di  Padova,  il  com.  invia,  previa 
accettazione  e  giuramento,  al  Conte  di  Virtù,  347, 
1-2,  16;  348,  7-9,  61-03;  bandito  da  Padova  dai  ret- 
tori viscontei  (an.  1389  o  1390),  403,  ll-U;  subisce, 
ad  opera  d.  milizie  carraresi,  il  saccheggio  della 
sua  casa,  422,  7;   chiuso  nella  rocca  di  Monselice,  ma 


iato  t,   td  j      4Ì-44  'ito   dalla  prigioni*. 

di     Milano,    ritorna   a    Padova   (an  ..  438,  M2-»s', 

il    Mellito   del   corteo  nuziale  di  Hi-llafiorc  da  Va- 
rano,  sposa  d  ra,  ri'l  suo  ingres- 
so in  Padova  (an.   1405),  500,  13-14. 
uni   (degli)  BabtoLOMBO  rie,    105,  4. 
.mini   (OBOLI)   Evacua  '  /nselmuu]  inter- 
viene  al  parlamento    indetto    a    Cerea    da    Francesco 
vello   da    Carrara  per    deliberare    sulla    continua- 
ne   d.    guerra    contro   An  tonni   d.    Scala   {an.  1387), 
264,  io-i3. 
mini  (oboli)  Giacomo  [lacomo  d.  i  ,  G  tUgPIw 

selniini,  /.  de'  Ginselmj],  cap.  e  vicario  a  (  amposam- 
piero,  (t'accordo  con  Andrea  da  Curtarolo  e  ( , incorno 
da  Scaltenigo,  provvede  a  tagliare  il  Musone  per 
inondare  il  campo  visconteo  (an.  1388),  322,  3-4  ;  ban- 
dito da  Padova  dai  rettori  viscontei  (an.  1389  o 
I39°)>  403,  11-14:  subisce,  ad  opera  d.  milizie  carra- 
resi, il  saccheggio  d.  sua  casa  },  422,  *  ;  rinchiuso  nella 
rocca  di  Monselice  ?,  45;  liberato  dalla  prigionia  di 
Milano,  ritorna  in  patria  (an.  I3g2r),  438,  22-25. 
r.MiNl  (degli)  (o  Dalesmanini  ?)  Simone  [Simon 
da  .Voenta]  da  Noz'enta,  tìglio  di  Manfredo,  giure- 
consulto, abitante  a  Padova  in  contrada  S.  Bartolo- 
meo, consigliere  in  varie  epoche  di  Francesco  Novello 
da  Carrara,  317,  ».  4  f  è  chiamato  a  consiglio  da 
Francesco  il  Vecchio  per  decidere  circa  la  resistenza 
o  la  sottomissione  al  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311, 
19-/4;  è  inviato  dallo  stesso  a  chiedere  a  vari  si- 
gnori di  venire  in  aiuto  a  Francesco  Novello,  ap- 
pena assunto  alla  signoria  di  Padova,  317,  9-12;  a 
tenore  d.  capitoli  del  com.  di  Padova  al  Conte  di 
Virtù,  e  proposto  tra  i  banditi  dalla  città  e  terri- 
torio, colla  privazione  di  tutti  i  benefici  e  la  con- 
fisca d.  beni,  eccettuati  quelli  esclusivamente  patri- 
moniali, 356,  16-18,  n.  4. 

E  pistolae  principum,  rerum  publicarum  ac  sapientum 
virorutn  etc.  (Venezia,  1674),  cil.,  433,  ».  2. 

Ercole  F.,  Comuni  e  Signori  nel  Veneto  (estr.  dal  X. 
Arch.    Veti.,    Venezia  iqió),  cit.,  432,  ».  5. 

Eredità  Giacomo,  rie.  come  partecipante  all'ucci- 
sione di  Bartolomeo  d.   Scala  (an.  1381),  206,   ».  /. 

Eremitani  (frati)  ['rimilani,  frary  Arimitany]  v.  Pa- 
dova (chiese,  piazze,  portelli,  quartieri). 

Ermanno  d'Alemagna  [Armano  d'A.]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373),   110,  18-20;  111,  29. 

Ermanno  tedesco  [Armanno  loesco]  cavalca  verso  Noale 
coll'intenzione  di  liberare  Gherardo  da  Manteloro, 
che  dovea  essere  condotto  prigioniero  a  Venezia, 
e  rompe  il  campo  veneziano,  riportando  a  Padova 
molto  bestiame  e  molti  prigionieri  (an.  1378),  159, 
21-27:  160,   1-3. 

Ernesto,  duca  d'Austria,  figlio  di  Leopoldo  III  il  Va- 
loroso, è  dato  dal  padre  in  ostaggio?  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  a  garanzia  dell'osservanza 
d.  patti  insieme  conchiusi  (an.  1373),  87,  19-20,  ».  7; 
88,  1-2. 

Ernesto,  duca  di  Baviera  [Ersene  de  Baiviera],  sposa 
Elisabetta  Visconti,  figlia  di  Bernabò,  235,  16,  ».  8 ; 

234,  54-55. 
Ersene  de  Baiviera  v.  Ernesto  duca  di  Baviera. 
Esopo  [Zsopo],  rie.  per  la  sua  favola  del  sorcio,  della  rana 

e  del  nibbio,   284,  34;  301,   2-3,   ».   /;   "XXV,  6„. 
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Ess':n  o  Hkssen  (di)  Lodovico  v.  San?  Agottano  (da)  I. 

Est  v.   Este. 

Estaing  (d')  fra'  Pietro  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
card,  di  Bour«cs,  legato  di  Bologna,  riceve  in  que- 
st'ultima qualità  un'ambasceria  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  ed  un'altra  ne  invia  alla  sua 
volta  al  predetto  (an.  1372),  45,  20-25,  13-25;  46,  1-15: 
card,  prete  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere 
(/37°'fS7S)>  quindi  card,  vescovo  d'Ostia  e  Velletri 
(I373~'37Ì)'  ^5,  25-28'.  da  Andrea  Gatari  erroneamente 
chiamato  Egidio   Carillo,  46,   13-14. 

BSTAMBBRGH   v.    Estembergh. 

(castelli)  Punte  della  Torre  [P.  dala  Tore], 
cast,  ad  un  miglio  da  Este  sulla  via  di  Montagnana, 
tuttora  intatto,  rie,  242,  3,  n.  1;  243,  5;  337,  1, 
n.  1;  437,   12,  //.  2;  561,  36. 

—  (città)  [Est],  rie,  242,  tò\  295,  17,  20  ;  315,  n;  321, 
37;  si  ribella  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  quan- 
do vi  passa  nella  sua  forzata  partenza  da  Padova 
colla  famiglia,  ma  cede  alla  minaccia  di  lui  di 
metterla  a  fuoco  (an.  1388),  336,  11-16;  ne  sono 
cacciati  fuori  trecento  villani,  che  si  opponevano 
al  passaggio  del  Novello  al  Ponte  della  Torre,  337, 
1-4;  si  ribella  al  Visconti  e  ritorna  sotto  il  domi- 
nio carrarese  (an.  1390),  420,  23-25:  rie,  437,  n.z; 
difesa  da  Pietro  Zabarella  per  il  Novello  (an.  1404), 
534,  18-19;  è  consegnata  dai  cittadini,  dopo  l'ucci- 
si >ne  d.  pod„  ai  Veneziani  (an.  1405),  561,  5-9,  ».  3; 
manda  a  Venezia,  come  oratori  d.  sua  dedizione,  Gio- 
vanni da  Carlura,  Ottonello  di  Marco  e  Bartolomeo 
di  Rizzardo,  ed  ottiene  dalla  Signoria  col  loro  mezzo 
notevoli  concessioni,  ».  4  ;  rie,  566,  33;  V,  Descalzi 
Ottonello  di  E.;  Mezziconti  (de')  Giovanni  Parisino 
di  E. 

—  (distretto  di),  rie,  242,  n.  2. 

—  (fiume  d'),  rie,  337,  s- 
Este  (marchese  d'),  rie,  289,  3». 

Este  (marchesi  d')  [casa  d'Este,  Estensi],  rie,  330, 
24  ;  496,  17  ;  ricostruiscono  il  cast,  di  Marcamo  (an. 
1336),  539,  23. 

Este  (marchese  d')  Alberto  [A.  da  Ferara],  successo 
al  fratello  Nicolò  II  (an.  13S8),  entra  in  lega  colla 
Signoria  di  Venezia,  il  Signore  di  Mantova,  gli 
Udinesi  e  il  Conte  di  Virtù  contro  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  col  patto  che  gli  sia  assegnato 
come  proprio,  una  volta  ricuperato,  il  territorio 
d'Este  (an.  1388),  310,  18-20,  ».  3;  rie,  312,  15-16; 
315,  //;  346,  40;  sfidato  da  Francesco  Novello  da 
Carrara,  guerreggia  con  lui  e  perde  Badìa  e  Len- 
dlnara  (an.  1390),  433,  8-16,  ».  2;  per  intromissione 
d.  Signoria  di  Venezia,  fa  pace  coi  comuni  di  Fi- 
renze e  Bologna,  con  Astorre  Manfredi  e  con  Fran- 
cesco Novello,  col  quale  conchiude  lega  per  venti 
anni,  ottenendo  per  denaro  la  restituzione  di  Badìa 
e  Lendinara,  17-35,  z,  n.  3;  434,  4;  rie.,  437,  ».  5; 
riceve  in  Ferrara  la  visita  di  Francesco  Novello 
(an.  1392),  438,  5-6;  si  unisce  in  lega  col  Novello, 
i  comuni  di  Firenze  e  Bologna,  Francesco  Gonzaga, 
i  signori  di  Ravenna  e  d'Imola  ed  Astorre  Manfredi 
a  difesa  contro  il  Visconti,  439,  15-19,  ».  3;  451, 
16-17;  452,  15;  bandisce  un  torneo  in  Ferrara,  invi- 
tandovi molti  principi  e  gentiluomini,  439,  22-24: 
conchiude  le  nozze  fra  Alda  Gonzaga  e  France- 
sco III  da  Carrara,  30-33;  rie,  440,  8-9;  f  lasciando 


erede  11  figlio  Nicolò  III,  nato  da  Isotta  Albaresani, 
ch'egli  sposa  33  giorni  prima  di  morire,  e  gli  son 
fatti  solenni  funerali  (an.  1393),  18-21,  nn.  2,  4,  rie, 
446,   2-3,   5-6;   ,03;    447,   8.    18-19,  J. 

Este  (marchesi:  i>')  Aldobrandino  [Aldrovandi»o\,  rie, 
438,  32. 

Este  (marchese  d')  Azzo  [Azo  marchexe],  5,  38;  figlio 
di  Francesco,  lascia  il  servizio  di  (ì.  G.  Visconti  e 
viene  a  Padova  a  chieder  aiuto  a  Francesco  Novello 
da  Carrara  per  togliere  la  Signoria  di  Ferrara  al 
minorenne  Nicolò  III  d'Este  (an.  1394),  446,  2-6, 
n.  /;  447,  1-6;  avute  buone  promesse  dal  Novello,  si 
reca  pr.  il  conte  Giovanni  da  Barbiano  e  si  mette 
d'accordo  con  lui  sui  particolari  dell'impresa,  7-15; 
fa  insieme  con  lui  alcune  scorrerie  nel  Modenese  e 
Ferrarese,  16;  in  suo  favore  combatte  Francesco  Ti- 
bertelli  da  Pisa  (an.  7394),  269,  8;  a  Portomaggiore 
è  fatto  prigioniero  dal  Conte  Corrado  Landò  e 
consegnato  ad  Astorre  Manfredi  (an.  1395),  447, 
33  39;  rie,  495,  38;  501,  8',  è  mandato  a  prendere 
dalla  Signoria  di  Venezia,  che  lo  invia  alla  conqui- 
sta di  Sant'Alberto  colla  promessa  di  farlo  march, 
di  Ferrara  (an.  1404),  541,  19-21;  assalta  Sant'Al- 
berto con  molta  fanteria  e  balestrieri  veneziani, 
543,  28-30;  544,   16-17. 

Este  (marchesa  d')  Beatrice,  ved.  di  Nino  Vi- 
sconti, si  rimarita  ad  Azzo  Visconti,  e  per  la  morte 
di  Giovanna,  figlia  d.  primo  marito,  eredita  il  giu- 
dicato di  Gallura  in  Sardegna,  493,  ti.  2. 

Este  (marchesi  d')  Bertoldo  e  Francesco,  rie,  446, 
».  /. 

Este  (marchese  d')  Guron  [Guron  da  Est,  marchexe] 
interviene  al  funerali  d.  duca  di  Milano  (an.  1403), 
494,  3. 

Este  (marchese  d')  Lionello,  figlio  nat.  di 
Nicolò  III,  rie,  516,  6-7- 

Este  (marchese  d')  Meliaduce,  figlio  nat.  di 
Nicolò  III,  ».  (an.  1406),  rie,  237,  2-4. 

Estk  (marchese  l>*)  Nicolo  II,  detto  Zoppo,  [marchexe 
Vicollò,  march,  da  Ferara]  ricusa  alla  Signoria  di 
Venezia  di  chiudere  i  passi  da  Ferrara  a  Padova 
(an.  1372),  56,  28-32,  2;  rie,  65,  6,  ».  1  ;  dà  in  isposa 
la  figlia  Taddea  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1377),  142,  6-8,  ».  3:  143,  3-4  ;  stringe  lega? 
col  Signore  di  Padova,  la  Signoria  di  Venezia  e  i 
Signori  d.  Scala  per  cinquanta  anni  (an.  1376),  144, 
10-17,  n.  3;  riceve  lettere  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  che  gli  annuncia  la  conquista  di  Chioggia 
(an.  1379),  178,  17-19;  rie,  192,  io-li-,  200,  19;  in- 
dicato con  altri  come  arbitro  per  la  pace  tra  la 
Signoria  di  Venezia  e  i  collegati  contro  di  lei  (an. 
1381),  201,  6-14;  202,  14:206,  12-14 ;  manda  all'uopo 
suoi  ambasciatori  a  Padova,  18-20;  va  a  Venezia  e 
riesce  a  metter  d'accordo  fra  loro  gli  ambasciatori 
padovani  e  veneziani  sulla  determinazione  d.  con- 
fini tra  1  due  stati,  209,  23-36;  rie,  234,  37-38;  ot- 
tiene, dietro  richiesta,  da  Francesco  il  Vecchio  aiuto 
di  gente  d'arme  per  domare  la  rivolta  d.  popolo, 
che  aveva  ucciso  il  suo  vicario  gen.  Tommaso  da 
Tortona  (an.  1385),  237,  5-22,  nn.  3-5;  accorda  a 
Francesco  Novello  ed  alle  sue  genti  libero  il  passo 
d.  Passiva  (an.  1386),  263,  5-12;  cerca  di  rappaci- 
ficare la  Signoria  di  Venezia  e  gli  Udinesi  con 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  ma  le  trattative 
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tono  fotti   abortire  ila   <  .      < .      .  I   (an.    1388), 

propoùc  ala,  34;,        /      362, 

è-7  ;    r»V.,   378,    /o/o. 

(marCiibkk  d')  '  •//&,  march. 

da  Ferara]  1 1\  -,   100,  "•  /.  IfUo  rio  ed  Isotta 

Alb.uvsuni,   nato  (ni.   1383),  successo  al  padre  (an. 

.),  è   dapprincip  ad    un  consiglio  di 

reg|  !  alle  buone  cure  il   Signoria  di  Venezia, 

ve  ita   Fraine  CO    Novello    ila    Carrara,  perdi- 
li,  suo   stato,   quattrocento   provvisionati,  4  l'i, 

13-10,  n  j\  446,  3-4,  n.  j\  è  rappresentato  da 
ambasciatori  ai  funerali  di  Francesco  il  Vecchio 
(an.  13951,  443,  4-5;  chiede,  a  mezzo  del  suo  con- 
siglio di  reggenza,  aiuto  al  Novello  contro  il  March. 
Azzo  d'Este,  che  min  ad  impadronirsi  d.  Signoria 
di  Ferrara  (an.  1394),  447,  16-19,  1-3;  chiede  pure 
soccorso  ai  Fiorentini  ed  ai  Bolognesi,  che  gli  in- 
viano il  conte  Corrado  Landò  e  Corrado  de  Pro- 
spergh  con  un  piccolo  numero  di  armati,  e  riceve 
più  forte  aiuto  dal  Carrarese,  21-31;  trionfa  sul 
March.  Azzo,  che  è  fatto  prigioniero  dal  Conte 
Corrado  Landò  e  dato  poi  in  consegna  ad  Astorre 
Manfredi  (an.  1395),  35-39;  suo  fidanzamento  con 
Gigliola  da  Carrara,  figlia  di  Francesco  Novello 
(an.  1395),  448,  2-6,  6;  si  reca  col  Novello  a  Vene- 
zia per  darne  annunzio  alla  Signoria,  6-7;  compiti, 
a  cura  d.  Novello,  i  preparativi  nuziali,  invia  a 
Padova  il  suo  consigliere  Nicolò  dei  Roberti  col 
mandato  di  sposare  in  suo  nome  la  predetta  Gi- 
gliola (an.  1397),  453,  34-36,  »«.  5-7;  454,  1-11,  nn.  1-2; 
405,  45-47;  501,  61-63:  riceve  con  gran  festa  la  sposa 
a  Ferrara,  454,  26-27  ;  mette  in  campo  un  esercito  di 
diecimila  tra  cavalli  e  fanti  a  favore  d.  lega  contro 
G.  G.  Visconti,  456,  3-4;  aderisce  alla  tregua  col 
duca  di  Milano,  in  accordo  cogli  altri  collegati 
(an.  1398),  464,  25-31,  35-37,  n.  1  ;  assolda  la  com- 
pagnia della  Rosa,  e  con  essa  e  con  altre  forze  rac- 
colte a  Forlì,  ottiene  a  Ronco  vittoria  su  Bartolomeo 
Gonzaga,  485,  iS-zt,  486,  n.  1  •  prende  parte  alla  pro- 
cessione d.  Bianchi  in  Ferrara  (an.  I3g9),  466,  ».  4  \ 
è  presente  al  ricevimento  in  Padova  dell'imp.  di  Co- 
stantinopoli, Emmanuele  Paleologo  (an.  1401),  467, 
19-20;  rie,  468,  16,  31,  33;  472,  40,  43;  manda  amba- 
sciatori a  Padova  ad  ossequiare  l'imp.  Roberto  (an. 
1401),  476,  2;  ospita  nel  suo  cast,  di  Belfiore  pr. 
Ferrara  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  suoi 
cognati,  e  i  cittadini  che  li  accompagnano  alla 
difesa  di  Bologna  (an.  1402),  483,  2-3;  rie,  490, 
3;  494,  i8,  20;  495,  27-70,  38-30;  attende  nel  porto 
di  Chioggia  e  festosamente  accoglie  Bellafiore  da 
Varano,  che  viene  sposa  a  Giacomo  da  Carrara,  e 
la  accompagna  a  Padova  (an.  1403),  499,  15-18;  501, 
5;  ottiene  al  torneo,  tenutosi  per  l'occasione  ed  a 
cui  aveva  condotto  sessanta  torneadori,  il  premio 
d.  parte  azzurra,  12-15,  n.  2;  rie,  31;  viene  in  soc- 
corso d.  Novello  con  quattrocento  lancie,  e  con 
lui  si  reca  al  campo  alla  difesa  d.  serraglio  (an. 
1404),  510,  8-11,  n.  2;  partecipa  agli  assalti  contro 
Facino  Cane,  11-14  :  riceve  lettera  dal  Novello  con 
l'invito  di  trovarsi  con  le  soldatesche  al  cast,  di 
Montagnana,  513,  28-30',  di  qui  cavalca  con  l'eser- 
cito carrarese  verso  Cologna,  che  viene  mezzo  di- 
strutta, 514,  11-18-,  partecipa  all'assalto  ed  alla  scala- 


ta d.   mura  di    \ Vrona  pr.   il   Campo  Marzio,  28-301 

i   per  la  breccia  In  Verona,  ed  è   nominato 
altri   i  av.  da    Francesco    Novello,  39  41,   n.  5;    515, 
11*411   rie,  516,  6-7;   j,   //,  14;  in'  one 

mglielmo  d.    Scala   a  Signore    di    Verona,   516, 
15-22:  rie  ,   517,  33*4,    33.   prende    parte  ai    funerali 
di   Guglielmo  d.  Siala    518,  11-12,  concorre  col 
vello   a   nominare    alcuni    cav.    all'entrata  d.    citta- 
della di  Verona,  appena  que  rende,  5?3,3-25; 
viene  a    Padova    col    Novello,  524,    2-3;  è    inviato 
dal   predetto  a   Venezia  per  conoscere  le  Intenzioni 
d.  Signoria  a  suo  riguardo,  4-6,  8:  rie,  9-10:  reduce 
da  Venezia,  riferisce  al  Novello  che  la  Signoria  è 
molto   irritata  contro  di   lui,   e,   secondo  gli  ordini 
d.  stessa,  ritorna  a  Ferrara,   525,  5-9;  invia   Checeo 
da   San  Sex>erino    in  soccorso    al  Xo  fello,  530,   n.  4; 
si  unisce  in  lega   col    Novello  contro  la    Signoria 
di  Venezia,  erige  fortezze  ed  assolda  gente  d'arme, 
539,  29-32,  nn.  2-4;   invadendo    col  conte  Manfredo 
da  Barbiano  ed   altri    capitani    il    Polesine,    prende 
Badìa,   di  «mi  fa  prigioniero   il  pod.,  Lendinara,  Ar- 
quà  di  Salto  ed  altri  luoghi  e  si  accampa  intorno 
a  Rovigo,  540,  36-41,  n.  2;    rie,  541,  12;  giunge   a 
Padova,  ov'era  atteso  dal  Novello,  e  con  lui  cavalca 
verso    Limena  e  passa  la    Brenta,    31-35;  assalta    il 
campo    veneziano,  comandato  da  Paolo  Savelli,    e 
mena    forte  le    mani,    36-38;    si   dà    ad  inseguire    il 
Savelli  fuggente,   ma  è  trattenuto  da  Alberico    da 
Barbiano,    542,    13-14:    rie,   io;    cavalca    col    conte 
Ugo    di    Monfort    verso    il    Trivigiano,    facendovi 
scorrerie,  23-28:  scontrandosi  colle  genti  di  Taddeo 
dal  Verme,  le  attacca  furiosamente  e  continua  nella 
lotta  ad  incoraggiare  le  sue  schiere,  28-33;  543,  2-3; 
sbaraglia  le  schiere  d.  predetto  dal  Verme,  il  quale, 
per  decisione  di  Alberico  da  Barbiano,  è  a  lui  ag- 
giudicato come  prigioniero,  mentre  le  armi  ne  sono 
data  al    Monfort,    7-22,    n.  1  ;    va  al  campo  di    Ro- 
vigo col  Novello  e  il  gran  connestabile,  25-27  ;  av- 
vertito che  il  march.    Azzo    con  milizie    veneziane 
aveva  attaccato  Sant'Alberto,  muove  tosto  col  gran 
connestabile    verso    Ferrara    per    opporglisi,   27-32; 
rie,  544,  18,  22;  caduta  la  bastita  di  Sant'Alberto, 
ordina  alle  sue   truppe    di    ridursi  al  cast,  di    Ar- 
genta per  impedire  ai  Veneziani  di  accamparsi  nei 
dintorni,  23-25;  è  costretto  dai  Ferraresi  ad  accor- 
darsi colla  Signoria  di    Venezia,  e  conchiude    con 
essa  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza,   restituendo 
il  Polesine  e  smantellando  tutte  le  fortezze  sul  Po 
(an.  1405),  551,  4-9,  13,  nn.  1-3;  ne  informa  il  No- 
vello, 10;  viene  a  parlamento  con  esso,  che,  soprag- 
giunto  in    Polesine,    s'era    impadronito    di    alcuni 
cast.,  e  lo  persuade  a  levare  il  campo,  14-19,  nn.  4-6; 
rie.    a  proposito    d.  figlio    nat.  Meliaduce,  nato    (an. 
1406),   237,  2-4'  rie  per  il  nuovo  trattato  di  pace  e  di 
alleanza    colla    Signoria    {an.    1407),    517,  a»-24\  no- 
mina governatore  di  Modena  il  suo  consigliere  Filippo 
Tibertelli  da  Pisa  (an.  1408),  269,  0-/0:  rie  a    pro- 
posito   d.    suo    convegno    di    Rubiera    con    Ottobuono 
Terzi  (an.  1409),  472,  44-47;  dona  il  cast,  di  Matri- 
colo Parmense  ai  fratelli    Giberto  e   Giovanni  Mar- 
tino da  San    Vitale,  per  cui  opera  ottiene  il  dcxninio 
di  Parma  (an.  1409),  496,  ».  3;  aderisce  con  la    Si- 
gnoria di   Venezia,  Pandolfo  Malatesta  ed  altri  alla 
tregua  con  Filippo  Maria    Visconti   (an.  1416),  517, 
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j/-.ìj;  524,  7-10;  cit.  per  le  sua  Lettere  e  Decreti  [Xi- 
colai   ///,    Spiatola*  et   Decreta]  (Cane.  due.  e  Arch. 
proprio),  539,  ».  /. 
Estb  (MARCH USA  vi1)  Tadde.y   I  Tadia   mare/texana],    4,  6; 
6,  47;  figlia   <1.   marcii.   Nicolò   II,  va  sposa  a  Fran- 
cesco  Novello  da  Carrara  (an.  1377),  142,  7-8,  nn.  1-3, 
143,  3-»4\  237,  17-18;  263,  9-10 ;  313,  /?-/*;  si  sgrava 
(1.  primo  figlio  maschio  (Francesco  III)  (an.  1383), 
215,  27-29,  n.  2;  approva  il  disegna  d.   marito  di  re- 
tarsi a    Pavia  /><r   intercedili'    in  proprio  favore  pr. 
il  Conte,    di    Virtù,  prima  di  rinunziare  alla    Signoria 
di  Padova  (a".  1  ,'SS),  330,  aa  ay,  rie,  333,  5,  ,?:  334, 
34,  50-51:  alla  partenza  di  tutta  la    famiglia  carra- 
rese da  Padova,   e   fatta  salire   sulla  nave  preparata 
al  cast.,  335,   1-3;  336,  3-4;  è  fatta  scendere  a  terra 
a  Monselice,  che  si  oppone  dapprincipio  al  passag- 
gio d.  navi,  336,  9-10  ;  giunge  a  Verona  coi  figli  e 
gli  altri   parenti,    ricevuta    dal    marito   che  l'aveva 
preceduta,  338,   10-16;  vi  è  poi  lasciata  con  tutta  la 
famiglia   dal   Novello,  che  parte  per  Milano,  20-23; 
nella   stessa    casa   ov'c    alloggiata    la    raggiunge    11 
suocero,    dopo    la    forzata    cessione   di    Treviso    al 
Visconti,    342,    23-29;  la    sua  andata    a  Milano  per 
raggiungere    colla    famiglia    il    marito  e  dapprima 
ostacolata,    ma    infine    ottiene    licenza    di    partire, 
sosta  prima  a  Brescia  tra  liete  accoglienze,  e  giunge 
quindi    a    Milano,    ove    soggiorna    ed  è   frequente- 
mente visitata  dalle    signore    milanesi  (an.    1389), 
339,   1-2;  360,    1-3,    12-13,    4-ra;    trasferitasi  in  Asti, 
è  visitata    e    confortata    dalle    donne    d.  città  e  d. 
territorio,   365,    30-33;   rie,    366,    15;   per  delibera- 
zione d.  marito,  parte   con  lui  da   Asti,  lasciando 
i  figli  e  il    resto    d.    famiglia  sotto  la  custodia    di 
Conte  da  Carrara,  368,  25-27;  369,  4-7;  a  Marsiglia 
è  onorata  da  molte  signore,  370,  24  ;  rie.  passim  per 
le  varie  peripezie  d.  viaggio;  a  Savona  si  lagna    d. 
mala  fortuna  che  la  perseguita,  374,    29-33  ;  stanca 
ed  affranta    dai    disagi  d.    viaggio,  è  rincorata    da 
Ugolino  da  Carrara,  376,  9-14:  rie,   389,  3;  riceve 
a  Firenze,  dove  soggiorna,  dal  famiglio  Angelino  tre 
grossi  rubini  di   Francesco  il    Vecchio,  che    il  marito 
le    raccomanda    di   ben    custodire,    5-8;  rie,    432,    75; 
438,  3'-3*\  si  sgrava  a  Firenze  d'un  figlio  maschio, 
che  viene  chiamato  Ubertino  Fiorentino  (an.  1390), 
380,  3-6;  abbandona  Firenze  e  torna  a  Padova  coi 
figli  e   gli    altri    parenti    (an.   1392),  439,    1-11;  in- 
terviene in  Duomo  al  funerale  di  Francesco  il  Vec- 
chio  (an.    1393),  443,    8-9:    rie    nel  matrimonio    d. 
figlia   Gigliola    con   Nicolò   III   d'Este   (an.  1397), 
454,  4-5;  nell'ingresso  in  Padova  di  Elisabetta,  im- 
peratrice di  Germania,  partecipa  al  corteo,  sedendo 
a'    suoi    piedi    sopra    un    carro    dorato    (an.    1401), 
475,   17-20;  accoglie    festosamente  il    figlio  France- 
sco III  fuggito  dalla  prigionia  di  Parma  (an.  1403), 
490,  10;  rivede  con  altrettanta  gioia  il  figlio   Gia- 
como, sottrattosi  alla    prigionia    di  Mantova,  498, 
24-25;  accoglie  con  grande  festa   Bellafiore  da    Va- 
rano, sposa    di    Giacomo    (an.    1403),    501,  7-10;  si 
reca  a  Verona  col  marito,  divenutone  signore,    ed 
e  festosamente  accolta  dalle  donne  veronesi  ed  ac- 
compagnata  alla  Corte   scaligera   (an.    1404),    526, 
25-27,  31-35;  ritorna  nuovamente  a  Padova  col  ma- 
rito, 527,  6-8  ;  f  in  Padova,  mentre  il  marito  ed  i 
figli  sono  alla  guerra,  ed  è  seppellita  nella  cappella 


di  San  Giorgio  d.  Cattedrale  (an.  1404),  544,  30-31  ; 
545,   1-8;  nn.  1-2;  rie,  581,  26;  582,   14. 

Este  (marchese  d')  Taddeo,/.  d'Azzo,  ottiene  il  premio 
d.  parte  verde  nel  torneo  tenuto  in  Padova  per  le 
te  di  Giacomo  da  Carrara  con  Bellajìore  da  Va- 
rano (an.  1403),  501,  ».   2. 

Este  (podestà)  v.  Cieco  da  Pisa  (an.  1405);  Grompo 
(da)  Pietro  (aa.  1397  e  1399);  Trapolino  Priore  (an. 
i(o.'i;   /.aharella  Pietro  (an.    1404). 

—  (i-odistkria  d')  [Podestaria  d' E.\  si  presenta  con 
duemilatrecento  uomini,  di  cui  quatrocentocin- 
quanta  a  cavallo,  alla  rassegna  d.  milizie  ordinata 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  in  Padova  (an 
1397),  ed  ha  per  arma  una  bandiera  rossa  colla 
scritta  "  Este  „   in  giallo,  457,  40-42. 

—  (rocca  d'),  costruita  ex  novo  da  Ubertino  da  Carrara 
(an.  1339),  336,  n.  4;  rie,  292,  43;  336,  14,  15,  16-17; 
337,  3. 

—  (Statuti  di),  mantenuti  in  vigore  dalla  Signoria  di 
Venezia  (an.  14.05),  561,   ìi-33. 

Estemburg  (d*)  di  Monfort  Guolielmo  entra  in  Pa- 
dova al  seguito  dell'imp.  Roberto  (an.  1401),  475,  7-8. 

Estembbrg  (d')  ObteLer  [Esta/nbergh],  come  il  prece- 
dente, 475,  9. 

Estensi,  rie,  501,  41;  561,  35;  v.  Este  (marchesi  rf'). 

Ester  [  f/ester],  rie.  nei  sermone  di  G.  L.  Lambertacci 
in  morte  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  445, 
38-39;   446,   40. 

Estore  da  Bagnocavallo,  Estore  da  Faenza  v.  Man- 
fredi Astorre  od  Astorgio. 

Estorich  v.  Austria. 

Etruschi,  rie.,  444,  so. 

Ettore  [Etore],  troiano,  rie,  14,  4:  96,  il;  312,  38; 
"  XXVII,  34-35  „  ;  rie  a  proposito  di  un  raffronto,  ri- 
spetto al  compianto,  tra  la  morte  di  lui  e  quella 
di  G.  G.  Visconti  (an.  1402),  496,  14-16. 

Eufemia  (santa)  v.  Santa  Eufemia. 

Euganea  (città)  v.  Padova  (città). 

Euganei  (colli),  rie.,  74,  ».  /;   131,  35. 

Eugenio  IV  papa,  rie.  come  ultimo  commendatario  d. 
monastero  di  San  Giovanni  di  Verdara  in  Padova, 
che  ne  fece  la  trasmissione  ai  canonici  lateranensi 
(an.  1436),  354,  ».  2. 

Evnuti,  principe  di  Lituania,  rie.,  146,  n.  4. 

Ezechiele,  profeta,  rie,  443,   4»;  579,  16. 

Ezzelino  v.  Romano  (da)  E. 

—  (torre  di)  v.  Padova  (torri). 

Exen  (de),  Exu  (de)  Lodovico  v .  Sant'Agotlano  (da)  L. 

Fabiani  (casa  dei)  [cha'  dì  F.],  famiglia  padovana,  rie, 
10,  11;  parteggia  per  Cangrande  I  d.  Scala  contro 
il  com.  di  Padova  (an.  1318),  12,  18-10,  aj',  rie.  tra 
le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.  1372),  51,  33. 

Fabiani  Armota,  figlia  di  Iacopo,  va  sposa  (an.  1403), 
a  Domenico  da  Bursio  di  Treviso,  dottore  d.  leggi, 
578,  70;  579,  6-8. 

Fabiani  Iacopo  [fachomo  dì  F.],  figlio  di  Matteo,  è  uno 
dei  sedici  ambasciatori  inviati  dal  com.  di  Padova 
alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle  1  simboli 
d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20;  578,  10; 
rie  per  le  sue  liti  colVabate  di  Brondolo  e  come  ar- 
bitro in   una  lite  pendente  tra  i  fratelli  Conti,  71-79. 
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|  $  dì    hi.  ,     Iacopo    dei 

•itino,  dottore  in    diritto    civile  e  forse  in- 

tante   nello    Studio    ;  \    giudice   console    di 

M.    /,'  //),    516,    25-31  , 

B.   ili   Verona,   pren ■:  all'elezione 

rugllelmo  il.  Scala 

1 S  22;  fa  un  sermone  in  onore  eli  Francesco 
elio  da  Carrara,  proclamato  Signore  di  Verona 
alla  morte  d.  pred.  Guglielmo,  e  gli  presenta  gli 
emblemi  d.  Signoria,  526,  39-40;  527,  1-5:  insieme 
con  Verità  di  Verità,  Antonio  de'  Maffei  e  molto 
popolo  veronese,  stremato  di  viveri  e  stanco  d. 
guerra,  occupa  la  piazza  di  Verona  (an.  1405),  556, 
22-26,  /;  si  reca  coi  predetti  al  campo  veneziano 
per  pattuire  la  cessione  di  Verona  alla  Signoria  e 
la  sicurtà  di  Giacomo  da  Carrara,  governatore  d. 
città  per  il  padre,  e  riferisce  poi  a]  popolo  i  con- 
chiusi accordi,  557,  15-22,  /;  pronunzia  tre  succes- 
sive orazioni  in  lode  d.  Signoria  per  la  presa  di  pos- 
sesso d.  città  di    Verona,   516,  31-42;    557,  7-g,    20-21. 

Facino  da  San  N  a  z  a  r  i  o  [F.  da  S.  Xazaro],  al  ser- 
vizio d.  conte  di  Virtù,  entra  nel  cast,  di  Padova  con 
circa  duecento  fanti  bene  armati  (an.  13S8),  335,  40-50. 

Faenza  (città)  si  ribella  alla  Chiesa,  142,  13,  24;  vi 
è  decapitato  Astorre  Manfredi  (an.  1405),   183,  n.  2; 
rie,  262,  n;  v.  Bartolomeo  da  F.;    Guido  da  F. 
—  (Signork  di)  v.   Manfredi  Astorre  od  Asiorgio. 

Fagstan  (di)  conte  Filippo  [F.  di  Fagstam]  entra  in 
Padova  al  seguito  delfiniper.  Roberto  (an.  1401), 
475,  8. 

F  A  IN  ELL  1  V.,  Podestà  e  ufficiali  di  Verona  dal  1300  (20 
serri.)  al  1405  (/°  sem.)  (  Verona,  IQ09),  cit.,  240,  n.  4 
e  passim. 

Falarotto  v.  Padova  (contrade,  ponti,  portelli). 

Falcii  ZimberG  giunge  in  Treviso  col  Comor  Mastro  d. 
duca  (V Austria  con  cinquanta  lande,  precedendo  il 
grosso  dell'esercito  ducale  (an.  1382),  218,  30-41;  in- 
sieme con  Ugo  di  Monfort,  scorrazza  su  Cittadella 
e  Bassano  e  in  altri  luoghi,  impadronendosi  di  San 
Zenone  e  Mussolente,  48-55  ;  combatte  con  le  sue  genti 
per  tre  giorni  la  torre  sul  Sile,  guardata  dalle  genti 
d.  Carrarese,  219,  30-33;  con  gli  altri  baroni  abban- 
dona per  ordine  d.  conte  Alduino  il  campo,  non  senza 
proteste  vivissime  d.  Trevisani,  36-47  ;  trattenutosi  a 
Treviso  per  altri  due  mesi,  se  ne  allontana  promet- 
tendo di  ritornarvi  a  tempo  nuovo  in  compagnia  d. 
duca  (an.  1383),  220,  8-13;  vi  ritorna  col  duca  e  mette 
campo  a  Lembraia,   222,  13-14. 

Falier  Paolo  [Pollo  da  cà  Fallerò],  cap.  d'una  d.  dieci 
galere,  andate  nel  Piovado  di  Sacco  a  difesa  d. 
fossa  che  la  Signoria  di  Venezia  faceva  scavare  da 
Lova  al  Curano  (an.  1373),  103,  6-9,  28:  è  fatto 
prigioniero  nella  b.  pr.  la  detta  fossa,  107,  34-36; 
108,  21. 

Falier  Pietro  [Piero  Faliero]  viene  a  Padova,  quale 
ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia,  per  sapere  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  la  ragione  d.  suo 
grande  apparecchio  d'armi  (an.   1378),   149,  2-9. 

"  Faliera:  è  così  chiamata  una  galera  veneziana,  posta 
a  guardia  d.  galere  genovesi  alla  bocca  d.  Faro, 
XLVIII,  29-30  „. 


1  amerò  v.   Falier. 

Falisci,  rie,  444,  u,  27. 

Kai.k  .   (01)  ^  ivo  di  Trkviri, 

■vescovo  de    Fri-  :   art  ldiacono  di  Treviri 

e   prevosto  il:   .San   Paolino   nella  stesia  città, 
tore  dell'imp.,   470,  6,   n.  2. 
ia   (da)   v.   Panna   (da). 
I  .1  a,   rie,   301,   4,  2. 

Panna  (da)  Andrea  [A.  da  /ama]  dei  conti  di  Folce- 
nte o  [l'ozenigo],  pod.  di  Trtvito  (aa.  1.183-1384) 
20-21  ;  in  nome  d.  duca  Leopoldo,  riceve  insieme  con 
Corrado  da  Rotestan,  sessantamila  ducati  d'or 
Francesco  il  Vecchio  da  Cmrrara  per  la  cessione  di 
Treviso  (an.  1384),  226,  34-35;  è  a  fianco  d.  Carra- 
rese al  suo  ingresso  in    Treviso,  IT],  0-7. 

Fanna  Nicolò  [V.  da  Fama,  X.  da  Fano]  dei  conti 
di  Polcenigo  [Pozenigo],  figlio  di  Andrea,  rie.  per 
confusione  eoi  padre  come  pod.  di  Treviso  (an.  1382), 
217,  41-42;  cap.  in  Conegliano,  chiede  soccorso  a  'Pre- 
viso  per  essere  liberato  dall'assedio  da  parte  d.  mi- 
lizie carraresi  (an.  J383),  225,  10-21,  48-40. 

Fano   v.   Francesco   da    F.  ;    Fanna   (da)   Nicolò. 

K  ano  A.,  Notizie  storiche  sulla  famiglia  e  particolar- 
mente sul  padre  e  i  fratelli  di  Sperone  Speroni  degli 
Alvarotti,  (Estr.  Atti  Accad.  di  Padova,  Padova,  1907), 
cit.,  316,  n.  3;  500,   n.  2. 

Fantecino  v.  Fantizino. 

Fantino  da  Verona  c  fatto  prigioniero  nella  b.  d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  13S6),  253,  13: 
sconfitto  l'esercito  scaligero  nella  b.  di  Castegnaro, 
entra  prigioniero  nuovamente  in  Padova  (an.  1387), 
276,   15-16,  28. 

Fantizino  [Fantecino,  Fatizo],  famiglio,  fa  andare  inu- 
tilmente Francesco  Novello  da  Carrara  al  campo  d. 
cap.  Ubaldini,  dandogli  a  credere  che  questi  lo  ri- 
chiedesse d'un  colloquio  (an.  Z388),  335,  4-10,  33. 

Faranini  (de')  v.   Lion  de'  Faranini. 

Farfa  (abate  di)  è  mandato  dal  pp.  Urbano  V  insieme 
col  card.  Belfort  a  Milano  per  recare  la  bolla  di 
scomunica  a  Bernabò  Visconti  (an.  1368),  101,  3-8;  è 
poi  costretto  da  Bernabò  ad  ingoiarla,  8-23;  100,  ».  a. 

Farina,  connestabile  d.  Signoria  di  Venezia,  prende  la 
fortezza  di  Strà,  566,  n.  3. 

Fasolo  Antonio  [A.  Faxuolo  da  Chioza]  da  Chioggia, 
è  uno  d.  quattro  gentiluomini  el.  dalla  Signoria 
di  Venezia  per  determinare  i  confini  fra  il  terri- 
torio padovano  e  il  veneziano  (an.  1373),  129,  33-36; 
130,  I;  è  fatto  prigioniero  a  Chioggia  (an.  1379), 
177,  31,  n.  3. 

Fasolo  Matteo  [Mallo  Fasuollo  da  Chioza]  da  Chiog- 
gia è  fatto  ivi  prigioniero  (an.   1379),   177,  30. 

Fasuola  di  Val  di  Lamon  [Faxuolla  de  V.  de  L.,  Fasuol], 
ingegnere,  appresta  gli  artifici  necessari  alla  presa 
d.  cast,  di  Romano  (an.  1379),  168,  12-17,  n.  1;  fa 
eseguire  una  cava  sotto  la  torre  d.  cast.,  che  de- 
termina la  rovina  d.  torre  stessa,  170,  8-20;  ne  fa 
eseguire  un'altra  sotto  la  rocca  con  una  fossa  at- 
torno, ma  sospende  poi  il  lavoro  per  il  grande 
fetore  derivante  dall'incontro  d'una  fogna,  28-32; 
rie,   171,  5-à. 

Fasuol  v.  Fasuola  di    Val  di  Lamon. 

Fasuollo  v.  Fasolo  Matteo. 

Favafuschi  (dei)  Giambono  Andrea,  rie.  co- 
me poeta,  432,  5-6. 


[Fatizo-Fcrrara  citta] 
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Fatizo  v.  Fanlizino. 
FavrI,  Favrin  v.   Fabri. 

Favrim  Bartolomeo    \BertAolamio  dito  /•'.],  padovano, 
cede  per  denaro  alla  Signoria  di    Venezia   11    <  :ist. 
di   San  Martino  della  Vanezza  (an.   1405),  567,  2-3, 
ri.  1. 
Fazin  V.   Cane  Facino. 
Faxuolla   v.   Fasuola  di    Val  di  Lamon. 
I   LXUOL0    v.  Fasolo  Antonio. 
Fkbo  [FA eòo],   rie,    176,  22;   460,  7;   485,  24. 
Fj  iibkico  ili,  duca  d'Austria,  r  i:  dei  R  O  m  a  - 
NI,   inizia   {ari.  1320  .*)   il  dominio   tedesco   in    Pad 
finita  con    Enrico,  duca   di  Corintia    (ari.  132S),  573, 
44-40. 
Federico  IV  il  Vecchio,  duca  d'Austria,  conte  del 
Tirolo,  figlio  di   Leopoldo  II  o  III  il  Valoroso,  è 
rie.  per  il  patto  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
di   dargli   in   moglie   la  propria  figlia  Gigliola  e  di 
cedergli  Cividale    di    Belluno   e    Feltre  (an.  1388), 
317,    15-19,    ».    ó;    sposa    Elisaòetla,  figlia    dell'irnp. 
Roberto  (an.  1406),  477,  36-38 ;  rie.  per  il  trattato  di 
alleanza  colla  Signoria  di    Venezia  (an.  1407),    517, 
22-23. 

Federico,  duca  di  Baviera,  [Fedrigo  de  Baiviera,  duca 
di  LandsAut],  sposa  Maddalena  Visconti,  figlia  di 
Bernabò,  235,  15;  rie,  388,  n.  1. 

Federico,  duca  di  Brunswich  e  Luseburgo, 
ci.  imp.  quando  e  dicliiarato  decaduto  Vene.eslao ,  non 
ottiene  la  corona  germanica,  percAè  una  congiura  gli 
toglie  la  vita  (an.  I40Ó),  470,  30-34. 

Federico  I  Barbarossa,  imperatore,  [FedericAo  B.], 
rie.,  541,  22. 

Federico  II,  imperatore,  rie.  a  proposito  d.  ò.  pr.  Pog- 
gio (an.  1237),  446,  60-67. 

Federico  III,  conte  di  Saerwerden,  arcivescovo  di 
Colonia  [arcivescAovo  de  CAologna],  el.  e  poi  con- 
fermato da  pp.  (/roano  V  (an.  1370),  è  il  primo  ar- 
civesc.  di  Colonia  die  prende  il  nome  di  duca  di 
Westfalia  ed  Angria,  470,  n-ts;  elettore  delPimp., 
partecipa  all'elezione  di  Roberto  (an.  1400)  e  lo 
incorona  in  Colonia  (an.  1401),  470,  7,  14-15,  n.  8; 
ritorna  in  Germania  dal  campo  di  Brescia  con  Leo- 
poldo, duca  d'Austria,  474,  n.  2  ;  f  a  Bonn  (an.  141 4) 
e  vi  è  seppellito  nella    cA.    metropolitana,  470,  15-17. 

Federico,  landgravio  di  Turingia,  marche' 
se  di  Afisnia,  marito  di  Lucia  Visconti,  figlia  di 
Bernaòb,  235,  nn.  g-10. 

Federico  da  Ischia  interviene  ai  funerali  di  (•'.  <•. 
Visconti,  duca  ili  Milano  (an.  1402),  494,  2  ;  v.  IscAo 
(de)   Enrico. 

Federico  di  Matelica  [Federigo  da  AlatelicAa]  com- 
batte pei  Veneziani  contro  l'esercito  carrarese  pr. 
Ronca  nel  Veronese  (an.  1404),  547,  18-19;  è  fatto 
prigioniero  e  condotto  a  Verona,  21-25,  20-21. 

Federico  tedesco,  insieme  con  Galeotto  Malaspin a 
e  Giovanni  d.  Scala,  uccide  Fregnano  d.  Scala  (an- 
'354),  240,  n.  2. 

Federico  tedesco  [Fedrigo  Toesco],  forse  tut l'uno 
co l  precedente,  marescalco  d.  Signoria  di  Vene- 
zia, è  ferito  da  una  bombarda  in  una  scaramuccia 
pr.  le  Brentelle  (an.   1372),  72,  29-30. 

Fegarino  v.  Figari  Mauro. 

Feltre  (città),  3,  27;  conquistata  da  Cangrande  I  d. 
Scala  (an.    1321),    17,  4,  »,    2;  ceduta,  unitamente    a 


:  lille  di  Belluno,  dall'ivip.  di  (iermania  Carlo  IV 
al  re  Lodovico  d'Ungheria,  cAc  a  sua  volta  ne  fa 
dono  a  Francesco  il  VeccAio  da  Carrara  (an.  1360),  13, 
n.  g\  rie.,  78,  22,  af;  86,  22,  33;  . eduta  dal  Carrar. 
a  Leopoldo  duca  d'Austria  (an.  1373)»  87,  11-14, 
ri. 2;  rie.,  126,  28:  129,  27,  29;  144,  17;  150,  7;  213,  10; 
214,  15;  217,  *?:  restituita  dai  ciuchi  d'Austria  al 
Carrarese  (an.  1386),  246,  22-24:  rie,  262,  6;  306,  16; 
312,  23:  313,    24:  da    Francesco  Novello  da   Carrara, 

che  promette  di  dare  in  lanosa  la  figlia  (ìi^lioia  a 

Federico  IV,  figlio  di  Leopoldo  duca  d'Austria,  è 
assegnata  con  Cividale  di  Belluno,  come  dote  d. 
figlia  stessa  (an.  1388),  317,  16-18,  n.  6;  rie.,  342,  10; 
ne  e  pattuita  la  consegna,  in  caso  di  rieuperamento 
del  suo  stato  da  parte  d.  Novello,  al  patriarca  di 
Aquileia  (an.  1389),  400,  1-4:  rie.,  412,  6;  448,  10; 
ereditata  da  l-'ilippo  .^faria  Visconti,  alla  morte  d. 
padre  (•'.  Galeazzo  (an.  1402),  492,  ri.  6:  richiesta  da 
Francesco  Novello  agli  ambasciatori  d.  duchessa  di 
Milano  ed  a  lui  promessa  dalla  stessa  (an.  1403), 
502,  25;  503,  11-13;  v.  BiacAino  da  F.;  Salgardi  Gio- 
vanni da  /■'. 
Feltre  (podesteria  di),  rie,  131,  /.,-. 

—  (vescovo  di):  la  sua  casa  in  Padova  e  sacclieggiata 
dalle  milizie  carraresi  (an.  7J90),  421,  qS\  è  rtn- 
cAiuso  nella  rocca  di  Monselice,  422,  22-23,  23. 

Feltre  e  Belluno  (vescovo  di)  v.  Scarampi  (de')  En- 
rico, vesc.  di  F.   e  B. 

Feltrini  (soldati)  al  campo  veneziano  pr.  Padova  (an. 
1405),  569,  15-16. 

Ferara  v.  Ferrara. 

Ferarexe  v.   Ferrarese  (territorio). 

Ferian,   Feriera  v.  Ferrera    Cenisio. 

Fermo  si  ribella  alla  Chiesa  (an.   1375),   141,  8-11,  n.  1. 

—  (Signore  di)  v.  Monteverde  (da)  Rinaldo. 

—  (vescovo  di)  v.  Nicolò  da  Perugia. 
Fermo  (san)  v.  San  Fermo. 

Ferrai  L.  A.,  De  Mediolano  civitate  di  Benzo  di  Ales- 
sandria, cit.,   547,  n.  3. 

Ferrara  (chiese)  San  Domenico,  rie.  per  la  sepoltura 
di  Filippo    Tiòcrtelli  da    Pisa  (an.  1414),  269,  10-/2. 

—  —  San  Francesco,  rie.  per  i  funerali  e  la  sepoltura  d. 
marcA.  Alòerto  d'Este  (an.  1393),  440,  n.  4;  rie.  per 
la  sepoltura  di  Nanne  Gozzadini  (an.  1407),  468, 30-33. 

—  (città)  [Ferara],  4,  6,  37;  è  richiesta  dal  com.  di 
Padova  d.  concessione  di  libero  transito  d.  merci 
(an.  1372),  64,  31-33:  65,  1-3;  "X,  16-19  „  ;  rie,  132, 
33;  vi  han  luogo  le  magnifiche  nozze  di  Francesco 
Novello  da  Carrara  con  Taddea  d'Este,  figlia  di 
Nicolò  II  (an.  1377),  142,  4-9,  nn.  2-3:  rie,  187, 
14-15;  202,    13,   23;  216,6;  255,  5;  273,  6;  307,    7,  8; 

378,  ao;  401,  ib-17;  405,  45;  425,  8,  13;  436,  26;  vi 
giunge  Francesco  Novello  per  visitare  il  march. 
Alberto  d'Este  (an.  1392),  438,  5-6;  vi  hanno  luogo 
un  torneo  e  feste,  bandite  dal  march.  Alberto,  a 
cui  sono  invitati  molti  principi  e  gentiluomini, 
439,  22-30;  rie.,  446,  6;  447,  2,  30;  festeggia  il  fidan- 
zamento di  Nicolò  III  d'Este  con  Gigliola  da  Car- 
rara, figlia  d.  Novello  (an.  1395),  448,  5-6;  e  più 
tardi  le  nozze  (an.  1397),  454,  25-27,  «.  <?:  rie,  456, 
11,  16,  iq-2o%  riceve  in  dono  parte  d.  naviglio  preso 
da  Francesco  Bembo  ai  Viscontei  nella  b.  navale 
pr.  Governolo  (an.  1397),  463,  18-20;  rie.  a  propo- 
sito d.  processioni  d.  compagnia  d.  BiancAi  (an.  1399), 
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[Ferrara  una- Firenze  chiese) 


466,**-/*  h  •«  c>43. 

;,    J,   4.    16;  Vi    e  pubbli- 
ca   a    suono    di    tromba    la    face    tra    il    marchese 
fB*té    0  la      5  li      Venezia    [an.    /40S),  *'  - 

rie,   5b2,    17;   560,     <  ■.  per  la   morte    di 

-.ine  dozzadini  (a*.  /407),  46S,  30-jt  ;  e  per  quella 
di  Filippo  Tibertelli  la  Fisa  {art.  1414),  269,  10:  v. 
Alberto  da  F.  ;  Antonio  4*  F.  ,  Beccar i  Antonio  da 
F.;  Costabili  (de')  Marsilio  da  F.  ;  Lodovico  da  F.  ; 
Matteo  da  F.;  Sale  (della  0  del)  Bernardo  o  Ber- 
trando da  F.;  Sbuifa  Filippo  da  F.\  Taddeo  (mae- 
stro) da  F.  ;  lagnoso  da  F. 
Ferrara  (consiglio  di)  regge  la  città  durante  la  mino- 
rità di  Nicolò  III  d'Este,  447,  7,  1617,  21:  446,  n.  a. 

—  (governatore  ul)  v.  Contrari  (de')  Uguccione;  Ro- 
berti (de')  Filippo. 

—  (marchksb  di)  [Marchexe  de  Ferara],  4,  37;  5,  1, 
39,   44;   6,   42,    50. 

—  (marchesi  da)  [marchixi  da  Ferara],  richiesti  di 
soccorso  da  Marsilio  il  grande  da  Carrara  contro 
Cangrande  I  d.  Scala  e  Nicolò  da  Carrara  (an.  1328), 
15,    22-23. 

—  (popolo  di)  si  solleva  contro  Tommaso  da  Tor- 
tona, vicario  gen.  d.  marchese  Nicolò  II  d'Este,  lo 
fa  a  pezzi  e  ne  saccheggia  la  casa  (an.  1385),  237,  5-12. 

—  (vice-podestà  di)  v.    Tommaso  da    Tortona. 
Ferrarese  (territorio),  rie,  447,  14,  16,  34;  456,  8,  /»: 

483,  5;  489,  15;  490,  3;  544,  17,    27;  562,  24. 
Ferraresi  (cittadini),  rie,  447,  14-155  mormorano  con- 
tro il    march.  Nicolò    III    d'Este    per   la  mancanza 
di  vettovaglie  (an.  1405),  551,  4-6. 

—  (gentiluomini),  inviati  a  Padova  per  servire  di 
scorta  a  Gigliola  da  Carrara,  che  va  sposa  a  Ni- 
colò III  d'Este  in  Ferrara  (an.  1397),  454,  1-2,  15-16. 

—  (paludi),  rie,  252,  ».  2. 

Ferrera  Cenisio  [Ferian,  Feriera]:  vi  giunge,  con  la 
moglie  Taddea,  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
1389),  370,  4,  ».  2. 

Ferro  (fonte  di)  v.  Padova  (fonti). 

Fiandra  v.  Nicolò  di  F. 

u  Ficheto  „   v.  "  Antonio  pizzicagnolo  detto  F.  „. 

Fiera  (La),  rie,  219,  »6;  221,  2;  222,  sà. 

—  (torre  della)  v.  Sile  (torre  sul). 

Fieschi  (de')  Antonio,  Signore  di  Torriglia,  [A.  dal 
Fiesco]  interviene  ai  funerali  di  G.  Galeazzo  Vi- 
sconti (an.  1402),  494,  6,  ».  2. 

Fieschi  [marchese]  v.  Spinola  o  Fieschi  march. 

Fiesco,  rie,  471,  /. 

Fiesco  (dal)  v.  Fieschi  (de"1)  Antonio. 

Fiesco  dal  marchese  [marchese  dal  F.],  ambasciatore 
d.  com.  di  Genova  a  Cittadella  per  trattare  la  pace 
colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1381),  199,  22;  v. 
Flisco  (dal)   Ugolino. 

Fiesole  (San  Girolamo  di),  rie.  a  proposito  di 
una  compagnia  di  Frati  mendicanti,  404,  27-28. 

Fi  GARA,  canaletto  che  bagna  Villa  del  Conte,  confluente 
della    Vandura,  320,  ».  /. 

Figari  Mauro  [M.  di  F,  Fegarino],  figlio  di  Maestro 
F.,  d'accordo  con  altri  compagni,  patteggia  con  Gu- 
glielmo Bevilacqua  di  consegnare  la  porta  di  San 
Massimo  di  Verona  al  Conte  di  Virtù  (an.  1387), 
301,  19-27,  3;  302,  3-6',  si  reca  cogli  altri  alla  detta 
porta  nella  notte  designata,  va  a  conferire  colf  Ubai- 
dini  e  col  Bevilacqua    al  campo    visconteo  e    rientra 


in  Verona  col  Bevilacqua  stesso  e  trecento  fanti  per 
il  portello   ilei    drappo,    1; 

1    1,1    ri    M  1   /  1  A,    concubina    di     Berma  nlt,   dalla 

quale   nacque    Lionello,   236,   n 
LAROO  PISI  it<>  d.  PP-  Innocenzo  \  VII\, 

interviene  alla  giostra  tenuta  in  l'iazza  San  Marco 
in  Venezia  per  festeggiare  la  dedizione  di  J 'adova 
alla  Signoria   (an.   1406),   579,   ».  3. 

Filimukkgo   v.    Spilimb.ergo. 

Filippo  II   L'ARDITO,   duca   di   BOBGOGJTA,  quarto  rig! 
di  Giovanni   [II |   re  di   Francia  e  di   Bona  di  Lus- 
semburgo, sottrae  Genova  al  duca  di   Milano,  <•    '• 
Visconti  (an.    1397),  452,  4-6,  ».  /:  giura  di  n 
la   Lombardia   la   libertà   o  sotto   la  Signoria  d.  fi- 
gli  di   Bernabò   Visconti,   7-9. 

"  Filippo  [VI  di  Valois],  re  di  Francia,  rie  XLVI,  19  „. 

Filippo  (fra')  da  Bergamo,  nominato  vicario  gerì. 
d.  vesc.  di  Padova  Raimondo,  rinuncia  al  priorato  li 
Santa   Maria   di    Vanno  (  '»•    IJ77),   354,   131 3. 

Filippo  da  Pisa  v.    Tibertelli  F.  da   ]'. 

Filippo  di  Bartolomeo  [F.  da  San  l'io],  giudice  di  San 
Vito,  accompagna,  come  custode  nel  viaggio  fer  nave, 
la  famiglia  carrarese  nella  sua  partenza  da  Padova 
(an.  138S),  336,  7-0,  57 

Fillo  v.  Filo. 

Filo  [Fillo]:  riviera  pr.  Argenta,  incendiata  per  ordine 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1404),  544, 
25-27. 

Fimixello  v.  Fiumicello. 

Fin,  rie  come  cap.  al  ponte  della  Brentella  (an.  1391), 
436,  13. 

Fiorentini  [Fiorentiny]  v.  Firenze  (Signoria). 

—  (ambasciatori)  stipulano  la  lega  di  Firenze  con  pp. 
Urbano  VI  (an.  137  j),  167,  36-38 ;  stanno  a  Udine 
in  attesa  di  recarsi  dal  duca  di  Baviera  (an.  1389), 
395,  6-7;  396,  2-5;  sono  condotti  da  Pietro  Guaz- 
zalotti  a  Monaco  pr.  il  duca,  25-26;  si  accordano, 
dopo  varie  discussioni  ed  esitanze,  col  predetto  e 
con  Francesco  Novello  circa  la  lega  contro  il  Vi- 
sconti, 30-34;  397,  1-14,  i-q;  rie,  398,  31;  400,  2-3: 
430,  23;  assistono  alla  rielezione  di  Francesco  No- 
vello a  Signore  di  Padova  (an.  1390),  432,  11;  rie  , 
435,  7-8;  tengono  consiglio  a  Trento  coll'imp.  Ro- 
berto, il  Novello  e  i  baroni  d'Alemagna  circa  la 
discesa  dell'imp.  stesso  in  Lombardia  (an.  1401), 
471,  24-25;  visitano  l'imp.  Roberto  a  Padova  e  stan- 
no con  lui  e  cogli  altri  amb.  d.  lega  a  consiglio 
circa  la  guerra,  ma  non  si  accordano  e  sdegnati  si 
ritirano,  476,  1-3,  19-23  ;  sono  invitati  da  Francesco 
Novello  a  conferire  con  lui  (an.  1402),  ».  3;  vengono 
ad  onorare  Bellafiore  da  Varano  nel  suo  ingresso 
a  Padova,  come  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an. 
1403),  501,  4-5;  rie.  ancora  passim. 

—  (mercanti),  rie,   141,  9. 
Fiorenza  v.  Firenze. 

Firenze  (Biblioteche)  Ba.  Riccardiana,  rie,  443,  ».  3. 

—  (chiese)  Battistero  di  San  Giovanni  Battista, 
rie.  pel  monumento  di  Baldassare  Cossi  f  (an.  1419), 
opera  di  Donatello,  506,  10-23. 

—  —  San  Pietro  [San  Piero],  rie,  382,   io,  14. 

—  —  Santa  Maria  del  Fiore,  rie,  277,  23. 

—  —  Santa  Reparata,  rie  per  la  sepoltura  di 
Ubertino  da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  1407), 
582,  38-39. 


(Firenze  città- Signoria] 
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Firenze  (città)  è  richiesta  dal  com.  di  Padova  di  p  i- 
mettere  il  libero  scambio  d.  meni  (an.  1373),  64, 
31-33;  65,  1-3;  "  X,  16-19;  rie,  XXV,  5  „:  vi  giunge, 
accolto  freddissimamente,  Francesco  Novello  da 
Carrara  roti  la  moglie  Taddea  e  il  suo  seguito  (an. 
1389),  377.  7-9,  //.  /:  rie.  per  la  nascita  ivi  avve- 
nuta di  Ubertino,  detto  Fiorentino,  figlio  ci. 
vello  (an.  1390),  380,  4-6;  rie.  più  volte  passim» 
v.  Allegri  Francesco  da  F.  ;  /lenirti  Michelf  da  /■'  ; 
Cerchi  Francesco  da  F.  ;  Cirioni  Giovanni  di  F.  :  Dth 
mcnico  da  /■'.  ;  Donati  Denato  da  F.  ;  Donati  Facino 
di  /■'.  ;  Garzoni  (dei)  Giovanni  da  F.  ;  Guazzalo/ti 
l'ietto  da  F.  ;  ludi  (de)  Noccio  da  /■'.  :  Mangiatori 
(  lei)  Giovanni  da  F.  ;  Mingotzo  (di)  Antonio  da  F.  ; 
.Vicolo  da  F.  ;  Rabbata  (da)  Michele  da  F.;  Schizzi 
(digli)   Francisco  da    F.  ;   Scolari  Zttpo   da  F. 

—  (magistk.vtukì:)  Dieci  della  Balia  [attilli  da/a  B., 
Salila,  Diexe  de  la  B.],  rie.,  378,  26;  379,  1,  /;  381, 
33;  382,   8,   11;   386,  5;  390,  7. 

—  (palazzi)  P.  dei  Priori  o  Signori,  rie,  382,  lo,  31. 

—  (podestà)  v.  Dotti  (dei)  Francesco  (aa.  1380  e  1395). 

—  (Priori  o  Signori),  rie.,  378,  25;  379,  l,  /;  382,  8. 

—  (provincia  di),  rie,  387,  n.  2. 

—  (Signoria  di)  [comune  di  Firenze,  Fiorentini],  3,  8; 
5,  33;  richiesta  di  soccorso  da  Marsilio  il  grande 
da  Carrara  contro  Cangrande  I  d.  Scala  e  Nicolò 
da  Carrara,  15,  19-20  ;  le  è  dichiarata  guerra  da  Ma- 
stino d.  Scala,  17,  9-1 1  ;  fa  lega  contro  il  predetto 
colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1336).  e  si  assicura 
pure  il  concorso  di  Marsilio  e  Ubertino  da  Car- 
rara, 12-18,  //.  6;  essendo  in  guerra  coi  Pisani,  ri- 
ceve da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  aiuto  di 
denari  ed  armati  (an.  1363),  367,  11-18;  un.  3-4; 
manda  ambasciatori  a  Venezia  per  imporre  alla 
Signoria  d'essere  amica  d.  Carrarese  (an.  1372), 
48,  24-25;  49,  1-10;  fa  ribellare  alla  Chiesa  molte 
città  (an.  1375),  141,  8-11;  si  riconcilia  ed  entra  in 
lega  con  pp.  Urbano  VI,  a  cui  dona  cinquantamila 
ducati  (an.  1379),  167,  36-40;  rie,  192,  io;  206,  18; 
290,  30-31  ;  manda  ambasciatori  a  Padova  ed  a  Ve- 
nezia per  trattare  la  pace  tra  Francesco  il  Vecchio 
e  la  Signoria  di  Venezia,  ma  il  conte  di  Virtù 
fa  abortire  ogni  pratica  (an.  1388),  309,  23-27,  3; 
310,  1,  ».  /;  312,  13-14;  è  vivamente  pregata  da 
Francesco  il  Vecchio  di  accordare  aiuti  al  figlio 
suo  Novello,  317,  9-12.  n.  3;  rie,  337,  t8;  346,  48; 
368,  7-8:  369,  1;  fa  a  Francesco  Novello  una  fredda 
accoglienza  (an.  1389),  377,  8-18;  rie.,  29,  35;  rie., 
ancora  passim  ;  tratta  più  cordialmente  il  Novello, 
quando  ha  notizia  che  le  sue  trattative  e  quelle  d. 
Bolognesi  col  Conte  di  Virtù  non  sono  approvate, 
388,  2-12,  7-io\  d'accordo  coi  Signori  Bolognesi,  in- 
carica il  Novello  di  recarsi  pr.  il  duca  Stefano  di 
Baviera  per  invitarlo  a  scendere  in  loro  aiuto  in 
Italia,  lo  provvede  d.  mezzi  necessari  e  gli  pro- 
mette di  ottenergli  dalla  Signoria  di  Venezia  il 
libero  passo  per  il  Trevigiano,  15-20,  u-ib;  rie,  389, 
27,  31;  390,  6-7;  391,  25;  è  avvertita  dal  Novello 
che  il  duca  di  Baviera  scenderà  in  Italia  a  servi- 
zio d.  lega  contro  il  Visconti,  392,  1-3;  non  vuol 
saperne  di  aiuti  d.  Signor  de  Boy,  33-34  ;  rie.,  393,  9  ; 
comunica  al  Novello  di  avere,  colla  mediazione  di 
Pietro  Gambacorti,  concluso  accordi  col  Visconti 
e  di  declinare  quindi   ogni  trattativa  col  duca   di 


[era,    14-11,    •.    a\    invia     Pietro    Guazzalotti    a 
:rus  per  invitare   il    Novello  ad  andare   Insieme 
con   lui  a  Monaco  e  sincerarsi   dell'intenzione  del 
dura   di   scendere  in  Italia  e  riprendere  in  tal  <  aso 
le  trattative,    394,    38-43;  395,   1-7;   rie.,    9-10,  40,  45; 
396,  2;  398,    33;    d  accordo    coi   Signori    Bolognesi, 
sollecita   la    venuta    d.  duca   di   Baviera    ed   assolda 
Giovanni   Acuto,  Conte  da    Carrara,  Giovanni    da 
Barbiano,    Nicolò   de'  Roberti,    Malatesta  da  P 
ed   altri  condottieri    contro    le  milizie   già    inviate 
dal  Visconti    nel    Bolognese,    400,  18-24,  5-7;  solle- 
citata dal  Novello,  manda  Donato  Acciaioli  a  Ve- 
nezia  a  chiedere  alla  Signoria  di  concedere  il  passo 
attraverso   il  Trevigiano  alle   milizie  d.  Novello    e 
d.  duca  di   Baviera,  401,  4-22;  rie,  402,  20,  13 \  408, 
11;  425,  *,  13'.  427,  18;  428,  2,  15,  23;  433,  7;  d'ac- 
cordo   coi    Bolognesi,    con     Novello    da     Carrara    ed 
Astorre     Manfredi,   aderisce    alla  face   richiesta    dal 
march.   Alberto    a" Este    (an.  1390),    n.  3  ;   fa    discen- 
dere  al    proprio    servizio    in    Italia   il    conte  d'Ar- 
magnac,  434,   10-12;  d'accordo  coi   Bolognesi,  invia 
Giovanni  Acuto  a  Padova  in  aiuto  al  Novello  con- 
tro il  Visconti  (an.  1391),  12-20;  rie,  435,  9;  scrive 
all'Acuto    di    tornare    in    Toscana,    dove,  dopo    la 
rotta  d.  Conte  d'Armagnac,  il  Visconti  aveva  av- 
viato le  sue  genti,  436,  22-23,  1-4;  stringe  lega  contro 
il  Visconti  coi  Bolognesi,  il  Carrarese,  Alberto  da 
Este,  Francesco  Gonzaga,  i  signori  di  Ravenna  e 
d'Imola  ed  Astorre  Manfredi  (an.   1392),  439,   15-19, 
n.  3;  451,   16-17;  452,  15;  rie.  le  trattative  iniziate  col 
Novello,    col   com.  di    Bologna  e   gli    altri  collegati 
per  un    accordo    col    Visconti  e  i  di  lui  alleati,  445, 
/07-/00;  446,   1-3'.  e    rappresentata  da    ambasciatori 
ai   funerali  in  Padova  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.   1393),  443,  3-4;  manda  soccorsi  a  Ni- 
colò III  d'Este  (an.  1395),  447,  21-23;  manda  il  conte 
Corrado  Landò  con  tremila  cavalli  in  soccorso  di 
Francesco  Gonzaga  (an.   1397),  452,  33-34,  n.  4;  ri- 
ceve lettere  dal  Novello  che  la  invitano  ad  appre- 
starsi alla    difesa    d.    Gonzaga,    aggredito    nel  suo 
territorio    dai    Viscontei,    456,   13-14  ;  è  indotta    ad 
aderire  ad  una  tregua  col  Visconti   di  tutti   i  col- 
legati, che  è  poi  effettivamente  conclusa  (an.  1398), 
464,25-31,  34-37,  n.  1  ;  avendo  preso  al  suo  soldo  gran 
parte  dell'esercito  d.  lega,  delibera  di  far  guerra  a 
Giacomo  [ma  Gherardo]  d'Appiano,  Signore  di  Pisa, 
che    ricorre    al    Visconti    e   gli    vende    la    città    di 
Pisa  (an.   1399),  465,  23-27,  n.  4;  466,  1-5;  è  propo- 
sta da  alcuni  Bolognesi  al  governo  d.  com.  di  Bo- 
logna (an.   1401),  468,  14;  indignata  perchè  il    Vi- 
sconti   tiene    sotto    la    sua    signoria    due    terzi    d. 
Toscana,    congiura    contro  di  lui,  469,  23-26;  deli- 
bera di  rivolgersi  ai  baroni  di  Alemagna,  eccitan- 
doli a  deporre  l'imp.  Venceslao  ed  a  nominare  un 
nuovo    imp.,    ed    invia    all'uopo    ambasciatori    in 
Germania,  26-35;   favorisce    la  nomina  ad  imp.    del 
duca  di  Baviera  Roberto,  a  cui  promette  duecento- 
mila   ducati    per    indurlo  a    venire    in    Italia,  470, 
13-15,  n.  io;  469,  n.  4;   manda  Donato  Acciaiuoli  al 
Novello  per  indurlo  a  recarsi  a  Trento  pr.  l'imp. 
Roberto,  471,  5-7  ;    per  ossequiare   l'imp.  manda  a 
Padova  degli  ambasciatori,  che  siedono  a  consiglio 
a  Venezia  con  lui  e  colla  Signoria,  ma  senza  nulla 
concludere,    476,    1,    19-23,    nn.    1-3;   versa    all'imp. 


- 
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uà   trenini  tnuuemilu  I        477,   ».   4  ;   è 

uta  di  gi"-rr  II  Pisa  e  di  Siena,  ad 

.    ne   d.    Visconti    (a".    I4  I  <*t>«a 

lettere  al    .Vovelli)  per   annunziar  uh    la  guerra   che   il 

•  nti  le  muove  n.  _•-,    richiesta  di    aiuti 
vanni  lientivoglio,  ^'li  man  p,  Hernardone  di 

rrescon  lOCCortO  ili  cavalieri  e  di  l'unti,  480,  2S-30, 
m.  4;  rie,  481,  8;  manda  ambasciatori  a  Padova 
per  le  BMM  di  Bellatiore  da  Varano  con  Giacomo 
da  Carrara,  tiglio  d.  Novello  (an.  1403),  501,  5; 
toglie  i  cast,  a  Guido  e  nizzardo  del  Bagno  e  ad 
Andreina  d.  Libertini  (an.  1404),  494,  n.  5;  stringe 
lega  con  Siena,  ribellatasi  alla  duchessa  di  Milano, 
516,  23-21,  n.  3:  rie,  539,  tj;  promette  di  soccor- 
rere il  Novello,  appena  abbia  terminata  la  guerra 
H  J'isani,  544,  2-4;  545,  1-6  ;  rie,  553,  20,  34;  deli- 
bera di  assegnare  una  pensione  ai  Carraresi  dimo- 
ranti a  Firenze,  n.  4;  ottiene  da  Gabriele  Visconti 
la  cittadella  di  Pisa,  ciò  che  dà  al  Novello  nuova 
speranza  di  avere  il  necessario  soccorso  contro  i 
Veneziani  (an.  1405),  564,  23-2t>,  n.  3;  570,  2-3;  rie. 
la  sua  amicizia  per  la  famiglia  dei  da  Carrara,  582, 
n.  2;  tiene  al  suo  soldo  Ardizzone  da  Carrara  (aa.  .  .  . 
1424),   553,  33-35' 

Firfenk  v.  Francesco  da   F. 

Fischi  (di)  Antonio  v.  Cecchi  o  Zecchi  A. 

Fisoli  (famiglia),  rie,  420,  ».  2. 

Fjssarago  v.    Fissiraga. 

Fissiraga  (famiglia)  [quilli  de  Fissarago]  cerca  di  ot- 
tenere la  Signoria  di  Lodi  (an.   1403),  504,  19-21. 

Fissiraga  (di)  Antonio,  castellano  d.  rocca  di 
Lodi,  si  lascia  indurre  dalle  false  promesse  di  Gio- 
vanni da  Vignate  a  fargliene  la  resa  (an.  1403),  504, 
».  5. 

Fistomba  v.  Santa  Maria  di  F. 

Fiume  (casa  ha),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
ì  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  18. 

Fiume  vecchio  v.  Bacchiglione. 

Fiumicello  [Fimexello]  di  Piove  di  Sacco,  rie,  325,  18, 
».  /. 

Flisco  (dal)  Ugolino,  rie,  199,  n.  j;  v.  Fiesco  (dal) 
marchese. 

Floriano  barbiere  mozza  un  orecchio  a  Giovanni 
Bentivoglio  (an.  1402),  488,  ».  5. 

u  Floro,  rie,  XXVIII,  ».  ó  „. 

Foca  (san)  v.  San  Foca. 

Fogliano  (da)  Carlo  [Carilo,  Charlo,  Charllo  da  Fo- 
glian],  figlio  di  Guidosavina,  Signore  di  molti  ca- 
stelli nel  Reggiano,  sposa  Isotta,  figlia  nat.  di  Ber- 
nabò Visconti  (an.  1373),  236,  26,  44-45;  237,  I,  7-8; 
è  chiamato  da  Francesco  Gonzaga  al  consiglio  dei 
capitani,  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Ben- 
tivoglio (an.  1402),  478,  9-1 1,  28;  rie.  come  suocero 
di  Ottobuono  Terzi,  40;  nello  schieramento  d.  milizie 
a  Casalecchio,  porta  la  bandiera  d.  casa  di  Fran- 
cia e  il  biscione  visconteo,  485,  16-17;  è  aderente 
e  provvisionato  di  Nicolò  III  d'Este  e  padrino  di 
Meliaduce,  figlio  nat.  d.  predetto  (an.  1406),  236,  45- 
47  ;  237,  3-4  ;  perde  i  cast,  di  Arceto,  Casalgrande, 
Dinazzano  e  Salvaterra  (an.  1409),  4-7;  516,  7-1 1. 

Fogliano  (da)  Giberto  interviene  al  funerale  di  G.  G. 
Visconti,  duca  di  Milano  (an.   1402),  495,  23. 


lAN'i   (HA)   '  wina,   rie,   23o,   4 

>    v.   Fuoco  (dal  1  uso. 

rOACO   D,    biai.k    v.   J'adova   (fondachi). 

1    città   d.  r,  tnvanna  \  l\   di  Puglia,   rie,  157, 

,  vi  si  raccolgono  i  cardinali,  partiti  da  li  orna  dopo 
l'elezione  di  pp.  Urbano  VI,  i  anali,  dopo  vani  tenta- 
tivi per  richiamarlo  presso  di  loro,  sono  da  lui  sco- 
municati ed  eleggono  nuovo  papa  Clemente  VÌI  (an- 
tipapa) (an.  1378),  J58,  4-4Ò;  è  abbandonata  dall'an- 
tipapa che  va  a  stanziare  in  Anagni,  5/55  ;  rie, 
166,  4. 

Fondi;   •:  /''ondulo. 

DOLO  Cabrino  [Chabrin  Fondu),  cap.  gen.  dei  Ca- 
valcalo, aiuta  Ugolino  Cavalcabò  ad  impossessarsi 
ili  Cremona  (an.  1403),  504,  ».  6  ;  tradisce,  cattura 
e  fa  assassinare  il  predetto  Ugolino,  togliendogli 
1  1  Signoria  di  Cremona  e  raccomandandosi  al  coni, 
di  Firenze  (an.  1406;,  505,  1-4,  j-ó,  8-13;  fa  prendere 
ed  uccidere  pure  Carlo  e  Andreasio  Cavalcabò  e  Bo- 
lognino  de'  Pappazzoni,  a-5  ;  478,  n.  3;  fatto  citta- 
dino e  nobile  veneziano  (an.  1407),  f  decapitato  a  Mi- 
lano (an.  1425),  505,   /?-/5- 

Fontana  (della)  Pietro  [Piero  dalla  F.,  de  F.\  da  Santa 
Maria  d.  Giglio  [Zobenigo]  e  inviato  dalla  Signoria 
di  Venezia  a  guardia  d.  cast,  di  Xoale  (an.  137--), 
66,  31-33;  e  provveditore  insieme  con  Lodovico  Dan- 
dolo d.  campo  veneziano,  comandato  da  Giberto  da 
Correggio  (an.  1373),  84,  ».  /  ;  99,  28-30;  rie,  113, 
23  ;  e  fatto  consigliere  d.  figlio  d.  predetto  Giberto, 
el.  cap.  gen.  in  luogo  d.  padre,   117,  6-7. 

Fontane,  rie,  221,  35;  224,  21,  35,  41;  260,  ib. 

Fontanelle  (da)  Guidotto,  marescalco  d.  gente  a  piedi 
e  a  cavallo,  cap.  nella  terra  di  Conegliano  (an.  1383), 
225,  40. 

Forlì  si  ribella  alla  Chiesa  (an.  1375),  141,  8-11;  142, 
13,  24;  rie-,  368,  4;  486,  j,  9  ;  v.  Arsendi  Arsendino 
da  F.  ;  Gregorio  da  F.  ;  Guglielmo  da  F.  ;  A/asino 
da  F.  ;    Massimo  da  F.  ;    Ordelaffi  Francesco  da  F. 

—  (provincia  di),  rie,  387,  ».  /. 

—  (Signori  di),  rie,  486,  8. 

FoRLLÌ  (da)  ArcentÌ  o  Arzenti  v.  Arsendi  Arsendino 
da  F. 

Forni  di  Rotzo  nei  Sette  Comuni,  rie.  per  la  cattura  di 
Marsilio  da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  1433), 
582,   19,  ».  a. 

Forza  da  Chodognuola  v.  Sforza  Attendolo  Muzio. 

Forzadura  (de')  Andrea  da  Bassano,  rie.  come 
vicario  di  Pietro  della  Rocca  pod.  di  Vicenza  per 
G.    G.    Visconti  (an.  1387),  304,  «.  2. 

Forzate  (casa  df.i)  \chà  di  F.],  famiglia  padovana,  rie, 
10,  7-8;  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i 
confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  14;  rie, 
416,  10. 

Forzate  (da)  Aleduse  o  Aledusio  [Aliduse,  Aliduxe 
F.,  Aloduse  da  Monte  Merlai],  figlio  di  Alvise  0  Lo- 
dovico, fautore  d.  Conte  di  Virtù,  si  rifugia,  appena 
Francesco  Novello  da  Carrara  rientra  in  Padova, 
nel  cast.  (an.  1390),  421,  71-77;  472,  37-39',  si  pre- 
senta al  Novello,  appena  questi  conchiude  la  pace  col 
Visconti,  e  viene  reintegrato  ne'  suoi  possedimenti  (an. 
1392),  438,  o-iò;  combatte  pr.  Brescia  nella  quarta 
schiera  dell'esercito  imperiale,  comandata  da  Già- 
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comò  da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  i.(Oi), 
22-24;  è  alle  staile  d.  cavallo  di  Bellafiore  da  V'a- 
rano nel  suo  ingresso  in  Padova,  ionie  sposa  di  dia- 
conio  da  Carrara  (an.  1403),  500,  12-13;  è  provvi- 
sionato d.  march.  .Vicolo  fffd'Este  e  fortabandi-  ra 
d.  Chiesa  alla  ricuperazione  di  Bologna  (ari.  1403); 
ca/>.  di  Modena  per  il  detto  march,  (an.  140^);  f  ivi 
(an.  1409),  forse  ucciso  da  Giorgi»  tedesco,  472,  39-51- 

Forzati5-,  (da)  Alvise  [Aluise,  Alvixe,  AJodtut  da  Monte 
Merlo,  l.ui\e  di  /■'.,  For fatte,  Lodovico  /•".],  4,  2;  figlio 
di  Marzio,  e  abitante  a  San  Nicolò  nella  casa,  ove 
poi  dimorarono  Marsilio  il  grande  ed  Ubertino  da 
Carrara,  20,  11-12,  8-9]  fratello  di  Lieta,  madre  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  e  quindi  cognato 
di  Giacomo  II,  29,  9-10;  20,  // ;  è  uno  d.  cinque 
cittadini  el.  dal  consiglio  gen.  di  Padova  per  deter- 
minare, d'accordo  coi  rappresentanti  veneziani,  i 
confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  52,  26-29;  53, 
2;  pr.  Cavarzere  viene  a  contesa  con  uno  d.  ambascia- 
tori veneziani,  54,  2-6;  va  a  Codevigo,  sempre  per 
la  determinazione  d.  confini,  ma,  non  riuscendo  ad 
abboccarsi  coi  Veneziani,  ritorna  a  Padova,  59,  17- 
25;  dopo  le  nozze,  accompagna  a  Segna  Caterina 
da  Carrara  e  lo  sposo  di  lei,  Stefano  Frangipani, 
60,  14-18;  ritorna  quindi  a  Padova,  61,  14-17;  cav., 
membro  d.  consiglio  gen.  di  Padova  convocato  da 
Francesco  il  Vecchio,  63,  5-6,  14,  2;  prende  parte 
alla  difesa  d.  Brentcllc  contro  i  Veneziani,  72,  17; 
è  mandato  alla  guardia  d.  riviera,  73,  13-15;  viene 
preposto  alla  bastila  di  Lova,  80,  37-38;  cavalca  col 
Carrarese  e  molti  altri  nobili  cittadini  verso  Cam- 
pagna [Lupia]  (an.  1373),  95,  16-22;  va  a  Boion, 
dove  il  Carrarese  fa  scavare  una  fossa  di  difesa  ed 
erigere  una  fortezza,  101,  9-13,  20-21,  nn.  1,  3;  102, 
1-4;  congiura  contro  Francesco  il  Vecchio,  130,  24- 
25,  n.  4;  131,  113,  16;  132,  24;  133,  3-S\  viene  fatto 
arrestare  ed  è  messo  in  prigione  a  corte  (an.  1374), 
133,  19-22;  sottoposto  alla  tortura,  confessa  la  sua 
colpa  a  Francesco  il  Vecchio,  che  lo  fa  consegnare 
nelle  mani  d.  pod.  di  Padova,  23-29;  134,  1-3;  sot- 
toposto alla  stanga,  ripete  al  pod.  la  sua  confes- 
sione, ed  e  poi  decapitato,  5-22;  20,  n.  1  ;  viene 
seppellito  nella  eh.  di  S.  Agostino,  134,  24-25;  n.  4; 
benemerito  dell'università  patavina  e  molto  amato 
dal  popolo,  26-27  ;  rie,  438,  12,  16. 

Forzate  (da)  Elisa  [Enlixe  di  /•'.],  figlia  di  Marco,  m. 
di  /Nizzardo  da  Valvasone,  rie,  405,  26-27;  fa  liete 
accoglienze  a  Francesco  Novello,  proveniente  colle 
sue  milizie  da  Cividale  (an.   1390),  406,  13-17,  ».  4. 

Forzate  (da)  Enrico,  rie,  130,  26. 

Forzate  (da)  Filippo  o  Filippino  [Filipin  F.,  Fippin  da 
Monte  Merito],  figlio  di  Enrico  e  nipote  di  Alvise, 
congiura  contro  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara, 
forse  per  vendicarsi  di  lui,  che  lo  aveva  privato 
d.  podesteria  di  Feltre  (an.  1373),  130,  24-25;  ».  4; 
131,  1-13,  17;  132,  24-25;  viene  fatto  arrestare  dal 
Carrarese,  133,  11-13;  sottoposto  alla  tortura,  con- 
fessa la  sua  colpa  e  viene  consegnato  nelle  mani 
d.  pod.  di  Padova,  23-29;  134,  1-3;  sottoposto  alla 
stanga,  ripete  al  pod.  la  sua  confessione  ed  è  poi 
decapitato  (an.  1374),  5-16;  22-24;  viene  seppellito 
nella  eh.  di  S.  Agostino,  24-25,  n.  4. 

Forzate  (da)  Giacomo  [Jacomo  F.],  figlio  nat.  di  Al- 
vise, viene  fatto  arrestare  per  la  congiura  d.  padre 


e  di   altri  contro  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara, 
e  mandato  nelle  prigioni  d.  coni.  (an.   1374),    133, 
20-21. 
Forzati  (da)  Giordayo  [Zordam  di  /•".]  e  Insieme  con 

altri  confinato  per  attentato  contro   lo  stato  di  Gia- 
como  il  grande  da   Carrara,    12,  2-7,  ».   /. 

PomatI  (da)  Giovarvi,  fadre  di  Marno,  rie.,  29,  20-21. 
Forzate  (da)  Giovanni    [Zuane    /•". |,    fìllio    di   Alvise, 

viene    fatto  arrestare,   in    seguito    alla    congiura   d. 

padre  e    di    altri    contro    Francesco   il    Vecchio    da 

Carrara,  e   messo   in    prigione    a    corte    (an.    1373), 

133,  20-22;  è  trasferito  poi  a  Castelbaldo,  (an.   1374), 

ove  finisce  i  suoi  giorni,   135,  5-6. 
Forzate  (da)  Lieta   [Aliclta  da  Monte   Merlo],  figlia  di 

Marzio,  prima  m.  di   Giacomo   II  da    Carrara    (an. 

1318)  e  madre    di    Francesco    il    Vecchio,    29,    8-9; 

».  3;  rie,  438,  16. 
Forzate  (da)  Marzio  \  Marzo  di  /•'.,  Marco]  e  insieme 

con  altri  mandato    a    confino  per    avere    attentato 

contro  lo  stato  di  Giacomo  il  grande  da  Carrara, 

12,  2-7,  2,  ».  /;  20,  0-/1;  rie,  29,  20. 
FosCARI   Nicolò  è  inviato  con  altri,  come  procuratore 

d.  Signoria  di    Venezia,  per  trattare  la  pace  con  Ni' 
colò    III  d' liste   (an.   140 j),   551,  n.   1. 

Foscari  Paolo,  vescovo  di  Castello,  cerca 
di  permutare  il  suo  vescovado  con  quello  di  Padova 
(an.  1374),   137,   '3-'S- 

Fossalovara  [F.  di  Lovara],  villaggio  a  sinistra  della 
Brenta,  di  cui  le  milizie  viscontee  pigliano  il  ponte, 

e,  passando  per  esso,  entrano  nel  Piovado  di  Sacco, 
(an.   1388),  324,  10-12,  3,  cfi.  n.  2. 

Fosse  v.  Imperiale  (/■),  Lovara  (fi.),  Ognissanti  (/.),  San 
Bonifacio  (/■),  San  Marco  piccolo  (/.),  San  Martino 
d.  Vanezza  (  f),  Santa  Giustina  (/.),  Santa  Eufemia 
(/.),  Soave  (/■),    Villanuova  (fi.). 

Fosson  [Foxon],  rie,    190,  26. 

Fosson  (porto  o  bocca  di)  [Foxon],  rie,  190,  26:  193,  I, 
».  1. 

Foxon  v.  Fosson. 

Fraglie  dei  fruttivendoli,  dei  pizzicagnoli,  degli 
scavezzatori,  degli  speziali  v.  Padova  (^fraglie). 

Franceschy  v.  Francesi. 

Franceschino  di  Rinaldo,  dottore,  ambasciatore  d.  coni, 
di  Treviso  ad  Arsiè  per  trattare  la  pace  tra  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  e  il  duca  d'Austria  (an. 
1383),  221,  32-3à. 

Francesco  barbiere  [F.  barbiero,  barbiro[  di  France- 
sco III,  lo  segue,  mentre  è  prigioniero  di  Facino 
Cane  pr.  Parma  (an.  1402),  489,  9;  gli  comunica 
un  piano  di  fuga,  organizzato  da  Giovanni  da  Par- 
ma, già  maniscalco  alla  Corte  carrarese,  10-33;  gli 
è  compagno  nella  fuga,  35-44. 

Francesco  da  Castelbaldo  v.  Francesco  da  Castel- 
te  aldo. 

Francesco  da  Casteltealdo  [F.  da  Chastellealdo,  Cha- 
slelotealdo]  è  mandato  da  Francesco  il  Vecchio  a 
guardia  d.  bastita  di  Solagna  con  cinquanta  cavalli 
e  cento  fanti  (an.  1372X65,  20-22,  ».  3;  assalito  da 
Taddeo  Giustinian,  si  difende  vigorosamente,  ma 
è  fatto  prigioniero  e  poi  riscattato  dal  Carrarese, 
67,  1-5,  8-9. 

Francesco  da  Fano  [Franceschin  da  F.\  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.  1373),  HO,  is-20,   30 ;  111,  19. 


[NDK  :|.rR'(>    (Francesco  da  Ferrara-Fricimelegal 


<\k\   (  /■'  ./.i  Fsrmrm],   nobile,   con- 

r.  l'onte- 
>  ance  so  da    F.,    F.  da  Frisai] 

•  to  pri,.  i   Padovani    nella   i>.   pr.   la 

1      1 373).    HO,    18-20; 
111     U, 

■  [F.  da  Sasmolo,  Sasmcllo,  òesuol- 

lo.  ■•'«],   militando  nelle  file  di  Ber- 

citi contro  la  lega  guelfa,  è  fatto  prigio- 
ni A  ut»  [n-i.  '  j  :  inca- 
ri, ato  nella  b.  d.  Brentelle  d.  dell'inseguimento 
lini  padovani  datili  alla  foga,  è  ferito  e  get- 
tato da  cavallo  da  Paolo  d.  Dotti  (an.  1386),  219, 
I,  ,/-•;,-•,  251,  »;  è  fatto  prigioniero  e 
Padova,  252,  20;  comanda  una  schiera 
di  cavalleria  scaligera  nella  6.  di  Castegnaro  [a», 
1387),  270,  8-9;  è  di  nuovo  prigioniero  dell'Acuto 
e  cogli  altri  prigionieri  entra  in  Padova,  276,  15- 
16,  33:  è  chiamato  al  consiglio  dei  capitani  da  Fran- 
cesco Gonzaga  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni 
Bentivoglio  (an.  1402),  478,  9-1I,  25,  n.  $ ;  nello 
•ramento  d.  milizie  viscontee  a  Casaleo  bio 
porta  la  bandiera  col  biscione  visconteo,  485,  17- 
1S;  interviene  ai  funerali  d.  duca  di  Milano  G.  G. 
Visconti  (an.   1402),  494,  4. 

Francesco  da  Vicenza  c  fatto  prigioniero  dai  Pado- 
vani nella  b.  pr.  la  fossa  del  Piovado  di  Sacco  (an. 
1373),    110,    18-20;    111,   21. 

Francesco  di  Rambaldo  [F.  de  Rambaldo]  è  fatto  pri- 
gioniero nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova 
(an.   1386),  253,   12. 

Francesco  (san)  v.  San  Francesco. 

FRANCESCO  tediìsco  [F.  lodesco]  è  fatto  prigioniero  dai 
Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.    1373),   HO,   18-20;    111,  27. 

Franci  sco  zuparo,  prigioniero  come  il  precedente  nella 
stessa  b.,   108,  3«-3b;   109,  37. 

FRANCESI  [Francesi,  Francexi,  Francessi,  Franceschy]  sono 
capitanati  dal  conte  di  Armagnac  e  sconfìtti  ad  Ales- 
sandria dalle  genti  di  G.  Galeazzo  Visconti  (an. 
1391),  436,  4-10;  rie,  451,  28;  452,  1-2,  li,  13-14;  rie. 
la  prigionia  di  alcuni  nel  carcere  della  Toresella  in 
Venezia,  577,  »4-»5- 

Francia  [Franza],  rie,  166,  7;  238,  24,  37',  311,  24;  448, 
10,  sj;  449,  34;  invia  ambasciatori  all'incoronazio- 
ne d.  duca  di  Milano,  G.  G.  Visconti  (an.  1395), 
450,  1-3;  invia  soccorsi  a  Sigismondo,  re  d'Ungheria 
(an.  I3g6),  451,  ».  /;  rie,  451,  21,  22;  rie.  a  propo- 
sito d.  processioni  d.  compagnia  d.  Bianchì  (an.  1400), 
466,  n.  4;  promette  soccorsi  all'imp.  di  Costanti- 
nopoli Emmanuele  Paleologo  (an.  1401),  467,  24-25. 
—  (re  di)  v.  Filippo  [  VI,  di  Valois);  Giovanni  II  [il 
buono];   Carlo    V  [il  saggio];  Carlo    VI  [il  benamato]. 

Francoforte,  rie,   279,  $*• 

Francolino  v .  Pietro  da  F. 

Frangipani  Giovanni  [Zoane  da  Segna]  alla  morte  d. 
fratello  Stefano,  conte  di  Veglia  e  signore  di  Segna, 
tiene  assediata  la  vedova,  Caterina  da  Carrara,  nel 
cast,  di  Modrus,  ove  s'era  rifugiata  (an.  13S9),  398, 
4-6,  17-18;  restituisce  per  intercessione  d.  conte  di 
Ottenburg  le  robe  di  pertinenza  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  24-28. 


Fra*.  .11(1    M 

i'adova  Caterina  da  Carrara,  figlia 
di  -.  Il   \         .io  lan.  1372),  56,  11-15;  58,  9-12, 

».    /;    59,   27-32;    ritorna    a    S  sa,    ac- 

Ita  con  grandi  i-,-n,  rie,  200,  26; 

OnO   1   lui   inviati   dal   cenato   1  Ilo 

da  Carrara  due  metal  a  1  hleder  soccorsi  per  il  riac- 
quisto d.  Signoria  di  Padova  (an.  1389),  379,  4-10, 
b-o;  n.  1  ;  381,  17-18.;  rie,  384,  so  ;  386,  8,  il  ;  388, 
i3\  è  visitato  dal  Novello  e,  conferendo  con  lui,  lo 
riconforta  e  gli  promette  per  sé  e  per  alcuni  suol 
collegati  di  fornirgli  circa  sei  mila  cavalli,  3''3, 
1-2,  6-8,  22-29;  3'H,  1-5;  lo  consiglia  a  cercar  pace 
colla  Signoria  di  Venezia  e  di  andare  a  chieder 
aiuti  anche  al  re  di  Bosnia,  odiatore  d.  Visconti, 
10-12,  lb-19;  t  poco  tempo  dopo  la  visita  d.  Novello 
(an.   1389),  398,  4,   11-12. 

Franza  v.  Francia. 

"  FRATTA  (della)  Aichina,  figlia  di  Guramonte,  prima 
moglie  di  Bettasio  Gatari  e  madre  di  Montino  e 
Richeldina,  Vili,  u-i6,  22-23  „. 

Fratta  (della)  Gukamontk,  rie,  "  Vili,  15  „. 

Frkceso  v.  Freius. 

Freuo  (dal)  Z  \ccaria  [Zacharia  da  Modena,  Zacaria 
di  Freo'da  M],  marescalco  d.  campo  d.  Signoria  di 
Venezia,  fa  prigioniero  Giovanni  Unghero  ed  altri 
suoi  compagni,  ma  li  rilascia  dopo  averli  privati 
d.  armi  e  d.  cavalli  (an.  1372),  74,  7-10,  ».  5;  mi- 
naccia di  peggio,  presentandosi  una  nuova  occa- 
sione, il  predetto  Giovanni,  che  si  duole  d.  priva- 
zione subita,  10-19;  è  poi  fatto  lui  stesso  prigio- 
niero dal  predetto  pr.  Cervarese,  75,  5-11  ;  gli  viene 
assegnato  per  il  riscatto  il  pagamento  di  mille  du- 
cati d'oro  entro  otto  giorni,  ma,  avendo  ritardato 
di  un  giorno,  è  messo  in  prigione,  11-33;  è  uno  d. 
partecipanti  alla  congiura  di  Marsilio  da  Carrara 
contro  il  fratello  Francesco  il  Vecchio  (an.  1373), 
120,  8-19;  ».  j  ;  121,  1-9;  scrive  in  proposito  una 
lettera  a  Cane  \_Cansignorio]  d.  Scala,  inchiudendovi 
un  breve  per  la  Signoria  di  Venezia,  nel  quale  si 
dichiara  pronto  a  compiere  l'impresa  delittuosa, 
a  patto  di  avere  cento  ducati  d'oro  al  mese  vita 
naturai  durante,  121,  11-15,  ».  2',  denunziato  dal 
proprio  famiglio,  è  messo  in  prigione  dal  Car- 
rarese, 18-21  ;  consegnato  nelle  mani  d.  pod.  di  Pa- 
dova, è  condannato  ad  esser  legato  per  i  piedi  alla 
coda  d'un  asino  e  strascinato  per  le  piazze  e  quindi 
decapitato,  123,  2-11,  34,  n.  i\  è  seppellito  nella  eh. 
d.  Camposanto,   11-12. 

FrbGOGNIA  v.   Fregona. 

Fregona  (castello  di)  \Fregognia,  Fregortia],  posseduto 
da  Gherardo  da  Camino.,  fatto  proprio  dal  cap.  Ven- 
dramuzzo,  che  voleva  cederlo  per  denaro  a  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara,  ma  restituito  infine  al 
predetto  Gherardo  per  intercessione  d.  Serravallesi 
(an.  1382),  219,  9-/5. 

Fregonia   v.  Fregona. 

Freius  [Freceso]  nel  dipartimento  del  Varo,  rie.  per 
esservi  giunto  Francesco  Novello  da  Carrara  con 
la  m.  Taddea  (an.   1389),  371,  6,  #,  ».  4. 

Fricci  v.  Frigimelica. 

Fricelin  v.  Frizzolino    di    Golem. 

FricimeleGA,  Fricimelegha,  Fricimet.ica  v.  Frigime- 
lica. 
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Prxbdbkrq  (distretto  di),  rie*,  390,  ».  ,-. 
Prigimblioa    v.  Frigimtliea, 

FrigimeLICA   [casa    de'    Fricci,    Frieimelica],    rie.    Ira    le 

famiglie  padovane  componenti  il  consiglio   convocato 

da  Francesco  il  Vecchio  da  (  'arrota  per  discutere  le 
proposte  ti.  Signoria  di  Venezia  circa  i  conlini  d. 
rispettivi  territori  (ari.   J372).  51,  to,  31. 

Prigimrlica  Francesco  [F.  Frigimeliga,  Fricimclega 
Francescho,  Fricimelegia]  spiana  parte  dell'argine 
d.  serraglio  di  Stigliano^  agevolando  il  passaggio  a 

Francesco  Novello  da  Carrara,  da  cui  viene  elogiato 
(an.  1390),  407,  e-s\  anziano  d.  quartieri-  di  Ponte 
Altlnate,  Interviene  nella  sala  d.  Ragione  per  la 
conferma  d.  Novello  nella  Signoria  di  Padova,  432, 
4;  segue  il  funerale  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  tenendo  in  mano  la  spada  d.  Signore  (an. 
1.593),  **2,   U-14. 

Frignano  v.    Tommaso  (fra)  da   F. 

Frignon  v.    Frignano. 

Frisai,  rie.   111,  a;   v.   Francesco  da  Fir ferie. 

Fkison  Vito,  Il  principato  di  Giacomo  II  da  Carrara, 
Signore  di  Padova,  con  appendice  e  albero  genealo- 
gico d.  famiglia  da  Carrara  (Legnago,  tgoó),  cit., 
29,  ».  6. 

Friulani  (gentiluomini),  al  seguito  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  passano  con  lui  la  Bovetta  (an. 
1390),  411,   1-2. 

FRIULI  [Friniti,  Patria  del  Friuli],  4,  35,  48  ;  5,  17;  rie, 
153,  27:  162,  9;  appresta  provvigioni  di  derrate  ali- 
mentari  alla  flotta  genovese  (an.  1370),  1 73,  ».  /  ; 
tenta  inviare  soccorsi  agli  assediati  in  Chioggia  (an. 
1380),  195,  12-14  ;  rie,  205,  18:  206,  mò\  207,  3;  vi  è  gri- 
data la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  il  Signore 
di  Padova  (an.  1381),  208,  36;  rie.  ripetutamente 
passim;  dichiarato  dal  Patriarca  aperto  al  libero 
passaggio  di  Francesco  Novello  da  Carrara  e  d.  sue 
milizie  (an.  1389),  399,  35-38;  rie.  ancora  passim; 
rie.  a  proposito  d.  processioni  d.  compagnia  d.  Bian- 
chi, 466,  ».  4;  rie.  a  proposilo  d.  ritorno  in  Germa- 
nia dell' imp.  Roberto  (an.  1402),  477,  ».  Sì  rie.  an- 
cora passim;  v.   Torti  (de')    Giorgio. 

Friuli  (patriarca  d.)  v.  Randck  Marquardo,  patriarca 
di  Aquileia  ;  Alencon  (d')  de  Valois  Filippo,  patriarca 
di  Aquileia. 

Frizelin  v.  Frizzolino  di   Golem. 

Frizzi   A.,   Memorie  storiche  della  nobile  famiglia   Be- 
vilacqua (Parma,  1770),  cit.,  233-234,   ».  6  e  passim. 
—  —   Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  (Ferrara,  1703), 
cit..  237,  »•  3  e  passim. 

Frizzolino  di  Golem  o  Goldense  [Fricelin,  Frizelin], 
creato  cav.  da  Giovanni  Acuto  pr.  Rudiano  (an.  1391), 
marescalco  nella  guerra  d.  coni,  di  Bologna  contro 
Astorre  Manfredi  (an.  1400),  al  soldo  di  Giovanni 
Bentivoglio  e  poi  d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1401), 
485,  ».  /  ;  insieme  con  Attendolo  Sforza  comanda 
la  prima  schiera  dell'esercito  bolognese,  formata 
di  due  mila  cavalli  (an.  1402),  485,  30-31;  si  azzuffa 
con  Facino  Cane  ed  è  gettato  giù  da  cavallo,  486, 
3-5. 

Fumi  L.,  Regesti,  Carteggio  degli  Anziani  (dal  1369  al 
1400),  R.  Arch.  di  Stato  di  Lucca  (Lucca,  1003),  cit., 
404,  11.  6  e  passim. 

Fuocho  v.  Fuoco  (dal)    Tommaso. 

Fuoco  (dal)  Guglielmo  [Guielmo  dal  F.],    rie,  370,  s. 


Fuoco  (dai.)  tono  dal  Fogo,  Tiomaso, 

maro  dal  Fuogo.  Fnogko,  Fuocho]  accompagna  Fran- 

N      'Ho  da   Carrara,    quando    lascia    Padova 

(an.  1388),  330,  1-3  ;  ì  tenuto  con  it  dal  Novello,  an* 

che  dopo  la  riduzione  d.  personale  il.  sua  CAM  (an. 
/,'.Vyi,    360,    i4-it>\    dal    Novello    C    inviato   COI  cavalli 

da  Port-Saint-Eaprlt  a  Mi  I  0    1-13,  2;  qui- 

vi, essendo  creduto  fratello  del  Novello,  viene  arre- 
stato per   un   mese,   ma    poi,   riconosciuto  l'errore 
rii  senza    cavalli    e    denari,    28-31;   incontra 

piìi  tardi  il  Novello  nel  tcrri'orio  d.  tonte  di  Ot- 
tenburg  e  gli  conferma  che  Conte  da  Carrara  è  stato 
fatto  prigioniero  da  Carlo  Malatesta,  397,  29-33; 
l'avverte  inoltre  che  il  conte  Stefano  Frangipani 
e  morto,  e  che  la  vedova  Caterina  da  Carrara,  ri- 
fugiatasi nel  cast,  di  Modrus,  vi  e  assediata  dal 
cognato,  conte  Giovanni  Frangipani,  e  sta  In  attesa 
d.  soccorsi  d.  conte  di  Cilla,  36;  398,  1-7;  si  presenta 
con  altri  a  Cividale  di  Friuli  al  Novello,  mettendosi 
a  sua  piena  disposizione  (an.  1390),  405,  4-10;  scende 
insieme  col  Novello  sotto  il  ponte  di  S.Giacomo, 
recando  un'ascia  per  lo  spezzamento  d.  cancellata, 
412,  29-31;  penetra  con  altri  compagni  al  di  Là  di 
essa  dopo  aspra  lotta,  38-39:  va  col  Novello  verso 
Ponte  Molino,  413,  10-12;  accompagna  Giacomo  da 
Carrara,  fratello  nat.  d.  Novello,  e  con  lui  e  con 
altri  cittadini  appicca  11  fuoco  alla  porta  d.  Tor- 
ricelle,  416,  15-22;  417,  I;  e  lasciato  a  guardia  d. 
bandiere  nella  piazza  d.  Eremitani,  419,  U-12;  com- 
batte pr.  la  torre  di  S.  Tommaso,  che  viene  con- 
quistata dal  Novello,  427,  10-14. 

Fuogho,  Fuoco  v.   Fuoco  (dal)    Tommaso. 

Furlano  Francesco  [F.  Furlan]  è  ad  Ortenburg  pr. 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  404,  7-8, 
».  4. 

Gabarudi  Bartolomeo  è  creato  cav.  da  Giovanni 
Bentivoglio  (an.  1401).  469,   ».  1. 

Gabrielli  (de)  Nicolò  v.   Giabareli  N. 

G  a  etani  Sveva,  figlia  di  Iacopello  e  nipote  d.  pa- 
triarca di  Aquileia,  proposta  per  il  matrimonio  con 
Giacomo  da  Carrara,  pìglio  d.  Novello  (an.  1300), 
405,   47-50. 

Gaffakelli  Iacopino  [lachopin  Gajfarello,  Cafarcllo, 
Caffarello]  è  uno  d.  cinque  cittadini  el.  dal  consi- 
glio per  determinare,  d'accordo  coi  rappresentanti 
veneziani,  i  confini  tra  i  territori  di  Padova  e  di 
Venezia  (an.  1372),  52,  26-29;  53,  6;  è  mandato  a 
Venezia  con  Arsendino  Arsendi  per  confermare  la 
tregua  supplementare  di  venti  giorni,  chiesta  dalla 
Signoria  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  58,  16- 
17,  ».  2;  59,  9-10:  è  membro  d.  consiglio  gen.  di 
Padova,  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  (an. 
1372),  64,  4  ;  va  a  Venezia  con  altri,  quale  ostaggio 
fino  alla  liberazione  di  Taddeo  Giustinian,  ch'era 
prigioniero  in  Ungheria  (an.  1373),  126,38-41;  127, 
4;  125,  4-7'.  segue  a  cavallo  Francesco  il  Vecchio, 
che  eccita  i  cittadini  a  riunirsi  armati  nella  piazza 
per  concorrere  poi  alla  difesa  contro  le  milizie  sca~ 
ligere  (an.  1386),  250,  14-16. 

Gagliardi  (casa  dei)  [Gaiardi].  rie.  tra  le  famiglie  pa- 
dovane componenti  il  consiglio  convocato  da  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte 
d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.  1372),  51,   17. 


IN  PICK    ALFABETICO       [Gagliardo  da  Cittadella-Galli  E] 


.'<»    ila    (  \<nte    da 
'ttlalesla  per   esprimere  l'avviso,  date 
■ileo,   di  a!ta<  cario   senza 
imitagli»   (ait.    J  o. 

|    Wickielle    daiardo],   cap.    di 
-,   ribelli  o    Novello    da    Carrara, 

r  denaro  il  cast.  alU  Signoria  di    Vi 
,  556,  i5-i7. 

GAIAUMf   GaXAJLDO    D     dnjliardi,    Gagliardo. 

(,  n  io  (di.!  )  An  i  -os  io,  rie.  come  partecipante  all'ucci- 
sione di   Bartolomeo   il.    Scala   tari.    /3$f),   206,   ri.    i. 

GaLEATIUs  si'BClALis  v.    datari    Galeazzo. 

(j\leazzi  (casa   de'),  rie.   tra  le  famiglie  Padovane  com- 
ponenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il   Vècchio 
da   Carrara  per  discutere  le  proposte  d.   Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  {ari.  1372), 
51, 

\//i  (de')   v.    datari    Giovanni  Pietro;    datari    di- 
rolnuto. 

Galeazzo  f  Galiazo],  grido  di  guerra  d.  milizie  di  G. 
Galeazzo   Visconti,  rie,  418,   Il   e  passim. 

Galeazzo  da  Mantova  v.    Gonzaga    Galeazzo. 

Gale <.  \,  Galec;.\n(a),  Galhngano,  Galera»  v.  date- 
rano  (da)   .Vicolo. 

GaLERAno  (da)  Nicolò  [N  da  Galega,  Galegan(a),  Ga- 
tengano,  N.  d'Alegan,  Pi.  de  Galicano  da  Lucca, 
conte  N.  da  Galera»],  4,  15,  23;  entra  fraudolente- 
mente  nel  cast,  di  Mestre  con  trecento  balestrieri 
e  pavesari,  di  cui  circa  quaranta  sono  presi  ed 
u  Lai  dagli  Ungheri  (an.  1378),  154,  2-7,  4,  n.  1  ; 
uscito  da  Mestre,  reca  gravi  danni  al  campo  car- 
rarese, 28-29;  rompe  i  ponti  fatti  daW esercito  carra- 
rese, gettandoli  nell'acqua  o  bruciandoli,  155,  16-18; 
da  Mestre  si  porta  con  quattrocento  armati  verso 
la  torre  d.  Curano,  e  procede  quindi  per  terra,  fa- 
cendo gran  numero  di  prigionieri  e  cercando  di 
catturare  Geremia  da  Peraga,  fino  a  S.  Bruson  ed 
incendia  Brazzolo,  160,  5-10;  i  suoi  fanti  sono  messi 
In  rotta  ed  egli  stesso  è  fatto  prigioniero  dal  pre- 
detto Geremia  e  condotto  a  Padova,  13-25,  /,  2,  4: 
per  iscambio  con  Gherardo  da  Manteloro,  viene 
liberato,  a  patto  però  di  non  portar  per  un  anno 
le  armi  contro  il  Signore  di  Padova  (an.  1379), 
162,  4-6,  1-2,  to-ti;  e  mandato  a  custodia  e  difesa 
di  Chioggia,  173,  29-30,  4;  nella  presa  di  Chioggia 
da  parte  d.  Genovesi  e  Padovani,  è  fatto  prigio- 
niero, 177,  34,  4,  11.  4\  è  impiccato  a  Padova  per 
aver  mancato  alla  fatta  promessa  e  preso  di  nuovo 
le  armi  contro  il  Carrarese,   184,  16-28. 

Galeto,  Galletto  Rigo  v.    Galli  Enrico. 

Galicano  (de)  Nicolò  v.    Galerano  (da)  N. 

Galli  Enrico  [Rigo,  Arigo,  Anrigo  Galeto,  Henricus 
daletus,  Galletto],  giudice,  figlio  di  Oliviero,  è  uno 
d.  quattro  preposti  in  Padova  alla  riscossione  d. 
decima  parte  delle  eredità,  con  cui  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  voleva  coprire  le  spese  d.  guerra 
di  Treviso  (an.  1384),  227,  9-20,  n.  i\  comunica 
a  Monselice  a  Francesco  Novello  da  Carrara  l'or- 
dine d.  padre  di  accompagnare  il  cap.  Giovanni 
Acuto  oltre  l'Adige  al  campo  carrarese  (an.  1387), 
263,  23-26;  è  inviato  dal  Novello  a  Padova  a  chie- 
dere a  Francesco  il  Vecchio  bombarde  per  combat- 
tere il  cast,  di  Lonigo,  295,  11-13;  da  Conte  da 
Carrara  è  inviato  ad  avvertire  Francesco    il   Vec- 


dell'cntrata  In  Vicenza  di  L'golotto  l'.iam  ardot 
303,  13-16  ;  torna  coll'ordine  a  Conte  da  Carrara  di 
mandare  a  <  hiederc  spiegazioni  al  predetto  Bian- 
1  ardo,  16-19,  •;  è  chiamato  con-  molti  altri  a  con- 
sigli laniesco  il  \  (an.  1388),  311,5-7, 
9;  dice  in  consiglio  che  meriterebbero  di  essere  im- 
piccati quei  cittadini  che  mormoravano  contro  il  Car- 
rarese, 315,  /q,  è  presente  all'adunanza  d.  consiglio, 

in  maggioranza  è  d'avviso  dover  Francesco 
Novello  rinunziare  la  Signoria  di  Padova  al  C 
di  Virtù,  328,  22-30;  329,  8:  ■  tenore  d.  capiteli  d. 
com.  al  Conte  di  Virtù,  è  tra  1  proposti  al  bando 
da  l'adova  e  territorio  colla  totale  confisca  d.  beni 
354,  17-21  ;  porta  una  lettera  di  Francesco  il  Vec- 
chio al  Visconti,  col  permesso  d.  quale  si  reca  in 
Asti  a  prendere  informazioni  d.  Novello  e  d.  resto 
il.  famiglia  (an.  1389),  369,  21-30,  4:  da  Francesco 
il  Vecchio  è  inviato  al  Visconti  per  ottenere  di  an- 
dare a  Firenze  dal  Novello  e  raccomandargli  a 
nome  d.  padre  di  stare  sottomesso  e  tranquillo,  380, 
13-17  ;  è  inviato  a  Firenze  con  lettere  di  Francesco 
il  Vecchio,  di  Pasquino  Cappelli  e  d.  Visconti,  in 
cui  è  espressa  la  volontà  che  il  Novello  possa  abi- 
tare dove  vuole,  eccetto  Firenze  e,  pare,  anche  Bo- 
logna, 17-26,  jo;  segretamente  avverte  il  Novello 
che  Francesco  il  Vecchio  era  contento  di  saperlo 
a  Firenze  e  d.  suo  maneggiarsi  per  riacquistare  la 
Signoria  di  Padova,  e  che  gli  raccomandava,  non 
già  la  propria  liberazione,  ma  di  collocare  i  ba- 
stardi d,  famiglia  e  di  procurarsi  soccorsi  di  denaro 
dai  Fiorentini  e  Bolognesi,  27-34;  381,  1-6;  chiede 
d.  contegno  d.  Fiorentini  al  Novello,  che  gli  pro- 
pone di  accompagnarlo  pr.  due  membri  d.  Balìa, 
Donato  Acciaiuoli  e  Nicolò  Nicolai,  29-37  ;  istruito 
dal  Novello,  dichiara  prima  a  Filippo  Guazzalotti 
e  poi  ai  due  membri  d.  Balìa  di  esser  venuto  a 
Firenze  per  recare  al  Novello  gli  ordini  d.  padre 
e  d.  Visconti  e  per  esortarlo  a  seguirli,  382,  1-28; 
rinviato  a  Pavia,  riferisce  a  Pasquino,  cancelliere, 
(e  forse  allo  stesso  Visconti),  l'intenzione  d.  No- 
vello di  riacquistare  il  suo  stato  con  l'aiuto  d.  Fio- 
rentini e  di  altri,  33-34,  4;  383,  10,  35-39;  384,  1-2, 
13-29  ;  è  trattenuto  a  Pavia  per  ventidue  giorni,  ma 
poi  ottiene  di  recarsi  pr.  Francesco  il  Vecchio,  a 
cui  dà  le  notizie  d.  figlio,  4-9,  30-40',  ritorna  pr.  il 
Novello,  recandogli  il  consìglio  d.  padre  di  cercare 
l'amicizia  d.  Veneziani  e  di  aspettare  i  soccorsi  d.  co- 
gnato Stefano  Frangipani,  40-55  ;  consiglia  per  parte 
sua  il  Novello  di  non  far  visita  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia per  implorarne  aiuti,  prima  di  sapere  dall'ap- 
posito messo  inviato  a  Padova,  se  potrà  riacquistare 
lo  stato  col  solo  appoggio  d.  cittadini,  òi-bb;  rie, 
386,5;  391,  3;  liberato  dal  confino  di  Milano,  rimpa- 
tria (an.  1392),  438,  22-27;  accompagna  Francesco 
e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  Novello,  alla  difesa 
di  Bologna  (an.  1402),  481,  19;  è  fatto  prigioniero 
da  Lodovico  Cantelli,  486,  33;  è  condotto  da  Fa- 
cino Cane  a  Modena  e  poi  a  Parma,  489,  2-8;  rie, 
35-36;  si  riscatta,  491,  2;  è  ambasciatore  di  France- 
sco Novello  alla  duchessa  di  Milano  per  trattare 
la  pace  (an.  1403),  503,  1-8;  sconsiglia  il  Novello 
dal  pagamento  dei  dodici  mila  ducati  richiestigli 
per  la  resa  d.  cittadella  di  Brescia,  506,  2-4;  ne  è 
poi    biasimato,  507,  3-4  ;  è  inviato  con  Michele  da 


[Galli  Enrlco-Ganbarare] 
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Rabatta  ambasciatore  ■  Venezia  per  ristabilire  pos- 
sibilmente i  buoni  accordi  tra  la  Signoria  e  il 
Carrarese  (an.  1404),  525,  26-25-  rista  a  Venezia  cer- 
cando eli  raggiungere  l'intento  e  riferisce  poi  al 
\  .elio  i  voleri  d.  Signoria,  527,  8-M,  ritorna  a 
Venezia  per  dichiarare  che  il  Novello  e  pronto  ad 
obbedire,  19-22;  528,  16-17;  e  incaricato  di  lagnarsi 
colla  Signoria  d.  taglio  dell'argine  di  Anguillara, 
ed  è  poi  dalla  stessa  rimandato  ;i  Padova,  19-20, 
26-30;  paragona  nel  consiglio  d.  popolo  il  pellic- 
ciaio Amorato,  ardente  ''autore  d.  guerra  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  al  romano  Craatlno,  cav.  di  G. 
Cesare,  529,  30-35;  è  col  Novello  alla  difesa  d.  fossa 
pr.  la  bastita  d.  (ìambenirc,  assale  ed  insegue  i 
Veneziani,  533,  4-5,  13-U,  0-7,  io-/8;  continua  a  stare 
a  guardia  d.  Gamberare,  534,  12-13:  53S,  18-26:  e 
mandato  dal  Novello  a  chieder  aiuti  a  Ladislao, 
re  di  Napoli,  (an.  1405),  570,  16-17;  scrive  al  Carra- 
rese che  Conte  da  Carrara  gli  viene  in  aiuto  con 
mille  lancie  e  che  procura  l'armamento  di  navi  ge- 
novesi, 17-18. 

Galli  E.,  Facino  Cane  e  le  guerre  guelfo-ghibelline  nel- 
l'Italia settentrionale  (1360-1400),  Ricerche  e  docu- 
menti,  Estr.  Arch.  storico  lonib.,  ci/.,  253,  mi.  5-6. 

i-v.LiE,  rie,  318,  31. 

Gallo  Bernardo,  padrone  di  nave,  f  all'assalto  d.  ba- 
stita di  Oriago  (an.    1404),  537,  35-36. 

Gallo  Enrico,  tedesco,  fa  prigioniero  pr.  Borgoforte 
il  pod.  di  Chioggia,  Moretto  da  Canale  (an.  1372), 
71,  1-10. 

Gallo  Giovanni  e  fatto  prigioniero  dai  Carraresi 
nelV assalto  dato  dai  Veneziani  alle  mura  di  Verona 
(an.  1405),  550,  6-8. 

Gallo  (dal)  Gherardo  [Gir arda  dal  ».'.]  f  appiccato  per 
ordine  di  Francesco  Xovello  da  Carrara  (an.  J3go), 
422,   49-54,   ào. 

Gallura  (contado  di)  [canta  de  Ghalura]  in  Sardegna, 
già  appartenente  a  Nino  Visconti  e  passato  poi  ne' 
suoi  discendenti,  è  rappresentato  con  le  sue  inse- 
gne da  quattro  cavalli  e  relativi  scudieri  ai  fune- 
rali di  G.  G.  Visconti  (an.  1402),  493,  12-13,  20,  29, 
».  2. 

Galluzzi  (dei)  Baldo  [B.  di  Galuzi,  Balbo]  da  Bologna, 
cap.  d.  Veneziani  in  Conegliano,  cavalca  alla  fiera 
di  S.  Paolo  in  Friuli  con  cento  lancie,  ma,  assa- 
lito dalle  brigate  di  Gherardo  da  Camino  e  da  cin- 
quecento Ungheri,  viene  ucciso  (an.  1378),  153,  26- 
31  ;  cap.  della  bastita  di  Chioggia,  è  fatto  prigio- 
niero nella  presa  d.  città  da  parte  d.  Genovesi  e 
Padovani  (an.  1379),  173,  30,  4;  177,  33  n.  4  ;  è  fatto 
decapitare  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
avere  sparlato  contro  di  lui  (an.  1380),  190,  2-5, 
n.  1  ;    «  XXVI,   n.   1  „. 

Galluzzi  Giovanni  e  Guglielmo  sono  fatti 
prigionieri  dai  Carraresi  nell'assalto  dato  dai  Vene- 
ziani alle   mura  di    Verona  (an.  1405),  *550,   12-13. 

Galmarella  Giovan  Francesco  [Zuan  F.  G],  rie,  465» 
8;  rie.  come  abitante  nella  contrada  d.  ponte  Fala- 
ropo, n.  3. 

Galuzi  v.  Galluzzi. 

Gamara  (da)  Bozzo  v.  Bozzo  da  Gamberare. 

Gambacorti  Anorea  [A.  Ganbacurla],  figlio  di  Pietro, 
è  nutrito  ed  educato  a  Padova  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  finché  resta  privato  il  padre  suo 


d.  Signoria  di    Pisa,    375,    11-15;   è  armato    cav.    in 
Milano  dn    (•'     < ,.    \isconti  (an.  13S0),  fugge  da  Pisa 
alla    morte   d.  padre   (an.    13^)2).    n.    /. 

G  vmìiacorti  Andrea  di  Lorenzo  ili  Pietro,  rie.  375,  u-ij- 

Gambacorti  Benkdi  1  ro  |  li.  <  iiinl/murta],  tiglio  di  Pie- 
tro, anch'agli,  come  il  fratello  Andrea,  nutrito  ed 
educato  a  Padova  dal  Carrarese,  375,  11-15:  durante 
una  gravr  malattia  d.  padre,  lo  sostituisce  nel  go- 
verno (an.   1374),  n.   j. 

Gambacorti  (.mi.r\rd<>,  rie,  495,  31. 

GAMI  v  orti  Giov  UHI  \,  figlia  di  Pietro.  Signori-  di  Pisa, 
è  data  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  in  isposa 
a  Spinetta  Malasplna,  375,    15-I6,   ».  j;  337,   #<j-jo. 

'i\mhacorti  Gio.\..i  [Zuane  (ianbachtirta]  di  Pisa, 
figlio  di  Gherardo,  interviene  ai  funerali  di  G.  G. 
Visconti  (an.  I402),  495,  24:  cav.  e  di Tensore  d.  po- 
polo (7403-/406)  n.  io;  crtatù  Signore  di  Pisa  (an. 
1405  *),  fa  decapila  re  Giovanni  dell'Agnello,  253,  n.  7. 

Gambacorti  Piictro,  Signore  di  Pisa  [Pitro  (.anba- 
churta,  signor  de  Pitia],  5,  35;  nel  periodo  di  spo- 
destamento d.  Signoria  di  Pisa  è  accolto  a  Padova 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  che  assume  la 
cura  e  l'educazione  dei  tìgli  di  lui,  e  lo  aiuta,  in- 
tercedendo per  lui  pr.  l'imp.,  a  ricuperare  il  pote- 
re (an.  1369),  375,  H-20,  n.  5;  da  ambasciatori  d. 
Carrarese  è  richiesto  di  dar  libero  passo  alle  merci 
dirette  a  Padova  (an.  1372),  64,  31-33;  65,  19;  è 
pregato  da  Francesco  Novello  da  Carrara  di  volergli 
inviare  a  Motrone  dei  cavalli  per  poter  poi  giun- 
gere a  Pisa  (an.  1389),  375,  8-9:  si  scusa  di  non 
poterlo  accogliere,  ne  mandargli  i  cavalli,  data  la 
presenza  a  Pisa  di  Galeazzo  Porro,  che  ne  avrebbe 
avvertito  il  Visconti,  33-3*;  376,  1-4;  gliene  manda 
poi  dieci  a  Cascina,  a  mezzo  di  un  famiglio,  28- 
34;  richiesto  dal  Novello  d'una  nave  per  recarsi  in 
Provenza,  aderisce,  388,  25-28:  è  mediatore  d.  lega 
fra  il  Visconti,  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi,  a  cui  ade- 
riscono malvolentieri  anche  i  Sanesi  (an.  13S0),  393, 
n.  2;  cap.  e  difensore  d.  popolo  dal  1369,  f  ucciso 
con  un  figlio,  ad  opera  di  Giacomo  d'Appiano  che 
si  fa  signore  di  Pisa  (an.  1392),  440,  2-6,  ».  /;  65, 
».  2. 

Gambara  v.  Bozzo  da    Gamberare. 

Gambarare  v.    Gamberare. 

Gambaris  (a)  Franciscus  v.  Beccari   Francesco. 

Gamberare  [Gambarare,  Ganbarare,  Ghanbarare],  villa 
d.  Padovano  rie,  41,  7  ;  vi  è  mandato  a  guardia 
Antonio  Lupi  con  cento  cavalli  e  duecento  fanti 
(an.  1373),  65,  24-26;  rie,  130,  8;  è  saccheggiata  dai 
Veneziani  (an.  1404),  531,  24-25;  vi  accorre  a  difesa 
Francesco  Novello  da  Carrara,  29-31;  rie,  532,  30; 
è  guardata  da  Ubertino  da  Carrara,  Enrico  Galli, 
Sparapano  e  Brodetto,  534,  12-14;  rie,  535,  1-2;  v. 
Bozzo  da  G. 
—  (bastita  delle)  [bastia  de  le  Ganbarare],  6,  38;  è 
consegnata  dal  cap.  per  denaro  ai  Veneziani  (an. 
1404),    531,   21-24;   rie,  31;  532,   1,  7,    10,   13,   23,  26,  4; 

533,  22. 
Gamberi  (dai)  v.  Beccari  Francesco* 
G a m bonus  Bartholomeus,  rie.  come  famiglio  ed 

affittitale  di  Giacomo  0  Iacopino  Papafava  (an.  1364), 

292,  s-12. 
Ganbachurta,  Ganbacurta  v.    Gambacorti. 
Ganbarare    v.   Gamberare. 
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LAI    mila 

■ 
- 

IH, 

Milano,   ab.  d.  no- 
-     Trinità   di  per    le 

.ani  (j3        /  1-70. 

per  una   malleveria  fat- 
LVI,  4-f  ». 

Garzerie. 
■  .1;  1  i.Mii.vio   DXL)   in    Francia,   rie,  37",   «•  S. 
GARDA   i  0  di)    è    preso  dalle    milizie    viscontee 

(an.    i  5S7),    296,    26-27,    n.    4. 
—  (L  A  lì  o  ih,    kivi  iì  R  a    u  ■  l),  rie,  296,  22  ;    visitata 
da    Francesco    Xovello    da    Carrara  (an.    1404),    527, 

1Q-20. 

CRII   v.    Padova   (Garzerie). 
kre   (priore   DALR)      •     S       a    Maria   delle    Carceri 
(priore   di). 
GARZO  ^da   0  DSL)  Giovanni    :••    Garzoni  {de')   Giovanni 
da   Pescitt, 

Garzoni  (db')  Giovanni   da  Pesci*  [Zuane  da  o  del 

Garzo,  Giounni  di  Garzoni  da  Fiorenza],  pod.  di  Ve- 
rona (aa.  130^-1370),  252,  42-43;  e  assoldato  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  contro  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  1372),  78,  32-35;  governatore  e  consi- 
gliere il.  cap.  veneziano  Giacomo  Moro,  80,  33-25' 
insegue  nella  b.  d.  Brentelle  sino  alle  porte  dì  Pa- 
dova le  squadre  d.  contadini  padovani  datisi  alla  fuga 
(un.  13S6),  251,  13-15:  fatto  prigioniero,  è  condotto 
a  Padova,  252,  25;  comanda  una  schiera  di  cavalle- 
ria scaligera  nella  b.  di  Castegnaro  (an.  1387),  270,  8- 
q;  entra  prigioniero  in  Padova,  276,  15-16,  39;  nun- 
zio d.  Veneziani  per  le  paghe,  è  arrestalo  dal  cap. 
della  Piave  pel  Carrarese  (an.  1387),  252,  43-46. 
"  GATARI  (cronaca  dui)  ne  sono  veri  autori  Galeazzo 
Gatari,  che  narra  le  vicende  dei  Carraresi  dal  1318 
al  1389,  e  il  figlio  Bartolomeo,  che  rivide,  amplian- 
dola e  continuandola  fino  al  termine  d.  domina- 
zione carrarese  (an.  1405),  l'opera  paterna;  l'altro 
figlio  Andrea  è  autore  d'una  redazione  riveduta 
dell'originaria  cronaca  di  Galeazzo  e  Bartolomeo, 
notevole  per  gli  emendamenti  e  schiarimenti  e  per 
l'aggiunta  di  avvenimenti  politici  importanti  d'al- 
tre parti  d'Italia  e  d'altre  nazioni,  XIX,  2-33;  XX, 
1-36;  XXI,  1-29,  nn.  1-2;  XXII,  1-33,  nn.  1,3-7;  XXIII, 
1-23  „  ;  39,  22-27;  40,  1-11;  561,  ó-/o;  584,7-7;  "suo 
raffronto  con  un'altra  cronaca  carrarese,  anteriore 
e  tuttora  inedita,  dell' Arch.  Papafava,  XXIII  24-32; 
XXIV,  1-22,  n.  i\  sua  importanza  come  opera  d'in- 
tento apologetico  di  cronisti  contemporanei,  che 
però  non  risparmiano  talvolta  il  loro  biasimo  al 
Carraresi,  22-31;  n.  4;  XXV,  1-3*;  n.  3;  XXVI,  1-13; 
sue  particolari  attrattive,  derivanti  da  una  viva, 
spontanea  e  talora  ingenua  narrazione  d.  fatti,  dal- 
le frequenti  reminiscenze  storiche  e  mitologiche  d. 
ciclo  greco-latino,  dall'indirizzo  classico  d.  col- 
tura d.  cronisti,  dalla  loro  credulità  nei  pregiudizi, 
nelle  profezie,  nelle  più  strane  leggende  e  favole, 
dall'abbondanza  di  notizie  curiose  14-35;  XXVII,  1- 
35,  ».  4;  XXVIII,  1-31,  un.  2,6-7;  XXIX,  1-36,  n.  4; 
XXX,  1-33,  nn.  1,  5;  XXXI,  1-15,  n.  2  ;  a  quali  fonti 
abbia  attinto  e  a  quali  no,  16-34,  n.   7;  XXXII,  1-14, 


n.  1  ;  esistono  numerose  copie  e  1  o.lic  i  d  cronaca 
di  ^o,    sono   meno    numerose    le    trascrizioni 

dal   trsto  di   Andrea,  e  quanto  alla  cron.  ar- 

tolomeo,  andò  perduto  l'originale  da  lui   scritto  e 
non    resta  che   l'esemplare  d.  codice    d.    Bib 
di    Parigi,     16-29;     XXXHi,    1-38,    n.   1  ;     XX XIV,    1-32, 
nn     _-,-.    XXXV,    1-6      XXXVI,    1-36,  .       .  II, 

1-31,  nn.  1-7;   XXXVIII,    l-ll„. 

" GATARI  (FAMIGLIA)  eli   antica  ;lo>^nese,  di  1  ui 

già  qualche  membro  venne  ■  Padova  nella  seconda 
metà  d.  sei  XIII,  mentre  il  ramo  a  cui  apparten- 
gono! cronisti  vi  si  trasferì  nel  1329  abbandonando 
Bologna,  forse  per  ragioni  politiche,  e  vi  costituì 
una  famiglia  nuova,  VII,  2-21,  «.  /;  VIII,  1-33;  IX, 
1-32,  nn.  1-2  \  rie,  XIII,  %4-èb  „  :  v.  albero  genealo- 
gico d.  famiglia  a  pag.  XVIII. 

"Gatari  Ai.dovrandi.no,  figlio  di  Guido  e  padre  di 
cinque  figli,  tra  cui  Bettasio,  dalla  cui  linea  discen- 
dono i  cronisti,  VIII,  1-4  „  ;  v.  albero  genealogico  a 
pag.  XVIII. 

"  Gatari  Ai.dovrando,  figlio  di  Folco  o  Folchino,  rie. 
come  confinante  con  la  casa  di  Bettasio  Gatari  in 
Bologna,  Vili,  10-12  „;  ascritto  alla  società  d.  Branca 
(an.    1314),  v.  albero  genealogico  a  pag.  XVIII. 

Gatari  Andrea,  figlio  di  Montino  e  padre  di  Galeazzo 
cronista,  rie,  40,  2;  561,  6-7:  VII.  10;  "  prende  in  af- 
fitto per  cinque  anni  da  Giovanni  di  Cà  da  Mo- 
dena una  casa,  parte  di  legno  e  parte  di  muro,  sita 
in  contrada  S.  Andrea  in  Padova  (an.  1352^,  X, 
2-6;  è  ignoto  quale  fosse  a  Padova  la  sua  profes- 
sione, 7  „  ;  v.  albero  geneal.  a  pag.  XVIII. 

Gatari  Andrea,  cronista,  figlio  di  Galeazzo,  si  attri- 
buisce il  merito,  che  spetta  invece  al  fratello  Bar' 
tolomeo,  di  aver  continuato  la  cronaca  paterna,  561, 
7-10;  584,  1-7;  suo  Diario  d.  Concilio  di  Basilea  (pub- 
blicato dal  dott.  Coggiola),  cit.,  583,  12-13',  "XVI, 
13-15,  17,  19-23:  XXII,  10;  XXIII,  4,  5,  15:  forse  più 
anziano  di  Bartolomeo,  accorre  in  armi  col  padre 
e  coi  fratelli  alla  rassegna  d.  milizie  cittadine,  or- 
dinata da  Francesco  Novello,  prende  posto  in 
piazza  d.  Signori  pr.  la  Ch.  di  S.  Clemente  (an.  1404) 
e  partecipa  quindi  alla  difesa  di  Padova  (1404- 
1405),  536,  22-25,  29-30;  "XI,  15-17;  XII,  14;  XV,  17- 
18;  ascritto  alla  fraglia  d.  speziali  (an.  1404)  e  ga- 
staldo  d.  stessa  (an.  1410),  15-16;  possessore  di  una 
sola  casa  in  Padova,  in  contrada  S.  Lucia,  confi- 
nante col  fratello  Bartolomeo  (an.  142 1),  XII,  19; 
XV,  19-23,  n.  4\  si  trova  nel  1423  a  Ravenna,  24-27, 
n.  5;  vende  la  propria  casa  di  S.  Lucia  a  Giovanni 
Santo  Strazzarolo  (an.  1427),  28-29:  nomina  suo  pro- 
curatore il  notaio  Jacopo  di  maestro  Clemente  (an. 
1428),  29;  XVI,  1;  rie.  per  un  compromesso  con 
l'ebreo  Salomone,  suo  creditore  di  centocinquanta 
ducati,  1-3;  si  accorda  col  predetto  Giovanni  Santo 
per  l'annullamento  del  precedente  contratto,  che 
viene  sostituito  da  altri  diritti  (an.  1429),  3-10:  no- 
mina suoi  procuratori  alle  liti  Iacopo  di  Bassano, 
Giovanni  Mullo  e  il  fratello  Bartolomeo  (an.  1431), 
10-11;  segue  come  siniscalco  o  maggiordomo  la  le- 
gazione mandata  dai  Veneziani  al  Concilio  di  Ba- 
silea (an.  1433),  12-15;  è  nominato  probabilmente  a 
tale  ufficio  dal  legato  Giovan  Francesco  Capodili- 
sta,  amico  dei  Gatari,  e  da  lui  lodato  nel  già  cit. 
Diario,  15-19  ;  tornato  da  Basilea  a  Padova,  si  trova 
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per  l'ultima   volta   nominato  In   un   contratto  d'in- 
vestitura (an.   1438),    19-24  ;  deve  essere  morto  vec- 
chlo,  risalendo  al    1454  la  trascrizione  d.  Cro 
fatta    di    suo    pugno,    24-26  „  ;    v.  albero  gerì,  a. 
a  pai:.   XVIII. 

1  IR]  ANTONIO  si  trova  inscritto  Dell'ufficio  ri.  giu- 
dici tli  Padova  (an,  1  164),  ed  e  supponibile 
fosse  figlio  di  Iacopo,  console  di  giustizia,  IX,  5-6, 
10-12;  4  nominato  negli  statuti  ti.  fraglia  d.  frutti- 
vendoli, 7- io;  si  trova  inscritto  nel  ruolo  il.  cittadini 
di  l'iidova,  abitante  nel  quartiere  ,1.  Torri,  file,  ti- 
lt n\    v.   albero  geneal.   a  pag.   XVIII. 

Gatari    Bartolomeo    [Bar/Molamio,     Bertolamio,    : 

tholamio,    Bartholomio    (,'.    di    Gali  OMO    da    Padoa,    li. 

di  Galiagio  (•  \,  cronista,  3,  1-2;  rie,  9,  ;'  sue  di- 
.  Inanizioni  sull'opera  d.  padre  e  sulla  propria,  39, 
24-27,  ri.  _';  40,  1-11;  561,  1-3;  584,  12-14:  riferendo 
nella  cronaca  la  discussione  stilla  pace  o  sulla  guer- 
ra colla  Signoria  di  Venezia,  impreca  contro  l'Amo- 
rato  e  gli  altri  che  vollero  la  guerra  (an.  1404)  e 
furono  causa  d.  rovina  d.  città  di  Padova,  529,  36- 
38;  "XI,  10-15,;  accorre  in  armi  col  padre  e  coi 
fratelli  alla  rassegna  d.  milizie  cittadine,  ordinata 
da  Francesco  Novello,  prende  posto  in  piazza  d. 
Signori  pr.  la  Ch.  di  S.  Clemente  (an.  1404)  e  par- 
tecipa quindi  alla  difesa  di  Padova  (1  j.o_|-t  J05),  536, 
22-25,  29-30:  XI,  15-17;  XII,  14;  XV,  17- 1 S :  figura  più 
volte  nella  matricola  d.  fraglia  d.  speziali,  come  ga- 
staldo  massaro  e  rappresentante  d.  stessa  nelle  fiere 
di  S.  Prosdocimo  e  di  Sant'Antonio  (1411-1427),  XII, 
6-9;  rie.  come  speziale  al  Bo',  (che  fu  poi  l'Univer- 
sità), (an.  14  11),  9-10;  un  po'  più  giovane  d.  fratello 
Andrea,  dev'esser  nato  intorno  al  1380,  12-14;  sue 
denunzie  d'estimo  (aa.  142 1,  143S)  relative  ai  beni 
ereditati  dal  padre,  14-19,  n.  3;  rie.  sempre  come 
speziale,  comincia  ad  avere  pubblici  incarichi  verso 
il  1439,  XIII,  3-6:  rie.  come  creditore  di  Bartolomeo 
di  Carnpolongo  e  d.  giurisperito  Vittore  di  S.  Leo- 
nardo; come  esattore  d.  dazio  d.  preti;  per  la  presa 
di  possesso  d'una  casa  con  terreno  donatagli  da  Or- 
solina  Lambertuzzi;  come  procuratore  gen.  dell'ere- 
dità d.  predetta  Orsolina;  come  procuratore  di  Fran- 
cesco de'  Rossi;  come  commissario  nel  testamento  di 
Iacopo  Sandri  (an.  1430)  ;  come  fideiussore  di  Iacopo 
da  Pazzoveggiano  (ari.  fJ35),  ".  1  ;  andato  con  altri 
cittadini  a  Venezia  per  fatti  d.  com.  di  Padova, 
riceve  da  Giovanni  Orsato,  d'ordine  d.  deputati 
ad  utilia,  un  prestito  d:  lire  venti  piccole  (an.  1429), 
6-9:  XIV,  1-4;  è  nominato  con  altri  dal  fratello  An- 
drea suo  procuratore  alle  liti  (an.  143 1),  XVI,  io- 
li; rappresentante,  nel  consiglio  d.  com.,  del  quar- 
tiere d.  Duomo  (an.  1433),  è  compreso  in  una  lista 
di  cittadini  chiamati,  per  certe  novità  verificatesi 
in  Padova,  dal  Consiglio  d.  Dieci  a  Venezia,  con  in- 
giunzione di  non  partirsene,  prima  di  averne  il 
permesso  (an.  1438),  XIV,  4-12,  n.  4',  è  verosimile 
che  fosse  sospettato  dalla  Signoria  di  Venezia  di 
possibile  connivenza  coi  partigiani  d.  Carraresi, 
19-22;  dall'ultimo  capitolo  d.  cronaca  e  dalla  rela- 
zione, ch'egli  inviò  a  Basilea  a  Gian  Francesco  Ca- 
podilista  sull'infelice  tentativo  di  Marsilio  del  1435, 
non  apparirebbe  fautore  d.  Carrarese,  22-25:  XV,  1- 
6„:  582,  16-17;  583,  14-20;  per  altre  compromissioni 
e  per  le  tradizioni  famigliari,  fu  probabilmente  le- 


gato al  Carraresi  e  desiderò  in  cuor  suo  il  ritorno 
di  Marsilio,  pur  fingendo  negli  scritti  il  contra- 
rio, XV,  6-10,  n.  j\  dev'esser  morto  nel  1438  o  1439 
al  più  tardi,  10-13;  al  pari  d.  fratello  Andrea  fu 
amami   use,   26-27;   dei   suol   sette    ligli    ci    -on    noti 

quattro  maschi  ed  una  femmina,  che,  a  cominciare 

dal  14  s;.  mutano  il  cognome  in  (indio  di  '  Gal  tosai, 
In  onore  dell'avo  e  forse  per  non  confonderli  colla 
Famiglia  padovana  d.  Gatterl,  e  Impiegano  1   loro 

capitali    nella    m  nell'industria    dell'olio    e 

nella   plulcheria,    \VI,  27-34;  XVII,   1-14  ;  egli  stesso 

chiamato  de'  Gallassi  nella  cronaca  d.  bellun. 
Clemente  Mia  ri,  XVI,  n.  6  „  ;  :•.  albero  genealoi;: 
a  fag.    X  \  III 

'GATARI  BsTTASXO,  tìglio  di  Aldovrandino  e  proavo 
d.  cronista  Galeazzo,  Vili,  2-4;  ascritto  in  Bologna 
(an.  1307)  alla  Società  d.  Callcgari,  è  uno  d.  Sa- 
pienti d.  medesima  (aa.  1 3 1 3 .  1320),  rappresentan- 
dola nel  consiglio  gen.  d.  popolo,  4-6;  figura  (an. 
1313)  nella  listi  ri.  Bolognesi,  citati  da  Arrigo  VI 
come  nemici,  6-8  ;  IX,  28-29;  d'accordo  col  figlio  Monte 
o  Montino,  vende  a  Romeo  di  Zerra  Pepo  11  una 
casa,  posta  in  parrocchia  di  S.  Fabiano  (an.  1318), 
Vili,  8-1:;  è  ignoto  quale  fosse  la  sua  professione  a 
Bologna,   X,  6-7  „  ;  v.  albero  geneal.  a  pag.    XVIII. 

"GATARI  Dioneo,  figlio  di  Galeazzo,  rie,  XII,  3-4: 
non  apparisce  nei  libri  di  estimo,  19;  XIII,  1  „:  ac- 
corre in  armi  col  pad? e  e  coi  fratelli  alla  rasse- 
gna d.  milizie  cittadine,  ordinata  da  Francesco 
Novello,  prende  posto  in  piazza  d.  Signori  pr.  la 
ch.  di  S.  Clemente  (an.  1404)  e  partecipa  quindi 
alla  difesa  di  Padova  (1404-1405),  53b,  22-25,  29-30: 
XI,  15-17;  XII,  14:  XV,  17-18  „  ;  v.  albero  genealo- 
gico a  pag.  XVIII. 

"  Gatari  Dioneo,  figlio  di  Bartolomeo,  rie.  come  giure- 
consulto, XVII,  10-11  „',v.  albero  geneal.  a  pag.  XVIII. 

u  Gataki  Folco  o  Folchino,  padre  di  Aldovrando,  fra- 
tello di  Bettasìo,  marito  di  Vermiglia  Guinicelli, 
Vili,   12,   17-18  „  ;  v.  albero  geneal.  a  pag.  XVIII. 

Gatari  Galeazzo  f  Galiazo  di  (?.,  Gallarlo,  Ghaleazo, 
Ghaliazo  G.,  Galary,  Galeatius  specialis],  3,  1  ;  9, 
16,  28,  2,  3\  cronista,  figlio  di  Andrea  e  nato  nel 
1344,  il  cui  avo  Montino  si  trasferì  colla  famiglia 
da  Bologna  a  Padova  (an.  1329),  39,  24;  40,  1-5; 
VII,  4-11;  IX,  19-23  „  ;  apparisce  ascritto  alla  fraglia 
d.  speziali  di  Padova,  ed  è  anzi  vero  e  proprio 
speziale  egli  stesso,  X,  7-16,  n.  2;  già  autorevole 
tra  i  cittadini  mercanti,  è  inviato  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  insieme  con  Marsilio  Tur- 
chetto,  a  Genova,  Ferrara,  Firenze,  Pisa  per  chie- 
dere il  libero  transito  d.  merci  dirette  a  Padova 
(an.  1372),  primo  inizio  de'  suoi  futuri  onorifici 
incarichi,  64,  31-33;  65,  1-13;  "X,  16-19;  XI,  23-27„; 
è  incaricato  dal  Vescovo  di  Siena  di  pregare  il 
Vaivoda  Stefano  a  non  prestare  aiuti  a  Bernabò 
Visconti,  nemico  dichiarato  d.  Chiesa  (an.  1373), 
100,  7-16;  "X,  19-23  „  :  nella  sua  fraglia  riveste  più 
volte,  tra  il  1376  e  il  1404,  le  cariche  di  gastaldo, 
massaro,  arbitro,  la  rappresenta  nelle  fiere  di  S. 
Prosdocimo  ed  ha  fama  d'essere  uno  d.  fratelli  più 
ricchi,  XI,  27-33,  n.  3  ;  tesoriere  di  Francesco  il 
Vecchio,  riceve  con  tre  altri  ufficiali  di  tesoreria 
l'oro  e  l'argento,  donato  dal  re  d'Ungheria  per  farne 
moneta  (an.   1378),   156,  26-33;   "X,  24-26  „;  rie.  per 
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i'imfoit,:  ■     [li"      I  ,     ,').    219, 

'        lattro  anziani  il    COBO, 

•  da  la  rinuncia  ili  i 

'i  lowi    (.. 
gli   altri   anziani 
biavi  d.  Città  •  0   da   Carrara, 

ìli'  ri    che,    dopo 

arato,  sono  inviati  dal  coni,  di 
Padova  al  Conta  di  Virtù,  In  seguito  al  forzato  spo- 
nto  d.   Novello  (an  347,  1-2,  23;  348, 

7-9,  tu  -ót.  VI.    li,   n    2  „  ;   è  ambasciatore   il. 

vello  alt  ria  di    Venezia  per  notificarle  il  riac- 

quisto ti.  città  ili  Padova  e  per  chiederle  soccorso  di 
bombarde  e  munizioni,  che  gli  vengono  concesse  (an. 
/39°)<  425,  o-it,  io-io;  426,  1-7;  u  rie.  per  un  compro- 
messo fra  lui  e  maestro  Domenico  sartore  (an.  1392), 
\I1,  4-0  „  ;  rie.  come  testimone  al  testamento  d.  speziale 
Luchino  di  Br agosto  (an.  1400),  346,  ».  6;  "  XII,  9- 
'3  „  ;  esorta  in  consiglio  il  Novello  a  preferire  per 
li  mlrezil  sua  e  d.  città  la  pace  alla  guerra  colla 
Signoria  di  Venezia,  ma  è  sopraffatto  cogli  altri  pa- 
1  ilisti  dal  partito  contrario  ed  accusato  di  avarizia 
e  di  viltà  (an.  1404),  529,  10-16,  18-21;  "XI,  4-13; 
NAVI,  31-35:  XXVII,  1„;  decisa  la  guerra,  accorre 
in  armi  coi  figli  alla  rassegna  d.  milizie  cittadine, 
ordinata  a  difesa  d.  città  dal  Novello,  e  prende 
posto  in  piazza  d.  Signori  pr.  la  eh.  di  San  Clemente, 
536,  22-25,  29-30;  "XI,  15-17  „ ;  f  d.  peste  (an.  1405), 
avendo  poco  prima  acquistato  d.  beni  a  Montenovo, 
560,  38-39;  561,  /-.?;  "XI,  34;  XII,  1-2,  1-4;  rie.  per 
i  suoi  quattro  figli  Andrea,  Bartolomeo,  Dioneo  e 
Gian  Galeazzo,  mentre  d.  quinto  s'ignora  il  nome, 
Vili.  1-2  „  ;  dalla  personale  conoscenza  fatta  d.  Boc- 
caccio (an.  1368)  prende  l'ispirazione  d.  nome  di 
Dioneo  per  uno  d.  suoi  figli,  XXV,  14-17  „  ;  rie.  dai 
figli  Bartolomeo  e  Andrea  come  autore  d.  cronaca, 
da  loro  poi  continuata  e  riprodotta,  40,  1-5;  560, 
39;  561,  1-3,  b-w.  583,  21;  "  v.  albero  genealogico  a 
Pag.  XVIII,,. 

"Catari  Galeazzo,  figlio  di  Bartolomeo,  rie.  come 
mereiaio  o  venditore  di  panni  con  bottega  pr.  il 
palazzo  d.  Ragione,  XVII,  11-12;  v.  albero  genealo- 
gico a  pag.   XVIII  „. 

"  Gatari  Giacomino,  figlio  di  Guido,  [facominus  Gui- 
donis],  nominato  in  un  documento  d.  1220,  (il  più 
antico  relativo  alla  famiglia  Gatari),  come  uno  d# 
consiglieri  d.  credenza  d.  com.  di  Bologna  e  pro- 
babilmente collaterale  di  Iacopo  Gatari,  console  di 
giustizia  nel  1231,  VII,  18-20;  Vili,  1;  v.  albero  ge- 
nealogico a  Pag.  XVIII  „. 

"  Gatari  Giacomino  o  Iacobino,  d.  fu  Zavarise,  rie. 
in  un  documento,  Vili,  /-*;  rie.  la  sua  casa  confinante 
con  quella  di  Bettasio,  10-12;  v.  albero  genealogico 
a  pag.   XVIII,,. 

"  Gatari  Giacomo,  figlio  di  Girolamo,  rie,  XVI,  30-31  ; 
v.  albero  geneal.  a  pag.  XVIII  „. 

Gatari  Giovanni  Galeazzo  [Zuane  Galiazo  di  G.\, 
figlio  d.  cronista  Galeazzo,  accorre  armato  col  pa- 
dre e  col  fratelli  alla  rassegna  d.  milizie  cittadine, 
riceve  da  Francesco  Novello,  che  lo  apprezza  come 
un  valoroso,  lo  stendardo  coi  mondi  d'oro,  e  prende 
posto  pr.  la  eh.  di  San  Clemente,  avendo  a'  suoi 
ordini  tremilaquattrocento  armati  (an.  1404)  e  par- 
tecipando da  quel  momento  alla  difesa  di  Padova 


1  I  ::-M;  537,  J-l  ;  ■  XI,  l*-2J  ;  VII,  13- 
14;  XV,  17-18;  non  apparisce  nei  llhri  d'ettimo, 
Vili.    1;    :  .   albero  genealogico  a  pa.,      X\  III  „. 

\ki  Giovami  Punto,  figlio  41  Bartolomeo  e  pa- 
dre di  otto    figli,    muta,    d'accordo    coi    fratelli,  il 
0         'i.itari    In    quello    de  -si   in    onore 

dell'avo,  e  forse  per  non  confonderai  con  la  fami- 
glia padovana  d.  Gatteri,  XVI,  30,  33-34;  XVII,  1-2; 
v.   albero  genealogico  a  pai;     XVIII,,. 

"Catari  GlKOLAMO,  figlio  di  Bartolomeo  e  padi-  di 
quattro  figli,  muta  ecc.  come  il  precedente  „. 
i.ajaim  (.uido,  padre  di  Giacomino  e  d.  curiale  Al- 
dovrandino,  appartiene  all'ultimo  quarto  d  MI 
sec,  VII,  18,  21;  VIII,  1-2:  v.  albero  genealogico  a 
Pag.  XVIII,,. 

mari  Guiuo  trovasi  inscritto  nell'ufficio  d.  giudici 
di  Padova  nel  1281,  IX,  5-6:  v.  albero  genealogico 
a  pag.   XVIII  „. 

"  Catari  Iacopo,  console  di  giustizia  a  Bologna  (an. 
1231),  e  forse  lo  stosso  Iacopo  che  fu  giudice  a  Pa- 
dova (aa.  1260,  1263  e  1266)  VII,  20-21;  IX,  4-5,  10-11; 
statutario  d.  com.  di  Padova  (an.  1475),  4-5;  si  trova 
nel  ruolo  d.  cittadini  di  Padova  d.  1275,  come  abi- 
tante nel  quartiere  di  Ponte  Aitinole,  u-ia)  v.  albero 
geneal.  a  pag.  XVIII  „. 

"  Gatari  Iacopo,  figlio  di  Antonio,  rie.  come  abitante  a 
Padova  nel  centenario  di  San  Giacomo  (an.  1320),  IX, 
'3- '5  \   "V.  albero  genealogico  a  pag.  XVIII  „. 

"  Gatari  Laura,  figlia  di  Bartolomeo,  rie.  come  già 
maritata  nel  1444,  riceve  in  dote  dai  fratelli  quat- 
trocento ducati,  XVII,  4-5:  v.  albero  geneal.  a  pag. 
XVIII  „. 

Gatari  Movie  o  Montino  [Monti*  di  Cattar i,  Mon- 
tesino,  Montisino],  figlio  di  Bettasio  ed  avo  d.  cro- 
nista Galeazzo,  rie.  40,  2;  561,  6-7;  "  VII,  10-13;  d'ac- 
cordo col  padre  vende  a  Romeo  di  Zerra  Pepoli 
una  casa  sita  a  Bologna  in  parrocchia  di  San  Fa- 
biano, VIII,  8-12;  consente  con  la  sorella  Richeldina 
alla  vendita  d.  detta  casa,  proveniente  dai  beni  d. 
defunta  madre  Aichina  d.  Fratta,  13-16;  essendo  mi- 
norenne (an.  1312),  dichiara  con  giuramento  di 
rinunziare  col  consenso  paterno  ad  ogni  diritto  de- 
rivante dall'eredità  materna  sulla  casa  di  San  Fa- 
biano, 20-23;  ascritto  (an.  13 14)  alla  società  militare 
d.  Branca,  19-20;  già  emancipato,  confessa  (an.  1315) 
di  aver  avuto  da  maestro  Giacomo  de'  Cristiani 
centotrentadue  lire  di  bolognini,  come  dote  d.  mo- 
glie Caterina,  23-26;  d.  sua  esistenza  a  Bologna  non 
si  hanno  più  notizie  dopo  il  primo  ventennio  d. 
sec.  XIV,  sicché  dev'essere  esatta  la  data  d.  1329, 
riferibile  alla  sua  venuta  a  Padova,  IX,  20-23;  guelfo 
come  il  padre,  deve  per  ragioni  politiche  aver  la- 
sciato Bologna  ed  essersi  trasferito  in  una  città 
guelfa,  dove  anche  i  nipoti  si  mantennero  guelfi, 
29-32;  è  ignoto  quale  fosse  la  sua  professione  a  Pa- 
dova, X,  6-7;  v.  albero  geneal.  a  pag.  XVIII  „. 

"  Gatari  Richeldina,  figlia  di  Bettasio,  consente  alla 
vendita  della  casa  in  parrocchia  San  Fabiano  di 
Bologna,  proveniente  dall'eredità  d.  defunta  madre 
Aichina  della  Fratta,  Vili,  13-16;  v.  albero  geneal. 
a  pag.  XVIII  „. 

"  Gatari  Zavarise,  padre  di  Giacomino,  e  ricordato  in 
un  documento  d.  1270,  Vili,  3-3;  v.  albero  genealo- 
gico a  pag.  XVIII  „. 


[Gaterii  (de'j-QenOV*.  (arma/a)] 
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"Gatkrii  0  GaTTSJU  (dk),  famiglia  padovana  da  non 
confondersi  con  quella  d.  Catari,  rie.  XIII,  84-86; 
XVII,  1  „. 

■GATBRII  O  (Batteri    (db*)  GlOROXO   \$U    Gatteriis],  la- 
naiuolo, d.  fu  Bartolomeo,  rie.   come   testimone  ri 
stameli to  di    Iacopo   Sandri    (an.    1435),   XIII,   80-S3  „. 

Gaubertis  (de)  Diodato,  detto  Dorde  di  Guascogna 
(Francia),  figlio  di  Vittore,  siniscalco,  si  prc^ 
in  Cividale  di  Friuli  a  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1390).  405,  5-7,  ?<?-*/  ;  dà  buone  speranze 
al  Novello  circa  il  soccorso  d.  re  di  Francia  contro 
i  Veneziani  (an.  1405),  5/0,  14*19;  risiedeva  a  Ci- 
vidale, di  ali  fare  fosse  divenuto  cittadino;  fu  me- 
diatore <Piin  prestito  di  denaro  d.  com.  ili  Cividale  a 
Francesco  il  Vecchio;  si  occupò  della  conclusione  il. 
mat  rimonto  tra  Nicolò  III  d'Este  e  Gigliola  da  Car- 
rara (an.  7397)  e  d.  matrimonio,  non  effettuato,  tra 
(, incorno  da  Carrara  e  Sveva  Gaetani  (an.  1399), 
405,   41-50. 

(ìavi,  comune  in  provincia  di  Alessandria,  rie.  per  l'ar- 
resto di  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli 
d.  Novello  (an.   1389),  379,   16,  n.  3. 

GAZATA  (de)  S.  e  P.,  Chronicon  Regiense  [Sagacii  et 
Petri  De  G.,  Cli.  R.]  RR.  II.  SS.,  XVIII,  cit.,  236, 
n.  I2\  237,   nn.  2-3;   "rie,   XIX,   33  „. 

Gazi  (dei)  Pietro  da  Pisa,  è  tra  i  prigionieri,  che,  dopo 
la  b.  di  Castegnaro,  entrano  prigionieri  in  Padova 
(an.   ,387),   277,   3-4. 

GazUolle  v.   Cazzuole. 

Gazzo,  villa  d.   Padovano,  rie,    22,  48. 

Gazzo  (da)  [casa  da    Gazo],  rie.  tra  le  famiglie  compo- 
nenti il  consiglio  convocato  da    Francesco  il    Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,   19. 

Gazzo  (da)  Nicolò  prende  parte  alla  difesa  d.  Bren- 
telle  contro  i  Veneziani  (an.  1373),  72,  19;  è  gra- 
vemente  ferito  da  un   verrettone,  73,   1-2. 

Gkbixiny    v.    Ghibellini. 

Gelone  da  Pistoglia  v.  Zenone  da  Pistoia. 

Gennari  G.,  Dell'antico  corso  d.  fiumi  in  Padova  e  ne' 
suoi  contorni  (Padova,  1776),  cit.,  79,  n.  1  e  passim. 

—  —  Sopra  il  titolo  di  città  regia  dato  a  Padova  (Pa- 
dova, 1795),   cit.,   128,  n.  1. 

—  —  Degli  usi  d.  Padovani  d.  tempi  di  mezzo  nei  loro 
matrimoni  (  Venezia  1800),  142,   ».  3  e  passim. 

Gkneva  (cardinale  di)  v.    Ginevra    (cardinale  di). 

Genova  (armata  di)  [armada  gienoexa]  prende  la  città 
di  Caorle  e  il  porto  di  Grado  con  molti  prigionieri 
e  bestiame  (an.  1379),  162,  13-15;  con  venti  d.  sue 
galere  s'impadronisce  di  sei  galere  e  tre  cocche  ve- 
neziane, 164,  1-4;  quattro  sue  galere  osano  assalire 
ventidue  galere  e  tre  cocche  veneziane,  ma  sono  poi 
costrette  a  fuggire  verso  Zara,  14-17;  attacca  l'ar- 
mata veneziana  nel  porto  di  Pola  e  prende  quindici 
galere  e  tre  cocche  veneziane,  cariche  di  frumento, 
e  settemila  prigionieri  che  conduce  a  Zara,  21-38, 
a-io;  165,  25-30;  rie,  170,  2;  tre  sue  galere  affondano 
una  cocca  veneziana  nel  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido 
ed  incendiano  nel  porto  di  Codigoro  otto  grosse 
navi  veneziane,  tutte  cariche  di  vettovaglie,  171, 
18-26;  s'impadronisce  di  vari  cast,  veneziani  nel- 
l'Istria e  ne  fa  dono  al  patriarca  di  Friuli,  172, 
27-36;  è  passata  in  rivista  in  alto  mare    da  Pietro 


Porla,  173,  5-14;  con  undici  galere  attacca  nove 
galere  veneziane  e  se  ne  impadronisce,  174,  2-8;  si 
dirige  verso  il  porto  di  Chioggia  e  vi  assale  ed 
incendia  una  cocca  veneziana,  175,2-7,  10;  rie,  23; 
Insieme  con  l'armata  d.  ganzaruoli  padovani  prende 
e  distrugge  il  primo  ponte  di  Cliioggia  e  ne  attacca 
la  bastita,  29-35;  176,  1-3;  col  concorso  dell'armata 
padovana  e  d.  milizie  di  terra,  dà  l'assalto  a  Chiog- 
gia, che  è  presa  e  messa  a  sacco,  22-35;  177,  1-23; 
parte  dell'armata  si  dirige  verso  Venezia,  tentando 
di  entrare  dal  porto  di  Lido,  ove  trova  fiera  resi- 
stenza, e  parte  va  verso  il  cast,  di  Cavarzere,  che 
conquista  insieme  con  Loreo,  179,37-38;  180,  1-18  ; 
prende  con  l'aiuto  de' ganzaruoli  padovani  la  bastita 
di  Sioco  verso  Malamocco,  184,  30-32;  ».  5;  arde  Po- 
veglia  e  Malamocco  e  va  quindi  con  venticinque 
galere  in  Istria,  185,  25-28;  186,  2-4,  7;  undici  d 
sue  galere,  accompagnate  dai  ganzaruoli  padovani, 
s'impadroniscono  di  quaranta  grossi  navigli  a  Cor- 
boia  e  di  altri  quattordici  nel  porto  di  Magnavacca, 
tutti  carichi  di  vettovaglie,  187,  13-24;  sette  d.  sue 
galere  appiccano  il  fuoco  alla  cocca  cacciata  dai 
Veneziani  entro  il  porto  di  Chioggia,  con  una 
bastita  erettavi  sopra,  e  quella,  affondando,  ostruisce 
il  porto,  188,  15-29:  perde  nove  galere  prese  dai 
Veneziani  (an.  1380),  190,  20;  prende  verso  Man- 
fredonia sette  galere  veneziane  e  undici  navi  cari- 
che di  frumento,  192,  7-9;  cattura  nel  porto  di  Fos- 
sone  quattordici  grossi  navigli  di  Lombardia,  ca- 
richi di  frumento,  26-27;  193,  1-2;  volendo  accorrere 
in  aiuto  di  Chioggia,  viene  a  b.  in  alto  mare  col- 
l'armata  veneziana,  10-16;  "dalle  sue  nove  galere 
rimaste  a  Chioggia  si  fanno  sforzi  per  uscire,  pur 
paventando  l'accresciuta  potenza  dell'armata  ve- 
neziana per  l'arrivo  di  Carlo  Zeno,  non  essendo 
possibile  farlo  che  l'una  dietro  l'altra,  XLII,  48- 
49;  XLIII,  1-4,  10-11;  le  dette  galere  si  rallegrano 
d.  perdita  di  due  galere  veneziane  e  di  altri  danni 
sofferti  per  la  tempesta  dall'armata  avversaria  da- 
vanti a  Brondolo,  e  riprendono  con  maggior  vigore 
a  difendersi,  tenendo  sempre  i  Veneziani  sotto  la 
minaccia  di  assalti  con  barche  armate  e  di  tenta- 
tivi di  uscita,  29-34,  41-50;  tre  di  dette  galere,  mu- 
nite di  ramponi,  afferrano  e  tirano  verso  terra  una 
d.  due  galere  veneziane  poste  a  guardia  d.  canale, 
e  comandata  da  Giovanni  Miani,  che  il  cap.  gen. 
Vettor  Pisani  non  arriva  in  tempo  a  soccorrere  (an. 
1380),  XLIV,  1-23;  le  dette  galere,  dando  ai  propri 
equipaggi  due  mesi  di  paga,  tentano,  coll'intenzione 
di  riparare  a  Zara  fino  all'arrivo  di  soccorsi  geno- 
vesi che  obblighino  i  Veneziani  a  levare  l'assedio 
da  Chioggia,  di  uscire  dal  porto  di  Brondolo,  ma 
le  galere  veneziane,  che,  serrate  l'una  contro  l'altra, 
occupano  tutta  la  bocca  d.  canale,  frustrano  il  ten- 
tativo, 24-31  ;  47-50;  XLV,  1-7  „  ;  rie.  i  suoi  vani  ten- 
tativi di  soccorso  a  Chioggia,  che  è  riconquistata 
dai  Veneziani  (an.  1380),  194,21-24;  195,  9-10;  aiuta 
con  alcune  galere  il  patriarca  di  Aquileia  nella 
presa  di  Trieste,  15-17;  prende  quattro  galere  e  ven- 
tiquattro navigli  veneziani  carichi  di  frumento,  che 
andavano  in  soccorso  di  Capodistria,  23-25;  prende 
Pola  coll'aiuto  d.  Patriarca  di  Aquileia,  196,  2-4; 
rie,  202,  37:  "  sette  d.  sue  galere  sono  incalzate  dal- 
l'armata veneziana  e  di    esse  una    va  ad    atterrare 
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(Genova    «r«ia^)-Ghanbararf J 


pr  'è  poi  ro'ta  dal: 

tta,  e  le  altre  riparano  .  I  fan    i  ;  li),    \LVII, 

"CI. Vili,   l-J;   ptrdt  a    l'orto  Pisano  del    tra- 

ll'arma^a  predet- 
tntlqoattro  gale:  ,ue  nei  prcs»i 

di  Genova  sedici  galere   v  ,  chfl   si  mettono 

la   salvo  a  l'orto  Pisano,   10-23  „. 

|  [Gienoa,  (Genova,  Zenova.  Zenoa,  Ceno- 
va\  3,  22;  4,  17;  presa  in  /ossesso  di  Giovanni  17- 
di  Milano  (un.  ijjj),  30,  /6-/S;  è  richie- 
da  Francesio  il  Vecchio  da  Carrara  d.  conces- 
sione di  libero  transito  d.  merci  dirette  a  Padova 
(an.  1373),  64,  31-33;  65,  1-4,  10-11;  u  X,  16-19  „  ;  rie, 
1^4,  4,  7;  "ne  parte  con  l'armata  veneziana  Carlo 
2eno(an.  1380),  XLII,  33-34;  vi  riparano  sei  d.  sette 
galere  genovesi  inseguite  dall'armata  veneziana  (an. 
1381),  XLVIi,  43-49;  XLVIII,  1-5  „;  rie,  203,  34  ;  vi 
è  gridata  la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  il 
Carrarese  (an.  1381),  36;  rie. passivi;  vi  entra  e  l'at- 
traversa coi  suoi  famigliari  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  1389),  374,37  40;  rie,  380,  30,  5;  423, 
nò;  sottratta  dal  duca  di  Borgogna  per  il  re  di 
Francia  Carlo  VI  alla  Signoria  d.  duca  di  Milano 
(an.  1397),  452,  4-7,  ».  /;  rie.  a  proposito  dell'arrivo 
dell'imp.  di  Costantinopoli,  Emmanuele  Paleologo 
(an.  1401),  467,  25;  rie,  530,  19:  564,  a8,  32;  v.  Gri- 
mahii  Napoleone  da  G.;  Roverini  (dei)  Raffaello  da 
<i\;  S/inola  Spinella  da    <  »'. 

—  (comune)  (Genovesi)  [commune,  communita  di  Gie- 
nova,  Gienoa,  Zenova,  Zenoa,  fan  uà],  rie,  152,  4  ; 
alleato  con  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  col 
re  Lodovico  d'Ungheria  e  con  altri  contro  i  Ve- 
neziani (an.  1378),  148,  20-24;».  2;  "  L,  30-35;  XLI, 
4„;  rie,  172,  19;  174,  25;  dopo  la  presa  di  Chiog- 
gia,  ne  fa  dono  al  Carrarese  (an.  1379),  178,  10-11  ; 
riporta  vittoria  pr.  il  Bisagno  sulla  brigata  della 
Stella  e  ne  fa  prigioniero  il  cap.  Astorre  Manfredi, 
184,  9-14  ;  nella  pace  fra  i  collegati  e  la  Signoria 
di  Venezia  pone,  fra  gli  altri,  dei  patti  relativi  a 
Cipro  ed  a  Tenedo,  che  sono  da  questa  accettati 
(an.  1381),  200,  31-40  ;  201,  2-4;  rie,  202,  21,  35,34; 
210,  17-18,  44  \  riceve  scuse  dalla  Signoria  di  Vene- 
zia, a  mezzo  d.  ambasciatori  Giovanni  Gradenigo  e 
Michele  Morosini,  per  la  mancata  consegna  di  Tenedo 
(an.  1382),  211,  47-54\  rie.  320,  7;  377,  23,  3;  media- 
tore d.  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  France- 
sco Novello  da  Carrara  (an.  1392),  437,  24-34,  nn.  5- 
6;  446,  2;  464,  ».  /;  rie,  442,  3;  rie  a  proposito 
di  trattative  con  Francesco  Novello  contro  i  Ve- 
neziani (an.  1404),  527,  13,  ».  4;  rie,  564,  ià\  ap- 
presta navigli  per  venire  in  soccorso  d.  Novello, 
ridotto  dai  Veneziani  a  cattivo  partito  (an.  1405), 
570,   18-19,  n.  1. 

—  (doge)  [duxe  de  Zenoa,  Gienoa],  rie,  148,  17;  194, 
5,  23,  26;    199,   23. 

—  (dogi)  v.  Adorno  Antoniotto;  Montaldo  (de)  Leonardo. 

—  (governatore  di),  rie,   527,  28-20;  v.  Bouciquaut  di 

Touraine;  Lussemburgo  (di)    Valer  andò  o   Walerano. 

—  (porto),  rie,   172,  32;   210,  46. 

Genovese  (riviera)  [territorio]  è  danneggiata  dalla  com- 
pagnia d.  Stella  (an.  1379),  184,  2-4  ;  vi  e  sconfitta 
la  gente  di  Bernabò  Visconti  (an.  13S0),   196,  6-8. 

Genovesi  [  Gienovexi,  Gienoexi,  Gienoixi,  Zenovesi,  Ze- 
novexi,  Zenoexi,  Zienovexi]  v.   Genova  (comune). 


.  .clATORi),  giunti  a  Padova,  vengono  a 
parlamento  COI  Francesco  il  Ve<  chlo  da  Carrara 
poi  il  1  ampo  carrarese  alla  villa  di  Quinto 
nel  Trevisano  (an.  1  7,.,  181,2-11,  14-1»;  si  recano 
a  Cittadella  per  trattare,  d'accordo  cogli  altri  ani- 
iatori  d.  lega,  la  pace  colla  Signoria  di  Venezia 
(an.   1381),   199,  22-23;  203,  24,  9  1 

—  (SOLDATI)  I  Gienoexi\,  usciti  da  Chioggia,  prendono 
insieme  coi  Padovani  la  bastita  dei  Vignali  <■  la 
distruggono  (an.  1380),  192,  2-5;  usciti  da  Chioggia 
in  sessanta  barche  per  sottrarsi  alla  farne,  sono 
presi  dai  Veneziani,  194,  13-14  ;  dopo  la  resa  di 
Chioggia  ai  Veneziani,  sono  mandati  prigionieri  a 
Venezia,  195,  10-12;  conchiusa  la  pace  tra  la  Signo- 
ria di  Venezia  e  i  collegati,  sono  liberati  (an.  1381), 
208,    13-15,   31-34. 

Gensilmini  v.   En  sei  mini. 

Gerkmia,   [/eremia],  profeta,    rie,  445,  31. 

Germania  [Alemagna,  Allem.igua]  :  vi  giunge  apposita- 
mente Marsilio  il  grande  da  Carrara  per  chieder 
soccorso  contro  Cangrande  I  d.  Scala  e  Nicolò  da 
Carrara  (an.  1327),  15,  17-18,  ».  2;  distinta  in  alta 
e  bassa,  ed  obbedienti  entrambe  a  pp .  Urbano  I  '/ 
(an.  1378),  159,  5-6;  ripetutamente  rie.  passim;  invia 
ambasciatori  alla  cerimonia  dell'incoronazione  di 
G.  G.  Visconti  a  duca  di  Milano  (an.  1395),  450, 
1-3;  rie  a  proposito  d.  compagnia  d.  Bianchi,  466, 
«  4;  rie  a  proposito  d.  deposizione  dell'imp.  Ven- 
ceslao  (an.  1401),  [ma  an.  1400],  469,  33-34;  festeggia 
l'elezione  dell'imp.  Roberto,  470,  15-16;  rie  a  pro- 
posito d.  divisamento  di  detto  imp.  di  scendere  In 
Italia  (an.  1401),  471,  1-*,  e  d.  suo  ritorno  dall'Italia 
(an.   1402;,  476,  28,  13;  477,  22,    26,  27. 

Germania  (baroni  o  signori  di)  odiano  l'imp.  Vence- 
slao  di  Lussemburgo  e  sono  eccitati  dalla  Signoria 
di  Firenze  a  deporlo  ed  a  nominare  un  nuovo  imp. 
(an.  1401)  [ma  an.  1400],  469,  26-35;  470,  11-14;  fanno 
a  Trento  onorevole  accoglienza  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.  1401),  471,  23-24;  tengono  con- 
siglio coll'lmp.  Roberto,  col  Novello  e  cogli  am- 
basciatori fiorentini,  21-25;  provano  dolore  per  l'ar- 
resto di  Leopoldo,  duca  d'Austria,  473,38-39;  rice- 
vono l'ordine  dall'imp.  di  mettersi  in  arme  per 
levare  il  campo  da  Brescia  e  ritornare  a  Trento, 
474,  25-29. 

—  (corona  di),  rie  a  proposito  dell'incoronazione  in 
Colonia  dell'imp.  Roberto  (an.  1401),  470,  17-18,  ».  8. 

—  (imperatori  di)  v.  Federico  I  Barbarossa  ;  Federi- 
co II;  Enrico  III  di  Lussemburgo;  Lodovico  il  Ba- 
varo;  Carlo  IV  di  Lussemburgo;  Venceslao  di  Lus- 
semburgo; Roberto  del  Palatinato;  Sigismondo  di 
Lussemburgo;  Massimiliano  I. 

—  (principi  di)  [Alamannie  principes],  rie,  287,  33; 
v.    Germania  (baroni  o  signori  di). 

Gerusalemme  [ Ghierusaleme],  paragonata  per  la  sua  di- 
struzione con  Padova,  stremata  dalla  pestilenza  e 
dalla  guerra  (an,  1405),  560,  31-34;  "rie  per  il  co- 
dice canoniciano  di  Oxford,  contenente  un  poemetto 
in  8a  rima  sulla  sua  distruzione,  XV,  24-26  „. 

—  (re  di)  v.  Roberto  re  di  Puglia  0  Napoli. 

—  Santo  sepolcro)  è  visitato  da  Nicolò  III  d'Esle 
(an.  14.13),  516,  ii-iì. 

Ghalura  v.  Gallura. 
Ghanbarare  v.  Gamberare. 


[Ghebelini-Gioanna  (regina)] 
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(ìim.hkLINI,  GhebeLLINI    v.    Ghibellini. 

Gherardo  da  Camposampiero  [Gir  ardo],  cavallaro,  in- 
sieme con  Vivaldino,  consegna  per  denaro  il  cast. 
di  Camposanipicro  ai  Veneziani  (an.  1405),  564, 
30-32;  565,    io-' 4. 

GllURARUO  diAlmkriiìo  DaTràMBACOBI  [Ge- 
rardo, Gir  ardo],  rie.  per  aver  tentato  con  Francesco 
Tuichetto  di  assassinare  Marsilio  da  Carrara,  fratello 
di  Francesco  il  ì'ecchio  (ari.  lj/4),  87,  **-$0]  è  uno 
dei  tredici,  che  congiurano  per  dare  Castri franco  al 
■>io)  e   di  Padova   (an.   13SÓ),    198,   ri.   /. 

Ghibellini  [Giòellini],  rie,  236,  io-,  ■  \i.il,  :*  ... 

—  (bresciani)  [Gebelimy],  rie,  505,  21;  506,  *-<?. 

—  (SC  ALIO  BRI)   [Ghebelini,    Ghebellini],   rie,  378,  3,  t. 
I  RUSALEME  v.    Gerusalemme. 

Giuraruacci  C,  Della  Istoria  di  Bologna  ecc.  (Bolo- 
una,  t6si\  Ctt.,  199,  n.  5  ;  ■  Vili,  n.  1  ;  XVIII,  Leti.  B  „. 

Ghislieri  (de')  Giovanni,  Guglielmo  e  Li  p- 
ro  sono  creali  cav.  da  Giovanni  Bentivoglio  (an. 
1401),  469,  ».  /. 

Giiinlieri  Ugolino  [U.  dì  o  dei  Gislieri,  U.  delti  A 

lieri\  da  Bologna  è  nominato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  suo  luogotenente  o  podestà  a  Chiog- 
gia  (an.  1379),  180,  28-30,  15-10,  187,  3-4,  194,  25; 
respinge  i  Veneziani,  ch'erano  pervenuti  alle  porte 
di  Cliioggia,  e  prende  trentaquattro  uomini  da  taglia 
e  ventidue  ganzaruoli,  186,  33-39,  3,  4;  d'accordo 
con  Pietro  Doria,  Marsilio  de'  Costabili  e  Giovanni 
da  Volparo,  ordina  ai  cittadini  di  Cliioggia  d'uscire 
dalla  città,  187,  2-6;  mette  pace  fra  nobili  genovesi 
e  popolani,  venuti  a  discordia  per  la  divisione  d. 
bottino  dei  quattordici  grossi  navigli  mantovani 
presi  a  Magnavacca,  22-24,  3;  con  Marsilio  de'  Co- 
stabili  cede  Chioggia  ai  Veneziani  e,  messo  in  li- 
berti., ritorna  a  Padova  (an.  1380),  194,  24-25,  a;  195, 
1-13,  3,  4,  n.  1  ;  conquista  il  cast,  di  Asolo,  tranne  la 
rocca  (an.  1351),  203,  13-15,  2,  ;/.  2;  cap.  di  Asolo, 
sconfigge  le  soldatesche  di  Leopoldo,  duca  d'Austria, 
e  riceve  dal  cap.  Lorenzo  Baffo  la  resa  d.  rocca,  205, 
2-9;  si  trova  con  Antonio  Balestrazzi  e  Bartolomeo  da 
Prato  a  capo  d.  milizie  carraresi,  che  attaccano  le  sca- 
ligere tra  la  Piave  e  Conegliano  (an.  13S6),  244,  33- 
3$;  essendo  a  Treviso,  si  unisce  colle  sue  schiere  a  Pa- 
cino Cane,  invialo  dal  Carrarese  in  Friuli,  261,  10-13; 
tornato  dal  Friuli,  partecipa  all'azione  in  soccorso  d. 
torri  di  Novaglia,  32-35  ;  ritorna  a  Treviso,  e  di  là 
a  Conegliano,  ove  pernotta,  recandosi  quindi  ad  assa- 
lire il  borgo  di  Sacile,  che  prende  ed  incendia,  262, 
18-33,  35-37;  riceve  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
l'annuncio  d'una  sua  prossima  visita  in  Bologna 
(an.  1389),  383,  29-30;  lo  ospita  al  suo  arrivo  e  lo 
aiuta  nelle  trattative,  che  però  non  riescono,  coi  Si- 
gnori Bolognesi,  386,  7-10,  cap.  gerì.  d.  coni,  di  Bo- 
logna (an.  i3go),   397,  n.  3. 

Ghoverno  v.    Governolo. 

Ghubio  v.    Gubbio. 

Giabareli  Nicolò  [  Gabrielli  (de')  N.,  Zachareli  (di)  N.] 
da  Verona,  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle 
e  condotto  a  Padova  (an.    1386),  253,  1,  /,  n.  9. 

Giacomkllo  da  Trieste  [Iacomello  da  Trieste]  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),   108,  34-36:   109,  18. 

Giacomfllo  sartore  [lacomelo  s.],  come  il  precedente, 
108,  34-36;    109,   15,   n.  3. 


Giai  da    Mantova  [facomin  da    Mantoa],  come   i 

precedenti,  110,  u-20,  36. 

Giacomo  uà  Iìi  ^i  io  \Iacomo  de  Bexen,  <>.  da  Brissen, 
ma  forse  Caslelbarco  Iacopo  da  Beseno]  interviene 
al  funerale  di  G.  Gavazzo  Visconti,  duca  di  M. 
lano  (an.  1402),  494,  24,  n,  6;  cap.  </.  cittadella  di 
Brescia,  ne  oj/re  per  denaro  lo  resa  a  /'rancesco  No- 
vello  da    Carrara   (an.    /T"'j'l    505,    l 

Giacomo  (maestro)  uà  Bologna  [magistro   Iaconi 

B.\,  carnefice,  taglia   la  Usta  ad   Alvise  e  Filippino 
Forzate'  (an.    1374),    134,   18-24. 

Giacomo  uà  Bucassi  p.  Giacomo  ila  Beseno. 

Giacomo  da  Casale,  rie,  502,  3;  v.    Giovanni  da   C. 

Giacomo  (don)  uà  Mantova  subisce  il  saccheggio  d.  sua 
casa  in  Padova,  ad  opera  d.  militie  carraresi  (an. 
/3<po),  422,  iq. 

Giacomo  uà  Milano  [lacobus  de  M.,  Iacomin  da  Milan, 
Iacomello  da  Miliari],  a  tenore  d.  capitoli  d.  COBI. 
di  Padova  al  Conte  di  Virtù,  è  tra  i  proposti  al 
bando  dalla  città  e  territorio  colla  totale  confisca 
d.  beni  (an.  1388),  356,  5-12;  subisce  il  saccheggio 
d.  sua  casa  in  Padova,  ad  opera  d.  milizie  carraresi 
(an.  13^0),  422,  ró;  rinchiuso  nella  rocca  di  Monselice, 
via  poi  rilasciato,  43-43. 

Giacomo  da  Padova  [facorno  da  Padoa]  è  inviato  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  nel  Mantovano  per 
agevolare  la  fuga  d.  figlio  Giacomo,  prigioniero 
di  Francesco  Gonzaga  (an.   1402),  497,  27-36. 

Giacomo  da  Valvasone  [facorno  da  Valvaxon,  Iacopo 
Valvasone],  cav.,  figlio  di  Rizzardo,  si  presenta  in 
Cividale  di  Friuli  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390),  405,  5-7  ;  con  altri  feudatari  d.  Friuli 
stringe  alleanza  colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1411), 
>'.  5- 

Giacomo  d'Almerigo  e  uno  d.  tredici  che  congiu- 
rano per  dare  Castelfranco  al  Signore  di  Padova 
(an.  13S0),    198,    n.  1. 

Giacomo  (san)  v.  San    Giacomo. 

Giacomo  schiavo  [Iacomo  s.,  I.  S.  da  cha  Pascoliti]  è 
fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa 
d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  108,  34-36;  110,  2, 
n.  1. 

Giacomo  tedesco  [Iacomo  Todesco]  cavalca  con  Giorgio 
Unghero  ed  altri  sul  Trevisano  ed  è  fatto  prigio- 
niero in  uno  scontro  con  trecento  cavalieri  d.  du- 
chi d'Austria  (an.   1383),  214,  28-33,  n,  2. 

Giam-Polo  v.  Sirampono. 

Gianfigliazzi  Rinaldo,  cav.,  ambasciatore  de' 
Fiorentini  all'irnp.  Roberto  a  Padova  (ari.  1401),  476, 
n.  1. 

Giara  v.   Zara. 

Giberto  da  Candia  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
110,   18-20;   111,  10. 

Gienoa,   GieNova  v.    Genova. 

Gienoexi,  Gienoixi,  Gienovexi  v.    Genovesi. 

GienskLMY  v.  Enselrnini. 

Giganti  [Ciganti],   mitologici,  rie,  366,  9. 

Ginevra  [Zeneba]:  vi  giunge  Francesco  Novello  da 
Carraia  (an.   13S9),  390,  10-11,  n.  1. 

Ginevra  (cardinale  di)  v.  Clemente    VII,  antipapa. 

GlNSELMY   v.    Enselrnini. 

Gioanna  (R;;gina)  v.  Giovanna  (I),  regina  di  Puglia  0 
Napoli. 


[NDICK    ALKAHK'I  ICO  [GiocoU (-/«., G.-Giov  Benedettola',) 


j,   ambasciatore  di  Nicoli  Iti 
.te   a     l'emetta  per  trattate  la  pace  mila    Signoria 
(an.   IjUj)  551,   m.  I. 
^         I  .  i '■   un   V.    Spinelli   Nicoli   da    < .i.atHazMo. 

unpagiio   di    Ugolotto  Bian- 

lo,  scende   sotto  il   ponte  di   San   diacomo,  lot- 

io    contro    le    genti    di    Francesco    Novello    da 

ir  i,  ihc  stanno  forzando  la   barriera  (an.  1390), 

412,   33-Jo;  e  tO  nell'acqua   e  fatto   prigioniero 

da   Ermanno  Spisser,  40-43. 

Ciorgio,  famiglio  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
conduce  innanzi  al  suo  padrone  pr.  Ventimiglia  il 
fiorentino   Noccio,  373,    18-34. 

GlOROIO  DI   liuui.i,    Giorgio  uà    Udini  Torti  (ile') 

(iio  ry  io. 

Giorgio  Marin  v.  Zorzi  Marino. 

(JloRGio  (san)   j'.   San    Giorgio. 

GIORGIO  (t«MMO) [ G.  /adesco],  cav.,  si  trova  alla  presa 
di  Chioggia  nella  prima  schiera  carrarese,  coman- 
data da  Gherardo  da  Manteloro  (an.  1379),  176, 
30-31;  f  Per  una  ferita   nel   volto,   177,   21-22. 

Montilo  tedesco,,  ri/enu/o  uccisore  di  Aleduse  For- 
zate pr.  Rubiera  (an.  1409),  472,  so-s*- 

Giornali  Napolitani,  RR.  II.  SS.,  XXI,  ci/., 
228,  *.  6. 

GlORZI  da  Udene,  Giorzo  uè  Friulli  v.  Torti  (de') 
Giorgi», 

Giostre  [zos/re],  rie.  per  le  nozze  di  Caterina  da  Car- 
rara con  Stefano,  conte  di  Veglia  e  Segna  (an.  1372), 
59,  27-32;  per  le  nozze  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  con  Taddea  d'Este  (an.  1377),  142,  7-9;  143, 
1-2,  33;  per  la  vittoria  del  Genovesi,  comandati  da 
Luciano  Doria,  sui  Veneziani,  comandati  da  Vettor 
Pisani  (an.  1379),  165,  8;  per  la  conquista  di  Chiog- 
gia (an.  1379),  178,  21-22;  per  l'elezione  di  Fran- 
cesco Novello  a  Signore  di  Padova  (av.  1388),  317, 
1;  alla  Corte  d.  March.  Alberto  d'Este  in  Ferrara 
(an.  1392),  439,  30;  a  Padova,  dopo  il  duello  tra 
Bouciquaut  e  Galeazzo  da  Mantova  (an.  1395),  449, 
32-33;  a  Milano,  per  l'incoronazione  di  G.  Galeazzo 
Visconti  a  duca  di  M.  (an.  1395),  450,  Ì3-34;  a  Pa- 
dova e  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Gigliola  da  Car- 
rara con  Nicolò  III  d'Este  (an.  1397),  454,  11-12, 
26-27;  a  Padova,  per  le  nozze  di  Francesco  ILI  da 
Carrara  con  Alda  Gonzaga  (an.  1397),  455,  24;  a 
Padova,  per  la  venuta  dell'imp.  Roberto  (an.  1402), 
477,  5-6;  a  Padova,  per  le  nozze  di  Giacomo  da 
Carrara  con  Bellafiore  da  Varano  (an.  1403),  499, 
7-1;  501,  16-17,  n.  5  ;  a  Venezia,  per  festeggiare  la 
dedizione  di  Padova  alla  Signoria  (an.  1406),  579, 
4-5,  n.  3. 

Giosuè  [fosue],  cit.,  444,  45. 

Giotto  v.  Padova  (strade). 

Giovanna  (I),  regina  di  Puglia  o  Napoli,  [Gioanna] 
(del  ramo  angioino  di  Napoli),  "figlia  di  Carlo,  duca 
di  Calabria  e  primogenito  di  re  Roberto,  e  di  Maria, 
sorella  d.  re  Filippo  di  Francia,  XLVI,  17-19:  don- 
na lussuriosa,  sposa  il  cugino  Andrea,  fratello  del 
re  Lodovico  d'Ungheria,  ma  qualche  anno  dopo, 
sentendo  scoperti  gli  amori  che  pare  avesse  col 
germano  Luigi,  duca  di  Durazzo,  d'accordo  col- 
l'amante  e  con  altri  complici,  lo  fa  impiccare  per 
la  gola  (an.  1345),  XLI,  23-32;  protesta  la  sua 
innocenza  al  re  d'Ungheria,  che   non  le  crede,  32- 


37;   governa  poi  per  più  anni   prudentemente,  sposa 
l'infante  di  Mftie  |<  ,iaiomo  d'Aragona],  1  he  non 

vuole  però  a  parte  d.  corona,  e  continua  nella  sua 
vita  lussuriosa,  37;  XLII,  1-3;  vede  il  reame  invaso 
dalle  milizie  d.  re  d'Ungheria,  Infastidito  della  con- 
dotta di  lei  e  desideroso  di  vendicare  la  morte  d. 
fratello,  e  perciò  essa  ripara  in  Provenza  (an.  1347), 
3-7;  al  ritorno  di  re  Lodovico  in  Ungheria,  • 
pera  il  regno,  fa  tagliare  la  testa  all'Infante  di  Ma- 
iorica,  colpevole  di  essersi  congiunto  con  un'altra 
donna,  e  prende  per  nuovo  marito  Ottone  di  Bruu- 
swich,  13-16,,  ;  manda  il  predetto  Ottone  e  Nicolò  da 
\'u/>oli  ambasciatori  a  pp.  Urbano  VI  per  congratu- 
larsi d.  sua  elezione  e  recargli  doni  (an.  J378),  149, 
S-11;  rie,  157,  //,  18;  158,  s,  37-38:  diventa  favore- 
vote  a  Clemente  \'II.  antipapa,  40-47',  *  stringe  con 
lui  alleanza  contro  pp.  Urbano  VI,  che  perciò  mi- 
ra a  privarla  d.  regno  di  Puglia  per  darlo  a  Carlo 
d.  Pace,  duca  di  Durazzo,  XLII,  17-20  „;  dopo  la 
sconfitta  pr.  Marino  (an.  1379)  dei  Bretoni  di  Cle- 
mente VII,  accoglie  solennemente  in  Napoli  lo  stesso 
antipapa,  a  cui  i  Napoletani  si  mostrano  ostili, 
ed  allora  si  rifugia  con  lui  prima  nel  cast,  del- 
l'Ovo,  e  poi  in  Avignone,  166,  J4-38;  167,  1-6,  37- 
32,  41-44;  ì  ivi  onorata  da  principi,  duchi  e  mar- 
chesi e  le  sono  presentati  ricchi  doni  da  litigi  [/], 
duca  d'Angib,  45-47  ;  designa  a  proprio  successore  nel 
regno  di  Puglia,  dopo  la  sua  morte,  il  predetto  duca, 
168,  8-n;  ■  XLVII,  33-34  „;  rie,  195,  3,-33;  309,  18; 
337,  13-14;  442,  3;  "è  apparecchiata  col  marito  Ot- 
tone alla  resistenza  contro  Carlo  d.  Pace,  XLV,  21- 
22;  vede  giungere  a  Napoli  in  rotta  le  milizie  ca- 
pitanate dal  marito,  ed  è  arrestata  e  condotta  a 
Carlo  d.  Pace,  che  s'impadronisce  senza  contrasto 
d.  città  col  cast,  ed  altri  luoghi  e  torri  d.  regina, 
47-49;  XLVI,  1-3;  d'ordine  di  re  Lodovico  d'Unghe- 
ria, che  manda  per  due  baroni  apposite  istruzioni  a 
Carlo  d.  Pace,  è  condotta  nello  stesso  luogo,  ov'ella 
aveva  fatto  impiccare  il  marito  Andrea,  e  vi  è  stran- 
golata (an.  1382),  6-13;  XLII,  29-30;  è  poi  por- 
tata alla  eh.  di  S.  Chiara  e  quivi  sepolta  dopo  tre 
giorni,  XLVI,  13-14  „. 

Giovanna  II,  regina  di  Puglia  o  Napoli, 
con/erma  la  contea  d'Ascoli  a  Conte  da  Carrara  (an. 
1414),  265,  5-0. 

G 1 0  V  an  NELLO  DA  Casale  si  oppone  all' uccisione  d. 
fratelli  Barbavara  da  parte  di  Antonio  Visconti  (an. 
1403),   511,  27-39. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Strigonia  [arriveschevo  de 
Strigo»],  gran  cancelliere  d.  regno  d'Ungheria,  si 
accorda  col  duca  Leopoldo  d'Austria  per  dare  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  nelle  mani  di  G.  G.  Vi- 
sconti, dnca  di  Milano,  e  mettere  il  campo  impe- 
riale in  rotta  (an.  1401),  473,  44-46,  ».  3;  ritorna 
in  Austria  col  duca  predetto,  474,  31-32. 

Giovanni  Bano  v.  Chus   Giovanni. 

Giovanni  barcaiuolo  ]Giovan  barcaruolo,  Zuane  bar- 
carola] è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b. 
pr  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  108, 
34-36;  109,  17,  2. 

Giovanni  Benedetto  (fra')  [Zuane  £.]  è  inviato  dalla 
Signoria  di  Venezia  ad  annunciare  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara  la  sua  condanna  a  morte,  lo  con- 
fessa e  comunica  (an.  1406),  579,  19;  580,  1-2,  6-8; 
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confessa  e    comunica    anche  i   figli    di    lui    Frani  e- 
sco  III  e  Giacomo,  25;  580,   l. 

Giovanni  uà  Bologna  \Zuane  da   />'.,  Zmam  aro] 

è  fatto   prigioniero  nella  I).  presso  la   fossa  d.    l'in- 
vado di    Sacco    (an.    1373),    108,  34-36;   10°,  7,  ».   /. 

Giovanni  uà  Candì  \  [Zuane,  Zani/tele  Candia],  parte- 
cipa al  complotto  di  Giacomo  da  Carrara,  fratello 
d.  Novello,  di  dare  Padova  in  mano  ai  Veneziani 
(an.  1405),  552,  24-29,  ».  3;  e  arrestato  per  ordine  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  e  condannato  ad  es- 
sere impiccato  per  un  piede  alla  torre  d.  Coni.,  30- 
31,  37:  553,  1-5. 

Giovanni  uà  Carpi,  famiglio,  e  inviato  da  Zaccaria  da 
Modena  a  Cane  [Cansignorio]  d.  Scala,  latore  di 
una  lettera  che  conteneva  un  breve  per  la  Signoria 
di  Venezia,  relativo  alla  trama  ordita  per  uccidere 
Francesco  il  Vecchio  e  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1373),  121,  11-15,  ».  /;  svela  a  Francesco 
il   Vecchio   il  tradimento,  15-19. 

Giovanni  da  Casale  \Zuanno  da  Caxale,  Caxalle]  è  in- 
viato da  (•'.  (•'.  Visconti  alla  Signoria  di  Venezia 
per  chiederle  di  poter  occupare  temporaneamente  Ca- 
stelnuovo  e  per  esortarla  a  non  concedere  il  passo 
per  il  Trevisano  alle  milizie  d.  duca  di  Baviera  e 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  i3Sg),  401, 
3-12;  402,  i-aó,  n.  r\  è  consigliere  d.  duchessa  di 
Milano,  reggente  la  Signoria  per  i  figli  (an.  1402^ 
496,  28-31;  504,  2;  ambasciatore  d.  duchessa  di  Mi- 
lano e  de'  suoi  figli,  viene  ad  onorare  in  Padova 
Bellafiore  da  Varano  per  le  sue  nozze  con  Giacomo 
da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  1403),  501,  3-4; 
tratta  insieme  con  Giacomo  dalla  Croce  la  pace  tra 
il  Novello  e  la  duchessa,  502,  3-37;  ritornato  a  Mi- 
lano, riferisce  l'esito  d.  trattative  alla  duchessa,  che 
ne  è  soddisfatta,  37-43;  è  ucciso  da  Galeazzo  Ali- 
prandi   nel  tumulto  di  Milano  (an.  1403),  504,  7-8. 

Giovanni  (maestro)  da  Como,  rie,  233,  7-8. 

Giovanni  da  Crema  [Gioanai  da  C\  viene  evirato  dai 
Trevisani  pr.  la  torre  sul  Site  per  avere  oltraggiato 
d.  donne  trevisane  (an.   '383),  221,  13-20. 

Giovanni  da  Milano  [  Gioanni  da  Al.],  come  il  precedente 
(an.  1383),  221,  13-20. 

Giovanni  Pico  della  Mirandola  [Zuan(e)  dala  Alian- 
dola, Alirandolla],  Signore  di  Concordia,  al  servizio 
di  G.  G.  Visconti,  giunge  al  ponte  di  Vigodarzere, 
già  occupato  dalle  milizie  carraresi,  e,  dopo  aver 
tentato  invano  di  riprenderlo,  torna  a  Padova  (an. 
1390),  407,  23-33!  interviene  al  funerale  d.  Visconti 
(an.  1402),  496,  4,  n.  4. 

Giovanni  da  Parma  \Zuan(e),  Zuanne  da  P.\,  già  ma- 
niscalco d.  cavalli  di  Francesco  Novello,  propone 
di  far  fuggire  da  Parma,  dov'era  prigioniero,  Fran- 
cesco III  da  Carrara  (an.  1402),  489,  10-18,  ».  /;  or- 
ganizza la  fuga  ed  è  di  guida  a  Francesco  III  fino 
al  territorio  di  Nicolò  III  d'Este,  20-44  ;  490,  1-3;  è 
lautamente  ricompensato  dal  Novello,  12-16;  è  arbi- 
tro insieme  con  Giacomo  Fabiani  in  una  causa  fra  An- 
tonio ed  Ingolfo  Conti  e  il  loro  fratello  Naimiero, 
578,  76-79. 

Giovanni  da  Ravenna  [Zuaue  da  Ravena],  figlio  di 
Conversino,  medico  e  fin  dal  1394  cancelliere  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  legge  l'accordo  sti- 
pulato nella  eh.  di  S.  Agostino  di  Padova  tra  il 
Carrarese  e  Guglielmo  d.  Scala,  relativo  all'acquisto 


di  Verona  e  Vicenza  (an.  1404),  512,  30-38,  n.  3; 
cit.  come  autore  di  una  Cronica  Carrariensium,  da  lui 
dedicata   a   Rodolfo  da    (a mira,     115,   ».   /. 

Giovanni  DA  RHO  \/.uan,  da  N,<  \  latto  prigioniero 
nella  b.  d.  Brcntelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386), 
253,  7. 

Giovanni  da  Sant'Orso  [Zuane  da  &  ÓL,  da  Sani' Orsso, 
da  Sant'i  l/orssa],  caporale  d.  Signore  di  Padova, 
prende  molti  uomini  <  bestiame  mi  Trivigiano,  ma 
perde  poi  i  fatti  prigionieri  (an.  1372),  08,  21-31; 
è  inviato  con  la  sua  brigata  dal  Carrarese  a  Chiog- 
gia  in  soccorso  di  Pietro  Doria  (an.  1379),  176, 
8-10;  comanda  con  Cermisone  da  Parma  nella  presa 
di  Chioggia  la  terza  schiera  carrarese,  33-34;  f  {an. 
130/)  ed  ì  seppellito  nel  chiostro  inferiore  d.  Duomo 
di    Padova,  68,   ».  2 

Giovanni  da  Sassuolo  [Zuane  da  Sasuoto]'c  fatto  pri- 
gioniero nella  b.  d.  Brcntelle  e  condotto  a  Padova 
(an.   1386),  253,   15. 

Giovanni   DA  Segna  v.   Frangipani   Giovanni. 

Giovanni  da  Siena  [Zuane  da  S.],  connestabile,  com- 
plice di  Zaffaro  da  Firenze  nella  trama  ordita  per 
consegnare  alla  Signoria  di  Venezia  una  porta  di 
Bassano,  e  catturato  ed  arrostito  in  Bassano  e  la 
sua  carne  e  data  in  pasto  ai  cani  (an.  1373),  91, 
14-16;  92,  1-3. 

Giovanni  di  ser  Aliotto,  rie,  2,  7-8. 

Giovanni,  figlio  dell'Avvocato  di  Vienna  \Zuane 
figliuolo  d'Avogaro  de  Vieni],  e  mandato  dal  duca 
d'Austria  in  ostaggio  a  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  a  garanzia  d.  patti  con  lui  conchiusi  (an. 
1373).  87,  U-16. 

Giovanni  di  Baviera,  detto  il  Pacifico, 
duca  di  Monaco,  figlio  di  Stefano  II  duca  di  Baviera, 
rie,  388,   ».   /. 

Giovanni  di  Moravia,  Patriarca  d'Aquileia  [Zuane 
de  AI.,  Patriarca  d'Aquilea,  Aguilea],  figlio  di  Arrigo 
marchese  di  Moravia,  è  menzionato  a  Francesco 
Novello  dal  conte  di  Ottemburg,  che  si  propone  di 
ottenere  da  lui,  a  favore  d.  stesso  Novello  e  rispet- 
tive milizie,  il  libero  passo  per  il  Friuli  (an.  1389), 
398,  30,  40-44,  «.  7;  riceve  a  Cividale  gli  ambascia- 
tori d.  conte  di  Ottemburg  e  aderisce,  probabil- 
mente col  consenso  d.  Signoria  di  Venezia,  alla  ri- 
chiesta fattagli,  a  patto  che  gli  sieno  date  in  com- 
penso dal  Novello,  appena  vengano  ricuperate,  le 
città  di  Feltre  e  Belluno,  o  trentamila  ducati  d'oro 
in  cambio,  399,  16-40,  1-3,  ».  2;  400,  1-6,  1-4;  401, 
1-2;  rie,  404,   19. 

Giovanni  di  Navarra  [Zuane  de  N]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.   1373),  110,  18-20;   111,   15. 

Giovanni  [delPalatinato], figlio  dell'imp.  Ro- 
berto, segue  il  padre  nel  suo  ingresso  in  Padova  (an. 
1401),  475,  4'.  padre  di  Cristoforo,  re  di  Danimarca 
e  Svezia,  tiene  le  terre  dell'alto  Palatinato  e  dà  ori- 
gine al  ramo  di  Neumark,  417,  20-33. 

Giovanni  di  Pietro,  maestro  di  scherma,  abitante  a 
Ponte  Aloliao  in  Padova,  complotta  con  altri  per  dare 
la  Signoria  di  Padova  a  Alar  silio  da  Carrara,  unico 
figlio  superstite  d.  Novello  (an.  1435),  582,  ó-u. 

Giovanni  XXII  papa  [ma  Giovanni  XXIII] 
crea  Afuzio  Attendolo  Sforza  conte  di  Cotignola  (an. 
1414),   483,  ib-/S. 


INDICE    ALFABETICO  (Giovanni  XXIII  pp -Gloria  Andrea] 


\  \J  II    i-  vt'A    (\  XI  I  ) .«•/..  (an. 

i  fi  ' 

BOOWOJ,  kk  ni  I      \  .,  228,  ».  4  ; 

152,  ".  j. 

1. 

GlOTAWl   aOHlAVO   [Zuane   schiavo]  è    fatto    prigioniero 

dal    l'adovani    nella   I).   pr.    la   fossa   d.    l'iovado   di 

75),   108,  34-36;    110,    I. 

l/io\  anni    TBOBSCO    [Gioanni  todesco],  so/da/o    del  duca 

i  stria,  è  fatto  prigioniero  dalle  genti  di  Francesco 

il   Vecchio  da  Carrara  a  Castel/ranco  (an.  I382),  219, 

t-7- 

Giovanni  tedesco  \Zuan  todesco],  famigliare  di  (,ian 
Francesco  Capodilista,  reca  a  Basilea  una  lettera  di 
Bartolomeo  iiatari,  contenente  la  narrazione  d.  ten- 
tativo di  Marsilio  da  Carrara  di  ricuperare  la  Si- 
gnoria di  Padova   (an.   /43J),  583,   13-10. 

Giovia  (castello  di   torta)   v.   Milano  (castelli). 

(iloviNA/.zo   v.   Spinelli    .Vicolo  da    G. 

Gioviti  Alberto  [A.  /ovili], priore  d.  Casa  di  Dio,  con- 
siderato da  Francesco  Novello  da  Carrara  come  tra- 
ditore, viene    ucciso  da    Nicolò    Perugino    (an.  fj<po), 

4Q-  $ 4,    ÒI-Ó2. 

(rio/\    v.    Chioggia. 

(ìirapolo  v.  Sirampono. 

(Girolamo  (fra')  v.  Papa  fava  da  Carrara  Marsilio- Ri- 
naldo. 

Girolamo  (san)  v.  San    Girolamo. 

Gislieri  v.    Ghislieri. 

Giudecca  v.    Venezia  (isole). 

Giudei  [Zudei]  :  è  paragonato  il  loro  contegno  ostile 
verso  Cristo  a  quello  dei  Veneziani  contro  Fran- 
cesco Novello  e  Francesco  III  da  Carrara  al  loro 
arrivo  in  Venezia  (an.    1405),    576,  20-22. 

Giudici  [ludi],  rit.,  445,  17. 

Giustignan  v.    Giustinian. 

Giustina  (santa)  v.   Santa    Giustina. 

Giustinian  Francesco  [F.  Giustiniano],  cap.  di 
Rovigo  per  la  Signoria  di  Venezia,  taglia  in  sette 
punti  l'argine  d1  Anguillara  (an.  1404),  528,  n.  2. 

Giustinian  Leonardo  recita  nella  eh.  di  santa 
Maria  d.  Celeslia  in  Venezia  un'orazione  in  morte  di 
Carlo  Zeno  (an.  1418),  509,   n.  1. 

Giustinian  Marco  [M.  Giustinian],  cap.  gen.  d.  Signoria 
di  Venezia,  muove  da  Treviso  contro  gli  Ungheri, 
già  impadronitisi  di  Conegliano  (an.  1357),  35,  7-12, 
n.  2. 

Giustinian  Marco  [M.  Iustignan],  ambasciatore  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  viene  a  Padova  per  sapere  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  lo  scopo  de'  suoi 
grandi  armamenti  (an.   1378),   149,  2-9. 

Giustinian  Orsato  [Horsato  Zustignan],  provveditore, 
segue  il  campo  veneziano,  che  da  Castelfranco  va 
a  stanziare  nel  borgo  di  Treviso  (an.  1372),  80, 
12-M. 

Giustinian  Pietro  [Piero  Giustignan,  ma  Marco  G.], 
cap.  gen.  d.  Signoria  di  Venezia,  muove  da  Treviso 
contro  gli  Ungheri,  già  padroni  di  Conegliano  (an. 
^Sl\  35,  7-12,  n.  2. 

Giustinian  Pietro  [  Giustiniano,  Petrus  Iustinìano,  Piero 
Iustignan(o)],  procuratore,  ambasciatore  d.  Signoria 
di  Venezia  per  le  trattative  di  pace  con  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1379),  179,4;  ambascia- 


io  a  Carlo  d.  l'a  >-,  182,  15-23,  ;,  n.  1.  ritenuto 
inesattamente  amha  ■  littore  d.  Signoria  insieme  con 
,.'■,  Morosini  e  Giacomo  <W  l'riuli  per  discutere 
a  (,'ittadella  cogli  ambasciatori  dei  collegati  Ir  trat- 
tative di  pace  (an.  1380),  194,  n.  §\  ritorna  a  Cit- 
tadella cogli  stessi  e  per  lo  itesso  scopo,  ma  senza 
venire  ad  m  Iasione  (an.  1381),  200,  4-6;  203, 

2-11. 

Giustinian  Pibtro,  rie, .71,  ».  2;  v.  Canale  (ila)  Moretto. 
i]  .UN  TADDEO  [  T.  Giustiniano,  Misser  Tadio, 
Thadio  Iustignan,  Iustinian(o),  Zustignan],  3,  24  ; 
e  uno  d.  cinque  commissari  per  la  determinazione 
d.  confini  fra  i  territori  padovano  e  veneziano  (an. 
1372),  52-53,  n.  2;  66,  n.  / ;  è  el.  provveditore  il. 
campo  veneziano,  18  ;  cap.  gen.  dell'esercito  venezia- 
no, cavalca  verso  Solagna  e  ne  prende  la  oastita, 
facendone  prigioniero  il  cap.  Francesco  da  Castcl- 
tealdo,  66,  7-12,  ».  2;  67,  1-5,  414;  compie  la  bastila 
dì  Romano  e  va  poi  a  metter  campo  intorno  a  Bus- 
sano, 14-15;  riceve  l'ordine  di  andare  a  porre  il  campo 
a  Cordignano  pr.  Sacile,  74,  rs-*S>  giunge  alla  Piave 
presso  Ospedale,  insieme  con  Gherardo  da  Camino, 
Kizzolino  degli  Azzoni  e  Federico  de*  Taddei,  nobili 
trevisani,  per  impedirne  il  passo  agli  Ungheri,  76, 
15-17,  n-13;  dopo  fiera  pugna,  è  co'  suoi  compagni 
fatto  prigioniero  dagli  Ungheri,  77,  10-40;  78,  1-6, 
n.  1  ;  è  coi  predetti  condotto  in  Ungheria  da  Be- 
nedetto Unghero  (an.  1373),  102,  14-16;  112,  11-13: 
la  sua  liberazione  tentata  dal  capitano  di  Cone- 
gliano, al  principio  d.  viaggio  per  l'Ungheria,  non 
riesce,  102,  18-23;  nella  pace  tra  la  Signoria  e  il 
Carrarese  è  pattuita  la  sua  liberazione,  126,  22-24  ; 
liberato,  ritorna  a  Venezia,  128,  21-22;  cap.  d.  gente 
d'arme,  è  fatto  prigioniero  nella  presa  di  Chioggia 
da  parte  d.  Genovesi  e  Padovani  (an.  1379),  177, 
27;  "rimane  fermo  a  Brondolo  con  sette  d.  dodici 
galere  di  Carlo  Zeno,  due  collocate  in  posta  d. 
canale  e  cinque  sopra  il  porto  (an.  1380),  XLIII, 
6-12;  respinge  sdegnosamente  per  alterigia  il  con- 
siglio d.  gran  maestro  di  mare  Vettore  Morosinl 
[Moresino]  di  riparare  con  le  galere  nel  porto,  in- 
furiando la  tempesta,  12-19;  è  poi  costretto  a  pren- 
dere il  largo  colle  cinque  galere,  ma  è  trascinato 
dalla  tempesta  su  Magnavacca  ed  investe  la  galera 
di  Perazzo  Malipiero  che  va  perduta,  14-24;  alla  fine 
della  tempesta  durata  cinque  giorni,  fa  ritorno  a 
Brondolo  con  quattro  galere,  34-37  „;  è  preso  in 
Manfredonia  da  Giorgio  Spinola  con  sette  galere  e 
undici  navi,  cariche  di  frumento  (an.  1380),  192,  7-9. 

Gloria  Andrea,  Monumenti  d.  Università  di  Pa- 
dova, anni  1318-1405  (Padova,  1888),  cit.,  "IX,  n.  1  „; 
10,  n.  3,  e  ripetutamente  passim. 

—  Documenti  inediti  intorno  al  Petrarca  con  alcuni  cenni 
d.  casa  di  lui  in  Arqua  e  d.  reggia  dei  da  Carrara 
in  Padova  (Padova,  1878),  31,  n.  2  e  passim. 

—  La  pietra  del  vitupero  nel  Salone  di  Padova  (Pa- 
dova, 1851),  31,  ».  J. 

—  77  territorio  padovano  illustrato  (Padova,  1862),  32, 
n.  2  e  ripetutamente  passim. 

—  Intorno  al  Salone  di  Padova,  cenni  storici  con  docu- 
menti (Padova,  1878),   134,   ».  3  e  passim. 

—  Annua  festività  de'  Padovani  per  la  grande  vittoria 
avuta  nel  1386  sulle  armi  di  Antonio  d.  Scala  (Pa- 
dova, 1850),  247,  n.  2;  252,    ».  1. 


[Gloria  Andrea-Gonzaga  {da)  Frane]  INDICE    ALFABETICO 
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Gloria  Andrea,  /  due  orologi  meravigliosi  inventati 
da  Iacopo  e  Giovanni  Doridi  [Bit,  Atti  lì.  Ist.  Veneto, 
Venezia,  1S96),  361,   //.   /  ;  501,  n.  5. 

—  L'Orologio  di  Iacopo  Dondi  nella  piazza  d.  Signori 
{in  Atti  e  Memorie  d.  li.  Accad.  di  Padova  {1884- 
,8SS),  408,  n.  3;  419,  n.  3. 

—  Statuti  d.  com.    di  Padova,    321-322,   n.   4   e  passim. 
Gobba  merciaia   DI   TRIPOLI   accoglie   in  casa  sua  a    IV- - 

nezia   alcuni  sg/irtri,  inviati  da    l'rancesco  il    \  'ecchio 

da  Carrara  per  uccidere  alcuni  gentiluomini  veneziani 

(an.  137.1),   60,   12-14',  61,  ss- 
Godego  [  Goegho],  villaggio  pr.  il  f.  Musone,  rie,  99,  13, 

».  /;   152,  22. 
Godegoro  v.   Codigoro. 

;uo  v.    Godego. 
Goffo  Alberto  è    richiesto  da    Francesco    Novello  da 

Carrara  di  consiglio  circa  il  sottomettersi  o  no  alla 

volontà  del  popolo    (an.   1405),   571,  10-U. 
Golem  v.  Frizzolino  di   G. 

GoMBERTINI    O     GUBKRT1NI    (uk')     AzZOLINO    O     ECELINO 

[tnisser  Acelino  Anzelino]  da  Udine,  dottore  e  cav., 
figlio  di  Gombertino,  si  reca  a  Venezia,  come  am- 
basciatore d.  patriarca  di  Friuli,  a  sfidare  la  Si- 
gnoria (an.  1378),  152,  12-15,  /,  j-5',  10-11;  va  a  Cit- 
tadella cogli  altri  ambasciatori  dei  collegati  per  le 
trattative  di  pace  colla  Signoria  di  Venezia  (an. 
1381),  199,  6,  19,  n.i;  203,  2-11;  ascritto  al  collegio 
padovano  d.  dottori  giuristi  ed  ambasciatore  d.  com. 
di  Udine  al  patriarca  Giovanni  di  Moravia  {an.  1388), 
152,  n.  1. 

GOMBERTINI    O    GUBERTINI    (de')   GOMBERTINO,  rie,   152, 

to-u. 

Gongiagha  v.    Gonzaga. 

Gonzaga  (da)  famiglia  [casa  <?.],  rie,  459,  8  ;  quattro 
suoi  membri  sono  fatti  cav.  all'ingresso  d.  milizie 
veneziane  in   Verona  {an.  1405),  557,  2-6. 

Gonzaga  (da)  Alda  [A.  da  Gonzagka],  5,  45;  figlia  di 
Francesco,  Signore  di  Mantova,  è  promessa  sposa 
a  Francesco  III  da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an. 
1392),  439,  30-33,  n.  4;  le  sue  nozze  col  predetto 
sono  celebrate  solennemente  (an.  1397),  455,  20-25  ; 
497,  10-11;  nell'ingresso  dell'imp.  Roberto  in  Pa- 
dova, fa  parte  del  corteo,  sedendo  a'  piedi  dell'impe- 
ratrice Elisabetta  in  un  carro  dorato  (an.  1401)» 
475,  18-20;  va  incontro  fino  a  Ponte  San  Nicolò  a 
Bellafiore  da  Varano,  che  viene  sposa  a  Giacomo 
da  Carrara  (an.  1403),  499,  22-25;  f  di  peste  ed  è 
seppellita  in  Duomo  nella  cappella  di  san  Giorgio 
(an.   1405),  560,  34-37. 

Gonzaga  (da)  Bartolomeo  [Bertholamio  da  G.,  da 
Mantova]  con  una  compagnia  di  duemila  cavalli  in- 
vade il  territorio  modenese,  e,  passato  quindi  in  Ro- 
magna diretto  alla  Marca  di  Ancona,  è  vinto  pr. 
Ronco  da  Nicolò  III  d'Este  e  da  altri  suoi  colle- 
gati e  cade  prigioniero  nelle  mani  d.  Compagnia  d. 
Rosa  {an.  i3g8),  485,  18-22:  486,  2-17:  nella  b.  di 
Casalecchio  è  ferito  ed  atterrato  da  Giacomo  da 
Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  1402),  486,  27-29;  è 
fatto  prigioniero  da  Giovanni  Malvicino,  uno  d.  capi 
d.  brigata  d.  Rosa,  ig-21  ;  è  inviato  da  Francesco 
Gonzaga  a  ricuperare  Legnago  e  Porto  di  Legnago 
{an.  1403),  21-2Ó;  è  alla  difesa  d.  mura  di  Verona 
contro  l'esercito  carrarese  (an.  1404),  514,  33-36; 
tiene  le  sue  genti  schierate  in  Campo  Marzio,  515, 


3-5;  è  fatto  prigioniero  da    Giacomo  da  'urtar  . 
l'assalto  d.    l'eneziani  contro   Verona  {an.   1405),   550, 
a- ni  486,  26-28;  495,  n.  5. 

Gonzaga  (da)  Corradii,  rie,    148,  31. 

.  zaga  (da)  Fi:  110,  jiglio  mot,  ili  Lodovico,  sposa 
(.'/tiara  iti  TaddtC  Az-.oguidi  {art.  /jSf),  160,  1214  ; 
181,  12-14',   319,  1^-17. 

Go  VI  AG  \  (da)  V  ED  ERI  CO  intervieni  al  funerale  di 
G.  (.  I  unti  duca  di  Milano  {an.  t.foj),  495,  17-11)  ; 
v.    Gonzaga  (da)   I\ Urino. 

\'.\  (da)  Feltrino  [I-ritriti  de  Gunzagha]  inter- 
viene al  funerale  di  G  </.  Vii  ontl  (an.  1402), 
495,  17,  17-10;  è  fatto  prig laniero,  con  Bartolomeo 
da  (  ionzagu,  da  < 'iiacomo  da  Carrara  nell'assalto  d. 
Ventatami  contro  Verona  {an.  1405),  14-17,  550,  1113, 
495,  n.  5. 

Gonzaga  (da)  Francesco,  Signore  di  Mantova  [/•".  da 
Gonzaga,  da  Gongiagha,  Signore  di  Mantoa],  5,  34  ; 
6,  34,  40;  marito  di  Agnese  Visconti,  figlia  di  Ber- 
nabò, 235,  19-20,  n.  11;  rie,  359,  tà;  stringe  lega 
con  Francesco  Novello  da  Carrara,  i  comuni  di 
Firenze  e  Bologna,  il  march.  Alberto  d'Este,  i 
signori  di  Ravenna  e  di  Imola  e  Astorre  Manfredi 
da  Faenza  contro  G.  G.  Visconti  (an.  1392),  439, 
1519,  n.  3;  451,  16-25:  452,  10-15;  interviene  al  tor- 
neo bandito  da  Alberto  d'Este,  439,  22-24;  auspice 
il  predetto  march.,  promette  sua  figlia  Alda  in 
isposa  a  Francesco  III  da  Carrara,  figlio  d.  No- 
vello, 30-33;  tornando  da  Venezia  col  Novello,  si 
ferma  suo  ospite  a  Padova,  440,  8-9,  15-16;  invia, 
a  mezzo  di  ambasciatori,  le  sue  condoglianze  al 
Novello  per  la  morte  d.  padre  (an.  1393),  441,  22-23; 
accompagna  il  francese  Bouclquaut  alla  piazza  d. 
Corte  carrarese  in  Padova  per  il  duello  fissato  tra 
esso  e  Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova  (an.  1395), 
448,  20-25;  449,  1-5;  dopo  11  primo  assalto,  contri- 
buisce con  altri  a  pacificare  i  due  avversari,  24-29; 
essendo  assalito  il  suo  territorio  per  ordine  d.  Vi- 
sconti da  Ugolotto  Biancardo,  chiede  soccorsi  ai 
collegati  (an.  13971,452,  18-27,  30-32;  riceve  da  essi 
complessivamente  settemllaseicento  cavalli  e  mille- 
trecento fanti,  compresi  nel  numero  mille  cavalli  e 
cinquecento  provvisionati  al  comando  di  Pandolfo 
Malatesta,  assoldati  dalla  lega,  32-38;  453,  1-3;  egli 
dispone  a  sua  volta  di  mille  cavalli,  di  settecento 
provvisionati  e  di  moltissimi  contadini  a  piedi, 
e  riceve  il  soccorso  di  quattrocento  cavalli  dal 
cognato  Carlo  Malatesta,  3-5;  accoglie  con  onore 
i  capitani  accorsi  in  suo  aiuto  e  festeggia  il  No- 
vello, che  giunge  al  campo  con  altri  seicento  ca- 
valli, 5-10;  si  addolora  per  l'incendio  d.  ponte  di 
Borgoforte  ad  opera  dei  Viscontei  e  mette  sotto 
forte  guardia  il  serraglio,  455,  14-16;  dà  in  isposa 
a  Francesco  III  da  Carrara  la  figlia  Alda,  19-22; 
497,  10-U;  in  suo  favore  perora  pr.  la  Signoria  di 
Venezia  Francesco  Novello,  che  gli  fa  ottenere  il 
soccorso  di  sette  galere  armate,  29-44  ;  vuole  che, 
a  sua  personale  difesa,  Conte  da  Carrara  entri 
colle  sue  brigate  in  Mantova,  456,  8-10;  scrive  al 
Novello,  implorando  di  esser  tratto  fuori  d.  città 
di  Mantova  per  non  esser  fatto  prigioniero,  15-16; 
riceve  dal  Novello  l'assicurazione  che,  in  caso  di 
pericolo,  lo  trarrebbe  in  salvo  a  Padova,  17-21  ; 
gradisce  i  nuovi  soccorsi  inviatigli   dal  Novello,    al 
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corniti  1  ■   <//,.'  /.'<Ai    l'arm  I "/  .inolino  da 

jiu>,  ila    Cari  ara  ri 

attende    la    propria    salvezza     dalla     caia     carrarese, 

MKMtcìneiite  con  C'unte  da 
Cari  rii<>    all'assalto    du   dare    al   campo   vl- 

iteo  e  si  rimette  alle  deliberazioni   d.  cap.  gen. 

iMalal         i.  159,   4-8;  g-to;  notifica  al  Xovello  la 

vittoria  conseguita  pr.    (..over  nolo  do  Ile  milizie  d.  lega 

ro  l'esercito  visconteo,  463,  *-/5l  impensierito 
d.  prolungarsi  d.  b.  navale  sul  Po,  delibera  di 
cercare  accordi  col  Visconti,  prega  Giacomo  dal 
Verme  di  venire  |  Mantova  per  conferire  in  prò- 
posito  e  gli  manda  all'uopo  un  salvacondotto,  464, 
12-I6;  si  abbocca  col  Dal  Verme  e  per  suo  mezzo 
conchiude  col  Visconti  una  tregua,  a  cui  finiscono 
per  aderire  anche  gli  altri  collegati  (an.  1398),  16-31, 
34-37,  n.  /:  e  eccitato  dal  Visconti  a  muover  guerra 
a  Giovanni  Bentivoglio,  Signore  di  Bologna  (an. 
1402),  477,  17-19;  el.  cap.  gen.  dal  duca  di  Milano 
coll'ordine  di  metter  campo  pr.  Bologna,  raduna 
le  milizie  alla  Mirandola,  478,3-9;  convocali  con- 
siglio d.  capitani,  a  cui  tiene  un  discorso  e  legge 
la  lettera  di  sfida  al  Bentivoglio,  che  risponde  ac- 
cettandola, 9-28:  479,  1-43;  480,  1-8;  ordina  a  parte 
d.  milizie  di  cavalcare  sul  Bolognese,  8-9;  comanda, 
insieme  con  Lodovico  da  Zagonara,  la  seconda 
schiera  dell'esercito  visconteo,  forte  di  duemila 
cavalli,  485,  8-9;  preme  fortemente  colle  sue  genti 
sulle  schiere  di  Attendolo  Sforza  e  costringe  Gia- 
como da  Carrara  ad  arrendersi,  486,  7-9,  30-33;  fa 
mettere  In  prigione  il  Bentivoglio,  che  nella  fuga 
era  stato  riconosciuto,  488,  1-4;  da  Bologna  si  reca 
a  Pavia,  ove  presenta  al  duca  di  Milano  il  suo  pri- 
gioniero, Giacomo  da  Carrara,  490,  20- 22;  ritorna 
per  ordine  d.  duca  a  Mantova  col  detto  prigio- 
niero, che  fa  custodire  e  trattar  bene  nella  sua 
Corte,  mettendogli  a  fianco  il  proprio  figlio  32-36, 
in-i3\  497,  >8;  è  chiamato  con  altri  al  letto  d. 
morente  duca  di  Milano,  che  si  fa  promettere 
l'osservanza  di  certe  disposizioni,  dopo  la  morte, 
per  il  suo  corpo,  496,  19-27;  interviene  al  fune- 
rale, 494,  15:  è  consigliere  d.  duchessa  di  Milano, 
reggente  la  Signoria  per  i  figli,  496,  28-29;  ricusa 
più  volte  di  restituire  Giacomo  da  Carrara  libero 
al  Novello,  497,  7-22;  chiede  poi  centomila  ducati 
d'oro  per  il  riscatto  e  rifiuta  i  cinquantamila  of- 
ferti dal  Novello,  22-26;  invia  Bartolomeo  Gonzaga 
con  duecento  lande  a  ricuperare  le  terre  di  Legnago 
e  Porto  di  Legnago  (an.  1403),  486,  21-26;  è  con- 
trario alle  condizioni  poste  dal  Novello  per  la 
pace  colla  duchessa  di  Milano,  502,  43-44  ;  occupa 
Ostiglia  e  Peschiera  (an.  1404),  518,  23-24,  n.  3) 
527,  24-26;  rie,  524,  30;  526,  rj;  richiesto  dal  No- 
vello d.  restituzione  di  Ostiglia  e  Peschiera,  vi  si 
rifiuta,  527,  26-28;  rinfaccia  al  Novello  la  fuga  di 
Giacomo  da  Carrara  e  finisce  col  perdere  Peschiera, 
conservando  però  la  rocca,  28,  /8-19;  528,  1-2,  ».  /; 
scopre  un  complotto  per  attentare  alla  sua  vita, 
ordito  dal  Carrarese,  3-5:  procura  di  stringer  lega 
colla  Signoria  di  Venezia  contro  il  Novello  e  dan- 
neggia intanto  il  Veronese,  5-7;  ricusa  le  proposte 
di  pace  fattegli  dal  Novello  e  gli  accorda  solo  una 
tregua,  7-13;  con  lui  pratica  pure  la  Signoria  di 
Venezia  per  averlo  socio  nella  lotta  contro  il  Car- 


rarese, 535,  20;  536,   l;   avvertito   il   Novello  d.  fine 
d     tregua,  •  avul.  a  in  soccorso  e     •  li    Peschiera, 

539,   u-16,   19:  i  in  fuga  da  Cheo  o    da    San 

Severino,  21-23;  rie,  21;  riceva  soccorsi  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia,  che  gli  manda  Già.  omo  D 
Verme  con  dodicimila  uomini,  541,  5-7;  col  Dal 
Verme  prende  la  bastita  di  Valpolicella,  544,  2-3; 
informato  d.  rotta  d.  Veneziani  pr.  Ronca,  leva  il 
campo  da  Valpolicella  e  trasporta  le  sue  bandiere 
verso  Mantova,  547,  25-27,  32-3t  ;  col  Oal  Verme 
cerca  di  avere  per  forza  o  per  inganno  Verona, 
550,  8-9;  rompe  il  muro  di  Verona  Yersr»  San  / 
immettendovi  parte  d.  sue  genti,  che  sono  però 
ricacciate  (an.  1405),  9-12,  21-25,  n.  1  ;  t  col  campo 
veneziano  a  Montorio,  557,  17-18;  accompagna  Ga- 
briele Emo  nel  suo  ingresso  in  Verona  in  nome  d. 
Signoria  di  Venezia,  25-27  ;  d'accordo  coll'Emo, 
manda  Verità  di  Verità  a  chiedere  a  Giacomo  da 
Carrara  i  segnali  d.  ca?t.  veronesi,  35-37  ;  si  reca  al 
campo  d.  Bassanello  pr.  Padova,  559,  18-19;  rie, 
560,  35. 

Gonzaga  (da)  Fr  ance  se  o,  padre  di  Grteazzo,  rie, 
565,  S3 

Gonzaga  (da)  Francesco,  cav.,  entra  proditoriamente 
in  Verona  pr.  il  muro  di  San  Zeno  td  è  ucciso 
da  Giacomo  da  Carrara  (an.  1405),  550,  15-17; 
"XXVII,  21-25  „. 

Gonzaga  Galeazzo  [  d'aliato  da  Mantoa,  G.  Gramillo 
da  M.,  G.  Cataneo  di  Grumello,  Galeacius  Cataneus 
de  Granello  q.  Francisci],  5,  40;  565,  44-53;  discen- 
dente da  Corrado  di  Luigi  Gonzaga,  luogotenente 
di  Francesco  G.,  Signore  di  Mantova,  combatte  in 
duello  col  francese  Bouciquaut  alla  Corte  carrarese 
a  Padova  alla  presenza  di  vari  principi,  ma  dopo 
il  primo  assalto  viene  da  essi  rappacificato  con 
l'avversario  (an.  1395),  448,  9-25,  n.  1;  449,  1-35; 
n.  /;  565,  53-Sà:  576,  n  2;  "XXVI,  31-33  „  ;  è  uno  d. 
capitani  dell'esercito  visconteo  che,  al  comando  d. 
cap.  gen.  Giacomo  Dal  Verme,  si  accampa  pr.  Bor- 
goforte  contro  l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453, 
20-26;  esce  da  Brescia  con  altri  capitani  contro  le 
milizie  imperiali  (an.  1401),  472,  13-16;  inviato 
dalla  duchessa  di  Milano  con  Ottobuono  Terzi  in 
soccorso  d.  cittadella  di  Brescia,  la  libera  dall'as- 
sedio d.  Carrarese  (an.  1403),  506,  30;  507,  1-3, 
fin.  i~2;  combatte  pei  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Castelcaro  (an.  1405),  555,  22-24;  è  con  metà  d. 
campo  veneziano  alle  Maddalene  pr.  il  Bacchi- 
gliene, 562,  37-38;  assalito  da  Francesco  Novello 
da  Carrara,  si  dispone  alla  fuga,  ma,  visti  giun- 
gere rinforzi,  attacca  egli  pure  e  ricaccia  i  Pa- 
dovani entro  la  città,  563,  17-18,  28-32;  è  eletto 
cap.  gen.  d.  Veneziani,  in  seguito  alla  morte  di 
Paolo  Savelli,  565,  11-13;  ottiene  la  cittadinanza  e 
nobiltà  veneziana,  s°-S7\  conferisce  coi  fuorusciti 
padovani  sull'assalto  alla  città  di  Padova,  567, 
19-22;  divide  il  suo  esercito  in  quattro  schiere,  in- 
corporandovi i  predetti  fuorusciti,  22-24;  568,  1-8; 
passa  la  fossa  d'Ognissanti  e  riesce  con  Sparapano 
a  salire  sul  muro  omonimo,  ma  ne  è  gettato  giù 
dai  cittadini  difensori,  24-30;  accorda  salvacondotto 
al  Novello,  che  desidera  essere  con  lui  a  parla- 
mento fuori  d.  porta  d'Ognissanti,  572,  10-13;  esor- 
ta   il    Novello    a    cedergli   il    cast,    di    Padova    pei 
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Veneziani  e  ne  promette  la  restituzione,  se  egli 
non  riuscisse  ad  ai  cordarsi  con  la  Signoria,  19-26; 
conferisce  nuovamente  col  Novello  e  col  tiglio  di 
lui  Francesco  III,  571,  27-29;  575,  2-12;  entra  in 
Padova  per  la  porta  d'Ognissanti  col  provvedi- 
tori veneziani  e  molta  gente  d'arme  e  nomini  al- 
cuni cavalieri,  575,  1-5,  20-28;  esorta  il  Morelle  ■ 
non  ritornare  in  Padova,  ma  a  recarsi  invece  a 
Venezia  per  mettersi  a  mercè  d.  Signoria,  6.-12;  576, 
5-8;  rie.  in  all'invettiva  d.  cronista,  575,  30-30  ;  i  chia- 
mato a  far  parte  d.  maggior  consiglio  di  Venezia  e 
provvisto  d'un  assegno  annuo  vitalizio  di  mille  du- 
cati d'oro,  37-42;  rie.  l'onorevole  accoglienza  avuta 
in  passato  alla  Corte  d.  Novello,  576,  13*14,  //.  _'; 
accompagna  a  Venezia  il  Carrarese,  che  lo  scioglie 
dall'impegno  d.  restituzione  d.  castello,  e  si  separa 
da  lui  abbandonandolo  alla  sua  sorte,  15-19,  23-25, 
31-24,  «•  S'  t  colpito  alla  testa  da  un  verrettone 
all'assalto  di  Medolago  sulla  sinistra  dell'Adda  (an. 
1406),  583,  4-5:  ■  XXXVI,  n.  2  „. 

Gonzaga  (da!  Giacomo  [Iacomo  da  Gunzagha]  inter- 
viene al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano 
(an.  1402),  495,  18. 

(iovzaga  (da)  Giovanni  Francesco,  figlio  di  Fran- 
cesco Signore  di  Mantova,  tien  compagnia,  durante 
la  sua  prigionia  in  Mantova,  a  Giacomo  da  Carrara 
(an.1402),  490,  34-35;  succede  al  padre  (an.  1407), 
n.  3  ;  vicario  imperiale  in  Mantova,  stringe  alleanza 
colla  Signoria  di    Venezia  (an.  1417),  538,  5-7. 

Gonzaga  (da)  Guido,  Signore  di  Mantova, 
rie,  30,  5-6. 

Gonzaga  (da)  Lodovico,  padre  nat.  di  Febo  G., 
rie,  160,  16. 

Gonzaga  (da)  (Lodovico),  rie,  539,  /. 

Gonzaga  (da)  Luigi  I,  Signore  di  Mantova 
e  Reggio,  rie,  448,  32. 

Gonzaga  (da)  Margherita  [Margarita  da  G],  figlia  di 
Guido  Signore  di  Mantova,  sposata  (an.  1353)  a 
Giacomino  da  Carrara,  30,  4-6,  n.  i\  madre  di 
Giacomo,  morto  poi  combattendo  in  Puglia  (an. 
1385),  6-7,  10-11;  non  va  d'accordo  con  Fina  Buz- 
zaccarinl,  m.  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara, 
7-12:  è  seppellita  a  Mantova  nella  eh.  di  san  Dome- 
nico, 13-13. 

Gonzaga  (da)  Ugolino,  figlio  di  Guido,  insieme 
con  Spinetta  Malaspina  ed  Azzone  da  Correggio,  è 
incaricato  da  Mastino  d.  Scala  di  consegnare  la  città 
di  Treviso  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1338),  22, 
n.  2. 

(ìonzagha  v.   Gonzaga. 

Gonza  ti  B.,  La  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova 
(Padova,  1854),  ct*-<   18,  n.  1  e  passim. 

Gora  Brentella  v.  Cittadella  (acque). 

Gorgeria  da  Monte  Melone  Bettuccio  o  Betto 
[Betucio  da  Monte  Meloni,  Betuzo  da  Montebcchino], 
cav.,  ritorna  dall'Ungheria  con  Guglielmo  da  Cur- 
tarolo  dopo  la  loro  ambasceria  al  re  Lodovico  (an. 
1372),  54,  25-27;  podestà  di  Pisa  (aa.  1352-1353  e 
1376-1377)  n.  3. 

Gorgho  v.    Gorgo. 

Gorgo  (bastita  di)    [bastia  di   G.,  b.  d' Horiago],  fatta 
costruire  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1378),   151,  6-8,  /:  rie,  539,  9. 
—  (serraglio  di)  [saraglio  da  Gorgho],  6,  41;  assalito 


dall'esercito  veneziano  e  difeso  da  (  becco  da  San- 
scrino  (an.  1404),  531,  14-19 1  rie,  532,  29;  pre- 
sidiato da  Filippo  Tibertelli  s.  olii 
da  Carrara,  534,  2*  26;  rie,  537,  25,  vi  si  svolge 
un'aspra  b.,  53S,  27-44;  539,  1-10:  rie,  17. 
GOKOO   (villa   i.l),    rie.   erroneamente,    152,   /. 

Gobgo  o.vaki  o  Goi   .  1  (bastita  dii   [Gorgo 

uarij,   vado  di   Onuro],  rie.,  80,  23-2;;   81,    14-15,  >:.2; 
S2,   24-25;    :>.    Lova  (bastila   di)  dei    l'eneziani 

Gori  ni)   subisce   da  parte  d.   milizie  carraresi  il 

saccheggio  e  l'incendio    di    molte  sue   grosse   ville  in 
Friuli  (an.  138S),   307,   12-     . 

Goricia   v.    Gorizia. 

.'/.IA   (capitano   di)   v.    /l'abbaia  (da)    (dovanni. 
—  (conti    ni)  [conte  de  Goricia],  rie,  395,  28;  402,  9,  14. 

Gorlitz  (di)  Giovanni,  rie,  470,  21. 

Gorra  E.,  Testi  inediti  di  storia  troiana  (  Torino,  1S88), 
cit.,    14,   n.   2;  312,   n.  2:   "XXXVIII,    nn.  2-3  „. 

Gorzonk  (iiasfita  del)  [bastia  del  Gorzon],  conquistata 
dai  Veneziani  (an.   1308),  323,  IS-.'l. 

Ci  o  r  z  o  N  e,  f.  che  nasce  nel  Vicentino  e  bagna  a  sud  il 
distretto  di  Conselve,  323,    «.  2. 

Goti  [Golhi],  rie.  nel  sermone  di  G.  L.  Lamber tacci  in 
morte  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1393), 
446,  bi. 

Gothi   v.    Goti. 

Gottarasa,  ai  confini  d.  Ferrarese,  rie,  456,  n.  3. 

Governo  v.    Governolo- 

Governolo  [Governo,  Ghoverno]  è  assediato  dai  Viscon- 
tei, comandati  da  Giacomo  Dal  Verme,  456,  32-36, 
n.  6;   rie,   459,   15-16,   ib\   464,   18.  20. 

Gozadini  v.    Gozzadini. 

Gozzadini  (I)  [Gozadini]  odiano  Giovanni  Bentivo- 
glio,  contro  il  quale,  mentre  stanno  al  servizio  d. 
Visconti,  congiurano  per  togliergli  la  Signoria  di 
Bologna  (an.  1401),  469,  15-19;  inviati  dal  Visconti 
in  rinforzo  al  Signore  di  Mantova  contro  il  Si- 
gnore di  Bologna  (an.  1402),  477,  17-19;  tra  loro  e 
il  Bentivoglio  è  tentato  un  rappacificamento  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  581,  ».  4;  aperte  dal  po- 
polo le  porte,  entrano  in  Bologna  con  altri  fuo- 
rusciti ed  intimano  alla  brigata  d.  Rosa  di  uscire 
dalla  città,  487,  10-14  ;  ad  essi  ed  ai  loro  amici 
sono  conferiti  dal  popolo  tutti  i  poteri,  ma  vi  si 
oppone  Giacomo  Isolani,  17-20;  rie  come  artefici 
d.  caduta  d.  Bentivoglio,  488,  15-16. 

Gozzadini  (de')  Bonifacio  [B.  Gozadiny],  espulso  da 
Bologna  (an.  1400),  vi  ritorna  dopo  alcuni  mesi  di 
soggiorno  a  Padova  (an.  1401),  468,  3-7;  è  tra  i 
proposti  dal  popolo  alla  Signoria  di  Bologna,  469, 
11;  creato  cav.  da  Giovanni  Bentivoglio  n.  1  \  chia- 
mato da  Francesco  Gonzaga  al  consiglio  d.  capi- 
tani prima  dell'invio  d.  sfida  al  Bentivoglio  (an. 
1402),  478,  9-11,  21;  valoroso  cap.,  Signore  di  Cento 
e  Pieve,  onorato  di  privilegi  da  Carlo  VI,  re  di  Fran- 
cia, amico  di  Francesco  Novello  da  Carrara  e  Ni- 
colo d' Este,  ambasciatore  più  volte  e  gonfaloniere  di 
giustizia,  banchiere  a  Venezia,  decapitato  a  Bologna 
per  avere  congiurato  contro  il  card,  legato  Baldas- 
sare  Cossa  (an.  1403)  e  seppellito  nella  eh.  d.  Servi 
di  Maria,  469,  ».  2;  34-36,  47- 

Gozzadini  (de')  Carlino  ferisce  Giovanni  Benti- 
voglio (an.  14O2),  488,  n.  3. 

Gozzadini    (de')    Gabione    [Sabione    Gozadini],  espulso 
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da    !  vi  ritorna  d 

08,   3-7  ;    fff 
posto  da  pp.  '  'spuntar ut  </.  Cumera 

apostolica,   ha   l'fl  'u    (  alena    sul   J'o   (uh.   , 

tu   (ai*.  unpadre  </.    card,    le- 

cun  filtra    poi    contro   di    lui 
decapita''    a    B»lùgm*\    [ari.    /404)    n.   4. 
•vimni     (i»  .'1     GOZSADIHO    [dozadinu    dì     Gozadiny], 
da   Hol  I  vi   ritorna  dopo  al- 

cuni mesi  di  soggiorno  a  Padova  (an.  1401),  468, 
3-7;  è  chiamato  da  Francesco  Gonzaga  al  consiglio 
d.  capitani  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni 
Bentivoglio   (ari.    1402),  478,  9-11,   19. 

Gozzadini  ("   '  [.Vani  Gozadini,   < iozadiuy],  gon- 

mitre  di  giustizia  a   Bologna   (aa.  1385,  tjgi  (?), 
/jpó),    1  0:  ripetonsi  per  lui  le  notizie   di    Goz- 

zadino  Gozzadini;  f  povero  in  Ferrara  pr.  .Vicolo  II  I 
d'Este,  e  vi  è  seppellito  nella  eh.  di  San  Francesco 
(an.  1407),  ma  le  sue  ossa  sono  poi  trasferite  a  Bo- 
logna nella  eh.  di  Santa  Maria  d.  Servi,  468,  30-16. 

Gozzadini   (ds'J   Smuovi:    v.    Gozzadini  de'    Gabione. 

G  o  z  z  a  »  1  n  1  (»  k')  Scipione,  figlio  di  Gabione,  te- 
nuto al  fonte  battesimale  dal  card,  legato  di  Bologna, 
Baldassare   Cossa,   468,  43-46. 

Gozzadini  G.,  .Vanne  (iozzadini  e  Baldassare  Cossa, 
poi  Giovanni  A XI IF,  (Bologna,  1880),  cit.,  253,  ».  5 
e  passim. 

G  r  A  u  e  K  1  (i  o  Andrea  è  uno  dei  tre  ambasciatori  d. 
Signoria  di  1  'enezia  a  Cittadella  per  trattare  la  pace 
cogli  ambasciatori  d.  collegati  (an.  13S0),   194,  32-33. 

GradbìXIGO  Giovanni,  doge  di  Venezia  [Zuane  Grade- 
nigko~],  signore  d.  Dalmazia,  Croazia  e  di  quarta 
parte  dell'impero  di  Romania,  rie,  32,23-25;  f  (an. 
1357)  Il»a  an.   1356]  37,  24-27;  32,  ».  4. 

Gradenigo  Giovanni  è  inviato  dalla  Signoria  di 
Venezia    a  re    Lodovico    d'Ungheria  per    tentare    la 
recìproca  conciliazione  (an.  1356  o  1357),  38,  ».  2. 

Gradenigo  Giovanni  f  Gioanni  G.\  e  ambasciatore  d. 
Signoria  di  Venezia  a  Carlo  d.  Pace  (an.  1379)  per 
la  pace  col  re  d' Ungheria,  182,  n.  2;  e  uno  dei  tre 
ambasciatori  d.  stessa  inviati  a  Cittadella  per  trat- 
tare la  pace  cogli  ambasciatori  d.  collegati  (an.  1380), 
194,  32-33;  è  ambasciatore  al  coni,  di  Genova  per 
avvertirlo  d.  ribellione  di  Tenedo  alla  Signoria  di 
Venezia  e  d.  mancata  consegna  d.  terra  al  commis- 
sario d.  duca  dì  Savoia  (an.  1382),  211,  47-52;  è  am- 
basciatore d.  Signoria  a  Padova  per  le  nozze  di  Gi- 
gliola da  Carrara  con  Nicolò  III  d'Este  (an.  1397), 
454,  ».  S. 

Grado  [forse  Visgrado]:  vi  ha  luogo  una  grande  b.,  in  cui 
la  regina  Maria  d'Ungheria  è  sconfitta  e  fatta  pri- 
gioniera da   Giovanni  Batto,  257,  21-27. 

Grado  (Castello  di)  è  tolto  ai  Veneziani  da  Pietro 
Doria  e  dato  al  patriarca  di  Friuli  (an.  1379),  172, 
33-36;    173,   2,   /. 

—  (isola  di),  rie,  239,  ».  /. 

—  (patriarca   di)  v.    Tommaso  (fra')  da  Frignano. 

--  (porto  di)  è  preso,  saccheggiato  e  incendiato  dal- 
l'armata genovese  (an.   1379),  162,  13-U. 

Grager  v.   Craggien   Corrado. 

Graiffenstain  (de)  Federico  [Fredericus  de  G.],  rie, 
87,  38. 

Gramillo  Galeazzo,  Granello  (de)  Gali:acius  Cata- 
neus,  v.    Gonzaga  (da)    Galeazzo. 


nata   (at'.N..    1,1)  n,     a  proposito  d.  proce 
d  na   d.    Bianchi,   466,   /».  4. 

.   Konth   .Vicolo. 
.     Ai' dia    v.    Padova   (luu 

imo    di    PRUMIA   entra    in    Paduia   al  seguito 
dell'imp.    Roberto   (an.   1401),   475,  6. 

Gran   Turco  v.    Turchi. 

GRAPPO  (portello   dei.)      .     l'.rona   (portelli). 

G  il  ASSI  (DB)  IUr.TR  A  MOT  A  0  lii.l.  il'AMOLA,  con- 
cubina di  Bernabò  Visconti,  madre  di  1  236, 
17-18. 

Gras  uomo    [lacomo    de   l'apin    de    fJSmo]  v.   Be- 

roardi  (dei)    Giacomo. 

Grataria  Bartolomeo  [Grattacia  del  Afestrimo]  di  M>-- 
è  squartato  a  Venezia  in  piazza  San  Marco, 
perchè  incolpato  dell'intenzione  di  uccidere  alcuni 
gentiluomini  veneziani  per  incarico  di  Franceaco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  60,  25-28,  12-14, 
u.  2;  61,  j-/8. 

Graticci  (punti    dei)  [P.  de'  Cesti),  rie,  568,  2-3,  j. 

Grattacia  dei.  Mbstrino  v.    Grataria  Bartolomeo. 

Greci  [Grezi,  Grezii\.  rie,  96.  10;  312,  35;  rie.  a  propo- 
sito d.  campo  visconteo  pr.  Governolo  (an.  1397), 
463,  13-U;  a  proposito  d.  assedio  e  distruzione  di 
Troia,  raffrontati  coll'assedio  di  Padova  sofferente 
per  la  peste  e  per  la  guerra  (an.  1405),  560,  31-34; 
583,  2-9. 

Greci  (arcieri)  da  Candia  sono  fatti  venire  dai  Ve- 
neziani alla  torre  d.  Curano  (an.  1372),  80,  13-16. 

Grecia  [Grezia],  rie.   in  guerra  coi  Turchi  (an.   1400), 
467,   5-8. 
—  [baroni  di]    sono  convocati    a    consiglio  dall'imp. 
Emmanuele  Paleologo  (an.   1400),  467,  7-12. 

Gregorio  di  Belz  [Gregorius  de  Belssa]  è  vinto  da  Lo- 
dovico, re  d'Ungheria  (an.   1373),  146,   1-2,  n.  1. 

Gregorio  da  Forlì  [Grigollo  da  F.],  ingegnere  d.  com. 
di  Venezia,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  pr. 
la  bastita  di  Medicina  (an.  1373),  119,  18-19,  24, 
n.  2  ;    120,  24. 

Gregorio  di  Romania  [Grigolo  de  /?.]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.  1373),   108,  34-36;   109,  28. 

Gregorio  XI  papa  [i>apa  Grigolo,  Grigollo  XI],  4,  8; 
succeduto  a  pp.  Urbano  V  (an.  1370),  82,  io;  rie, 
136,  ó;  lascia  Avignone  e  viene  a  Roma  (an.  1377), 
145,  2-4,  ti.  1;  riscatta  molte  città  e  cast.,  già  ri- 
bellatisi alla  Santa  Sede,  4-6;  f  (an.  1378),  ed  è 
seppellito  a  San  Pietro  in  Roma,  146,  25-28;  rie, 
236,  40;  309,  23-24;  445,  11-12. 

Grenoble  [Grinorio,  Grinoblo,  Grimonio]:  vi  giunge  con 
la  moglie  Taddea  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.   1389),  370,  5,  /,  n.  3. 

Grestae  montes  rie,  568,  14. 

Grezi,  Grezii  v.  Greci. 

Grezia  v.    Grecia. 

Griffonibus  (de)  M.,  Memoriale  historicum  de  re- 
bus Bononiensium,  cit.,  469,  n.  1. 

Grimaldi  (casa  dei)  [caxa  dì   G.},  rie,  389,  18,  24. 

Grimaldi  Giovanni,  barone  di  Boglio,  siniscalco  di 
.Vizza  per  il  re  di  Sicilia  ed  Ungheria,  rie,  389,  ».  /. 

Grimaldi  Grimaldo  [Demaldo  dì  Grimaldy,  Maldo  G'.], 
caporale,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella 
b  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  110, 
18-21  ;    111,   3. 


[Grimaldi  Luciano-Guazardo] 


INDICE  ALFABETICO 


715 


Grimaldi  Luciano  [Luchano  dì  G]  di  Genova,  si  of- 
fre, con  sette  sue  galere  armato,  ai  servizi  di  Fran- 
cesco  il   Vecchio    da    Carrara    (an.    1372),    56,  22-25. 

Grimaldi  Napoleone  \Napulion   da'    G.   ma  Gas? 

Siinola]  da  Genova  e  el.  cap.  gerì,  dell'armata  ge- 
novese alla  morte  di  Pietro  Doria  (an.  t'.So),  189, 
22-25:  371,  2^-29;  assalta  una  fortezza  d.  Veneziani 
in  Brondolo  ed  incendia  dieci  loro  galere,  l1"1,  11-16; 
cattura  nel  porto  di  Fossone  quattordici  grossi 
navigli  di  Lombardia,  carichi  di  frumento,  192, 
26-27,  n.  1  ;  193,  1-2,  n.  1  ;  viene  a  b.  con  l'armata 
veneziana  in  alto  mare,   10-16. 

Grimaldo  v.  Grimaud. 

"Grimani  Antonio,  doge  di  Venezia,  rie,  XXX V, 
30-31  „. 

"  Grimani  Domenico,  cardinale,  fondatore  d.  famosa 
libreria  Grimani,  rie,  XXXV,  32  „. 

"Grimani  Francesco,  rie,  XXXV,  31  „. 

"Grimani  Marino  accresce  la  libreria  d.  zio  card.  Do- 
menico, XXXV,  32  „. 

"  Grimani  Vincenzo,  figlio  del  doge  Antonio,  XXXV, 
29-31  „. 

"Grimani  Vincenzo,  figlio  di  Francesco,  XXXV,  29-31  „. 

Grimaud  [Grimaldo]  sulla  sponda  d.  golfo  omonimo 
nel  Mediterraneo:  vi  giunge  con  la  moglie  Tad- 
dea  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  371, 
l.  //.  /. 

Grimaud  (golfo  di),  rie,  371,  n.  /. 

Grimonio,  Grinoblo,  Grinorio  v.    Grenoble. 

Grion  G.,  Descriptio  famili arimi  patavinarum    [Delle 
rime  volgari,  trattato  di  Antonio  da  Tempo,  Bologna, 
i86g),  cit.,   10  n.  2;   u  IX,   n.    1  „   e  passim. 
—   Guida  storica  di  Cividale  e  suo  distretto    (Cividale, 
iSgg),  407,  n.  2  e  passim. 

Grisogono  (san)  v.   San    Grisogono. 

Grivello  v.  Crivelli. 

Grompo  (da),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consi- 
glio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  20. 

Grompo  (da)  Pietro  [Piero,  Pierro  da  Grompo\  è 
l'uomo  d'arme  che  pr.  Arlcsega,  incontrando  Conte 
da  Carrara,  lo  informa  essere  stata  dal  com.  di 
Vicenza  affidata  a  Ugolotto  Biancardo  la  custodia 
d.  città  in  nome  d.  Visconti  (an.  1387),  303,  11-12; 
304,  /,-;  è  annoverato  tra  i  fuggiti  da  Padova,  dopo 
l'occupazione  fattane  da  G.  G.  Visconti  (an.  1388), 
403,  16-17;  si  presenta  con  molti  Padovani  in  Civi- 
dale di  Friuli  a  Francesco  Novello  da  Carrara, 
acclamandolo  (an.  1390),  405,  14-16;  a  Valvasone, 
ove  cogli  altri  fuorusciti  e  trattenuto  a  colloquio 
dal  Novello,  gli  rivela  i  nomi  d.  cittadini  pado- 
vani, che  gli  erano  contrari,  406,  23-29,  407,  1-3  ; 
s'incontra  col  Novello,  che  ha  già  passato  a  guado 
la  Bovetta,  ed  è  da  lui  rimandato  a  predisporre 
cogli  amici  i  mezzi  d.  suo  ingresso  in  città,  411, 
1-7,  ».  /;  rie,  25,  33:  penetra  per  il  primo  al  di  là 
d.  barriera  d.  ponte  di  San  Giacomo,  412,  37-38;  si 
azzuffa  a  Ponte  Molino  con  Princivalle  d.  Miran- 
dola e  lo  fa  prigioniero,  413,  17-19;  è  creato  cav.  dal 
Novello  sulla  piazza  d.  Eremitani,  415,  1-2,  8;  ri- 
ceve dal  Novello  l'ordine  d'impedire  il  saccheggio 
d.  case  d.  cittadini,  già  cominciato  da  parte  d.  vil- 
lani, 11-15:  accompagna  il  Novello  nel  giro  d'ispe- 


zione  alle   porte  d.  la,  417,  30-35:  dopo  l'or- 

dinamento  d.    schiere    nella    piazza    d.    Eremitani, 
1    pr.   11    Novello,    119,   12-13;   impedisce,  per  or- 
dine il.    predetto,    ai    cittadini     padovani,    sgomen- 
tati dall'arrivo   in  cast,   di   Ugolotto   Biancardo,  di 

fuggire  colle  loro  robe  a  Vene  !5,  13- jo;  rie, 

4;  'e  rimunerato  lautamente  dal  Xovello  /■■ 

sua   fedeltà  (an.   1392),   438,   ib-il  ;   ì   cu/',   d.  popolo  a 
h.rcnze  per  sei  mesi  dal  primo  dicembre    1  , 
di   B$té  (aa.  1397  e  I3g9),  403,  n.  /. 
\vo    (da)  Rolando    |  li.  da    Grompo],   insieme    con 
irdo    Capodivacca    e  molti    altri   cittadini,   ar- 
resta il    pod.    di   Este    Pietro    Zabarella   [ma   C 
da  Pisa]  ed   olire  la  terra   ai    Veneziani   (an.  1405), 
561,  5-9,  nn.  3-4;   compie  la   costruzione,  iniziata   dal 
padre    Ubertino,   d'un   oratorio   dedicato  alla    Vergine 
e  aita    lì.    Rotonda  in  Villa  di   Villa  (Cittadella),  ti.  2. 

Grompo  Ubertino  [Ubertin  da  (.rompo],  fratello  di  Pie- 
tro, pod.  di  Xoale  (an.  13S1),  205,  X;  346,  41-47\  si 
trova  pr.  il  Carrarese  (un.  /js'4'.  IT,  C  uno  dei  novi- 
cittadini  incaricati,  insieme  coi  rettori  d.  com.  di 
Padova,  di  eleggere  i  dodici  ambasciatori  da  inviarsi 
al  Conte  ili  Virtù  (an.  138S),  345,  39-40;  346,  1,  7,  Il- 
io ;  nella  pace  conchiusa  tra  il  Xovello  e  i  suoi  colle- 
gati da  una  parte  e  il  Visconti  e  i  suoi  alleati  dall'al- 
tra è  rimesso  in  possesso  de'  suoi  beni  e,  liberalo  dal 
confino  di  Milano,  ritorna  a  Padova  (an.  1392),  48-s4\ 
438,  22-26;  inizia  la  costruzione  dell'oratorio  dedicato 
alla  Vergine  e  alla  B.  Rotonda  in  Villa  di  Villa, 
561,   n.  2. 

Gronpo  v.    Grompo. 

Grotto  dell'erro  o  degli  Erri  L.  I.,  Cenni 
storici  sulle  famiglie  di  Padova  e  sui  monumenti  del- 
l' Università  (Padova,  1S42),  cit.,  63,  n.  4;  331,  11.  2. 

Grumello  (di)  Galeazzo  Cataneo  v.  Gonzaga  (da)  Ga- 
leazzo. 

Guardone  inglese  è  el.  marescalco  d.  campo  d. 
lega  contro    G.    G.    Visconti  (an.  1397),  453,  n.  2. 

Guarecini  Bonifacio  v.    Guamerini  B. 

Guariento,  /tòort,   rie,  441,    «.  2. 

Guarnarini  v.   Guamerini. 

Guarnerini  Bonifacio  [Guarnarin(i),  Guarecini ('.)],  pa- 
dovano, professore  d.  leggi,  giudice  arbitro  e  con- 
sigliere di  Francesco  Novello  da  Carrara,  è  in- 
viato a  Camerino  per  la  conchiusione  d.  sponsali 
di  Bellafiore  da  Varano  con  Giacomo  da  Carrara 
e  per  servire  di  scorta  alla  sposa  fino  a  Padova 
(an.  1403),  499,  9-12,  n.  3;  inviato  dal  Novello  a 
conferire  con  Facino  Cane  ed  a  portargli  forse  d. 
denaro,  adempie  l'incarico  e  ritorna  recando  buone 
novelle  (an.  1404),  511,  7-10;  è  pure  inviato  a  Ge- 
nova a  stringer  accordi  con  quella  repubblica  contro 
la  Signoria  di  Venezia  (an.  1405),  527,  29-3/  ',  pod. 
di  Castelbaldo,  è  catturato  dal  connestabile  Bartolo 
da  Faenza,  567,  14-17. 

Guartasolo,  Guartasuollo  v.  Quartesolo. 

Guaschi  (soldati),  rie.  236,  39-40. 

Guascogna  v.  Gaubcrtis  (de)  Diodato,  detto  Dorde;  v. 
Sale  (de  la)  Bernardo. 

Guastalla  (castello  di):  vi  si  accampano  i  Viscontei 
al  comando  di  Giacomo  dal  Verme  (an.  1397),  463, 
20-22. 

Guasto  di  Padova,  rie,   123,  42. 

Guazardo   v.  Guazzardo. 
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■  uazzalotti. 

i  i  '  I  II  li-l'n  |  FilfO     Gommatati,    l'hllipo     di. 

loti\    da  1*0,  tolda t0,  Irtt-rato,   commis- 

olò    li  d'L'ste  nella  presa   di  possesso  di 

■incavali,',   Cotignola  e  Conselice  (un.  ijSi),  prov- 

■  il.  medesimo  (an.  /jX^),   abitante  a  Ferrara 

(uh.  178,  n.  /;  conferisce  con  Francesce  \<< 

vello  da  Carrara  circa  il  soggiorno  in  Firenze  e 
su  altri  interessi  di  lui  (an.  1389),  378,  21-23;  in- 
sieme con  Francesco  Allegri,  visita  in  casa  il  No- 
vello, 381,  38:  ivi  chiede  ad  Euri  0  Galli  il  motivo 
d.  sua  venuta  a  1  ir  n/.e,  conferisce  poi  colla  Si- 
gnoria e  ritorna  pr.  il  Novello,  invitandolo  a  re- 
carsi col  Galli  ad  un  abboccamento  con  Dorato 
Acciaiuoll  e  Nicolò  Nicolai,  membri  d.  Balìa,  382, 
5-11;  sconsiglia  il  Novello  di  recarsi  a  visitare  i 
Signori  Bolognesi,  383,  30-31;  raggiunge  il  Novello 
a  Ilertinoro  e  lo  consiglia  a  tornare  in  Toscana, 
387.  39-40. 

(jUAZZALoii  1  Pietro  [Piero,  Pierro  Guazeloti,  Guazel- 
loti\  di  Firenze  raggiunge  Francesco  Novello  da 
Carrara  a  Modrus  e  lo  invita,  a  nome  d.  Fioren- 
tini e  Bolognesi,  a  recarsi  seco  dal  duca  Stefano 
di  Baviera  per  meglio  sincerarsi  d.  sua  intenzione 
di  scendere  in  Italia  (an.  1389),  394,  38-43;  395,  1-7; 
induce  il  Novello  ad  accettare  l'invito  e  parte  con 
lui  da  Modrus,  18-25;  giunge  a  Monaco  ed,  avuta 
la  desiderata  conferma  dal  duca,  si  reca  a  Udine 
per  darne  notizia  agli  ambasciatori  d.  Fiorentini  e 
Bolognesi,  35-45;  396,  1-5,  7;  accompagna  i  predetti 
a  Monaco  ed  invia  al  Novello  il  proprio  famiglio 
Aicardo  per  invitarlo   a  raggiungerli,  25-28. 

Guazzardo  Ramondino  [Ramondin  Guazardo]  è  creato 
cav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  e  Nicolò  III 
d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an. 
1404),  523,  3-5,  23. 

Gubbio  [Ghubio,  Anobio]  si  ribella  alla  Chiesa  (an. 
1375),  141,  8-11,  ».  /;  142,  12-14. 

Gubertini  v.    Gombertini. 

Gueccer  in  Alemagna  :  vi  giunge  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.   1389),  390,  13. 

GUEDIMINO,    PRINCIPE    DI    LITUANIA,  tic,   146,    ti.    4. 

Guelfi  [Guelfiì],  rie,  517,  4-5. 

"  Guelfi  aretini,  rie,  XLII,  24,  26  „. 

Guelfi  bresciani   [parte  gnelffa],  rie,  505,  20,  23. 

Guelfi  bresciani  e    bergamaschi  [gueljfi  bresani  e  b.\ 

accolgono  bene  Francesco    Novello  da    Carrara  di 

passaggio    per  le    loro  città    (an.    1388),  338,  24-26- 
Guelfi  Carraresi  [guelffi  cararexi],  rie,  378,  12. 
Guelfi  Fiorentini  [guelfi}],  rie,  378,  4. 
Guelfi  Genovesi,  rie,  564,  26-37,  »S. 
Geelfi  Lombardi  [parte  guelfa],  rie,  505,  10. 
Guelffi,  Guelffy  v.    Guelfi. 
Guerctus  de  Pisis  v.   Cieco  da  Pisa. 
Guerrieri  (de')  Giovanni  interviene  al  funerale 

di   G.    G.    Visconti,  duca  di   Milano  (an.  1402),    495, 

46;  v.    Gutery  (dei)    Giovanni. 
Guglielmo  da  Forlì   [Guielmo  da  F.],  connestabile,  è 

fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa 

d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1372),  110,  18-20,  23;  111, 

3,  15-18. 
Guglielmo  da  Monselice    [G.    da    Moncelesè]  è  creato 

cav.  all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 

523,  3  ;  v .    Guido Ito  da  Monselice. 


.  \.  1  ■  1.  m  o  da  Prato  o  P  r  a  t  a  e  al  soldo  </  t  >• 
ntziani   contro    Francesi  Uà    da    (Carrara    (an. 

/),   531,   nn. 
■  11.1.M0,  duca  d'Austria:    gif  è  promessa  in  nposa 
da   re   Lodovico  d' Ungheria   la  figlia    Lodovica    Ma- 
ria   {an.    Ijìj),   238,    /5-/J,    n-4\  ;    richiesto    da   questa, 
le  concede  di  sposare   invr,  -ite   di  Lituania  per 

guadagnare  alla  fede  cristiana  un  principe  e  i  suoi 
sudditi,  239,  ir)-io\  rie.  a  proposito  ti.  soccorsi  chie- 
stigli dall' imp.  Emmannele  Paleologo  (an.  1402), 
467,   n.  3. 

Guglielmo  tedesco  [Guielmo  J'odesco),  ambasciatore 
dell'imp.  Roberto,  è  creato  cav.  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  e  da  Nicolò  III  d'Este  all'ingresso 
nella  cittadella  di  Verona  (an.    1404),    523,  3-5,  14. 

in  1  (.tardimi  (dei)  Leonardo  [Lunardo  de*  Guizardini\, 
d'accordo  con  altri  compagni,  tratta  con  Guglielmo 
Bevilacqua  circa  la  consegna  d.  porta  di  San  Mas- 
simo di  Verona  al  Conte  di  Virtù  (an.  1387),  30], 
19-25:  302,  3-6;  si  reca  con  gli  altri  alla  detta  porta 
nella  notte  designata  per  la  consegna,   13-19. 

Gui  DAL  otti,  rie.  come  consanguinei  di  Biordo  de'  .1/7- 
chelotti  da  Perugia  e  partecipanti  alPuccisione  di  lui 
(an.   1398),  268,  ».  /. 

Guido  da  Faenza  [Guidon  da  F.]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.  1372),  HO,  18-20;  111,  2;  subisce  il  sac- 
cheggio d.  sua  casa,  ad  opera  d.  milizie  carraresi 
(an.  1396)1  ffil,  13',  chiuso  nella  rocca  di  Monselice 
e  poi  rilasciato,  36. 

Guido  da  Savona,  [probabilmente  Guido  da  Stigliano], 
insieme  con  Filippo  dal  Verme  ed  uno  d.  conti  di 
Urbino,  comanda  le  milizie  veronesi  nelle  loro  scor- 
rerie sul  Trevisano  {an.  1387),  288,  10-13;  si  reca 
colle  sue  genti  da  Mestre  a    Vicenza,  296,  6-8  ;  294,  4, 

Guido  da  Stiam,  Stigian,  Stigliano,  294,  3-3;  v.  Guido 
da  Savona  ;   Sciam  (da)    Guido. 

Guido  da  Tiene  v.  Guido  da  Savona  ;  Sciam  (da)    Guido. 

Guidonb  da  Tkolo  comanda  la  seconda  schiera  dell'eser- 
cito d.  lega  contro  il  campo  visconteo  (an.  1397), 
460,  //. 

Guidotti  (de')  Alberto  è  creato  cav.  da  Giovanni 
Bentivoglio  (an.  140/),  469,  ».  1. 

Guidotto  da  Monselice  [  G.  da  Moncelexe]  è  nominato 
cav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  sulla  piazza 
di  Verona,  dopo  la  presa  d.  città  (an.  1401),  515, 
».  /:  rie  pure  come  nominato  cav.  dal  Novello  e 
da  Nicolò  ILI  d'Este  dopo  la  resa  d.  cittadella  di 
Verona,  523,  22,  3. 

u  Guinicelli  Guido  [  Guido  di  Guinicello  di  Magnano], 
fratello  di  Vermiglia,  e  tutt'uno  probabilmente  col 
poeta  famoso,  Vili,  18  „. 

"  Guinicelli  Vermiglia  [  V.  di  Guinicello  di  Magnano], 
m.  di  Folco  o  Folchino  Gatari,  Vili,  17-18  „. 

Guinzi  (famiglia)  cerca  d'impadronirsi  di  Lodi  (an. 
1403),  504,  20-21. 

Guion  Franceschino  [Franceschin  G.]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.   1373),  108,  34-36;  110,  10. 

Guioto  (di)  Bartolomeo  procede,  insieme  con  Anto- 
nio d'Abriano,  Giovanni  Bariselli,  Giacomo  e 
Francesco  Delmin,  alla  cattura  di  Tommaso  da 
Mantova,  pod.  di  Montagnana,  e  consegna  la  terra 
ai  Veneziani  (an.  1405),  561,  11-16. 
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Guizaruini  v.   Guicciardini. 

Gumago  v.    Umago. 

Gunzagha  v.    (Gonzaga. 

GuSELLA,  vicentino,  serve  di  guitta  a  Marsilio  da  Car- 
rara, figlio  d.  Novello,  attraverso  il  territorio  vi- 
centino (an.   1435),   582,   /y-_>o. 

Gusolengo  v.   Bussolengo. 

Gutkky  (dei)  Giovanni  \Zuant  de  ì  (.  ,  lohannes  de 
Cu(uariis\  interviene  al  funerale  di  (i.  G.  Visconti, 
duca  di  Milano  (an.    1402),    495,  20,  ».  12. 

GVTUARIIS   (de)  IOHANNES   v.    Gutery  (dei)    (dorarmi. 

il.  i>k  Forlì  vi  o,  Chronicon  Foroliviense,  RR.  II.  SS. 
XfX,  cit.,  183-184,  ».  2. 

Hall  [Al],  città  del  duca  d'Austria  nel  Tirolo  transal- 
pino, ove  giunge  Francerco  Novello  da  Carrara, 
diretto  ron  Pietro  Guazzalotti  a  Monaco  (an  1389), 
395,   27,  34-35,  n.  2  ;   vi   ritorna   ancora,  397,  20. 

IIarINGER  T.,  Chronicon  paduanum  (Udine,  iyoS),  cit., 
573,  n.  5. 

"Hauvetti:  IL,   Boccace  (Paris,  '414),  cit.,  XXIX,  ri.  5  „. 

Hkijtnstaing  (di)  Lodovico  [messer  de  Elfestanz\  de- 
siderato dagli  Udinesi  come  patriarca  e  protetto 
dal  re  Lodovico  d'Ungheria    (an.   1385),  231,  11-12, 

1*,  ».  3- 
IL  uus  v.  Elio  pretore. 
IUniìenolfi   (degli)  HeNGENOLFO,   ambasciatore   d.   corri. 

di   Treviso  a  Francesco  il    Vecchio  da   Carrara    (ari. 

/3S2),  216,  14-18. 
HkremitanI  v.  Eremitani. 

Hbssen  (di)  Lodovico  v.  Sant'Agottano  (da)  L, 
Hrster  v.  Ester. 
Hofmeister  [Ofiinastr],  rie,  317,  2i,  2. 

HoHUNZOLLERN  (Di)  FEDERICO  I,  BURGRAVIO  DI  NORIM- 
BERGA [Porckavio,  Porcavio,  Procavio  de  Norim- 
berga Nurimbergh],  marito  di  Angleria  Visconti,  fi- 
glia legittima  di  Bernabò,  235,  44-45  ;  comanda  a 
Brescia  la  terza  schiera  dell'esercito  imperiale, 
forte  di  seimila  cavalli  e  vuole  essere  il  primo 
ad  attaccare  (an.  1401),  472,  20-22,  ».  5;  assale  il 
marchese  di  Monferrato  e  viene  da  lui  gettato  da 
cavallo,  473,  3-6;  rie,  474,  15-16. 

Holeche  v.    Oloch  (conte  di). 

Ho ll and  Edmondo,  conte  di  K  en  t  ,  fratello 
uterino  di  Riccardo  II  re  d'Inghilterra  e  secondo  ma- 
rito di  Lucia,  figlia  legittima  di  Bernabò,  235,  «.  io. 

Hongarello  v.    Ongarello. 

Horiago  v.   Oriago. 

Horsso  (santo)  v.  Sant'Orso. 

Hortis  A.,  Giovanni  Boccacci,  ambasciatore  in  Avi- 
gnone, e  Pileo  da  Praia,  proposto  da'  Fiorentini  a  pa- 
triarca di  Aquileia,  (Trieste,  1875),  cit.,  46,  ».  /. 

Horvàthy  Paolo,  vescovo  di  Zagabria,  insieme 
col  vesc.  di  Cinque  Chiese  e  il  conte  Iacopo  de  Scepus, 
rappresenta  Lodovico,  re  d' Ungheria,  al  convegno  dì 
Cittadella  (an.  1380),   194,  ».  2. 

Hotto  d'Alemagna  v.   Ottone  d'A. 

Iachermaster,  v.  làgermeister. 

Iaches  della  Mirandola  è  creato  cav.  all'ingresso  d. 
milizie  veneziane  in    Verona  (an.  1405),  557,  2-5. 

Iachus  è  in  lega  col  conte  Stefano  Frangipani,  Signore 
di  Segna,  e  con  altri  Signori  (an.  1389),   394,  1-4. 

Iacon  (de)  Rizolino  v.  Azzoni  (degli)  Rizzolino. 

"  Iacopo  di  Bassano,  rie.  come  procuratore  alle  liti  di 
Andrea  Gatari   cronista,  XVI,  10-11  „. 


"Iacopo  di  maestro  Clemente,  notaio  e  procuratore 
d.  predetto  cronista,  XVI,   l  „. 

I  A  C  V  O  1. 1  (o  k)  F  R  a  k  C  I  sco  (Cavtale  ?),  rie.  come  uno 
d.  ambasciatori  inviati  dal  enrn.  di  /'adora  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  do- 
minio  d.   terra    (un.   1406),    577,    ».    7. 

lADKA    v.    Zara. 

IaOBL  |l)K)  Fi:kk  .ino  [Fern<iino\,  ambasciatore  d.  coni,  di 
Treviso   al  duca    Leopoldo   d'Austria   (an.   /3S2),  217. 

30-  ?2,    44. 

I  v.krmkistek,  \  faclie r master],  maggiordomo  d.  duca 
Stefano  di  Baviera,  accompagna  Francesco 
vello  da  Monaco  al  monte  Torro  (alti  Tauri  ';)  ai 
confini  d.  Baviera  (an.  1389),  392,  16-20,  nn.  2-j:  lo 
incontra  più  tardi  e  lo  avverte,  contro  verità,  che 
era  da  ogni   parte  spiato,  397,   16-18,  22. 

Ianb  (abate),  rie,  518,  31;  è  inviato  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  in  aiuto  al  figlio  Francesco  III 
per  la  conquista  di  Vicenza  (an.  1404),  520,  1-3; 
per  ordine  d.  stesso,  danneggia  i  territori  di  Tre- 
viso e  di  Mestre,  530,  24-27;  è  presente  al  consi- 
glio tenuto  dal  Novello  e  ne  approva  le  proposte, 
548,  20-25:  f  impiccato,  583,  6. 

Ianua,  rie,  446,  2;  v.    Genova  (comune). 

liceo  Andrea  da  Afilano,  rie.  fra  i  traditori  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  e  per  suo  ordine  ucciso 
(ari.    1390),   422,   49'53,  64. 

Iksia  (santa)  v.  Roma  (Chiese  di). 

Ilaci  v.  Lazzi  (torre  dei). 

Ilario  (sant')  v.  Sant'Rario. 

Illazi  v.  Lazzi  (torre  dei). 

Ilaxk  v.   Illusi. 

I L  e  1  o  (e  o  N  T  e  d  1)  M  a  n  u  1:  l  L  o,  pod.  di  Verona  (1396- 
*397)i  r'c-i  516,  27-20. 

Illasi  [Ilaxe],  rie.  per  il  campo  carrarese  (an.  1404), 
514,  24-25,  ».  3. 

Illione  di  Troia  v.    Troia. 

Imola  (città)  si  ribella  alla  Chiesa,    142,   13,  24. 

—  (podestà)  v.  Saliceto  (da)    Giacomo  (an.    1384). 

—  (Signore  di)  [signor  de  Imolla]  è  in  lega  coi  com. 
di  Firenze  e  Bologna,  con  Francesco  Novello  da 
Carrara,  Alberto  d'Este,  Francesco  Gonzaga,  col  Si- 
gnore di  Ravenna  ed  Astorre  Manfredi  da  Faenza 
contro  il  Visconti  (an.  1392),  439,  15-19,  ».  3;  in- 
terviene al  torneo  bandito  in  Ferrara  da  Alberto 
d'Este,  22-24;  d'accordo  coi  Signori  di  Ravenna  e  di 
Faenza,  invia  Ugo  di  Monfort  in  soccorso  d.  Si- 
gnore di  Mantova  contro  il  duca  di  Milano  (an. 
x397).  452,  37-38. 

Imolla  v.  Imola. 

Imperiale  (fossa)  è  passata  da  Francesco  Novello  da 
Carrara  insieme  con  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubaldini 
(an.  1386),  263,  12-15;  è  passata  ancora  dal  No- 
vello a  guado  con  Giovanni  Acuto  (1387),  23-25, 
33;  264,  1-3. 

Impero,  rappresentato  ai  funerali  di  G.  G.  Visconti 
(an.   1402),  493,  18,  21,  22. 

Ingelexe,  Inghelexe  v.  Inglese  Marco. 

Inghilterra  \  Ingilterd],  rie,  31 1,  24_:  manda  ambascia- 
tori all'incoronazione  d.  duca  di  Milano  G.  G.  Vi- 
sconti (an.  1395),  450,  2;  invia  soccorsi  a  Sigismondo 
re  d' Ungheria  contro  i  Turchi  (an.  1396),  451,  ».  /; 
rie.  a  proposito  d.  compagnia  d.  Bianchi  (an.  1400), 
466,  ».  4;  promette  soccorsi  all'imp.  di    Costanti- 


AI  <PAB£TIC<  ì  |Ink'hiltcrra-Kestuli  duca  di  Lituania] 


nop  "i      MOl),    467,    24-35. 

kka    (hi  Imtr- 

///.•   Ri  II 

'  ,    tugkth -■>■.      >/    da     (>rvieto\ 

itto    prigioniero    dai    Padovani     nella   b.    pr.    la 

Piovado  d  (an,  1375),  110,  18-20,  25, 

:[>a  al  convito  pr,  Marsilio  da  Carrara, 
quii  ongiura  contro    '1    fratello   Frani  c- 

\  hi<»,  120,  »-io,  ■,  4;  scoperta  la  con- 
giura,  fugge  a  Venezia,   121,  22-28. 

bmxcHav,  rie.,  117. 

Innocen/.o  VI  PAPA  {1352-1361),  rie,  100,  ìj-/ó; 
309,      . 

Innocenzo  VII  PAPA,  succeduto  a  Bonifacio  IX  (an. 
1403),  manda  le  sue  genti  d'arme,  comandate  dal 
card.  Baldassarre  Cossa,  ad  accamparsi  verso  Bo- 
logna per  sottrarre  la  e.  alla  Signoria  d.  duchessa 
ili  Milano,  506,  io- 17,  ».  2;  scrive  al  Malatesta  di 
associarsi   all'impresa,  17-19. 

Inmuciato,  Innviciato  v.  Inviciato  0  Inviciati  Dome- 
nico e    Vietate  (da)  Dome/iico. 

Inrocuus   Iohannes   v.    Turco    Giovanni. 

Inselmini  v.    Enselmini. 

Instria   v.   Istria. 

Insula  (da)  Giovanni  v.   Isola  (da)    G. 

Inviciato  o  Inviciati  Domenico  [D.  Inmuciato,  Dome- 
nego  Innviciato,  Dominicus  de  Inviciatis]  di  Ales- 
sandria, /od.  di  Fisa  (ari.  1394),  di  Bergamo  (an. 
1407),  e  di  Monza,  495,  //.  /;  interviene  ai  fune- 
rali di  G.  G.  Visconti  (an.  1402),  495,  4;  v.  pure 
Viciate  (da)  Domenico. 

Iobst  v.  /osse 

Ioppi  V.,  /  Carraresi  ed  il  Friuli  (Nuovi  documenti 
raccolti,    Udine,  18S8),  cit.,  277,   ».  /. 

Iosse  o  Iobst,  MARCHBSB  di  Brandeburgo,  detto  il  Bar- 
buto, figlio  di  Giovanni  di  Gorlitz  e  nipote  d. 
imp.  Carlo  IV,  è  elettore  dell'imp.  (an.  1400),  470, 
9,  20-21  :  march,  di  Moravia  (dal  1375),  decimo  mar- 
gravio di  Brandeburgo  (1388-1410),  re  d.  Romani  (dal 
141 6),    22-34. 

Iosi'E   ->.    Giosuè. 

Io  viti  v.    Gioviti. 

Ioza  v.   Chioggia. 

Irlanda,  rie.  a  proposito  d.  processioni  d.  compagnia 
d.   Bianchi,  466,  n.  4. 

Isaia,  profeta,  rie,  445,  24. 

Isar,  f.  rie,  396,  ».  /. 

Ischia  v.  Federico  da   /schia. 

Ischo  (de)  Enrico  [Federico  da  /schia  ?]  interviene  al 
funerali  di  G.  G.  Visconti  duca  di  Milano  (an. 
1402),  494,  io,  3. 

Isbmbardi  Bar  to  lo  meo,  notaio,  rie,  234,  33. 

Isola  (da)  Giovanni  [  G.  de  /nsula,  Zuatie  da  /solla, 
/xolla,  Gioanni  da  /]  partecipa  all'uccisione  di  Bar- 
tolomeo d.  Scala  (an.  1381),  206,  ».  /;  253,  ».  io  ;  è 
fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a 
Padova  (an.  1386),  253,  3:  cap.  delle  fanterie  sca- 
ligere, ha  l'ordine  di  dividerle  in  squadre  nella  b. 
di  Castegnaro  (an.  1387),  270,  10-14;  essendogli  in- 
timata la  resa  da  Francesco  Novello  da  Carrara  e 
da  Giovanni  Acuto,  preferisce  di  continuare  a  com- 
battere, ma  è  infine  costretto  ad  arrendersi,  273, 
34-12;  274,  1-9;  cogli  altri  prigionieri  entra  in  Pa- 
dova, 276,  15-16,  30. 


COMO  \lacomo  d'evoluti]  si    lamenta   1  ontro 
1   (/ozzadini  e  si  oppon  lana  ■  Giovano! 

Menti  voglio   nella  Signoria    di    liolognu   (an.    : 
IS7,    15-20,    prende   una   porta- di    Bologna  e    intro- 
duce  in   (ittà  Giacomo   dal    Verme  e  Facino  Cane, 
che   v'Instaurano  la  ^i^noria  d.  Visconti,  21-26;  rie. 
OC  artefice  d.  caduta  del  Bcntivoglio,  488,   15-16; 
agevola  l'entrata    in    Bologna  d.  card.  Balda 
Cossa  (an.    1403),  506,  20-23;  dottore  d.  leggi  e  font 
quante    nello    Studio     di    Padova,    consigliere    di 
'..    '..     Visconti,    cooperatore   pel  ritorno  di  liologna 
alla    soggezione  d.   Chiesa    (an.    1412),   card,  diacono 
commendatario    di    Santa    Maria    Xuova    (an.   /4/j), 
card,  diacono  di  Sant'Eustachio  (1413-1431),  487,  *.  3. 
Isolani  Giovanni  e  Mijngolo,  rie,  487,  15. 

ISOLLA    (DA)   V.    /sola    (da  ). 

Isopo  i'.  Esopo. 

Ispagna   v.   Spagna. 

Istoricha   v.  Austria;   Austria   (duchi  d'). 

Istorie  fistolosi,   Riè  II.  SS.    VI,  cit,  18,  n.  1. 

Istrana  nel  Trevisano:  vi  alloggia  l'esercito  scaligero 
(an.  1386),  260,  «. 

Istria  [Instria]:  vi  sono  assoldati  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia mille  fanti  e  duecento  cavalli  (an.  1379),  162, 
8-9:  3-S\  vi  giunge  e  vi  ritorna  ripetutamente  l'ar- 
mata genovese,  13;  172,  32;  185,  28;  186,  4;  rie, 
570,   30-31. 

Italia  [Itallia],  rie  a  proposito  d.  processioni  d.  compa- 
gnia d.  Bianchi,  466,  n.  4;  rie.  a  proposito  d.  di- 
scesa dell'imp.  Roberto,  470,  19,  23,  44,  30;  e  più 
altre  volte  passim. 

Italia  (Signori  d')  [S.  de  Itallia]  mandano  ambascia- 
tori all'incoronazione  d.  duca  di  Milano  G.  G.  Vi- 
sconti  (an.    1395),   450,   1-3;   rie,   470,   21-22. 

Italici  v.  San    Giorgio  (compagnia  di), 

Iudi  (de)?  Noccio  [Xocio,  Nozio  da  Fiorenza]  di  Fi- 
renze raggiunge  Francesco  Novello  da  Carrara  nel 
territorio  dei  march,  d.  Carretto,  facendosi  rico- 
noscere col  mezzo  d.  dadi  rotti,  consegnatigli  da 
Pacino  Donati,  in  cui  nome  lo  invita  a  recarsi  a 
Genova  (an.  1389),  373,  18-39,  4;  374,  1-10;  avverte 
il  Novello  di  lasciare  subito  Savona  per  evitare  di 
essere  arrestato,  26-29;  è  dal  Novello  inviato  pr. 
Pietro  Gambacorti,  Signore  di  Pisa,  a  chiedergli 
d.  cavalli  per  poter  arrivare  in  quella  città,  375, 
7-9;  riferisce  al  Novello  che,  per  la  presenza  a  Pisa 
di  Galeazzo  Porro,  amico  e  seguace  d.  Visconti, 
il  Gambacorti  non  può  accoglierlo,  ne  mandargli 
i  cavalli,  31-34;  376,  1-4:  conduce  il  ronzino,  no- 
leggiato dal  Novello,  alla  moglie  di  lui  Taddea, 
perchè  possa  proseguire  il  viaggio  fino  a  Cascina, 
15-18,  4,  6:  ricco  mercante,  abitante  a  Padova  in 
contrada  Santa  Lucia,  si  trova  (an.  1401)  alla  Corte 
d.  Carrarese  ed  acquista  la  cittadinanza  padovana, 
373,  n.  1. 

Iuliana  v.  Avigliana. 

Ius  municipale  vicentinum,  cit.,  574,  ».  /. 

Iustignan,  Iustiniano  v.    Giustinian. 

Ivano  (castello  d')  nel  Trentino  :  si  arrende  a  Fran- 
cesco il    Vecchio    da   Carrara    (an.    1363),    119,  ».  /. 

Ixolla  (da)  v.   Isola  (da). 

Kent  (conte  di)  v.   Holland  Edmondo,  conte  di  K. 

Kestuti,  duca  di  Lituania  [Chestudi],  dopo  la  morte  d. 
padre    Guedimino,  principe  di  Lituania,  aiuta  il  fra- 
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iella  Olguerd  a  togliere  Vilma  t  il  principato  di 
Lituania  all'altro  fratello  Exmuti  (an.  /„?./. 5").  1  16, 
».  4;  rie  a  proposito  d.  figlio  f forse  Vitold],  fatto 
prigioniero  da  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.  1377), 
146,  20-21,  ».    6;  è  assassinalo  da'  suoi   ufficiali    (un. 

1389)1  »■   7- 

Komth  Nicolò  [  (Iran  Conte],  conte  palatino,  <'<>n  nn;t 
grossa  brigata  di  g'-nte  d'arnie  di  Lodovico,  re 
d'Ungheria,  va  a  metter  campo  ed  assedio  a  Castel- 
franco (an.  1357),  36,  7-8,  11-12,  nn.  y- f  ;  trovandosi 
stremato  di  vettovaglie,  ne  e  provveduto  dal  Car- 
rarese, 13-20;  e  istituito  viceré,  durante  l'assedio  di 
Castelfranco,  dal  re  Lodovico,  che  va  a  prender 
possesso  di  Zara,  38,  26-28;  seguendo  gli  ordini  d. 
re,  leva  il  campo  da  Castelfranco  e  rappacifica  il 
Carrarese  con  la  Signoria  di  Venezia,  e  poi  torna 
in  Ungheria,  39,  6-13,  ».  /;  viene  a  Padova  con  due 
carrette,  carica  l'una  di  piastre  d'oro  e  l'altra  di 
piastre  d'argento,  dono  d.  re  Lodovico  al  Carrarese 
(an.  1378),   156,   17-22. 

Kirik  EmanuiìL ic  t>.  Paleologo  Emmanuele,  imperatore  di 
Costantinopoli. 

Kulpa  V.  Culpa. 

Ladislao,  re  di  Puglia  o  Napoli  [Lancilao,  Lancillao, 
Lanzilao,  "  Lancislao „].  figlio  di  Carlo  III  di  Dtl- 
razzo  o  Carlo  d.  Pace,  (ramo  angioino  di  Durazzo), 
dapprima  re  nominale  sotto  la  reggenza  d.  madre 
Margherita  (1386-1400)  e  poi  di  fatto  (1400-1414), 
prende  al  suo  servizio  Conte  da  Carrara  (an.  1403), 
498,  33-J4,  n.  3;  "  XLII,  13  „  ;  è  richiesto  di  aiuto 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  contro  i  Vene- 
ziani (an.  1405),  570,  16-17,  /,  ».  /;  assume  al  suo 
servizio  Ardizzone  da  Carrara,  figlio  di  Conte  da 
Carrara,  contro  Luigi  [  ff]  oV Angib  {an.  1411),  553, 
3i-33\  concede  a  Conte  da  Carrara  la  contea  di  Ascoli 
(an.  1413),  265,   4-5. 

Ladron  v.   Lodrone. 

Lambertacci  Giovanni  Lodovico  o  Loiso  [Zuane 
Luixe  dì  Lanbertaci,  Lanbertazi,  Lanbertazy,  Toh. 
Lod.  de  Lambertaciis],  detto  Corvo,  figlio  di  Pietro, 
ascritto  al  collegio  d.  giudici  (an.  1372)  e  gaslaldo 
di  esso,  dottore  in  diritto  civile  (1378)  e  diritto  cano- 
nico (13S2),  giudice  di  appello  e  delegalo,  arbitro, 
consulente,  uno  d.  Sapienti  d.  Maggior  consiglio,  go- 
vernatore d.  collegio  d.  scolari,  ascritto  al  collegio  d. 
dottori  giuristi,  priore  (aa.  1372-1382)  e  statutario, 
d.  medesimo,  professore  d.  leggi  (1379- 14.01),  347,  6- 
18;  è  uno  d.  dodici  ambasciatori  che,  dopo  aver 
accettato  e  giurato,  sono  inviati  dal  com.  di  Pa- 
dova al  Conte  di  Virtù,  dopo  la  forzata  partenza 
di  Francesco  Novello  dalla  città  (an.  1388),  347, 
1-2,  5-7,  17;  348,  7-9,  òt-bs,  67;  espone  all'adunanza 
d.  popolo  in  Palazzo  1  capitoli  che  è  incaricato  di 
presentare  al  Visconti,  349,  1-8;  ad  Abbiategrasso 
notifica,  alla  presenza  d.  Visconti  e  di  due  suoi 
consiglieri,  i  predetti  capitoli,  357,  34-38;  pronun- 
cia l'elogio  funebre  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  nel  giorno  d.  funerali  (an.  1393),  443,  13- 
15,  ».  3;  regge  il  baldacchino  sopra  Bellafiore  da 
Varano  al  suo  ingresso  in  Padova,  come  sposa  di 
Giacomo  da  Carrara  fan.  1403),  500,  14-16;  ».  1  ; 
vicario  d.  principe-vescovo  di  Trento  fino  al  1399, 
f  (an.  14.01)  ed  e  seppellito  nella  eh.  d.  Casa  di  Dio, 
346,  17-18;  347,  20-23. 


"  Lamiiek  ruzzi  Idi.')  OrsoLINA  [ O.  quondam  domini  Ca- 
brini  de  furnbertucciis)  di  l'arma,  rie.  per  la  dona- 
zioni' d.  cu\a  e  terreno,  in  contrada  San  Francesco 
fuori  porta  S.  Croce,  fatta  a  Bartolomeo  datari  (an. 
1498)1    XIII,  Ò4-bo\   rie,  7'-7à  „. 

"  i.\ misi  1:1 1 //i  (db)   Gabbino  [erroneamente   G.   d.  Ai- 

tttizzi]  di  l'arma,  nipote  della  precedente,  rie,  XIII, 
7>-7à  „. 

Lami  (ì.,  Délictas  erudititi  um,  chi  nel  tome  XVI  1  /  <- 
irnzr  /7.5V)  contengono  il  potmttto  in  terza  rima, 
falstitii<nti-  attribuiti'  a  FtancetCO  il  Vtcekio  da  Car- 
rara,  3.30,   n.    ,■  i-  passim. 

Lari  ma  E.,  Rime  inedile  di  Malatesta  de'  Mala  testi,  (in 
Atenei'     l'eneto),   253,   ».    4. 

LAMON   (VAL   di)    V.    Fastidia   ili    l'ai  di  L. 

Lanhertaci,    I.aniii  ria/i,  LAVBBB1  \xv  t.  Lumi,.  1  tacci. 

Lancilao,  Lancillao,  LaJTCISLAO  v.  Ladislao,  re  di  /'ti- 
gli a   0    X a /'oli. 

Landau,  v.   Landò  conte  Corrado  di  /.. 

Landò  conte  Corrado  [C.  Wir  tinger  o  l'irtiguer]  di 
Landau,  si  trova  con  la  sua  compagnia  a  servizio 
d.  lega  contro  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di 
Milano,  essendone  cap.  gen.  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara,  a  cui  poi  viene  in  sospetto  (an.  1354), 
30,  14-16,  ««.  3-4. 

Ls.Noo  conti;  Corrado  [Conte  Cork,  Corrà]  è  inviato 
dai  Fiorentini  in  soccorso  di  Nicolò  III  d'Este  (an. 
1395),  447,  21-23,  ».  2;  fa  prigioniero  a  Portomag- 
giore  il  march.  Azzo  d'Este  e  lo  conduce  a  Faenza, 
dandolo  in  custodia  ad  Astorrc  Manfredi,  35-39; 
dalla  Signoria  di  Firenze  e  inviato  In  soccorso 
di  Francesco  Gonzaga  con  tre  mila  cavalli  (an. 
J397)>  452,  33-34,  ».  4;  comanda  la  prima  schiera 
delle  milizie  collegate,  composta  di  due  mila  ca- 
valli contro  l'esercito  visconteo,  460,  11-12;  riceve 
dal  cap.  gen.  Carlo  Malatesta  l'ordine  d'iniziare 
per  primo  l'attacco,  461,  18-19;  assalta  ed  atterra 
Ottobuono  Terzi,  Frignano  da  Sesso  ed  altri,  19-25; 
tenta  di  fare  prigioniero  il  predetto  Ottobuono, 
che,  rimontato  a  cavallo,  continua  a  lottare  senza 
profitto,  26-30;  compie  atti  insigni  di  valore,  462, 
8-10;   463,  76-/7. 

Landò  (conte  di)  Lucio  [conte  Luzo  di  Landò],  cap. 
d.  gente  d'arme  in  Italia  e  gran  Signore  in  Ale- 
magna,  marito  di  Elisabetta  Visconti,  figlia  nat. 
di  Bernabò  (an.  1377),  236,  22-23,  «.9;  è  inviato 
da  Bernabò  nel  Veronese  a'  danni  di  Bartolomeo 
ed  Antonio  d.  Scala  (an.  1378),  148,  1-6;  è  invitato 
dalla  Signoria  di  Venezia  a  cavalcare  sul  Padovano 
11-15,  rie,  150,  2;  cavalca  con  Giovanni  Acuto  sul 
Veronese,  passa  l'Adige  ed  entra  in  Valpolicella, 
mettendo  a  ruba  tutta  la  valle,  161,  24-27;  è  assol- 
dato da  Antonio  d.  Scala  contro  il  Carrarese  e 
riceve  poi  a  Mestre  da  Giovanni  d.  Ordelaffi  il 
bastone  di  cap.  gen.  dell'esercito  scaligero  (an.  1386), 
257,  2-5;  259,  23-20,  37-38  ;  260,  6-9:  dopo  varie  scor- 
rerie sul  Padovano  e  poi  sul  Trevisano,  tra  cui  e 
notevole  la  presa  d.  bastita  di  Vonigo,  che  poi  fa 
bruciare,  passa  nel  Vicentino  e  pone  l'assedio  alle 
torri  di  Longara  o  di  Novaglia,  che  ricupera  dopo 
viva  lotta,  257,  5-8;  260,  10-47;  261,  t -3,  20-53;  sulle 
mosse  per  passare  la  Brenta,  si  scontra  a  Limena 
con  Francesco  Novello  da  Carrara  ed  è  costretto  a 
ritornare  nel  Vicentino,  257,  12,   15-22;  rie,  258,  4; 
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-i  U   di  din  l    nlll  «la  l'ran- 

i,    pur.  he   lasci   11  servizio  nell'eaer- 

-on   ritorni   più    per    tei    mesi   ini 

Ver..  '     5-11;   ru  itouio    il.    Scala, 

ba   gli   contenta  di    ritirarsi   dal   suo  servizio,  e  ri- 

i  artlre  da  Fram  rurchatto,   a   nome 

il.  il  pattuito  compenao,   260,   2-7:  261, 

1-5;   202,    15;    J 

i    [Lunzoth],  città  d.  bassa  Baviera,  ove,  per  de- 
liberare sulla  discesa  In  Italia  contro  il   Visconti, 
ha  luogo  un'adunanza  di  baroni,  a  cui  assiste  Fran- 
Novvllo  da  Carrara  col   duca  Sti  fono  III  ian. 
1389),   3%,    7-9. 
'-.ni  I  (duca   di)  v.   Federico,  duca   di   Baviera. 

1.\ni  ranchi  (DM)   Giteli  <>   [(,'ueljfò    di    Lanfranchy]   da 
l'isa,  cav.,  con   due  altri   nobili   pisani    viene  ad  of- 
frire soccorso  in   nome  d.  suo  Com.  a  Francesco  il 
ehio  da  Carrara  (an.   1372),  50,   13-16. 

Lankranchin  Giovanni  [Ztume  L.]  da  Verona,  è  fatto 
prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Pa- 
dova (an.   1386),  253,  2,  /. 

Lanfranchy  v.   Lanfranchi. 

I.  a  nt  A  N  a  Fa  D  s  t  1  n  o,  cav.,  è  inviato  con  altri  dai  capi 
guelfi  bresciani  a  Francesco  Novello  da  Carrara  per 
offrirgli  la  Signoria  di  Brescia  {an.  1403),  505,  23-27. 

LaN/a   v.   Lanzi. 

Lanzaroto  v.   Lanzarotto. 

Lanzarotto  d'Alkmaiima  [Lanzaroto  d'A.\  e  fatto  pri- 
gioniero dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di  Buoncon- 
forto  (an.   1373),   116,  23,  2. 

Lanzi  Giovanni  d'Alemagna  [Zuan(e)  Lanza.  Lanza 
teutonico],  procuratore  per  un'investitura  di  decima 
di  Giacomo  bastardo  da  Carrara  (an.  1399),  è  da  lui 
inviato  a  Venezia  per  promettere  a  Bartolomeo 
Contarini,  a  patti  determinati,  di  consegnargli  la 
porta  Codalunga  di  Padova  e  il  proprio  fratello 
Novello  prigioniero  (an.  1405),  552,  12-20,  nn.  1-2; 
ritorna  da  Venezia  riferendo  ciò  che  si  dovea  fare 
per  la  riuscita  dell'impresa,  20-29,  n.  3;  è  arrestato 
per  ordine  d.  Novello  e  condannato  poi  ad  essere 
impiccato  per  un  piede  alla  torre  d.  Com.,  30-31; 
553,  1-5. 

Lanzon  v.  Alencon  (d')  de    Valois  Filippo. 

Lanzoth  v.  Landshut. 

Lanzuoto  da  Bologna,  rie,  116,  2:  v.  Lanzarotto  d'A- 
lemagna. 

Lardarla  (tenuta  di),  rie,  234,  28. 

Lario  v.   Como  (lago  di). 

Latino  (re),  rie,  583,  13. 

Latisana,  rie,  476,  28. 
—  (porto  di)  \p.  della    Tisana],  rie,  306,  20;    477,  25. 

Latuga  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  ig. 

Latuga  Galvano  [Galvan  Latugha],  figlio  di  Bartolo- 
meo, e  chiamato  con  molti  altri  a  consiglio  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  in  seguito  alla  lega 
formata  da  molti  Signori,  con  a  capo  il  Visconti, 
contro  di  lui  (an.  1388),  311,  12-14  ;  riceve  dal  Car- 
rarese l'ordine  di  caricare  in  nave  tutti  i  mobili 
e  le  vettovaglie  d.  cast,  di  Treviso  e  di  traspor- 
tarle a  Verona,  342,  1-4  ;  a  tenore  d.  capitoli  d.  Com. 
al  Conte  di   Virtù  è   tra    i    proposti    al    bando    da 


Padova  e  trrritorio,  colla  totale  1  «jniisca  d.  I*nl, 
355,   32-35,   rie  am-stato   r-   meato  in  prigione 

dal  rettori  Viscontei,  403,  14  16:  ufliciule  ««/ r  astante 
alla  /abortiti  e  riparazione  </.  ./;  di  S.  Antonio  (an. 
/•/(J.f),  "'  unu  <t  commissari  testamentari  di  Sibilla 
ile    ('etto,  aitarti,   per    ti    >  empimento     d.    eh, 

monastero  ed  ospedale  dedicati  a  San  Francesco  (un 
1421),   34 2,    ri.    1. 

Lai'Ui.HA   v.   Latuga. 

Lavello  o  Livello  (i>a  Tartaglia,  fa- 

moso condottiero,  emulo  di  Attendolo  Sforza,  co- 
manda con  Martino  l'olsort  e  Lanzarotto  Uree-aria 
la  terza  schiera,  forte  di  millecinquecento  cavalli, 
dell'esercito  bolognese  (an.  1402),  485,  32-33,  n.  3; 
fa  parte  d.  schiera  inviata  da  .\iculb  III  (P Ette  in 
soccorso  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1404), 
510,  n.  2;  rie.  per  la  sua  gara  con  lo  Sforza  (an. 
140Ó),    481,   8-q. 

LaveLLONGO  Federico  [Fedrigo  da  Valonga,  Lodovigo 
da  V.]  da  Brescia,  pod.  di  Padova  (aa.  1371-1373), 
partecipa  al  consiglio  gen.  convocato  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  63,  8,  ».  /  ;  prende 
parte  alla  difesa  d.  Brentelle    contro    i  Veneziani, 

72,  18;  e  posto  con   altri    alla    guardia    d.    riviera, 

73,  13-17,  ».  2;  con  Zanino  da  Peraga  ed  Arcoano 
Buzzaccarini  e  molti  Ungheri  cavalca  sul  Trevi- 
giano verso  il  Montello,  prendendo  uomini  e  be- 
stiame che  manda  a  Cittadella  (an.  1373),  88,  4-11; 
saccheggia  ed  incendia  Ceneda,  Montello,  Valma- 
rino,  Cavaso  e  fa  altrettanto  d.  borgo  e  d.  molini 
di  Asolo,  U-18;  8C>,  2-23;  accompagna  il  Carrarese 
a  Campagna  [Lupia],  95,  16-22;  vede  bruciato  dai 
Veneziani  il  suo  alloggiamento,  97,  5-7;  va  a  Boion, 
dove  il  Carrarese  fa  scavare  una  fossa  di  difesa 
ed  erigere  una  fortezza,  101,  9-13,  20-21,  nn,  1,  3; 
102,  1-4;  f  (an.  1373)  ed  è  sepolto  nella  eh.  di  S. 
Antonio,   124,  2-»,  ».  1;  rie,   144,  ib-iS. 

Lavellongo  Lodovico  v.  Lavellongo  Federico. 

Lavino  [Lavin],  f.  nel  distretto  di  Bazzano  (Bologna), 
rie.  per  l'accampamento  di  Alberico  da  Barbiano 
e  Ottobuono  Terzi   (an.   1402),  484,   15-16,  ».  2. 

Lavrano  (priore  di)  v.    Ucraina  (priore  dell'). 

Lazara  (de)  Bernardo,  figlio  di  Antonio,  nato  (an.  1313), 
ricchissimo,  molto  amato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  che  lo  infeudò  d'un  palazzo  con  torre  a  S. 
Margherita  (an.  J373),  e  di  cui  fu  ambasciatore  al 
re  d' Ungheria  e  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1384) 
e  quindi  negoziatore  col  patriarca  di  Aquileia  e  con 
Ubertino,  Signore  di  Spilimbergo,  348,  12-27  ;  i"ic, 
116,  5;  è  nominato  provveditore  d.  dodici  amba- 
sciatori inviati  dal  com.  di  Padova  al  Visconti,  do- 
po la  forzata  rinunzia  di  Francesco  Novello  alla 
Signoria  (an.  1388),  347,  2-4,  7-8  ;  348,  4;  mette  fuoco 
[ma  Nicolò  de  Lazara]  ad  una  sua  stalla  per  indi- 
care ai  Veneziani  fora  convenuta  per  il  loro  ingresso 
da  porta  Pontecorvo  (an.  1405),  566,  5-0;  rie,  20', 
f  (an.  13Q9)  ed  è  seppellito  nella  cappella  di  fami- 
glia nella  eh.  di  Sant'Antonio,  348,  28-30. 

Lazara  (de)  Leone  [Lion  de  L.],  figlio  di  Bernardo, 
cap.  d.  cavalleria  d.  Carrarese,  è  fatto  prigioniero 
dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di   Buonconforto  (an. 

Ì373).  H6»  33-  *>  *-  '• 
Lazara  (de)  Nicolò  complotta  con  altri  cittadini  per  la 

consegna  d.  porta    di   Ponte    Corvo   ai   Veneziani 
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(an.  1405),  566,  1-9;  non  riesi  e  nel  tentativo  per 
la  buona  guardia  fatta  dal  Carrarese  e  dai  suoi 
fedeli  cittadini,  9-16,  j-rj;  riparatosi  nel  campo  ve- 
neziano, e  inviato  dal  cap.  jjen.  alla  fossa  di  S.  Giu- 
stina, e  tenta  da  questo  punto  di  aprirsi  l'ingresso 
in  città,  568,  3-5,  19-30;  riero*  dalla  Signoria  di  V* 

nezia  la  giurisdizione  nelle  vicarie  di  Conselve  (140Ó- 
1400,  14/4-1417,  1420),  di  Arquà  (1410-1411),  di  An- 
guillara  (1412-1413,  141S-1410),  di  Teolo  (1421-1422); 
acquista  per  cessione  da  Pietro  '/.aharella  la  castal- 
dia del  Palu  Maggior*  (an.  14I3):  possiede  moltis- 
sime terre  nel  Padovano,  un  palazzo  in  Este  ed  uno 
in  Padova  in  contrada  S.  Margherita  con  molte  case 
adiacenti;  gen.  vessillifero  d.  Repubblica  Veneta;  f 
1.  1/23)  ed  è  seppellito  nella  eli.  di  Sani* Antonio, 
566,  r.  1. 

Lazi   v.   Lazzi  {dei)  torre. 

Lazi  se  si  arrende  dopo  molti  giorni  di  assedio  alle  mi- 
e  viscontee  (an.  13S7),  296,  n.  4. 

Lazzari  (de  ')  Montanina,  concubina  di  Bernabò 
''i-conti  e   madre  di  Sagr  amoro    V.,  236,  ».   /. 

L  A  z  7.  a  R  1  n  1  V  .,  Un  antico  elenco  di  fonti  sloriche  pado- 
vane (in  Arch.  Mur a  t orlano,  Città  di  Castello,  igoj), 
10,   n.  j;    -'XXXI,   //.  5,,. 

—  Aneddoti  di  storia  carrarese  (in  Nuovo  Arch.  Veneto, 
Venezia,  1802),  24,  ».  /. 

—  /  titoli  d.  dogi  di  Venezia  (in  Xitovo  Arch.  Veti., 
Venezia,  1003),  j»sj,    n.  5. 

—  Storie  vecchie  e  nuove  intorno  a  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  (in  Nuovo  Arch.  Ven.,  Venezia,  fSgs), 
48,  n.  2  e  passim. 

—  La  seconda  ambasceria  di  Francesco  Petrarca  a  Ve- 
nezia (Estr.  dal  Propugnatore,  Venezia,  l8gi),  53,  n.  2 
e  passim. 

—  Due  documenti  della  guerra  di  Chioggia  (in  Nuovo 
Arch.    Ven.,    Venezia,  1807),   194,  nn.  1-2,  5. 

—  Un  prestito  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  al 
Comune  di  Trieste  (in  Miscellanea  di  studi  in  onore 
di  A    Hortis,    Trieste,  iglò),  228,    n.  1. 

—  Libri  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (in  Atti  e 
Memorie  d.  R.  Accademia  di  Padova,  Padova,  igo2), 
492,   ».  /. 

—  Storia  di  un  trattato  tra  Venezia,  Firenze  e  i  Car- 
raresi, (in  Nuovo  Arch.  Ven.,  Venezia,  i8gg),  530, 
n.  7;  579,   ti.  5. 

—  u  II  Diario  d.  guerra  di  Chioggia  e  la  cronaca  di 
Galeazzo  Gatari  (in  Nuovo  Arch.  Ven.,  Venezia, 
iSgó),  XXXII,   ».  1  „. 

Lazzarini  V.  e    Tamassia  N.,  L*  albergo  del   Bó 

nel  i3og  (Padova,  igog),  292,  ».  3. 
Lazzaro  (san)  v.  San  Lazzaro. 
Lazzi  (dei)  Torre  [tore  dei   Lazi,    Piaci,  Ilazi,   Luzzi], 

appartenente  ai  Veneziani  e  presa    dai  ganzaruoli 

padovani  (an.   1379),   175,  20-32,  3;  rie,   176,   11,  2. 
Leardo  (da)  Pellegrino  v.  Cardo  (dal)   P. 
Leazari  (de')  Begetolo,  accusato  di  partecipazione 

al  trattato    di   dare  Bologna    a     Taddeo    de1    Pepoli 

(an.  1386),  488,  ».  4  ;   v.  Azari  (degli)  Beghetto. 
Lech,  /.  rie,  390,  ».  5. 
Lechhausen,  borgo  dell'alta  Baviera  sul  Lech,  rie, 

390,  ».  5. 
Legnacj  v.  Lenguazzi. 
Legmago  [Lignago,  Leguazo].ric,  273,  4,  ».  2;  281,  9; 

463,  3  ;  ricuperato  da  Bartolomeo  Gonzaga  (an.  1403), 


486,  21-10  ;  V,    Paolo  (fra?)  da   L..    Pasqualino    da    L. 

LbOVAOO  (todestÀ)   v.    l'orniello   Calcino  (an.   1405). 
'iAVO,    rie.  per   Legnavo,   84,    /. 

Legxaro  [Legnano  f],  villa  d.  Padovano  nel  distretto  di 
Piove,  ove  mettono  campo  le  milizie  inviate  a  Padova 
dalla  Signoria  di  Venezia,  sotto  il  comamlo  di  Pietro 
dt'    Ratti  (an.   Ijj~).    19,    io-li  :    rie,    84,    17,   /,   n.  4. 

Legnazo   v.  Legnago:   Lengua     1. 

Lkmhraia    Th  /.imbraga. 

Lemkingki:   v.    Howiquaul. 

Li  mickti  (dei)  Franck.sco  |  /•'.  di  Limimi,  Fianciscus 
de  Limicetis]  è  uno  dei  dodici  ambasciatori  che, 
dopo  aver  accettato  e  giurato,  sono  inviati  dal 
com.  di  Padova  al  conte  di  Virtù,  dopo  la  forzata 
rinuncia  di  Francesco  Novello  alla  Signoria  (an. 
1388),  347,  1-2,  5-7,  26:  348,  7-9,  61-62,   v. 

Lknuanara,    Lkxdknara   z:   Lendinara. 

Lendinara  [Lendanara,  Lendenara]  è  tolta  da  France- 
sco Novello  da  Carrara  al  march.  Alberto  d'Este 
(an.  1390),  433,  15-16;  e  restituita,  in  seguito  alla 
lega  conchiusa  tra  i  due  Signori,  mediante  compenso 
in  denaro,  32-35,  2;  è  tolta  da  Nicolò  III  d'Este  ai 
Veneziani  (an.  1404),  540,  40-41  ;  v.  Bartolomeo  da 
L.  ;    Tartaro  da  /-. 

Lenguaci,  Lenguacj,  Lenguacci,  Lenguazi,  Lengua- 
zo,  Lenguazzo,  Lengubzo,  Linguazo,  v.  Lenguazzi. 

Lenguazzi  (casa  dei)  [chd  di  Lenguazi,  Lenguacci],  fa- 
miglia padovana,  rie,  10,  10;  rie.  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Si- 
gnoria di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  terri- 
tori (an.  1372),  51,  22. 

Lenguazzi  (dei)  Bartolomeo  [Bortholamio  linguazo] 
subisce  il  saccheggio  d.  sua  casa  ad  opera  d.  milizie 
carraresi  (an.  /J90),  421,    103. 

Lenguazzi  Daniele  [Danielle  Lenguazo,  Lenguezo,  D. 
Legnazo,  D.  dei  Lenguacj]  e  chiamato  a  consiglio 
dai  rettori  viscontei  (an.  1390),  408,  21-24;  accor- 
tosi dell'appressarsi  d.  genti  di  Francesco  Novello, 
getta  l'allarme,  412,  19-21,  40;  all'entrala  d.  Novello 
in  Padova,  ripara  nel  cast.,  421,  75-7&\  subisce  an- 
ch'egli  il  saccheggio  d.  sua  casa  ad  opera  d.  milizie 
d.   Novello,  to2. 

Lenguazzi  Leone  [Lioti  Lenguazo,  Lenguazzo]  dal  con- 
siglio d.  maggiori  cittadini  è  el.  cap.  d.  quartiere 
dì  Ponte  Molino,  dopo  la  forzata  partenza  da  Pa- 
dova di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1388), 
343,  18-19,  22  24:  rie.  a  proposilo  d.  saccheggio  d.  casa 
di  sua  moglie  ad  opera  d.  milizie  d.  Novello  (an. 
i3gó),  422,  i2. 

Lenguazzi  Nicolò  [N.  Lenguazo]  ha  anch'egli  la  casa 
saccheggiata  dalle  milizie  d.  Novello  (an.  /3go),  421, 
104. 

Lenguazzi  Oliviero  [Uliviero  di  Lenguaci,  Legnacj, 
Lenguazo,  Linguazo,  Uliverius  Lenguatius],  notaio, 
figlio  di  Giovanni,  348,  ».  /  ;  è  nominato  cancelliere 
d.  dodici  ambasciatori  inviati  dal  com.  di  Padova 
al  Conte  di  Virtù,  dopo  la  forzata  rinuncia  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  alla  Signoria  (an. 
1388),  347,  2-3,  7-8;  348,  1,  7S\  ha  anch'egli  la  casa 
saccheggiata  dalle  milizie  d.  Novello  (an.  i3go),  421, 
101:  è  uno  d.  sedici  ambasciatori  inviati  dal  com. 
di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle 
1  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20; 
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t:  «gli    presenta  11  sigillo,  «  rosilo 

lìti    loto 
d.  I- 

Gmtmri  («•.  /400),  346-317,  ». 
\ll,  ».  1    . 

(mi)]    .-  .Nizzardo,  nottr.o,  rie  , 

■  NARDO   1  w<«    Leonardo. 

I.ioti    (da). 

{dm)   /'nolo. 

e    inediti,    (Firenze, 
v),   cit.,   ?J(>,     n.   J. 

i  ;;    :■.    /.io/i    (da)    Li. 

ol  Ut)  III  II.  VALOKOSO,   DUCA  U'AUSTKIA    I    CakIN/I  \, 

[Liopoldo  ducha,  diixe  de  Storich(a),  Austorica,  ì 
rich(a),  Storica,  Storico,  Osterich,  Ostoriek,  Ostar  ica, 
llustcrich,  Ostielich,  duxe  Li/oldo],  figlio  di  Alberto 
il  Saggio,  sposa  Verde  Visconti,  figlia  di  Bernabò 
B  di  Beatrice  d.  Scala,  16,  29,  ».  j;  235,  10;  invia, 
d'accordo  con  Alberto  la  Freccia  e  con  Stefano 
l'Ail'ibbiato,  duca  di  Baviera,  e  per  suggestione  d. 
Signoria  di  Venezia,  ambasciatori  a  Verona  a  sfi- 
dare Cane  [Cansignorio)  d.  Scala  nel  caso  che  non 
voglia  cedere  Riva  di  Trento,  ed  a  chiedere  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  il  passo  per  la  Valsu- 
gana  (an.  1372),  69,  33-36,  nn.  1-3;  70,  7-14;  riceve 
grosse  offerte  dalla  Signoria  di  I  ■  •/■  ia,  che  vuole  in- 
durlo ad  attaccare  per  la  via  ili  l'eltre  e  Cividale  di 
Belluno  il  Carrarese,  mentre  questi  gli  promette  di 
cedergli  queste  due  città,  se  ricusi  di  aiutare  la  Signo- 
ria, 78,  19-30;  va  con  due  mila  cavalli  al  servizio  d. 
Signoria  ed  alloggia  al  Montello  saccheggiandolo  e 
devastandolo,  insieme  con  altre  ville  d.  Trevisano, 
83,  10-13;  è  richiesto  di  soccorsi  dal  Carrarese,  che  ha 
in  ciò  il  consenso  del  re  Lodovico  d'Ungheria  (an. 
1373),  86»  10-19;  accetta  i  patti  proposti  dal  Car- 
rarese, fra  cui  la  cessione  di  Feltre  e  Cividale  di 
Belluno,  e  ne  prende  possesso,  21-33;  87,  1-14;  invia 
a  Padova  ostaggi,  a  garanzia  dell'osservanza  d.  ac- 
cordi conchiusi,  14-16,  nn.  5-6  ;  prende  poi  possesso 
d.  Valsugana,  inviando  in  ostaggio  il  proprio  figlio 
Ernesto,  18-20,  «.  7;  88,  1-2;  cavalca  sul  Trevisano 
che  mette  a  ferro  e  a  fuoco  (an.  1376),  143,  4-7, 
n.  i\  ottiene  dalla  Signoria  di  Venezia  la  consegna 
d.  città  di  Treviso  (an.  1381),  203,  17-26,  n.  2;  204, 
2-4;  assalta  con  le  sue  genti  la  torre  di  S.  Ambro- 
gio fuori  di  Treviso,  ma,  costretto  a  ritirarsi,  in- 
via ambasciatori  a  Francesco  da  Carrara  per  la- 
gnarsi d.  danno  fatto  all'esercito  tedesco  e  alla 
detta  torre,  15-29,  n.  1;  tenta  di  soccorrere  la  rocca 
di  Asolo,  ma  è  respinto,  205,  2-8,  nn.  1-2;  rie,  206, 
9-10;  207,  4;  210,  3;  212,  11-12;  ottiene  per  sponta- 
nea dedizione  la  citta  di  Trieste  (an.  1382),  217,  »o- 
23;  riceve  ripetutamente  da  ambasciatori  trevisani 
Vinvito  ad  accorrere  in  difesa  d.  città  contro  l'eser- 
cito carrarese,  invia  soccorsi  alla  spicciolata  e  ripete 
più  volte  la  promessa  di  venir  presto  con  molta  gente 
8-/0,  34-33,  4'so;  218,  24-27;  10-56:  219,  i-s,  32-51;  220, 
1-29;  221,  i-20  ;  raccoglie  genti  a  Bolzano  per  scen- 
dere a  Treviso  in  persona,  e  riceve  anche  quattrocento 
lancie  inviategli  dall' imp.  [l^enceslao]  al  comando  di 
Corrado  Craggien,  21-31,  37-43;  soccorre  di  vettova- 
glie Treviso  (an.  1383),  215,  1-4,  ».  1;  221,  44-58; 
222,  1-3  ;  da  Bolzano  per  Cividale  di  Belluno  giunge 


/;    acquista    \><-r    tre   mila   ducati    la 
bastita  di  salita  per  l'adt: 

tro,       la  distrugge,  215,   |*-|S;    220,    3<j-45:   panata 
la    Piave,   va   con  Currado  Craggit 
testati,   Palch,    Vamgllerx    Guactllome    e    Gherardo    la 
(amino   a  por    campo   a    LÀmbraga,    722,    «7-/5;    passa 
quindi  a    Melma,   nelle    cui    7  1  dal    conte    Ai- 

duino   è    tolto   al   Carrarese  un  bastione  sul  Sii'  ,  ;       /; 
■11    mezzi  combatte   la  !   Sile,   ma   senza 

a    cmiquislarla,   55-51,    223,    1-30;    incarica    il 
padovano   Tra/'olino,  suo  prigioniero,  di  r-  fa- 

dova  per   iniziare  le   trattative    d'una    riconciliazione 
col  Carrarese,  33-40:  riceve    I  io   Lupi   e   l'aga- 

nino  da  Sala,  ambasciatori   d.   Carran  quali 

non  si  accorda,  ma  concede  la  tregua  d'un  mese, 
1  19-26,  223,  40-42;  si  abbocca  a  Noale  allo  stesso 
scopo,  ma  senza  nulla  concludere,  con  Fiati' 
Novello,  figlio  di  Francesco  il  Vecchio,  215,  32-33; 
216,  1-2;  223,  45-40;  ritorna  a  Treviso,  ove  incontra 
il  malcontento  d.  cittadini  per  la  tregua  concessa  al 
<  ai  rarese,  40-54;  parte  da  Treviso  dopo  aver  inviato 
inutilmente  un  nuovo  mesto  al  Signore  di  Padova  fé\ 
la  pace,  ma  promette  di  ritornare  e  lascia  una  sov- 
venzione alla  città  <li  quattro  mila  ducati,  55-57;  22\, 
1-18;  proseguite  in  Valsugana,  nonostante  la  con- 
tinuazione d.  ostilità,  le  trattative,  conchiude  la 
pace  con  Francesco  il  Vecchio  e  gii  cede  per  cento 
mila  ducati  la  città  di  Treviso  (an.  1384),  216,  7-16, 
un.  /-j:  23'),  3;  224,  10-56;  225,  1-59;  226,  /-/?;  dopo 
la  pubblicazione  d.  pace,  attende  e  riceve  il  Car- 
rarese alla  porta  di  Treviso  e  gli  consegna  le  chiavi 
d.  città,  217,  1-2;  218,  1-2:  219,  1-3;  222,  1-2;  223, 
1-3;  224,  1-2;  225,  1-2;  226,  1-9:  20-22;  rie,  317,  17- 
18:  402,  io;  445,  49;  f  nella  b.  di  Sempach  (an.  /38Ó), 
317,   ».  6. 

Leopoldo  duca  d'Austria  [duxe,  dusse  Liopoldv  de  st>  - 
richa),  posteriore  di  tempo  al  precedente  e  rie,  317, 
19  20;  comanda  a  Brescia  la  seconda  schiera  del- 
l'esercito imperiale,  composta  di  quattro  mila  ca- 
valli (an.  1401),  472,  19-20;  entra  in  combattimento 
473,  12-16;  è  ferito  al  petto  e  gettato  giù  da  cavallo 
da  Carlo  Malatesta,  ed  è  quindi  preso  e  condotto 
a  Brescia,  16-19;  il  suo  arresto  reca  dolore  all'imp. 
Roberto  ed  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  38-39; 
dopo  tre  giorni  ritorna  al  campo,  40-42;  complot- 
ta, come  fu  asserito,  col  duca  di  Milano  e  promette 
di  dargli  nelle  mani  Francesco  Novello  e  Giacomo 
da  Carrara  e  di  mettere  in  rotta  il  campo  imperiale, 
44-46;  ricusa  di  obbedire  all'ordine  dell'imp.  di  ca- 
valcare verso  Verona,  474,  6-10;  all'ordine  imperiale 
di  non  armarsi  risponde  di  voler  restare  armato  e 
si  ritira  nel  suo  alloggiamento,  11-13;  interviene  a 
Trento  al  consiglio  imperiale,  ma  senza  potersi 
giustificare  d.  patteggiamenti  col  Visconti,  e  ritorna 
ai  suoi  paesi  cogli  arcivescovi  di  Strigonia  e  Ma- 
gonza  (o  Colonia),  29-32,  n.  2  ;  e  richiesto  di  soccorso 
dall'imp.  di  Costantinopoli  Emmanuele  Paleologo  (an. 
1402),  467,  n.  3;  non  accoglie  la  domanda  di  soccorso 
fattagli  dal  Novello  (an.  1403),  507,  n.  3. 

Lettera  dei  cap.  civid  alesi  sulla  presa  di  Pa- 
dova (an.  1390),  cit.,  413,   n.  1;  414,  n.  2. 

Lettere  volgari,  riguardanti  fatti  di  guerra  d. 
sec.  XV,  cit.,  487,   n.  1. 

"  Levanto,  castello  d.  Genovesi,  rie,  XLVIII,  2-3  „. 


[Levi  E. -Lion  (da)  Francesco) 
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Lui    E.,    /maestri  di  Francesco    Xovello  da    Carrara, 
(Estr.  Atti  R.  Ist.    Voi.  di  se  leti,  ed  arti,  Igoó-tac 
10,    //.  j   e  passim. 

—  /-'.  di    l 'annotto   e  la   lirica   nelle   corti  lombarde    du- 
rante la  seconda  metà    d.    sec.    Al',    (l'ircizr,    ta\ 
29,  //.  /   »  /assim. 

—  Medesimi  da  Desio,  cortigiano  di  Bernabò  Visconti, 
appunti  e  notizie  (in  Arch.  stor.  lomh.,  iyo~),  233, 
//.    2. 

Lavico  v.    Tanucci  .Vicolo  iti  L. 

Levitio,  rie,  444,  43. 

LiADOt.  v.  Salion  (di)  prete    Giovanni  da  L, 

LlBER  MODULA  RUM  in  quo  scripta  simt  omnia  nomina 
notartorum  civitatis  Padue,cit.,  34ò,  n.  3;  361,  n.i. 

Liberale  uà  Asolo  [L.  q.  ser  Risardi  de  Asilo], 
figlio  di  Rizzar  do .,  rie,  89,  2-3. 

Li  ec  htens  t  ki  n  (de)  Giovanni  [Tokanuts  de 
Licchtenstain,  Li<  t/tstain],  maestro  di  curia  d.  duca 
Alberto  d'Austria,   rie,   87,  30-38. 

Lienz?  [Liunc,  Lime]:  vi  giunge  e  vi  pernotta  France- 
sco Novello  da  Carrara  (an.  1389),  392,  21,  //.  4; 
vi    ritorna,   397,  28. 

Liethstain  v.   Liechtenstein  (de)    Giovanni. 

LlGNAMINE  (  \)  Si:ì:afinus  v.  Arquà  (</')  Serafino. 

Liune  (CONTE  01),  maestro  di  Corte,  intra  in  Padova 
al  seguito  dell' imp.   Roberto  (an.  1401),  475,  8-q. 

Li  .  \v    ;;.   San  Pietro  dt  Luxemburg. 

Lic.NY  (conte  di)  v.  Lussemburgo  (di)  Valerando  0  Ila- 
Urano. 

Liguenza   v.   Livenza. 

Liguri  [LJgures],  rie,  445,  41. 

Liguria,  rie.  a  proposito  d.  processioni  d.  compagnia 
d.  Bianchi,  466,  //.  4. 

Lilla  (castellano  di)  v.  Lussemburgo  (di)  Valerando 
o    ÌValerano. 

Lilo  (uè)  Giovanni  [G.  di  Bello/]  s'impegna  con  Prete 
Agostino  da  Ancona  e  con  altri  di  consegnare  me- 
diante compenso  Cittadella  alla  Signoria  di  Vene- 
zia (an.    1405),  567,   5-9,    4- 

|Limbraga]  [Lrmbraia],   rie,  222,  //,   16. 

Limena,  villaggio  d.  Padovano,  rie,  152,  23,  «.j;  rie, 
257,  18;  vi  ha  luogo  un'aspra  battaglia,  in  cui  Conte 
da  Carrara  è  dapprima  vincitore  d.  milizie  viscon- 
tee (an.  1388),  320,  27-29;  vi  muore  durante  il  com- 
battimento, essendo  tra  le  schiere  carraresi,  un  figlio 
di  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubaldini,  29-31;  331,  27-28; 
rie,  321,  28;  324,  28;  541,  34,  35;   544,  17. 

—  (castello  ni)  è  preso  da  Giacomo  dal  Verme  e 
lasciato  quindi  sotto  buona  custodia  (an.  1388),  321, 
9-13,  15;  è  difeso  da  Enrico  Trapolino  pel  Carrarese 
(an.  1404),  534,  16  ;  rie,  541,  31  ;  è  ceduto  dal  predet- 
to ai  Veneziani  dopo  strenua  resistenza  (an.  1405), 
571,  16-18,  n.  2;  originariamente  eretto  (an.  1313)  dai 
Padovani  per  custodia  della  Brentella,  viene  più  tardi 
smantellalo  dai  Veneziani,  che  costruiscono  coi  mate- 
riali il  lazzaretto  a   Bre/itclle,  321,   n.  1. 

Limicetis  (de),  Limiciti  v.  Lemiceti  (dei)  Francesco. 

Linange  (di)  conte  Goffredo  è  el.  dal  collegio 
metropolitano  arcivese  di  Magonza,  ma  da  pp.  Bo- 
nifacio IX  gli  e  sostituito  Giovanni  di  Nassau  (an. 
'397),  470,  n.  t. 

Linaroli  (casa  de')  [Liuaruoli],  rie  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.   Signo- 


ria  <ti    l 'enezia  circa   i  confini  d.    rispei;  1  itori 

Uin.    1  ,  loto. 

Linakoli  (a  \i"  \/>.  /.inaruidto],  figlio  di  Gu- 

glielmo e  fatture  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
è  el.  provveditore  d.  vittuarie  al  campo  carrarese, 
che  si  dispone  ad  assalire  1  Veneziani  pr.  Campo- 
nogara  (an.   1404),  548,  27-29,  n.  1. 

Linaroli  Guglielmo,  rie,  548,  8. 

Linaiuoli,  Linaruollo   v.   Limmrolù 

LiN/K    v.    Lienz. 

LlN  .    San   Pietro   de    f.uxembi..      . 

I.Io.M   (da)  v.   Lio*   ( 

LioN  (da),  I.Ion  ni  Faranini  (casa  di)  [casa  da  Lione], 
famiglia  padovana,  rie,  10,  io-mi  \  rie  tra  le  fami- 
glie componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d. 
Signoria  di  Venezia  circa  i  contini  d.  rispetti:  1  tei  ■ 
r itoti  (an.   1372),   51,   14. 

Lion  (da)  Boa  Francesco,  figlio  di  [acopino,  canonico 
della  cattedrale  di  Padova  (1387-ijyS),  dottore  in  di- 
ritto Ovili  (an.  /jV7).  dottore  e  professore  d.  arti, 
ascritto  al  collegio  d.  dottori  giuristi  e  a  quello  d. 
giudici  (an.  1401),  di  cui  e  gastaldo  (an.  1407),  con- 
sigliere per  parecchi  anni,  giudice  arbitro  e  dei 
d.  Carrarese  ;  marito  di  Guglielma  Ovetari  (an.  1401), 
578.  n.  /:  e  uno  d.  sedici  ambasciatori  Inviati  dal 
com.  di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per  pre- 
sentarle i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406), 
577,   18-20;   578,   2. 

LlON  (da)  Checco  [Checo  da  L.,  Checo,  Cecho  da  Lione, 
Checho  da  Liom]  è  membro  d.  consiglio  gen.  di 
Padova,  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara (an.  1372),  64,  5:  rie,  130,  21;  t  imprigionalo 
coi  due  figli  Paolo  e  L.uca  per  il  sospetto  di  compli- 
cità nella  congiura  di  Marsilio  e  Aricolò  da  Carrara 
contro  Francesco  il  Vecchio,  ma,  dimostrata  la  loro  in- 
nocenza, sono  rimessi  in  libertà  ed  egli  è  riconfermato 
nel  suo  ufficio  di  gastaldo  gen.  d.  Carraresi  (an.  1374), 
135,  3-23;  come  massaro  d.  tesoro,  riceve  con  altri 
per  farne  moneta  l'oro  e  l'argento  donato  al  Car- 
rarese da  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.  1378),  156, 
26-31:  accompagna  il  Signore  nel  giro  ch'egli  fa 
per  esortare  i  cittadini  ad  armarsi  e  a  difendere, 
occorrendo,  la  città  contro  le  armi  di  Antonio  d. 
Scala  (an.   1386),  248,  9-11;  250,    14-10. 

Lion  (da)  Francesco  [detto  Checco,  Francescho  da  L., 
F.  da  Lione,  Liom],  figlio  di  Pietro  e  consigliere  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  è  inviato  insieme 
con  Bonifacio  Lupi  in  Ungheria  per  ringraziare  il 
re  Lodovico  d.  sue  prestazioni  p.  la  pace  colla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1372),  54,  9-11,  n.  2;  rie  il 
suo  ritorno  a  Padova,  61,  2-3;  è  membro  d.  consi- 
glio gen.  di  Padova,  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio,  64,  6;  essendo  a  guardia  d.  bastita  di  Lugo, 
viene  alle  mani  coi  Veneziani  e  molti  ne  uccide 
e  ne  fa  prigionieri,  81,  2-5;  rie,  119,  /;  distinto, 
secondo  il  cronista,  dal  precedente  (v.  64,  5,  6),  è  forse 
tult'uno. 

Lion  (da)  Francesco  [F.  da  Lione],  figlio  di  Luca,  se- 
gue giovanissimo  il  padre  alla  difesa  di  Bologna 
(an.  1402),  481,  n.  6;  da  Facino  Cane  è  condotto 
prigioniero  col  padre  a  Modena  e  quindi  a  Parma, 
481»,  3-6;  è  riscattato  dal  padre,  491,  1-2:  f  nell'as- 
salto d.  cittadella  di  Brescia  (an.  1403),  505,  23-2«. 
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n    altri    a 
ra,  ord  ilio  da  I 

rara,  eontro  il  frati  il"  Francesco  il  Veci  hio  e  porta 
a   l'ai!  v°» 

le   lettere  d'invito  a  Nicolò  «la  Carrara  di  ;t  sodarsi 
all'in.:  (l     .1  '    21-25;  131,  1-20  •,<-*;  135,6, 

ij-i  |  :  chiamai  i>  pr.  di  sé  l'amico  Pietro  di  .Salamoile, 
la   trama   e   lo   invìi  ■  ■me  partecipe 

lo'.   3-4,   7-27;   si   accorge     poi     che    l'amico    si 

v  orte  d.  Cariar,  se  e,  temendo  la  denuncia  d. 

trama,    l'ugge   ii   Venezia  con   altri    congiurati,  3943; 
ri.  ,   1  o  di  Padova  dal  pp.  [Gregorio 

A  /],  ma   poi   subito   revocato  (an.    1374),   136,  4-8. 

Lion  [i>\)  Giovanni  ['Aitane  da  A.],  siniscalco  di  Fran- 
eeaeo  il  Vecchio  da  Carrara,  reca  sei  mila  ducati 
d'oro  alla  comunità  di  Castelfranco  e  prende  pos- 
0  di   terra  (an.    1380),   198,  2-11. 

Lion  (da)  Gregorio  [(•'.  ila  Lione,  (brigalo  da  Olion]  e 
creato  cav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  e  da 
Nicolò  III  d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di 
Verona  (an.   1404),  523,   18,  /  ;  527,  //.  /. 

Lion  (da)  Iacopino,  rie,  578,  5. 

Lion  (da)  Luca  [Lucha  da  L.,  Lucca,  Lucha  da  Lione, 
L.  Leoni],  tìglio  di  Checco  o  Francesco,  è  imprigio- 
nato col  padre  e  col  fratello  Paolo  per  il  sospetto  di 
complicità  nella  congiura  di  Marsilio  e  Nicolò  da 
Carrara  contro  Francesco  il  Vecchio,  ma,  dimostratane 
l'innocenza,  e  con  loro  rimesso  in  libertà  {an.  1374), 
135,  j-7;  va  a  Treviso  a  soccorrere  il  campo  car- 
rarese (an.  1380),  191,  24-27;  rimane  con  Francesco 
il  Vecchio  alla  difesa  d.  città  contro  eventuali  at- 
tacchi di  Antonio  d.  Scala  (an.  1386),  248,  16-17; 
per  ordine  d.  Carrarese  fa  caricare  e  spedire  al 
campo  molti  carri  di  vettovaglie  e  carrette  di  muni- 
zioni, 250,  27-30',  è  da  ritenersi  tra  i  cittadini  chia- 
mati a  consiglio  dal  Carrarese  in  seguito  alle  cre- 
scenti minaccie  d.  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311,  2- 
3,  33-36;  pare,  secondo  Andrea  Gatari,  che  abbia  con- 
sigliato al  Signore  Francesco  il  Vecchio  la  cessione 
al  Visconti  di  Padova  e  Treviso,  315,  9-/2;  è  priva- 
tamente richiesto  d.  suo  parere,  in  ordine  agli 
eventi,  da  Francesco  Novello,  nuovo  Signore  di 
Padova.  327,  26-32;  nell'adunanza  d.  consiglio  af- 
ferma col  fratello  Paolo  e  con  Michele  Rabbata 
non  utile,  né  onorevole  per  il  Novello  di  rinunciare 
la  Signoria  al  Visconti,  328,  2-4;  329,  11-15;  è  in- 
caricato da  Francesco  il  Vecchio  di  ringraziare  i 
cittadini  veronesi  d.  buona  accoglienza  fattagli, 
342,  29-31;  a  tenore  d.  capitoli  d.  com.  al  Conte  di 
Virtù,  è  coi  fratelli  tra  i  proposti  al  bando  da 
Padova  e  territorio,  colla  confisca  d.  beni,  eccet- 
tuati quelli  esclusivamente  patrimoniali,  355,  24-30; 
è  a  malincuore  licenziato  dal  Novello,  in  procinto 
di  partire  per  Asti,  e,  dopo  averlo  ivi  accompa- 
gnato, ritorna  a  Padova  (an.  1389),  364,  11-13;  366, 
12-13'.  è  menzionato  al  Novello,  allora  in  Ortenburg, 
come  uno  d.  tanti  cittadini  imprigionati  dai  ret- 
tori viscontei,  403,  14-15;  interviene  al  consiglio  con- 
vocato dal  Novello  dopo  il  riacquisto  di  Padova  {an. 
1390),  424,  4-8;  consiglia  di  accettare  la  resa  d.  cit- 
tadini rifugiati  nel  cast,  di  Padova,  facendoli  pri- 
gionieri, 13-/7;  accompagna  Francesco  III  e  Giacomo 
da  Carrara,  figli  d.  Novello,  alla  difesa  di  Bologna 


!   è  seguito  dal  suo  giovanissimo  figlio  Francr 
IM.    15-16,   31,  ».  6]  i  fatto  prigioniero 
piglio,  482,  e.  £;  e  condotto  '    dena 

e  quindi  a  l'arma  e  paga  la  .taglia  per  se  e  per  il 
figlio,  189,3-8!  49  J,  1-2  ;  è  nominato  cav.  dal  Novello 
sulla  piazza  di  Verona  dopo  la  prete  d.  ritta  (an. 
1404),  515,  33-40,  516,  2,  17-19:  inviato  dal  Novello 
colla  fanteria  nel  Polesine,  si   unisce  al  d. 

march,  Nicolò  III  d'Este,  540,  35-39;  è  presente  alla 
Corte  carrarese,  quando  il  Novello  interroga  il  fra- 
tello nat.  (Giacomo  sul  suo  tradimento  (an.  14' 
9-11  ;  mandato  a  guardia  d.  cast,  di  Monselice,  lo 
difende  vigorosamente  contro  i  Veneziani,  554,  io- 
li; 355,  39-40:  562,  3-4;  richiesto  da  Carlo  Zeno  di 
cedergli  il  castello,  ricusa,  nonostante  il  consiglio 
di  fratello  Paolo  di  arrendersi,  4-10,  nn.  1-2;  accetta 
di  tentare  accordi  fra  il  Carrarese  e  la  Signoria 
di  Venezia  e  si  reca  a  Padova  con  salvacondotto 
per  conferire  col  Signore,  10-15;  riferisce  a  Carlo 
Zeno  i  patti  richiesti  dal  Novello  per  la  cessione 
di  Padova  e  di  altre  fortezze  e  ritorna  quindi  a 
Monselice,  26-28;  è  invitato  dal  Novello  ad  inter- 
venire al  parlamento  con  Paolo  Savelli  e  Carlo 
Zeno  al  campo  delle  Maddalene,  564,  3-5;  cede  il 
cast,  di  Monselice  e  va  ad  abitare  a  Ferrara,  ove 
t  pochi  giorni  appresso,  565,  15-17,  nn.  4-3;  566, 
2-4  ;  rie.  anche  cotne  erede  di  Ugolino  Arsendi  da 
Fori),  come  consigliere  d.  Novello  {an.  1394)  e  suo 
ambasciatore  alla  Signoria  di  Venezia  {an.  1402)  e 
finalmente  come  mandatario  per  trattar  lega  col  Le- 
gato di  Bologna  Baldassare  C'ossa,  col  coni,  di  Fi- 
renze, con  Nicolo  III  d'Este  ed  altri  Signori,  {an. 
1403),   191,  n.  4. 

Lion  (da)  Matteo  [Leone  Af.]  di  Bartolomeo,  rie,  191, 13. 

Lion  (da)  Nicolò  [Ar.  da  Lione],  rie,  119,  /;  fattore  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  è  da  lui  incaricato 
d.  vendita  d.  sue  possessioni  (an.  1388),  331,  39; 
332,  1-2;  a  lui  e  ad  altri  famigliari  è  affidata  dal 
Novello  la  custodia  de'  suoi  mobili,  argenterie  e 
panni  e  il  loro  caricamento  su  apposite  navi  pre- 
parate al  cast.,  333,  3-7;  334,  14-17,  49-50;  336,  io- 
ti; a  tenore  d.  capitoli  d.  com.  al  Conte  di  Virtù, 
è  coi  fratelli  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e 
territorio,  colla  confisca  d.  beni,  eccettuati  quelli 
esclusivamente  patrimoniali,  355,  24-30;  è  menzio- 
nato al  Novello,  allora  in  Ortenburg,  come  uno  d. 
tanti  cittadini  imprigionati  in  Padova  dai  rettori 
viscontei  (an.  1389),  403,   14-15. 

Lion  (da)  Paolo  [Polo,  Pollo  da  L.,  da  Lione,  Paulus 
de  Leone],  figlio  di  Checco  o  Francesco,  è  imprigio- 
nato col  padre  e  col  fratello  Luca  per  il  sospetto  di 
complicità  nella  congiura  di  Marsilio  e  Nicolò  da 
Carrara  contro  Francesco  il  Vecchio,  ma,  dimostra- 
tane l'innocenza,  è  con  loro  rimesso  in  libertà  {an. 
[an.  1374],  135,  3-7;  va  a  Treviso  a  soccorrere  il 
il  campo  carrarese  (an.  1380),  191,  24-27;  rie,  249, 
j;  è  mandato  da  Francesco  il  Vecchio  al  Conte  di 
Virtù  per  trattare  della  già  più  volte  proposta  lega 
a'  danni  di  Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  278,  15-25; 
deve  unirsi  a  Francesco  Turchetto,  che  era  già  pre- 
cedentemente a  Pavia,  incaricato  d.  stesse  trattative 
per  conchiudere  la  detta  lega,  282,  28-30,  279,  20-ai; 
35,  47-4S  ;  reca  al  Carrarese  una  lettera  d.  Turchetto, 
che  lo  in/orma  non  essersi  ancora  il  Conte   di    Virtù 


[Lion  (da)  Paolo] 
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impegnalo  a  nulla  coli' ambasciatore  di  Antonio  d. 
òca/a,  e  desiderare  al  riguardo  una  sollecita  deci- 
sione  di  Francesco  il  Vecchio,  284,  li-io;  rinviati  >  .1 
Pavia  ron  lettera  per  il  Turchetto,  conchiude  de- 
finitivamente, insieme  con  quest'ultimo,  la  lega  tra 
il  Conte  e  il  Carrarese  contro  lo  Scaligero  col  patto 
che,  in  caso  di  vittoria,  li  primo  tenga  per  sr 
rona  e  il  secondo  Vicenza,  283,  24-40:  284,  1-3;  285, 
i S-  »;  -86,  37;  ambasciatore  d.  Carrarese,  chiede  ed 
ottiene  per  lui  dal  Conte  di  Virtù  la  facoltà  di 
inviare  in  Friuli  parte  d.  milizie  che  erano  di  1 
Vicentino,  297.  I-IO:  e  da  ritenersi  tra  i  cittadini 
chiamati  a  consiglio  dal  Carrarese  in  relazione  alle 
:tnti  minacele  d.  Conte  di  Virtù  (an.  ijSS),  31 1, 
2,  J3-20:  rie.  da  Andrea  datari  tra  quelli  che  consi- 
gli ino  a  Francesco  il  Vecchio  di  cedere  al  Visconti 
l'i/ova  e  Treviso,  315,  9-/2;  è  privatamente  richie- 
sto del  suo  parere,  in  ordine  agli  eventi,  da  France- 
sco Novello  da  Carrara,  nuovo  Signore  di  Padova, 

327,  26-32;  dichiara  che,  avendo  il  Signore  denari, 
è  ancora  possibile  la  resistenza,  ma  ad  ogni  modo 
consiglia  il  Novello  a  convocare  il  consiglio,  32-38; 
se  stiene  nell'adunanza,  insieme  col  fratello  Luca  e 
Mi  hele  Rabbata,  non  essere  utile,  ne  onorevole 
per  il  Novello  di  rinunciare  la  Signoria  al  Visconti, 

328,  2-4:  329,  11-15;  e  inviato  dal  Novello  a  cono- 
scere la  volontà  di  Giacomo  dal  Verme,  cap.  gen. 
d.  milizie  viscontee,  330,  3  6;  ritorna,  riferendone 
la  buona  disposizione  a  favore  d.  Carrarese,  7-9;  è 
nuovamente  inviato  pr.  il  Dal  Verme  per  dichia- 
rare che  il  Novello  era  disposto  alla  pace  col  Conte 
c'i  Virtù  ed  a  tener  Padova  in  nome  di  lui,  331, 
13-16;  ritorna  a  Padova  con  la  risposta  del  Dal 
Verme,  che  aveva  ordine  di  non  lasciare  Padova 
al  Novello,  e  col  consiglio  in  pari  tempo  di  non 
porre  alcuna  condizione  al  Visconti  per  meglio 
amicarselo,  16-23,  32-34;  è  inviato  una  terza  volta 
pr.  il  Dal  Verme  per  dichiarare  che  il  Novello  era 
contento  di  andare  colla  famiglia  dal  Conte  di 
Virtù,  e  ritorna  a  Padova  coll'approvazione  di  certi 
patti,  che  il  Dal  Verme  s'impegnava  di  osservare 
fino  al  ritorno  d.  Novello  da  Pavia,  322,  15-26,  36- 
38;  333,  2-3;  non  riesce  ad  impedire  il  saccheggio  d. 
fondaco  d.  biade  da  parte  d.  popolo  padovano,  335, 
27-2Q;  e  mandato  dal  Novello  a  lagnarsi  pr.  il  Dal 

Verme  d.  violazione  d.  patti,  ma  non  e  ricevuto,  sq- 
i>3  ;  va  col  Novello,  Conte  da  Carrara  e  Tommaso 
da  Mantova  in  seno  al  consiglio  visconteo  in  Milano 
per  lagnarsi  d.  rettori  veronesi,  che  non  lasciavano 
partire  da  Verona  la  moglie  e  i  figli  d.  Novello, 
338,  11-13;  d'accordo  col  detto  consiglio,  è  invialo  dal 
Novello  a  Pavia  pr.  il  Conte,  che  giustifica  il  divieto 
d.  predetti  rettori,  13-20;  con  Spinetta  Malaspina  è 
incaricato  dal  Conte  di  Virtù  di  far  scrivere  dal 
Novello  a  Francesco  il  Vecchio  una  lettera  per 
esortarlo  a  recarsi  a  Pavia  ed  a  consegnare  Treviso 
a  Giacomo  dal  Verme,  339,  23-26,  3-7;  al  Novello, 
che  per  obbedienza  al  Conte  scrive  la  lettera,  pro- 
mette di  non  incoraggiare  a  tale  cessione  Francesco 
il  Vecchio,  26-31:  si  reca  quindi  col  Malaspina  a 
Treviso  secondo  gli  ordini  d.  Conte  e  trova  la  città 
sollevata,  17-23,  31-34;  ;/.  /:  è  ricevuto  in  cast.,  ove 
il  Malaspina  espone  le  richieste  d.  Visconti,  ed  egli, 
chiamato  poi  in  disparte  da  Francesco  il  Vecchio,  le 


conferma  e  lo  esorta,  contro  la  pr  fatta  al 

Ilo,  a  consegnare  Treviso  al  Dal  Venne,  36-31; 

114,  »-4;  e  incari-ato  da  Francesco  il  Vecchio 

di   ringraziare   i   cittadini    veronesi    d.    buona  ;■ 

gllensa    fattagli,  9-3J  ;    inviato    dal   predetta    a 

in.  conferisci  con  Bartolomeo  Piacentini,  vicario 
d.  Visconti,   .  1  i-e  al  Signore  che  abbia  a  pn 

tari    fin   dopo   le    feste  ili    A  alale,   e   che  il   Novello    e 
/rara   non   <  partiti  da     Mi- 

lani', 343,  ia-21  :  a  tenore  d.  capitoli  d.  coni,  al  Conti- 
di  Virtù,  è  col  fratelli  tra  i  proposti  al  bando  da 
Pad  1  ritorio  colla  confisca  d.  beni,  eccettuati 

quelli  esclusivamente  patrimoniali,  355,  24-30  ; 
mito  presso  di  se  dal  Novello,  anche  dopo  ratinata 
riduzione  d.  personale,  e  inviato  più  volte  al  Conte 
di  l'ir.'},.  360,  n-iS.  dal  predetto  Conte,  da  cui  im- 
petra pietà  per  11  Carrarese,  è  inviato  a  conferire 
col  consiglio  visconteo,  che  offre  al  Novello  il  cast, 
di  Cortesone  e  cinquecento  ducati  d'oro  al  n 
(an.  13^9),  363,  6-16;  avuta  notizia  d  (attivissimo 
stato  di  detto  cast.,  torna  dal  Conte  a  dolersi  di 
quell'offerta,  17-24:  scopre  che,  per  rivelazione  di 
Artuso  Conti,  il  consiglio  visconteo  e  informato 
del  disegno  d.  Novello  di  uccidere  il  Visconti,  e 
ne  avverte  il  suo  Signore,  28-30;  lo  sconsiglia  di 
ttarc  il  cast,  di  Cortesone,  ma  è  rimandato  a 
Pavia  per  dichiarare  che  il  Novello  accetta  l'of- 
ferta viscontea,  ma  chiede  di  poter  abitare  in  Asti 
durante  la  riparazione  di  detto  cast.,  41-45:  364,  1-7; 
è  a  malincuore  licenziato  dal  Novello,  in  procinto 
di  partire  per  Asti,  ve  lo  accompagna  e  ritorna  a 
Padova,  11-13,  366,  12-13;  interviene  al  consiglio  con- 
vocato dal  Novello,  dopo  il  riacquisto  di  Padova  (an. 
/J90),  424,  4-8;  opina  di  prendere  a  forza  il  cast,  di 
Padova  e  di  uccidere  quindi  Nicolò  de'  Terzi  con 
lutti  i  rifugiati  nel  medesimo,  10-13;  *  rie.  fra  i  ri- 
tornati a  Padova  (an.  Ij<p2),  sebbene  non  abbia  subito 
la  pena  d.  confino  a  Milano,  438,  22-27;  rie,  445,  102  ; 
assiste  al  duello  tra  il  francese  Bouoiquaut  e  Ga- 
leazzo Gonzaga  da  Mantova  pr.  la  Corte  carrarese 
(an.  1395),  448,  24-25;  449,  8;  accompagna  France- 
sco III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  Novello,  al- 
l'incoronazione di  G.  G.  Visconti  a  duca  di  Milano 
(an.  1395),  450,  6-8  ;  presenta  al  duca  i  sei  destrieri 
offertigli  in  dono  dal  Novello,  25-28;  rie,  48S,  23; 
è  inviato  a  Camerino  per  la  conchitisione  d.  spon- 
sali di  Bellafiore  da  Varano  con  Giacomo  da  Car- 
rara e  per  servire  di  scorta  alla  sposa  fino  a  Padova 
(an.  1403),  499,  9-14  :  è  nominato  cav.  dal  Novello 
sulla  piazza  di  Verona,  dopo  la  presa  d.  città  (an. 
1404),  515,  38-40;  516,  1;  e  invitato  dal  Novello  a 
ritornare  a  Verona  con  Giacomo  da  Carrara,  con 
l'ordine  di  abitare  in  Castel  vecchio  e  di  provve- 
dere ai  bisogni  d.  città,  525,  9-12;  conduce  a  cena 
pr.  Giacomo  da  Carrara  Brunoro  ed  Antonio  d. 
Scala,  526,  6-7;  inviato  dal  Carrarese  a  Mantova 
per  trattar  pace  con  Francesco  Gonzaga,  non  riesce 
ad  ottenere  che  una  tregua,  528,  7-13;  difende  il 
muro  di  San  Zeno,  assalito  e  rotto  in  più  punti 
dai  Veneziani  (an.  1405),  550,  19-21:  si  ritira  nel 
cast,  con  Giacomo  da  Carrara,  557,  10-11;  riceve  le 
bandiere  carraresi,  che  i  Veneziani,  prendendo  pos- 
sesso di  Verona,  aveano  fatto  togliere  dalla  piazza 
31-33;  fugge  con  Giacomo  da  Carrara,  ma   è    arre- 
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<  ,  558,  li- 

.    23-25, 
'ulta  prigione    il  f rottilo 
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Mettati,  56?,   n.    i  ;    ■  Leone 
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,ap.  et  re  d.  duca  dì  Milano,  crea- 

lall'imp.    Roberto,  cap.   d      Vaniti  contro  gli 
^iato  alla  sita  morie  da!  veri-  "tetro 

da  Monte,  191,  /i-iq;  è  uno  il.  dodici  cittadini  ofier- 
■i  trasportare  da  Santa  (, insti  ria  alla  cancelleria 
d.  Con»,  la  cassa  contenente  le  credute  ossa  di  Tito  Li- 
vio (art.  1413),  10-24',  "  rie.  come  confinante  di  Barto- 
lomeo   (.alari,    XII,   39-30  „. 

N  (ìiacomo  [/aconto  da  ed  Lion]  di  Venezia,  fatto 
prigioniero  dal  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Pio  vado  di  Sacco,  f  in  carcere  e  seppellito  nella 
eh.  di  sant'Agostino  in  Padova  (an.  1373),  107,  34- 
36;    108,   30-32,   4- 

Lidna  (Lina),  f.  d.  territorio  vicentino,  rie,  243,  24,  n.  3  ; 
rie,  321,  36. 

Lione   (da)  v.  Lion   (da). 

Lisbona   v.   Colonna    Agapito. 

Lisca  (da)  Francesco  \F.  da  Liscia]  patteggia  con  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  di  uccidere  Francesco 
(Gonzaga,  Signore  di  Mantova,  ma  e  scoperto  ed 
impiccato  (an.    1404),  528,  2-5. 

Lisca  (da)  Giovanni,  rie,  557,  6. 

Lischa  (da)   v.  Lisca  {da). 

Litta  P.,  Famiglie  celebri  italiane,  e  cioè  per  le  noti- 
zie sulle  famiglie  seguenti  :  Carraresi  di  Padova, 
12,  ri.  3  e  passimi  Visconti  di  Milano,  16,  ».  j*  e  pas- 
sim) Da  Camino  d.  Marca  di  Trevigi,  153,  nn.  1-2; 
196,  ».  4'.  famiglia  Gambacorta,  375,  ««.  1-2;  495, 
».  io;  famiglia  Malaspina,  375,  ».  3;  Da  Polenta, 
Signori  di  Ravenna,  406,  ».   2   e  passim. 

Littoa,  Littuania  v.  Lituania. 

Lituania  [Littoa],  rie,  239,  47 

—  (contf  di)  [Conte  di  Littoa,  Littuania],  Signore  di 
Russia  [Rossia],  figlio  di  quel  Sadoch,  che  avea  per- 
duto in  guerra  con  V  Ungheria  il  regno  di  Polonia, 
s'innamora  di  Lodovica  Maria,  figlia  d.  defunto  Lo- 
dovico, re  d' Ungheria,  e  tratta  circa  le  nozze  colla 
madre  di  lei,  promettendo  di  farsi  cristiano,  238,  47- 
51  ;  favorito  dalla  madre,  che  riesce  a  persuadere  la 
figlia,  e  invitato  a  recarsi  in  Ungheria,  ove  riceve 
il  battesimo,  ed  ove  seguono  quindi  le  nozze  appro- 
vate dal  Pontefice,  e  gli  è  nel  tempo  stesso  restituito 
il  regno  paterno,  239,  1-45,  52. 

—  (duchi  di)  v.  Kestuti,  duca  di  L.,  Lunardo,  duca  di  L. 

—  (granducato  di),  rie,   146,  18. 

—  (principato  di)  v.  Codor,  Evnuti,  Guedimino,  Ol- 
guerd. 

Liunc  v.  Lienz. 

Livello  (da)  v.  Lavello. 

Livenza  [Liguenza],  borgo,  rie,  224,  55;  è  preso  da  Conte 
da  Carrara,  cap.  d.  milizie  carraresi  (an.  1387), 
297,  26-27;  298,  so  :  299,  7. 

Livenza,  /.  rie,  74,  /?:  262,  40;  298,  3b  ;  299,  40,  5>- 

Livenza  (torri  della),  rie,  300,  18. 

Livi  G.,  Dall'Archivio  di  Francesco  Datini  pratese  (Fi- 
renze, igio),  cit.,   448,   ri.  1  ;   "rie,  VJI,   ».  2  „. 

Livio  (Tito)  [litu  Levici],  rie,  139,  22-23,  ».  2:  rie.  il 
trasporto  delle  sue  credute  ossa  dal  convento  di  Santa 


Giustina   alla   cancelleria   il.  <  uni.  (an.  1413),   191,   10- 

24,  346    ti.   '.  482,  7i-7v,  500,  4*- 4  10-14;  534, 

10-14;  '  rie.  tra   gli   storici   antichi   imitati  dai    Ga- 
,    X.W  II     '  111,   17-19  „ 

Livorno   (POSTO  di):   vi  giunge  da    Pisa  e  vi    s'imbarca 

I  run  «Ilo  da  Carrara   (an.    13S9),    3V',  12. 

13;    "rie.    XI. VII     49  „. 
Lizza    l'i  -ina.    Lizzai  lsina,    rie,    324,    ma;    438,    n.    1 

476,  so,   r/-J»1  58-J.  4<,- 
Looa  v.  Lodi. 

Lodexana   v.   Lodigiano  (territorio). 

Lodi  (citta)  [Lode,  Lody],  rie,  231,  7 ;  ne  è  rie  Signore 
Lodovico  Visconti,  figlio  legittimo  di  Ber-ml 
».  /;  rie.  come  destinata  dal  Conte  di  Virtù  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.  1389),  358.  21-22; 
ereditata  da  Gio.  Maria  Visconti,  alla  morte  d.  padre 
'..  Galeazzo  (an.  1402),  492,  ».  3 :  agognata  da  vari 
gent  luomini  lombardi  e  presa  infine  da  Giovanni 
da  Vignate,  che  se  ne  fa  signore  (an.  14'  3',  504, 
19-25,   ».  3;  v.   Ferino  da    L. 

I  "ni  (rocca  di),  rie,  504,  17. 

Lodigiano  (territorio)  [Lodexana],   rie.  504,  20,  24. 

Lodomeria  (ducato  di)  è  dato  in  feudo  a  Lur  ardo, 
duca  di  Lituania,  da  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an. 
1377),   146,  17-18. 

Lodovica  Maria,  regina  di  Polonia  [Ludovica  M], 
figlia  di  Lodovico  re  d'Ungheria,  è  promessa  dal  pa- 
dre in  isposa  a  Guglielmo,  duca  d'Austria,  218,  4-5; 
238,  15;  alla  morte  del  padre  (an.  1382),  aiuta  la 
sorella  primogenita  e  la  madre  nel  governo  d.  stato, 
17-10  ;  di  lei  s'innamora,  sentendone  decantare  la  bel- 
lezza, il  conte  di  Lituania,  che  pur  di  sposarla  s'im- 
pegna a  farsi  cristiano,  43-51;  è  persuasa  dalla  ma- 
dre ad  accondiscendere  a  queste  nozze,  che,  previo 
consenso  avutone  da  Guglielmo  duca  d'Austria,  sono 
effettivamente  celebrate  e  quindi  approvate  dal  pon- 
tefice, restando  assegnato  agli  sposi  il  regno  di  Po- 
lonia, 52,  239,  1-45;  si  riconcilia  colla  sorella,  regina 
Alarla,  e  il  cognato  Sigismondo,  che  d.  sue  nozze  col 
conte  di  Lituania  erano  stati  dispiacenti,  30-31* 

Lodovico  d'AngiÒ  v .  Lodovico  re  d' Ungheria  ;  Luigi  I 
e  Luigi  II  (duchi  d'Angiò). 

Lodovico  di  Baviera  (il  Bavaro),  imperatore,  rie, 
470,  27. 

Lodovico  di  Baviera,  nipote  dell'imp.  Roberto,  entra 
in  Padova  al  suo  seguito  (an.  1401),  475,  6. 

Lodovico  da  Ferrara  [Lodovigho  da  Ferarà]  colpisce 
alla  testa  il  trombettiere  che,  in  nome  d.  Signoria  di 
Venezia,  aveva  intimato  a  Francesco  III  da  Carrara 
di  levare  il  campo  da  Vicenza  (an.  1404),  522,  34-36. 

Lodovico,  detto  Mazza  ferro  da  Lusina,  fi- 
glio di  Pietro  Picenino,  rie,  390,  ».  4  ;  v.  Mazzaferro. 

Lodovico  di  Montecatini,  studente,  rie  per  le 
ferite  inf ertegli  da  Pai  amino  l'italiani  (an.  1406), 
482,  50-oì. 

Lodovico,  re  d'Ungheria,  [Lodovigo,  Lodovigho  re  di 
Ongaria,  Ongheria,  Ungaria,  re  de  Hongaria  ecc.] 
(ramo  angioino  d?  Ungheria),  3,  19;  4,  13,  5,  42;  "rie. 
a  proposito  d.  fratello  Andrea  che,  marito  d.  cugina 
Giovanna  I,  regina  di  Napoli,  è  da  lei  fatto  assas- 
sinare [an.  1345],  XLV,  23-37;  insofferente  d.  vita 
scostumata  d.  cognata  e  desideroso  di  vendicare 
il  fratello,  invade  il  regno  di  Puglia  e  ne  conqui- 
sta   una  gran    parte,   obbligando  la  regina   a  rifu- 
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giarsi  in  Provenza  [an.  13-17],  XL VI,  3-7;  punisce 
molti  complici  dell'assassinio  d.  fratello,  tra  cui  il 
germano  [Luigi],  duca  di  Durazzo,  ritenuto  amante 
d.  regina,  7-9;  prende  con  sé  Carlo,  figlio  d.  duca 
0  detto  poi  Carlo  d.  Pace,  lo  alleva  e  gli  dà 
moglie  nella  città  di  Zara,  9-13;  tornando  in  Unghe- 
ria, lascia  il  regno  di  Puglia,  che  la  regina  Gio- 
vanna si  affretta  a  rioccupare,  13-15  „  ;  concepisce 
odio  contro  la  Signoria  di  Venezia,  e  manda  Gu- 
glielmo   (     Stefano     Vaivoda    come    ambasciatori    a 

chiederle  la  cessione  d.  Dalma.  Dazia  e  della 

quarta  parte  a  lei  soggetta  dell'impero  di  Romania 
(an.  1357),  33,  3-21,  ».  /  :  va  ad  accamparsi  col  suo 
esercito  intorno  a  Treviso,  34,  23-30;  //.  _•;  conquista 
il  cast,  di  Conegliano,  35,  5-7,  ».  /  ;  fa  ardere  e  de- 
vastare tutto  il  Trevigiano,  26-27:  mette  l'assedio  a 
Treviso,  36,  1-6,  »//.  i-j  ;  238,  <?-<?:  ottiene  il  poS5esso 
di  Zara,  36,  23-27-,  37,  1-13:  u.  2;  va  a  Zara  e  quivi 
gli  è  fatta  cessione  dalla  Signoria  di  Venezia,  oltre 
a  Zara  e  sue  pertinenze,  d.  Dalmazia  e  Croazia  e 
dell'anzidetta  quarta  parte  dell'impero  di  Romania, 
38,  27-28;  31-34;  238,  5-6;  ratifica  il  trattato  di  pace 
conchiuso  colla  Signoria,  39,  ».  7;  è  intermediario  d. 
pace  tra  la  Signoria  e  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara (an.  1360),  42,  17-20;  dona  al  Carrarese  (an.  1360), 
Feltre  e  Cividale  di  Belluno,  che  alla  sua  volta  aveva 
avuto  in  dono  dall'in//.  Carlo  IV,  43,  ».  3;  manda  am- 
basciatori a  Venezia  per  trattare  la  pace  tra  la  Si- 
gnoria e  il  Carrarese  (an.  1372),  49,  19-26;  50,  19-21; 
credendo  erroneamente  che,  senza  sua  licenza,  il 
Carrarese  abbia  fatto  la  pace  colla  Signoria,  gli 
scrive  lagnandosi,  56,  3-9;  59,  19-23;  conchiude  il 
matrimonio  tra  Caterina  da  Carrara,  figlia  di  Fran- 
cesco il  Vecchio,  e  Stefano  Frangipani,  conte  di 
Veglia,  56,  11-15;  invia  un  messo  al  Carrarese  colla 
copia  di  una  propria  lettera  ostilissima,  diretta  alla 
Signoria  di  Venezia  (an.  1373),  89,  25-34;  90,  1-3:,  ».  /  ; 
rimanda  senza  risposta  gli  ambasciatori  d.  Signo- 
ria, venuti  a  pregarlo  di  non  prestare  aiuto  al 
Carrarese,  98,  25-33;  accogliendo  la  preghiera  d.  fra- 
telli e  degli  amici  d.  Vaivoda,  scrive  al  Carrarese  di 
far  la  face  colla  Signoria,  purché  questa  liberi  dalla 
prigione  il  Vaivoda  stesso,  123,  13-28;  rie,  144,  14- 
15,  ».  3;  vince  Radano  principe  di  Bulgaria  (an. 
1377)1  e  partecipa  la  vittoria  al  Carrarese,  145,  15- 
29;  146,  1-23:  si  stringe  in  lega  col  Carrarese,  i  duchi 
d'Austria,  i  Genovesi,  il  Patriarca  d.  Friuli  e  i  Si- 
gnori d.  Scala  contro  la  Signoria  di  Venezia  (an. 
1378),  148,  22-24,  ».  2;  "  L,  30-35  „  ;  invia  Stefano 
de  Agnes  ambasciatore  a  sfidare  la  Signoria,  J51, 
30-32,  «».  i-2\  152,  1-8;  vi  manda  poi  allo  stesso 
scopo  Valentino,  vesc.  di  Cinque  Chiese,  che  si  uni- 
sce agli  ambasciatori  d.  Carrarese  e  d.  Patriarca  d. 
Friuli,  u-15,  3-5;  invia  al  Carrarese  due  carrette 
cariche,  l'ima  di  piastre  d'oro  e  l'altra  di  piastre 
d'argento,  perchè  faccia  buona  guerra,  156,  17-22; 
"X,  25-26  „  ;  rie,  157,  22;  serba  obbedienza  a  pp. 
Urbano  VI,  159,  6;  rifiuta  alla  Signoria  la  pace, 
chiesta  a  mezzo  di  fra'  Benedetto  (an.  1379),  174, 
22-31  ;  manda  nel  Trevisano  il  nipote  Carlo  d.  Pace 
per  togliere  Treviso  alla  Signoria  di  Venezia  e 
darla  a  Francesco  il  Vecchio  (an.  1379),  181, 
24-28;  "invia  un  messo  ai  detto  nipote  per  ripren- 
derlo di  aver  agito  contro  il    volere    e  l'ordine  d. 


collegati    e    per    ingiungergli    di   ritornare    in    Un- 
ric,  XI. I,  13-is;  tornato   il    nipote  In  Ungheria 

con     lettere    d.    Carrarese,    co:  ome    q 

consiglia,  che  egli  vada  al  servizio  d.  pp.  Ur- 
bi.no  VI,  che  lo  aveva  invitato,  sotto  prometta  di 
farlo    re    di    Puglia,    ad    aiutarlo  a   spodestarne    la 

.amia,     9-13,     15-23:     XLII,     18-23  „  ; 
182,    17,   .9:   183,    26;    185,  10;  187,  9;    194,   2,  ,b;  197, 
2-3,  5-6:    198,    11,    t4\   199,  13,    200,  9-10:   ri.,    i    patti 
d.  pace   da    lui  chiesti    alla   Signoria   di    Venezia, 

12-29  :  rie.,  36;  202,  25;  205,  9,  11,  14;  206,  12,  21; 
207,  1  ;  "  si  rallegra  assai  dell'occupazione  di  Napoli 
da  parte  di  Carlo  d.  Pace  e  dell'arresto  d.  regina 
Giovanna  e  di  suo  marito,  ottone  di  Bruntwlch, 
(an.  1382),  MA  1,  fc-9;  invia  a  Napoli  due  baroni 
d'Ungheiia  con  l'ordine  di  far  strangolare  la  re- 
gina nello  stesso  luogo,  ov'clla  avea  fatto  impic- 
car!.' il  marito  Andrea,  9-13;  dagli  stessi  riceve  poi 
la  relazione  d.  fatto,  15-16  „  ;  f  (ari.  /.,•£-'),  217,  5'\ 
218,  3;  220,  2-3;  312,  io,  ».  /  ;  rie,  229,  ».  /;  sue 
gesta  riepilogate,  238,  t-12;  rie,  258,  33;  348,  21  ; 
368,  4;  442,  2-3;  445,  7-8. 

Lody  v.  Lodi. 

I.ourone  (ni)  Piktro  [Piero  da  ladrou],  amico  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  gli  chiede  aiuto  contro 
(,'.  (i.  Visconti  (an.  1402),  517,  27-30;  visita  a  Ve- 
rona Guglielmo  d.  Scala  e  i  figli  di  lui  Antonio  e 
Brunoro,  offrendo  i  propri  servizi  (an.  1404),  517, 
2-6;  aderisce  alla  tregua  tra  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e  la  Signoria  di  Venezia,  Nicolò  III  d'Estc, 
Pandolfo  Malalesla  ad  altri  (an.  1416),  30-33. 

Lof  Mastro  del  CaLdaro  v.    Caldaro  (del)   Hofmeister. 

Loirano  bolognese  v.  Ansedìsio  da  L.  B. 

Lombardi,  rie.  come  numerosi  nella  schiera  di  Fran- 
cesco Visconti  a  Govcrnolo  contro  l'esercito  d. 
lega  (an.  1397),  461,  30-31;  molti  ne  sono  fatti  pri- 
gionieri, 463,  5-Ò;   "  rie,   XXV,    31  „. 

Lombardi  (gentiluomini),  in  seguito  alla  resa  d.  cast, 
di  Padova,  ne  escono  per  tornare  in  Lombardia 
(an.  1390),  431,  14-17;  escono  da  Brescia  contro  le 
milizie  imperiali  (an.  1401),  472,  13-16;  molti  di 
essi  procurano  di  farsi  signori  d.  città  soggette  al 
ducato  di  Milano  (an.  1403),  504,  13-14;  rie,  507, 
10-11,   12,   14. 

Lombardi  (de')  degli  Onesti  Giacomo  v.  Onesti 
(degli)    G. 

Lombardia  [Lonbardia,  Longobardia],  6,  22;  "rie,  XXXI, 
5  ;  L,  50  „  ;  rie.  a  proposilo  d.  processioni  d.  compa- 
gnia d.  Bianchi,  466,  ».  4;  a  proposito  dell'inva- 
sione d.  Bresciano  da  parte  dell'esercito  imperiale 
(an.  1401),  471,  33;  festeggia  la  vittoria  di  Bolo- 
gna, ottenuta  dal  duca  di  Milano  (an.  1402),  489, 
1-2;  è  in  lutto  per  la  morte  d.  predetto  (an.  1402), 
492,  18-19;  descritta  da  Giacomo  dal  Verme  alla 
Signoria  di  Venezia  come  favorevole  a  Francesco 
Novello  da  Carrara  (an.  1403),  521,  15;  rie.  più 
volte  passim. 

Lombardia  (corona  di),  rie.  a  proposito  d.  discesa  in 
Italia  dell'imp.  Roberto  (an.   1401),  470,  23,  «.  0. 

Lombardo  Biagio  precipita  Cieco  da  Pisa,  pod.  di 
Este,  da  una  finestra  d.  sala  d.  consiglio  (an.  1405), 
561,  23-26. 

Lonato  [Ab»à]  è  preso  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.   1503),  505,   18-19,  ».  7. 


INDICE  ALKAI'-ITICO 
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.  haki.ia    v.    Combat. 
I 

\u*  d.  !..  todesco, 
r  fati  •  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  bastlta  di 
liuonconforto   ( 

e,  terranei   Vicentin 
—    (IOKK1    lil)  [/ore  ile  Loru  245,  3,    //.   _■  ;  256, 

15;    257,   8;    l'.   Novaglia    {torri  ili). 
Los  RIVO    [Cataria    da    ca'    L.\  è   fatto    prigio- 

niero dai    Padovani    nella  b.   pr.    la    fossa  d.    Pio- 
vado  di  .Sarco  (an.    1373),   107,  31-36;    108,  22. 

SliOBAItUI,     ri,    ,     416,     ÒO-ól. 

Loncìobardia  T».    Lombardia. 

LoaTMOl  vi  pone  il  campo  e  vi  combatte  senza  profitto 
Frai.  0  Vovello  da  Carrara,  che  richiede  anzi 
bombarde  a  Padova  per  vincerne  la  resistenza  (an. 
1387),  295,  9-13;  rie.  per  i  danni  fattivi  dell'eser- 
cito carrarese,  di  cui  la  Signoria  di  Venezia  vuole 
il  risarcimento  (an.  1404),  527,  15-18;  528,  27-28; 
529,  3;  v.  Antonio  da   L.\    Uguccione  da  L. 

Lonstkin  (castello  di):  vi  si  riunisce  la  dieta  che 
dichiara  decaduto  Vimp.  Venceslao  ed  elegge  imp.  Fe- 
derico, duca  di  Bruns-vich  e  Lunebitrgo  {art.  /40Ó), 
470,  ».   7. 

Lorkdam   v.  Loredan. 

Loredan  Alvise  [A.  Loredano],  "  rie.  come  comandante 
a  Punta  di  Gallo  d.  5  galere  provenienti  da  Ve- 
nezia, XLVIII,  34-35  „;  è  uno  d.  5  Savi  incaricati 
dalla  Signoria  di  Venezia  di  esaminare  il  processo 
contro  i  Carraresi  (an.   1405),  5/7,  ».  /• 

Lorrdan  Nicolò,  ammiraglio  dei  ganzaruoli  veneziani, 
è  fatto  prigioniero  nella  presa  di  Chioggia  da 
parte  d.  Genovesi  e    Padovani   (an.    1379),    177,  29. 

Loredan  Paolo  [Pollo  L.,  Loredam],  pod.  di  Treviso, 
provveditore  d.  campo  veneziano  alle  Brentelle, 
comandato  dal  cap.  gen.  Raniero  Vasco  (an.  1372), 
72,  4-6,  n.  3;  segue  il  campo,  che  va  a  stanziare 
nel  borgo  di  Treviso,  80,  12-14. 

Loredo  v.   Loreo. 

Lorena  (duca  di)  v.  Carlo  V Ardito,  duca  di  L. 

Lorbnzaga  [Lorenzagha],  rie,  225,  13. 

Lorenzo  (de)  ....  genero  di  Ottone  di  Openar,  e  al  se- 
guito dell'imp.  Roberto  nel  suo  ingresso  in  Padova 
(an.  1401),  475,   5. 

Lorenzo  da  Padova  è  uno  d.  complici  di  Giacomo 
da  Carrara,  fratello  nat.  di  Francesco  iVovello,  nel 
trattato  di  consegnare  Padova  e  il  Novello  stesso 
ai    Veneziani  (an.  1405),  552,   «.  j. 

Lorenzo  da  Pisa  è  preso  dalle  milizie  carraresi  nella 
mischia  contro  gli  Scaligeri  tra  la  Piave  e  Conegliano 
(an.  ij86),  244,  40-41. 

Lorenzo  da  Quinto  è  nominato  cav.  da  Francesco 
Novello  da  Carrara  sulla  piazza  di  Verona,  dopo 
la  presa  d.  città  (an.  7404),  515,   n.   1. 

Lorenzo  (san)  v.  San  Lorenzo. 

Loreo  [Loredo]  è  preso  dai  Genovesi  (an.  1379),  180, 
17-18;  è  ricuperato  per  denaro  dai  Veneziani  (an. 
1380),    189,  6-9,   4-5- 

Loron,  rie,   12,  a. 

Losanna  [Losena]:  vi  giunge  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.    1389),  390,    12,  n.  2. 

Loschi  Antonio,  poeta  vicentino,  rie,  573,  0-10. 

Losena  v.  Losanna. 

Lova,  rie,  80,  5,  6;   81,  9,  13;  99,  ai;   101,  25;    102,  io; 


l"1.  7;    112,    16. 

v  (basi ita    ni)    [bastia    dei   PmtUvmM  ruita  da 

Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  <  .  (imbattuta  dal 
Veneziani  (an.  -  30,94,  n  j  ,  è  Incendiata  da] 
predetti  (an.  1373),  83,  16;  è  rifatta  dal  Carrarese 
.1  più  grand.-,  95,  25;  è  nuovamente  ri<  ostruita 
dal  predetto  (an.    1378),    151,   1011. 

—  (hastita  i>1)  [bastia  dei  Veneziani]  da  essi  costruita 
nella  contrada  di.  Gorgo  Onari  o  Gorgonarl  (e 
quindi  detta  anche  bastia  di  dorgo  O.),  in  oppo- 
sizione alla  bastita  di  Lova  d.  Padovani  (an.  1 

80,  2*-33\  81,  14-15,  n.  2;  da  essa  sono  fatte  molte 
rerie  sul  Padovano  con  cattura  di  prigionieri 
e  di  bestiame  (an.  1373),  82,  24-25  ;  è  bruciata  da 
un  tcJesco,  ch'era  ivi  a  soldo  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia, per  trattato  con  Simone  Lupi,  83,  29;  84, 
1-5;  rie,  92,  30-31,  38;  93,  10;  96,  6;  99,  ja;  119. 
a»;  120,  13,  14,  18;  "  la  stessa  o  altra  è  assalita,  ap- 
pena compiuta,  da  tremila  Genovesi,  che  sono  p<  rò, 
dopo  due  ore  di  aspra  pugna,  respinti  (an.  1380), 
XLIV,   32-45  „. 

Lovara  (kossa   di)   v.  Fossali'i'iiru. 

Lo  va  ti,  famiglia  padovana,  rie,  63,   n.  4. 

Lovato  da  Verona  [/^ovatto  da  V.]  è  fatto  prigio- 
niero nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova 
(an.    1386),  253,   16. 

Lovatto  v.  Lovato. 

Lovktano  (da)  Biasio  v.  Ovetari  (degli)  od  Ovelaro 
(dall')    Biagio. 

Lovi,  Lovo  v.    Lupi. 

"  Lovoleto  (di)  Contessa  q.  Filippo,  seconda  moglie 
di  Bettasio  Gatari,  consente  alla  vendita  d.  casa, 
sita  in  parrocchia  di  San  Fabiano  a  Bologna,  Vili, 
13-14  „. 

Lozo  (da)  v.  Lozzo  (da). 

Lozo  da  Gambara  v.  Bozzo  da    Gamberare. 

Lozzo  (da)  [cha'  da  Lozo~\,  famiglia  padovana,  rie,  10,  7; 
rie  ira  le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le 
proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  ri- 
spettivi territori  (an.  1372),  51,  13. 

Lozzo  (da)  Nicolò  [Nicholò  da  Lozo,  Nicolaus  de  Lutio] 
è  insieme  con  altri  mandato  a  confino  per  atten- 
tato contro  lo  stato  di  Giacomo  il  Grande  da 
Carrara,   12,  2-6,  ».  7. 

Luca  da  Casale  [Lucha  da  Chaxale]  è  chiamato  a  con- 
siglio da  Francesco  il  Vecchio,  sempre  più  grave- 
mente minacciato  da  G.  G.  Visconti  (an.  1388), 
311,  5-7,   13,  a-j,  n.  2;  v.  Lion  (da)  Luca. 

Luca  (san)  v.  San  Luca. 

Lucano  [Luchano],  "rie,  XXVIII,  21-23  „:  529,  33-35; 
rie  il  suo  poema  :   "  Farsaglia  „,   ».  2. 

Lucca  (città)  [Lucha]  viene  occupata  da  Mastino  d. 
Scala  (an.  1335),  17,  3,  n.  1;  v.  Baietto  Franco  da  L.\ 
Galerano  (da)  Nicolò  da  L.  ;  Malaspina  degli  Obizzi 
Guglielmo  da  L.  ;  Obizzi  (degli)  Giovanni  e  Tom- 
maso da  L. 

Luceria  v.   Lucerna. 

Lucerna  [Luceria]  :  vi  giunge  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.    1389),  390,   15. 

—  (cantone  di),  rie,  317,  30. 

Luch,  (forse  Lechhausen  sul  Lech)  :  vi  giunge  e  pernotta 
Francesco  Novello  da.  Carrara  col  fratello  Rodolfo 
(an.  1389),  390,  37,  ».  5. 


[Lucha-Lupi  Bonifacio] 
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Lucha   v.   Lucca. 

Luchano  v.  Lucano. 

Lochino  uà  Milano  c  nominato  ■pendltore  d.  dodi,  i 
ambasciatori,  inviati   dal   coni,  di    PadoTl  al    I 
di    Virtù,    dopo    la     forzata    rinuncia   di    Fran 
Novello  da   Carrara  alla  Signoria   (an.   1388).    347, 
2-4,  7-8;  348,  3,  n.  3. 

LUCIA   (santa)   v.   Santa    Lucia. 

Lucimborgo  v.  San  Pietro  de   Luxcmburg. 

Lugano,  rie.,  383,  ». 

LuGO,  rie,   80,   S;   v.    Santa    Maria   di   lauro, 
—    (serraglio  ih)   \sar aglio  di  L.\,  rie,  80,  2-3,  n.  2. 

Lui  (uè)  Cokan  v.    Lupi  Corrado. 

LUIGI  III,  detto  il  Barbuto,  figlio  dell' imp.  Roberto  e 
succeduto  al  padre  nell'elettorato  d.  Reno,  rie,  477, 
tS-MO. 

LUIGI  I,  DUCA  d'AngiÒ  \ducha  d'Anzio,  d.  d'Anjou],  (ramo 
angioino  di  lrrancia),  figlio  di  Giovanni  l V  re  di 
Francia,  rie,  4,  34  ;  presenta  in  Avignone  doni  alla 
regina  Giovanna  l  di  Puglia,  che  lo  designa  per 
successore  alla  sua  morte  (an.  1379),  167,  4à-47\  168, 
8-13;  "si  appresta,  d'accordo  con  l'antipapa  Cle- 
mente VII,  ad  invadere  il  regno  di  Puglia,  di  cui 
s'era  impossessato  (an.  1382)  Carlo  d.  Pace,  XLVII, 
31-34  „  ;  invitato  anche  da  pp.  Urbano  VI,  che  s'era 
inimicato  con  Carlo  d.  Pace,  scende  in  Italia,  coi  soc- 
corsi d.  re  di  Francia,  d.  duca  di  Borgogna  e  d. 
duca  d1  Orléans,  210,  25-35',  espugna  Aquila  ed  altre 
terre  d.  regno  di  Puglia,  36-39;  perdendo  continua- 
mente gente,  nonostante  gli  aiuti  d.  pp.,  scrive  al 
fig  Ho  per  avere  nuovi  soccorsi  di  Francia,  48-54  ;  21 1, 
1-5  ;  dopo  varie  vicende  guerresche  tenta,  senza  riuscir- 
vi, di  tirare  dalla  sua  parte  il  cap.  avversario,  conte 
Alberico  da  Barbiano  (an.  1384),  228,  ò-aó;  è  scon- 
fitto nelle  Puglie  da  re  Carlo  (C.  d.  Pace)  e  muore 
poco  appresso  a  Bari  (o  Bisceglie)  e  vi  è  seppel- 
lito (an.  1384),  228,  14-16,  un.  4-6;  229,  3-25,  2S-33; 
lascia  suo  erede  il  Jiglio  legittimo  Luigi  IT,  37. 

Luigi  II,  DUCA  d'AngiÒ  [Aloise  od  Alvise,  re  di  parte 
d.  Puglia],  (ramo  angioino  di  Francia),  figlio  di 
Luigi  I  d'A.,  accetta  la  proposta  fattagli  da  alcuni 
baroni  ungheresi  di  sposare  la  regina  Maria  d' Unghe- 
ria, figlia  d.  defunto  re  Lodovico,  ma  il  matrimonio 
non  ha  luogo,  238,  20-42;  tiene  al  suo  soldo  la  bri- 
gata della  Rosa  (an.  1416),    481,  9-/0;  rie.,   553,  32, 

"Luigi,  duca  di  Durazzo,  (/-««ho  angioino  di  Durazzo), 
germano  di  Lodovico,  re  d'Ungheria,  e  di  Andrea, 
re  nominale  di  Puglia  e  marito  d.  regina  Gio- 
vanna I,  diventa  l'amante  di  questa  ed  è  complice 
con  lei  e  con  altri  dell'assassinio  d.  stesso  Andrea 
(an.  1345),  XLI,  26-32;  è  fatto  più  tardi  decapitare 
da  re  Lodovico,  che  s'impadronisce  d.  regno  di  Pu- 
glia (an.  1347),  XLII,  4-9;  lascia  il  figlio  Carlo, 
chiamato    poi  Carlo  d.  Pace,   9-10  „. 

"Luigi  XIV,  re  di  Francia,  rie.  per  lo  stemma  reale 
impresso  in  oro  nel  codice  parigino  d.  cronaca  di 
Bartolomeo  Gatari,  XXXV,  23-24  „. 

LuNARDO,  DUCA  DI  Lituania  [Lunardus  dux  Lituanorum, 
Lutuanorum],  diventa  vassallo  di  Lodovico,  re  di 
Ungheria,  e  ne  ottiene  in  feudo  il  ducato  di  Lodo- 
meria  (an.   1377),   146,  17-19,  2. 

Lunardo  (san)  v.   San    Leonardo. 

Lunato  (da)  mbsser.  . . .,  gentiluomo  inviato  dal  Conte 
di   Virtù  a  Francesco    Novello    da    Carrara   per  0 fi- 


lli il  matrimonio  di  Gigliola  da  Carrara  con 
Gabriele  Visconti  e  di  Giacomo  da  Carrai  a  con  una 
figlia   di   Alvise   di   lirr nabli    \'i  sconti  (an.   /J95),  448, 

2-11. 

Lun»  tìco  di  BrmnrnricM  e  !.. 

Unii;    J.     Cu.,    Codex     italiaf    diplomaticus    ( 
forte  e   Lipsia,    173J).  n't.,   285,  3-0  ;   288,   n.   1. 

LUPA  TI,   famiglia  padovana,   rie,   03,   n.   4. 

Lui'ATi  (dei)  Lupato,  poeta  e  dottore,  rie,,  132, 
4;  fa  costruire  a  proprie  spese  la  tomba  di  Antenore 
(an.   /_>y  -  ),   583,  n.  1. 

L.v  p  1,  famiglia  padovana,  rie,  63,  n.  ./. 

Lupi  Antonio  [A  Lovo],  cav.,  membro  d.  consiglio  gen. 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1372),  63,  13,  *:  è  inviato  con  cento  <  avalli  e  due- 
cento fanti  alla  guardia  d.  serraglio  di  Sant'Ila- 
rio alle-  Gambemre,  65,  24-26;  insieme  col  fratello 
Simone  e  con  Zanino  da  Peraga,  cavalca  verso 
Noalc  e  cattura  nel  Trevigiano  uomini  e  bestiame, 
67,  13-20;  fa  prigionieri  alcuni  Veneziani,  discesi  a 
Sant'Ilario  dai  loro  ganzaruoli,  68,  9-11;  insieme 
col  fratello  Simone,  fa  una  nuova  cavalcata  nel 
Trevigiano  fino  alle  porte  di  Treviso  e,  sel> 
inferiore  di  forze,  ottiene  per  merito  di  Stefano  di 
Polonia  vittoria,  prendendo  prigionieri  e  bestiame 
69,  15-30;  accorre  a  liberare  il  cap.  d.  torre  d.  Cu- 
rano, fortemente  premuta  dall'armata  veneziana,  79, 
32-35,  rie,  80,  3;  è  el.  vice-cap.  in  luogo  di  Simone 
Lupi  (an.  1373),  92,  15-17;  dal  cap.  gcn.  dell'esercito 
carrarese,  conte  Rizzardo  di  Sambonifacio,  è  el. 
cap.  di  Piove  di  Sacco,  24;  è  fatto  prigioniero  pr. 
Sandon  dai  Veneziani  e  condotto  a  Venezia,  37-39: 
combatte  nella  prima  schiera  comandata  dal  Vai- 
voda  contro  la  bastita  di  Buonconforto  d.  Vene- 
ziani, 114,  20-21;  è  fatto  prigioniero,  116,  19;  rie- 
sce a  calmare  Francesco  Novello  da  Carrara,  adi- 
ratissimo  contro  il  cap.  Giovanni  degli  Obizzi  (an. 
137S),  155,  iq-ìi  ;  interviene  al  parlamento  indetto 
a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Carrara  per  trat- 
tare d.  continuazione  d.  guerra  contro  Antonio  d. 
Scala  (an.  1387),  264,   10-13. 

Lupi  Bonifacio,  marchese  di  Soragna.  [Bonafiacio,  Bo- 
nafazio,  Boìiifiacio,  Bonifatio  Lovo,  dì  Luvy],  figlio 
di  igolotto,  è  inviato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  in  soccorso  d.  Fiorentini  contro  i  Pisani  (an. 
1363),  367,  n.  3  ;  insieme  con  Francesco  da  Lion, 
va  in  Ungheria  a  ringraziare  il  re  Lodovico,  a 
nome  d.  Carrarese,  d.  sue  prestazioni  per  la  pace 
colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1372),  54,  9-11:  ri- 
torna a  Padova  con  Giovanni  Cbus  e  Stefano  de' 
Valentini,  ambasciatori  d.  re  d'Ungheria,  61,  3-9; 
rie.  come  cav.  e  membro  d.  consiglio  gen.  di  Pa- 
dova convocato  da  Francesco  il  Vecchio,  63,  12,  2; 
va,  con  Arsendino  Arsendi,  ambasciatore  d.  Car- 
rarese al  card,  legato  di  Bologna,  e  si  reca  poi 
solo  in  Toscana,  ove  assolda  la  compagnia  Bianca, 
e  la  conduce  a  Padova,  64,  23-29;  n.  j;  è  mandato 
con  altri  cap.  alla  guardia  d.  riviera,  73,  13-17;  per 
concessione  imperiale  ottiene  la  giurisdizione  d.  cast, 
della  Pietra  di  Primiero  (an.  1373),  54,  8-i  ;  accom- 
pagna il  Carrarese  a  Campagna  [Lupia],  95,  16-22; 
subisce  ad  opera  d.  Veneziani  l'incendio  d.  suo 
alloggiamento,  97,  5-7;  va  a  Boion,  dove  il  Carra- 
rese  fa  scavare  una  fossa  di  difesa  ed  erigere  una 
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re  le  Intensioni  d.  Signoria  (an.   1378),  150, 

17 -ji  pagna  Fran  1    Chlog- 

già,  subito  dopo   la    conquista    d.  .n.    1379), 

177,37-39;   178,  I;  In  <>gli  altri  rappresentanti 

d.  C  ogll  ambasciatori  dei  collegati,  va  a 

Cittadella  per  trattare  la  pace  cogli  ambasciatori 
veneziani  (an.  13801,  194,  2-11,  n.  /  ;  è  chiamato  a 
consiglio  da  Francesco  il  Vecchio  per  discutere 
circa  la  pace  colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1 
"■Ho,  30-32;  è  inviato  dal  Carrarese  con  Paganino 
da  Sala  a  Ir.  \  iso  pr.  Leopoldo,  duca  d'Austria,  per 
le  trattative  di  pace,  (an.  1383),  215,  19-23;  223, 
40-41  ;  ritorna  a  Padova  con  Paganino  e  con  Stize- 
lino  e  Ottone  tedeschi,  ambasciatori  d.  duca,  fer  con- 
ferire col  Signore,  41-42  ;  si  reca  poi  con  essi  a  .\ou/r, 
43-45'  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  che  lo  manda  alla  piazza  a  cal- 
mare il  popolo  sollevato  (an.  1388),  325,  31;  326, 
1-5;  avverte  in  seguito  il  Novello  d.  pericolo  so- 
vrastante al  suo  stato  per  il  grande  eccitamento 
d.  popolo,  327,  13-25:  nell'adunanza  d.  consiglio 
afferma  essere  necessario  che  il  Novello  rinunci  al 
Conte  di  Virtù  la  Signoria,  che  potrà  più  tardi 
ricuperare,  328,  7-17;  28-30;  339,  17-19;  si  offre  di 
andare  a  Pavia  per  intercedere  pr.  il  conte  di  Virtù 
in  favore  d.  Novello,  19-20;  ripete  ancora  al  No- 
vello il  consiglio  dì  rinunciare  la  Signoria,  assi- 
curandolo essere  il  suo  onore  salvo,  21-25,  6-/2: 
esorta  il  Novello  ad  accettare  il  consiglio  di  Gia- 
como dal  Verme  di  andare  in  persona  a  raccoman- 
darsi al  Visconti,  331,  31-36;  avverte  il  Novello, 
che  accarezza  ancora  propositi  di  resistenza  al  Vi- 
sconti, d.  sollevazione  d.  popolo,  332,  7-13;  è  la- 
sciato dal  Carrarese,  all'atto  d.  sua  partenza  da  Pa- 
dova, come  suo  luogotenente,  insieme  con  Arcoano 
Buzzaccarini  e  Romeo  de'  Pepoli,  334,  33-25;  sotto  il 
dominio  visconteo,  è  el.  cap.  gen.  d.  popolo,  avendo 
alle  sue  dipendenze  i  quattro  cap.  d.  quartieri,  e 
dà  gli  ordini  per  la  guardia  alla  città,  345,  10-21; 
additato  al  Novello  come  fautore  d.  conte  di  Virtù, 
(an.  1390),  406,  26-29,  24:  407,  I:  403,  1-2:  è  chia- 
mato a  consiglio  dai  rettori  viscontei,  408,  2123: 
suggerisce  di  chiamare  a  consiglio  i  cittadini,  3  ; 
esorta  questi  all'obbedienza  verso  il  Conte  di  Virtù, 

409,  30-35;  e  chiamato  a  palazzo  dal  pod.    visconteo, 

410,  4-5;  ricusa  di  rompere  il  muro  d.  sua  casa  pr. 
il  muro  di  San  Fermo  per  introdurre  il  Novello, 
417,  41,  2;  418,  1-6;  f  (««•  1389)  {.')  ed  è  seppellito 
nella  cappella  di  san  Felice  d.  Chiesa  di  Sant'An- 
tonio, 54,  11-14. 

Lupi  Corrado  {Cora'  dì  Lavi,  Coran  de  Lui],  con  Pie- 
tro Cortusi,  Polo  da  Bologna,  Albertino  da  Va- 
lancon  ed  altri,  cattura  molti  mercanti  di  Venezia 
e  di  altri  luoghi  pr.  le  torri  delle  Bebbe  (an.  1379)» 
163,  7-10,   /,   nn.   14;  311,   13-19. 

Lupi  Simone,  marchese  di  Souagna,  [Simon  Lovo  da 


■  ma,  marchete 

ili  Sovramd],  finito  <l.  f     .  di  Pado\  a  (aa.  1364- 

1  anceico    Xovello, 

63,  9-iJì   rie.  come  cembro   d.  consiglio  gen. 

di  Padova,    convocato  da  Fran 

ara  (an.  1373),  63,  9  ;  è  mandato  alla  guardia 
d.  iast.  di  Camposampiero  con  duecento  cavalli 
e  duecento  fanti,  65,  31  i-2;  Insieme  <  ol   fra- 

tello  Antonio   e    con    Zani  no    da 
verso    No  ile    e    cattura    nel    Trevigiano    uomini   e 
bestiame,   67,   13-20 :    Insieme  col   fratello   Antonio, 
fa    una    nuova    cavalcata  nel    Trevigiano  fino  alle 
porte  di   Treviso   e,   sebbene   inferiore  di    fory 

r  inerito  di  Stefano  di  Polonia  vittoria,  pi- 
gliando prigionieri  e  bestiame,  69,  15-30;  e  fatto  cap. 
g  n.  dell'esercito  carrarese,  71,  23-24;  difende  stre- 
nuamente colle  sue  genti  il  serraglio  d.  Brentelle 
contro  l'assalto  d.  Veneziani,  72,  15-29:  73,  1-6;  e 
privato  dell'ufficio  di  cap.  gen.  (an.  1373),  92,  15-16; 
accompagna  Francesco  il  Vecchio  a  Campagna  [Lu- 
pia),  95,  16-22  :  rie,  1 12,  6  ;  si  accorda  coi  fratelli,  col 
Vaivoda,  col  conte  di  Sambonifacio  ed  altri  per  ab- 
battere la  bastira  di  Buon*,  onforto  d.  Veneziani,  114, 
7-18,  17-20;  è  ferito  nella  b.  di  Mestre  (an.  1378),  154, 
34-35;  accompagna  il  Carrarese  a  Chioggia,  subito 
dopo  la  presa  d.  città  (an.  1379),  177,  37-39;  178, 
l  ;  comanda  le  schiere  inviate  a  soccorrere  il  campo 
carrarese  a  Treviso  (an.  1380).  191,  24-27;  è  chia- 
mato a  consiglio  dal  Carrarese  per  discutere  circa 
la  pace  colla  Signoria  di  Venezia  e  lo  esorta  a 
farla  (an.  1381),  206,  30-32;  207,  7-12;  comparisce 
innanzi  al  doge  di  Venezia  Andrea  Contarini  per 
ratificare  la  pace,  208,  6-10,  13;  e  inviato  nel  Tre- 
vigiano come  cap.  gen.  dell'esercito  an.  1382),  212, 
2-4 ,  va  a  Nervesa,  ove  fa  edificare  una  bastita,  ed 
un'altra  più  forte  ne  erige  alla  Chiusa  di  Qucro, 
e  poi  va  ad  attendarsi  pr.  la  Ch.  d.  Santi  Qua- 
ranta, fa  scorrerie  su  Feltre  e  Cividale  di  Belluno 
e  costruisce  un  ponte  sul  Sile,  5-8;  213,  5-10;  217) 
2-7,  24-20,  33-35;  cap.  d.  campo  carrarese  nel  Trevi- 
sano con  Bernardo  degli  Scolari,  va  ad  alloggiare  a 
Robegano  e  poscia  a  Mogliano,  ove  fa  edificare  una 
bastita,  perchè  da  quella  parte  non  entrino  vetto- 
vaglie a  Treviso  (an.  1383),  214,  18-24,  n.  1;  passa 
quindi  a  Piombino,  e  di  la,  sentito  l'arrivo  d. 
duca  d'Austria,  si  reca  ad  alloggiare  nel  cast,  di 
Noale,  25-26;  215,  6-11;  nell'ingresso  a  Treviso  di 
Francesco  il  Vecchio,  manda  innanzi  mille  bale- 
strieri, sotto  il  comando  di  Cermisone  da  Parma, 
e  con  le  bandiere  e  gli  stendardi  precede  il  Si- 
gnore nel  corteo  (an.  1384),  224,  1-2;  225,  1-2;  226 
1-3;  e  inviato  con  ottocento  cavalli  e  mille  fanti  in 
soccorso  d.  card.  d'Alencon,  patriarca  (VAquileia  (an. 
1383),  230,  0.  5:  è  additato  al  Novello  come  fautore 
d.  Conte  di  Virtù  (an.  1390),  406,  26-29,  2-4;  407. 
1;  è  chiamato  a  consiglio  dai  rettori  viscontei, 
408,  21-23;  e  chiamato  a  palazzo  dal  pod.  Ber  tetto 
Visconti,  410,  4-5;  f  (an.  7385)  (!)  ed  è  seppellito, 
nel  Chiostro  d.  Capitolo  pr.  la  Ch.  d.  Santo,  63,  17-to  ; 
rie.  il  suo  ritratto  dipinto  nell'oratorio  di  San  Gior- 
gio pr.  la   Ch.  predetta,   13-17. 

Lurate,  terra  rie,  359,  10. 

Lusignano  (di)  Pietro,  re  di  Cipro  {Piero  re  di  C] 
rie.  come  marito  di  Valenza,  figlia  di  Mastino  della 
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Scala,  [ma  di  Valanga,  figlia  di  Bernabò   Visconti]  16, 

26-28,    n.   S\    235,    12-13. 

I.i  siva  v.   Lodovico    Maxxaferro  da  !.. 

►lo  (marchese  di)  Emmanuelb,  [ma  f<  mar- 

■  ■   di  SALUZZO],    interviene  al    funerale  di   (•.  (.. 
Visconti,  (lina  di   Milano  (an,    1402),    PI,  9,  /. 
Lussemburgo  (di)    Bona,   mogli*  di    Giovanni  ir, 

re  di  Francia,  rie,   152,  //.  /. 
Li  jsemburgo  (di)  Guido,  rie,  452,  ».  2 
Lussemburgo  (di)  Valkrando  0  Walbrano  [Coni*  d* 

San  Pol/<>\.  figlio   di   Guido,  «onte   di  Llgny  e   di 
San  Paolo  o  Saint-Poi,  castellano  di    Lilla  e  Signo- 
re di  Bouchein,  entra  In  Genova  coma  governatore 
in   nome  di  Carlo  IV,   re  di  Francia  (an.  1397), 
6-7,   ».   2. 

Lussemburgo  (di)  v.  Enrico  VII,  Carlo  TV,  Venceslao, 
Sigismondo,  imperatori  di   Germania. 

Lutio  (de)  Nicoi.aus  v.  Lozzo  (da)  Aricolh. 

Li  vi,  Luvy   v.  Lupi. 

Luzo  conte  v.  Landò  (conte  di)   Lucio. 

LV7.7.J  (di')  v.   Lazzi  (torre  dei). 

LuxembURG   v.   San   Pietro  de   Luzemburg. 

Macaruffi  (casa  dei)  [cha'  dì  Mackaru/fi],  famiglia 
padovana,  rie,  IO,  8;  parteggia  per  Cangrande  I 
d.  Scala  contro  Padova  (an.  i^iS),  12,  6-8,  18-10,  ai- 
rie,  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le 
proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  contini  d. 
rispettivi  territori,  (an.  1372),  51,  33. 

Macaruffi  (de')  Macaruffo  [Mackaruffus]  e  con  tutti 
i  suoi  e  con  altri  cittadini  mandato  a  confino  per 
avere  attentato  contro  lo  stato  di  Giacomo  il  Gran- 
de da  Carrara,   12,  2-8,  ».  /. 

M  A  e  e  À,  Storia  del  territorio  vicentino,  cit.,  296,  «.  2  ; 
309,  ».  /. 

Maccastorsa:  vi  sono  catturati  ed  uccisi  Carlo  e  An- 
dreasio  Cavalcato  (an.  1406),  505,  2-5. 
—  (castello  della)  o  Belpavone,  donato  da 
G.  G.  Visconti  a  Guglielmo  Bevilacqua  (an.  1385), 
23 l,  23-27  ;  trasmesso  da  Filippo  M.  Visconti  a  Ga- 
leotto Bevilacqua  con  investitura  (an.  1417),  rinnovata 
(an.  1437),   524,  10-17- 

Maccabei,  cit.,  444,  41,  40. 

Maccabeo  Giuda  [ludas  Machabeus],  rie,  444,  46,  47. 

Machabeus  v.  Maccabeo. 

Macharuffi.  v.  Macarujfì. 

Maciaruolo  v.  Mazzaruolo. 

Ma coni  A  Giustina,  nobile  matrona  padovana,  ma- 
dre di  Conte  da   Carrara,  rie,  264,  24-95. 

Macrobio,  cit.,  445,  83. 

Madalene  v.  Maddalene. 

Maddalene  [Madalertc,  Magdateue], località  nella  con- 
trada di  Bassanello  pr.  Padova,  così  chiamata  dal 
convento  di  santa  Maria  Maddalena,  che  andò  poi 
distrutto  (an.  1509)  per  difesa  della  città,  rie.  per 
la  venuta  dell'imp.  di  Germania  Carlo  IV  (an. 
1368),  3,  18;  32,  3-4,  n.  2;  rie.  247,  22;  vi  sta  a  di- 
fesa con  metà  d.  campo  veneziano  Galeazzo  Gon- 
zaga da  Mantova  (an.  1405),  562,  37-38;  vi  si  reca 
Francesco  Novello  da  Carrara  per  essere  a  parla- 
mento con  Carlo  Zeno,  564,  3-6:  v.  Padova  (mo- 
nasteri). 

Madijs  (de)  Annibale  disegna  nel  1441)  la  Carta 
dell'antico  Padovano,    139,  7-8. 


M  \:  , 

Mxiiii  (di')  AjrroNio     .1.  di  Bda/ey],  rie  reato 

ciiv.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  mila  piazza 
di  Verona,  dopo  la  fresa  d,  città  (un.  /•/<>■/),  515, 
n.  i  :  in  ta  ione   parla  a  lui  pubblicamente  in 

>t. une  d.  pop, 'lo,  523,  3^-28;  rie.  pure  COflM  fatto  < 
dal  Novello  e  dal  march,  Nicolò  III  d'Eate  dopo 
la  resa  d.  cittadella  di  Verona,  523,  3-5,  18;  am- 
basciatore alla  Signoria  di  Venezia  per  raccoman- 
darle Antonio  e  Hrunoro  della  S.  itro  il 
Novello,  525,  29-32;  interpellato  a  Padova  dal  N 
vello  a  proposilo  di  tale  ambasceria,  ne  sottace  il 
vero  scopo  e  ritorna  quindi  a  Verona,  36-38,  41; 
526,  1;  insieme  con  Verità  di  Verità,  Giacomo  del 
Fabbri  e  molto  popolo  veronese,  ormai  stanco  d. 
guerra   e   d.   penuria   d.    viveri,    scende   in    piazza    e 

la  prende   in  suo   posaeaao   (an.  1405),  556,  22-26: 

tratta  col  eap.  d.  campo  veneziano  la  resa  di  Ve- 
rona e  la  personale  integrità  di  Giacomo  da  Car- 
rara e  comunica  poi  al  popolo  l'accordo  conchiuso, 
557,  15-22;  è  uno  d.  ventidue  ambasciatori  veronesi 
che  presentano  al  doge  di  l 'enezia  Michele  Steno  i 
simboli  d.  dedizione  di  Verona  alla  Signoria  (art. 
1403);  e  sospettato  di  voler  far  ricuperare  l'erona 
agli  Scaligeri,  (an.  1406),  ma  è  poi  riconosciuto  in- 
nocente ;  fa  erigere  un  altare  nella  eh.  di  san  Leo- 
nardo fuori  di    Verona;   f   (an.  1415),  523,   28-34. 

M  A  F  F  e  1  S  .  A  .,  Annali  di  Mantova,  (  Tortona,  1675), 
cit.,  387,  ».  3;  448,  ».  2;  449,  ».  /. 

M  affisi,    Verona    illustrala,    (Venezia,  I7gó),  cit.,  523, 

»»•  5.   7- 

ma  [Magliaia]  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Bren- 

telle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253,  IO. 

Magali  Moro,  rie  come  fatto  prigioniero  nella  b.  pr. 
la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),   111,  3. 

Magalotti  Filippo,  rie.,  456,  ».  2. 

Maganza  v.    Gano  di  Maganza. 

Maganza  v.  Arcivescovo  di  Magonza. 

Magdalene  v.  Maddalene. 

Maggior  consiglio  v.    Venezia  (consigli). 

Maghaia  v.  Magala. 

Magiorbo  v.   Mazzorbo. 

Maglio  v.  Padova  (strade). 

Magnavacca,  Magnovacca  [Magnavacha],  rie,  187,  20; 
"rie,  XLIII,   22  „. 

Magnavacha  v.  Magnavacca. 

Magno  Tjso  [Ti.xo  da  cay  Magno]  è  fatto  prigioniero 
da  Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.  1379),  169,  27-28,  38. 

Magonza  (arcivescovado  di),  rie,  470,  4-5. 
—  (arcivescovo    di)    [arciveschevo  de    Maganza],    rie. 
come  elettore  dell'imp.,  470,  5;  v.  Nassau  (di)  Gio- 
vanni,  arciv.   di  M. 

Magrini  A.,  Notizie  storico-descrittive  d.  Ch.  cattedrale 
di    Vicenza,  (Vicenza,  1S4S),  cit.,  521,  »».  1-2. 

Mainardi   v.  Mainardini. 

Mainardini  Giovanni  Michele  [Mainardi,  Menar dini, 
Zuan  Michele  di  Manardini,  M.  Iohanncs  Michel 
doctor  Phisice],  professore  d.  arti  e  medicina,  figlio 
di  Lodovico  o  Luisio,h  uno  d.  dodici  ambasciatori 
che,  dopo  aver  accettato  e  giurato,  sono  inviati 
del  coni,  di  Padova  al- Conte  di  Virtù,  dopo  la  for- 
zata rinuncia  di  Francesco  Novello  da  Carrara  alla 
Signoria  (an.  138S),  347,  1-2,  5-7,  20,  30-32  ;  348,  7-9, 
61-62,  68:    funge    da    arbitro  insieme  con  Michele    da 
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.   / 1 

0   il  J  ii-34 

naxlto  d.  re 

■>  non    assi. 
.il    trono   ed    .ui/i    più   tardi  da  lei    :  ture. 

retesto    elle    si     I  ongiunto    uni    ultra 

VI. Il     i  :.   15-16  „. 
M  vi.  u  ni  :,  ei/tt    1 l  1.  'ii 

-  [BarthoLimi^    M- 1,  a/  rein^retso 
in    /  .vello   da    Carrara,    \i  /-/'- 

/    ca*/.   (•/«.  ''!,/,  M  casa   è 

l/d  </a//V   milizie   carrar, 

Mai.  MalAMOCHO,    MAI  violo    ;.    Malamocco. 

Malvuoilo  \Malamoeo,  Walamocho,  Matamoccho],  4,  16; 
■  proposito  d.  divieto  di  pesca  emanato  dalla 
Signoria  di  Venezia  (an.  1373),  55,  1-3;  è  incen- 
diata di  Ambrogio  Doria  (an.  1379),  170,  2-4:  rie, 
184,  31,32;  è  nuovamente  messa  a  fuoco  dalla  ar- 
mata padovana  e  genovese,  185,  25-27. 
—  (porto  di),  rie,  55,  n.  2. 

Malaspina  (.marciii.se)  [marchexe  M.\  assiste  alle  n  >/./.c 
di  Taddea  da  Carrara  con  Mastino  d.  Scala  (an. 
132S),   16,  5-7. 

Malaspina  degli  Ouizzi  Guglielmo  da  Luc- 
ca, rie,  come  pod.  di  Padova  (an.  I2Sj),  nel  qual 
anno  fu   eretto  il  palazzo  d.  Anziani,   292,  34-     . 

Mal  asi*  in  v  GALEOTTO,  insieme  con  Federico  tede- 
sco e  Giovanni  d.  Scala,  uccide  Fregnano  d.  Scala 
(an.  1354),  240,   n.   2. 

Malaspina  Spinetta,  insieme  con  Azzone  da  Cor- 
reggio ed  Ugolino  da  Gonzaga,  e  incaricato  da  Ma- 
stino d.  Scala  di  consegnare  la  citta  di  Treviso  alla 
Signoria  di    Venezia  (an.  1338),  22,  n.  2. 

Malaspina  Spinetta  [Spineta  M.,  Marco],  figlio  di 
Galeotto,  5,  20 ;  pare  fosse  invaghito  d.  stessa  donna 
amata  da  Bartolomeo  d.  Scala  e  che,  appena  ucciso 
quest'ultimo  dal  fratello,  fosse  arrestato  per  far  cre- 
dere commesso  da  lui  il  misfatto  (an.  13S1),  205,  n.  7; 
337,  10-12;  prende  parte  come  cap.  di  ventura  all'im- 
presa di  Carlo  d.  Pace  contro  la  regina  Giovanna  I 
di  Xapoli  (an.  13S2)  ;  è  giustiziere  e  viceré  dell'Abruz- 
zo (an.  1383);  passa  al  servizio  di  G.  G.  Visconti  (an. 
138 '7),  12-1  7;  dal  predetto  Visconti  è  inviato  ambascia- 
tore a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  ralle- 
grarsi d.  vittoria  di  Castegnaro,  informarlo  che  dalla 
Signoria  di  Venezia  era  invitato  a  colle  «arsi  con  An- 
tonio d.  Scala  a'  suoi  danni  e  sollecitarlo  alla  conclu- 
sione della  reciproca  lega,  già  tanto  discussa,  279, 
3'-37t  45-47  \  '/a/  Carrarese,  assai  diffidente,  e  tenuto 
a  bada  con  buone  parole,  38-39',  insieme  con  Guglielmo 
Bevilacqua  riceve  in  consegna  la  porta  di  san  Mas- 
simo di  Verona,  302,  n.  2;  come  cap.  di  Verona, 
va  incontro  fuori  d.  città  a  Francesco  Novello  da 
Carrara,  che  si  propone  di  recarsi  pr.  il  Visconti 
(an.  138S),  337,  19-21:  in  seguito  alle  osservazioni 
d.  Novello  fa  sospendere  in  città  il  suono  d.  cam- 
pane e  i  fuochi  di  festa,  21-31:  chiede  al  Novello 
notizie  d.  padre  e  di  Treviso,  avvertendolo  come 
avesse  l'ordine  di  non  lasciarlo  partire  da  Verona, 
se  non  venisse  fatta  cessione  anche  di  Treviso  al 
Visconti,  31-35:  338,  1-:;  rie,  5-0;  è  dal  predetto  in- 
sieme con  Paolo  da  Lion  incaricato  di  farsi  scri- 
vere dal  Novello  una  lettera  di  esortazione  al  padre 
di  recarsi  a  Pavia  e  di   consegnare  Treviso  a  Gia- 


1  dui  Verme,  33'*,   23  J6  ;  avuta  la  lettera,  si  reca 
con  Paolo  da  Lion,  secondo  gli  ordini  d.  Visconti, 
ri-viso,   ihe  trova   in   tumulto,   17-23,  36-2»,  31-34, 
n.  /;  e    ricevuto    con    Paolo    da-  Lion    in   cast,    da 
FraacM  1  d'indurlo  ad  obbedire 

alle  richieste  d.  Visconti,    36-3»:  340,   i-», 
12,   15;   trova  onesti  i  patti,  proposti  da   Francesco  il 
Vecchio  per  la   sua  andata  a  Pavia   e  per   la  cessione 
di    'Previso,  e   ne  scrive  a   Giacomo   dal    Verme,  26-28  ; 
r  ii  al  amato  dal  Carrarese,  che  sta  per  abbandonare 

.  iso,  gli  promette  l'integrale  osservanza  d. 
stabiliti,  342,  4-9:  avverte  il  predetto  che  1  nitori 
veronesi  hanno  notificato  al  Visconti  il  suo  arrivo  a 
Verona  ed  hanno  l'ordine  di  non  lasciargli  prose- 
guire il  viaggio  fino  a  nuovo  avviso,  343,  7-0;  rie, 
358,  2Ò;  el.  dal  consiglio  di  G.  Gì  Vi-,  ontl  cap. 
d.  città  di  Padova,  è  bene  accolto  dai  Padovani 
(an.  1389),  359,  8-12,  32-  ;j  :  u.  3;  è  presente  co^li 
altri  rettori  viscontei  alla  dichiarazione  di  sfida, 
fatta  a  nome  d.  Novello  da  Matteo  trombettiere 
(an.  1390),  408,  7-12;  si  colloca  di  guardia  nei  pressi 
dell'ex  Corte  carrarese,  410,  2;  si  trova  quindi  con 
Priruivalle  d.  Mirandola  e  con  circa  duecento  lan- 
cie  a  Ponte  Molino,  413,  12-13;  cogli  altri  rettori 
viscontei  infine  si  raccoglie  alla  difesa  d.  piazza, 
418,  8-12:  5/  rifugia  nel  cast,  di  Padova,  421,  63-07; 
richiesto,  a  mezzo  di  Francesco  da  Rustega  d.  resa 
d.  cast,  di  Padova  al  Novello,  domanda  alla  sua 
volta,  d'accordo  cogli  altri  rettori,  un  termine  di 
tre  mesi,  430,  27-31;  per  dissensi  col  Visconti,  ri- 
liensi  assunto  al  loro  soldo  dai  Fiorentini  (an.  13^7); 
f  (an.  XjgS),  337,  17-18',  21'.  rie.  a  proposito  d.  prima 
m.  Giovanna  Gambacorti  e  d.  seconda  Margherita 
da   Barbiano,  /S-20;   375,   15-16,   n.  3. 

Mal  atesta  Antonia,  figlia  di  Mai  atesta  V,  Si- 
gnore di  Pesaro  e  dì  Cesena  ;  m.  di  Gio.  Maria  \  V- 
sconti,  duca  di  Milano  (an.  14.0$),  499,  43-43. 

Malatesta  Carlo,  Signore  01  Rimini  e  Cesena,  [Carilo 
M.,  C.  de'  Malatesti  di  Cesena,  C.  M.  da  Rimano], 
rie,  192,  // ;  si  propone  di  far  catturare  a  Ber- 
tinoro  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389), 
387,  31-34:  fa  prigioniero  Conte  da  Carrara,  397, 
32-33;  è  inviato  con.  altri  cap.  da  G.  G.  Visconti 
nel  Bolognese  per  la  conquista  di  Bologna  (an. 
1389),  400,  15-18;  rie,  ó;  accompagna  il  francese 
Bouciquaut  al  duello  che  ha  luogo  pr.  la  Corte 
carrarese  a  Padova  tra  esso  e  Galeazzo  Gonzaga 
da  Mantova  (ah.  1395),  448,  20-22;  viene  in  soccorso 
d.  cognato  Francesco  Gonzaga,  Signore  di  Manto- 
va, con  quattrocento  cavalli  e  ottocento  fanti  (an. 
1397),  453,  5,  /  ;  è  el.  cap.  gen.  dell'esercito  d.  lega, 
12-14:  rie  come  valente  cap.  e  come  poeta  n.  1;  di- 
fende strenuamente  il  cast,  di  Borgoforte,  30-31; 
ne  difende  pure  il  ponte,  455,  10-12;  mette  campo 
alla  Stellata  nel  Ferrarese,  456,  7-8  ;  avendo  rice- 
vuto da  Conte  da  Carrara  lettere  colla  proposta 
di  assalire  il  campo  visconteo,  raduna  i  capitani, 
conferisce  col  fratello,  e  d'accordo  con  essi  accetta 
la  proposta,  458,  20-25;  459,  q-14;  ne  dà  notizia  a 
Conte  da  Carrara,  assegnandogli  la  sua  parte  nel- 
l'azione e  informandolo  d'ogni  deliberazione  presa 
cogli  altri  capitani  e  con  Francesco  Bembo,  cap. 
d.  armata  navale  sul  Po,  458,  25-31;  459,  l-i,  14-10, 
21-24;  mette  campo  a  Sermide,  e  quindi    a    Gover- 
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nolo  pr.   il  campo   visconteo,    U-16,  ab-ay,   ria 
campo  con  gratiilr  onore    Contrita  li  altri 

capitani,  con  cui  conferisca  sul  modo  ili  attaccare,  31- 
33;  avvertito  che  Francesco  Bembo  era  pronto  mi  ini- 
ziare la  battaglia  navale,  orili 'in  ai  capitani  di prepa- 
rarsi all'assalto  Per  il  mattino  se;; mute,  160,  4-7; 
manda  agli  avversari  il  guanto  di  s/iilu,  7  8:  ordina 
la  generale  adunata  di  tutte  le  milizie  e  Le  distri- 
buisce In  sei  schiere:  prendendo  egli  stesso  il  co- 
mando della  sesta,  forte  di  tremila  cavalli,  460,  4- 
19;  arringa  le  milizie,  1922;  comanda  al  conte  Cor- 
rado Landò  d'iniziare  l'attacco  con  la  sua  scili' 
461,  18-19;  atterra  Isolotto  Biancardo  e  parecchi 
altri,  462,  18-21;  incalza  i  Viscontei  in  fuga  e  ri- 
mane vincitore,  29-30:  463,  11-12;  esce  da  Brescia 
con  altri  capitani  contro  le  milizie-  imperiali  (an. 
1401),  472,  13-16;  ferisce  al  petto,  gettandolo  da 
cavallo  e  facendolo  prigioniero,  Leopoldo  duca 
d'Austria,  473,  16-19;  è  a  sua  volta  assalito  ed  al 
terrato  da  Giacomo  da  Carrara,  figlio  d.  Novello, 
26-28;  rimontato  a  cavallo,  muove  alla  ricerca  d. 
predetto  Giacomo  per  avere  la  rivincita,  31-32:  rie., 
478,  1314- 

Malatesta  Galeotto,  Signore  di  Rimixi  [G.  de' 
Malate S ti  da  Rimino\  va  a  l 'erotta  a  prendere  la 
propria  sorella,  vedova  di  Cansignorio  d.  Scala 
(an.  /?-.■>-),    141,  2-4',  rie.,  234,  22-23. 

Malatesta  Malatesta  V,  Signore  01  Pesaro  e  di 
Cessna  \M.  da  P.,  Pe.xaro,  Pessaro],  6,  37:  ènei 
Bolognese,  a  soldo  d.  Fiorentini  e  Bolognesi  con- 
tro le  milizie  viscontee  (an.  13S9),  400,  20-21;  è 
alla  difesa  d.  serraglio  di  Mantova  contro  i  Vi- 
scontei (art.  1307)  ;  aggregato  alla  nobiltà  veneziana 
(an.  1401);  al  soldo  di  G>  G.  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano, nella  guerra  di  Bologna  (an.  14.02),  499,  33-30  ; 
accompagna  Bellafiore  da  Varano,  che  va  sposa 
a  Giacomo  da  Carrara,  figlio  d.  Novello,  da  Ca- 
merino a  Chioggia  e  quindi  a  Padova  (an.  1403), 
499,  18-21;  501,  5-6;  va  al  servizio  d.  Signoria  di 
Venezia  con  mille  lancie  ed  è  el.  cap.  gen.  (an. 
1404),  531,  4-5,  10-11,  ».  /:  499,  40-41'  cavalca  sul 
Padovano  e  tenta  invano  di  passare  il  serraglio  di 
Gorgo  per  entrare  nel  Piovado  di  Sacco,  12-17,  531, 
20-21;  riceve  dalla  Signoria  l'ordine  d'inviare  Paolo 
Savelli  con  le  sue  milizie  alle  Gamberare,  532,  8-11  ; 
è  sollecitato  dai  provveditori  d.  campo  veneziano 
e  dalla  Signoria  di  forzare  il  serraglio  di  Gorgo, 
537,  23-26;  prepara  con  gran  cura  l'assalto,  ma  col- 
pito alle  spalle  da  Lodovico  degli  Obizzi  e  Lodo- 
vico Buzzaccarini,  è  costretto  a  ripiegare  un  po' 
colle  sue  genti,  538,  27-32;  35-44;  539,  1-3;  risalito 
a  cavallo,  riesce  a  mettere  in  fuga  i  predetti,  3-5; 
per  il  tradimento  di  Pietro  da  Padova,  passa  il 
serraglio  di  Gorgo,  540,  11-24;  viene  in  discordia 
con  Paolo  Savelli,  541,  29-30;  si  rallegra  d.  sconfitta 
toccata  al  predetto  a  Limena,  onde  viene  in  so- 
spetto ai  provveditori  veneziani,  che  ne  avvertono 
la  Signoria,  542,  17-21  :  dopo  la  rotta  subita  da 
Taddeo  dal  Verme,  leva  il  campo  da  Vigodarzere 
e  lo  trasferisce  a  Mazzacavallo,  543,  15-17;  privato 
dalla  Signoria  dell'ufficio  di  cap.  gen.,  ritorna  a 
Pesaro,  544,  7-11,  ».  2;  rie.  al  soldo  d.  card,  legato 
di  Bologna  (aa.  1403,  1405)  e  di  nuovo  al  servizio 
d.    duca    di    Milano  (aa.  1404,  140S),   nel  qual   anno 


la   sua    figlia   Antonia   diventa   m.   ili    < .1  ■    Maria    IV- 
:/i;    rie.    anche    rome   pò.  tu,     I  4  >,    41-44. 

Maia  usi  a  I'anuoi.fo,   E  di   Pavo  [Pandolci  M. 

ila    Rimini],    >■  33;  cessa    dall' allieto   il:     I 

tale    il.    Fiorentini   (an.   1364),   367,  ».  4;  viene    In 
soccorso  di    Frane     CO   don/  3      101  Man- 

tova,   1011     1000    cavalli    e    500    provvisionati    (an. 

1397),  453,   1-2;   comandi   a   Gorernolo   la  quarta 
schiera  on  ito  collegato,   composta  di  mille- 

cinquecento cavalli  e  cinquecento  provvisionati  a 
piedi,  460,  15-16;  è  chiamato  al  consiglio  d.  capi- 
tani da  Francesco  Gonzaga,  prima  dell'invio  d. 
sfida  a  Giovanni  Bentivoglio,  Signore  di  Bologna 
(an.  1402),  478,  9-11,  16;  viene  in  soccorso  di  San 
GloTanni  in  Peralceto,  4S3,  U-I5j  si  azzuffa  con 
Attendolo  Sforza  e  1  ade  insieme  coll'avversario  da 
eavallo,  23-25:  iiiRieme  con  Antonio  da  Monte-feltro, 
comanda  la  terza  schiera  dell'esercito  visconteo, 
formata  da  duemila  cavalli,  185,  9-11;  interviene 
al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano,  494, 
16:  inviato  dalla  duchessa  di  Milano  in  soccorso 
d.  Veronesi  e  Vicentini,  entra  nel  Veronese,  ma  gli 
è  impedito  l'ingresso  in  Verona  da  Qgolotto  lìian- 
cardo  (an.  1404),  508,  35-.18,  nn.  3-4;  si  avvia  con 
l'acino  Cane  a  San  Martino  della  Vanezza,  509, 
13;  si  presenta  a  Tencarola  per  passare  il  serraglio 
e  sostiene  più  combattimenti  coll'esercito  carrarese, 
che  si  difende  vigorosamente,  510,  4-6,  13-17;  re- 
trocede con  Facino  Cane,  saccheggia  Villaverla  e 
molte  altre  ville  d.  Vicentino  e  d.  Veronese  e, 
giunto  ad  Ostiglia,  passa  il  l'o,  dirigendosi  a  Pia- 
cenza, 511,  25-31;  rie.  come  Signore  successivamente 
di  Monza,  Brescia  e  dal  140S  di  Bergamo',  al  servi- 
zio d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1414)  ;  rie.  anche  lui, 
come  poeta,  478,  ».  2  ;  rie.  per  la  tregua  conchiusa 
con  Filippo  Maria  Visconti  da  lui,  da  Nicolò  III 
d'Este,  dalla  Signoria  di  Venezia  e  da  altri  (an. 
1410),  5l7,3t-3s;  524,  7-10. 

Malatesta  (Signori)  [Malatestt],  rie,  397,  27;  inter- 
vengono al  torneo  indetto  da  Alberto  d'Este  (an. 
1392),  439,  22-24;  tengono  il  cast,  di  San  Giovanni 
in  Persiceto  (an.  1402),  483,  13-14;  dietro  invito 
d.  pp.  Innocenzo  VII,  si  uniscono  al  card.  Bal- 
dassare  Cossa  per  sottrarre  Bologna  al  dominio  d. 
duchessa  di  Milano  (an.    1403),  506,  17-19. 

M  ALC  e  sin  E  si  arrende  alle  milizie  viscontee  (an.  1387), 
296,   n.  4. 

Malcesine  (da)  Benedetto  [Benedeto,  Bendetto,  Be- 
ndo da  Marciesena,  Marcexena,  Margiesena,  Be- 
netto  da  A/arcesana)  è  forse  tutl'uno  con  Benedetto 
da  Malersano,  complice  di  Antonio  d.  Scala  nell'uc- 
cisione d.  fratello  Bartolomeo  (an.  1381),  206,  n.  1; 
240,  39-41;  è  mandato  da  Antonio  d.  Scala  a  Ma- 
rostica  con  grossa  compagnia  di  gente  d'arme  (an. 
1385),  240,  17-19;  cavalca  colle  sue  schiere  verso  il 
ponte  della  Torre,  ma  non  potendo  passare,  s'av- 
via per  la  Scorsia  (Scodesia  ?)  e,  rubando  e  dan- 
neggiando il  territorio  di  Montagnana,  si  riduce 
nel  Veronese,  242,  3-7,  ««.  1-2  ;  pr.  Barbarono  si 
scontra  con  Giovanni  <V  Azzo  d.  Ubaldini  e  Cermisone 
da  Parma,  245,  8-16;  fa  rinculare  i  contadini  padovani 
nella  b.  d.  Brentelle  (an.  1386),  251,  3-4  ;  è  atterrato 
da  Peraghino  da  Peraga,  ma  è  poi  rimesso  dai  suoi  a 
cavallo,  5-7,  e  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Padova, 
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.vanni  d.  OrdclarR  ed 

.ila 

al  consiglio  di  guc  nuove  provvidi 

.1  si ,  nella  b.  di 

■  •stegnaro  tomai  Alerà,  dell'esercito 

i    sé  a  •  ;ijr<j  ili  ottocento    i 
HI     Din  .    27'l,     1-2;    insieme     con 

.>    de    Polenta,    atta  ce    le  carrarese 

late  de  Frane  \ello  da  Carrara,  272, 

13  U,  ri  fone  \erso  Porto  e  Legnago,  rna  è  inse- 
guito e  fatto  prigioniero,  273,  29-34,  ».  2  ;  cogli 
altri  prigionieri  è  condotto  a  Padova,  270,  15-16, 
20;  è  inviato  ila  Francesco  Novello  ad  impadro- 
nirsi d.  porta  Vescovo  di  Verona  (an.  1404),  515, 
12-13;  "(■  i'i  Ravenna,  avvelenata  da  Bartolomeo  da 
Sacco  (an.   1399)  V)>    240,   4'  43. 

kmi   (dei)    NICOLÒ  [Xicollò  dì  M.\  è  ambasciatore 
alla  Signorie    di    Venezia    per    raccomandarle    An- 
tonio e    Brunoro    d.    Scala    contro    Francesco    No- 
lo  da    Carrara,    525,    29-32;    è   imprigionato    per 
ordine  d.  predetto,  526,  21-23. 

Malkksanu    (da)     Bl  PO   partecipa    all'uccisione    di 

Bartolomeo  ti.  Scala  {an.  13S1),  206,  //.  /  ;  240,  39-41  ; 
v.   Malcesine  (da)  Bartolomeo. 

M  \  ì  ISTKOIT  (di)  Giovanni,  rie.  come  comandante 
li  sc'iiere  bretone  e  guasche,  inviate  ila  pp.  Gregorio 
XI  a  domare  la  Romagna  e  la  Foscana  {an.  1376), 
236,   38-41. 

Malfatti  (CASA  DBl)  [c'ia'  di  M.],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  13  ;  f  arieggia  per  Cungrande  I  il.  Scala 
conro  Padova  {an.  13/8),  12,  18-19,  »7-28;  rie.  tra 
le  fa  migli  e  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  pro- 
poste d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  ri- 
spettivi territori  {an.   i37i),  51,  21. 

Malfatti  Antonia,  nobile  padovana,  madre  di  Ber- 
nardo de  Lazara,  f  di  parto  {an.  /J/j),    348,    13-15. 

MALCAUTA  (santa)  v.  Santa  Margherita. 

M  vlgharitonnk  v.  Margaritone. 

MALICtA  V.   Malizia. 

"  Malipiero  Perazzo,  rie.  per  la  sua  galera,  investita 
durante  la  tempesta  da  Taddeo  Giustinian  e  quindi 
perduta  (an.   1380),  XLIII,  22-24  „. 

Malizia  (casa  di)  [cha*  di  Malizii],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  8-9:  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  {an.  1372),  51,  22. 

Malizia  (di)  Frarcesco  [F.  di  Malicia]  è  ferito  nella 
presa  di  Montegalda  (an.  1387),  296,   1-2. 

Malizia  Freo  \F.  di  Malicia]  è  el.  dal  consiglio  d.  mag- 
giori cittadini  cap.  d.  quartiere  d.  Duomo,  dopo  la 
forzata  rinuncia  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
alla  Signoria  (an.  1388),  343,  18-19,  22-23;  partecipa 
al  corteo  funebre  di  Francesco  il  Vecchio,  coperto  egli 
e  il  cavallo  delle  insegne  d.  collegati  contro  Vene- 
zia nella  guerra  di  Chioggia  (an.  1393),  442,  2-4; 
insieme  con  Francesco  d.  Dotti  e  una  ventina  di 
cittadini,  corre  alla  piazza  spiegando  una  bandiera 
di  san  Marco  e  imprecando  ai  Carraresi  (an.  1405), 
574,  29-31:  575,  13-17;  invita  il  campo  veneziano 
a  prender  possesso  d.  città,  575,  \\  è  uno  d.  se- 
dici ambasciatori  inviati  dal  com.  di  Padova  alla 
Signoria  di    Venezia  per   presentarle    i  simboli    d. 


-minio  d.  terra  (an.    1  ^  J\   ls-20;  578,    i,  i\ 

presenta  al  doge   Michel.  le   1  hiavl   ti 

di   :  «-  forse  anche  il  sigillo,  57'*,  3,  n. 

M  M  l/.ll    r.    Malizia. 

MAU'mn  M.    da  Sansev,rino\  è  f 

prigioniero  dai    Padovani    nella  b.   pr.  la   fossa    d. 
l'i -vado   di  (an.    M73),    HO,    18-20;    111,   36. 

MALI  ioi\    1      IZABO  [maistro    Lagiaro  de'.  .  .  .] 

da  Conegliano,  professore  di  grammatica,  autore 
di  versi  latini  in  onore  di  alcuni  Carrar-  I 
-l  22,  21-24;  rie.  come  maestro  (an.  140$)  d.  ji 
di  Francesco  .Voi  elio,  e  come  autore  il' una  tra  lu- 
zione  (an.  1400)  d.  Ito.  Xll  del  De  Gestii  Itaii- 
cOrum  di  Albertino  Mussato,  14-36,  41-41  ;  dispone  {an. 
rjoo),  se  non  avrà  figli  il  al  la  moglie,  che  si  fondi 
coi  suoi  beni  un  collegio  di  scolari  di  1 drammatica, 
»t)-3j. 

Mal  t  r  a  v  B  rsi  (f  ami  OLI  a),  rie,  26,  25  :  rie.  per  l'an- 
tico  suo  palazzo,  292,   n.  3. 

Maltkavkksi  (di.')  Adklmota,  da  Castelnuovo  di  Pa- 
dova, m.  di  Iacopo  o  Iacopino  Papafava,  rie,  26, 
9-18,    n.   j. 

Maltraversi  (d«')  Allionora  v.  Maltr aversi  {de1)  Adel- 
mota. 

Mai.tkavi.usi  (de')  BoNtraverso  da  Castelnuo- 
vo di  Padova,  padre  di  Alelmota  rie,  26,  12-13. 

Maltraversi  (de)  Nicolò  da  Castelnuovo  v.  Castelnuovo 
{da)   .Vicolo. 

Maltraversis  (de)  Lifancer  de  Castronovo  rie, 
12,  20. 

Malvasia  [Malvagia],  rie,  549,  9. 

Malvasia  v.  Malvasia. 

Mal  vici  no  Giovanni  è  uno  dei  capitani  d.  bri- 
gata d.  Rosa  e  fa  prigioniero  pr.  Casalecchio  Bar- 
tolomeo  Gonzaga  {an.  1402),  486,  19-21. 

Manardini   :•.  Mainar dini. 

Makdeixo  (di)  Ottone  [Otto  da  M.)  da  Milano,  cav., 
strappa  le  redini  d.  mula  a  Bernabò  Visconti, 
quando  questi  e  catturato  dal  Conte  di  Virtù  (an. 
13S5),  233,  31-32;  è  presente  alla  solennità  d.  nomina 
d.  predetto  Conte  a  duca  di  Milano  {an.  1395);  è  te- 
stimonio ad  una  procura  d.  stesso  per  conchiudere  pace 
con    Venezia  e  i  collegati  di  lei  (an.  1400),   n.  5. 

Manfredi  (famiglia),  rie.  come  investita  d.  Signoria  di 
Bagnacavallo,    183,   8-9. 

Manfredi  Astorre  I  o  Astorgio,  Signore  di  Faenza 
[Ettore  da  Bagnacavallo,  Bagnacavalo,  Estore  da 
Faenza,  Astore  de*  M.  di  F.],  cap.  d.  compagnia 
della  Stella,  assoldata  dalla  Signoria  di  Venezia, 
è  preso  dai  Genovesi  pr.  il  Bisagno  (an.  1379),  183, 
32-34,  8-9,  n.  1',  184,  1-14,  n.  2;  fugge  in  abito  da  con- 
tadino, n.  1  ;  è  inviato  da  G.  G.  Visconti  con  altri 
capitani  nel  Bolognese  per  la  conquista  di  Bolo- 
gna (an.  13S9),  400,  15-18,  ».  2',  d'accordo  coi  col- 
legati, com.  di  Firenze  e  di  Bologna  e  Francesco 
Novello  da  Carrara,  fa  pace  col.  march.  Alberto 
d'Este  {an.  1390),  433,  ».  3;  si  stringe  in  lega 
col  Novello,  i  Fiorentini,  i  Bolognesi,  Alberto 
d'Este,  Francesco  Gonzaga  e  i  Signori  d'Imola 
e  Ravenna  (an.  1393),  439,  15-19,  ».  3',  dal  conte 
Corrado  Landò  riceve  in  custodia  il  march.  Azzo 
d'Este  prigioniero  (an.  1395),  447,  37-38;  d'accordo 
coi  Signori  d'Imola  e  di  Ravenna,  invia  Ugo  di 
Monfort  in  soccorso  a  Francesco  Gonzaga,  Signore 
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di  Mantova,  contro  G.  G.  Vis. enti,  duca  di  Milano 
(an.  1397),  452,  37-38;  rie.  per  la  guerra  d.  coni,  li 
Bolo gna  e  di  Alberico  da  Barbiamo  contro  di  ini  («*. 
14  ii').  185,  J-.s  :  accusato  di  tradimento  dal  card, 
legato  di  Bologna,  Bui  lassar  re  (ossa,  I  deposto  e 
poi  decapitato  sulla  piazza  di  Ftenza,  per  essere 
quindi  seppellito  a  San  Frane  esco  (an.  /,.'.>>),  1^3, 
».   2;   400,  ri.   2. 

MANFREDO  BARCAIUOLO  \Manfrco  barcaruoto\  e  l'atto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   13,  34-36;   109,  25. 

Manfredonia,  rie,  192,  7. 

IMAN    iuno   da  Sassi  olo  [  Man/rin  da  Sasuolo,  Sa*uollo] 
insegue   -i-Ha  b.    d.    Brentslle    sino  alle   po>t      ti  Pa- 
ra le  squadre  d.  contadini  pii  lavami  datisi  alla  fuga 
(an.   1386),    251,    /3-/5J    e    fatto    prigioniero  e  con- 
dotto  a    Padova,    252,    19;  sconfitto    l'esercito  sca- 
ligero   nella    b.  di    Castegnaro,    entra  nuovamente 
prigioniero  in   Padova  (an.    13S7),  276,   15-16,  38. 
Mangiatori  (dei)  Giovanni  \Zuane  di  M.  da  Fiorenza] 
da  Firenze,  è  posto  a  guardia   d.   passo  dell'Adige 
a  Valpolicella  (an.  1379).  101.  27-:s. 
Maniaco  (conti  a)  v.  Maniago  (conti  di). 

MANIAGO  [cast.  d.  Muniago]  è  asse  Unto  dalle  milizie  ear- 
raresi,  c'i<-  lo  abbandonano  poi  per  assediare  Spilim- 
bergo  (an.  1387),  299,  27-29'.  è  danneggiato  dalle  mi- 
lizie stesse,  44-4;;  è  in  guerra  con  Valvasone  e  Torre, 
che  obbediscono  al  Signore  di  Padova,  j2',  300,  2-3] 
è  teatro  d.  scorrerie  d.  milizie  carraresi,  306,  12-13- 

Maniaco  (conti  di)  [datti  Valvason  Maniago,  Conti  Val- 
vasoni  a  Afaniaco],   investiti  dai  Veneziani  d.  possesso 
li  San  Fora  insieme  coi  Conti  da  Porci  a  (an.   ijjó), 
297,   n.  4- 

Manni  D.  M.,  V'ita  di  Giovanni  Acuto  (IT,  Afp.  RR. 
II.  SS.),  cii.,  443,  ».  /. 

Man' tega  zi  v.  Mantegazza. 

M  antegazza  Agnese,  concubina  di  G.  G.  Visconti 
e  madre  di  Gabriele,  divenuto  poi  Signore  di  Pisa,  di- 
fesa col  piglio  da  Tommasi'io  Crivelli  contro  i  Pisani 
sollevati  (an.  1405),  485,  22-97'.  492,  43. 

Mantegazza  Giovanni  [Zuane  di  Manlegazi]  è  dato 
da  Ugolotto  Biancardo  in  ostaggio  a  Francesco 
Novello  da  Carrara  a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella 
di  Verona  (an.  1404),  517,  13,   17. 

Manteloro  (da)  Federico  [Fedrigo  de  Mantelor(o), 
Mo-iteloro],  unitamente  ad  Anselmo,  alemanno  come 
lui,  prende  in  nome  di  Lodovico,  re  d'Ungheria,  la 
città  di  Zara  (an.  1457),  36,  23-<i7,  6;  37,  1-13,  ».  2: 
è  incaricato  dal  re  predetto  di  riscuotere  con  An- 
selmo dalla  Signoria  di  Venezia  i  pattuiti  venti- 
mila ducati  d'oro,  39,  1-4:  insieme  con  Bonac- 
corso  Naseri,  va  ambasciatore  al  duca  d'Austria 
per  chiedergli  di  venire  in  soccorso  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1373),  86,  10-19;  accom- 
pagna il  Carrarese  a  Campagna  [Lupia].  95,  16-22; 
partecipa  alla    b.  di  Mestre  (an.  1378),   155,  7-14. 

Manteloro  (uà)  Gherardo  [Girardo  da  Monteloro], 
già  marescalco  d.  campo,  è  fatto  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  vice-cap.  d.  milizie,  in  luogo 
di  Giovanni  degli  Obizzi  (an.  1378),  155,  7-9;  ca- 
valca verso  Treviso  e  fa  ardere  i  ruolini,  pigliando 
prigionieri  e  bestiame,  157,,  16-19;  fa  vendemmiare 
le  terre  intorno  a  Noale.  ma  è  assalito  dai  Trevi- 
sani e  fatto    prigioniero    con    molti  Ungheri,   159, 


11-19;  ne  è  tentato  11  risotto  da  Ermanno  tedes.  , 
jl  J5,  r-a,  j;  ottiene  la  propria  In  cambio  d.  libe- 
razione di  Nicolò  da  Galerano,  prigioniero  d. 
Carrarese  (an.  1370),  162,  4-6,  /-.•,  1112;  tenta  con 
Fram  rello  da  Carrara  ed  Ai  1 

..nini   di   dare   la  il  le  mura  di   Treviso,  ma 

non  riesce  nell'impresa,  I7-.J.  '/.  -■  ">o  Ro- 

mano col    Bus  iipa  fuori   d 

da  odo  e  mettendo  a  ruba  il  borgo,  163,  13-17 J 

combattuto  per  più  giorni  il  cast*,  si  dispone  a 
ritirarsi,    ma    è    trattenuto    dal    1  di    Val    di 

Lamon,  che  s'impegna  di  conquistarlo  i"  pochi 
giorni,  168,  8-17;  170,  8-13;  fa  incendiare  i  puntelli, 
da  cui  era  sostenuta  la  torre  d.  cast,  dopo  lo  scavo 
praticatovi  dal  Fasuola.  e  la  fa  rovinare,  18-20;  col 
Buzsaccarini  entra  nel  borgo  e  lo  saccheria  pren- 
dendo molti  prigionieri,  20-:3;  fa  ritornare  al  cast. 
cento  donne  che  il  capitano  aveva  mandato  fuori, 
:3-26:  si  prepara  ad  assaltare  la  rocca,  ma  intanto 
viene  a  patti  coi  cap.  e,  ottenuta  la  r.  tra  col 

Buzzaccarinl  nel  cast.,  32-41;  171,  1-10;   mette  campo 
per  cinque  giorni   intorno  al  cast,  di  Noale,  28-31  ; 
distribuisce    gli    Ungheri    fra    Cittadella,    Bassano, 
Mirano,    Stigliano     e    Camposampiero,    e    rientra 
quindi  a  Padova,  31-34:  e  inviato    dal  Carrarese  a 
Chioggia  in  soccorso  di  Pietro  Doria,   176,  8-10:  e 
chiamato  dallo  stesso  Doria  al  consiglio  di   guerra, 
15-20;   divide   l'esercito  carrarese  in   tre  schiere  e  d. 
prima  prende  egli  stesso  il  comando,  avendo    con 
sé    Geremia   da    Peraga    e    Giorgio    tedesco,   29-31  ; 
promette    centocinquanta    ducati    d'oro    a    chi    dia 
fuoco  al  ponte  di    Chioggia,    177,    4-6;  richiamato 
dal  Carrarese    a    Padova   colle    sue  genti,   lascia  il 
campo    fuori    d.   porta    Ponte    Corvo,    180,  32:  81, 
1-8:  dopo  essere  stato  a  parlamento  col  Carrarese, 
si  dirige  colle  milizie  verso  Treviso  e  mette  campo 
a  Quinto,  9-18;    è    a    sua    richiesta    esonerato    dal- 
l'ufficio di  cap.  gen.  e  sostituito  dal  Buzzaccarini, 
18-20. 
Mantoa  v.  Mantova 
Mantoano  v.  Mantovano  (territorio). 
Mantova  (chiese)  San  Domenico,  rie,,  30,  n.  2. 
—  (città)  [Man/oa],  5,  43;  6,  20;   rie,   123,  6,  9;    160, 
12;  171,   24;   319,    is;    441,    20;    453,   9:  455,  42;  a 
difesa    di    Francesco    Gonzaga,   vi  entra    colle    sue 
brigate  Conte  da  Carrara  (an.  1397),  456,  8-10;  rie, 
16;  sostiene  gravi  assalti  da  parte  di  Giacomo  dal 
Verme,  cap.  gen.  d.    Viscontei,  31-32;  rie,    458.    18, 
12',  463,  9;   vi  affluiscono  tutte  le  mercanzie  e  mu- 
nizioni prese    in  gran  copia  ai    Viscontei  nella  b. 
di  Governolo  (an.    1397),    16-18;  rie.  per    il    collo- 
quio ivi  svoltosi  tra  Giacomo  Dal   Verme  e  Fran- 
cesco   Gonzaga,    desideroso    di    stabilire    tregua    e 
pace  con  G.  G.  Visconti,    464,   14-21;  rie,  465,    14, 
23;    4o9,    2;    rie.    per  la    prigionia  di  Giacomo    da 
Carrara,   figlio    d.    Novello    (an.    1402),    490,  33-36, 
12-13;  rie,  497,  37,  39;  523,  47;  528,  3,  5,  10,  il:  538,  ó; 
547,  26;   v.   Cardo  (dal)  Pellegrino  da  M;  Galeazzo 
da  M.  ;     Giacomino    da    M.  :    Giacomo   (don)    da  M.  : 
Scola  (della)    Ognibene  da  M.  ;    Tommaso  da  AI. 

—  (lago  di),  rie,  497,  30,  44. 

—  (podestà)  v.  Pii  (de')  Antonio  da  Carpi  (an.   1401). 

—  (serraglio  di)  [saraglio  da  Mantoa],  5,  46,  48;  rie, 
453,    30:    messo    in   guardia   dalle   milizie   d.    lega 
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15-16;    Vi     | 
a    forza  <o  dal    Verme,  caji.    gen.    d.   milizie 

t  -  .  >er  la 

rizlone  il.  b.  ivi  svoltasi   (an     i  \  X.VI,   31  , 

DI)     [signor  M.lntoa],     5,     1    . 

'  !  lio  il  aranci 

o     ili      grande  I  d   Scala  e  Nicolò  da  Car- 

r.ir.i    (in.    1328),    1^,    ::,    non  con  ■    lare  il  />as<o 

alle  genti  assoldate  in   Muntila   da    Giacomo   Moro  e 

Marsilio  da  Carrara  ai  danni  di  Francesco  il  Vecchio 

>i"i-  '373),  1-3,  5-1»;  stringe  lega  col  tonte  di  Virtù, 

la   Signoria    di    Venezia,    gli    Udinesi    e    il    march. 

Alberto  d'Este    contro    Francesco    il    Vecchio    (an. 

138S),  310,   18-20. 

—  (Signori  di)  v.  Gonzaga  (da)  Francesco,  Guido,  Luigi. 

Mantovana  republic  a  \repluhica  mantoana],  rie,  460,  lo. 

Mantovani  (CITTADINI),   rie,   498,   li. 

M\nto\'ano  (territorio)  |  Mantoano],  rie,  161,  32; 
invaso  e  saccheggiato  dalle  genti  di  Carlo  d.  Pace 
(an.  1380),  195,  28,  27;  196,  b-o)  rie,  259,  7,  9; 
saccheggiato  da  Ugolotto  Biancardo  per  ordine  di 
G.  (..  Visconti  (an.  1397),  452,  21-27,  30;  rie,  497, 
29,   36. 

Manuel  PaLKOLOGUS  orator   v.  Paleologo    Emmanuelc. 
nUELE   II   v.   Paleologo    Emmanuelc 

Man  z.\  no  (di)  F.,  Annali  d.  Friuli,  (Udine,  1879), 
cìt.,   297,   n.  4. 

Manzo   v.   Manzon. 

Manzo  li  (de')  Bartolomeo,  creato  cav.  da  Gio- 
vanni Bentivoglio  (an.  1401),  469,  n.  1. 

Manzon  Giacomo  [Tacomo  M.,  Manzo]  da  Verona,  è 
fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pi.  la  fossa 
d.  Piovado  di  Sacco  (au.  1373),  110,  18-20;  111, 
24.   2. 

u  Manzon  Iacopo,  abitante  a  Padova  in  contrada  San 
Giovanni,   rie-,   XIII,  47  „. 

Manzoni  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara fer  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1373),  51,  10. 

Marano,  rie,   173,  //. 

Marca  d'Ancona  [Marcia],  rie,  141,  10;  142,  13  ;  rie 
a  proposito  dell'arresto  di  Conte  da  Carrara  da 
parte  di  Carlo  Malatesta  (an.  1397),  397,  26-27;  rie. 
a  proposito  d.  processioni  d.  compagnia  d.  Bianchi 
(an.  1399),  466,  n.  4;  rie  a  proposito  d.  milizie 
padovane  di  là  aspettate  (an.  1401),  471,  13;  rie, 
486,  7. 

Marca  di  Toscana  [Marena  di  Toscana],  rie,  378, 
9-10,  3. 

Marca  Trivigiana  [Marena  Trivisana,  Trivixana],  rie, 
16,  23-24;  rie,  a  proposito  d.  processioni  d.  compa- 
gnia d.  Bianchi  (an.  1399),    466,  n.  4;  rie,  491,    18. 

Marcamo  (castello  di),  costruito  a  Sant'Alberto  sul  Po 
di  Primaro  dai  Veneziani  (an.  I2j8),  distrutto  dai 
da  Polenta  (an.  1309),  ricostruito  dagli  Estensi  (an. 
1336),  539  n.  2. 

Marcellin  Giacomo  [Iacomo  Marcelin]  è  dato  da  Ugo- 
lotto  Biancardo  in  ostaggio  a  Francesco  Novello 
da  Carrara,  a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Ve- 
rona (an.  1404),  517,  13,  17. 

Marcello  Cristofano  [Christofano  il/.],  mentre  è  di- 
retto per  il  Fiume  Vecchio  a  Venezia  con  Obizzo 
e  Pietro    da    Polenta,    è    preso    da    Camerino,  eap. 


d.   provvisionati    d.    Carrarese,    pr.    l'onte  San    Ni- 
.    e   condotto    a    PI  |     558,    31-31; 

'.  I. 

MAI  >   '.io  VANNI    è    inviato    dalla     Sigiami    li 

Venezia  con  altri  quattro  cittadini  a  t  incontrare  Fran- 
cesco Novello  e  Francesco   III  la  '   irrora  ad  C>' 
o  a  Strà  per  condurli  a    Venezia   ian.  140$),  S7o.  n.  3. 

Makcksana,     MarCSXBVa    v.     Male-fine   (da)    Benedetto. 

MARCH*    v.    Marca    d'Ancona,    di    Toscana,     Trivigiana. 

M  a  |  CRITT4  ■  I,     .Vomi  de    le    Città,    Terre,    Fortezze, 
Castelli  et    Ville  de  la  Patria  del  Friuli  con   i 
dicenti,   (Udine,  1969),   297,   n.    /. 

March. sena   v.    Malcesine  (da)   Bevedetto. 

"Marco  Francesco,  notaio,  Atti  cil.,  \III,  64-7/  m. 

Marco  (san)  v.  San  Marco. 

MARCO  Ubaldo,  connestabile  di  Pisa,  rie.  al  soldo  di 
Siena  (an.  1380),  111,  n.  3  ;  v.  Rocca  (dalla)  Mar- 
guardo. 

Mari:  Bartot.omi  lo  [Bertolamio  da  eh  Afare,  ma  forse 
B.  Marin]  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella 
b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  107, 
34-36;    108,   19,   2. 

Maregnan  v.  Melegnano. 

Marema  (conte  di)  Rainiero  v.    Vasco   Rainiero. 

Marengo,  rie.  per  la  sconfitta  data  al  conte  d'Armagnac 
dalle  milizie  viscontee  {an.  1391),  436,  n.  2. 

Margana,  Makgara  v.  Marghera. 

Margaritone  [Malgharitonne],  eroe  troiano,  rie,  14,  4, 
n.  /•   "XXVIII,   11-15  „. 

Marcherà  [Margana,  Mar  gara,  Mergara,  Merghara] 
pr.  Mestre,   rie,  81,  8,   n.  1  ;  289,   14,  28. 

Margherita  da  Rodi,  figlia  di  Nascimbene,  m.  di 
Giovanni  Francesco  Capodilisla  (an.  1401),  564,  ».  /. 

Margherita,  figlia  dell'imp.  Roberto,  m.  di  Carlo  l'Ar- 
dito,  duca  di  Lorena  (an.  1393),  477,    34-35- 

Margherita,  maire  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  e  reg- 
gente d.  regno  durante  la  minorità  di  lui  (j 3S6 '•/ 400), 
498,  n.  3. 

Margherita,  regina  d'Ungheria,  [Margarita,  ma  Eli- 
sabetta] v.  Elisabetta,  regina  d'Ungheria. 

Margherita  (santa)  v.  Santa  Margherita. 

Margi esena  v.   Malcesine  (da)  Benedetto, 

"Maria  di  Francia,  sorella  d.  re  Filippo  di  Francia 
e  madre  di  Giovanna  I,  regina  di  Puglia  o  Napoli, 
XLVI,  17-19,. 

Maria,  regina  d'Ungheria  [regina  Maria  d'Ongaria], 
(del  ramo  angioino  cP  Ungheria),  figlia  d.  re  Lodo- 
vico, promessa  dal  padre  in  itposa  a  Sigismondo, 
marchese  di  Brandehurgo,  218,  4-5;  238,  14-15;  alla 
morte  d.  padre  (an.  1382)  tiene  col  titolo  di  regina 
il  governo  d.  Stato  insieme  con  la  madre  e  la  sorella, 
17-20  ;  da  alcuni  baroni  d.  regno  si  tenta  invano  di 
stornare  il  sito  matrimonio  col  predetto  Sigismondo 
per  darla  in  isposa  al  re  Aloisc  od  Alvise  di  Puglia 
(Luigi  II,  duca  d'Angiò,  figlio  di  Luigi  I),  20-24  ;  ce- 
lebra a  Visgrado  le  sue  nozze  con  Sigismondo,  24-35  ; 
irritata  per  il  matrimonio  d.  sorella  Lodovica  Maria 
col  conte  di  Lituania,  si  riconcilia  con  questa,  ad 
opera  d.  card,  fra  Bonaventura  da  Peraga,  239, 
35-30,  50-51  ;  *f  ribellano  e  fanno  guerra  a  lei  ed 
alla  madre  Giovanni  Bario,  il  Priore  dell'  Ucraina  ed 
altri  baroni,  257,  10-14;  convoca  con  la  madre  il  con- 
siglio, che  delibera  di  combattere  contro  Giovanni 
Bano,  15-21  ;  e   vinta  a    Grado  (.'),  fatta  prigioniera 
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e  condotta  colla  Mali''  in  earr'tta  innanzi  al  Bario, 
eh*  fa  uccidere  sotto  i  suoi  occhi  Nicolò  da  Zsira  1 
poi  la  siesta  regina  madre,  22-2S  ;  258,  j-j,  3-6  ;  rim- 
provera e  minaccia  lietamente  il  Sano,  che  n*  e  scosso 
e  la  mania  prigioniera  a  (Saltello  a  Marina  in  Dal- 
mazia, sotto  la  custodia  d.  Priore  delT  Ucraina,  ò-iS; 
285,  36-38:  eccitato  dal  Vaivoda  Stefano,  si  adopera 
per  il  riscatto  di  lei  il  marito  Sigismon  io,  c'te  ricupera 
molti  luoghi  ti.  regno,  258,  20-30;  286,  n-n\  è  liberata 
da  (Ho  vanni  Barbarigo,  cap.  d.  Signoria  di  l'megia, 
che  la  riconduce  tra  grandi  feste  al  marito  in  Ungheria, 
25$,  36-30;  285,  34-$o\  286,  4-1 7:  ad  Alba  Rigale  ein 
corona  a  Sigismondo,  17-20;  cavalca  contro  Giovanni 
Bano,  lo  vinci  e  lo  fa  prigioniero  in  b.  condannan- 
dolo a  morire  squartato,  e  ne  e  poi  ripresa  dal  ma- 
rito, propenso  ad  essergli  amico,  27-36. 

Maria  (santa)  v.  Santa  A/aria. 

Maria  Maddalena  (santa)  v.  Santa  Maria  Maddalena. 

Marin  Bartolomeo,    rie,   108,  2;   v.   Mare   Bartolomeo. 

Marin  Pietro  è  deputalo  alla  guardia  d.  Vaivoda 
Stefano,  fatto  prigioniero  dai  Veneziani  (an.  1373), 
117,   n.   1. 

Marin  Rosso  [Rosso  Marino]  da  Venezia,  ufficiale  alle 
raion  vecchie  (an.  ijg8),  537,  *-ó  :  si  presenta  con 
cento  baivhc  armate  alla  bastita  di  Oiiago  e  ne 
prende  e  brucia  11  bastione  verso  il  Moranzan, 
minacciando  l'incendio  all'intera  bastita  (an.  1404), 
ma  è  poi  costretto  a  ritirarsi,  537,  28-33,  36-37;  assale 
col  suo  naviglio  la  bastita  di  Castelcaro  (an.  1405), 
555,  8-17;  poi.  di  Padova  (an.  1407);  procuratore  d. 
doge  e  com.  di  Venezia  e  sapiente  d.  consiglio  (an. 
420),  537,   S-7- 

MarIN  (val  de)  v.    Valmarino. 

Marino  [Castel  M.,  Castrum  Mareni]  :  vi  sono  sconfitti 
da  Alberico  da  Barbiano,  cap.  d.  compagnia  di 
San  Giorgio,  i  Bretoni  assoldati  dall'antipapa  Cle- 
mente VII  (an.    1379,),    166,   15-31,  n.  2;   167,  3-22. 

Maron  (da)  Antonio  è  dato  da  Ugolotto  Biancardo 
in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  a 
garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
517,   13,   19. 

Marostkga  v.  Marostica. 

Marostica  (castello)  [Maroslega]  :  ne  è  impedita  da 
Giacomo  d.  Cavalli  la  caduta  in  mano  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1373),  143,  46-53;  cast, 
d.  Scaligeri  nel  Vicentino,  240,  18,  «.  5;  rie.  per 
il  campo  di  Antonio  d.  Scala  (an.  1385),  241,  8,  14; 
242,  3;  244,  46;  245,  j;  259,  2,  6,  40;  rie,  296,  12; 
v.  Michele  da  M. 

u  Marsand,  cit.  a  proposito  d.  codice  parigino  conte- 
nente la  cronaca  di  Bartolomeo  Gatari,  XIX,  18-28; 
XXXV,   l  „. 

Marsiglia  [Marsilio,  Marssilia]  :  vi  sono  mandati  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  i  suoi  cavalli  e  vi 
giunge  egli  stesso  per  mare  colla  moglie  Taddea 
(an.  13S9),  370,  12-13,  22-2«;  è  in  guerra  con  Nizza, 
19;  rie,  "XLII,  6  „. 

Marsilia,  Marssilia  v.  Marsiglia. 

Marsore  (de)  Handerico  [  Handericus  de  M.,  Har- 
denrigo  de  M.,  de  Meissoro],  marescalco  provinciale 
cP  Austria,  rie,  87,  34-Jà. 

Marte,  rie.  perchè  gli  è  equiparato  il  francese  Bouci- 
quaut,  che  combatte  in  duello  con  Galeazzo  Gon- 
zaga da  Mantova  (an.  1395),  449,  15-16. 


M  a  r  t  1  n  e  v  r.  o  Giovanni,  capo  d.  Guet/i  bresciani. 
invia  ambasciatori  a  Francesco  Novèllo  da  Carrara 
per  offrirgli  la  Signoria  di  Brescia  (an.  1403),  505, 
.     28. 

Martino  V  papa,  He*  per  la  sottomissione  a  lui  fatta 
da  Baldassarre  Cos>a,  già  pp.  Giovanni  XXUI  (an. 
1  //o),  506,  18-19;  in  suo  nome,  Qhitto  da  Carrara 
e  privato  da  Pietro  Colonna  d.  contea  di  Ascoli  (a  n 
1426),   553,   23-21. 

Martino  (san)  v.  San   Martino. 

Mar /AG  Ai  A,  De  moderni*  ^rsti*  (ap.  Cipolla ,  Antiche 
cronache   veronesi),  cit.,   233,  n.  4. 

Mvrz  ari,  La  Historia  di  licenza,  (Venezia,  1 591),  cit., 
574,   n.  2. 

Marziale  (san)  v.  San  Marziale. 

Masenknte  Pietro  [Piero  Maxenente]  è  uno  d.  nove  citta- 
dini, incaricati  coi  rettori  d.  com.  di  Padova  di  eleg- 
gere i  dodici  ambasciatori  da  inviarsi  al  Conte  di 
Virtù  (an.  1388),  345,  39-40;  346,  10-16;  rie.  come  abi- 
tante nella  contrada  di  Santa  Lucia,  venditore  di  pan- 
nilini;  commissario  testamentario  e  tutore  d.  figli  d. 
speziale  Luchino  di  Bragozzo,  n.  6. 

Maser  a  v.   Piovado  di  Maser  a. 

Masino  da  Forlì  [Mutino  da  F.,  Massimo  da  F.],  con- 
nestabile,  complice  di  Zaffaro  da  Firenze  nel  trat- 
tato di  consegnare  alla  Signoria  di  Venezia  una 
porta  di  Bassano,  è  preso,  attanagliato  sopra  un 
carro  per  sei  ore  e  poi  lapidato  e  dato  in  pasto 
ai  lupi  (an.   1373),  91,  14-16;  92,  7-10,  /. 

Mason  (de  LA)DoMENlcoeGALLO  sono  ricompen- 
sati dalla  Signoria  di  Venezia  per  aver  concorso  a 
procurarle  Vacquisto  di  Stigliano  (an.  J405),  550,  n.  2. 

Massimiliano  I,  imperatore  di  Germania, 
rie.  per  l'assedio  di  Padova  (an.  1509),  32,  11-12;  322, 
16-17. 

Massimo  da  Bologna,  ingegnere,  costruisce  un  cast,  di 
legname  per  combattere  la  torre  sul  Sile  (an.  /j8j), 
223,  3-S. 

Massimo  da  Forlì  v.  Masino  da  F. 

Massimo  (san)  v.  Sau  Massimo. 

Masso  Aretino,  Signore  di  Pietramala  e  del  Casen- 
tino, rie.,  234,  60-61. 

Matelica  [Matelicha]  v.  Alvise  da  M.,  Corrado  da  M., 
Federico  da  M. 

Matelicha  v.  Matetica. 

MatoLda  v.  Motaella. 

Matricolo  (castello  di)  nel  Parmigiano,  donato 
da  Nicolò  III  d: Est  e  a  Giberto  e  Giovunni  Martino 
da  San    Vitale  di  Parma   (an.  1409),    496,   n.  3. 

Matteo  da  Ferrara  [Matio  da  Ferara,  forse  Matteo 
di  Prurei  0  dei  Priori,  maestro  di  calcolo  e  di  ra- 
gioneria] è  uno  d.  quattro  preposti  in  Padova  alla 
riscossione  d.  decima  parte  delle  eredità,  con  cui 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  voleva  coprire  le 
spese  d.  guerra  di  Treviso  (an.  1384),  227.  9-20;  n.  3  ', 
e  chiamato  a  consiglio  dal  Carrarese  per  deliberare 
sui  provvedimenti  da  prendere  in  seguito  alla  lega 
conchiusa  contro  di  lui  da  G.  G.  Visconti  (an.  1388), 
311,  12-14;  a  tenore  d.  capitoli  d.  Com.  al  predetto 
Visconti,  è  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e 
territorio  coi  figli  e  discendenti  e  colla  totale 
confisca  d.  beni,  354,  23-26. 

M A T T e o  DA  Viterbo,  i  compagniu  di  Facino  Cune, 
fu  prigioniero   Lodovico  Buzzaccarini  pr.  Casalecchio 
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[Matteo  da   Viterbo  Medma) 


e  poi  lo  consegna  al  prof  rio  famiglio  l'arol-  {an.  /JOj), 
.   ». 
M\ii  I    [Mutio  feraruolo]    è    fatto    prigio- 

niero thti    Padovani    nella    \>.    ]>r.  la    fossa  d 

vxt  (an.    1373),    |u^'   34-36'    ,"'''  u 

Ma  !  V,»/i    Matteo. 

MATTI :■>  irtoMiih  i  i  ii.kk  {Mudo  trombetti]  v.  Colli  {da) 
Matteo. 

DA  Treviso  combatte  valorosamente  alle  torri 
Vovaglia  (an.    1386)    e  f   per  le  ferite  riportate, 
261 

M  ITTIOLO  (di)  Pietro,  Cronaca  Bolognese  (pubbli- 
cata da  Corrado  Ricci  nella  Scelia  d.  Curiosità  let- 
terarie 0  rare  dal  sec.  XI 11  al  XVII,  Bologna,  1883), 
cit.,   183,  ».   2,  e  passim. 

Maurocbno  v.  Morosini. 

Mazacavallo,  Mazachavallo  v.  Mazzacavallo. 

Mazaferro  v.  Matzaferro, 

Mazzacavallo  [Mazacavallo,  Mazachavallo],  rie,  68,  3- 
4,  6;  543,  17. 

Mazzacavallo  Tolomeo^  ricompensato  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  aver  concorso  a  procurarle 
l'acquisto  di  Stigliano  (an.  1405),  550,  n.  2. 

Mazzaferro  [Mazaferro],  forse  Lodovico,  detto  Mazza- 
ferro  da  Lu sin  a,  figlio  di  Pietro  Picenino,  390,  ».  4; 
figlio  dell'oste  di  Gueccer,  è  preso  come  famiglio 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  390, 
14;  accompagna  il  Novello  nel  suo  viaggio  e  quindi 
pr.  il  conte  di  Oettingen,  U-15:  396,  10-11;  fa  parte 
del  suo  seguito  ad  Ortenburg  (an.   1390),    404,  5-9. 

M  A  z  z  A  N  z  A  G  o,  in  provincia  di  Pa  lova,  rie,  59,  6 ;  68,  6. 

Mazzarolo  v.   Bassano  (borghi,  porte). 

Mazzatinti  G.,  U obituario  d.  Convento  di  Sani1  Ago- 
stino di  Padova,  (Estr.  Miscellanea  d.  R.  Dep.  Ven. 
di  Storia  patria,  Venezia,  1894),  cit.,  135,  ».  /,  e 
passim. 
—  "  /  manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Francia, 
cit.,  XXXV,  I,  ».  3  „. 

Mazzini  (barriera)  v.  Padova  (barriere). 

Mazzorbo  (quelli  di)  [Magiorbo]  ottengono  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  il  permesso  di  fare  scorrerie  nel 
Trivigiano  o'  danni  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara (an.  1387),  289,  ao-21. 

Mazzuolo  [Maxuollo],  cap.  d.  fanteria  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  prende  la  bastita  del  Moran- 
zan  (an.  1379),  163,  2-5,  n.  2;  è  fatto  cap.  d.  cast. 
di  Romano,   171,   14,  ».  /• 

Maxenente  v.  Masenente. 

Maxuollo  v.  Mazzuolo. 

Medana  v.  Meduna. 

Medesina,  Medexina,  v.  Medicina. 

Medici  (de)  Cosimo  ospita  Baldassarre  Cossa  (già 
pp.   Giovanni  XXIII)  (an.  1419),  506,  20. 

Medici  (de')  Michele*  nominalo  cav.  da  Francesco 
Novello  da  Carrara  sulla  piazza  di  Verona,  subito 
dopo  la  presa  d.  città  (an.  1404),  516,  17-20. 

Medicina  (bastita  di  o  del)  [Medesina],  fatta  erigere 
dai  Veneziani  e  così  detta  dal  nome  d.  suo  co- 
struttore Giacomo  Medicina,  bolognese,  erronea- 
mente confusa  da  Andrea  Gatari  e  da  altri  colla 
bastita  di  Buonconforto,  è  attaccata  e  presa  dalle 
milizie  carraresi,  comandate  da  Giovanni  degli 
Obizzl  (an.  1373),  118,  18-19;  119,  2-17,  13,  19-21; 
114,   4,   15-20,    ».   I. 


Mi.dk  :n^   (Jkiiioforo  m    Leltkrio    DA  L  '  .\    DI 

Milano  [Afe  lui* a,  Medexina,  M.  da  Desio].  <  amer- 
lengo  di  Bernabò  Visconti,  è  da  lui  incaricato  di 
accompagnare  1  tigli  Lodovico.e  Podolfo  Visconti 
incontro  al  Conte  di  Virtù,  che  fingeva  di  recarsi 
alla  eh.  di  Santa  Maria  In  Monte  di  Como  per 
assolvere  un  voto  (an.  1385),  233,  3-5:  tornando  a 
Milano,  sconsiglia  Bernabò  dal  rr<  arsi  pr.  G.  Ga- 
rio,  ma  non  è  ascoltato,  13-20:  dopo  la  cattura 
ili  Bernabò,  conduce  il  figlio  di  lui  Mastino  dal  cast, 
di  Desio  a  Brescia,  ~-'4\  rie.  come  abitante  ir  Pa- 
dova  in  contrn  la  <l.  Duomo  (an.  139S)  e  commer- 
ciante in  gioiellerie,  4-8. 

Mi urina  (da)  GIACOMO  \Iacopo  da  M.,  Incorno  de  Me- 
desina, Medenina],  nobile  bolognese,  dà  il  proprio 
nome  ad  una  bastita  da  lui  ideata  per  i  Veneziani 
(an.  1373),  118,  18-19;  119,  6:  114,  15-20,  ».  1:  ron- 
dottiere  d.  genti  a  cavallo  dell'esercito  veneziano, 
è  fatto  prigioniero  dn  Bernardo  ci.  Scolari  pr. 
Pontelongo,  93,  21-22,  28,  ».  3',  cap.  di  Pomano,  si 
difende,  ma  senza  sui  cesso,  contro  Gherardo  da 
Manteloro  ed  Arcoano  Buzzaccarini  (an.  1379),  163, 
12-17;  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e 
condotto  a  Padova  (an.   1386),  253,  19. 

Medin  A.,  La  resa  di  Treviso  e  la  morte  di  Cangran- 
de  1  della  Scala,  cantare  d.  sec.  XIV  (Estr.  Arch. 
Ven.),  cit.,    17,  ».  3. 

—  Le  relazioni  e  i  codici  d.  cronaca  carrarese  del  sec. 
XIV,  (in  R.  Arch.  Ven.,  Venezia,  1895),  cit.,  40, 
23-26:  "XXIV,  ».  /„. 

—  La  Storia  della  Rep.  di  Venezia  nella  poesia  (Mi- 
lano, 1904),  etimi  60,  //;  67,  ».  /■ 

—  Maddalena  degli  Scrovgni  e  le  discordie  tra  i  Car- 
raresi  e  gli  Scrovegni,  (Atti  e  memorie  d.  R.  Ac- 
cad.  d.  scienze,  leti,  ed  arti  di  Padova),  cit.,  63, 
».  3,  e  passim. 

—  /  ritratti  autentici  di  Francesco  il  Vecchio  e  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  ultimi  principi  di  Padova, 
(in  Bollettino  d.  Museo  civico  di  Padova  )  Padova, 
1908),  cit.,  226,  ».  a  ;  e  passim,  "  XXV,  ».  3  „. 

—  Cronaca  di  Bartolomeo  Gatari  secondo  il  codice  262 
della  Nazionale  di  Parigi,  cit.,  247,  7-S;  "  XIX,  ».  / 
e  passim. 

—  //  probabile  autore  del  poemetto,  falsamente  attribuito 
a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  (Venezia,  1891), 
cit.,  336,   n.  3. 

—  Una  lettera  di  F.  Guazzalotli,  (in  Arch.  stor.  italia- 
no, 1892),  cit.,  378,  ».  3. 

—  La  morte  di  Giovanni  Acuto,  cantare  d.  sec.  XIV, 
(in  Arch.  storico  iial.  Firenze,  1886),  cit.,  443,  ».  1. 

—  Un  Ettore  Fieramosca  d.  sec.  XIV,  (in  Marzocco, 
12  maggio  1912),  cit.,  449,  ».  /. 

—  "  Per  la  storia  della  fortuna  del  Boccaccio  nel  Ve- 
neto, (in  Asti  R.  Ist.  Ven.  di  se.  leti,  ed  arti),  cit., 
XX,  ».  1;  XXIX,   ».  4  „. 

—  "  Una  redazione  italiana  del  Florimont  di  Aimont  de 
Varennes,  (in  Studi  letterari  e  linguistici  dedicati  a 
Pio  Rajna,  Firenze,  1911),  cit.,  XXVII,  ».    6  „. 

—  "Il  detto  della  Vergine  e  la  laude  di  San  Giovanni 
Battista,  (Perugia,   1909),  cit.,  XXXVII,   ».  6  „. 

Medin  A.  e  Frati  L.,  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV- 

XVI,  (Bologna,  1897),  cit.,    100,  ».  a. 
Mediterraneo  (mare),  rie,  371,  »«.  /,  4. 
Medma  v.  Melma. 
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*  MedoLA(;o  sulla  sinistra  dell' Alla,  net  cut  assalto  f 
Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova  (an.  1406),  XXXVI, 
n.  2  „. 

Mi  duina    v,   Meduna. 

Meduna  [Aftnlana]  ò  saccheggiala  da  Facino  Cane  (an. 
1386),  261,  10-21,  ^4;  è  incendiata  tutta,  tranne  la 
rocca,  dagli  ahi  tanti  li  Praia  durante  l'assenza  dei 
soldati  di  Facino   Cane  (an.   1387),    262,   41  ■>  . 

Medina  (QUELLI  Di)  [Medduna],  nemici  <tl  Gherardo  da 
Camino,  facilitano  alle  genti  carraresi  la  presa  d. 
rocca  di  Adotta,  assalendola  per  acqua  (an.  1383),  224, 
S4-Jà;  225,  i-io. 

Mi:im  nvv  (rocca  ui)  è  incendiata  e  distrutta  dai  soldati 
di  Facino  Cane,  irritati  d.  perdila  d.  loro  effetti  nel- 
l'incendio d  borgo,  eseguito  da  quelli  di  Praia  (an. 
1387),  262,  45-49. 

Mbggiconti  V.  Mezziconti. 

Meingle  (Le)  v.  liouciquaut. 

Meissoro  (de)  Hardenrigo  v.  Mar  sor  e  (de')   Handerico. 

Mela  (della)  Bartolomeo,  referendario  d.  consi- 
glio di  reggenza  di  Nicolò  fff  ti'Este,  446,  n.  2;  am- 
basciatore alla  Signoria  di  Venezia  per  trattare  la 
face  tra  essa  e  .Vicolo   Iff  (an.  1405),  551,  n.  1. 

Malegnano  [Maregnan]:  da  Pavia  vi  è  trasferito  in- 
fermo G.  G.  Visconti,  491,  20-21,  n.  4. 

Milito  (tenuta  di),  rie,  234,  28, 

BIELLE,  ebreo,  rie,  324,   n.  3. 

Mello  da  Bergamo  [Melin  di  Gasparino  da  B.\,  conte, 
è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la 
fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1378),  110,  18-20; 
111,   17,  ».  4. 

Mi  lma  [Mcdma],  rie,  221,  56 ;  222,   ib,  32,  37,  46,  55. 

Memo  Gabriele  v.  Emo  G. 

Memo  Pietro  v.  Emo  P. 

Menardini  v.  Mainar dini. 

Mendicanti  (frati)  d.  compagnia  di  san  Girolamo 
di  Fiesole,  rie,  404,  ».  2  ;  v.  Padova  (chiese,  monasteri). 

Mantucher:  vi  giunge  Francesco  Novello  da  Carrara 
col   fratello  Rodolfo   (an.    1389),    390,  43;    391,  2-3. 

Meo  da    Siena  v.  Nello  da  Siena. 

Mercà  Pietro  [Piero  Merchà]  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.   1379),   169,  39. 

Merciià  Piero  v.  Mercà  Pietro. 

Mergara,  Mergiiara  v.  Marghera. 

Merlara,  rie.,  242,  7. 

Merlino  [Merlin],  profeta,  rie.  per  la  sua  profezia  sul 
carroccio  di  Padova,  che  si  credette  poi  verificata 
(an.  1405),  e  per  i  versi  da  lui. scritti  e  poi  scol- 
piti sul  carroccio  stesso,  572,  39;  573,  1-15;  574, 
3-10;  "XXX,  27-29  „. 

Mermedoni  v.  Mirmidoni. 

Messina  [Medina],  rie,   169,  al. 

"[Messina]  (Faro  di),  rie,  XLVIII,  30 „. 

Mestre,  4,  12;  vi  si  radunano  le  forze  d.  Signoria  di 
Venezia  per  la  guerra  contro  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  1372),  66,  21-23'.  dopo  una  mischia  con 
duecento  Bretoni,  vi  cavalcano  e  vi  pongono  il 
campo  gli  Ungheri  (an.  1378),  153,  9-13;  rie,  154, 
5  ;  vi  combatte,  ma  senza  successo,  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  insieme  col  cap.  gen.  dell'oste 
carrarese,  Giovanni  d.  Obizzi,  14-33;  rie,  160,  6; 
rie  passim  ;  v.  Grataria  Bartolomeo  di  M. 
—  (borghi)  borgo  San  Lorenzo  è  preso  ed  incendiato 
dai  Padovani  (an.  1378),   153,  20-24  ;  è  saccheggiato 


ed   incendiato  dagli  stessi  (an.   1387),  289,  10-14. 
Mesto  (castello),  rie,  153,  7;  154,  3. 

—  (osi  ti  a  della  Stella,  rie,  481,  40-41. 

—  (torre  di),  rie,   154,  22. 

UNO  (territorio)  [quel  di  Mestre],  rie,  93,  4  ;  243, 
7;  danneggiato  dalle  milizie  di  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.    1404),   530,   24-26. 
r.r.o  (Quinto),  rie,  441,  8. 

M  1  in  <  ii"  vanni  [Gioanni  A/.|,  cap.,  viene  a  Treviso  con 
venticinque  lande  e  promette  il  prossimo  arrivo  ilei 
grosso  dell'oste  d.  duca  d'Austria  (an.  1382),  218, 
24-27. 

Metz  (vescovo  ui)  v.  San  Pietro  de  Lnxemburg. 

M ex  ina  V.  Messina. 

\lir  a   v.   Atczzalira. 

Meziconti   v.   Mexziconti. 

Mi  //ai.ira  [Afezalira~\,  informato  da  Amo  da  Casale  d. 
disegno  di  dare  per  danaro  11  cast,  di  Bovolenta 
a  Bartolomeo  Contarinl  per  la  Signoria  di  Venezia, 
rivela  il  complotto  a  Giacomo  Papafava  da  Car- 
rara (an.   1404),  534,  28-29;  535,  1-6,  22-25. 

Mezziconti  (de')  Conte  Novello  [C.  N.  Afexzoconle], 
figlio  di  Ottonello,  rie.  come  presente  alla  Reggia 
Carrarese  (an.  1394),  578,  41-43;  è  uno  d.  sedici  am- 
basciatori inviati  dal  com.  di  Padova  alla  Signoria 
di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d. 
terra  (an.  1406)  577,  18-20;  578,  7;  quale  erede  e 
commissario  di  Gio.  Parisino  dei  Afezziconti,  fa  co- 
struire il  chiostro  inferiore  e  superiore  pr.  la  Catte- 
drale di  Padova  (an.  1410),  43-48. 

Mezziconti  (de')  Giovanni  Parisino  [Gioanni  Pari- 
sini,  G.  P.  de'  Mezziconti,  Zuane  Parexino,  Zuanne, 
Zuan  Parezin  dì  Meziconti]  da  Este,  figlio  di  Mez- 
zoconte, e  in  appresso  consigliere  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  248,  10-20°,  cap.  di  Castelcaro,  ri- 
porta vittoria  sui  ganzaruoli  e  le  barche  armate  di 
Venezia,  venute  ad  assalirlo  (an.  1378),  154,  9-12; 
resta  con  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  alla  di- 
fesa d.  piazza  di  Padova  contro  eventuali  assalti 
di  Antonio  d.  Scala  (an.  13S6),  248,  16-17;  passata 
la  fossa  di  San  Bonifacio,  fa  spianare  l'argine  e 
gettare  un  ponte  attraverso  la  fossa  (an.  1387),  290, 
9-11;  è  mandato  da  Francesco  Novello  a  chiedere 
ai  Vicentini  la  resa  d.  loro  città,  293,  26-31  ;  secondo 
Andrea  Gatari,  sarebbe  stato  mandato  invece  dai  Vi- 
centini al  Novello,  simulando  di  chieder  patti  e  per  far 
cessare  intanto  il  bombardamento  d.  città,  294,  7-11  ; 
è  chiamato  a  consiglio  dal  Signore  di  Padova  per 
deliberare  sui  provvedimenti  da  prendere,  in  seguito 
alla  lega  contro  di  lui  conchiusa  dal  Conte  dt  Virtù 
(an.  1388),  311,  12-14'  è  inviato  dal  Novello  con 
cento  lancie  al  cast,  di  Piove,  con  l'ordine  di  te- 
nerlo saldamente,  325,  9-11:  trova  Piove  piena  di 
fuggiaschi  e  di  bestiame,  che  fa  condurre  in  salvo 
a  Padova,  fa  riempire  il  Fiumicello  e  bruciare  le 
case  circostanti  a  Piove,  12-22;  »«.  1-2;  riceve  dal 
Novello  ed  eseguisce  l'ordine  di  far  caricare  sulle  navi 
preparate  al  cast,  le  robe  di  lui,  334,  14-17,  49-50  ;  come 
custode,  accompagna  nel  viaggio  per  nave  la  famiglia 
carrarese,  quando  lascia  Padova,  336,  7-9:  a  Monse- 
lice  gli  vien  fatta  inibizione  di  passare  con  le  navi, 
336,  5-8;  alla  partenza  da  Verona  d.  Novello,  che 
intende  recarsi  pr.  il  Conte  di  Virtù,  è  lasciato  a 
custodia  d.    moglie  e   d.  figli   di    lui,   338,  20-23;  a 
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tenore  il.  capitoli  1,  Coni,  ti  Coati  di  Virtù,  ètra 
1  proposti  al  bando  da  Padova  e  territorio  colla 
onflece  d.  beni,  354,  28-30,  ».  >;  rie.  come 
imprigionato  da  parte  d.  rettori  viscontei  (an.  1389 
o  1390),  -HU,  U-15;  è  liberato  da  l'r  Novello, 

aj>|»  uà  egli  rleupei  -0,7;  per 

ordim-  d.  Novrllo,  vieta  ai  cittadini,  tgOlBi  ntati 
dall'arrivo  di  Ugolotto  Biancardo  al  cast.,  di  fug- 
gire colle  loro  robe  a  Venezia,  425,  16-20;  va  am- 
basciatore d.  Novelle  a  Firenze,  Bologna  e  Ferrara 
ad  annunziare  il  riacquisto  di  Padova,  a,  13-14;  428, 
1-6;  riconduce  da  Firenze  a  Padova  Francesco  IH 
ila  Carrara,  figlio  il.  Novello,  e  riporta  dodici  mila 
ducati  d'oro,  già  depositati  .1  Firenze  dal  Carra- 
rese, 430,  3-6;  rie,  578,  44-45,  46-47  ;  t  (an.  1402)  ed  è 
seppellito  nel  sacello  degli  Apostoli,  detto  poi  di  Santa 
Rosa,  pr.  il  eonvento  di  Sant'Agostino,  248,  23-26. 
•iconti  (de')  Mezzoconte  [Mezocunte  ili  Mcziconti], 
padovano,  figlio  di  Ottonello,  professore  d.  leggi,  giu- 
dice, ufficiale  d.  Com.,  consulente,  arbitro,  giudice  de- 
legato d.  principe,  rettore  d.  fraglia  degli  scavezza- 
tori  (an.  1395),  500,  25-28;  regge  il  baldacchino  so- 
pra IJellafiore  da  Varano  nel  corteo  nuziale,  quando 
questa  entra  in  Padova  sposa  di  Giacomo  da  Car- 
rara (an.  1403),  500,  14-17:  -f-  (an.  1402)  (\),  ed  è 
seppellito  nella  eh.  d.    Eremitani,  35  31. 

Mezziconti  (de')  Ottonello,  rie,  500,  15;   578,   41-42. 

MIAMI  (da)  Zannettino,  da  Treviso,  cap.  d.  torri  di 
Novaglia  (an.  1386),  rie.  261,  5 3  ;  262,  3-4. 

Miani  Giovanni  [Gioanni  AI.],  già  compagno  di  navi- 
gazione con  Carlo  Zeno,  essendo  a  guardia  del  ca- 
nale di  Brondolo,  insieme  con  Michele  Dolfin  da 
Santa  Giustina,  è  assalito  da  tre  galere  genovesi,  e 
la  sua  galera,  non  soccorsa  in  tempo  da  Vettor  Pi- 
sani, è  ramponata  e  tirata  verso  terra,  ed  egli  stesso 
è  fatto  prigioniero  (an.  1380)  XLIV,  1-23;  cap.  d.  sei 
galere  che  conducono  Carlo  Zeno  ambasciatore  a  Za- 
nachi  Mudazzo  (an.  1382),  212,  4-8;  partito  Carlo 
Zeno,  senza  aver  ottenuto  che  Tenedo  fosse  consegnata 
al  commissario  d.  duca  di  Savoia,  resta  a  guardia 
d.  terra  con  quattro  galere,  20-31. 

Miari  (casa)  [de  Miliario],  rie,  XVI,  ».  6. 

Miari  Clemente,  bellunese,  canonico  padovano,  cit.  per 
la  sua  Cronaca  bellunese  (1383-1412),  Belluno,  1873, 
253,  n.  2  e  passim'  "  XVI,   n.  6  „. 

Michele  Bartolomeo  d  i  Cast  elb  aldo  reca  a 
Francesco  Novello  da  Carrara  la  notìzia  d.  resa  d. 
fortezze   d.  Padovano  (an.  1490),  420,  ».  4. 

"Michele  Bartolomeo  [Bartholomeus  Alichael],  rie.  co- 
me confinante  di  Bartolomeo  Gatari,  XII,  34-36  „. 

Michele  battiloro  [Michiele  batioro]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.   1373),    108,  34-36;    109,  8,   ».  2. 

Michele  da  Marostica,  dottore  d.  leggi,  rie.  come  arbi- 
tro insieme  con  Gio.  Michele  Mainar dini  (an.  1391), 
347,  30-34- 

Michele  (fra'),  abate  di  Saccolongo  [ab.  di  Santa  Ma- 
ria di  S.,  prior  Scinde  Marie  de  Vancio  de  Padita] 
dal  1377  priore  d.  monastero  di  Santa  Maria  di 
Vanzo,  è,  a  tenore  d.  capitoli  d.  Com.  al  Conte  di 
Virtù,  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e  terri- 
torio, coll'obbligo  d.  restituzione  d.  beni  già  da 
lui  estorti  al  detto  monastero  (an.  138S),  354,  14-15, 
».  J. 


Michele   (san,    v.   San   Michele. 

)  IfOMM  da  Perugia,  cap.  di  ventura, 
interviene  cogli  altri  condottieri  earraretl  al  con- 
io di  guerra  »to  da  Giovanni  Acuto  e  da 
anni  d'Azzo  degli  Ubaldinl  (an.  1387),  268, 
34-38,  «-5;  è  presente  alla  b.  di  Castegnaro,  insieme 
con  Ugolotto  Bian-ard  ,/zi,  Bro- 
glia, Giacomo  e  Conte  da  Carrara,  nella  terza  schie- 
ra comandata  da  Francesco  Novello,  270,  29-31  ; 
nella  mischia  viene  cogli  altri  in  soccorso  d.  No- 
vello, assalito  da  Giovanni  degli  Ordelaffi,  e  con- 
corre a  respingere  l'attacco,  273,  4-6:  insieme  col* 
l'Ubaldini,  Broglia  e  Filippo  Tibertelli  da  Pisa  fa 
prigionieri  il  conte  d'Ancre,  Benedetto  da  Malce- 
sinee  Ugolino  dal  Verme  che  fuggivano  verso  Porto 
e  Legnago,  29-34;  rimane  ferito,  275,  31-32;  rie.  come 
Signore  di  Todi,  Orvieto,  Assisi  e  Nocera;  al  soldo 
ili  Siena  (an.  13QO);  f,  quand'era  quasi  Signore  di  Pe- 
rugia, ucciso  dall' nb.  di  San  Pietro  e  da  altri  per 
consenso,  credesi,  d.  pp.  (an.   1398),  268,  5-//. 

Michiel  Andrea  [A.  A/ichielle]  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.    1379),    169,  38. 

Michiel  DoMKNICO  [D.  A/ichele,  Domenego  Michielle], 
vice-cap.  d.  genti  Venete  (an.  1372),  66,  16;  rie.  come 
cap.  di  Trieste  e  come  provveditore  d.  campo  ve- 
neziano pr.  il  serraglio  d.  Brentelle,  72,  4-5,  ».  /; 
segue  il  campo  che  va  a  stanziare  nel  borgo  di  Tre- 
viso, 80,   12-14. 

Michiel  Matteo  e  Pietro  [Maffio  da  ca%  Michiele,  Piero 
da  cu'  Michiele],  nobili,  sono  fatti  prigionieri  dai 
Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.    1373),    107,  34-36;    108,   9,   10. 

Michiel  Pietro  [Piero  Michielle,  P.  Mickel],  popolano, 
è  fatto  prigioniero  come  i  due  precedenti,  108,  34- 
36;    109,   1,   /. 

*  Michiel   Sabello,   Vago   Filogeo,  cit.,   XXVII,  ».  4  „. 

Michiele,  Michielle  v.  Michiel. 

Milanese  (territorio)  [M.  distretto,  Milanese],  5,  29;  vi 
è  inviato  Giovanni  Acuto  colle  milizie  carraresi, 
in  attesa  dell'arrivo  d.  Conte  d'Armagnac,  a  cui 
deve  congiungersi  al  danni  d.  Conte  di  Virtù  (an. 
1391),  435,  10-18;  è  poi  sgombrato  dallo  stesso  Acuto 
per  mancanza  di  vettovaglie,   18-25,  rie,  524,  28. 

Milanesi  (cittadini)  [Milanesi],  rie,  450,  19. 

Milanesi  (gentiluomini),  rie,  338,  8;  visitano  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  mentre  soggiorna  a  Mi- 
lano (an.   1388),  339,  4-5. 

Milanesi  (viscontei),  rie  a  proposito  d.  loro  cac- 
ciata da  Padova  (an.  1390),  nel  sermone  di  G.  L. 
Lambertacci  in  morte  di  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.  f39j),  446,  73-76. 

Milanexe,  Milanexi  v.  Milanese  (territorio)  ;  v.  Mila- 
nesi (cittadini). 

Milano  (arcivescovo  di)  v.  Alessandro   V  papa. 

Milano  (biblioteche)  biblioteca  Ambrosiana,  rie, 
139,  ».  /. 

—  — -  biblioteca  Braidense,  rie,  43,  t8. 

—  (broletto),  rie  per  l'esposizione  ivi  fatta  d.  cada- 
veri di  Antonio  e  Galeazzo  Porro  e  di  Galeazzo  Ali- 
prandi  (an.  1404),  511,  q-ii. 

—  (castelli)  castello  di  Porta  Giovia  [porta  Zo- 
bla,  Zuobìa,  castrum  porlae  Iovis],  rie.  per  la  prigio- 
nia di  Bernabò  Visconti  (an.  1395),  234,  3-4;  rie, 
492,  21-22,  41-42,  50:  rie.  per  la  prigionia  e  decapi- 
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tazione  di  Antonio  e  Galeazzo  Porro  e  di  Galeazzo 
Aliprandi,  nonché  per  la  prigionia  di  Antonio  e 
Francesco  Visi  onti,  (an.  1404),  511,  u-17,  a.  /;  472, 
jj-ió\  rie.  per  la  fuga  d.  fratelli  Francesco  e  Man- 
fredo Barò  avara  (an.  1403)  e  poi  ancora  per  quella 
di  Francesco  (1404),  20-35;  rie,  517,  47-4L 
Milano  (chiese)  San  Giovanni  in  Conca,  ora  sop- 
pressa, Oliera  il  monumento  sepolcrale  di  Bernabò 
Visconti  e  quello  li  sua  moglie  Regina  <l.  Scala,  '235, 
3-7,  ss-ào;  236,  »•$. 

—  —  Santa  Maria,  rie.  a  proposito  d.  funerali  di  G. 
G.  Visconti  (an.   1402),  492,  lì,  n.  //;  496,   13. 

—  —  Santambrogio:  vi  e  ricevuta  dall'imp.  Enri- 
co   VII  la  corona  di  ferro  (an.    /J//),    11,   10-17. 

—  (CITTÀ)  [  Milla»],  5,  15;  rie,  232,  30,  31,  e  passim  ; 
vi  è  accolto  con  onore  da  Francesco  Visconti  ed 
alloggiato  nel  palazzo  arcivescovile  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.  1388;,  338,  27-2",  3,  7-8;  rie, 
343,  'S-ro,  20;  vi  arrivano  e  vi  sostano  due  giorni 
gli  ambasciatori  padovani,  che  recano  al  conte 
di  Virtù  i  capitoli  relativi  alla  cessione  d.  città 
di  Padova  (an.  1389),  357,  31-34;  rie.  passim;  è  in 
feste  per  la  nomina  a  duca  di  G.  G.  Visconti 
(an.  139S),  450,  1,  33-37;  è  in  lutto  per  la  morte  d. 
predetto  (an.  1402),  4^2,  18;  rie,  502,  39;  503, 
6,  7,  8,  29;  rie.  per  la  fuga  di  Francesco  Barbavara 
(an.  1403),  504,  9:  festeggia  il  ritorno  di  Francesco 
e  Manfredo  Barbavara  (an.  1404),  511,  17-18;  rie.  per 
la  nuova  fuga  di  Francesco  Barbavara,  21-22;  rie, 
23,  //,  21,  27  e  passim;  "rie,  L,  47  „ ;  rie.  per  la 
decapitazione  di  Cabrino  Fondnlo  (an.  Ij2j),  505,  15; 
v.  Aliprandi  Paganino  di  M.  :  Croce  (dalla)  Giovanni 
di  M.  ;  Crivelli  Francesco  da  M.  ;  Gar bagnate  (da) 
CastieU  di  M.  ;  Giacomo  da  M.  ;  Giovanni  da  M.  ; 
/eco  Andrea  da  M.  ;  Luchino  da  M.  ;  Milano  da  M.  ; 
Nicolò  da  M.  ;  Regna  Lanzarote  di  M.;  Torre  (dalla) 
Febo  e  Francescano  di  M. 

—  (consiglio  di),  rie.  per  la  protesta  fattavi  da  Fran- 
cesco Novello  contro  il  divieto  d.  rettori  veronesi  alla 
partenza  di  sua  moglie  e  d.  suoi  figli  da  Verona  e 
per  il  reciproco  accordo  di  scrìvere  e  d'inviare  Paolo 
ila  Lion  al  Conte  di  Virtù  a  Pavia,  338,  11-17;  ac" 
coglie  con  onore  gli  ambasciatori  padovani,  che 
recano  al  Visconti  i  capitoli  relativi  alla  cessione 
d.  loro  città  (an.  1389),  357,  31-33;  nomina,  per  or- 
dine d.  Visconti,  Spinetta  Malaspina,  Bertetto  Vi- 
sconti e  Luchino  de  Rusconibus,  rispettivamente 
cap.,  pod.  e  cap.  d.  gente  d'arme  in  Padova,  359, 
8-12,  nn.  1-2;  rie,  360,  4  5;  riceve  da  Artuso  Conti 
comunicazione  d.  piano  ordito  dal  Novello  per  uc- 
cidere G.  G.  Visconti  e  mostra  in  apparenza  di  non 
farne  gran  caso,  362,  15-16,  19-24  ;  delibera  di  dare 
al  Novello  per  suo  soggiorno  il  cast,  di  Cortesone 
con  cinquecento  ducati  d'oro  al  mese,  363,  10-16; 
rie,  423,  bt,  6s-6ó;  partecipa  in  gran  parte  ai  fune- 
rali in  Monza  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  1393),  441,  5-6. 

—  (ducato  di)  [duchado,  duca*,  ducha'  de  Milan,  Afil- 
la»]: della  sua  costituzione  G.  G.  Visconti  si  rico- 
nosce debitore  all'imp.  Venceslao,  quando  risponde 
al  nuovo  Imp.  Roberto,  circa  l'ordine  d.  consegna 
a'  suoi  ambasciatori  d.  città  di  Monza  (an.  1401), 
470,  22-28;  471,  l;  rie,  492,  14;  è  rappresentato 
colle  insegne  e  con  quattro  cavalli  e  relativi  scu- 


dieri  ai   funerali  d.  predetto    G.    (•.    Visconti   (an. 
1403),  493,  1,  4-5,  20,  rtc,  524,  17. 
M11.  ni   un  [ducha  de  Millan]  v.  Gian    Galeazzo 

Visconti;    Gio.    Marni     Visconti;    Filippo    Maria     Vi- 
sconti; Sforza   Francesco. 

—  (M')Nasii.kii  'AltBKOOIO  {monastero  de  Santo 
Ambroxo],   rie,  234,  2-3. 

—  (MUSSI)  Hr  ::r  \  (civico  museo,  museo  archeologico), 
rie.  a  proposito  dei  monumenti  sepolcrali  ivi  trasportati 
di  Bernabò  Visconti  e  ili  sua  m.  Regina  d.  Scala,  235, 
8-0',   236,   4-S- 

—  (l'ALAZZl)   PALAZZO    DELL'ARCIVESCOVO,    rie,    338,    1%. 

—  (piazzi)  Sant'Ambrogio,  rie,  450,  32,  n.  3. 

—  (PODMTÀ)  v.  Bagno  (da)  Riztardo  0  Riccardo  (aa. 
1 400-1401). 

Milano  da  Milano,  figlio  di  Giacomo,  a  tenore  d.  ca- 
pitoli d.  coni,  di  Padova  al  Conte  di  Virtù  è  tra 
proposti  al  bando  dalla  città  e  territorio  padovano 
colla  totale  confisca  d.  beni  (an.  1388),  356,  5-12; 
ha  la  sua  casa  saccheggiata  dalle  milizie  carraresi 
(an.  1390),  422,   15. 

Miliario  (de)  v.  Miari  (casa). 

Millan  v.  Milano. 

Mincio,  f.  rie,  524,  32. 

Minerbk,  rie,  234,  13. 

Minerbetti  Pietro,  Cronaca  (in  Rie.  II.  SS., 
App.  Il),  al.,  268,  ».  1. 

Minotto  Almirotto  e  Pietro  [A.  e  Piero  da  cha'  M.] 
sono  fatti  prigionieri  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la 
fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  107,  34-36; 
108,  7-8. 

Minuti  A.,  Vita  di  Attendolo  Sforza, (cf.  Arch.  stor. 
lombardo),  483,   ».  J. 

Mira,  rie,  84,  17. 

Mira  Spinosa,  ceduta  dal  doge  di  Venezia  Michele 
Steno  al  com.  di  Cittadella  (an.  1406),  567,  23-26. 

Mirandola  [Mirandolla,  Mirandttla],  rie,  478,  8;  479, 
29;  480,  11,  14;  v.  Giovanni  Pico  della  M.;  Princi- 
valle  dalla  M. 

Mirandolla,    Mirandula  v.  Mirandola. 

Mirano  [Miran],  rie,  62,  10;  67,  19;  68.  25  ;  69,  18;  84, 
13;  171,  32;  260,  10-11;  322,  4;  difesa  da  Peraghino 
da  Peraga  pel  Carrarese  (an.  1404),  534,  14-15;  rie, 
542,  27. 

—  (castello  di)  [chaslello  de  M.\  rie,  47,  12-13;  65, 
29;  71,  18;  85,  22;  è  preso  per  Francesco  Novello  da 
Carrara  senza  contrasto  dal  fratello  nat.  di  lui 
Giacomo  e  da  Enrico  Trapolin  (an.  1390),  414,  19- 
21,  nn.  2-3. 

—  (serraglio  di)  [seraglio  da  Miran],  rie,  72,  12; 
215,   16. 

—  (vicaria  di)  si  presenta  con  quattromilacinquecento 
uomini,  di  cui  ottocentocinquanta  a  cavallo,  alla 
rassegna  ordinata  da  Francesco  Novello  in  Padova 
(an.  1397),  457,  7-10;  riceve  da  lui  per  arma  un  pen- 
none azzurro  con  una  testa  d'aquila  bianca,  10-11. 

Mirmidoni  [Mermedoni],  rie,    14,  6. 

Misnia  (marchese)  Federico  v.  Federico  langravio  di 
Turingia. 

Mi  tis  S.,  La  Dalmazia  ai  tempi  di  Lodovico  il  grande, 
(Estr.  dall'  Annuario  Dalmatico,  Zara,  1887),  cit.,  34, 
».  /,  e  passim. 

"Mittarelli  G.  B.,  cit.  a  proposito  d.  codice  pari- 
gino contenente  la  cronaca  di  Bartolomeo  Gatarl, 
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M  1  t  1  a  R  tr.  1. 1   <  <      B  Annoiti  Ca- 

matdulensrs,  {Ventila.,  ijbt),  cit,    1 

■  P  I  I  r  K  <>,  rie.  come  un,>  l.  tatui  deputati  alla 
'idrica  t'un  cait.  a  marina  a  Trieste  (an.  rgfl),  83, 
ij-ii,  provveditore  d.  genti  veneziane,  coman  late  ila 
Giacomo  d.  Cavalli,  alla  difesa  d.  Lido  {an.  1379), 
180,  n.  ». 
Modena  (archivio  di  Stato)  Cancellkria  Ducale, 
rie,   192,  is-Jà;  539,  n.  /  ;  551,  n.  5. 

—  (città)  rie,  269,  io  ;  rie.  per  la  morte  ivi  avvenuta 
di  Aleduse  Foriate  {an.  1409),  472,  40-30:  rie,  489, 
6;  539,  17-18;  v.  Checco  da  M.  ;  Frtdo  {dal)  Zaccaria 
da  M.  :  Montorso  Montorso  di  M.  ;  Rangoni  Giacomo 
da  M 

"Modena  Giovanni  [G.  di  ca'  da  Modena]  d.  fu  Nicolò, 
rie.  per  aver  affittato  in  Padova  (an.  1352)  per  cin- 
que aoni  ad  Andrea  di  Montino  Catari  una  casa, 
parte  in  legno  e  parte  in  muro,  posta  in  contrada 
Sant'Andrea,  X,  2-6  „. 

Modenese  (territorio),  rie,  447,  16;  484,  3;  485,  21-32; 
486,  3-4- 

Modenese  Baldassarre  è  a  capo  con  Attcndolo 
Sforza  dei  seietnto  cavalieri  inviati  al  seguito  degli 
ambasciatori  fiorentini  per  ossequiare  in  Padova  l'imp. 
Roberto  {an.  1401),   476,    ».  /. 

"  Modone,  rie,  XLVIII,  30,  36  „. 

Modotia  v.  Monta. 

Modrus  [Modrusa,  Modrussa]:  vi  giunge  Francesco  No- 
vello da  Carrara  pr.  la  sorella  Caterina  (an.  1389), 
392,  26-36,  n.  5;  rie,  393,  3,  11;  ne  riparte  il  pre- 
detto per  ritornare  pr.  il  duca  di  Baviera,  395,  34- 
25;  rie,  396,  12;  397,  15,  35;  398,  1,  15,  25. 

—  (castello  di):  morto  il  marito  conte  Stefano  Fran- 
gipani, vi  si  rifugia  Caterina  da  Carrara  e  vi  è  as- 
sediata dal  cognato  conte  Giovanni  (an.  1389),  398, 
4-6,    17-18. 

Modrussa  v.  Modrus. 

Mogiale  (bastita  di)  si  arrende  a  Conte  da  Carrara 
{an.  1387),  298,  50;  e  rifornita  d'armali  e  di  vetto- 
vaglie, 299,  48. 

Mogiame,  Mogiane,  Mogiano  v.  Mogliano. 

Mogliano  [Mogiame,  Mogiane,  Mogian{6),  Mtickian],  rie, 
214,  23,  »;  220,  40;  vi  si  combatte  tra  Padovani  e 
Trevisani  {an.  1383),  221,  1-21. 

—  (bastita  di)  [bastia  de  Mogiame],  eretta  da  Simone 
Lupi,  cap.  gen.  dell'oste  carrarese  (an.  1383),  214, 
23-26;  220,  48-53;  fatta  spianare  da  Francesco  il  Vec- 
chio, forse  a  risparmio  di  spesa  {an.  1387),  300,  31-33. 

Mogliano  (monastero  di),  rie,  220,  5». 

Moisè,  ebreo,  rie.,  316,  47-48. 

Molin  (da)  Francesco  [F.  da  Molino],  nominato  viceca- 
merario di  Treviso  {an.  7388),  569,  /6-/8  ;  ambascia- 
tore della  Signoria  di  Venezia  a  Francesco  Novello 
da  Carrara  {an.  1402),  Tg-22  ;  è  mandato  con  altri 
dalla  Signoria  ad  esaminare  qual  fosse  il  punto  più 
debole  di  Padova  e  quindi  più  adatto  all'assalto 
(an.  1405),  569,  7-10;  assiste  al  colloquio  d.  Novello 
con  Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova,  cap.  d.  Vene- 
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e  il  tìglio  di  lui,   .  10-19;  partecipa 

ad  un'ambasciata  a  pp.  Alessandro    V  (un.  /409),  5< 

ij 

Molin  (da)   !  [A.  Moroiin,  avog 

d.  Coni  ]  confuso  anche  con  Alvise  Morosini,  è  con- 
dannato alla  prigione  perpetua  per  aver  rivelalo  al 
Carrarese  d' liberazioni  d.   consiglio    di    Venezia    («a, 

I37')>  57>  J-'°- 
M    1  in    (da)   Paolo   [Pollo  da  Mulin,  ma  L0DOVI1 

vise  avogalor  d.  com.\  è  condannato  alla   prigione 

perpetua  per  aver  trattato  di  dare  Treviso  e   p< 

tinenze  al  Carrarese  e  per  avergli  rivelato  ">egr> 

deliberazioni    d.    consiglio  di    Venezia    (un.    1372), 

57,   3-6,   n.   1. 

MuI.i.nio)   (ponte)  V.   Padova  {ponti). 

MOKACHVI  1'  A  T  A  v  I  N  u  s,  Chronicon  {Rll.  II.  SS., 
Vili),   cit.,   27,   n.  2;  582,   n.  3. 

Monaco    (principato)    [Monica],    rie,  371,   12,  ».    5 

sbarca,  proveniente  da  Livorno  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.    1389),  389,   15-20. 

Monaco  (di  Baviera)  [Monago,  Mimici],  rie,  391,  l;  y| 
unge  Francesco  Novello  da  Carrara  col  fratello 
Rodolfo  e  vi  resta  qualche  giorno,  ospite  d.  duca 
Stefano  III  (an.  1389),  5-6;  392,  15-16;  vi  ritorna  poi 
con  Pietro  Guazzalotti,  messo  d.  Fiorentini  <•  Bo- 
lognesi, 395,  35-37;  rie.  396,  26,  29;  104,  6. 
—  (duca  di)  v.    Giovanni  di  Baviera,  dàtto  il  Pacifico. 

Monago  v.  Monaco  di  Baviera. 

Monca  v.  Monza. 

Moncalieri  [Mondi aliero]  :  vi  giunge,  colla  moglie  Tad- 
dea,  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1379),  370, 
3-3;  v.    Cecckì  0  Zecchi  Antonio  ed  Emmanuele  da  M. 

Moncellse,   Moncelexe,  v.  Monselice. 

Monchalif.ro  v.  Moncalieri. 

Moncielexe,  Monciellexe  v.  Monselice. 

Mondo  di  Domenico,  notaio,  rie,   181,  8-10. 

Monego  da  Piacenza  [M.  da  Piasenzà]  e  fatto  prigio- 
niero nella  b.  delle  Brentelle  e  condotto  a  Padova 
(an.   1386),  253,  22. 

"  Monfaucon,  cit.  a  proposito  d.  codice  parigino  con- 
tenente la  cronaca  di  Bartolomeo  Gatari,  di  cui  fa 
menzione  nella  Bibliotheca  Bibliothecarum  mss.  nova 
{Parigi,  1739),  XIX,  25-26,  n.  3;  XXXIV,  32,  n.  4  „. 

Monferrà  v.  Monferrato. 

Monferrato  (marchese  di),  rie,  236,  37;  v.  Teodoro  II 
march,  di  M. 

Monfine  v.   Monfutno. 

Monfort  v.  Estembergh  (<P)  di  Monfort  Guglielmo. 

Monfort  (di)  Arrigo  [A.  de  Monteforti]  inviato  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  con  quattrocento 
o  cinquecento  barbute  in  soccorso  d.  Fiorentini 
contro  i  Pisani  (an.  1363)  e  divenuto  poi  generale 
d.  Fiorentini  in  sostituzione  di  Pandolfo  Malatesta 
(an.  1364),  367,   14-17,  «.  4. 

Monfort  (di)  Ugo  [U.  da  Monteforte,  ci  conte  Ugo, 
Ugio],  zio  d.  duca  Leopoldo  d' Austria  e  cap.  di  tutte 
le  sue  genti,  giunge  in  Treviso  con  Hofmeister  del 
Caldaro  {an.  1382),  218,  43-45',  insieme  con  Falci. 
Zimbcrg  fa  scorrerie  su  Cittadella,  Bassano  e  molti 
altri  luoghi,  impadronendosi  di  S.  Zenone  e  Musso- 
lente,  48-33;  rie.,  219,  34  ;  per  l'abbandono  d.  campo 
pr.  la  torre  sul  Sile,  ordinato  dal  Conte  Alduino,  gli 
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sono  fatte  vive  proteste  dai  Trevisani,  30-47;  tratte- 
nutosi a  Treviso  per  altri  due  mesi,  se  ne  allontana 
(att.  1383),  promettendo  di  ritornarvi  in  compagnia  d. 
duca,  220,  8-rs\  e  inviato  dai  Signori  d'Imola,  di 
Ravenna  e  di  Faenza  con  seicento  cavalli  in  soc- 
corso di  Francesco  Gonzaga,  Signore  di  Mantova 
(an.  1379),  452,  37-38,  ».  5  ;  insieme  con  Corrado  di 
Prospergh,  comanda  a  Governolo  la  quinta  schiera, 
forte  di  due  mila  cavalli,  460,  16-17;  cavalca  con 
Nicolò  III  d'Este  verso  il  Trevigiano,  facendovi 
scorrerie  (an.  1404),  542,  23-25,  n.  2;  incontrando 
le  genti  di  Taddeo  dal  Verme,  che  scortavano  le 
vettovaglie  da  Mestre  a  Vigodarzere,  le  attacca  vi- 
gorosamente, 28-32;  combatte  corpo  a  corpo  col  pre- 
detto Taddeo  ed  ha  il  sopravvento,  36-42;  543,  1-6; 
si  turba  perchè  il  Dal  Verme  si  arrende  ai  fami- 
gliari del  march.  d'Este,  ma  si  acqueta  poi  per 
l'intervento  d.  stesso  march,  e  riceve  come  bottino 
gli  arnesi  di  guerra  dell'avversario,  8-11,  19-22;  ac- 
corre con  Francesco  Novello  da  Carrara  alla  difesa 
d.  serraglio  di  Arino,  545,  29-34;  per  dar  tempo  al 
Novello,  rimasto  ferito,  di  ritirarsi,  prolunga  la 
resistenza  ed  è  fatto  prigioniero,  546,  7-8,  n.  2;  e 
presente  al  consiglio  di  guerra  tenuto  dal  Novello, 
e  ne  approva  cogli  altri  capitani  le  proposte,  548, 
20-25;  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco  III  da 
Carraia  pr.  Camponogara,  in  seguito  al  rifiuto  di 
combattere  opposto  dal  conte  Manfredo  da  Barbia- 
no,  549,  21-24. 

Monfumo  (da)  Traverso  reca  a  Treviso  letter»  d.  duca 
d' Austria  per  Pimmediata  consegna  d.  città  in  mano 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  138 f),  226, 
30-32. 

Mongioglia  v.  Mongioia. 

Mongioia  (di)  Monsignore  [AI.  di  Mongioglia,  dominus 
de  Monte  Gaudii],  nipote  dell'antipapa  Clemente  VII, 
viene  in  Italia  e  quindi  in  Puglia  in  soccorso  dello 
zio  contro  pp.  Urbano  VI  e  conquista  le  città  del  Pa- 
trimonio e  parte  d.  Campagna  (an.  1378),  157,  4-7', 
rie.  per  i  preparativi  d.  sua  venuta  in  Italia  per  lo 
scopo  predetto,  159,  9-//;  è  fatto  prigioniero  da  Al- 
berico da  Barbiano  nella  b.  di  Marino  e  condotto 
a  Roma  (an.   1379),    166,  15-26;   167,  2-5,  13-23. 

MoNICO  v.  Monaco  (Principato). 

Monselice  [Moncelese,  Moncelexe,  Moncielexe,  Monciel- 
lexc,  Monzelexe,  Monzellexc],  rocca  in  cui  viene  rin- 
chiuso da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
13 55)  ed  ove  muore  Giacomino  da  Carrara  suo  zio 
(an.  1372),  31,  6-7,  nn.  1-3;  *L,  22-24  „  ;  vi  e  pure 
dallo  stesso  Francesco  il  Vecchio  relegato  (an.  1374), 
e  vi  muore  dopo  ventun  anni  di  prigionia  Nicolò 
da  Carrara,  figlio  di  Giacomo  II,  135,  4-5,  24-23, 
n.  1;  vi  ha  luogo  l'incontro  di  Francesco  il  Vecchio 
e  di  nobili  donne  padovane  con  Taddea  d'Este,  che 
viene  a  Padova  sposa  di  Francesco  Novello  (an. 
1377),  142,  9-13;  rie,  263,  22;  279,  5;  321,  38;  ribelle 
al  Novello,  si  oppone  al  passaggio  d.  navi  che  con- 
ducevano via  da  Padova  la  famiglia  carrarese,  ma 
cede  poi  davanti  alla  risolutezza  dello  stesso  No- 
vello (an.  1388),  336,  3-11  ;  rie,  415,  8-0;  si  arrende 
al  predetto,  quando  ricupera  la  signoria  di  Padova 
(an.  1390),  420,  23-25;  rie,  422,  23,  20-30;  difesa  da 
Giovanni  Donder  ed  Antonio  Conti  pel  Carrarese 
(an.   1404),   534,  18;  dal    Novello   vi  è   mandato  a 


guardia  Luca  da  Lion  (an.  1405),  554,  10-11  ;  vi  pon- 
gono intorno  campo  i  Veneziani,  12-13,  rie.,  14;  555, 
39-40;  è  vigorosamente  difesa  da  Luca  da  Lion,  40; 
562,  2-4;  è  richiesta  invano  da  Cari..  Z.  no  al  pre- 
detto da  Lion  in  un  reciproco  colloquio,  5-10,  28; 
vi  sono  fra  i  cittadini  mormorii,  uditi  dal  campo 
veneziano,  che  viene  rafforzato  di  quattrocento 
lande,  31-33;  rie,  563,  22-23;  ceduta  da  Luca  da  Lion 
alla  Signoria  di  Venezia,  565,  15-17,  nn.  4-5,  rie, 
v.  Guglielmo  da  M.  ;  Guidolto  da  M. 
Mon  (CAWAU    i>i  )  |  Riviera  de  Mon'celexe],  scarato 

dai  Vicentini  in  guerra  coi  Padovani  (1141  o  1142), 
per  deviare  il  corso  d.  Bacchigliene,  rie,  321,  22- 
23,  n.  3. 

—  (collegiata),  rie,  465,  6. 

—  (PODESTÀ)  v.  Cieco  da  Pisa  (an.  1405);  v.  Zabarella 
Pietro. 

—  (podesteria  di)  [poeslaria  de  Moncelexe]  si  presenta 
con  tremilaseicento  uomini,  di  cui  settecentocln- 
quanta  a  cavallo,  alla  rassegna  ordinata  in  Padova 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1397),  457, 
37-38;  ha  per  arma  una  bandiera  rossa  con  entro  la 
rocca  di  Monselice  bianca,  38-39. 

Monta  (di)  casa,  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutete  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  27. 

Montaccio  (da)  [quelli  da  Montazo],   lasciati  da  Fran- 
cesco Novello  alla  guardia  d.  bandiere  nella  piazza  1 
d.  Eremitani  (an.   1390),  419,   U-12. 

Montaccio  (da)  Antonio  [A.  da  Montazo]  è  mandato 
dal  Novello  alla  guardia  d.  cast,  di  Stigliano  (an. 
1404),  534,   14-15. 

Montaccio  (da)  Enrico,  figlio  di  Bindo,  rie,  405, 
».  7. 

Montaccio  (da)  Federico  [Fedrigo  da  Monlezo]  si  pre- 
senta a  Cividale  a  Francesco  Novello  da  Carrara, 
mettendosi  a  sua  intera  disposizione  (an.  1390), 
405,  4-10,  n.  7. 

Montaccio  (da)  Nicolo  [Nicollò,  Nicholib  da  Montato] 
è  inviato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  in- 
sieme con  Michele  da  Rabbata  pr.  il  duca  d'Austria, 
e  ne  ottiene  promessa  di  aiuti  per  Francesco  No- 
vello, nuovo  Signore  di  Padova  (an.  1388),  317,  10- 
15;  conferma  al  Novello  da  parte  d.  predetto  Rab- 
bata la  morte  d.  conte  Stefano  Frangipani  e  gli 
offre  i  suoi  servizi  (an.  1389),  398,  10-13;  si  presenta 
al  Novello  a  Cividale  di  Friuli,  mettendosi  a  sua 
intera  disposizione  (an.  1390),  405,  4-10;  pod.  di 
Cittadella  (an.  1402),  317,  ».  5. 

Montagna,  ossia  i  colli  Euganei,  i  cui  abitanti  son 
costretti  ad  arrendersi  alle  truppe  veneziane  (an. 
1405),  556,  13-15,  n.  3. 

Montagna  (da)  Pietro  [Piero  da  M.,  ma  forse  Pietro 
da  Monlagnana],  ambasciatore  d,  coni,  di  Verona  al 
Visconti  (an.  i3gf),  524,  32-23;  è  creato  cav.  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  e  da  Nicolò  III  d'Este 
all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
523,  3-5,  25;  527,  n.  1. 

Montagnana  [Mothegnana],  rie,  242, 77;  vi  accampa  An- 
tonio d.  Scala  e  vi  combatte  contro  le  milizie  car- 
raresi (an.  1386),  246,  12-16;  247,  2;  rie,  279,  j',  scelta 
dagli  ambasciatori  dell'imp.  Venceslao  come  sede 
per  trattare  la  pace  cogli  ambasciatori  di  Francesco 
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il  V 

(a».  1387),  '-a,  Mi,   15-tt,  r-lj  orne 

il  uni  cittadini,  vi  pernotta  tranquilla- 

ite  col  SUO  Mgutl  I      rrara 

toriata  partenaa  da  Padoi 
337,4-12-,   ucciso  il  proprio   capitano,   si   pone  sotto 
•i-noria   ci.  Conte  di   Virtù,    14-18;  fife.,  V;   si   ar- 
rende al  Novello,  quando  egli   ricupera  la  Signoria 
di   Pad.,  .    1390),   420,  23-34;   rie,  429,  /^ ,  431, 

16,  434,  21  ;  445,  54,07-68;  472,  2;  scelta  come  luogo  di 
adunanza  d.  milizie  d.  Novello,  Guglielmo  d.  S.  ala 
e  Nicolò  III  d'Este  per  cavalcare  su  Verona  (an. 
1404),  513,  24-30,  36-37;  514,  7-8 ;  rie,  526,  28;  difesa 
ila  Tommaso  da  Mantova  pel  Carrarese,  534,  19-20; 
è  ceduta  dai  cittadini  ai  Veneziani  (an.  1405),  561, 
ll-lo,  n.  6;  rie,  567,  9;  v.  Abrian  (d')  Antonio  da  M  \ 
Alpi  (dalle)  Francesco  di  M.;  Bariselli  Francesco  e 
Giovanni  da  AI.  ;  De Imi n  Francesco  e  Giacomo  da  AI,; 
Emo  (dell')  Papin  da  AI  ;  Guioto  (de)  Bartolomeo  di 
M.;  Naseri  Bonaccorso  da  AI.;  Pietro  da  AI,',  Pie- 
tro (tra1)  da  AI. 
Montagnana  (chiese)  S.  Francesco  d.  Minori  Con- 
ventuali, rie.  per  il  sepolcro  di  Giovanni  Bariselli 
U409),  561,  ».  5. 

—  (distretto  di),  rie,  242,  20. 

—  (passo  di),  rie,  289,  12. 

—  (podestà)  v.  Piscarii  (de*)  Bartolomeo  di  Pavia  (an. 
1389):  Tommaso  da  Alantova  (an.  1402);  Tor niello 
Calcino. 

—  (podesteria)  [Po  lestaria  di  AI.]  si  presenta  con 
quattromilatrecentocinquanta  uomini,  di  cui  due- 
milatrecento a  cavallo,  alla  rassegna  d.  milizie  or- 
dinata in  Padova  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1397),  457,  43-44;  ha  per  arma  una  bandiera 
azzurra  con  un  carro  bianco  in  mezzo  ed  una  stella 
d'oro  ad  ogni   ruota,  44-46. 

—  (rocca  di),  occu/ata  dai  Veneziani  (an,  /40J), 
561,  47- so. 

—  (territorio  di),  rie,  242,  6  ;  vi  alloggiano  le  bri- 
gate di  Giovanni  Acuto,  appena  allora  assoldate  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1386),  262,  51- 
52;  263,  s-b. 

Montagnon  (da)  [cha'  da  AI.,  Alontagnoie],  famiglia  pa- 
dovana, rie,  10,  14  ;  parteggia  per  Cangrande  I  d. 
Scala  contro  Padova  (an.  J318),  12,  18-10,  28;  rie.  tra 
le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte 
d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
torritori  (an.  1372),  51,    24-25. 

Montalbano  (castello  di)  [Montalban],  rie,    186,  39. 

MONTALDO    (DE)    LEONARDO,    DOGE   DI  GENOVA,  f  di  peste 

(an.  1384),  rie,  367,  ig-20. 
Montata,  rie,  80,  23. 
Montazo  v.  Montacelo. 
Monte  (da)  Pietro,  veneziano,  al  funerale  di  Paolo  da 

Lion,  ne  tesse  l'elogio,    191,  17-19. 
Monte  (da)    Ravenna  v.    Polenta  (da)   Monte,  Signore 

di  R. 
Monte  Altino  v.  Prezio  di  M.  A. 

Montebechino  v.   Gorgeria  da  Monte  Melone  Bettuccio. 
Montebelluna   [Monte  Belluno],  rie,  259,  23. 
Montecatini  v.  Lodovico  di  M. 
Montechiaro  bolognese  v.  Preti  (de')   Ugolino. 
Montechucolli  v .  Alon/ecuccolo. 


1  0  (da)  Hah  0  [Hartolom- o   la  M 

lolamio  da    Alontechucollt]  è  fatto  prigioniero  da 
•udo    Cri       t    ■>    f-r.    Sdn    Giovanni    Decollato    di 
Spin-da  (ut.  J383),  221,  jo-5j;  1  ap.  <::    Ma    tagnana, 
è  ucciso  dai  ■  ittadini    ribelli  al  Signore  di  Padova, 
si  pongono  sotto  la  si-  ute  di  Virtù 

(an.    1 3SS),  337,   14-ls. 
Mon  BT0«J    i>\  Ukhi.no 

\A.  eonte  da  U-,  Urbin,  Orbino],  pgho  di  Federico  e 
sesto  Signore  di  Urbino,  di  cui  aveva  riacquistato  il 
dominio  (an.  1377 1,  141,  33-37  ;  è  inviato  da  < 
\  i  conti  nel  Bolognese  per  prender  parte  alla  1  on- 
quista  di  Bologna  (an.  1389),  400,  15-18;  è  alleato 
lì.  predetto  contro  l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453, 
23;  comanda  a  (iovernolo  la  seconda  schiera  vi- 
scontea, composta  di  millecinquecento  cavalli,  461, 
3  4;  è  chiamato  al  consiglio  d.  capitani  da  Fran- 
cesco Gonzaga,  Signore  di  Mantova,  prima  dell'in- 
vio d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio  (an.  1 
478,  9-12;  comanda  a  Casalecchio  insieme  con  Pan- 
dolfo  Malatesta  la  terza  schiera  dell'esercito  vi- 
sconteo formata  da  due  mila  cavalli,  485,  9-11;  è 
chiamato  con  altri  al  letto  d.  morente  G.  G.  Vi- 
sconti, che  si  fa  promettere  l'osservanza  di  certe 
disposizioni  relative  al  suo  cadavere  (an.  1403), 
496,  19-27;  interviene  al  suo  funerale,  495,  7;  com'era 
già  stato  consigliere  d.  duca,  continua  ad  esserlo  ti. 
duchessa,  appartenendo  al  consiglio  di  reggenza  d. 
ducato  e  di  tutela  d.  figli  minorenni,  496,  28-32;  400, 
n.  /;   f  (an.  1404),  400,  17. 

MONTEFELTRO    (CONTE    Di)    FEDERICO,    rie,     141,    3°. 
MoNTEFORTE    (da)    UGO    V.    Alonfort    (di)    UgO. 

Monteforti  (da)  Arrigo  v.  Monfort  (di)  Arrigo. 

Montegalda  (castello  di)  è  preso  dalle  milizie  car- 
raresi (an.  1387),  295,  21-22,25-27,  nn.  a-j  ;  è  chiesto 
dal  Conte  di  Virtù  a  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, che  a  malincuore  si  dispone  a  farne  la  ces- 
sione (an.  1388),  309,  14-19,  ».  1;  vi  alloggia  Giacomo 
dal  Verme  colle  sue  milizie  (an.  1390),  429,  21-22  ; 
vi  accampa,  al  soldo  d.  duchessa  di  Milano,  Facino 
Cane  (an.   1404),  508,  38-39;  509,  5. 

Monte  Gaudii  (de)  dominus  v.  Mongioia  (di)  Alonsi- 
gnore. 

Montegrotto  [Montigroto]  nei  colli  Euganei,  rie,  193, 
4,  ».  2. 

Monte'iaro  v.  Montichiari. 

Montelenzo  v.  Alonterenzo. 

Montello,  rie,  82,  20  ;  messo  a  ruba  dal  duca  d'Austria 
(an.  1373),  83,  10-11;  poi  saccheggiato  ed  arso  dai 
Padovani,  88,  13-14;  rie,  99,  37;  danneggiato  dagli 
Ungheri  d.  Vaivoda  Stefano,  124,  26:  rie,  225,  52; 
vi  passano  e  ripassano  le  milizie  di  Antonio  d.  Scal.i 
(an.  7386),  245,  4\  259,  6,  22. 

Mont  eloro  (da)  v.  Manteloro  (da). 

Monte  Melone  (da)  Bettuccio  v.  Gorgeria  da  Monte 
Melone  B. 

Monte  Merano  (da)  Ranieri  v.   Vasco   Rainiero. 

Montemerlo  (conti  di)  v.  Forzate  Alvise,  Filippino, 
Lieta  da  M. 

Montenario  diBreganze pattuisce  con  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrai  a  di  consegnargli  il  cast,  di 
Marostica,  ma  viene  ucciso  da  Giacomo  d.  Cavalli 
(an.  J37S)>    *43,  4t>-53> 

u  Montenovo  (villa  di)  :  vi  sono  acquistate  all'incanto 
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da  Galeazzo  Gatari  alcune  terre  e  diretti  dominli 
(an.   1405),    XI,  34;  XII,   1-2;  44-4b,  fSf]  DII,  Hv 
Monti. re  \r.:.    v.  Alessio  di  M. 

Monti. ren/O  Giovanni  |  Zuanr  da  Montelenzo[,  amba- 
sciatore d.  coni,  di  Bologna  alla  Repubblica  di  1  ■n ••- 
zia  (an.  /JOO);  gonfaloniere  di  giustizia  d.  popolo  e 
d.  Cam.  (an.  1396),  468,  n.  5;  espulso  da  Bologna 
(an.  1400),  vi  ritorna  dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno 
a  Padova  (an.  1401),  408,  3-7  ;  arringa  il  popolo  bo- 
lognese, esortandolo  ad  eleggersi  un  Signore,  18-25; 
469,  1-9. 
Montkroso  v.  Monlorso. 

Monte  Sandro  conte  Giovanni  [Zuane,  cunte  de  M.  S\ 
interviene  al   funerale  di   G.   G.   Visconti,    duca    di 
Milano  (an.    1402),   496,  2,  n.  2. 
Montevarchi  v.  Ranoardo  da  M. 
Montkvakcho  *.   Montevarchi, 

M  o  N  t  E  v  e  R  D  e  (d  a)  R  i  n  a  L  i)  o  si  fa  Signore  di  Fermo 
(an.  1376),  ehe  poi  gli  si  ribella  (an.  1379),  141,  37-30- 
Monticiuari  [Montc'iaro]  sul  Chiese,  è  preso  da  Fran- 
cesco  Novello  da  Carrara   (an.    1403),  505,  17,  n.  6. 
Montigroto  v.   Montegrotto. 
Montone  v.  Braccio  da   Montone. 
Montorio  Veronese,  rie,  279,  io;  557,  17. 
Montorso  (da)  Giovanni   [Zuane  da  Montorzo\  è  cattu- 
rato da  Becco  da  Pisa,  connestabile  (an.  1379),  163, 
17-^0. 
Montorso  (da)  Guglielmo,  rie,  356,  3. 
Montorso  (da)  Montorso  [Monteroso,  Monlursius,  Mon- 
torsso]  da  Modena,  figlio  di  Guglielmo,  e  chiamato  a 
consiglio  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  de- 
liberare sui  provvedimenti  da  prendere  in  seguito  alla 
lega  contro  di  lui  conchiusa  dal    Conte  di   Virtù  (an. 
1388),  311,  12-14;  356,  3',  interviene  più  tardi  ad  altro 
consiglio  in  cui  si  delibera  che  Francesco  Novello  debba 
desistere  da  ogni  ulteriore  resistenza  e  rinunciare  al 
Visconti  la  Signoria  di  Padova,  329,  13-14',  a  tenore 
d.  capitoli  d.  Com.  al  Visconti,  è  tra  i  proposti  al 
bando  da  Padova  e  territorio  colla  totale  confisca 
d.  beni,  356,    2-3;  reca    insieme    con    Enrico  Galli 
una   lettera  di    Francesco    il    Vecchio  al    Visconti 
(1389),  369,   21  ;  famigliare  d.  Carrarese  e  da  luì  bene- 
ficato; rie.  per  la  sua  casa  pervenuta  poi  alla  fami- 
glia da  Rio  ;  vicario  di  Conselve  (an.  1401),  356,  n.  1. 
Montorsso,  Montorzo  v.  Montorso. 
Montreal  d'Albarno  di  Narbona  \Fra'  Mo- 
riate}, cav.  di  Rodi,  rie.  per  le  sue  masnade,  30,  20-21. 
Montrone  v.  Motrone. 
Montursius,  v.  Montorso  da  Montorso. 
Monumenti  storici   d'Ungheria    [Monumenta 
Hungariae  h'storica],  (Budapest,  1876),  cit.  90,  ».  /. 
Monza  (castello  di)  [Modotia],  rie.  per  la  prigionia  di 
Sagr amoro,   Galeotto  ed  Estore    Visconti,  figli  nat.  di 
Bernabò  (an.  1385),  236,  nn.  i-2,  4;  rie.  per  la  pri- 
gionia e  morte  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(1390-1393).   357,    19-23:    400,  8-12;   401,7-5;   440,   24, 

2;  441,  1;  445,  106-107:  502,  27-28. 

—  (chiese)  Basilica  di  San  Giovanni,  rie. 
per  la  sepoltura  (an.  1404)  di  Caterina  Visconti,  figlia 
di  Bernabò  e  m.  di   Gian    Galeazzo,  235,  n.  6. 

—  (città)  ]Monca]  rie,  384,  32,  ss'-  422,  104  ;  423,  17, 
6/-óa;  rie.  a  proposito  d.  funerale  e  d.  sepoltura 
provvisoria  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1393),  441,  3-7;  richiesta  per  propria  sicurezza  dal- 


l'inip.  Roberto    l   <■     G.  Visconti    (an.   1401),  470, 
24-25;  ne  è  proclamato  Signore  dai  G libelli ni  Estore 
I  pronti,  figlio   nat.  di  Bernabò  (an.  1  f<>7),  236,   n.  4; 
come   Signore   ne  è   rie.,  Pandolfo  M /Intesta,  478,   45 
sza   (POUMTA)  v.   Invicìati  o   Inviciato  Domenico. 

Monzklexe,    M  l  ■  .   v.   Monselice. 

Morano  v.  Murano   (quelli  di) 

Moranzan   [Morenza'],   rie,   537,  31. 

—  (bastita  DSL)  \.\forenza\  Mcrenzan]  e  presa  da  Ccr- 
ìnisonc  da  Parma  e  da  Mazzuolo  pel  Signore  di  Pa- 
dova (an.    1379),    163,  2-5,  /,  ti.  2. 

Moravia,  rie.,  28,  //,  15',  v.  Giovanni  di  M.,  patriarca 
di  Aquileia. 

—  (marchesi,  di)  Arimi. o,  rie,  398,  ».  /;  v.  fosse  0 
Iobst,  march,  di  Brandcburgo. 

Morelli  G.,   Cronica  (Firenze,  1718),  cit.,   J32,  ».  4. 

Morello  Antonio  [Morello  <PAlesandr/a]  combatte  pr. 
Bologna  al  servizio  iti  Giovanni  B<  ntivoglio  (an. 
1402);  nello  stesso  anno  passa  al  servizio  d.  Signoria 
di  Venezia,  518,  ».  4;  e  predisposto  da  Francesco 
Novello  da  Carrara  il  suo  invio  per  porre  con 
Francesco  III  e  con  altri  l'assedio  a  Vicenza  (an. 
1404),  518,  27-31;  vi  è  poi  effettivamente  inviato, 
520,  1-3;  per  ordine  dello  stesso  Novello  danneggia 
il  Trevisano  e  il  Mestrino,  530,  24-27;  è  presente 
al  consiglio  tenuto  dal  Novello  e  ne  approva  le 
proposte,  548,  20-25. 

Morenza',  Morenzan,  v.  Moranzan. 

Moresino,  Morexin(i),  Morexino  v.  Morosini. 

Moriale  (fra')  v.  Montreal  d'Albarno  di  Narbona. 

Morlacchi,  arcieri  fatti  venire  da  Candia  dalla  Signoria 
di  Venezia  alla  torre  d.  Curano  (an.  T372),  80,  15- 
io;  più  di  trecento  ne  sono  passati  a  fil  di  spada 
dagli  Ungheri  e  dai  Padovani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto  (an.  1373),  117,  12-16;   119,  21-22. 

Moro  Bartolomeo  [Bertolamio  M.],  capo  dei  XL  (an. 
1400),  501,  ».  /;  ambasciatore  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia, rende  gli  onori  a  Bellafiore  da  Varano  nel 
suo  ingresso  in  Padova,  come  sposa  di  Giacomo 
da  Carrara  (an.   1403),  501,   1-3. 

Moro  Giacomo  [Iacomo  M.],  procuratore  di  San  Marco, 
e  uno  d.  commissari  d.  Signoria  di  Venezia  per  la 
determinazione  dei  confini  fra  il  territorio  padovano 
e  veneziano  (an.  1372),  52,  ».  2;  e  dalla  stessa  in- 
viato ambasciatore  con  Fantaleona  Barbo  in  Ungheria 
per  conoscere  le  intenzioni  d.  re  f.odovico,  62,  5-7;  è 
richiamato  in  patria  per  essere  adibito  ad  altri  uf- 
fici, restando  in  Ungheria  il  solo  Barbo,  66,  j-o; 
cap.  dei  Veneziani  pr.  la  bastita  di  Gorgonari,  80, 
23-24;  cap.  nella  bastita  veneziana  di  Lova,  fa  ca- 
valcare i  suoi  soldati  verso  Agna  e  San  Siro  nel 
Padovano  catturando  uomini  e  bestiame  (an.  1373), 
93,  10-14;  lascia  la  bastila  di  Lova  e  ritorna  a  Ve- 
nezia, 99,  32-33;  e  mandato  dalla  Signoria  con  Mar- 
silio da  Carrara,  fratello  di  Francesco  il  Vecchio,  a 
Mantova  per  assoldarvi  gente  contro  il  Signore  dt 
Padova,  ma  trova  opposizione  nel  Signore  di  Man- 
tova,  123,  6-12. 

Moro  Giovanni  [Zuan  M.\  si  presenta  con  molte  bar- 
che armate  ad  assalire  la  bastita  di  Santa  Mar- 
gherita di  Calcinara,  strenuamente  difesa  da  Ste- 
fano da  Carrara,  ma  è  poi  costretto  a  ritirarsi 
verso  Venezia  (an.  1404),  537,  38-40;  ».  4;  538,  l; 
pod.  di    Vicenza  (an.  1407),  537,  n.  3- 
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.  u/>.    li  l'u  lava  (an.  1531)»  138,  «.  /. 

|    I        lA>'<.'.i.|   I  fùf$*     tùm/uM   Con    Lo- 

I/fi  I*     /.<      !.'  /C- 

j     i;//'!1     W  :-'o     a     Fianeesco     il 

rara  le   terrei*  delio  d.    Gom- 

ito di    \\--iezia  (an.  J37j),  57.  t>  io;   e    condannato 
a  "erpetuo,   ti- io. 

i  cinque  savi,  eletti  dalla 
S:  ia  fer  esaminare  il  processo  contro 

■icesco    Novello   da   Carrara  (alt.  140S),   577,   n.   I 

Moromsi   AH  ORIOLO  [A*  trio/I)  More.si-i  vùi],  cap. 

d.  cast,  di  Romano,  attaccato  dalle  milizie  carra- 
resi, ne  fa  uscire  cento  donne,  che  è  poi  costretto 
a  riprendere  (an.  1.570),  170,  23-26;  offre  la  resa  d. 
Ift,  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  entro  il 
termine  di  dieci  giorni,  a  condizione  di  aver  salvi 
la  persona  e  gli  averi,  34-41:  171,  1-8;  consegnato 
il  cast.,  è  fatto  accompagnare  da  Arcoano  Buzzae- 
carini  fino  ad  Asolo,  8-12,  4. 

Morosisi  Antonio,  Cronaca  (ms.  d.  Biblioteca  Mar- 
ciana), cit.,  466-467,   nn.  3 -6  e  passim. 

Morosini  Leonardo  \Lunardo  Moresini,  Moresino],  ge- 
nero di  Alvise  da  Molin,  e  condannato  dalla  Signoria 
di  \  'enezia  alla  prigione  perpetua,  per  chi-,  incolpato  di 
avere  rivelato  al  Carrarese  le  segrete  deliberazioni 
d,  consiglio  di    Venetia   (an.  1372),   57,   5-19,  n.  2. 

Morosi  ni  Lodovico,  procuratore  di  San  Marco, 
procuratore  per  la  conrbiusione  d.  trattato  di  face  tra 
la  Signoria  di  Venezia  e  il  march.  .Vicolo  III  da 
Esle  (an.  7-/0$),  551,    ».   /. 

Morosini  Lorenzo  [L.  Morexin,  ma  Leonardo]  è  con- 
dannato alla  prigione  perpetua  per  aver  trattato  di 
dar  Treviso  e  pertinenze  al  Carrarese  e  per  avergli 
rivelato  segrete  deliberazioni  d.  consiglio  di  Vene- 
zia, (an.   1372),  57,  2-7,  ».  2. 

Morosini  Marco  [Marcio  da  ca*  Morexin]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  del 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36;   10S,  28. 

Morosini  Michele  è  inviato  ambasciatore  al  com.  di  Ge- 
nova far  avvertirlo  d.  ribellione  di  Tene  do  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  e  d.  mancata  consegna  d.  terra  al 
Commissario  d.  duca  di  Savoia  (an.  1383),  211,  47-52. 

MOROSINI  Nicolò  o  Nicoletto  [Nicolcto,  Nicollb,  Ni- 
cholh  Morevin(o),  Morbino,  Nicoletus  Mauroceno] 
viene  ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia  a  Pa- 
dova per  sapere  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara la  ragione  dei  suoi  grandi  armamenti  (an. 
1378),  149,  2-9;  procuratore,  ambasciatore  per  ten- 
tare la  pace  tra  la  Signoria  e  il  Carrarese  (an. 
1379),  179,  3,  5;  è  inviato  ambasciatore  pr.  Carlo 
d.  Pace,  182,  15-24,  11-12;  ambasciatore  con  Pietro  Giu- 
stinian  e  Giacomo  Friuli,  (ma  P  ambasceria  fare  fosse 
totalmente  diversa),  fer  trattare  a  Cittadella  la  pace 
cogli  ambasciatori  dei  collegati  contro  la  Signoria  di 
Venezia  (an.  1380),  194,  33-37;  ambasciatore  coi 
predetti  colleghi  e  per  lo  stesso  scopo  a  Citta- 
della (an.   1381),  200,  2-5. 

Morosini  Roberto  [Ruberto  More\in(i)]  da  Santa  Giu- 
stina, è  presente  con  Carlo  Zeno  e  Paolo  Savelli 
nel  campo  d.  Maddalene  al  parlamento  che  vi  ha 
luogo  con  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1405) 
564,  3-6;  è  inviato  con  altri  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia ad  esaminare  qual  fosse  il  punto  più  debole 
di    Padova    e    quindi    più    adatto    all'assalto,  ed   a 


provvedere  al  rifacimento  d.  campo  veneziano,  569, 
7-10,  11-16;  assiste  ad  un  nuovo  parlamento  d.  cap. 
gcn  d.  Veneziani,  Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova, 
.  ol  Novello  fuori  di  Porte  Ognissanti,  572,  10-13; 
consigliere  ducale  (un.  14  17);  sin  luco  e  provveditore 
in  Albania  (an.  140H);  giù  lice  arbitro  in  una  causa 
tra   i  comuni  di    Geno.    .  |      V  velia  ;  fot.    ili    J'a- 

dova  (a'i.  1416);  luogotenente  del  Friuli  (an.  1420), 
564,    n.   2. 

"Morosini  Vettore  [  I'.  M  mino],  gran,  maestro  di 
mare,  suggerisce    a    Taddeo    Giuttlnian,    chi 

e  malamente  il  consiglio,  di  entrare  colle  ga- 
lere nel  porto  di  Brondolo  a  riparo  dalla  furia  d. 
tempesta  (an.  1380),  \LIIi,   15-19  „. 

Morosini  Zani.no  [Zanin  Morexino\  va  a  Montegrotto, 
travestito  da  tedesco,  per  avere  modo  di  entrare 
a  Padova  e  spiarvi  ogni  mossa  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  ma  e  scoperto  e  catturato  (an. 
1380),    193,   4-8,   nn.   2-3. 

M  o  R  s  o  (d  a  l)  Marsilio  [ Marsitius  a  Morsu],  rie. 
come  pupillo   di  Guglielmo   Beconem,   336,   ri.    1. 

Moscato  (fra')  Francesco  e  fatto  tagliare  a  pezzi  come 
traditore  e  ribelle  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390),  422,  40-53,  57 

Moschetti  A.,  La  Madonna  trecentesca  d.  Duomo  di 
Padova,  (in  Padova  in  onore  di  Francesco  Petrarca, 
Padova,  1904),  cit.,     482,   ».  5. 

Massolin,  come  traditore  e  ribelle,  j  annegalo  in  un  foszo 
per  ordine  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
1390),  422,   49-53,  58-59 

Mosto  (da)  Paolo  [Polo  da  M.],  a  cafo  di  molla  gente 
di  Murano,  Mazzorbo  e  Torcello,  danneggia  Croce 
nel  Trivigiano,  col  consenso  d.  Signoria  di  Venezia 
(an.  1387),  289,  30-23. 

Motaella,   f.   pr.  Gorgo  Onari,  rie,   81,   15. 

MotiiiìGNANA,   rie,    445,   54  ;    v.    Montagnana. 

Motrone  [Montrone]:  vi  giunge  da  Genova  e  vi  sbarca 
Francesco  Novello  da  Carrara  colla  moglie  Tad- 
dea  e  il  suo   seguito  (an.   1389),  375,  1-3,  /. 

Motta  (La)  è  combattuta  e  fresa  dalle  genti  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1383)1  224,  52-50', 
225,  1-10;  è  rimessa  in  buone  condizioni  di  difesa,  16-17. 

Muchian  v.  Mogliano. 

Mudazzo  Nicolò,  consigliere  veneziano,  accomfagna 
a  Venezia  Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova,  caf.  gen. 
d.  Signoria  (an.  14.0$),  576,  ».  J. 

Mudazzo  Zanachi  di  Candia,  caf.  di  Tenedo,  si  op- 
pone col  fofolo  all'ordine  dato  da  Pantaleone  Barbo, 
ambasciatore  d.  Signoria  dì  Venezia,  di  consegnare 
la  terra  a  Bonifacio  de*  Piozaschi,  commissario  di 
Amedeo  [VI]  di  Savoia  (1382),  211,  20-38;  ofpone  un 
nuovo  rifiuto,  appoggiato  sempre  dal  fofolo,  alV am- 
basciatore Carlo  Zeno,  212,  4-20;  dofo  lungo  asse- 
dio, cede  fer  forza  Tenedo  al  caf.  di  terra  e  di 
mare  Fantino  Zorzi,  arrendendosi  a  fatti  (an.  1383), 
213,  2-33. 

Muffi  v.  Murfi. 

Mulacio  (Marchese  de)  Antonio,  interviene  al  fu- 
nerale di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an.  1402), 
494,  8. 

Mulin  (da)  v.  Molin  (da)  Paolo. 

•'  Mullo  Giovanni,  rie.  come  procuratore  alle  liti  di 
Andrea  Gatari  cronista,  XII,  10-1 1„. 

Munì  ago  v.  Maniago. 


[Munich-Napoli  città] 
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Munich  v.  Monaco  di  B trotta. 

Murano,  rie,  171,  8. 

Murano  (chiese)  Cu.  ni  san  Michele  [S<m  Michele  in 
Isola]  ;  v.    Venezia   (isole). 

Murano  (quelli  ni)  [Morano]  hanno  dalla  Signoria  di 
Vtnczia  il  permesso  di  fare  scorrerie  *«/  Trevisano 
ai  danni  d.   Carrarese  (an.  1387),  289,  20-21, 

Muratori  Lodovico   Antonio,  rie.,  2,  18,  20  e 

passim. 

—  —   Annali  d'Italia,  cit.,  30.   n.   3  e  passim. 

—  —  Antichità  estensi  ed  italiane,  (Modena,  1717),  cit., 
142,   n.  3   e.   passim. 

—  —  Antiqut.'ates  italicac  me. IH  aevi  (l listar iac  roma- 
nae  frammenta),  Milano  1740,  cit.,    17,   n.  8  e  passim. 

Murfi  [C'tà  di  )/.  Muffi],  famiglia  padovana,  rie,  10, 
5;  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  confo- 
cato da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  discu- 
tere le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  con- 
fini d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  16. 

Muro  (uà)  GIOVANNI  [Giovanni  dal  M.],  notaio,  amha- 
sc-'alore  d.  coni,  di  Treviso  a  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1382),  216,  14-18;  è  inviatv  pr.  il 
duca  d'Aus'ria  per  sollecitarlo  ad  accorrere  in  aiuto 
di  Treviso,  217,  8-14. 

Musaragni  (dei)  Giovanni,  rie,  120,  36. 

Musaragni  (dei)  Musaragno  [Musefagno],  figlio  di  Gio- 
vanni, è  invitato  a  pranzo  da  Marsilio  da  Carrara, 
di  cui  era  famigliare,  quando  questi  ordisce  la  con- 
giura per  sopprimere  il  fratello  Francesco  il  Vec- 
chio, Signore  di  Padova  (an.  1373),  120,  8-10,  /, 
».  3;  scoperta  la  congiura  si  rifugia  con  Marsilio 
ed  altri  a  Venezia,  121,  22-29. 

Musati,  Musatti,  Musatto  v.  Mussato. 

Museragno  v.  Musaragni  (lei)   Musaragno. 

Musi.stre,  rie,  221,  30;  per  orline  d.  duca  d'Austria, 
vi  si  caricano  vettovaglie,  che  sono  condotte  a  Tre- 
viso in  due  diverse  spedizioni  (an.  1383),  222,  35-43, 
52-54;  rie,  224,  14;  300,  24-25. 

Musolento  v.  Mussolente. 

Musone  [Muson,  Muxon],  piccolo  f,  che  corre  verso  Cam- 
posampiero,  rie,  99,  ».  /;  152,  ».  2  ;  è  tagliato  dai 
difensori  dei  cast,  di  Mirano  e  Stigliano  per  inon- 
dare il  campo  visconteo  (an.  1388),  322,  4-6,  ».  2; 
rie,  579,  22. 

Mussato  [cha'  di  Musali,  casa  de'  Mussati],  famiglia 
padovana,  rie,  10,  6;  rie.  tra  le  famiglie  componenti 
il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Vene- 
zio,  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51;  13',  accusata  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
come  nemica  ci.  libertà  di  Padova  (an.  1405),  570, 
36;  571,   1,  6-7. 

Mussato  Albertino,  rie  come  poeta,  432,  5-6;  rie. 
la  sua  amicizia  collo  storico  Benzo  d' Alessandria,  547, 
8-q;  rie  per  il  suo  odio  verso  i  Carraresi,  571,  ».  /  ;  "d. 
sua  opera  storica  pare  non  si  siano  giovati  i  cro- 
nisti Gatari,  XXXI,  24-26;  rie,  XXXVIII,  11  .,. 

—  Historia  augusta  e  De  Gcstis  Italicorum  (in  RR.  II. 
SS.  X),  cit.,  39,  ».  2,  e  passim. 

—  Sette  libri  inediti  del  de  Geslis  Italicorum  post  Hen- 
ricum  Septimum  (a  cura  di  L.  Padrin  in  Montini,  sto- 
rici pubblicati  dalla  R.  deputaz.  ven.  di  storia  patria, 
Cronache  e  Diarii,  Venezia  1904),  cit.,  11,  ».  2  ;  39, 
n.  2  e  passim. 


MUSI  M  0  A  L  B  e  k  T  I  n  o,  Libro  XII  del  De  Gestis  Ita- 
licorum, cit.  per  la  traduzione  in  volgare  fattane  (an. 
1400)   dal  maestro    La-raro   dei   Malroton  li,  IH,  42-44. 

Mussa  i  •  Bo  rzAjmro  \B.  d.  Musatti],  figlio  di  Nicolò,  è 

i  1.  anziano  nobile  d.  coni,  di  Padova  pel  quartiere 
di  Ponte  Molino  (an.  1388),  344,  8-9;  345,  1;  ci.  dal 
consiglio  d.  principe  a  un  .'acare  la  podesteria  di  Riz- 
zardo.  conte  di  Sambonifa<Ìo,  n.  1  ;  ne,  per  il  suo 
testamento  (an.  140$).  4  12,  ».  2. 
Mussato  Gian  Francesco,  pa  lovano,  rie  dal  dia- 
rista Friuli,  come  ribelle  alla  Repubblica  di  Venezia 
(an.    1509),   579,    <;8-6o. 

"  Mussato  Giacomino  [facopinus  de  Mussatis],  rie.  per 
il   prestito  di    venti   lire  piccole  fatto  a  lui,  a   I. 
nedetto  d.  Dotti  e  Bartolomeo  Gatari  da  ser  Gio- 
vanni  Orsato  per   mandato   d.  deputati   ad  utilia  d. 
com.  di  Padova,  XIII,  6-9;   XIV,   1  „. 

Mussato  Nicolò  [A^.  Musatto,  Xicollo  Mulatto],  figlio 
di  Vitaliano,  partecipa  al  funerale  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  colla  bandiera  del  contado  di 
Anguillara  (an.  1393),  442,  6-8;  570,  n.  4;  esorta 
Francesco  Novello  da  Carrara  all'accordo  colla  Si- 
gnoria di  Venezia,  ma  ne  è  acerbamente  rimpro- 
verato e  minacciato  di  morte  (an.  1405),  570,  26-36; 
571,  1-7;  da  alcuni  cittadini  viene  allontanato,  8-9; 
insieme  con  Francesco  d.  Dotti  e  Freo  Malizia  ed  una 
ventina  di  cittadini  corre  alla  piazza,  spiegando  una 
bandiera  di  San  Marco  ed  imprecando  ai  Carraresi, 
575, 13-17;  è  uno  d.  eredi  universali  di  Bonzanino  Mus- 
sato (an.  140$),  442,  ».  /;  è  uno  d.  sedici  ambascia- 
tori inviati  dal  com.  di  Padova  alla  Signoria  di 
Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d. 
terra  (an.  1406),  577,  I8-20;  578,  9. 

Mussis  (da)  Giovanni,  Cronaca  Piacentina  \Chro- 
nicon  Placentinum],  RR.  II.  SS.  XVI,  cit..  32,  ».  3  e 
passim. 

Mussolente  [Musolento]  è  preso  dalle  genti  di  Leopoldo, 
duca  d'Austria  (an.  1382),  218,  50-54. 

Mutilana  (conti  di)  v .  Bagno  (da)  Guido  e  Riccardo  0 
Rizzardo,  conti  di  M. 

Muxenello  v-   Busincllo. 

Nanni  Giovanni  [Zuane  2V.],  cap.  in  Tenedo  per  la  Si- 
gnoria di   Venezia  (an.  1382),  213,  19-20. 

Xaone  (da)   r.   Xono  0  Naone  (da). 

Napoli  (castelli)  Castello  dell'Ovo:  vi  si  rifugia  la 
regina  Giovanna  I  coll'antipapa  Clemente  VII  (an. 
1379),  167,  1-2,  32;  "vi  è  tradotto  prigioniero  pp. 
Urbano  VI  per  ordine  d.  re  Carlo  (Carlo  d.  Pace) 
XLVII,  21-22  „. 

—  (Chiese)  Santa  Chiara  :  vi  è  sepolta  dopo  tre  gior- 
ni dal  supplizio  la  regina  Giovanna  I  (an.  1382), 
XLVI,  13-14  „. 

—  (città)  [ATapolli]  :  vi  cerca  scampo  l'antipapa  Cle- 
mente VII,  solennemente  ricevuto  dalla  regina 
Giovanna  I  (an.  1376),  166,  36-37;  vi  ha  luogo  una 
sollevazione  d.  popolo  contro  l'antipapa,  che  è  inse- 
guito fino  al  cast.  dell'Ovo,  37-38;  167,  2-3,  30-321 
u  vi  fuggono,  messi  in  rotta,  i  soldati  di  Ottone  di 
Brunswich,  marito  d.  regina  Giovanna  [an.  1383], 
XLV,  47-48;  è  pacificamente  occupata  da  Carlo  d. 
Pace,  insieme  col  cast,  ed  altri  luoghi  e  torri  d. 
regina  XLVI,  1-3,;  vi  è  catturata  la  regina  Gio- 
vanna, che  viene  poi  strangolata  nel  luogo  stesso, 
ov'ella    avea    fatto    impiccare    il    marito    e    cugino 
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\I.VI,    6-1 3-,    rie. 
per  le  toUtni  esequie  orili»  ite   i  I  per 

la  ». 

li    (ut  *-/4. 

N\h  '   tirimi  d' Alburno   di 

.,   rie,   253,    f\      .    l'aire   (dm)  Uberto. 

',  3 
N  A  k  r  .\  i  I  \  a  ui  OUIItl  fra  il  signor   Francesco  da 
■ior  di  Fa  lova  et  il  signor  Antonio  ti.  Scala 
>r    :t    i'rona  cominciai  lo   nell'unno   1384  (cod.  BP 
7JJ  &*H*  WW.   Com.  di  Padova),  cil-,  230,  ».  J. 
■A  v.   Nervesa. 
S'aseri. 
tlMHUm  d\   Cittadella  [Nassimben  dm    Cittadella] 
ha  la    tua  casa    saccheggiata    dalle  militie    di   Fran- 
cesco Novello  da   Carrara  (un.  1390),  422,   18;  f  pri- 
gioniero nella  rocca   di  Monselice  (an.  1390),   41. 

Nascimi;!  ni;  da  Corte  \Nasim-ben]  partecipa  alla  trama 
ordita  da  Giacomo  da  Carrara,  fratello  nat.  di 
Francesco  Novello,  per  la  consegna  di  Padova  ai 
Veneziani  (an.  1405),  552,  21-29:  è  catturato  per 
ordine  d.  Novello  e  condannato  ad  essere  impic- 
cato per  un  piede  alla  torre  d.  Com.  30-31,  37;  553, 
1-5. 

\  1  1:  DA   R110  (?)  v.  Nascitnhene  da   Rodi. 

Nascimbbne  da  Rodi  ] Nascinbcn  di  R.t  da  Rho  ?],  fat- 
tore d.  Carrarese,  dà  in  isposa  la  figlia  Margherita 
a  Gio.  Francesco  Capodilista  (an.  1401),  564,  n.  1  ; 
interviene  nel  campo  veneziano  d.  Maddalene  al 
parlamento  di  Francesco  Novello  da  Carrara  con 
Paolo  Savelli,  Carlo  Zeno  e  Roberto  Morosini  (an. 
1405),  564,  3-6. 

Nasctmbene  da  Verona  spiega  a  Michele  da  Rabbata 
il  motivo  dell'invio  d.  ambasciatori  a  Venezia  da 
parte  di  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala  (an.  1404), 
525,  33-34;  ripete  ogni  particolare  in  proposito  a 
Francesco  Novello  da  Carrara,  36-10. 

Na^kri  Bonaccorso  [B.  .Vascetla,  Nascita,  Nassera,  Bo- 
nacorso  di  Nasieri,  Misser  Bonacorso,  Bonacursius  de 
afonia  or  nana],  dottore  d.  leggi  e  cav.,  consigliere  dal 
1370  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  e  mem- 
bro d.  consiglio  gen.  di  Padova  (an.  1372),  64,  12, 
*.  4  ;  insieme  con  Federico  da  Manteloro  va  amba- 
sciatore al  duca  d'Austria  per  chiedergli  soccorsi 
pel  Carrarese  (an.  1373),  86,  10-19,  ».  /;  è  chiamato 
a  consiglio  dal  Carrarese  per  deliberare  sui  prov- 
vedimenti da  prendere  in  seguito  alla  lega  contro 
di  lui  conchiusa  da  G.  G.  Visconti  (an.  13S8),  311, 
5-8;  e  favorevole  in  consiglio  alla  cessione  di  Pa- 
dova e  Treviso  al  Visconti,  315,  10-/2;  interviene  al 
consiglio  in  cui  si  delibera  che  Francesco  Novello  de- 
sista da  ogni  ulteriore  resistenza  e  rinunci  al  Vi- 
sconti la  Signoria  di  Padova,  poco  avanti  cedutagli 
dal  padre,  329,  13-14;  è  uno  d.  nove  cittadini  che, 
insieme  coi  rettori  d.  città,  devono  eleggere  i  do- 
dici ambasciatori  da  inviare  al  Conte  di  Virtù, 
345,  39-40;  346,  1-2,  11- 16;  è  uno  d.  predetti  dodici 
ambasciatori  che,  dopo  aver  accettato  e  giurato,  si 
recano  per  il  Com.  pr.  il  Visconti,  347,  1-2,  19;  348, 
7-9;  6f-6a,  65;  rie,  349,  12;  additalo  al  Novello  come 
nemico  (an.  1390Ì),  406,  2-4;  ha  la  sua  casa  saccheg- 
giata ai  opera  d.  milizie  carraresi,  421,  07  ;  viene 
impiccato    da    Paganino    da    Sala  sotto  il  portico    di 


San   Clemente  (an.  it<j  5J,   75-78;   ma   è   lui  in- 

p-r  ardine  del  Novello,  trasmessogli  da 
Pietro  da  Grompo,  Impicca  Paganino  da  Sala  ed 
è   poi  inviato  alla  prigione,  426, .1-9,   »n.  13. 

\  kCSTTAi    '  v.   Nuser , 

■   (it'.L)  prete,   che  mette  fuoco  alle  case  d.  Padovano, 
durante  la  b.   d.    Brentelle,  ed  e  fatto  a  fttzi   iai  sol- 
dati carraresi  (an.   /38Ó),   254,   /» 
\l    (01)   An   Lio,  arcivescovo,  rie,  47^,     -j 
kV  (i'ij   (Giovanni,  ari  .•>    1.1   Maoovza  [ar- 

civescovo de  M-igan%a\,  fratello  dell'1  arciv.  Ada. 
ottiene  l'arcivescovado  di  Magenta  da  ff.  Bonifa- 
cio IX  (an.  1397),  470,  ».  1 ,  rie  come  elettore  del- 
l'imp.,  470,  5;  complotta  con  Leopoldo,  duca  d'Au- 
stria, di  consegnare  Francesco  Novello  da  Carrara 
nelle  mani  d.  duca  di  Milano  e  di  mettere  il  campo 
imperiale  in  rotta  (an.  1401),  473,  44-46;  rie,  474, 
%•  accompagna  il  duca,  che  ritorna  in  Austria,  30-32; 
f  (an.  1419),  470,  0-7. 

Navarra  v.     Giovanni    di  N.;     Tornie/lo   Calcina    di  N. 

Nave  (dalla)  Marco  e  Nicoletto  [M.  dala  ».,  delle 
Navi;  Nicole lo  dale  nave]  sono  fatti  prigionieri 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373Ì,   108,  34-36;   109,  3.',  2,  12. 

Negri  (casa  i>is'),  rie.  tra  le  famiglia  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettila  territori  (an.  1372),  51,  12. 

Negri  (dei)  Daniele  [Danielle  di  Nigri]  è  creato  cav. 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  e  da  Nicolò  III 
d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an. 
140S),  523,  3-5,  il. 

Negri  (dei)  Gherardo  {Gerardo,  Girar  do  di  Nigri], 
poi.  di  Cividale  (aa.  1361  e  '363),  343,  ».  7;  el. 
dal  consiglio  d.  maggiori  cittadini  cap.  d.  quar- 
tiere d.  Torricelle,  dopo  la  forzata  partenza  da 
Padova  di  Novello  da  Carrara  (an.  1388),  343,  18-19, 
22-J3. 

Negri  (dei)  Negro  [-V.  de*  Nigri],  figlio  di  Gherardo, 
membro  d.  consiglio  generale  di  Padova  convocato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  64, 
3,  n.  2;  dà  prova  di  valore  nella  b.  pr.  la  fossa  di 
Fiovado  di  Sacco  e  vi  è  creato  cav.  (an.  1373), 
107,  9-10,  22-23,  31;  combatte  contro  la  bastita  di 
Buonconforto  d.  Veneziani,  nella  schiera  coman- 
data dal  Vaivoda,  114,  20-21;  115,  1-3;  è  fatto  pri- 
gioniero, 1 16,  21  ;  liberato  insieme  cogli  altri  dalla 
prigionia,  ritorna  a  Padova,   127,  24-25. 

Negri  (de')  Prosdocimo  interviene  al  parlamento  in- 
detto a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Carrara  per 
deliberare  sulla  continuazione  d.  guerra  contro  An- 
tonio  d.    Scala   (an,  1387),  264,   10-11. 

Negro  Pietro  [Piero  N.]  è  fatto  prigioniero  dai  Pa- 
dovani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),   108,  34-36;    110,  6. 

Nello  da  Siena  [Meo  da  S.],  come  il  precedente,  110, 
18-20,  111,  6,  ».  2. 

Nereo  ed  Achilleo  (santi)  v.  S.  S.  Nereo  ed  Achilleo. 

Neri  d'Alemagna  [Rainier],  cav.,  soldato  d.  Signoria  di 
Venezia,  s'impadronisce  d'una  bandiera  carrarese 
pr.  la  bastita  di  Buonconforto  e  riceve  in  premio 
mille  ducati  d'oro  (an.  1353),   115,  27-29,  4. 

Nervesa  [Narvesa,  Narvessa.  Nervexa,  Revessa]:  vi  ha 
luogo  uno    scontro    tra  le    milizie  tedesche   d.    Si- 


[Nervesa-Noale] 
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gnoria  di  Venezia,  comandate  da  Si  rampono  te- 
desco, e  gli  Ungheri,  comandati  <'a  Stefano  Vai- 
voda  e  Pietro  Unghero,  che  rimangono  vittoriosi 
(an.  1357),  35,  1^-21  ;  rie.  il  suo  guado,  7'»,  9;  rie, 
u,  /*,  ».  a;  77,  19;  99,  12-13;  102,  7:  212,  7;  217, 
14;  259,  7. 

Nekvesa  (bastita  01),  fatta  oostrolre  d  ie  Lupi, 

eap.  gen.    dell'oste    carrarese    (an.    1382),    212,    7-8  ; 
213,  5;  217,  4-7,  3;',  acquistata  per    tremila    ducati 
e  poi  fatta  demolire  da  Leopoldo,  duca    d'Austria 
(an.   13S3Ì,  215,  13-15. 
--  (monastero  di),  rie,  217,  4. 

Nervicxa  v.   Nervosa. 

Neumarck,   rie.,    177,  3>- 

Nevers  (conte  di)  (ilo  vanni  combatte  cogli  Un- 
gheri contro  i  Turchi  e  f  nella  b.  di  Nicofoii  (an. 
1396),  451,  n.  2. 

Nicola  (san)  v.  San  Nicola. 

Nicolai  Nicolò,  fiorentino,  è  uno  del  X  della  Balìa 
(an.  1389),  di  cui  Francesco  Novello  da  Carrara 
cerca  ed  acquista  per  denaro  l'amicizia,  e  ne  ottiene 
buone  speranze  di  soccorso  e  il  consiglio  di  richia- 
mare da  Asti  i  figliuoli  e  le  cose  sue,  378,  25-27,  S-o, 
n.  j;  379,  1-4,  4;  insieme  col  collega  di  Balìa,  Donato 
Acciaiuoli,  richiede  ad  Enrico  Galli  chi  fosse  e  che 
facesse  a  Firenze,  382,  9  11,   M-16. 

Nicolktto  battiloro  [N.  batìoró\  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373),  108,  34-36;  109,  34,  n.  3- 

Niooletto  calafato  [Nicolcto  chalaffh,  calafado],  come 
il  precedente,   108,  34-36;   109,  21,  n.  J. 

Nicoletto  orefice  [Nicoleto  orevexe,  N.  Orese],  come 
1  due  precedenti,  108,  34-36;   109,  30,  ».  J. 

Nicoli  Nicolò,  umanista,  rie,  378,  ».  5. 

Nicolò  d'Alemagna  [Nicollò  d'A.]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco  (an.  1373),  110,  18-20,  111,  11. 

Nicolò  da  Bologna,  come  il  precedente,  110,  I8-20,  35. 

Nicolò  da  Canisa,  per  impedire  il  matrimonio  d.  regina 
Maria  d' Ungheria  con  Sigismondo,  marchese  di  Bran- 
deburgo,  d'accordo  col  vesc.  di  Zagabria  e  Nicolò  da 
Zara,  ne  patteggia  un  altro  fra  la  delta  regina  e  il 
re  Aloise  od  Alvise  di  Puglia  (Luigi  II  d'Angiò), 
figlio  di  Luigi  I,  238,  20-24  ;  è  poi  costretto  cogli  al- 
tri a  disdire  le  trattative,  stante  le  nozze  frettolosa- 
mente compiute  tra  la  detta  regina  e  Sigismondo,  e 
corre  rischio  di  essere  dal  predetto  re  Alvise  condan- 
nato alla  decapitazione,  37-42',  approva  l'idea  d.  ma- 
trimonio di  Lodovica  Maria,  seconda  figlia  d.  re  Lo- 
dovico, col  conte  di  Lituania,  239,  i-b. 

Nicolò    da    Capodistria,    cancelliere    di    Francesco    il 

Vecchio  da  Carrara,  scrive  per  ordine  d.  stesso   una 

lettera  ad  Antonio  d.  Scala,  contenente  la  favola  d. 

sorcio    e    d.    rana,  colla    mira    d'esortarlo    a  fare   la 

pace  (an.  1387),  284,  23-30. 

Nicolò  da  Fano,  podestà  di  Treviso  (an.  11,83),  217,  41', 
v.  Fanna  (da)  Nicolò. 

Nicolò  di  Fiandra  [Nicollò  de  F.]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  del  Piovado  di 
Sacco  (an.   1373),    HO,  !8-20;   111,  3,  20-21. 

Nicolò  da  Firenze  [Nicollò  da  Fiorenza},  nobile,  con- 
dottiere  d.  genti  a  cavallo  dell'esercito  veneziano, 
è  fatto  prigioniero  da  Bernardo  d.  Scolari  pr.  Pon- 
telongo  (an.  1373),  93,  30. 


Nicolò  da   Milano   [.V.  da  Afilam]  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani   nella  b.  pr.    la    fossa  d.  Piovado    di 
e  o   (an.    1373),    1  10,    18-20,  34. 

Nicolò  da   Napoli  v.   Spinelli  Nicolò  da   Giovinazto. 

Nicolò  i>a  Perugia,  prima  vesc.  di  Pesaro  e  poi  eli 
10,  è  Incaricato  da  Pietro  d'Estaing,  card,  le- 
gato di  Bologna,  di  recarsi  con  l'ileo  da  Prata, 
areiv.  di  Ravenna,  a  Padova  e  quindi  a  Venezia 
per  costringere  la  Signoria  a  stare  in  buon  accordo 
con    Fr..  il    Vecchio   da    Carrara   (an.    1 

46,   5-25,    ».   2. 

Nicolò  m\i<  \n.;on  i>\  Tk  \  .1  [  le  ludo  da  Trane],  come 
Nicolò   da    Milano,    108,   34-36;    109,    16,    ».    J. 

Nicolò   da    Trento  v.    Tanucci  Nicolò. 

Nicolò   CONTI     ni    Vi.    LIA,   rie,   83,   24. 

Nicolò  da  Verona,  come  Nicolò  da  Milano  (an.  1373), 
110,   is-20;    111,  12. 

Nicolò  conte  da  Zara  [N.  da  Zarra\,  insieme  col  vesc. 
di  Zagabria  e,  Nicolò  da  Canisa,  cerca  d'ìmpe  lire  ti 
matrimonio  d.  reginn  A/aria  d' Ungheria  con  Sigi- 
smondo, march,  di  Bran  lehurgo,  patteggiando  invece 
il  matrimonio  d.  stessa  col  re  Aloise  o  Alvise  di  Pu- 
glia (Luigi  II d'Angiò),  figlio  di  Luigi  I,  238,  20-24  ; 
è  poi  costretto  a  disdire  le  trattative,  essendoci  fret- 
tolosamente celebrate  le  nozze  d.  regina  col  predetto 
Sigismon  lo,  37~39\  approva  l'idra  d.  matrimonio  di 
Lodovica  Maria,  seconda  figlia  l.  re  Lodovico,  col 
conte  di  Lituania,  239,  1-6;  interviene  al  consiglio 
in  cui  si  delibera  di  combattere  contro  Giovanni  Bano, 
257,  15-21;  e  fatto  prigioniero  da  Giovanni  Bano  ed 
e  poi  decapitato  alla  presenza  d.  regina  Maria  e  d. 
regina  madre,  27,   258,    2-4. 

Nicolò  (san)  v.  San  /Vicolo. 

Nicopoli  LA  grande  \Antinopoli\,  rie.  per  la  sconfitta 
subitavi  dagli  Ungheri  contro  i  Turchi  (an.  1396), 
451,  8-14,  n.  2. 

Niero  (da)  Bartolomeo  interviene  al  consiglio  in  cui 
si  delibera  che  Francesco  Novello  da  Carrara  desista 
da  ogni  ulteriore  resistenza  e  rinunci  la  Signoria  di 
Padova  al  conte  di  Virtù  (an.  1388),  329,  13-14. 

Nievo  (dal)  Bartolomeo  [Bertholamio  dal  N.]  da  Vi- 
cenza, camerlengo  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, capo  e  condottiere  d.  genti  d'arme,  induce 
Artuso  Conti  a  recarsi  con  lui  a  Pavia  per  rive- 
lare al  Conte  di  Virtù  che  Francesco  Novello  ave- 
va intenzione  di  ucciderlo  (an.  1389),  362,  10-16,  1-2, 
».  2. 

Nigri  v.  Negri. 

Nijni-Novogorod  (principato  di),  rie,  146,  14. 

Nimes  (circondario  di)  in  Francia,  rie,  370,  ».  8. 

Nina,  fiumicello  rie,  321,  36-37. 

Niza  v.  Nizza. 

Nizza  [Niza,  Niza  de  Provenza],  rie,  371,  16;  vi  si  di- 
rige e  vi  giunge  con  buona  scorta  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.  1389),  389,  14,   18-21. 

—  (porto  di),  rie.,  371,   11. 

—  (siniscalco  di)  v.  Boy  (de)  Signore. 

Nizzardi  [quelli  da  Niza~\  In  guerra  con  quelli  di  Mar- 
siglia (an.    1389),  371,  12;  389,    19. 

Noaglia  (tore  da)  v.  Novaglia  (torri  di). 

Noale  [Noalle]'.  vi  è  sconfitto  e  fatto  prigioniero  dai 
Trevisani  Gherardo  da  Manteloro,  cap.  gen.  di 
Francesco  il  Vecchio  (an.  1378»,  159,  11-19;  poco 
appresso   vi    combattono    nuovamente  e  con  esito 
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■  glie  (an. 
1-3. 

—  .  )    [Novale]:  dui  suo   \  ap.  ■  pos- 

i)   d.  vili  iorla  di  V inezia 

.3  2$;  ri€,%  66,  ,i-34,  campano 

IntOi  IO  Gherardo  da   Munti-loro  e  io    Uuz- 

arlnl  (an.  1379).  171,  2J-30;  è  assediato  per  più 
giorni  dall'esercito  carrarese,  che  poi  leva  il  campo 
(an.  13S11),  1%,  15-1»;  attediato  nuovamente,  si  ar- 
rendi- a  patti  al  Signore  di  Padova  (an.  1381), 
31-35,  ».  2\  vi  passa  -ul  alloggiare  Simone  Lupi 
coll'oste  carrarese,  dopo  levato  il  campo  da  Tre- 
viso (an.  1383),  215,  6-11;  vi  sosta  Francesco  il 
hio  da  Carrara,  andando  a  prender  possesso 
d.  città  di  Treviso  (an.  1384),  220,  2-3-,  221,  1-2; 
rie,  223,  4S  ;  407,  19:  rie.  come  soggetto  al  Conte 
di  Virtù  (aa.  1388-1390),  424,  5*-S3\  e  ricuperato 
quindi    in   Francesco   Novello  (an.  13  90),  00-91. 

—  (podestà)  v.  Grompo  (da)  Ubertino,  pod.  di  N.  (an. 
,381). 

\u.e  v.  Xoaie. 
jio  DA  Firenze  v.   ludi  (le)  Moccio. 

Nuci.RA:  vi  soggiorna  papa  Urbano  VI,  allo  scopo  di 
assoldarvi  gente  per  riprendere  la  guerra  contro  Carlo 
d.  Pace  {an.  13S3),  210,  o-io;  u  XLVII,  41-44  „;  se  ne 
insignorisce  Biordo  de*  Michelotti  da  Perugia,  268, 
4-6;  ft  Balio  (dal)    Raimondo. 

NOKNTA    v.   Noventa. 

Nogarola   Antonio,    rie,  206,   5,  IO. 

Nogarola  Giovanni  [Zuane  da  Nogaruolli]  da  Verona, 
è  creato  cav.  da  Francesco  Xovello  da  Carrara  e 
Nicolò  III  d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di 
Verona  (an.  1404),  523,  3-5,  16. 

NogaruolLI   v.  Nogarola. 

Nomi  (Signore  di)  v.  Castclbarco  Iacopo,  Signore  di  X. 

Nona  v.  Lonato. 

Nono  o  Naone  (uà)  Giovanni,  De  hedificatione 
urbis  Padue,   Cronaca  inedita,  cit.,   10,  ».  2  e  passim. 

—  Visio,  (cod.  II  n.  4  Bibl.  Seminario  di  Padova), 
cit.,   11,  //  e  passim. 

—  Liber  de  generatione  aliquorum  civium  urbis  Paduae 
tam  nobilium  quam  ignobilium,  Cronaca  ms.,  cit.,  40, 
8-/0. 

Norcia  [Xorscia],  rie,  210,  36. 

Norimberga  [ Norimberga,  Xurimbergh]  v.  Elisabetta  di 
X.,  imperatrice  di  Germania. 

—  (Burgravio  ui)  v.  Hohenzollern  (di)  Federico  I,  b. 
di  X. 

Norinbergh  v.    Norimberga. 

Norscia  v.  Xorcia. 

Novaggia,  Novaia  v.  Xovaglia  (torri  di). 

Novaglia  (torri  01)  [tore  da  Xoaglia,  Xovaia,  Novag- 
gia,  Xovaia,  Xuovaglia,  tore  di  Longara,  Longare], 
4,  47;  rie,  245,  3,  ».  2  ;  prese  da  Giovanni  d'Azzo 
d.  Ubaldini,  cap.  gen.  dell'esercito  carrarese  (an. 
1386),  256,  15-16;  259,  3-4;  assediate  e  quindi  dopo 
viva  lotta  conquistate  e  rase  al  suolo  dal  conte 
Lucio  al  servizio  di  Antonio  d.  Scala,  nonostante 
i  rinforzi  inviati  ai  difensori  carraresi  da  Fran- 
cesco il  Vecchio,  257,  7-8,  /;  261,  1-3,  26-53;  262, 
3-4,    18-19;    combattute    nuovamente    dalle    milizie 


irrareal,  dop  'dono  (an. 

.7),  291,  2-37;  296,  5-17;  so:  ste  dal  Conte 

di   Virtù  al   Carrarese,  e:  r  mostrarsi  in- 

differente a  tale  cesatone  (an.  13  14-19.  «  / 

assediate  e  conquistate  dalle  milizie  viscontee,  3Jli 
17-19,  l  /•  rie.  per  un  lavoro  fattovi  dalle  genti  d. 
duca  di  Milano  (an.  1402),  4SI,   tf-04, 

NOVALI   (castello   Di)  v.    Xoale   (castello   di). 

Novara  (città)  [Xovaria],ric„  234,  7;  ereditata  da 

lippo    Maria    Visconti    alla  morte  d.   padre    G.    Ga- 
leazzo (an.  yyoa),492,  n.  0;  v.  Bertolino  da  Xovara. 
.aria  v.    Xovara. 

Novata  v.   Xovaglia  (torri  di). 

Movati  F„  Un  venturiero  toscano  del  trecento,  F.  Guaz- 
zalotti,  (in  Arci    stor.  ital.),  cit.,  37 B,  n.  3. 

—  "  L'Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  cit.,  XXXI,  ».  /  „. 
Nova  (terra  uelle)  v.  Xovi  Ligure. 

Novi.nta  [Xoenla],  villaggio  sulla  riva  destra  d.  Brenta, 
rie.  per  un  combattimento  tra  Carraresi  e  Viscontei 
(an.  1388),  320,  33,  «.  2;  321,  1-4;  rie,  576,  17;  v. 
Enselmini  (degli)  Simone  da   .X. 

—  (ponte  ui),  rie,  324,  //. 

Novi  Ligure  [terra  delle  Xove]  è  restituito  dal  Conte 
di  Virtù  ai  Genoi'esi  per  intercessione  d,  doge  di  Ge- 
nova, Antoniotto  Adorno,  367,  n.  6. 

—  (circondario  di),  rie,  379,  ».  3. 
Nuoro  v.    Torcoli  (dei)  Antonio,  detto  Xuoro. 
Nuovaglia   v.  Xovaglia  (torri  di). 
Xurimbergh  v.    Norimberga. 

X  u  volato  E.,  Storia  di  Esle  e  del  suo  territorio,  (Est*, 
1852),  cit.,  337,  ».   /  ;   561,  nn.  3-4. 

Obicii,   Ouizi   v.  Obizzi. 

Obizzi  (degli)  Alemanno,  rie,  119,  23. 

Obizzi  (degli)  Giovanni  [Zuane  degli  Obizt,  Z.  d. 
Obicii  da  Lucha']  da  Lucca,  figlio  di  Alemanno,  pre- 
siede alla  resa  nelle  mani  di  Francesco  il  l 'ecchio  da 
Carrara  d.  cast.  d'Ivano  nel  Trentino  (an.  1363), 
119,  ».  /;  cap.  gen.  dell'oste  carrarese,  assalta  la 
bastita  Medicina  dei  Veneziani  e  se  ne  impadro- 
nisce (an.  1373),  119,  2-18;  cavalca  per  il  Carrarese 
verso  Oriago,  lasciando  buona  parte  d.  sua  gente 
a  Castelcaro  e  Borgoforte  (an.  1378),  150,  25-30; 
va  a  mettere  il  campo  a  Carpenedo  (Mestre),  153, 
2-7  ;  combatte  a  Mestre,  ma  poi  vergognosamente 
fa  suonare  la  ritirata  ed  è  licenziato  e  surrogato 
da  Gherardo  da  Manteloro,  154,  14-33;  155,  6-8,  11-23. 

Obizzi  (degli)  Guglielmo  v.  Malaspina  degli  Obizzi 
Guglielmo. 

Obizzi  (degli)  Lisa  [L.  d'Obizto],  m.  di  Guido  0 
Guidone  da  Polenta,  Signore  di  Ravenna  rie,  406, 
».  2. 

Obizzi  (degli)  Lodovico  [Lodovigo  degli  Obicii]  di- 
fende vigorosamente  per  il  Carrarese  il  serraglio 
di  Gorgo  contro  gli  assalti  d.  Veneziani  (an.  1404), 
538,  33-36;  colpisce  alle  spalle  Malatesta  da  Pesaro, 
ma  è  poi  da  lui  messo  in  fuga,  39-41:  539,  3-7.- 

Obizzi  (degli)  Tommaso  da  Lucca  rie,  236,  47; 
membro  d.  consiglio  di  reggenza  di  Nicolò  III  da 
Este  (an.  1392....),  446,  n.  2;  tiene  al  fonte  battesi- 
male Lionello,  figlio  nat.  d.  predetto  Nicolò  III 
(1407),  516,  4-7- 

Obizzo  da  Ravenna  v.  Polenta  (da)   Obizzo. 

Ocha'  (santa)  v.  San  Foca. 

Oderzo  [Uderzo],  rie,  218,  30;  224,  </;  299,  ib. 
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Oderzo  (rocca  di),  combattuta  dalle  genti  d.  Signore  di 
/'adova,   a   cui  si  arrende  a  patti  (an,  1 383),  224,  y.5\j*. 

Oettingen  [Otinch],  rie,  396,    12. 

Oettingen  (conti:  di)  l'i  DBRICO  [Conte  d'Otingo,  C.  do 
otinb],  marito  di  Lieta  da  Carrara  [ma  Carrarese], 
figlia  di  Francesco  il  Vecchio,  392,  6,  u,  n.  /-,  60, 
/S-'ó;  ospita  per  alcuni  giorni  il  cognato  Fra* 
Novello,  che  trova  al  suo  arrivo  già  morta  la  so- 
rella (an.   1389),  396,  9-14. 

OFPMASTR   V.    Hofmeister. 

Oonibbn  v.  Anichino  d'Ognibm  tedesco. 

OgNIBENE   DA   MANTOVA  v.  Scola  (della)  Ogninene  da  M. 

OONISANTI,  Oc bissanti  v.  Padova  (borghi,  chiese,  fosse ; 
tu  tir  a,  forte,  portelli,  strade). 

Oio  (dall')   v.  Olio  (dall'). 

Olgord  v.   Olguerd. 

Olgukrd,  principe  di  Lituania  [Olgord  princeps  I.i- 
tuanornm,  Lntuanorum],  figlio  di  Guedemino  e  padre 
di  Codor,  rie,    146,  7,  n.  4. 

Olio  (dall')  Giovanni  [Zuane  dall'Olio],  per  ordine  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  fa  caricare  e  spe- 
dire al  campo  d.  Brente  Ile  carri  di  vettovaglie  e  car- 
rette di  munizioni  (an.  /3SÓ),  250,  27-30. 

Olion  (da)  Gregorio  [Grigolo  da  O.  ma  forse  Grego- 
rio da  Lion(e)]  e  creato  cav.  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  e  Nicolò  III  d'Este  all'ingresso  nella 
cittadella  di  Verona  (an.  1404),  523,  3-5,  18,  /; 
527,  ».  /. 

Olivi  L.,  Del  matrimonio  d.  march.  Nicolò  III  d'Este 
con  Gigliola,  figlia  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
(Bstr.  Atti  e  mem.  Deput.  di  storia  patria  per  le  prov. 
modenesi  e  parmensi,    Modena,  l88g),   cit.,  453,   n.  7. 

Oloch  (conte  di)  [Holeche],  ambasciatore,  insieme  con 
Corrado  Craggien,  dell'imp.  Venceslao,  è  inviato  a 
Padova  colla  missione  di  far  accettare  la  pace, 
profferta  coll'interposizione  sovrana  da  Antonio  d. 
Scala  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  che  si 
mostra  arrendevole  e  nomina  i  propri  ambascia- 
sciatori  (an.  1387),  279,  3-5;  280,  1-26:  23-26;  281, 
1-11;  si  sforza  col  collega  di  condurre  in  porto  le 
trattative,  che  vengono  però  troncate  per  colpa  d. 
ambasciatori  veronesi,  immemori  d.  fatte  promesse, 
13-35,  1-4,  3;  rie,  284,  17. 

Oltramontani  (Reali)  accordano  a  Monsignore  di  Mon- 
gioia  il  soccorso  da  lui  chiesto  per  l'antipapa  Cle- 
mente VII  contro  pp.  Urbano  VI,  157,  4-3;  rie, 
10-11;  prestano  obbedienza  all'antipapa  (an.  1378), 
159,  5;  la  rinnovano  (an.  I379\   167»  50- st. 

Oltrona,   terra  rie,  359,  io. 

Omero  [limerò],  poeta,  rie,  14,  5;  "XXVIII,  2-5,  8,  15, 
».  a„. 

Onesti  Giacomo  [lacomo  de'  Lombardi  degli  Onesti] 
è  uno  d.  sedici  ambasciatori  inviati  dal  com.  di 
Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle  i 
simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20; 
578,  7,  ».  5. 

Ongarelli,  Ongarello  [cha'  di  gli  O.,  de  Ungarellis], 
famiglia  padovana,  rie,  10,  13;  parteggia  per  Can- 
grande  I  d.  Scala  contro  Padova  (an.  1318),  12, 
18-10,  27  :  rie.  tra  le  famiglie  cemponenti  il  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i 
confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  24. 

Ongarello    Francesco    [F.    Hongareilo]    accompagna 


Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  No- 
vello, alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  8;  è 
fatto  prigioniero   n.   8. 

.KKir.'i  GUOLZKLMO  [<• uiclmo  Hongareilo],  figlio  di 
Traverso,  consi:  Francesco   Novello  da    Car- 

rara (an.  1394)  e  suo  procuratore  (an.  1396),  523, 
n.  a:  è  1  reato  cav.  dal  Novello  e  da  Nicolò  III 
d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an. 
1404),  523,  3-5,    13. 

OVSAKatLO  (Gr/OUKLMo),  Cronica  della  città  di  Pa- 
dova,  inedita,  cit..    11,   ».    3  e  passim. 

Ongarello  Traverso,  rie,  523,  8. 
.ri  f.  Ungheri. 

Ongaria,   O.n  .iii.ria   v.    Ungheria. 

Onici)  [lonigo],  rie,  260,  24. 
—   (bastita   di)   [bastia   di    Vonigo],  conquistata  e  quindi 
fatta  bruciare  dal  conte    Lucio    di   Landò,    cap.   gen. 
dell'esercito  scaligero  (an.  1386),  260,  23-26,  20-30,  37-30. 

Onlemburg  (d')  Roberto  [R.  d'O.  to  lesco]  è  uno  del 
dodici  cav.  che  portano  la  cassa  nei  funerali  di  Fran- 
cesco il   Vecchio  da  Carrara  (an.    1393),  ^42,  q. 

Openar  (di)  OTTONE  [Otto  d'O.],  marescalco  imperiale, 
è  al  seguito  dell'imp.  Roberto  nel  suo  ingresso  in 
Padova  (an.  1401),  475,  4-5. 

"  Oraro  (dall')  Nicolò  [Nicola*»  ab  Oraro  q.  magistri 
Malici  strazzaroli],  rie  come  affittuale  di  alcuni  campi 
in  Montcnovo,  dì  proprietà  di  Bartolomeo  datari, 
XII,  50-33  „. 

Orazio  Coclite,  rie-,  444,  30. 

Orbin  v.   Urbino. 

Ordelaffi  (degli)  Francesco,  Signore  di  Forlì  [F. 
delli  Ordelajfij,  Ordolefi]  è  condotto  al  suo  soldo  dalla 
Signoria  di  Venezia  contro  il  Carrarese  (an.  1372),  78, 
32-34  ;  80,  8-10  ;  governatore  e  cousigliere  di  Giacomo 
Moro,  cap.  d.  Veneziani,  23-24;  s'impadronisce  pr. 
la  bastita  veneziana  di  Buonconforto  d.  bandiera  di 
Stefano  Vaivoda,  e  ne  riceve  in  premio  mille  du- 
cati (an.  1373),  115,  30-31,  4;  viene  nominato  vice- 
cap.,  in  sostituzione  d.  cap.  gen.  Giberto  da  Cor- 
reggio, 117,  20-24;  4-6(ì);  morto  il  predetto  Giberto, 
è  el.  cap.  gen.,  118,  12-15;  fa  scavare  una  fossa  dalla 
bastita  Medicina  alla  bastita  grande  d.  paludi,  ed 
iniziare  l'erezione  d'una    grande  bastita,   17-21. 

Ordelaffi  (degli)  Giovanni  [Zuane  d.  O.,  Giovanni, 
Gioanni  delli  Ordelafiìj,  Ordolafiì  da  Forili],  rie  come 
fratello  d.  m.  di  Sagramoro  Visconti,  figlio  nat.  di 
Bernabò,  236,  6-8  ;  è  inviato  da  Antonio  d.  Scala  in 
Friuli  (an.  1386),  244,  21-24;  cap.  d.  gente  scaligera 
radunata  a  Marostica,  passa  la  Brenta  e  cavalca  al 
Montello,  259,  5-6  ;  passa  quindi  la  Piave  e  raggiunge 
a  Sacile  altre  milizie  scaligere,  7-8;  pochi  giorni  ap- 
presso, rifacendo  quasi  la  stessa  strada,  ritorna  nel 
Vicentino,  21-24  ;  ripassa  colle  milizie  la  Brenta,  diri- 
gendosi a  Mestre,  ove  presenta  al  Conte  Lucio  di 
Laudo  il  bastone  di  cap.  gen.  delPesercito  scaligero, 
venendo  egli  confermato  cap.  gen.  d.  genti  italiane, 
40-43;  260,  3-8;  insieme  con  Ostasio  da  Polenta  mo- 
lesta alle  spalle  il  campo  carrarese,  che  marcia 
sulla  via  di  Verona  (an.  1387),  265,  20-23;  con  Osta- 
sio da  Polenta  e  Benedetto  da  Malcesine,  partecipa 
pr.  Antonio  d.  Scala  al  consiglio  di  guerra,  che 
delibera  nuove  provvidenze  ed  armamenti,  266, 
33-37  ;  insegue  le  milizie  carraresi,  che  per  difetto 
di  vettovaglie  si   ritirano  verso  Castelbaldo,    267, 
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ir   Mie  genti  in  sei   schiere 
e  tiene    :  mio  d.  prima,   forte  eli    mille  cavalli, 

'     ■     33-35  ;  dà 
retini  agli  uomini  d    carrette  i 

Miibarde,  270,  7-9;  ordina  a  Giovanni 
Aa  Itola  di  divi  tere  in  squadre'  la  fanteria,  10-11; 
prima  dell'attimo  fa  discendere  da  invailo  i  suol 
soldati  0  li  iuoraj4gia  alla  b.,  271,  29  ;  274,  7-.-j; 
all'inizio  d.  b.  (t>.  eli  Castegnaro)  sta  di  fronti-  alla 
schiera  di  Giovanni  Acuto,  272,  9-lo  ;  atfronta  colla 
sua  schiara  Francesco  Novello  da  Carrara,  ma, 
dopo  Sera  mischia,  quella  e  tutte  le  altre  schiere 
e  sono  respinte  ed  egli  è  fattcj  prigioniero, 
273,  4-10,  19-22,  .'7-2S;  entrando  come  tale  a  Padova, 
è  cortesemente  trattato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara,  276,  10-13,  17,  /. 
Ordelafi  1  (i)Ki;i.i)  Pino  SlGVOma  oi  Forlì  è  inviato  da 
G,  (l'tt/eattto  Visconti  con  molti  altri  condottieri  nel 
Bolognese   per    la  conquista    di    Bologna    (ari.    1389), 

400,  ,4is> 

OrdoLAi  m,   OrdoLEFI   v.   Ordelajjì. 

Okuo  funkkis  Ioiiaxsis  Gai.  katii,  (in  RR. 
II.  SS.,  XVI),  cit.,  492,  nn.  lo,  12,  e  passim. 

OasaTBM  (conti  di)  Bernardo,  Lodovico,  Rodolfo, 
fan  parte  d.  seguito  dell'ini/'.  Roberto  nel  suo  ingresso 
ÌH    Padova    (an.  fjOl),    475,   4-10. 

Organi  (dacjli)  Marcolino  [Marcolin  da  i  O.,  M.  da 
l'organo]  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b. 
pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373),  108, 
34-36;    109,    10,    n.  3. 

Organo  (da  l')  Marcoun  v.  Organi  (tlagli)  Marcolino. 

Orcjhiago,  Orghiagho,  Orgiago  v.   OriagO. 

Orgiano,  rie,  243,  20. 

Orgliago  ».    Oriago. 

Oriago  [Orgnlago,  Orghiagho,  Orgiago,  Orgliago],  vil- 
laggio pr.  il  quale  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara fa  edificare  il  cast,  di  Portonuovo  (an.  1360), 
40,  17-18,  ».  2;  oltre  le  palate  fabbrica  Villanuova 
(an.  137 1),  42,  22-26,  ».  /;  43,  1-12;  rie,  79,  ».  2; 
118,  lo;  127,  23:  130,  8;  è  qui  fissato  per  comune 
accordo  il  confine  fra  i  territori  di  Padova  e  di 
Venezia  (an.  1374),  136,  22-27;  137,  1-4,  /;  vi  ca- 
valca coll'esercito  carrarese  il  cap.  gen.  Giovanni 
degli  Obizzi  (an.  1378),  150,  28-29;  rie,  361,  5;  qui 
Francesco  Xo  vello  da  Carrara  accompagna  e  saluta 
l'imp.  Roberto  che  ritorna  in  Germania  (an.  1402), 
477,  ».  j:  rie,  575,  7;  576,  17. 

—  (bastita  di)  [Horiago,  Orgliago],  rie,  151,  /;  è  presa 
senza  contrasto  da  Priore  Trapolin  e  Tiso  da  Ru- 
stega  in  nome  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390),  417,  26-29;  vi  sono  inviati  a  custodirla 
Lodovico  da  Sambonifacio  e  Marcabruno  da  Castel- 
lalo (an.  1404),  534,  9-11;  viene  dai  predetti  vitto- 
riosamente difesa  contro  gli  assalti  di  Rosso  Marin, 
che  è  costretto  a  ritirarsi  verso  Venezia,  537,  29-37; 
rie,  550,  29-30. 

—  (castello  di)  [chastello  d'Orghtago,  Oriano],  rie,  85, 
22;  nei  capitoli  d.  pace  tra  Padovani  e  Veneziani 
(an.  1373)  ne  è  pattuita  la  demolizione,  126,  14-15; 
è  fatto  ricostruire  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  (an.   1378),   150,  32-36;  rie,  310,  5,  /. 

—  (serraglio  di)  [seraglio  d'O.],  rie,  47,   II. 

—  Vicaria  (di)  [vecaria  de  Horiago]  si  presenta  con 
duemilaquattrocento  uomini,  di  cui  seicento  a  ca- 


vallo, alla  rassegna  d.   milizie  ordinata   in   P;. 
da   I  novello  da  Carrara   (an.    1307)  ed  ha 

per   arma    una    bandiera  biam  .1  eoa  una  ruota    1 
l  entro,   457,    16-H. 

Oria  -ti    ,  310,   ,,  v.   •  /,. 

Orikns  (duca   ni)  v.    Orléans  {duca  di). 

Orio    Nj.  >>l.  ■,    poi     di    TrieUe    (an.    /37I),    rie,    &3,   to-2i. 

"Orioli  E.,  Consulti  legati  di  (.nido  Guinicelli,  (Bolo- 
gna, rgof),   \  III,  n,  3. 

Orli  *.vs  (DUCA  di)  \Orlens,  Orliens],  rie,  210,  33 ,  r. 
Valois  (li)   Lui<;i,    luca   d'O. 

Okliens    (DUCA    DO    V.    Orléans   {duca   di). 

Orologio  (dall')  [rasa  di  iteiogio\  v.  />«ndi  dall' 

log  io. 

OftOLOGXO  (torre  dell')  ».   Padova  (torri). 

Orsato  [casa  degli  Orsati],  rie.  tra  le  famiglie  compo- 
nenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an. 
'373),  51,  ,3. 

Orsato,  Historia  di  Padova  (Padova,  18781,  cit.  per 
per  la  Corografia  dell'antico  agro  pa  lovano  (Antiqui 
agri  patavini  chorografià),  41,  ».  /   t  passim. 

—   "  Documenti  (in   Arch.  civ.  di  Padova),  XIV,   ».  /  „. 

"  Orsato  Giovanni,  rie.  come  esattore  d.  dadfa  d.  lane, 
autorizzato  dai  deputati  "  ad  utilia  „  d.  com.  di  Pa- 
dova a  fare  un  prestito  di  venti  lire  piccole  a  Be- 
nedetto d.  Dotti,  Giacomino  Mussato  e  Bartolomeo 
Gatarl,  XIII,  6-9;   XIV,    ».  1  „. 

Orsini  Paolo  [P.  Orsino]  è  ci.  marescalco  d.  campo  d. 
lega  contro  G.   G.    Visconti  (an.  1397),  453,  ».  2. 

Orso  (sant')  v.  Sant'Orso. 

Ortembuch,  Ortenburgh,   v.   Ortenburg. 

Ortenburgh  (conte  di)  ».    Ottemburg  (conte  di). 

Ortenburg  \Ortenbuch,  Ortenburgh],  borgata  d.  bassa 
Baviera,  ove  Francesco  Novello  da  Carrara  è  lie- 
tamente accolto  dal  cugino  conte  di  Ottenburg 
(an.  1389),  395,  26-27,  ».  1;  rie,  402,  15;  403,  7-8; 
404,  9,   12,    16. 

Orti  Man  ara  G.  G.,  Di  alcuni  veronesi  guerrieri  che 
fiorirono  ai  tempi  d.  scaligera  dominazione,  (  Verona, 
1842),  cit.,   143,  ».  3- 

Orvieto:  se  ne  impadronisce  Biordo  de'  Michclotti  da 
Perugia,  268,  4-5  ;  vi  f  (an.  1394),  Giovanni  da  Pie- 
tramala,  264,  ig;  v.  Inglese  Marco  da   O. 

Orzella  (monastero  dell')  v.    Vicenza  (monasteri). 

Osea,  profeta,  rie,  441,  12. 

Oslo  L.,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivi  mi- 
lanesi, (Milano,  1864),  cit.,  236,  ».  4  e  passim. 

Osmanini  v.  Dalesmanini . 

Osterich,  Osterlich  v.  Austria;  Austria  (duchi). 

Ostia  (cardinale  di)  v.  Poggetto  (del)  Bertrando, 
card,  di  O. 

Ostia  e  Vblletri  (cardinale  vescovo  di)  v.  Estaing 
((P)  fra'  Pietro. 

—  (anticardinale  di)  v.  Alencon(d')  de  Valois  Filippo. 
Ostianum  v.  Stigliano  (castello  di). 

Ostiglia,  rie  per  il  passaggio  di  Facino  Cane  (an. 
1404),  511,  30;  strappata  a  Francesco  Novello  dal 
Signore  di  Mantova,  518,  23-24,  ».  3;  527,  24-26;  ri- 
domandata invano  dal  Novello,  26-28. 

—  (passo  di),  rie,  262,  4. 

Ostoricii,  Ostoricha,  Ostkelich  ».  Austria;  Austria 
(duchi). 
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OriMCH,   OtINGO,   OTINH   V.    Oettingen. 

Ottaviano  imperatore  [Otaviano],  rie  per  il  raffronto 
con  lui  di  Antonio  Vcnier,  doge  di  Venezia,  f  (an. 
1400),  466,  31-25. 

OtTBMBURG  (conte  Di)  Ottone,  secondo  marito  di  Lieta 
da  Carrara,  zia  di  Francesco  Novello,  rie,  392,  ».  /  : 
394,   n.  a. 

Ottkmburg  (conte  Di).  .  . .  [C.  di  Or  tentar  >:h\,  tìglio  d. 
precedente,  avvertito  dell'arrivo  nelle  sue  terre  ci. 
parente  Francesco  Novello  da  Carrara,  gli  corre 
incontro,  lo  ospita  e  l'indomani  gli  fornisce  una 
scorta  per  recarti  a  Modrus  (an.  1389),  392,  22-27; 
è  in  lega  col  conte  Stefano  Frangipani,  cognato 
d.  Novello,  e  dispone  di  mille  cavalli,  394,  1-3, 
n.  2-  accoglie  ancora  il  Novello,  che  ritorna  pr. 
il  duca  di  Baviera,  395,  26-27;  rie,  397,  29;  398,  10; 
rivede  il  Novello  addolorato  per  la  morte  d.  co- 
gnato Frangipani  e  in  procinto  di  andare  dal  Conte 
di  Cilla  per  accorrere  in  aiuto  d.  sorella  Caterina, 
ma  ne  lo  sconsiglia  e  si  adopera  per  fargli  otte- 
nere dal  conte  Giovanni  Frangipani  la  restituzione 
d.  sue  robe,  13-29;  chiede  al  Novello  in  quali  rap- 
porti si  trovi  col  patriarca  di  Aquileia,  offrendosi 
di  trattare  con  esso  per  fargli  ottenere  libero  il 
pa;:o  per  il  Friuli,  2<M4  ;  udito  che  sono  amici, 
invia  appositi    ambasciatori    al  patriarca   in    Civi- 

Idale  dì  Friuli,  399,  6-19:  da  essi  poi  apprende  che, 
per  riguardo  a  lui,  il  Patriarca  concedeva  il  passo, 
ponendo  però  d.  condizioni  che,  sebbene  gravose, 
consiglia  il  Novello  di  accettare,  31-33;  400,  6-13; 
conferisce  col  Novello  che,  diretto  in  Friuli,  da 
lui  si  congeda,  lo  consiglia  a  non  fidarsi  troppo 
d.  duca  di  Baviera,  e  gli  fa  il  dono  di  trenta  ca- 
valli (an.  1390),  404,  9-10,  1-5;  riceve  dall'imp.  Ro- 
berto l'ordine  di  levare  i  carriaggi  dal  campo  di 
Brescia  e  di  menarli  a  Trento  (an.   1401),  474,  25-27. 

Ottone  d'Alemagna  \Hotto  d'A.  Oto  tedesco],  mare- 
scalco d.  campo  carrarese,  fa  prigionieri  ventisei 
cavalieri  veneziani  e  trevisani  e  prende  molto  be- 
stiame (an.   1372),  71,  14-18:  72,  S-12. 

Ottone  Enrico  [del  Palatinato]  [messer  Otto],  quarto 
figlio  dell' imp.  Roberto,  fa  parie  del  suo  seguito  nel 
solenne  ingresso  in  Padova  (an.  1401),  475,  4-6;  477, 
».  4. 

Ottone  [II],  imperatore  di  Germania  [Otto  Agusto], 
rie.  la  sua  morte  (an.  977),  470,  2. 

Ottone  dell'ordine  dei  cavalieri  di  Rodi  [Hoctio 
di  l'ordine  di  fra1  da  Rodi],  cav.  dell'esercito  ve- 
neto, è  fatto  prigioniero  da  Bernardo  d.  Scolari  pr. 
Pontelongo  (an.   1373),  93,  22-25. 

Ottone  tedesco  |  Otto  todesco],  ambasciatore,  insieme 
con  Stizelino,  di  Leopoldo  duca  d'Austria,  accom- 
pagna il  Novello  a  Noale  per  il  parlamento,  che 
doveva  esservi  col  duca  a  proposito  d.  pace  (an. 
13S3),  215,  32-33;  216,  1-2;  riparte  per  Padova  col 
Novello,  onde  conferire  con  Francesco  il  Vecchio, 
ma  non  essendosi  nulla  concluso,  ritorna  a  Tre- 
viso pr.  il  duca,  2-5;  223,  41-49. 

Ottonello  di  Marco,  oratore  d.  dedizione  di  Este 
alla  Signoria  di   Venezia  (an.  1405),  561,  ao- 31. 

Ovetari  (dagli)  od  Ovetaro  (dall')  Biagio  [Biaxio  da 
l'Ovetaro,  Biasio  da  Lovetano]  da  Cittadella,  accom- 
pagna Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  nel  giro 
chyegli  fa  per  esortare  i  cittadini  ad  armarsi  e  a  di- 


fendere, occorrendo,  la  città  contro  le  armi  di  Anto- 
nio d.  Scala  (an.  1386),  250,  14- io,  so;  portiere  \for- 
tenaro]  alla  Corte  carrarese  pr.  le  stanze  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  (an.  1387),  275,  7-11;  diventa  ac- 
cusatore il.  predetto,  quando  perde  la  Signoria  (an. 
1388),  ,-6;  è  menzionato  a  Francesco  Novello  da 
Carrara,  allora  in  Ortenburg,  come  uno  dei  tanti 
e  ittadini  imprigionati  dai  rettori  viscontei  (1380), 
403,  M-16;  f  (an.  1391)  ed  è  seppellito  nella  eh.  d. 
l'.remitani,  275,  6-8. 

Ovetari  (degli)  (ìucmki.ma,  rie.  come  m.  di 
Bonfrancesco  da  Lion  (an.  1401),  578,  14. 

Ovetari  (cappella  degli)  v.  Padova  (chiese)  Ch.  d. 
Eremitani. 

Ovktaro  v.   Ovetari. 

"Ovidio,  rie,    XXVIII,  6  „. 

Ovo  (castello  dell')  v.  Napoli  (castelli). 

Pace  (della)  Carlo  v.  Carlo  di  Durazto. 

Pad  ELGA  nella  campagna    di  Conselve,  rie,  323,  ».  J. 

Padoa  v.  Padova. 

Padoan  v.  Padovono  (territorio). 

Padoani  v.  Padovani. 

Padova  (Accademia  di)  [R.  A.  di  scienze  lettere  ed  arti], 
rie.  per  la  sua  sede,  441,  n.  2;  e  per  i  suoi  Atti  e 
memorie,  316,  n.  3  e  passim. 

—  (acque)  Bovetta  [Boetta,  fiumexello,  fiume  di  Co- 
dalitnga],  rie,  381,  22,  ».  /;  411,  nn.  1-2. 

—  —  Codalunga  (fiume  di)  t.  Padova  (acque)  Bo- 
vetta. 

—  —  Vanzo  (fiumicello  di),  rie,  572,  5. 

—  (Anziani)  accolgono  la  rinuncia  di  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  alla  Signoria  di  Padova  ed 
eleggono  in  sua  vece  Francesco  Novello  (an.  1388), 
316,  11-23;  rie.  quelli  nominati  dopo  la  forzata  ri- 
nuncia d.  Novello  alla  Signoria,  344,  8-16;  345,  1-2; 
riconfermano  nella  Signoria  il  Novello  (an.  1390), 
431,  28,  32-36;   432,   1-22,   ».  J  ;   rie.  passim. 

—  "  (Archivio  civico  o  comunale),  Deputali  e  Can- 
celleria, cit.,  XIII,  ».  1  „. 

—  —  "  Scrutini  per  il  consiglio,  cit.,  XIV,  ».  3  „. 
■  Libri  di  estimo  cit.,  XII,  n.  3;  XV,  ».  4;  XVII, 

»».  3-4  „. 

—  —  "  Documenti  Orsato,  cit.,  XIV,  ».  /  „. 

—  (Archivio  notarile),  cit.,  XII,  ».  /  ;  XIII,  ».  1;  XV, 
».  7  ;  XVI,  »».  1-2  ;  XVII,  »«.  1-2  „  ;  e  per  gli  atti 
notarili  cit.,  v.  Calvi  (de)  Zilio  notaio;  Curtarolo 
Francesco  di  Iacopo  ;  Lenguazti  Oliviero  notaio  ;  Mar- 
co Francesco  di  Pietro  notaio;  Piazacomini  Iacopo; 
Rocca  (della)  Giovanni;  Zuliani  Andrea  di  Bovo- 
lenta,  notaio. 

—  (Arena)  [Rena],  rie.  in  occasione  d.  ritorno  in  Pa- 
dova di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390), 
413,  34;  414,  l:  n.i;  rie.  anche  a  proposito  d.  casa 
di  Ugolino  d.  Scrovegni,  ivi  edificata,  415,  17:  416, 
24;  428,  24-25;  525,  19-20;  rie,  448,  16. 

— ■  (armata)  [armata  padoanesca],  rie  la  rivista  fatta 
al  Ponte  Pidocchioso  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  d.  cento  navi  leggere,  dette  ganzaruoli  (an. 
1379),  174,  10-13;  così  costituita,  combatte  e  prende 
la  torre  dei  Lazzi  e  quindi  si  unisce  all'armata 
genovese,  175,  20-24:  dopo  avere  scaramucciato  qua 
e  là  coi  ganzaruoli  veneziani,  combatte  e  conquista 
insieme  coi  Genovesi  il  primo  ponte  di  Chioggia 
ed  attacca  una  bastita,  29-35:  riceve  ordine  da  Pie- 
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[PftdOVI    'li  mata  chiese] 


■ 
per   l'alto   mare  ruoli  e  l-rigantini  ve- 

nezi  voleva  ChlOgglA,   176,27- 

cjuaranta  g.  .dati   da    Marsi- 

lio  .  labili   partecipa  all'..:  di    ventidue 

galere  gene  Nicolò  di  Lido,    ma  gli 

assalitori  devono   a   sera    ritirarti      180,    4-13,    ».   i  ; 

•  nqui sta  i  on  galero  genovesi  Cava: 
15-17;  prende  insiline  coll'armata  gcnovc  e  la  battiti 
•  e  va  quindi  u  Malaniocco  e  Poveglia,  184, 
30-32,  u.  5;  le  incendia  e  si  porta  virso  Chi  Oggi  a, 
23-27;  rie,  186,  2-3,  7;  molte  sue  barche  il  re- 
cano con  vettovaglie  in  soccorso  di  Chioggia  e, 
Incontrata  una  galera  veneziana,  l'ailrontano  e  la 
catturano  col  suo  cap.  Dardi  Zorzi  (an.  1380),  192, 
11-15. 
Padova  (arti)  Arte  della  Lana  [Università  d.  lana], 
rie,  292,  7  ;  residente  co'  suoi  uffici  jin  dal  1J76  in  via 
Sa*  demente,  si  trasporta  dopo  il  1387  in  via  Sa» 
Martino,  n.  6;  rie,  432,  17;  l'osservanza  de'  suoi 
statuti  è  raccomandata  alla  Signoria  di  Venezia 
dagli  ambasciatori  d.  com.  di  Padova  (an.  1405), 
574,  17-19. 

—  (bandiere)  Bandiera  del  Comune  [gonfalone  d. 
popolo],  rie,  11,  7;  portata  da  Artuso  Conti  nel- 
l'ingresso a  Padova  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara dopo  la  vittoria  di  Castegnaro  (an.  1387),  277, 
4-5,  4-s\  rie,  348,  54-55;  405,  12;  432,  15-17,  /;  442, 
10-U;  536,  36-37;  537,  9;  consegnata  al  doge  di  Ve- 
nezia Michele  Steno  in  piazza  San  Marco  (an.  1406), 
579,  1-2. 

Bandiere  delle  arti  [con/aloni  di  le  artte\,  rie. 

277,  15. 

—  —  Bandiera  del  Carro  v.   Carraresi  (bandiere). 

—  (baratterie)  [carnati],  situate  in  piazza  d.  frutta 
pr.  la  scala  d.  uccelli,  292,  8,    ».  7. 

—  (barriere)  Barriera  Codalunga,   rie,   409,   ».  3. 

—  —  Barrikra  Mazzini,  (nome  odierno  d.  precedente), 
rie.   181,  ».  I;  409,  ».  3;  414,  «».  /,  4. 

—  (bastioni)  Alicorno,  rie,  32,  ».  2. 

—  (beccherie)  [becharie],  6,  3;  costruite  (an.  1398),  465, 
7-10. 

—  (biblioteche)  "Biblioteca  Antoniana,  rie,  XXVII, 
».  4  „. 

—  —  Biblioteca  civica  o  comunale,  cit.  per  ì  codici 
in  essa  contenuti  d.  cronache  di  Galeazzo  e  di  Andrea 
Gatari,  v.  Avvertenza  a  p.  2;  rie,  10,  8;  "rie,  X, 
».  2;  XI,  ».  5;  XXII,  «.  1  „. 

—  —  Biblioteca  del  civico  Museo,  rie,  443,  ».  3. 

—  —  Biblioteca  del  Seminario  Vescovile,  di.  per 
la  "  Visio  „  del  Da  Nono,   11,  //. 

—  —  Biblioteca  Universitaria,  rie,  408,  ».  3. 

—  (borghi)  Borgo  Ballotte  v.  Padova  (strade). 
Borgo  Codalunga  [Codalonga,  Coalonga,  Choa- 

longa],  rie,  409,  45;  410,  6;  i  suoi  abitanti  pren- 
dono la  porta  d.  Trinità  o  di  Codalunga,  facendo 
prigioniero  il  cap.  (an.   1390),  414,  30-33,  ».  4. 

Borgo   d'Ognissanti    [borgho   d' Ogni santi]:    ne 

deve  esser  fatta  per  precedenti  accordi  la  consegna 
da  Albertino  da  Peraga  a  Ugolotto  Biancardo  (an. 
I388),   322,   21-24. 

Borgo  di  Santa  Croce  [Sancta  Croxe],  bombar- 
dato da  Paolo  Savclli  (an.  1405),  559,  12-15;  sac- 
cheggiato dai  Veneziani,  572,  6-7,  t~s;  571,  29-30. 


.  A   (llOKoHlj   I!  ,un   l\nnato], 

incendiato  dai  Vis.  onici,   .he  s'erano   rifugiati  nel 
cast,   di    Padova   (an.    1390),   420,   l-V). 

—  1  ■ .  1  ,  -  ■;  <■  ride- 
vano le  giubbe,  rie,    11,  ?-//. 

—  (CAMPOSANTO),  rie,  per  la  decapitazione  ivi  avve- 
nuta di   .  .  dal  Predo  (an.   1373),   123,  »-ll,  n.  /. 

—  (cancelleria)  [cangictaria,  C.  d.  <  om  ],  ri.   ,  J49,  li, 
».   2:   tic,   346,   - 12  ;    408,  «.   j,   saccheggiala  dal. 
lizie  carraresi  (an.   IjQO),   422,  67-6*,  71-7»;   rie.    182, 

74-75;  500,  40;  513,  14;  534,  13. 

—  (canove)  Canova  di  l  sale  [caneva  dal  sale,  ramerà 
d.  s.\,  situata  in  contrada  San  Martino  sotto  il  pa- 
lazzo d.  Anziani,  è  messa  a  sacco  dal  popolo  (an. 
1388),  332,  13,  ».  /;  334,  sé,  4^-47,  335,  27-28. 

—  (canonici)  v.  Carrara  {da)  Ardizxone  e  Paol  >,  Piom- 
bino Andrea,  Zabarella  Francesco,  Lion  (  Iti)  Bon- 
francesco. 

—  (capitani)  v.  Malaspina  Spinetta  (an.  1388);  Pioti 
(de')   Giampietro  (an.    1410). 

—  (carroccio)  [charoza],  7,  10;  sua  descrizione,  572, 
32-39;  profezia  d.  mago  Merlino  in  proposito  e 
versi  che  la  riassumono,  scolpiti  in  esso,  39;  573, 
1-15;  è  distrutto  da  Giovanni  Beltramini,  rimanendo 
cosi  avverata  la  profezia  (an.  1405),  574,  l-io; 
"  XXX,  27-29  „. 

—  (castello),  4,  3;  5,  8,  26;  ne  è  iniziata  la  costruzione 
(an.  1374),  137,  12-15,  7-0;  rie,  248,  16  e  passim; 
occupato  da  Ugolotto  Biancardo  con  più  di  1  ento  lan- 
de e  messo  a  sacco  (an.  1388),  335,  13-15;  so,  SS-jà; 
ne  è  concesso  il  saccheggio  ai  soldati  carraresi  e  al 
popolo  padovano,  appena  venga  ceduto  dai  Viscontei 
(an.  1399),  422,  02-03,  gg-102;  e  assalito  dai  soldati  d. 
Novello,  423,  73-83;  ne  è  intimata  dal  Novello  la 
resa  agli  assediati,  che,  salve  le  persone,  si  obbli- 
gano di  farne  entro  quindici  giorni  la  consegna  e 
danno  all'uopo  degli  ostaggi,  430,  24-45;  r,e  è  pro- 
posta, secondo  altri,  da  Nicolò  dei  Terzi  la  n  sa,  salve 
le  persone  e  gli  averi,  ciò  che  il  Novello,  dopo  di- 
scussa la  cosa  in  consiglio,  accetta,  423,  87-110;  424, 
4-26  ;  ne  esce  quindi  Nicolò  dei  Terzi  con  seicento  per- 
sone e  ne  prendono  possesso,  in  nome  del  Novello, 
Conte  da  Carrara  e  Francesco  Buzzaecarini,  30-43; 
vi  fanno  doppia  guardie  le  milizie  carraresi  e  vi 
entra  con  grande  solennità  Francesco  Novello,  la- 
sciandovi quindi  per  capitani  Tiso  da  Rustega  e 
Priore  Trapolino,  431,  5-15;  rie  per  la  "  torre  del 
Gigante  „,  552,  30;  rie,  566,  ij;  572,  20,  23,  24,  26; 
ne  è  chiesta  dal  Novello  la  restituzione  a  Galeazzo 
Gonzaga  da  Mantova,  che  viene  poi  sciolto  da  tale 
impegno  (an.   1405),  576,  i,  21-22;  rie,  7,  10?  582,  io. 

—  "  (centenari)  Crntenario  di  san  Giacomo,  rie, 
IX,  1415  „. 

—  —  Centenario  di  San  Tommaso  [C.  de  San  To- 
maxo],  rie,  138,  3. 

—  (chiese)  Battistero  del  Duomo  [batistiero  dal  Do- 
mo], 6,  2;  dedicato  a  san  Giovanni  Battista,  co- 
minciato (an.  1260)  e  compiuto  (an.  1376)  da  Fina 
Buzzaecarini,  che  vi  fu  poi  seppellita,  159,  4,  ».  /; 
465,  1-2;  rie  anche  a  proposito  d.  sepoltura  (an. 
1323)  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  nella  cap- 
pella di  san  Giovanni  Battista,  e  d.  magnifico  mo- 
numento sepolcrale  (an.  1398),  444,  e-4  ;  464,40-41; 
465,  \,  n.  1  ;  534,  36-37- 


[Padova  chiese) 
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Padova  (chiesi )  Chissà  ull  Camposanto  [Chiesta  di 
Camposanto],  vi  fu  seppellito  dopo  il  supplizio  Zac- 
caria dal   Predo  di    Modena  un.    1373),    123,   11-13. 

—  —  CHISSÀ  DB!  Carmini   v.  Padova  (chiese)  S.  Ma 
ria  dei  Carmini. 

—  —  Chiesa  della  Casa  DI  Dio,  rie.  per  la  sepoltura 
di    dio.    Lol.    Lambrr  tacci,    t   (an.    '4°l),  347.   z*'  . 

—  —  Cattedrale  [Duomo,  Domo,  Chatredal/e,  Santa 
Maria  dal  Domo],  dedicata  a  Santa  Maria  Assunta, 
545,  /;.  -.';  fondata  da  Mtlone  da  Carrara,  tv. «e.  di  Pa- 
dova i  l'I  S'c).  446,  62-04;  rie.  per  la  "cappella  di 
Sant'Antonio  Abbate  „  fattavi  costruire  (an.  1356)  da 
Bartolomeo  Piacentini,  108,  7-9;  rie,  137,  IO;  1' 
207,  U  j  rie.  per  la  sepoltura  di  Bernardo  d.  Scolari 
(an.  1387),  293,  33;  rie,  419,  34;  vi  è  portata  la 
salma  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1393), 
441,33-34;  442,  27-,  443,  8,  la;  rie.  a  proposito  del- 
l'ingresso in  Padova  dell'inip.  Roberto  (an.  1401), 
475,  22-23;  rie.  per  la  morte  di  Amo  da  Casale  (an. 
1404).  535,  16;  rio.  per  la  "  cappella  di  san  Giorgio  „ 
e  per  la  sepoltura  in  essa  di  Taddea  d'Este,  m.  di 
Francesco  Novello  (an.  1404)  e  di  Alda  Gonzaga, 
m.  di  Francesco  III  (an.  1405),  545,  s-6;  560,  35-37; 
rie.  per  il  carroccio  che  vi  si  conservava,  574,  1-2; 
rie.,  per  la  sepoltura  di  Bartolomeo  Santa  Sofia,  578, 
32-33;  rie.  il  chiostro  inferiore  e  superiore,  tatti  co- 
struire da  Conte  Novello  de'  Mezziconti  (an.  1410), 
40-4S. 

—  —  Chiesa  degli  Eremitani  [Chiesta  d.  fra1  ■ Rl- 
mitani,  /rari  '/?•],  rie.  per  la  sepoltura  di  Francesco 
d.  Dotti  pr.  le  arche  degli  Ovctari ,  127,  '3-'6\  per 
quella  di  Zanin  da  Peraga,  f  (an.  1374),  140,  13- 
ìb;per  quella  di  Biagio  degli  Ovetari  nella  cappella 
dei  SS.  Iacopo  e  Cristoforo  (an.  1391),  275,  6-3;  per 
quella  di  Ottonello  Descalzi  d'Este  pr.  l'altare  d. 
Pietà  (an.  140  j),  432,  iq-st,  25-26;  per  quella  di  Mez- 
zoconte de'  Mezziconti  (an.  1402),  500,  ao-31  ',  rie, 
566,  14-15  ;  rie.  per  il  trasporto  fattovi  dalla  demolita 
chiesa  di  San? Agostino  (an.  1819)  d.  tombe  carraresi, 
24,  n.  j;  29,    n.  6. 

—  —  Chiesa  dei  Frati  Mendicanti  (della  compagnia 
di  san  Girolamo  di  Fiesole),  fatta  erigere  in  onore 
d.  Verdine  da  Padovano  de'  Rizzoletti  (an.  140Ò), 
404,   n.  2. 

—  —  Chiesa  d'Ognissanti,  rie,   137,  io. 

—  —  San(t')  Agosti  no  [Chiesta  d.  fra?  predicatori, 
giesia  de  Santo  Agostino,  Augusiino~\,ric,  12,  40-41', 
rie.  per  la  sepoltura  di  Nicolò  dà  Carrara  (an.  1328), 
14,  26-27,  ».  4;  per  quella  di  Ubertino  da  Carrara 
(an.  1345),  24,  31-32,  nn.  3-4;  "  XUX,  37;  L,  \„; 
per  quella  di  Giacomo  II  da  Carrara  (an.  1350), 
29,  u-16;  n.  6:  "  L,  17-19 „  ;  per  le  sepolture  di 
Alvise  e  Filippino  Forzate  (an.  1374),  134,  24-25, 
».  4;  per  quelle  di  Ubertino-Carlo,  f  (an.  1363),  e 
Xicotò  da  Carrara,  f  (an.  J3<J4),  fratelli  di  Francesco 
il  Vecchio,  29,  34-20  ;  135,  ».  /;  per  il  magnifico  se- 
polcro nella  "  cappella  di  San  Nicola  da  Tolentino  „ 
di  fra'  Bonaventura  da  Peraga,  f  (an.  1381),  138, 
3S~3S;  per  le  tombe  (nella  cappella  di  Santo  Stefano) 
di  Arcoano  Buzzaccarini  e  dei  suoi  figli  Pataro,  f 
(an.  1397),  e  Francesco,  f  (an.  1408),  269,  ».  /;  463, 
26-27  ;  rie,  420,  13  ;  423,  7/  ;  rie  per  la  sepoltura  di 
Pietro  da  Carrara,  472,  ».  8;  rie.  per  la  stipulazione 
fattavi  dell'accordo  tra  Francesco  Novello  da  Car- 


rara e  Guglielmo  d.  Scala,  relativo  al  riacquisto 
di  Verona  e  Vicenza  (an.  1404),  512,  30-38",  per  la 
sepoltura  (verso  l'altare  d.  Pietà)  di  Giacomo  da 
Carrara,  fratello  nat.  d.  Novello  (an.  1405),  552, 
36-j7,  ».  5;  rie  la  sua  demolizione  (an.  1819) 
».  3:  29,  ».  ó. 
PADOVA  (chisss)  Sav(t  )Ani<rka,  rie.  per  la  sepoltura 
di    Zambon  dei  Dotti   (an.    1355),  31,  29. 

—  —  San(t*)AntoMo  [basilica  di  S.  A.,  chiesta,  gl'e- 
via, icsia  dil  Santo  di  frati  minori,  il  Santo,  el  Sancto), 
rie,  12,  47-48;  rie  per  la  sepoltura  nella  "cappella 
di  San  Felice  „  di  (Guglielmo  de*  Rossi  e  de'  suoi 
figii  Pietro,  Marsilio  e  Rolando,  18,  12-15;  pel  se- 
polrro  provvisorio  di  Marsilio  il  grande  da  Car- 
rara (an.  1338),  22,  50-50;  rie.  per  la  sepoltura  di 
Marsilietto  Papafava  (an.  1345),  27,  19-20;  "  L,  9- 
10  „  ;  per  l'area  <i.  Santo,  78,  10-11;  rie,  112,  t\  rie 
perla  sepoltura  di  Bonzancllo  da  Vigonza,  115,  17- 
18;  rie.  per  quella  di  Federico  Lavellongo,  pod.  di 
Padova  (an.  1373),  124,  10;  rie,  342,  7-8;  rie  per  la 
tomba,  nella  u  cappella  dedicata  a  Cristo  Risorgente  „ 
di  Bernardo  de  Lazara,  f  (an.  1399),  348,  20-30;  per 
la  sepoltura  di  Albertino  Papafava  da  Carrara  e  di 
suo  figlio  Giacomo,  353,  14-15;  482,  15-16;  per  quella 
di  Iacopo  dalla  Crosara,  396,  18-10'.  rie.  per  il  campo 
postovi  intorno  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390)  e  per  la  sua  visita  di  devozione  alla  Santa 
area,  416,  1-3,  6-8;  rie,   16;  417,  17;    418,   18,  29;  rie 

per  la  tomba,  nella  "  cappella  di  San  Gio.  Battista  „ 
di  Iacopo  e  Pietro  degli  Alvarotti,  500,  12-14  ;  per 
quella,  nella  "  cappella  d.  Beato  Luca  liei  ludi  „ ,  di 
Prosdocimo  Conti,  f  (an.  1499  ?),  52-54  ;  e  per  quella 
di  Nicolò  de  Lazara,  f  (an.  1423),  566,  39-42;  rie,  14. 

—  —  San  Bernardo,  rie,   411,  ».  2. 

—  —  San  Clemente  [chiessa  di  San  Chiemento),  rie, 
536,  30,  3;   "XI,   17  „. 

—  —  San  Daniele,  rie  per  la  sepoltura  d.  famiglia 
da  Vaccarino,  346,  «.  5  ;  e  per  quella  di  Bartolomeo 
Amorato  (an.  1428),  529,  ».  /. 

—  —  San  Fermo,  rie,  418,  3, 

—  —  San  Francesco,  rie  per  le  elargizioni  testamen- 
tarie di  Sibilla  de  Cetto,  m.  di  Baldo  de1  Bonafarii, 
destinate  al  suo  compimento  (an.  142/),  342,    n.  1. 

—  —  San  Francesco  piccolo,  rie.  per  il  vicino  ac- 
campamento delle  milizie  d.  duca  Stefano  III  di 
Baviera  (an.  1390),  427,  22,  io,  ».  6;  428,26-27;  rie. 
per  il  vicino  accampamento  veneziano  (an.  1405), 
562,   37-38. 

—  —  San  Giacomo,  rie,  381,  ».  1. 

—  —  San  Giovanni  dklle  Navi  [San  Zuane  da  le 
Nave]  :  vi  è  seppellito  ?  (an.  1324)  Giacomo  il  Grande 
da  Carrara,    12,  37-30',  XLIX,   5-6  „. 

—  —  San  Lorenzo  [chiexa  di  sancto  Lorenzo],  rie.  per 
l'arca  di  Antenore  situata  davanti  la  sua  porta, 
583,  11-12,  40-42;  482.  50. 

—  —  San  Martino,  situata  di  fronte  alPingresso  prin- 
cipale delP  Università,  432,  58-39. 

San  Matteo  [San  Malto],  rie.,  418,  37;  419,  18. 

—  —  San  Michele  [Oratorio  di  S.  M.],  rie,  425,  3-4; 
rie  per  l'affresco  contenente  il  ritratto  di  Francesco 
Novello  da   Carrara,  580,   ».  4. 

—  —  San  Tommaso  [chiesia  di  san  Tornano],  rie,  426,  10. 

—  —  Santa  Giustina  [S.  Iustina],  rie,  165,  6;  421, 
Si:  56t>. 
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:,l    di 

muti,  chiesi*  di  Fruri  <i  '■ria    ti  Car- 

mi '),  rie,  3S1,  22;  411,  S,   41-',   19:413, 
27,  JO  31:    111,  ,  .  s- 

—  ITA  Maria.  DSL  DUOMO  [S.  H.  tal  Domo\v. 
Padova  [chiese^  Catttdrule. 

—  .,  rie.  per  la  sepoltura  di  Lodovico 
le'  Cortusi,  f  !«"•  14 '8),  344,  4»  43;  e  per  quella  di 
Alberto  Aproino,  f  (an-  *40{t),  346,    IQ-41. 

—  —   l  \   Trinità,  situata  pr.  Porta  Coda- 

p   ■:,:  .tela   Jernità],  rie,  181,   ri.  I  :   ili,  m.  4. 

—  (chuusttx)  Chi ua  u.  Corte Carraresi  \cktedno- 

la\,  vi  è  provvisoriamente  deposta,  appena  arrivata 
da   Monza,  la    salma    di    Francesco    il    Vecchio    da 
^rara  (an.    1393),   441,  25,    ».  2. 

—  —  CHISSÀ  d.  Sala  della  Ragione  [chiesta  del  pil- 
lato], rie,    132,  8,  ti.  j. 

—  (cimi  ieri)  Cimitero  di  san  (Giacomo  [Cimiterio 
cimeterio  de  Sancto  /acomo],  rie,  413,   1,  6;   414,  25. 

—  —  Cimitero  ebraico,  rie,  316,  40-47. 

—  (città)  [Dardanea,  Euganea,  Patafia,  Padoa,  Pata- 
vium,  Patkavium,  Pava,  citade  Antenora,  Antenorida 
urbs\,  4,  13,  18;  5,  3,  10,  17,  18,  21,  22,  24,  25,  2S:  6,  S,  13. 
21,  27:  7,  7,  12;  "  vi  è  famigliare  la  leggenda  troia- 
na, e  in  genere  l'intero  ciclo  epico  greco-latino, 
\XVII,  32-33;  XXVIII,  26-31;  rie,  VII,  11  e  passim  „ 
9,  20  e  per  tutta  la  cronaca  continuamente;  rie.  in 
guerra  con  Cangrande  I  d.  Scala  (an.  13 18),  10, 
23-2*;  11,  1-3;  è  promessa  come  dote  che  Taddea  da 
Carrara  portava  a  Mastino  d.  Scala,  suo  futuro 
marito,  13,  25-28;  15,  11-14,  26-33;  strenuamente  di- 
fesa da  Nicolò  da  Carrara,  die  ricaccia  le  genti 
scaligere,  penetrate  di  sorpresa  fino  al  Prato  d. 
Valle  (an.  1328),  13,  31-32;  14,  1-12;  vi  entra  come 
Signore  Cangrande  I  d.  Scala  (an.  1328),  16,  17-22; 
alla  morte  d.  predetto,  è  governata  da  Alberto  d. 
Scala,  17,  6-8;  e  rimessa  sotto  la  Signoria  di  Mar- 
silio il  grande  da  Carrara  (an.  1338),  22,  9-13;  rie 
per  una  pestilenza,  scoppiatavi  in  epoca  non  pre- 
cisata, ma  certo  anteriore  al  dominio  carrarese, 
25,  12-13;  rie.  a  proposito  d.  soggiorno  d.  amba- 
sciatori d.  card,  legato  di  Bologna,  intromessosi 
per  metter  pace  tra  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara e  la  Signoria  di  Venezia  (an.  1372),  46,  18-27  ; 
rie  per  la  venuta  d.  vese  di  Cinque  Chiese,  amba- 
sciatore di  re  Lodovico  d'i'ngheria,  e  poi  di  Ste- 
fano de'  Valentini,  altro  ambasciatore,  47,  27-30;  48, 
10-13;  rie  a  proposito  d.  visita  di  Venceslao,  duca 
di  Sassonia,  marito  di  Gigliola  da  Carrara,  figlia 
di  Francesco  il  Vecchio,  53,  8-15;  rie.  per  la  ve- 
nuta di  Enrico  di  Sessa,  vesc.  di  Como,  legato  pon- 
tificio, 55,  5-10;  per  quella  di  Luciano  de'  Grimaldi, 
genovese,  che  offre  al  Carrarese  i  suoi  servizi,  56, 
22-25;  per  quella  di  Stefano  Frangipani,  conte  di 
Veglia  e  Signore  di  Segna  e  per  le  festeggiate  nozze 
d.  stesso  con  Caterina  da  Carrara,  figlia  di  Fran- 
cesco il  Vecchio,  58,  9-12:  59,  27-32;  per  la  ve- 
nuta di  Uguccione  da  Thiene,  ambasciatore  e  le- 
gato di  pp.  Gregorio  XI,  68,  33-34  :  per  quella  d. 
ambasciatori  d.  duchi  di  Baviera  e  d'Austria,  69, 
33-36;  70,  12-14;  per  il  ritorno  di  Uguccione  da 
Thiene,  come  ambasciatore  d.  card,  legato  di  Bo- 
logna, e  per  l'arrivo  di  Stefano  ambasciatore  d.  re 
d'Ungheria,  sempre  allo  scopo  di    trattare  la   pace 


tra   il   Carrarese  e  la  Signoria  d  a  (an.  1373), 

- 1  ;  ri.     a    proposito    d.    ostaggi    inviativi    dal 
(1  Austria,  87,   141  rie.    per  la   venuta 

di  Marsilio  da  Curi  ara,  conte  dì  Campagna  di 
Rem  m    aiuto    d     fratello    Fianeesco    il 

Vecchio,  97,  14-1»;  per  la  venuta  di  Stefano  Vai- 
voda,  cap.  d.  re  d'Ungheria,  e  per  il  colloquio  che 
questi  ha  *  ol  vescovo  di  Siena,  legato  e  ambascia- 
tore d,  pp„  100,  3-30;  accoglie  in  trionfo  il  Car- 
rarese dopo  la  vittoria  riportata  nella  b.  pr.  la 
fossa      .  vado  di  Sacco,   112,  2-5;  rie   p   r  la 

nuta  di  Raimondo,  abate  di^an  Nicolò  di  Lido,  e 
Simone  da  Thiene,  ambasciatori  pontifici  per  trat- 
tare la  pace  tra  il  Carrarese  e  la  Signoria  di  Ve- 
nezia, 118,  7-10;  per  quella  di  Tommaso  da  Fri- 
gnano, patriarca  di  Grado,  ambasciatore  d.  Signo- 
ria predetta  per  le  trattative  di  pace,  122,  14-17,  n.  2; 
124,  29-32;  125,  6-9;  vi  è  gridata  la  pace  tra  il  Car- 
rarese e  la  Signoria,  17-19:  vi  ritornano  il  Vaivoda 
e  gli  altri  Ungheri  e  Padovani,  liberati  dalla  pri- 
gionia di  Venezia,  127,  24-25;  128,  22-23;  vi  giunge 
per  prender  possesso  d.  vescovado  Raimondo  di  Pro- 
venza, già  abate  di  San  Nicolò  di  Lido  (an.  1374), 
137,  6-10;  vi  si  dà  principio  all'erezione  d.  cast.,  12- 
17;  vi  entra  con  grandi  feste,  come  sposa  di  Fran- 
cesco Xovello,  Taddea  d'Este  (an.  1377)  142,  11-13; 
143,  1-2;  vi  giunge  il  Gran  Conte,  maggiordomo 
d.  Corte  d'Ungheria,  conducendo  due  carrette  cari- 
che di  piastre  d'oro  e  d'argento,  dono  di  re  Lodovi- 
co al  Carrarese  (an.  1378),  156,  17-22;  rie  a  propo- 
sito d.  morte  di  Fina  Buzzaccarini,  m.  di  Francesco 
il  Vecchio,  158,  2-3;  159,  1-8;  festeggia  la  sconfitta 
dell'armata  veneziana  a  Pola  (an.  1379),  165,  5-9;  fa 
solenni  esequie  all'ammiraglio  genovese  Luciano 
Uoria,  11-15;  festeggia  la  conquista  di  Chioggia,  178, 
21-22;  vi  è  accolto  onorevolmente  Carlo  d.  Pace,  185, 
30-32;  vi  giunge  per  le  trattative  di  pace  il  card. 
Agapito  (dalla)  Colonna  (an.  1380),  190,  7-8;  rie.  a 
proposito  d.  processione  religiosa  per  la  presa  di 
Castelfranco,  198,  13-17;  vi  giunge  il  card.  Filippo 
d'Alencon  (an.  1381),  205,  16-18;  vi  ha  luogo  una 
processione  religiosa  e  vi  è  gridata  la  pace  tra  la 
Signoria  di  Venezia  e  il  Carrarese,  207,  14-22;  208, 
24-29;  vi  giungono  i  prigionieri  genovesi  e  pado- 
vani, rilasciati  dalla  Signoria,  31-34;  vi  convengono 
gli  ambasciatori  degli  arbitri  e  quelli  veneziani 
per  avere,  sulla  scorta  d.  documenti,  le  notizie  re- 
lative ai  confini,  e  li  stabiliscono  di  comune  ac- 
cordo, 209,  5-10,  29-36;  vi  è  gridata  la  pace  tra  il 
Carrarese  e  i  duchi  d'Austria  con  la  consegna  al 
Signore  di  Padova  per  100  mila  ducati  d'oro  d. 
città  di  Treviso  e  territorio  (an.  1384),  217,  2-3; 
218,  1-2;  219,  1-3;  è  irritata  per  le  nuove  gravezze 
introdotte  dal  Carrarese,  227,  5-8,  20-22;  vi  giunge 
la  notizia  d.  sconfitta  nelle  Puglie  di  Luigi  I,  duca 
d'Angiò,  228,  14-16;  229,  18-22;  è  privata  delle  acque 
d.  Bacchigliene  il  cui  deflusso  viene  impedito  dalle 
milizie  di  Antonio  d.  Scala  (an.  1386),  245,  2-5jè 
in  gravi  angustie  per  i  successi  d.  armi  scaligere, 
248,  3-4;  vi  giunge  la  notizia  d.  vittoria  d.  Bren- 
telle  riportata  dalle  milizie  carraresi,  che  vi  fanno 
poi  ritorno  in  trionfo,  250,  2-3;  252,  2-6;  vi  giun- 
gono Giovanni  Acuto  e  Giovanni  da  Pietramala,  as- 
soldati colle  loro  brigate  dal   Carrarese,    262,    57-5»; 
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263,  6-ir,  dopo  la  b.  di  Castegnaro  vi  entrano  colle 
milizie  carraresi  vittoriose  e  coi  prigionieri  scali- 
geri Francesco  Novello,  Giovanni  Acuto  e  gli  altri 
capitani,  a  cui  Francesco  il  Vecchio  va  incontro 
abbracciandoli  uno  ad  uno  (an.  1387),  276,  1-2,  6-10, 
S  :  vi  hanno  Luogo  quindi  un  grande  corteo  e  vari 
festeggiamenti,  277,  1-23;  vi  giungono  il  conte  (li 
Oloch  e  Corrado  Cragglen,  ambasciatori  dell'imp, 
Venceslao,  per  promuovere  la  pace  tra  Francesco 
il  Vecchio  ed  Antonio  d.  Scala,  27°-,  3-5;  280,  1-7; 
vi  giunge  Spinetta  Malaspina,  ambasciatore  di  (..  (i. 
Visconti,  per  sollecitare  il  Carrarese  ad  unirai  in  lega 
conquesto  contro  lo  Scaligero,  279,  31-37,  45-47;  festeg- 
gia la  conquista  d.  torri  di  Novaglia,  296,  16;  vi 
giungono  altri  ambasciatori  d.  Visconti  per  indurre 
11  Carrarese  a  consentire  alla  cessione  di  Vicenza, 
305,  30-34;  306,  13;  307,  39~4'  ;  308,  2q-S8;  ne  parte 
Francesco  il  Vecchio,  che  si  ritira  a  Treviso,  dopo 
aver  ceduto  la  Signoria  al  figlio  Novello  (an.  138S), 
3J7,  5-8;  è  privata  d.  acque  d.  Brentella  e  d.  Bac- 
chigliene dalle  milizie  viscontee,  321,  11-12;  19-21; 
riceve  la  brutta  notizia  d.  perdita  d.  cast,  di  Strà, 
324,  12-U  ;  poi  quella  d.  perdita  d.  bastite  di  Lugo, 
Castelcaro  e  Bovolenta,  326,  12-U  ;  vi  cominciano 
manifestazioni  ostili  al  Novello,  14-23;  e  quindi  am- 
mutinamenti, ruberie  e  saccheggi,  332,  4-1Z  ;  334,  3$- 
37,  40-41',  335,  27-38;  ne  esce  forzatamente  il  Novello 
con  tutta  la  famiglia  e  un  piccolo  seguito,  336,  1-3; 
vi  sono  nominati  dagli  stessi  cittadini  per  buona 
custodia  quattro  capitani  (uno  per  quartiere),  un  po- 
destà ed  otto  anziani  (due  per  quartiere,  di  cui  uno 
nobile  e  l'altro  plebeo),  343,  15-26;  344,  1-16;  ne  par- 
tono gli  ambasciatori  inviati  dal  Com.  al  conte  di 
Virtù,  che  ne  accetta  la  cessione  (an.  1388-1389), 
356,  26-2S;  358,  1-4;  ne  è  fatta  rinuncia  legale  anche 
da  parte  d.  Novello  per  accondiscendere  alla  volontà 
d.  Visconti  (an.  1389),  359,  2-5,  21-22;  vi  sono  man- 
dati Bertetto  Visconti  come  pod.,  Spinetta  Malaspi- 
na  come  cap.  e  Luchino  de  Rusconibus  per  cap.  di 
gente  d'arme,  8-12;  vi  ha  luogo  una  sollevazione 
d.  cittadini  con  saccheggio  di  case,  provocata  dalla 
carestia  e  dal  malgoverno  d.  rettori  viscontei,  ma 
è  da  questi  ferocemente  repressa  (an.  1389  o  1390), 
385,  21-25,  //«.  1-2;  vi  sta  fermentando  la  ribellione 
al  dominio  visconteo,  403,  10-21;  è  ricuperata  dal 
Novello  (an.  1390),  420,  3-5;  festeggia  la  creduta 
morte  di  G.  G.  Visconti,  423,  53-sà:  vi  giunge  11 
conte  di  Duino,  mandatovi  con  seicento  cavalli  dal 
duca  di  Baviera,  e  poi  il  duca  stesso  con  6  mila 
cavalli,  427,  2-3,  16-18;  vi  giunge  Conte  da  Carrara 
con  cavalieri  e  balestrieri  fiorentini  in  aiuto  di 
Novello,  428,  21-23;  vi  si  rifugia  Can  Francesco  d. 
Scala  colla  madre  Samaritana  da  Polenta,  429,  io- 
li, /;  vi  han  luogo  feste  e  processioni  per  la  ca- 
pitolazione d.  cast,  di  Padova,  431,  18-21;  vi  è  gri- 
data pace  e  lega  per  venti  anni  tra  Francesco  Novel- 
lo e  il  march.  Alberto  d'Este,  433,  32-34:  vi  giunge, 
inviato  dai  Fiorentini  per  aiutare  il  Novello  nella 
guerra  contro  il  Visconti,  il  cap.  Giovanni  Acuto, 
434,  15-19;  vi  è  gridata  la  pace  per  trenta  anni  tra 
il  Visconti  e  il  Carrarese  (an.  1393),  437,  36-37;  438, 
1;  vi  ritorna  dall'esiglio  di  Firenze  Taddea,  m.  d. 
Novello,  coi  figli  e  gli  altri  congiunti  Carraresi, 
439,  3-12;  vi  è  gridata  la  lega  tra  il  Novello,  i  co- 


muni di  Firenze  e  di   Bologna,  il  march.  d'Este,  il 
Signore   di    Mantova,    i   Signori   di  Ravenna,  Imola 
'iiza,   15-19;    vi  è   portata   da  Monza  la  salma  di 
Francesco   il    Vi  a    cui   sono    fatti    Imponenti 

funerali  (an.  1393I,  441,  -M-3S;  442,  1-37;  148,  1-10: 
festeggia  il  fidanzamento  di  (jigliola  da  Carrara, 
figlia  d.  Novello,  col  march.  Nicolò  III  d'Este  (an. 
1395),  448,  5-6;  vi  han  Luogo  grandi  leste,  giostre  e 
tornei  per  le  nozze  del  predetti  (an.  1.^97),  454,  1-24; 
vi  ha  luogo  una  granile  rassegna  d.  milizie  carri 
richiamate  da  tutte  le  podesterie  e  vicarie  d.  terri- 
torio, 457,  3-46;  458,  1-3;  riceve  In  clono  parte  d.  na- 
viglio preso  da  Francesco  Bembo  al  Viscontei  nella 
b.  pr.  (ìovc  ruolo,  463,  18-20;  vi  è  gridata  la  tregua 
per  dieci  anni  tra  il  duca  di  Milano  da  una  parte  e 
le  varie  Signorie  collegate  dall'altra  (an.  1398),  464, 
34-37,  n.  i\  vi  ha  luogo  la  processione  d.  Bianchi,  a 
cui  il  Novello  partecipa  colla  famiglia  (an.  1399), 
466,  11-14,  n.  1)  vi  si  comincia  la  costruzione  d.  log- 
gia d.  Cambii  (an.  1400),  16-18:  vi  giunge  e  vi  sosta 
otto  giorni  l'imp.  di  Costantinopoli  Emmanuele 
Paleologo  (an.  1401),  467,  18-21:  viene  affidala  dal 
Novello,  che  si  reca  in  aiuto  dell'imp.  Roberto 
contro  il  Visconti,  alla  custodia  d.  figlio  France- 
sco III,  471,  9-11,  20-24;  vi  arrivano  dalla  Marca  le 
attese  milizie  e  ne  ripartono  con  Giacomo  da  Car- 
rara per  Treviso,  Trento  e  Brescia,  472,  3,  7-11:  vi 
ritorna  dal  campo  di  Brescia  il  Novello  col  figlio 
Giacomo,  474,  13-17;  rie.  a  proposito  dell'ingresso, 
soggiorno  e  partenza  dell'imp.  Roberto,  35-37  ;  475, 
27;  476,  4,  7,  8;  477,  3-9,  23-24;  ne  escono  per  recarsi 
alla  difesa  di  Bologna  Francesco  III  e  Giacomo  da 
Carrara  (an.  1402),  481,  11-16;  corre  pericolo  di  es- 
ser privata  d'acqua  per  lavori  d.  Viscontei  alle  torri 
di  Novaglia,  n.  2;  per  la  rotta  dell'esercito  bolo- 
gnese a  Casaleechio,  subisce  per  taglie  un  danno 
d'oltre  cento  mila  ducati,  487,  5-6;  apprende  con 
vivo  dolore  la  cattura,  avvenuta  nella  b.,  di  Fran- 
cesco III  e  Giacomo  da  Carrara,  488,  22-24;  vi  ri- 
torna dalla  prigionia  festeggiatissimo  Francesco  III, 
490,  8-12;  festeggia  in  appresso  anche  il  ritorno  di 
Giacomo,  498,  20-25;  vi  entra  accolta  con  gran  fe- 
sta Bellafiore  da  Varano,  che  viene  da  Camerino 
sposa  a  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500,  3-5,  19- 
20;  501,  1-22;  ne  parte  Francesco  Novello  per  muo- 
vere ai  danni  d.  duchessa  di  Milano,  505,  10-12;  ap- 
prende il  saccheggio  fatto  dai  Vicentini  a  Selvaz- 
zano  e  Tencarola  (an.  1404)  e  festeggia  poco  appres- 
so la  rotta  inflitta  ai  predetti  dall'esercito  carrarese, 
508,  15-17,  26-27;  vi  giungono  gli  ambasciatori  vene- 
ziani Carlo  Zeno  e  Gabriele  Emo  per  tentare  un  pos- 
sibile accordo  tra  la  duchessa  di  Milano  e  il  Car- 
rarese, 509,  5-9;  vi  entra  Nicolò  III  d'Este,  accorso 
in  aiuto  d.  Novello,  e  con  lui  ne  parte  per  il  campo 
510,  8-U;  vi  giunge,  rimanendo  ospite  d.  Novello, 
Guglielmo  d.  Scala,  512,  6-8;  ne  parte  il  Novello 
col  predetto  e  col  figlio  Giacomo  per  la  conquista 
di  Verona,  lasciandovi  i  figli  Francesco  III,  Uber- 
tino e  Marsilio,  514,  4-7;  vi  sono  tradotti  prigio- 
nieri, dopo  il  loro  arresto  a  Verona,  Brunoro  ed 
Antonio  d.  Scala,  526,  9-14;  offerta  dal  Novello  alla 
Signoria  di  Venezia,  pur  di  aver  pace  colla  stessa, 
527,  19-21;  vi  è  ordinata  dal  Signore  una  rassegna 
d.  cittadini  atti  a  portare  le  armi,  536,  3-6:  sente 
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dolore-  la  prcs  i  rgo  da  ; 

i  letizia  r.»  'i  molta 

'■ 

1  march. 

predette  ino,  541,  31-33;  vi  ritor- 

nano festeg-  ii,  dopo  avec  sconfitto  pr.  Llme- 

uj  le  schiere  veneziane  comandate  da  Paolo  .Savelli, 
542,  16-17;  festeggia  la  rotta  di  Taddeo  dal  Verme 
nel  Trlvlgiano,  ad  opera  d.  march.  d'Este,  543,  12- 
.pprende  il  ferimento  d.  Novello  al  serraglio  di 
Arino,  546,  8-10;  ne  esce  colle  milizie  e  popolo  pado- 
vano Francesco  111  per  muovere  contro  il  campo  ve- 
neziano di  Camponogara,  548,  4-0;  corre  pericolo  di 
essere  consegnata  da  Giacomo  da  Carrara,  fratello 
nat.  d.  Novello,  ai  Veneziani  (an.  1405),  552,  4-5, 
13-14,  n.  1  ;  nelle  sue  vicinanze  viene  ad  accampare 
Paolo  .Savelli  coll'esercito  veneziano,  556,  7-10;  è 
cinta  d'assedio  dai  Veneziani,  diventa  rifugio  di 
migliaia  di  contadini  ed  è  inoltre  colpita  dalla  ca- 
restia e  da  una  terribile  pestilenza,  559,  9-25,  23-30  ; 
560,  1-34,  *.  1  ;  uscitone  il  Novello  col  popolo  per 
un  attacco  al  campo  veneziano  d.  Bassanello,  dap- 
principio ben  riuscito,  vi  è  poi  ricacciato  dentro  dai 
Veneziani  per  rinforzi  loro  sopraggiunti,  563,  28-34 : 
è  privata  d'acqua  da  Domenico  da  Firenze,  mediante 
deviazione  al  Bassanello  d.  Bacchiglione,  565,2-6.  /: 
corre  pericolo  di  esser  consegnata  ai  Veneziani  per 
il  complotto  di  alcuni  cittadini,  5o6,  1-16,  5-15;  vi 
si  introducono  i  Veneziani,  avendo  per  tradimento 
la  porta  di  S.  Croce,  e  devastano  il  borgo  omonimo, 
571,  29-32;  572,  1-7;  rie.  a  proposito  d.  distruzione 
già  profetizzata  d.  suo  carroccio  e  de'  suoi  vari 
reggimenti,  572,  32-39,  ».  j;  573,  1-27,  nn.  3-6;  574, 
1-10;  occupata  dai  Veneziani  senza  spargimento  di 
sangue,  575,  1-3;  è  posta  dalla  Signoria  di  Venezia 
in  buono  e  pacifico  stato  e  sovvenuta  di  vettova- 
glie, 577,  13-18,  n.  6;  ne  parte  apposita  ambasceria 
per  presentare  alla  Signoria  di  Venezia  i  simboli 
d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20,  n.  7;  578, 
11-14;  579,  1-4;  rie.  per  i  ripetuti  tentativi  di  Marsilio 
•la  Carrara,  unico  figlio  superstite  d.  Novello,  di  ri- 
prenderne il  possesso  (aa.  J410,  1419,  1435),  582,  a-ai  ; 
583,  i-S,  15-16,  24-28;  rie.  i  suoi  vari  nomi,  584,  3-4; 
v.  Bernardo  da  P..  Giacomo  da  P.,  Lorenzo  da  P.  ; 
Pietro  da  P.,  Volparo  Giovanni  da  P.  ecc. 
Padova  (cittadella)  [cilade/la],  rie,  381,  23;  416,  14; 
417,  34;  419,  nn.  a,  4;  fuori  di  essa  sono  costruite 
le  beccherie  (an.   1398),  465,  9  ;  rie,  572,  4. 

—  (clero)  riceve  le  regole  dal  vesc.  Milone  da  Car- 
rara (  VI  sec),  446,  62-65. 

—  (comune)  \comun  de  Padoa,  conmune,  università,  Pa- 
doani],  4,  9;  5,  12;  comune  guelfo  (aa.  1256-1311), 
che,  dopo  un  breve  dominio  imperiale  (aa.  1311- 
1312),  si  ripristina  (aa.  1312-1318),  573,  39-42  ;  è  pri- 
vato da  Cangrande  I  d.  Scala  d.  dominio  di  Vi- 
cenza (an.  1311),  11,  1-8;  si  elegge  a  proprio  Si- 
gnore e  rettore  e  cap.  Giacomo  da  Carrara,  detto 
poi  il  Grande  (an.  1318),  15-21,  27-29;  partecipa  poi 
sempre  più  o  meno  liberamente  alla  elezione  dei 
propri  Signori,  cf.  cronaca  passim;  passa  sotto  la 
Signoria  d.  predetto  Cangrande  (an.  1328),  16,  17- 
22;  dopo  la  cattura  di  Alberto  d.  Scala,  rielegge  a 
proprio  Signore  Marsilio  11  grande  da  Carrara  (an. 
1337).  22,  9-10;  invia,  d'accordo  col  Signore,  amba- 


itorl  a  G  ìsa  per  ot- 

il  libero  transito  d,  meni  dirette  a  Padova 
(.in.  i}73).  M,  31-33;  65,  1-3;  elegge  1  procuratori 
in  di    stringer  lega    per  30  anni  col  coni,  di 

.    i   Signori   d.   Scala  e  il    1:  .ò    II 

d'Este,  (an.  1376),  144,  2-13,  ri..,  20'»,  7  e  molte 
altre  volte  passim:  invia  otto  suoi  ambasciatori 
alla  Signoria  di  Venezia,  la  quale,  in  cambio  d. 
cessione  d.  città  di  Padova,  accoglie  tutte  le  loro 
richieste  (an.  1405),  572,  27-28;  574,  15:2; 
ambasceria  manda  per  presentare  alla  Signoria  1 
simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20, 
*.  7. 
Padova  (consiglio)  [e.  generale,  maggior  consiglio]  ap- 
prova la  proposta  d.  Signoria  di  Venezia  della  no- 
mina reciproca  di  5  ambasciatori  per  la  determina- 
zione dei  confini  d.  territorio  padovano  e  veneziano 
e  procede  alla  elezione  stessa  (an.  1372),  51,  1-3, 
4-30;  52,  26-29;  53,  2-6;  *  XX,  27-28  „  ;  delibera  vari 
provvedimenti  utili,  fra  cui  l'assoldamcnto  di  genti 
e  il  richiamo  di  cittadini  banditi  per  aver  forze 
sufficienti  da  opporre  alle  veneziane,  63,  1-5;  64, 
16  20;  respinge  i  capitoli  di  pace  proposti  dalla 
Signoria  di  Venezia  (an.  1373),  86,  4-7;  approva 
più  tardi  i  nuovi  capitoli  d.  stessa,  125,  13-15;  de- 
libera di  mandare  ambasciatori  a  Carlo  d.  Pace, 
rappresentante  il  re  d'Ungheria  e  intermediario  d. 
pace  tra  la  Signoria  e  il  Carrarese  (an.  1379),  185, 
2-19;  elegge  due  sindaci  che,  unitamente  agli  amba- 
sciatori, partecipino  alle  trattative  di  pace(an.  1380), 
193,  22-27;  delibera  di  accettare  le  condizioni  di 
pace  offerte  dalla  Signoria  (an.  138 1),  206,  30-32; 
207,  1-12;  rie,  251,  20',  dopo  la  vittoria  di  Caste- 
gnaro,  fa  apparecchiare  il  trionfo  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  che  lo  rifiuta  (an.  1387),  275,  38- 
40,  43;  276,  1-6;  rie,  304,  4;  306,  3;  consiglia  Fran- 
cesco il  Vecchio  a  rinunciare  la  Signoria  di  Padova 
e  di  Treviso  al  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  312,  20- 
25;  convocato  da  Francesco  Novello  allo  scopo  di 
sedare  i  tumulti  popolari,  si  pronuncia  contrario 
ad  un'ulteriore  resistenza  alle  milizie  viscontee, 
326,  25-40;  327,  1-4;  325,  7-//;  nuovamente  convo- 
cato dal  Novello  per  deliberare  sulla  resistenza  o 
sulla  cessione  d.  Signoria  al  Visconti,  si  dichiara 
a  grandissima  maggioranza  favorevole  al  secondo 
partito,  327,  38-44;  328,  1-29;  330,  9-11;  33-35;  ap- 
prova l'idea  manifestata  dal  Novello  di  recarsi  dal 
Visconti  a  Pavia  a  perorare  la  sua  causa,  e  propala 
poi  la  notizia  che  l'accordo  tra  il  Novello  e  il  Vi- 
sconti era  avvenuto  e  che  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubal- 
dini  voleva  vendicarsi  d.  morte  d.  figlio,  331,  11-12, 
23-30;  rie,  334,  36;  partito  il  Novello,  delibera  di 
affidare  la  custodia  d.  città  a  quattro  capitani  (uno 
per  quartiere)  e  provvede  alla  costituzione  d'un 
nuovo  consiglio  di  duecento  membri  (cinquanta 
per  quartiere)  per  il  reggimento  d.  città,  343,  18-26; 
il  nuovo  consiglio  elegge  poi  un  nuovo  podestà 
ed  otto  anziani  (due  per  quartiere,  di  cui  uno  no- 
bile e  l'altro  plebeo),  344,  3-16;  345,  1-2;  investe  d. 
necessari  poteri  il  pod.  e  gli  anziani,  e  insieme 
con  essi  delibera  di  mandare  un'ambasceria  al  Vi- 
sconti per  notificargli  il  sentimento  d.  cittadinanza, 
nominando  all'uopo  nove  cittadini,  che  alla  loro 
volta   insieme  col  pod.  e  gli  anziani  devono    eleg- 
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gere  dodici  ambasciatori,  3-8,  34-40;  346,  1-13;  con- 
feriste cogli  ambasciatori  reduci  dalla  loro  missio- 
ne (an.  13S9),  358,  10-11;  ri  .  182,  Si;  \  radunato 
da  Francesco  Novello  per  deliberare  circa  la  pace 
o  la  guerra  colla  Signoria  di  Venezia,  e  si  dimo- 
stra in  maggioranza  favorevole  alla  guerra  (an. 
1403),  528,  30-41;  529,  1-37. 
Padova  (contrade)  ».   Paiova  {strale,  vie). 

—  (conni  Corte  di:ll\  Gamma,  ora  piatirti*  l. 
teatro    Garibaldi,   rie.,   292,   40-50. 

Corte  dell'  Ar:na   \cortivo,  corte  d.  Pena],  rie, 

41^.  34-35;   414.   14;   416,  24 

—  (cl*ria  vescovile),  rie,  496,  7. 

—  "(fiere)  Fiera  di  Sant' Antonio:  vi  figura  più 
volte,  dal  1411  al  1427,  come  rappresentante  d.  sua 
fraglia.  Bartolomeo  Gatari,   XII.    s-9  „. 

—  —  "Fiera  di  san  Prosdocimo:  vi  figurano  più  vol- 
te, come  rappresentanti  d.  loro  fraglia,  Galeazzo  e 
Bartolomeo  Gatari,  XI,   23-39;   XII,  S-9  „. 

—  (fondachi)  FONDACO  d.  biade  [fontego  da  la  biava 
fontago]  a  San  Canciano  pr.  la  piazza  d.  Biade,  ora 
Erbe,  è  messo  a  ruba  dal  popolo  di  Padova  (an. 
138S1,  332,  13,  *.  2;  334,  40-41.  47:  335,  27-28. 

—  (fosse)  Fossa  d'O .:nissanti  c  varcata  da  Galeazzo 
Gonzaga  da   Mantova  (an.   1405).  568,  24-25. 

—  —  Fossa  di  San  Marco  piccolo  \f.  de  S.  M.  fi- 
solo],  rie,  322,  24,  ».  3;  323,   15. 

—  —  Fossa  di  Santa  Giustina  [f.  de  S.,  Sancta  fu- 
stino] pr.  il  Prato  d.  Valle,  rie.  per  l'assalto  dato 
in  quel  punto  alla  città  dalle  genti  di  Cangrande  I 
d.  Scala  (an.  1320),  13,  32,  ».  J  ;  14,  1-2;  vi  com- 
battono pei  Veneziani  Zanino,  Battista  e  France- 
sco Sanguinacci  e  Nicolò  da  Lazara,  tentando  di 
penetrare  da  questo  lato  in  città  (an.  1405),  568, 
3-5,    19-20,  ».  2. 

—  (fraglie),  ■  Fraglia  d.  fruttivendoli,  rie,  IX, 
S-o„. 

—  —  ■  Fraglia  dei  pizzicagnoli,  rie.  XI.  30,,. 

—  —  Fraglia  degli  scavezzatori,  rie,  500,  ss. 

—  —  Fraglia  degli  speziali,  rie.,  219,  ».  /;  "X,  9; 
XI,   25.    27-3:;    XII,   7,    10;   XV.    15-16  ... 

—  (garzarie  o  garzerie):  vi  si  cardavano  i  panni; 
distinte  in  vecchie  e  nuove,  situate  queste  ultime 
in  contrà  San  Martino  pr.  l'osteria  del  Bo\  colpite 
entrambe  da  incendio  (an.  13S7),  292,  6-7,  n.  5  ; 
291,  7-8. 

—  (inondazioni):  rie.  quella  d.  1405,  grandissima, 
553,  7-14. 

—  (loggie)  Loggia  dei  Cambii  \loza  de  ii  camhii],  6, 
6:  ne  è  cominciata  la  costruzione  nella  piazza  d. 
Frutta  (an.    1400),   466,   16-13. 

—  —  Loggia  del  Consiglio  [Iosa  dentro  la  la  corte], 
rie,  249,   15:    40S,   10.   n.  g. 

—  —  Loggia  dgllv  Gran  Guardia  \L.  d.  vecchio 
consiglio],  rie,    536,   ».  3. 

—  (matricole)  u  Matricola  degli  avvocati  d.  Com., 
in  cui  sono  inscritti  i  dottori  in  collegio,  VII,  8-9; 
VIII.  3:-33  ... 

—  —  Matricola  dei  notai  [Liber  mo  lularum  quo  sunt 
scripta  nomina  omnium  et  singulorum  notariorum  fra- 
talee  civitatis  Paduc  etc,  rie,  51,   >i.  2. 

—  (molini)  Molini  delle  Torricelle  [m.  de  Torexel- 
le\.  costruiti  dal  Com.  (an.   1217).  321,  23.  ».  4. 

—  (monasteri)  Monastero   dei   Frati    Mendicanti, 


fatto  erigere  (an.  1400)  da  Padovano  de' Rizzoletti 
in  onore  d.   Vergine,  404,  ».   2. 
Padova  (monasteri)  Monastero  di  sant'Agostino, 
rie  .'      1  icello  degli  Apostoli  „  foi 

detto  li  -  Santa  Posa  ,  in  cui  fu  seppellito  (an.  1402) 
Giovanni  /'urisino  lei  Mezsiconti,  248,  BJ-*s\  r'c-< 
403,  10. 

—  —  Monastero  di  san   Bernardo,  rie.,  411,   } 

—  —  Monastero  di  san  Francesco,  rie.  per  le  elar- 
gizioni testamentarie  .li  Sibilla  de  Crtto,  m.  di  Baldo 
de*  Bonafarii,  destinate  al  suo  compimento  (an.  14JI), 
342,    1.    /. 

—  —  Monastero  di  san  Giovanni  di  Verdara,  sorto 
nel  1 221:  da  priorato  d.  monaci  di  san  Benedetto  passa 
in  commenda,  finche  da  Eugenio  IV,  ultimo  commenda- 
tario, e  trasmesso  (an,  1436)  ai  Canonici  latcranensi, 
che  iniziano   (an.  1450)  tempio  e  c-to'i   .   .^4,   ».   2. 

—  —  Monastero  di  san  Marco,  fuori  porta  Porciglia, 
distrutto  al  tempo  de/Passe  Ho  tteltimf.  Massimiliano 
(an.  ijoj),  322,  ».  3. 

—  —  Monastero  di  sant'Agata  in  piazza  Castello; 
conserva  questo  nome  anche  dopo  la  fusione  avvenuta 
col  monastero  di  Santa   Cecilia,   420,  ».   /. 

—  —  Monastero  di  santa  Cecilia,  fondato  dal  Beato 
Crescenzio  Camposampiero  (an.  iogo),  e  foi  detto  di 
Sant'Agata,  rie,  420,   ».  /. 

—  —  Monastero  di  santa  Giustina  [cenobio,  conven- 
to, badia  di  santa  Iustina],  rie,  191,  20;  346,  ti',  sac- 
cheggiato dalle  milizie  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1390),  422,  o;ric,  482,  73-74;  500,  43;  513, 
13  ;   534,  12. 

—  —  Monastero  di  santa  Maria  d.  Carmihi,  rie, 
568,  ».  3. 

—  —  Monastero  di  santa  Maria  della  Misericor- 
dia,  rie,   132,  ».  /. 

—  —  Monastero  di  santa  Maddalena,  sorto  fin  dal 
1260  nella  contrada  di  Bassanello  e  atterrato  nel 
1509  per  difesa  d.   città,  32,   ».  2. 

—  —  Monastero  di  santa  Maria  di  Vanzo,  rie,  354, 
».  J. 

—  (mure)  Mure  d'Ognissanti  [muri  d' Ognisanti,  ogni 
Sante],  costruite  (an.  1374)  da  Ognissanti  al  Por- 
tello, 136,  11;  e  poi  prolungate  fino  a  Porciglia 
(an.  1376),  145,  8-U  ;  attaccate  da  Sparapano,  al 
servizio  d.  Veneziani  assedianti  Padova  (an.  1405), 
568,  5-8,    26. 

—  —  Mure  di  Porciglia  [m.  d.  Porsiglia],  fatte  rial- 
zare da  Francesco  il  Vecchio  fino  a  Porta  Coda- 
lunga  (an.  1374).  137,  20-21;  ad  esse  sono  poi  con- 
giunte le  mure  di  S.  Sofia  e  di  Ognissanti  (an.  1376), 
145,  8-U. 

—  —  Mure  d.  Prato  d.  Valle,  rie,  381,  26-27. 

—  —  Mure  di  Santa  Croce  [muro  da  Santa  Croxe]: 
è  ricordata  la  costruzione,  fattane  eseguire  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  da  S.  Croce  alla  Sa- 
racinesca (an.  1376),  145,  11-12;  conquistate  da  Gio- 
vanni Beltramini  e  Quarantotto  per  i  Veneziani 
(an.    1405),  571.   26-32,   ».  j. 

—  —  Mure  di  Santa  Maria  di  Vanzo.    rie,  572,  6. 

—  —  Mure  di  Santa  Sofia,  dal  ponte  Pidocchioso  a 
Porciglia,  rie,    145,  8-10. 

—  (musei)  Museo  civico,  rie  per  alcune  tavole  del 
Guariento  in  esso  conservate,  441,  13-15',  e*t-  ter 
ru  Elenco  degli  oggetti  più  scelti  d.  M,  C.  di  Pado- 
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j.  f>et    il   suo    '  /■ 

i  -<     -'-,    *  \  \ '■■  tt.  pure  per  quanto 

utario  il'wi  notai  totw  (/388-/3Q7), 

X,  *.  S  „  itimi  antichi,  XIII,*.  ./        '  fi»  j mmtm» 

•    ,  80-S7;    XVI,  //.    ,- „  ;    "Atti   del    Consiglio  „, 
■  III,  M-M 
I'auuva  (nevi):   sono   rie.  quelle  del    1373,  abbondantis- 
sime, 9,   2v 

—  (ospitali)  Ospitale,  di.  11      DEL  Camposanto,  rie, 

4>. 

—  —  CASA  DI  Dio  od  ospizio  dei  trovatelli,  edifi- 
cata nel  J3J4,  583,  33-34- 

—  —  Ospitale  di  san  Francesco,  fondato  da  Baldo 
de'  Bona/ani  e  dalla  moglie  di  lui,  Sibilla  de  Cello, 
342,  n.  1. 

Ospitale  di  san  Giovanni  Evangelista,  nella 

contrada  dei  Colombini,  rie.  a  proposito  d.  compagnia 
dei  Battuti,   123,  n.  ». 

—  —  Spedale  civico,  rie.  303,  ao. 

—  (osterie)  Osteria  del  Bò  [ostaria  dal  Bo']  mez- 
zo bruciata  (an.  1387),  292,  1-2;  vecchio  palazzo  dei 
Maltr aversi,  ridotto  ad  osteria  sotto  Pinsegna  del  bue, 
viene  poi  adattato  aduso  delP  Università,  conservando 
il  titolo  d.  bue  (Bò)  (an.  1493),  n.  3;  rie,  40. 

—  —  Osteria  delle  Carrette  [ostaria  dale  Carette, 
hosteria  d.  Carretta,  hospicium  Carr».te\,  situata  die- 
tro la  Pescheria,  (odierna  piazzetta  Pedrocchi),  e, 
secondo  un  documento  del  1364,  in  contrada  San 
Martino,  prende  fuoco  e  lo  comunica  a  molti  altri 
fabbricati  (an.  1387),  291,  30,  5-7;  292,  1,  n.  j. 

—  (palazzi)  Palazzo  degli  anziani  [palazo  degli  A., 
Anciani],  eretto  (an.  128$),  essendo  pod.  Guglielmo  Ma- 
laspina  d.  Obiszi,  prospettante  sul  cortile  odierno  d. 
Municipio  e  sulla  via  del  Sale,  292,  ».  4;  rie,  125, 
13;  185,  2-3;  prende  fuoco  e  brucia  interamente 
(an.  1387),  291,  8;  292,  2-3,  8  9;  rie,   332,  o. 

—  —  Palazzo  del  Podestà  brucia  in  gran  parte  (an. 
1387),  292,  3. 

Palazzo  o  Sala  della  Ragione  o  Salonc  [P. 

d.  Comune,  Palacio,  Palazo,  Palaxio  della  Raxone, 
dala  Raxone,  Palalium],  rie.  per  la  elezione  di  Gia- 
como il  grande  da  Carrara  a  Signore  di  Padova 
(an.  1318),  11,  25-26;  per  la  decapitazione  di  Alvise 
e  Filippino  Forzate,  eseguita  sulle  sue  scale  (an. 
1374),  134,  11-26,  n.  3;  per  la  decapitazione  di  Al- 
berlino  da  Peraga,  eseguita  sul  poggiolo  (an.  1388), 
323,  9-12;  vi  è  gridata  dal  poggiuolo  al  pubblico 
la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  il  Carrarese 
(an.  1381),  208,  24-29;  vi  è  pure  gridata  la  pace 
tra  il  Carrarese  e  i  duchi  d'Austria  (an.  1384),  218, 
1-2;  vi  è  investito  d.  Signoria  Francesco  Novello, 
dopo  la  rinuncia  fattane  dal  padre,  a  mezzo  di 
Paganino  da  Sala,  nelle  mani  d.  popolo  (an.  1388), 
316,  4-23;  rie,  347,  47\  348,  55;  saccheggtato  dalle 
milizie  di  Francesco  Novello  da  Carrara  con  incendio 
di  tutte  le  scritture  (an.  l3go),  422,  00-74:  vi  è  ricon- 
fermato dagli  Anziani  Signore  di  Padova  il  No- 
vello, 431,  27-33;  432,  7-24,  »».  3-5;  vi  è  gridata  la 
pace  conchiusa  per  trenta  anni  tra  il  Novello  e  G. 
G.  Visconti  (an.  1392),  437,  36-37;  438,  1-4;  "rie, 
X,    ll„. 

—  —  Casa  grande  della  luna  nella  piazza  dei  Si- 
gnori, rie,  536,  41-42,  n.  3. 

—  —  Reggia  o  Corte  Carrarese  [Corte  di  Signori, 


coitc\  berti  no 

t4SX  23,  19  21,  n  ,       fiat- 

;>[>ciia  arrivata  r  -.t,  vi  è  porta  ima 

di  il    Vecchio  (an.    1393),    441,    2>^5;    ne 

«ce  ii  |j.  r   il    ti. sporto  d.  stessa  al  Duomo 

32-38;   4L',    1  -. .,    113,  1  lo:  rie  per  la  celebrazione  <i. 
matrimonio  tri  a  da  Cai  rara,   rìdila  d.   No- 

vell. -        lo  III  (j  I,  3-11  ;  Oipitl 

l'inip.  Roberto  e  l'imperatrice  Elisabetta  (in.  1401), 
475,  .23-24;  vi  entra  solennemente  bellafiore  da  Va- 
rano, che  viene  da  Camerino  sposa  a  Giacomo  da 
Carrara  (an.  1403),  500,  20;  501,  6-10;  vi  e  accolto 
ed  ospitato  Guglielmo  d.  Scala  (an.  1404J,  512,  6-8; 
vi  si  raduna  il  consiglio  per  deliberare  sulla  pace  o 
sulla  guerra  colla  Signoria  di  Venezia,  528,  33-35; 
rie,  536,  21  e  passim;  rie  tra  le  sue  stanze  più  son- 
tuose la  Sala  dlgli  imperatori  [salta  de  l'impera- 
dori),  408,  29,  n.  j;  e  la  Sala  di  Tebe  [salta  de  Tebbe], 
ove  han  luogo  le  nozze  di  Gigliola  da  Carrara  con 
N  itolo  III  (an.  1397;,  15 1,  4,  ti.  j. 
Padova  (Pescheria)  [pescarla,  pescharia\,  situata  al  tem- 
po dei  Carraresi  dove  ora  è  la  piazzetta  Pedrocchi, 
rie,  292,  1,  ».  3;  rie,  419,  31;  v.  Padova  (strade) 
Sant'Andrea  0  Pescheria. 

—  (pestilenze):  è  rie  quella  del  1405  per  la  grande 
mortalità,  560,  14-39,  1-4,  ».  /. 

—  (piazze)  Piazza  dell'Arena,   rie,   413,  34. 

—  —  Piazza  delle  Biade  [Piaza  delle  Biave,  piaxa  da 
la  biava]  ora  piazza  Erbe,  rie,  11,  o;  21,  40;  134,  19; 
184,  19;  323,  n-13;  325,  *;  332,  n.  2  ;  344,  ó9;441,33. 

Piazza  del  Castello,  rie,  420,  5-6. 

—  —  Piazza  della  Corte  V.  Padova  (piazze)  Piazza 
dei  Signori. 

—  —  Piazza  del  Duomo,  rie,  303,  10-17. 

—  —  Piazza  delle  Erbe,  già  piazza  d.  Biade,  rie, 
332,    n.  2. 

—  —  Piazza  degli  Eremitani  [piata  da  i  Wimitani, 
di  Frari  'rimilani,  de  i  Frary  Arimitany,  P.  degli 
//eremitani],  rie,  414,  16,  26-27,  35;  ivi  Francesco 
Novello  da  Carrara  elegge  cavalieri  Rodolfo  da 
Carrara  ed  altri  gentiluomini  (an.  1390),  415,  1-10; 
rie,  416,  24]  417,  8;  418,  35,  42;  449,  2. 

—  —  Piazza  delle  Frutta  [piaza  da  le  Frute],  rie, 
21,  34;  292,  64;  è  occupata  da  Francesco  Novello  da 
Carrara,  quando  ricupera  Padova  (an.  1390),  420, 
3-4;  rie,  441,  33;  rie  a  proposito  d.  loggia  d.  Cam- 
bii  ivi  costruita  (an.   1400),  466,  16-17. 

—  —  Piazza  della  Legna  [piaza  dalle  legne],  rie, 
465,  9. 

—  —  Prato  della  Valle  [Pra  da  la  V.,  Prado  da  la 
Vale\,  rie,  7,  3;  rie  per  il  duello  fattovi  tra  Ales- 
sio da  Vigonza,  soldato  della  Signoria  di  Venezia, 
e  un  friulano  (an.  1373),  83,  22-27;  vi  sono  attana- 
gliati sopra  un  carro,  ammazzati  e  seppelliti  quat- 
tro complici  di  Zaffaro  da  Firenze  nel  trattato  per 
la  consegna  d'una  porta  di  Bassano  alla  Signoria 
di  Venezia,  92,  11-13;  rie,  396,  13;  416,  17;  529,  ó; 
vi  è  fatta  da  Francesco  Novello  da  Carrara  una 
rassegna  d.  milizie  cittadine  (ari.  1404),  536,  4-19; 
rie  per  una  grande  inondazione,  che  parve  di  cat- 
tivo augurio  alla  guerra  (an.  1405),  553,  11-12;  e 
per  altra  rassegna  ordinata  dal  Novello,  562,  38-39; 
rie,  568,  18-ig;  571,  29-30',  572,  3,  6. 

—  —  Piazza  di  San  Tommaso  rie,  425,  $• 


[Padova  piazze-porte] 
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PADOVA  (PIAZZI)  PIAZZA  di  Skìnori  [Piata  di  la  corte 
d.  Signori,  p.  dilla  Corte,  ora  Piazza  Unità  d'Italia], 
rie,  20,  19;  Iti,  3;  presa  da  Francesco  Novello  da 
Carrara,  quando  ricupera  Padova,  e  posta  in 
dia  (an.  1390),  420,  4-7;  rie.  per  il  ducilo  che  vi 
lui  luogo  tra  il  francese  Iioueiquaut  e  Gal' 
Gonzaga  da  Mantova  (an.  1395),  4-18,  16-30;  rie, 
519,  7,  n.  /;  rie.  per  la  consegna  d.  bandiere  fatta 
dal  Novello  alle  milizie  cittadine  (an.  1404),  536, 
19-42,    4,  13;  537,   1-4,   16,  3;   rie,  565,  54-53,  575,  25. 

—  —  Piazza  Unità  d'Italia,  536,  4;  v.  Piatta  dei 
Signori. 

—  (piazzette)  Piazzetta  PsDROOCHL.  rie,  292,  n.  j. 

—  —  Piazzktta  del  Teatro  GARIBALDI,  già  Corte 
della    Garzeria,  rie,  292,  40-50. 

—  (pietra  del  vitupero)  [pria  del  refudo],  rie,  31,  25, 
n.  5. 

—  (piog(;ie),  rie.  (an.  1372)  come  copiosissime,  9,  20-22. 

—  (podestà)  v.  Arnaldi  (degli)  Xegrisole  (an.  1321); 
Ansedisio  da  Loirano  bolognese  (an.  1369);  Badoer 
Giovanni  (an.  1531);  Bembo  Francesco  (aa.  1400- 
1401);  Cerchi  (de')  Vieri  (an.  1283);  Dandolo  Marco 
(an.  1435);  Lavellongo  Federico  da  Brescia  (a a.  1 37 1- 
1373);  Malaspina  degli  Obi  zzi  Guglielmo  (an.  12S5); 
Marin  Rosso  (an.  1407);  Morosini  Roberto  (an.  14 16); 
Preti  (de)  Ugolino  (aa.  13S6-1387),  (an.  1388);  Ran- 
goni  Giacomo  da  Modena  (ha.  1373- 1375)  ;  Rossi  (de') 
Marsilio  (an.  1328);  Sambonifacio  (da)  Rizzar  do  (aa. 
1375-1382  e  1 390-1392);  Scala  (della)  Gnglielmo  (aa. 
1401-1402);  Vettori  Andrea  (aa.  1403-1404);  Vettori 
.Veri  (aa.  1 404-1 405)  ;  Villandres  (de)  Griffo  (an.  1 328) ; 
Visconti  Bertetto   (aa.   138S-1390). 

—  (ponti)  Ponte  Altinate  [Aitino.*],  rie,  569,  38. 

—  —  Ponte  dei  Carmini  [P.  d.  Pelattieri]  in  legno, 
rie,  413,  30-31,  ».  j;  rie.,  a  proposito  d.  difesa  op- 
posta dai  pellattieri  agli  assalti  d.  milizie  vene- 
ziane (an.   1405),  568,  11-12,  n.  3. 

—  —  Ponte  dei  Contarini,  rie,  413,  33-34. 
Ponte  Falarotto,  rie,   465,  20. 

—  —  Ponte  di  Ferro,  rie,  419,  13. 

Ponte  Molino  [/.  Motin],  rie,  20,  20;  79,  3;  410, 

0;  413,  9,  10;  è  guardato  da  circa  duecento  lancie 
viscontee  e  vi  si  avvia  colle  sue  brigate  Francesco 
Novello  da  Carrara,  che  ne  fa  tagliare  i  cancelli 
(an.  1390),  10-16;  rie,  421,  3»;   536,  38;  582,  9. 

—  —  Ponte  dei   Pellattieri  v.    Ponte  dei   Carmini. 

—  —  Ponte  Pidocchioso  [/.  Piochioso,  Piochioxo, 
Peochioso],  rie,  137,  19;  è  collegato  da  Francesco  il 
Vecchio  per  mezzo  di  mura  a  Santa  Sofia  e  alla  riva 
d.  Sale  (an.  1376),  145,  9-10,  2-3;  rie,   171,  13. 

Ponte  San(t')  Agostino  v.  Ponte  San  Tommaso. 

—  —  Ponte  San  Giacomo  \p>.  de  San  Paco/no],  rie, 
381,  22,  ».  /;  409,  45;  411,  23;  per  disotto  adesso, 
spezzata  ogni  barriera,  penetra  colle  sue  genti  in 
città  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  412, 
23,  29-45;  421,  22-23. 

Ponte  San  Giovanni,  rie,  420,  n.  2. 

Ponte    San    Leonardo   [/.    de   San    Lunardo], 

3,  25;  costruito  originariamente  intorno  al  n  40,  è 
abbattuto  dall'inondazione  (an.  1372),  79,  2-6,  ».  1; 
rie,  421,  38-39. 

Ponte  San  Lorenzo,  rie,  583,  37-38. 

—  —  Ponte  d.  portello  di  San  Matteo  [San  Matto], 
rie,  419,  20. 


Padova  (ponti):   P<.  ■>  [p.  da  San  To- 

rnato], costruito  in  legno  (an.  1374).  ricostruito  In 
pletrt  («JL  1531),  detto  ora  ponte  Sant'Agostino, 
138,  2-5,  n.  1. 

—  —  Ponti  Savonarola  [/.  <Uta  Saionamoila],  rie, 
249,  9-10. 

—  —  Ponte  dri  T.\m,  rie,   H9,  -,;    120,  9, 
Ponte  DILLI  Torricelle  [/.  d.  Torenrlle]. 

i,  sa;  416,  18-19. 

—  (POPOLO)  [puorolo,  puovollo  de  J'atloa],  6,  31,  39,  49; 
e  passim;  va  alla  custodia  d.  serraglio  di  Mirano 
e  di  Stigliano  fino  a  Curtarolo  (an.  13S3),  215,  15- 
17;  rie,  227,  20-22;  si  raccoglie  in  Prato  d.  Valle 
acclamando  le  milizie  vittoriose,  reduci  dalla  b.  di 
Castegnaro  (an.  1387),  277,  14-17;  rie,  316,  6;  festeg- 
gia Francesco  Novello  da  Carrara,  eletto  Signore 
dopo  la  rinuncia  d.  padre  alla  Signoria  (an.  13S8), 
23-24;  si  leva  a  rumore  contro  il  Signore  di  Padova, 
325,  25-30,  7-0;  327,  15-16;  si  abbandona  al  saccheg- 
gio, 335,  26-27 ;  422,  02-03;  rie,  427,  20-21,  2-4,  11-13; 
accompagna  il  Novello  nella  presa  di  possesso  d. 
cast,  di  Padova  (an.  1390),  431,  7-12:  invitato  nella 
Sala  d.  Ragione,  assiste  alla  rielezione  d.  Novello 
a  Signore  di  Padova  da  parte  degli  Anziani  e  lo 
acclama,  33-34;  432,  U-12,  22-24;  interviene  numero- 
so ai  funerali  di  Francesco  il  Vecchio  (an.  1393), 
413,  7-8;  rie,  446,  79;  fornisce  novemilaotloccnlo  uomi- 
ni alla  rassegna  d.  milizie  ordinata  dal  Xovello  in 
Padova  (an.  1397),  458,  1-3;  prende  parte  alla  pro- 
cessione dei  Bianchi  (an.  1399),  466,  11-14;  festeggia 
il  ritorno  di  Francesco  III  da  Carrara  dalla  pri- 
gionia di  Parma  (an.  1402),  490,  10-12;  si  allieta  d. 
pattuite  nozze  tra  Giacomo  da  Carrara  e  Bellafiore 
da  Varano  e  si  appresta  ad  onorarle  (an.  1403),  499, 
5-6;  festeggia  il  ritorno  dei  concittadini  dalla  guar- 
dia d.  serraglio  (an.  1404),  512,  1;  rie.  al  campo  pr. 
Vicenza,  519,  27-28;  524,  17-18;  rie  a  proposito  della 
decisione  da  prendersi  circa  la  pace  o  la  guerra  colla 
Signoria  di  Venezia,  528,  30-33;  529,  16;  segue  il  No- 
vello, che  va  ad  arrestare  i  saccheggi  d.  Veneziani 
pr.  la  bastita  delle  Gamberarc,  531,  3-6;  scava  una 
grande  fossa  pr.  la  detta  bastita  e  sta  poi  in  arme 
alla  sua  difesa,  532,  12-17,  1-2;  533,  3-4;  combatte  ivi 
contro  le  schiere  di  Paolo  Savelli,  538,  19-21;  esce 
dalla  città  in  soccorso  d.  Novello,  ferito  al  serraglio 
di  Arino,  ma  è  fatto  tornare  indietro,  546,  8-10;  se- 
gue Francesco  III  da  Carrara,  che  muove  ad  assalire 
il  campo  veneziano  pr.  Camponogara,  548,  4-6;  è  con- 
vocato per  una  rassegna  in  Prato  d.  Valle  ed  esor- 
tato dal  Novello  a  combattere  il  campo  veneziano 
d.  Bassanello  (an.  1405),  562,  38-39;  563,  1-10;  ha 
dapprincipio  il  sopravvento,  ma  poi,  giunti  rinforzi 
ai  Veneziani,  è  ricacciato  dentro  alle  mura,  10-34; 
consiglia  il  Novello  ad  arrendersi  alla  Signoria  di 
Venezia,  564,  13,  18-20;  è  dispiacente  d.  proposito 
d.  Novello  di  resistere  in  attesa  d.  promessi  aiuti 
d.  Fiorentini,  23-27;  è  stimolato  da  Francesco  III 
a  pregare  11  padre  di  venire  a  patti  colla  Signoria 
di  Venezia,  570,  11-13;  si  reca  alla  Corte  per  indurre 
il  Novello  ad  accettare  questo  partito,  23-25;  rie  a 
proposito  d.  carroccio,  572,  35-38. 

—  (porte)  Porta  dell'Arena,  trovata  chiusa  da 
Francesco  Novello,  la  fa  aprire  a  forza  (an.  1390), 
413,  34-35,  «.  4;  414,  I. 
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[Padova  porte  quartieri] 


\     \f.      li     Coaìonga, 
Va,   Ckmlongm,  Cola-Io"  porta 

i  trinità     \Tern  là       té     or  Ci  I- 

Ma-  '17;  408,    |||   109,   44.  ».   3  \ 

114,  *  I  i5. 

—  POSTA     El    (AVRÀ  ria    San    Giovanni,   rie, 

I 
1\>ki-\    DB!    1-k.jsi   \p.  dai  fjon],  rie  a  proposito 
d.   via  coperta,  costruita  da   Domenico  da  Flren 

re  al  Mrrlilo  d.  Veneziani,  partente  dal  mu- 
ro di  essa  verso  il  l'ortello  d'Ognissanti  (an.  1405), 
56'),  10-11,  n.  3. 

—  —  Porta  D  UTTl  [/>•  le  Ognisanty,  Ognisanti 
dale   nave],   poi  detta  l'orla  Portello   ed   ora  Porta 

Venezia,  rie,  IO],  I-M3,  •■  2;  rie,  J 37,  8:  rie.  per 
la  bandiera  d.  Carro,  ivi  sfuggita  di  mano  a  Ga- 
leazzo Pepoli  nel  ritorno  dal  Friuli  d.  milizie  car- 
raresi (an.  1387),  299,  4-5,  1-6  ;  300,  1-4,  Il  ;  rie.,  427, 
18;  rie.,  per  l'uscita  di  (ìiacomo  da  Carrara,  che 
duce  le  milizie  a  raggiungere  l'esercito  impe- 
riale (an.  1401),  472,  7-9;  e  per  l'ingresso  del- 
l'imp  Roberto,  471,  35-36;  rie.,  546,  11;  569,  30-31  ; 
572,  il;  entra  per  essa  Galeazzo  Gonzaga  da  Man- 
tova coi  provveditori  veneziani,  prendendo  pos- 
sesso d.  città  in  nome  d.  Signoria  di  Venezia  (an. 
1405),  575,   1-3,  30-23. 

—  —  Porta  di  Ponte  Altinate  o  Porta  Altinate 
\p.  Aitino' l  rie,  417,  6. 

—  —  Porta  di  Ponte  corvo  [p.  Corbo],  rie,  21,  20, 
29;  181,  8;  274,  24;  presa  dai  cittadini  favorevoli 
a  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  416, 
10-11;  rie.  per  l'ingresso  di  Bellafiore  da  Varano, 
sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500,  1-4  ; 
rie,  546,  12;  548,  6;  rie.  per  il  tentativo  fatto  dai 
Veneziani  per  impadronirsene  (an.  1405),  566,  1-16, 

t,  5-'3- 

—  Porta  di  Porciglia,  rie,  322,  13-14;  è  consegnata 
dal  cap.,  che  ne  stava  a  guardia,  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.    1390),  414,   16-19,  rie,  0-7. 

—  —  Porta  Portello  [portello  dale  nave],  già  porta 
d' Ognissanti  dalle  nai-i  e  più  anticamente,  pare,  porta 
dei  Leoni,  ed  ora  Porta  Venezia,  rie,  101,  12-13. 
n.  2;  136,  11;  569,  /;.  3\  vi  si  ferma  e  rimane  a 
guardia  Francesco  Novello  da  Carrara,  raccogliendo 
e  richiamando  buon  numero  delle  sue  genti,  che  fug- 
givano davanti  all'avanzata  d.  Viscontei  (an.  1388), 
324,  14-24,  fio,  n.  4;  rie,  414,  3;  425,  16,  19;  546, 
il  ;  569,  4\  583,  4- 

—  —  Porta  di  Prato  della  Valle  \Pra'  da/a  V.], 
rie,  226,  ».  2,  416,  17:  572,  5-6,  7. 

—  —  Porta  San(t')  Agostino,  nome  assunto  dalla 
Porta  San  Tommaso  dopo  l'erezione  di  fronte  ad  essa, 
oltre  il  fiume,  d.  tempio  di  Sant'Agostino,  420,   n.  3. 

—  —  Porta  San  Giovanni  [p.  de  San  Zuane,  Sancto 
Z.],  ora  porta  Euganea,  rie,  123,  41;  247,  n.  /  ;  381, 
23-24;    420,    17;   427,   8,    19,   ».   J  ;    508,    19;    509,    19. 

—  —  Porta  San  Stefano  [p.  di  San  Stievano],  rie, 
21,  36. 

—  —  Porta  San  Tommaso  [Sancto  Tornavo],  detta  poi 
di  Sant'Agostino,  rie,   420,   18,   ».  3;  427,  9,/. 

—  —  Porta  Santa  Croce  [/.  di  Sancia  Croxe],l ,  9; 
rie,  32,  8;  250,  8;  presa  dai  cittadini,  fautori  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  416,  10-1 1  ; 
rie,  427,  ».  6";  454,  23;  481,  14-15;  514,  4-5;  546,  12; 


''.  M  15:  fatta  aprire  dal  Novello  sul  far 
(I  giorno  per  dare  l'assalto  al  campo  veneziano  d. 
Baaaanello  (an.  1405),  563,  II-12;  presa  da  Giovanni 
BeltramlnJ  e  Quarantotto  a  capo  di  cento  fanti 
veneziani,   571,   26-32,  n.J;   572,    1-5:    -  UH.  M- 
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Padova   (fORTB):    POST*  N  Sasta  Maria  DO  Vanzo  [p. 
di  Sancta   M.   de    Vanzo],    rl<  .,   417,   36. 

—  —  Porta  Saracinksc  \,  rie,  427,  ».  6. 

Porta  Savonarola   [Savonaruolla],   rie.,  249,  7; 

250,    3-4  ;    251,   48-40. 

—  —  DB!   Tadi   [/.   di  tTà\,   rie,   427,   19. 

—  —  Porta  delle  Torriceu.k   \p.  di    l'orexel/e],  rie  , 

416,  18-22;   417,    1-3,    40-41  ;    572,   4. 

Porta    della    Trinità    [/.    de/e    Temila]:    tale 

era  anche  il  nome  di  porta  Codalunga,  ora  barriera 

/.ini,    rie,   181,    16,  n.  j  ;  presa  dai    cittadini  d. 

borgo  di   Codalunga,  fautori  di   Francesco  Novello 

(an.   1390),  414,  30-31,  ».  4. 

—  —  Porta  Venezia  v.  Porta  d'Ognissanti;  Porta 
Portello. 

—  (portelli)   Portello  di  Gio.  Francesco   Galma* 

rella  [Zuane  F.  G.],  rie  a  proposito  d.  beccherie 
costruite  in  Padova  (an.  1308),  465,  8,  ».  3;  t.  Por- 
tello  del  Fa/arotto. 

—  —  PORTELLO  digli  Eremitani  [/.  di  'rimitani,  Por- 
te/lum  Remitanorum]  è  fatto  ardere  dai  cittadini  fa- 
vorevoli a  Francesco  Novello  da  Carrara  e  quindi 
protetto  con  un  terrapieno  dai  Viscontei  (an.  1390), 

417,  7-10;   rie,  419,  ».  2\  v.  Porte/lo  di  San  Matteo. 

—  —  Portello  del  Fai. arotto  [P.  d.  F.  o  de  Zuan 
Francesco  Ga/mare/la],  rie  a  proposito  d.  beccherie 
costruite  in  Padova  (an.    1398),  465,  7-10. 

—  —  Portello  d'Ognissanti  [P.  d' Ognisanti],  rie, 
73,  21,  ».  3;  137,  20;  324,  3:  rie,  a  proposito  d. 
strada  coperta  eseguita  da  Domenico  da  Firenze, 
ingegnere  al  servizio  d.  Signoria  di  Venezia  (an. 
1405),  569,  10-11. 

—  —  Portello  di  San  Matteo  [P.  de  San,  Sancto 
Matio,  S.  Mathio],  5,  23;  rie,  418,  24:  419,  17-18  : 
dopo  abbattuta  la  saracinesca,  entra  per  esso  nella 
cittadella  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390), 
22-27:  rie,  31;  421,  30-51  :  v.  Portel/o  degli  Eremitani. 

—  (i'orto),   rie,    174,  34. 

—  (prigioni)  Prigione  della  Corte  Carrarese,  rie, 
133,  2>;  è  rotta  per  ordine  di  Francesco  Novello 
da  Carrara,  che  ne  fa  uscire  i  cittadini  imprigio- 
nati  dai   Viscontei  (an.    1390),  420,  7-8. 

—  (processioni)  [procesione,  procisionc,  precisione  pre- 
ciestone\:  ne  sono  rie  varie:  per  la  sconfitta  dell'ar- 
mata veneziana  a  Pola  (an.  1379),  165,  5-9;  per  la 
presa  di  Chioggia,  178,  21-22;  per  la  conquista  di 
Castelfranco  (an.  1380),  198,  13-17:  perla  pace  con- 
chiusa colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1381),  207,  14- 
23;  "XX,  25-26„;  per  la  vittoria  di  Castegnaro  so- 
pra gli  Scaligeri  (an.  1387),  275,  40-41:  pel  riacqui- 
sto di  Padova  da  parte  di  Francesco  Novello  (an. 
1390),  431,  19-21  ;  rie  pure  la  processione  d.  Bian- 
chi ordinata  dal  Novello  (an.   1399),  466,  11-14,  ».  4. 

—  (prodigi),  rie  la  nascita  d'un  vitello  con  due  teste 
(an.  1374),  136,  16-20;  rie  il  miracolo  d.  fanciullo 
che  parla  all'età  di  un  mese  (an.    1380),   192,  21-24. 

—  (quartieri)  Quartiere  del  Duomo  [quarterio  d. 
Domo],  rie,  316,  16;  343,  22;  344,  15-16;  432,  1-2;   de- 


[Padova  quartieri-strade] 
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stlnato  per  turno  cogli  altri  quartieri   alla  dir. 
serraglio  pr.  San   Martino  d.  Vanezza  contro  l'eser- 
cito d.  duchessa  di  Milano  (an.  1404),  509,  27-28,  32- 
34;  ne  è  el.  cap.   Francesco  III  da  Carrara,  510,    1; 
inizia  il  turno  di  guardia  d.  Gamherari   da  par 
Singoli   quartieri,   533,  25-26;    "rie,    X,  27:   XII.  m; 
XIV,  5;  XV,  //„. 
Padova  (quartieri)  QUARTIERE    i>i    Ponte    Altinatk 
[Aitino'],  rie,  316,   15;  343,  23;  311,  11-12.-,  432,3-4; 
è  inviato,  terzo  per  turno,  alla  difesa   d.  serraglio 
pr.  San  Martino  d.  Vanezza  (an.   1404),  509,  32-36: 
ne  è  el.  cap.  Ubertino  da  Carrara,  510,   1-2;  "rie, 
IX.  13  „. 

QrARTiiRE  di  Ponte    Molino   |/.   Moliti],  rie, 

316,  18;  343,  24;  345,  1-2;  410,  ó;  432,  5-6:  è  quarto 
per  turno  alla  difesa  d.  serraglio  pr.  San  Martino 
d.  Vanezza  contro  le  milizie  viscontee  (an.  1404), 
509,  32-36;  ne  e  el.  cap.  Marsilio  da  Carrara,  510, 
1-3  ;  rie,  534,  17-18. 

—  —  Quartieri;  delle  Torricelle  [Torexelle],  rie, 
316,  17;  343,  23;  314,  13-14;  413,20;  417,  39-40;  431, 
35-36;  gli  e  assegnato  11  secondo  turno  nella  difesa 
d.  serraglio  pr.  San  Martino  d.  Vanezza  contro 
l'esercito  visconteo  (an.  1404),  509,  32-35:  ne  è  el. 
cap.  Giacomo  da  Carrara,  510,  1-2;  536,  //;  e  in 
guardia  al  serraglio  delle  Gamberare,  540,  29-31; 
"rie,  IX,  12  „. 

—  [Quartieri  minori]  Eremitani,  rie,  410,  ó. 

—  —  Porciglia  [Porzigiia,  Porcia,  Porcigià\,  è  unito 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  con  mura  a 
Santa  Sofia  ed  Ognissanti  (an.  1376),  145,  8-U,  3; 
vi  penetra  colle  sue  genti,  passando  a  guado  il  fiume, 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  411,  1-2, 
19-20:  rie,  414,  23;  421,  io. 

--  —  San  Michele,  rie,  381,  27;  425,  4. 

San  Tommaso  \San  Tomaxo],  rie,  381,  28,  3-10. 

—  —  Santa  Sofia  unito  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  con  mura  a  Porciglia  (an.  1376),  145,  8-0; 
rie,  322,  16. 

—  —  Saracinesca  [Sarasinesca,  Saraxinescha]  è  unito 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  con  mura  a 
Santa  Croce  (an.   1376),  145,  11-12,  4. 

—  (rive)  Riva  del  Sale  [riva  de  la  salle]  e  unita  da 
Francesco  il  Vecchio  con  mura  al  ponte  Pidoc- 
chioso (an.   1376),    145,  8-10,  ».  2. 

—  (serragli)  [saragli,  saralgli],  rie,  245,  4;   246,  29. 

—  (sigillo)  [suzello],  presentato  al  doge  Michele  Steno 
fra  gli  altri  simboli  della  dedizione  di  Padova  alla 
Signoria  di  Venezia  (an.  1406),  579,  3-4;  riprodotto 
da  F.  Dondi  daW  Orologio,  n.  2. 

—  (Signori  di)  v.  Carraresi  {Signori  di  P.). 

—  (spettacoli):  notevole  tra  le  frequenti  feste,  gio- 
stre, tornei  ecc.  il  pallio  che  si  correva  ogni  anno  in 
memoria  dell'elezione  di  Giacomo  I  il  grande  da  Car- 
rara,  11,  8-q. 

—  (statuti)  Statuti  del  Comune  :  sul  loro  libro  è 
fatto  giurare,    dopo    la  sua    elezione,    Giacomo  I  da 

Carrara,  11,  78;  rie,  323,  8;  353,  22;  ne  è  fatta 
giurare  l'osservanza  a  Francesco  Novello  da  Carra- 
ra, quando  è  rieletto  dagli  Anziani  d.  Com.  Signore 
di  Padova  (an.  1390),  432,  20-21,  2-3;  rie,  513,  15;  536, 
10;  ne  è  raccomandata  dagli  ambasciatori  d.  Com., 
dopo  la  dedizione  d.  città,  l'osservanza  alla  Signo- 
ria di  Venezia  (an.  1405),  574,  15-18;  cil.  gli  Statuti 


del  comune  di  Padova  dal  secolo  XII  al  1185  ( /V 
dova,  1873),    1 1,  7-/0. 
Padova  (STATUTI)  Siati  11  DELL'AI  1  v  lana,  rac- 

comandati  all'osservanza    d.    Signoria    di    Venezia 
(an.   1405),  574,  15-19. 

—  —  STATUTI  DEI  notai  [Statuto  notariorum 
l'a  tue],  cil.,  352,   ».   /. 

—  —  Statuti  della  fraglia  degli  speziali  cii.,  344, 
n.  6;  431,    n.  J  ;    "XI,  n.  5;    XII,   n.   2;   XV,   n.  3  „. 

—  (strade,  contrada  e  vie)  Strada  d.  Ballotte 
[borgo  date  Balote],  borgo  o  via  corrispondente  al- 
l'attuale  via  Giotto,   rie,  553,  9,  n.  2. 

—  —  Strada  d.  Becchi,  ri  i.  [becharic],  già  con- 
trada del  ponte  Falarotto,  rie,   465,  n.  3. 

—  —  Strada  del  Braido  {contro'  d.  B.),  detta  an- 
che del  Falarotto,  ora  via    lei  Zaharella,  rie,  156,  7-8. 

—  —  Strada  del  Businello  [Bu<cnello,  Buxcnello], 
rie,  416,   15-17;  553,  10,  j. 

—  —  Cassa  di  Risparmio  {via  d.  C.  di  fi),  rie,  465, 
37-28. 

—  —  Strada  dei  Colombini,  contrada  rie,  123,  43. 

—  —  Strada  dei  Contarini,  contrada  rie,  568,  2. 

—  —  Strada  dklla  Corte,  via  pensile,  detta  Tra- 
ghetto, che  univa  la  Reggia  Carrarese  alle  mura  tra 
il  Ponte  di  Ferro  e  il  Ponte  dei  Tadi,  rie,  419, 
35,  n.  3]  v.  Strada  del  Traghetto. 

—  —  Strada  della  Crosar a,  [contro'  d.  C,  Cro- 
sara  del  Santo,  Crosara  di  Sant'Antonio],  rie,  396,  3-6. 

—  —  Via  Donatello,  già  via  Maglio,  rie,  553,  ».  3. 

—  —  Strada  del  Duomo,  contrada  rie,  233,  s- 

—  —  Strada  Dietro  Duomo  [dritto  ci  Domo],  rie, 
419,  38. 

—  —  Strada  del  Falarotto  [contrada  del  Fa- 
larotto 0  del  Braido],  ora  via  dei  Zabarella,  rie,  156, 
7-8. 

—  —  Strada  del  Ponte  Falaroto(«  poi  con- 
trada delle  Beccherie,  e  quindi,  fino  ai  nostri  giorni, 
della  Pescheria),   rie,   465,  n.  3. 

—  —  Via  Giotto,  già  borgo  0  via  delle  Ballotte, 
rie,  553,  n.  2. 

—  —  Via  Maglio,  così  chiamata  per  un  maglio  di 
rame  [maglio  dal  ramo]  detto  Battirame,  oggi  via 
Donatello,  rie,    553,   n.  3. 

—  —  Strada  del  Muxenkllo  v.  Strada  del  Businello. 

—  —  Strada  d'Ognissanti,  contrada  rie,  73,  ».  3. 

—  —  Strada  Parenzio,   contrada  rte,  311,  a*. 

—  —  strada  Patriarcato,  contrada  rie,  300,  36. 

—  —  Strada  dei  Pellattieri  [Pelatieri],  contrada 
rie,  413,  31,  n.  3;  553,  9;  568,  2. 

—  —  Strada  della  Pescheria,  già  contrada 
delle  Beccherie,  e  prima  ancora,  del  Ponte  Falarotto, 
rie,  465,  »    3. 

—  —  "Strada  della  Pescheria  (vecchia) 
odi  Sant'Andrea  [con  trota  Sancii  Andree,  sive 
Pescarla  rum],  rie,  X,  6  „. 

Strada    di    Ponte    Corvo,   contrada  detta 

poi  anche  di  San  Francesco  grande  e  di  Santa  Mar- 
gherita, rie,  566,  3Ó37;  "XVI,  10  „. 

—  —  Strada  di  Ponte  Molino,  rie,  20,  19-20;  536,  31. 

—  —  Strada  di  Porciglia,  contrada  rie,  411,  o  ; 
568,  2. 

—  —  Strada  di  Porciglia  piccola  [Porzigiia  pizola], 
rie  per  l'assalto  alle  mura  dato  dal  Veneziani  in 
quella  direzione  (an.  1405),  568,  6-7. 
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u  ft    i>.    POSSBTTO  pr.  p: 
>      uri,  rie,    V^O,    n.  i 

—  9ltAOi   1  inaiti   rie.     137,  té', 

—  —  Via  uhi.  •  332,  *.  /. 

STRADA    in    Sav(t*)  t€t»    Agottin, 

Aguatino,  AuKusti%o],  rie,   130,  15-16,  :0  ;   123,  96;    121, 
I,  #. 

—  —  "Strada  di  S  a  »(t*  )  A  idi  b  a  o  d  .   P  k  - 

eri  a   vi.  C  c  ii  ì.v   [coa/ru/a   Sancti  Andree ,  sii  e 
l'iscariarum],    rie,   X,   4,   6,    12  „. 

—  —   Via  di  San(t')   An  ionio,  rie,    103,     *. 

—  —   Si  (\n\   ui  San-    Har  ;  -,  contrada   rie,  317, 

*/  --'J- 

—  —  S  irai)  \   ni  San    Jìernardo,   rie,   411,  II,   ».  2. 

—  —  Strada  ui  San  Lanciano,  rie,  332,  ij  ;  344,  60-70. 
--   —   STRADA  ui  San   Cli  [San   Chimento,  San 

'iemento],  rie,  292,  do;   422,  76;  426,   5. 

—  —  Strada  ui  Sin  Firmo  [cuntrata  Sancti  Firmi), 
rie,  336,  /j-/^  ;  418,  3. 

—  —  STR  AD  A  DI  S  AH  F  R  ano  E  s  C  O  G  R  A  N  u  E,  /ri- 
ma detta  anche  contrada  di  Ponte  Corvo  e  poi  di  Santa 
Margherita,  rie,  566,  3(1-37  ;  583,  37- 

—  —  "  Strada  di  San  Francesco  piccolo,  contrada 
fuori  di  porta  Santa  Croce,  rie,  XIII,  13-14,  66-67  „. 

—  —  Strada  di  San  Giovanni  dei. li;  Navi,  contraila 
rie,  427,  o;  526,  1-2',  "  XIII,  47-48  „. 

—  —  Strada  di  San  Leonardo,  contrada  rie,  316,  43- 
44,  47;  413,  14. 

—  —  Strada  di  San  Martino,  contrada  rie.  332,  8. 

—  —  Strada  di  San  Massimo,  rie,  569,  5. 

—  —  Strada  di  San  Matteo  [Sancto  Matto],  rie,  418, 
24. 

—  —  Strada  di  San  Nicolò  [San  Nicollò],  contrada 
rie,  20,  li;  405,  25-36. 

—  —  Strada  di  San  Pietro  [contrà  de  San  Piero], 
rie,  131,  24-25;  253,  #9;  387,  12. 

—  —  Strada  di  San  Steeano  [San,  Sane/o  Stievano, 
San  San],  rie,  417,  5,  37,  /. 

—  —  Strada  di  San  Tomio,  rie,  413,  34. 

—  —  Strada  di  San  Tommaso  [Sancto  Tomaxo],  rie, 
137,  14;  420,  15. 

—  —  Strada  di  San(t) 'Urbano,  contrada  rie,  131,  2S-2Q. 

—  —  Strada  di  Sant'Agnese,  contrada  rie,  432,  32. 
Strada  di  Santa  Cecilia  [Sancta  Zecillia,  Ze- 

zilia,  Zizilia],  rie,  420,   15;  426,   8,  10;  427,  5,  1-2. 

—  —  Strada  di  Santa  Croce,  contrada  rie,  316,  37. 

—  —  Strada  di  Santa  Lucia  [S.  Luzia,  Lutìa,  con- 
trata,  contrada  Sancte  Lucie],  contrada  rie,  21,  39; 
344,  65;  346,  61-62;  373,  s-6\  "  X,  12,  ri;  XII,  22; 
XIII,  s-à,  io,  49,  So-60;  XV,  29,  //,  13;  XVI,  6„. 

—  —  Strada  di  Santa  M  a  r  g  h  erit  a,  già  det- 
ta prima  contrada  di  Ponte  Corvo  e  poi  di  San  Fran- 
cesco grande,  rie,  342,  14-1 s;  566,  30-37- 

—  —  Strada  di  Santa  Sofia,  rie  per  le  case  d.  fa- 
miglia dei  da  Peraga  (an.   1404),  525,  20,  22. 

—  —  Strada  del  Traghetto,  viadotto  dalia 
Reggia  Carrarese  alle  mura  d.  città,  rie,  143,  18, 
32;  419,  n.  3;   v.  Strada  della  Corte. 

—  —  Via  dei  Zabarclla,  già  contrada  del  Braido  0  del 
Falarotto,  rie,   156,  7-8. 

—  (studio)  v.  Padova  (Università). 

—  (taverne)  Taverna  delle  gazzuole  [t.  dale  ga- 
xuolle],  rie,   292,  8. 


KRSMOTS)    [taramoti],    raccattati    (an.    1372), 

9,  20 

—  (TORRI)  [ttorc  dil  C],  già  ap- 
partenente alla  ca<a  t:  liso  la  (  nmpu*ampiiro  acqui- 
stata dui  Com.  (an.  U'S);  ricostruita  dal  1294  al 
1296;  prende  fuoco  (an.  1 3S7),  292,  3-5,  n.  4;  rie, 
131,  J3  ;  vi  è  impiccato  per  un  pied  la  Casale 
(an.  1401),  535,  n-13;  vi  sono  pure  impiccati  per 
un  piede  1  complici  di  Giacomo  da  Carrara,  fra- 
tello nat.  d.  Novello,  nel  tentativo  di  consegnare 
Padova  al  Veneziani  (an.  1405),  553,  3-5. 

—  —   Torre  del  Gigant:.  v.   i'alova  (castello). 

—  —  Torre  DI  EZZRUVO  [tore  de  misser  Ecelin,  Are- 
lino],    rie,    137,    14-15,    3. 

—  —  Torre  dell'Orologio  in  fioMMm  d.  Signori,  rie, 
536,  3-4\  537,  2-3. 

—  —  Torre  ui  Ponte  CORTO  [tore  di  Ponte  Cordo]: 
vi   sono  appiccati  i  cittadini  (circa  dodici)  che  vo- 

no  consegnare  ai  Veneziani   la  porta   omonima 
(an.   1405),  566,  16. 

—  —  Torre  di  Porta  Portello  con  ponte  levatoio, 
costruita  (an.    1374A  rie,    136,   11-12. 

—  —  Torre  di  Porta  San  Giovanni  [torre  di p.  di 
Sancto  Zuanti]  è  presa  nel  riacquisto  di  Padova  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  420,  17-20. 

—  —  Torre  di  Porta  d.  Torricelle  è  custodita  da 
Nicolò  dei  Terzi  (an.    1390),  417,  J-4. 

—  —  Torre  d.  Portello  degli  Eremitani  è  custo- 
dita da  Princivalle  dalla  Mirandola  (an.  1390),  417, 
10-11. 

—  —  Torre  d.  Portello  di  San  Matteo  è  presa  da 
Nicolò  da  Pregalea  (an.   1390),  418,  25-28,  34. 

—  —  Torre  di  San  Leonardo  [/.  de  San  Lunardo], 
rie,  421,  37-38. 

—  —  Torre  di  San  Tommaso  [/.  di  Sancto  Tomaxo], 
rie,  420,  17-18;  è  conquistata  dalle  milizie  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  (an.  1390),  427,  9,  13-14. 

—  —  Torre  di  Santa  Croce  [/.  di  Sancta  Croxe] 
è  presa  da  Giovanni  Beltramini  e  Quarantotto  pei 
Veneziani  (an.   1405),  571,  26-32,  n.  j;  572,   1-2. 

—  —  Torre  della  Saracinesca  [tore  dela  Sarasine- 
scha,  Saracinesca],  rie,  332,  28;  381,  11  ;  è  bombardata 
dalle  milizie  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
i39o),  429.  20. 

—  (uffizi)  Uffici  del  Trib  un  al  e  in  numero  di 
tredici,  già  sorli  nel  perio  io  repubblicano,  e  portanti 
ciascuno  l 'insegna  d'un  animale',  vi  erano  assegnati 
uno  0  due  giudici  estratti  a  sorte  nel  quadrimestre, 
352,   n.   1. 

—  (università)  [Studio,  Bo']  "rie,  XII,  9-10  „  ;  a  suo 
uso  venne  adattata  (an.  1493),  conservando  il  titolo 
del  Bue,  l'osteria  d.  Bo\  già  palazzo  Mal  traversi, 
292,  n.  3;  rie,  432,  j<?;  443,  25-26;  i  suoi  scolari  fanno 
visita  di  omaggio  alPitnp.  Roberto  nel  suo  soggiorno 
a  Padova  (an.  1401),  475,  n.  2',  rie,  487,  io  ;  i  suoi 
rettori  stanno  intorno  al  cavallo  di  Bellafìore  da 
Varano,  che  entra  in  Padova  sposa  di  Giacomo  da 
Carrara  (an.  1403),  500,  20;  501,  l;  rie,  516,  31: 
dagli  ambasciatori  d.  Com.  ne  è  raccomandata  la 
conservazione  alla  Signoria  di  Venezia,  all'atto 
della  dedizione  d.  città  di  Padova  (an.  1405),  574, 
17-20;  cit.  la  controversia  tra  le  università  dei  giu- 
risti e  degli  artisti,  composta  da  Pietro  degli  Al- 
varotti  (an.    1399),  500,  10-12. 


[Padova   università-contadini] 
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Padova  (università)  v.  Padova  (comune);  v.  Padovani 
(cittadini). 

—  (venti),  rie,  come  straordinari  (an.  1372),  9,  20-22. 

—  (vescovado)  [veu-ova'\,  rie,  137,  IO;  185.  31  ;  sac- 
cheggiato dalle  milizie  di  Francesco  Xovello  da  Car- 
rara  (an.  1390),   422,   6;    rie,  474,   i8-iq\   560,   20. 

-  (vescovi)  v.  Beaufort  ?  Elia;  Carrara  (  iti)  A  fi  tot?  ; 
Carrara  (da)  Stefano;  Praia  (da)  l'ileo;  Raimondo 
di  Provenza. 
Pndovanb  (FAMIGLIE)  elencate,  10,  3-14  ;  51,  11-28- 
I'adovani  [Padoani],  nel  senso  di  cittadini  e  territoriali 
insieme  o  nel  significato  di  comune:  "rie.,  XW, 
30  „;  perdono  la  speranza  della  pace  colla  Signoria 
di  Venezia  (an.  1362),  67,  22-21;  rie,  330,  36;  358, 
3;  501,  57-5S;  508,  12:  contendono  insieme  coi  sol- 
dati a  Tencarola  il  passaggio  d.  serraglio  all'eser- 
cito d.  duchessa  di  Milano  (an.  1404),  510,  5-6;  i 
loro  effetti  sono  confiscati  dalla  Signoria  di  Venezia 
nei  propri  stati,  530,  37-40;  rie.  come  allevatori  di  ca- 
valli, 546,  ».  4;  rie.  a  proposito  d.  carroccio  e  d 
sua  distruzione,  573,  1-19,  574,  1-3;  rie.  l'eccidio 
fattone  da  Ezzelino  in  Verona  (an.  1256),  573,  19- 
21,  ».  5- 

—  (cittadini)  [università  d.  cittadini  di  P.,  università 
padovana]:  rie.  l'attentato  di  alcuni  di  essi  allo 
stato  di  Giacomo  I  il  Grande  da  Carrara  e  il  loro 
confinamento,  12,  2-8,  ».  /  ;  rie.  le  sevizie  di  cui 
alcuni  di  essi,  che  abitavano  a  Venezia  e  Treviso, 
sono  oggetto  da  parte  d.  Veneziani  e  Trevisani 
(an.  1372),  47,  6-8;  mormorano  a  cagione  d.  guerra 
e  d.  gravezze  (an.  1373),  85,  4-6;  stanchi  d.  lunghe 
e  continue  guerre,  rumoreggiano  e  desiderano  mu- 
tar signoria  (an.  1388),  310,  26-30,  ».  4;  311,  1-2; 
rie,  312,  5;  dopo  la  perdita  d.  bastite  di  Lugo, 
Castelcaro  e  Bovolenta,  accorrono  alla  piazza  d. 
Biade  rumoreggiando  contro  Francesco  Novello  da 
Carrara,  326,  14-23  :  mettono  a  ruba  la  Corte,  332, 
5;  approvano  i  patti  conchiusi  tra  il  Novello  e 
Giacomo  dal  Verme,  36-38;  333,  1;  rie,  349,  2;  350, 
21,  22,  26;  accolgono  bene  i  rettori  viscontei  (an. 
1339),  359,  11-12;  malcontenti  d.  loro  governo,  si 
sollevano  contro  di  essi,  che  reprimono  pronta- 
mente la  sedizione  385,  21-25,  nn.  1-2;  continuano 
ad  essere  malcontenti,  392,  31-32;  rie,  405,  19;  sono 
radunati  i  maggiori  tra  essi  a  consiglio  dai  pre- 
detti rettori  nella  "  sala  d.  imperatori  „  della  Corte 
carrarese  per  sentire  il  loro  animo,  dopo  la  sfida  d. 
Novello  contro  il  dominio  visconteo  (an.  1390), 
408,  26-30,  n.  3;  409,  22,  31  ;  reclamano  pronti  prov- 
vedimenti rispetto  ai  viveri,  e  ne  hanno  promesse 
assai,  ma  punto  fatti,  36-41;  sgomentati  dalla  ve- 
nuta di  Ugolotto  Biancardo  nel  cast.,  molti  si  di- 
rigono al  Portello  colle  loro  robe  per  fuggire  a 
Venezia,  ma  ne  sono  impediti  per  ordine  d.  Novello 
da  Pietro  da  Grompo  e  da  Giovanni  Parisino  de' 
Mezziconti,  425,  13-20;  rie,  426,  32;  festeggiano  il 
solenne  ingresso  d.  Novello  nel  cast,  di  Padova, 
431,  17-21;  alcuni  di  essi  costruiscono  col  proprio 
denaro  la  loggia  d.  Cambi  (an.  1400),  466,  16-18; 
ne  sono  rie  molti  come  facienti  parte,  nell'esercito 
imperiale  pr.  Brescia,  d.  quarta  schiera  comandata 
da  Giacomo  da  Carrara  (an.  1401),  472,  22-24;  473, 
l;  ricavano  un  utile  di  oltre  cento  mila  ducati  dalla 
permanenza    dell'imp.    Roberto    in    Padova    (1401- 


1402),  177,  7-S;  molti  ne  son  fatti  prigionieri  nella 
b.  di  Casalecchio,  che  ritornano  poi  a  Padova,  o 
fuggendo,  o  riscattandosi  (an.  1402),  487,  4-5,  ».  -' 
490,  37;  491,  14;  hanno  comunicazione  dal  Novello 
d.  pattuite  nozze  tra  Giacomo  da  Carrara  e  Bella- 
fiore  da  Varano  (an.  1403),  199,  3.5.,  ne  sono  pre- 
senti quaranta  nella  eh.  di  sant'Agostino  alla  sti- 
pulazione dell'accordo  tra  il  Novello  <•  Guglielmo 
d.  Scala  circa  la  riconquista  di  Verona  e  Vicenza 
(an.  1404),  512,  30-3»;  rie,  524,  9;  525,  4;  532,  17, 
8:  sono  alla  guardia  d.  serraglio  da  Strà  a  l'adova, 
540,  31-32;  sono  dal  Novello  inviati  a  sostituire  i 
il  dati  uel  presidio  d,  fortezze  d.  Padovano,  547, 
37-38;  custodiscono  e  difendono  la  città  stretta  d'as- 
sedio dai  Veneziani  (an.  1405),  559,  22-24:  ne  muoio- 
no di  peste  parecchie  migliaia,  560,  18-19,  ».  /;  sono 
privati  dell'acqua  d.  Bacehiglione,  565,  2-6;  molti 
di  essi  patteggiano  segretamente  col  campo  vene- 
ziano la  consegna  d.  porta  di  Ponte  Corvo,  566,  1-5, 
S-13:  circa  dodici  ne  sono  poi  Impiccati  alla  torre 
di  Ponte  Corvo,  16;  difendono  valorosamente  la 
fossa  di  Santa  Giustina  e  il  muro  d'Ognissanti,  568, 
26-32;  molti  sono  feriti  dai  verrettoni  veneziani  pr. 
il  muro  predetto,  569,  18  19:  sono  molto  impauriti 
di  varie  minacele  fatte  loro  dai  Veneziani  con  ap- 
positi br?vi,  570,  3-7;  parecchi  allontanano  Nicolò 
Mussato  dal  Novello,  montato  sulle  furie  per  il 
consiglio  che  questi  gli  aveva  dato  di  accordarsi 
colla  Signoria  di  Venezia,  571,  8-10;  concedono  vo- 
lentieri dieci  giorni  di  tempo  al  Novello  per  inta- 
volare gli  accordi,  11-14;  invaso  il  borgo  di  Santa 
Croce  dai  Veneziani,  più  che  alla  difesa  d.  città 
pensano  alla  custodia  d.  loro  case,  572,  6-9;  alcuni 
scendono  in  piazza  agitando  una  bandiera  di  San 
Marco  ed  invitano,  dopo  essersi  el.  un  vice-podestà, 
il  campo  veneziano  a  prender  possesso  d.  città,  574, 
29-31;  575,  1,  13-17,  24-27',  sovvenuti  largamente  di 
vettovaglie  dai  Veneziani,  si  accordano  per  l'invio 
d'un'ambasceria  alla  Signoria  di  Venezia  per  pre- 
sentarle i  simboli  d.  dominio  di  Padova,  577,  13-20; 
rie,  584,  23. 
Padovani  (colli)  [montagne  padoane],  rie,  246,   19. 

—  (commercianti)  [arte']  cioè  esercenti  ed  artigiani, 
offrono  denari  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  che 
non  accetta  e  ne  li  ringrazia,  per  il  riscatto  di 
Francesco  ILI  e  Giacomo  suoi  figli,  fatti  prigionieri 
nella  b.  di  Casalecchio  (an.  1402),  488,  26-31. 

—  (contadini)  [villani]  per  isfuggire  al  saccheggio  d. 
milizie  veneziane,  sì  rifugiano  coi  loro  arnesi  a  Pa- 
dova o  nel  Piovado  di  Sacco  (an.  1372),  67,  25-26; 
sotto  la  scorta  di  Gherardo  da  Manteloro  vanno 
a  vendemmiare  intorno  a  Noale,  ma  sono  assaliti 
e  fatti  prigionieri  o  messi  in  fuga  dai  Veneziani 
(an.  1378),  159,  H-19;  fuggono  da  Brentelle  spaven- 
tati verso  Padova,  sotto  la  pressione  del  cap.  sca- 
ligero Cortesia  da  Sarego,  che  molti  ne  uccide  o 
ne  fa  prigionieri  (an.  1386),  249,  1-13,  18;  dopo  la 
perdita  d.  bastite  di  Santa  Maria  di  Lugo,  Castel- 
caro  e  Bovolenta,  accorrono  alla  piazza  d.  Biade 
rumoreggiando  contro  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1388),  326,  14-23;  scavano  per  ordine  d. 
Novello  una  grande  fossa  pr.  la  bastita  delle  Gam- 
berare  (an.  1404),  532,  12-17;  si  riducono  a  causa 
d.  guerra  coi  Veneziani  entro  le  mura  d.  città  con 
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.  •  Un.    i  <'»,   i  «. 

ii)  di  Tengono  tali   molti  cittadini, 

,    .aia  viglila    d.    resa    del 

.  ast.  di   Padova  al   Carr,.  B   Ugo- 

lott .   Blancardo  I  11-14,  *qjo;  gli 

stessi  ed  altri,  nell'ultima  guerra  Bel  Carraresi  con- 
tro 1  Veneziani,  combattono  nelle  schiere  veneziane 
e  tono   spesso    chiamati   B  lio    dal    cap.    g 

i;.'.;  J.I/U  GonaagS   da   Mantova  (au.   1405),  567,  19- 
D8|  1  M;  v.  Pernia  (la),  Sanguinacci,  Scrovtgni. 

—  (nomili):  parecchi  ne  son  fatti  prigionieri  dai  Ve- 
neziani pr.  la  bastita  di  Buonconforto  (an.  1373), 
116,  15-34  •  accompagnano  in  buon  numero  Fran- 
cesco III  e  Giacomo  da  Carrara  alla  difesa  di  Bo- 
logna, recandovi  il  contributo  di   millecinquecento 

valli  f  trecento  provvisionati  -(an.  1402),  481, 
15-21;  482,  1-11  ;  483,  l  ;  ne  son  fatti  prigionieri  più 
di  quaranta  nella  b.  di  Casalecchio,  ma  tornano  poi 
a  Padova  dopo  aver  pagato  una  grossa  taglia,  487, 
4-5,  n.  _•  ;  190|  37;  1(>1,  i-«;  rie  alcuni  creati  cava- 
lieri da  Francesco  Novello  e  da  Nicolò  III  d'Este 
all'entrata  nella  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
523,  3-25",  molti  prendono  parte  in  piatta  San  Marco 
a  Ventzia  alla  giostra  tenuta  per  festeggiare  la  dedi- 
zione di  Padova  alla  Serenissima  (an.  14OS),  579,  ti.  3. 

—  (soldati)  [Paloani,  Pavany]  combattono  insieme 
cogli  Ungheri  contro  i  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto,  ma  sono  messi  in  rotta,  rimanendo 
molti  uccisi  o  fatti  prigionieri  (an.  1373),  115,  23- 
3?;  116,  1-15;  sono  condotti  a  Venezia  e  poi  licen- 
ziati, dopo  aver  pagato  la  taglia,  117,  1,  4-5;  pren- 
dono il  borgo  di  San  Lorenzo  di  Mestre  (an.  1378), 
153,  20-24;  rie,  174,  34;  partecipano  coi  Genovesi 
alla  presa  e  al  saccheggio  di  Chioggia  (an.  1379), 
176,  29-35;  177,  1-23;  rie,  186,  36;  188,  5;  vanno  con 
alquanti  Ungheri  in  rinforzo  d.  campo  carrarese 
pr.  Treviso  (an.  1380),  191,  24-25;  usciti  di  Chioggia 
coi  Genovesi  prendono  e  distruggono  la  bastita  d. 
Vignali,  192,  2-5;  dopo  la  resa  di  Chioggia  ai  Ve- 
neziani, sono  mandati  prigionieri  a  Venezia,  195, 
1012;  conchiusa  la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia 
e  i  collegati,  sono  rimessi  in  libertà  (an.  1381),  208, 
13-15,  l9-:o,  33-34,  1-2',  si  azzuffano  più  volte  colle 
genti  d.  duca  d'Austria,  209,  19-21;  rie,  270,  7;  289, 
io;  290,  7  ;  si  azzuffano  coi  soldati  viscontei  a  Santa 
Croce,  di  Cittadella  (an.  1390),  424,  64-60;  vengono 
alle  mani  coi  Vicentini  usciti  loro  incontro,  e  li 
costringono  a  rientrare  in  città  (an.  1404),  520,  7- 
10,  2-s',  mettono  fuoco  al  ponte  ed  alla  porta  di 
Pusterla,  ma,  rimasto  colpito  al  viso  da  un  verret- 
tone Francesco  III  loro  cap.,  si  ritirano,  10-20,  7-/7, 
n.  3:  rie,  521,  1;  scambiano  la  bandiera  di  San 
Marco,  issata  dai  balestrieri  veneziani  sulla  torre 
di  porta  Pusterla,  colla  bandiera  del  Carro  e  la  ac- 
clamano, ma  poi  si  accorgono  dell'errore,  522,  2-6; 
521,  7-10;  rie,  534,  23;  538,  24,  38 ;  pieni  di  fierezza 
attendono  il  momento  di  assaltare  il  campo  vene- 
ziano di  Camponogara,  548,  35-36;  ritornano  con 
tutto  il  campo  a  Padova,  549,  30-83;  quaranta  ne  son 
fatti  prigionieri  dai  Veneziani,  che  s* impadroniscono 
d.  bastita  di  Castelcaro  (an.  1405),  555,  3-4;  assalito 
di  sorpresa  sul  far  dell'alba  il  campo  veneziano  del 
Bassanello,  vi  appiccano  fuoco  e  uccidono  un  gran 
numero  di  nemici,  563,   11-14. 
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350,  21  4-35. 

RIO)    \l'adoan,   Pulunnu,   l'a  Ivan   di 
tiretto,    Pavan   diUreto\,  5,  7,   47;    rie.,  113,    9   e  molte 
altre  volte  passim;    ne  so  orniti  i  1  onlini  col 

1  ritorio  veneziano  dagli  ambasciatori  incaricati 
d.  determinazione  di  essi  (an.  1381),  209,  5-1O;  ne  è 
accettata  da  <  1.  (  1.  Visconti  li  cessione  fattagli  dagli 
ambasciatori  padovani  (an.  1389),  358,  1-2;  tutte  le 
sue  fortezze  si  ribellano  al  Visconti  e  si  arrendono 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1390),  420, 
23-26;  è  saccheggiato  dal  Vicentini  (an.  1404),  508, 
12-16;  è  inondato  dall'Adige  per  il  taglio  fattovi  ad 
Anguillara  dai  Veneziani,  528,  17- la  ;  vi  1]  a  umpa 
l'esercito  veneziano,  531,  12-13;  danneggiato  oltre 
Brenta  dal  predetto,  541,28-29;  544,  11-12. 
P  adr  in  L.,  Il  principato  di  Giacomo  da  Carrara  1  Pa- 
dova (189/),  cit.,    11,   ».    2   e  passim. 

—  La  dedizione  di    Treviso   e  la   morte  di  Cangrande  I 
d.   Scala  (Padova,  1896),  cit.,    17,  n.  3. 

—  Ltipati  de   Lupati^,    Bovetim    de   Bovetinis,   Alhertini 

Mussati  necnon  /amboni  Andreae  de  Favajuschis  car- 
mina quaedam  ex  codice  veneto  nunc  primum  edita  „ 
(Padova,  1887),  cit.,  431,  n.  3. 

Paganino  da  Rodo  ]Paganin  da  R.\  v.  Pagano  da  li  ho. 

Paganino  da  Ronco  [Pagani»  da  R.\  v.  Pagamo  da 
Rho. 

Pagano  da  Rito  [Pagan  da  /io,  Paganin  da  Rodo,  Pa- 
ganin  da  Ronco]  è  inviato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  con  mille  cavalli  alle  Maddalene  pr.  il 
cap.  gen.  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini  (an.  1386), 
247,  21-24;  dall'Ubaldini  e  incaricato  di  assalire  alle 
spalle  gli  Scaligeri,  che  inseguivano  i  contadini  pa- 
dovani datisi  alla  fuga  pr.  le  Brentelle,  249,  21, 
3-4',  251,  34-36;  per  sua  mano  sono  fatti  alcuni  ca- 
valieri, 251,  1-8;  è  inviato  con  altri  dal  Carrarese 
in  soccorso  d.  torri  di  Novaglia,  261,  33-34;  gover- 
natore d.  ospedali   di  Milano    (an.  1401),    1\"i ,  ».  5. 

Paghe  (dalle)  Geremia  v.  Surelli  (de')  Geremia. 

P  a  g  l  1  a  r  1  n  o,  Cronica  di  Vicenza,  (  Vicenza,  jóój),  cit., 
303,  ».  4  e  passim. 

Palatinato  (alto),  rie,  477,  30. 

Palatino  di  Baviera  (conte)  [conte  paladino  de  B.] 
comanda  la  prima  schiera  dell'esercito  imperiale  a 
Brescia,  composta  di  tre  mila  cavalli  (an.  1401), 
472,   18-19. 

Palatino  del  Reno  (conte)  [conte  paladino],  elettore 
dell'imp.,  rie,  470,  10,  ».  6 ;  v.  Roberto  del  Palati- 
nato,  imp.  di  Germania. 

Palazzo  della  Ragione  v.  Padova  (palazzi). 

Palazzolo,  rie.  per  essere  ivi  f  (an.  1406)  Galeotto 
Visconti,  figlio  nat.  di  Bernabò,  236,  12. 

Palazzuolo  di  Friuli  (castello  di)  ]Pallazuolo]  viene 
preso  dalle  milizie  carraresi  (an.  1388),  306,  16-34; 
è  assediato  dagli  Udinesi  che  vogliono  riprenderlo, 
25-38]  viene  liberato  dall'assedio  da  altre  milizie  car- 
raresi accorse  in  aiuto,  sotto  il  comando  di  Squarz- 
marz,  38-31;  307,  3-7' 
—  (bastita  e  torre  di)  sono  bruciate  dalle  milizie  car- 
raresi (an.  1388),  307,  i3-'4- 

Paleologo  Emmanuele,  imperatore  di  Costantino- 
poli \Chiaramanoly,  Chi r- Emanuele,  Kirie  E.,  Ma- 
nuele II\  e  in  guerra  coi  Turchi  (an.  1400),  46/, 
5-6,  m.  2\  convoca   tutti  1  baroni  di  Grecia  a  con- 
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siglio,  6-8;  consigliato  di  andare  a  chiedere  aiuti 
ai  Signori  cristiani  di  occidenti-,  si  reca  anzitutto 
a  Venezia  sopra  una  galera  veneziana  (an.  i  |on, 
I-M;  è  dal  doge  Michele  Steno  accolto  con  onore 
ed  alloggiato  nella  casa  d.  march.  d'Este,  14-16;  con- 
tento d.  colloqui  colla  Signoria  di  Venezia,  viene 
a  Padova,  ove  ha  ottime  accoglienze,  16-21;  di  qui, 
passando  per  Vicenza  si  reca  pr.  il  duca  di  Milano, 
che  gli  promette  soccorsi,  21-24 ;  in  Francia  e  In 
Inghilterra  riceve  pure  promesse  di  aiuti,  24-25;  nel 
ritorno  s'imbarca  a  Genova  su  galere  genovesi  ed 
è  ricondotto  a  Costantinopoli,  25 -.'6;  chiede  (liuti 
anche  ai  duchi  d'Austria  Guglielmo,  Leopoldo  ed  Al- 
berto {an.  1402),   467,  n.  3. 

PaLKOLOGO  EmmANUELE,  ORATORI*  dell'imp.  di  Costanti- 
nopoli, tic,    lo 7,  nj-aS. 

Palustrina  v.  Peltestrina. 

Pali.azuolo  v.  Palazzuolo  di  Friuli. 

Pallio  v.  Palova  (spettacoli). 

PaLTENA  (val   Uh)  V.    Valparitena. 

Paluklo  v.  Pai  uè  Ilo. 

PaluiìLLo  [Palmeto,  Pareto],  villaggio  sotto  la  podesteria 
di   Piove  di  Sacco,   rie,  84,    17,  ».  5. 

P  A  L  Ù  M  A  G  Q  I  O  R  E  (G  A  S  T  A  L  D  I  A  DB  I-),  Ceduta  da  Pie- 
tro Zabarclla  a  Nicolò  de  Lazara  (an.  1413),  566, 
17-29. 

Pandolfo,  ambasciatore  d.  duca  Leopoldo  d'Austria  a 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (ari.  1381),  rie,  204, 
n.  1. 

Pankgo,  Panegiio  v.  Panico. 

Panico  (borgo)  v.  Piove  di  Sacco  (borghi). 

Panico  (contu  uà)  Giacomo  [Iacono  ila  Panego,  Pa- 
negho],  bolognese,  consigliere,  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (1394-1 400),  scolaro  (aa.  1400  e  1401),  dot- 
tore \an.  1404),  aggregalo  al  collegio  d.  giuristi  e 
forse  anche  docente,  534,  20-24;  è  dal  Novello  pre- 
posto alla  guardia  d.  cast,  di  Piove  di  Sacco  (an. 
1.104),  534,  16-17;  rie,  559,  //;  ne  è  pod.,  quando 
Piove  è  costretta  ad  arrendersi  a  patti  alla  Signoria 
di  Venezia  (an.  1405),  575,  M-16J  il  suo  nome  e  dato 
al  un  borgo  di  Piove  in  memoria  dell'eroica  difesa 
contro  le  armi  veneziane,  534,   24-27. 

Pannonia  (re  e  reame  di),   rie,  239,  3,  12. 

Paolino  (san)  v.  San  Paolino. 

Paolo  di  Iacomello,  rie.  come  scultore  d.  monumento  se- 
polcrale di  Iacopo  dei  Cavalli  nella  eh.  di  san  Gio- 
vanni e   Paolo  di    Venezia,   143,   ».  J. 

Paolo  (fra')  da  Legnago,  Cronaca  estense,  et/., 
526,  ».  3  e  passim. 

Papafava  (archivio),  rie,  2,  7  e  passim. 

Papafava  (famiglia),  rie,  292,  4. 

Papafava  da  Carrara  Alberico-Leone  [Albrigo-Lion 
P.,  Papa/a'  da  Carara],  rie.  tra  i  Carraresi  rimasti 
a  Padova  (1388-1389),  379,  24-25;  viene  da  Firenze 
a  Padova,  cogli  altri  congiunti  Carraresi  (an.  1392), 
439,  7-9;  accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da 
Carrara,  figli  d.  Novello,  all'incoronazione  di  G.  G. 
Visconti  a  duca  di  Milano  (an.  1395),  450,  6-9;  com- 
batte nell'esercito  imperiale  pr.  Brescia,  sotto  gli  or- 
dini di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1401),  472,  22-24. 

Papafava  da  Carrara  Albertino,  padre  di 
Marsilietto  Papafava  da   C,  rie,  25,  8-g. 

Papafava  da  Carrara  Albertino,  figlio  di  Iacopino 
di  Rinaldo,  è  fatto  rinchiudere  da  Francesco  il  Vec- 


chio insieme  col  padre  nella  rocca  ili  Pendice  (an.  1345), 
rimunrndovt,  pare,  fino  al  1364,  353,  ?-//  ;  dallo  stesso 
Francesco  ottiene  la  restituzione  d.  beni  d.  padre  e  de' 
suoi  antecessori  (an.  I364),  29-\  57  uni  ■>  esci  . 
dalla  pena  d.  bando  dalla  città  e  territorio  di  Pa- 
dova, proposta  per  tutti  ì  Carraresi  e  loro  fautori, 
forse  perchè  non  ritenuto  loro  amico  (an.  1388), 
353,  24-26;  17-21;  ebbe  in  moglie  Caterina  de'  Sckin,lti 
da  llovolone,  f  tra  il  1396  t  il  1398,  ed  è  seppellito 
>i<li'a  e1:,  li  sant'Antonio  nella  tomba  di  famiglia,  poi 
demolita,   u-ib;   rie,   553,   4 

Papai'ava  da  Carrara  Aluhrtino,  figlio  di 
Giacomo  di  Albertino  e  di  Taddca  Ariosti  od  Ariosto, 
rie,  482,   u-14. 

Papafava  d  a  C  a  R  R  a  r  a  Brìi;  ali  no,  alla  parten- 
za di  tutta  la  famiglia  Carrarese  da  Padova,  è  fatto 
salire  sulla  nave  appositamente  preparata  al  cast, 
(a-i.  1388),  336,  3-7. 

Papafava  da  Carrara  Caterina, figlia  di  Gia- 
como di  Albertino  e  di  Taddea  Ariosti  od  Ariosto,  rie, 
482,  11-14. 

Papafava  da  Carrara  C  u  bit  osa,  figlia  di  Ia- 
copino, m.  di  Marzio  Forzate,  ma  Ire  di  Li'  ta  For- 
zata, rie.,  29,  n.  3. 

Papafava  da  Carrara  Giacomino  I,  rie  per 
una  generosa  oblazione  fatta  alla  badìa  di  Uro 'idolo 
(an.  1260),  25,  n.  2. 

Papafava  da  Carrara  Giacomo  \Iacomo  P.  da  Carara], 
figlio  di  Albertino,  e  in  particolare  modo  favorito  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  che  vuol  far  dimen- 
ticare l'uccisione  di  Marsilietto  Papafava,  compiuta 
da  Giacomo  lì  suo  padre,  482,  i-ó;  accompagna 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  No- 
vello, alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  1;  è 
fatto  prigioniero,  ».  8;  entra  coll'esercito  carrarese 
in  Verona  (an.  1404),  514,  41-42;  è  creato  cav.  dal 
Novello  e  da  Nicolò  III  d'Este  all'ingresso  nella 
cittadella  di  Verona,  523,  3-5,  10;  482,  6-*;  è  dal 
Novello  inviato  contro  Francesco  Bembo  per  con- 
tendergli l'entrata  nel  Padovano  attraversa  le  rotte 
dell'Adige,  534,  4-7;  482,  8-1/ ;  avvertito  da  un  de- 
latore, fa  arrestare  Amo  da  Casale,  che  aveva  pro- 
messo di  dare  il  cast,  di  Bovolenta  a  Bartolomeo 
Contarmi,  e  lo  invia  sotto  scorta  al  Novello,  535, 
5-7,  t-3,  u-15,  24-25;  resiste  fieramente  a  Francesco 
Bembo  e  lo  obbliga  a  ritirarsi,  538,  5-16;  è  presente 
al  consiglio  di  guerra  tenuto  dal  Novello  e  ne 
approva  le  proposte,  548,  20-25  ;  marito  di  Taddea 
Ariosti  od  Ariosto,  ne  ha  quattro  figli',  esprime  desi- 
derio di  esser  seppellito  nella  eh.  d.  Santo  ;  f  (an. 
l405),  probabilmente  di  peste,  482,  11-18)  rie,  570,  io- 
li, 14. 

Papafava  da  Carrara  Giacomo,  figlio  di  Gia- 
como di  Albertino  e  di  Taddea  Ariosti  od  Ariosto, 
rie,  482,  n-14. 

Papafava  da  Carrara  Iacopino,  padre  di  Cu- 
bi tosa,  m.  di  Marzio  Forzate  da  Montemerlo,  rie,  29, 


21- 


Papafava  da  Carrara  Iacopino  [lacobus  de  Papafavis], 
figlio  di  Rinaldo  e  padre  di  Albertino,  rie,  292,  ».  1  : 
353,  25;  380,  12-13',  avo  di  Giacomo  e  Marsilio- Ri- 
naldo,  553,  47-48. 

Papafava  da  Carrara  Marsilietto  [Marsilieto  P.  da 
C'iarara],  3,   14;  già   proposto  da  Ubertino  da  Car- 
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rara  al   maggior  consiglio,  è  el  lova 

(an.    i  •  .  «  I  a  *,   a  proposito  di 

•nlsta  spiega  l'origine  d.  nome 
i   Papafava  assunto  dagli  ascendenti  di  Maral) li 

il  discendenti,  25,.13-M;  26,  i-3;». /; 

rio   l'arme   del    l'apafava,  6--4,   rie.    il   suo  cimiero, 
i  n  ;   27,  23',  mite  nel  governo,  ben  voluto  da  tutti, 
viene   in  odio  <i  Glecomo  ira 

ni  è  ila  essi  ucciso  dopo  quarantun  giorni  di  domi- 
nio (an.  1345),  25,  10-11]  26,  27-31;  27,  t-6;  nn.  12; 
35.1,  toso;  182,  r-s;  "L,  M,J  e  seppellito  nelle 
STChe  i-sterne  d,  ili.  d.  Santo  prospicienti  la  piazza, 
demolite  le  quali  nel  1873,  1  resti  furono  trasferiti 
nel  chiostro  ,27,  19-20,  ».  J  :  "  L,  10  „  ;  suo  elogio  in 
versi,   27,   32-27;   rie,  380,    I,   ».  I  ;   rie,   553,   24. 

Papafava  da  Carrara  Marsilio-Rinaldo  [Marsilio  P. 
da  Carara),  tìglio  di  Ubertino  [ma  di  Albertino],  e 
inviato  cogli  altri  congiunti  da  Francesco  Novello 
a  salvamento  a  Firenze  (an.  1405),  553,  23-24;  554, 
4  ;  monaco  Olivetano  col  nome  di  fra'  Girolamo  a 
San  Michele  in  Bosco  di  Bologna  (an,  1411),  f  verso 
il  1422,  553,  ».   7. 

Papafava  uà  Carrara  Obizzo,  figlio  di  Giacomo  di 
Albertino  e  di  Taddea  Ariosti  od  Ariosto,  rie,  482, 
1114;  "  e  compreso  nella  lista  d.  cittadini  chiamati, 
per  certe  novità  verificatesi  in  Padova,  dal  Con- 
siglio dei  Dieci  a  Venezia,  con  ingiunzione  di  non 
partirsene,  prima  di  averne  il  permesso  (an.  1438), 
X,   4-12,   n.  4  ,,. 

Papafava  da  Carrara  Pietro-Conte  [Piero  P.  da  C, 
Piero- Co/ile  P.  da  Carara],  alla  partenza  di  tutta  la 
famiglia  carrarese  da  Padova,  è  fatto  salire  sulla 
nave  appositamente  preparata  al  cast.  (an.  13S8),  336, 
3-7:  altrove  e  rie.  tra  i  Carraresi  rimasti  a  Padova 
(1388-1389),  379,  25;  viene  da  Firenze  a  Padova 
cogli  altri  congiunti  carraresi  (an.    1392),   439,  7-9. 

Papafava  da  Carrara  fra'  Pietro  Conti;  [fra'  Piero 
Cunte  P.  da  C.\  forse  tutt'uno  col  precedente,  è 
inviato  da  Francesco  Novello  a  salvamento  a  Fi- 
renze cogli  altri  congiunti  carraresi  (an.  1405),  553, 
17-20;  554,  2. 

Papafava  da  Carrara  Rinaldo,  fratello  di  Marsìlietto 
e  padre  di  Iacopino,   rie,  380,  n.  1. 

Papafava  da  Carrara  Ubertino  [Uberlin  P.  da  Ca- 
rara], talvolta  confuso  con  Albertino  e  dichia- 
rato figlio  di  Marsìlietto  anziché  di  Iacopino,  è 
ricordato  tra  i  Carraresi  rimasti  a  Padova  (13S8- 
I389),  379,  25;  380,  1,  n.  i\  consegna  il  gonfalone  d. 
popolo  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  rieletto  da- 
gli Anziani  Signore  di  Padova  (an.  13 pò),  432,  /; 
rie,  553,   24. 

[Papafava  G.  R.],  Dissertazione  anonima  in  difesa  della 
famiglia  da  Carrara  contro  la  dissertazione  del  conte 
Giovanni  Coronini,  cit.,    12,  ».  2  e  passim. 

Papafava  Roberto,  cit.  per  la  copia  da  lui  fatta  d. 
documento  originale  ora  perduto,  che  narra  l'ingresso 
d.  Viscontei  in  Padova  (an.  1388),  (Documentar nm 
summaria  ex  ckirographis  in  Patavino  tabularlo  exi- 
stentibus  excerpta),  348,  33-48. 

"  Papafava  dei  Carraresi  Alberto,  rie.  a  proposito 
d.  suo  archivio  e  d.  cod.  3S,  contenente  una  vec- 
chia cronaca  carrarese  ancora  inedita,  XXIII,  24-35  ; 
XXIV,  1-8  „. 

Papazzoni  (dei)  Bolognino,  [Bolognin  di  Papizon],  cav., 


ri'  e  chiamato  al  consiglio  dei  capitani 

da  Francesco  Gonzaga  prima  dell'invio  d.  sfida  a 
Giovanni  Bentivcglio  (an.  1403).  478,  9-11,  1»;  in- 
terviene al  fun-rale  di  (..  (.  Visconti,  duca  di 
Milano  (ari.  1402),  4(<5,  3:  cap.  in  Cremona  d.  gente 
(Tarme  di  Carlo  Malatrsta,  e  fatto  prigioniero  da  Ca- 
brino Fonduto,  nuovo  Signore  di  Cremona,  ed  u.  dio, 
478.    n.  3. 

Papazzoni  Giovanni,  rie.,  478,  17-18;  v.  Papazzoni  (te') 
Bolognino. 

Papia,  rie,  348,  63;   v.  Pavia. 

Papizon  v.  Pappazzoni 

Paradisi   v.    Capodivucea  Paradisi  Bartolomeo. 

Paradiso  Alvise,  d  famiglia  Capo  Uvacea,  fattore  di 
Francesco  il  Vecchio  (1382  e  1384),  rie,  80,  n  1  ;  v. 
Capodivacca   Alvise. 

Parco  (da)  Galeazzo  [Ga/tazo  da  /'.]  è  fatto  prigio- 
niero nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova 
(an.    1386),   253,  18. 

Parenzio  v.  Padova  (strade). 

Parexino  Zijane   v.  Parisino   Giovanni. 

Parigi  v.   Deprez  Michele;  Frichet  dm   Frane  Raffaello. 

—  (biblioteche)  Biblioteca  Nazionale,  rie  a  propo- 
sito d.  co  l.  -'62,  contenente  la  cronaca  di  Galeazzo  e 
Bartolomeo  Gatari,  e  che  e  autografo  d.  stesso  Bar- 
tolomeo, 2,  a-3,  j;   "XXXIV,  32;  XXXVI,   1  „. 

—  (collegio  Dei  dottori)  dichiara  vero  papa  Clemen- 
te   VII  e  scismatico   Urbano    VI  (an.  1379),  lb7,  47-50. 

—  (Università),  rie,    138,  28-20. 

Parisino  Giovanni  v.  Mezziconti  (de')  Giovanni  Pari- 
sino. 

Parisino  (ponte),  rie,  325,  ».  2. 

Parisio  da  Cerea  [P.  de  Cereta],  Chronicon  vro- 
nense  (in  /?/?.   //.  SS.),  XII,   cit.,  22,    ».  5. 

Parma  (città)  è  occupata  da  Mastino  d.  Scala  (an.  1335), 
17,  n.  1;  ne  diventa  Signore  Carlo  Visconti,  figlio 
legittimo  di  Bernabò,  235,  i4\  festeggia  l'arrivo  di 
Facino  Cane  coi  prigionieri  d.  guerra  di  Bologna 
(an.  1402),  489,  6-8;  rie,  21  ;  ne  fugge  il  prigio- 
niero Francesco  III  da  Carrara,  490,  19-20;  ereditata, 
alla  morte  d.  padre  G.  Galeazzo,  da  Gio.  Maria  Vi- 
sconti (an.  14.02),  492,  n.  5;  occupata  e  signoreg- 
giata da  Pietro  Maria  de'  Rossi  ed  Ottobuono  Terzi 
e  poi  dal  solo  Terzi  (an.  1403,  ma  an.  1404),  504, 
15-19,  ».  4;  478,  30-34;  rie.  il  governo  tenutone  da 
Iacopo  Terzi  pel  nipote  Nicolò,  figlio  di  Ottobuono 
(an.  1409),  495,  40-51  ;  passa  sotto  il  dominio  di  Ni- 
colò III  cPEste  (an.  1400),  496,  ».  3;  v.  Andrea  da 
P.  ;  Biancardo  Ugolotto  da  P.  ;  Cantelli  (de')  Lodo- 
vico Gabriotto  da  P.  :  Cermisone  da  P.  \  Giovanni 
da  P.  :  "  Lambertuzzi  (de')  Gabrino  e  Orsolina  da 
P.  „  ;  Lupi  Bonifacio  e  Simone  da  P.  ;  Pelacani  Bo- 
nifacio da  P.  :  Piacentini  Bartolomeo  da  P.  ;  Rossi 
(de*)  Guglielmo,  Luca,  Marsilio,  Pietro,  Rolando  da 
P.\  San  Vitale  (da)  Giberto  e  Giovanni  Martino  da 
P.;  Tommasino  da  P.\  Ugolino  da  P.  ;  Zaccaria  da  P. 

Parmigiano  (territorio)  rie,  183,  5;  496,  a/. 

Parte  (dalla)  Francesco,  detto  il  Guercio,  cap.  in  Cre- 
spignaga  [Crespignana],  essendo  slata  presa  la  terra 
da  Arcoano  Buzzaccarini,  va  con  salvacondotto  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  a  stanziare  a  Vi- 
cenza (an.  1382),   218,  17-22. 

Partenopei  (casa  dei)  [cha'  de  i  Partonopei,  de  Parte- 
nopeo], famiglia  padovana,  rie,  10,  12-13:  parteggia 
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per  Cangrande  l  '/.  Scala  contri'  Palova  (an.  sjrS), 
12,  18-10,  27  :  rie.  tra  le  famigli*  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Cari  ara 
/>•■/■  Htcutaté  le  proposte  il.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettivi  territori  {an.   1372),  51,   24. 

Partenopeo  (db),  Partdnoi'ki,  v.  Partenopei. 

Pascalin   (CHA')i    rlc--    HO,   t~S\    v.  Giacomo   schiavo. 

Paskllo  LEONARDO  [Lunario  P.\  i  ferito  pr.  Porta  l'a- 
steria di   Vicensa  \an.  1404),  520,  ij-10. 

Pasini  Francesco,  beccaio,  rie,  10,  28-29. 

Pasini  Giovanni  Alberto  \Zuane  A.  dì  favini]  rl< 
in  Piazza  il.  Signori  da  Francesco  Nove-Ilo  da  Car- 
rara, dopo  la  rassegna  il  milizie  cittadine,  il  pen- 
none verde  eoi  cimiero  d.  Sara-  ino  e  la  targa  il. 
Carro  (a  1.  1404),  536,  30-33;  f  nell'assalto  contro 
il  campo  veneziano  d.  Bassanello  (an.  1405),  563, 
31-3  . 

Pasini  MARGHERITA,  m.  d.  maestro  Lazzaro  dei 
Malrotondi,  rie,   10,  2Ì-29. 

PASINI  Ottonello  [/Monello  di  Panini],  speziale  e  la- 
naiuolo in  Padova,  abitante,  a  San  Canciano,  massaro 
(aa.  1386  e  I387)  e  gastaldo  (aa.  1387  e  1396)  d.  fra- 
glia d.  speziali,  344,  n.  6;  è  el.  anziano  d.  popolo 
per  il   quartiere  d.   Duomo   (an.    1388),  344,  8-9,   16. 

PASINO  da  Brescia  [Pacino  da  Bressa,  Pisano  da  /?.]  è 
fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto 
a  Padova   (an.    1386),  253,   20,  3-4. 

Pasquali    Alio  osi    G.    N„    Li   confalonieri  di  giu- 
stizia d.  popolo  el  commune  di  Bologna  dalPanno  1321 
'  1  >  all'anno  T327  e   dalPanno  137Ó  fino  al  16 16  (Bo- 
logna, ló/ó),  ci/.,  46S,   nn.  2-3,  5. 

Pasqualino  Marco,  nobile,  è  fatto  prigioniero  da  Am- 
brogio Doria  pr.  Pola  (an.   1379I,   169,  33. 

Pasqualino  cancelliere  v.  Cappelli  Pasquino. 

Pasqualino  da  Legnago  [Pasqualin  da  L.]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   110,  18-20 ;   111,   14. 

Pasquino  cancelliere  v.   Cappelli  Pasquino. 

Passiva  (passo  della),  (contrada  di  Carmignano  d'Este), 
è  concesso  dal  march.  Nicolò  II  d'Este  alle  milizie 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1386),  263, 
5-12,    //.   1. 

Pastorello  E.,  N'itone  ricerche  sulla  storia  di  Padova 

e  d.  prìncipi  da   Carrara  al  tempo  di  G.  G.   Visconti, 

(Padova,  1908),  ci/.,  242,  n.  2  e  passim. 

—  //  copialettere  Marciano  della    cancelleria    carrarese 

(in   Monumenti  d.   R.   Depitt.  veneta  di  storia  patria. 

Venezia,  JO/5),  ci/.,  540,  ».  1;   "XXV,  n.  1  „. 

Patafia    v.  Padova. 

Patoina  v.   Corrado  di  Pordenone. 

Patremonio  v.   Patrimonio  [di  San  Pietro}. 

Patriarcato  v.  Padova  (strade). 

Patrimonio  [di  San  Pietro]  [Patremonio],  rie,  141, 
10;    142,   t4\    157,  6;    378,   9. 

Pava  v.  Padova. 

Pavansllo  Antonio  (?)  [A.  Delspendaorc,  Antonius  expen- 
ditor],  figlio  di  Giovanni  delle  Scarselle,  a  tenore 
d.  capitoli  d.  com.  di  Padova  al  Conte  di  Virtù, 
è  tra  i  proposti  al  bando  dalla  città  e  territorio 
colla  totale  confisca  d.  beni  (an.  138S),  355,  37-39, 
n.  2\  visita  Francesco  Novello  da  Carrara  a  Mo- 
drus,  recandogli  buone  notizie  di  Padova  (an.  1389), 
392,  30-32,  n.  8\  dopo  aver  accompagnato  il  Novello 
pr.  il  conte  di  Ottenburg  e  a  Monaco,  è    rinviato 


co^li  altri   famigli  a  Modrus,  3"  35-37 :  396, 

11-12:    la    parti-  d.    seguito  d.   Novello   di    ritorno  a 
Oi  (a  11.    1390),    104,   5-9;   riceve  dal  Novello, 

ito  in  Padova,  l'ordine  d'impedire    il  sac- 
cheggio,  iniziato    dai    villani,   d.  case  d.   buoni  cit- 
tadini,   115,    11-15. 
Pavslo  v.  Palmella. 

UTORIÓ  od  -I,  rir.,  304,  3t  \ 

504,  -'6;   524,   28. 
Pavexi.  v.   Pavese   (territorio  o  distretto). 

Pavia  (castello), rie.  per  la  prigionia  di  Antonio  Vi- 
sconti (an.    1404  1,   511,   16-17. 

—  (certosa)  [Certosa],  rie,  304,  4;  193,  17;  496,  25; 
rie.  per  le  consultazioni  di  Domenico  da  Firenze  in- 
torno alla  sua  fabbrica,  524,  24-27. 

—  (chiese)  San  Francesco  ».  Frati  Minori,  rie.  per 
la  sepoltura  di  Guglielmo  Bevilacqua  (an.  1398),  234, 
61-64. 

—  —  San  Michele  Maggiore  [San  Michiele  Magiare], 
rie,   496,  23. 

—  (città),  posseduta  da  G.  (i.  Visconti,  che  da  essa 
muove  verso  Milano,  riuscendo  con  l'astuzia  a  cat- 
turare lo  zio  Bernabò  (an.  1385),  232,  29-31;  233, 
1-33;  231,  1-4;  rie.  più  volle  a  proposito  degli  amba- 
sciatori inviativi  dai  Signori  di  Padova  e  di  Verona 
e  dalla  Signoria  di  Venezia  (an.  1387),  279,  20-21,  20- 
30,  41-42,  47-48]  282,  3,  23;  284,  8-9,  4-O,  14;  285,  /6- 
17,  22-23;  vi  è  gridata  la  lega  conchiusa  tra  il  Vi- 
sconti, la  Signoria  di  Venezia,  gli  Udinesi, il  march. 
Alberto  d'Este  e  il  Signore  di  Mantova  contro  il 
Carrarese  (an.  1388),  310,  18-20:  vi  è  mandalo  pr. 
il  Conte  dì  Virtù,  per  accordo  tra  Francesco  Novello 
da  Carrara  e  il  consiglio  visconteo.  Paolo  da  Lion, 
338,  14-17  ;  vi  sono  inviati  dal  com.  di  Padova  dodici 
ambasciatori  coi  capitoli  d.  resa  da  presentare  al 
Conte  di  Virtù,  348,  3-1-37,  61-76',  "XI,  2-4.  n.  a  „  ; 
vi  si  avviano  Bartolomeo  dal  Nievo  e  Artuso  Conti 
362,  12-14;  vi  ritorna  più  volte,  come  inviato  d. 
Novello,  Paolo  da  Lion,  363,  6-9;  364,  1-7;  360,  17- 
18;  vi  passa  Francesco  Novello,  diretto  ad  Asti, 
364,  35,  3;  vi  giunge  Enrico  Galli  di  ritorno  da 
Firenze,  382,  33-34;  383,  38-39;  384,  1-6;  rie.  a  pro- 
posito degli  ambasciatori  fiorentini  e  bolognesi, 
388,  8-9,  8-to\  rie.  a  proposito  dell'arrivo  dell'imp. 
di  Costantinopoli  Emmanuelc  Palcologo  (an.  1401), 
467,  22-24;  se  ne  fa  eondur  fuori  G.  G.  Visconti, 
ch'era  infermo,  per  fuggire,  credesi,  la  peste  che 
v'era  scoppiata  (an.  1402),  491,  19-20,  ».  4;  è  in  lutto 
per  la  morte  d.  predetto,  492,  18;  è presa"tda  Facino 
Cane  con  Paiuto  dei  Beccaria  (an.  1410),  504,  ».  2; 
v.  Antonio  da  P.  ;  Piscarii  (de')  Bartolomeo  da  P.  ; 
Toppi  (dei)   Giovanni  da  P.  ;   Zanino  da   P. 

—  (contado  di):  riconosce  G.  G.  Visconti  (an.  1401) 
di  averne  avuto  l'investitura  dall'imp.  Venceslao  di 
Lussemburgo,  470,  27-28;  è  rappresentato  con  le  sue 
insegne  da  quattro  scudieri  a  cavallo  al  funerale 
d.  predetto  G.  G.  Visconti  (an.  1403),  493,  7-8,  20, 
25;  ereditato  da  Filippo  Maria  Visconti,  figlio  d. 
predetto,  492,  14-15,  ».  6\  rie,  553,  37. 

—  (provincia)  rie,  504,  io. 

Paxe  o  Paxie  (da  la)  Charllo  v.   Carlo  di  Durazzo. 

Paxini  v.   Pasini. 

Paxino  da   Brussa  v.   Pasino  da  Brescia. 

Pedi-legno  (casa    dei)   [cha'  de  qui  de  P.,  Pie'  di  legno], 
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VBE  dCO  (Pcdelegno  (mm  ,.V,)-Peraga  (da)  A] 


IO,  6  -,  >  te   /ra  /*   famiglie 
%ti  ileo  ivocuto    la  Francesco  il   Vec- 

chi :■■    '■■     Stf**> 

.ir  e  a  i  confini    d.   tufi  .  ri  turi 

(un.    IjT),    Ti,    là. 

[P        .      U  Monte},  'ic,  218,  /o,  *a. 
ROBA*  [Pe'-di  mbba\,  rie  .,  260,  ij. 

1    '     ;      //a]  e  tosi   chiamato    il    territorio   a 
]>ieili  d.  Venda,  rie,  74,  i,  n.  /. 

i  -.te  v.    Ped  m  "ite. 

Ps'-ih-kuhua  v.   Pederobba. 
■  menda   v.    Pedrvenla. 

Pbdrocciii    (PIAZZETTA)    v.    Padova  (piazzette). 

Pelacani  BONIFACIO  [Boniflatio  Pellncani\  da  Parma, 
astrologo,  predice  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
la  vittoria  contro  le  genti  di  Antonio  d.  Scala  (an. 
1386),  250,  i3-35. 

Pklatieki  7>.  Pillatiti, 

Pelegrin   <dk')  v.   Pellegrini. 

Pelestrina   v.   Pellestrina. 

Prllacani  v.  Pelacani. 

Pbllattieri   v.  Padova  (ponti,  strade). 

Pellegrini  Giovanni  [Zuane  de'  Pelegrin]  è  fatto  pri- 
:,>nier>>  insieme  col  figlio  Nicolò  da  Ugolotto  Bian- 
cardo  nella  rivolta  di  Verona  contro  il  dominio  vi- 
sconteo (an.  1390),  523,  •?/--*;  e  creato  cav.  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  e  da  Nicolò  III  d'Este 
all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
523,  3-5,  17;  527,  n.  1;  va  con  altri  al  campo  vene- 
ziano per  trattarvi  la  resa  di  Verona  e  la  salvezza 
di  Giacomo  da  Carrara,  e  riferisce  poi  al  popolo 
veronese  l'accordo  conchiuso  (an.  1405),  557,  15-22; 
è  uno  d.  ventidue  ambasciatori  inviati  alla  Signoria 
di  Venezia,  e  presenta  al  doge  Michele  Steno,  come 
simholo  d.  dedizione,  il  sigillo  d.  com.  di  Verona,  523, 
15-20. 

Pellegrini  Nicolò  è  fatto  prigioniero  col  padre  Gio- 
vanni da  Ugolotto  Biancardo  nella  rivolta  di  Verona 
contro  il  dominio  visconteo  (an.  1390),  523,  21-24. 

Pellegrini  Tommaso  [  Tomaxo  de1  Pelegrin]  è  creato 
cav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  e  da  Nico- 
lò III  d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di  Verona 
(an.    1404),  523,  3-5,    17. 

Pellestrina  [Pelestrina,  Palestrina]  è  incendiata  da 
Ambrogio  Doria  (an.  1379),   170,  2-3,  /. 

Penacio  Nicolò  [Nicollò  Penazo]  è  uno  d.  ambascia- 
tori d.  com.  di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia, 
la  quale,  in  correspettivo  d.  cessione  d.  città,  acco- 
glie tutte  le  loro  richieste  (an.  1405),  574,  15-24; 
rie,  577,  50. 

Penazo  v    Penacio. 

Pendice  (Rocca  di)  [Pendixe],  rie.  per  la  lunga  prigio- 
nia sostenutavi  da  Albertino  Papa  fava  da  Carrara 
(aa.  1345-1364),  353,  9-I1;  ceduta  ai  Veneziani  dal 
cap.  Michele  Gagliardo,  ribellatosi  a  Francesco 
Novello  (an.   1405),  556,  15-17. 

Pendixe  v.  Pendice. 

Penna  (dalla)  Giovanni  [Zuane  dala  P.\  cav.,  e  fatto 
prigioniero  con  altri  dell'esercito  veneziano  da 
Bernardo  d.  Scolari  pr.  Pontelongo  (an.  1373), 
93,  24. 

Peochioso  (ponte)  v.  Pidocchioso  (ponte). 

Pepoli  (famiglia)  [Piepolly]  favorisce  l'entrata  in  Bo- 
logna d.  card.  Baldassare  Cossa  (an.  1403),  506,  20-23- 


[  .  Iso    le  Ptpollis,    <  ■ 
l'opuli]   prende  parte  alla   b.  di  Mari  an- 

tipapa Clcneate   VII   ed    è    pel    fatto    cav.    da    pp. 

Urbano  Vi  (an.  1379),  166,  21-30  ;    167,  / 
Pxfo        1       Galeazzo  [g aliato  di  l'ùpuit,  PiepoM]  dn. 

Bologna,  (che  è  forse  tutt'uno  eoi   :  ''te),  pò 

nel   ritorno  d.    milizie  carraresi   dal   Friuli,   la  ban- 
diera  d.  Carr  '      gè  di   mano  ali 
d'Ognissanti   (an.    1387),   299,    4-5,   /-6;    300,    1-4,   il, 
n.  1  ;    519,  20. 

"  Pepoli  (hi:')  Romeo  [Zerra  Pepoli],  (divenuto  poi  pa- 
dre di  Taddeo  Signore  di  Bologna),  compirà  da 
l;  ttasio  e  Montino  Catari  una  casa  in  parrocchia 
di   S.   Fabiano  a   Bologna  (an.    1318),   VIII,  8-10  „. 

Pepom  Romeo  [/?.  di  Piepolii\  i  incaricalo  con  altri  due 
cavalieri  da  lrrance*co  il  \'rcchio  da  Carrara  di  ac- 
compagnare a  Mantova  Chiara  di  Taddeo  Azzoguidi, 
che  va  sposa  a  Febo  Gonzaga  (an.  I381),  319,  n. 
da  Francesco  Novello  e  inviato  insieme  con  Conte 
da  Carrara  al  serraglio  di  Curtarolo  (an.  1388), 
319,  32-33;  alla  partenza  di  tutta  la  famiglia  carra- 
rese da  Padova,  vi  è  lasciati!  dal  Novello  enne  suo 
luogotenente  insieme  con  Bonifacio  Lupi  ed  Ar conno 
Buzzaccarini,   334,   3J-2S- 

Pepoli  Taddeo,  signore  di  Bologna,  rie,  483,  /$; 
"  rie,  Vili,  9„. 

Pepollis  (de)  Azo  v.   Pepoli  (de')  Azzo  o  Galeazzo. 

Pera,  rie,  201,  4 

Peraga  [Peragha],   villa  rie,  68,  14. 

Peraga  (bastita  di)  è  presa  dalle  milizie  viscontee 
(an.  1388),  322,  3-4. 

Peraga  (casa  da)  [ca1  da  Peragha,  quelli  da  P.\  fami- 
glia padovana,  rie,  10,  3-4:  rie.  tra  le  famiglie  com- 
ponenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  //  ;  i  suoi  membri  sono  ritenuti  partigiani  d.  Conte 
di  Virtù  (an.  1390),  403,  1-2;  406,  5;  si  ritirano,  al 
ritorno  di  Francesco  Novello  in  Padova,  nel  cast, 
e  le  loro  case  sono  messe  a  sacco,  416,  3-5:  escono 
dal  cast,  insieme  con  Ugolotto  Biancardo  ed  altri 
rifugiati,  426,  12-14;  non  essendosi  presentati  dopo  la 
generale  amnistia  concessa  da  Francesco  Novello,  sono 
dichiarati  banditi  (an,  1392),  438,   19-21. 

Peraga  (da)  Albertino  [Albertin  da  P.\,  figlio  di  Ma- 
rino, nipote  ed  erede  co'  suoi  fratelli  di  Zanino  da 
Peraga  (an.  1374),  139,  35;  140,  3:  interviene  al  par- 
lamento indetto  a  Cerea  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara per  deliberare  sulla  continuazione  d.  guerra  con- 
tro Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  264,  io-//',  è  accu- 
sato da  Francesco  Checcheggio  di  tradire  il  No- 
vello, succeduto  al  padre  nella  Signoria,  avendo 
intelligenza  con  Ugolotto  Biancardo  e  Guglielmo 
Bevilacqua  per  cedere  la  Signoria  al  Conte  di  Virtù, 
(an.  1388),  317,  23-26,  n.  8;  318,  1,  /5-18;  è  nominato 
dal  Novello,  che  cerca  di  amicarselo,  marescalco  d. 
campo.  4-7;  avverte  Giacomo  dal  Verme,  cap.  gen. 
dell'esercito  visconteo,  d.  movimenti  d.  milizie  car- 
raresi e  d.  guardia  posta  dal  Novello  al  serraglio 
di  Curtarolo,  319,  28-30;  patteggia  con  Ugolotto 
Biancardo  di  consegnargli  il  borgo  d'Ognissanti  e 
di  occupare  la  porta  di  S.  Sofia,  perchè  anche  di 
là  potessero  entrare  le  genti  d.  Conte  di  Virtù, 
322,  15-29;  sparla  al  campo,  insieme  con  allri  com- 
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pagni,  ci.  casa  da  Carrara,  31-34;  imprigionato  e 
messo  alla  tortura,  confessa  la  sua  colpa  ed  è  poi 
condannato  dal  pod.  Ugolino  de'  Preti  ad  essere 
decapitato,  318,  7-10;  323,  1-12. 
Peraga  (da)  AXBCRTO  [A*  iti  Peragha]  Li  Fratesco  il 
Vecchio  da  Carrara  \  man  lato  con  altri  ambasciatore 
a  l  Antonio  <l.  Scala  per  fargli  proposta  di  pace  e 
prometta  ili  pagargli  danni  e  interessi  per  la  b.  di 
Brentellc,   ma   non  riesce  nella  sua  <nissione.  (an.  /3S6), 

231 1,     24-3-'. 

Pkraga  (da)  Alberto,   figlio  di  Geremia,  (potrebbe 

sere    tutt'uno    col    precedente),  esce    con    Ugolotto 
Biancardo,  col   padre,    i    fratelli  e    molti    altri    dal 
,   t.  di   Padova,  ov'era    rifugiato    (an.    1390),    426, 
13-14,  n.   .-,-. 

Peraga  (da)  Bartoldmiìo  |  Bcrtholamio,  detto  Peragin], 
nipote  ed  crede  coi  fratelli  di  Zanino  da  Peraga 
(an.   1374),   140,  4. 

Peraga  fra'  Bonaventura  v.  Radoer  fra1  Bonaventura 
da  P. 

Pbraga  (da)  Filippo  [Filipo  da  Pcragha\.  padre  di  Za- 
nino, rie,  95,  14  ;  insieme  con  Aicardino  Capodi- 
vacca  accompagna  Marsilio  il  grande  da  Carrara 
pr.  i  duchi  di  Carinzia  ed  Austria  per  chieder  soc- 
corso contro  Cangrande  I  d.  Scala  e  Nicolò  da 
Carrara  (an.  1337),  15,  16-13;  riceve  dal  predetto 
Marsilio  la  confidenza  d.  suo  disegno  di  far  la 
pace  con  Cangrande  e  di  dare  la  cugina  Taddea  da 
Carrara  in  moglie  a  Mastino  d.  Scala,  assegnando 
Padova  come  dote,  e  lo  approva  pienamente,  28-36; 
e  presente  in  Venezia  alle  nozze  di  Taddea  col  pre- 
detto Mastino  (an.   1328),   16,  3-7. 

Pkraga  (da)  Filippo  [Felipo  da  P.]  partecipa  al  consi- 
glio in  cui  si  delibera  che  Simone  Lupi  levi  il 
campo  da  Treviso  (an.    1383),  215,  6-11;  rie,  273,  »■ 

Peraga  (da)  Filippo,  figlio  di  Geremia,  (e  potrebbe  es- 
sere tutt'uno  col  precedente),  esce  dal  cast,  di  Pa- 
dova, dietro  a  Ugolotto  Biancardo,  insieme  col 
padre,  i  fratelli  e  gli  altri  rifugiati  (an.  1390),  426, 
12-14,  n.  J. 

Peraga  (da)  Francesco  fa  parte,  sotto  gli  ordini  di 
Arcoan  >  Buzzaecarini,  della  seconda  d.  schiere  in- 
viate da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  in  rin- 
forzo a  Pietro  Doria  (an.    1379),   176,  31-33. 

Peraga  (da)  Geremia  [Zelemia,  Zeremia,  Gielemia, 
Celmin  da  P.],  figlio  di  Marino,  nipote  ed  erede  coi 
suoi  fratelli  di  Zanino  da  Peraga  (an.  1374),  140, 
2;  fa  prigioniero  Nicolò  da  Galerano  a  Brazzolo  e 
lo  conduce  a  Padova  (an.  1378),  160,  5-25,  2,  4-5; 
è  incaricato  con  altri  due  cavalieri  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  di  accompagnare  a  Mantova 
Chiara  di  Tadleo  Azzoguidi,  che  va  sposa  a  Febo 
Gonzaga  (an.  1381),  n.  1  ;  dal  Carrarese  è  inviato 
colle  sue  brigate  a  Chioggia  in  rinforzo  a  Pietro 
Doria  (an.  1379),  176,  8-10,  1-2;  fa  parte  d.  prima 
schiera  comandata  da  Gherardo  da  Manteloro,  30- 
31,  4',  interviene  a  Cerea  al  parlamento  indetto  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  per  discutere  sulla 
continuazione  d.  guerra  contro  Antonio  d.  Scala  (an. 
1387),  264,  10-11  ;  e  chiamato  dal  Novello,  che  vuole 
amicarsi  la  famiglia  dei  Peraga,  a  far  parte  d.  suo 
consiglio  (an.  138S),  318,  4-5:  322,  19-20;  è  el.  dal 
consiglio  d.  maggiori  cittadini  cap.  d.  quartiere  di 
Ponte  Altinate,  dopo  la  forzata  partenza  d.  Novello 


da  Padova,  313.  18-19,  22-23:  è  additato  al  Novello 
come  suo  nemico  (an.  1390),  406,  26-28,  a- j  ;  è  dila- 
ni.ito  a  consiglio  dai  rettori  viscontei,  408,  21-25;  è 
mandato  in  guardia  alla  porta  di  Codalunga  fino  a 
messo  il  borgo,  4M'),  44-45,  n.  3  ;  si  rifugia  nel  cast. 
di  Paiiova,  121,  70-78;  ne  esce,  alla  vigilia  d.  resa, 
•  i  tigli  e  gli  altri  rifugiati,  seguendo  Ugolotto 
Biancardo,  426,  12-14,  //.  5.  graziato  dal  Novello  e 
rimesso  nel  possesso  d.  suoi  beni,  rimane  coi  figli 
in  Lombardia  (an.  1404),  525,    u-18,  21. 

Pkraiìa  (da)  GIACOMINO  [lacomin,  Paco  fin  ila  /'.}.  nipote 
ed  ircde,  coi  suoi  fratelli,  di  Zanino  da  Peraga  (an. 
'374)'  139.  35;  1  l'I,  5;  complice  di  Albertino  nel 
tradimento  contro  Francesco  Morello  da  Carrara, 
viene  arrestato  e  poi  impiccato  (an.  1388),  322,  25- 
28:  323,  1-2,   12-13. 

1''  r aga   (da)    Giacomino,    figlio    di  Geremia,    esce  dal 
cast,  di  Padova,  seguendo  col  padre,  i  fratelli  e  gli 
altri   rifugiati    Ugolotto   Biancardo  (an.    1390),   I 
12-14,    n.  5. 

Peraga  (da)  Giovanni  [Zuane  da  P.,  Giannino  ?  da  P.], 
nipote  ed  erede,  coi  fratelli,  di  Zanino  da  Peraga 
(an.  1374),  139,  35;  140,  I;  riesce  a  calmare  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  adiratissimo  contro  il  cap. 
gen.  Giovanni  d.  Ohizzi  (an.  1378),  155,  10-21  ;  inter- 
viene ai  funerali  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano 
(an.  1402),  496,   /. 

Peraga  (da)  Lodovico,  rie,  95,  n.  2. 

Peraga  (da)  M a r i n o,  padre  di  Albertino,  rie,  317, 
n.  8. 

Peraga  (da)  Marino,  figlio  di  Geremia,  esce  dal  cast, 
di  Padova,  seguendo  col  padre,  i  fratelli  e  gli  al- 
tri rifugiati  Ugolotto  Biancardo  (an.  1390),  426,  12 
'*>  *■  5'»  graziato  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
e  rimesso  nel  possesso  d.  suoi  beni,  ritorna  a  Pa- 
dova (an.  1404),  525,  14-16,  20:  fa  parte  d.  schiere 
veneziane,  che  hanno  l'ordine  di  dare  l'assalto  a 
Padova  dalla  parte  di  Porciglia  (an.  1405),  568,  1-3; 
durante  l'attacco  e  gravemente  ferito  da  un  ver- 
rettone e  f,  9-16. 

Peraga  (da)  Peraghino  [Peragnin,  Peragin(o)  da  P., 
Peragka],  (qui  forse  sono  amalgamate  le  notizie  ri- 
guardanti Bartolomeo  da  Peraga,  detto  Peraghino,  e 
Peraghino  da  Peraga,  pìglio  di  Geremia);  cavalca  sul 
Trevisano  ed  è  fatto  prigioniero  in  uno  scontro  con 
trecento  cavalieri  d.  duchi  d'Austria  (an.  13S3),  214, 
28-33,  n.  2  ;  e  chiamato,  durante  la  prigionia,  dal  duca 
Leopoldo  (V Austria  a  conferir  seco,  223,  32-34  ;  atterra 
Benedetto  da  Ma/cesine  nella  b.  d.  Brentelle  (an.  1386), 
251,  5-Ó;  interviene  a  Cerea  al  parlamento  indetto  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  per  trattare  d.  conti- 
nuazione d.  guerra  contro  Antonio  d.  Scala  (an,  1387), 
264,  10-13;  è  additato  al  Novello  come  suo  nemico 
(an.  1390),  406,  26-28,  2-3;  534,  0-8]  è  chiamato  a 
consiglio  dai  rettori  viscontei,  408,  21-25;  è  mandato 
in  guardia  alla  porta  di  Codalunga  fino  a  mezzo  il 
borgo,  409,  44-45,  n.  3;  fugge  dinanzi  alle  milizie 
carraresi,  che  riprendono  possesso  di  Padova,  413, 
31-32:  si  rifugia  nel  cast,  di  Padova,  421,  70-78'.  ne 
esce,  alla  vigilia  d.  resa,  seguendo  coi  congiunti  e 
gli  altri  rifugiati  Ugolotto  Biancardo,  426,  12-14, 
n.  j;  interviene  ai  funerali  di  G.  G.  Visconti,  duca 
di  Milano  (an.  1402),  495,  18  ;  graziato  dal  Novello  e 
rimesso  nel  possesso  d.  suoi  beni,  ritorna  a  Padova 
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14  16,   :  '.     a-o;   e    lasciato    dal 

Il  ili  Miiano,  t34,  u-iS;  fa  parte 

'.ine    di    dare 

l'assalto  a  Padova  dalla  parte  di  Porci  gì  la  e  prende 

pan  ibittlmento  (an.   i  51,    )-3;   MI; 

è  ci  da   Galeaaio   Gonaaga  di   Mantova, 

to    veneziano,   575,   3-4,    2»*4\  è 

uno  d.  sedili  ambasciatori  inviati  dal  com.  di  l'i- 

alla    Signoria    di     V  la    per    presentarle    i 

■Imboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-22, 
u.  7;  rie.  come  primo  vincitore  d.  giostra  tenutasi  in 
/>:',.  fi     Mirco  per  solennizzare  la  dedizione  di  l'a- 

dova  alla  Signoria  di  Venezia,  579,  ».  4  ',  è  uno  il. 
citta  lini  offertasi  a  portare  la  cassa  contenente  le  cre- 
duta ossa  di  Tito  Litio  dal  monastero  di  santa  Giu- 
stina alla  cancelleria  d.  Co»:,  (an.  1413),  534,  10-14. 
PULAOA  (da)  ZaNINO  [Zanin,  Zanim  da  P.,  Peragha, 
Zuane,  messer  Giovanni],  figlio  di  Filippo,  è  uno  d. 
sette  ambasi  iatori  inviati  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  alla  Signoria  di  Venezia  per  pregarla 
di  rinunciare  all'erezione  d'un  cast,  a  Sant'Ilario 
(an.  1360),  41,  13-17 J  è  nuovamente  ambasciatore 
con  altri  tre  cittadini  alla  Signoria  predetta  per  in- 
durla a  più  miti  propositi  verso  Padova  (an.  1371), 
44,  -'9-31;  45,  1-4,  12,  rie.  come  cognato  di  Francesco 
il  Vecchio  e  membro  d.  consiglio  gen.  di  Padova 
convocato  dal  Carrarese  (an.  1372),  63,  15  ;  è  mandato 
in  guardia  al  cast,  di  Mirano  con  duecento  cavalieri 
e  trecento  fanti,  65,  28-30;  insieme  con  Simone  ed 
Antonio  Lupi  cavalca  verso  Noale  e  sul  Trevisano 
catturando  uomini  e  bestiame,  67,  13-20;  cattura  ed 
uccide  dei  banditi  dal  Trevisano  che,  insieme  con 
fanti  e  cavalieri,  andavano  saccheggiando  le  ville 
di  Vigonza  e  Peraga,  68,  12-18;  rie,  72,  8-12;  fa  cav. 
Alessio  da  Vigonza,  che  vince  in  duello  un  friulano 
in  Prato  d.  Valle  (an.  1373),  83,  25-27;  si  scontra  con 
Zaccaria  [dal  Fredo]  pr.  Castelfranco  e  ne  esce 
vittorioso,  84,  8-13;  con  Federico  Lavellongo  ca- 
valca verso  il  Montello,  catturando  uomini  e  be- 
stiame, che  manda  a  Cittadella,  88,  4-11;  saccheggia 
ed  incendia  Ceneda,  Montello,  Valmarino,  Cavaso 
e  11  borgo  e  i  molini  di  Asolo,  11-U:  89,  2-19:  con 
Benedetto  Unghero  cavalcando  lungo  il  Sile,  s'im- 
padronisce di  cinque  navi  veneziane  cariche  di  vet- 
tovaglie e,  dirigendosi  quindi  verso  Treviso,  prende 
molti  prigioni  e  bestiame  grosso,  93,  2-7;  accom- 
pagna il  Carrarese  a  Campagna  [Lupia],  95,  16-22, 
n.  2;  il  suo  alloggiamento  è  incendiato  dai  Vene- 
ziani, 97,  5-7;  va  a  Boion,  dove  il  Carrarese  fa  sca- 
vare una  fossa  di  difesa  ed  erigere  una  fortezza, 
101,  9-13,  20-21,  n.  3;  102,  1-4;  comanda  i  provvisio- 
nati e  contadini  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco,  105,  9-11;  106,  34-35;  combatte  nella  schiera 
d.  Vaivoda  contro  la  bastita  veneziana  di  Buon- 
conforto,  114,  20-21;  115,  1-3;  colla  sua  resistenza 
dà  tempo  al  Carrarese  di  giungere  a  Rosinvalle, 
dove  poi  lo  raggiunge  continuando  valorosamente 
a  difendersi,  116,4-11;  fa  passare  a  fìl  di  spada  più 
di  trecento  Turchi  e  Morlacchi  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto,  117,  12-18;  concorre  a  combattere  e 
distruggere  la  bastita  Medicina  d.  Veneziani,  119, 
2-16:  f  (an.  1374),  139,  21-22;  elogio  d.  sua  prodezza 
e  d.  condono  che  fece  morendo  di  ogni  credito,  22- 
33;  istituisce  suoi  eredi  cinque  suoi  nipoti,  35:  140, 


1  5      è  seppellito    eoa    gran    pompa    nella  eh.    degli 
titani,  essendo    pr>  0   il   Vecchio 

e   Frani  -vello  d  7-16. 

\gk  (uà)  Za-.i.n-»,  figlio  di  <.  remi;',  .-sce  dal  cast, 
di  Padova,  seguendo  col  padre,  1  fratelli  e  gli  al- 
tri rifugiati  LTgolottO  Hiancardo  (an  1390),  426,  12- 
14,   //.  s- 

Perm. ha  v.  Peraga. 

l'i.  k  1  ■;  1  !..,  //  sigillo'  di  Antonio  Castelbarco  di  Zitta- 
na  (in  Atti  Acca/.  Agitati,  1908),  cit ,  253-254,  ».  /_-. 

—  1  Castelbarco  Signori  di  Nomi  (in  Rivinta  "  San  Mar- 
co „,  Rovereto,  1909),  cit.,  253-254,  n.  12:  494,  n.  6 

—  Contributo  alla  genealogia  Castrobarcense  (pure  in 
Rivista  u  San  Marco  „)  cit.,  253-254,  ».  12  ;  v.  Riz- 
zoli L.  iunior  e  Perini  L. 

l'i. rimo  da  Lodi,  camerlengo  di  Bernabò  Visconti,  lo 
segue  nella  prigionia  al  cast,  di  Trezzo  (an.  1385), 
234,  5-7. 

Per  numi  a,  villa  d.  Padovano,  rie,  22,  43. 

I'i.rolo,  rie,    181,  S. 

Perosin  Nicolò  v,  Perugino   .Vicolo. 

Peroxa  v.  Perugia. 

Perrkns  F.  T.,  Ilisioire  de  Florence,  (Paris,  1883),  cit., 
112,  27. 

Ferro  di  Breda,  rie,  261,  12. 

Perugia  (città)  [Peroxa,  Perusa,  Peruxa]  si  ribella  alla 
Chiesa  (an.  1375),  141,  8  11,  34-35',  142,  12-13;  rie, 
234,  44;  247,  23)  268,  u]  386,  9;  387,  6,  9;  vien  sot- 
tomessa alla  Signoria  d.  duca  di  Milano,  469,  23-24; 
ereditata,  alla  morte  d.  padre  G.  Galeazzo,  da  (Ho. 
Maria  Visconti  (an.  1402),  492,  ».  J;  v.  Antonio  (frate) 
da  P.\  bertoldo  da  P.\  Mickelotti  ide'j  Biordo  da  P.; 
Nicolò  ila  P.  ;  Ruggiero  da  P. 

—  (comune),  rie,  21,  6. 

Perugini  [Perusini],  rie.  come  amicissimi   d.  Conte  di 

Virtù  (an.  1389),    387,  6. 
Perugino   Nicolò    [.V.    Perosin]    uccide   Alberto   Toviti, 

priore  d.   Casa    di   Dio    in    Padova    (an.    1390),    422, 

ÒI-Ò2. 

Pesaro  (città)  [Pexaro],  rie,  544,  11;  v.  Alberto  da  P.; 
Cartesio  da  P.  ;    Ugolino  da  P. 

—  (Signori)  v.  Malatesla  Malatesta    V.,  Signore  di  P. 

—  (vescovi)  v.  Nicolò  da  Perugia,  vesc.  di  Pesaro. 
Pescara,  f.  ove  f  affogato  Muzio  Attendolo  Sforza  com- 
battendo contro  Braccio  da  Montone   (an.  1424),  483, 

tS-20. 

Pescheria  v.  Padova  (strade). 

Peschiera,  rie.  per  la  prigionia  di  Paolo  Alboino  d. 
Scala,  140,  20,  22;  rie,  161,  33;  espugnata  dalle  mi- 
lizie viscontee  (an.  1387),  296,  «.  4;  strappata  a 
Francesco  Novello  dal  Signore  di  Mantova  (an. 
1404),  518,  23-24,  n.  3;  527,  24-26;  ridomandata  in- 
vano dal  Novello,  finisce  per  essere  da  lui  rioccu- 
pata, restando  però  al  Gonzaga  la  rocca,  26-28;  528, 
1-2;  il  campo  postovi  poi  dal  Gonzaga  per  venire 
in  soccorso  d.  rocca  è  messo  in  fuga  da  Checco 
da  Sanseverino  per  il  Carrarese,  539,  15-24. 

Pescia  v.    Garzoni  (de')   Giovanni    da  P. 

Pessaro  v.  Pesaro. 

PetramalLA  v.  Pietramala. 

Petrarcha  v.  Petrarca. 

Petrarca  Francesco  [ F.  Petrarcha] ,  4,  4;  rie,  28,  28; 
29,  44-45  ;  accompagna  Francesco  Novello  nella  sua 
andata  a    I  enezia  per    la  ratifica  d.   pace  e  pronun- 
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eia  un'orazione  'finanzi  ni  Senato  Veneto  (an.  '373), 
127,  »■  3;  f  in  Arqua  (an.  1374)  e  ai  suoi  fune- 
rali assiste  in  persona  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  138,  7-18,  5-0;  il  suo  corpo  e  in  appresto  posto 
i'i  un'arca  ili  pietra  rossa,  eretta  su  quattro  colonne 
nel  sagrato  ti.  eh.  d^  Ai  qua,  a-.:  elenco  d.  sue  opere 
rie.  dal  cronista,  18-22;  139,  1-14;  "XXX,  4-9,»./; 
i  suoi  "  Trionfi  „  furono  trascritti  da  Bartolomeo 
Gatari  di  suo  pugno  nel  codice  slvìgliano  in 
con  un'operetta  dettata  per  la  morte  d.  grande  poeta, 
da  Zenone  da  Pistoia,  XXXVI,  21-36;  XXXVIII,  1-3, 
18-19,  //.  /. 

PbTRUZTO    NICOLÒ  [P  nicio  .'],   rie.   come  uno  d.  ambascia- 
lori  inviai i   dal  coni,    di    Padova    alla    Signoria    di 
zia  per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d.  terra 
(an    I4^à),    577,   n.    7. 

Pexaru  ..    /'r<nro. 

Fiikbo  v.  Febo. 

Piacentini    Bartolomeo    \Bcrtholamio   Pimentino]    di 

Par-ma,  figlio  di  Rolando,  rie.  per  l'erezione  ila  lui 
'afa  eseguire  d.  cappella  di  sant' Antonio  abate  nel 
Duo  no  di  Pa  lo  va  (an.  1356);  assessore  d.  pod.,  pro- 
ftt-cre.  giudice  e  vicario  il.  Carrarese  (aa.  /jj5  e 
1363-1370);  divenuto  citta  lino  padovano  (an.  1367), 
107,  n.  1;  è  incaricato  di  accogliere  nella  sua  casa 
in  Padova  i  prigionieri  veneziani,  presi  nella  b.  pr. 
la   fossa  d.   Piovado  di   Sacco   (an.    1373I,  107,  34-36. 

Piacentino  Bartolomeo,  vicario  di  G.  G.  \'isconti, 
conferisce  a  Pavia  con  Paolo  da  Lion,  inviato  di  Fran- 
cesco il   Vecchio  (an.  1388),  343,  15-17. 

Piacentino  Giovanni  [Gioanni  P.],  card,  di  Venezia,  è 
inviato  dal  collegio  d.  car  /inali,  raccoltosi  a  Fondi, 
pr.  pf.  Urbano  VI  per  pregarlo  di  voler  anche  lui 
raggiungerli  in  quel  luogo  (an.  IJ78),    158,   ij'17. 

PIACENZA  (città)  [Placencia,  Piasenxa,  Piaxenxa],  rie, 
234,  7;  287,  23;  ereditala,  alla  morte  d.  padre  G. 
Galeazzo,  da  Gio.  A/aria  Visconti  (an.  1402),  492, 
n.  j;  se  ne  fa  signore  Ottobuono  Terzi  (an.  1404), 
511,  24-25,  n.  J;  478,  31-3»;  rie,  511,  31;  v.  Cor- 
cepto  da  P.;  Monego  da  P.;  Rigolo  Colombano  da 
P.;  Rolandino  da  P.;  Vicedomini  (dei)  Zanardo  da  P. 
—  (podestà)  v.    Verme  (dal)  Giacomo  (an.   1408). 

Piamontte    (di)    Antonio    v.    Cecchi  o  Zecchi  Antonio. 

Piano  (dal)  Iacomo  r.  Appiano  (o?)  Giacomo. 

Piasentino  Bertholamio  v.  Piacentini  Bartolomeo. 

Piasenza   v.  Piacenza. 

Piave  [la  Piave],  f.  3,  24;  4,  10;  rie,  76,  3;  passata  e 
ripassata  da  Giovanni  Unghero  (an.  1342),  4-5  ; 
77,  19;  passata  da  Benedetto  Unghero  verso  Ospi- 
tale, 76,  14:  77,  U-12;  passata  da  Taddeo  Giusti- 
nian,  78,  4;  passata  da  Federico  Lavellongo  (an. 
1373),  88,  11;  passata  a  Nervesa,  mentre  era  in 
grossa  piena,  da  Stefano  Vaivoda,  rimanendo  an- 
negati molti  de'  suoi  Ungheri,  99,  8-13;  passata  ivi 
dal  vesc.  di  Strigonia,  102,  6-9;  passata  successi- 
vamente da  Pietro  Unghero,  112,  14-15;  da  Gior- 
gio Unghero,  117,  26:  118,  l;  da  Benedetto  Un- 
ghero, 124,  14-15;  passata  dal  Vaivoda  e  da  Gio- 
vanni Bano  (an.  137S),  152,  21-22;  passata  da  Carlo 
d.  Pace  (an.  1380),  195,  26-27;  rie,  212,  7,  13;  pas- 
sata dal  duca  Leopoldo  d'Austria  (an.  1383),  222, 
q-io:  passata  dalle  genti  d.  Signore  di  Padova,  di- 
rette ad  assalire  Corìignano,  22A,  26-28;  passala  da 
Vicolo  da    Cocco,    inviato  dai    Trevisani  in  soccorso 


di  Conegliano,  225,  22-25;  pacata  dalle  milizie  car- 
raresi che  abbandona 'io  l'impresti  ili  Conegliano,  50-51  ; 
passata   e   ripassata  dalle   milizie  i/i   Antonio    I.  ricala 

(an.  1386),  244,  so,  47;  245,  4;  259,  7,  n\  200,  „, 
33  ;  passata  da  Facino  Cane  ed  Ugolino  de'  Ghi- 
s/i'ii  al  si  r  vizio  d.  Carrarese,  261,  10  13;  passata  da 
Conte  da  Carrara  colle  milizie  carraresi  (an.  1387), 
gassata  colle  sue  milizie  da  Francesco 
Novello  da  Carrara,  che  mimo,  alla  riconquista  di 
Padova  (un.     1390),   407,    lb-18;  rie.   ancora    passini. 

Pi  \xenza    v.    Pine  nza. 

Piazuola,  Piazuoli.a  v.  Piazxola. 

Piazza   Antonio,  erudito,  rie.,  579,  iS-ig. 

Pia/zola  [Piazuoln,  Piazuolla],  rie,  72,  8,  2  ;  e  saccheg- 
giata e  incendiata  dai  Veronesi  (an.  1373),  83,  17-18. 

PlAZZOLA  (da)  \cha'  da  Piazuola],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  14:  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio 
convocalo  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le.  proposte  d.  Signoria  di  Venexia  circa  i 
confini  d.   rispettivi  territori  (an.    1372),   51,   23. 

Piccakdi  (dei)  Stefano  [S.  di  Pivafdi],  rie  in  un  do- 
cumento del  ij7i  relativo  a  Trieste;  pod.  di  V Lenza 
per  i  Signori  ti.  Scala  (aa.  1380-/38-*),  282,  ».  1;  e 
inviato  ambasciatore  ila  Antonio  d.  Scala  al  Conte 
di  Virtù  per  gli  accordi  che  questi  proponeva  ai  danni 
di  Francesco  il  Vecchio  ila  Carrara  (an.  1387),  279, 
28-30;  presenta  da  parte  di  Antonio  d.  Scala  un 
rubino  d.  valore  di  quindicimila  ducati  d'oro  al 
Conte  di  Virtù,  che  lietamente  l'accetta,  282,  34-36; 
manifesta  i  lagni  d.  consiglio  veronese,  consape- 
vole d.  lega  che  il  Conte  di  Virtù  sta  per  istrin- 
gere  col  Signore  di  Padova,  ma  ne  ha  dal  conte 
stesso  una  smentita,  accompagnata  da  buone  spe- 
ranze di  accordi,  senza  nessun  documento  impe- 
gnativo, tranne  una  semplice  lettera  di  credenza, 
283,  1-14  ;  di  ciò  dà  ragguaglio  al  suo  Signore,  14-15  ; 
avvertito  dal  Conte  di  Virtù  dell'avvenuta  conclusione 
per  necessità  imprescindibile  d.  lega  col  Carrarese,  ne 
informa  immediatamente  Antonio  d.  Scala,  286,  38-41. 

Piccinino  Bologsino(/«  Bologna,  caporale  di  Gio- 
vanni da  Barbiano,  f  decapitato  a  Bologna  ed  è  sep- 
pellito a  San  Francesco  (an.  1399),   483,  32-35- 

Picegotto  7'.  Pizzegolto. 

Picenin,  PlClNlN  v.  Pregalea  (da)  Nicolò. 

Picini  Nicolò  va  ambasciatore  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  a  Firenze,  Bologna  e  Ferrara  per  annun- 
ziare alle  rispettive  Signorie  la  ricuperazione  di  Pa- 
dova (an.  1396),  425,  7-g,  13-15- 

Pidocchioso  (ponte)  v.  Paiova  (ponti). 

Pie'  di   Moste  v.  Pedemonte. 

Piemonte,  rie,  310,  6;  362,  ».  3;  rie.  a  proposito  d. 
processioni  d.  compagnia  d.  Bianchi,  466,  ».  4. 

Pispoli,  Piepolli,  Piepolly  v.  Pepoli. 

Piero  Cardinale,  rie,  368,  3. 

Pietra  (castello  della)   v.  Primiero. 

Pietra,  paese,  rie,  494,  22. 

Pietramala  (Signore  di)  v.  Masso  Aretino. 

Pietramala  (da)  Giovanni  [Znane  da  Petramalla,  Gio- 
vanni Tedesco  da  P.],  celebre  condottiero  di  ven- 
tura, e  assoldato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, insieme  con  Giovanni  Acuto,  contro  le  mili- 
zie di  Antonio  d.  Scala  (an.  13S6),  25S,  4-7;  262, 
"•t7i5'-S*ì  interviene  a  Cerea  al  parlamento  indetto 
da  Francesco  Novello  da  Carrara  per  trattare  circa 
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la  '" 

t s  io; 

llall'A 

4-37;  è  presente  alla  b.  di 
n    l'ilippo  Tlbertelll  ila  l'isa  e  Buzzo 

Gamberarc  ne 

ita  dallUbaldlnl,  27'»,  27-29;  272,  3o-,  comhatt 

(un.    1 3^0),  mi  soldo  d.  Senesi,  264,  /y-/f  ;  f  •    .<-/<> 

I  /    ,'•    fottuto    a    seppellir*    nel  Duomo  di   Siena    con 
inde  pompa   ed  onore,    iq-ìt. 
I'iukamai.  \   (li  a  )   TAO  i>  ■  a,  figlia  di  Masso  Aretino 
e  secon  la  moglie  di  Guglielmo   Bevilacqua,  rie,  231, 
bo-bi. 
Pietro    Anelano    {Piero    A.]    scova    e    quindi    taglia    a 
pezzi    per   ordine   di  Francesi  ilo  da  Carrara 

il    villano,  chfl  elice  diceva   di    voler  mett 

a  sacco   le  robe  del  Signore    (ari.    1388),  .336,  16-20. 
irò    battiloro    l Piero  óatioro]    è    fatto    prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.    pr.  la  fossa  d.  Piovado    di 
Sacco  (an.    1 37  ;),   108,  34-36;   109,  33. 
Pietro  ua  Francolino  [ Pirro  da  Francolin],  caporale, 
è  fatto  prigioniero  come  il  precedente,  110,  18-20,  29. 
PlBTRO   ua    Montagnana    [Piero   da    M.]    accompagna 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara  alla  difesa  di 
Bologna   (an.    1402),   482,  8;  è  creato  cav.  da  Fran- 
cesco   Novello    da  Carrara    e    da  iVicolò  III   d'Este 
all'1  ingresso    nella    cittadella    dì     Verona    (an.    14O4), 
527,  n.  1;  v.  anche   Montagna  (Da)  Pietro. 
Pietro  (fra')  da  Montagnana,  licenziato  in  diritto  cano- 
nico, vicario  vescovile,  priore  di   San  Salvatore   pr. 
Montagnana  (an.  1378),  in  li  di  Santa  Maria  d.  Car- 
ceri [dale   Gàrzerc],  nel  distretto  d'Bste,  227,  n.  2;  è 
uno  d.  preposti  in  Padova  alla  riscossione  d.  deci- 
ma parte   delle  eredità,  con  cui  Francesco  il  Vec- 
chio   voleva  coprire  le  spese  d.  guerra  di  Treviso 
(an.  1384),  227,  9-20. 
Pietro  da   Padova    [Piero    da   Padoa]    offre  per    com- 
penso a  Malatesta  da  Pesaro,  cap.  d.  Veneziani,  il 
passo  attraverso  il   serraglio  di  Gorgo  (an.   1404), 
540,  9-15. 
Pietro  da  Pisa  [Piero  da  P.\  è  fatto  prigioniero  nella 
b.  d.    Brentelle   e    condotto    a    Padova    (an.    1386), 
253,  7. 
Pietro  ua  Ravenna  v.  Polenta  (da)  Pietro. 
Pietro  ua  Saletto  [Piero  da  Salelo]  è  inviato  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  nel  Mantovano  per  age- 
volare la  fuga  di  suo  figlio    Giacomo,  prigioniero 
d.  Gonzaga  (an.   1402),   497,  27-36. 
Pietro  ui  Giacomo  [Piero  de   Incorno]  è    fatto   prigio- 
niero dai    Padovani    nella    b.    pr.  la    fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.   1373),  108,  34-36;   109,  35. 
Pietro    Paolo   il   Granue,   [Piero   Polo   il  &'.], 
rie.   rome  uno   degli  ambasciatori  inviati  dal  com.  di 
Padova  alla  Signoria  di    Venezia  fer  presentarle    i 
simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  ri.  7;  v. 
Crivelli  Pietro  Paolo  ? 
Pietro  Paolo  tedesco  [Piero  Pollo  toesebo]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.   la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.  1373),   HO,  18"20>   HI,  30- 
Pietro,  re  di  Cipro  [Piero  re  di  C],  marito  di  Valenza 
Visconti,  figlia  legittima  di  Bernabò,  rie,  235,  12-13; 
/,   17-18,  48-49. 
Pietro  (san)  v.  San  Pietro. 
Pietro  varotero  [Piero  v.]  è  fatto  prigioniero  dai  Pa- 


elle   b.   pi     i.i   fessa    d.  Piorado    di 
13. 
1,    PlCTATO    ..    Piovado    di     Suco. 
/'  ti     V-'  co. 

PlSTI    ni     Ki-TK,   nome   inesistente  e    dovuto   ad  errore   dt 

amanuensi,         ' 
l'i*. 111,    PIOLI,    Pilli    V.   l'H  i  Imi)  Antonio,  Galeazzo,  Gia- 
como,   Guido,    Mani  redotto. 
PIOVA,   De  principihus   atestinis,   (Ferrara,    158$),    cit., 

140,    n.    2. 
I' ir;  noria   L  .,    Le  origini  di   l'adora,   (Padova,   1625), 

cit.,  413,   n.  4;   583,    n.   2. 
l'n  (nti)   Antonio  [A.  dì  Pigly,  /'/;'//,  Fighi]  rie*  ve  da 
Giovanni  d'Asso  d.   l'baldini    nella  b.  d.  Brentelle 
la  bandiera    gen.    d.    Carro  (an.    13S'  '.    22,  4; 

anche  nella  b.  di  Castegnaro  gli  è  affidi  ta  la  stessa 
bandiera  (an.    1387),    271,   11-12:   la  porta  j  ure    n 
l' ingresso  a    Padova    d.    milizie    carraresi  vittoriose, 
211,  4-5;  è  uno    dei  dodici    cavalieri  che  portano    la 
cassa  nei  funerali    di   Francesco    il    Vece  'do   da    Car- 
rara (an.  J393),  442,   it\  per  l'accompagnamento  a 
Ferrara  di  Gigliola,    figlia    di    Francesco   Novello, 
che   va   sposa  a  Nicolò  III  d'Este,  è  posto    con   al- 
tri al  governo  d.  (avallo  di  lei  (an.  1393),  454,  i7-2o; 
24-25;   nativo  <li    Carpi,  fatto   cittadino  padovano  (an 
1384).  pod.   di  Mantova  (an.   1401),  n.  7. 
Pn  (uiii)  Galeazzo    [Galasso    di    Pigly\    interviene    al 
funerale  di    G.    G.  Visconti,    duca  di  Milano    (an. 
1402),  496,  2. 
Pn  (dei)  Giacomo  [Iacomo  dì  Pigli,  G.  Pio]  l  inviato 
da  Francesco  il  Vecchio    da    Carrara    insieme  con 
Anderlino  Trotto  in  soccorso  di  Savorgnano,  asse- 
diato dagli  Udinesi  (an.  1387),  297,  28-30;  298,  7-so: 
assalito  e  messo  in   fuga  da  questi,  ripassa  il  Ta- 
gliamene, 297,  30-32;  299,  34-39, 
P11  (dei)  Guiuo  [G.  dì  Pigli]  è  dato  da  Ugolot'o  Bian- 
cardo  in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Carrara, 
a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
517,  13,   16. 
Pli  (dei)  Manfr  edotto   [M.    de'   Pigli]    è    atterrato    e 
fatto  prigioniero  da  Giacomo  da  Carrara  pr.  Ronca 
nel  Veronese  e  condotto  a  Verona  (an.   1404),  547, 
12-16,    21-25. 
Pimbioli  Francesco  [F.    Pinbiollo],  cambista,    condut- 
tore d.  zecca  di  Padova  e  governatore  d.  fondaco 
d.    panni,  è  el.  anziano  d.  popolo  pel  quartiere  di 
Ponte  Molino  d.  com.  di  Padova  (an.   1388),   345, 
2,  n.  2. 
Pinbiollo  v.  Pimbioli. 

Pincinatere  Ottone  [Otto  P.],  siniscalco  di  Stefano  III 

duca  di    Baviera,   accompagna    Francesco    Novello 

da  Monaco  al  monte  Torro  (alti  Tauri  1)  ai  confini 

d.   Baviera  (an.   1389),  392,  16-20,  n.  3. 

Piochioso,    Piochioxo    (ponte)    v.   Pidocchioso  (ponte). 

Piombino    Anurea,    canonico    d.  Cattedrale  dì  Padova, 

rinunzia  al  canonicato  (an.  139Q),   rie,    553,  30-31. 
Piombino  [Dese]  [Pionbino],  rie,  203,  32,  3  ;  214,  26;  v. 

Bartolo  da  P.  ;  Bonafarii  (de')   Baldo    da  P. 
"  Piombiollios,  forse  Pimbioli,    rie.    come   confinante   di 
Andrea  Gatari  cronista,  in  contrada  Santa  Lucia  di 
Padova,  XV,  18  „. 
Pionbino  v.  Piombino  [Dcse]. 
Piova'  ubi  Maserà  v.  Piovado  di  Maserà. 
Piova'  de  Sacho    o  Sacò  v.  Piovado  di  Sacco. 
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PlOVADO  W  MaserÀ  [Piova'  dei   M,    Piovuto  di    M 

rato],  rie,  81,  19;  è  occupato  dai   Veneziani  (art.  1388), 
3:8,  8-9. 

Piovado  di  Sacco  [/\  di  Sodo,  Saco,  Piova',  Pievado, 
Pievato,  Piovuto,  Scici  vel  Sacri  Plebatus]  è  s.v 
giato  e  incendiato  dai  Vi  rn  ziani  (an.  1373),  83, 
13-14;  rie.  101,  tb',  102,  2a\  rie.  a  proposito  d.  fossa 
fatta  scavare  dalla  Signoria  di  Venezia  da  Lova 
al  Curano,  103,  6-S",  rie.  111,  y  e  passim;  invaso 
dalle  milizie  viscontee  (an.  1388),  324,  11-12,  14-15; 
rie,  325.  9,  10,  20,  27;  è  messo  a  fuoco  dalle  pre- 
dette, 326,  14,  35,  $\  rie,  331,  21  e  passim;  aspira 
ad  impossessarsene  la  Signoria  di  Venezia  (an. 
1404),  531,  20-21;  532,  9-11;  538,  5;  545,  16;  vi  en- 
trano e  vi  scorrazzano,  commettendo  ogni  specie 
di  atrocità,  i  Veneziani,  546,  11-13;  15-23  :  vi  restano 
distrutti  il  cosidetto  granaio  di  Lombardia  e  la 
celebre  razza  d.  cavalli  padovani,  24-28,  nn.  3-4; 
rie,  36,  37;   547,   1. 

Piovato  di   Maserato  v.  Piovado  di  Muserà. 

Piovato    di  Sacco  v.   Piovado  di  Sacco. 

Piove  di  Sacco  [Pieve],  4,  25;  rie,  80,  1  ;  e  fortificata 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1373),  88, 
34-35;  rie,  92,  24,  32;  93,  16;  e  fossi in:  vi  f  di  pe- 
ste Pietro  da  Polenta  (an.  1405),  559,3-4;  583,  6-7; 
si  arrende,  secondo  i  patti  stipulati  con  Giovanni 
da  Tossignano,  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1405), 
575,  14-16;  576,  2-5. 

—  (bastit.v  di)  è  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vec- 
chio   da    Carrara  (an.   1373),  88,    34-35. 

—  (borghi  di)  B°.  Panìco,  rie,  534,  34-27  ;  v.  Panico 
(da)  Giacomo. 

—  (castello  di),  iniziato  an.  1379  e  compiuto  an. 
1380,  189,  27-28;  vi  è  inviato  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  con  cento  lancie  e  con  l'ordine 
di  tenerlo  ad  ogni  costo  Giovanni  Parisino  de' 
Mezziconti  (an.  138S),  325,  10-1)  ;  si  arrende  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  quando  riacquista  la 
-Signoria  di  Padova  (an.  1390),  420,  23-25;  difeso 
strenuamente  da  Giacomo  da  Panico  contro  i  Ve- 
neziani (an.  1404),  534,  lb-17,  n.  4;  rie,  559,  io-u  ; 
rie.  la  sua  resa  a  patti  alla  Signoria  di  Venezia 
(an.   1405),  575,   14-16. 

—  (chiese)  San  Martino  [Sancto  M.],  rie  per  la  se- 
poltura di  Pietro  da  Polenta,  559,  3-4. 

—  (distretto),   rie,   59,  n.  3;  84,  nn.  2,  4;   112,  ».  i; 

1S4,  28-29;  325,  n.  1. 

—  (podestà)  v.  Capodivacca  Alvise  (an.  1372);  Énsel- 
mini  {degli)  Africano  (aa.  1373-1380);  Panìco  (da) 
Giacomo  (an.   1405). 

—  (podesteria  di)  rie.,  79,  9;  80,  36-37;  83,  ij;  84, 
13-14;  si  presenta  con  seimilatrecento  uomini,  di 
cui  duemila  a  cavallo,  alla  rassegna  d.  milizie  or- 
dinata in  Padova  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara ed  ha  per  arma  un  pennone  bianco  con  due 
ali  rosse,  circondanti  un  san  Martino  a  cavallo 
(an.   1397),  457,  31-33. 

Piozaschi  (de')  Bonifacio  [Bonifacio  de  P.,  Bonifacio 
di  Savoia],  cav.,  e  inviato  dal  duca  di  Savoia  [conte 
Amedeo  VI]  con  una  compagnia  di  gentiluomini  e  sol- 
dati a  Venezia  per  farsi  consegnare  Tenedo  e  re- 
starvi come  custode  (an.  1332),  211,  n-i6\  va  a  Tenedo 
con  Pantaleone  Barbo,  ambasciatore  d.  Signoria  di 
Venezia,    ma  per    il   reciso    rifiuto    opposto    all'uno  e 


alPaltro  dal  cap.  Mudatso  Zanachi  di  consegnare 
la  ttrrri,  se  ne  torna  colla  sua  compilatila  a  Venezia 
r  quivi  soggiorna,   17- jt  ;   212,   2-3. 

Piramo  fa  parte  d.  corteo  dell' imp.  Roberto  nel  suo  in- 
gresso in   Padova  (an.   I401),    175,   7. 

Pisa  (città)  [l'i\ u,  l'issa],  6,  4;  rie,  375,  8,  9,  32  ;  è 
ricuperata  da  Pietro  Gambacorti  (an.  1369),  17-19  ; 

C   richiesti   da    Francesco   il    Vecchio   da   Carrara,   a 

messo  di  ambasciatori,  di  concedere  il  libero  tran- 
sito d.  merci  dir  .  s,  li  1,  31-33, 
2:  65,  l-J;  "XI,  16-19  „  ;  vi  giunge  e  vi  perno 
Francesco  Novello  da  Carrara  col  fratello  Rodolfo 
n.  1389),  38'',  ll-IJ;  e  venduta  da  Giacomo  [ma 
Gherardo  |  d'Appiano  a  G  G  V  onti,  duca  di 
Milano,  che  ne  prende  possesso  (an.  1399),  465,  26- 
27,  n.  4.  166,  1-4,  n.  1;  e  sollecitata  dal  predetto 
duca  a  muover  guerra  a  Firenze  (an.  1402),  477, 
19-20;  alla  morte  d.  duca,  e  ereditata  da  Gabriele 
Maria  Visconti  (av.  1402),  492,  15-16,  //.  7;  nella 
guerra  colla  Signoria  di  Firenze  è  da  questa  so- 
praffatta (an.  1405),  564,  23-24,  ».  3;  rie  altre  volte 
passim]  v.  Bastardo  da  P.;  Becco  da  P.  ;  Cieco  da  P.  ; 
Gambacorti  Giovanni  di  /'.;  Gazi  (dei)  Pietro  da  /'.; 
Lanfranchi  (dei)  Gueifo  da  P.;  Lorenzo  da  J'.;  Pri- 
gnano  Bartolomeo  da  P.;  Rocca  (dalla)  Andronico  di 
P.;  Sigismondi  Lcvio  da  P.;  'libcrtclli  Filippo  da 
P.;  Upecingi  (degli)  Tilio  da  P.;  Vettori  da  P.  ;  Vi- 
sconti   Nino   di  P. 

—  (cittadella)  [/Y.va]  ottenuta  dai  Fiorentini  (an. 
1405),    564,   23-24. 

—  (comune)  manda  Guelfo  dei  Lanfranchi  con  altri 
due  ambasciatori  ad  offrire  soccorsi  a  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  50,  13-16;  i  suoi 
ambasciatori  si  recano  con  quelli  di  Firenze  e  di 
Ungheria  a  Venezia,  19-21;  e  ritornano  in  patria, 
53,  19-21,  3. 

—  (contado),  rie,  564,  30. 

—  (podestà)  v.  Invici  ali  Domenico  (an.   1394). 

—  (Signore  di),  rie  come  debitore  verso  la  brigata  d. 
Rosa  (an.    140S),    481,   4-6. 

—  (Signori  di)  v.  Gambacorti  Pietro,  Appiano  (d*)  Gia- 
como e  Gherardo,  Visconti  Giangaleazzo  e  Gabriele 
Maria. 

Pisani,  "rie,  XLVIII,  9,  24  „;  in  guerra  coi  Fiorentini, 
sono  rotti  e  sconfitti  (an.  1363),  367,  12-14;  16-17; 
rie  ancora  in  guerra  coi  Fiorentini  (aa.  I404-I403), 
545,  i-a  ;  564,  23-24;  rie.  il  loro  sollevamento  contro 
il  Signore  Gabriele  Maria  Visconti  (an.  J405),  485, 
22-27;  sono  molestati  dalla  brigata  d.  Rosa,  assoldata 
dai  Fiorentini  (an.   1406),   48  1 ,  6-8. 

Pisani  Nicolò  [iX'icotlò  P.]  da  Venezia,  f  in  b.  pr.  Traù 
(an.   1378),   161,  18-19. 

Pisani  Stefano  è  incaricato  insieme  con  Giovanni 
Zane  dalla  Signoria  di  Venezia  di  promettere  ottomila 
ducati  a  chi  consegnasse  vivi  o  uccidesse  Ubertino  e 
Marsilio  da  Carrara,  figli  d.  Xovello  (an.  1406), 
582,  25-28. 

Pisani  Vettore  [Vetore  P.  ;  Vetore  Pisano,  V.  Pixan\ 
cap.  dell'armata  voneziana,  attacca  il  porto  d.  Traù, 
ma,  essendo  corsi  gli  Ungheri  alla  difesa,  deve  ri- 
tirarsi (an.  1378),  161,  9-21;  trovandosi  con  ven- 
tidue galere  e  tre  cocche  a  Barletta  per  caricare 
frumento,  viene  a  contesa  coi  Barlettani  (an.  1379), 
164,  6-10;  uscito  dal   porto,  è  attaccato  da  quattro 
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i-3«;    ^   r/'c.   conte    uccisore    d.    cap.  geno- 

1 uctari         <    ,  '/.  ;  ;  ri».,   J'/1',  g-9;   e  tarlato 

ci   ili   Chloggla   con  duecento  ganzaruoll 

186,  i  M      noni  i  i   Bron- 

i   illrige    alla   porta   di    Chioggia,   ma 

è   respinto,   28-39;   è   rimandato    rei    <>    (  hioggla   .  ol 

mandato  di   riconquistarla,   187,  27-29;   invia   tredici 

lirondolo    per  impedire    l'uscita  d.  galere 

nemiche   da   Chloggla  e   l'entrata  d'altre  con    retto* 

ma   sono    tu  Murate,     1S8,    29-35; 

corre   in  suo  soccorso   Carlo   Zeno  con   nove  galere 
vLIII,    38-39;    è    chiamato   in    aiuto  da 
vanni    Miani,   ma   non   arriva   in    tempo    a  soc- 
correre la  galera  d.  predetto    a  guardia    d.    canale 
di  Brondolo,  che   viene  ramponata  e  tirata  a  terra 
da   tre    galere  genovesi,    XLIV,    7-15,  21-23  ;    frustra 
con  Carlo  Zeno  il   tentativo  d.  Genovesi  di  uscire 
dal  porto  di    Brondolo,    facendosi    loro    incontro 
animosamente  ed    ostruendo    colle    galere,    serrate 
l'ima  contro  l'altra,  tutta  la  bocca  d.  canale,  47-50; 
MAI,   1-7  „:   dopo  trattative  prende  in  consegna  la 
città  dì   Chloggla,  che  si  arrende  per  fame  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.    1380),   195,  2-10. 
Pisano  da  Brescia,  rie,  253,  3-4;  v.  Pasino    da  B. 
Piscarii  (de')    Bartolomeo    di   Pavia,  pod.    di  Monta- 
gnana  (ai.   1389),  rie,  359,  n.  4. 

Pxsaa  v.  Pisa. 

"  Pistoglia  „  v.  Pistoia. 

Pistoia  v.  Bartolomeo  da  P.  ;  Zenone  da   P. 

Piva  E.,  Venezia,  Scaligeri  e  Carraresi  —  Storia  di  una 
persecuzione  politica  d.  XV  secolo,  (Rovigo,  1899), 
cit.,  482,   n.  6  e  passim. 

Pivardi  (dei)  Stefano  v.  Piccardi  (dei)  S. 

Pixa  v.  Pisa. 

"  Pizzacomini  Iacopo,  Atti  notarili,  cit.,  XIII,  49-30  „. 

Pizzegotto  Francesco  [F.  Picegotlo],  dottore,  è  uno  d. 
sette  ambasciatori  inviati  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  alla  Signoria  di  Venezia  per  pregarla 
di  desistere  dall'erezione  d'un  cast,  a  Sant'Ilario 
(an.   1360),  41,   12-15,  23. 

Plackncia  v.  Piacenza. 

Plauto  rie,  19,  ».  3;  "XXIX,  6-7  „. 

Plebatus  Saci  vel  Sacci  v.  Piovado  di  Sacco. 

Po,  f.  rie,  259,  7,  9;  e  molte  altre  volte  passim;  a  sua 
protezione  e  fatto  dall'esercito  d.  lega  contro  G.  G. 
Visconti  un  grande  apparato  di  galeoni  armati 
(an.  1397),  453,  15-16,  26-28;  rie.  per  un  ponte  di 
navi  e  un'altro  di  travi  gettatovi  da  Giacomo  dal 
Verme,  cap.  gen.  d.  Viscontei,  456,  5-6,  27-31;  rie. 
per  l'azione  navale  diretta  da  Francesco  Bembo 
contro  l'armata  viscontea,  460,  25-28;  459,  21-24, 
33-33;  460,  1-6;  461,  2-7;  462,  22-29,  33,  40,  4t-48; 
463,  2-8:  464, 1-3;  è  passato  da  Facino  Cane,  quando 
lascia  il  servizio  visconteo  (an.    1404),  511,  30. 

—  (ponte  sul)  pr.  Governolo,  rie.,  458,  31;  460,  28; 
461,  4,  5,  7;  viene  incendiato  da  Francesco  Bembo 
(an.  1397),  462,  22-48;  463,  1-3. 

Po  di  Primaro,  rie,  539,  19-20. 

—  (forto),  rie,  544,  20. 

Po  di  Volano,  rie,  539,  29-30. 


I  i.\   v.  /'    / 

0   Di)  e   •  Bdut0   ■  undro    e 

Borii        I  re    d'Ungheria   (an.     1377),     U 

13-14,    2. 

—  (D0CHJ    di)  v.  Alessandro  duca    li  l'.;  Bérit  duca  di  /'. 
PODIUM    v.    Poggio. 

POWLU   v.    Pove«liit. 

im   (DSX)    BnTRAJTDO   \/>u    l'n\et],    figlio   di 
bert  >   re   di   Napoli,  card,   di    I  legato  di  B 

taglia,   viene  da  Marsilio  il   Grande  da   Carrara  ri- 
cblesto  per   iscritto  di  soccorsi  contro  C.  e  I 

d.   Scala  e   Nicolò  da   Carrara,    15,   18-19,   n.  3. 

Poggio  [Podium],  rie.  a  proposito  dell'imp.  Federico  II 
(an.  1237),    116,   67. 

Pogliana  (da)  v.  l'oiana  (da). 

Poiana  (casi  i.t .1  <>  ui)  in   Croazia,  rie,  398,  27. 

Poiana  (da)  [elio*  da  Pogliana],  famiglia  padovana,  rie, 
10,  14;  rie  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le  proposte  il.  Signoria  di  Venezia  circa  i 
confini  d.    rispettivi  territori  (an.    1372),   51, 

Poiana  1  d  a)  B  o  n  1  f  a  e  I  o  [ Bonifacius  de  Pojana  ] ,  rie. 
come  fautore  di  Cangrande  I  il.  Scala  contro  Padova 
(an.  1318),  12,  18-19,  29. 

Poiana  (da)  Galvano  è  ucciso  insieme  con  Bartolo- 
meo d.  Siala,  di  cui  era  paggio  e  segretario  (an. 
1381),  206,  2-4,  n.  2. 

Poiana  (da)Grkgorio  [  Gregorius  de  Pojana],  come 
Bonifacio,   12,  2S. 

Poiana  (da)  Nicolò  e  fatto  prigioniero  dai  Veneziani 
pr.  la  bastita  di  Buonconforto  (an.  1373),  116, 
15-16,  28. 

Poiana  (da)  Odori  co  [  Odoricus  de  Pojana],  come 
Bonifacio  e  Gregorio,   12,  2S. 

PoiANO  DI  Pavia:  vi  j  nella  sua  villa  Guglielmo  Bevi- 
lacqua (an.  1398),  234,  62-63. 

Pola  [Polla,  Paola,  Puolla],  rie,  165,34:  168,  2S:  169, 
15;  è  presa  dall'armata  genovese  colPaiuto  d.  pa- 
triarca d'Aquileia  (an.  13S0),  196,  2-4;  v.  Rigo  di  P. 

—  (porto)  :  l'armata  veneziana  vi  è  sconfitta  dalla  ge- 
novese (an.  1379),  164,  21-28:  rie,   165,  23:  168,  29. 

Polafrisana  (da)  {end*  da  P.,  Polla  frisano],  famiglia 
padovana,  rie  10,  5:  rie  tra  le  famiglie  componenti 
il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  16. 

Polani  Domenico  [Domenego  P.]  è  fatto  prigioniero 
da  Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.  1379),  169,  26-27,  35. 

Polcenigo  [  Pozenigo]  è  saccheggiata  da  Facino  Cane,  al 
soldo  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1387), 
264,  7-9. 

Polcenigo  (conti  di)  v.    Fanna  (da)  Andrea   e    Nicolò. 

Polenta  (da)  Costanza,  figlia  di  Guido  Novello  e 
seconda  moglie  di  Giacomo  II  da  Carrara  (an.  1341), 
rie,  29,   11,  n.  j. 

Polenta  (da)  Guido  o  Guidone.  Signore  di  Ra- 
venna rie,  406,  18-19;  assasinato  dai  figli  Obizzo  e 
Pietro  (an.  1389  o  i3gó),  434,  ».  4;  499,  48-31- 

Polenta  (da)  Guido  Novello,  dei  Signori  di  Ri- 
mìni,  padre  di  Costanza,  rie,  29,  n.  5. 

Polenta  (da)  Monte,  Signore  di  Ravenna,  essendo 
cap.  gen.  d.  Signoria  di  Venezia,  è  preso  dagli 
Ungheri    pr.    Asolo  con    cinquanta    cavalli  e  con- 
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dotto  prigioniero  a  Cittadella  e  quindi   a   Padova 
(ari.   137S).    160,  27-33,  n.  2. 
Polenta    u)\)   OBIZZO,    SlOITOR]     l>l    Ravhvna   \Obizo  da 

/'.,  Obizo  da  Ravenna),  7,  6;  figlili  di  Guido  ed  as- 
sonino d.  medesimo,  iPaccordo  col  fratello  l'urto  (,ih. 
1389  o  1390),  499,  43-ji;  interviene  al  funerale  di 
G.  (i.  Visconti,  duca  di  Milano  (mi.  1  \oi).  494,  17  ; 
accompagna  da  Canarino  a  Chiogy;ia  Bellafiore  da 
Varano,  che  va  sposa  a  Giacomo  ila  Carrara  (an. 
1403),  499,  1S-J0 ;  fatto  cittadini  >•  nobile  di  Venosta 
(an.  1404),  v 5- :  entra  col  fratello  Pietro  al  -oldo  d. 
Signoria  di  Venezia  con  trecento  lamie,  531,  7-8: 
è  catturato  da  Camerino,  cap.  d.  provvisionati  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  pr.  l'onte  San  Ni- 
colò, mentre  per  il  Fiumi-  vecchio  si  dirigeva  a 
Venezia,  ed  è  condotto  a  Piove  di  Sacco  (an.  1405), 
55S,  28-31;  559,  l,  n.  7  ;  si  riscatta  e  ritorna  a  Ra- 
venna, 4-7:  f  («"•  143'),  499,  48-40. 

POLENTA  (l>.\)  OsTASIO  [Sta\e,  Stasio  da  P.\  è  man- 
dato in  Frinii  da  Antonio  d.  Scala  (an.  1386),  241, 
21-24:  Vtené  olir  mani,  a  mezza  strafa  tra  la  Piave 
e  Conciliano,  colle  milizie  carraresi,  30-41;  si  porta 
colle  sue  «enti  a  Sacile,  43;  incalza  e  respinge  nella 
b.  d.  Brenielle  Zannino  Sanguinacci,  251,  8-11;  nella 
stessa  1).  e  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Padova, 
252,  20-21,  2;  h  poi  rimesto  in  libertà,  perche  cugino 
d.  moglie  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  257, 
6-7;  prende  parte  col  conte  Lucio,  cap.  d.  campo  ve- 
ro tese,  all'assalto  d.  torri  di  Xo vaglia,  261,  5'-S3\ 
molesta  ed  insegue  con  Giovanni  degli  Ordelaffi 
il  campo  carrarese  (an.  1387),  265,  21-23:  eoll'Or- 
dclaffi  e  con  Benedetto  da  Malcesine  partecipa  pr. 
Antonio  d.  Scala  al  consiglio  di  guerra  che  de- 
libera nuove  provvidenze  ed  armamenti,  266,  33-37  ; 
ha  ordine  di  tenersi  a  contatto  colle  milizie  av- 
versarie, seguendone  tutte  le  mosse,  267,  25-31  ;  26S, 
1-:-.  comanda  nella  b.  di  Castegnaro  la  seconda 
schiera  dell'esercito  scaligero,  avendo  seco  Martino 
da  Bezuzolo  con  mille  cavalli,  269,35-36,  3;  dagli 
opportuni  ordini  agli  uomini  d.  carrette,  provviste 
di  bombarde,  270,  7-9;  ingaggia  la  b.  contro  la 
schiera  carrarese,  comandata  da  Francesco  Novello, 
dal  quale  viene  atterrato,  272,  12-14,  22-24,  2-3;  e 
costretto  colla  sua  schiera  a  rinculare  ed  è  fatto 
prigioniero,  273,  20-21,  27-28;  entrando  come  tale  in 
Padova,  è  cortesemente  trattato  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  276,  10-12,  18;  rie,  482,  13;  f 
(an.  1396)  ed  è  seppellito  in  Sa'i  Francesco  di  Ra- 
venna, 252,  n.   3. 

Polenta  (da)  Pietro  [Piero  da  P.,  Piero  da  Ravena], 
figlio  di  Guido  ed  assassino  d.  medesimo,  d'accordo 
col  fratello  Obizzo  (an.  1389  0  1390),  499,  48-51  ;  fa 
parte  d.  milizie  carraresi  ed  invade  con  esse  il 
Veronese  (an.  1391),  434,  32-34;  accompagna  il  fran- 
cese Bouciquaut  al  duello  che  ha  luogo  alla  Corte 
carrarese  in  Padova  tra  esso  e  Galeazzo  Gonzaga 
da  Mantova  (an.  1395),  448,  20-22;  combatte  in  Ro- 
magna contro  Bartolomeo  Gonzaga  (an.  1398),  486, 
n.  1;  è  chiamato  al  consiglio  d.  capitani  da  Fran- 
cesco Gonzaga  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Gio- 
vanni B;ntivoglio  (an.  1402),  478,  9-11,  -1/  ;  inter- 
vie te  al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano, 
494,  n.  5;  accompagna  Bellafiore  da  Varano,  che 
va   sposa   a    Giacomo    da    Carrara,    da    Camerino 


l  Chioggia  e  quindi  a  Padova  (an.  1403),  499, 
18-20  ;   501,    J-*ì   intra   col    fratello    Obizzo   al   soldo 

d.  Signoria  di  Venezia  con  tri  1  inde  e  fa  pri- 

gioniero   pr.    Mestre   Lodovico    Baaaaccarinl   (an. 

i  )0|j,  531,   7-8;    4SI.  'atto  cittadino  e  nobile 

<li    Venezia   (an.   140 /),    (99,  ws*;  è  catturato  da  * 
merino,   cap.  d.    provvisiona"  i  di  Francese  Ilo 

da  Carrara,  pr.  Ponte  San  Nicolò,  mentre  per  il 
Fiume  vecchio  si  dirigeva  a  Venezia,  ed  è  condotto 
a  Piove  di  Sacco,  ove  f  di  peste  ed  è  seppellito 
nella  eh.  di  san  Martino  (an.  1405),  558,28-31;  559, 
1-4,    n.   /;    199,   40:    583,   6-7;    «XWVI.   ».   2  „. 

Polenta  (i>  \  Polkntasia,  figlia  di  (ìstasio  e  m. 
di  Francesco  Ariosti  od  Ariosto,  rie  ,    182,   12-13. 

POLENTA  (da)  Samaritana,  figlia  di  Guido  Signore  di 
Ravenna,  vedova  (an.  1388)  di  Antonio  d.  Scala, 
rie.  per  alcune  trattative  per  sé  e  per  il  figlio  Can- 
franccaco  con  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
1390),  406,  3  7,  n.  2  ;  soggiorna  col  figlio  a  Venezia, 
dofo  la  morte  d.  marito,  426,  17-10;  giunge  a  Padova 
col  figlio  (an.  1390),  429,  io-li,   /;  rie,  431,  34,  /,  10. 

Polenta  (da),  Signori  di  Ravenna  [Signori  di  Ravena, 
Polentoni]  distruggono  il  cast,  di  A/arcamo'  d.  Vene- 
ziani (an.  fjoj),  539,  n.  2;  stringono  lega  con  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  i  comuni  di  Firenze  e 
di  Bologna,  il  march.  Alberto  d'Este,  Francesco 
Gonzaga,  i  signori  d'Imola  e  di  Faenza  (an.  1392), 
439,  15-19;  intervengono  al  torneo  bandito  da  Al- 
berto d'Este,  22-24;  d'accordo  coi  signori  d'Imola 
e  Faenza,  inviano  Ugo  di  Monfort  in  soccorso  d. 
Gonzaga  contro  G.  G.  Visconti  (an.  1397),  452, 
37-38;  rie,  482,  30;  486,  8. 

PolentanI  v.  Polenta  (da)  Signori  di  Ravenna. 

Polentone  Francesco,  notaio,  rie,  342,  //. 

Polesene  v.   Polesine. 

Polesine  [Polesene,  Polexenc],  5,  27;  6,  42;  è  invaso  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  a'  danni  d.  march. 
Alberto  d'Este  (an.  1390),  433,  1 1  - 1 7  ;  è  assalito  da 
Francesco  Bembo  e  difeso  da  Giacomo  Papafava 
da  Carrara  (an.  1404),  534,  1-7;  482,  8-ir;  rie.  a 
proposito  d.  convegno  tra  Bartolomeo  e  Amo  da 
Casale,  relativo  alla  cessione  d.  cast,  di  Bovolenta, 
535,  3-4;  rie,  15,  25;  538,  3,  15;  vi  sono  conqui- 
state da  Nicolò  III  d'Este  contro  i  Veneziani  molte 
terre,  540,  35-41;  541,  11-12;  rie,  543,  25,  26;  è  resti- 
tuito da  Nicolò  III  d'Este  alla  Signoria  di  Vene- 
zia (an.  1405),  551,  7-8,  11-12;  vi  mette  campo  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  occupando  alcuni  ca- 
stelli, ma  è  poi  persuaso  da  Nicolò  III  d'Este  a 
levarlo,   13-19,  nn.  4-6. 

Polexene  v.  Polesine. 

Poliano  [PuHanó\,  famiglio  di  Antonio  d.  Scala,  è 
inviato  al  campo  carrarese  a  pregare  Francesco 
Novello  da  Carrara  di  voler  indurre  il  padre  suo 
alla  pace  collo  Scaligero,  ma  in  realtà  per  infor- 
marsi a  che  punto  erano  le  trattative  per  una 
lega  tra  il  Conte  di  Virtù  e  il  Carrarese  (an.  13S7), 
266,  14-30;  viene  a  Padova  per  chiedere  in  nome 
d.  suo  Signore  la  pace  al  Carrarese,  che  aveva  già 
conchiuso  la  lega  col  Visconti,  e  viene  rimandato, 
previa  minaccia  d'impiccagione,  se  ardisse  ancora 
di   ripresentarsi,  290,  18-27. 

PoLlDORi  F.,  Due  vite  di  Filippo  Scolari,  detto  Pippo 
Spano,  (in  Arca.  slor.  Hai.)  cit.,   178,  n.  2. 


I  \I  )R   I       \  I  JTABETICO  (Polisna  Zuanne  Porcia  (dm)  conte  M  ) 


I     hero    '.io- 
■ 

Hetuxolo  (  In) 
ito. 
I  .    l'ota. 

■tr-Tiutia,   rtc.      '       4 
i'.ii  UH  i  IA    i'.   Polltnzo. 

(CASA    Mi),   rie.  tra   le   famiglie    compom-nti 
il  €0**ìgli*  convocato    la  Francsco  il  I  'a  Car- 

rara per  discutere  le  prò  fate  il.  Signoria  di  l'.nezia 
circa  i  confini  il.  rispetti  c,<>  t  (un.  ijf--\.      I     .  ,>. 

)   v.    Porro    Antonio   conte  dt    /'. 
POLLOVIA    r.    Polonia. 

.  da  Bologna  [Pollo  ila  B.\  con  Pietro  Cortusi, 
Corrado  Lupi,  Albertino  da  Valancon  ed  altri  cat- 
tura molti  mercanti  di  Venezia  e  d'altre  parti  pr. 
le  torri  dclL-  Bebé  (an.  1370,  163,  7- 10  ;  nn.  3-4:  311, 
/  -/<?'.  a  capo  di  duemila  fanti,  partecipa  al  corteo 
per  l'ingresso  a  Treviso  di  Francesco  il  Vecchio 
ila  Carrara  (un.  1384),  226,  l;  311,  19-23;  è  chiamato 
con  molti  altri  a  consiglio  da  Francesco  il  Vec- 
chio (an.  1388),  311,  5-7,  12,  2,-36. 
Polo  (san)  v.  San  Polo. 

Polonia  \ Pollotiia],  rie,  146,  11;  239,  ss,  47;  v.  Cune- 
gonda principcs'-a  di  P.;   v.   Stefano  di  P. 

—  (re  di)   v.   Sadoch;   Lituania  (conte  di). 

—  (regina   di)  v.  Lodovico  Maria,  regina  di  /'. 
Polta  v.  Culpa  0  Kulpa. 

Polsort  Martino  \Martin  P.\  comanda,  insieme  con 
Tartaglia  e  Lanzarotto  Beccaria,  la  terza  schiera 
dell'esercito  bolognese,  formata  di  millecinquecento 
cavalli  (an.    1402),  485,  32-33;   486,   1. 

Pompeo  Magno  [Ponpeo,  Ci.  Pompajus\:  a  lui,  f  per  la 
difesa  d.  repubblica,  è  raffrontato  Zanino  da  Pe- 
raga,  139,  22-24,  23,  ».  2;  gli  sono  pure  parago- 
nati Francesco  Novello  da  Carrara,  e  Conte  da 
Carrara,  425,  20-21;  462,  1-3;  "XXVIII,  20-21,,  rie. 
per  la  sconfitta  datagli  in  Tessaglia  da  C.  Giulio 
Cesare,  529,  32-35,  20. 

Pomponksco  (da)  Riccardo  ]Rica>do  da  Ponponesco]  è 
fatto  prigioniero  nella  b.  di  Brentelle  e  condotto 
a  Padova  (an.  1386),  2^3,  14. 

Ponpeo   v.   Pomfeo    Magno. 

PonponesCO  v.   Pomponesco. 

Ponte  (da),  famiglia  rie,    10,  30. 

Ponte  Altinatb  v.   Padova  (porle,    quartieri). 

Ponte  di  Brenta,  rie.,  324,  ss-,  rie.  per  l'accampamento 
veneziano   (an.   1405).   570,  9. 

Ponte  Corvo  v.  Padova  (porte,  strade,  torri). 

Ponte  Falarotto  v.  Padova  (fonti,  strade). 

Ponte  Molino  v.  Padova  (quartieri,  strade). 

Ponte  alla  Pallada,  rie,  309,  /. 

Ponte  San  Nicolò,  villa  rie,  396,  15',  499,  22;  588,  31. 

Pontb  della  Torre  [P.  da  la    Tore]  v.   Ette  (castelli). 

Pontedera,  rie.,  376,  ».   1. 

Pontelongo  [Pontclungo],  rie,  63,  óo;  93,  is;  548,  2; 
566,  30,  31. 

—  (canale  di),  rie,  145,  13. 
Ponzon'  v.   Pontoni. 

Ponzoni  (famiglia)  solleva  coi  Cavalcabò  la  città  di 
Cremona  contro  il  dominio  visconteo  (an.  1403), 
504,   27-28. 

Ponzoni  Giovanni  aiuta  Ugolino  Cavalcabò  nella  presa 
di  Cremona  (an.  1403),   504,   n.  6. 


/V/     ,    ,  /,.)    Ano  o    Galluzzo 

POBCOJ!f(o),    Po* CELLI   v.   Porcellini. 

Porcellini  (casa  dei),  rie  tra  le  famigli'  componenti  il 
consiglio  convocato  du  Francesco  il  X'ecehio  da  Car- 
rara per  discutere  le  propost'-  l.  Si.  101  ia  di  I  cietia 
circa  i  con/ini  d.  rispettivi  tf-rritoii  (an.  13J2),  51, 
iS-iq. 

ELUVI  0  PORCBLLA  (Jiovan  ;i  \Zuane  Porcelino)  , 
figlio  di  Uberto,  è  el.  pod.  di  Padova  (an.  13SS),  [ma 
ni-  allora  né  poi],  344,  4-S,  10-3O;  anziano  d.  quar- 
tiere d.  Duomo,  interviene  nella  Sala  d.  Ragione 
per  la  conferma  d.  Novello  Della  Signoria  di  Pa- 
dova (an.  1390),  432,  1;  regge  il  Ijaldacchino  sopra 
Bellafiore  da  Varano  nel  suo  ingresso  in  Padova, 
come  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500, 
14-19;  dottore  e  professore  d.  leggi,  rettore  in  vane 
epoche  di  L'arte  d.  lana,  membro  e  gastaldo  (an.  1403) 
d.  collegio  d.  giù  liei,  membro  e  priore  di  quello  d. 
dottori  giuristi,  più  volte  giudice  delegato  e  procu- 
ratore d.  principe,  giudice  arbitro,  consulente,  vice- 
podestà  (an.  1300),  f  forse  poco  dopo  il  1405,  344, 
3-13. 

Porci  a  (conti  da)  [conti  da  Porcile],  rie,  76,  5;  297, 
14-18. 

PORCI  A  (da)  conte  Federico  rappresenta  come 
visdomino  d.  Patria  d.  Friuli,  alla  morte  di  Marquar- 
do   liandeck,  il  Patriarcato  d'Aquileia,  206,  34-36. 

PorcÌa  (da)  conti;  Giacomo  [ Incorno  da  Porcile,  Por- 
cine, Porzille],  cap.  d.  genti  d.  patriarca  di  Aquileia, 
e  ferito  nella  b.  di  Mestre  e  f  per  tale  ferita  (an. 
1378),  155,  1-2,  n.  1  ;  cap.  di  Cittadella,  prende  pos- 
sesso di  Castelfranco,  che  gli  abitanti  aveano  de- 
ciso di  dare  al  Signore  di  Padova  (?)  (an.  1380), 
197,  36-40,  3;  198,  2. 

Porcìa  (da)  conte  Morando  [conte  da  P.  0  de'  Por- 
cini del  Friuli,  M.  da  Porcile,  Porcille],  figlio  di  Gue- 
cello,  si  presenta  in  Cividale  con  molti  altri  a 
Francesco  Novello  da  Carrara,  mettendosi  a  sua 
disposizione  (an.  1390),  405,  4-10,  8-0;  e  nominato 
marescalco  d.  campo,  13;  esorta  le  milizie  carraresi 
a  non  abbandonare  il  Novello  nel  critico  momento, 
in  cui  era  iniziata  la  riconquista  di  Padova,  e  le 
fa  passare  così  rincorata  in  Porciglia,  411,  17-20; 
induce  i  cittadini,  che  volevano  con  troppo  grave 
sacrificio  penetrare  a  viva  forza  in  città  da  Ponte 
Molino,  a  ridursi  verso  i  Carmini,  413,  22-27;  è 
mandato  dal  Novello  coll'avanguardia  alla  piazza 
d.  Eremitani,  418,  43-44;  è  uno  d.  dodici  cavalieri 
che  portano  la  cassa  nei  funerali  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  (an.  1393),  442,  io',  assiste  al  duello 
tra  il  francese  Bouciquaut  e  Galeazzo  Gonzaga  da 
Mantova  pr.  la  Corte  d.  Novello  (an.  1395),  448, 
24-25;  accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da  Car- 
rara a  Milano  per  l'incoronazione  di  G.  G.  Visconti 
nominato  duca  (an.  1395)1  449,  37-38;  450,  6-8;  per 
l'accompagnamento  a  Ferrara  di  Gigliola,  figlia  d. 
Novello,  che  va  sposa  a  Nicolò  III  d'Este,  è  messo 
con  altri  al  governo  d.  cavallo  di  lei  (an.  1397),  454, 
17-19,  24-25;  rie,  488,  24;  è  alle  staffe  d.  cavallo  di 
Bellafiore  da  Varano  nel  suo  ingresso  in  Padova, 
come  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500, 
12-13;  è  rinviato  dal  Novello  a  Verona  insieme  con 
Giacomo  da  Carrara,  coll'ordine  di  abitare  in  Cast. 
Vecchio    e  di    provvedere    ai  bisogni    d.   città  (an. 
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1404),  525,  9-12;  rie  come  consigliere  d.  Xovello  (an. 
1394)1  e  come  partecipante  per  il  Carrarese  alla  guerra 
di  Bologna  (an.   1402),   405,   n.   2. 

PORCIOLIA   v.    l'a  lova  (mure,  porte,  quartieri  miiori). 

P  o  R  C  I  r.  K  (hastITA  di)  nel  Veronese,  è  fatta  costruire 
da  Francesco  Mortilo  da  Carraia  (an.  1474),  508, 
n.   1. 

Porcile,  Porcilii,  Porullb  ?••   l'orda  {da). 

Pordemom;  [l'orto  .Vaone],  rie,  217,  44.  47,  .s.r,  V.  Cor- 
rado di  P. 

Porkgian,  rie,   289,   15. 

Porina  v.  Porro  Donnina. 

Porro  Antonio,  conte  di  Pollbnzo  [Pollentia],  si  ac- 
corda col  Conte  di  Virtù  per  la  cattura  di  Bernabò 
Visconti  ed  è  poi  ci.  cap.  di  Bergamo  (an.  13S5), 
233,  10-13,  22-25;  172,  iò-iq;  dicesi  che  fosse  inviato 
pr.  Stcf;no  III,  duca  di  Baviera,  per  offrirgli  a  nome 
d.  Conte  di  Virtìi  la  Signoria  di  Padova  (an.  1390), 
430,  14-21  ;  è  man  lato  con  le  sue  squadre  dal  predetto 
Conte  a  congiun^ersi  con  Ugolotto  Biancardo  verso 
Veroia  ai  danni  di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 
>3gi)  .436,  4-7  \  viene  gettato  giù  da  cavallo  nella 
b.  di  Governolo  da  Conte  da  Carrara  (an.  1397), 
461,  35-36;  è  governatore  di  Pisa  per  il  Visconti  (an. 
1399),  472,  19-10',  esce  da  Brescia  con  altri  capitani 
contro  le  milizie  imperiali  (an.  1401),  472,  13-16; 
e  consigliere  di  Caterina,  duchessa  di  Milano,  reg- 
gente la  Signoria  per  i  figli  minori  (an.  1403),  496, 
28-32;  511,  M-15;  472,  20-23;  si  solleva  con  altri  con- 
tro Francesco  Barbavara,  504,  4-7;  è  fatto  impri- 
gionare dalla  duchessa  nel  cast,  di  Porta  Giovia  di 
Milano  e  vi  è  poi  decapitato  (an.  1404),  511,  15-16, 
S-ir  ;    472,   23-26. 

Porro  Donnina  [Porina],  figlia  di  Leone,  segue  Bernabò 
Visconti  nella  sua  prigionia  nel  cast,  di  Trezzo 
(an.  1385),  234,  5-6;  maire  di  Palamede  e  Donnina, 
figli  nat.    I.  stesso  Bernabò,   n.   I  ;   236,   nn,  J,  7. 

Porro  Galeazzo  \Galiato  P.,  Galeacius  de  Porris)  e 
man  lato  'lai  conte  di  Virtù  a  Verona  pr.  Antonio  d. 
Scala  al  offerirgli  aiuto  contro  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1386),  256,  3;  con  sessanta  cavalli, 
passando  per  Motrone,  si  dirige  a  Pisa  e  vi  giunge, 
mentre  Francesco  Novello  da  Carrara  riesce  ad  evi- 
tare il  suo  incontro  (an.  1389),  375,  5-7,  /;  376, 
1-2;  è  inviato  dal  Conte  di  Virtù  nel  Bolognese  per 
la  conquista  di  Bologna  (an.  1389),  400,  14-15  ;  è  fatto 
prigioniero  nella  b.  di  Governolo  tra  i  Viscontei  e 
l'esercito  d.  lega  (au.  1397),  463,  5-6,  o\  esce  da  Bre- 
scia con  altri  capitani  contro'  le  milizie  imperiali 
(an.  1401),  472,  13-16;  è  consigliere  di  Caterina,  du- 
chessa di  Milano,  reggente  la  Signoria  per  1  figli 
minori,  496,  28-32;  è  decapitato  per  ordine  d.  predetta 
duchessa  nel  cast,  di  Porta  Giovia  di  Milano  (an. 
1404),  472,  23-26;  511,  5-./. 

Porro  Leone,  giurisperito  e  nobile  milanese,  padre  di 
Donnina,   rie,  234,  n.  I. 

Porta  (dalla)  Matteo  [Mattheo  d.  P.],  trevisano,  nel 
combattimento  pr.  Nervesa,  tenendosi  stretto  alle  ca- 
tene d.  ponte  levatoio  d.  bastila,  impedisce  alle  genti 
d.  Carraresi  di  levarlo,  ma  è  poi  costretto  a  cedere 
(an.  1383),  220,  37-39. 

Forta  di  Strà  San  Donato  v.  Bologna  (porte). 

Porta  Nuova  v.   Vicenza  (porte). 

Portello  v.  Padova  (porte). 


P  0  R  t  ii  N  A  r  1  A  .,  Della  felicità  di  Padova  e  /'tanta  di 
Palova,    (Padova,   1623),   32,   n.   2   e  passim. 

Porto  (da)  Donato  i.  NlCOLKTO  [Dona.  Xiroleto  ila 
l'\,  padre  e  figlio,  \on  fati  i  prigionieri  dai  Pado- 
vani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an. 
I37  ;),    108,    31-36;    1  10,    12  13. 

Porto,  rie.,  273,  //.   2;   v.  Porto  di  Legnago. 

Porto  v.  Pórtomaggiot*. 

Porto   BurpAtcTOj   Bvfpolbtto,   Buvolbdo  v.   Porto- 

bnffolè. 

Porto  Ckxknatico  v.  Cesenatico. 

Porto  I,k;nago,  Porto  Lignagiio  i*.  Porto  di  Legnago. 

Porto  di  Liìcnago  [Porto  Lignago,  Porto  Lignagho], 
rie.,  273,  31,  n.  2  ;  ricuperato  da  Bartolomeo  da  fìon- 
zaga  (an.  1403),  486,  21-20:  promesso  nei  rispettivi 
accordi  da  Guglielmo  d.  Scala  a  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.  1404),  512,  24  ;  rie,  558,  2,  5,  12-13, 
20-2 t,  36. 

"Porto  lungo,   rie,  XLVIII,  36  „. 

Porto  Naoniì  v.  Pordenone. 

"Porto  Pisano,  rie,  XVIJII,  7,  li,  22  „. 

Porto  Savio  nell'Adriatico:  vi  giunge  per  mare  da 
Chioggia  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  13S9), 
387,   29,   n.  2. 

Porto  Venere  [P.  Venery\  :  vi  passa  colla  moglie  Tad- 
dea  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  374, 
40;    "rie,  XLVII,  49;    XLVIII,   12  „. 

Porto    V  enery  v.  Porto    Venere. 

Port-Saint-Esi'rit  [Santo  Spiritto)  alla  riva  destra  d. 
Rodano:  vi  giunge  colla  moglie  Taddea  Francesco 
Novello   da  Carrara  (an.    1389),  370,  11,  n.  4. 

PORTOBUFFOLÉ  (CASTELLO  Di)  [BujfalelO,    BuJfoletlO,  Porto 

Bufoledo\  è  preso  dal  vesc.  di  Cinque  Chiese  e  dal 
vicario  d.  re  Lodovico  d'Ungheria  in  nome  d.  re 
stesso  (an.  1380),  197,  1-6;  è  ceduto  dal  re  predetto 
a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1581),  205, 
11-14,  n.  3;  rie,  224,  29;  ritorna  sotto  la  Signoria 
d.  Carrarese,  a  cui  era  stato  tolto  dai  Signori  Da 
Camino  (an.  1384),  228,  7-12;  appresta  sandoli  e  navi 
piccole  a  Conte  da  Carrara,  perche  faccia  un  ponte 
sopra  la  Ltvenza  (an.  1387),  298,  35-37. 

Portogallo,  rie,  482,  39. 

Portogruaro  è  consegnato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  al  patriarca  d'Aquileia,  399,  4-5;  rie, 
405,  24. 

Porto  macgiore  [Porto],  rie,  447,  35,  n.  4. 

Porton uovo  (castello  di)  [Porttonovo],  eretto  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  sulla  Brenta  pr.  Oriago  (an.  1360), 
40,   17-18;  ne  è  chiesta  dalla  Signoria  di  Venezia  al 
Carrarese  la  demolizione  (an.   1371),  44,  9-10. 
—  (villa  di)  [Portonovo],  rie,  40,  4:  50,  io. 

Porttonovo  v.  Portonuovo. 

Porzents,  monastero- fortezza,  e  preso,  saccheggiato  e  incen- 
diato dalle  genti  carraresi  sotto  il  comando  di  Squarz- 
marz  (an.  1388),  307,  8-12. 

Porzi  Dono  [dono  da  ed*  P.]  è  fatto  prigioniero  dai 
Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
(an.   1373),   108,  34-36;  109,  36. 

Porziglia  v.  Por  ciglia. 

Porzille  (da)  v.  Porcia  (da). 

Possagnia  v.  Possagno. 

Possagno  (bastita  di)  è  presa  da  Arcoano  Buzzaccarini, 
cap.  d.  Carrarese  (an.  1382),  218,   11-13. 

Pothinus  v.  Potino. 


IND  lBETICO 


[Potino  Primarco  Giovanni] 


'  /«,  l'o:  Mala 

o 

,    Iti8,  j;   è    im  codiata    ila 
1     .   I  I  I  1 ,  32  ; 

ICOr*   in   indiata    dalle   annate  IBI  e  ge- 

n  ;  rie.,   ISò,  3. 
!'<>.  ia, 

7->- 
)    r     Po/cenilo 

;<;iANO  [casa  de'  Puziviam]  ri,  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  profoste  d.  Signoria 
di  -.,:   circa   i  con/ini    l.    rispettivi    territori  (an. 

1372),  51,   i 
"Po-  .  iano   (DA)    [aCOMO,    rie.  per  una  fideiussione 

fattagli  da  Bartolomeo  Catari  (art.  f433),  a  propositi! 
d.  cauzione  di  cinquanta  ducati,  da  lui  dovuta  per  Puf- 
fido  di  massaro,   XIII,   87-174  „. 
PrÀ  da  la   Valle  v,  Prato  della    Valle. 
Praga,  rie,  301,  23. 
Fraglia   [Praia],   villa  rie,   73,    11. 

—  (ABATI  i>i)  [aòa'  da  Praia]  è  rinchiuso  per  ordine  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  nella  rocca  di  Monse- 
lice  (an.  1390),  422,  35  :  v.  Carrara  (da)  Bonifacio, 
abate   di   P. 

—  (.monastero  di)  [mo nistero,  badia  da  Praia],  badia 
benedettina  nei  colli  Euganei,  fondata  sulla  fine 
d.  Bec.  XI  o  sul  principio  del  XII,  rie,  131,  10.  24-26  ; 
saccheggiata  dalle  milizie  di  Francesco  Novello  (an. 

*39°)>  422>  I0- 
Praia  v.  Fraglia. 
Prandelino  da  Bagnacavallo  [Prandelin  da  B.]  è  fatto 

prigioniero  dai    Padovani    nella  b.  pr.   la   fossa  d. 

Piovado  di  Sacco  (an.   1373I,  110,   18-20;   111,  32. 
Prandelo  di  Turberto  da  Bagnacavallo  [Brando/o  di 

Ruberto],  come   il  precedente,   110,    18-20;    111,  35,2. 
PrASSBOB  (sasta)  v.  Santa  Prassede. 
Prata  del   Friuli  è  assalita  e  poi  incendiata  da  Facino 

Cane  (an.  1386),  261,    ib-tq,  22-25. 

—  (CASTELLO  di)  nella  diocesi  di  Concordia,  rie,  46, 

21-32. 

—  (qUELLi  da)  prendono  ed  incendiano  Meditna,  nell'as- 
senza d.  soldati  di  Facino  Cane,  che  la  possedevano 
(an.  1387),  262,  41-45- 

Prata  (da)  Beachimo,  Conte  di  P.,  rie,  46,  18-10. 

Prata  (da)  Guglielmo  v.   Guglielmo  da  Prato. 

Prata  (da)  Pileo  conte  [Piglio  da  P.,  Piero  da  P.] 
nato  a  Praia  (an.  1329  o  i33o),  figlio  d.  conte  di 
Prata  Beachimo  e  di  Enselgarda  da  Carrara,  vesc. 
di  Palova  (1359-1370),  arciv.  di  Ravenna  (1370- 
13/4),  card.  d.  titolo  di  Santa  Sabina  (1374-137S) 
e  successivamente  di  santa  Prassede  (1378-1387)  e  di 
Santa  Prisca  (1387  1391),,  proposto  dai  Fiorentini  a 
patriarca  d' Aquileia,  46,  1,  n.  1;  come  arciv.  di  Ra- 
venna, è  inviato  dal  card,  legato  di  Bologna  a  Pa- 
dova ed  a  Venezia  per  trattare  la  pace  tra  la  Signo- 
ria di  Venezia  e  il  Carrarese  (an.  1372).  46,  5-26* 
ritorna  quindi  a  Bologna,  47,  3-6;  rie,  91,  55-56; 
347,  13  ;  rie.  come  legato  pontificio,  359,  q-to;  con  lui 
e  con  Bernardo  de  la  Sale  procura  Francesco  No- 
vello da  Carrara  di  far  lega  contro  G.  G.  Visconti 
a  favore  dei  Fiorentini  (an.  1389),  368,  35-36,  3; 
369,  1;  rie,  370,  19-20. 


Prato  v.  Bartolomeo  la  P.;  Datiti  Francesco  dt  P  ; 
< .uar-n/utti    lilippo   da    P        G*      teimo  da    P. 

-  Pi  .)    Francesco  di    Danir.  itale,    stringe 

1  ri,  .pure    speziale    (.tu. 

1374  ,    X,    7-16,   n.   j  „ 

PRATO  DILLA   Valle  v.  Pilova  (piatte,  pc 

Pr  avii'kr   (vi  tcova    !'i>    •'■   itearirato     lull'imp.    Venees/ao 
di  adoperar*:   p>r   ricon'i'iare  fra   taro  il  Signor- 
Padova  e  il  duca   cfAintria  (an.    1383),  221,  2. 

Predi,  li.  1    li.,   f  libri  commemoriali  della  repmbblL 
l'.n   -ia,   Regesti,  Un  Mo'ium.  R.  Defn'.   Ver:     ti  • 
patria),   cit.,   22,   n.   6   e  molte   altre   volte  pa siivi. 
\DI   (CONSIGLIO    DBt)    0,     Venezia    io///.. 

PSBGALI  NICOLÒ    [Xicollò  de  pregali  a.    .''.    Pice- 

nin ,  Picini'i]  e  invitato  a  pranzo  da  Marsilio  da 
Carrara,  quando  questi  congiura  contro  il  fratello 
Francesco  il  Vecchio,  Signore  di  Padova  (an.  1373), 
120,  8-10;  scoperta  la  congiura,  fugge  a  Ver.  zia  col 
predetto  Marsilio,  121,  22-29;  ordina  di  far  sbarrare 
le  strade  verso  San  Matteo  (an.  1390),  418,  22-25; 
fa  pigliare  la  torre  sopra  il  portello  di  San  Matt  so, 
25-28;  manda  ad  avvertire  Francesco  Novello  da 
Carrara  di  accorrere  alla  piazza  d.  Eremitani  e  quivi 
giunto  di  far  suonare  la  campana  d.  eh.,  alla  quale 
risponderebbe  quella  d.  eh.  di  san  Matteo,  28-39; 
rie,  per  aver  sin  ìacato  (an.  140J)  roperato  del  1 403 
di  Benedetto  da  Sima,  vicario  d.pod.  di  Palova,  An- 
drea Vettori;  e  rie.  in  un  sonetto  di  Marsilio  da  Car- 
rara a  Francesco    Vannozzo,   120,  n.  2. 

Pregallea  ».  Pregalea. 

I'resbiteris  (de)  v.  Preti  (de*). 

Preti  (de')  v.  Proti  (de'). 

Preti  (de')  Giovanni,  e  creato  cav.  da  Giovanni 
Bentivoglio  (ari.   1401),  469,  «.   /. 

Preti  (de')  Giovanni  Pietro  [ma  Proti  (de')  Gian 
Pietro]  accorre  a  difesa  della  porta  Pusterla  di  Vi- 
cenza (an.  1404),  520,   19-20,  n.   p\ 

Preti  (de)  Ugolino  [U.  dì  Pretti,  Ugolinus  de  Presbi- 
teris  de  Bonomo]  da  Montechiaro  bolognese,  figlio  di 
Antonio,  cav.  e  doti.  d.  leggi,  creato  cittadino  di  Pa- 
dova ed  ivi  poi.  (aa.  1386-1387  e  1388),  316,  11-ib;  con- 
segna la  bacchetta  d.  Signoria  a  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.  1388),  316,  19-21  ;  giudica  e  condanna 
alla  decapitazione  Albertino  da  Peraga  colpevole  di 
tradimento  verso  il  Novello,  323,  5-12,  n.  1  ;  è  licen- 
ziato dal  nuovo  consiglio  padovano  d.  duecento 
membri,  costituitosi  dopo  la  rinunzia  del  Novello 
alla  Signoria,  343,  26;  344,  1-3:  cap.  d.  popolo  di 
Firenze  (an.  1392),  316,  ib-17  ;  rie,  348,  52-53;  e  uno 
d.  dodici  cavalieri  che  portano  la  cassa  nei  funerali  di 
Francesco  il    Vecchio  da   Carrara  (an.  1393),  442,  13. 

Pretti  v.  Preti. 

Prezio  di  Monte  Altino  [maestro  Pretio  di  M.  A.\, 
astrologo,  rie  per  aver  pr  e  letto  Ventrata  in  Padova 
d.  armi  di  Antonio  d.  Scala,  248,  0-7. 

Priamo,  re  di  Troia  rie,  312,  35-*2;  "XXVII,  3<-35„; 
gli  è  raffrontato  Francesco  Buzzaccarini  nella  di- 
fesa d.  bastita  di   Caslelcaro  (an.   1405),  555,  17-20. 

Prignano  Bartolomeo  di  Pisa,  arciv.  prima  di  Ace- 
renza  e  poi  di  Bari,  el.  pp.  (an.  1378),  col  nome  di 
Urbano  VI,   147,  9-35,  n.  1  ;  v.    Urbano    VI  papa. 

Primarco  Giovanni  [Zuanc  P.]  è  fatto  prigioniero  nella 
b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253, 
23,  4. 


[Primiero  [cast.) Putrich  G.  e  L.]  INDICE    ALFABETI 
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PRIMIBRO  (CASTELLO  DELLA  PIETRA  Di),  rie,    54,  10-11. 

Princivale  t.  Princivalle. 

Princivalle   dalla   Mirandola  [P.   dai*  Miramio/ia, 

Prinzivale   dalla   M.\  è   croato   cav.  por  mano  di  I';' 
gano    da    Kho    dopo    la  b.  d.  Brentelle  (mi.   1386), 
251,  1,  4:  a  Ponte  Molino,  uscendo  contro  le  milizie 
di  Francesco  Novello  da  Carrara,  è  atterrato  >■  fatto 

prigioniero  da  Pietro  da  (ìrompo  (an.  1390),  413, 
12-19;  è  alla  difesa  d.  torre  d.  portello  d.'  Eremita- 
ni,  417,  10-11;  e  alla  difesa  d.  muro  dalla  porta  di 
San  Giovanni  alla  torre  d.  porta  di  San  Tommaso, 
427,  8-10;  è  dato  con  parecchi  altri  gentiluomini  In 
ostaggio  al  Novello,  a  garanzia  d.  resa  d.  catt.  eli 
Padova,  430,  41-45;  è  chiamato  da  Francesco  Gon- 
,  Signore  di  Mantova,  al  consiglio  d.  capitani 
prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio, 
Signore  di  Bologna  (an.  i^oa),  47S,  9-11,  15:  insieme 
con  Ottobuono  Terzi  e  Andcrlino  Trotto,  comanda 
la  quarta  schiera  dell'esercito  visconteo,  formata  di 
due  mila  cavalli,  4S5,  11-12;  interviene  al  fu  nera 
di  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an.  H02),  495,  1, 
413,  ».  a. 
Princivalle   da  Rno  [Princivale  da  Ro]  insogno  sino 

alle  porte  di  Paìova  le  squadre  dei  conladini  pado- 
vani, datisi  alla  fuga  nella  b.  d.  Brentelle  (an.  1386), 
251,  13-15;  nella  stessa  b.  è  poi  fatto  prigioniero  e 
condotto  a  Padova,  253,  8,  a:  entra  un'altra  volta 
prigioniero  in  Padova,  dopo  la  rotta  dell'esercito 
scaligero  a  Castegnaro  (an.   1387),  276,   15-16,  32. 

Prinzivalle  dalla  Mirandola  v.  Princivalle  dalla  M. 

Prious  (di.),  Priolli  v.  Priuli. 

Priori  (dei)  v.  Matteo  da  Per  rara. 

Prisca  (santa)  ».  Santa  Prisca. 

Priuli  Bernardo  [B.  dì  Pr  io  Ili,  Pratili],  carnefice,  entra 
coi  suoi  aiutanti  nella  prigione  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara  e  dà  opera  al  suo  strangolamento, 
580,  9-15;  allo  stesso  modo  strangola  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara,  581,  4-5,   lb-18. 

Priuli  Francesco  [P.  dì  Priully],  ambasciatore  della 
Signoria  di  Venezia,  rende  onore  a  Bellafiore  da 
Varano,  quando  entra  in  Padova  sposa  di  Giacomo 
da  Carrara  (an.   1403),  501,  1-3. 

Priuli  Giacomo  [Paco/no  dì  Priolli,  Iacobns  de  Prioli". 
Avogador  G.  P.\  è  uno  d.  cinque  commissari  veneziani 
fer  la  determinazione  d.  confini  fra  il  territorio  pa- 
dovano e  il  veneziano  (an.  1372),  52,  n.  2;  e  amba- 
sciatore della  Signoria  di  Venezia  per  iniziare  trat- 
tative di  pace  con  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  1379),  179,  6;  è  ambasciatore  d.  stessa  a  Carlo 
d.  Pace,  182,  15-J5  ;  ambasciatore  con  Pietro  Giusti- 
nian  e  Nicolò  Morosini,  (ma  l'ambasceria  pare  /osse 
totalmente  diversa),  per  trattai  e  a  Cittadella  la  pace 
cogli  ambasciatori  d.  collegati  contro  la  Signoria  di 
Venezia  (an.  1380),  194,  33-37:  ambasciatore  coi  pre- 
detti colleghi  e  per  lo  stesso  scopo  a  Cittadella 
(an.   1381),  200.  2-6. 

Priuli  Giovanni  [Zuane  dì  P.]  e  inviato  dalla  Signoria 
di  Venezia  a  guardia  d.  bastita  di  Castelfranco  (an. 
1372),  66,  33. 

Priuli  Girolamo,  diarista,  rie.  per  la  sua  protesta 
contro  la  non  eseguita  condanna  d.  ribelle  padovano, 
Gian  Francesco  Mussato  (an.   ijOg).    579,  57-60. 

PrIULLI,  Priully  v.  Priuli. 

Prodigi:  Cometa  di  cui  è  rie.  l'apparizione  prima  che 


morissi-  ••  quando  morì  (ì.  (j.  Visconti,  duca  di 
Milano  (an.  1402),  491,  12-15,  ».  a;  v.  Padova  (pro- 
digi). 

PrODOCIMO,    PrOSDOCIMO    isan)   v.    San    J'ro>  ìocimo. 

PrOBUTZA    v.    Provenza. 

1  0RRADO  [Cora*  Prosperi]  .    genero 

di  Giovanni  Acuì'  ,  In  soccorso  di  Nicolò  III 

di  ito  lamie  (an.    139,).    117.   21-23.»..?; 

manda  Insieme  con  Ugo  di  Monfort  la  quinta 
schiera  dell'esercito  d.  lega  contr  d.  G  V  '  ■  riti, 
composta  di  due  mila  cavalli   (an.    I  -,  0,   10-17. 

Proti  (db*)  (Jian  Pietro  [G.  !>.  de  Proti,  Gio.  Ploro  de' 

Protti,  Zumi  Piero  di  P.\di  Vicenza,  figlio  di  Tom- 
maso, croato  cav.  (an.  tJÓS)t  vessillifero  d.  coni,  di 
'iza  (an.  /3~g),  pad.  di  Verona  (aa.  1382-1383). 
T,  //-ii]  prometti-  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
che,  se  Antinio  d.  Scala  perdesse  Verona,  Vicenza  1 
darebbe  tpontam  amente  a  Francesco  il  Vecchio,  e  ot- 
tiene eos)  la  cessazione  dell'assedio  d.  sua  città  ila  parte 
d.  milizie  carraresi  (an.  T387),  295,  5-8;  accorre  a  di- 
fesa d.  porta  Pits'.erla  di  Vicenza  (an.  1404),  520,  /o- 
20,  n.  (3;  si  reca  con  Giacomo  da  Thiene  a  chieder 
aiuto  contro  il  Carrarese  alla  Signoria  di  Venezia 
e  ad  offrirle  la  città  di  Vicenza,  521,  2-4;  cav.  di 
San  Marco,  provvisto  di  pensione,  e  cittadino  e  nobile 
veneziano  (an.  1405);  cap.  di  Padova  (an.  1416) ;  f 
(an.  1412),  ed  e  seppellito  nella  cattedrale  di    Vicenza, 

1Ò-2Ò. 

Proti  (db*)  Tommaso,  rie,  521,  //. 

Protti  v.  Proti. 

Provenza,  rie,  388,  26;r/r.  a  proposito  d.  processioni  d. 
compagnia  ti.  Bianchi,  466,  ».  4;  "rie.  per  le  terre 
possedutevi  dalla  regina  Giovanna  I  di  Puglia, 
come  Avignone,  Marsiglia  e  molte  altre,  XLII,  5-7  „  ; 
v.    Fa  imo  lido   di  P. 

Proverbi  bihlici,  rie,  444,  10-17;  465,  35,  35,  55. 

Prurei  (di)  v .  Matteo  da  Ferrara. 

Prussia  v.   Gran  Maestro  di  P. 

Ptolemaeus  ricx  v.   Tolomeo,  re  d'Egitto. 

Publicio,  rie,  444,  58;  v.  Sublieto  (ponte). 

Puglia  [Apulia],  rie,  30,  //;  164,  /;  168,  27;  174,  3;  228, 
15;  433,  j-ò;  rie,  a  proposito  d.  processioni  d.  com- 
pagnia d.   Bianchi,    446,   ».   4  ;   498,   34. 

Puglia  o  Napoli  (reame  di),  rie,  210,  27,  30,  30;  228, 
7,  S;  229,  37,  36;  XLI,  12-13,  25;  XLII,  5,  7,  il,  19,  30; 
XLV,  17,  21:  XLVI,  9,  17,  23.  35;  XLVII,  27,  33,  45  „. 

Puglia  o  Napoli  (re  di)  v.  Roberto;  Giovanna  I\  Car- 
lo di  Durazzo;  Ladislao;  Giovanna  II;  Alfonso 
d'Aragona. 

Pugliola  (della)  B.,  Cronica  di  Bologna,  (in  RR. 
II.  SS.,  XVIII),  cit.,  15,  ».  3  e  passim. 

"  Puiaroll  v  Domenica  [Domenega  P.],  rie.  come  confi- 
nante di  Andrea  Catari  cronista,  in  contrada  Santa 
Lucia  di  Padova,   XV,  /8-10  „. 

Puliano  v.   Pollano. 

Pulice  Conforto  da  Costozza,  Frammenta 
kistoriae  viccntinae,  (in  RR.  II.  SS.  XIII),  cit.,  140, 
».  2  e  passim. 

Pulisela,  PulixeLLa  (vai.)   v.    Valpolicella. 

"Punta  di  Gallo,  rie,  XLVIII,  35  „. 

Puola,  Puolla  v.  Pola. 

Pusterla  v.    Vicenza  (borghi,  ponti,  porte). 

Pusterla  (di)  Balzarino,  pò  l.  di  Verona,  rie,  417,  3-4. 

Putrich  Giacomo  e  Lodovico  fanno  parte  d.  corteo  del- 
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l'tmp.  nel  suo  t  ■'       '     'orn  ian.   i;    l\ 

I 

lo. 
IIVIA3V1   (OABA    i>k')   r-.    Porro  .      o. 

'.«Asm  I         tia    (e  • 

Qi/ara  •  Qua'ra  V.     Qua- 

rantotto. 
QUARANTOTTO    [  ^uarantaotto,       Hiara'itcto.    Qwra 'itone], 

cento  fanti   veneziani  nella  battiti  del  Bas> 
■anello,  d'ai   orcio  con  Giovanni  Beltramlnl,  cosa* 

p lotta  colla  guardie  il  torre  di  Santa  Croce  e  poi, 
.lato  il  muro  ed  uccise  le  guardie  stesse,  prende 
la  porta  e  taccheggia  il  borgo,  (an.  1405),  571,  21-3.2, 
/,  n.  J;  572,  l~7,I~3,M  1 ;  e  premialo  per  tale  impresa 
dalla  Signoria  ili  Venezia  con  un  insegno  di  quattro- 
cento  ducati  annui,    571,   n.   4. 

Quaro  f.    Vicenza  (pietra  di  vitupero'). 

Qlartaro  Biagio,  veneziano,  esce  da  Vicenza,  recando 
a  Francesco  Novello  da  Carrara  l'intimazione  d. 
Signoria  di  Venezia  di  levare  il  campo  dalla  città 
e  distretto  vicentino  (an.  1404),  524,  21-27;  risponde 
alle  Interrogazioni  d.  Carrarese  e  rientra  quindi  in 
Vicenza,   29-30;   525,    1-2. 

Quartasuollo   v.    Quartesolo. 

Quakti:soLO  (bastitk  di)  [bastie  da  Guartasolo,  Guarta- 
suollo,  Quartasuollo],  6,  25;  fatte  costruire  dal  campo 
carrarese  sul  Bacchigliene  (an.  1403),  507,  30-34; 
rie,   51",    17. 

Quattromexi  (»■')  QUKLLI  [  ^uattr'/iuomini],  pellattieri, 
sono  additati  a  Novello  da  Carrara  come  suoi  av- 
versari (an.  r3go),  406,  s-j. 

Qi  ATTKOMF.Ni  (de')  Francesco  [J^uairomeni],  pellattiere, 
e  imprigionato,  perchè  colpevole  di  congiurare 
contro  lo  stato  di  Francesco  Novello  a  favore  d. 
Conte  di  Virtù  (an.  1388),  318,  8-9,  17;  322,  25-28; 
e  poi  condannato  ad  essere   impiccato,  323,    13-15. 

QuiìRTN(o)  v.    .•Guerini. 

Querini  Giacomo  è  mandalo  dalla  Signoria  di  Venezia 
alla  guardia  d.  borgo  di  Mestre  (an.  1372),  66,  33-3j. 

Querini  Guglielmo  [Guidino  da  ca*  Querino]  è  fatto 
prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d. 
Piovado  di  Sacco  (an.   1373),   107,  34-36:   10S,  23. 

Querini  Nicolò  [.V.  Querin]  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.    1379),   169,  32. 

Querini  Roberto  da  Santa  Maria  Formosa,  è  uno  d. 
cinque  savi  incaricati  dalla  Signoria  di  Venezia  di 
esaminare  il  processo  contro  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.   /405),  577,  ».  /• 

Querini  Z.,  Historia  veneta,  (cod.  Marciano),  cil., 
565,  n.  3. 

Quero  (bastita  di)  [^Otterrò]  è  fatta  costruire  da  Simo- 
ne Lupi,  cap.  gen.  dell'oste  carrarese  (an.  1382), 
213,  5-7;  217,  2S-»à. 
—  (chiusa  di)  [Ciiussa  di  Querro],  rie.  97,  1;  99,  36;  do- 
veva essere  consegnata,  secondo  i  patti  di  pace  d. 
1373,  alla  Signoria  di  Venezia,  se  il  Carrarese  non 
rientrasse  più  in  possesso  di  Cividale  di  Belluno 
e  di  Feltre,  126,  28-30;  ne  è  chiesta  dalla  Signoria 
la  consegna  ai  duchi  d'Austria,  che  vi  si  rifiutano, 
(an.  1373),  129,  17-24;  e  poi  loro  tolta  da  Giacomo 
dei  Cavalli,  cap.  d.  Veneziani  (an.  1376),  143,  7-10: 
rie,  34;  213,  6. 

Querro  v.    Quero. 

Quinto  v.  Lorenzo  da  Q. 


QpiWTO  [d  )  campo  Ir,  .1  Vec- 

chio <:  mpagnato  dagli  ambaaclatorl 

di  Genova   e  (an.    1    ;  l'I,    14-11  ;   vi  si 

trasferisce  da  Mugliano  il  campo  'carrara,   (an.  /JVJ), 
222,    5-5;   ne  parte  per    andare  a  Robegano,   474Q, 
passa   l'esereito  scaligero    (an.   13S6),  2fj<».   *j-s,  ;   ri. 
296. 
—  (cima*)  san  Giorgio,  rie,  222,  t>. 

QuiRICo    (SAN)    v.    San    <^ui> 

Qmnnro  9.    San     Quirino. 

Ramata,   RaBATTA,    :■.    lìahhatu. 

RABBATA   (da)    Antonio   da    Firenze,  padre  di    (,io- 
va'ini  e  dì  Miihele,   rie,    185,   5-6. 

Rabbata  Giovanni  [Aliane  da  Rubata]  si  presenta  col 
fratello  Michele  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
in  Cividale,  offrendogli  i  propri  servizi  (an.  1390), 
105,  4-10;  cap.  di  Gorizia  (an.  1 3Q7  e  14O3Ì),  405, 
n.    1. 

Rabbata    Michele    [MìchielL    da    Rubata,    Rabatta]  da 
Firenze,  figlio   di  Antonio,    dottore  e    consigliere  per 
vari  anni  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  185,  n.  j  ; 
è  inviato  dal  coni,  di  Padova  ambasciatore  a  Carlo 
d.  Pace,  intermediario  d.    pace  tra  la    Signoria  di 
Venezia  e  Francesco  il  Vecchio  (an.  1379),  185,  12- 
19;  è    inviato  a    Pavia    per    trattare    col    Conte  •  i 
Virtù,  che   richiedeva   al   Carrarese  le  torri  d.  No- 
vaglia  e  il  cast,  di  Montegalda  (an.  1388),  309,  14- 
17,    ss;   è    chiamato    a    consiglio    da    Francesco    il 
Vecchio,  311,  5  7,    14;  è  dal    predetto    inviato    con 
Nicolò  da  Montaccio  pr.  il  duca  d'Austria  e  riesce 
ad  ottenere    promesse  di    aiuti   per    Francesco  No- 
vello nell'esordio  d.  suo  principato,  317,  10-15:  con- 
traddicendo Francesco  Turchetto,  afferma  in    con- 
siglio non  essere  utile  ne  onorevole  per  il  Novello 
di   rinunciare  la  Signoria  al  Conte  di  Virtù,   328, 
2-3,  /:  329,   13-15;   accompagna  la  famiglia  carrarese 
nella  sua  partenza  da  Padova,  336,  7-8',  per  ordine 
d.  Novello  discende  con  essa  a  terra  pr.  Monselice, 
ove  si   ostacola  il  passaggio  d.  navi,  336,  9  10;  alla 
partenza  da  Verona  d.  Novello,  che  intende  recarsi 
pr.  il  Visconti,  e  lasciato  con    altri  alla    custodia 
di  Taddea  da  Carrara  e  d.  figli,  338,  20-23;  andando 
per  servizio  d.  conte  di  Gorizia,  s'incontra  fra  Or- 
tenburg  e  Hall  con  Francesco  Novello,  che  lo   in- 
carica di  svolgere  una  proficua  azione  a  suo  favore 
in  Friuli  (an.   1389),  395,  27-34;    manda  Nicolò    da 
Montaccio  ad  avvertire  il  Novello  d.  morte  d.  conte 
Stefano  Frangipani  e  a  rinnovargli   l'offerta  d.  suoi 
servizi,  398,  10-13:  mentre  sta  pr.  il  Conte  di  Go- 
rizia, è  chiamato  dal  Novello  ad  Ortenburg  ed   in- 
caricato di  arruolare  in  Friuli  duecento  lancie  (an. 
1390),   402,  9-15;  403,  2-7,  22,  32-33;  404,  1-2;   col    fra- 
tello Giovanni  si   presenta  al  Novello  in  Cividale 
di  Friuli,  mettendosi  a  sua  disposizione,  405,  4-10; 
rie,  406,  24;  410,  li;  corre  ad   informarsi  d.  ragione 
d.  panico  improvvisamente  manifestatosi  nella  gen- 
te d.  Novello  al  passaggio  d.    Bovetta,  411,  14  19  ; 
è  pregato  dal  Novello   di  esortare  i    gentiluomini 
d.  suo  seguito  a  non  abbandonarlo,  31-38;  raggiunge 
il    Novello    a  Ponte    Molino,    413,    22-23;  è  da   lui 
creato  cav.  sul  ponte  di   legno  d.    Carmini,  32-33; 
l'accompagna    nel    giro    d'ispezione    alle    porte    d. 
cittadella,  417,  30-40;  e  lasciato  con  altri  alla  guar- 
dia d.  bandiere  in  piazza  d.  Eremitani,  419,   11-12; 


[Rabbata  Michele-Rangoni  Giacomo!  INDICE    ALFABETICO 


783 


è  chiamato  a  consiglio  dal  Novello  per  formulare 
i  patti  da  proporre  agli  assediati  circa  la  resa  d. 
cast,  di  Padova,  430,  21-25;  nei  funerali  di  Francesco 
il  Vecchio,  partecipa  al  corteo  tenendo  in  mano 
il  bastone  d.  capitanato  (ai:.  1393),  442,  14-16;  assi- 
ste al  duello  tra  il  francese  Boui  Iquaut  e  Galeazzo 
Gonzaga  da  Mantova  pr.  la  Corte  carrarese,  e  dà 
anzi  l'ordine  d'iniziarlo  gettando  in  mezzo  al  cam- 
po il  guanto  (an.  1395),  448,  24-25;  4 19,- 1-5,  :o-2i, 
accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara, 
figli  d.  Novello,  per  l'incoronazione  a  Milano  di 
G.  G.  Visconti,  nominalo  duca,  449,  37-38;  450,  6- 
7;  nell'accompagnamento  a  Ferrara  di  Gigliola, 
figlia  d.  Novello,  che  va  sposa  a  Nicolò  III  d'Este,  è 
posto  con  altri  al  governo  d.  cavallo  di  lei  (an.  1397). 
454,  17-20,  24-25;  fa  calzare  gli  speroni  d'oro  a  Pa- 
gano Capodivacca,  creato  cav.  da  Francesco  No- 
vello alla  presenza  dell'imp.  Roberto  (an.  1401), 
475,  3-6!  fa  parte  d.  corteo  imperiale  attraverso  le 
contrade  di  Padova,  14  ;  regge  il  freno  al  cavallo 
di  Bellafiore  da  Varano,  che  entra  in  Padova  sposa 
a  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  500,  11-12;  è  dal 
Novello  inviato  ambasciatore  a  Venezia  a  procu- 
rare la  pace  colla  Signoria  (an.  1404),  525,  26-28  ; 
avverte  il  Novello  d.  contemporaneo  arrivo  a  Ve- 
nezia d.  ambasciatori  di  Brunoro  ed  Antonio  d. 
Scala  ai  danni  di  lui,  34-35;  resta  a  Venezia,  ten- 
tando di  raggiungere  un  accordo,  e  riferisce  poi  al 
Novello  i  voleri  d.  Signoria,  527,  8-18;  ritorna  a 
Venezia,  dichiarando  che  il  Novello  è  pronto  ad 
obbedire,  19-22;  528,  16-17;  è  incaricato  di  lagnarsi 
pr.  la  Signoria  d.  taglio  dell'argine  d'Anguillara, 
ma  è  dalla  stessa  rimandato  a  Padova,  19-20,  26-30; 
è  presente  alla  Corte  carrarese,  quando  il  Novello 
interroga  il  fratello  nat.  Giacomo  sul  suo  tradi- 
mento (an.  1405),  552,  9-11  ;  interviene  al  colloquio 
d.  Novello  con  Paolo  Savelli  e  Carlo  Zeno  nel 
campo  veneziano  d.  Maddalene,  564,  3-6!  partecipa 
pure  ad  un  ultimo  parlamento  d.  Novello  col  cap. 
gen.  d.  campo  veneziano  fuori  di  Porta  Ognissanti, 
572,  10-13:  è  inviato  dal  Novello,  insieme  con  Pietro 
Paolo  Crivelli,  ambasciatore  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia, che  non  riceve  ne  l'uno  né  l'altro,  574,  12- 
15  ;  è  rie  come  uno  degli  ambasciatori  inviati  dal  codi. 
di  Padova  alla  Signoria  predetta  per  presentarle  i 
simboli  d.  dominio  d.  terra  {an.  1466),  577,   n.  7. 

Rabbiosa  (AcquA),  rie,  281,  ».  1. 

Rabotto  tedesco  e  il  primo  a  dare  la  scalata  alle  mura 
di  Vicenza  per  ordine  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  1387),  293,  35-36;  è  ferito  nella  gola, 
38-39. 

Radano,  principe  di  Bulgaria,  è  vinto  da  Lodovico,  re 
d'Ungheria  (an.    1377),   145,   15-23. 

Ragusa  [Raguxium],  rie,    165,  23;  168,  26. 

Raguxium  v.  Ragusa. 

Raimondo  di  Provenza,  abate  di  San  Nicolò  di  Lido 
[R.  de  Proenza,  aba''  de  S.  N.  de  Lido]  viene  a  Pa- 
dova come  ambasciatore  del  papa,  insieme  con  Uguc- 
cione  da  Thiene,  dopo  essere  stato  a  parlamento 
colla  Signoria  di  Venezia,  per  conoscere  le  inten- 
zioni d.  Carrarese  in  riguardo  alla  pace,  e  ritorna 
quindi  a  Venezia  (an.  1373),  118,  7-10;  rie.  come 
nunzio  di  S.  S.  in  Lombardia  e  collettore  d.  decime 
apostoliche  in  varie  Provincie,  n.  1  ;  è  el.  vesc.  di  Pa- 


dova (an.  1374)  e,  dopo  .  razione  1  Venezia, 

lungi    la    sua   sede,    onorevolmente  accolto    da 

Francesco  il  Vecchio,  136,  8-9,  r,  n.  1;  137,  6-10,  «.  / 

rie .,  165,  7-8;  erige  in  parrocchia  la  eh.  dedicata  a 
Santa  Maria  Xtiova  (an.  /jtfy),  249,  u.  /;  rie,  354, 
n.  ,■•  rinuncia  al  vescovado  di  Padova  (un.  1386), 
136,  13-14;  fa  onorevoli  accoglienze  a  Marsiglia  a 
Francesco  Novello  da  Carrara  (ai  .  1389),  370,  22-24. 
RAIMONDO  DJ  TURSNNA  [Pantondo  da  Lorena  >•  proba- 
bilmente J'uraine],  cap.  di  ventura  (an.  1389),  rie, 
370,   6. 

Raini  Francesco  [F.  de  Rainy,  Frmndaau  de  Raynis], 
tiglio  l.  pittore  Giovanni,  giurisperito,  procuratore 
legale  di  Verde  il.  Scala  (an.  1377),  arbitro  e  sindaco 
d.  com.  di  Padova,  347,  38-41  ;  e  uno  d.  dodici  am- 
basciatori che,  previa  accettazione  e  giuramento, 
sono  inviati  dal  com.  di  Padova  al  conte  di  Virtù, 
dopo  la  forzata  rinuncia  d.  Novello  alla  Signoria 
(an.  1388),  347,  1-2,  21  :  348,  7-9,  ó/-ó«,  óq;  f  (an.  1390), 

317,   41-4*- 

Raini  Giovanni,   pittore,  padre  di    Francesco,    rie, 

347,  ss. 
Rainieri,  Rainibro  di  Provenza,  rie.  136,  /;  137,  2; 

v.   Raimondo  di  Provenza. 
Rainy   v.   Raini. 
"  R  Aj  n  A  P.,  Una  canzone  di  Maestro  Antonio  da  F'errara, 

(in   Giornale  stor.  d.  leti.  Hai.),  cit.,   XXIX,  n.  6  „. 
Rambaldi  P.  L.,  Appunti  friulani  per  la  storia  della 

guerra  di  Chioggia,  (in  Nuovo  Arch.  Veneto,   Venezia, 

1908),  cit.,    173,  n.  1  e  passim. 

—  Le  nozze  di  Febo,  figlio  naturale  di  Lodovico  Gon- 
zaga, con  Chiara  Azzoguidi  (Padova,  1891),  cit.,  160, 
n.  1  e  passim. 

—  Stefano  IH,  duca  di  Baviera,  al  servizio  della  lega 
contro  G.  G.  Visconti,  (Eslr.  Archivio  stor.  lombardo, 
Milano,  igor),  cit.,  391,  n.  2  e  passim. 

—  Frammenti  carraresi,  (in  Atti  e  memorie,  della  Regia 
Accad.  di  Padova,  Padova,  1897)  cit.,  559,  ».  3: 
581,    n.  3. 

Ramestorcm  :  vi  passa  Francesco  Novello  da  Carrara 
con  Pietro  Guazzalotti  (an.   1389),  395,  24-26. 

Ramuccini  (i)e')  Francesco,  ambasciatore  d.  com. 
di  Firenze  alla  Signoria  di  Venezia  in  favore  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  48,  nn.  2-3:  v. 
Cerchi  Francesco. 

Randeck  (di)  Marquando,  Patriarca  D'AquiLi;iA  [Fa- 
iriarcha  d'Aauille',  d' Aqnilea,  Patriarcha  di  Frittili, 
Marcoardo  de  Frit/lly]  entra  nella  lega  con  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara,  il  re  d'Ungheria,  i  duchi 
d'Austria,  i  Genovesi  e  i  Signori  d.  Scala  contro  la 
Signoria  di  Venezia  (an.  1378),  148,  20-24,  n.  1;  con 
le  sue  genti  assale  ed  uccide  fino  all'ultimo  mille 
fanti  d'Istria,  inviati  dalla  Signoria  nel  Friuli  (an. 
r379)>  162,  8-12;  riceve  in  clono  da  Pietro  Doria  i 
cast,  di  Rovigno,  Umago,  Caorle,  Grado  e  la  torre 
di  Boaria,  tolti  ai  Veneziani,  172,  35-40;  173,  1-3; 
rie,  174,  25;  194,  4;  acquista  Trieste  coll'aiuto  di 
alcune  galere  genovesi  (an.  13S0),  195,  15-17;  rie, 
24-25;  aiuta  alla  sua  volta  l'armata  genovese  nella 
presa  di  Pola,  196,  2-4;  rie,  202,  25,  34-35;  f  (an. 
1381),   230,  5-6,  ».  3;  rie,  231,   10. 

Rangoni  Giacomo  [lacomo  Rangon,  G.  Rangone]  di  Mo- 
dena, cav.,  pod.  di  Padova  (aa.  1373-1375),  128,  17- 
19,    n.  2;    invia    alla    prigione    Alvise  e    Filippino 
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-  i ut-  il.   Carrarese, 

I  131,   1-3, 

d  è   poi   pre- 
sente ali»  :  ntensa  d.  loro   condanna  a 

-16. 
,.\    Montevarchi    [R      'a     \Ì0tH       \'^rcho,   /il- 
dell'Ml  fatto   prigio- 

niero d  rdo  à,  telongo 

43,  27,  t. 
Rapa  v.   Ruffa. 
Rappa   tedesco    {Rapa    todesco[    \\   azzuffa    con    CI. 

Severino  pr.  Ronca1  nel  Veronese  (an.  1404), 
11-12:  è  fatto   prigioniero   insieme  eoa    molti 

altri   e  condotto   a   Verona,  21-25. 

Raspurcii  \Araspurch\:  vi  giunge  Francesco  Novello  da 
rara  col  fratello  Rodolfo  (an.  1389),  300,  33-34  ; 
rie.  anche  per  l'arrivo  di  certi  fanti  e  cavalieri  che 
pare   inseguissero   il   Novello,  38-39;    391,    11-12. 

Rassimh  DA  BlLFOXTI  (  i .,  Alhero  orerò  genealogia 
de'  tignati  Lazara,  (l'adora,  1650),  rìt.,  116,  ti.  i  e 
passim. 

Raumcii  I.,  La  caduta  dei  Carraresi,  Signori  di  Pa- 
dova, (Padova- Verona,   1890),   cit.,  549,  n.  j  e  passim. 

Ravkgnana,  rie,  247,  /  ;  v.  Brusegana, 

R AVENA    v.    Ravenna. 

Ravenna  (arcivescovi)  v.  Beanjort  ?  Elia:  /'rata  (da) 
l'ileo. 

—  (città)  [Rarena],  rie,  240,  43;  387,  30;  428,  22;  429, 
7;  559,  7,  13;  "  vi  si  trova  (an.  1433)  Andrea  Catari 
cronista,  XV,  24,  n.  5  „  ;  v.  Conversino  da  R.;  Gio- 
vanni da  R.  ;  Monte  da  R.  ;  Obizzo  da  R.  ;  l'ietto 
da   R. 

—  (Signori  01)  [Ravennati],  rie,  539,  30-21  ;  v.  Polenta 
(da)  Signori  di  R. 

Ravignani  (db*)  Benintendi,  cancelliere,  inviato 
dalla  Signoria  di  Venezia  cogli  ambasciatori  Pietro 
Travisati  e  Giovanni  Gradenigo  pr.  il  re  Lodovico 
d' Ungheria  a  chieder  la  pace   (an.   J3Sl),  38,   ».   2. 

Raynis  (de)  v.    Raini. 

Rb  (muro  dbi),  cit.,  445,  4. 

Reiìekti  (de')  Tknciexio  v.   Roberti  (de')    Tencieso. 

Redusio  A.,  C'ironicon  Tarvisinum,  (in  RR.  IL  SS., 
XIX),  cit.,  57,  nn.  1-2  e  passim. 

Refetan  v.  Reteffan. 

Refrontolo,  rie,  94,  7. 

Reggiano  (territorio)  [quello  di  Rezo,  contado  di  R.], 
rie,  237,   1,  6;  495,  37. 

u  Reggio  di   Calabria,  rie,  XLVIII,  23  „. 

Reggio  [Emilia]  (città),  ereditata,  alla  morte  di 
padre  Gian  Galeaizo,  da  Gio.  Maria  Visconti  {an. 
1402),  492,  ».  5;  occupata  da  Ottobuono  Terzi  (an. 
1404),  478,  34-3s\  passala  quindi  sotto  la  Signoria  di 
Vicolo  III  il'Este,  495,  n.  g;  rie.  per  l'assedio  d.  1409, 
524,  34:  "  XXXVI,  14-15  „  ;  v.  Sessa  (di)  Enrico  di  R. 

—  (contado)  v.  Reggiano  [territorio). 

Reggio  di  Toscana,  (cioè  Arezzo),  presa  m  Ghibellini  di 
Toscana  dal  Sire  di  Cos)  e  da  lui  venduta  per  trenta 
mila  ducati  d'oro  ai  Fiorentini  (an.  1382),  210,  53-34'- 
211,  1-4. 

Regna  Lanzaroto,  milanese,  pod.  di  Verona  (aa. 
1394-1 39S),  516,  27-28. 

Reloghio,  Relogio  (famiglia)  v.  Orologio  (dall');  Pon- 
di Orologio  (dall'). 

Ren  v.  Reno. 


I'  ■  ■'■■:  ■    |     tr-r, 
Renaio    dei   a    d*  Ani;  là  (drt  ramo  angioino  di 

I        itttnle  il  regno  di  Pugh  0/1  a  l  Ai/o 

r   ir ago >ta   (an.   s/35)-     S  =>3,   40-41. 
Ren.  diano,  rir.,  484,  //. 

—   1  |  [Ponte  de  Ren]  è  assalito  dall'esen  ito 

visconti  o  (an.  1  102),  484,   15-16;  è  strenuament-  di 
feso,  ma  poi    abbandonato  dalla  brigata  d.  Ross,  17- 
20;  è  preso  da  Alberico  ila  Barblano,  che  vi  lascia  a 
guardia    Ottobuono    Terzi,    20-22:  vi  passa    Facino 
ne,   28-2»  -  !y        .1 

Reno,/,  straniero,  rie,  470,  21  177,  --<?.' 
Resta  Raimondo  [R.  Rosta]  integw  line  alle  porte  di 
Pa  lova  le  squadre  dei  conta  lini  padovani,  datiti  alla 
fuga  nella  b.  d.  Bt  entello  (an.  138'),  251,  /  -/  ;  n  Ila 
stessa  b.  è  fatto  prigioniero  e  coni  otto  1  Padova, 
2Dì.,  24,  3;  comandi  wta  schiera  di  cavalleria  scali- 
gera nella  b.  di  Custegnaro  (an.  1387).  270,  8-9;  entra 
nuovamente  prigioniero  in  Padov.     J76,  15-I6,  35,  3. 

Rkteffan  (oa)  Cerua  [Refetan],  appartenente  alla  genti 
del  duca  d'Austria,  ferito  a  Castel/ranco  dalle  mili- 
zie  carraresi  (an.  1382),  219,   7-i,   52. 

Retotariis  (db)  Antonius  v.   Rotarli  (de')   Antonio. 

RbVBS&A,  rie,  76,  16,  23;  v.  Nervesa. 

Revoi.on,  Rbvollon(b)  ».   Rovolone. 

RSZO,   Ri; zzo   v.    Reggio   (hmiiia). 

Rho  v.  Chine/lo  da  R.  ;  Giovanni  da  R.  ;  N'asdmbene  da 
R.  (?)  ;   Pagano  da   R.  ;    Princivalle   da    R. 

Rialto   v.    Venezia  (quartieri,  scale). 

[Riccardo  II],  re  d'Inghilterra,  e  richiesto  di  soccorso 
dall'antipapa  Clemente  VII  contro  pp.  Urbano  VI 
(an.    1378),    159,  7-8. 

Ricobaldo  Ferrarese,  Pomarium  Ravennati s  Ec- 
clesiae,   (in.   RR.    IL   SS.,   IX),  cit.,   539,   ri.  2. 

Ricotti  E.,  Storia  delle  compagnie  di  ventura  in  Ita- 
lia, (  Torino,  1845),  cit..  30,  n.  3  e  passim. 

Rido  (a)  Nicolaus  v.   Rio  (da)   Xicolò. 

Rigelino  v.   Righilino. 

Righi  A.,  L'amnistia  del  1392,  concessa  ai  Veronesi  da 
G.  G.  Visconti,  (in  Arch.  slor.  Lomb.  1907),  cit.,  406, 
n.  1. 

Righilino  [Rigelino,  Righili»],  tedesco,  famigliare  di 
Giacomo  da  Carrara,  prende  accordi  coi  finti  pe- 
scatori inviati  da  Francesco  Novello  per  l'evasione 
d.  stesso  Giacomo  da  Mantova  ov'era  tenuto  pri- 
gioniero (an.   1402),  497,  39-43. 

Rigo  di  Pola  [R.  de  Polla  toesco,  R.  di  Pollo]  è  fatto 
prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Pa- 
dova (an.   1386),  253,  8,  2. 

Rimano,  Rimino  v.  Malaiesta  Carlo  e  Galeotto,  Signori 
di  Rimini. 

Rimini  v.  Alvise  da  R. 

Rinaldi  (de')  Franceschino,^*m^'c«,  è  inviato  con  altri 
conci/ladini  dal  coni,  di  Treviso  a  conferire  col  Van- 
glier,  governatore  gen.  d.  duca  d' Austria  (an.  1373), 
225,  35-39:  si  ferma  a  Trento,  cercando  coi  colleghi 
di  conchiudere  buoni  accordi  fra  Treviso  e  il  duca, 
ma  è  costretto  al  ritorno  senza  aver  nulla  concluso, 
S5'S9\   226,   2-4. 

Rinaldo  da  Montevarchi  v.  Ranoardo  da  M. 

Rinaldo  da  Vicenza  con  luce  provvigioni  a  Mara- 
no, apprestate  dal  Friuli  per  la  flotta  genovese  (an. 
1379),    173,   n.  1. 

Rio  (da)  [casa  di  quelli  da  /?.],  rie.  tra  le  famiglie  com- 


[Rio  (da)-Roberti  (de')  Nicolò] 
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ponenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  della  Signoria 
di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an. 
J37*),  51,  15;  rie,  356,  <?. 

Rio  (da)  Nicolò  [.Vicollò  dal  Rio,  Nicolaus  a  Rido],  cam- 
bista pr.  il  Palazzo  d.  Ragione,  figlio  di  Prosdo- 
dmO|  è  uno  d.  dodici  ambasciatori  che,  previa  ac- 
cettazione e  giuramento,  sono  inviati  dal  coni,  di 
Padova  al  Conte  di  Virtù,  dopo  la  forzata  partenza 
di  Francesco  Novello  (an.  1388),  347,  1-2,22,  n.  4  : 
348,  7-9,  òi-ùj,  70. 

Kiva  (da)  Bianco  [Filippo  (?)],  ufficiale  u  alle  raso» 

che  „  (an.  1400),  561,  30-51  ;  entra  in  Montagnana 
in  nome  d.  Signoria  di  Venezia  ed  è  fatto  cav. 
(an.  1405),  561,  15-16,  48-30. 

Riva  (da)  Filippo  v.  Riva  (da)  Bianco. 

Riva  (da)  Giovanni  [Zuane  da  /?.],  rie  come  cap.  di 
fanteria  d.  milizie  scaligere  nella  b.  di  Castegnaro 
(an.   1387),  270,  5-6. 

Riva  (da)  Iacopo,  cav.,  rappresentante  d.  Signoria  di 
Venezia  in  Albania,  insieme  con  Roberto  Morosini  (an. 

1408),  564,  11-13. 

Riva  DI  Tkento  e  richiesta  dai  duchi  (V  Austria  a  Cane 
[Cansignorio]  d.  Scala  (an.  1372).  70,  8-0;  rie.  pel 
trattato  ili  pace  fra  il  vesc.  di  Trento  e  Siccone  da 
Caldonazzo,  ivi  conchiuso  e  pubblicato  ila  Francesco 
Novello  da  Carrara  (an.  1404),    527,  20-23 

R  1  v  o  L  A,  località  d.  campagna  di  Conselve,  rie,  323,  ».  3. 

RivOLA  v.  Rivoli  (torinese). 

Rivolb  v.  Rivoli  (veronese) 

Rivoli  (veronese)  [Rivole]  si  arrende  alle  milizie 
viscontee  (an.  1387),  296,  n.  4. 

Rivoli  (torinese)  [Rivola\  all'est  di  Susa:  vi  giunge, 
con  la  moglie  Taddea,  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.   1389),  370,  4,  n.  1. 

Rizomi  v.  Rizzoletti. 

Rizor.o  Colombano  da  Piacenza  [Colonban  da  Pia- 
xenza],  figlio  di  Egidio  o  Zilio  e  cap.  di  Bertinoro, 
per  gratitudine  d.  benefici  che  i  suoi  ebbero  dai 
Carraresi,  avverte  Francesco  Novello  che  Carlo 
Malatesta  vuole  farlo  catturare,  e  gli  presta  aiuto 
(an.  1389),  387,  32-36,  11-12',  abitante  a  Padova  in 
contrada  San  Pietro  e  rettore  dell'arte  d.  lana  (aa. 
1399-1401),  ia-13. 

Rizzardo  da  Asolo  [Rizardo  de  Asilo],  rie,  89,  3. 

Rizzardo,  Signore  di  Valvasone  e  di  Cuccagna  [Ri- 
zardo da  Valvaxon],  figlio  di  Enrico,  cav.  di  aurata 
milizia,  ambasciatore  di  Udine  (an.  1383),  collegato 
a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  trattative  di 
pace,  cap.  di  Portogruaro  per  il  patriarca  d'Aqui- 
leia,  348,  »7\  405,  18-24;  si  presenta  a  Francesco 
Novello  da  Carrara  in  Cividale,  offrendogli  i  suoi 
servizi  (an.  1390),  405,  4-10;  è  creato  cav.  dal  pre- 
detto sulla  piazza  d.  Eremitani,  415,  1-2,  6;  fa  parte 
della  seconda  schiera,  comandata  da  Febo  d.  Torre. 
419,  5-7  ;  è  uno  d.  dodici  cavalieri  che  portano  la 
cassa  nei  funerali  di  Francesco  il  Vecchio  (an.  1393). 
442,  8  ;  rie.  come  abitante  a  Padova  in  contrada  San 
Nicolò  (dal  1395  al  1401)  :  f  intorno  al  J405,  lascian- 
do superstite  la  moglie  Elisa  Forzale,  405,  23-27:  rie. 
una  sua  lettera  relativa  alPingresso  di  Francesco 
Novello  in    Verona  (an.  1404),  527,  11-14. 

Rizzato  Francesco  ha  la  propria  casa  saccheggiata  dalle 
milizie  carraresi  (an.   1390),  422,  3. 


Ri/  zi  Zannoni  <ì.  A.,  La  gran  carta  del  Padovano, 
cit.,   73,   n.   1. 

Rizzo  da  Camerino  [  Rizo  da  Ckamarino]  passa  il  fosso 
(1.  serraglio  di  Arino  con  la  fanteria  e  le  bandiere 
di   San   Marco  (an.   1404),  545,  27-30. 

Rizzoletti  (de')  Pavano  0  Padovano  [l'avan  de'  Ri- 
zolili,  Pavana  dalla  Brentella  rj,  famigliare  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  accompagna  gli  amba- 
sciatori fiorentini  da  Monaco  a  Firenie,  ove  deve 
riscuotere  diecimila  ducati  (an.  1389),  397,  13-U, 
«.  /  :  40*4,  22-2$  ;  fa  edificare  in  onore  d.  Vergine  la 
eh.  col  monastero  d.  Frati  mendicanti  (an.  140O),  »ì-j*  ; 
v.   Brentella  (dalla)   Pavano. 

Rizzoli  L.,  Nuovo  contributo  alla  numismatica  pado- 
vana, cit.,   157,  n.  2. 

Rizzoli  L.  iunior  e  Perini  Q.,  Le  monete  di 
Padova  descritte  ed  illustrate  (Rovereto,  1903),  cit., 
156,  ».  2  e  passim. 

Rizzolo  Piero  Polo,  rie.  come  uno  d.  ambasciatori 
inviati  dal  com.  di  Padova  alla  Signoria  di  Vene- 
zia per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an. 
1400),  577,   ».   7. 

Ro  v.    Rho. 

R  o  a  n  ,  rie.  come  inviato  dal  Conte  di  Virtù  a  sfidare 
Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  285,  »-j. 

Roano  (da)  Michele,  rie,  328,  /;  v.  Rabbata  (da)  M. 

Robegano  [Robego,  Rubegano],  villa  nel  Trevisano,  ove 
si  trasferisce  il  campo  carrarese  (an.  1383),  214, 
21-22,  j;  222,  4Q. 

Robego  v.  Robegano. 

Roberti  (de')  Alberto  [Alberilo  dì  Ruberly]  di  Tripoli, 
figlio  di  Filippo,  combatte  nell'esercito  imperiale 
pr.  Brescia,  sotto  gli  ordini  di  Giacomo  da  Car- 
rara (an.  1401),  472,  22-23,  ».  6;  ottiene  un  premio 
alia  giostra  tenuta  in  Padova  per  festeggiare  le 
nozze  di  Giacomo  da  Carrara  con  Bellafioie  da 
Varano  (an.  1403),  501,  16-17;  cap.  d.  Estensi,  mi- 
lita sotto  le  bandiere  d.  legato  di  Bologna;  è  poi 
al  soldo  del  Carrarese  alla  presa  di  Brescia  ;  guer- 
reggia contro  Gio.  Maria  e  Filippo  Maria  Visconti, 
40-40;  e  inviato  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
con  trecento  lande  in  soccorso  di  Giovanni  da 
Vignate,  che  aiuta  a  prender  Lodi  e  a  far  scor- 
rerie sul  Pavese,  504,  22-27;  è  rimandato  dal  No- 
vello al  servizio  d.  Signori  di  Lombardia,  507, 
11-U;  passa  con  duecento  lancie  al  soldo  dei  Vene- 
ziani in  guerra  contro  Francesco  Novello  (an.  1404), 
531,  8-9;  501,  40-50. 

Roberti  (de')  Filippo  [Filipo  dì  Ruberti],  conte  di  Tri- 
poli, consigliere  d.  march.  Alberto  d'Este,  indi  mem- 
bro d.  consiglio  di  reggenza  d.  minorenne  Nicolò  III 
d'Este  (an.  1393.-  ..),  446,  ».  2;  promette  ad  Azzo 
d'Este  d'aiutarlo  a  conseguire,  alla  morte  d.  march. 
Alberto,  la  Signoria  di  Ferrara  (an.  1393),  446,  5-6; 
sua  grande  autorità,  come  vice-march.  in  Ferrara, 
447,   1-2;  rie,  501,  40-41- 

Roberti  (de')  Nicolò  [N.,  Nicollò  dì  Ruberti]  da  Tri- 
poli, milita  con  Conte  da  Carrara  nel  Bolognese 
contro  le  milizie  viscontee  (an.  13S9),  400,  20-21; 
consigliere  di  Nicolò  III  d'Este,  ».  4;  è  uno  dei 
dodici  cavalieri  che  portano  la  cassa  nei  funerali  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1393),  442,  /*  ; 
e  inviato  a  Padova  da  Nicolò  IH  d'Este  con  quat- 
trocento gentiluomini  ferraresi   a  cavallo,  col  man- 
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dato  ili   «potare   in   suo  nome  Gigliola  da  Carrara, 
Iglll  il.  Novello  (an.  .7,  /»*.   i 

pie   11   mandato,   7-11;   rie,  491,  ai. 

ROMRTI    (0    ">     lis-n.     >    [  TéWeimdt   de'    h'eberti,     '/'.    «/«•' 
W uberei,     Traverso    de'    R.\,    conte,  è    fatto  prigio- 
niero dai    Padovani   nella    b.    pr.    la    fossa  il.    PI 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   110,  18-JOt   111,  23,  g,  »4 

Roberti  M  .,  Le  corporazioni  dei  giudici  di  palazzo, 
(Estr.  Ateneo  Veneto,    Venezia,  1903),  cil.,  352,  n.    ,. 

1  —  Le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  (Venezia,  1903) 
cit.,  IX,  n.   /  „. 

KoHKRTO,  duca  DI  Baviera  [/(uberto  duxe  de  B],  rie, 
470,  14-17,  30-17;  v.  Roberto  [del  Palatinato],  impe- 
ratore di    Germania. 

Roberto  di  Ginevra,  rie,  370,  ».  ó;  v.  Clemente  VÌI, 
antipapa. 

Roberto  [del  Palatinato],  imperatore  di  Germania, 
6,  10,  11,  13;  conte  palatino  d.  Reno  e  duca  di  Ba- 
viera [conte  Paladino,  Roberto  III  o  Ruperto,  Ru- 
berto duxe  de  B.,  Bavira],  pronipote  di  Lodovico 
11  Bavaro,  elettore  dell'imp.,  470,  10,  14,  «5-37;  viene 
el.  imp.  (an.  1400)  ed  è  incoronato  a  Colonia  (an. 
1401),  U-18,  nn.  8-q\  delibera,  dietro  gl'incoraggia- 
menti e  gli  aiuti  d.  Fiorentini,  di  scendere  in  Ita- 
lia (an.  1401),  470,  18-19,  ».  lo;  469,  ».  4',  ne  in- 
forma pp.  Bonifacio  IX,  la  Signoria  di  Venezia, 
il  duca  di  Milano  e  gli  altri  Signori  italiani,  vi- 
cari dell'impero,  19-24;  per  propria  sicurezza  chiede 
al  Visconti  di  consegnargli  la  città  di  Monza,  24-25  : 
ottiene  mala  risposta  dal  Visconti,  che  si  rifiuta 
di  riconoscerlo  per  imp.,  25-28;  raccoglie  l'esercito 
per  scendere  in  Italia,  ordina  ai  sudditi  dell'impero 
di  adunarsi  a  Trento  e  scrive  a  Francesco  Novello 
da  Carrara,  dandogli  ivi  convegno,  471,  1-5;  lo 
sollecita  poi  a  comparire,  anche  a  mezzo  di  Donato 
Acciaioli,  e  lo  accoglie  poi  con  grande  onore  a 
Trento,  5-7,  23-24;  tiene  consiglio  col  Novello,  coi 
Fiorentini  e  i  baroni  d'Alemagna,  fa  la  rivista  del- 
l'esercito imperiale  e  propone  la  nomina  d'un 
cap.  gen.,  24-27;  informato  che  il  duca  d'Austria 
aveva  promesso  di  consegnare  il  Novello  nelle 
mani  d.  duca  di  Milano,  lo  fa  chiamare  alla  sua 
presenza,  474,  5-6;  gli  comanda  di  cavalcare  verso 
Verona  insieme  coll'arciv.  di  Magonza,  7-9;  non 
essendo  ubbidito,  gli  ordina  di  non  armarsi  più 
in  campo  e  ne  riceve  mala  risposta,  9-12;  accorda 
licenza  al  Novello  di  ritornare  a  Padova,  14-15; 
fa  mettere  in  armi  i  suoi  baroni  e  comanda  al  Conte 
di  Ottenburg  di  levare  i  carriaggi  e  di  mandarli 
verso  Trento,  25-27  ;  leva  il  campo  da  Brescia  e  si 
dirige  anch'egli  a  Trento,  ove  tiene  consiglio,  28-30; 
di  là  col  resto  d.  sue  genti  ed  accompagnato  dal- 
l'imperatrice si  reca  a  Treviso,  ov'è  con  grande 
onore  ricevuto  in  nome  d.  Signoria  di  Venezia, 
32-35,  ».  3;  giunto  a  Padova,  è  incontrato  alla  porta 
d'Ognissanti  dal  vesc.  Stefano  da  Carrara,  e  sceso 
da  cavallo  bacia  una  croce,  che  quegli  gli  presenta, 
35-37;  475,  1-3;  526,  11-13;  partecipa  alla  cerimonia 
d.  nomina  a  cav.  di  Pagano  Capodivacca,  475,  3-9, 
».  /:  riceve  dal  Novello  le  chiavi  d.  città  e  la  bac- 
chetta d.  Signoria,  che  poi  restituisce,  riconfer- 
mando il  Novello  a  vicario  imperiale  e  cap.  ili 
Padova,  9-12;  risale  a  cavallo  e,  accompagnato  da 
grande  corteo,  è  condotto  alla  Cattedrale,  ove    fa 


otìertr   all'altare,   12-23 ;  si   reca  quindi    coll'impera- 
trice  alla  Reggia  carrarese,  23-24  ,  vi  è  visitato  dalie- 
ambascerie    di    Venezia,    di    Firenze,    di    Giovanni 
Bentivoglio,  di    pp.   Bonlfftl  io  JX,  «olle  quali  tiene 
DBSJglle   intorno  alla  guerra,  27-28;  476,  1-3,  n.  1  ; 
lagna   d.   non    retto   agire    d.     Jinrentini,    ».   3  ;    si 
reca  a   Venezia  per  conferire  colla    Signoria,  7-lo: 
sale  sul  Bucintoro  ducale,  accolto  con  grande  onore- 
dalia  Signoria  e  da'   doj_;c  Michele  Steno,  e  scende 
a  cà  Corner  e  a   cà  Dandolo,  10-15;  visita  la  chieaa 
di   san   Marco,  facendo   ollerte  all'altare,  e   crea  cav. 
Pietro  Dandolo,   15-18;  tiene  consiglio  colla  Signo- 
ria e  cogli  ambasciatori  fiorentini,   ma    senza  po- 
tersi accordare,   19-23;   lascia  con   l'imperatrice  Ve- 
nezia, diretto  a  Latisana  (an.    1402),  26-21;  richia- 
mato dalla  Signoria,  ritorna  a  Venezia  e  raggiunge 
gli  accordi,  29-30;   477,  2-3;  riceve  trentacinquemila 
fiorini  dai  Fiorentini,   H-o;  rientra  a  Padova,  allog- 
giando al  cast.,  e  ordina  giostre  e  tornei,  recando 
alla  città  un    vantaggio    di  più  che    centomila  du- 
rati, 3-9;  parte  da  Padova,  si  ferma  alcuni  giorni 
a    Venezia  e  poi  per  la  via  d.  porto    di  Latisana, 
ritorna    coll'imperatrice  in   Germania,    21-26:  rie. 
suoi  figli   n.  4;  rie,  481,  »S;   489,  7;   rappresentato 
con    l'insegna  imperiale  da  quattro  scudieri  ai  fu- 
nerali di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an.  1402), 
493,  3,   18-22;  rie,  507,  io;  537,  28. 

Roberto,  re  di  Puglia  o  Napoli  [R.  d'Angiò,  del 
rumo  angioino  di  Napoli],  rie,  15,  19;  "  rie.  come 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  e  come  padre  di 
Carlo  duca  di  Calabria  ed  avo  di  Giovanna  I  re- 
gina di  Puglia  o  Napoli,  XLVI,  17-19  „. 

Roberto  tedesco  [Ruberto  todesco,  todescho],  rie,  414, 
24;  è  inviato  da  Francesco  Novello  da  Carrara  col- 
l'avanguardia  alla  piazza  d.  Eremitani  (an.  1390), 
418,  42-44;  è  con  Ermanno  Spisser  a  capo  d.  terza 
schiera,   419,  7-9. 

Roca  (da la)  v.   Rocca  {dalla). 

Rocca  (da)  Michele  [Rocha  (da)  AL],  rie.  311,  7;  v. 
Rabbata  (da)   M. 

Rocca  (dalla)  Andronico  di  Pisa  \Andromaco  da  Ron- 
fila de  Fesse,  Androco,  A.  dal  a  Rocha,  Ronca  da  P.\ 
è  fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la 
fossa  d.  Plovado  di  Sacco  (an.  1373),  110,  18-20; 
111,  5,  /,  ».  /  :  rie  tra  i  prigionieri  presi  nella  b. 
d.  Brentelle  (an.  1386),  253,  ».  /  ;  con  Taddeo  dal 
Verme,  che  comanda  la  quinta  schiera  dell'esercito 
scaligero,  forte  di  seicento  cavalli,  partecipa  alla 
b.  di  Castegnaro  (an.  1387),  270,  2-3,  /;  entra  pri- 
gioniero in  Padova,  276,  15-16,  27,  2-3;  277,  4. 

Rocca  (dalla)  Antonio  [A.  dala  Rocha,  da  altri  iden- 
tificato con  Andronico},  è  fatto  prigioniero  nella  b. 
d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253, 
1,  ».  /. 

Rocca  (dalla)  Dino  [D.  dala  Rocha]  con  Benedetto  da 
Malcesine,  che  comanda  la  quarta  schiera  dell'eser- 
cito scaligero,  forte  di  ottocento  cavalli,  partecipa 
alla  b.  di  Castegnaro  (an.  1387),  270,  1-2;  entra  pri- 
gioniero in  Padova,  276,  15-16,  25;  pod.  di  Verona 
(aa.  1392-1393)  e  di  Bergamo  (an.  1395),  270,  ».  /. 

"Rocca  (dalla)  Giovanni,  notaio,  rie  come  con- 
finante di  Bartolomeo  datari  cronista,  XII,  35-36;  cit., 
le  sue  Abbreviature  e  i  suoi  Atti,  (pr.  Ardi.  not.  di 
Padova),  XIII.  ;/.  /;  XV,  ?,.  7 „. 
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Rocca  (dalla)  Marquardo  [.l/.  data  Rorha,  Simrtoardo 
d.  fioca],  figlio  di  Lodovico,  è  fatto  prigioniero 
dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  PlOTtdo  di 
Sacco  (an.  1373),  110,  18-20;  111,  9,  n.  3;  sor, 
nella  b.  d.  Brentelle  /limili  ito  da  \fn.:,  rsiiie  eie  ■'" 
•■tato  atterrato,  rimettendolo  a  cavallo  (an.  1386), 
251,  0-7;  è  fatto  prigioniero  e  condotto  ■  Padova, 
253,  2;  col  conte  d'Ancre,  che  comanda  la  terza 
schiera  dell'esercito  scaligero,  forte  di  'ottocento 
cavalli,  partecipa  alla  b.  di  Castegnaro  (an.  1387», 
269,  36;  270,  l;  entra  prigioniero  in  Padova,  27'", 
15-16,  26. 

Rocca  (dalla)  P  1  B  t  r  o ,  pod.  di  Vicenza  per  (,.  <•. 
Visconti  (an.  1387),  304,  //.  j. 

Rocca  (dalla)  Vaym  [  V.  dala  Rocha\  e  fatto  prigio- 
niero nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova 
(an.  1386),  253,  4,  ,. 

Rocca  Pendice  v.  Pendice  (rocca  di). 

Rocca  San  Casciano  (circondario  di),  rie. 
387,  ».  2. 

Roccasecca:  vi  è  fatto  prigioniero  Ardizzone  da  Car- 
rara (an.  1411),  553,  3i'33' 

RoCHA  v.  Rocca  (da),  Rocca  (dalla). 

Rodano,  f.  rie,  370,  12,  2. 

RODI  v.  Margherita  da  R,  ;  Xascimbene  da  R.  ,  Zani- 
bono  da  R. 

Rodiglia  (di)  Aimonktto  [A.  Roveda,  Aymonelus  de 
Sancto  Ceorgio]  interviene  ai  funerali  di  G.  G.  Vi- 
sconti, duca  di   Milano   (an.   1402),  495,  19,  n.  6. 

Rodiglia  (di)  Atto  [Azo  de  Roveda],  Signore  di  Ca- 
stellarano  nel  Reggiano,  prima  fautore  di  Azzo 
d'Este  contro  Nicolò  III  e  poi  aderente  di  questo, 
interviene  al  funerali  d.  duca  di  Milano  (an.  1403), 
495,  19,  ».  //. 

Rodolfo  d'Austria  [Rodoljfò  d' Estorica,  ma  Leopoldo  III 
il  valoroso  duca  d'Austria]  corre  sul  Trevisano 
incendiando  e  predando  uomini  e  bestiame  (an. 
1376),  143,  5-6,  ».  /. 

Rodolfo  I  duca  di  Sassonia,  padre   di   Venceslao,  rie. 

53,  23. 

Rodolfo  III  duca  di  Sassonia  [duclia  de  Sansogna], 
succeduto  a  suo  padre  Venceslao  (an.  138S),  elet- 
tore dell'imp.  (an.   1400),  470,   3,  n.  4. 

Roegno  v.  Rovigno. 

Rogati  (de')  Rogato  interviene  a  Cerea  al  parlamento 
indetto  da  Francesco  Novello  da  Carrara  per  deli- 
berare sulla  continuazione  d.  guerra  contro  Antonio 
d.  Scala  (an.  1387),  264,  10-12.   . 

Rognon    Giovanni    da     Verona,    lanaiuolo,  rie,   130,  20. 

Rognon  Tebaldo  [Tibaldo  Dragon],  dottore,  figlio  di 
Giovanni  lanaiuolo  da  Verona,  marito  d'una  con- 
cubina di  Marsilio  da  Carrara,  partecipa  alla  con- 
giura di  detto  Marsilio  contro  il  fratello  France- 
sco il  Vecchio  (an.  1373),  130,  20-25,  ».  3;  131.  1-6, 
19,  /;  subodorando  la  denuncia  d.  trama  al  Car- 
rarese, fugge  con  altri  complici  a  Venezia,  132, 
31-34;  fatto  venire  a  Padova  con  salvacondotto, 
dice  la  verità  al  Carrarese,  che  gli  perdona  e  gli 
dà  facoltà  di  rimanere  nella  sua  città,  ma  paro 
preferisse  invece  di  ritornare  a  Venezia,  135,  8-11; 
133,  7-11. 

Roigo  v.  Rovigo. 

Rolandino  Padovano,  Cronaca  della  Marca  Tri- 
vigiana   [Rolandini    Patavini  Cronica    Marcite    Tri- 


vixa.-ii],   (ir,    RR.    Il   SS.,    Vili.  ed.  A.  Bonardi),  ut.. 
12,   n.  2   e  passim. 

Roi. andino  da  Piacknza  [Rolaridin  da   Piaxenza],   fami- 
gliare  d.   Conte    di     Virtù,  è  incaricato    di  accom 
pagnnn    Francesco   Novi-Ilo  da  Milano  ad  Asti  (an. 
1389),   304,   30-34. 

Rolando  kaki  ore  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
108,  34-36;    109,   4. 

Roma   (ALBZROHX)    A  di.i.la   Luna:    vi    alloggia 

Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.   1368),  j32,  12. 

—  * (hihliotkciii:)  Biblioteca  Nazionale  Vittorio 
Emanuele,  rie,  XXXIV,  4-10  „. 

—  —  "  BIBLIOTECA  di  San  Gregorio  DI  Montb  Celio, 
rie.,   XXXIII,   32-34;   XXXIV,  4-6  „. 

—  (castelli)  Castel  Sant'Angelo  [Castel  Sant'Agnol- 

10,  Castrimi  Sancii  Angelli  de  Urbe],  perduto  dall'an- 
tipapa Clemente  VII  (an.  1379),  lt)5,  1-3;  rie,  166,  14. 

—  (Chiesa  di)  [Chiexia,  Chiesta,  Sancta  'iesia,  Santa 
Sede],  6,  24;  rie  la  ribellione  ad  essa  di  molte 
città  e  castelli  (an.  1375),  141,  8-H;  142,  /*-/*;  rie, 
312,  8;  378,  8;  445,  14,  38;  467,  30;  rie  il  voto 
d'alcuni  Bolognesi  per  la  sua  reintegrazione  nella 
Signoria  di  Bologna  (an.  1401),  468,  13;  rie  un 
giudizio  opposto,  469,  4;  rie,  488,  11;  492,  10;  506, 
il;  riesce  a  sottrarre  Bologna  alla  Signoria  d.  du- 
chessa di  Milano  (an.  1403),  13-23,  ti.  4;  rie,  510, 
18  ;  rie.  il  riacquisto  d.  Signoria  di  Bologna  (an. 
1412),  487,  17-18. 

—  —  Depositaria  della  Camera  apostolica,  rie, 
468,  4'. 

—  (Chiese)  San  Clemente,  rie,  475,  18. 

—  —  San  Giovanni  Lat  erano,  rie.  per  l'inco- 
ronazione di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  (an.   1312), 

11,  ».  /. 

—  —  San  Pietro,  rie  a  proposito  d.  sepoltura  d.  pp. 
Gregorio  XI  (an.   1378),   146.  26-28. 

—  (città),  rie  a  proposito  dell'ingresso  dell'imp. 
Carlo  IV  (an.  1368),  32,  3-5:  e  d.  successivo  arrivo 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  e  d.  camini 
di  cui  introduce  ivi  l'usanza,  7-20;  rie,  138,  33; 
141,  13,  14,  ró,  18',  rie  a  proposito  dell'arrivo  da 
Avignone  dì  pp.  Gregorio  XI  (an.  1376),  145,  2-4, 
//.  /;  rie.  per  la  morte  d.  predetto  (an.  1378),  146, 
25-28;  rie,  158,  4,  b,  7,  io,  ir,  14,  20,  35$  4'  e  passim; 
"  rie,  XXXIII,  32;  vi  giunge  Carlo  d.  Pace,  accolto 
con  grandissimo  onore  da  pp.  Urbano  VI  e  fatto 
senatore  di  Roma  (an.  1380),  XLII,  27-29;  vi  è  in- 
coronato il  predetto  come  re  di  Napoli  e  vi  si 
trattiene  più  giorni  (an.  1382),  XLV1,  23-34;  „;  rie 
a  proposito  di  Ottaviano  imp.,  466,  22-23;  rie.  a 
proposito  delle  processioni  d.  compagnia  d.  Bianchi 
(an.  1399),  «•  4;  rie,  per  la  preannunciata  discesa  in 
Italia  dell'imp.  Roberto  onde  esservi  incoronato 
(an.  1401),  470,  22-24;  rie  per  la  morte  di  Bonifa- 
cio  TX  e  per  l'elezione  ed  incoronazione  oT  Innocenzo 

Vll(an.  1403),  506,  n.  2:  rie.  ancora  passim;  v.  Sa- 
velli Luca  di  R. 

—  (monasteri)  "  San  Gregorio  Magno  di  Montr 
Celio,  monastero  camaldolese,  rie.  per  la  sua  bi- 
blioteca, XXXIII,  33;  XXXIV,  8,  ».  1  „. 

—  (ponti)  Ponte  Sublicio,  rie,  444,  jo,  58. 

—  (repubblica  di)  [replubica  di  R.,  rep.  romana],  rie, 
139,  23;  569,  s». 
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Kuua    (tekbitokiu   di),   rlt-  .    165.    i,    160,    5,  6-7. 
Komai.na,  rie    per   la  ribellione  il     mic  città  ali»  Chic.i 
(«n    «375).   141,    luii;    112,   6,  ti,  u\  rie  236,  4< 
firn    "  frop.<\:to    t    cattura  di   <',<*(?   da   Carrara  (oh. 
,  ,  ,      rt   ..    401,    lt\    417.    13,    20;   465,    21  , 

prof  osilo   di  Bartolomei  .  a,  che  vi  pa 

t   una  compagnia   di  duemila   cavalli    ed   ì    sconfitto 

a    uom-o  i        /     s),  486,   n.  i     rie.,  491,  Ut   r 
io-,  541,  17.    547,    io:  v.    Bergegwt*  ili    ff.j    Berto- 

latto  di    fi. 

—  (Signori   di|,   rie.,  388.   /o. 

1X1    [lìomany]:    rie.  gli  antichi,    111  93  ;   572, 

36:  e  raffrontati  coi  Padovani,  520.  19:0,  e  coi  Ve- 
neziani, 541,  33-25;  essendo  sotto  il  comando  di 
l'aolo  Savelli,  sono  assaliti  oltre  la  Brenta  e  mal- 
menati dalle  milizie  di  Francesco  Novello  e  di  Ni 
colò  III  d'Este  (an.  1404),  35-3$;  542,  4;  a  stento 
rimettono  a  cavallo  il  Savelli,  ch'era  stato  atter- 
rato dal  Novello,   10-11. 

—  (RE  Da')  v.  Federico  HI,  duca  d Austria \  /osseo  lobst, 
marchese  di  Brandtburgo:  Venceslao  di  Lussemburgo, 
imperatore  di    Germania 

Romania  v.   Gregorio  di  R. 

Romania  (imi'kro  di)  :  ne  è  posseduto  un  quarto  e  mezzo 
dalla  Signoria  di  Venezia,  che  è  infine  costretta  a 
lederlo  a  Lodovico  re  d'Ungheria,  che  lo  reclama 
(an.  1357),  32,  23-25,  n.  g\  33.  18-20;  38,  32-34;  rie, 
238,  5,  7:  289,  so. 

Roman  IN  S.,  Storia  documentata  di  Venezia  [Venezia. 
i^S5)ì  c*(>  32,   //.   4  e  passim. 

Romano  [Roman],  rie,  91,  60,  03;  difeso  da  Giacomo 
Medicina  contro  Gherardo  da  Manteloro  ed  Arcoano 
Buzzaccarini,  che  riescono  infine  ad  entrarvi  ed  a 
saccheggiarlo  (an.  1379),  163,  12-17:  rie,  168,  10; 
171,  a';  218,  S2. 

—  (bastita  di),  fatta  costruire  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia  {an.   1373),   66,   »5-»b,  31-3»;   67,   I4IS> 

—  (castello),  rie,  163,  15,  19;  è  attaccato  da  Ghe- 
rardo da  Manteloro  e  Arcoano  Buzzaccarini  (an. 
1379),  168,  8-17;  170,  8-26;  si  arrende  agli  stessi  a 
patti,   27-41;    171,    1-10. 

Romano  (da)  Ezzelino  [Ecelin  de  Roman,  Azzolino], 
rie.  per  il  bacio  dato  alla  porta  del  Prato  d.  Valle, 
da  cui  entrò  in  Padova  {an.  1237),  226,  ».  2:  rie.  nel 
sermone  di  G.  L.  Lambertacci  in  morte  di  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  {an.  Ì303),  446,  70;  rie.  la 
sua  tirannia  e  la  sua  deposizione  (an.  1256),  573, 
19-21,  nn.  4-J',  rie.  come  funesto  a  Padova,  584,  29- 33. 

Romano  G.,  Nicolò  Spinelli  da  Giovinazzo  {Napoli, 
igoo),  309,  ».  2. 

—  La  pace  tra  Milano  e  i  Carraresi  del  14.02  {in  Arch. 
stor.  lomb.,  Milano,  i8gi),  cit.,  450,  n.  3  e  passim. 

Ronca  [Ronchà]  nel  Veronese,  rie,  547,  8,  n.  1. 

RONCA1ETTE    (CANALE    Dì),    rie,    92,    7. 

Ronchà  e.  Ronca. 

Roncha  (da)  Andromaco  v.   Rocca  (da)  Andronico. 

Ronchi  (casa  de')  [cha'  dei  R.],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  11;  parteggia  per  Cangrande  d.  Scala  con- 
tro Padova  {an.  1318),  12,  18-10,  35-26  ;  rie.  tra  le 
famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.  1372),  51,  1/. 

Ronco  di  Romagna,  rie.  per  la  sconfitta  di  Bartolomeo 


1  (am.  1  ,-y -,  ),  486,  n,  1 . 
'H-anino   da    lì 
Poverini. 

R<WA    (hkk;ata    dklla;     b    data  Ruoxa],  assoldata    da  .\i 
rotò     IH    d'Este,    combatti  .  liartolomeo     Gon- 

fa   in   Romagna  e  lo  fa  prigioniero  {an.   J39Ò),  485, 
-j       ~'>    i-n ,  .'mia   Giovami   da 

Harbiano  (an.    1  183,    »s*7 ;   pasta  al  soldo    di 

Giovanni  Bentivoglio,  Signore  di  Bologna  (an. 
1403),  480,  32.  io-iti;  combatte  contro  il  cast,  di 
San  Giovanni  in  Pai  Lectó,  483,  12-H;  assalita  da 
Alberico  da  Barbiano,  lotta  con  grande  ardire  e 
difende  il  ponte  sul  Reno,  che  è  poi  costretta  ad 
abbandonare  fuggendo  verso  Bologna,  25-31;  484, 
16-20:  nella  b.  di  Casalecchio  è  comandata  da  Tom- 
masino  Crivelli,  485,  31-32;  accorre  in  aiuto  d'At- 
tendolo  Sforza,  486,  8-9;  non  resiste  al  soverchiante 
numero  d.  nemici  e  fugge  verso  Bologna,  18-20;  487, 
l;  è  comandata  da  Giovanni  Bentivoglio  alla  di- 
fesa d.  piazza  di  Bologna,  8-9;  esce  da  Bologna, 
dopo  l'ingresso  d.  Gozzadini  e  di  altri  fuorusciti, 
11-14;  al  soldo  di  Siena  (an.  1404);  possiede  il  cast, 
di  Santa  Maria  (an.  1405)  ;  guerreggia  con  120  lan- 
de al  soldo  d.  Fiorentini  contro  i  Pisani  (an.  1406)  ; 
Passa  al  servizio  di  Lodovico  [Luigi  II]  d'Angiò 
(an.  1410),  481,  3-io. 

Rosa,  nobile  famiglia  d.  metà  d.  sec.  XV,  rie.  per  il  pos- 
sesso d'un  cod.  d.  Cronaca  di  Galeazzo  Gatari,  423, 
111-114. 

R  osar  a  (bastita)  {bastia  di  Roxara],  già  costruita  nel 
Piovado  di  Sacco  dai  Veneziani  ed  atterrata  da 
Benedetto  Unghero  per  i  Carraresi  (an.  1373),  96, 
26-28,   ».   /. 

Rosinvalle  (bastita  di)  [bastia  da  Roxanvalle,  Roxen- 
valle,  Rosse  invalle,  Ruosa  in  Valle],  già  fatta  co- 
struire da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  pr.  Corte, 
e  che  Giberto  da  Correggio  tenta  invano  di  farsi 
consegnare,  trattando  segretamente  con  alcuni  sol- 
dati d.  Carrarese  (an.  1373),  112,  21-22,  24-25,  //.  1 . 
rie,   114,  3,   io  ;   116,  7,   lo. 

Rosmini  C,  Dell' 'istoria  di  Milano  (Milano,  1820),  cit.. 
100,  n.  a. 

Rossein valle  (bastia  de)  v.  Rosinvalle  (bastita  di). 

Rossano  (arcivescovado  di),  rie,  475,  ià. 

Rossi  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  «7. 

"Rossi  (de')  Francesco,  q.  Bonifacio,  rie.  per  aver 
nominato  procuratore  per  il  fratello  Iacopo  il  cronista 
Bartolomeo    Gatari,  XIII,  77S0  „. 

Rossi  (de')  Guglielmo  di  Parma,  padre  di  Pietro, 
Marsilio  e  Rolando,  seppellito  coi  figli  nella  eh.  di 
sant'Antonio  di  Padova,    18,   13-15. 

"  Rossi  (de')  Iacopo,  q.  Bonifacio,  rie,  XIII,  77-80  „. 

Rossi  (de')  Luca  [Lucha],  figlia  di  Pietro  [Piero  Rosso 
da  Parma]  e  moglie  di  Ugolino  d.  Scrovegni,  ricusa 
per  tre  volte  di  conferire  con  Francesco  Novello 
da  Carrara,  che,  adirato,  ordina  il  saccheggio  d. 
casa  d.  Scrovegni  (an.  1390),  415,  17-30,  1-3;  416, 
t-b,  19-24  ;  durante  il  saccheggio,  è  costretta  a  fug- 
gire quasi  nuda  ed  è  raccolta  da  un  fornaio,  34-28' 
rie.  la  sua  prole  e  la.  sua  grande  forza  d'animo,  6- /o; 
rie,  513,  3-4. 


[Rossi  (de',  Marsilio-Rovolone  bastila]  INDICE    ALFABETICO 
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ROSSI  (DE*)  Marsilio  [Af.  di  /?..  hi.  /Cosso  da  l'arma], 
pod.  ili  Padova  (an.  1338),  16,  11-13,  «.  ,•;  f  ad  opera 
di  Mastino  d.  Scala  ed  è  seppellito  nella  tomba 
d.  famiglia  nella  cappella  di  san  Felice  d.  ih.  d. 
Santo  (an.   1337).   18,  9-11,  7,   7.2-/5,  20-28. 

Rossi  (de')  PlBTXO  [  fiero  Rassoda  Parma,  l'iedro],  3, 
11;  è  invitato  dalla  Signoria  di  Venezia  ad  entrare 
in  lega  con  lei,  col  com.  di  Firenze  e  con  Marsilio 
ed  Ubertino  da  Carrara  contro  i  Signori  d.  Scala. 
e  ad  esserne  cap.  (an.  1336),  18,  5-22;  accetta  e  si 
reca  a  Venezia,  ov'è  confermato  cap.  gen.  d.  si- 
gnoria, .'4-29;  19,  1-5,  n.  1  ;  cavalca  sul  Padovano 
e  ferma  il  campo  nel  Piovado  di  Sacco,  5-7:  d'ac- 
cordo con  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara  entra 
in  Padova,  togliendola  agli  Scaligeri  ed  acclaman- 
done Signore  Marsilio  da  Carrara,  che  ricupera 
così  la  Signoria  (an.  1337),  21,  18-23,  28-30,  35-41; 
22,  1-2;  415,  2-9;  "XLIX,  18-22,  24-25,,;  f  ncU\is- 
salto  di  Monselice  ed  e  seppellito  nella  cappella  di 
san  Felice  d.  eh.  d.  Santo  (an.  1337),  18,  ;/.  /;  rie, 
416,  /. 

Rossi  (i)e')  Pietro  Maria  [Piero  Posso],  insieme  con  Ni- 
colo da  Pregalea  e  Giacomo  Volpe,  prende  la  torre 
d.  portello  di  San  Matteo  (an.  1390),  418,  2;  è  fatto 
prigioniero  dall'esercito  d.  lega  nella  b.  di  Gover- 
nalo, in  etti  sono  sconfitti  i  Viscontei  (an.  I3QÌ),  463, 
io;  interviene  ai  funerali  di  G.  G.  Visconti,  duca 
di  Milano  (an.  1402),  496,  1;  s'impadronisce  d.  Si- 
gnoria di  Parma,  ma  deve  consentire  ad  associarsi 
nel  governo  Ottobuono  Terzi,  che  poi  ne  lo  caccia 
per  signoreggiare  solo  (an.  1404),  504,  15-19,  n.  4: 
478,  30-34- 

Rossi  (de')  Rolando  di  Parma,  è  seppellito  col  padre 
e  coi  fratelli  nella  cappella  di  san  Felice  d.  eh.  di 
sant'Antonio  in  Padova,  18,  M-/55  accenno  alla  causa 
d.  sua  morte,  24-38. 

"Rossi  G.,    Varietà  letterarie  (Omero  nel  Medio  Evo), 
(Bologna,  /gì 2),  cit.,  XXVIII,   n.  2  „. 
—   "  Alcune  poesie  medioevali   latine  per    la  guerra   di 
Troia  (in  Scritti  dedicati  a  R.  Renier,  Torino,  igi2), 
cit.,  XX Vili,  n.  2  „. 

Rossi  V.,  Maestri  e  scuole  a  Venezia  verso  la  fine  del 
Medioevo  (in  Rendic.  d.  R.  Istit.  Lomb.  di  se.  e  lett.. 
1907),  cit.,    10,   n.  3. 

Rossia  v.  Russia. 

Rosso  v.  Rossi  (de'). 

Rosso  Antonio  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Bren- 
telle  e  condotto  a  Padova  (an.   1386),  253,  17. 

Rosso  Beltrame  è  inviato  da  G.  G.  Visconti  a  Pa- 
dova insieme  con  Guglielmo  Bevilacqua  per  chie- 
dere a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  la  città  di 
Vicenza,  che  i  Vicentini  volevano  porre  sotto  la 
protezione  viscontea  (an.  1387),  305,  27-33;  307, 
39-41;  308,  5-7;  è  cortesemente  accolto  dal  Carra- 
rese, che  alla  richiesta  suddetta  risponde  con  pa- 
role di  deferenza  per  il  Conte  di  Virtù,  in  attesa 
di  eguale  ricambio,  306,   13-22;  308,  29-30. 

Rosta  v.  Resta  Raimondo. 

Rotarii  (de')  Antonio  [Retotariis  (de)  Antonius]  in- 
terviene al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano (an.  1402),  495,  20,  «.  7. 

Rotemborgh  (de')  Enrico  v.  Botenburg  (de)  E. 

Rotenbergh  v.  Rottenburg  ? 

RotErgan  v.  Rotestain  0  Rotestan. 


Rotestain  .1  R<m  SI  \N  (da)  COBJtaOO  [Rottestain,  (  r 
da  lì ,  Rotergan]  mette  campo  col  duca  Leopolda 
ti' Austria  a  Lembraia  (an.  13S3),  222,  10-13;  >  cap.  in 
Treviso  (an.  13S4),  226,  20-27;  in  nome  d.  Duca  d'Au- 
stria, riceve,  insieme  col  podestà  Andrea  da  Panna, 
sessantamila  ducati  d'oro  dal  Siguorr  di  Padova, 
cavie  correspettivo  d.  cessioni  di  Treviso,  34-33,  37; 
390,  n.  6;  e  a  fianco  d.  Carrarese  nella  sua  entrata 
in  Treviso,  227,  0-7:  accompagna  con  una  scorta 
Francesco  Novello  da  Carrara  da  Luch  a  Menucher 
(an.  1389),  390,  40-43;  lo  accompagna  poi  anche  a 
Monaco   di    Baviera,  391,  5-6. 

Rottknburg  ?  [  Rotenberg]  :  vi  passa  e  ripassa  e  vi  si 
ammala  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389), 
397,   lo,    19,  23-24,   n.  2. 

Rotonda  (beata),  rie.  per  un  oratorio  dedicato  alla 
Vergine  ed  a  lei  in  Villa  di  Villa  (distretto  di  Cit- 
tadella), 561,   n.  2. 

Rottestain  v.   Rotestain  o  Rotestan. 

Rova  (dalla  o  della)  Lodovico  [L.  dalla  Rocca  f]  è 
condotto  al  suo  soldo  dalla  Signoria  di  Venezia  con- 
tro Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  78, 
32-35  ;  governatore  e  consigliere  d.  cap.  Giacomo 
Moro,  80,  24-2$:  cade  infermo  nella  bastila  di  Buon- 
conforto  e  f  a    Venezia  (an.   1373),   117,  4-6. 

Roveda  v.   Rodiglia. 

Rovere,   rie,  260,  43;  v.  Artuso  e  Modesto,  Signori  di  R. 

Roverini  (di:')  Raffaello  [Rafaello  de'  Rorini  da  Gie- 
noa]  da  Genova,  cap.  d.  cento  ganzaruoli  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1379),  174,  12-13; 
va  lungo  il  fiume  a  Castelcaro,  33-35:  combatte  con- 
tro la  torre  d.  Lazzi,  175,  20-22;  va  corseggiando 
e  scaramucciando  fino  al  Lido  coi  ganzaruoli  ve- 
neziani, 25-27;  insieme  coll'armata  genovese,  prende 
e  distrugge  il  primo  ponte  di  Chioggia,  30-32:  as- 
salta la  bastita  costruita  dai  Veneziani  sopra  la 
cocca  affondata  nel  porto,  32-35;  esce  da  Chioggia 
per  andare  a  Corbola  con  molti  ganzaruoli  pado- 
vani e  genovesi  e  undici  galere,  e  prende  quaranta 
navi  grosse  di  Lombardia,  cariche  di  frumento, 
carne  salata  e  formaggio,  dirette  a  Venezia,  e  le 
conduce  a  Chioggia,  187,  13-18;  prende  a  Magna- 
vacca  quattordici  navigli  grossi  mantovani,  cari- 
chi di  vettovaglie  e  diretti  a  Venezia,  18-21. 

Rovigno  (castello  di)  [Roegno]  è  tolto  ai  Veneziani 
da  Pietro  Doria  e  dato  al  patriarca  di  Friuli  (an. 
1379),    172,  33-36,  39,   n.  2. 

Rovigo  \R0ig6]:  vi  pone  il  campo  Francesco  Novello 
da  Carrara  in  guerra  col  march.  Alberto  d'Este 
(an.  1390),  433,  16-17;  rie,  531,  12;  535,  17,  20,  21; 
cinta  d'assedio  da  Nicolò  III  d'Este  contro  i  Ve- 
neziani (an.  1404),  540,  41  ;  543,  26-27;  si  appresta  a 
darvi  l'assalto  Francesco  Novello  da  Carrara,  32-34; 
rie.  la  resa  a  patti  d.  cast.,  40-41  ;  restituito  da  Ni- 
colò III  d'Este  il  Polesine  ai  Veneziani,  vi  mette 
ancora  campo  il  Carrarese  (an.  1405),  551,  13-16; 
v.  Bonaventura  da  R. 

Rovigo  (capitano  di)  v.    Giustinian  Francesco. 

Rovina  v.  Padova  (strade). 

Rovolon(e),  villaggio,  rie,  73,  10:  v.  Schinelli  (de')  Ca- 
terina da  R. 
—  (bastita  di)  [bastia  di   Rovolon,  Revollon(e)],  fatta 
costruire  da  Antonio  d.  Scala,  a  continua    minac- 
cia d.  colli  Euganei  (an.   1386),  246,  17-19;  è  presa 
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IN  I  HCE    A  LKABh TI<  'O  [Rovolone  W./a-Rutlega  (da)  Trap.) 


da  Giovanni   d'Azzo  d.   Ubaldini,  cap.  gen    d.  Car- 
rara (»n     1386),  256,   13-15;   259. 

RoXANVALLK,    RoXKNVALLK    V.     Roùuvalle    {bastila    ili). 
Koxakv    r.    fiosara   {bastila   di). 

Rl/lKoAVo    Va    /tubefarli). 

Rubeis  (ue),   r«r.   rVa   le  fiatigli*   parteggiatiti  f<  r  <  ** 
■  ande     /    d.    Scala    contro     l'adora    (an     />/>>'),     [2 

/*-/?,   *S 
Ri/berti   v.   Roberti. 
Ri    hi  ir  A,    ne.    per    il    convegno    fra    Ottobuono     ! 

e   il  march.    .Vicolo    III  d'Este   (ari.   fjog),  172,44-47] 

478,  40. 

Rubino,  partito  da  Asti  condiuendo  seco  i  tìgli  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  è  catturato  pretto  Gavi. 
ma  è  tosto  liberato  da  Antoniotto  Adorno,  doge 
di  Genova,  e  giunge  in  salvo  coi  predetti  a  Fi- 
renze (an.    1389),  379,   15-18,   nn.  3-4. 

RuDIANO  (passo   di),  rie,  485,   a. 

Ruggiero  da  Perugia  [Rugiero  da  Peroxa]  con  tre- 
cento cavalli  va  incontro  a  Francesco  III  e  Gia- 
como da  Carrara,  figli  d.  Novello,  per  fare  loro 
scorta  sino  a  Bologna  (an.   1402),  483,  5-6. 

Rulli  (dei)  Nane  [Nani  dì  /?.]  da  Siena,  referendario 
e  fattore  in  Verona,  è  dato  da  Ugolotto  Biancardo 
in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  a  ga- 
ranzia d.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an.  1404), 
517,  13,   16,  n.  ò. 

Ruosa  in  Valle  (bastia  di)  v.  Rosinvalle  (bastita  di). 

Rusca,  Ruscha,  Ruschonibus  v.  Rusconibus. 

Rusconibus  (de)  Luchino  [Luchinus  de  Ruschonibus, 
Luchi'  Rusca,  Luchin  Ruscha],  rie.  come  cap.  d.  citta 
ài  Padova  per  il  Visconti  (ari.  1388),  348,  .59-60;  el. 
dal  consiglio  visconteo  come  cap.  d.  gente  d'arme 
di  Padova,  è  bene  accolto  dai  Padovani  (an.  1389), 
359,  8-12,  ».  2  ;  è  presente  cogli  altri  rettori  alla 
dichiarazione  d.  sfida  loro  fatta  da  Matteo  trom- 
bettiere, a  nome  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390),  408,  7-12:  invita  i  cittadini  ad  armarsi 
per  impedire  il  ritorno  a  Padova  d.  Novello,  31  ; 
409,  1-30;  gira  per  le  piazze  e  per  le  vie  soprain- 
tendendo  alla  difesa,  418,  8-12;  410,  3;  penetrato 
il  Novello  entro  la  cittadella,  si  rifugia  nel  cast., 
419,  30-38;  421,  63-67;  è  richiesto  da  Francesco  da 
Rustega,  a  nome  d.  Novello,  d.  resa  d.  cast,  di 
Padova,  ed  a  sua  volta  domanda  un  termine  di  tre 
mesi,  430,  27-30;  rie,  431,  ».  /. 

Russia  [Rossia],  rie,  238,  47',  239,  47. 

—  (ducato  di)  [Ruxie  ducatus],  rie,    146,  4. 
Rustega,  villa  nel  Padovano,  rie,  421,  1»,  ib. 

—  (bastita  di)  è  combattuta  invano  dal  Conte  Ai- 
duino,  cap.  in  Treviso  per  Leopoldo  duca  d'Austria 
(an.  1382),  212,  11-13;  213,  1-3:  è  presa  da  Tiso  da  Ru- 
stega e  dai  Trapolini  per  conto  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.    1390),  407,  20-22,  ».  3. 

Rustega  (casa  di),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Vene- 
zia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  27;  i  suoi  membri  sono  rimunerati  per  la  loro  fe- 
deltà da  Francesco  Novello  (an.  7392),   438,  16-iq. 

Rustega  (da)  Francesco  [F.  da  Rustega]  combatte 
contro  la  bastita  di  Buonconforto  d.  Veneziani  (an. 
x373)>  US,  5-6:  è  fatto  prigioniero,  116,  25;  è  fe- 
rito nella  b.  di   Mestre  (an.   1378),  154,35;  155,   1; 


nio  da  Carrara  alla  di- 
>d   d.  piazza  di    Padova  contro    eventuali    assalti 
ili    Antoni.,   d     Siala   (an.    1386),   248,    16-17  :  per  or- 
■■'■■   d.     Cari  ar  est    fa    ,  aricare  'e    spedire   al    campo 
molti  carri    di    vettovaglie    e   carrette    di    munizioni 
350    '     \       passata    la    fotta    di    San    Bonifacio,   fa 
•spianare   l'argine  e  gettare  oltr     la   fotta  un   ponte 
m.    1387),  2'>0,  9-11  ;   COB  Frai  Novello  prende 

la  bastita  di  B< rga,  292,  16:  293,  1-5;  è  chiamalo  a 
consiglio  da  Francesco  il  Vecchio  per  deliberare  sui 
provvedimenti  da  prendere  in  seguito  alla  lega  stretta 
contro  di  lui  dal  Conte  di  l'irla  (an.  1388),  311,  13-14: 
è  imprigionato  dai  rettori  viscontei  fan.  1389  o 
1390),  403,  u-15;  c  liberato  dal  Novello,  appena 
ricupera  Padova  (an.  1300),  420,  7-8;  è  mandato 
dal  Novello  a  chiedere  ai  rettori  viscontei  la  resa 
d.  cast,  di  Padova,  430,  27-28;  accolto  entro  il  cast., 
accorda  per  la  resa  un  termine  di  quindici  giorni, 
38-40. 

Rustega  (da)  Tiso  \Tixo  da  Rustegha],  figlio  di  Paolo, 
fino  dal  1374  frequentatore  d.  Corte  d.  Carrarese, 
403,  ».  J";  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco  il 
Vecchio,  seriamente  minacciato  dalla  lega  contro  di 
lui  stretta  dal  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311,  13-14: 
a  tenore  d.  capitoli  d.  Com.  al  Conte  di  Virtù,  è 
tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e  territorio 
colla  confisca  d.  beni,  eccettuati  quelli  esclusiva- 
mente patrimoniali,  355,  25-30;  fugge  da  Padova 
(an.  1389),  403,  16-17;  si  presenta  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara  a  Valvasone  e  gli  reca  notizie  di 
Padova,  informandolo  del  nome  d.  cittadini  che 
gli  sono  contrari  (an.  1390),  406,  21-27,  2-7;  si  of- 
fre di  precedere  il  Novello,  andando  a  prendere  il 
ponte  di  Vigodarzere,  e  insieme  con  altri  raduna 
le  forze  all'uopo  necessarie,  407,  6-13;  s'impadro- 
nisce coi  Trapolini  d.  bastita  di  Rustega,  e  poi  d. 
ponte  di  Vigodarzere,  21-22;  410,  20-21;  insieme  con 
Priore  Trapolino  prende  senza  contrasto  il  cast, 
di  Strà  e  la  bastita  di  Oriago,  417,  26-29;  è  nomi- 
nato dal  Novello,  insieme  col  predetto,  cap.  d.  cast, 
di  Padova,  431,  15. 

Rustega  (da)  Trapolino  f  Trapolin  da  R.,  Rustegha, 
Trappolino  da  Rustica]  cavalca  sul  Trevisano  ed  è 
fatto  prigioniero  in  uno  scontro  con  trecento  ca- 
valieri d.  duchi  d'Austria  (an.  1383),  214.  28-33,  n. 
2  ;  rimane  appunto  prigioniero  di  Corrado  Crag- 
gien  a  San  Giovanni  Decollato  di  Spineda,  221, 
W-SS  ;  è  chiamato  da  Leopoldo  duca  d'Austria  a  con- 
ferire seco  ed  è  poi  inviato  pr.  il  Carrarese  per  ten- 
tare un  reciproco  accordo,  223,  32-40;  interviene  a 
Cerea  al  parlamento  indetto  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  per  trattare  d.  continuazione  d.  guerra 
contro  Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  264,  10-12  :  rie.  la 
sua  casa  di  Vigodarzere,  ove  s'era  alloggiato  Gia- 
como dal  Verme  (an.  1388),  341,  1-2,  ».  /;  nei  fu- 
nerali di  Francesco  il  Vecchio,  partecipa  al  corteo 
recando  la  bandiera  coll'arme  d.  casa  di  Carrara 
(an.  1393),  442,  5-6;  con  quattrocento  cavalli  viene 
inviato  da  Francesco  Novello  in  soccorso  di  France- 
sco Gonzaga,  Signore  di  Mantova  (an.  1397),  458, 
17-10;  è  uno  d.  sedici  ambasciatori  inviati  dal  com. 
di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle 
i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20: 
578,   lo,  ».  6. 


[Rustegha-Sala  (dm)  Paganino] 
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Kisikjha,    Ki  mica    v.    Rustia. 

Ki.xlA    v.    Russia  {ducuto   di). 

S  \  HB  IONC  KI.Lo,  fluitala    d    COtt*    da/ni, ita,   rie,    104, 

1  MlELLK'O,    l/ist.    rer.    vene!.,   ci/.,    44l»,    n.    l. 

Sabina  (contb   ui)   (VBSCOTO    Di)  P.  A  le  neon   (</')   de    Va- 

lois  Filippo. 
Sabina  (Santa)    ;•.   Santa   Sabina. 

SaOCRBTTI  Tommaso  è  inviato  dai  Fiorentini  am- 
basciatore a    Padova  pr.    l'imp.    Roberto    (a/t.    T40/), 

176,  //.  /. 

Sacco  (da)  Alberto  [A.  da  Sacho)  interviene  ai  fune- 
rali di  G  ('•■  Visconti  duca  di  Milano  (an.  1402), 
4%,   l. 

Sacco  (da)  BARTOLO  UBO  fa  morire  in  Ravenna 
di  veleno  Benedetto  da  Ma/cesine  e  Canfrancesco  di 
Antonio  d.  Scala  {an.  131)1/),  240,  41-43. 

Sacco  (da)  Giorgio  [Zorzo,  Zorgio  Sacho],  famigliare 
d.  Conte  di  Virtù,  è  incaricato  di  accompagnare 
da  Milano  ad  Asti  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1389),  364,  30-34;  ad  Alessandria,  per  certe  pa- 
role d.  Novello,  vorrebbe  sospendere  il  viaggio, 
ma  si  adatta  poi  a  continuarlo,  38-41;  365,  1-10; 
lungo  il  cammino  riceve  da  un  cavallaro  una  let- 
tera d.  Conte  di  Virtù,  21-23;  accompagna  il  Novello 
a  visitare  il  cast,  di  Cortesone  e  ne  magnifica  la 
bellezza,  35-37;  366,  5-6;  si  congeda  dal  Novello,  che 
gli  dà  l'incarico  di  ringraziare  il  Visconti  e  di 
raccomandargli  la  sua  sorte  e  quella  d.  padre,  11-12. 
15-16,  4-8',  ritornalo  ad  Abbiategrasso  pr.  il  suo  Si- 
gnore, gli  raccomanda  il  Novello,  o-t». 

Sacco  (da)  Pietro  e  fatto  cav.  nelPingresso  d.  mi- 
lizie veneziane  in    Verona  (an.  1403),  557,  3-7. 

Saccolongo  (abate  di)  v.  Michele  (fra1),  abate  di  S. 

Sacho  (da)  v.  Sacco  (da). 

Sacile  [Sacille,  Sedile,  Segille],  rie,  74,  //;  vi  sono 
condotti  nel  cast,  i  Coneglianesi  presi  da  Bene- 
detto Unghero,  quando  questi  è  attaccato  dal  cap. 
di  Conegllano  (an.  1373),  102,  20-21;  vi  si  dirigono 
le  milizie  di  Antonio  d.  Scala,  dirette  in  Friuli,  e  vi 
soggiornano  ripetutamente  (an.  1385),  244,  35-36,  45,  48, 
,0-5/;  258,  42  ;  259,  7.  9,  ia  ;  giunge  nelle  vicinanze 
Facino  Cane,  al  soldo  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara (an.  1386),  261,  13;  ne  e  preso  e  incendiato  il 
borgo,  che  guarda  verso  Conegliano,  da  Ugolino  de* 
Gkislieri,  che  lo  riperde  però  quasi  subito,  262,  18-27  ; 
è  conquistato  dopo  viva  lotta,  e  previa  occupazione 
d.  borgo  dalla  parte  di  Conegliano,  da  Conte  da 
Carrara,  cap.  d.  milizie  carraresi  (an.  1387),  297, 
22-26,  un.  1-2 :  298,  23-27,  34'3S,  40-49  ;  rie,  299,  25,  30, 
44,  46,  47,  49;  306,  12;  rie.  la  cessione  fattane  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  al  Patriarca  d'Aquileia,  399,  4-5. 
—  (bastita  di)  presa  e  incendiata  da  Facino  Cane  (an. 
13S6),  261,  14-16. 

Sadoch,  re  di  Polonia,  vinto  e  spodestato  da  Lodovico 
re  d' Ungheria,  238,  47-48. 

Saerwerden  (conte  di)  v.  Federico  TU,  conte  di  S., 
arciv.  di  Colonia. 

Sagra  (della)  Pietro  [Petrus  de  la  S.,  Piero  dalla  S.] 
è  fatto  prigioniero  da  Alberico  da  Barbiano  nella 
b.  di  Marino  (an.  1379),  166,  25-27;   167,  15-33. 

Saurbdo  Pietro  [Piero  da  ed  Segredo]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.  1373),  107,  34-36;  108,  18. 


S  a  I  N  T  1.  -  Moi«  li    (  l)  I.  )  li  E  N-  O  i  I    .    Roman    dr    Trote,  cu., 

14,  n.  /;  -  XXVIII,    13-I6., 
Saint-Poi.  (conte  di)  v.   T  amali  ai  j  a  (di)    Valmrmmda  o 

Walerano 

SALA  PIAVOIIOO  i  1 <  icompemato  dalla  Signoria  di 
Venezia  per  aver  concorso  a  procurarle  l'acquisto  di 
Stigliano  (an.  1405),  550,  «.  -• 
I  (uà)  [casa  ita  Sulla],  rie.  tra  le  famiglie  compo- 
nenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  1  ecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
Vi  nezia  circa  i  confini  d,  rispettivi  territori  (au. 
i.i7*),   51,   /*. 

SALA  (uà)  Alberto  si  s.  ..iitr.t  con  Taddeo  dal  Verme, 
che  proveniva  da  Mestre  colle  vettovaglie  d.  campo 
veneziano,  ed  è  buttato  giù  da  cavallo  (an  1404). 
542,  34-35. 

Sala  (uà)  Bartolomeo,  •/.  Negro,  notaio,  rie.  come 
partecipante  per  incarico  d.  Carrarese  alla  giostra 
data  in  Padova  per  le  nozze  di  Giacomo  da  Carrara 
con   Bellajiore  da    Varano  (an.  1403),  501,   u.  3. 

Sala  (uà)  Corrado,  giudice,  padre  di  Paganino, 
rie,  64,  8. 

Sala  (uai  Dani  ■  l e,  /'rateilo  di  Paganino,  rie, 
64,  13. 

Sala  (uà)  Giovanni  Francesco,  rie,  501,  21-32. 

Sala  (da)  Negro,  rie,  501,  23. 

Sala  (da)  Paganino  [Pagania,  Paghanin,  Pagannino  da 
Salla,  Pagati  da  Salla,  P.  da  Scala],  figlio  del  giu- 
dice Corrado,  giudice  a  sua  volta  d.  Com.,  cav., 
dottore  e  professore  di  leggi,  partecipa  al  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  in 
causa  d.  grande  apparato  d'armi  d.  Signoria  di 
Venezia  (an.  1372),  64,  11,  S-g;  è  inviato  ambascia- 
tore a  Venezia  per  conoscere  le  Intenzioni  d.  Si- 
gnoria nei  riguardi  d.  pace  (an.  1373),  125,  2-4;  si 
presenta  a  Carlo  d.  Pace  come  ambasciatore  di 
Francesco  il  Vecchio  (an.  1379),  183,  1;  come  in- 
viato d.  com.  di  Padova,  ritorna  pr.  lo  stesso  Carlo, 
che  funge  da  intermediario  d.  pace  tra  la  Signoria 
di  Venezia  e  i  vari  collegati,  185,  12-17,  /;  va  a 
Cittadella  cogli  ambasciatori  d.  altri  collegati  per 
trattare  la  pace  cogli  ambasciatori  veneziani  (an. 
1380),  194,  2-11,  n.  1  ;  e  inviato  con  Bonifacio  Lupi 
da  Francesco  il  Vecchio  a  Treviso  pr.  il  duca  Leo- 
poldo d'Austria  per  le  trattative  d.  pace  reciproca 
(an.  1383),  215,  19-27;  223,  40-41;  ritorna  a  Padova 
con  Bonifacio  Lupi  e  coi  tedeschi  Stizelino  ed  Ottone, 
ambasciatori  d.  duca,  per  conferire  col  Carrarese,  41- 
4»;  va  quindi  con  tutti  gli  ambasciatori  a  Noale,  43- 
4S\  riceve  da  Anderlino  Trotto  la  promessa  di  ve- 
nire al  soldo  d.  Carrarese  (an.  1387),  290,  n.  /;  è 
inviato  dal  Carrarese  ambasciatore  a  Pavia  insieme 
eoa  Giacomo  Turchetto  per  dolersi  col  Conte  di  Virtù, 
d.  trasgressione  d.  patti  circa  il  possesso  di  Vicenza, 
304,  16-17;  è  chiamato  con  molti  altri  a  consiglio 
dal  Carrarese,  inquieto  per  la  lega  contro  di  lui 
conchiusa  dal  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311,  5-7, 
12;  aderisce  al  parere  d.  maggioranza  d.  consi- 
glieri, che  sostengono  la  necessità  per  11  Carrarese 
di  cedere  al  Visconti  Padova  e  Treviso,  conser- 
vando Belluno,  Feltre  e  il  territorio  già  conqui- 
stato d.  Friuli,  312,  20-25;  315,  10-12;  chiamato  da 
Francesco  Novello  per  riferirgli  l'intenzione  d. 
padre  di  seguire  la  deliberazione  d.  consiglio  e  per 


tf2 


INDICE    ALFABETICO  |Sala  (da)  Paganino  Salipurch  ri- 


sentire   11    MO  giudizi»   in  Ite,    riafferma  la 

necessità  d.  cessione,  313,  34-:»;  ascolta  la  proposta 
'      Novello  che  11   padt  la   Signoria  e  la 

riferisce  a  Francesco  il  Vecchio,  29-37;  314,  I-I;  è 
nominato  procuratore  di  questo  per  la  rinuncia  d. 
Signoria  nelle  mani  d.  popolo,  315,  to-v,  fa  la  detta 
rlnumja  In  nome  d.  Carrarese  all.i  ;»r<senza  d. 
sindaco  e  d.  anziani  d.  Coni.,  310,  9-11,  intralcia 
con  altri  1  plani  d.  Novello  e  lo  trattiene  dal  rom- 
pere il  campo  d.  Conte  di  Virtù,  320,  16-25,  30-31  ; 
321,  4-5;  avverte  il  Novello  d.  pericolo  in  cui  il 
trova  per  il  grande  irritamento  d.  popolo,  327,  18- 
25;  espressamente  richiesto,  lo  consiglia  ripetuta- 
mente a  rinunciare  la  Signoria  al  Visconti,  39-42, 
329,  4,  25-26,  b-u;  avverte  il  Novello,  che  accarezza 
ancora  propositi  di  resistenza  al  Visconti,  d.  sol- 
levazione d.  popolo,  332,  7-13;  a  tenore  d.  capitoli 
d.  Com.  al  Conte  di  Virtù,  è  tra  i  proposti  al  bando 
da  Padova  e  territorio,  colla  confisca  d.  beni,  ec- 
cettuati quelli  esclusivamente  patrimoniali,  355, 
31,  25-30;  e  additato  al  Novello  come  nemico  (an.  1390), 
406,  2-3;  ha  la  sua  casa  saccheggiata  dalle  milizie 
d.  Novello,  421,  00  ;  e  incarcerato  nella  rocca  di 
Afonselice,  422,  *8-ao  ;  impicca  sotto  il  portico  di  San 
Clemente  Bonaccorso  Naseri  (an.  1390),  7S-78;  t  nella 
rocca  di  Afonselice,  30-30;  è  invece  lui  che  f  impic- 
cato da  Bonaccorso  Naseri  sotto  il  portico  di  San 
Clemente,  426,  1-7,  nn.  1-2',  viene  seppellito  nella  eh. 
o  nel  chiostro  d.  capitolo  d.  Santo,  64,  0-13- 

Sala  (o  a)  Salvatore,  figlio  di  Giovanni  Francesco, 
rie.  come  notaio,  partecipante  alla  giostra  data  in 
Padova  per  le  nozze  di  Giacomo  da  Carrara  con  Bel- 
lafiore  da    Varano  (an.  /403),  501,  ».  5. 

Sala  (de)  Beroardus  v.  Sale  (de  la)  Bernardo. 

Sala  della  Ragione  [palazzo  d.  R.]  v.  Padova  {palazzi). 

Salamon  Caterino  [Catterin  5.],  rie,   108,  ». 

Salamonb  (di)  Pietro  [Piero  di  Salamon]  riceve  da 
Giacomo  da  Lion  comunicazione  d.  congiura  or- 
dita contro  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1373),  132,  7-27;  svela  il  tradimento  al  Carrarese, 
37-36;  133,  2-8;  sindaco  d.  monache  di  Santa  Maria 
d.  Misericordia  di  Padova,   132,  n.  /. 

Sale  (riva  del)  v.  Padova  (rive). 
—  (via  del)  v.  Padova  (strade). 

Sale  (da)  Giovanni  [Zuane  da  S\  è  fatto  prigioniero 
nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386), 
253,  18. 

Sale  (de  la)  Alberto  [A.  dola  Salle  0  dal  Sale]  da 
Ferrara,  alfiere  d.  papa  nella  ricuperazione  di  Bo- 
logna (an.  1403),  516,  z-4',  è  fatto  cav.  da  France- 
sco Novello  da  Carrara  nella  piazza  di  Verona, 
dopo  la  conquista  d.  città  (an.  1404),  515,  38-40; 
516,  3;  padrino  di  Lionello,  figlio  nat.  d.  march.  Ni- 
colò III  d'Este  (an.  1407);  accompagna  il  detto 
march,  nella  spedizione  contro  Carlo  da  Fogliano 
(an.  1409)  e  nella  visita  al  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
salemme, ov'è  da  lui  fatto  eav.  (an.  1413),  4-14. 
Sale  (de  la)  Bernardo  o  Bertrando  [Beroardus  de 
Sala,  Beroardo  de  Sala,  Barnardo  dala  Sale]  di 
Guascogna,  cap.  di  ventura  bretone,  condottiero  dei 
"  Tards-venus  „,  (an.  1360),  uno  d.  capi  militari  al 
servizio  d.  March,  di  Monferrato,  vincitori  a  Bri- 
gnais  (an.  1361)  ;  cap.  d.  schiere  bretoni  e  guasche, 
mandate  da  pp.    Gregorio  XI  a  domare  la   Romagna 


e  la     Toscana  (an.   1376),    marito   di  la,    finita 

nat  di  Bernabò  Visconti,  166,  4-7,  236,  34-35,  34-41  ; 
è  fatto  prigioniero  da  Alberico  da  Uarluano  nella 
b.   di   Marino    (an.     1379),    I  -atte   nel- 

l'Umbria e  nella  Toscana  (an.  1387),  236,  41-41,  ri- 
chiesto da  Francesco  Novello  da  Carrara  di  col- 
legati eoo  Itti  a  favore  d.  Fiorentini  e  contro  il 
Conte  di  Virtù,  svela  1  quest'ultimo  la  proposta 
(an.  1389),  368,  35  36,  369,  1-3;  f  in  Francia  nelle 
fazioni  civili  d.   Ar magnaccii ,    166,   7 

SaLerni  (de')  Gian  Nicola  [Zuane  Nicolla  d'i  S]  è 
creato  cav.  da  Francesco  Novello  da  Carrara  e  Ni- 
colò III  d'Este  all'ingresso  nella  cittadella  di  Ve- 
rona (an.  1404),  523,  3-5,  31;  rie.  come  umanista, 
pretore  a  Mantova,  Bologna  e  Firenze  e  senatore 
di  Poma,  e  come  uno  d.  ventidue  ambasciatori  inca- 
ricati di  presentare  al  doge  i  simboli  d.  dedizione  di 
Verona    alla    Signoria    di     Venezia  (an.  1405),  n.  7. 

Saleto  v.  Soletto. 

Saletto   v.   Bonvicino  da   S.  ;   Pietro  da  S. 

Salexedo  v.  Saliceto. 

Salgardi  Francesco,  detto  Buono,  padre  di  ', io- 
vanni,  rie,  87,  19-20. 

Salgardi  Giovanni  [Zuane  da  Fé  lire],  figlio  di  Fran- 
cesco detto  Buono,  essendo  vicario  gen.  di  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara,  consegna  Cividale  di 
Belluno  e  Feltre  al  duca  d'Austria  (an.  1373),  87, 
11-14,   n.  3. 

Saliceto  (da)  Bartolomeo  [Bertholamio  da  Salexedo], 
bolognese,  professore  d.  leggi  a  Bologna  e  Ferrara, 
soggiorna  lungamente  a  Padova  ed  e  inviato  più 
volte  ambasciatore  al  papa  e  a  principi,  401,  n,  1  ; 
è  mandato  dai  Bolognesi  alla  Signoria  di  Venezia 
a  chiederle  il  passo  attraverso  il  Trivigiano  per 
le  milizie  di  Francesco  Novello  da  Carrara  e  d. 
duca  Stefano  III  di  Baviera  (an.  1389),  401,  6-32; 
espulso  da  Bologna  (an.  1400),  vi  ritorna  dopo 
alcuni  mesi  di  soggiorno  a  Padova  (an.  1401),  468, 
3-7. 

Saliceto  (da)  Giacomo  [lachomo  da  Salexedo],  figlio  di 
Bartolomeo,  espulso  da  Bologna  (an.  1400),  vi  ri- 
torna dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  e  Padova  (an. 
1401),  468,3-7;  vicario  d.  Carrarese,  ascritto  al  col- 
legio d.  dottori  giuristi,  pod.  oV  Imola  (an.  1384). 
professore  a  Bologna  (aa.  1387-1388),  ambasciatore 
al  papa  (an.  1412),  f  (an.   1418),  n.  1. 

Salion  (di)prete  Giovanni  da  Liauolèw 
dei  tredici  che  congiurano  per  dare  Castelfranco  in 
mano  al  Signore  di  Padova  (an.  1380),    198,  ».   /. 

Salla  (da)  x>.  Sala  (da). 

Salle  (dala)  v.  Sale  (de  la). 

"Sallustio,  rie,  XXIX,  5-8  „. 

"Salmi  (libro  dei)  [Ps.],  rie.,  444,  43 „. 

Salò  (riviera  di),  rie.  sotto  la  Signoria  di  Giovanni 
Visconti  (an.  1405),  501,  ».  3. 

"Salomone   del   fu   Manoelk,   ebreo    di    Verona,   rie. 
come  creditore  di  Andrea  Gatari  cronista,  XVI,  1-3 „. 
Salomonio,    Raccolta  di  iscrizioni  d.  città  e  d.  terri- 
torio padovano  (  Urbis  Patavinae    inscriptiones),  cit., 
68,   ».  2  e  passim. 

—  Agri  patavini   inscriptiones  sacrae  et  profanae,  22, 
».  o  e  passim. 
Salone  [palazo]  v.  Padova  (palazzi). 
Salspurch  (vescovo  di)  [vesc.  di  Sansf>ut]  con  cinquanta 
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lande    mette    campo    intorno    alla    torre  sul  Site  (an. 
1382),   219,   24-26,    5J. 

u  SALUTA  ti  CoLDCCIOj  Epistolario,  edito  da  l'r      I 
vati,  XXX,  n.  i  „. 

S\luzzo  (marchesi  ni)  v.  Emmani.cle,  F  anni, 

Manfredo,  marchesi  di  S. 

Sali  no  (HiKCRII  ■  D  i  )  E  M  \i  A  M  U  I  L  E  intervieni 
al  funerale  di  ( ,'.  (>.  l'iscoriti,  duca  di  Milano  (u  . 
1402),  494,  /  ;    ».   Lutalo  (di)  march.   Emmànurle 

Saluzzo  (marchese  ni)   Federico   II,  rie,  310,  ,-s. 

Saluzzo  (marchese  DI)  Giovanni  [Zuanc  marchexc  de 
Salmo]  Interviene  al  funerale  ili  G.  G.  Visconti 
duca  di   Milano  (an.    1402),  495,   22. 

Salu/.zo  (.marchkse  di)  Manfredo  [M.  marchexe  de  Sa- 
luto], come  11   precedente,  495,   2. 

S  AL  v  AROSA  (da)  ALBERTO  è  uno  dei  tredici  che 
complottano  per  dare  Castelfranco  in  mano  al  Signore 
di  Padova  (an.  1380),   198,  n.  1. 

S  a  L  v  A  T  E  R  R  A  (  C  A  S  T  E  L  L  O  di),  tolto  da  Nicolò  d'Uste 
a  Carlo  da  Fogliano  (an.   1409),  516,  8-u. 

Salvatore  (San)  v.  San  Salvatore. 

Salvazan  v.  Selvazzano. 

Sam  Vi'  v.  San    Vito. 

Sambonifacio  (conti  di)  v.  Lodovico,  Manfredo.  Rit- 
zar  do,  conti  di  S. 

Sambomifacio  (conte  di)  Lodovico  [conte  Lodovico  da 
Sancto  B.\,  figlio  di  Rizzardo,  soldato  e  umanista, 
accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara, 
figli  d.  Novello,  alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402), 
182,  3,  24-25;  e  fatto  prigioniero,  n.  <?;  è  condotto 
da  Facino  Cane  a  Modena  e  quindi  a  Parma,  489, 
3-6;  è  inviato  da  Francesco  Novello  alla  guardia 
d.  bastita  di  Oriago  (an.  1404),  534,  9-11;  strenua- 
mente la  difende  contro  gli  assalti  d.  Veneziani, 
537,  33-35;  f  probabilmente  assai  vecchio  (an.  1463), 
482,  is-aò. 

Sambonifacio  (conte  di)  Manfredo  [conte  Man/reo  de 
Sanbonifacio,  ma  Rizzardo]  prende  parte  alla  di- 
fesa d.  Brentelle  contro  i  Veneziani  (an.  1372),  72, 
18-19,  ».  7;  è  ferito  da  un   verrettone,    73,   1-2. 

Sambonifacio  (conte  di)  Rizzardo  [Rizardo  da  San 
Bonifazio,  R.  da  Bonafacio,  Sanbonafacio],  figlio  di 
Guerra  o  Vinciguerra,  veronese,  cav.,  conte  pala- 
tino, membro  d.  consiglio  gen.  di  Padova,  convo- 
cato da  Francesco  il  Vecchio  de  Carrara  (an.  1372), 
63,  16,  40-41;  prende  parte  alla  difesa  d.  Brentelle 
contro  i  Veneziani,  72,  n.  7;  è  ferito  da  un  verret- 
tone, 73,  1-2;  è  el.  cap.  gen.  d.  Carrarese  (an.  1373), 
92,  19-21;  rie,  93,  16-18;  comanda  la  terza  schiera 
dell'esercito  carrarese,  formata  di  duemilaseicento 
cavalli,  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco, 
104,  31-35;  fa  rinculare  i  Veneziani,  106,  27-29;  si 
accorda  con  Francesco  il  Vecchio,  col  Vaivoda, 
coi  fratelli  Lupi  per  assalire  la  bastita  di  Buon- 
conforto  d.  Veneziani,  114,  7-13,  17-10;  combatte 
pr.  la  detta  bastita  nella  schiera  d.  Vaivoda  ed  è 
fatto  prigioniero,  20-21;  115,  1-3;  116,  15-16,  20;  è 
ferito  in  una  gamba  pr.  la  bastita  Medicina  d. 
Veneziani,  119,  8-10;  pod.  di  Padova  (aa.  1375-1382 
e  1390-1392),  63,  41-42;  144,  3,  «.  1;  184,  ».  3;  con- 
danna Nicolò  da  Galerano  alla  morte  per  impic- 
camento (an.  1379),  184,  16-21;  è  presente  alla  ceri- 
monia dell'elezione  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara a  Signore  di  Padova,  in  seguito  alla  rinuncia 


di   Francate*   il   Vecchio  (an.    1388),  316,  »-9.   19-.ll. 
n.  2;   rie,    345,    ».    /;    approva    la  proposta   ■/.    .\'<> 
veli  ''tiare  per  prigionieri,  senza   combattere, 

1  rifugiati  d.  cast,  di  /'adoni  (an  /,■/■>).  124,  tj-tS, 
tra  i  liberati  dalla  prigionia  di  Milano,  che  ri- 
tornano a  Padova  *  [an,  1392),  438,  *t-ib;  rie,  482, 
24;  f  dopo  l'ottobre  /.j/4,  dti/u  il.  suo  testamento^  63, 
r-4i. 

•Sambonifacio  (OOJTTI  di)  Nizzardo  [Rizardo  da  San 
B\,  giovane  di  ventidue  anni,  colpito  in  una  gam- 
ba da  una  bombarda  veneziana  pr.  la  porta  di 
Santa  Croce  «li  Padova,  f  tra  i  più  vivi  rimpianti 
(an.    1405),  559,   13-17. 

Sambonifacio  (conti  1 . 1  )  Gì  erra  o  Vinci- 
guerra, padre   di  Rizzardo,   rie,  63,  40. 

San(t')Agnolo,   Agnollo    v.    San(t')An>;elo. 

San(t')  Agostino  v.  Padova  (chiese,  monasteri,  ponti, 
strade). 

Sain(t')Agottano  (da)  Lodovico  [Ludovico  da  S.  A.) 
è  el.  marescalco  d.  campo  d.  Signoria  di  Venezia 
(an.  /.,7.y),  117,  7-8,  n,  a;  abbandona  il  campo  per 
denaro,  avuto,  dicesi,  dal  Carrarese,  119,  j-/o;  è  di- 
finto  ifiial  traditore  a  San  Marco  e  a  Rialto,  io-ii; 
rie,  123,  3-4;  v.  Essen  o  Hessen  (di)  Lodovico;  Exen, 
Exit  (de)  Lodovico. 

San(t')Alberto  sul  Po  di  Primaro.  rie  per  il  cast,  di 
Marcamo  costruito  dai  Veneziani  (an.  /25S),  539,  n. 
2;    rie,   541,   20. 

—  (bastita  di)  pr.  Ferrara,  fatta  edificare  da  Nicolò  III 
d'Este  contro  i  Veneziani  (an.  1404),  539,  29-31  ;  541, 
u-15:  vi  giunge  con  truppe  veneziane  per  attac- 
carla Azzo  d'Este,  543,  27-30;  conquistata  dopo 
lunghi   sforzi  dai  Veneziani.  544,   16-22. 

San(t')Ambrogio  [Sant'Ambrosio],  v.  Milano  (chiese,  mo- 
nasteri, piazze);    Treviso  (chiese,  torri). 

San(t')Ambrosio,  rie,  219,  31. 

San(t')Avdrea  v.  Padova  (chiese,  strade). 

San(t')Andrea  apostolo,  rie.  la  sua  festa,  129,  31  ;  rie. 
la  vigilia,  339,  //.  /. 

San(t')AngeLO  (castel)  [C.  Sant' Agnollo]  v.  Roma  (ca- 
stelli) . 

—  (cardinale  di),  scacciato  da  Bologna,   142,   1». 
San(t')  Angelo  (da)    Antonio    [A.  da  Sancto  Agnolo], 

figlio  di  Tisone,  professore  di  leggi,  regge  il  bal- 
dacchino sopra  Bellafiore  da  Varano  nel  suo  in- 
gresso in  Padova,  come  sposa  di  Giacomo  da  Car- 
rara (an.  1403),  500,  M-17?;  apparisce  f  (an.  1400), 
n.  3. 

San(t')Angelo  (da)  Tisonu,  rie,  500,  20. 

San(t') Antonio  abate,  rie.  28,  25. 

—  (cappella  di)  v.  Padova  (chiese)   Cattedrale. 
San(t')Antonio  di  Padova,    rie,  104,  10;  115,  7;   137, 

13;  231,  28-29;  361,  11  ;  372,  34  ;  389,  10  ;  412,  17;  431. 
20-21;  513,  39;   v.  Padova  (chiese,  fere). 

San(t')Antonio  dell'estuario  veneto,  rie.  per  la  proi- 
bizione d.  pesca  ordinata  dalla  Signoria  di  Vene- 
zia, da  San  Nicolò  di  Lido  fino  ad  esso  (an.  1372V 
55,   1-3,  «.  2. 

San(t')Antonio  di  Vienna  (Francia)  [Santo  A.  de 
Viena],  rie,  368,  31;  369,  10-11;  rie.  la  sua  festa 
(17  gennaio),   133,  29;  v.   Vienna  di  Erancia  (chiese). 

—  (cappella  di)  v.    Vicenza  (chiese)  Cattedrale. 
San(t')Arcangelo  v.  Bologna  (strade). 

San  Baldo  (castello  di)  v.  San  Boldo  (castello  di). 
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BamvABi  a  (f**r*  farkc  Pmmtmi 

,1,1    v    /»' 
San  BABTOLOMBO    I  s  Bm      naaa*],  ne.   la  tua   ' 

|;|    agosto),   208,    II]    i.     l'aitovu     (strade);      licenza 
(chiese,   monasteri) 

li  VK  I  Ol  OMKO     (l)A)      (lll)VA.NSI      [/.Itllfte    da     ò'il/l 

tkoiami,<\  complotta  Insieme  eoa  altri  cittadini  per 

la   consegna  d.   porta  di  Ponte  Corvo   ai  Veneziani 

(in.    ì  |'S).    i66,   1-9 

IU.si.ui  ii>>   (NOMACI    i'il,   rie,  354,  6-7. 
-\  •    Bl  i<  SARDO  [Santo  B  ],  rie,  1 7*J,  ■>     ih  /'adina  (e  >. 

monasteri,   strade). 
->\n    BlAi.lo    v.     Venezia    (magazzini). 
San  Biagio   Catoi.do   v.    Venezia  (chiese,  isole). 
s.vs   Holdo    (castello    ui)    [chastello    de   San     Baldo]   C 

domandato  dalla  Signoria  ili   Venezia   a  Francesco 

il  Vecchio  da    Carrara  (an.   1371),  44,  5-6,  ».  /  ;  ne 

è   fatta  atterrare  la  torre  dal  Carrarese  (an.   1372), 

51,   Il  ;   rie.   la  presa  d.   torre  ad  opera   d.   milizie  d. 

duchi  d'Austria  contro    la    Signoria   di    l'enezia    (an. 

*37à),   144,   n.  4. 
San  Bonifacio  (i  ossa  di)  \F.  da  San   Bonifazio,  Bona- 

tazio],  fatta  scavare  da  Antonio  d.  Scala  (an,  1385), 

211,    28;  c   passata    a    forza  dalle    milizie  carraresi 

(an.   13S7),  289,  7-16,  ».  /;  290,  1-12. 
san   Bonifacio  martire  [San  Bonafacio  martere],   rie, 

104,   20-21. 
San    Bruxon  v.  San  Bruson. 
San    Bruson  [San  Bruxon],  rie,  160,  8;   saccheggiato  dai 

Veneziani   (an.   1404*,  531,  24-25. 

—  (arciprete  di)  [arcipreve,  arciprevede  da  San  Bru- 
xon] trovasi  nel  campo  visconteo  (an.  1388),  322, 
8;  è  mandato  dai  rettori  viscontei  d.  città  di  Pa- 
dova alla  guardia  d.  ponte  di  San  Giacomo  (an. 
1390),  409,  45;  410,  l;  accortosi  dell'appressarsi  d. 
genti  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  getta  l'al- 
larme, 412,   19-21. 

San  Canciano  v.  Padova  (strade). 

San  Carlo  Borromeo,  rie,  236,  .?-*. 

San  Cassiano  v.  l'enezia  (quartieri) .  Canterini  Zacca- 
ria da   S.  C. 

San  Chiemento,   Chimienio  v.   San  Clemente. 

San  Clemente  [San  Chiemento,  Chimicnto,  'irniente],  rie. 
la  sua  festa  (23  novembre),  498,  25:  v.  Padova 
(chiese,  strade);    Roma  (chiese). 

San  Colombano  \San  Colonbano]:  vi  è  trasferito  pri- 
gioniero da  Como  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  ordine  d.  Conte  di  Virtù  (an.  1389  o 
1390),  357,  19-20;  389,  2. 

San  Cuane  Evangelista  v.  San    Giovanni  Ev. 

San  Daniele  [San  Daniel,  Danielle,  martere,  martore, 
Santus  Danielle'],  rie.  137,  12-13;  431,  20-21;  513, 
37-38;  rie  la  sua  festa  (15  maggio),  112,  3:  la  sua 
immagine  è  coniata  nella  moneta  carrarese  da  quat- 
tro soldi  (an.   1378),   157,  4-6,  /?  v.  Padova  (chiese). 

San  Dionigi  martire  [San  Dionixo  martere],  rie,  119,  4. 

San  Dionixo  v.  San  Dionigi. 

San  Domenico  v.  Chioggia  (piazze):  Ferrara  (chiese); 
Mantova  (chiese). 

—  (cappella  di)  v.  Venezia  (chiese)  San  Giovanni  e 
Paolo. 

San  Donato  (porta  di  stra')    v.  Bologna  (porte). 
San(t'iEgidio  v.    Verona  (contrade). 
San(t')Elaro   v.  San(t')  Parto. 


0  Cótta    Baldassare  ; 

/n -i:    Giacomo. 

San    FAMXàMO  (<   \i->-t  1  1  a    ^    f    kk<-  D   |  '•       .  >ia 

(ehi' 

!  vfftij.A   Di)  •• .  l'adoni  (càute)  Sant'An- 

ton 

San   Ki.k   io         Ai  tèe). 

S\n   Foca    [Santa    Avocha,    Avocu' ,    Vodka',    Ocka',  San- 
vochia,  Santo    loca'],  villaggio  dell'Udinese,  vicino 
a  Cordenona,    ove    si    accampano  le  milizie  carra- 
resi  capitanate    da    Conte    da    Carrara    (an.    13871. 
297,   32-35,  »-3,  o-/,-.   d.  suo    possesso   fu   investito  dai 
Veneziani  (an.   IÓ2Ò)   il  ramo  dei    Valvasou- Maniago 
e  con  esso  1   conti  di  Porcla,  14-1 3. 
.    Francesco   v.  Bologna  (chiese);  Montagnana  (chie- 
se); Padova  (chiese,  monasteri,  ospitali,  strade);  Zara 
(chiese). 

San   Francisco  uiunul  v.    /'adova  (strade). 

San  Francesco  piccolo  v.  Padova  (chiese,  strade). 

S\n  Giacomo  [San  lacomo],  rie  la  sconfitta  toccata  nel 
giorno  d.  sua  festa  (25  luglio  1391)  al  conte  d'Ar- 
magnac  sulla  pianura  di  Marengo  da  parte  d.  genti 
viscontee,  436,  9-10:  v.  Bologna  1  chiese);  Padova 
(chiese,  cimiteri,   ponti):    Venezia  (chiese,  monasteri). 

San  Giacomo  apostolo  (cappella  di)  v.  Vicenza  (chiese) 
Cattedrale. 

San  Giorgio  [San  Zorzi,  Sanctus  Georgius],  rie.  a  pro- 
posito dell'armatura  d.  soldati  nobili  di  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  95,  19;  «  XXVII,  11-12  „;  rie, 
274,   ii-i»;  413,  10;  v.  Quinto  (chiese). 

—  (cappella  Di)  v.  Padova  (chiese)   Cattedrale. 

San  Giorgio  in  Alga  [Sancto  Zorzi  d'Alegha]  v.  Ve- 
nezia (chiese). 

San  Giorgio  in  Bosco  [S-    G.  de  Bosco],  ne  11,  7. 

San  Giorgio  Maggiore  v.    Venezia  (isole,  monasteri). 

San  Giorgio  al  Velabro  (cardinale  diacono  di)  v. 
San   Pietro  de  Luxemburg. 

San  Giorgio  (da)  v.    Uguccione  da  San    Giorgio. 

San  Giorgio  (compagnia  di)  [Socielas  Italicorum  Sancii 
Giorgi],  rie,  157,  9;  *  XLV,  11  „  ;  capitanata  da  Al- 
berico da  Barbiano,  vince  a  Marino  i  Bretoni  del- 
l'antipapa Clemente  VII  (an.   1379),    166,   15-30. 

San  Giovanni  ]San  Zuane]  v.  Monza  (chiese);  Padova 
(ponti,  porte). 

San  Giovanni  Battista,  rie  il  giorno  della  sua  festa 
(24  giugno),  152,  20;  e  la  vigilia  (23  giugno),  247, 
17  ;  v.   Firenze  (chiese)   Battistero  di  S.   G.   B. 

—  (cappella  di)  t.  Padova  (chiese)  Battistero  del 
Duomo  e  Sant'Antonio;     Vicenza    (chiese)  Cattedrale. 

San  Giovanni  in  Conca  v.  Milano  (chiese). 

San  Giovanni  (da)  Cav..  rie,  365,  a;  v.  San  Zenaio 
(da)  Francesco. 

San  Giovanni  (da)  Paolo  [Pollo  da  San  Zuane]  subi- 
sce il  saccheggio  d.  sua  casa  da  parte  d.  cittadini 
padovani,  sollevatisi  a  cagione  d.  carestia  contro 
i   rettori  viscontei   (an.  1389),  385,  21-24. 

San  Giovanni  Decollato  di  Spinea  [S.  G.  D.  di  Spi- 
neta], rie,  221,  52. 

San  Giovanni  Evangelista  v.  Padova  (ospitali);  Ve- 
nezia (chiese). 

—  —  (priore  di)  [Prior  de  San  Cuane  E.]  fa  una 
permuta  di  terreno  con  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, 42,  n.  1  ;  v.  Antonio  (frate)  da  Perugia. 

San    Giovanni    Grisostomo    [San    Zuane   Grixoslcmo], 
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rie.    il    giorno    d.    sua    festa    (36    gennaio),    217.    2. 
San  Giovanni  Laterano  v.  Roma  (ritti*). 
San  Giovanni  delle  Navi  [San  Zinnie  da  le   Nav\  v 

Padova  {chiese,   strade). 
San  Giovanni   in   Prrsicbto    (castello   di)    [Castolo, 

Chastclo,  Chastello  San  Zinnie,  (astrimi  Sancii  lo 
haunis  in  Perciseto],  rie.  per  una  scorreria  di  Facino 
Cane  (an.  1402),  480,  9-10,  «.  / -,  tenuto  dai  Mala- 
testa,  è  assalito  dal  campo  bolognese,  e'cloè  da 
Attendolo  Sforza,  Giacomo  da  Carrara,  Lanza- 
rotto  Beccaria  e  dalla  brigata  d.  Rosa,  183,  li-M; 
vi  rientrano  Alberico  ds  Barblano  e  l'acino  Cane, 
mentre  gli  avversari  si  riducono  verso  Bologna, 
484,  6-8,  //.  /. 
San  Giovanni  di  Verdara  v.  /'adova  (monasteri). 
—  —  (PRIORK  di)  è  chiamato  a  consiglio  da  Francesco 
ti  Vecchio  ila  Carrara,  che  si  sente  minacciato  scria- 
mente  dalla  lega  stretta  contro  di  lui  dal  Conte  di 
Virtii  (an.  1388),  311,  12-14  ;  a  tenore  d.  cap.  d.  Co- 
mune al  Conte  di  Virtù,  e  tra  i  proposti  al  bando 
da  Padova  e  territorio  colla  totale  confisca  d.  beni, 
.154,  ll-M,  n.  a;  si  rifugia  nel  cast,  di  Padova, 
ijuando  Francesco  Novello  ricupera  la  citta  (an.  131)0), 
421,  73-77- 

San  Giovanni  e  Paolo  v.    Venezia  (chiese). 
San  Girolamo   v.   Fiesole,    Treviso  (monasteri). 
San  Gregorio  \Santo   Grigolo],  rie,  552,  22. 
San  Gregorio  Magno  di  Monte  Celio  v.  Roma  (mo- 
nasteri). 
San  Grisooono  (abate  di)  v.  Alberto,   abate  di  S.   (  '. 
San  'iemento  v.  San  Clemente. 

San(t')Ilario  \Sant' Elaro,  Santo  Eletto,  Elero,  Ellero], 
contrada  d.  Padovano  j>r.  Gambcrare,  ove  la  Signo- 
ria di  Venezia  invia,  sotto  il  cornando  di  Pietro  de' 
Rossi,  le  genti  che  aveva  nel  Trevisano  {an.  1337), 
1°,  S'io;  la  Signoria  predetta  vuole  farvi  edificare 
un  cast.,  ma  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  le 
invia  ambasciatori  per  pregarla  di  desistere  da  tale 
intenzione  (an.  1360),  41,  6-14,  4,  n.  1;  è  pattuito 
che  rimanga  indivisa  per  cento  anni  tra  il  com. 
di  Padova  e  la  Signoria  di  Venezia,  42,  10-20. 
-  (bastita  di)  [bastia  de  Sant'Elaro],  fatta  costruire 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1378), 
151,  26-27. 
—  (serraglio)  [saraio  do  Sant'Elaro]:  vi  è  mandalo 
alla  guardia  Antonio  Lupi  con  cento  cavalli  e 
duecento  fanti  (an.  1372),  65,  24-26. 
San(t')Ilario,  vescovo  [Santo  I.  vesc.\,  rie.   il    giorno 

d.  sua  festa  (5  maggio),  164,  38. 
San  Lazzaro  [San  Lazaro],  rie,  335,  22. 
San  Leonardo  [San  Lunardo],  rie.  il  giorno  d.  sua  fe- 
sta (16  agosto),   176,  35;   v.  Padova    (ponti,  strade). 
"San  Leonardo  (di)  Vittore,  q.  Antonio,  giuri- 
sperito, rie.  come  debitore  di  Bartolomeo    Catari  cro- 
nista, XIII.  ss-ào  „. 
San  Lorenzo  v.  Padova  (chiese,  ponti);   Treviso  (borghi). 
San  Lorenzo  in  Damaso  (cardinale  di),  rie,   122,  35; 

V.    Tommaso  (fra')  da  Frignano. 
San  Luca    v.    Venezia    (quartieri),   Dandolo    Leonardo  e 

Marco  da  S.  L. 
San  Luca  evangelista,  cit.,  446,  12,  so. 
San  Lunardo  v.  San  Leonardo. 

San  Marco  [Marco,  Santo  Marco],  rie.  come  grido    di 
guerra    o    di    acclamazione    d.    Veneziani,   213,   // : 


!     Jb-27;    ^72,  .':  574,    31;  575,   10,    j<.    >>■ 

la    sua   immagino   scolpita   nei  blocchi    di    marmo  con- 
iti nel  suolo  come  sogno  di  confino   iin  i  territori 

padovano     r     veneziano,     130,    y-// ;     v.     Alessandria 

(chiese);  Padova  (monastt 1 i)\    \'ritrziu  (handie re ,  chies,  . 

/'..'  nenie,  piazze,  quartieri,   scale). 

San   Marco    BvAJTOSLIBTA    [vangiotista    Mano,   M 

lista   san     1/.|,   rie,    103.   32;    186,   8;    187,   31. 
San  Marco  BOCCALI  ULAMA    0   In    Boccala.ui. 

v.     l'inezia   (isole). 
SAM   Marco   piccolo  (iossa    Di)    v.  Padova   (/osse). 
San-    Martino    [San    Martin],    rie.,     ti?.    33;   V.    Padova 

(chiese,  slr<i 

—  Acquario  v.    Verona  (castelli). 

San  Martino  DI  Lupari?  [San  Martin]  il  arrende  1 
Francesco  Novello  da  Carraia  (an.  1390),  420, 
23-26,   //.   (<. 

>>\n-  Martino  01  Strà.  /.  13. 

San  Mari  ino  della  Vanezza  (CASTELLO  Di)  [Sondo 
Martin,  S.  .1/.  data  Vaneza,  l'anemia],  1 1<  ..  73.  11.  1  : 
295,  23-24;  296,  9-10,  /:  vi  alloggia  colle  sue  uniti 
Sto/ano  ///,  duca  di  Ba-iera  (au.  fJOO)«  429.  .'.•■.,: 
130,  7-8,  14;  431,  3-4;  rie,  433.  10.  27:  134.  20  ;  \i 
accampa  colie  milizie  carraresi  Filippo  Tibertelli 
da  Fisa  (an.  1403),  507,  22-23,  28-29;  50S,  10;  ri.,  .t 
proposito  d.  scorrerie  d.  Vicentini  sul  Padovano  e 
d.  loro  ricacciata  (an.  1404),  14-15,  .'2-23;  rie  la  pre- 
senza nelle  sue  vicinanze  di  Facino  Cane  e  Pan- 
dolfo  Malatesta,  509,  12-13:  acquistato  per  denaro 
dalla  Signoria  di  Venezia  (an.    1405),  567.  2-3,   //.  /. 

—  (possa  di),   rie,   73,   9,  II.   1. 

San  Marziale,  rie.  il  giorno  d.  sua  festa  (1  luglio), 
dichiarato  solenne,  anche  negli  anni  avvenire  per  la 
vittoria  d.  Veneziani  contro  i  Padovani  (an.  1373), 
1 16,   n.    y. 

San  Massimo  v.  Padova  (strade)  ;    Verona  (porle). 

San  Matteo  v.  Padova  (chiese,  ponti,  portelli,  strade, 
torri}. 

San  Matteo  apostolo,  rie.  il  giorno  d.  sua  festa  (21 
settembre)  e  la  proclamazione  in  detto  giorno  a 
Padova  e  a  Venezia  d.  pace  tra  la  Signoria  e  il 
Carrarese  (an.   1373),   125,   17-19. 

San  Matteo  evangelista,  cit.,  446,  m. 

San  Michele  [S°.  M.],  rie.  il  giorno  della  sua  festa 
([29]  settembre)  224,  /,  ;;  V.  Padova  (chiese,  [quar- 
tieri minori]). 

—  (abate  di)   v.   Alberto,   abate  di  San    Grisogono. 
San  Michele  in    Bosco   v.  Bologna   (conventi  o  mona- 
steri). 

San  Miciieliì  di  Murano  v.    Vanesia  (isole). 

San  Michele  di  Villafranca   [San  Michielle],  rie   72, 

11,  «.  j. 
San   XazaRIo  [S.   Xazaro]   v.    Facino  da  San   Nazario. 
San  Nicola  da   Tolentino   (cappella   di)    0.  Padova 

(chiese)  S.  Agostino. 
San  Nicolò  [San  A'icoltò],    v.  Padova  (strade). 

—  (Fiume  di)  [f.  de   San   A'icollò],  v.  558,   31. 

—  (ponte  di)  [Ponte  de  San  Nicoltb],  che  attraversa 
il  canale  di  Roncaiette,  rie,  92,  27,  //.  2;  499,  22; 
546,  14. 

San  Nicolò  di  Lido  [S.  N.  de  Lio,  San  Nicol  lo  de  Lido], 
rie  per  la  proibizione  della  pesca,  ordinata  dalla 
Signoria  di  Venezia,  da  esso  fino  a  Sant'Antonio 
(an.   1372),  55,   1-3;  rie,  171,  20;  173,  32;  difeso  stre- 
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iiuamentc   di  .     i      <•    tfi    I  'ado 

ISJ   (an.    1379).    180,   ♦  13      ri       1*7,  32. 

s \s    ■  dj  Lido  <  (im  R       mio  di 

«za.   abate    di    S.     \    di   l 
(pOKTO  ui),  rie,  per  la  cattura    fattavi  da    Ambrogio 
Duna   di    navigli    veneziani    Càrichi    di    vettovagli. 

o  di  aerei  (an.  1379),  168,  3-6;  170,  4-6;  171,  11 
rie.  175,  4;   187,  31 

i)'Oksu    I  Su/t('  Orsso,    Santo    Hors»*]  V.    < >icn>an>n  da 
Sant'O' 
San  Palladio  di  Spinka  \S.  P.  di  Spineta],  rie.  222,  //. 
S\n  Paolino  v.    Treviri  {chiese). 

PAOLO  DI  Friuli  [S»M  Pollo  di  Frittili],  rie.  153,  27. 
n    Pietro   v.    Padova  (strade),   Poma  (chiese). 
(abate  di),    rie.  come    uno  d.  uccisori  di  Biordo  de' 
Michelotti  da    Perugia   (an.  1398),   268,   7-11. 

—  (cardinale  Di)  v.    Tebaldeschi  (de')  Francesco,  card, 
di  S    P 

(castkllo  di)  v.    Verona  (castelli). 

—  (da)   XlCOLÒ,   rie.   488,    li. 

San  Pietro  de  Luxemburg  [Beato  F.  de  L.,  San  Fiero 
de  Lttcimborgo,  Linziborgó],  nato  a  Eigny  (art.  1369)  ; 
arcidiacono  di  Dreux  e  Chartres;  vese.  a  /6  anni  di 
Metz  (an.  1385);  card,  diacono  di  San  Giorgio  al 
Velabro  (an.  J38Ó)  ;  f  in  Avignone  (an.  1387)  ed  ivi 
sepolto  nella  eh.  d.  Padri  Celestini,  370,  n.  J;  rie. 
la  visita  fatta  alla  sua  tomba  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  colla  moglie  Taddea  (an.  1389), 
370,  u-15. 

San  Pietro  martire  \S.  /'.  murtere],  rie.  203,  13. 

San  Pietro  di  Monte  Berico  (torre  di)  v.  Vicenza 
(torri). 

San  Pollo  v.  San  Paolo  di  Friuli. 

—  (conte  di)  v.  Lussemburgo   (di)     Valerando    o     Wa- 
ter ano. 

San  Polo  (fortezza  di),  ceduta  per  denaro  dal  patriarca 
d'Aquileia  a  Francesco  il  Vècchio  da  Carrara  (an. 
1382),  218,  23-3*. 

San  Prosdocimo  [San,  Sancto  Prodocimo,  Sanctus  Pros- 
docimus],  rie.  la  tradizione,  secondo  cui  sarebbe 
stato  visto  con  Nicolò  da  Carrara  cacciare  da  Pa- 
dova le  milizie  di  Cangrande  I  d.  Scala  (an.  1328), 
14,  10-11;  rie.  115,7,/;  137,  12-13  :  la  sua  immagine 
era  coniata  nelle  monete  carraresi  da  mezzo  du- 
cato e  da  due  soldi  (an.  1378),  157,  1-4,  6-8,  /;  rie, 
431,  20-21;  513,  39;   v.  Padova  (fiere). 

San  Quirico  v.  Bartolo  da  San  J^uirico. 

San  Quirino,  -villaggio  pr.  Cordenons,  rie,  297,  11-12. 

San  Salvatore  [San  Salvadore],  frazione  di  Refrontolo 
in  provincia  di  Treviso,  rie,  94,  4-5,  ».  /. 

—  (priore  di)  v.  Pietro  (fra1)  da  Montagnana. 
San  Severino  v.   Checco  da   S.   S.;  Malpetro  da  S.  S. 
San  Siri  v.    San  Siro. 

San  Siro  [San  Siri],  presso  Agna,  rie,  63,  59;  93,  13, 
».  2;  allagata  dall'Adige  (an.   1373),   113,  9-10. 

San  Stefano  [San,  Sancto  Stievano]  v.  Padova  (porte, 
strade)  :  Venezia  (Frati  Eremitani  dell'  Ordine  di 
S.  S.). 

San  Stefano  (cappella  di)  v.  Padova  (chiese)  Sant'Ago- 
stino. 

San  Stefano  di  Carrara  v.  Carrara  [San  Stefano] 
(chiese). 

—  (abate  di)   v.    Carrara  (da)  fra'    Servio;   Agostino 
da  Ancona. 


San  ,       DWL    I Ktui.i  |  r        uliacono  di). 

IIO   !  S;//.',.     1.    apostollo],    ri.      il   giorno    d.    ma 
la,  28,  24,  32;  243,  7,  «.  /.  ..   &u  Tonnina 
dova   (strade). 

san    I     m     ,u    [San,    sa  nntiiu,    Tkamaao],   ri  . 

fibra*  d.  sua  festa,  28,  «.  4  v.  /'adova  {borghi, 
chiese,  piazze,  ponti,  porte,  [f/ttartteri  minori],  strade, 
torri);    Treviso  (porte). 

San(t'jL'ri»ano   v.  Padova  (strade). 

San   Vktore  v.  San    Vittore. 

San   Vidale  (da)   v.   San    Vitale  (da). 

San    Vido   [S.     V.]   v.    San     Vita   di   I  nuli    9   San      \i 
Tagliamento. 

San  Vitale  (da)  (ìiiierto  e  GIOVAVI!  Mah- 
T  IN  o  fanno  ottenere  al  march.  Nicolò  III  d'Esteti 
dominio  di  Parma  (an.  /400)  e  ne  hanno  in  dono  il 
cast,  di  Matricolo,   496,  n.  3. 

San  Vitale  Giovanni  Martino  [Zuane  da  San  l'idale], 
predetto,  interviene  al  funerale  di  G.  G.  Visconti 
(an.   1402),  496,  3. 

San  Vito  di  Friuli,  San   Vito    al   Tagliamento  [S. 
Vido],  luogo  d'accampamento  d.   milizie  carraresi  {an. 
1387),  306,   //-/a,  ib;   rie,  307.  14  ;   406,  n.   3;   v.   Fi- 
lippo di  Bartolomeo,  giudice  di  S.    V. 
—  (torre  di)  [torre  Sam    Vi'],  ceduta  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  al  patriarca  d'Aquileia,  399,  4-5. 

San  Vito  (da)  [de  Sancto  Vito],  rie.  tra  le  famiglie  pa- 
dovane parteggiatiti  per  Cangrande  /  d.  Scala  con- 
tro Padova  (an.  1318),   12,  iS-to,  25. 

San  Vittore  [San    Velore],  rie,   104,  20. 

San  Zenaio  (da)  Francesco  [Cav.  da  San  Giovanni], 
governatore  di  Asti,  riceve  con  onore  ed  accom- 
pagna Francesco  Novello  da  Carrara  e  la  sua  fa- 
miglia all'alloggio  loro  assegnato  (an.  1389),  365. 
36-29,  2;  dal  Novello,  che  gli  rivela  di  voler  ripa- 
rare colla  moglie  a  Firenze,  gli  sono  raccomandati 
i  figli  e  gli  altri  Carraresi,  368,  7-24;  è  pregato  dal 
Novello  d'impetrargli  il  favore  d.  re  di  Francia, 
32-34;  fornisce  al  Novello  una  scorta  per  il  viag- 
gio, 369,  4-8. 

San  Zenone,  pr.  Bassano,  preso  dalle  genti  a\  duca  di 
Austria  (an.  1382),  218,  52-53. 

San  Zenone,  nel    Veronese,  rie,  234,  /j. 

San  Zorzi  v.  San   Giorgio  e  San    Giorgio  maggiore. 

San  Zorzi  d'Alegha  v.  San   Giorgio  in  Alga. 

San  Zuane  Grixostemo  v.  San  Giovanni   Grisostomo. 

San  Zuane  dale  Nave  v.  San    Giovanni  dalle  Navi. 

Sancta  Iustina,  Sophia  ecc.  v.  Santa  Giustina,  Sofia 
ecc. 

Sancto  Agnolo,  Archanzolo,  Georgio,  Prodocimo 
ecc.  v.  San(t') Angelo,  Arcangelo,  Giorgio,  Prosdo- 
cimo ecc. 

Sancto  Angnelo  di  Lectuli,  villa  rie,  42,  23-24. 

Sandon,  villa  di  cui  s'impadronisce  senza  contrasto  il 
cap.  di  Noale  per  conto  d.  Signoria  di  Venezia 
(an.   1372),  52,  23-25;  rie,  92,  31. 

"Sandri  Iacopo,  q.  Tommaso,  rie  per  il  suo  testa- 
mento in  cui  figura  come  commissario  Bartolomeo  Ga- 
tari  cronista  (an.  X430),  XIII,  80-82  „. 

S  and  rigo  nel    Vicentino,  rie,  491,    6-7. 

Sanesi,  Sanexi  v.   Siena  (comune). 

Sangonazi,  Sangonazo,  Sangonazzo  v.  Sanguinacci. 

Sanguinacci  (casa  dei)  [chà  di  Sangonazi],  famiglia 
padovana,  rie,  10,  5  ;  rie  tra  le  famiglie  componenti 
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il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  I 
nezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  /*;  i  suoi  membri  fuggono  dinanzi  alle  milizie 
di  Francesco  Novello  da  Culmi  (an.  1.590),  413,  31- 
32;  si  rifugiano  nel  casi,  di  Padova  e  le  loro  case 
sono  messe  a  sacco  per  ordine  d.  Novello,  416,  3- 
5;  ne  escono  insieme  con  Ugolotto  Biancardo  e  gli 
altri    rifugiati,  426,   12-14. 

Sanguinacci  Battista  [Balista  Sangonazo],  figlio  di 
Giacomo y  esce  col  padre,  i  fratelli  e  gli  altri  rifu- 
giati dal  cast,  di  Padova,  seguendo  Ugolotto  Bian- 
cardo  (an.  fj<po),  426,  //.  6;  graziato  da  Francesco 
Novello  ila  Carrara  e  rimesso  nel  possesso  d.  suoi 
beni,  ritorna  a  Padova  (an.  1404),  525,14-18,21-23; 
combatte  pei  Veneziani  attaccando  dalla  parte  di 
terra  la  bastita  di  Castelcaro  (an.  1405),  554,  32-3*  ; 
555,  24;  mandato  dal  cap.  gen.  d.  campo  veneziano 
alla  fossa  di  S.  Giustina,  tenta  di  forzare  da  que- 
sto punto  l'ingresso  in   Padova,  568,  3-5,  19-20. 

SANGUINACCI  Checchino  [Cliechi//  Sangonazo]  combatte 
contro  la  bastita  di  Buonconforto  d.  Veneziani 
(an.  1373),  115,5-6:  è  fatto  prigioniero,  116,  15-16,  27. 

Sanguinacci  Francesco  [F.  Sangonazo],  jiglio  di  dia- 
conio,  (si  ripetano  le  notizie  date  per  Battista)  ;  man- 
dato dalla  Signoria  di  Venezia  con  molte  milizie  sui 
monti  Gresta  e  Brentanico  .*,  f  colpito  da  una  mac- 
china da  guerra,   568,   12-17. 

Sanguinacci  Giacomo  o  Giacomino  {Iacopo,  Iacopino, 
Tacomo,  lacomin  Sangonazo,  Sangonazzo],  cav.,  accom- 
pagna a  Chioggia  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
subito  dopo  la  conquista  d.  città  (an.  1379),  177, 
37-39;  178,  1-6:  è  additato  a  Francesco  Novello  da 
Carrara  come  suo  nemico  (an.  1390),  406,  26-29,  2-3, 
n.  s\  è  chiamato  a  consiglio  dai  rettori  viscontei, 
408,  21-25;  è  mandato  in  guardia  al  ponte  di  San 
Giacomo,  409,  44-45;  410,  1;  ti  rifugia  nel  cast,  di 
Padova,  appena  il  Novello  riprende  possesso  d.  città, 
121,  69-77;  ha  la  sua  casa  saccheggiata  dalle  milizie 
d.  Novello,  422,  2  ;  esce  coi  figli  e  molti  altri  rifu- 
giati dal  cast,  seguendo  Ugolotto  Biancardo,  426,  n. 
6;  rie,  525,  16. 

Sanguinacci  Iacopo  o  Iacopino,  poeta  del  sec. 
XV,  rie,  406,  n.  5. 

Sanguinacci  Zannino  [Zanin  Sangonazo,  Ioanninus], fi- 
glio di  Giacomo,  venuto  in  soccorso  d.  milizie  carra- 
resi nella  b.  d.  Brentelle,  e  respinto  da  Ostasio  da 
Polenta  e  Giovanni  d.  Scala  (an.  1386),  251,  8-10; 
interviene  a  Cerea  al  parlamento  indetto  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  per  trattare  d.  continuazione 
d.  guerra  contro  Antonio  d.  Scala  (an.  138J),  264, 
10-14;  (si  ripetano  qui  le  notizie  date  per  Battista)', 
cap.  d.  Veneziani,  cerca  d'impedire  il  passaggio  d. 
re  di  Ungheria  per  il  Friuli,  ma,  disfatto  dal  numero 
preponderante  d.  nemici  e  ferito,  f  gloriosamente, 
568,  6-i». 

Sanguinetto  (castello  di),  rie,  558.  28-20. 

Sansogna   v.   Sassonia. 

Sansoverin(o)  v.  San  Severino. 

Sansovino  F.,  Venetia  citta  nobilissima  et  singolare, 
descritta  in  XIIII  libri,  (  Venetia,  1581),  cit.,  565, 
n.  s. 

Sansput  (vescovo  di)  v.  Salspurch  (vescovo  di). 

Sant'Agata  v.  Padova  (monasteri). 


Sant'Agata  (hades-a   Di)    p.    Carrara   (da)    Valpurga. 

Sant'A<;nksi     p.    Padova   (strade). 

Sant'A(;onda  [sancta  A.\  tra  Firenze  e  Pisa,  rie,  388,  28. 

SANTA   Avoca,  Santa   AroCHA   v.  San  Foca. 

Savta  Ckcilia  v.  Padova  (monasteri,  strade,  volte);   Ve- 
rona (corti). 

(cardinale   di)    :■.    fiado'r  fra'  Bonaventura  da  Pe 
roga. 
■  r.\  Chiara  v.   Napoli  (c'iiese). 

i\nta   Croci.   [Sa'icta    C'ro\e\    v.    Padova    (mure,   porte, 
strade,  torri). 

Santa  Croce  di  Cittadella  [S.  C.  dt  Citadeia),  rie. 

per  una  battaglia  svoltasi  tra  militi*  carrarési  e  vi- 
scontee (an.  1390),  424,   =.8-81. 

—  (bastita   di),    atterrata    dalle    milizie    carraresi  (an. 
J390),  424,  81. 

SANTA  Cuoce  di  Zara  (priore  di)  v.  Alberto,  abate  di 
San    Grisogono. 

Santa  Croce  (uà)  Antonio,  notaio,  rie,  51,  31  ;  v.  Santa 
Croce  (da)  Avauciero. 

Santa  Crocb  (da)  Avanciero  [A.  da  Santa  Crose, 
Avanziero,  Aiancerius,  e  forse  Bartolomeo  Vanterio], 
notaio,  è  uno  d.  due  sindaci  el.  dal  consiglio  per 
il  disbrigo  d.  faccende  d.  Coni,  in  relazione  alla 
questione  d.  confini  tra  Venezia  e  Padova,  deferita 
allo  studio  d.  ambasciatori  padovani  e  veneziani 
e  d.  arbitri  (an.  1372),  50,  22-27;  51,  1-6,  30-31,  n.  2; 
va  a  Venezia  coli 'altro  sindaco  Giacomo  Turchetto, 
52,  8-11  ;  el.  ancora  dal  consiglio  sindaco,  insieme 
con  Guglielmo  da  Curtarolo,  per  l'approvazione  e 
ratifica  d.  detti  confini  (an.  1374),  136,  25-27;  137, 
1-4;  a  tenore  d.  capitoli  d.  Coni  al  Conte  di  Virtù, 
è  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e  territorio 
(an.   1388),  356,   14,  n.  3. 

Santa  Crocb  da  Bartolomeo,  rie,  41,  12. 

Santa  Croce  da  B e n e d k t t o,  notaio,  tiene  nota  d. 
spese  per  la  costruzione  d,  ponte  di  Bassano  (an.  1402), 
491,   21-24. 

Santa  Croce  da  Giacomo  [lacomo  da  Santacrose],  figlio 
di  Bartolomeo;  doli.,  notaio,  professore  di  dittilo  ci- 
vile, priore  d.  collegio  d.  giuristi  e  vicario  di  Gia- 
comino e  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  41,  n.  a; 
è  uno  d.  sette  ambasciatori  inviati  da  quest'ultimo 
alla  Signoria  di  Venezia  per  pregarla  di  desistere 
dall'idea  dell'erezione  d'un  cast,  a  Sant'Ilario  (an. 
1360),  41,   12-15,  21. 

Santa  Croce  da  Iacopo,  conte  palatino,  legittima 
Milone  da  Carrara,  figlio  nat.  di  Francesco  Novello 
(an.  1400),  523,  ».  /. 

Santa  Crose,  Santa  Croxe  v.  Santa   Croce. 

Santa  Efomia  v.  Santa  Eufemia. 

Santa  Eufemia(abbazia  mi)  di  Villa  del  Conte, 
rie,  320,  n.  1. 

Santa  Eufemia  (fossa  di)  [Santa  Efomia]  pr.  Citta- 
della, è  passata  da  Ugolotto  Biancardo  al  soldo  d. 
Conte  di  Virtù  (an.   13S8),  320,  8-11,  n.  j. 

Santa  Giustina  [Sancta  Instino],  rie,  137,  12-13;  431, 
20-21;  513,  39;  v.  Padova  (chiese,  fosse,  monasteri) . 
Venezia  (quartieri)  :  Dolfin  Michele  da  Santa  G.  ;  Mo- 
rosini  Roberto  da  Santa  G. 

—  (abate  di),  incarcerato  col  fratello  Bartolomeo  per 
ordine  di  Francesco  Novello  netta  rocca  di  Monselice 
(an.  1390),  422,  33-34',  v.  Carrara  (da)  Andrea,  abate 
di  Santa  G. 
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[Santa  Iustina  Santo] 


i  A    lUSTIMA     I      S  '-la     '•«•.'• 
-i  \n  i  v    I   i  .  I  \    r      PmdtVm  ($tr*  'a    (■hit 

LKBT4        :  I  iv      MALOARI  Savia 

Ma  fg  he 

Maro MERITA    •■.    Padova   (strrnd  1 

\  M\io.m.Kii  \  |  ^.  l'ita  M.i/ftirttn].  forte  Santa 
gherita  di  Calclnara  In  distretto  iti  Piove  di  S 

rie,   84,    16,   n.   3\   rie,    184,    .-9-30. 

MARGHERITA    ni    CaLOIE   '  k  \,    rie.     13q, 
n.    j. 

—  (bastita  uj)  [imsHé  de  Santa  Malgareta,  Malga- 
retta\,  affidata  alla  guardia  di  Stefano  da  Carrara 
(un  1404),  534,  11-12;  da  lui  strenuamente  difesa 
contro  gli  .isoliti  di  (j'iovaimi  Moro,  537,  34-40,  //.  4. 

SANTA    MARIA  [Madona  Santa  Maria],  rie.  431,  19-21:  rie. 

la    festa   d.   sue    nome,    29-30,  n.  3;    v.  Milano  (chiese). 
Santa  Maria  Antica  v.    Verona  {chiese). 
Santa   Maria   AMBITA   v.   /'adova  (chiese)  Cattedrale. 
■Sa«  1  a  Maria  delle  Carceri  (abbazia  ni),  rie.  XXXIII, 

19-20;    XXXIV,   91,   37,  30  „. 

(FUORI   ni)   v.   Pietro   (fra')   da   Montagnana. 
Santa  Maria  della  Carità  nel  territorio  trevisano,  rie, 

222,   //. 
SANTA  Maria  uei   Carmini   7'.   /'adova  (chiese). 
S  A  VTA   Maria  (castello  di),  posseduto  in  pe^no  dalla 

brigata  detta  Rosa  (an.  140  j),    481,  4-0. 
Santa   Maria  (Cer\  arksi  )  v.   Cervarese  Santa    Maria. 
Svnta   Maria   DSL  Fiore  v.   Firenze  (c'iitse). 
Santa  Maria  DI  Fistomba  [Santa  Maria  di  Fùtonòa], 

rie.,    137,   7-8. 

—  (monastero  di),  rie,  137,  ».  2. 

Santa  Maria  Formosa  v.  Venezia  (quartieri);  Donalo 
Leonardo  da  Santa  M.  F.  ;  Querini  Roberto  da  Santa 
M.  F. 

Santa  Maria  ui  Luco  [Sanela  M.  de  Lugho],  rie,  78, 
i7\  80,   5. 

—  (bastita  di),  costruita  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1372),  80,  3-5;  essendovi  a  guardia 
Francesco  da  Lion,  è  assalita  dai  Veneziani,  16; 
Bl,  1-5:  fatta  ricostruire  dal  Carrarese  (an.  1378), 
151,  W-16;  è  presa  e  incendiata  dalle  milizie  viscon- 
tee (an.  1388),  320,  13-U;  presa  dai  Veneziani  (an. 
1405),  550,  4-5. 

Santa  Maria  Maddalena  v.  Padova  (monasteri). 

Santa   Maria  Maggiore  v.   Treviso   (forte). 

Santa  Maria  di  Marzo  [Santa  M.  de  Marco,  cioè  Santa 

M.  Annunziata],  rie,  213,    14;  214,   1-2. 
Santa  Maria  della  Misericordia  v.  Padova  (monasteri). 
Santa    Maria    in    Monte  [S.    M.  in    Monte    da    Como, 

Santuario  d.  Sacro  Monte],  rie,  232,  22-24,  n.  3;  362,  5. 
Santa  Maria  Nova  v.  Santa  Maria  Nuova. 
Santa  Maria  Novella  v.    Venezia  (chiese,  monasteri). 
Santa  Maria  Nuova  v.  Chiesanuova. 
Santa  Maria  Nuova  (cardinale  di)  v.  Isolani  Giacomo. 
Santa  Maria  di  Praglia  v.  Praglia  (abate    di);    /'ra- 
glia (monastero  di). 
Sam  1  a  Maria  di  Saccolongo  (abate  di)  v.  Michele  (fra'), 

abate  di  S. 
Santa  Maria  dei  Servi  v.  Bologna  (chiese). 
Santa  Maria  in   Trastevere    (cardinale    prete   di) 

v.  Alencon  (d')  de    Valois  Filippo;   Éstaing  (d')  fra' 

Pietro. 
Santa  Maria  di    Vanzo    v.    Padova    (monasteri,   mure, 

por  te). 


LA  DI  V  tiehete  (fra'), 

'icotongo. 
A    M\Rl\    i-i    ZOSSMXOO   v.     Venezia  {quartieri),   lo» 
tana    (/citai    l'ict'O    da   Santa     \l     / 
I  s    D01À    v.  San   Foca. 
Santa    I  akdin.u.k    Di)    1.    Praia  (  la)    Pit<o, 

conte 
Santa  PRISCA  (cardinali,  di)  v.  Colonna  Agapito  .  /'mia 

(da)   Pitto,  conte. 
Sani  \    Rosa  (sacello  di)   v    Padova  (monasteri)     M    di 

S      df*   uno. 

Santa  Sabina  (cardinale  di)  v.  Alencon  (d')  de  Vaiti» 
Filippo;    Valentino,   vescovo  di    Cinque   Chiese. 

Sani  a   SEDI   v.   Roma   (Chiesa  et). 

Santa  SOFHIA   v.  Santa  So/ia 

Santa  Soma  [S.  Sancla  Sopita]  v.  Padova  (chiese,  muta, 
[quartieri   minori]);    Treviso  \     1 

SANTA  Sofia  (casa  di),  rie.  tra  te  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  te  proposte  d.  Signoria  di  Véne- 
zia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  u- 

SANTA  SOFIA  (da)  Bartolomeo  [Bcrtholamio  de  Sanctu 
Sophia,  medego],  figlio  di  Giovanni,  dottore  d.  arti 
(an.  '386),  ascritto  al  collegio  d.  dottori  dall'anno 
1389,  dottore  di  medicina  (an.  1389),  diplomato  (an. 
1390),  professore  di  medicina  pratica  (an.  1392),  spo- 
sato con  Caterina  di  Giovanni  da  Botenigo,  578,  ti- 
si ;  dà  procura  a  Matteo  de*  Colli,  trombettiere,  di  ri- 
scuotere pr.  la  Signoria  di  Firenze  una  somma  di  de- 
naro (an.  1398),  408,  7-//;  è  uno  d.  sedici  ambascia- 
tori inviati  dal  eom.  di  Padova  alla  Signoria  di 
Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d. 
terra  (an.  1406),  577,  18-20;  578,  3-4:  f  dopo  il  1437 
ed  è  seppellito  nella   Cattedrale  di  Padova,  31-33. 

Santa  Sofia(da)  GALKAzzoeGiovANNi, fra- 
telli di  Bartolomeo  e  insieme  con  lui  investiti  di  feudo 
(aa.  1392  e  1398),  578,  20-30. 

Santa  Sofia  (da)  Giovanni,  professore  di  medicina 
come  ti jiglio  Bartolomeo,  rie,  408,  0-10;  578,    13-23. 

Snnta  Sofia  (da)  Marsilio  [Marsillto  da  Sancta  So- 
phia], famosissimo  medico  padovano,  fratello  di  Gio- 
vanni e  zio  di  Bartolomeo,  autore  di  opere  di  medi- 
cina, chiamato  a  consulto  nella  malattia  di  Federico 
da  Savorgnano  (an.  1369),  492,  2-14;  cura  nella  sua 
infermità  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an. 
1402),  491,  21  ;  492,  1-2;  f  a  Bologna,  ove  insegnò  me- 
dicina (an.  1405),  e  vi  e  seppellito  nella  chiesa  di  san 
Francesco ,  14-10;  rie,  578,  23-24. 

Santa  Sofia  (da)  Nicolò  ,  medico  al  pari  d.  figli 
Giovanni  e  Marsilio  e  d.  nipote  Bartolomeo,  rie,  492, 
2-3. 

Santa  Vochà  v.  San  Foca. 

Santa  (dalla)  G.  v.  Bertanza   K.  e  Dalla   Santa    G. 

Santi  Cosma  b  Damiano  (cardinale  de')  v.  Zabarclla 
Francesco. 

Santi  Iacopo  e  Cristoforo  (cappella  dei)  v.  Padova 
(chiese)  Eremitani. 

Santi  Nereo  ed  Achilleo  (cardinale  de')  v.  Tom- 
maso (fra1)  da  Frignano. 

Santi  Quaranta  v.   Treviso  (borghi,  chiese,  forte). 

SS.  Trinità  [Temila]  v.  Padova  (chiese, porte);  Verona 
(monasteri). 

Santo  v.  San(ty)  Antonio  di  Padova;  Padova  (chiese). 


[Santo  Eletto-Sci 
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o  Eletto.  San  .'arie. 

•  ro  Grigolo   r.   Smm   Gregari». 
ro  Ho*sso  r    Smm(t*)Orsa. 
Santo  Sepolcro  r.  GarmsmJa-mmte  (Smmta  S'/ 
ro  Spirito  [è>~     i  r.   Pari-Saia: 

n 
\  r    Smm  Facm. 
sto  Gasp  ars  DI  Gì  [Gatfmrms  laimmmis  Sma- 

»  ]  è  compreso  nel'.»   list*  e  hiamati. 

per  certe  nov:tì    ve  i  jn  Padova,    dal    { 

tiglio  d.  Dieci  a  Venezia,  coli'ingiunzicne  d: 
partirsene    sensa    permesso   (an.    1438       \    • 
»    -  . 

vto    Gì-  straziamolo    compera    la    casa   di 

irea  Gatari  cronista  (an.  1423): 
annullato   poi    il    contratto    (e 
compenso  in  denaro  e  un'altra  casa  a  Ponte? 
XV.  m-m  ;  XVI    4- 
Sanvdo  Anton:  . 

S  IXVao  M*    Vita  dei  Jack*  di   Vamemim  (*•  RR.  Il 
A  A  V      e:.      104,   •     5  /  /--<*« 

Sapienti  v    (dri  u&<  mal  arra*»*   A'  «y.   L     Lmm- 

aartmeci  i*  maria  di  Framcesca  il  Vecchia  dm  Cmrrmrm 

(a»,  t; 

Saracinesca  [Smrmsivescm,  Sarmmimascèm]  9,  PmJavm  (/♦'- 
flr,  [aamrtieri  ammari),    £rm\ 
I  v  :  n  a  T.,  storie»  ctmamactmtiMm,  rie*  301.  ae. 
-   Z>   Ositi*  a  fatti  da    Vararne  ti  malti  tmmfi  dHl  fa- 
fata  a   Signari  Scali  fan    .Varata,  léft 
:  e  fasti*. 
Saraforzi  r.  S*rr  a  fard. 
Saracinesca.  Sajlaxihsscs  <jrme£masca. 

SaRAVAL*,    SaRAVALLE    : 

: 
Saremo,  ti.'.'tggia  mal   Viermtima.  rie.  ■    j. 

SaREGO  (da'»   r.   Strega  {da). 
Saara valle   W.    Sarrmrmll». 

SaRTORKJLLO  Antonio,  recatesi  a  Miimma  cam  Berne::.'  Ca- 
fmmagra  «  mm  /rateila  di  amasia,  t'incamera  cam  Mmr- 
<t'A»  dm  Cmrrmrm,  dgSa  d.  .Ventila,  *  cam  fi  atta  cam 
Imi  far  fmreH  ricmfarmra  la  Sigiarla  H  Padana  (mm. 
'43SÌ,  5t2,  t- 
Sassonia  (duca  di)  [Jack*    Ja  Smasagam'.   elettore  del- 

:.  RaJal/a  III.  Imcm  M  S 
—  (.di  chi  olì  ».    Rada: fa  I.  Rada:/»  III.  Sta/ama. 


*f— T—  "  [Sasma:*.  Smsmalla,    Sesami/a,    Sasa.a]   SV    Frmm- 

tmsca  da  S-:    Gàmmmmmì  dm  S.i  Mmmfrima  dm  ò>. 
Sascolo.  Sasiollo  r.  Sassmmlm. 

(ILI  Luca  di  Rama,   frima   marita   di  Ltet 
Cmrrar-i     ■ 
•li  Paolo  [Pmmita  Sara::»,  Sarei.-  *»:  frim- 


ram 


mamma  mi  salda   d.    Carni»   di  Km*. 


ij&$  manda    nella   b.   dì    Go remolo 

Sa  prima  d.  schiere   viscontee,    forte   di   due   mila 
cavalli  (an.  ene  al    funerale 

dì  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an.  ij. 
»:  passa  al  servizio  d.  Signorìa  1  sei- 

o  lancìe  (an.  1404),  331,  S-a;   riceve  ordir. 

raggiungere  colle  sue  genti  la  già  occupata  bastata  d. 

Gamberare.  cercando  di  forzare  il  passo  d.  Piorado. 

Mi  :  vista  la  grande  fossa  con  Terrapieno  fatta 

a   sua   difesa   da    Francesca    \  -ara. 


chiede  soccorsi  alla  Signoria    che    gli    ma 
osato  balestrieri  Tener  imbatte  con  sa- 

rta vicenda    ce.  pr.    la   fossa,    ma   è 

:ro  la   bastiti.    *>-Jt. 
1  •  .   ma 

senza  risultato,  53' 

Mali  test  a  da  Pesaro,  va  ad  alloggiare  di  fronte  a 
! ,  JS-Jl  :  il  suo  campo  è  assalita  da  Fran- 
o  da  Barbiano  e  Nicolò   LTI 
d*Este.  03-Js  ;    Tiene    alle    mani   col    Norello.  ed    4 
.ìga.  ma  p>  1    all'attacco    ed 

■  •■ 
a  carmi  lo.  vedendo  presi  da  Alberico  da  Barbiano 
bandiere,  alloga  e  rao.  eri,  fugge 

nooramente,   10    '  gen.  d.  Ve- 

neziani in  luogo  del   Mal  a  testa,  danneggia   il    Pa- 
dovano, cercando  di  passare  i  serragli  ed  offrendo 
denaro  a  chi  gliene  procuri  il  passo,  S 
te-tv;  si  mette  in  cammino  per   ritirarsi   colle   sue 
genti  nelle  fortezze  d.  Tre  a  causa    d.    sta- 

le   inclemente,   ss-:.  .    perchè 

con   occulti    maneggi  gli  ito  il  modo  di  pene- 

trare nel  serraglio  di  Altea,  UX 
passando  a  guado  la  Brenta,  entra  nei  Piorado  di 
razza,  commettendo  ogni    sorta   di 
riha.  .  .5;  per  la  t.  onseguita  ri- 

ceve dalla  Signoria  paga  doppia  e  mese  compito 
per  sé  e  per  la  sui    _  ed  è  molto    festeg^ 

JS-31.  3.'  .  re  pr.    Camponogara    il   guanto   di 

sfida  da  Francesco  UT  da  Carrara,  54°.  4-» 
a  Manfredo  da  Barbiano  quattro  oche,  che  1 
contenessero  nelle  penne  mila  ducati    dona- 

tigli dalla  Signoria  di  Venezia,  perchè  si  astenesse 
dal  combattere.  e  il  suo  eser- 

iodìci  schiere  per  assalire   dalla   parte   di 
l  la  bastila  di  irò  (an.  i-i 

mette  campo   a    Vo*   di    Zocc  _a   ponte 

attraverso  il  Bacchigliene,   556,  1-11:  prende  la  ba- 
■  d.  Bassanello.  55°.  10-12:  bombarda   il    borgo 
.   S     Croce  dì   Pac  I  :nanda  per  ordine  di 

.0  Zeno  qua:     l  o  lanci  e  al  campo  veneziano 

.     il  suo  campo  d.  Bass- 
è  diviso  in  due  parti  .ito  all'improv vi 

dai  Padovani,  ferisce  al  petto  il  Novello,  ma  è  ^ 
sua  volta  da  1  nella  testa.  ma.  /- 

rie.  le  sue  ba-.  eli  dal  Novello  e  con- 

dotte alla  Corte  carra:  tre- 

gua di  die  _.  -ni  per  seppellire  i  morti  e  nettare 
il  campo.  SS-JS;  insieme  con  Carlo  Zeno  è  presente 
al  campo  d.  Maddalene  al  parlamento  ce.   N        Ilo. 

-    al    Bassanello  di    febbre,    rtcaaaksi 
poi  per  pes:  seppellito  a  Venezia  ai  Frari 

[Fra?  Mimar*)  \    y;  rie 

tra  gli  assediarti  di  Pà  e  morirono  di  mala 

rao-  I  j   X.WVI.   «    1 

S  «>    •  "  '    ,  S  I    l  Si 

.  Smroargwmma. 

•jmt»  Adriatica.  •.   .     ;^" 
-     violi.  A x tali  >»:»g test    {Bastarne  VII, 

mm.  j-4:  Vili,  a,  .  ;  I\.  ».  e;  XNTII,  .  I 
Smwaim   (canti 
traversata  da  Francesco  Norello  da  Carrara 
i,ar        \i  .11. 

—   (conti  Di'  Ame-.ie»    VII. 


suo 
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mi  .  it   ui)   Autuui    VI    |(/«fu    ■//    .%' ,    flMftj   </« 

/W.  I    -  ]      ftMM     I    lu*/<i   *   </«/  Chtablese,  /lètto  il 

conte  Verde,  206,  i.  J  ;  371i  ".  ,  ,'  nominato  urliitio 
per  la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  i  collegati 
contro  di   lei,  manda  i  suoi  ambasciatori  al' 

IMI,    H:  imi  In  Bonifacio  ite'  Piotasc'ii  a    l 'enetta 
ncarico    di   andar*    a   prendere    in    consegna  dai 
M     J'.-nedo  e   restarvi  alla  custodia  (an.  i  , 
211,   ii-ili,   rie-,    17,   et  ;    rie.    un'ambasceria    inviata  a 
lui  dalla  Signoria   li  Venezia  per  giustificarti  d.  man- 
ca/a consegna  di   'J'tnedo,  47-32;  rie,  23<>,  2-3;   310,   g. 

Savoia  (conte  Ol)  AmBOBO  VII  [conte  di  Savoglia, 
detto  il  Conte  Rosso\,  rie,  369,  9;  guerreggia  col- 
l'antipapa  Clemente  VII  (an.   1389),  3/1,  4,  ».  j. 

Savona,  rie,  374,  14;  costretto  dalla  tempesta,  vi  sbaica 
Francesco  Novello  da  Carrara   colla    moglie    Tad- 
dea  (an.   1389),   24-26;  v.   Guido  da  S. 
—  (makchi.sk  01)  v.   Carretto  {del)  Corrado. 

Savonarola  v.  Padova  (ponti,  porte). 

Savonarola  (casa  della),  rie.  tra  le  famiglie  componenti 
il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  té  proposte  d.  Signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  so. 
(archivio)  pr.  la  famiglia  Tolomei  Case  di  Padova, 
cit.,  431,   n.  3;  442,  n.  2. 

Savonarola  Michele,  De  laudibus  Patavii  (in  /?/?. 
//.  Ò\S.,  XXIV,  parte  XV),  cit.,  292,   ».  3. 

SavorgnÀ,  Savorgnan  v.  Savorgnano. 

Savorgnan  G.,  Accenni  intorno  ai  feudi  del  Friuli 
(Venezia,  1867),  cit.,  537,  ».  2. 

Savorgnano  [Savergnano,  Savrogna',  Savorgnan],  con- 
quistato dalle  milizie  carraresi  (an.  1385),  238,  3- 
4;  rie.  '259,  io;  è  circuito  dagli  Udinesi,  che  poi  per 
qualche  tempo  levano  l'assedio,  lasciando  due  bastile 
ben  fornite  di  armali  (an.  1387),  298,  a- 5,  14-15',  vi  si 
accampa  parte  dell'esercito  carrarese,  comandata  da 
Giacomo  de'  Pii  e  da  Anderlino  Trotto,  che,  as- 
saliti e  messi  in  fuga  dagli  Udinesi  ricomparsi, 
sono  costretti  a  ripassare  il  'ragliamento,  297,  28- 
32;  298,  ò-i4,  io-ìo;  299,  34-30;  rie.  41. 

Savorgnano  (oa)  [quilly  da  Sovrcgnan],  stanno  alla 
guardia  d.  bandiere  nella  piazza  d.  Eremitani  (an. 
1390),   419,  11-12. 

Savorgnano  (da)  Andrea  [A.  da  Savorgniano,  A.  da 
Savregnan]  è  preso  dalle  milizie  carraresi  nella  mi- 
scàia  a  mezza  strada  tra  la  Piave  e  Conegliano  (an. 
I38à),  244,  37-38;  pod.  di  Cittadella,  è  catturato  dai 
Veneziani  (an.   1405),  567.   10,  6. 

Savorgnano  (da)  Antonio  [A.  da  Sovregnan\,  figlio 
di  Nascinguerra,  si  presenta  in  Cividale  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  offrendogli  i  propri  ser- 
vizi (an.  1390),  405,  4-lo,  ».  8. 

Savorgnano  (da)  Federico  [Federigo  S.\,  rie,  195,  171 
cJiiama  a  consulto  nella  sua  malattia  il  celebre  me- 
dico padovano  Marsilio  da  Santa  Sofia  (an.  136$), 
192,  13-/4;  è  uno  d.  dodici  cav.  die  portano  la  cassa 
nei  funerali  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
'393),  442,  17. 

Sworgnano  (da)  Francesco  [F.  da  Sovrignan]  è  inca- 
ricato con  altri  di  condurre  a  Marano  provvigioni 
apprestate  dal  Friuli  per  la  fiotta  genovese  (an.  1379), 
173,  n.  1;  e  lasciato  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara alla  guardia  di  Cittadella  (an.  1404),  534,  16. 

Savorgnano  (da)    Nicolò    [Ar.    da    Sovregnun]  si   pre- 


senta in   Cividale    di    Friuli   a    Francesco    Novello 
ila  Carrara   offrendogli    i   propri    servizi   (an.    1 
405,   4-10. 

S  a  v  <  »  it  . .  n  a  n  <  1  (da)  TlIITAIA,  rie.  al  toldo  d.  Ve- 
neziani contro  le  milizie  carrara  (an.  14041),  531,  ».  3 

Savorg.niano   v.   Savorgnano. 

Svvkogna'   v.   Savorgnano. 

S  11  a  n  ni.//  A  1  o  (C  0  N  t  l),  parente  di  Giovanni  da  Bar 
biano,  \  decapitato  sulla  piazza  di  Bologna  (an.  /,go) 
e  poi  seppellito  a  San  Francesco,  483,    ;/-jj. 

Sin  da   PgUPPO  [Ph<'tipo  S.\  da   Ferrara,  è   fatto   prigio- 
niero  nella   b.    d.    Brenteli  ndotto    a    I'ado 
(ari.    1386),    253,    10;    cap.    d.  milizie    di  Xtcolò    III 
dyEste  (an.    J399);  inviato    in    socorso    di    Giovanni 
Bentivoglio,  Signore  di  Bologna  (an.  J400),  ».  3. 

Scala  [Schalla],  arma  o  insegna  d.  famiglia  Della  Scala  ; 
grido  di  guerra  o  d'acclamazione  e  bandiera  d.  mi- 
lizie scaligere,  302,  94;  rie,  514,  3-4,  31,  35-36,  41; 
515,  32-34-,  523,  3  ed  altrove. 

Scala  (dalla)  Ognihenb  [da  la  S.,  ma  Scola]  v.  Scota 
(della)  Ognibene. 

Scala  (della)  casa  [cà,  cka'  data  S.,  Scalla,  Sciala, 
Schalla,  Scaligeri],  rie,  242,  16,  S;  246,  28;  426,  u 
ed  altrove;  v.  Alberto,  Alboino,  Antonio,  Antonio  di 
Guglielmo,  Bartolomeo,  Beatrice,  Brunoro,  Canfran- 
ecsco,  Cangrande  I,  Cangrande  II,  Cansignorio,  Ca- 
terina, Frignano,  Giovanni,  Guglielmo,  Lucia,  Ma- 
stino, Paolo  Alboino,  Regina,  Tebaldo,  Verde  Scala 
(della). 

Scala  (della)  Alberto  [A.  da  la  S.,  Sciala],  figlio  di 
Alboino  e  di  Beatrice  da  Correggio,  è  istituito 
erede  col  fratello  Mastino  dallo  zio  Cangrande  I 
(an.  1329),  17,  6-7,  n.  3;  mentre  Mastino  tiene  il 
governo  di  Verona,  egli  tiene  quello  di  Padova 
ed  ha  per  consiglieri  Marsilio  il  grande  ed  Uber- 
tino da  Carrara,  8-9;  "  XLIX,  20-21  „  ;  usa  violenza 
a  Giacobina  da  Correggio,  m.  di  Ubertino  da  Car- 
rara, 20-24,  ».  8;  riceve  ripetute  lettere  dal  fratello, 
con  cui  gli  suggerisce  di  far  arrestare  i  predetti 
consiglieri  (an.  1337),  19,  10-13;  fa  loro  conoscere 
queste  lettere,  14-16;  si  decide  di  farli  uccidere,  in- 
vitandoli a  venire  di  notte  a  corte,  ove  dovevano 
essere  assaliti,  ma  poi  si  pente  e  li  fa  allontanare, 
23-26;  20,  1-28;  è  costretto  dalla  Signoria  di  Vene- 
zia a  rinunciare  la  Signoria  di  Padova  (an.  1337), 
22,  1-2;  "XXIX,  21-22  „  ;  è  condotto  prigioniero  a 
Venezia,  ed  è  liberato  (an.  1339),  colla  cessione  da 
parte  di  Mastino  d.  città  di  Treviso  alla  Signoria 
di  Venezia,  22,  2-6,  nn.  1-3,  J;  "XLIX,  22-23  „  ; 
egli  e  il  fratello  Mastino  conchiudono  la  pace  coi  Vene- 
ziani, i  Fiorentini  e  loro  aderenti,  22,  ».  4;  rie.  la 
tradizione,  secondo  la  quale  la  spada  di  Antenore  sa- 
rebbe venula  nelle  sue  mani.  584,  13-/5;  rie.  conte  fu- 
nesto a  Padova,  n.  2. 

Scala  (della)  Alboino,  fratello  di  Cangrande  I 
e  padre  di  Mastino  ed  Alberto,  rie,   17,  37-38. 

Scala  (della)  Antonio,  Signore  di  Verona  [A  da  la 
S„  Scalla,  Sciala,  Schalla],  4,  38,  42,  45;  succede 
col  fratello  Bartolomeo  a  Cansignorio,  loro  padre 
nat.  (an.  1375),  140,  22-24,  i4;  riceve  gravi  dan- 
neggiamenti dalle  scorrerie  di  Giovanni  Acuto,  d. 
Conte  Lucio  e  di  Giacomo  de'  Cavalli,  inviati  sul 
Veronese  da  Bernabò  Visconti  (an.  1378),  148,  1-6; 
col  consenso  di   Francesco    il  Vecchio  da  Carrara, 


[Scala  (della)  Antonio] 
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è  soccorso  da  Stefano  Vaivoda  con  tremila  Un- 
gheri,  155,  16-22;  rie,  156,  2-3,  8-9;  conchiude  tre- 
gua per  quarantacinque  giorni  con  liernabò  Vi- 
sconti, subordinatamente  al  consenso  di  Lodovico 
re  d'Ungheria  ed.  Carrarese,  157,  21-25;  rie,  162,  q\ 
riceve  lettere  dal  Carrarese  colla  notizia  d.  con- 
quista di  Chioggia  (an.  1379),  178,  17-19;  con  l'aiuto 
di  appositi  sicari  uccide  il  fratello  Bartolomeo  ed 
un  suo  paggio,  rimanendo  solo  Signore  di.  Verona, 
(an.  1381),  205,  20-24,  nn.  6-7;  206,  1-7,  nn.  1-2;  rie, 
218,  23;  234,  23;  dopo  la  cattura  di  Bernabò  Vi- 
sconti, fatta  dal  Conte  di  Virtù,  manda  le  sue  genti 
a  Brescia  in  soccorso  di  Mastino  Visconti  (an.  Ij8j), 
284,  27-28;  annuncia  a  Francesco  il  Vecchio  dVs- 
sere  costretto  ad  entrare  nella  lega  d.  Veneziani 
e  d.  Udinesi  contro  il  Patriarca  d'Aquileia,  che 
era  aiutato  dal  Carrarese  stesso,  239,  2-3;  240,  1-U; 
manda  a  Marostica  Benedetto  da  Malcesine  con 
molta  gente  d'arme,  sperando  d'ottenere  in  tal  modo 
il  ritiro  d.  milizie  carraresi  dal  Friuli,  17-19,  nn.  5-0; 

241,  7-10;  chiede  al  Carrarese  il  passo  per  recarsi 
eolle  sue  truppe  in  Friuli  in  soccorso  degli  Udi- 
nesi, ma  gli  è  rifiutato,  12-21;  fa  grande  apparec- 
chio d'armi  contro  il  Carrarese  e  fa  scavare  la 
fossa  di  San  Bonifacio,  24-28;  ricusa  al  Patriarca 
d'Aquileia  di  desistere  dall'aiutare  gli  Udinesi,  e 
ne  è  sfidato,  32-36,  n.  3;  fa  levare  il  campo  da  Ma- 
rostica e  lo   fa  cavalcare  verso  il  Ponte  d.  Torre, 

242,  2-4,  n.  /;  si  scusa  col  Carrarese  d.  danni  arre- 
cati al  territorio  padovano,  attribuendone  la  colpa 
a  soldati  veneziani,  ma  afferma  d'altra  parte  d'es- 
ser legato  colla  Signoria  di  Venezia  e  cogli  Udi- 
nesi, 17-26;  riceve  infatti  dalla  Signoria  seimila 
ducati  d'oro  tenendo  le  milizie  nel  Veronese,  e 
quindicimila  invece  tenendole  nel  Padovano,  26-28; 
si  lagna  col  Carrarese,  perchè  avea  mandato  le 
sue  genti  a  saccheggiare  il  Vicentino,  243,  9-13; 
ordina  alle  sue  milizie  di  cavalcare  sul  Padovano 
(an.  1386),  244,  13-17;  f<*  venire  al  suo  servizio  Osta- 
no da  Polenta  ed  altri  capitani  per  mandarli  in 
Friuli,  10-23;  le  sue  genti  si  azzuffano  con  varia  for- 
tuna con  quelle  d.  Carrarese  a  mezza  strada  fra  la 
Piave  e  Conegliano,  30-45;  dopo  varie  peregrinazioni 
le  sue  milizie  si  riducono  a  Marostica,  46-51 ;  245,  3-6; 
in  una  grossa  mischia  pr.  Barbarano  i  suol  capi- 
tani   sono   posti    in   fuga   dalle    milizie   carraresi, 

243,  38-30;  244,  1-3;  245,  10-16;  fa  chiudere  le  acque 
d.  Bacchigliene  alle  torri  di  Novaglia,  245,  2-5, 
nn.  T'2;  sfida  a  duello  Francesco  il  Vecchio,  che 
rimanda  con  fiere  parole  l'ambasciatore  all'uopo 
inviatogli,  12-25;  246,  1-3;  mette  campo  intorno  a 
Montagnana,  12-14;  assalito  da  Giovanni  d'Azzo  d. 
Ubaldini,  abbandona  Montagnana  e  va  ad  accam- 
parsi a  Rovolon(e),  ove  edifica  una  grande  bastita, 
14-17,  n.  2;  il  suo  campo  reca  grandissimi  danni 
al  territorio  padovano  verso  il  serraglio  d.  Bren- 
telle  e  riporta,  correndo  sino  alle  porte  di  Padova, 
un  primo  successo,  per  cui  si  fanno  feste  a  Vene- 
zia, Verona  e  Vicenza,  247,  18-20,  26-28,  g-n;  248, 
4-8;  251,  37-41  ;  254,  12-19;  mentre  si  avvia  verso 
Padova,  riceve  ad  Arlesega  la  notizia  d.  rotta  d. 
suo  campo  alle  Brentelle  e  fugge  a  Verona,  ove  fa 
sospendere  le  feste  (an.  13S6),  250,  4;  255,  1-15; 
rie,  252,  18;  riceve  dal  conte  di  Virtù,  a  mezzo  di 


Galeazzo   Porro,   le   condoglianze  per  Ut  sconfitta  d. 
Brcntclle,  con   offerta  di   aiuti,  255,  30-31;   256,    1-2, 
3;  riceve  dal  Carrarese,  sebbene  vittorioso,  proposte 
di  pace,  ma,   incoraggiato  dalla  Signoria  di  Vene- 
zia e  da  molti  consiglieri  partigiani  d.  guerra,  ri- 
manda   con  un    rifiuto  gli    ambasciatori  padovani, 
5-10,  6-33;  assolda  il  conte  Lucio,  257,  3-4;  258,  3-4; 
assolda  quante  più  genti  può   a    Verona,   Mastre,  ita- 
Cile  e  le  raduna  a   Marostica,  40-4 ,-;  259,  2;  rie.  più 
volte  per  le  gesta   d.    sue    milizie  #  specialmente    per 
la  con/ui'ta    d.    torri  di    Novaglia,  5-14,    *i-43; 
3-48;    261,    1-3,   to-io,   40-54;    2o2,   5-10;  permette    al 
conte  Lucio  di  lasciare  il  suo  servizio  e  di  accet- 
l'ofierta    fattagli    dal    Carrarese    di    diecimila 
ducati  d'oro,  a  patto  di  non  combattere  più  colle 
sue  genti   nel  Veronese,  260,  2-7;  261,  1-5',  262,  1-2; 
dalla  bastita  di  Castegnaro  le  sue  genti  ostacolano 
a  quelle  carraresi  il  passaggio  d.   Fossa  imperiale, 
263,   13-14;  264,  2-5;  fa  seguire  da  Ostasio  da    Po- 
lenta e  Giovanni  d.  Ordelaffi  le  milizie    d.  Carra- 
rese, tenendone  il  contatto  (an.  1387),  205,  20-23;   fa 
arrestare  i   messi   inviati  da  Francesco  Novello  da 
Carrara  al  padre  per    avvertirlo  della  propria  pe- 
nuria di  vettovaglie,  e  si    conforta  di    tale  condi- 
zione d.  campo  avversario,  266,  6-10;  manda  11  fa- 
miglio Pollano  a  pregare  il  Novello   di   voler    in- 
durre il  padre  alla  pace,  ma  in  realtà  per  informarsi 
a  che  punto  erano  gli    accordi  per    la  lega   tra    il 
Conte  di  Virtù  e  il  Carrarese,    14-32;    tiene  consi- 
glio   di    guerra    con    l'Ordelaffi    e    il    Da    Polenta, 
chiama  alle  armi   la  gente  abile  d.    Veronese  e  fa 
allestire    tre   carrette  armate    ciascuna    di    quaran- 
totto bombarde,  32-42;  267,    1-15,  5-//;    comanda  al 
predetti  suoi   capitani    di    seguire    nei    loro  movi- 
menti le  truppe  avversarie,  stremate  di  viveri,  25-31; 
dopo  la  rotta  d.  suo  esercito  a   Castegnaro  (an.  1387), 
assolda   nuove  genti  col   denaro    offertogli  dalla  Si- 
gnoria di   Venezia,  278,  10-15;  riceve  lettere  dal  Car- 
rarese,   che    lo    invitano    alla   pace,   ma    rimanda    il 
messo  senza    risposta    e  ne   informa  gli   ambasciatori 
veneziani,  15-22;  279,  2;    alle   sollecitazioni   d.   Conte 
di   Virtù  di    discutere   sugli  accordi   offertigli  contro 
il  Carrarese,  manìa,  incoraggiato  dalla  Signoria  di 
Venezia,  ambasciatore  a  Pavia  Stefano  de*  Piccardi, 
18-30;  da  alcuni  d.  suo  consiglio  e  eccitato  a  far  lega 
col  Conte  di   Virtù,    da  altri  a  far  pace  col   Carra- 
rese, 45-48;  280,  5-23;  per  tale  pace  aderisce  all'in- 
terposizione dell'imp.  Venceslao,  che  invia  i  suol 
ambasciatori  a  lui  e  al  Carrarese,  perche  trattino  co- 
gli ambasciatori  d.  due  belligeranti,    279,  2-5,»./", 
280,    1-26,    34-26;    281,    1-16,   t-4;    fa   ostacolare   da' 
suoi  ambasciatori  le  trattative  in  più  modi,  e  prin- 
cipalmente colla  dichiarazione  di  non    poter  con- 
cludere la  pace  senza  il    consenso    d.  Signoria    di 
Venezia  e  d.   com.   di   Udine,   sicché   le  trattative 
vengono  troncate,  17-35;  fa  presentare  al  conte  di 
Virtù  un  ricchissimo    rubino,    a  mezzo  di  Stefano 
de'  Piccardi,    che    nei    riguardi    d'una    futura  lega 
non  ottiene    dal    Conte   nessun    documento    impe- 
gnativo, ma  una  semplice  lettera  di  credenza,  282, 
33-37,  n.  t;    283,    1-15;    284,    4-8;   riceve   a  mezzo  di 
Daniele    da    Asolo    una    lettera,    con   cui   ancora    una 
volta  il  Carrarese    Pesorta  a  rappacificarsi   con    lui, 
ma  risponde  minacciosamente    al  messo  e    lo  congeda, 
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/  ,  avvertito  étU  /'unir. ti  lelPavve- 
muta  conclusione  d.  tega  tra  il  l'istonti  e  il  Carro- 
rea,   tenta   ili    riconciliarsi    con    qu  'O,    si   duole 

d.  situa. tomi'  cogli  ambasciatori  veneziani  e  licenzia 
l\.  Core  d.     Visconti,    286,    40-47;    riceve    liti 

:>da  d.  Conte  di  Virtù,  284,  17-18:  286,  47-49; 
3-5;  286,  1-9-,  287,  1-3»;  288,  1-9,  n.  1,  notifica 
al  li  Signoria  di  Venezia,  chiedendone  l'appoggio, 
la  lettera  d.  sfida  predetta,  e  nel  tempo  stesso  scrive 
al  Conte  una  lettera  dignitosa  per  mostrare  il  suo 
retto  contegno,  12-18,  n.  2  ;  prega  anche  Gabriele 
Emo,  veneziano  e  pod.  di  Verona,  di  scrivere  in  suo 
favore  alla  Signoria  di  Venezia,  19-21;  si  lagna 
colla  Signoria  predetta  di  averlo  prima  dissuaso  dalla 
pace  col  Carrarese  e  di  non  aiutarlo  ora  die  è  com- 
battuto e  dal  Carrarese  e  dal  Conte  di  Virtù,  291, 
o-io  ;  rie,  295,  7  ;  rientrano  pr.  di  lui  a  Verona  le 
milizie,  che  aveva  adunate  a  Mestre,  296,  6-12;  prega 
l'imp.  Venceslao,  che  aderisce,  ad  intromettersi  per 
riconciliarlo  col  Conte  di  Virtù  e  col  Carrarese, 
promettendo  di  sottomettergli  Verona  e  Vicenza, 
a  patto  d'esservi  costituito  vicario  imperiale,  301, 
5-7,  ».  2;  si  ritira  colla  famiglia  nel  cast,  di  Ve- 
rona (Castelvecchio),  302,  16-18,  35;  chiede  a  Gu- 
glielmo Bevilacqua  una  tregua  di  dodici  giorni,  di- 
sposto a  cedere  al  Visconti  Verona,  ma  tenendo  per 
se  Vicenza,  n.  3  ;  rinuncia  la  Signoria  di  Verona 
all'ambasciatore  imperiale,  che  la  trasferisce  per 
denaro,  consenziente  il  popolo,  al  Visconti,  e  si 
reca  quindi  a  Venezia,  ove  la  Signoria  gli  assegna 
una  pensione  di  cento  ducati  mensili,  18;  303,  1-4, 
nn.  1-2;  rie,  308,  i5;  312,  11-12 ;  319,  8;  324,  17; 
377,  Si;  378,  I;  398,  33-3*;  402,  ij;  t  (an.  138S), 
lasciando  la  m.  Samaritana  da  Polenta  e  il  figlio 
Canfrancesco,  406,  3-6,  ».  2  ;  426,  17-18  ;  rie,  445, 
Si,  61-62;  "XXV,  13  „  ;  "rie.  come  credente  negli 
astrologi,  XXX,  n.  J  „. 
Scala  (della)  Antonio,  Signore  di  Verona  [A.  dala 
S.,  Scalla],  figlio  di  Guglielmo,  6,  30;  nell'accordo 
tra  il  padre  suo  e  Francesco  Novello  da  Carrara 
per  la  riconquista  di  Verona  è  particolarmente  in- 
dicato il  suo  obbligo  d.  cooperazione  (an.  1404), 
512,  23-27;  interviene  alla  stipulazione  di  detto  ac- 
cordo nella  eh.  di  sant'Agostino  in  Padova,  30-38; 
esce  con  l'esercito  carrarese  fuori  Porta  Santa  Croce 
alla  volta  di  Montagnana  e  partecipa  all'assalto  e 
ai  danneggiamenti  di  Cologna,  514,  4-6,  7-18;  dà 
insieme  con  altri  la  scalata  alle  mura  di  Verona, 
28-30;  entra  per  la  breccia  nella  città,  41-42;  si 
avanza  verso  il  ponte  d.  Navi  per  passare  l'Adige, 

515,  19-21;  è  nominato  cav.  dal  Novello,  38-40,  46; 
è  festeggiato  col  padre  e  col  fratello  dai  Veronesi, 

516,  6-7;  è  presente  all'elezione  d.  padre  alla  Si- 
gnoria di  Verona,  17-22  ;  è  el.  Signore  di  Verona 
insieme  col  fratello,  pochi  giorni  dopo  la  morte 
d.  padre,  518,  17-21;  ricusa  al  Novello  di  caval- 
care verso  Vicenza,  prima  che  siano  conquistati 
la  cittadella  e  il  cast,  di  Verona,  519,  20-25,  28-32; 
è  rimproverato  dal  Novello,  che  attribuisce  a  tale 
rifiuto  suo  e  d.  fratello  la  causa  d.  perdita  d.  città 
di  Vicenza,  522,  7-9;  manda  ambasciatori  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  raccomandarsi  e  chiedere 
soccorsi,  525,  29-32;  1  maneggi  di  lui  e  d.  fratello 
colla  Signoria    non   passano    inavvertiti  al  Carra- 


rese, che  dà  ordine  al  figlio  (ila.  omo  di  procedere 
all'arresto,  40-41,  526,  1-5;  invitato  a  cena  dal  pre- 
detto I  o  in  Castel  Ve<  <  dio,  è  informato  del- 
l'ordine di  arresto  e  condotto  sotto  buona  scorta 
u  l'adova,  5-13;  è  rimproverato  dal  Novello  e  im- 
prigionato nella  Corte,  13-18,  21-22;  messo  a  taglia 
dalla  Signoria  di   Venezia  (an.    1406),  582,  5-7. 

Scala   (dUì)  BARTOLOMEO,  Si  i  Vkrona  |5«r- 

tholamio,  Bertholamio  da  la  S.,  Scalla,  Schata,  Schal- 
la],  4,  30;  succede  al  padre  nat.  Cansignorio  insie- 
me col  fratello  Antonio  (an.  1375),  140,  22-J4,  12-14  ; 
riceve  gravi  danni  dalle  incursioni  di  Giovanni 
Acuto,  d.  Conte  Lucio  e  di  Giacomo  de'  Cavalli, 
inviati  sul  Veronese  da  Bernabò  Visconti  (an. 
1378),  148,  1-6;  è  soccorso  con  tremila  Ungheri  da 
Stefano  Vaivoda,  coll'assenso  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  155,  16-22,  3;  rie,  156,  2-3,  8-9; 
subordinatamente  al  consenso  di  Lodovico  re  d'Un- 
gheria e  d.  Carrarese,  conchiude  tregua  per  qua- 
rantacinque giorni  con  Bernabò  Visconti,  157,  21-25; 
rie,  162,  9;  gli  è  notificata  per  lettera  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  la  conquista  di  Chioggia  da  parte 
dei  Genovesi  e  Padovani  (an.  1379),  178,  17-19:  + 
ucciso  con  un  suo  paggio  dal  fratello  Antonio  col- 
l'aiuto  di  sicari  (an.  1381),  205,  20-24,  nn.  6-7;  206, 
1-7,  nn.  1-2;  240,  40-41  ;  253,  n.  io;  rie,  282,  7-8; 
337,  »;  445,  5i. 

Scala  (della)  Beatrice  v.  Scala  (della)  Regina. 

Scala  (della)  Brunoro,  Signore  di  Verona  [B.  da  la 
S.,  Scalla],  figlio  di  Guglielmo,  6,  30;  accompagna 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  No- 
vello, alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  2,  n.  2;  è 
fatto  prigioniero  da  Lodovico  de'  Cantelli  nella 
b.  di  Casalccchio,  486,  33-34;  482,  ».  8;  è  condotto 
da  Facino  Cane  a  Modena  e  poi  a  Parma,  489,  3-6; 
si  riscatta,  491,  3;  ripetansi  qui  tutte  le  notizie  date 
più  sopra  per  Antonio  di  Guglielmo  ;  rie.  per  le  sue 
vicende  insieme  con  Marsilio  da  Carrara,  ultimo  su- 
perstite d.  figli  d.  Novello,  510,  8-9. 

Scala  (della)  Canfrancesco  [Cane  F.,  Canfrancescho, 
C.  dala  S.,  Scalla],  figlio  di  Antonio,  5,  25;  rie. 
per  certe  trattative  sue  o  meglio  d.  madre  Sama- 
ritana da  Polenta  con  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1390),  406,  3-7;  ridottosi,  dopo  la  morte 
d.  padre,  ad  abitare  colla  madre  a  Venezia,  si  col- 
lega col  Novello,  mentre  in  suo  favore  si  sollevano 
i  cittadini  di  Verona,  426,  10-23;  giunge  a  Padova 
con  la  madre,  429,  10-11,  8-0,  ».  /;  rie,  434,  33;  f 
insieme  con  Benedetto  da  Malcesine  in  Ravenna,  avve- 
lenato da  Bartolomeo  da  Sacco  (an.  1399),  240,  41-43. 

Scala  (della)  Cangrande  I,  Signore  di  Verona  e  Vi- 
cenza [Can(e)  Canne,  Chane,  Cam,  Cham  da  la  S., 
Scalla,  Sckala,  Schalla],  3,  6,  8-9;  è  in  guerra  con 
Padova,  avendole  tolto  per  trattato  coll'imp.  En- 
rico VII  di  Lussemburgo  la  città  dì  Vicenza  (an. 
131 1),  10,  23-24;  11,  1-10,  sì  rie.  a  proposito  d.  pro- 
poste reiterate  di  parentado  tra  la  casa  da  Car- 
rara e  la  casa  d.  Scala,  12,  9-14;  13,  24-28;  15,  13-14, 
26-37;  rie.  la  sua  conquista  di  Feltre  (an.  1321)  e 
Clvidale  di  Belluno  (an.  1322),  17,  4,  ».  2;  gli  è 
attribuito  anche  il  possesso  di  Brescia,  Parma  e 
Lucca,  mentre  sono  state  conquistate,  dopo  la  sua 
morte,  da  Mastino  tra  il  1332  e  il  1335,  3,  n.  1  ; 
consente  al  matrimonio  d.  nipote  Mastino  con  Tad- 
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dea  da  Carrara,  figlia  di  Giacomo  il  grande,  16,  1-3; 
entra  solennemente  in  Padova  e  vi  è  fatto  Signore 
da  Marsilio  il  grande  da  Carrara,  riceve  11  gon- 
falone d.  popolo  e  va  ad  alloggiare  al  Vescovado 
(un.  1328),  15-22;  573,  M2-23;  ■  XJLIX,  10-18,;  f  a 
Treviso,  tre  giorni  dopo  averne  preso  possesso  (an. 
1339),  17,  4-6,  ».  3;  rie.  la  sua  guerra  con  Padova, 
durata  diciassette  anni  (an.  131 1-1328),  313,  1-2,  n.  1  ■ 
rie  in  luogo  di  Alberto,  415,  4,  s  ;  rie,  432,  jo-j/\ 
568,  20-22. 

Scala  (della)  Cangrande  II,  Signore  di  Verona  \Can- 
rabiono,  Chan-rabioMo],  padre  nat.  di  Guglielmo,  512, 
».  /;  rie,  233,  37-38;  è  rimesso  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  nella  Signoria  toltagli  da  Fri- 
gnano (an.  1354),  ed  è  ucciso  ad  opera  d.  fratello 
Cansignorio  (an.  1359),  240,  6-9,  nn.  1-3',  446,  25-31  ; 
rie,  368,  ó;  allude  a  lui  l'ultimo  verso  d.  mago 
Merlino  sul  carroccio  di  Padova,  573,  15,  26-30. 

Scala  (della)  Cansignorio,  Signore  di  Verona  [Can- 
signore,  Cane  dalla  S.  giovene,  Can,  Chance)  da  la 
Sciala],  4,  5;  uccide  Cangrande  II  (an.  1359)  ed 
ottiene  con  l'aiuto  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara la  Signoria  di  Verona,  240,  8-10,  ».  3;  446, 
io-3S)  573,  27-20;  è  richiesto  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia d.  permesso  di  assoldare  gente  d'arme  in  Ve- 
rona e  Vicenza  (an.  1372),  47,  16-22:  acconsente  e 
riceve  i  duecentosettacinquemila  ducati,  che  erano 
stati  depositati  a  Venezia  da  Cangrande  I,  23;  48, 
15-17;  manda  ambasciatori  a  Lodovico  re  d'Unghe- 
ria per  offrirgli  i  suoi  servigi,  58,  5-7;  lo  ripete 
agli  ambasciatori  inviati  dal  re  a  Verona,  dichia- 
randosi sempre  a  disposizione  di  lui  e  d.  Signore 
di  Padova,  61,  9-12;  è  minacciato  di  guerra  dai  duchi 
d'Austria,  eccitati  dalla  Signoria  di  Venezia,  se 
non  si  disponesse  a  cedere  Riva  di  Trento,  69, 
33-36;  70,  1-4,  2-17  ;  rie,  121,  11;  domanda  consiglio 
al  Carrarese  circa  la  nomina  a  suoi  successori  del 
fratello  Paolo  Alboino  0  d.  propri  figli  naturali,  An- 
tonio e  Bartolomeo,  140,  j-8',  lo  nomina  suo  commis- 
sario al  governo  d.  figli  predelti,  12-14',  fa  uccidere 
11  fratello  Paolo  Alboino  per  assicurare  la  succes- 
sione ai  figli  illegittimi,  140,  18-23,  ».  /;  f  (an. 
/37j),  14-15-,  n.  2  ;  rie.  la  sua  arca  a  Santa  Maria 
Antica,  518,  10-21;  rie,  141,  3;  rie.  il  suo  testamento 
in  cui  raccomanda  ai  figli  di  seguire  i  consigli  di 
Guglielmo  Bevilacqua,  già  suo  consigliere  e  gover- 
natore d.  soldati,  233,  39-40',  234,  13-20;  rie.,  256,  18; 
rie.  per  uno  scacco  infintogli  da  Francesco  il  Vecchio, 
445,  48-49;  rie.,  521,  15. 

Scala  (della)  Caterina  v.  Scala  (della)  Regina. 

Scala  (della)  Frignano  [Fregnan],  rie,  233,  38',  toglie 
a  Cangrande  II  la  Signoria  di  Verona,  ma  viene 
poi  ucciso  in  una  rivolta  contro  di  lui  (an.  1354), 
240,  6-7,  ».  2  ;  446,  25-20. 

Scala  (della)  Giovanni  [Gioanni  dalla  S.],  insieme 
con  Galeotto  Malaspina  e  Federico  tedesco,  uccide  il 
predetto  Frignano  d.  Scala  (an.  1354),  240,  ».  2; 
cap.  d.  fanteria  scaligera  nella  b.  d.  Brenlelle,  mette 
in  fuga  Zannino  Sanguinacci  e  i  contadini  padovani 
(an.  1386),  251,  8-i2. 

Scala  (della)  Guglielmo  [  Guelmo,  Guiellmo  da  la  S., 
Scalla],  6,  27,  29;  figlio  nat.  di  Cangrande  II,pod.  di 
Padova  (an.  1401),  è  da  Francesco  Novello  riconfer- 
mato nell'uccio  (an.  1402),  431,  15-17;  482,  20-21;  512, 


nn.  i-j;  rie.,  499,  io;  sofferente  di  febbre,  è  ospi- 
tato nella  sua  Corte  dal  Novello,  a  col  chiede  aiuto 
per  farsi  Signore  di  Verona  (an.  1404),  512,  3-U; 
l'ottiene  a  patto  che,  dopo  l'acquisto  di  Verona, 
metta  campo  intorno  a  Vicenza  per  sottometterla 
al  Signore  di  Padova  insieme  col  territorio  vicen- 
tino e  con  Porto  di  Legnago,  11-30;  interviene  col 
figli  Brunoro  ed  Antonio  alla  stipulazione  d.  re- 
lativo accordo  nella  eh.  di  sant'Agostino  in  Pa- 
dova, 30-40;  viene  a  cognizione  dell'offerta  d.  du- 
chessa di  Milano  di  cedere  Verona  e  Vicenza  alla 
Signoria  di  Venezia,  513,  13-14;  informato  d.  ma- 
neggi pr.  la  Signoria  predetta  di  Giacomo  dal 
Verme,  decide  col  Novello  di  dar  subito  inizio 
all'impresa,  23-27,  33-36;  esce  fuori  di  porta  Santa 
Croce  coli 'esercito  carrarese,  che  si  aumenta  di  altre 
forze  a  Montagnana,  e  assalta  e  danneggia  grave- 
mente Cologna,  36-39;  514,  1-6,  7-18;  tra  le  accla- 
mazioni al  suo  nome,  nell'assalto  di  Verona,  penetra 
in  città  per  la  breccia,  36,  ».  5;  515,  17-19;  scende 
alla  piazza  ed  è  portato  sotto  la  loggia,  dov'è  da 
molti  visitato  e  confortalo,  34-37  ;  è  assai  festeggiato 
dal  Veronesi,  516,  6-7;  è  el.  Signore  di  Verona 
ed  è  visitato  da  Azzone  Francesco  da  Castelbarco, 
Siccone  da  Caldonazzo,  Pietro  di  Lodrone,  Carlo 
Visconti  ed  altri.  11-22;  517,  2-6;  521,  11-12;  f  pochi 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  e  fu  detto,  ma  senza 
fondamento,  per  veleno  propinatogli  dal  Carrarese, 
518,  2-7,  n.  j;  viene  seppellito  con  grande  onore 
nelle  arche  scaligere  in  Verona,  8-14,  ».  2. 

Scala  (della)  Lucia,  sorella  di  Antonio  d.  Scala 
e  m.  di  Cortesia  da  Serego,  246,  ».  /. 

Scala  (della)  Mastino,  Signore  di  Verona  [Mastim, 
Mastin  da  la  S.,  Sciala],  figlio  di  Alboino  e  di  Bea- 
trice da  Correggio,  3,  10;  17,  ».  J',  gli  è  promessa 
in  isposa  da  Giacomo  il  grande  da  Carrara  la  figlia 
Taddea,  12,  11-12;  da  Nicolò  da  Carrara  la  figlia  Isel- 
garda,  15,  ».  1;  sposa  a  Venezia,  secondo  le  pro- 
poste di  Marsilio  il  grande  da  Carrara  e  col  con- 
senso di  suo  zio  Cangrande  I,  la  predetta  Taddea, 
cui  è  assegnata  in  dote  la  città  di  Padova  (an. 
1338),  16,  2-7,  »,  /;  entra  in  Padova  con  duecento 
elmi,  bene  accolto  da  Marsilio  il  grande,  12-13; 
rie,  27;  è  col  fratello  Alberto  istituito  erede  dallo 
zio  (an.  1329),  17,  6-7;  tiene  stanza  in  Verona, 
mentre  il  fratello  risiede  a  Padova,  7-8,  fa  guerra 
al  com.  di  Firenze,  che  stringe  lega  colla  Signoria 
di  Venezia,  cercando  di  attirarvi  anche  Marsilio 
ed  Ubertino  da  Carrara,  9-18;  conquista  Brescia  (an. 
1332),  Parma  e  Lucca  (an.  /33j),  n.  1;  rie,  18,  10, 
16;  scrive  più  volte  al  fratello  Alberto  di  far  im- 
prigionare ed  uccidere  Marsilio  ed  Ubertino  da 
Carrara,  suoi  consiglieri  (aa.  1336-1337),  19,  10-13, 
23-26;  20,  1-4,  37-40;  è  costretto  a  cedere  Treviso  e 
il  Trevigiano  alla  Signoria  di  Venezia  e  ad  appro- 
vare la  rinuncia  d.  Signoria  di  Padova  a  Marsilio 
il  grande,  22,  4-6,  ».  2  ;  è  conchiusa  la  pace  tra  lui 
e  il  fratello  Alberto  da  una  parte,  e  i  Veneziani,  1 
Fiorentini  e  loro  aderenti  dall'altra  (an.  1339)  n.  4\ 
rie,  229,  40;  236,  1  ;  415,  io. 

Scala  (della)  Paolo  Alboino  [Po/o  A.,  Pollo  Albui- 
n(o)],  4,  5  ;  è  tenuto  prigioniero  a  Peschiera  dal 
fratello  Cansignorio  e  da  lui  fatto  uccidere,  per 
assicurare   la   successione   ai  propri   figli  nat.  An- 
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<>.     BavtoloSM   l.ui.    157;),    1  -4 < *.    In  2J,  7-i,  fi.  / 
\i    Kaina    e     S<<i/i    ideila)   Regina. 
\    (i>ki.I.a)    Rmjina   [Beatrice,    Caterina,     /faina   data 
hi/la],   figlia     '•     1/ '  :itino   e    Taddea   da   Carrara    e 
■    ■  ;  .  i  -conti,  che   ha  da   Iti  numerosa  prole, 

16,  m.  5;  235,  3-21.  236,  1-J-.  marcia  verso  Brescia 
alla  testa  iti  1400  lande  {an.  /379),  162,  n.  i\  rie 
il   campo   du    li  <'l   inarit  ,    .1    Verona,    24", 

4-5;  f  {an.  1384),  e  il  suo  mausoleo  già  esistette  nella 
eh.  di  sa*  Giovanni  in  Conca,  rimosso  da  san  Carlo 
Borromeo  (an,  1J70),  trovasi  dal  /064  nel  Museo 
Archeologico  di  Milano,  235,  n.  u  ;   rie,  304,  31. 

Scala  (della)  Tebaldo,  al  servizio  di  Bernabò  Visconti, 
cavalca  insieme  con  Giovanni  Acuto,  il  conte  Lu- 
cio e  Giacomo  de'  Cavalli  sul  Veronese  (an.  1379), 
161,    24-26. 

Scala  (della)  Verde  [  V.  da  la  Scalla],  figlia  di  Mastino 
t  di  Taddea  da  Carrara  e  m.  d.  march.  Nicolò  II 
d'Est*,  rie,   142,  ».  3,  347,  40-41  ;  362,  6-7. 

Scala  (della)  Signori  [.S.  dala  S.,  Scalla,  Sciala, 
Schalla,  segnori  di  Verona,  quelli  dalla  S.,  Scali- 
geri], rie.  la  loro  lega?  fan.  1376)  col  Carrarese, 
Nicolò  III  d'Este  e  la  Signoria  di  Venezia,  144, 
10-17,  ».  y.  rie.  l'alleanza  tra  il  re  d'Ungheria,  i 
duchi  d'Austria,  il  eom.  di  Genova,  il  patriarca  di 
Friuli  ed  essi  contro  la  Signoria  di  Venezia  (an. 
1378),  148,  20-24;  u  L,  30-35  „;  rie,  161,  23-24;  426, 
a',  445,  77;  446,  72;  rie.  il  loro  dominio  in  Padova 
(an.   1338-1337),  573,  23. 

Scaligeri  v.  Scala  (della)    casa;    Scala  (della)    Signori. 

Scalla,  (da  la)  v.   Scala  (della). 

Scaltenigho  v.  Scaltenigo. 

Scaltenigo  (da)  [casa  de'  Scallenighi],  rie.  tra  le  fa- 
miglie componenti  il  consiglio  convocato  da  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  proposte 
d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi 
territori  (an.   1372),   51,  so. 

Scaltenigo  (da)  Giacomo  è  alla  guardia  di  Stigliano 
e  provvede  a  tagliare  11  Musone  per  inondare  il 
campo  visconteo  (an.  1388),  322,  4-6,  3-4. 

Scaltenigo  (da)  Martino  [Martin  da  Scaltenigho\  ac- 
compagna Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  fi- 
gli d.  Novello,  alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402), 
482,  9  ;  e  fatto  prigioniero,  n.  8. 

Scanferlon,  rie.  come  quegli  che  avrebbe  avvelenato 
in  Firenze  Ubertino  da  Carrara,  figlio  d.  Novello 
(an.  1407),  582,  ».  3. 

Scarampi  (de')  Enrico  di  Asti,  vescovo  di  Feltre  e 
Belluno,  è  inviato  dalla  duchessa  di  Milano  amba- 
sciatore, insieme  con  Giacomo  dal  Verme  ed  En- 
rico d.  Scrovegni,  alla  Signoria  di  Venezia  per 
offrirle  la  cessione  di  Verona  e  Vicenza  e  proporle 
di  stringer  lega  con  lei  contro  Francesco  Novello 
da  Carrara  e  gli  altri  avversari  (an.  1404),  513, 
3-13,   19-23,  ».   /;   509,  ».  2;   520,   23-25. 

Scardeone  B.,  De  antiquitate  urbis  Patavii  (Basilea, 
1560),   cit.,  23,   ».  2  e  passim. 

Scarselle  (dalle)  Giovanni,  padre  di  Antonio 
Pavanello,  rie,  392,  ig-ia. 

Scauro  Marco,  rie,  444,  31,  33,  35. 

Scepus  (de)  Iacopo,  giudice  regio,  rappresenta  il  re 
d' Ungheria,  insieme  con  Valentino,  vescovo  di  Cinque 
Chiese,  e  Paolo  Horivàthy,  vescovo  di  Zagabria,  al 
convegno  di  Cittadella  (an.  1380),    194,  ».  2. 


Sckkmo    Andrka,  famigliare  di  elio    da 

Carrara,  è  inviato  da  Monaco  (Principato)  al  Si- 
gnore di  Boy,  siniscalco  di  pei  ledergli 
un  salvacondotto  per  questa  Città  a  favore  d.  suo 
padrone  (an.  1389),  38'*,  15-17;  dal  Novello  è  in- 
viato pr  la  Signoria  di  Firenze  per  avvertirla  del- 
l'esibizione di  soccorsi  da  par  gnore  di  Boy, 
390,  6-9;  reca  al  Novello  la  notizia  d.  rifiuto  da 
parte  d.  Fiorentini  e  Bolognesi  di  tale  offerta,  392, 
32-34. 

SOMALA,   Vhai.la  (da  la)  r.  Scala  (della). 

Schiavoni,   rie,   Ibi,  4. 
UAVONiA,  rie,  389,  5 

"  Schiff  Mario,  rie.  per  la  scoperta  fatta  nella  biblio- 
teca Colombina  di  Siviglia  d.  cod.  petrarchesco 
AA.  144,  scritto  di  suo  pugno  da  Bartolomeo  Ca- 
tari, XXXVI,  21-25,,. 

S  C  H  I  N  E  L  L I  (de')  Caterina  da  Rovolone,  m.  d'Al- 
bertino Papafava  da   Carrara,  rie,  353,  //•/!. 

Schifi  (di)  Francesco  v.  Schitzi  (degli)   F. 

Schizzi  (degli)  Francesco  (  /•'.  dì  Schisi,  F.  it*  Scritti] 
da  Firenze,  milita  agli  ordini  di  Arcoano  Buz- 
zaccarini  nella  seconda  d.  tre  schiere,  inviate  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  a  Chioggia  in 
rinforzo  a  Pietro  Doria  (an.  1379),  176,  31-33,  5; 
è  fatto  cav.  dal  Carrarese,    178,  12-13. 

Scholari  v.  Scolari. 

Schuolla  (dala)  v.  Scola  (della). 

Schweidnitz  (di)  Anna,  m.  di  Carlo   I\,  itnp.  di 
Germania,    e  madre    di    Venceslao,    succeduto  poi  al 
padre,  279,  ».  /. 

Sciam  (da)  Guido  [G.  da  Stigliano  (]  è  per  ordine  di 
Antonio  d.  Scala  inviato  con  molti  soldati  a  Vi- 
cenza (an.  1387),  294,  12-13,  3-5;  molesta  insieme 
coi  Vicentini  il  campo  carrarese,  intento  a  circon- 
dare la  città,  16-18;  esce  da  Porta  nuova  e  viene 
alle  mani  cogli  avversari,  ma  è  costretto,  dopo 
breve  scontro,  a  rientrarvi,  22-26. 

Scipione  Africano  [S.  Af ridiano,  Sipione,  Scipio  Afri- 
canus\,  rie,  444,  6;  messo  a  raffronto  con  France- 
sco Novello  da  Carrara,  e  con  Giacomo  da  Car- 
rara, 425,  20-21;  582,  i;  «XXVIII,  20-21  „. 

Scipioni  (de')  Pietro,  marchese  [Piero  marchese  de' 
Sifiion]  interviene  al  funerale  di  G.  G.  Visconti, 
duca  di  Milano  (an.   1402),  495,  17. 

Scisma  [sisma],  cominciato  alla  morte  di  pp.  Grego- 
rio XI,  4,  8. 

Scodesia  v.  Scodosia. 

Scodosia  [Scodesia,  Scndesia,  Montagnane,  Mothegnane, 
Scorsia,  Scorssia],  abbracciale  l'attuale  distretto  di 
Montagnana  e  parte  di  quello  d'Este,  242,  ».  2;  rie. 
per  la  guerra  che  vi  ebbe  luogo,  445,  07-08,  54. 

Scola  (della)  Boniacopo,  padre  di  Ognibene,  rie, 
499,  3. 

Scola  (della)  Ognibene  [Ogniben  dala  Scuola,  Scuolla, 
Schuolla,  O.  da  Mantova},  umanista  e  poeta,  profes- 
sore d.  arti  e  d.  leggi,  marito  d'Agnese,  figlia  nat. 
di  Francesco  Novello  (an.  1399),  e  consigliere  d.  No- 
vello stesso  (aa.  1399-1400),  499,  3-7  ;  336,  33-34;  è 
inviato  a  Camerino  per  servire  poi  di  scorta  a  Bel- 
lafiore  da  Varano,  che  viene  a  Padova  sposa  di  Gia- 
como da  Carrara  (an.  1403),  499,  9-11;  è  inviato 
dal  Novello  ambasciatore  a  Caterina,  duchessa  di 
Milano,   per   le   trattative    d.   pace,  503,    1-8;   499, 
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10-12;  è  inviato  a  Venezia  per  informarsi  dell'offerta 
fatta  dalla  predetta  duchessa  alla  Signoria  di  cederle 
Verona  e  Vicenza,  a  condizione  ili  Stringere  in- 
sieme lega  contro  il  Carrarese  e  gli  altri  avversari 
(an.  1404),  513,  14-25;  ambasciatore  di  Antonio  e 
Brunoro  d.  Scala,  si  reca  a  Venezia  per  racco- 
mandarli alla  Signoria  contro  il  Novello,  525,29-32; 
al  ritorno  da  Venezia  è  trattenuto  e  quindi  incar- 
cerato dal  Novello,  526,  1-2,  22-23:  è  uno-  d.  sedici 
ambasciatori  inviati  dal  coni,  di  Padova  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  do- 
minio (i.  terra  (an.  1406),  577»  18-20;  578,  3. 
Scolari  (de')  Bernardo  [B.  di  Scolari,  Scollati]  da 
Firenze,  forse  figlio  di  Zupo,  uno  d.  maestri  di 
Francesco  Novello,  partecipa  al  consiglio  gen.  con- 
vocato da  Francesco  il  Vecchio  per  1  provvedi- 
menti da  prendere  di  fronte  al  grande  apparecchio 
d'armi  d.  Veneziani  (an.  1372),  63,  1-6,  19,  52,  57-58', 
essendo  di  guardia  a  Pontelongo,  assalta  i  Vene- 
ziani ricacciandoli  alle  loro  navi  (an.  1373),  93, 
15-Jl;  63,  58-60;  combatte  contro  la  bastita  vene- 
ziana di  Buonconforto,  facendo  parte  d.  terza 
schiera  carrarese,  e  vi  è  fatto  prigioniero,  115,  5-6; 
116,  30;  63,  60-62;  va  ad  accamparsi,  sotto  gli  or- 
dini di  Simone  Lupi,  cap.  gen.  dell'oste  carrarese, 
a  Robegano  nel  Trivigiano,  donde  si  trasferisce 
a  Mogliano  e  infine  a  Piombino  (an.  1383),  214, 
18-26,  ».  /;  prende  parte  al  consiglio  di  guerra  che 
delibera  di  levare  il  campo  dalle  vicinanze  di  Tre- 
viso, ov'era  giunto  con  molta  gente  d'arme  Leo- 
poldo, duca  d'Austria,  215,  6-11;  è  ambasciatore  d. 
Carrarese  per  le  trattative  d'una  lega  con  G.  G. 
Visconti,  Nicolò  II  d'Este  e  Francesco  Gonzaga  {an. 
J385),  63,  52-55;  si  reca  con  Giovanni  d'Azzo  d. 
Ubaldini  in  Friuli  a  capo  d.  schiere,  inviate  dal 
Carrarese  in  soccorso  d.  patriarca  Filippo  d'Alen- 
con,  237,  26-28;  238,  1-2;  prende  Savorgnano  e  molti 
altri  luoghi,  3-4;  è  inviato  dal  Carrarese  insieme 
con  Francesco  Novello  alla  guardia  d.  serraglio  di 
Camposampiero  (an.  1386),  257,  12-15;  va  in  soccorso 
d.  torri  di  iVovaglia,  261,  31-34;  è  inviato  dall'Ubal- 
dini  incontro  a  Francesco  Novello  e  Giovanni 
Acuto,  che  conduce  al  campo  carrarese  di  Cerea 
(an.  1387),  264,  7-10,  /;  interviene  al  parlamento 
quivi  tenuto  dal  Novello,  15-20;  sconsiglia  l'in- 
gresso in  Valpolicella  d.  milizie  carraresi,  265,  26-27  ; 
interviene  cogli  altri  condottieri  carraresi  al  con- 
siglio di  guerra  convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubal- 
dini,  268,  34-38;  fa  parte  nella  b.  di  Castegnaro 
d.  terza  schiera  carrarese  comandata  dal  Novello, 
270,  29-32;  271,  1-3;  dal  predetto  è  con  altri  creato 
cav.  prima  d.  b.,  15-22;  275,  29-30;  durante  la  b. 
grida  ai  capitani  d'imporre  l'abbandono  d.  campo 
al  Novello,  che  reiteratamente  rifiuta  di  sottrarsi 
ai  pericoli  d.  guerra,  272,  36-39;  con  Guglielmo  da 
Curtarolo  è  mandato  da  Francesco  il  Vecchio  a 
Montagnana  per  trattare  la  pace  cogli  ambascia- 
tori di  Antonio  d.  Scala  e  coll'intervento  degli 
amb.  dell'imp.  Venceslao,  281,  6-11;  fa  rilevare  a 
questi  nell'adunanza  le  dichiarazioni  degli  amba- 
sciatori veronesi,  contrarie  agli  impegni  assunti, 
sicché  ne  deriva  la  rottura  d.  trattative,  24-35;  è 
ferito  nella  presa  d.  bastita  di  Berga,  293,  11-12,  a; 
f  nella    torre    di    Berga,   e  il  suo    cadavere  è    tra- 


sportato   a    Padova    e    seppellito    nella    cattedrale, 
19-23;    rie,   482,   5. 

Scolai»  (ok'i  Piloto  [Philipo  <a  s),  figlio  di  Bernardo, 
accompagna  Francesco  III  e  Giacomo  eia   Carrara, 
figli  d.  Novello,  alla  difesa  di  Bologna  (an.   14^ 
4X2,   5,    n.  4;  e  fatto  pri^ionu-ro,  n.  8. 

Scolari  (de')  Fumo  (  O,  ri> .  ti  luogo  dt  />■>■ 
nardo,  264,   /. 

Scolaki  ioi'i  Nicolò  [Nicollb  di  S.\  cavalca  con  cen- 
tocinquanta cavalli  sul  Trivigiano  e  saccheggia  e 
incendia  il  borgo  di  San  Lazzaro  di  Tr<  viso  (an. 
1373).  94,   14-16. 

Scolari  (db')  Rainiero  [/?.  dì  S.  Scholari],  fratello  di 
Bernardo,  partecipa  al  consiglio  gen.  convocato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  i  prov- 
vedimenti da  prendere  di  fronte  al  grande  appa- 
recchio d'armi  d.  Veneziani  (an.  1372),  63,  1-6,  20; 
è  fatto  prigioniero  al  ponte  di  Mazzacavallo  dalle 
genti  d.  Signoria  di  Venezia,  68,  4-8,  n,  1  ;  e  nuo- 
vamente fatto  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  ba- 
stita di  Buonconforto  (an.   1373),  116,  31. 

Scolari  (db1)  Zupo  da  Firenze,  rie.  come  padre  di 
Bernardo,  63,  52. 

Scolla  ri  v.  Scolari. 

Scorruccio,  cap.  di  ventura,  rie,  483,  13-14- 

SCORSIA,    SCORSSIA    V.    Scodosia. 

Scoto  Michele,  negromante,  rie,  573,  25-26. 

Scritti  (uè)  Francesco  v.  Schizzi  {degli)  F. 

Scroffa  (famiglia),  rie,  245,  25. 

Scrovegni  (casa  degli)  [cà  de1  S.,  Scrovigni],  famiglia 
padovana,  rie,  10,  4  ;  rie.  tra  le  famiglie  compo- 
nenti il  consiglio  convocalo  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  {an.  1372), 
51,  u- 12;  i  suoi  membri  sono  additati  a  Francesco 
Novello  da  Carrara  come  partigiani  d.  Conte  di  Virtù 
{an.  1390),  403,  1-3;  dai  rettori  viscontei  sono  posti 
a  guardia  dal  ponte  di  San  Giacomo  fino  a  Por- 
ciglia,  410,  1-2;  rie,  428,  25;  non  essendosi  presentati 
dopo  la  generale  amnistia  concessa  dal  Novello,  sono 
dichiarati  banditi  {an.  i3gi),  438,  10-21. 

Scrovegni  (degli)  Caterina,  figlia  di  Pietro  e 
m.  di  Pataro  di  Arcoano  Buzzaccarini,  rie,  403,  n.  /. 

Scrovegni  (degli)  Enrico,  padre  di  Ugo/ino, 
rie.,  63,   24. 

Scrovegni  (degli)  Enrico  [Rigo  Scrovegno,  dì  Scro- 
vegny,  Sgrovegni,  Arigo,  Enrigo,  Henrico  S\],  figlio 
di  Ugolino,  partecipa  al  consiglio  gen.  convocato 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  i  provve- 
dimenti da  prendere  di  fronte  al  grande  apparec- 
chio d'armi  d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1372),  63, 
1-6;  64,  2;  è  inviato  con  altri  dal  Carrarese  alla 
guardia  d.  riviera  d.  Brentelle,  73,  13-17:  dà  prove 
di  valore  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco 
e  vi  è  creato  cav.  (an.  1373),  107,  8-11,  22-24,  28; 
accompagna  il  Carrarese  a  Chioggia,  appena  con- 
quistata la  città  dai  Genovesi  e  Padovani  (an. 
1379),  177,  36-39;  178,  1;  va  verso  Treviso  in  rin- 
forzo d.  campo  carrarese  (an.  1380),  191,  24-26;  e 
chiamato  a  consiglio  dal  Carrarese,  che  si  sente 
gravemente  minacciato  dalla  lega  stretta  a'  suoi 
danni  dal  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311,  5-7,  9; 
è  inviato  da  Francesco  Novello,  nuovo  Signore  di  Pa- 
dova, a  lagnarsi  colla  Signoria  di   Venezia   d.  sfida 
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mandatagli  0  ad  tmV0mWi  1  tuoni  rapporti  reciproci, 
ma  nulla  ottieni,  320,  j-ij  ;  è  uno  d.  dodici  u 
•datori  che,  previa  acccttazione  e  ^lurainento,  sono 
inviati  dal  com.  di  Padova  al  C'unte  di  Virtù, 
dopo  la  forzata  rinuncia  d.  Novello  alla  Signoria, 
347,  1-3,  14-15;  34S,  7-9,  ó/-ój,  6/";  è  additato  al  No- 
vello  >  oinc  no  nemico  (an.  iy)<>),  406,  26-29,  ».  6; 
è  chiamato  a  consiglio  dai  rettori  viscontei,  408, 
21-J5;  seguendo  Ugolotto  Biancardo,  esce  col  pa- 
dre, coi  fratelli  e  molti  altri  dal  cast,  di  Pado- 
va, ove  s'erano  rifugiati,  426,  12-14,  ».  4;  513,  3-7; 
interviene  al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di 
Milano  (an.  1402),  494,  12;  è  ambasciatore  di  Ca- 
terina, duchessa  di  Milano,  alla  Signoria  di  Vene- 
zia per  offrirle  la  cessione  di  Verona  e  Vicenza  e 
proporle  di  stringer  lega  con  lei  contro  il  Novello 
e  gli  altri  avversari  (an.  1404),  513,  5-13,  «9-23;  520, 
23-35;  è  graziato  dal  Novello  e  rimesso  nel  pos- 
sesso de'  suoi  beni,  525,  M-18;  rie.  tra  i  cittadini 
offertisi  a  portare  sulle  spalle  la  cassa,  contenente  le 
credute  ossa  di  Tito  Livio,  dal  monastero  di  Santa 
Giustina  alla  Cancelleria  d.  com.  di  Padova  (an. 
1413),  513,  8-14  ;  rie.  come  ri/ormatore  d.  statuti  d. 
com.  di  Padova,  14-15. 

Scrovegni  (degli)  Gaboardo  \Ghaboardo  di  S.\  è  con- 
finato insieme  ad  altri  per  avere  attentato  allo 
stato  di  Giacomo  il  grande  da  Carrara,  12,  2-7,  ».  /. 

Scrovegni  (degli)  Giacomo  Giacomo  Scrovegno,  Sgro- 
vegno,  di  Scrovegny],  figlio  di  Ugolino  e  vice-pad- 
di Belluno  (an.  137Ó),  64,  ».  1;  partecipa  al  con- 
siglio gen.  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  1  provvedimenti  da  prendere  di  fronte 
al  grande  apparecchio  d'armi  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia (an.  1373),  63,  1-6;  64,  l;  è  inviato  con  altri 
dal  Carrarese  alla  guardia  d.  riviera  d.  Brentelle, 
73,  13-17;  dà  prove  di  valore  nella  b.  pr.  la  fossa 
d.  Piovado  di  Sacco  e  vi  è  creato  cav.  (an.  1373), 
107,  8-11,  22-24,  27;  va  in  ostaggio  a  Venezia  fino 
alla  liberazione  di  Taddeo  Giustinian,  ch'era  pri- 
gioniero in  Ungheria,  126,  38-41;  127,  2;  125,  5-7- 
accompagna  il  Carrarese  a  Chloggia,  subito  dopo 
la  presa  d.  città  (an.  1379),  177,  36-39;  178,  1;  va 
verso  Treviso  a  rinforzo  d.  campo  carrarese  (an. 
1380),  191,  24-26;  si  reca  a  Cittadella  cogli  altri 
ambasciatori  padovani  e  con  quelli  d.  collegati  per 
trattare  la  pace  cogli  ambasciatori  veneziani,  194, 
2-11;  è  additato  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
come  suo  nemico  (an.  1390),  406,  26-29;  è  chiamato 
a  consiglio  dai  rettori  viscontei,  408,  21-25;  se- 
guendo Ugolotto  Biancardo  esce  dal  cast,  di  Pa- 
dova col  padre  e  i  fratelli  e  molti  altri  rifugiati, 
426,  12-14,  n.  4. 

"  Scrovegni  (degli)  Giacomo  [Iacobus  de  Scrovignis]  è 
compreso  nella  lista  d.  cittadini,  chiamati,  per  certe 
novità  verificatesi  in  Padova,  dal  Consiglio  d.  X 
a  Venezia  coll'intimazione  di  non  partirsene  senza 
permesso  (an.  1438),  XIV,  4-12,   n.  4  „. 

Scrovegni  (degli)  Maddalena,  figlia  di  Ugolino,  rie, 
416,  ».  a;  dal  cast,  di  Padova,  ov'era  rifugiata,  esce 
col  padre  e  coi  fratelli  seguendo  Ugolotto  Bian- 
cardo, 426,  12-14,  n.  4. 
Scrovegni  (degli)  Pietra,  vissuta  nella  prima 
metà.  d.  Trecento,  e  di  cui  si  pretese  si  J 'osse  innamorato 
Dante,  416,  ».  a. 


(DMU)  PUfimO  [Piero  di  S.,  Scrovegnj, 
■ij,  Scrovegno],  figlio  di  Ugolino,  è  inviato  ila 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  ambasciatore  ror. 
Alberto  da  Peraga  pr.  Antonio  d.  Scala  a  fargli  pro- 
poste di  pace,  colla  promessa  di  rifarlo  <l.  danni  per 
la  b.  d.  Brentelle,  ma  non  riesce  nella  sua  missione 
(an.  1386),  256,  34-33;  è  additato  a  Francesco 
villo  da  Carrara  come  suo  nemico  (an.  1300),  406, 
26-29,  n.  6;  e  chiamato  a  consiglio  dai  rettori  vi- 
scontei, 408,  21-25;  si  rifugia  nel  cast,  di  Padova, 
quando  il  Novello  riprende  possesso  d.  citta,  421,  73- 
77,  ne  esce  col  padre,  coi  fratelli  e  molti  altri  ri- 
fugiati, seguendo  Ugolotto  Biancardo,  426,  12-14, 
"•  4  I  è  graziato  dal  Novello  e  rimesso  nel  possesso 
de'  suoi  beni  (an.  14O4),  525,  14-18;  rie.  come  amba- 
sciatore insieme  con  Prosdocimo  Conti  pr.  la  Signoria 
di    Venetia  (an.  1412),  500,  49-51. 

Scrovegni  (degli)  Ugolino  [Ugkolin  Scrovegno],  cav., 
figlio  di  Enrico,  pod.  di  Belluno  (aa.  1361-1362  e 
1369-1371),  63,  34-15;  partecipa  al  consiglio  gen. 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
i  provvedimenti  da  prendere  di  fronte  al  grande 
apparecchio  d'armi  d.  Signoria  di  Venezia  (an. 
J373),  63,  1-6,  10;  cap.  d.  popolo  a  Firenze  (aa.  1374- 
'375  e  1376-1396),  25-37;  intercede  per  lui  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  la  grazia  d.  vita  Febo 
dalla  Torre  (an.  1390),  414,  5-14;  ma  egli  si  è  già 
rifugiato  coi  figli  nel  cast,  di  Padova,  14-15;  la  sua 
casa  è  saccheggiata  per  ordine  d.  Novello,  dopo  il 
rifiuto  di  madonna  Luca  sua  moglie  di  conferire  col 
Novello  stesso,  415,  17-30;  416,  1-3,  10-30;  421,  as- 
so, 00;  esce  dal  cast,  coi  figli  e  molti  altri  rifugiati, 
seguendo  Ugolotto  Biancardo,  426,  12-14,  ».  4;  la 
sua  casa  e  tutti  i  suoi  bèni  sono  donati  dal  No- 
vello a  Conte  da  Carrara,  428,  24-26;  rie,  513,  3; 
graziato  dal  Novello  e  rimesso  nel  possesso  de' 
suoi  beni,  ritorna  a  Padova  nella  sua  casa  (an. 
1404),  525,  14-20;  63,  37-20;  f  esule  a   Venezia,   so. 

Scrovigni  v.  Scrovegni. 

SCUDESIA    V.    ScOdosia. 

Scuola,  Scuolla  (dal a)  v.  Scola  (della). 

Sdalffo  v.  Sdal/s. 

Sdalfs  Nicolò  [N.  Sdalffo,  Stalpi]  reca  a  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  di  cui  divenne  poi  famigliare, 
una  lettera  colla  quale  Lodovico  re  d'Ungheria 
gli  comunica  d'essersi  collegato  con  Alberto  duca 
d'Austria  (an.  1373),  94,  20-33,  j,  ».  j;  95,  1-14;  è 
fatto  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto,  116,  29. 

Sea  v.  Seta. 

Sebenico,  conquistala  da  Lodovico  Buzxaccarini,  cap. 
d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1409),  481,   41-42. 

Secille  v.  Sacile. 

Seda  v.  Seta. 

Segabria  v.  Zagabria. 

Segarizzi  A.,  La  corrispondenza  familiare  d'un  me- 
dico erudito  d.  quattrocento  (Pietro  Tornasi),  (in  Atti 
Accad.  d.  Agiati  in  Rovereto,  Rovereto,  1907),  cit., 
346,  ».  2;  373,  ».  1. 

—  Lodovico  Samboni facio  e  il  suo  epistolario  (in  Nuovo 
Arch.    Ven.),  cit.,  482,  ».  3. 

—  Francesco  Capodilisla,  rimatore  padovano  d.  Sec.  XV 
(in  Atti  Accad.  veneto-trentino-istriana,  Padova,  1905), 
cit.,  564,  »».  i-2. 


[Segarizzi  A.  Serrcs  (di)  Bernardone]  INDICE    ALFABETICO 


M)7 


"Segarizzi   A.,    Contributo  alla  storia  d.  congiure  pa- 
dovane (in  Nuovo  Arch.  Ven.,  cit.,  Igt6),  \IV,  n.    f  „. 

Segille  v.  Sacile. 

•;a  (città)  [S/gna],  3,  21;  vi  giunge  Caterina  da 
Carrara,  come  sposa  di  Stefano  Frangipani,  conte 
di  Veglia,  e  vi  è  festeggiata  (an.  1372),  60,  16-18; 
61,  15-17;  rie,  127,  31  ;  386,  8,31,  ,2  ;  388,  /. ;  ;  392,  4. 
—  (Signore  di)  v.  Frangipani  Stefano. 

Segredo  v.  Sagredo. 

Selvatico?.,  dui  da  di  Padova  (Padova,  i86g),  cit., 
159,  n.  1. 

Sj  l  \ azzano  [Salvazan],  villaggio  d.  Padovano,  sac- 
cheggiato dai  Vicentini   (an.   1404),  508,    15-16. 

Sempacii  nel  cantone  di  Lucerna  :  vi  f  combattendo  Leo- 
poldo il  Valoroso,  duca  d'Austria  (an.  1386),  317,  n.  6. 

Sena   v.  Siena. 

Skndario  (uè)  Iohannes  v.  Monte  Sandro  (di)  conte 
Giovanni. 

Seneca,  tic,  413,  53;  444,  no. 

Serafino  (passo  della  fornace  di)  [/.  dela  fornata 
de  Sara/in]:  per  esso  cerca  di  passare  Cortesia  da 
Serego,  cap.  d.  milizie  scaligere,  per  entrare  nel 
serraglio  d.  Brentelle  (an.   i486),  247,  5-6,   15,  n.  2. 

Seraporzi  v.  Serraporci. 

Seravalle  v.  Serravalle. 

Sbrego  (da)  Cortesia  [C.  da  Sarego,  Cortesia],  figlio 
di  Bonifacio,  cortigiano  e  cognato  d'Antonio  d.  Scala, 
prende  parte  all'uccisione  di  Bartolomeo  d.  Scala  (an. 
1381),  206,  n.  /;  243,  ».  4;  246,  n.  1  ;  e  incontrato 
dalle  milizie  carraresi  pr.  Barbarano,  ed  è  costretto 
a  darsi  alla  fuga  (an.  1386),  243,  28-30;  244,  1-3; 
245,  7-14;  cap.  gen.  dell'esercito  scaligero,  si  scon- 
tra con  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubaldini,  cap.  del- 
l'oste carrarese,  pr.  il  serraglio  di  Curtarolo,  246, 
5-8;  dopo  una  fazione  nei  dintorni  di  Montagnana, 
diretta  dallo  stesso  Antonio  d.  Scala,  ritorna  a 
metter  campo  sul  Padovano  coll'intenzione  di  pas- 
sare i  serragli,  e  ottiene  da  principio  11  soprav- 
vento, 12-20,  27-29;  247,  5-6,  14-20;  ne  dà  comunica- 
zione ad  Antonio  d.  Scala,  scrivendogli  di  esser  corso 
sino  alle  porte  di  Padova,  g-11  ;  251,  37-38;  ordina  in 
b.  le  sue  genti  nei  pressi  delle  Brentelle,  facendo  tra 
cavalieri  e  fanti  diciassette  schiere,  248,  23-24  ;  250, 
45-47  ;  attacca  il  campo  carrarese  ordinando  a  Fa- 
cino Cane  ed  a  Francesco  da  Sassuolo  di  gettarsi 
addosso  alle  schiere  d.  contadini  padovani,  che 
dopo  qualche  resistenza  sono  messi  in  rotta,  249, 
2-11,  n.  1  ;  250,  s3SS'<  251,  a-io;  aggredito  a  sua 
volta  dal  rimanente  esercito  carrarese,  oppone  colle 
poche  forze  che  aveva  seco  fiera  resistenza,  ma  è 
sconfitto  e  fatto  prigioniero,  249,  19-20,  26-27,  35-39  ; 
251,  22-36;  in  tale  qualità  entra  in  Padova,  corte- 
semente accolto  dal  Carrarese,  e  sul  punto  di.  ri- 
scattarsi f  a  Monselice,  [ma  a  Budellono  nel  Ferra- 
rese^ 252,  4-9,  ».  2;  257,  4-o;  rie,  254,  19;  255,  4,  5; 
287,  22. 
Sbrego  (da)  Cortesia  [C.  da  Sarego,  Cortesia]  è  dato 
da  Ugolotto  Biancardo  in  ostaggio  a  Francesco 
Novello  da  Carrara,  a  garanzia  d.  resa  d.  citta- 
della di  Verona  (an.  1404),  517,  13,  18;  è  creato 
cav.  dal  Novello  e  da  Nicolò  III  d'Este  all'ingresso 
nella  cittadella  predetta,  523,  3-5,  19. 
Sbrego  (da)  Tebaldo  [T.  da  Sarego]  è  dato  in  ostag- 
gio, come  il  precedente,  a  Francesco  Novello  (an. 


1404I,  517,  13,  1S;  e  forse  lo  stesto  Tebaldo,  rie.  come 
castellano  nel  cast,  di  Porta  Giovili  di  Milano  (an. 
1416),  ».   7- 

Serego-A  i.Li  <;  11  1  ih  1  (i>i)!\,  Dei  . Semitico  e  dei  Se- 
rego Allighieri.  Cenni  storici  (Torino,  186S),  cit., 
243,   ».  4. 

Serena  (dalla)  Giovanni  Bano  v.  Crac*  {dalla)  Gio- 
vanni. 

Serico  (db)  p.  Stia  (.lolla). 

Skrmenk  v.  Sermi  de. 

Sk.rmidi  [Sfrmene],  rie.  per  l'accampamento  postovi 
da  Carlo  Malatcsta,  cap.  gen.  d.  lega  contro  G.  G. 
Visconti  (an.   1397),  459,  14. 

SbROXX   v.    Sodroit. 

Serra  Carrarese,  acquistata  per  denaro  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  e  fornita  dell'occorrente  per 
una   fortezza  (an.   1382),  210,  J-4  ;  211,   1-4. 

SERRAGLI  v.  Arino,  Boion,  Brentelle,  Camposampiero, 
Curtarolo,  Gorgo,  Lugo,  Mantova,  Mirano,  Oriago, 
Padova,  Soai>e,   Stigliano  (serraglio  di). 

Si  rraporci  (bastita  di)  [bastia  de  Seraporzi,  Sara- 
porti],  3,  30;  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  pr.  Campagna  (an.  IJ73),  97,  n.  j;  i 
Padovani,  assaliti  dai  Veneziani  che  erano  nella 
bastita,  riescono  col  soccorso  di  Stefano  Ungliero 
a  ricacciarveli,  97,   9-12. 

Serravalle  [Seravale,  Saravate,  Saravalle,  Sarravalle] 
nel  Trivigiano,  rie,  224,  31  ;  244,  34;  262,  ai  ;  317,  8  ; 
521,  45. 

—  (qUELLi  di)  [Seravalle,  Saravalle]  ottengono  per  loro 
intromissione  eie  sia  restituito  a  Gherardo  da  Camino 
il  suo  cast,  di  Fregona,  die  il  cap.  Vendramuzzo  vo- 
leva cedere  per  denari  a  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara (an.  1382),  219,  o-ij. 

—  (podestà  di)  v.  Dottori  Alessandro. 
Serravalle  [Seravalle]  nel  distretto  mantovano,  de- 
predata dagli    Unghcri  di  Carlo  d.  Pace  (an.  ij8o), 

195,   ».  3. 

Serravalle  [Sesia]  (castello  di)  [Saravalle],  proprietà 
di  Francesco  Barbavara  nella  Valscsia,  511,  22,  ».  4. 

Serravalle  [Scrivi  a]  (castello  di),  ceduto  dal 
Conte  di  Virtù  al  doge  di  Genova,  Antoniotto  Adorno, 
367,  21-23- 

Serres  (di)  Bernardone  [Magnus  Bcrnardonus],  bre- 
tone, è  inviato  dalla  Signoria  di  Firenze  con  quat- 
tromila cavalli  e  molti  fanti  in  soccorso  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  Signore  di  Bologna,  contro 
l'esercito  di  G.  G.  Visconti  (an.  1402),  480,  29-30, 
mi.  4-5;  cap.  gen.  dell'oste  bolognese,  esce  da  Bo- 
logna, ove  avrebbe  preferito  di  rimanere  per  me- 
glio difendere  la  città,  colle  sue  genti  e  colla  bri- 
gata d.  Rosa  e  mette  campo  a  Casalecchio,  30-32, 
».  6;  481,  1,  ».  7;  483,  n.  2;  accoglie  onorevol- 
mente al  campo  Francesco  III  e  Giacomo  da  Car- 
rara, raccomandatigli  dal  padre  di  cui  era  amicis- 
simo, 483,  10-11;  480,  18-24-,  rie,  484,  21-22;  teme 
la  potenza  dell'esercito  avversario,  assai  superiore 
di  forze,  26-27;  il  suo  campo  è  assalito  da  Facino 
Cane,  28-30;  mette  guardie  sui  monti  perchè  lo  avvi- 
sino dell'appressarsi  dell'esercito  visconteo,  32-35; 
ricevuto  a  Casalecchio  il  guanto  della  b.  e  l'an- 
nuncio d.  prossimo  assalto  nemico,  ordina  le  sue 
schiere,  tenendo  per  se  il  comando  d.  quarta  e 
collocando  in  essa  i  figli  d.  Novello,  485,  25-33;  486, 
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I  -.  .    .ntra   in   b.   e  fet  >  ,   13-15  ; 

per  la  fuga  dì   molti  -  ridotto  a  mal 

purtit.  .     nti   di 

Fai- in»  Cam-,  19-21,  :b,  rie.  come  governatore  di  Atti 
per  gli  eredi  il.  duca  d'Orleans  (an.  1409),  480,  16-17. 
un)  Inrico  di  Reggi»  Emilia,  vescovo  di  Como, 
B  già  precedentemente  di  Ascoli  e  ili  Brescia,  si 
re»a  come  legato  pontificio  successivamente  a  Pa- 
dova e  a  Venezia  per  trattare  la  pace  tra  il  Car- 
rarese e  la  Signoria,  ma  senza  risultato  (an.  1372), 
55,  5-10,  18-20;  va  a  Borgoforte  cogli  ambasciatori 
padovani  e  vi  discute  con  quelli  veneziani,  ma 
non  riesce  a  metterli  d'accordo,  pretendendo  que- 
sti, In  opposizione  a  quelli,  essere  l'argine  lungo 
l'Adige  verso  Borgoforte  di  spettanza  d.  repub- 
blica, M-23;  f  circa  l'anno  1384,  20. 
>  (uà)  Frignano  [Frignan,  Frignon  da  S.]  insegue 
sino  alle  porte  di  Padova  le  squadre  d.  contadini 
padovani,  datisi  alla  fuga  nella  b.  d.  Brentelle  (an. 
1386),  251,  13-15,  50;  è  fatto  prigioniero  e  condotto 
a  Padova,  253,  5  ;  comanda  una  schiera  di  cavalleria 
scaligera  nella  b.  di  Castegnaro  (an.  fj8f),  270,  8-9  ; 
entra  nuovamente  prigioniero  in  Padova,  276,  15-16, 
36;  milita  nelle  schiere  viscontee  contro  l'esercito 
d.  lega  (an.  1397),  453,  25;  nella  b.  di  Governolo 
comanda  insieme  con  Ottobuono  Terzi  la  quinta 
schiera  viscontea,  forte  di  mille  cavalli,  461,  6-7; 
assalito  ed  atterrato  da  Corrado  Landò,  è  poi  ri- 
messo a  cavallo  dai  suoi,  22,  28-29;  è  fatto  prigio- 
niero, 463,  //  ;  e  forse  tutt'uno  col  Frignano  da  Sesso, 
vicentino,  fatto  prigioniero  col  fratello  Giberto  nel- 
l'assalto di  Verona  da  parte  di  Bernabò  Visconti  (an. 
1378),  e  che,  quale  cap.  di  Bassano,  consegnò  la  città 
e  le  sue  fortificazioni  alla  Signoria  di  Venezia  (an. 
1404),  253,  n.  2. 

Sesso  (da)  Giberto,  vicentino,  è  fatto  prigioniero 
nell'assalto  di  Verona  da  parte  di  Bernabò  Visconti 
(an.  1378),  253,  8-10. 

Sesso  (da)  Palmiero  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.   1386),    253,  6. 

Sesuollo  v.  Sassuolo. 

Seta  (dalla)  Biagio,  rie,  578,  65. 

Seta  (dalla)  Bonaventura,  trevisano,  colpito  da  ver- 
rettone nel  combattimento  pr.  Nervesa,  perde  f oc- 
chio destro  (an.  1383),  220,  43-43. 

Seta  (dalla)  Domenico  [Domenego  dalla  Sea],  pa- 
dre di  Giacomo,  rie,  421,  75-76;  578,  66. 

Seta  (dalla)  Giacomo  [lacomo  dalla  Sea,  Iacopo 
de  Serico],  figlio  di  Domenico,  si  rifugia  nel  cast, 
di  Padova,  quando  Francesco  Novello  da  Carrara  ri- 
prende il  possesso  d.  città  (an.  1390),  421,  75-77;  rie. 
come  uno  d.  ambasciatori  inviati  dal  coni,  di  Padova 
alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle  i  simboli 
d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  578,  ».  5. 

Seta  (dalla)  Lombardo  [L.  dalla  Seda]  si  rifugia 
nel  cast,  di  Padova,  quando  il  Novello  ricupera  la 
Signoria  (an.  13Q0),  421,   74-77. 

Sette  Comuni,  rie,  582,  ».  a. 

Settimo,  rie,  407,  ».  3. 

Sbuco,  f.  che  attraversa  il  distretto  di  Piove  di  Sacco 
pr.  Castelcaro  a  Santa  Margherita,  184,  n.j;  v.  Sioco. 

Severino  (san)  v.  San  Severino. 

Sforza  (eredi),  discendenti  di  Muzio  Attendolo  Sforza 
ed  eredi  d.  contea  di  Cotignola,  rie,  483,  17-18. 


ISSA   Ani.  or  ella  di  Francesco,  duca  di 

lano,   e   m.    <tt   Ardiztone   da    Carrara,   553,   41-42. 

Sforza   Francesco,  duca  H   Milano,  rie,   553,  41. 

Sforza  Muzio  Atti.no  .1.0  [Forza  da  Chodognuola,  F. 
de  Codegnola,  Villano  di  Cotignola],  nato  a  Cotignola 
(an.  136Q),  inizia  la  carriera  quale  ragazzo  al  te- 
ulto  dello  Scorruccio  (an.  138.-1.  183,  n-ib;  con  Bal- 
dassarre Modenese  si  trova  a  capo  dei  seicento  cava- 
lieri, che  vanno  al  seguito  d.  ambasciatori  fiorentini 
ad  ossequiare  in  Padovu  l'imp.  Roberto  (an.  1401  \, 
476,  ».  /;  essendo  al  servizio  di  Francesco  Novello 
da  Carrara,  prende  parte  alla  guerra  di  Bologna 
coi  figli  di  lui  a  favore  di  Giovanni  Bentivoglio 
e  combatte  a  San  Giovanni  in  Persiceto  (an.  1403), 
483,  12-13,  9-10;  si  azzuffa  con  Pandolfo  Mulatesta 
e  cade  insieme  coll'avversario  da  cavallo,  23-25; 
prega  Giacomo  da  Carrara  di  venirgli  in  aiuto 
colle  sue  genti,  e,  combattendo  a  piedi,  ferisce  alla 
schiena  i  cavalli  d.  Viscontei,  29-34;  si  riduce  col 
campo  verso  Bologna  e  il  di  appresso  a  Casalec- 
chio,  484,  7-8;  è  elogiato  per  il  combattimento 
di  San  Giovanni  in  Persiceto,  1012;  si  azzuffa  con 
Facino  Cane,  30-31;  comanda  con  Frizzolino  di 
Golem  la  prima  schiera  dell'esercito  bolognese, 
forte  di  duemila  cavalli,  485,  30-31;  rie,  32;  men- 
tre atterra  molti  cavalieri,  la  sua  schiera  è  assa- 
lita e  sta  per  esser  rotta  da  Francesco  Gonzaga, 
ma  è  soccorsa  dalla  brigata  d.  Rosa,  486.  7-9:  fa 
parte  d.  schiere  che  Nicolò  III  d'Este  conduce  in  aiuto 
d.  Novello  (an.  1404),  510,  n.  2;  interviene  al  con- 
siglio tenuto  dal  Novello  in  Padova  per  l'assalto 
da  darsi  al  campo  veneziano  pr.  Camponogara  e 
ne  approva  le  proposte,  548,  20-25  ;  rie  per  la  gara 
insorta  tra  lui  e  il  Tartaglia  (an.  1406),  481,  8-9; 
aiutato  dai  suoi  compagni,  uccide  Ottobuono  Terzi  pr. 
Rubiera  (an.  1409),  478,  37-40;  è  creato  da  pp.  Gio- 
vanni XXII  conte  di  Cotignola  (an.  1414)  ;  f  affogato 
nel  f.  Pescara,  combattendo  contro  Braccio  di  Mon- 
tone (an.  1424),  483,  16-20. 

Sgrovegni,  Sgruvegno  v.  Scrovegni  (degli). 

"Sicilia,  rie,  XLVIII,  27-28,,. 

Sicilia  (ammiraglio  di)  [ar miraglio  de  Cezilia]  inter- 
viene al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano (an.  1402),  495,  10,  ».  4. 

—  (re  di)  v.  Roberto,  re  di  Puglia  0  Napoli. 

—  "  (regno  di),  rie,  XLV,  17  „. 
Sicilia  ed  Ungheria  (re  di),  rie,  389,  t6. 

Siena  (chiese)  Duomo,  rie.  per  la  sepoltura  di  Giovanni 
da  Pietramala  (an.  1394),  264,  19-22. 

—  (città),  rie,  435,  io',  è  sottomessa  alla  Signoria  del 
duca  di  Milano  (an.  1399),  469,  23-24;  496,  11-12; 
rie,  477)  19;  e  ereditata,  alla  morte  d.  padre  G.  Ga- 
leazzo, da  Gio.  Maria  Visconti  (an.  1402),  492,  ».  5; 
rie.  a  proposito  d.  cattedra  tenutavi  (an,  1432 t)  da 
Prosdocimo  Conti,  500,  47-48',  v.  Antonio  da  S.;  Be- 
nedetto da  S.  ;  Cantarino  Pietro  da  S.  ;  Meo  da  S.  ; 
Nello  da  S.  ;  Pulii  (dei)  Nane  da  S.  ;  Tolomei  Iacopo 
da  S.  ;   Turco    Giovanni  da  S.  ;  Zen  o  Zono  da  S. 

—  (comune)  [Sena,  Sanesi,  Sanexi,  Senesi],  rie,  264, 
18-19;  268,  7;  378,  7;  aderisce  malvolentieri  alla  lega 
conchiusa  colla  mediazione  di  Pietro  Gambacorti,  Si- 
gnore di  Pisa,  tra  il  Conte  di  Virtù,  i  Fiorentini  e 
i  Bolognesi  (an.  1389),  393,  ».  2  ;  è  mediatore  di  pace 
tra  il  Visconti  e  Francesco  Novello  da  Carrara  (an. 


[Siena  comune-Soave  serrai/io] 
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1392),  437,  24-34;  è  sollecitato  dal  Visconti  a  muo- 
ver guerra  a  Firenze  (an.  1402),  477,  19-30;  tiene 
al  proprio  soldo  la  brigata  il.  Rosa  (an.  1^04),  I>1, 
3-4;  rie,  485,  16;  si  ribella,  a  Catarina,  duchessa  di 
Milano,  e  fa  lega  col  com.  di  Firenze,  316,  23-24, 
n.  3. 

Su  sa  (vescovo  di)  [v.  di  Sima],  legato  pontificio,  pi 

per  mezzo  di  Galeazzo  Gatari,  in  nome  d.  pp.,  Ste- 
fano Vaivoda  a  non  prestar  soccorso  a  Bernabò 
Visconti  (an.  1373),  100,  9-16:  "X,  19-23  „  ;  dopo  la 
risposta  d.  Vaivoda,  parte  da  Padova,  30-jl. 

SlGISMONDI  (uè')  Levio  da  Pisa,  interviene  al  funerale  di 
(.',.  G.  Visconti,  duca  di   Milano  (an.  1402),  494,  28. 

Sigismondo  [di  Lussemburgo],  marchese  ui  Brande- 
burgo,  re  d'Ungheria  e  imperatore  di  Germa- 
nia [march,  ili  Brandeborgo],  figlio  di  Carlo  IV  imp., 
riceve  promessa  da  Lodovico  re  d'Ungheria  di  avere 
in  isposa  la  figlia  di  lui  Maria,  238,  14-15;  avvertito 
che  alcuni  baroni  ungheresi  tentavano  di  maritarla  a 
Luigi  II  d'Angiò,  re  di  Puglia,  accorre  in  Ungheria 
e  sposa  a  Visgrado  Maria,  già  divenuta  regina  per 
la  morte  d.  padre  (an.  1382),  34-37;  irritato  d.  ma- 
trimonio d.  cognata  Lodovica  Maria  col  conte  di 
Lituania,  ti  riconcilia  poi  con  questa,  239,  35-30,  5°S'  \ 
è  esortato  da  Stefano  Vaivoda  a  riacquistare  ti  regno 
d' Ungheria  contro  Giovanni  Bano,  258,  so-t2\  titu- 
bante dapprima,  finisce  per  scendere  in  Ungheria  con 
un  grande  esercito  di  Boemi  ed  inizia  il  riscatto  d. 
regno,  ricuperando  coli1  aiuto  d.  Vaivoda  molti  luoghi 
che  governa  col  titolo  di  viceré,  22-30;  286,  15-17; 
informato  da  Giovanni  Barbarigo,  cap.  d.  Signoria  di 
Venezia,  come  avesse  liberalo  dalla  prigione  in  cui 
era  tenuta  da  Giovanni  Bano  la  regina  Maria,  muove 
ad  Incontrarla  insieme  col  Vaivoda  e  festosamente  rac- 
coglie col  suo  liberatore,  5-11  ;  e  coronato  dalla  regina 
Maria  con  solenne  cerimonia  re  d'Ungheria,  17-02;  tenta 
ini'ano  di  rappacificarsi  con  Giovanni  Bano,  e  com- 
batte contro  i  Turchi,  che  questi  gli  eccita  contro,  21- 
27;  della  cruda  morte  a  cui  la  regina  Maria  condanna 
Giovanni  Bano,  dopo  averlo  sconfitto  e  fatto  prigio- 
niero, si  duole  con  essa  e  la  rimprovera,  27-35  '>  è  scon- 
fitto dai  Turchi  a  Nicopoli  sul  Danubio  e  si  salva 
colla  fuga  (an.  1396),  451,  8-14,  ».  a;  è  richiesto  di 
soccorso  da  Francesco  Novello  da  Carrara  contro 
i  Veneziani  (an.  1405),  570,  16,  n.  1;  rie.  le  sue  osti- 
lità colla  Signoria  di  Venezia,  volendo  egli  avere  per 
forza  il  passo  attraverso  lo  stato  veneziano  per  an- 
dare a  Roma  a  cingere  la  corona  imperiale  {an.  1410), 
4SI,  44-47;  riceve  come  imp.  dalla  repubblica  fioren- 
tina una  lettera  in  favore  di  Marsilio  da  Carrara 
(an.  1421),  582,  ».  2  ;  rie.  la  sua  incoronazione  in 
Roma  (an.  1432),  553,  37-40. 

SlGNA  v.  Segna. 

Signore  Vecchio  [signor  vechio]  V.  Carrara  (da)  Fran- 
cesco (I)  il   Vecchio. 

SiLE  [.Sf'/fc],  f.  rie,  93,  4;  171,  4\  da  Simone  Lupi,  cap. 
gen.  dell'oste  carrarese,  vi  e  costruito  un  ponte  fra 
Santi  Quaranta  e  Santa  Maria  Mater  Domini  (an. 
1382),  217,  34-35;  rie,  222,  6,  io,  20,  30;  è  passato 
dalle  milizie  scaligere,  comandate  dal  conte  Lucio  (an. 
1386),  260,  15-16,  20  ;  rie,  296,  io;  è  passato  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  che  muove  alla  riconqui- 
sta di  Padova  (an.  1390),  407,  ».  J. 
—   (torre  sul),  guardata  dalle  genti   carraresi  e  com- 


battuta per  tre  giorni  da  quelle  d.  duca  if  Austria  (an 
1382),   219,   io-, 7  ;   vi  ha  luo«o  uno  scontro  fra  Pado- 
va-ti  e     Trevisani     (un.     f,83),     221,     1-20;    è    di   nuovo 
combattuta,   ma  senza  riluttato  dalle  trenti  </.  duca  di 
Austria,  '2  , .  ;  223,  1-3- ;  fk  ,        L,  «fi  -'26,  A* 

"[Sino]  Italico,  tUms  latina,  cu.,  x.wm,  6-7  „■ 

Su.r.K   v.   Site. 

Silvestri  C,  Istorica  descrizione  <l.  paludi  Adriani 
(Venezia,  I73à),   cit.,    163,   n.  3;    193,   n.    1. 

Silvi*  imi  usu:  \S.  hosto],  rie.  per  il  saccheggio  d.  >ua 
casa  da  parie  d.  miliiie  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  ijyo),  422,  //. 

Simone  da  Novi-.nta  v.  Enselmini  0  Dalesmanini  :  (degli) 
Simone. 

S  imonsfe  ld  (Zur  deuttchen   (  .eschchte   aus    Venedig  in 
Forschwigen  zur  deutschen  Geschichle),  1881,  cit.,  2 
».   7- 

Siocho  v.  Sioco. 

Sloco  (bastita  di)  [bastia  di  S.,  Siocho],  presa  dalle  ar- 
mate genovese  e  padovana  (an.  1379),  184,  30-32,  /, 
n.  j;  ;  v.  Seuco. 

Sli'ioN   (di)  v.  Scipioni  (de'). 

Sipionk  v.  Scipione  Africano. 

Si  rampono  [Siranpono,  (,irapolo,  Giam  Polo],  tedesco 
ai  servizi  d.  Signoria  di  Venezia,  esce  con  cinque- 
cento cavalli  e  cinquecento  fanti  contro  gli  Un- 
gheri  a  Nervesa,  ma  è  fatto  prigioniero  e  condotto 
a  Conegliano  (an.  1357,  ma  1358),  35,  12-22,  2-6,  n.  4. 

Siranpono  v.  Sirampono. 

Siri,  Siro  (san)  v.  San  Siro. 

Sirone,  /.  rie,  321,  jó. 

Si  se  (de)  Giacomo  è  catturato  nel  Trevisano  dalle 
genti  d.  duca  d'Austria  (an.  1383),  214,  n.  2. 

"  Siviglia  (biblioteche)  Biblioteca  Colombina,  rie, 
XXXVI,  22-23  „  ;  v.  Codici. 

Sixe  v.  Assisi. 

Smlreglio  v.  Smererio  0  Smerilco. 

Smererio  o  Smerileo  [Smeregtio  (eroico],  chirurgo,  pro- 
babilmente figlio  di  Bonmassaro  da  Padova,  fa  parte 
d.  seguito  di  Francesco  Novello  da  Carrara  ad  Or- 
tenburg  (an.   1390).  404,  5-6,  ».  /. 

Smererio  o  Smerileo,  parimenti  chirurgo,  figlio  di 
Taddeo,  rie,  404,  ».  1. 

Soarui  (de')  Comino  ]Chomin(ó)  dì  Soardy]  è  chiamato 
al  consiglio  d.  capitani  da  Francesco  Gonzaga,  pri- 
ma dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio  (an. 
1402),  478,  9-11,  24;  nella  b.  di  Casalecchio  porta 
la  bandiera  con  l'arma  dell'impero  e  d.  biscione, 
485,  15-16;  interviene  al  funerale  di  G.  G.  Visconti, 
duca  di  Milano,  494,  27. 

Soardi  (de')  Giovanni  [Zuane  Suardo]  da  Bergamo,  rie. 
come  marito  di  Beroarda  Visconti,  figlia  nat.  di 
Bernabò,  236,  18-19. 

Soardi  (de')  Nicolò  \2V.  Soardo]  è  fatto  prigioniero 
nella  b.  di  Govemole,  combattuta  tra  l'esercito  viscon- 
teo, a  cui  egli  apparteneva,  e  l'esercito  d.  lega  (an. 
i397\  4°3.  //. 

Soardo,  Soardy  v.  Soardi. 

Soave,  rie,  547,  6. 

—  (fossa  di)  rie,  289,  ».  /. 

—  (serraglio  di),  forzato  dalle  milizie  carraresi  che, 
varcando  la  fossa  e  spianando  io  steccato,  fanno  pri- 
gionieri i  soldati  che  ne  erano  a  guardia  (an.  1387)1 
279,  5-0. 
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ir  1 1    fu-.,  251,  so. 

/unte  S.   Seroit\,  fratello  nat.  >l.  re 
htlterm  -io   alle  porta    !t    J'utova    le 

squadre  il.  lontadini  padovani,  datisi  alla  fu» a  nella 
b.  d.   Brentell*  (an.   13SÒ),  251  ,  so;  è  fatto  pri- 

gioniero  e   condotto    a    Padova,   -52,   22-23,   ».    7. 
SOFIA   p\-<TA)   v.   Santa   Sojia. 

IOMa(C0W1 1  ni)  v.  Coucy  (di)  l'.n^ui-rrando,  conte  di  S. 
.;na,  rie,  262,  ó;   ■  XVII,  8„. 

—  (bastita  di)  [òastia  ili  S.,  bastia  d.  Coron]:  men- 
tre sta  i-ostruendosi  per  ordine  d.  Carrarese  e  ne 
è  cap.  Francesco  da  Casteltealdo,  è  assalita  e  presa 
per  la  Signoria  di  Venezia  da  Taddeo  Giustiniani 
che  la  fa  compiere  (an.  1372),  66,  8-12,  n.  2;  67,  1- 
8,  6-7;  rie,  69,  10;  più  tardi,  mentre  la  Signoria 
predetta  sta  facendola  o  rifacendola,  viene  presa 
dopo  furiosa  lotta  dal  Carrarese  e  da  lui  compita 
e  bene  armata  (an.   1378),   151,   18-24. 

(borgo  di),  dopo  la  presa  d.  bastita,  è  saccheggiato 
e  incendiato  da  Taddeo  Giustinian  (an.  1372),  67, 
5-6,   4-5' 

—  (torre  di)  rimane  in  possesso  d.  Carrarese  dopo  la 
perdita  d.  bastita  (an.  1372),  67,   b-o. 

Soli,  (dal)  Giovanni  [Zuane  dal  Solle]  riceve  in  Piazza 
d.  Signori  da  Francesco  Novello  da  Carrara,  dopo 
la  rassegna  d.  milizie  cittadine,  la  bandiera  d.  po- 
polo ed  ha  l'ordine  di  prender  posto  all'angolo  d. 
Piazza  verso  ponte  Molino  (an.  1404),  536,  33-38; 
rie.  come  commerciante  e  ri/ormatore  d.  statuti  d.  coni, 
di  Padova  pel  quartiere  d.   Torricelle  (an.  1420)  ».  2. 

Solengo   7'.  Bussolengo. 

Soligo  nel   Trevisano,  rie,  94,  ».   /;  575,  ».  a. 

Solimani  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia 
circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  137?),  51,  26. 

Solimani  Giovanni  [Zuan  Suliman]  è  uno  d.  ambascia- 
tori d.  coni,  di  Padova,  che  ottengono  dalla  Signo- 
ria di  Venezia,  in  cambio  d.  cessione  d.  loro  città, 
l'accoglienza  di  tutte  le  loro  richieste  (an.  1405), 
574,  15-24,  1-4;  ritornato  a  Padova  con  due  colleghi, 
fa  dar  lettura  al  consiglio,  tosto  adunato,  d.  capitoli 
concordati  colla  Signoria,  4-7. 

Solle  (dal)  v.  Sole  (dal). 

Solspergh  (da)  Roberto  v.   Solsfingher  R. 

Solspinghiìr  Roberto  ]R.  da  Solspergh],  cav.,  è  inviato 
dal  conte  di  Ottenburg  ambasciatore  insieme  con 
Federico  da  Zobelspergh  al  patriarca  d'Aquileia  a 
Cividale,  ove  patteggia  ed  ottiene  a  certe  condi- 
zioni il  libero  passo  attraverso  il  Friuli  per  le  mi- 
lizie di  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389), 
399,  13-19,  34-40,  nn.  1-2  ;  400,  1-7  ;  segue  il  Novello  in 
Friuli  (an.  1390),  404,  10-12;  è  nominato  marescalco 
d.  campo,  405,  13-14;  con  Enrico  Trapolin  occupa 
e  mantiene  contro  gli  attacchi  d.  Viscontei  il  ponte 
di  Vigodarzere,  407,  23-33. 

Solutiis  (de)  Antonia,  rie.  come  madre  nat.  di 
Paolo  da  Carrara,  379,  31-32. 

SoMMARiTA  Giorgio,  letterato  veronese  d,  sec.  XV, 
rie,  206,  13-15. 

Sommi  Leonardo  aiuta  Ugolino  Cavalcabb  nella 
presa  di  Cremona  (an.  1403),  504,  ».   6. 

Soncino,  ne  ha  la  Signoria  Rodolfo  Visconti,  figlio 
legittimo  di  Bernabò,  235,  n.  4. 


Sorai, na   (makc  iikm  di)  v.  Lupi  Bonifacio  e  Simone,  mar- 
che31      / 
Sokanzo   Ai. visi.   [Luime   Sovranzo,   da  ca  Sovranzo],  cap 
d'una  d.   (liei  1   galere   inviate  nel  l'iovai- 
a  difesa  d.   fossa  che  la  Signoria  di  Wnczia  I 
scavare  da  I.ova  al  Curano  (an.  1373),    103,  6-20, 
nella  b.  pr.   la  detta   fossa  e   fatto  prigioniero   dai 
Padovani,   107,   34-36;   108,  3. 

Soranzo  Francesco  [F.  Sovranzo)  è  fatto  prigioniero 
da  Ambrogio   Doria   pr.   Pola  (an.    137^),    169,  32. 

Suranzo  FlAICBIC  o,  signore  di  notte,  rie.  <  onte  ese- 
cutore d.  sentenza  di  morte  d.  Carraresi  (an.  1406), 
580,  ».  /. 

[Soranzo  Giovanni],  doge  di  Venezia  \duxe  de  Vene- 
xia\  (an.  1312-1329),  assiste  alle  nozze  di  Taddea 
da  Carrara  con  Mastino  d.  Scala  (an.  1428),  16,  6. 

Soranzo  Nicolò  \X.  Sovranzo]  e  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.   1379),   169,  35. 

Soranzo  Pietro  [J'tero  Sovranzo],  cap.  d'una  d.  dieci 
galere  inviate  nel  Piovado  di  Sacco,  a  difesa  d. 
fossa  che  la  Signoria  di  Venezia  faceva  scavare  da 
Lova  al  Curano  (an.  1373),  103,  6-20,  25;  è  fatto  pri- 
gioniero nella  b.  pr.  la  detta  fossa,  107,  34-36;  108, 
4:  è  fatto  prigioniero  da  Ambrogio  Doria  pr.  Pola 
(an.    1379),    169,  28. 

"Soranzo  Remigio  è  inviato  dalla  Signoria  a  Carlo 
Zeno,  appena  allora  arrivato  con  quattordici  ga- 
lere, coll'ordine  di  recarsi  immantinente  con  quel- 
l'armata a  Chioggia,  a  disposizione  del  Doge, 
XLII,  32-38  „. 

Soranzo  Zanino  [Zam'n  Sovranco]  è  fatto  prigioniero 
da  Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.   1379),   169,  29. 

Sordo  Vincenzo  [  Vicenzo  dito  Sordo,  Vizenzo],  complice 
di  Giacomo  da  Carrara,  figlio  nat.  di  Francesco  il 
Vecchio,  nel  trattato  per  la  consegna  ai  Veneziani 
d.  città  di  Padova  e  d.  stesso  Francesco  Novello 
(an.  1405),  552,  24-29,  n.  i\  è  arrestato  per  ordine 
d.  Novello  e  condannato  ad  essere  impiccato  per 
un  piede  alla  torre  d.  Coni.,  30-31,  37;  553,   1-5. 

"Sorìa,   rie,  XLVIII,  25  „. 

Soriano  Giacomo  [lacomo  Surian,  Suriam],  consigliere 
e  cav.  ducale  (an.  1400),  524,  38-39;  è  inviato  a  Vi- 
cenza come  commissario  veneziano  a  prender  possesso 
d.  città  in  nome  d.  Signoria  (an.  1404),  521,  2-8,  ».  3; 
manda  in  due  riprese  due  diversi  trombettieri  a  Fran- 
cesco III  da  Carrara  per  intimargli  di  levare  il 
campo  da  Vicenza,  522,  4-5,  n.  2;  rie,  524,  30;  primo 
pod.  di  Vicenza  per  la  Signoria,  30-40;  leva  per  or- 
dine d.  stessa  seimila  tra  fanti  e  cavalieri  dal  Pio- 
vado e  cavalca  con  essi  verso  Verona,  546,  36-38; 
547,  1-4;  a  Ronca  è  assalito  e  fatto  prigioniero  da 
Manfredo  da  Barbiano,  che  lo  confina  in  Romagna, 
4-10,  19-22,  ».  S;  dopo  la  fuga  da  Verona  di  Giaco- 
mo da  Carrara,  occupa  il  Castel  Vecchio  (an.  1405), 
558,  9-10. 

Sosolo  v.  Sassuolo. 

Sossano,  rie,  243,  20. 

Sovrana  v.  Soragna  (marchesi  di). 

Sovranco,  Sovranzo  v.  Soranzo. 

Sovregnan,  Sovrignan  (da)  v.  Savorgnano  (da). 

Sozomeni  PistoriensIs,  Specimen  historiae  (in 
RR.  II.  SS.,  XVI),  cit.,   147,  4  e  passim. 

Spagna  [Ispagna]  manda  ambasciatori  all'incoronazio- 
ne  d.  duca  di  Milano,  G.  G.   Visconti    (an.    1395), 
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450,  1-2  ;  rie.  a  proposito  <l.  processioni  d.  compagnia 
d.  Bianchi,   466,   n.   4. 

Spagna  (re  di)  e  richiesto  di  soccorso  dall'antipapa  Cle- 
mente   VII  {an.   /J7S),   159,   7-S. 

Spalatro,  rie,   161,  14. 

Spaso  Giacomo  [facomo  5.],  cav.,  riceve  lettere  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  colla  notizia  d.  con- 
quista di  Chioggla  da  parte  d.  Genovesi  e  Pado- 
vani (an.  13791,  178,  17-19,  ».  a;  si  reca  a  Cittadella 
cogli  ambasciatori  d.  collegati  per  trattare  la  pare 
cogli  ambasciatori  veneziani  (an.  1380),  194,  2-11, 
».  i\  195,  19-21:  rie,  196,  29-30;  è  di  nuovo  a  Cit- 
tadella per  lo  stesso  motivo  (an.  13S1),  199,  6,  16; 
rie,  206,  21. 

SrARArANO  [Sparapan],  rie,  518,  31;  e  inviato  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  in  aiuto  a  Francesco  III 
per  la  conquista  di  Vicenza  (an.  1404),  520,  1-3;  per 
ordine  d.  stesso  invade  e  danneggia  il  Trevisano 
e  11  territorio  di  Mestre,  530,  24-27;  è  lasciato  alla 
guardia  delle  Gambcrare,  534,  12-14;  difende  vigo- 
rosamente il  serraglio  contro  gli  assalti  di  Paolo 
Savelli,  53S,  18-26;  è  presente  al  consiglio  di  guerra 
tenuto  dal  Novello  e  ne  approva  le  proposte,  548, 
20-25;  passato  nell'esercito  veneziano,  e  mandato 
alle  mura  d'Ognissanti  a  Porciglia  piccola  per  dare 
da  questo  lato  l'assalto  a  Padova  (an.  1405),  568, 
5-7;  ivi  partecipa  con  lui  alla  battaglia  il  cap.  gen. 
dell'esercito  veneziano,  Galeazzo  Gonzaga  da  Man- 
tova, 8;  scalato  il  muro,  ne  è  immediatamente  get- 
tato giù  dal  Novello,  26-28  ;  rie  la  sua  f ,  ad  opera 
di  Ottobuono  Terzi  da  cui  viene  squartato,  583,  6,  30. 

Spesiamo  v.  Spresiano. 

Spessedo,  villa,  rie.  come  allagata  dal? Adige  (an. 
1373),   113,   n.  2. 

SriKRA  v.  Spira  (arciv.  di). 

Spilembergo   v.  Spilimbergo. 

Spilimbergo  [Spilembergo,  Spilinbergho,  Pilimbergo],  rie, 
297,  33-34,  2;  rie.  come  contrario  a  Maniago  (an.  1387), 

299,  28',  è  assediato  dalle  milizie  carraresi,  che  hanno 
appositamente  lasciato  Passedio  di  Maniago,  ma  sono 
poi  costrette  per  vari  motivi  ad  abbandonare  anche 
la  nuova  impresa,  28-33,  38-44',  è  pure  in  guerra  con 
Valvasone  e    Torre  che  obbedivano  al  Carrarese,  52; 

300,  a-3;  rie,  300,  10;   e  teatro   d'altre  scorrerie   di 
milizie  carraresi,  306,  12-15  \  ''•  Ubertino,  Signore  di  S. 

Spiunbergo,  Spilinbergho  v.  Spilimbergo. 

Spinalozo,  Spinazuolo  v.  Spincllozzo. 

Spinea  [Spineta],  rie,  221,  47;  260,  ib\  v.  S.  Giovanni 
Decollato  di  S.;  San  Palladio    di  S. 

Spinelli  Nicolò  da  Giovinazzo  [Nicolò  da  Napoli], 
conte  di  Gioia,  gran  cancelliere  d.  regno  di  Napoli, 
rie.  come  consigliere  di  Galeazzo  Visconti,  ambascia- 
tore d.  pp.  Innocenzo  VI  a  Bernabò  Visconti  (an.  136Ó) 
e  intimo  d.  pp.  [Gregorio  NI],  309,  n.  a;  va  amba- 
sciatore a  Poma  per  esprimere  al  nuovo  pp.  Urbano 
VI  i  rallegramenti  di  Giovanna  I,  regina  di  Puglia 
(an.  1378),  149,  5-10;  riceve  un  affronto  dal  pontefice, 
13-25)  è  consultato  dai  cardinali  scomunicati  da  Ur- 
bano VI,  158,  25-28;  è  inviato  dal  Conte  di  Virtù 
a  Venezia  insieme  con  Giacomo  dal  Verme  per 
guastare  le  trattative  di  pace,  iniziate  dai  Fioren- 
tini e  Bolognesi  fra  il  Signore  di  Padova  e  la  Si- 
gnoria, e  Indurre  questa  ad  unirsi  in  lega  con  lui 
contro  il  Carrarese  (an.   1388),  309,  23-27;  310,  1-6. 


Spini  llozzo  Giacomo  [lacomo  Spinalozo,   Spinazuolo] 
inviato   .la  Giacomo  dal   Verme  insieme  con    UgO< 
lotto  Biancardo  pr    I  rancesco   il    Vecchio*  prender 
possesso    in    nome    eli    <i     G.    Visconti    d.    città    di 
Treviso  (an.   1388),  341,  27-29,  j;  340,   70-j». 

Sl'INETA    T.    Spinrti. 

Sii  n  1.1  a   Marci)?».  Malaspma  Spinetta. 

Spinola  Hai.dassakk  [Bmldismr  V,  Spinella],  rie  come 
suo  amico  da  Francesco  Novello  da  Carrara,  371, 
21-22;  eap.  d.  re  Carlo  d' Ungheria,  soccorre  con  alcune 
compagni'  i  Genovesi  contro  Bernabò  Visconti  (an. 
1380);  è  uno  d.  consiglieri  nominati  da  <V.  G.  Visconti 
nel  suo  testamento  (an.  1307)  per  i  figli  Gio.  Maria 
e  Filippo  Maria,    17-23. 

Spinola  Gaspare  [Guasparo  Spinolla],  rie.  pure  come 
suo  amico  da  Francesco  Novello  da  Carrara,  371, 
21-22;  ci.  cap.  gen.  del? armata  genovese  alla  morte 
di  Pietro  Boria   (an.  J3S0Ì),  25-20. 

Spinola  Giorgio  [Giorzo  Spinella]  s'impadronisce  a 
Manfredonia  di  sette  galere  veneziane  e  undici  navi 
cariche  di  frumento,  facendo  prigioniero  Taddeo 
Giustinian   (an.    1380),   192,  7-9. 

Spinola  Nicolò  [.Vicollò  Spinolla,  Xicholò  Spinolo]  offre 
a  Turbia  i  suoi  servizi  a  Francesco  Novello  da 
Carrara,  promettendo  di  condurlo  al  sicuro  (an. 
1389),  371,  13-30;  va  a  Genova  per  annunziare  al 
Doge  la  presenza  a  Turbia  d.  Novello,  che  si  ri- 
tiene da  lui  tradito,  30-34;  372,  1-2;  rie,  373,  2,  41  ; 
374,  12  ;  avverte  il  Novello  di  levarsi  da  Savona 
per  evitare  d'essere    arrestato,  26-29,  33-34. 

Spinola  Obizzo  [Obizo  Spinolla]  interviene  al  funerale 
di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an.  1402),  494,  26. 

Spinola  Spinetta  </«  Genova,  figlio  di  Lucullo,  rie. 
come  pod.  di   Verona  (aa.  1397-1406),  255,  15-17. 

Spinola  o  Fieschi  Ugolino?  [march,  dal  Fiesco,  Fiescho, 
marchete  di  Spinolli,  Ugolino  dal  Flisco]  è  ambascia- 
tore d.  com.  di  Genova  a  Carlo  d.  Pace  (an.  1379), 
182,  32;  cogli  ambasciatori  d.  collegati  va  a  Citta- 
della per  mettersi  d'accordo  coi  rappresentanti  d. 
Signoria  di  Venezia  circa  la  pace  (an.  1381),  199, 
6,   11,  22,  ».  3. 

Spinolla,  Spinolli,  Spinolo  v.  Spinola. 

Spira  (arcivescovo  di)  [arciveschevo  de  Spiera,  Vescovo 
di  S.\,  cancelliere  dell'imp.  Roberto,  stende  l'atto 
d.  conferma  di  Francesco  Novello  da  Carrara  a 
vicario  imperiale  e  cap.  di  Padova  (an.  1401),  475, 
10-12;  entra  in  Padova  al  seguito  delPimp.,  7;  amb. 
dell'imp.  predetto,  viene  a  parlamento  in  Padova 
col  Novello  (an.  1404),  537,  27-28. 
Spiser  v.  Spisser. 

Spissiìr  Ermanno  [Erman,  Arman  Spiser]  è  inviato  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  in  avanguardia  verso 
Padova  (an.  1390),  410,  31-32;  penetra,  seguendo  Pie- 
tro da  Grompo,  al  di  là  d.  barriera  d.  ponte  di  S. 
Giacomo  e,  azzuffandosi  con  Giorgio  compagno  di 
Ugolotto  Biancardo,  lo  getta  in  acqua  e  lo  fa  suo 
prigioniero,  412,  38-43;  va  col  Novello  a  Ponte 
Molino,  413,  10-12;  è  a  capo  d.  terza  schiera  nella 
piazza  d.  Eremitani,  419,  7-9. 
Spresiano,  rie,  244,  24,  25. 
SprigieR  V.  Springer    Tringinardo. 

Springer  Tringinardo  [Sprigier]  è  creato  cav.  per  mano 
di  Pagano  da  Rho  dopo  la  b.  d.  Brentelle  (an.  1386), 
251,  1,  7,  1. 
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U.MJUUM  •     SMUAR- 

■i  •uarzinart. 

■:  anilina  '.,  Il  tinnii 

Su  amatta,     S;uarzumazto\,    tedesco,   cap.    di 

ventura,  si  trova  con  Arcoano  Hu  rlnl  al  io- 

minilo    d'una    d.    ■chlcrc,    inviale  da    Francesco    il 

l)io  da  Carrara  a  Chioggia  in   rinforzo   I 
tro   Uoria  (un.    i;7')',    170,  31-3.',    #,-,  ».   i  ;    e    fatto 
v.    dal    Carrarese,    178,    12-14;    s'impadronisce    di 
nove  piatte  mantovane  nel  porto  di  Fossone  e   ne 
fa  pi  ro  l'equipaggio  (an.   1380),    190,  25-28; 

!•  inviato  da  Francesco  il  Vecchio  in  soccorso  d.  mi- 
litie  carraresi,  assediate  dagli  Udinesi  in  l'alazzuolo 
di  Friuli,  e  riesce  a  liberarle  (an.  13S8),  306,  20-31  ; 
307,  {-?'  prende  e  saccheggia  Portems,  sfecie  di  mo- 
nastero-fortezza, inviandone  le  monache  ad  Aquileia, 
come  pure  saccheggia  e  incendia  molte  grosse  ville  d. 
conte  di  Gori  e  la  torre  e  battila  di  l'alazzuolo,  8-14. 
so  \Stagny],  coni.  d.  Dalmazia,  rie,  404,  9,  ».  5. 

Stagny   v.  Stagno. 

Stalpi  Nicolò  v.  Sdalfs  iVicolò. 

Statuti  (degli)  Simon  k,  padovano,  fa  edificare 
fuori  porta  Savonarola  una  chiesa  dedicata  a  S.  Afa- 
ria  JYuova  [Chies anuova],  eretta  poi  (an.  1383)  in 
parrocchia,  249,  n.  1. 

Stefani  (i»  e)  G.,  Bartolomeo  ed  Antonio  d.  Scala, 
Saggio  storico  (Verona-Padova,  1884),  cit.,  140,  i$\ 
285,  4-5. 

Stefano  II  l'Affibbiato,  duca  di  Baviera,  figlio  di  Lo- 
dovico il  Bai>aro,  rie.  come  marito,  [ma  Stkfano  III], 
di  Taddeo  Visconti,  figlia  legittima  di  Bernabò,  17, 
<?;  per  istigazione  d.  Signoria  di  Venezia,  invia, 
insieme  coi  duchi  d'Austria  e  Carinzia,  ambascia- 
tori a  Verona  per  sfidare  Cansignorio  d.  Scala  nel 
caso  di  rifiuto  d.  cessione  di  Riva  di  Trento,  e  a 
Padova  per  chiedere  a  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  il  passo  per  la  Valsugana  (an.  1373),  69, 
33-36,  nn.  1-3;  70,  ó-io;  rie,  220,  5;    388,  jS. 

Stefano  III,  duca  di  Baviera  [Stenfano ,  Stephano,  Stef- 
fano,  dns(e),  duxe  de  B.]  sposa  in  prime  nozze  Tad- 
dea  Visconti,  figlia  legittima  di  Bernabò  (an.  1364), 
16,  28,  *.  5;  235,  11;  391,  ».  2;  alla  morte  d.  padre 
Stefano  II,  tiene  indiviso  il  dominio  coi  fratelli  Fede- 
rico, duca  di  Lanlshut,  e  Giovanni  il  Pacifico,  duca  dì 
Monaco,  388,  ».  /  ;  a  lui  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi 
inviano  Francesco  Novello  da  Carrara  per  invi- 
tarlo a  prestar  loro  aiuti  contro  il  Visconti  (an. 
1389),  388,  15-20;  rie,  389,  26,29;  richiesto  dal  No- 
vello, gli  manda  una  scorta  a  Menucher  e  lo  riceve 
poi  lietamente  a  Monaco,  391,  1-9;  apprende  dal 
Novello  i  motivi  d.  sua  venuta  e  risponde  d'essere 
pronto  a  venire  in  Italia  a  combattere  il  Visconti 
e  ad  aiutarlo  nell'impresa  d.  riconquista  di  Padova, 
purché  gli  garantisca  da  parte  d.  Fiorentini  e  Bo- 
lognesi appoggi  più  solidi  di  quelli  già  promessi 
in  precedenza  dai  loro  ambasciatori,  9-41;  rie,  392, 
5;  fa  accompagnare  il  Novello  da  due  gentiluomini 
sino  al  confine,  15-20;  rie,  393,  6,  9-10,  16,  18,  4,  5, 
//:  394,  43;  395,  3,  19;  ripete  al  Novello,  che  è  ri- 
tornato a  Monaco  con  Pietro  Guazzalotti,  messo 
d.  Fiorentini  e  Bolognesi,  la  sua  intenzione  di 
scendere  in  Italia  a  servizio  d.  lega  contro  il  Vi- 
sconti, 35-45;  396,  1;  si  reca  col  Novello  a  Landshut, 
ove  nell'apposito  consiglio  d.  baroni  è   approvata 


la  sua  discesa   In  .-9;   si   disgi  li  am- 

basciatori fiorentini,  condotti  a  lui  dal  Guazzalotti, 
I»  e  disi!  J0-34;   397,    1        •  finge 

infim  gli  accordi,  ricevendo- dai  Fiorentini  per  il 
suo   intervento    die.  i    mila    ducati,    mentre  No 

vello  si  oUiliga  a  consegnargli  subito  sei  mila 
fiorini  e  poi  mensilmente  quattro  mila  cimati,  6-11, 
j-ò  ;  fica  In  1  attiva  luce  al  Novello  dal  conte 

di  Ottenburg,  398,  31-35;  rie,  400,  il,  18-19;  401,  29- 
30,  4;  ottiene  dalla  Signoria  di  Venezia  d'aver  li- 
bero per  le  sue  milizie  il  passo  attraverso  il  Tri- 
vigiano,  402,  2-5;  rie,  21,  14;  alla  partenza  d.  No- 
\.  Ilo  che  lo  sollecita  ad  allrettare  la  discesa  in  Ita- 
lia, promette  di  seguirlo  a  breve  distanza  di  tempo 
e  gli  fa  il  dono  di  quaranta  cavalli  (an.  1390),  404, 
12-15,  0-14  ;  si  fa  precedere  a  Padova  dal  Conte  di 
Duino  con  seicento  cavalli,  427,  2-3,  nn.  i-i\  entra 
in  Padova  con  sei  mila  cavalli,  come  membro  d. 
lega  contro  il  Visconti,  16-18,  n.  4;  e  incontrato  dal 
Novello  e  condotto  alla  Reggia  carrarese,  mentre 
le  sue  genti  vengono  alloggiate  a  San  Francesco 
piccolo,  18-23,  ».  6;  è  man  lato  dal  Novell»  a  San 
Martino  d.    Vanezza    contro  i    Viscontei,    429,    n-34; 

430,  7-12;  rie  l'offerta  che  dicesi  gli  fosse  fatta  dal 
Conte  di  Virtù  d.  Signoria  di  Padova,  14-21;    rie, 

431,  3-4;  torna  a  Padova  ed  assiste  alla  rhonfcrma 
d.  Novello  nella  Signoria  da  parte  degli  Anziani, 
26-29;  432,  7-26;  visita  la  Signoria  di  Venezia,  e  al 
ritorno  si  congeda  dal  Novello  e  parte  per  l'Aie* 
magna,  [ma  per  Roma],  433,  2-4,  ».  /. 

Stefano,  duca  diSassoniaedi  De  ux-Po  nt. s, 
figlio  dell'imp.  Roberto,  rie,  477,  Sì- 

Stkfano,  marescalco  d.  campo  d.  Ungheri,  accorre  in 
aiuto  d.  Padovani,  assaliti  dai  Veneziani  pr.  la  ba- 
stita  di  Serraporci  (an.   1373),  97,    U-12. 

Stefano  di  Polonia  [Stivano  de  P.),  cav.,  soldato  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  viene  in  soccorso 
di  Simone  ed  Antonio  Lupi,  che  in  una  cavalcata 
fino  alle  porte  di  Treviso  stavano  per  essere  so- 
praffatti dai  Veneziani,  e  per  il  suo  intervento  ot- 
tengono invece  vittoria  (an.   1372),  69,  20-30. 

Stefano  (San)  v.  San  Stefano. 

Stefano,  vescovo  di  Zagabria,  delegato  di  Lo- 
dovico re  d' Ungheria  alla  ratifica  d.  trattalo  di  pace 
colla  Signoria  di    Venezia  (an.  1338),  39,  ».  /. 

Stelà,  Stella  v.  Stellata. 

Stella  G.,  Annales  Genucnses  (in  RR.  II.  SS.,  XVII), 
cit.,   165,  «.  I  e  passim. 

Stella  (compagnia  della)  [conpagna  da  la  Stela,  bri 
gota  dala  S.],  capitanata  da  Astorre  Manfredi,  viene 
assoldata  dai  Veneziani  ed  inviata  a  danneggiare 
la  riviera  ligure  (an.  1379),  183,  32-34,  »«.  1-2;  1S4, 
1-4;  è  sconfitta  dai  Genovesi,  4-14. 

Stellata  [Stella,  Stelà],  fortezza  costruita  da  Nicolò  II 
d'Este  (an.  1362)  pr.  i  confini  d.  Ferrarese,  rie  per 
il  campo  ivi  posto  da  Carlo  Malatesta,  cap.  gen. 
dell'esercito  d.  lega  contro  G.  G.  Visconti  (an.  1397), 
456,  7-8,    12,  22,  7,   io,   n.  3;   rie,   459,   tb. 

Stem,  Sten  v.  Steno. 

Steno  (famiglia)  [cà>  Sten],  rie  a  proposito  d.  doge 
Michele  Steno,  467,  2. 

Steno  Michele  [Michiele,  Michielle  Stem,  Sten]  è  inviato 
dalla  Signoria  di  Venezia  ambasciatore  pr.  Antonio 
d.  Scala  per  offrirgli  aiuti  ed  eccitarlo  ad  assoldare 
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"t-nte  contro  il  Carrarese  (art.  13S7),  278,  8-r<i\  rie, 
408,  t$\  essendo  procuratore  di  S.  Marco,  è  el.  doge 
ed  è  portato  trionfalmente  a  S.  Mano  (.in.  1 
406,  25-26;  467,  1-2,  //.  /  ;  accoglie  con  grande  onore 
l'imp.  di  Costantinopoli,  Emmanuele  Paleologo,  15; 
va  incontro  col  Bucintoro  lino  a  S.  Giovanni  In 
Alga  all'imp.  Roberto  (an.  1401),  17<>.  10  11  ;  rie, 
482,  64,  87;  489,  3-4;  500,  o;  516,  jé;  523,  ri,  eo\ 
53'),  6;  pel  trattalo  dì  pace  conchiuso,  accorasi  a  Vi- 
colò  III  d'Ette  ili  conservar*  il  possesso  di  \ 'ertezze, 

Camponovo  e  Castel^  uglielmo  (ari.  /40/i),  551,  11.  j; 
assiste  in  piazza  S.  Marco  alla  solenne  dedizione  iti 
Verona  alla  Signoria  di  Venezia  e  pronuncia  anzi 
un  discorso,  557,  n.  3:  rie,  559,  30;  promette  agli 
oratori  d.  dedizione  di  Bs/e,  di  mantenere  in  vigore 
gii  statuti  d.  città  e  aggiunge  altre  concessioni,  501, 
n.  4;  rie,  565,  22  ;  concede  ad  Agostino  da  Ancona, 
arciprete  di  S.  Lucia  di  Cittadella,  l'abbazia  di  Car- 
rara S.  Stefano  in  compenso  d.  cessione  di  Cittadel- 
la, 567,  n.  3',  innanzi  a  lui  compariscono  gettan- 
dosi in  ginocchio  Francesco  Novello  e  Francesco  III 
da  Carrara,  mentre  egli  rimprovera  acerbamente  il 
Signore  di  Padova,  a  cui  rammenta  1  molti  benefizi 
avuti  dalla  Signoria,  576,  26-32,  un.  6-j;  interviene 
colla  Signoria  alla  giostra  in  piazza  S.  Marco,  ap- 
prestata dagli  ambasciatori  padovani  per  solenniz- 
zare la  dedizione  di  /'adova  alla  repubblica  di  I  '<?- 
nenia  (an.  1406),  579,  n,  3;  "è  sotto  il  suo  dogado 
che  il  Novello  è  privato  d.  Signoria  di  Padova  e 
decapitato  insieme  coi  figli  Francesco  III  e  Gia- 
como, LI,  13-15  „. 

Steri  O  Stikri  (quartiere  di  torta)  v.  Bologna  (quar- 
tieri). 

Stezeilione  v.  Stizelino. 

StiAM,  Stigian  v.  Guido  da  S. 

SriOLIAM,  Stiglian  v.   Stigliano. 

Stigliano  [Stigliam,  Stiglian],  rie,  84,   13;    171,  32. 

—  (bastita  di)  [bastia  da  Stiglian],  contrada  di  Zemi- 
niana  (Massanzago)  in  prov.  di  Padova,  rie,  59, 
11,  ».  /;  85,  22;  consegnata  per  tradimento  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1405),  550,    32-35,  ri.  2. 

—  (castello  di)  [Stigliam,  Stiglian,  Ostiamoli],  preso 
senza  contrasto  da  Giacomo  da  Carrara  ed  Enrico 
Trapolino  in  nome  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1390),  414,  19-21,  mi.  2-3  ;  difeso  da  Anto- 
nio da  Montaccio  (an.  1404),  534,  15;  consegnato 
per  tradimento  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1405), 
550,  32-35,   ;/.  2. 

—  (serraglio  di)  [Stiam],  rie,  215,  16;  è  passato  da 
Francesco  Novello  da  Carrara,  quando  muove  alla 
riconquista  di  Padova  (an.  1390),  407,  19-20,  2-5,  ».  2. 

Stivano  Hongaro  v.    Valentini  (de)  Stefano. 

Stizelino  [Stezeilione],  ambasciatore  d.  duca  Leopoldo 
d'Austria,  si  reca  con  Francesco  Novello  da  Car- 
rara a  Noale  al  parlamento  che  vi  deve  aver  luogo 
col  duca  stesso  a  proposito  d.  pace  (an.  1383),  215, 
32-33;  216,  1-2;  riparte  per  Padova  col  Novello  che 
deve  conferire  in  proposito  con  Francesco  il  Vec- 
chio, ma,  nulla  concludendosi,  ritorna  pr.  il  duca  a 
Treviso,  2-5  ;  cf.  per  la  diversa  narrazione,  223,  41-45- 

Storia  della  guerra  del  Carrarese  con- 
tro liVenezianiperliconfini,  ms.,  Cod. 
d.  sec.  XIV  nella  bibl.  Marciana,  cit.,  42,  n.  1  e 
passim. 


Storica,  Btormha  p.  Austria. 

Strà  (cam  i  u  o  di)  \c.  <la  .s:m,  CmUrwm  Strmìé],  b,  4t} 

rie.    come    forte     rocca    costruita    dai     Padovani    (an. 

10^4),  iti  cui   vedenti  ancora  le  vestigia,   324,    n.  1  ; 

non    vi  e   fatta  buona  guardia   da   Arcoano  l5u/./ac- 

irlnl  dorante  l'assensi  di  L'unte  da  Carrara   (an. 

•  .'6:  r  consegnato  per  denaro  ai 

tei  dal  cap.  Nicolò  dalle  Cucile,  12  1  .  17*0,  3^ 
80-J3;  è  preso  senza  contrasto  da  Priore  Trapolino 
e  liso  da   Rustega   in    nome  di   Frames.  Ilo 

da  Carrara  (an.  1390),    117,  25-29;    vi    si    riduce  il 

•  mpo  carrarese,  quando  è  preso  dai  Veneziani  il 
serraglio  di  Gorgo  (an.  1404)1  540,  25-26;  viene  affi- 
dato alla  guardia  d.  cittadini  padovani,  31-32;  rie, 
545,34,  25,   29;    540,   13;   è   presodai    \  ni   (an. 

1405),  566,   18-20,  n.  3,   rie,  5/6,   17. 

Stkata   v.  Strd. 

Strazzarolo  Giovanni,  notaio, piglio  di  maestro  l'mn 
cesco,   detto  Canonico,  rie,  24,  21-92. 

"  Strazzarolo  maestro  Mattko,  rie,  XII,  $3  »- 

Stkazimir   SALSA,  piglio  di  Giorgio,  rie,  504,   //. 

Strazimir  Elkna,  vedova  di  Giorgio  Strazimir,  rie, 
564,  14-15. 

Strazimik  Giorgio,  signore  di  Zknta,  rie.,  564,  t$. 

Stregon,  Strigo  n   v.  Slrigonin. 

StRIGONIA   (ARCIVESCOVO   Di)   V.    Giovanni,    arciv.   di  S. 
—  (vescovo  di)  [v.  de  Stregon]  è  inviato  da  Lodovico 
re    d'Ungheria    con    2500    Ungheri    in    soccorso    di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  e,  giunto  a    Cit- 
tadella, vi  si   ferma  più  giorni  (an.   1373),  102,  6-9. 

Strolin  tedesco,  capo  di  cinquanta  lande  in  Vicenza, 
durante  una  tregua  d'armi  tra  Vicentini  e  Padovani 
ha  un  duello  con  Trusam  tedesco,  marescalco  del- 
l'esercito carrarese,  senza  vantaggio  per  nessuno 
dei  due  (an.   1387),  294,  29-31,   34. 

Strozzi  Marco,  rie,  49,  7. 

Strozzi  Nanne,  rie  tra  i  cav.  nominati  da  Francesco 
Novello  da  Carrara  nel  suo  ingresso  in  Verona  (ari. 
1404),  516,  18-19. 

Strozzi  Tommaso  di  Marco,  ambasciatore  d.  coni, 
di  Firenze  alla  Signorìa  di  Venezia  per  eccitarla 
ad  essere  amica  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  1372),  48,  ».  3. 

Studio  v.  Padova  (  Università). 

"Stufa  (dalla)  marchesi  [Marchiones  a  Slupa], 
rie.  come  conjìnanti  di  Bartolomeo    Catari,  XII,  31  „. 

Suardi  v.    Soardi. 

Sublicio  (ponte)  v.  Roma  (fonti). 

Sudron  Giovanni  [M.  Znan  Sudron],  rie  come  fra- 
tello d.  re  d'Ungheria,  252,  n.   7;  v.  Sodroit. 

Suliman  v.  Solimani. 

Sulmona  (vescovo  di):  rie  la  sua  casa  alla  Gin- 
decca  (  Venezia)  (ari.  1402),  476,  31. 

Sur  a  cui,  cav.  di  Pompeo,  rie,  529,  20-21;  v.  Aurach. 

SurbLLI  (de')  Geremia  [Gielemia,  Gilemia,  Zelemia  de* 
S.,  G.  dalle  Paghe,  Zelemia  tesoriero']  è  inviato  da 
Francesco  il  Vecchio  a  Giacomo  dal  Verme  al  cam- 
po di  Vigodarzere  per  chiedergli  l'osservanza  di 
certi  patti  indispensabili  per  la  cessione  di  Tre- 
viso al  Visconti  (an.  1388),  340,  15-16,  21,  /,  20;  341, 
1-25;  conferisce  nel  campo  stesso  con  Giovanni 
d'Azzo  d.  Ubaldini,  25-26  :  ritorna  a  Treviso,  accom- 
pagnato da  Ugolotto  Biancardo  e  Giacomo  Spi- 
nellozzo,   che    sono    colle    loro    genti    destinati    a 
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|Surc!li  (  v  i  Geremia-Telo) 


presidio  n  h\<>  ni  ■  prt-ndrr  pos- 

ili   BOB  conti,  26-3J  ;  è  inviato 

pr.  il  \       tati  il       i   pei   recargli   i   *egni   d.  in- 
ni,  eh»  il   Carrarese  au  obbligato  a  odcre,  34 

I  \.\l,     Ni   Ki 

i,   6. 

—  (l'IRCo.sdakio),   rie,  309,  ».  j. 
Susban  Gì'  V,  Chits  Giovanni. 

Suttina  L.,  Per  la  storia  d.  guerra  tra  Scaligeri  e 
Carraresi  nell'anno  /jò'ó  (in  Afem.  stor.  cividalesi, 
Cividale,  /907),  ci/.,  246,  ».  3. 

—  Contribuzione  alla  storia  del  costume  signorile  nel 
Medio  evo  italiano  (id.  »'</.,  Cividale,  H)OÒ),  cit.,  405, 
n.  4  ;   527 ,    ».   2, 

Suzdal  (principato  di),  rie,   146,  14. 

Svxztà   v.    Cristoforo,  re  di  Danimarca  e  Svezia. 

Tabakino  uà  Col  de  Muson  è  sfogliato  d.  suo  possesso 
di  Castelcucco  [Castel  Luco]  ad  opera  di  Arcoano 
Buzzaccarini,  cap.  d.   Carrarese  (an.  1382),  218,  9-1*. 

Taddei  (de')  O  Taddeo  Bartolomeo  [Bertolamio  Tu- 
dio],  dottore,  ascritto  al  collegio  d.  giudici  e  poi  d. 
dottori  giuristi,  appartenente  forse  alla  famiglia  pa- 
dovana d.  Corteleri,  45,  n.  3;  è  uno  d.  quattro  am- 
basciatori inviati  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara alla  Signoria  di  Venezia  per  indurla  a  desi- 
stere dai  suoi  propositi  ostili  (ari.  137 1),  44,  29-31; 
45,  1-6,  15. 

Taddei  (de')  o  Taddeo  Federico  [Federigo  Tadio,  Fe- 
drigo  di  Tadio,  di  Tadey],  nobile  trevisano,  fa  parte, 
con  Gherardo  da  Camino  e  Rizzolino  degli  Azzoni, 
d.  schiere  veneziane  con  cui  Taddeo  Giustinian 
vuole  impedire  ad  Ospitale  il  passaggio  d.  Piave 
agli  Ungheri,  inviati  in  soccorso  d.  Carrarese  (an. 
I372)>  76,  15-17;  dopo  fiera  pugna  è  coi  compagni 
fatto  prigioniero  dagli  Ungheri,  77,  10-40;  78,  1-6; 
è  condotto  da  Benedetto  Unghero  in  Ungheria, 
dopo  un  vano  tentativo  d.  cap.  di  Conegliano  di 
liberare  il  Giustinian  e  gli  altri  prigionieri  (an. 
1373),  102,  U-16,  18-23;  la  sua  liberazione  è  pattuita 
nei  capitoli  d.  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e 
il  Carrarese,   126,  22-24,  38-40. 

Taddeo  (maestro),  medico  di  Ferrara  e  padre  di 
Catelina,  concubina  di  Nicolò  III  d'Este,  237,  3-4- 

Tadi  v.  Padova  (ponti,  porle). 

Taggie  [Tagli,  Taglidi,  Taiè,  Taii,  Teggì,  Teggiè, 
Teie,  Thegt],  villaggio,  rie,  72,  11,  ».  ó;  247,  16,  io; 
248,  27  ;  250,  so. 

Tagli  v.    Taggie. 

Tagliamento  [  Taiamenlo],  f.  rie,  259,  15;  262.  50;  è 
passato  in  fretta  da  Giacomo  de'  Pii  e  Anderlino 
Trotto,  condottieri  d.  milizie  carraresi,  messe  in 
fuga  dagli  Udinesi  (an.  1387),  297,  29-32  ;  rie,  298, 
9;  è  passalo  dalle  milizie  carraresi,  comandate  da 
Bertolino  de'  Zambone  e  da  altri  (an.  1388),  306,  11- 
17  ;  è  passato  con  trecento  cavalli  e  cento  pedoni  da 
Squarzmarz  tedesco,  assoldato  dal  Carrarese,  39-31  ; 
rie,  405,  35. 

Taglidi  v.    Taggie. 

Taiamento  v.    Tagliamento. 

Taiè,  Taii  v.    Taggie. 

Tanaro,  f.  rie,  370,  j;  436,  16. 

Tasci  (de')  Giacomo,  notaio,  rie,  442,  ».  2. 

Tantalon  Tartarino  [Tartarin  T.]  è  fatto  prigioniero 


dai   Padovani   nella  b.  pr.  la  fossa    d.    Plorado    di 
(««.    1373).    108,   34-36:    109,   23. 

|  V.  ,lu  Trento]  d: 
uno  d.  nove  cittadini  che,  [alleine  al  rettori  d. 
coni,  di  Padova,  devono  eleggere  i  dodici  amba- 
sciatori da  Inviare  al  conte  di  Virtù  (an,  1388), 
345,  39-40:  310,  I,  3,  11-16;  dottore  e  professore  di 
leggi  e  di  arte  notoria,  ascritto  al  collegio  d.  giu- 
dici, più  volte  arbitro,  consulente,  giudice  d'appello, 
cittadino  di  Padova  dal  13^0  ;  f  (an.  1400),  n.  1 
Tarcagnota    G.,    Istorie    del    mondo  pino    ai    /j/3 

(  Venezia  1585),  cit.,  449,  ».   /. 
T  a  k  u  s  -  v  1;  n  u  s  (compagnia    dei),    capitanata    da 

Bernardo  de  la  Sale  (an.  1360),   166,  6-7. 
Tartaglia  v.  Lavello  0  Livello  (da)  Angelo. 
Tartari  (di;')  o    Tartaro   da    Lkndinara   (casa  del) 
[chà  d.    T.    da    L.\,  famiglia  padovana,   rie,   10,  6; 
rie  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  convocato 
da  Francesco  il   Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le 
proposte  d.  Signoria  di    Venezia  circa  i  confini  d.  ri- 
spettivi territori  (an.  1372),  51,   16-17. 
Tauri  alti,  rie,  392,  ».  3. 

Tavo  (del)  Domenico,  pellicciaio,  e  mandato   da  Fran- 
cesco Novello  da   Carrara  pr.  madonna  Luca  d.  Scro- 
vegni  per  invitarla  a  conferire    con    lui   (an.    1390), 
415,  /. 
Teatro  Garibaldi  (piazzetta  del)   v.   Padova   (piaz- 
zette). 
Tebaldeschi  (de')  Francesco,  cardinale  di  San  Pietro, 
el.  pp.  fittiziamente  per  contentare    il    popolo    ro- 
mano (an.  1378),  147,  1-25,  3-4;  la  sua  casa  è,  secondo 
la  consuetudine,  saccheggiata  dai  Romani,  25-26. 
Tebaldo   da   Verona   è    fatto   prigioniero    nella  b.  d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova    (an.   1386),   253,  9. 
Tebbe  v.    Tebe. 

Tebe  (sala  di)  v.  Padova  (palazzi)  Reggia  0  Corte  car- 
rarese. 
Tedeschi  (gentiluomini)  [  Todeschi],  al  seguito  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  passano  con  lui  la  Bo- 
vetta  (an.    1390),  411,  1-2. 
—   (soldati)  [  Todeschi,    Todeschy,  Dodeschy,  Alemany], 
incorporati  nelle  milizie  scaligere,  si  azzuffano  cogli 
Italiani  e  ne  sono  malmenati,  ma  si  pongono  in  salvo 
offrendo  di  passare  al  servizio  di  Francesco  il    Vec- 
chio da   Carrara,  che  li  accetta  (an.  1386),  259,  oso  ; 
rie  come  crudeli  e  senza  fede,  402,  ij-ió;   rie,  419, 
8;   rie  la  loro  venuta  a  Padova  con  Stefano  III,  duca 
di  Baviera  (an.  1390),  429,  22-33',  fan  parte  dell'eser- 
cito imperiale  contro  il  Visconti  e,  tenuti  a  stento 
in  freno  da   Francesco    Novello,  cap.    gen.,    scara- 
mucciano   con    Facino    Cane    pr.    Brescia    subendo 
gravi  perdite  (an.   1401),  471,  40-46;  molti  ne  sono 
abbattuti  dal  march,  di  Monferrato  e  da  Ottobuono 
Terzi,  473,  7-12;  quelli  al  seguito  di  Leopoldo  duca 
d'Austria  sono  fatti  prigionieri  e  condotti  a  Bre- 
scia, ma  ritornano  poi  con  lui  al  campo,  22,  35-36, 
41;  rie  per  il  loro  soggiorno  a    Padova    coll'imp. 
Roberto,  477,  9-10;  rie  il  loro  dominio  a  Padova 
(an.  1320-1328),  573,  22,  44-46, 
Teggì,  Teggié   v.    Taggie. 
Teggiuola  v,    Tezzola. 
Tegnoso  Nicolò  v.   Tignoso  N. 
Teiè  v.    Taggie. 
Telo  v.    Toleo. 


(Tello-Terzi  {de')  OttobuonoJ 
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Tello  v.    Teolo. 

li  misibnse  O  Tesinense  C'onti;  t'.  Cingherò  Benedetto. 

Temple-Leader  G.  e  Mar  cotti  G.,  Gitvamm 
Acuto,  Storia  iPi.n  condottièri  (Firenze,  t88q\,  cit., 
68,  n.  3  e  passim. 

Ti  KFO  (l>A)  Antonio,  Delle  rima  volgari,  trattato 
edito  dal  Grion  {Bologna,  i86<j)  cit.,  10,  ri.  2;  "IX, 
n.  1  e  passim  „. 

Tempo  (de)  famiglia,  rie.  come  /autrice  di  ('ano rande  I 
d.   Scala  contro   Padova   {an.   jjj8),   12,   18-10,  2;. 

Tkncarola  [  Tencar itola,  Tengar itola,  Tencharuolla]  in 
riva  al  Bacchigliene,  rie.  corno  luogo  di  riunione  d. 
milizie  carraresi  agli  ordini  di  Giovanni  d'Azzo  d. 
Ubaldini  (an.  1386),  247,  2-4,  12,  n.  /;  saccheggiata 
dai  Vicentini,  che  vi  sono  poi  sconfìtti  dall'esercito 
carrarese  (an.  1404),  508,  15-16,  20-24,  ti.  2;  510,  5,  14. 

Teni  aruola,   Tencharuolla  v.    Tencarola. 

Tf.nrdo,  rie,  200,  34  ;  tenuta  dal  cap.  Zanachi  Mttdazzo 
per  la  Signoria  di  Venezia,  la  quale  deve  secondo 
i  patti  farne  la  consegna  al  commissario  d.  duca  di 
Savoia,  oppone  un  fermo  rifiuto  a  Pantalcone  Barbo., 
incaricato  di  provvedere  alla  consegna  stessa  {an. 
J3S2),  211,  it-jS;  avvertita  d.  fatto,  la  Signoria  vi 
manda  Carlo  Zeno  con  sei  galere  al  comando  di  Gio- 
vanni  Miaui,  coW incarico  di  far  eseguire  la  detta 
consegna,  ma  gli  viene  opposto  un  nuovo  reciso  rifiuto, 
30-47;  212,  3-2,9;  informata  di  ciò,  la  Signoria  deli- 
bera d'averne  ragione  colla  forza  ed  invia  ad  espu- 
gnarla altre  galere  al  comando  di  Fantino  Zorzi, 
20-36;  213,  ì-iox  dopo  fiera  resistenza  si  arrende  a 
patti  {an.  1383),  10-33- 

Tengaruoi.a  v.    Tencarola. 

Teodoro  II,  marchese  di  Monferrato  [marchexe  de 
Monferra],  rie,  234,  48;  esce  da  Brescia  cogli  altri 
cap.  viscontei  contro  le  milizie  imperiali  (an.  1401), 
472,  13-16;  assalito  dal  burgravio  di  Norimberga, 
abbatte  lui  e  molti  altri  Tedeschi,  473,  3-8;  vicario 
imperiale  dal  141 4;  f  {an.  1418),  472,  ».  4. 

Teodoto  [  Theodotus],  precettore  d.  pupillo  d.  re  To- 
lomeo d'Egitto,  rie,   140,  10-18. 

Teolo  [Tello,  Tolto,  Atelo],  rie,  73,  10,  2;  v.  Guido  da  T. 
—  (vicaria  di)  [vecaria  de  Tolto]  si  presenta  con  mil- 
lequattrocento  uomini,  di  cui  cinquecentotrenta  a 
cavallo,  alla  rassegna  d.  milizie  ordinata  in  Padova 
da  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed  ha  per  arma 
una  bandiera  azzurra  con  una  colomba  bianca  dalle 
ali  aperte  (an.  1397),  457,  28-30,»./;  concessa  dalla 
Signoria  di  Venezia  in  giurisdizione  a  Nicolò  de  La- 
zara  {aa.  1421-1422),  566,    20-27. 

Teolo  da  Nascimbene  [Nasinben  da  T.  da  Padoa]  è 
fatto  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto  (an.   1373),   116,  32. 

Teramo  (vescovado  di),  coperto  {an.  1412)  da  Stefano 
da   Carrara,    475,  15. 

Terarsa,  Terrarsa  v.    Terrassa. 

Tergola,  fiumicello  nascente  pr.  Cittadella,  passato  dalle 
genti  d.  Conte  di  Virtù  (an.   1388),  322,  3,  /,  n.  1. 

Ternità  v.    Trinità. 

Terradura  da  Vigonza  (casa  di)  [chà  di  T.  da  V.], 
famiglia  padovana,  rie,  10,  9;  rie.  tra  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signo- 
ria di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori 
{an.  1372),  51,  22. 


Ti  riianegra,  rie  per  il  campo  di  Paolo  Savelli  (ari. 
1405),  556,  9-10. 

Ti  kkassa  (casa  da)  [ekd  de  qui  da  Terarsa,  Terrarsa, 
,1  Arsa],  famiglia  padovana,  rie,  10,  13;  par- 
teggia per  Cangi  nude  /  d.  Scala  contro  Padova  {an. 
i,iS-....),  12,  18-10,  27;  rie.  tra  A-  famiglie  compo- 
nenti ti  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di 
ì'enezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  {an.  1372), 
51,  24. 

TERZI  (de')  Antonio  [A.  Terzo]  da  Parma  interviene 
al    funerale  di   G.  G.   Visconti    1  an.    1402),     194,   13. 

Terzi  (de")  Bonifacio,  inviato  da  Nicolò  Terzi  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  per  trattare  d.  resa  d. 
cast,  di  Padova  {an.  i3go),   423,  87-105- 

Tkrzi  (di:')  GIACOMO  o  Jacopo  [facomo  Terzo]  inter- 
viene al  funerale  di  G.  G.  Visconti  (an.  1403),  495, 
21  ;  fratello  di  Ottobuono,  ascritto  alla  cittadinanza 
e  nobiltà  veneziana  (an.  140$);  tiene  la  Signoria  di 
l'arma  per  il  nipote   Xicolò  {an.   1409),   495,   ».   13. 

Terzi  (de')  Nicolò  [N.  Terzo,  Nicolò  ///,  -V.  T.\  consi- 
gliere cap.  d.  pod.  di  Verona  Balzarino  da  Pusterla, 
investito  da  G.  G.  Visconti  d.  cittadinanza  origina- 
ria di  Milano  {an.  13S6),  417,  ».  /,*  fa  gettar  sassi 
dalla  torre  d.  porta  d.  Torricelle  sui  cittadini,  che 
volevano  aprirla  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1390),  417,  3-4;  dopo  l'ingresso  d.  Novello  nella 
cittadella  si  rifugia  nel  cast.,  419,  30-38;  421,  64-67; 
è  di  guardia  verso  la  porta  di  San  Tommaso,  427, 
8-9;  accettata  dai  rifugiati  nel  cast,  la  proposta  di 
arrendersi  fatta  loro  dal  Novello,  egli  è  dato  con 
parecchi  altri  gentiluomini  in  ostaggio,  430,  41-45  ; 
secondo  altri,  è  egli  che  propone  al  Carrarese,  a 
mezzo  d.  nipote  Bonifacio,  la  resa  d.  cast,  salve  le 
persone  e  gli  averi,  proposta  che  e  accettata,  sicché 
è  autorizzato  ad  uscirne  con  tutti  i  rifugiati,  423, 
87-105;  424,  10-12,  31-40,  46-47;  è  fatto  prigioniero  nella 
b.  di  Governolo  fra  l'esercito  d.  lega  e  i  Viscontei 
(ai/.  1397),  463,  9. 

Terzi  (de')  Nicolò,  figlio  di  Ottobuono,  rie.  per  la 
reggenza  d.  Signoria  di  Parma,  tenuta  per  lui  dallo 
zio    Giacomo  {an.  1400),  495,  40-51. 

Terzi  (de')  Ottobuono  od  Ottone  [Ottobon,  Olobon 
Terzo,  misser  Otto],  rie,  417,  io;  fa  parte  d.  mili- 
zie inviate  da  G.  G.  Visconti  contro  l'esercito  d. 
lega  (an.  1397),  453,  19-25:  nella  b.  di  Governolo 
comanda  insieme  con  Frignano  da  Sesso  la  quinta 
schiera  viscontea  composta  di  mille  cavalli,  461, 
6-7;  è  assalito  da  Corrado  Landò  e  buttato  giù  da 
cavallo,  19-22;  si  difende  a  piedi  con  l'ascia,  ma  è 
rimesso  a  cavallo  dai  suoi,  27-29;  si  trova  a  cat- 
tivo partito  ed  è  soccorso  da  Francesco  Visconti 
e  Filippo  Tibertelli  da  Pisa,  30-32;  è  inviato  dal 
duca  di  Milano  alla  difesa  di  Brescia  contro  l'eser- 
cito imperiale  (an.  1401),  471,  38-40:  esce  da  Brescia 
con  altri  capitani  per  combattere,  472,  13-16;  fa 
grande  strage  di  Tedeschi,  473,  8-10;  è  chiamato 
al  consiglio  d.  capitani  da  Francesco  Gonzaga 
prima  dell'invio  d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio 
(an.  1402),  478,  9-11,  28;  leva  il  campo  da  Lavino 
e  va  verso  Casalecchio,  riuscendo  con  Alberico  da 
Barbiano  a  cacciare  la  brigata  d.  Rosa  dal  ponte 
d.  Reno,  che  resta  affidato  alla  sua  custodia,  484, 
15-21;  comanda  nella  b.  di  Casalecchio,  insieme  con 
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l'rlu.  ivullc   i!      Mirami  \-idcrlin  »,    la 

ila   tchfer*    viiiontea   «  "inposta    ili   due  mi. 

vali  issuA  con  1 

e  efl  ubedut-  da  cavallo,  48<>,  ioli:  HE&  a  prò- 

p,-uto   </.    figlio    .Vicolo    f    </.    fratti.  nio,    495, 

».  /•;  si  fi  ilgaerc  di  Parma,  lnaleme  con  Pietro 
Maria  d.  Rossi  (an.    1404)1   ma   scaccia   poscia   il 

iutiera   per  governare  da  solo,   5U4,   16-19;   47 

'.  signore  di  Piacenza  ed  occupa  anche  Keg 
SU,  24-36,  n.  f\  178,  3»,  S4SS'  è  inviato  dalla 
duchessa  ili  Milano,  insieme  con  Galeazzo  Gonzaga 
da  Mantova,  in  soccorso  della  cittadella  di  Brescia 
e  la  libera  dall'assedio  di  Francesco  Novello,  a 
cui  concede  una  tregua  di  20  giorni,  506,  30:  5<>7, 
1-6,  nn.  1-2  ;  rie  come  genero  di  Carlo  da  Fogliano; 
fatto  cittadino  e  nobile  di  Venezia  (an.  /405);  f  uc- 
ciso dallo  S forza  pr.  /tubiera  {an.  /409),  478,  35-40; 
rie,  472,  44,  5/;  rie.  la  sua  f  identica  ■  quella  che 
da  lui  ebbe  Sparapano,  583,  6,  30. 

Ti.kzo  v.    Terzi. 

Tkrzolano,  paese  d.  distretto  di  Verona,  rie,  180,  20. 

Tesagi.ia  v.    Tessaglia. 

sk  [Texena],  f.  affluente  d.  Bacchigliene  pr.  Tram- 
bacche,  245,  6,  n.  3;  rie  comic  la  sola  acqua  che 
veniva  ■  Padova  (an.  1388),  quando  la  città  era 
stretta  dappresso  dalle  milizie  viscontee,  32],  21-22. 

"Tesporo,  rie,  XLVII1,  1  „. 

Tessaglia  [Tesaglia,  Tenaglia,  Thessalia],  rie,  529,  32, 
35,  17. 

Tevere  [  Tyberis],  f.  rie,  444,  54. 

Tbxaglia  v.    Tessaglia. 

Texena  v.    Tesina. 

Texin(o)  v.    Ticino. 

Tezzola  [  Teggiuola],  rie,  244,  47. 

Thegì  v.    Taggiè. 

Theodotus  v.    Teodoto. 

Thiene  (da)  Clemente,  rie,  521,  30. 

Thiene  (da)  Giacomo  [lacomo  Tiene]  da  Vicenza,  figlio 
<li  Clemente,  è  tra  i  condottieri  scaligeri  fatti  pri- 
gionieri nella  b.  di  Castegnaro  e  condotti  a  Padova 
(an.  1387),  277,  3',  si  reca  con  Giampietro  de'  Proti 
a  chieder  aiuto  contro  il  Carrarese  alla  Signoria 
di  Venezia  e  ad  offrirle  la  città  di  Vicenza  (an. 
1404),  521,  2-4:  ritorna  a  Vicenza  con  venticinque 
balestrieri  veneziani  e  la  bandiera  di  S.  Marco, 
23-24,  a-5,  nn.  3-4;  522,  1-2;  rie.  la  pensione  assegna- 
tagli dalla  Signoria  di  Venezia  (an.  1404)  e  il  testa- 
mento (an.  1437)  in  cui  ordina  di  essere  seppellito 
nella  cattedrale  di    Vicenza,  521,  ».  2. 

Thiene  (da)  Nicolò,  rie,  118,  a;  v.  Thiene  (da)  Uguc- 
cione. 

Thiene  (da)  Simone  [Simon  da  Tiene,  ma  Uguccione], 
insieme  con  Raimondo  abate  di  S.  Nicolò  di  Lido, 
viene  a  parlamento,  come  ambasciatore  d.  pp.  a 
scopo  di  pace,  prima  colla  Signoria  di  Venezia  e 
poi  col  Carrarese  (an.   1373),   118,  7-10,  a,  ».  3. 

Thiene  (da)  Uguccione  [Ugocion  da  Tiene,  Ugozon  da 
Tienne]  viene  a  Padova  ambasciatore  di  pp.  Gre- 
gorio XI  e  vi  trova  il  Carrarese  disposto  alla  pace 
colla  Signoria  di  Venezia  (an.  1372),  68,  33-34, 
».  4;  69,  1-2;  va  a  Venezia,  ma  ne  ritorna  con  un 
rifiuto  d.  Signoria,  e  riparte  quindi  per  Roma,  2-7; 
viene  ancora  a  Padova,  come  ambasciatore  d.  card, 
legato  di  Bologna  Pietro  d'Estaing,  per    lo    stesso 


:>o  d.   pa>  e  (an     1573)  e  ti  reca 
ghero,  ambasciatore  d.   re  d'Ungheria,  pr    la  Signo- 
ria   di    Venezia,    <  he    prende    tempo    a   rispondere, 
82,   6-14,   A-/2;    84,    27-28  ambai>  latore    d. 

pp.   in   compagnia  di  Raimondo,  abate  di  S    Nicolo 
di   Lido,   tempra   per  11   rappacificamento    dell, 
gnoria   di   Venezia  col  Carrarese,  che  separatamente 
visita  e  Interpella  (an.  1373),  118,  7-iu,  .-,  *   j. 

Tiaro    (conte    da)  ko,    rie,    331,    1-4  ;    v.  Conti 

Xiiimiero ;  rie,  361,  /:  v.    (.oriti  Artuso. 

Ti  baldo  di  Rodolfo  da  Uè  te,  rie  peri 

t alita  data  al  fratello  del  doge  di  Genova  (an.  1380), 
194,  20-,4. 

Tnsi  rulli  Filippo  da  Pisa  [T.  Filipo,  Felipo,  Fellipo, 
Philipo,  Phylipo  da  P.,  Pissa,  Pixa]  da  Francesco 
il  i'eccAio  da  Carrara  è  inviato  a  Conegliano  in- 
sieme con  Bartolomeo  da  Prato  contro  le  genti  di 
Antonio  d.  Scala  ian.  1386),  268,  ij;  269,5-5;  inter- 
viene a  Cerea  al  parlamento  indetto  da  Francesco 
Novello  da  Carrara  per  trattare  d.  continuazione  d. 
guerra  contro  lo  Scaligero  (an.  1387),  264,  io-//  ;  in- 
terviene cogli  altri  condottieri  carraresi  al  consi- 
glio di  guerra  convocato  dall'Acuto  e  dall'Ubal- 
dini  al  campo,  268,  34-38;  è  presente  alla  b.  di  Ca- 
stegnaro con  Giovanni  da  Pietramala  e  Bozzo  da 
Gamberare  nella  seconda  schiera  carrarese  coman- 
data dall'Ubaldini,  270,  27-29;  cacciandosi  in  mezzo 
ai  nemici,  riesce  a  farsi  libera  la  via,  273,  14-16,?; 
insieme  coll'Ubaldini,  Biordo  e  Broglia  insegue  e 
fa  prigionieri  il  conte  d'Ancre,  Benedetto  da  Bfal- 
cesine  e  Ugolino  dal  Verme,  che  fuggivano  verso 
Porto  e  Legnago,  29-34;  fa  parte  d.  milizie  viscon- 
tee che  attaccano  e  sconfiggono  nella  pianura  di 
Marengo  il  Conte  d'Armagnac  (an.  1391),  435,  30- 
37;  436,  1-6,  ».  2;  viene  alle  mani  col  detto  conte 
e  l'uccide,  7-9;  riceve  dal  Visconti  per  il  suo  buon 
portamento  duecento  lande  di  condotta  ed  è  inviato 
in  Toscana  ai  danni  d.  com.  di  Firenze,  /-*;  combatte 
a  favore  d.  march.  Azzo  d'Este  (an.  13Q4),  269,  8; 
fa  parte  d.  milizie  inviate  dal  Visconti  contro  l'eser- 
cito d.  lega  (an.  1397),  453,  19-25;  comanda  nella 
b.  di  Governolo  insieme  con  Francesco  Visconti 
la  sesta  schiera  viscontea  composta  di  millecinque- 
cento cavalli,  461,  7-8;  accorre  in  aiuto  di  Otto- 
buono  Terzi,  30-32:  è  assalito  ed  atterrato  da  Conte 
da  Carrara,  37-40;  rie.  fra  i  condottieri  rimasti  pri- 
gionieri, 463,  9;  dopo  l'abbandono  dell'assedio  d. 
cittadella  di  Brescia  da  parte  del  cap.  Francesco 
Novello,  lo  segue  a  Padova  (an.  1403),  507,  7-9; 
el.  dal  Novello  a  cap.  gen.,  saccheggia  il  Veronese 
e  il  Vicentino,  accampandosi  successivamente  a 
San  Martino  d.  Vanezza,  a  Torri  di  Quartesolo,  ad 
Albaredo  d'Adige,  18-24,  29-36,  ».  4;  ritorna  a  San 
Martino  (an.  1404),  508,  8-10;  difende  con  Giacomo 
da  Carrara  il  serraglio  contro  gli  assalti  di  Facino 
Cane,  509,  20-22:  riceve  ed  eseguisce  subito  l'ordine 
d.  Novello  di  cavalcare  colle  sue  genti  verso  Mon- 
tagnana,  513,  36-37;  514,  8;  entra  in  Verona  quasi 
senza  contrasto  per  porta  Vescovo,  che  è  posta  sotto 
la  sua  guardia,  515,  13-14:  è  nominato  cav.  dal 
Novello,  43;  rie,  516,  5;  entra  colla  sua  gente  d'ar- 
me nella  cittadella  di  Verona,  523,  2-3;  rimane  alla 
custodia  di  Verona,  524,  3-4:  è  col  campo  carrarese 
alla  difesa  d.  serraglio  di  Gorgo,  534,  24-26;  lodi- 
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fonde  vigorosamente  contro  gli  assalti  d.  Veneziani, 
restandovi  con  altri  a  guardia,  538,  33-34;  540,  4-7  ; 
avvisato  che  il  Malatesta  è  penetrato  entro  il  ser- 
raglio predetto,  si  ritira  col  <  urnpo  verso  Strà,  met- 
tendo in  guardia  il  serraglio  di  Arino  fino  a  Vi- 
godarzere,  21-27;  è  inviato  dal  Novello  al  serraglio 
d.  Gamberare,  29-30;  si  ritira  a  Ponte  S.  Nicolò, 
546,  14-15:  è  presente  al  consiglio  tenuto  dal  No- 
vello, e  ne  approva  le  proposte,  548,  20-25;  e  chia- 
mato da  Francesco  III  al  consiglio  d.  capitani  pr. 
Camponogara,  549,  23-24;  consigliere  e  governatore 
d.  March.  Nicolò  III  d'Este  in  Modena  (an.  1408), 
269,  o-io;  f  in  Ferrara  ed  è  seppellito  a  S.  Dome- 
nico (an.  1414),  ia-11. 

Ticino  [Texin(o)\,  f.  rie,  361,  32,  34,  ».  2. 

Ti  cozzi  S.,  Viaggi  di  messer  Francesco  Novello  da 
Carrara,  Signore  di  Padova,  e  di  Taddeo  d'Este  sua 
consorte  in  diverse  parli  d'Europa  (Milano,  1823), 
cil.,  336,   ».  3. 

Tiene,  Tienne  v.    Thiene. 

Tiene  sul  Po  di  Volano,  luogo  fortificato,  rie,  539,  ».  3. 

TiePOLO  Bichino,  gentiluomo  veneziano,  e  preso  dalle 
milizie  carraresi  nella  mischia  tra  la  Piave  e  Cone- 
gliano  (an.  1386),  244,  37-38. 

TIGNOSO  Nicolò  da  Ferrara,  rie.  come  il  capo  di  certi 
sgherri  inviati  a  Venezia  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  per  uccidere  alcuni  gentiluomini  veneziani 
a  lui  avversi  (an.  1372),  60,  12-14  ;  61,  3-12;  è  con- 
dannalo a  stare  per  dieci  anni  nella  prigione  forte, 
61,   12-13. 

Timavo,  /.  rie,  491,  7. 

Tiraboschi  G.  Storia  della  letteratura  italiana  (Ve- 
nezia, 1795),    cit.,   "  Vii,  ».  1  „;  309,  n.  2  e  passim. 

Tiraboschi  G.  C,  La  famiglia  Cavalcabò,  ossia  no- 
tizie storiche  intorno  alla  medesima  (Cremona,  1814), 
cit.,  461,  ».  /;  504,   »«.  6-7. 

Tirolo  (conte  del)  v.  Federico  IV  duca  d'Austria. 

Tirolo  transalpino,  rie,  395,  ».  2. 

Tisana  (porto  della),  rie,  306,  20;  v.  Latisana  (porto  di). 

Titu  Levio  v.  Livio  (  Tito). 

Tivello,  Tivolo  Giovanni  v.  Curii  Giovanni  da  Tivoli. 

Tivoli  v.  Curii   Giovanni  da    T. 

Tobia,  biblico,  cit.,  445,  Sa. 

Tobia,  rie,  371,  2,  4;  v.    Turbia. 

Toblach,  rie,  117,  23. 

Toderini  T.,  Cenni  documentati  sul  matrimonio  di  Zi- 
liola  da  Carrara  con  Nicolò  d'Este  (  Venezia,  i86j), 
cit,,  453,  ».  7;  454,  ».  5. 

Todeschi,  Todeschy  v.    Tedeschi. 

Todi  si  ribella  alla  Chiesa  (an.  1375),  141,  8-11;  se  ne 
fa  signore  Biordo  de'  Michelotti  da  Perugia,  268,  4-6. 

Toledo  v.   Toleo. 

Tolentino  v.  San  Nicola  da    T. 

Toleo  [Toledo,  Telo],  contrada  in  com.  di  Piazzola,  rie, 
72,  8,   /,  ».  4;  rie,   180,  23. 

Tollo  v.    Teolo. 

Tolomei  Antonio,  Scritti  vari  (Padova,  1894),  cit., 
120,  n.  2  e  passim. 

■  Tolomei  Guido,  collaboratore  d.  presente  edizione,  f 
(an.   1913),  XXXVIII,  6-11  „. 

Tolomei  Iacopo  da  Siena,  cap.  d.  cittadella  di  Pa- 
dova, rie,  359,  ».  2. 

Tolomei  Case  (famiglia),  rie,  431,  20-21. 

Tolomeo,  re  d'Egitto,  [Ptolemaeus  rex],  rie,   140,  16. 


TOM  ARI    (i)  e')    BlRTOLOHIO   e  creato  cav.  da    <  .1»- 

vanni  Bentivoglio,  Si  li  Bolog  na(an.  /40/),  469, 

».  /. 
Tom    I     1    <  1  a  s  p  .\  k  1  n  a  ,  suocera  di  Noccio  de  /udì,  rt\  . 

373,  8-io. 
ToMAII  Pietro,  medico  tradito  d.  quattrocento,  <•■•.. 

346,  26-17. 
Tom  asini  I.  Pn„  Gymmotimm  PaJavimmm  (L'tini,  1654), 

cit.,  292,  ».  3  e  passim. 
Tom  asino  da  Parma  [  Temimi*  da  /'.],  essendo  alla 
guardia  d.  torri  ili  Novaglia  insieme  con  Enrico 
Ti  apolino,  e  costretto  ad  arrendersi  a  patti  alle  genti 
d.  Conti-  di  Virtù  (an.  1388),  321,  1,-/4:  a  capo  di 
tremila  fanti  è  invialo  da  Francesco  Novello  da  Car- 
rara in  soccorso  di  Francesco  Gonzaga,  Signore  di 
Mantova  (an.  1397),  458,  10-12;  è  creato  cap.  d.  due 
bastitc  costruite  dall'esercito  carrarese  ad  Albare- 
do  d'Adige  (an.    1404),  508,  5-6;  rie,  520,  /. 

Tom  io  (san)  v.  San    Tornio. 

"  Tommasini,  bibliografo,  rie.  a  proposito  d.  codice  d. 
cronaca  di  Bartolomeo  Gatari,  da  lui  visto  nella 
biblioteca  di  Vincenzo  Grimani,  e  che  è  forse  tut- 
t'uno  col  codice    parigino,   XXXV,  28-36  „. 

Tommaso  (fra')  da  Frignano,  patriarca  DI  Grado, 
viene  a  Padova  ambasciatore  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia per  le  trattative  d.  pace  (an.  1373),  122,  14-16; 
dopo  aver  conferito  col  Carrarese  ritorna  a  Ve- 
nezia, 17;  riesce  a  far  commutare  la  pena  a  cui 
era  slato  condannalo  Zaccaria  dal  Predo,  suo  pa- 
rente, 123,  ».  /:  fa  un  nuovo  viaggio  a  Padova 
per  incarico  della  Signoria,  124,  29-32;  vi  ritorna 
poco  appresso  cogli  ambasciatori  padovani,  re- 
cando i  capitoli  d.  pace  proposti  dalla  Signoria, 
125,  6-8;  rie  come  gen.  dell'ordine  d.  Frati  minori, 
card,  prima  d.  S.  S.  Nereo  ed  Achilleo  e  poi  di  San 
I^renzo  in  Damaso,  vese  di  Tuscolano,  visitatore 
per  incarico  d.  pp.  Gregorio  XI  di  tutti  gli  ordini 
monastici  regolari,    122,  ».  2. 

Tommaso  da  Castello,  rie.  per  la  difesa  da  lui 
fatta  di  Gabriele  Maria  Visconti  e  della  madre  di 
lui,  Agnese,  contro  i  Pisani  (an.  1405),  485,  22-37. 

Tommaso  da  Mantova  [  Thomaso,  Tomaxo  da  Mantoa] 
accompagna  Francesco  Novello  da  Carrara  nel  suo 
forzato  esiglio  da  Padova  (an.  1388),  336,  1-3;  è 
dal  Novello  inviato  a  Verona  per  richiamare  a  Mi- 
lano la  moglie  e  i  figli,  ma  ritorna  notificando  che  i 
rettori  veronesi  non  li  hanno  lasciati  partire,  e  quindi 
accompagna  il  Novello  che  si  reca  pr.  il  consiglio 
visconteo  a  muoverne  lagnanza,  338,  0-13  ;  è  tenuto 
con  sé  dal  Novello  anche  dopo  la  riduzione  d.  perso- 
nale d.  sua  casa  (an.  1389),  360,  14-10:  rie  come 
abitante  a  Padova  nella  contrada  di  San  Fermo,  e 
come  pod.  di  Montagnana  (an.  1402),  336,  ».  2;  243, 
10-11;  per  ordine  di  Francesco  HI  da  Carrara  occupa 
Legnago  e  Porto  di  Legnago  (an.  1403),  486,  24-26; 
è  lasciato  dal  Carrarese  alla  guardia  di  Montagna- 
na (an.  1404),  534,  19-20;  è  arrestato  da  Antonio 
d'Abriano,  Giacomo  e  Francesco  Delmin,  Bartolo- 
meo di  Guioto  e  Giovanni  Bariselli,  che  conse- 
gnano la  città  ai    Veneziani  (an.   1405),  561,   11-14. 

Tommaso  da  Tortona  [  Tomaxo],  giurisperito,  giudice 
di  palazzo  e  quindi  vicario  gen.  d.  march.  Nicolò  II 
d'Este  e  vicepodestà  di  Ferrara  (an.  1374)  e  giu- 
dice d.    Savi   (an.    1377),    237,    ».   3:    inducendo    il 
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manti,   ad    applicare   tftMC  .tanti,   irrita  il  p 

lo   eh*    lo   assale   .•    taglia    a    pfl  g- 

gU   la  .  asa  (ari.    1385),  237.   3-12,  *«    .,  v 

rOMMAM   (SAV)   :      San     Tommaso. 

I'jmmami  miamii  \i'i  [J'oma\,>  samitaro]  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.*pr.  la  fossa  d.  Pio» 
vado  di   Sacco  (an.    137;).    108,  34-36;    109,   It. 

l'osuiNi   ab.   Giov.  Battista    di   Firenze,    rie,  443,  tq. 

l'oi-i'i  (l'i-i  ".loVANNI  {'/.itane  di  Topi)  da  l'avia,  dot- 
tore, vicarie  gen.  di  Verona,  e  dato  da  Ugolotto 
Biancardo  la  ostaggio  a  Francesco  Novello  da 
Carrara,  a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Verona 
(an.  1404),  517,   13,   13,   /-a,  ».  _J. 

l'oRCttl.i.o  (QUELLI  Ol)  hanno  dalla  Signoria  di  Venezia 
il  permesso  di  fare  scorrerie  nel  Trevisano  a'  danni 
d.  Carrarese  (an.  1387),  289,  so-ai. 

Torcholli  v.    Torcoli. 

Torcoli  (casa  i>k'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  con- 
siglio convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa 
i  confini  d.   rispettivi  territori  (an.  I372),  51,   19. 

Torcoli  (dei)  Antonio,  detto  Nuoro  [A.  di  Torcholli]. 
anziano  d.  quartiere  d.  Torricelle,  riceve  cogli  al- 
tri tre  anziani  d.  Coni.,  a  mezzo  di  Paganino  da 
Sala,  la  rinuncia  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara alla  Signoria  di  Padova  (an.  1388),  316,  10-17; 
consegna  le  chiavi  d.  città  a  Francesco  Novello 
da  Carrara,  22-23  ;  cambista  d.  contrada  di  Santa 
Croce,  gerente  pel  Carrarese  in  Treviso  di  un  banco 
di  pegno,  che  e  saccheggiato  poi  in  un  tumulto  popo- 
lare (an.  13SS),  n.  3. 

Torello  Guido  è  fatto  prigioniero,  mentre  partecipa 
colle  milizie  veneziane  all'assalto  di  Verona  (an.  1403), 
550,  9-14. 

Torena  v.  Raimondo  di    Turenna. 

Tor exelle  v.    Torricelle. 

Toriada  (de)  Bastardo  [Baslardus  de  loriadà],  bre- 
tone, e  fatto  prigioniero  da  Alberico  da  Barblano 
nella  b.  di  Marino  (an.   1379),   166,  25-27. 

Torino  [Turino],  rie,  211,  //;   v.  Domenico  da    T. 
—  (conte  di)  [conte  de  Turim,  Turin]   v.  Savoia  (conte 
di)  Amedeo    VI. 

Tornei  [tornieri,  turneri,  torniamenti],  rie.  per  le  nozze 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  con  Taddea  d'Este 
(an.  1377),  142,  8;  143,  1-2,  m;  bandito  da  Alberto 
d'Este  a  Ferrara  (an.  1392),  439,  22-29;  bandito  a 
Milano  per  l'incoronazione  di  G.  G.  Visconti  a 
duca  di  Milano  (an.  1395),  450,  34,  37;  a  Padova 
per  le  nozze  di  Gigliola  da  Carrara  con  Nicolò  III 
d'Este  (an.  1397),  454,  11-12;  e  a  Ferrara,  26-27;  a 
Padova  per  il  soggiorno  dell'imp.  Roberto  e  da 
lui  stesso  ordinato  (an.  1403),  477,  6-7;  per  le  nozze 
di  Giacomo  da  Carrara  con  Bellafiore  da  Varano 
(an.   1403),   499,  7;  501,  12-14,  n.  2. 

Torniamenti,  tornieri  v.    Tornei. 

ToRNiELLO  Calcino  [Calzin,  Chalzino  Turniello],  figlio 
di  Iacopo  di  Navarra  ;  pod.  di  Conegliano  (1384- 
1387);  cap.  e  pod.  di  Montagnana,  474,  1-3;  mare- 
scalco dell'esercito  carrarese  insieme  con  France- 
sco Buzzaccarini,  riceve  da  Francesco  Novello  da 
Carrara  l'ordine  d'armare  le  proprie  brigate  per  di- 
fendere il  campo  di  Brescia,  minacciato  dal  tradi- 
mento d.  duca  Leopoldo  d'Austria  (an.  1401),  474, 
2-4;  è  creato    dal    Novello  e  da   Nicolò    III  d'Este 


cav     r    pod.  di   Verona,    all'atto  dell'ingresso  nella 
•tadella   (an.    1404),    523,  3  i,    IS;   474,   1  ;    /W.   ,/, 
tago  pel    < '.arr arene  (an.    1 /i>5)     3-4. 

. 

ToiRE    v.    '/otri  (verone  <) 

Torre  (dalla)  Fkho  \lehus,  l'hebo,  Fhebu*  data  T.\  di 
Milano  si  presenta  In  Cividale  di  Friuli  a  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  offrendogli  i  propri  ser- 
vizi (an.  1390),  405,  4-10;  accoglie  con  onore  nel 
suo  cast,  di  Castclluzzo  le  milizie  d.  Novell 
10-13;  corre  ad  informarsi  d.  causa  d.  panico  da 
cui  son  prese  improvvisamente  le  genti  d.  N 
vello  al  passaggio  d.  Bovetta,  411,  14-19;  chiede  al 
Novello  ed  ottiene  la  grazia  per  il  suo  parente 
Ugolino  d.  Scrove^ni,  414,  5-14;  entra  nell'Arena, 
ma  non  vi  trova  il  detto  Ugolino,  già  rifugiatosi 
coi  figli  nel  cast,  di  Padova,  14-15;  è  creato  cav. 
dal  Novello  nella  piazza  d.  Eremitani,  415,  1-2,  7; 
rie,  416,  ao-ai;  accompagna  il  Novello  nel  giro 
d'ispezione  alle  porte  d.  cittadella,  417,  30-35;  è  el. 
cap.  d.  seconda  schiera  d'assalto,  419,  5-7;  e  uno 
d.  dodici  cavalieri  che  portano  la  cassa  nei  funerali 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1393),  442, 
//;  per  l'accompagnamento  a  Ferrara  di  Gigliola 
da  Carrara,  sposa  di  Nicolò  III  d'Este,  è  messo  con 
altri  al  governo  d.  cavallo  di  lei  (an.  1397),  454,  17- 
19,  24-25;  regge  il  freno  al  cavallo  di  Belltfiore  da 
Varano,  che  entra  in  Padova  sposa  di  Giacomo  da 
Carrara  (an.  1403),  500,  11-12;  rie.  come  abitante  a 
Padova  (13Q3-1401),  405,  n.  3. 

Torre  (dalla)  Franckschino  di  Milano  salva  la  ban- 
diera di  San  Marco  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  e  f  otto  giorni  dopo  per  le  percosse  rice- 
vute (an.  1373),   107,  5-7- 

Torre  del  Corso  [tore  dil  C.\  sul  fiume  Ceresone,  rie, 
74,  2,  ».  3. 

Torre  di  Friuli  obbedisce  al  Signore  di  Padova  e  guer- 
reggia   contro    Spilimbergo    e    Maniago    (an.    1387), 

299,  si;  300,  »-3. 

Torre  di  Piave  [t.  vechia  de'  Venetiani]  è  tolta  ai  Ve- 
neziani dall'arcidiacono  di  Capodistria  (an.  1387), 
299,  i5-»3\  300,  ss;  tua  è  poco  appresso  dagli  stessi 
ricuperala,  15-30. 

Torre  di  porta  San  Giovanni  v.  Padova  (torri). 

Torresella  v.    Venezia  (prigioni). 

Torri  sopra  Brenta  [tore  sovra  B.]  :  ne  è  fissata  la 
demolizione  per  il  trattato  di  pace  fra  Padova  e 
Venezia  (an.   1373),    126,  14-15. 

Torri  (veronese)  [Torre]  si  arrende  alle  milizie 
viscontee  (an.  1387),  296,  ».  4. 

Torricelle  v.    Padova    (molini,  ponti,  porte,  quartieri). 

Torriglia  (Signore  di)  v.  Fieschi  (de')  Antonio. 

Torro  [Toro],  monte  ai  confini  d.  Baviera,  forse  gli 
alti  Tauri,  rie,  392,  19-20,  ».  3;  397,  15. 

Torti  (de')  Giorgio  [Giorzo  de  Friulli,  Giorzi,  Giorzo 
da  Udene],  dottore,  rie.  come  perito  in  ambe  le  leggi 
e  decano  d.  Ch.  d'Aquileia,  199,  ».  2;  vicario  d.  pa- 
triarca di  Friuli,  è  inviato  come  ambasciatore  pr. 
Carlo  d.  Pace  (an.  1379),  182,  31;  si  reca  cogli  am- 
basciatori degli  altri  collegati  a  Cittadella  per  es- 
sere a  parlamento  coi  rappresentanti  d.  Signoria 
di  Venezia  a  proposito  d.  pace  (an.  1380),  194, 
2-11,  ».  /;  195,  19-21;  vi  ritorna  per  lo  stesso  scopo 
(an.   1381),   199,  6,   11-12,  20. 
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T  O  u  X  o  N  A  (c  I  T  T  À),  ereditata,  alia  morte  ti.  padre  GtOM 
Galeazzo,  da  Filippo  Maria  Visconti  (un.  1402),  492, 
ti.  6\  v.    Tommaso  da    T. 

Toscana  [Toschana],  rie,  141,  25,  28;  210,  36,  54;  236, 
V\  378,  3,  7\  387,  40;  401,  h;  415,  3;  421,  4;  436,  23, 
33,  i|  0;  rie.  a  proposito  d.  ritorno  dell'esercito  d. 
lega,  dopo  la  tregua  col  duca  di  Milano  (an.  1398), 
465,  24-25;  rie.  a  proposito  d.  processioni  d.  compa- 
gnia d.  Bianchi,  466,  n.  4;  rie,  460,  24;  470,  .10-51; 
477,  19;  491,  II;  502,  29;  "XXVIII,  ,b;   XLII,  24  „. 

Toschana  v.    Toscana. 

Tossionano  (da)  Giovanni  è  mandato  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  con  duecento  cavalli  sul  Po  pr. 
Sant'Alberto  (an.  1404),  544,  n.  3;  patteggia  cogli 
abitanti  di  Piove  di  Sacco  la  resa  d.  terra  alla  Si- 
gnoria di    Venezia  (an.   /40J),  575-576,  ».  2. 

Totingkr  Urceus  theutonicus,  252,  ».  5;  v.  Tutin- 
ger  tedesco. 

Toukainb  v.   Bouciquaut  di   T. 

Traghetto  (via  del)  v.  Padova  (strade). 

Tra mba?  Ulagin,  rie.  come  uno  d.  ambasciatori  in- 
viati dal  coni,  di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia 
per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an. 
1406),  577,   ».   7. 

T  r  a  M  b  A  c  c  h  e,  villaggio,  rie,  73,  ig-20  ;  245,  n.  3;  v. 
Gherardo  di  Almerigo  da   T. 

'Frane  v.    Tratti. 

Trani  [  Tratte]  v.  Nicolò  marattgon  da    T. 

Tripolini  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  14;  i  suoi  membri  sono  rimunerati  per  la  loro 
fedelth  da  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1392), 
438,  io- io;  rie.  un  Trapolino  impiccato  a  Padova 
per  ordine  d.  Signoria  di  Venezia,  come  complice 
nel  tentativo  di  Marsilio  da  Carrara  di  riavere  il 
paterno  dominio  (an.  1435),  583,  31. 

Trapolini  (de')  o  Trapolino  Enrico  [Rigo  Trapolin, 
Trapollin,  Trappollino],  a  capo  d.  contadini  padovani, 
sostiene  a  lungo  nella  b.  d.  Brentelle  l'impeto  d.  mi- 
lizie scaligere  (an.  1386),  251,  2- 3;  dopo  la  fuga  d. 
contadini,  riceve  con  Paolo  de1  Dotti  da  Giovanni 
d*Azzo  d.  Ubaldini  V ordine  di  piombare  per  primi 
addosso  alle  schiere  di  Cortesia  da  Serego,  27-28', 
concorre  alla  presa  d.  bandiera  d.  Scala,  e  ne  reca 
il  pezzo  maggiore  a  Padova,  presentandolo  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  32-33,  4'-4S\  essendo  a 
guardia  con  Tommasino  da  Parma  d.  torri  di  No- 
vaglia,  è  costretto  ad  arrendersi  a  patti  alle  genti 
di  conte  di  Virtù  (an.  1388),  321,  13-14;  fugge  da 
Padova,  all'inizio  d.  dominio  visconteo,  403,  16-18, 
».  7;  si  presenta  a  Francesco  Novello  da  Carrara 
a  Valvasone  e  gli  reca  notizie  di  Padova  (an. 
1390),  406,  21-25;  si  offre  con  Tiso  da  Rustega  di 
precedere  il  Novello,  andando  a  prendere  il  ponte 
di  Vigodarzere,  e  insieme  con  altri  raduna  le  forze 
all'uopo  necessarie,  407,  6-13;  s'impadronisce  d.  ba- 
stlta  di  Rustega  e  poi  d.  ponte  di  Vigodarzere,  e 
lo  mantiene  saldamente  contro  i  Viscontei  che 
tentano  di  riprenderlo,  23-33;  410,  20-21;  giunge 
alla  porta  di  Porciglia,  dopo  aver  ricuperato  in- 
sieme con  Giacomo  da  Carrara,  fratello  nat.  d. 
Novello,  i  castelli  di  Mirano  e  Stigliano,  414,  19-22, 


nn.  2-3;  dopo    l'ordinamento    d.    schieri,    resta  pr. 
il   Novello   nella    piazza    d.    Eremitani,    419,   12-14; 
a<  compagna  Francesco  III  e  Giacomo   da  Carrara, 
figli   d.   Novello,   alla  difesa  di  llologna  (an.  1402), 
482,  4;   e  fatto  prigioniero    nella    b.    ili   Casalecckio, 
».  S;  è  lasciato  dal    Novello  alla  guardia  d.    cast, 
di   Limena  (an.   1404),  534,   16. 
Trapolini  (de')  0  Trapolino  Pietro  Falso  [Piero  F. 
di    Trapolini,   Pierro  Falsso,  forse  P.  di  Antonio  T.\ 
si   presenta   in   Cividale   di    Friuli   a   Francesco  No- 
vello da  Carrara  insieme    con  altri  Padovani,   che 
lo  acclamano    loro  Signore    (an.    1390),    405,    14-16, 
».  9;  è  inviato  dal    Novello    a  Venezia  con    Fran- 
0  Checcheggio  a    parlare    con  certi   nobili    ve- 
neziani, 20;  406,  1-2;  dopo  l'ordinamento  d.  schiere, 
resta    pr.    il    Novello    nella    piazza    d.    Eremitani, 
419,   12-14. 
Trapolini    (de')    o    Trapolino    Priore    \P.    Trapolin, 
Trapollin]  da  Vigodarzere,  figlio  di   Nicolò,   fugge 
da  Padova,    all'inizio    d.  dominio    visconteo,    403, 
16-18,  23;  conferisce  con    Enrico  Trapolino  e  Tiso 
da    Rustega    e    si    adopera    con    essi    a    raccogliere 
gente    d'arme    per    Francesco    Novello    da    Carrara 
(an.  1390),  407,  10-13;  coopera  alla  presa  d.  ponte 
di  Vigodarzere,  410,  20-21;  insieme  con  Tiso  da  Ru- 
stega ottiene  senza  contrasto  il  cast,  di  Strà  e  la 
bastita  di  Oriago,  417,  26-29;    dopo    l'ordinamento 
d.  schiere  resta  pr.  il  Novello  nella  piazza  d.  Ere- 
mitani, 419,  12-14;  e  nominato  dal  Novello,  insieme 
con  Tiso  da  Rustega,  cap.  d.  cast,  di  Padova,  431, 
15;  pod.    iPEste  per    Francesco    Novello    (an.  1402), 
403,   ».  6. 
Trapolini  (de')  Trapolino  [  Trapolin,  Trapollin]  prende 
parte  ai  funerali  di  Francesco  11  Vecchio  da  Car- 
rara sopra  un  destriero  coperto  delle  insegne  car- 
raresi e  recando  in  mano  una  bandiera  con  l'arma 
d.  casa  da  Carrara  (an.  1393),  442,  4-6;  accompagna 
Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  di  Fran- 
cesco   Novello,    alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402), 
482,  4  ;  è  fatto  prigioniero    nella  b.  di    Casalecchio, 
».  8;  rimane  come  cap.  delle  due  bastite  di  Quar- 
tesolo    con    duecento    fanti    (an.    1403),   507,  32-34; 
dopo  strenua  resistenza  cede  il  cast,  di  Limena  ai 
Veneziani  (an.   1405),  571,  16-18,  ».  2. 
Traù,  rie.  per  l'assalto  di  Vettor  Pisani  al  porto  e  al 
paese,  mentre  accorrono  a  difesa  gli  Ungheri  (an. 
1378),  161,  12-17. 
Traviso  v.    Treviso. 

Treccia  (la)  v.  Alberto  la    Treccia,  duca  d'Austria. 
TremIGNON  [Trimignon],   rie,  72,  8,  /;    180,  23. 
Trentino,  rie,  495,  24. 

Trento,  rie,  225,  56;  226,  30;  404,  40;  rie.  come  luogo 
di  adunata  d.  milizie,  che  devono  accompagnare 
l'imp.  Roberto  nella  sua  discesa  in  Italia  (an.  1401), 
471,  2-4;  vi  è  invitato  dallo  stesso  imperatore  a 
recarvisi  e  vi  è  accolto  onorevolmente  colle  sue 
milizie  Francesco  Novello  da  Carrara,  5-7,  20-24; 
vi  passa  poi  Giacomo  da  Carrara,  che  va  a  rag- 
giungere con  altre  schiere  carraresi  al  campo  di 
Brescia  l'esercito  imperiale,  472,  10-12;  vi  giunge 
l'imp.  di  ritorno  da  Brescia  e  ne  riparte  coll'im- 
peratrice  per  Treviso,  474,  25-29,  32-34;  ne  parte 
anche  il  duca  Leopoldo  d'Austria  diretto  ai  suoi 
territori,  30-32;  v.    Tanucci  Nicolò  da  T. 


INDK'K    ALFABETICO  ITrento  (vescovo  </7)-TrevUo 


>ro    (VESCOVO    Di)    [puncife   iviini'u    di     7'.|, 

n%  347,  *o-,/-,    177,  fi  489,*,  517,  5,  %t\  Mpm* 

f>tr   intercessione  di    1  \  ovetto    da    Carrara 

coi  ■    da    Catdonazzo  (an.   1404),    527,   a  * 

I'rh'H.i.i     KiAiiiiNu     \liiachtn,     Bianchin      T.]    è     fatto 
prigioniero   nella   b.  il     Mrentelle  e  rondotto  a   l'a 
dova  (au.    1386),    253,    17;    subisce    la    stessa    sorte 
nella  b.   ili   Castegnaro  ed  entra  prigioniero  1 
dova    (un.     107),    276,    15-16,   34,    ,-. 

Ikkviri  (arcidiacono   di)  v.  Fa/kenstein  (di*    Wnnerio. 

—  (arcivescovo)  [tirriveschevo  de  7'rievy],  elettore  del- 
l'inip.,   470,   6;    v.    Falkenstein   (di)     (I 

—  (chiese)  San  Paolino,  rie,  470,  s-o. 
Trevisan  Domenico  \Dtwnmtgo  Trivixam]  e  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.   la   fossa  d.  Plo- 
vado  di  Sacco  (an.    1373),   108,  34-36;    109,  3. 

Trevisan  Pietro  e  inviato  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia a  Lodovico  re  d1  Ungheria  per  chiedere  la  pace 
(wi.  1357  ?),   3S,   n.    j. 

Trevisan  Zaccaria  [Zacaria  Trivisan],  rie.  come 
primo  cap.  di  l'adora  per  la  Signoria  di  Venezia  (an. 
1406),  580,  47  so. 

Trevisan  G.,    Illustrazione  di  un  antico  sigillo  di  l'a 
dova,   esistente  nel  museo    veliterno    di  S.  E.  il  car- 
dinale Stefano  Borgia    (Parma,  1800),  cit.,  579,  ».  2. 

Trevisani  (soldati),  rie,  289,  n;  contribuiscono  al  ri- 
facimento d.  campo  veneziano  pr.  Padova  (un.  1405), 
569,  15-ib. 

Trevisano  (territorio)  [Trivigiano,  Trivisan(o),  Tri- 
vissan,  Trivixana,  Trivixan(o),  distretto  T.\,  4,  7,  11; 
devastato  e  incendiato  dagli  Ungheri  (an.  1357), 
35,  5-6,  26;  rie,  52,  1  e  passim,  come  teatro  d'in- 
numerevoli scorrerie  da  parte  di  principi  e  di  si- 
gnorie; rie.  in  particolare  la  scorreria  di  Leopoldo, 
duca  d'Austria  (an.  1376),  143,  5-7;  rie.  la  venuta 
di  Carlo  d.  Pace  con  diecimila  Ungheri  (an.  1379), 
181,  29;  rie.  la  cessione  fattane  insieme  colla  città 
di  Treviso  dal  duca  d'Austria  a  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  centomila  ducati  (an.  1384), 
216,  10-16;  mire  sovra  di  esso  d.  Signoria  di  Venezia, 
240,  iQ-ai  e  passim',  rie.  la  promessa  d.  medesimo 
colla  città  di  Treviso,  fatta  dal  Conte  di  Virtù 
alla  Signoria  predetta,  purché  entrasse  in  lega  con 
lui  contro  il  Carrarese  (an.  1388),  310,  1-6;  315,  io; 
ne  ottiene  il  libero  passo  il  Novello  per  le  sue 
milizie  e  quelle  d.  duca  di  Baviera  per  intercessione 
d.  Fiorentini  e  Bolognesi  pr.  la  Signoria  (an.  1389), 
401,  3-7,  14-15;  402,  2-5;  e  quindi  attraversato  dal 
Novello  che  muove  alla  riconquista  di  Padova  (an. 
I39°),  407,  16-20;  rie.  a  proposito  d.  passaggio  d. 
milizie  inviate  dal  Novello  a  servizio  dell'imp. 
Roberto  (an.  1401),  471,  8-9;  vi  arriva  l'imp.  in- 
sieme coll'imperatrice,  474,  33-34;  è  danneggiato 
dalle  milizie  d.  Novello  in  guerra  coi  Veneziani 
(an.  1404),  530,  24-26  ;  vi  si  concentra  l'esercito 
veneziano  ai  danni  d.  Carrarese,  531,  9-10;  è  invaso 
da  Nicolò  III  d'Este  ed  Ugo  conte  di  Monfort,  542, 
23-28;  rie,  545,  20-21;  569,  16. 

Treviso  (anziani)  [Antiani,  consiglio  d.  A],  rie,  219, 
48;  220,  io;  221,  30;  225,  2/;  226,  so. 

—  (arma  e  bandiera  di),  rie,  277,  ».  /. 

—  (biblioteche)  Biblioteca  comunale,  rie,  22,  g-10. 

—  (borghi)  Borgo  di  Porta  Attilia,  rie,  221,  4. 

—  —  Borgo  San  Lazzaro  {borgo  de  San   Lazaro    de 


saccheggiato    ed  arso    da    Nicolò 
lari    lari     1  jjt,),   94,    u-15,    ». 

(sommi)  Bokoo  -  .  .  Lobi     io,  94,  *. 

Boba  i  <ji  a.<  .ma  \  Santi  40],  rie ,  30,  *. 

2;  213,  9,  217,  7.  14,  ÌS,  49\  218,  i-;  danneggi 
dalle  milizie  carraresi  (an.  1383),  220,  -2-17:  1. 
226,  tS,  ,s,  30,  259,  4  I    o 

—  (OAITUI  Di)  [caslelo  di  Jrevtso),  rie,  202,  1-2; 
vi  si  riduce  ad  abitare  con  tutta  la  famiglia  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1388),  339,  35-36; 
è  dallo  stesso  consegnato  a  Isolotto  Blancardo 
per  il  conte  di   Virtù,  341,  40-41;   rie,  342,  3. 

—  (chiese)  Sant'Ambrogio  [chiesta  di  San/o  Ambroxo), 
rie,  204,   17-18. 

—  —  Santa   Maria   ui.m.i.   prigioni,   rie,  224,  a*. 

—  —   Santa  Sofia,  rie,   1%,  //. 

—  —  Santi  Quaranta  [chiessia  </.  Santi  40]:  vi  fer- 
ma il  campo  co'  suoi  diecimila  Ungheri  Carlo  d. 
Pace  (an.   1379),  181,   29-30. 

—  (città)  [Traviso,  Trevixo,  Trevixio,  Trivixo,  Tri- 
vigi],  3,  19;  4,  21,  29,  31,  33;  5,  Il  ;  ■  rie,  XXV,  »  „  ; 
rie  frequentemente  passim,  e  in  particolare  come 
appresso:  passa  sotto  la  Signoria  di  Cangrande  I 
d.  Scala  (an.  1329),  17,  4-5,  ».  3;  è  ceduta  da  Ma- 
stino d.  Scala  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  1338), 
22,  3-5;  "  XLIX,  22-23  „  ;  viene  assediata  da  Lodo- 
vico re  d'Ungheria  (an.  1357),  [ma  an.  /jjó],  34, 
26-30,  n.  2;  35,  1-3;  36,  1-6,  nn.  i-2\  vi  è  pubblicato 
il  trattato  di  pace  tra  il  re  df  Ungheria  e  la  Signo- 
ria di  Venezia  (an.  S358),  39,  ».  /  :  è  rifornita  di 
vettovaglie  dalla  Signoria  predetta  per  concessione 
di  Carlo  d.  Pace,  che  fa  così  opera  contraria  agli 
interessi  d.  lega  costituita  dal  re  d'Ungheria,  suo 
zio,  e  dal  Signore  di  Padova  (an.  1379),  183,  13-19; 
"  XLI,  lo-ll  „  ;  messa  alle  strette  dall'esercito  car- 
rarese, viene  sgombrata  dalle  persone  inutili  alla 
difesa  (an.  1380),  191,  2-7  ;  è  ceduta  dalla  Signoria 
di  Venezia  al  duca  Leopoldo  d'Austria  (an.  1381), 
203,  17-26;  è  ceduta  dopo  lunghe  guerre  dal  duca 
predetto  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
centomila  ducati  (an.  1384),  216,  7-16,  »«.  1-2;  226, 
77-/9,  30-35'  il  signore  di  Padova  vi  fa  il  suo  so- 
lenne ingresso,  223,  1-2;  224,  1-2;  225,  1-2;  226,  1-9; 
dopo  P  avvenuta  cessione,  vi  affluiscono  le  vettovaglie 
da  Padova,  da  Venezia,  dal  Friuli  e  da  altri  luo- 
ghi, 227,  8-11;  vi  prende  stabile  dimora  Francesco 
il  Vecchio,  quando  viene  sostituito  dal  figlio  Fran- 
cesco Novello  nella  Signoria  di  Padova  (an.  1388), 
317,  8-9;  "  L,  37-39  „;  vi  si  solleva  il  popolo,  sia 
per  i  danneggiamenti  da  parte  d.  milizie  veneziane 
e  viscontee,  sia  per  ostilità  ai  Carraresi,  339,  33-36, 
n.  i\  è  consegnata  da  Francesco  il  Vecchio  a  Ugo- 
lotto  Biancardo  per  il  Conte  di  Viitù,  341,  40-41; 
342,  ».  3;   "LI,   1-4,;   rie.  come  rimasta  soggetta  al 

Visconti  (1388-1390)  e  quindi  ricuperata  da  France- 
sco Novello  (an.  1390),  424,  53-53,  90-91;  rie  a  pro- 
posito del  passaggio  d.  milizie  carraresi,  condotte 
dal  Novello  e  poi  anche  dal  figlio  suo  Giacomo  a 
servizio  dell'imp.  Roberto  contro  il  duca  di  Mi- 
lano (an.  1401),  471,  22-24;  472,  8-10;  rie  per  il 
solenne  ingresso  d.  predetto  imp.  insieme  col- 
l'imperatrice,  474,  33-35;  rie  per  il  passaggio  che 
vi  fa  la  coppia  imperiale,  quando  ritorna  in  Ger- 
mania   (an.    1403),   477,    26-27;  v.    Benedetto  da    T.  ; 


[Treviso  c«/rà-Truginger] 
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Bursio  (de)  Domenico  e  Francescano  da  '/ .  ;  Mat- 
tiazzo  da  T.  ;  Aliane  (da)  '/.(umettino  da  '/.;  l'urta 
(dalla)  Matteo  da  T '.;  S<ta  (dal/a)  Bourventura  da  T. 
TrkViso  (comune)  [continuile,  communita  di  T.\  invia 
Hengenolfo  degli  fieri  o  e  noi  fi  <■  (,iovanni  dal  Muro, 
notaio,  a  Francesco  il  lecchio  da  Carrara  per  chie- 
dergli spiegazione  d.  grande  radunanza  d'armati, 
ch'egli  faceva  ai  con/ini  d.  Trevisano  (an.  /3S2), 
216,  8-34  ;  invia  il  predetto  Giovanni  dal  Muro  al 
duca  Leopoldo  d'Austria,  che  promette  d'accorrere 
in  difeso  d.  città,  minacciata  dal  Carrarese,  217, 
8-/o\  allo  stesso  duca  manda  come  ambasciatore  Fé- 
regino  de  lagel  per  avvertirlo  d.  misure  prese  dal 
Carrarese  per  impedire  l'arrivo  d.  soccorsi  alla  città, 
j;  rie,  218,  /*,  e*  3'\  220,  io;  221,  sq-ji ;  224, 
/-,  nomina  suoi  ambasciatori  il  giudici  l'i  anceschino 
de'  Rinaldi,  il  notaio  Marco  Bavaria  e  (iiacomo 
Petoin  degli  Azzoni  e  li  invia  a  conferire  col  Van- 
glier,  governatore  gen.  d.  duca  d'Austria  (an.  13S3), 
225,  3*-3o:  rie,  ssì  226,  j,  20. 

—  (Loggie)  Loggia  dei  Cavalli,  rie,  224,  23-14. 

—  (molini)  sono  incendiati  da  Gherardo  da  Mante- 
loro  ed  Arcoano  Buzzaccarini  (an.   1378),  157,  16-19. 

—  (monasteri)  San  Girolamo  [Santo  (•ieronimo],  de- 
vastato dalle  milizie  carraresi  (art.  13&2),  217,  30; 
rie,  220,  »8. 

—  —  Santa  Maria  Mater  Domini  ha  la  sorte  stessa 
d.  precedente  {an.   1382),   217,  S5-37' 

—  (palazzo  di),  rie,  224,  23. 

—  (piazze)  Piazza  della  Berlina,  rie,  221,  t$ 

—  —  Piazza  del  Duomo,  rie,  224,  23. 

—  (podestà),  rie,  151,  31;  152,  4;  v.  Fauna  (da)  An- 
drea (aa.   13S3-13S4);    Loredan  Paolo  (an.  1372). 

—  (popolo)  [quelli  di  T.,  la  gente  di  T.\  protesta  per 
l'abbandono  in  cui  è  lasciata  Treviso  dalle  genti  d. 
duca  d'Austria  (an.  1382),  219,  38-40;  rie,  220,  6,  io, 
*8,  ?.?,  34,  35,  40,  4*'  221,  6;  222,  50;  223,  ao;  224, 
3;  226,  io,  15,  20-21'.  228,  37. 

—  (porte)  Porta  Attilia,  rie,  217,  35. 

Porta  San  Tommaso  [San   Tomaxo,  Santo  Tho- 

maso],  rie,  203,  30;   221,   17. 

—  —  Porta  Santa  Maria  Maggiore,  rie,  196,  11-12. 

—  —  Porta  Santi  Quaranta  [Santi  40],  rie,  220,  23. 

—  (rettori  di),  rie,  225,  ai;  474.  34. 

—  (torri)  Torre  di  Sant'Ambrogio  [Santo  Anbroso, 
Anbroxó\,  fatta  costruire  da  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  non  lungi  dalla  eh.  di  santa  Sofia,  contro 
la  porta  di  Santa  Maria  Maggiore  (an.  1380),  196, 
10-U,  ».  1;  combattuta,  ma  senza  successo,  da  Leo- 
poldo, duca  d'Austria  (an.  13S1),  204,  16-22;  rie,  26. 

Trevixo,  Trevixio  v.    Treviso. 

Tre,zzo  (castello  di),  rie  per  la  prigionia  di  Bernabò 
Visconti  (an.  1385),  234,  5-7:  rie.  per  la  morte  di 
Rodolfo  Visconti  (an.  1381)),  235,  n.  4;  e  per  quella 
d'Alvise    Visconti  (an.  1404),  235,   n.  1. 

Tribano,  rie,  566,  32. 

T  ricarico  (vescovado  di),  coperto  da  Stefano 
da  Carrara  (an.  1427),  475,   15-16. 

■  Trichet  du  Fresne  Raffaello,  rie  come  uno  de' 
più  esperti  librai  di  Parigi,  XXXVI,  2-4  „. 

Trieste  (città)  è  bruciata  in  gran  parte  da  Astolfo 
da  Trieste,  penetratovi  coll'aiuto  d.  genti  d.  conte 
di  Duino  (an.  1372),  59,  13-14;  è  presa  dal  patriarca 
d'Aquileia   (an.   1380),    195,  15-17;  ti  sottomette  spon- 


taneamente alla  Signoria  di  Leopoldo,  duca  if  Austria 
(an.    iy-j),    217,   mo-j    :    /  0;  v.  Astolfo  da    T.  ; 

■  co  {da)   Xico/ò  da    7.  ;   (iuuomello  da    1". 

Ir  li..-,  1  |   (11.  da),  ferito  ad  una  coscia  nel  com- 

battimento pr.   la   bastila    di     X, 1  ;  .    a,    f    a     Tre: 
(an  ',    43  4t. 

—  (podestà)  i'.    Orio  Nicolo  (an.   1 37 1  ). 

Trii.vy   v.    'Treviri  (arcivescovo  di). 

Trimignon    Vi     '/') remig  non. 

Trinciier    v.    lunch. 

Trinità  (SS.)   0,   SS      Trinità. 

TRIPOLI  v.  Roberti  (de')  Alberto  di  /.;  Roberti  [de') 
Filippo,  conte   di    I .:    Roberti  (di')     \  icolò  da    T. 

Tristan  (messi  r).  rie.,  231,  1-2;  v.  Ileljinstami;  {di) 
Lodovico. 

Trivello   Giovanni   v.   L'urti   (.iovanni. 

Trivigi   7.    Treviso. 

Tri  viziano  v.    Trevisano  (territorio). 

Trivisam,   Trivisan   v.    Trevisan    Domenico   4   Zaccaria. 

Trivisan(o),  Trivissan,  Trivixana,  Trivixan(o)  v. 
Trevisano  (territorio). 

Trivixo   v.    Treviso. 

Troglia   v.    Troia. 

Trogliani   v.    Troiani. 

Troia  [Troglia,  Illione  di  Troia],  rie,  11,  5;  "rie  la 
sua  leggenda,  XX  VII,  31-35;  XXVIII,  1-16;  rie, 
XLVI,  21  „  ;  rie  il  suo  asssedio  durato  per  un  de- 
cennio. 312,  35-36;  rie  a  proposito  d.  campo  d. 
duca  di  Milano  pr.  Governolo  (an.  1397),  463, 
13-15:  alla  sua  distruzione  è  ravvicinata  la  condi- 
zione di  Padova,  rifinita  dalla  guerra  e  dalla  pe- 
stilenza (an.  1405),  560,  31-34;  al  suo  assedio  da 
parte  d.  Greci  è  paragonato  l'assedio  di  Padova 
da  parte  d.  Veneziani  (an.  1405),  583,  1-4;  rie  la 
sua  distruzione,  12. 

Troiani  [Trogliani],  rie,  312,  42. 

Troillo  v.    Troilo. 

Troilo  [Troillo],  eroe  troiano,  rie,  14,  6,  ri.  2;  u  XXVII, 
34-35;  XXVIII  15-16  „  ;  è  a  lui  raffrontato  Francesco 
Buzzaccarini  nella  difesa  d.  bastita  di  Castelcaro 
(an.  1405),  555,  17-20. 

Tronci  P.,  Annales  Pisani  (Lucca,  1S28-1821)),  cil., 
54,  //.  3  e  passim. 

Trot,  Trotti  v.    Trotto. 

Trotto  Anderlino  [Andrelin(o),  An drcllin  Trot,  Trotti] 
di  Alessandria,  è  preso  al  suo  soldo  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1387),  290,  31-33,  ».  /; 
inviato  in  Friuli  dal  predetto,  va  ad  accamparsi 
con  parte  d.  milizie  carraresi  a  Savorgnano.  asse- 
diata dagli  Udinesi,  297,  28-30  ;  298,  ti-to;  assalito 
e  messo  in  fuga  da  questi,  ripassa  il  Tagliamento, 
297,  30-32;  299,  S4-30;  dopo  il  ritorno  a  Padova  d. 
maggior  parte  d.  milizie  carraresi,  rimane  con  Fa- 
cino Cane  ed  Antonio  Conti  alla  guardia  d.  Patria 
d.  Friuli,  300,  5-7;  partecipa  al  consiglio  d.  capi- 
tani convocato  da  Francesco  Gonzaga  prima  del- 
l'invio d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio  (an.  1402), 
478,  9-11,  22;  comanda  nella  b.  di  Casalecchio,  in- 
sieme con  Ottobuono  Terzi  e  Princivalle  dalla  Mi- 
randola, la  quarta  schiera  dell'esercito  visconteo, 
formata  da  duemila  cavalli,  4S5,  11-12:  interviene 
al  funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an. 
1402),  495,  5. 

Trugingbr  v.    Tutìnger. 
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disco)   è  il  sfiondo  i  he  dà  la  scalata  alle 
mura  di    Vicenza,    assediata  da    I  ■  ■  .    Ilo 

da   Carrara  (an.   1^87),  293,  36-3?;   durante  una   tre- 
gua  d'armi   fra    Vicentini       P         reni,   lui  un  duello 
11   Strolin   tedesco,  cap.  di  cinquanta  lamie  in 
riza,  ma  senza  vantaggio  per  nessuno  d.  due,  J 
39-31,   34. 

Trutinokr  Cohrado  [Corado  7.],  tedesco,  mette  mano 
alla  spada  per  ferire  Bernabò  Visconti,  quando  que- 
sti è  catturato  dal  Conte  di  Virtù  (an.  1385),  233, 
37-30:  25?,  jo-s'. 

Traci  NlOOLÒ  [A.  Trincher,  Nicolaus  Tunehil\  mare- 
scalco d.  patriarca  di  Friuli,  è  creato  cav.  da  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  nella  piazza  d.  Eremi- 
tani  (an.   1390),   415,   1-2,  4,  n.  a. 

TunehiL  v.    Tunch. 

Turaine,  rie,  367,  #?. 

Turan  (da)  Domenkgo  v.  Domenico  da    Torino. 

Turbia,    villaggio    francese    a    nord-est    di    Nizza,  ove 
giunge  Francesco  Novello  da  Carrara  colla  m.  Tad- 
dea  (an.   1389),  371,  13,  n.  6. 
—  (porto  di),  rie,  371,  32-33:  374,  6. 

Turcasas  tedesco  [  T.  todesco.  Turco  todesco]  è  creato 
cnv.  dopo  la  b.  d.  Brentelle  per  mano  di  Pagano 
da  Rho  (an.   1386),  251,  1,  6,  /. 

Turcheto  v.    Turchetti  0    Turchetto. 

Turchetti  (casa  de'),  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il 
consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  18. 

Turchetti  (de')o  Turchetto  Antonio, pa- 
dre di   Giacomo,    rie,    51,    37;  e    di   Francesco,    rie, 

87,  »j. 

Turchetti  (de')  o  Turchetto  Antonio  [A.  Turcheto] 
viene  rinchiuso  nella  rocca  di  Monselice  per  ordine 
di  Francesco  Novello  da  Carrara  {an.  1390),  422, 
46;  dopo  la  rassegna  d.  milizie  cittadine,  riceve 
in  piazza  d.  Signori  dal  Novello  la  bandiera  del 
carro  vermiglio  In  campo  bianco,  coll'ordine  di 
prender  posto  verso  la  porta  d.  Reggia  carrarese 
(an.  1404),  536,  42;  537,  1-4. 

Turchetti  (de')  o  Turchetto  Bartolomeo  [Bortho- 
lamio  Turcheto]  :  rie.  il  saccheggio  d.  sua  casa  ad 
opera  d.  milizie  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  13Q0),  421,  05',  viene  rinchiuso  nella  rocca  di 
Afonselice,  ma  è  poi  grazialo,  422,  39-40. 

Turchetti  (de')  o  Turchetto  Francesco  [Francescho, 
Franciesco  T,  F.  Turcheto],  figlio  di  Antonio,  pado- 
vano, referendario  e  poi  anche  consigliere  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  consegna  insieme  con 
Giovanni  Salgardi  Cividale  di  Belluno  e  Feltre  al 
duca  d'Austria  (an.  1373),  87,  11-16,  33-24;  insieme 
con  Gherardo  di  Altnerigo  da  Tratnbacche,  tenta  di 
assassinare  Marsilio  da  Carrara  (an.  1374),  24-36; 
riceve  in  consegna  con  altri  tre  cittadini  l'oro  e 
l'argento  donato  dal  re  d'Ungheria  al  Carrarese, 
che  ordina  di  farne  monete  (an.  1378),  156,  26-31; 
è  uno  d.  tre  ambasciatori  padovani  che,  in  unione 
agli  ambasciatori  d.  altri  collegati,  convengono  a 
Cittadella  per  discutere  coi  rappresentanti  d.  Si- 
gnoria di  Venezia  le  condizioni  d.  pace  (an.  1381), 
199,  6-7,  27;  rie,  201,  33-35;  206,  3;  resta  col  Car- 
rarese alla    difesa    d.    piazza    contro    un    eventuale 


assalto  alla  <  di  Padova  da  parte  di  Antonio  d. 
Scala  (an.  1386),  248,  16-1»;  paga  a  nome  d.  Car- 
M  diecimila  durati  d'oro  al  Conte  Lucio,  quan- 
do questi,  giunta  gli  accordi,  abbandona  il 
di  Antonio  d.  Scala,  262,  4-5;  e  ambasciatore  d. 
Carrarese  ai  Conte  di  \irtu  in  J'aviu  per  le  trat- 
tative di  una  lega  tra  i  due  principi  u'  danni  d. 
Scaligero  (an.  1387),  279,  ao-n,  ss,  47-48;  da  Pavia 
scrive  al  Carrarese  informandolo  che  il  Conte  di 
Virtù  vuole  che  entri  in  lega  con  lui  e  non  faccia 
la  pace  con  Antonio  d.  Scala,  ma  nel  tempo  stesso 
l'avverte  d.  subdoli  maneggi  d.  Cpnte  e  d.  sue 
segrete  mire  di  assoggettare  Padova  e  Verona  al 
suo  dominio,  282,  2-25;  è  incaricato  dal  Carrarese 
di  dar  opera  con  Paolo  da  Lion  per  conchiudere  la 
lega  col  Conte  di  Virtù,  27-31;  chiamato  dal  Conte, 
che  gli  riferisce  di  aver  avuto  un  rolloquio  con 
Stefano  de'  Piccardi  ambasciatore  d.  Scaligero,  ma 
di  non  essersi  con  questo  impegnato  a  nulla,  si  af- 
fretta ad  avvertirne  per  lettere  il  suo  Signore,  283, 
17-22;  284,  5-31  :  insieme  Con  Paolo  da  Lion  1  on- 
chiude  definitivamente  la  lega,  a'  termini  della  qua- 
le, se  Antonio  d.  Scala  fosse  rimasto  soccombente. 
Verona  avrebbe  appartenuto  al  Conte  di  Virtù  e 
Vicenza  al  Carrarese,  283,  24-40;  284,  1-3;  285,  15- 
32;  286,  37;  per  ordine  di  G.  Galeazzo,  che  da  lui 
pregato  vi  aggiunge  anche  una  propria  lettera,  scri- 
ve al  Signore  di  Padova  di  non  assentire  alla  pace 
desiderata  dallo  Scaligero  e  caldeggiata  anche  dal- 
l'imp.  Venceslao,  ma  lo  avverte  nel  tempo  stesso 
d.  doppiezza  d.  Visconti,  301,  14-19,  6-12;  si  abbocca 
con  Giacomo  Turchetto  e  Paganino  da  Sala,  inziati 
dal  Carrarese  a  Pavia,  304,  16-/7;  per  incarico  d. 
Visconti  scrive  al  Carrarese  di  togliere  la  catena 
di  Castelbaldo,  il  ponte  e  impalata  (an.  1388),  309, 
3-6:  311,  6-8;  da  Padova,  ov'era  tornato,  è  riman- 
dato a  Pavia  per  conoscere  le  intenzioni  d.  Conte 
di  Virtù,  che  aveva  fatto  abortire  le  pratiche  ini- 
ziate da  Nicolò  II  d'Este  e  poi  anche  dai  Fioren- 
tini e  Bolognesi  per  rappacificare  il  Carrarese  colla 
Signoria  di  Venezia,  e  aveva  anzi  indotto  questa 
a  collegarsi  con  lui  contro  il  Signore  di  Padova, 
309,  23-27,  5-7;  310,  1-9;  nelle  sue  lettere  al  Carra- 
rese, lo  consiglia  ad  evitare  la  guerra  col  Visconti, 
309,  8-11',  gli  notifica  il  grande  apparecchio  d'armi 
fatto  da  G.  Galeazzo,  310,  10-14  ;  ritorna  a  Padova 
per  avvertire  il  Signore  d.  proclamazione  d.  lega 
conchiusa  contro  di  lui  tra  il  Conte  di  Virtù,  la 
Signoria  di  Venezia,  il  march.  d'Este,  il  Signore  di 
Mantova  e  gli  Udinesi,  17-21;  311,  21;  partecipa  al 
consiglio  in  cui  si  delibera  che  Francesco  il  Vec- 
chio ceda  al  Visconti  Padova  e  Treviso,  ritenendo 
per  se  Belluno,  Feltre  e  il  territorio  già  conqui- 
stato d.  Friuli,  5-7,  11;  312,  20-25;  esprime  in  con- 
siglio parere  favorevole  a  tale  cessione,  315,  10-12; 
è  dal  Carrarese  inviato  a  riferire  a  Francesco  No- 
vello la  deliberazione  d.  consiglio,  312,  25-27;  tor- 
nando da  Pavia,  informa  il  Novello,  sottentrato  al 
padre  nella  Signoria  di  Padova,  del  gran  numero 
di  lancie  di  cui  il  Visconti  dispone,  e  lo  prega  di 
ben  riflettere  ai  casi  suoi,  319,  34-37;  320,  1;  intral- 
cia i  piani  d.  Novello  e  lo  trattiene  con  altri  con- 
siglieri dal  rompere  il  campo  visconteo,  19-25,  30-31: 
321,  4-5;  lo  consiglia  ripetutamente,  venendo  con- 


{Turchetti  (de')  Franccsco-Turniello]    INDICE    ALFABETICO 


traddctto  da  Michela  Rsbbeta  e  da   Paolo  e  Luca 

da  Lion,  a  rinunziare  la  Signoria  al  Visconti  e  a 
non  sperare  in  un  futuro  mutamento  d.  popolo  a 
suo  favore,  327,  43-44  ;  328,  1-6,  18-31  ;  329,  10,  30-33,  / ,, 
a  tenore  d.  capitoli  d.  Coni,  al  Conte  di  Virtù 
è  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e  territorio 
colla  confisca  immediata  d.  beni,  esclusa  la  terzi 
parte  da  alienarsi  entro  un  biennio,  355,  10-19; 
additato  a  Francesco  Xovello  come,  suo  nemico  (ari. 
1390),  406,  »-4  ;  rie.  il  taccheggio  d.  sua  casa  ad 
opera  d.   milizie   </.   Xovello  (art.   1390),  421,  qt. 

Turchetti  (de')  o  Turchktto  Giacomo  [Iacomc  Tkr- 

cheto],  figlio  di  Antonio,  padovano,  ascritto  al  col- 
legio d.  dottori  giuristi  e  professore  d.  leggi,  e 
insieme  con  Avanciero  da  Santa  Croce  el.  sindaco 
dal  consiglio  per  il  disbrigo  d.  faccende  d.  Comune, 
in  relazione  alla  questione  d.  confini  tra  Padova 
e  Venezia,  deferita  allo  studio  d.  ambasciatori  pa- 
dovani e  veneziani  e  di  arbitri  (an.  1372),  50,  22-J7: 
51,  1-6,  30-31,  37-38;  va  col  collega  a  Venezia  per 
la  ratifica  d.  deliberazioni  prese  in  argomento  da- 
gli ambasciatori,  52,  8-11;  partecipa  al  consiglio 
gen.  convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara per  i  provvedimenti  da  prendere  di  fronte  al 
grande  apparecchio  d'armi  d.  Veneziani  (an.  1372), 
63,  1-6;  64,  9;  rie,  130,  22;  con  Paganino  da  Sala 
e  Michele  da  Rabbata  è  inviato  ambasciatore  d. 
coni,  di  Padova  a  Carlo  d.  Pace,  che  funge  come 
da  intermediarlo  d.  pace  tra  la  Signoria  di  Vene- 
zia e  1  vari  collegati  (an.  1379),  1S5,  9-18,  21-23;  con 
Guglielmo  da  Curtarolo  e  el.  sindaco  d.  Com.  per 
trattare  d.  pace  in  unione  agli  ambasciatori  pado- 
vani (an.  1380),  193,  22-27;  194,  2-11;  195,  19-21; 
come  sindaco  e  amb.  d.  Com.,  partecipa  a  Cittadella, 
insieme  colle  diverse  ambascerie  d.  collegati,  alle 
trattative  d.  pace  coi  rappresentanti  d.  Signoria 
di  Venezia  (an.  13S1),  199,  6-7,  29;  200,  1-2;  203, 
2-11;  rie,  237,  34-35;  e  inviato  dal  Carrarese  a  Pavia 
a  lagnarsi  col  Conte  di  Virtù,  che  avea,  contro  i 
patti,  messo  in  Vicenza  come  suo  pod.  Pietro  della 
Rocca  (an.  1387),  304,  18-23,  16-17,  ».  2;  307,  10-3»; 
informa  il  Carrarese  che  il  Visconti  si  dichiara  in 
coscienza  obbligato  a  dare  il  possesso  di  Vicenza 
al  Signore  di  Padova,  a  cui  consiglia  di  mandare 
ambasciatori  per  definire  col  consiglio  visconteo 
ogni  questione,  304,  23-25;  305,  1-14;  307,  33-34', 
scrive  a  Francesco  il  Vecchio  raccomandandogli  di 
non  cedere  al  Visconti  la  città  di  Vicenza,  e  di 
dolersi  vivamente  cogli  ambasciatori  viscontei  in- 
viati a  Padova  d.  mancato  rispetto  ai  patti,  305, 
34-39;  307,  34-4S\  è  inviato  a  Padova  con  una  let- 
tera d.  Visconti,  in  cui  questi  suggerisce  in  modo 
subdolo  al  Carrarese  di  lamentarsi  forte  cogli  am- 
basciatori venuti  da  Pavia  d.  torto  fattogli,  per 
averne  poi  motivo  di  sostenere  nel  proprio  con- 
siglio la  necessità  di  rispettare  i  patti,  306,  2-12; 
307,  39-45;  308,  3-7;  partecipa  al  consiglio  convo- 
cato dal  Carrarese  per  i  provvedimenti  da  prendere 
di  fronte  alle  gravi  minaccie  d.  lega  stretta  contro 
di  lui  dal  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  311,  5-7,  10; 
esprime  in  consiglio  parere  favorevole  alla  cessione 
al  Visconti  d.  citta  di  Padova  e  Treviso,  315,  10-12  ; 
riferisce  al  Carrarese  le  mormorazioni  d.  popolo, 
315,12-17;  lo  sollecita  a  rinunziare  la  Signoria    al 


tiglio  Francesco  Novello  e  a  ritirarsi  subito  a  Tre- 
viso, 20-22;  intralcia  con  altri  consiglieri  i  piani  d. 
Novello,  sottentrato  nella  Signoria  al  padre,  e  lo 
trattiene  dal  rompere  il  campo  visconteo,  320,  19-25, 
30-31;  321,4-5;  nell'adunanza  d.  consiglio  r  fa  \  ore- 
vole  al   partito   1  h  .vello   rinunzi   la   Signoria 

al  Visconti,  .ì2\  22-30;  32'K  6;  a  tenore  d.  capitoli 
(I.  Com.  al  Conte  di  Virtù,  è  tra  i  proposti  al  bando 
da  Padova  e  territorio,  colla  confisca  Immediata  d. 
beni,  esclusa  la  terza  parte  da  alienarsi  entro  un 
biennio,  355,  10-19:  additalo  al  Novello  come  tuo 
nemico  (an.  1390),  406,  3-4;  rie.  il  saccheggio  d.  sua 
<a*a,  ad  npira  d.  milizie  d  Xovello  {an.  /.yy<>),  421, 
oi  :  vii  ne  rinchiuso  nella  rocca  di  A/onselice,  422,  37; 
t  (ari.  1394)  e  seppellito  nell'atrio  d.  eh.  d.  Santo, 
51,    3&-40. 

Turchetti  (ve')  o  Turchktto  Giovanni  \Zuan  Tur- 
cheto]  è  anch'cgli,  insieme  coi  fratelli  Francesco  e 
Giacomo,  tra  i  proposti  al  bando  da  Padova  e 
territorio,  colla  confisca  immediata  d.  beni,  esclusa 
la  terza  parte  da  alienarsi  entro  un  biennio  (an. 
1388),  355,  10-19;  rie.  il  saccheggio  d.  sua  casa  da 
parte  d.  milizie  di  Francesco  Xovello  (an.  1390),  421, 
03  ;  viene  rinchiuso  nella  rocca  di  A/onselice,  ma  è 
poi  rilascialo,  422,  30-40. 

Turchetti  (ni:')  o  Turchktto  Marsilio  [.1/.  Turchelo] 
partecipa  al  consiglio  gerì,  convocato  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  impressionalo  d.  grande  ap- 
parecchio d'armi  d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1372), 
64,  3;  e  inviato  dal  Carrarese,  insieme  con  Ga- 
leazzo Catari,  ambasciatore  a  Genova,  Ferrara,  Fi- 
renze, Pisa  per  chiedere  il  libero  transito  d.  merci 
dirette  a  Padova,  61,  31-33;  65,  1-13;  "X,  17-19  „  ; 
rie.  il  saccheggio  d.  sua  casa,  ad  opera  d.  milizie  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  (ari.  1390),  421,  04; 
viene  rinchiuso  nella  rocca  di  A/onselice,  ma  e  poi 
rilasciato,  422,  30-40. 

Turchi  {Turco,  Tnrcho],  5,  42;  vengono  in  numero  di 
cinquemila  con  singolari  armature  in  soccorso  d. 
Signoria  di  Venezia  (an.  1373),  113,  13-18;  114,  3-7; 
più  di  trecento  ne  sono  passati  a  fil  di  spada  da- 
gli Ungheri  pr.  la  bastita  di  Buonconforto,  117, 
12-16;  sono  catturati  e  tagliati  a  pezzi  dai  Padovani 
pr.  la  bastita  di  A/cdicina,  1 19,  21-32  ;  sono  aizzati 
da  Giovanni  Batto  contro  Sigismondo,  re  d' Ungheria, 
286,  23-27  ;  sconfiggono  lo  stesso  Sigismondo  pr. 
Nicopoli  (an.  1396),  451,8-14,  n.  2;  sono  in  guerra 
con  Emmanuele  Paleologo,  imp.  di  Costantinopoli, 
467,  5-6. 

Turcho,  Turco  v.    Turchi. 

Turco,  giullare  d.  Carrarese,  che  precedeva  il  Signore, 
quando  usciva,  con  due  dardi  in  mano,  130,  14-18, 
ri.    I. 

Turco  Giovanni  \Zuane  Turcho]  interviene  al  fune- 
rale di  G.  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano  (an. 
1402),  496,  4;  e  forse  il  G.  Turco  di  Siena,  dottore 
in  diritto  canonico  ed  avvocato  d.  curia  vescovile  di 
Padova,  ».  /. 

Turco  tedesco  v.    Turcasas  tedesco. 

Turenna  v.   Raimondo  di   T. 

Turim,  Turin  (conte  de)  v.  Savoia  (conte  di)  Amedeo  I  '/. 

Turingia  (landgravio  di)  v.  Federico,  landgravio  di  T. 

Turino  v.   Torino. 

Turniello  v.    Torniello  Calcino. 


INI  )K  1  !    A  1  .FA  I  (ETICO  iTuscolano  (tw*  )-Ubaldini  {degli)  G.) 


,  Di)  .     i nmmaui  (fra')  da  Frignane. 

i  |  /'.  ./<'</c  i  I    Theuto- 

Hùu        '     ingtr]  è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Bren> 

tcllc  e  condotto  ■  P  an.  1386),  252,  25,  y,  ».  5. 

Tvakiku,  iia.nu  di  Boema  [Bman  di  Borina],  per  ordint- 
dl  Lodovico  re  d'Ungheria,  arma  le  sue  genti  e 
marcia  su  Zara  (an.  1357),  34,  12-21,  ».  /;  s'impa- 
dronisce per  tradimento  d.  città,  ma  non  d.  ca- 
stello, che  per  ordine  d.  re  stringe  d'assedio,  36, 
23-27;  37,  1-22:  jin  dalla  sua  epoca,  il  bano  di  Bo- 
snia assume  il  titolo  di  re,  394,   ».  j. 

Tyberis   v.    Tevere. 

U Baldini  (casa  degli)  [caxa  d.    U],  rie,  429,  16. 

Ubaldini  (dkuli)  Giovanni  d'Azzo  [Zuane  d'A.  d.  I  . 
Zitan  iPAzo,  Zuane  d'Azio  conte  de'  U.\  "  è  assol- 
dato da  Carlo  d.  Pace  per  la  conquista  d.  regno 
di  l'uglia  (an.  1380),  XLV,  10-12  „  ;  è  nominato  da 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  cap.  gen.  insieme 
con  Bernardo  Scolari,  ed  è  inviato  in  Friuli  in 
soccorso  d.  Patriarca  contro  gli  Udinesi  (an.  1385), 
237,  27-28,  ».  6;  238,  1-2;  s'impadronisce  di  Savor- 
gnano  e  di  molti  altri  luoghi,  3-5;  combatte  pr. 
Barbarano  contro  le  genti  di  Antonio  d.  Scala  ed 
ha  il  sopravvento  (an.  1386),  243,  28-30;  244,  1-3; 
245,  7-/7;  resiste  vigorosamente  al  serraglio  di  Cur- 
tarolo  contro  le  milizie  scaligere,  capitanate  da 
Cortesia  da  Serego,  246,  5-8;  sostiene  dei  piccoli 
scontri  con  Antonio  d.  Scala  intorno  a  Monta- 
gnana,  14-16;  si  accampa  a  Tencarola,  247,  3;  manda 
Broglia  da  Chieri  con  cento  uomini  d'arme  in  avan- 
scoperta verso  il  campo  scaligero,  7-12;  s'accampa 
alle  Maddalene,  22-23  ;  chiede  al  Carrarese  soccorsi, 
che  gli  sono  prontamente  inviati,  250,  10-14,  io-»o; 
ripartisce  tra  i  soldati  le  vettovaglie  spedite  al 
campo  dal  Carrarese,  248,  20-22;  250,  32-33;  ordina 
le  sue  genti  in  otto  schiere  a  cavallo,  lasciando  mille- 
ottocento fanti  sotto  il  comando  di  Cermisone  da  Par- 
ma, divide  gli  altri  fanti,  che  sommavano  a  seimila, 
in  sei  schiere  e  fa  ritirare  i  ragazzi  e  V altra  gente 
inutile  verso  la  strada  di  Brusegana,  30-44,  47-48', 
dispone  le  sue  squadre  pr.  l'argine  della  Brentella 
verso  Taggié,  248,  25-27;  250,  48-49  ;  vedendo  messi 
in  rotta  i  contadini  padovani,  consegna  la  bandiera 
gen.  d.  Carro  ad  Antonio  de'  Pii  e  comanda  a 
Cermisone  da  Parma  di  dare  l'assalto  alle  bandiere 
scaligere,  249,  17-25:  ordina  a  Pagano  da  Rho  e  a 
Giacomo  da  Carrara  di  assaltare  alle  spalle  le  milizie 
scaligere,  che  inseguivano  i  contadini  padovani  datisi 
alla  fuga,  251,  23-26;  divide  le  rimanenti  squadre  in 
due  ali  onde  affrontare  le  milizie  di  Cortesia  da  Se- 
rego, 20-27  ;  incarica  Trapolino  e  Paolo  de'  Dotti  di 
entrare  primi  in  b.,  27-28;  dopo  la  vittoria  riportata 
alle  Brentelle,  è  creato  cav.  per  mano  di  Pagano 
da  Rho  e,  messa  in  guardia  la  bastita  omonima, 
entra  trionfante  in  Padova  colle  bandiere  e  coi 
prigionieri  scaligeri,  incontrato  da  Francesco  il 
Vecchio  alla  porta  Savonarola,  249,  36-40;  250,  1-4; 
251,  1-3,  49;  252,  4-6,  4-7;  a  nome  d.  Carrarese  pren- 
de la  bastita  di  Rovolon  e  le  torri  di  Novaglia, 
ristabilendo  il  corso  d.  Bacchigliene  verso  Padova, 
256,  13-17,  n.  1  ;  per  ordine  d.  Carrarese  cavalca 
oltre  l'Adige  ai  danni  d.  Scaligero,  257,  9-11;  è  in- 
viato in  soccorso  d.  torri  di  Novaglia,  che  erano  asse- 
diate dagli   Scaligeri,    bramosi   dì  riprenderle,  261, 


/  ;  <■  inviati'  a  Faenza  per  arruolare  al  servizio 
il.  ( "nrrurrse,  contro  lo  Scaligero,  < .lovanni  Acuto  e 
(Giovanni  da  J'ietramalu,  262,  n-17 ,  ritorna  nel  Ve- 
ronese insieme  con  ]  ranceaco 'Novello  da  Carrara, 
dopo  aver  passato  la  Fossa  imperiale,  263,  3-15,  0-/0; 
è  raggiunto    a  Cerea    (i  uni    Acuto,    che  vi 

arriva  colle  sue  squadre  in  compagnia  d.  Novello 
e  di  Bernardo  Scolari  che  gli  era  andato  incon- 
tro (an.  1387),  264,5-11;  interviene  al  parlamento 
indetto  in  Cerea  dal  Novello,  15-20;  dichiara  di 
cedere  il  bastone  di  cap.  gen.  a  Giovanni  Acuto, 
che  accetta,  ma  se  lo  associa  nel  comando,  265, 
6-18;  cavalca  con  l'Acuto  e  col  Novello  sino  ai 
muri  di  Verona,  devastando  il  territorio  veronese, 
23-28;  rie,  266,  18;  si  duole  col  Novello  che  molte 
brigate  abbiano  abbandonato  le  bandiere  per  man- 
canza di  vettovaglie,  ritirandosi  a  Castelbaldo,  e 
resta  con  l'Acuto  al  di  là  dell'Adige  per  far  fronte 
al  prossimo  attacco  d.  milizie  scaligere,  268,  6-16; 
convoca  con  l'Acuto  un  consiglio  di  guerra  fra 
tutti  i  condottieri,  34-38;  269,  1-2;  invitato  dal  No- 
vello ad  esprimere  il  suo  parere,  propone,  al  pari 
dell'Acuto,  di  tentare  la  pugna,  ma  consiglia  il 
Novello  stesso,  che  però  non  accetta,  a  ritirarsi  per 
la  propria  salvezza  a  Castelbaldo,  13-19;  va  all'al- 
loggiamento d.  Novello  ad  avvertirlo  dell'immi- 
nenza della  b.,  270,  17-22;  ha  il  comando  d.  seconda 
schiera  carrarese  nella  b.  di  Castegnaro,  27-29;  prega 
nuovamente  il  Novello  di  ritirarsi  a  Castelbaldo, 
271,  8-9:  fa  calzare  gli  speroni  d'oro  ai  cinque  ca- 
valieri, appena  allora  nominati  dal  Novello,  23-24; 
all'inizio  d.  b.  sta  di  fronte  alla  schiera  scaligera 
d.  conte  d'Ancre,  272,  11-12;  prega  ancora,  ma 
sempre  invano,  il  Novello  d'abbandonare  il  campo, 
39-42  ;  valorosamente  combattendo,  riesce  ad  avan- 
zare in  mezzo  alle  squadre  avversarie,  273,  14-16; 
con  Biordo,  Broglia  e  Filippo  da  Pisa  fa  prigio- 
nieri il  conte  d'Ancre,  Benedetto  da  Malcesine  e 
Ugolino  dal  Verme,  che  fuggivano  verso  Porto  e 
Legnago,  29-34;  a  lui  ed  all'Acuto  è  attribuito  dal 
Novello  il  merito  principale  d.  vittoria  di  Caste- 
gnaro, 276,  3-5;  al  suo  ritorno  in  Padova  colle 
milizie  vittoriose  è  abbracciato  da  Francesco  il 
Vecchio,  6-9;  nel  trionfale  corteo,  sfila  con  le  altre 
la  sua  bandiera,  277,  10-11,  23-26;  col  Novello  e  con 
l'Acuto  forza  il  serraglio  di  Soave  e  percorre  il  Ve- 
ronese incendiandone  le  ville  Jìno  a  Montorio,  279, 
4-12;  preso  al  proprio  soldo  dal  Conte  di  Virtù,  col 
consenso  d.  Carrarese,  continua  le  scorrerie  sul 
Veronese  ai  danni  di  Antonio  d.  Scala,  284,  9-16; 
285,  29-30;  286,  37-38;  289,  1-4;  prende  il  cast,  di 
Garda  e  molte  altre  fortezze,  296,  26-28,  ».  4;  ad 
opera  di  Guglielmo  Bevilacqua,  che  patteggia  con 
alcuni  traditori  veronesi,  entra  in  Verona  per  la 
porta  di  San  Massimo,  302,  6-14,  15-27,  nn.  1-2; 
perde  nella  b.  di  Limena  un  figlio,  che  combatteva 
nelle  file  carraresi  contro  i  Viscontei  (an.  1388), 
320,  28-30;  rie.  per  la  voce  fatta  correre  da  alcuni 
che  avesse  in  animo  di  vendicare  sui  Padovani  la 
morte  d.  figlio,  331,  24-28;  rie.  per  la  visita  che  gli 
fa  al  campo  Francesco  Novello,  ingannato  da  un  suo 
famiglio,  335,  4-/0;  rie,  46;  è  da  Francesco  il  Vec- 
chio richiesto  a  Giacomo  dal  Verme  per  propria 
scorta,  ma  è  poi  sostituito  da  Ugolotto  Biancardo 
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e  Giacomo  Spincllozzo,  341,  22-23,  26-29;  340,  20-31, 
30-32;  è  cap.  d.  Visconti  insieme  con  Giacomo  dal 
Venne  all'assedio  di  Bologna  (an.  1390),  428,  10-12; 
respinge  l'iiivi(o  d.  Conte  di  Virtù  di  cavalcare  sul 
Padovano  contro  il  Novello,  429,  12-16,  //.  2;  e  in- 
viato con  gente  d'arme  verso  Alessandria,  131,  8-11; 
((imbatte  ivi?  cogli  altri  capitani  viscontei  contro 
il  Conte  d'Armagnac   (an.  1391),   435,  30-35,   «.  2; 

è  inviato  dal  Conte  di    Virtù   in  w,  e  fa  ribel- 

lare farte  dell'Alpi  allo  stato  fiorentino,  436,  1-4, 
o-io\  f  in  verdissima  età  a  Siena,  avvelenato,  ere- 
desi,  dai  Forenlini  (an.  ijgo),  237,  31-33. 

Ubertetto  v.    Visconti  Bertetto. 

Ubertini  (uic gli)  Andreino,  caccialo  dai  Fio- 
rentini nel  Casentino  e  spogliato  de*  suoi  castèlli  {an. 
1404),  494,   14-18. 

Ubertino,  Signore  di  Spilimherto,  rie,  348,  25-20. 

Ucraina  (priore  dell')  [Priore  di  Lavrano,  Priore 
dell'  Ucrana,  C/rana,  Priore  della  Vrana],  rie,  205, 
2/-S3  ;  insieme  con  Stefano  Voivoda  e  Giovanni  Bario, 
cerca  d'impedire,  alla  morte  di  Lodovico  re  <P  Un- 
gheria, il  matrimonio  tra  la  regina  A/aria,  figlia  d. 
re  predetto,  e  re  Alvise  [Luigi  II  d'Angio],  238, 
35-27,  53;  morto  Carlo  re  di  Puglia  e  d' Ungheria,  si 
ribella  alla  regina  Maria  ed  alla  regina  madre  e 
fa  loro  guerra,  257,  10-14,  20;  e  posto  alla  guardia 
d.  regina  Maria,  prigioniera  nel  Castello  a  Marina 
in  Dalmazia,  258,  17-18,  36-37;  285,  37-38,  51;  preso 
da  Giovanni  Barbarigo,  cap.  d.  Signoria  di  Venezia, 
obbedisce  all'ordine  di  trarre  dalla  prigione  la  regina 
Maria  e  di  condurla  a  bordo  d.  galera  veneziana,  ed 
è  quindi  rimesso  in  liberta,  45-40. 

Ucrana  v.   Ucraina. 

Udk.ne  v.    Udine. 

Uderzo  v.   Oderzo. 

Udine  (città)  [Udene]  non  vuole  con  parte  d.  Friuli 
essere  sottomessa  al  card.  Filippo  d'Alencon  (an. 
1385),  230,  8-9;  è  privata  dell'acqua  da  parte  d'una 
compagnia  di  Tedeschi,  assoldati  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  (an.  1386),  259,  18-10;  rie,  297, 
ia;  298,  15;  è  nuovamente  privata  dell'acqua  dalle 
milizie  carraresi  (an.  1387),  17-18;  rie,  306,  10,  35, 
27,  31  ;  395,  7 :  396,  5,  25  ;  v.  Gombertini  o  Gubertini 
(de')  Azzolino  da  U.;  Tibaldo  di  Rodolfo  da  U.; 
Forti  (de')    Giorgio  da    U. 

—  (comune)  [commune,  comminata  di  £/.],  rie,  194, 
»5-2b',  259,  so-,  262,  43',  281,  28;  289,  io;  298,  2,  10; 
299,  34;  300,  2-3;  405,  21. 

—  (consiglio),  rie,  583,  27. 

Udinese  (territorio),  rie,  262,  20-30,  41-42. 

Udinesi  [quii li  da  Udene,  Utinenses],  disubbidienti  e  ri- 
belli al  card.  Filippo  d'Alencon,  perchè  volevano 
per  loro  patriarca  Lodovico  di  Helfinstaing  [messer 
de  Elfestanz],  respingono  i  consigli  e  la  sentenza 
di  sottomissione  pronunciata  al  riguardo  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  13S5),  231,  4-23, 
nn.  1-3;  domandano  soccorso  ai  Tedeschi  e  ai  Vene- 
ziani contro  Giovanni  da  Barbiano,  mandato  dal  Car- 
rarese in  aiuto  al  patriarca,  232,  g-11;  rie,  238,  2; 
239,  2;  240,  17;  241,  15,  17;  242,  25;  246,  13-,  288, 
44  ;  assediano  Savorgnano,  ma  poi  se  ne  allontanano 
(an.  1387),  298,  2-s,  14-15;  ricomparendo  a  Savor- 
gnano, mettono  in  fuga  Giacomo  de'  Pii  e  Ander- 
lino    Trotto,    condottieri  d.    milizie    carraresi  (an. 


''7,  30-32:  299,  u-ìo:  vanno  ad  accamparsi 
intorno   a    l'nlnzzuolo,    tentando    di    riprenderlo    alle 

■tifi  carrartsi  (nn.  rj88),  300,  25-28:  al  sopraggiun- 
gere d'un  rinforzo  carrarése,  condotto  dal  tedesco 
Squartmart,  precipitosamente  se  ne   allontanano,    20- 

•\  307,  3-7:  rie.  per  il  tentativo  di  Nicolò  II  d'Kste 
e  poi  anche  d.  Fiorentini  e  Mologncsi  ili  rappaci- 
ficarli col  Signore  di  Padova,  tentativo  che  è  fatto 

abortire  dal  Contedi  Virtù,  3(17.3-9;   306,  li;  .V 
23-27;  310,  1;  si  uniscono  in  lega  col  predetto,  rolla 
Signoria   di    Venezia,   col    mar.  bete   d'Ette  <•  col  Si- 
gnore di   Mantova    contro  il   Carrarese,    18-20;   rie, 
445,  59. 

1  '.  dei.  1. 1,  Italia  sacra  (Venezia,  1717).  Ci/.,  46,  //.  3  e 
passim. 

Ugolini  F.,  Storia  dei  Conti  e  Duchi  d'Urbino  (Fi- 
renze, i$j<?),  cit.,   141,  ».  /. 

Ugolino  da  Parma,  rie  conte  fattore  di  (onte  da 
Carrara,  489,  1-2. 

Ugolino  da  Pesaro  [Ugolìn  da  /'.].  conncstabile,  e 
fatto  prigioniero  dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa 
d.  I'iovado  di  Sacco  (an.  1373),  110,  18-20,  22;    111,  j. 

Ugolotto  di  Cremona   v.    Cavalcabo    Ugolino. 

Ugone  di  Giorgio,  SIGNORI  di  Duino  {conte  Aldoino, 
Alduino,  Aldosimo]  aiuta  colle  sue  genti  Astolfo  da 
Trieste  ad  entrare  in  Trieste  (an.  1372),  59,  13-U, 
;/.  2;  cap.  in  Treviso  per  Leopoldo  duca  d'Austria, 
manda  seicento  fanti  a  combattere  la  bastita  di  Ru- 
stega  (an.  1383),  212,  11-13,  n.  1  ;  213,  1-3;  rie,  214, 
35  ;  217,  41,  53',  riceve  a  Treviso  ambasciatori  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  e  fa  levare  l'assedio 
dalla  torre  sul  Sile,  219,  33-37;  ritorno  la  in  Austria 
gran  parte  d.  genti  d.  duca,  rimane  cap.  in  Treviso 
con  cento  lande  e  pochi  pedoni  (an.  1383),  220,  12-16; 
assalta  e  prende  il  bastione  sul  Sile,  costruito  dalle 
genti  d.  Signore  di  Padova,  e  lo  riduce  a  fortezza, 
222,  17-31;  rie,  223,  10;  rie  il  compenso  di  20  mila 
ducati,  che  dicesi  abbia  avuto  come  mediatore  per  la 
cessione  di  Treviso  fatta  dal  duca  d'Austria  al  Car- 
rarese (an.  1384),  216,  35-37;  inviato  dal  duca  Ste- 
fano III  di  Baviera,  giunge  in  Padova  con  seicento 
cavalli  (an.   1390),   427,  2-3,   nn.  1-2. 

Uguccione  da  Lonigo  I  l'gliucion  da  L.,  Uguzone],  d'ac- 
cordo con  altri  compagni,  tratta  con  Guglielmo 
Bevilacqua  per  la  consegna  d.  porta  di  San  Massimo 
di  Verona  al  Conte  di  Virtù  (an.  13S7),  301,  19-24, 
n.  4;  302,  3-6  ;  f  nella  b.  che  ha  luogo  intorno  alla 
detta  porta,  302,  10-12,  15-20. 

Uguccione  da  San  Giorgio,  rie,  301,  2S-20. 

Umago  (castello  di)  [Gumago]  è  tolto  da  Pietro  Doria 
ai  Veneziani  e  dato  al  patriarca  di  Friuli  (an.  1379), 
172,   33-36,   40,   «.  3. 

Unda  (de)  Silvester  v.  Buda  Silvestro. 

Ungarellis  (de)  v.    Ongarelli,    Ongarcllo. 

Ungheri  (soldati)  [Ongari,  Ongkart],  3,  24;  4,  10  ;  rie, 
35,  12,  14,  16  e  molte  altre  volte  passim;  rie.  con 
Stefano  Unghero  a  difesa  e  custodia  di  Camposam- 
piero  (an.  1372),  48,  19-21;  ne  è  annunziato  dal  re 
Lodovico  a  Francesco  il  Vecchio  l'invio  d'un  forte 
numero,  70,  11-13;  73,  25-26;  combattono  pr.  la  Piave, 
guidati  da  Giovanni  e  Benedetto  Unghero,  contro 
le  milizie  veneziane  e  ne  restano  vincitori,  facendo 
prigioniero  Taddeo  Giustinian,  loro  cap.,  77,  11-40; 
78,  1-8;  giungono  con  Giorgio  Unghero  in  numero 
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in.  1.1  battiti  di  i  quelli  di  .  obbli- 

gando l'estri  ito  veneziano  a  ritirarsi,  '»<>,  1-14;  97, 
ne  giungono  con  Stefl  Vi      ala    duemila 

dall'Ungheria  in  soccorso  d.  Carrarese  e  per  1 

Benedetto  Unghero,  9M,  8-15;    100,9-4; 
altri   doemllacinquecentO   ne  arrivano    a   Cittadella 
col   vesc.  di  Strigouia,    102,    6-9;    partecipano    alla 
b.   pr.   la    tossa  ci.   l'iovado  di   Sacco   divisi   in    due 
■chiare,  la   prima  comandata    dal    Vaivoda  e  la  se- 
conda da  Toma         I    ighero,   104,  19-29:  106,  20-34; 
ino   In    numero   di    cinquecento    la    Piave    con 
Pietro  Unghero,   raggiungendo  a  Lo  va  il   loro  cap., 
112,   14-16;  partecipano  all'azione  contro  la  bastita 
veneziana  di  Buonconforto,  ma  sono  messi  in  fuga 
da   (.ibcrto  da   Correggio,    cap.    d.   Veneziani,    114, 
10-21:  115,  23-25;  essendo  rimasto  prigioniero  il  Vai- 
voda,  loro  capitano,  vogliono  trarne  vendetta,  117, 
9-11:  cavalcano  con  Zanino  da  Peraga  verso  la  ba- 
stita ili  Buonconforto,  facendo  passare  a  fil  di  spada 
più  di  trecento  Turchi  e  Morlacchi,  11-16;  da  mille 
a   millecinquecento    ne    sono    inviati    con    Giorgio 
Unghero  dal  re  d'Ungheria  al  Carrarese,    118,   1-5, 
4\  altri  cinquemila    ne  giungono  a  Cittadella  con 
Benedetto  Unghero,   124,  14-17:  mettono  a  fuoco  il 
borgo  di   Asolo  e  prendono  molti  carri  di  frumento 
nel    Montello,  23-27;  passano  la  Piave  con  Stefano 
Vaivoda  e  Giovanni  Bano  in  numero  di  cinquemila 
e  giungono  a  Limena,  ove  s'incontrano  con  Fran- 
cesco il  Vecchio  (an.    1378),   152,  20-24:    cavalcano 
nel  Trevisano  e  mettono  il  campo  a  Castelfranco, 
27-30;    cavalcano    verso  Treviso,  sconfiggendo  due- 
cento   Bretoni    e    catturando    molto    bestiame    che 
mandano    a  vendere    a  Padova,    e  si    dirigono  poi 
verso   Mestre,  ove  si    accampano,  153,    7-13;  fanno 
meraviglie  nella  b.  di  Mestre,  154,  29-30;  vanno  col 
consenso    d.    Carrarese    in    aiuto    a  Bartolomeo  ed 
Antonio  d.  Scala  contro  Bernabò  Visconti,  155,  14- 
22;   156,  2-5;  ne  giungono  a  Padova  seicento,  a  scor- 
ta delle  piastre    d'oro    e    d'argento    donate    dal    re 
d'Ungheria  al  Carrarese,   17-20;  in  numero  di  cento 
assalgono  pr.  Asolo  Monte  da  Polenta,  Signore  di 
Ravenna,  e    lo    conducono    prigioniero    a    Padova, 
160,  27-31;   fanno    prigioniero    nei  pressi  di  Citta- 
della Zanino  da  Vedam,  cap.  di  Castelfranco,  che 
andava  saccheggiando  il  territorio,  161,  2-7;  accor- 
rono a  difendere  il  porto  di  Traù,  assalito  dall'ar- 
mata   veneziana    di    Vettor    Pisani,    14-21,    4-3;  col 
Bano  di  Bosnia  e  col  Vaivoda  cavalcano  sul  Bre- 
sciano e  sul  Cremonese,  facendo  molti  prigionieri 
e  gran  bottino  e  recando  anche    gravi    molestie  a 
Giovanni  Acuto  nella  sua  ritirata  da  Valpolicella 
(an.   1379),  29-34;  162,  1-2;  dai   capitani  dell'esercito 
carrarese  sono  ripartiti  per  l'alloggiamento  fra  Cit- 
tadella, Bassano,  Mirano,  Stigliano    e   Camposam- 
piero,    171,    31-33;    vengono    con    Carlo    d.  Pace  in 
numero  di  diecimila  sul  Trevisano  e  mettono  cam- 
po pr.  la  eh.  d.  santi  Quaranta,  181,  26-30;  "rie.  in 
buon  numero  a  Padova  col  predetto  Carlo  d.  Pace, 
XLI,   9-10  „;  vanno  col    campo    carrarese  a    Borgo- 
forte  e  Cavarzere  per  impedire  ai  Veneziani  il  ri- 
scatto   di    quest'ultima,    185,    32-34:    devastano  con 


.rio    (I     Pace    in    numero    c'i  diecimila  11 
mantovano  (an.    1380),    195,  26-21,   rie.  in  numero  ili 

li    Art  tonto 

il.  >>ia/a(>  ■      ,-,  Sconfitti  con  moltissimi 

altri   (  1    dai    Turchi   pr.  Nicopoli   (an.  \y,< 

151,    11-14. 

iKKiA    [l'usuriti,    < >•':.  ni  ut,    Ongharia],  rie,  33. 
fa  <    Ito    d.    arrivi  e  delle    partenze  di 

ambasciatori   stranieri  o  di  quelli  d.  re  ri'  a; 

vi  fa  ritorno,  per  ordine  d.  re  predetto,  l'è 
unghero  che  guerreggiava  nel  Trevisano  (an.  1357 
39,  8-12;  vi  ritorna  Benedetto  Unghero,  traendo 
seco  Taddeo  Giustinian  e  i  nobili  trevisani,  fatti 
prigionieri  nella  b.  pr.  la  Piave  (an.  1373),  ''' 
1116;  rie.,  126,  22,  24,  40;  rie  a  proposito  d.  grande 
b.  avvenuta  tra  il  re  Lodovico  e  Badano,  principe 
di  Bulgaria  (an.  1376),  145,  16-17;  rie,  167,5;  vi  si 
reca  Carlo  d.  Pace,  richiamatovi  dal  re  Lodovico, 
suo  zio  (an.  1379),  187,  8-11;  "XLI,  13-19  „;  vie 
gridata  la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e  Fran- 
c  esco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1381),  208,  36; 
.  ic,  238,  /,  //,  37,  414-;  "vi  ritornano  i  due  ba- 
roni che  hanno  recato  a  Carlo  d.  Pace  gli  ordini 
d.  re  Lodovico  circa  l'esecuzione  capitale  della  re- 
gina Giovanna  I  di  Puglia  (an.  1382),  XLVI,  9-13, 
15-16  „  ;   rie,   446,  Sj;  451,  9. 

—  (re  d')  [re  d' Ongariti]  v.  Lodovico,  re  d'U.;  Carlo 
di  Durazzo,  detto  Carlo  d.  Pace,  re  d'U.;  Sigismondo 
di  Lussemburgo,  re  d'I'. 

—  (regine)  v.   Elisabetta,  regina  a"  U.  ;  Maria,  regina 

<ru. 

—  (regno)  [regnante    d'Ongaria],   rie,    47,  28;  473,  8. 
Unghero  Benedetto  [B.    Ongaro,    Beneto    Ongaro,  B. 

detto  Voivoda],  conte  Tesinese  o  Temisiense,  già 
bano  di  Bulgaria,  è  inviato  dal  re  Lodovico  in 
soccorso  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an. 
1373),  74,  24-25,  10-12,  n.  6;  75,  1:  previo  accordo 
con  (jiovanni  Unghero  e  dopo  un'arringa  ai  sol- 
dati, passa  a  guado  la  Piave  verso  Ospitale,  mentre 
il  predetto  Giovanni  la  passa  all'altezza  di  Ncr- 
vesa,  76,  2-14,  19-29,  10-17:  77,  1-8,11-12,  18-19;  scon- 
figge coll'aiuto  di  Giovanni  Unghero  l'oste  vene- 
ziana, comandata  da  Taddeo  Giustinian,  che  con- 
duce prigioniero  con  molti  altri  a  Cittadella  e 
quindi  a  Padova  con  grande  soddisfazione  d.  Car- 
rarese, 19-40;  78,  1-13;  insieme  con  Zanino  da  Peraga 
cavalca  lungo  il  Sile  e  s'impadronisce  di  cinque 
navi  veneziane  cariche  di  vettovaglie,  e  poi  diret- 
tosi verso  Treviso  prende  molti  prigioni  e  bestiame 
grosso  (an.  1373),  93,  2-7;  cavalca  verso  Collalto 
e  San  Salvatore,  ma  restituisce  poi  la  preda  fatta 
al  conte  di  Collalto,  che  si  protesta  fido  amico  d. 
Carrarese,  94,  4-9,  nn.  1-2;  cavalca  quindi  verso 
Conegliano  catturando  uomini  e  bestie,  9-10;  si 
unisce  al  Carrarese  ed  al  suo  seguito,  che  cavalcano 
verso  Campagna  [Lupia],  95,  16  22;  atterra  la  ba- 
stita veneziana  di  Rosara,  e  ne  fa  costruire  un'altra 
più  grande  e  scavare  un'ampia  fossa  nella  contrada 
di  Beverare  nel  Piovado  di  Sacco,  96,  21-30,  «.  /; 
viene  dall'Ungheria  a  dargli  il  cambio  Stefano  Vai- 
voda, 99,  8-11  ;  si  appresta  a  ritornare  in  Ungheria 
con  Giorgio  (o  Giovanni)  Unghero,  conducendo 
seco  i  nobili  veneziani  e  trevisani  fatti  prigionieri 
nella  b.  pr.  la  Piave,  102,  11-16;  112,  10-13;  verso  Co- 
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negliano  ti  assalito  dal  cap.  di  quel  cast.,  the  vuole 
strappargli  Taddeo  Giustinian  e  gli  altri  prigio- 
nieri, ma  riesce  ■  sbaragliare  l'aggressore,  102,  17- 
23;  ritorna  piìi  tardi  con  cinquemila  Ungherl  In 
orso  d.  Carrarese,  124,  u-i5;  iattura  nel  I  re 
visano  uomini  e  bestiami-  che  conduce  a  Cittadella, 

16-17;  s'abbocca  ivi  col  Signore  di  Padova,  17-18:  si 
dirige  tra  devastazioni  e  Incendi  verso  Concgliano, 
19-21;  va  a  Venezia  e  vi  rimane  come  ostaggio  jino 
alla  liberazione  di  Taddeo  (.iustinian,  prigioniero  in 
l  n»hcria,  125,  4-7  \  riceve  dal  Carrarese  lettere  colla 
notizia  d.  conquista  di  Chioggia  (an.  1379),  178, 
17-20;  è  uno  d.  ambasciatori  d.  re  d'Ungberia,  clic 
si  reca  insieme  cogli  ambasciatori  d.  collegati  a 
Cittadella  per  trattare  la  pace  coi  rappresentanti 
d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1380),  194,  3-11,  ;/.  /  ; 
195,  19-21. 

L'muhkro  Giorgio  [Giorzi,  <>io>zo  Ongaro,  Giorgio 
Zudar  f\,  cav.,  figlio  di  Andrea  Vaivoda,  giunge  in 
Bassano  con  milleseicento  Ungheri  inviati  dal  re 
Lodovico  in  soccorso  di  Francesco  il  Vecchio,  e  si 
reca  poi  al  Montello,  ove  cattura  uomini  e  bestia- 
me (an.  1373),  82,  16-21;  118,  ».  /;  è  lietamente 
accolto  in  Padova  dal  Carrarese  e  va  ad  accam- 
parsi colle  sue  genti  a  Camino,  82,  21-23;  rimpatria 
insieme  con  benedetto  Unghero,  102,  11-13:  ritorna 
più  tardi  in  soccorso  d.  Carrarese  con  più  di  mille 
Ungheri  e  passa  la  Piave  al  passo  di  Nervosa,  117, 
26;  118,  1-2;  giunge  a  Cittadella  con  molto  bestiame 
e  prigionieri  d.  Trivigiano,  viene  quindi  a  Padova 
ed  alloggia  al  campo,  festeggiato  dal  Carrarese,  2-5, 
4-8  ;  cavalca  sul  Trevisano  ed  è  fatto  prigioniero 
in  uno  scontro  con  circa  trecento  cavalieri  d.  duchi 
d'Austria  (an.  1383),  214,  28-33,  //.  2. 

UKGHBRO  Giovanni  [Zuane  Ongaro,  Zuanne  de  Polisma 
schiavo,  Zuanc  dalmato  de  Poliza],  cav.,  è  preso  da 
Zaccaria  dal  Fredo  da  Modena,  marescalco  d.  cam- 
po d.  Signoria  di  Venezia,  spogliato  d.  armi  e  d. 
cavallo  e  quindi  rilasciato  (an.  1372),  74.  7-10,  n.  4; 
si  duole  col  capitano  e  coi  provveditori  veneziani 
del  trattamento  fattogli  ed  ha  un  diverbio  col  pre- 
detto Zaccaria,  10-23;  fa  prigioniero  albi  sua  volta 
Zaccaria  pr.  Cervarese  e  lo  conduce  a  Padova,  75, 
5-12;  lo  fa  rinchiudere  in  prigione,  quando  si  pre- 
senta oltre  il  termine  fissato  colla  taglia,  a  cui  era 
stato  condannato  con  regolare  giudizio  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  12-33;  è  inviato  dal 
Carrarese  ad  incontrare  Benedetto  Unghero,  che 
raggiunge  oltre  la  Piave,  informandolo  che  sareb- 
bero stati  affrontati  dalle  milizie  veneziane  di  Tad- 
deo Giustinian,  76,  1-13;  il  piano  da  lui  suggerito 
per  il  passaggio  d.  Piave  è  approvato  da  Benedetto, 
13-14,  13-17;  passa  la  Piave  al  passo  di  Nervesa,  in- 
disturbato, mentre  Benedetto  Unghero  la  passa  ad 
Ospitale  e  si  trova  a  cozzare  con  Taddeo  Giusti- 
nian, 77,  10-20;  accorre  in  aiuto  di  Benedetto  dando 
prova  di  grande  valore,  20-29;  assiste  al  parlamento 
tenuto  al  campo  dal  Carrarese  con  Benedetto  ed 
altri  nobili  Ungheri  (an.  1373),  83,  1-4;  ritorna  in 
Ungheria  con  Benedetto  Unghero  e  coi  nobili  vene- 
ziani e  trevisani  fatti  prigionieri  nella  b.  fr.  la  Pia- 
ve, 112,  10-13;  cattura  nel  Trevisano  ottocento  so- 
mari carichi  di  vettovaglie,  diretti  a  Treviso,  e  li 
conduce  in  Friuli  (an.  13S0),  192,  17-19. 


usuo  Giovami  Zorro  [JSuam  Zotto,  Omgoro  ì 

assisti-  al  parlamento,  tenuto  al  campo  da  France- 
sco il  Vecchio,  con  Ben  I  altri  nobili  Un- 
gheri (an.  1373),  83,  1-4;  si  scontra  con  Giberto 
da  Correggio  e  mette  in  fuga  l'esercito  veneziano, 
90,  5-19;  per  ordire  d.  Vai \ oda  esce  da  Boion  - 
pr.  la  fossa  d.  l'inailo  di  Sacco,  latta  scavare  dai 
Veneziani,  per  iniziarvi  la  battaglia,  1*1-1.  21-23  ;  dà 
la  caccia  ai  Turchi,  venuti  lo  soccorso  d.  Signoria 
di  Venezia,  ll.ì,  1 8-20,  2;  concorre  a  combattere  e 
distruggere  la  bastita  Medicina  d.  Veneziani,  119, 
3-17;  fatta  la  pace  con  Venezia,  è  licenziato  dal 
Carrarese  con  ricchi  doni  e  passa  al  servizio  di  Ber- 
nabò Visconti,   128,  25-26,    129,   1-13. 

Unghero  Lodovico  [Lodovico,  Ludovico  Ongaro]  viene 
con  Benedetto  e  Stefano  Unghero  in  soccorso  di 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1  ',72),  76, 
5-7,  13-14;  tenta  di  ferire  nella  b.  pr.  la  Piave  (iiie- 
rardo  da  Camino,  ma  ne  colpisce  invece  il  cavallo, 
sicché  quegli  continua  a  combattere  a  piedi,  77, 
35-40;  78,   1. 

Unghiìro  Nicolò  [Xiioltb]  passa  insieme  con  Stefano 
Vaivoda  e  Giovanni  Bano  al  servizio  di  Bartolo- 
meo d.  Scala,  consenziente  il  Signore  di  Padova 
(an.  1378),  155,  14-22. 

Unghero  Pietro  [Piero  Ongaro]  con  Stefano  Unghero 
respinge  a  Nervesa  l'attacco  d.  brigate  veneziane, 
guidate  da  Sirampono  tedesco,  e  riesce  a  far  tutti 
prigionieri  (an.  1357,  ma  1358),  35,  17-22,  u.  4;  passa 
la  Piave  con  cinquecento  Ungheri  per  venire  in 
soccorso  di  P'rancesco  il  Vecchio,  e  raggiunge  a 
Lova  il  proprio  cap.  (an.  1373),  112,  14-16;  /  suoi 
soldati  ricevono  dal  Carrarese,  contro  il  volere  di 
Stefano    Vaivoda,  doppia  paga,  14-10. 

Unghero  Stefano  [S.,  Stivano  Ongaro,  Hong  aro]  in- 
sieme con  Pietro  Unghero  è  attaccato  a  Nervesa 
dalle  brigate  veneziane,  capitanate  da  Sirampono 
tedesco,  ma  riesce  a  far  tutti  prigionieri  (an.  1357, 
ma  /35S),  35,  17-22,  u.  4;  è  mandato  da  Francesco  il 
Vecchio  alla  guardia  di  Camposampiero  (an.  1372), 
48,  19-21;  viene  con  Benedetto  e  Lodovico  Unghero 
in  soccorso  d.  Carrarese  con  milleduecento  armati, 
76,  5-7,  13-14  :  uccide  Enrico  tedesco  nella  b.  d. 
Piave,  77,  30-35;  marescalco  d.  Ungheri,  è  con  Be- 
nedetto Unghero  al  seguito  d.  Carrarese,  che  cavalca 
verso  Campagna  [Lupia],  95,  16-22:  soccorre  i  Pa- 
dovani, assaliti  pr.  la  bastita  di  Serraporci  dai  Ve- 
neziani, ed  obbliga  questi  a  ritirarsi,  97,  11-12. 

I' numero  Stefano  Diavolo  [Slep/iau  diavollo  Ongaro] 
è  in  lega  col  conte  Stefano  Frangipani  (an.  13S9), 
394,  1-4. 

Unghero  Tommaso  \Totnatto  Ongaro],  cav.,  nella  b.  pr. 
la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  comanda  la  seconda 
schiera  degli  Ungheri,  composta  di  duemila  uomini 
(an.    1373),    104,   26-29,   4-    ÌUÒ,    33-34. 

Upecingi  (degli)  Tilio  da  Pisa,  rie.  come  pod.  di 
Verona  (aa.  14.02-14.03),  255,  17-18:  505,  «.  5. 

Urana  (priore  deli.')  v.    Ucraina  {priore  dell'). 

Urbano  V  papa  accorda  all'  Università  di  Padova  la  fa- 
coltà di  conferire  la  laurea  dottorate  anche  in  teolo- 
gia, 29,  20-28;  rie.,  82,  8- io;  col  concorso  d.  Pisani  e 
Lucchesi  aiuta  i  Senesi  contro  i  Fiorentini,  aiutati 
alla  lor  volta  da  Bernabò  \  'isconti,  Signore  di  Milano 
(an.  1368),  100,  4-11,  ».  a  ;  fa  sollevare  Parma  contro 
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Bernabò,  che   alla  sua   volta  fa   ribellare  al  pp.   Bo- 

'iti,  ii  ;   IMI,  da 

la    teomam'ca   al    Visconti,  '  «/  none   ai 

imi  che,    spalleggiati  dal    IV*  i    tpadio- 

■■■•       :.'  UgOi  '-va   dovuto  te- 

tti ■  magliaio    nel   suo    palazzo,    141,    y-2<,  ;  per 

me: Tu   d.   card.    '/Alio,   legato   in    Romagna,   inicuuista 
in    parte    d.  città    ribellatesi    alla    (  hie.\a,    tranne 
ima,    Fatma,    /mota,  Jori),    142,  16-24'. 
rit ..    145,    10-1»  ;  conici  ma    Federico  /// conte  di  Saer- 
u-erden  nell'arcivescovado  di  Colonia   (art.   /j~o),  4>M, 
//-/»;  f  (""•   1370),   82,  10. 
Urbano    VI  papa    [Bartolomeo    Frignano    di    Pisa,  già 
arcivescovo  di  Acerenza  e  poi  di  Bari],   rie,  IMO,   / 

;  el.  pp.  (an.  1378),  147,27-36,  n.  1  \  riceve  amba- 
scerie di  principi,  Signorie  e  Comuni,  che  vengono  a 
1  allegrarsi  d.  sua  nomina,  recando  nel  tempo  stesso 
molti  doni,  149,  5-13;  tratta  con  grande  scortesia  per 
Vaccai  rancori  il  celebre  dottore  Nicolò  da  Napoli, 
ambasciatore  d.  regina  Giovanna  l  di  Puglia,  13-20', 
e  combattuto  da  Monsignore  di  Mongioia,  nipote  del- 
l'antipapa Clemente  VII,  ed  è  privato  delle  citta  d. 
Patrimonio  e  di  parte  della  Campagna,  157,  4-7; 
chiama  al  suo  soldo  il  Conte  Alberico  da  Barbiano 
colla  compagnia  di  San  Ciorgio  per  difendersi  contro 
V antipapa,  8-14;  rie,  18,  io;  invitato  insistentemente 
da  alcuni  cardinali  di  recarsi  a  Fondi,  ricusa  ed  in- 
fligge loro  la  scomunica,  158,  5-30;  crea  ventotlo  nuovi 
cardinali,  31-36;  tra  lui  e  V antipapa  si  scambiano 
scritture  e  scomuniche,  47-40;  riacquista  Castel  San- 
t'Angelo (an.  1379),  165,  1-3;  le  sue  truppe,  guidate 
dal  Conte  Alberico,  riportano  una  grande  vittoria 
a  Marino  su  quelle  dell'antipapa  e  riprendono  i 
territori  perduti,  166,  6-28;  167,  3-35;  stringe  lega 
col  comune  di  Firenze,  36-38;  è  dichiarato  scismatico 
dal  collegio  di  Parigi,  40-50;  "  manda  un  ambascia- 
tore a  Carlo  d.  Pace,  che  era  allora  a  Padova  con 
buon  numero  di  Ungheri,  per  invitarlo  a  scendere 
in  campo  per  detronizzare  la  regina  Giovanna  e 
prenderne  il  posto  come  re  di  Puglia,  XLI,  9-13  „  ; 
195,  ìi.  2;  u  mira  in  tal  modo  a  vendicarsi  d.  regina 
Giovanna,  coalizzatasi  contro  di  lui  coll'antipapa, 
ed  all'uopo  invia  messi  anche  a  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  e  a  Lodovico  re  d'Ungheria,  XLII, 
16-21:  riceve  con  grandissimo  onore  Carlo  d.  Pace 
e  lo  fa  senatore  di  Roma,  27-29;  gli  promette  di 
coronarlo  re  di  Puglia,  subito  dopo  la  conquista 
d.  reame,  e  ne  ottiene  alla  sua  volta  la  promessa 
d.  ducato  di  Durazzo  per  un  suo  nipote,  XLV,  15-20; 
dietro  a  sollecitazioni  di  messi  per  l'inizio  d.  con- 
quista d.  regno  di  Puglia,  benedice  l'esercito  di 
Carlo,  che  si  mette  in  marcia  alla  volta  di  Napoli» 
20-24;  accoglie  con  gran  festa  Carlo  d.  Pace,  giunto 
a  Roma  con  molti  baroni  dopo  la  conquista  d.  rea- 
me, e  con  apposita  cerimonia  lo  incorona  re  di 
Puglia  (an.  1382),  XLVI,  23-32;  alcuni  mesi  dopo 
l'incoronazione,  richiede  più  volte  per  lettere  a  re 
Carlo  l'adempimento  d.  promessa  relativa  al  ducato 
di  Durazzo,  ma  non  è  esaudito,  neanche  dopo  la 
minaccia  di  prender  Durazzo  colla  forza,  mentre  il 
re  mira  a  tirare  le  cose  in  lungo  ed  accampa  l'osti- 
lità de'  suoi  baroni  per  il  nipote  d.  papa,  36-45; 
dichiara  guerra  a  Re  Carlo,  come  nemico  d.  Santa 
Chiesa  e  fedifrago,  ed  entrando  in  persona  col  suo 


:<-j»no  gli   toglie  molte  terre  e  gli  reca 
molti  danni,  t:  VII,  I;  rifiuta  gli   accordi  che 

rio,  pai   •  ob  consoni    .do  nella  questione  di 
Durazzo,  gli   propone   prima  d'Ingaggiar   \j.,   e  pre- 
.  .ere  la  e  armi,  2-11  ;  la  for- 

tuna è  contraria   al  suo  esei  rimane   scon- 

fitto, ed    egli  ste-  otto    cardinali    e  preso 

condotto  alla  presenza   di    re  Carlo,    11-18  :   al   pre- 
detto,   che    s'inginocchia    per    baciargli   il    pied 
chiedergli    perdono,    tira    una   pedata    nel    viso,    fd 
allora  e  condotto  in    prigione  oli,    11-22:  ri- 

manendo insoluta  la  questione  di  Dura//",  non 
vuole  rappacificarsi  col  re,  22-2$:  è  rimesso  in  li- 
bertà dal  re,  dopo  averlo  sciolto  dalla  promessa 
relativa  al  dmato  di  Durazzo,  e  va  a  passare  qual- 
che giorno  a  Nocera  pr.  messer  Raimondo  del  Balzo, 
39-43;  assolda  nuove  truppe  per  ricominciare  la 
guerra  con  re  Carlo,  che  scomunica  come  rihelle 
e  priva  d.  reame  di  Puglia,  43-45  r  ;  210,  9-/0;  a 
le  sue  genti  a  Raimondo  dal  Balzo  e  va  a  Cenova, 
dov'è  solennemente  accolto  per  discutere  sul  modo  ili 
combattere  l'antipapa,  che  slava  per  scendere  in  Ita- 
lia, 10-18;  fa  uccidere  quattro  cardinali  che  complot- 
tavano contro  di  lui,  e  cavalcando  si  fa  accompagnare 
da  valigie  racchiudenti  le  loro  spoglie  disseccate,  mu- 
nite all'esterno  d'un  cappello  cardinalizio,  18-25;  man- 
da ambasciatori  al  duca  Luigi  l  ifAngiò  per  esor- 
tarlo a  scendere  in  Italia  contro  re  Carlo,  prometten- 
dogli d'incoronarlo  re  di  Paglia,  25-31;  da  Genova 
per  mare  ritorna  a  Roma,  dopo  essersi  accordato  coi 
Genovesi,  i  Visconti  di  Milano,  i  Fiorentini,  i  Senesi 
e  i  Pisani,  43-47;  continua  ad  assoldare  gente  contro 
re  Carlo  e  a  favore  d.  duca  d'Angiò,  48-50:  rie, 
230,  5,  7,  17;  richiesto  di  soccorsi  dal  card.  Filippo 
d'Alencon,  prega  il  Carrarese  d'aiutare  il  detto 
card,  a  conseguire  il  possesso,  fin  allora  contrastato 
d.  patriarcato  di  Friuli,  20-24  ;ratijica  il  matrimonio 
di  Lodovica  Maria,  figlia  d.  defunto  re  Lodovico 
d' Ungheria,  col  conte  di  Lituania,  ed  affida  al  card, 
fra'  Bonaventura  da  Peraga  il  mandalo  d'accogliere 
nella  Chiesa  Romana  gli  abitanti  d.  Russia,  Lituania 
e  Polonia,  divenuti  in  questa  circostanza  cristiani, 
239,  38-50;  rie,  359,  8-13. 

Urbano  (sant')  v.  San  (t')  Urbano. 

Urbin  v.    Urbino. 

Urbino  [Urbin,  Orbiti]  si  ribella  alla  Chiesa  (an.  1375)1 
141,   8-11,  34-33;    142,  12-14,  24;  v.  Deserto  da    U. 

—  (conti  di)  :  uno  d.  detti  conti  comanda  con  Filippo 
dal  Verme  e  Guido  da  Savona  le  milizie  veronesi 
nelle  loro  scorrerie  da  Mestre  sul  Trevisano  (an, 
1387),  288,  10-13  ;  da  Mestre  passa  nel  Vicentino, 
296,  q-io. 

—  (Signore  d')  v.  Moutefellro  (di)  Antonio,  Signore  di'  U. 
Utinenses  v.    Udinesi. 

Usolani,  Uxolani,  v.   Isolani. 

Vacarin(o)  v.   Vaccarino. 

Vaccarino,  villa  d.  Padovano,  rie,  72,  8-9;   180,  23. 

Vaccarino  (da)  (famiglia),  rie.  per  la  sua  sepol- 
tura nella  eh.  di  San  Daniele  in  Padova,  346,  ».  $. 

Vaccarino  (da)  Giacomo  [lacomo  da  Vacarin]  è  uno 
d.  nove  cittadini  che,  insieme  coi  rettori  d.  coni, 
di  Padova,  devono  eleggere  i  dodici  ambasciatori 
da  inviare  al  Conte  di  Virtù  (an.  1388),  345,  39- 
40;  346,  1,  9,   11-12,  ».  5. 
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Vacche  (dalle),  Cronaca  ms.  dell' 'archivio  com.  di 
Verona,   cit.,  288,   n.    i. 

Vaiovoda  r.    Voivoda. 

Vairiì  (da)  UBERTO  e  fatto  prigioniero  nella  1>.  d  Bren- 
fcelle  e  oendotto  a  Padova  (an.  1386),  253,  21,  4. 

VAITORO  DA  Vkrona,  prigioniero  come  il  precedi  ut.-, 
253,  19. 

Vaivoda  Andrea,  rie,   118,  13. 

Vaivoda  Guglielmo,  ambateiatore  di  Lodovico  re  di 
Ungheria  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  13^7),  33, 
11-21. 

Vaivoda  Stefano  conte,  4,  10;  nipote  d.  re  Lodovico 
d'Ungheria  e  suo  ambasciatore  alla  Signoria  di 
Venezia  per  chiederle  la  cessione  d.  Dalmazia  e 
Croazia  e  d.  parte  da  lei  posseduta  d.  regno  di 
Romania  (an.  1357),  33,  ll-2l,  n.  1  ;  insieme  col- 
l'ambasciatore  d.  legato  di  Bologna,  conduce  a  Pa- 
dova e  a  Venezia  le  trattative  per  la  pace  tra  Fran- 
cesco 11  Vecchio  da  Carrara  e  la  Signoria  (an.  1373), 
82,    8-14 ;    traversa    al    passo    di  Nervosa    la    Piave 

Igrossissima,  in  cui  si  annegano  molti  d.  suoi  Un- 
gheri,  per  venire  a  dare  il  camb'o  a  Benedetto  Un- 
ghero,  99,  8-13;  s'accampa  a  (iodego  e  giunge  quindi 
a  Cittadella,  ov'è  ricevuto  da  Benedetto,  13-15,  ».  /; 
a  Padova  è  pregato  dal  vesc.  di  Siena,  legato  pon- 
tificio, di  noh  dare  aiuti  a  Bernabò  Visconti,  100, 
9-15;  "X,  19-23  „  ;  si  riserva  a  rispondere,  quando 
abbia  l'assicurazione  che  il  papa  voglia  stare  col 
re  d'Ungheria  e  col  Carrarese  e  non  colla  Signoria 
di  Venezia,  16-21  ;  ritorna  pr.  i  suoi  Ungheri  alla 
guardia  di  Cittadella,  32-33:  raggiunge  il  Carrarese 
a  Boion,  e  indossa  e  fa  indossare  ai  suoi  Ungheri 
una  sopravveste  bianca  con  la  croce  rossa,  101,  14- 
16;  rie,  102,  2-4;  pone  cinquecento  Ungheri  alla 
guardia  personale  d.  Carrarese  nel  campo  di  Boion, 
103,  3-4;  ispeziona  col  Carrarese  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco,  fatta  dai  Veneziani,  e  propone  di  dar  loro 
battaglia,  104,  2-11;  manda  Giovanni  Zoppo  Un- 
ghero  pr.  la  detta  fossa  per  iniziarvi  la  b.,  19-J3: 
fa  de'  suoi  Ungheri  due  schiere,  riservandosi  il 
comando  d.  prima,  e  per  desiderio  d.  Signore  di 
Padova  fa  due  altre  schiere  d.  milizie  carraresi, 
23-37;  lascia  cinquecento  Ungheri  arcieri  a  guardia 
d.  persona  d.  Carrarese,  105,  1-3;  arringa  i  suoi 
soldati,  106,  6-7;  atterra  parecchi  cavalieri  nemici 
ed  uccide  Annes  tedesco,  20-24;  107,  1-4;  fa  di  sua 
mano  molti  cavalieri  per  incarico  d.  Carrarese,  22- 
32;  rie,  112,  6,  16;  si  accorda  col  Carrarese,  coi 
fratelli  Lupi  e  col  Conte  di  Sambonifacio  per  ab- 
battere la  bastita  di  Buonconforto  (an.  1373),  114, 
7-13,  ij-2o\  prende  il  comando  d.  prima  schiera  e 
combatte  strenuamente  pr.  la  detta  bastita,  20-21; 
115,  1-3,  17-31;  è  fatto  prigioniero  con  altri  quat- 
tordici nobili  Ungheri,  116,  17;  gli  è  assegnata  a 
Venezia  w.a  stanza  nel  Palazzo  [Ducale],  117,  /J-/6, 
n,  1  ;  per  la  sua  liberazione  fanno  un  gran  /avorio 
fratelli,  parenti  ed  amici,  123,  13-31;  rie,  124,  23; 
al  suo  giungere  in  Ungheria,  deve,  a  tenore  d.  pace 
stabilita  fra  Padova  e  Venezia  (an.  1373),  far  rila- 
sciare Taddeo  Giustinian  e  gli  altri  nobili,  già 
fatti  prigionieri  da  Benedetto  Unghero,  126,22-24; 
rimesso  in  libertà  con  tutti  gli  altri  prigionieri 
ungheri  e  padovani,  e  consegnato  a  Francesco  No- 
vello e  ritorna  a  Padova,    127,    20-25;    rie.    il   dono 


di  ottocento  ducati  che    irli   sarehhe  stato  fatto  dalla 
■loria  di    Vene-ia,  n.  .ita  la  Biave  con  cin- 

quemila Ungheri,  giunge  a  Godcgo,  indi  a  Limena, 
OV'è  incontrato  dal  Carrarese,  e  poscia  a  Padova 
(an.  1 37S),  152,  20-25,  nn.  _'-j;  col  COaseBM  d.  Car- 
rarese, passa  eoa  tre  mila  Ungheri  al  servizio  di 
Martol.  Antonio  d.  Scala,  155,  14-32,  .?•*;  rie, 

156,  3;  mette  campo  nel  Brest  lano  contro  l'esercito 

di    Uernabò   Visconti,   capitanatoti.    G  uni  Acu- 

to,  e  fa  costruire  tr.    lord  l-astite  intorno  a  Bri 

b-M,  n.  /;  finita  la  tra  Bernabò  Visconti   e 

gli  Scaligeri,  cavalca  con  Giovanni  Bano 
suoi  Ungheri  e  un  gran  numero  di  Veronesi  sul 
iano  e  sul  Creinoti.  •  e,  pr. -udendo  prigionieri  e 
bestiame  (an.  1379),  161,  23-24,  29-33;  molesta  molto 
la  ritirata  dell'Acuto  da  Valpolicella,  e  torna  quindi 
a  Verona,  ricevuto  con  grande  onore  dagli  Scali- 
geri, 1 02,  1-2,  7-9:  con  Giovanni  /iano  e  col  priore 
dclP  Ucraina,  si  adopera  per  impedire  il  matrimonio 
il.  regina  Maria  d' Ungheria,  figlia  d.  defunto  re  Lo- 
dovico, con  re  Alvise  (Luigi  II  d'Augii),  238,  25-27  ; 
approva  l'idea  d.  matrimonio  di  Lodovica  Maria,  al- 
tra figlia  d.  re  Lodovico,  col  conte  di  Lituania,  239, 
i-ó;  esorta  Sigismondo,  marci,  di  BrandcburgO  e 
marito  il.  regina  Maria,  al  riacquisto  d.  rrgno  d' Un- 
gheria contro  l'usurpatore  Giovanni  Bano  e  lo  aiuta 
in  quest'opera,  258,  20-22,  25-30:  286,  15-/6;  informato 
da  Giovanni  Barbarigo,  cap.  ti.  Signoria  di  Venezia, 
come  gli  fosse  riuscito  di  trar  di  prigione  la  regina 
Maria,  va  con  Sigismondo  incontro  ad  essa  e  al  suo 
liberatore,  286,  s-//. 

V  a  l  a  (ui)  Bartolomeo  è  uno  d.  tredici  e  'ie  congiu- 

rano per  dare  Castelfranco  in  mano  al  Signore  di  Pa- 
dova (an.   1380),   198,  ».  /. 

Valanc;on  (uà)  Albertino  [A.  da  Valangon],  insieme 
con  Pietro  Cortusi,  Corrado  Lupi,  Polo  da  Bologna 
ed  altri,  cattura  molti  mercanti  di  Venezia  e  di 
altri  luoghi  pr.  le  torri  delle  Bebé  (an.  1379),  163, 
7-10,  i-2,  nn.  3-4'.  311,   13-10- 

V at.angon  (uà)  v.    Valancon  (da). 

Valaresso  Donato  [Donado  V.]  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.   1379),    169,  36. 

Valaresso  Luca  [Lucca  Valleressi],  rie.  come  marescalco 
d.  campo  veneziano  (an.  1372),  66,  20. 

V  alca  ai  o  ni  e  A,  rie.  sotto  la  Signoria  di  Giovanni  Vi- 

sconti, detto  Piccinino  (an.  1405),  501,  ».  3. 

V ALEGGIO,  rie,  524,  31, 

Valenti,  Valentin  cavaliere,  ambasciatore  di  Lodovico 
re  d' Ungheria  ;  v.    Valentini  (dei)  Stefano. 

Valenti  NELLI  ¥.,  Novelli  de  Carraria,  Patavii  ducis, 
epistolae  Austriae  principibus  et  episcopo  tridentino 
datae  (Vienna,  1861),  cit.,  467,  n.  3  e  passim. 

"  Valentinelli  G.,  abate,  rie.  a  proposito  d.  codice 
d.  cronaca  di  Bartolomeo  Gatari,  andato  smarrito, 
XXXIII,  16-18,  32-36  „. 
—  "Le  Biblioteche  italiane,  Biblioteca  di  S.  Gregorio 
al  Monte  Celio  in  Roma  (in  circolare  d.  libreria 
italiana,  Milano,  1865,  e  in  Archivio  Veneto,  1872), 
cit.,  XXXIV,  n.  1  „. 

Valentini  (dei)  Stefano  [Stivano  di  V.,  S.  de1  Valenti 
Onghero,  misser  Valenlin(o),  Valenti»  Ongaro],  dot- 
tore e  cavaliere,  viene  a  Padova  ambasciatore  di 
Lodovico  re  d'Ungheria  (an.  1372),  48,  10-13,  ».  /  : 
parte  da  Padova  e  va    a    Genova    per    alcuni  suoi 
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■   il    popolo    m i finto,    54,    li-Io.    dopo  aver 
Iumj  una  U  il   '  "■"    <li    (  il   re  di 

Merla   e    il    Carrarese,   ritorna   a   Padova,   58,    19- 
i      altro  suo  arrivo  a    Padova    *  on    Giovanni 
Bano  e  rou    Bonifacio   Lupi   per   la    \iadi    Treviso, 
iti,  4»;   a   nome  d.   re  d'Ungheria,  si  reca  con  ' 
vanni   Bano  na   pr.  L'ansignorio  d.  Scala  p<  r 

conoscere  le  sue  intenzioni,  9-1  à;  si  reca  pure  col 
predetto  Hano  a  Venezia  per  sentire  dalla  Signoria 
•^e  fosse  propensa  alla  pace  col  Carrarese,  ma  la 
trova  contrarissima,  19;  62,  1-10;  ritorna  in  Unghe- 
ria per  riferire  l'esito  d.  sue  pratiche  colla  Signoria 
ili  Venezia  e  per  pregare  11  re  a  nome  d.  Carrarese 
di  mandargli  soccorsi  di  gente,  18-25;  vicario  d.  re 
d'Ungheria,  prende  col  Vesc.  d.  Cinque  Chiese  il 
cast,  di  Portobuftblè  e  manda  Guecellone  da  Ca- 
mino prigioniero  in  Ungheria  (an.  1380),  197,  1-7; 
col  predetto  vesc.  e  con  Giovanni  Spano,  rappre- 
senta il  re  d'Ungheria  nelle  trattative  di  pace  che 
hanno  luogo  a  Cittadella  tra  gli  ambasciatori  d. 
collegati  e  quelli  d.  Signoria  di  Venezia  (an.  1381), 
199,   6,   15-17. 

Valentino,  vkscovo  di  Cinque  Chiese  [vesc.  de  Zinque 
Chieste,  Chiexie],  dottore  d.  decreti,  cardinale  di  S. 
Sabina  {1379-1410),  182,  ».  j;  viene  a  Padova  come 
ambasciatore  con  pieni  poteri  di  Lodovico,  re  di 
Ungheria  (an.  1372),  47,  37-31;  48,  1-8:  curato  in 
Padova  dal  medico  Giacomo  d'Arquà,  guarisce 
dalla  lebbra,  49,  M-18;  si  reca  a  Venezia,  54,  11-12; 
vi  ritorna  quale  ambasciatore  d.  re  d'Ungheria,  ma 
non  riesce  a  stabilire  nessun  accordo,  58,  26-28; 
nella  stessa  qualità  vi  si  reca,  insieme  cogli  am- 
basciatori d.  Carrarese  e  d.  Patriarca  di  Friuli,  a 
sfidare  la  Signoria  di  Venezia  (an.  1378),  152,  11- 
15,  3-5 '•  sempre  come  ambasciatore  d.  re  Lodovico 
si  presenta  insieme  cogli  ambasciatori  d.  collegati 
a  Carlo  d.  Pace,  che  stava  allora  a  campo  nel  Tre- 
visano (an.  1379),  182,  27-30;  183,  5-10;  va  a  Cit- 
tadella coi  predetti  ambasciatori  per  trattare  la 
pace  coi  rappresentanti  d.  Signoria  di  Venezia  (an. 
1380),  194,  3-11,  nn.  1-2',  195,  19-21;  riferisce  a  Gia- 
como Spano  ed  agli  altri  ambasciatori  d.  lega  che 
Guecellone  da  Camino  forniva  segretamente  Tre- 
viso di  vettovaglie,  196,  23-30;  con  Stefano  dei  Va- 
lentini,  vicario  d.  re  d'Ungheria,  prende  il  cast,  di 
Portobuftolè  e  manda  prigioniero  in  Ungheria  Gue- 
cellone da  Camino,  197,  1-7;  ritorna  a  Cittadella 
per  la  ripresa  d.  trattative  di  pace  (an.  1381),  199, 
6,  15-17;  chiamato  dalle  regine  d1  Ungheria,  interviene 
al  consiglio  che  delibera  di  combattere  contro  (Giovanni 
Bano,  257,  15-18. 

Valenza  (città),  ereditata  alla  morte  d.  padre  G. 
Galeazzo  da  Filippo  Maria  Visconti  {an.  1402),  492, 
».  ó. 

Valerio  [Massimo],  cit.,  443,  78  ;  444,  22-23,  49,  75-76, 
85',  446,  9. 

Valesugana,  Vallasugana  v.    Valsugana. 

Valle  (canale  di),  rie.  conte  canale  di  accesso  al 
porto  di  Brondolo,   163,   ».  j. 

Valle  (da)  Antonio,  al  servizio  di  Antonio  d.  Scala, 
prende  parte  alla  b.  d.  Brentelle,  in  cui  i  provvisio- 
nati di  Cermisone  da  Parma  rompono  la  sua  schiera 
{an.  1386),  251,  33-35. 


\  a  1. 1  l  (ha)  BOVI!  a  ■  io  è  creato  cav.  all'ingrato  d- 
milizie   venegianr    in     Verona    (an.    '40$),    557,    1 

Vai.Ls(i>m  DAXIBU  [Danie/le  da  V.\  è  fatto  prigioniero 
dal  Padovani  nella  b.  pr.  la  -fossa  d.  Piovado  di 
co   (an.    I373),    110,    18-20;    111,   l, 

Valli.  i»i  ll'Abbate,  rie,  566,  js. 

Valle  uè  Aneso  (DI  )  Knkico  [J/enricut  ile  V.  de  A.\, 
rie,  S7,  40-4'- 

Valle  di  Roma,  r.tc.  erroneamente  in  luogo  di  Ronca, 
547,   ».   /;   T'.   Ronca. 

Valmarino  (  Val  de  Afarin]  :  a\Ila  /Orietta  ivi  costruita 
la  Signoria  di  Venezia  esige  da  Francesco  il  Vecchio 
da  (Carrara  la  demolizioni'  {an.  1372),  50,  q-u:  è  sac- 
cheggiato ed  arso  dai  Padovani  (an.   1373),  88,  14. 

Valois  (di)  Isabella,  rie.  per  la  sua  insegna  d. 
sole  raggiante  e   d.  tortora  bianca,    493,   13-10. 

Valois  (di)  Luicji,  duca  d'Orléans  e  di  Turaine  [du- 
cha  d'Oricns],  rie.  come  genero  d.  Conte  di  Virtù 
e  Signore  di  Asti,  città  portatagli  in  dote  dalla  m. 
Valentina,  367,  27-28,  ».  5;  451,  21  ;  rie.  a  proposito 
de*  suoi  eredi,  480,  16-17. 

VaLONGA  (da)  Feurigo  v.  Lavellongo  Federico. 

Valonga  (oa)  Lodovico  v.  Lavellongo  Federico. 

Valpantena  [Val  de  Paltena],  invasa  da  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.  1391),  434,  30  32;  presa  dai 
Veneziani  (an.   1404),    545,  9. 

Valperga  Giovanni  [Zuane  Valpergha]  interviene  al 
funerale  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an. 
1402),  496,  3,  /. 

Valpergha  v.   Valperga. 

Valpolicella  [Valpulisela,  Valpulisella,  Valpulixella]: 
vi  entra  Giovanni  Acuto  colle  milizie  viscontee, 
ma  poi  l'abbandona  (an.  1379),  161,  23-28,  3*  ;  162, 
1-2;  rie,  265,  26  ;  è  invasa  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.    1391),  434,  30-32;  rie,  547,  26. 

—  (bastita  di),  presa  da  Francesco  Gonzaga,  Signore 
di  Mantova,  e  da  Giacomo  dal  Verme  pei  Vene- 
ziani (an.   1404),  544,  2-3,  ».  /. 

Valpulisela,  Valpulisella,  Valpulixblla  v.  Valpoli- 
cella. 

Valse  de  Anesso  (de)  Hamrigo  v.  Valle  de  Aneso  {de) 
Enrico. 

Valsesia,  rie,  511,  35. 

VaLsogana  v.    Valsugana. 

Valsugana  [  Valesugana,  Vallasugana,  Valsogana],  rie, 
65,  10;  86,  22;  87,  1  ;  ceduta  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  al  duca  d'Austria  (an.  1373),  18-19; 
rie,  216,  40;  226,  8;  262,  6;  v.  Castellalto  {da)  Mar- 
cabruno  di    V. 

Valvason-Maniago  (conti  di)  v.  Maniago  {conti). 

Valvasone  [  Valvaxon],  a  nord  di  S.  Vito  al  Tagliamento, 
406,  ».  3  ]  obbedisce  al  Signore  di  Padova  e  guer- 
reggia contro  Spilitnbergo  e  Maniago,  299,  52  ;  300, 
2~3'i  V1  g'unge  da  Cividale  con  le  sue  brigate  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  benevolmente  accolto  da 
Elisa  Forzate,  m.  di  Rizzardo  Signore  di  Valvasone, 
406,  13-16;  rie,  21;  v.   Giacomo  da    V. 

—  (Signore  di)  v.  Rizzardo,  Signore  di  V. 
Valvaxon  v.    Valvasone. 

Vandura,  fiumicello  rie,  320,   ».  /. 

Vanegia,  Vaneza  v.    Vanezza. 

Vanezza  v.   San  Martino  della    V. 

Vanger,  Vangher  v.    Vanglier. 

Vanguer   [  Vanger,    Vangher],  governatore  gen.   d.   duca 


[Vanglier-Vegczio] 
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d'Austria,  rie,  2  Io,  41-42;  e  al  seguito  ti.  'luca  che 
mette  Campo  a  Lembraia  (un.  13S3),  222,  1114:  da 
Cividale  di  Belluno  mania  lettere  al  coni,  di  Treviso, 
con  cui  annunzia  di  dover  essere  a  parlamento  cogli 
ambasciatori  d.  Signore  di  Padova  a  Beseno  di  I  '<il- 
sngana  per  trattare  la  pace,  225,  20- ,  /  ;  fatto  il  detto 
parlamento,  che  non  riusc)  ad  accordo  alcuno,  manda 
nuove  lettere  al  com,  di  Treviso,  chiedendo  gli  si  in- 
viassero tre  valentuomini  trevisani  coi  i/uali  poter  con- 
ferire, e  il  com.  si  affretta   a  mandarglieli,    v-30. 

Vannozzo  F  R  A  N  C  E  SC  O,  rie,  29,  0  ;  cit.  la  sua  frot- 
tola "  Perdonime  ciascun  „,  60,  10-11  ;  07,  n.  I  ;  rie.  un 
sonetto  a  lui  diretto  da  Marsilio  da  Carrara,  fratello 
di  Francisco  il  Vecchio,  120,  30-31. 
'anzerio  Bartolomeo,  notaio  e  giurisperito,  rie,  51, 
n.  2:  356,   ».  3;  v.  Santa   Croce  (da)  Avanciero '; 

Vanzo  v.  Pa  lova  (acque). 

Varallo,  rie,  511,  35. 

Varano  (uà)  Bellafiore,  6,  21  ;  figlia  di  Rodolfo  II, 
Signore  di  Camerino,  è  promessa  sposa  a  Giacomo 
da  Carrara,  figlio  d.  Novello,  ma  le  sue  nozze  sono 
ritardate  da  varie  cause  e  poi  definitivamente  fis- 
sate da  Conte  da  Carrara,  498,  29-38,  nn.  2,  4  ;  199, 
1-2;  per  condurla  a  Padova  è  destinata  dal  Novello 
una  galera  sottile,  fornita  dalla  Signoria  di  Vene- 
ila,  e  dei  cavalieri  di  scorta  sono  inviati  a  Came- 
rino (an.  1403),  8-13,  23-24',  e  sposata  a  Camerino 
da  Francesco  Buzzaccarinl  per  procura  di  Giacomo 
da  Carrara,  13-U  ;  parte  da  Camerino  col  suo  se- 
guito e,  giunta  nel  porto  di  Chioggia,  è  incontrata 
dai  cognati  Francesco  III  da  Carrara  e  Nicolò  III 
d'Este,  14-31;  da  Chioggia,  risalendo  il  Bacchigliene 
giunge  a  l'onte  San  Nicolò,  ove  sale  in  carretta 
colle  cognate  Gigliola  e  Alda,  venute  ivi  ad  incon- 
trarla, 21-26:  alla  porta  di  Ponte  Corvo  scende  dalla 
carretta  e,  indossata  una  ricca  veste,  sale  a  cavallo 
e  tra  un'onda  di  popolo,  circondata  da  uno  stuolo 
di  cavalieri,  entra  in  Padova,  500,  1-20;  scende  alla 
Reggia  carrarese,  ossequiata  dai  rettori  d.  Studio, 
da  principi  ed  ambasciatori,  acclamata  dal  popolo 
e  festosamente  accolta  dai  suoceri,  20;  502,  1-10;  e 
quindi  festeggiata  con  pranzi,  balli,  giostre  e  tor- 
nei, 10-22,  nn.  g-10  ;  coi  suoceri  si  reca  a  Verona 
(an.  1404),  526,  26-27;  è  accompagnata  con  gran 
festa  alla  Corte  scaligera,  34-35  ;  rimane  a  Verona 
col  marito,  a  cui  il  Novello  affida  il  governo  d. 
città,  527,  6-7;  è  mandata  dallo  stesso  a  salvamento 
a  Camerino  (an.  1405),  558,  7-11,  n.  1;  rie.  per  la 
lettera  scrittale  dal  marito  prima  di  essere  giusti- 
ziato a  Venezia  (an.   1406),  581,  9-14,  ».  2. 

Varano  (da)  Berardo  II,  Signore  di  Camerino  [Ber- 
nardo da  Camarino],  figlio  di  Rodolfo  II,  ottiene  un 
premio  alla  giostra  tenuta  in  Padova  per  le  nozze 
di  Bellafiore  da  Varano  con  Giacomo  da  Carrara 
(an.  1403),  501,  16-17;  Signore  di  Camerino  (1424- 
1434),  n.  6. 

Varano  Bernardo  v.    Varano  (da)  Berardo  II. 

Varano  Gentile,  Signore  di  Camerino  [Zentille,  Gien- 
tille,  Signor  da  Camarino ,  marchese  dela  Marca,  ma 
Varano  Rodolfo  II]  promette  la  figlia  Bellafiore 
in  isposa  a  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403),  498, 
29-36,  »».  2,  4. 

Varano  Rodolfo  II,  Signore  di  Camerino,  promette 
la  figlia  Bellafiore  in  isposa  a  Giacomo  da  Carrara, 


In  cui  prigionia  rd  altre  cause  ritardano  però  le  notte 
(an.  /403),  49S,  nn.  3,  4;  rie.  5<»1,  is  ;  invia  trecento 
fatiti  in  son  orso  d.  Novello  a  Sant'Alberto  (an. 
1  ("(),  54 1  j  15-17;  non  aderisce  alte  pratiche  esperite 
dalla  Signoria  ili  Venezia  per  la  consegna  di  Uber- 
tino e  Afarsilio  da  Carrara,  figli  d.  .Vovello  (an.  /406), 
582,  s3-j 

Varano  Roum.ro  [Rodolfo  da  <  avarino],  rie.  per  l'ac- 
•  ompagnamento   d.   sorella    I  re,  clic  entra   in 

Padova  sposa  di  Giacomo  da  Carrara  (an.  1403), 
199,    18-20. 

Varci  (di)  Antonio  [A.  de  Varcio],  marchese,  inter  . 

al  (un.  r. il.  ili  (1.  (,  Visconti,  duca  ili  Milano  (an. 
1403),  494,  11. 

Varci  (castello  di)  [  \'arty\  in  provincia  di  Pavia,  rie, 
504,   11,  ».  j. 

Varcimhurg  (Conti:  di)  fa  parte  d.  seguito  dell' imp. 
Roberto  nel  suo  ingresso  in  Padova  (an.  1401),  475,  *. 

Varcio  (oc)  Antonio  v.    Varci  (di)  A. 

Varese,  rie,  232,  18. 

Varienti,  rie,  22,  45-40. 

Varo  (dipartimento  d  i.  l  )  in  Francia,  rie,  37 1 , 
«».  /,  4. 

Varsavia,  rie,  146,  ».  j. 

Varzv  v.    Varci. 

HI  de'  Rinieri   V.    Vasco  Rainiero. 

Vasco  Rainiero  [misser  R.  conte  de  Marema,  Rinieri 
di  Voschi,  Vaselli,  Ranieri  da  Monte- Merano]  da 
Siena  [Sciena],  3,  23;  «•  preso  al  soldo  dalla  Signoria 
di  Venezia  (an.  1372),  66,  10-13;  71,  12-M,  4-10,  ».  4; 
cavalca  oltre  Brenta,  catturando  uomini  e  bestiame 
e  incendia  Curtarolo  e  molte  altre  ville,  19-21,  // ; 

72,  s-S\  si  accampa  intorno  alle  Brentelle  e  tenta 
di  forzarne  il  serraglio,  72,  3-15;  dopo  aver  scor- 
razzato per  vari  paesi,  ferma  il  campo    a  Praglia, 

73,  6-12;  avvertito  dalla  Signoria  dell'arrivo  di  molti 
Ungheri  in  soccorso  d.  Signore  di  Padova,  leva  il 
campo  e  lo  conduce  in  territorio  di  Mestre,  24-26; 

74,  1-4;  viene  in  discordia  coi  provveditori  veneziani 
circa  la  condotta  d.  guerra,  73,  /*-/6;  74,  3-8;  rie, 
13)  ritorna  alle  Brentelle,  ma  è  respinto  dall'eser- 
cito padovano,  75,  35-37;  passa  per  Camisano  e 
Cartigliano  devastandoli  e  va  a  metter  campo  a 
Castelfranco  nel  Trivigiano,  78,  15-17;  va  quindi 
ad  accamparsi  pr.  il  borgo  di  Treviso,  80,  12-15; 
è  richiamato  colle  sue  genti  a  Venezia,  ove  rinuncia 
al  capitanato,  10-13;  lascia  il  comando  al  nuovo 
capitano  Giberto  da  Correggio,  83,  20-22;  99,  a?-»7. 

"Vatagliani  (de')  Giovanni,  notaio,  cit.  il  suo 
"  Memoriale  „,  Vili,  ».  J  „. 

Vazuola,  rie,  298,  34- 

Vedam  (de)  Zanino  [Zanin  de  V.,  Z.  de  Venda,  Gio- 
vannino di  Vanda],  cap.  di  Castelfranco,  uscito  dal 
cast,  con  trentatrè  compagni,  cavalca  verso  Citta- 
della danneggiando  il  territorio,  ma  è  catturato 
con  tutti  i  suoi  dagli  Ungheri  (an.  137S),  161,  2- 
7,  /,  ».  1. 

Vedore  v.    Vettori. 

Vedova  G.,  Memorie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  d. 
cardinale  Francesco    Zabarella    (Padova,    1829),    cit., 
454,  ».  6. 
—   "  Biografie   degli  scrittori  padovani   (Padova,  1833), 
cit.,  VII,  ».  /  „. 

Vegezio,  De  re  militari,  cit.,   443,  70. 
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,  Ir  angiomi 

lo  ni  Li  imi'i-ji.mmki  i  un* 

|  Vincislao\,     .^Ito     li     <\ir!o   1 V  imp     e    di    Anna 

ti,  nato   (un.   JJÓ/),   re  iti   liotmia  dal  1363, 
re   dei  U0111  iti  .<   Irtiroforte  et  incoronato  a  Ai* 
la-Ckapelte   (an.   1376),  succeduto  ai  fa  Ire  n>/f  impero 
Min    J378),  279,   n.    1  ;  rie,  220,   4,  .-,;  invitila  mezzo 
d  er  il   Signor*    di    Padova,    mentre 

analogo  invito  fanno  alcuni  boti**  d,  duca  d'Austria 
al  com.  di  Treviso,  di  mandare  ambasciato)  i  ad  Arsi' 
per  trattare  la  pace  tra  il  Carrarese  e  il  duca  Leo- 
poldo, ma  gli  ambasciatori  inviati  non  riescono  ad 
accordarsi  (an.  1383),  221,  24  jO  ;  fornisce  al  duca  di 
Austria  quattrocento  lande,  comandate  da  Corrado 
Craggieu,  41-43',  manda  il  conte  de  Oloch  e  Cor- 
rado predetto  a  Padova  e  Verona  per  tentare  la 
riconciliazione  tra  il  Carrarese  ed  Antonio  d.  Scala, 
che  si  mostrano  arrendevoli,  e  nominano  1  rispet- 
tivi ambasciatori  per  le  trattative,  non  riuscite  poi 
per  colpa  ci.  Veronesi  (an.  1387),  279,  2-5;  280,  1- 
26,  J5-2Ó;  281,  1-35,  1-4;  manda  ambasciatori  al  Conte 
di  Virtù  per  eccitarlo  a  fare,  d'accordo  col  Carra- 
rese, la  pace  con  Antonio  d.  Scala,  301,  5-9;  ha 
dallo  Scaligero  la  promessa  di  sottomettergli  Verona 
e  \  'icenza,  a  patto  d'esservi  costituito  vicario  imperiale, 
n.  2-3;  nomina  ti.  G.  Visconti  duca  di  Milano  (an. 
t39S).  4^9,  38,  n.  2;  450,  1;  è  odiato  dai  baroni  di 
Alemagna,  che  anche  dalla  Signoria  di  Firenze  sono 
eccitati  a  deporlo  (an.  1400),  469,  26-33;  è  deposto 
dall'impero,  33-3*;  470,  jo;  è  sempre  riconosciuto 
come  imp.  dal  duca  di  Milano,  470,  27-28:  è  indotto 
dal  duca  predetto  a  muover  guerra,  in  odio  all'imp. 
Roberto,  suo  successore,  alla  Baviera  (an.  1402), 
477,  15-17:  rie.  nella  lettera  di  sfida  di  Francesco 
Gonzaga  a  Giovanni  Bentivoglio,  479,   18-2*. 

Venceslao,  duca  di  Sassonia  [  Vincislao  duxe  di  Sanso- 
gna],  marito  di  Gigliola,  figlia  di  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  giunge  a  Treviso  e  quindi  a  Pa- 
dova a  visitare  il  suocero  (an.  1372),  53,  8-15,  n.  J; 
rie,  60,  n.  1  ;  394,  n.  1  ;  470,  ».  4. 

Venda,  la  cima  più  alta  d.  colli  Euganei,  rie,  74,  ».  /. 

Vsnda  (de)  v.    Vedam  (de)   Zanino. 

Vendramuzzo  \Vendramuzo\  cap.  di  Gherardo  da  Ca- 
mino, vuole  cedere  Fregona  al  Signore  di  Padova  (an. 
1382),  219,  q-io;  per  l'interposizione  d.  Serravallesi 
rimane  al  da   Camino,  11-15. 

Venesia  v.    Venezia. 

"  Veneti,  rie.  per  l'indirizzo  classico  d.  coltura,  co- 
mune, al  tempo  in  cui  i  Gatari  compilarono  le  loro 
cronache,  anche  ai  mezzanamente  colti,  XXIX,  8-9, 
20-23  „. 

Veneze  v.    Venezie. 

Vkniìzia  (archivio  di  Stato),  rie,  530,  10-17',  "rie  a 
proposito  degli  Atti  d.  Consiglio  d.  Dieci,  XIV,  38-30  „. 
—  (armata),  comandata  da  Vettor  Pisani,  attacca  il 
porto  di  Traù,  ma  dopo  aspra  battaglia  è  costretta 
a  ritirarsi  (an.  1378),  161,  9-21  ;  partendo  da  Bar- 
letta con  ventidue  galere  e  tre  cocche  cariche  di 
frumento,  si  scontra  in  alto  mare  con  4  galere  ge- 
novesi, che  l'assaltano,  ma  fuggono  poi  verso  Zara 
(an.  1379),  164,  6"17?  e  attaccata  e  vinta  dall'armata 
genovese  nel  porto  di  Pola,  20-38;  tre  d.  sue  galere 
cariche  di   frumento  sono  prese  nel    porto  di    San 


do  da  Ambrogio  Uoria,  168,  j-6;  nello 
,  porto  soii'j  prci>-  due  d.  lue  cocchi  e  nel 
porto  di  Codi^oro  otto  navi  grosse,  cariche  di  merci 
e  vettovaglie,  170,  4-6:  171,  20-J6;  perde  pure  nove 
galere  cariche  di  vettovaglie,  che  sono  prese  da 
Ambrogio  Uoria  e  mandate  a  Zara,  174,  2-5;  una 
sua  cocca  è  assalita  e  incendiata  dai  Genovesi  nel 
porto  (li  San  Nicolò  Hi  Lido,  17^,  2-7;  rie,  . 
26-27;  sotto  il  comando  di  Vettor  Pisani,  si  dirige 
verso  Chioggia,  COll'intenxlone  di  ricuperarla  alla 
Signoria  di  Venezia,  186,  13-16,  18-19,  27-33;  perde 
ventidue  ganzaruoli  ed  alcune  barche,  35-38;  ritorna 
verso  Chloggla  col  doge  Andrea  Contarini  e  ne 
incomincia  l'assedio  cin  ondando  la  città,  187 
37;  188,  W-15;  perde  le  quindici  galere,  mandate  a 
guardia  di  Brondolo  e  poi  altre  tre  inviate  in 
1  orso  di  quelle,  29-38;  "  si  allieta  d.  venuta  di  Carlo 
Zeno  a  Brondolo  (an.  1380),  XLI1,  3»-<*  ;  XLIII,  1-2; 
ha  in  totale  presenti  all'assedio  di  Chioggia  cin- 
quantadue  galere,  XLII,  *6-*7  ;  cerca  di  ribattere  gli 
sforzi  d.  Genovesi  che  tentano  di  uscire  da  Chiog- 
gia,  *8*9;  XLIII,  1;  due  d.  sue  galere  son  ritenute 
sufficienti  ad  impedire  ai  Genovesi  l'uscita,  9-11; 
perde  a  Brondolo  per  tempesta  due  galere,  29-30;  si 
rallegra  per  il  ritorno  a  Brondolo  dopo  la  tempesta 
di  Taddeo  Giustinian  con  quattro  galere,  34-37 : 
rie.  le  difficoltà  per  le  sue  galere  di  entrare  ed 
uscire  dal  porto  di  Brondolo  per  andare  alla  bocca 
d.  canale,  ove  1  Genovesi  colla  loro  armata  vole- 
vano uscire,  e  le  precauzioni  prese,  **-50:  perde 
con  danno  e  vergogna  una  d.  due  galere  a  guardia 
d.  canale,  comandata  da  Giovanni  Miani,  all'errata 
coi  ramponi  e  tirata  a  terra  dalle  galere  genovesi, 
prima  che  Vettor  Pisani  giungesse  a  soccorrerla, 
XLIV,  1-23;  essendo  assalita  da  tremila  Genovesi, 
sulla  punta  d.  porto  di  Chioggia,  la  bastita  vene- 
ziana di  Lova,  che  non  era  ancora  compiuta,  re- 
spinge, colle  galere  di  fianco  e  coll'aiuto  d.  presidio 
d.  bastita  di  fronte,  l'avversario  dopo  una  b.  di 
due  ore  e  con  poco  suo  danno,  32-*6;  impedisce  il 
tentativo  d.  Genovesi  di  uscire  dal  porto  di  Bron- 
dolo, perchè  Vettor  Pisani  e  Carlo  Zeno  li  affron- 
tano ed  ostruiscono  colle  loro  galere,  serrate  l'una 
contro  l'altra,  tutta  la  bocca  d.  canale,  47-50;  XLV, 
1-7  „  ;  da  Napoleone  Grimaldi  le  vengono  bruciate 
dieci  galere,  190,  11-16;  cattura  a  Brondolo  nove 
galere  genovesi,  20;  sei  de'  suoi  ganzaruoli  affron- 
tano cinque  barche  padovane  e  fanno  prigioniero 
Giovanni  da  Volparo,  191,  13-17;  perde  una  galera, 
che  è  assalita  da  barche  padovane  e  incendiata, 
mentre  ne  è  fatto  prigioniero  il  cap.  Zorzi,  192, 
11-15;  viene  a  b.  in  alto  mare  coll'armata  genovese, 
ma  la  sera  la  interrompe,  non  avendone  vantaggio 
nessuno  d.  due  contendenti,  193,  10-16;  prende  ses- 
santa barche,  cariche  di  Genovesi  che  fuggivano 
da  Chioggia,  194,  13-1* ;  ricupera  Chioggia,  arresasi 
per  fame,  195,  10-11;  perde  quattro  galere  eventi- 
quattro  navigli  carichi  di  frumento,  diretti  a  Chiog- 
gia, che  sono  presi  dall'armata  genovese,  23-25  ;  *  agli 
ordini  di  Carlo  Zeno,  si  trova  il  primo  luglio  1381 
a  Livorno  e  scopre  su  Porto  Venere  ed  incalza 
fino  a  Tesporo  sette  galere  genovesi,  di  cui  una 
va  ad  atterrarsi  pr.  il  cast,  di  Levanto  ed  è  poi 
sfasciata  dalla  tempesta,  e  le  altre  sei  riparano   a 


[Venezia  armata-città] 
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Genova,  XLVII,  48-49;  XLV1H,  1-5;  sedici  d.  sue 
galere,  inseguite  da  ventiquattro  galere  genovesi, 
riparano  salve  a  Porto  Pisano,  20-Ì2:  si  trova  poi 
all'Elba  e  ne  parte,  diretta  in  Sicilia  e  a  Reggio  di 
Calabria,  e  quindi  a  Modone,  a  C'erigo,  a  Porto 
Lungo  e  di  nuovo  a  Modone,  25-36  „. 
Vi  nkzia  (armata  navalb  del  Po),  capitanai;',  di  Fran- 
cesco Bembo,  combatte  contro  i  navigli  viscontei 
(1397),  462,  22-24,  45  e  sgg.;  rie,  543,  28-29;  544,  19. 

—  —  dell'Adigi-,  combatte  pr.  la  bastita  di  Castel- 
caro  (an.  1405),  554,  M-15,  21-28;  555,  1-2,  8-9. 

—  (arsenale)  [arsanada],  rie,    541,    13. 

—  (bandiere)  Bandiera  e  bandiere  di  San  Marco, 
7,  8;  rie,  99,  20-27;  nella  h.  pr.  la  fossa  d.  Plovado 
dì  Sacco  (an.  1373)  i  salva  per  il  valore  di  Fran- 
cescano dalla  Torre,  milanese,  107,  5-6;  rie,  112,  2; 
200,  27;  portata  dai  balestrieri  veneziani  a  Vicenza, 
è  issata  sulla  torre  d.  porta  di  Pusterla  (an.  1404), 
521,  23-24,  a-10;  522,  1-5;  rie,  524,  11;  è  issata  sulla 
bastita  d'Anguillara,  appena  conquistata,  528,  23- 
24;  rie,  531,  11,  24;  538,  28;  540,  24;  545,  28,  31; 
entrano  con  Paolo  Savelli  nel  Piovado  di  Sacco, 
546,  15-16;  è  presa  dai  Carraresi  ai  Veneziani  nella 
b.  di  Ronca  nel  Veronese,  547,  20;  sono  prese  da 
Francesco  Novello  al  campo  veneziano  d.  Bassa- 
nello  e  portate  poi  con  grande  solennità  alla  Corte 
carrarese  (an.  1405),  563,  14-15,  33-34,  nn.  3-4',  rie, 
565,  13;  574,  30-31;  entra  in  Padova  con  Galeazzo 
da  Mantova,  cap.  gen.  d.  Signoria  di  Venezia,  per 
la  porta  d'Ognissanti,  575,  1-3,  aa-23;  donata  dalla 
Signoria  predetta  al  coni,  di  Padova,  perchè  la  espon- 
ga nei  giorni  di  festa  nella  piatta  (an.    1406),  579, 
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—  (biblioteche)  Biblioteca  Marciana,  rie.,  467,  13 
ed  altrove. 

—  (Bucintoro)  [Buxentoró]  è  mandato  incontro  a 
Francesco  Novello  da  Carrara,  che  si  reca  a  visi- 
tare la  Signoria  (an.  1392),  438,  10-W. 

—  (campanili)  Campanile  di  San  Marco,  rie  per 
l'incendio  d.  sua  cupola  (an.   1405),  567,   11-12. 

—  (campi)  v.    Venezia  {piazze). 

—  (cavalieri  di  San  Marco)  v.  Proti  (de')  Giampietro. 

—  (chiese)  San  Biagio  Catoldo,  rie,  581,  52. 

—  —  San  Giacomo  v.   Venezia  (monasteri). 

San  Giorgio  in  Alga  [Sancto  Zorzi  d'Ale- 

gha],  rie.  per  esservi  avvenuto  il  matrimonio  di  Afa- 
slino  d.  Scala  con  Taddea  da  Carrara  (an.  1328),  16, 
».   1. 

—  —  San  Giovanni  e  Paolo,  rie.  a  proposito  d. 
sepoltura  di  Giacomo  de'  Cavalli  (an.  1384),  143,  55- 
SÒ\  e  di  quella  d.  doge  Antonio  Venier  nella  cappella 
di  san  Domenico  (an.  1400),  467,  5-7. 

—  —  San  Giovanni  Evangelista  [San  Citane  E.], 
rie,  42,  15-10. 

—  —  San  Marco  [San  Marcio]  :  vi  ha  luogo,  essendo 
doge  Giovanni  Dolfin,  la  ratifica  d.  trattato  di  pace 
tra  la  Signoria  di  Venezia  e  il  re  Lodovico  d'Un- 
gheria (an.  135S),  39,  n.  1;  rie  l'altare  di  san  Marco 
per  l'obbligo  assunto  da  Francesco  il  Vecchio,  a 
tenore  d.  trattato  di  pace,  di  pagarvi  ogni  anno 
trecento  ducati  d'oro  (an.  1373),  126,  10-11;  rie.  a 
proposito  d.  risposta  data  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  agli  ambasciatori  veneziani  (an.  1379), 
179,   11-13,  n.  1  ;  visitata  dall'imp.  Roberto,  che   vi 


crea  cav.  Pietro  Dandolo  (an.  1401),  476,  15-18  ; 
presso  di  essa  nella  piazza  è  stipulalo  alla  presenza 
d.  doge  Michele  Steno  l'istrumento  d.  dedizione  di 
Verona  alla  Signoria  di  Venezia  (an.  rjO$),  557,  ».  J- 
Venezia  (chiesi)  San  Stefano  \Sancto  S.  ai  l'"ari 
'rimitani\,  rie.  per  la  sepoltura  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara  (an.    1406),  580,   16-17,  n.  2. 

—  —  Santa   Maria  dkila   Ckliìstia,   rie,  509,   *-<. 

—  —  Santa  Maria  dei  Frari  [fra'  Minori],  rie  per 
la  tomba  di  Paolo  Savelli  (an.  1405),  565,  11,  t-s, 
n.  2. 

—  —  Santa  Maria  Novi  i.la  o  San  Giacomo  v.  Ve- 
nezia (monasteri). 

—  (città)  [  Vinesia,  Venesia,  Vemesia,  Venezia,  Vincaia, 
Vienevia,  Venecia,  Venetia,  Venessia],  3,  34;  6,  8;  7, 
5,  11,  13,  14  ;  rie,  13,  25,  4  e  moltissime  altre  volte 
passim,  specialmente  a  proposito  di  arrivi  e  par- 
tenze di  ambasciatori;  rie  a  proposito  d.  matri- 
monio ivi  celebratosi  tra  Mastino  d.  Scala  e  Tad- 
dea da  Carrara  (an.  1328),  16,  5-6;  vi  è  condotto 
prigioniero  Alberto  d.  Scala  (an.  1337),  22,  3,  n.  /; 
"  XLIX,  22-23  „  ;  vi  sono  messi  in  prigione  molti 
gentiluomini,  imputati  d.  disegno  di  dare  Treviso 
e  pertinenze  al  Signore  di  Padova  (an.  1372),  57, 
2-10;  vi  è  mandato  prigioniero  Alemanno,  conne- 
stablle,  catturato  a  Noale,  59,  10-12;  vi  è  squartato 
Bartolomeo  Grataria,  incolpato  con  altri  tre  di  ac- 
cordi col  Signore  di  Padova  per  l'uccisione  di 
alcuni  gentiluomini  veneziani,  60,  25-28  ;  vi  è  con- 
dotto Antonio  Lupi,  fatto  prigioniero  pr.  la  bastita 
di  Lova  (an.  1373),  92,37-39;  si  affligge  d.  sconfitta 
toccata  alle  sue  genti  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di 
Sacco,  112,  10;  poco  appresso  festeggia  una  sua 
vittoria,  riportata  sui  Padovani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto  colla  presa  di  molti  prigionieri,  116, 
36;  117,  1;  vi  è  gridata  la  pace  tra  la  Signoria  e 
il  Carrarese,  125,  17-19;  vi  giunge  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  in  nome  e  rappresentanza  d. 
padre,  per  la  ratifica  d.  trattato  di  pace,  127,  10-14; 
vi  giungono  Taddeo  Giustinian  e  i  nobili  trevisani, 
reduci  dall'Ungheria  ov'erano  prigionieri,  128,  21- 
22;  teme  un  assalto  da  parte  dell'armata  genovese 
(an.  1379),  173,  16-19;  ha  notizia  dell'arrivo  di  Carlo 
d.  Pace  nel  Trevisano,  182,  15-17;  "vi  giunge  con 
quattordici  galere  Carlo  Zeno,  reduce  dalle  parti 
di  Genova  (an.  1380),  XLII,  33-34  „  ;  vie  condotto 
prigioniero  Giovanni  da  Volparo,  191,  16-17;  vi 
sono  condotti  tutti  i  Genovesi  e  Padovani  fatti 
prigionieri,  quando  Chioggia  si  arrende  per  fame, 
195,  11-12;  vi  è  gridata  la  pace  tra  la  Signoria  e 
il  Carrarese  (an.  138 1),  208,  25-29;  accoglie  con  fe- 
sta la  notizia  pervenutale  d'un  successo  d.  armi 
di  Antonio  d.  Scala  alle  Brentelle  (an.  1386),  247, 
26-28  ;  si  affligge  d.  saccheggio  e  distruzione  di  Caorle 
da  parte  dell'arcidiacono  di  Capodistria  (an.  1387), 
300, 17-24;  vi  giunge  colla  famiglia  Antonio  d.  Scala, 
costretto  a  rinunciare  alla  Signoria  di  Verona,  303, 
1-4;  vi  stanno  travestiti,  durante  il  dominio  vi- 
sconteo in  Padova  (1388-1390),  alcuni  membri  d. 
famiglia  da  Carrara,  379,  23-24  ;  rie.  a  proposito  d. 
dimora  di  Canfrancesco,  figlio  di  Antonio  d.  Scala, 
colla  madre  Samaritana  da  Polenta,  426,  17-10;  vi 
giunge  Francesco  Novello  da  Carrara  per  visitare 
la  Signoria  e  raccomandarsi  ad  essa  (an.  1392),  843, 
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H  ||  rna   e    vi   l'incontra  col  mar.  h.   Alberto 
li  i*aga,  440,  8-9:  vi  giunge 
per  vuitare   la  Signoria  il  Bardi    Ni  olù  111  d'Eate 
(tn.    1395),   448,   6-7;   vi  giunge   il    Novello  per  con- 
ferire colla  Signoria  e  la  persuade  a  far    part      1!. 
lega  contro  il  duca  di  M i  1  a n < »  in  difesa  d.  Signore 
\lantora   (an.  1397),  455,  25-26,  29-37;  riceve  parte 
il.    naviglio  preso  da   Francesco   Bembo  ;ii  Visconti 
nella  b.  navale  sul   Po  pr.    Governolo,    403,   18-20; 
rie.  a   proposito  d.   morte  d.   doge  Antonio  Venier 
(an.   1400),  466,    21-25,  n.  5:  accoglie  l'imp.  di   Co- 
stantinopoli   Emmanuel-.-    Paleologo,    che    vi    sosta 
più  giorni,  467,   M-18;   rie  a  proposito  d.  banco    te- 
nutovi pel  fratello  da   Bonifacio   Gozzadini,  468,  iy 
ti;  vi  giunge  e  vi  sosta,  raggiunto  dall'imperatrice, 
l'imp.  Roberto  (an.   1401),  476,  7-10,  18-19,  21-22  \  vi 
è  richiamato,  subito  dopo   la    sua    partenza,    dalla 
Signoria  (an.  1402),  28-29;  vi  ritorna  una  terza  volta 
e  ne  riparte  definitivamente  per  la  Germania,  477, 
34-26;  vi  giunge  il  Novello  per  chieder  licenza  alla 
Signoria  di   far  guerra  alla  duchessa  di  Milano  (an. 
1403),   503,   27-28,  34-35;  vi   arrivano  d'ogni  parte  le 
milizie,  assoldate  dalla    Signoria   ai  danni  d.    No- 
vello (an.  1404),  531,  3-4;   festeggia  la  presa  d.  ba- 
stita  d.  Gamberare,  532,  8;   festeggia  l'ingresso    d. 
sue  milizie  nel  serraglio,  541,  1-2;  apprende  la  mala 
nuova  d.  rotta  di  Taddeo  dal  Verme  nel  Trivigiano, 
543,    17-19  ;    festeggia    la    conquista    d.  Piovado    di 
Sacco,  ad  opera  di  Paolo  Savelli,  546,  33-34;  festeg- 
gia l'acquisto  d.  bastita  di  Castelcaro  e  la  cattura 
di  Francesco    Buzzaccarini    (an.    1405),    555,    30-33; 
si    rallegra    dell'imprigionamento    di    Giacomo    da 
Carrara,  558,  24-25,  30-32;   apprende    la    notizia    del- 
l'occupazione  di    Montagnana,    561,    n.   6;    festeggia 
l'acquisto  di  Cittadella,  567,  11-12:   accoglie    ostil- 
mente Francesco  Novello  e  Francesco  III  da  Car- 
rara, venuti  a  mettersi  nelle  mani  d.  Signoria,  576, 
19-22,  n».  3-4;   "  vi    si  recano,  per  fatti  d.    com.  di 
Padova,  Benedetto   d.    Dotti,   Giacomino   Mussato 
e  Bartolomeo  Gatari  (an.  1429),  XIII,  8-9  ;  XIV,  1  „  ; 
vi  è  condotto  prigioniero  e  decapitato  in  piazza  San 
Marco  Marsilio  da  Carrara,  unico  figlio  superstite  d. 
Novello  {an.  143S),  583,  5-7;   "XIV,  14-18;  LI,  15-18; 
vi  sono  chiamati  per  deliberazione  d.  consiglio  d. 
Dieci,  a  causa  di    alcune  parzialità   e  novità  veri- 
ficatesi a  Padova,  otto  cittadini  padovani  (an.  1438), 
XIV,   4-12,  n.  4  „;  v.  Bianco  da  V.;  Bianco  Zanino  da 
V.  ;   Contarini  Bartolomeo  da    V.  ;   Emo    Gabriele    da 
V.;  Mar  in  Rosso  da   V.\  Pisani  Nicolo  da  V.;  ^tar- 
taro Biagio  da   V.  ;   Zanino  da   V. 
Venezia  (consigli)  Consiglio  dei  Dieci  [C.  d.  X,  de"1 
Diexe],  rie,  482,  66;  delibera,  dietro  istigazione  di 
Giacomo  dal  Verme,  la  condanna  a  morte  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  e  de'   suoi  figli  France- 
sco III  e  Giacomo  (an.  1406),  579,  17-18,  ».  5;  581, 
37-39;  due  d.  Dieci  entrano  nella  prigione  di  Fran- 
cesco Novello  al  momento  d.  supplizio,  580,  8;  rie, 
33;  "  rie.  i  suoi  "  Atti  „  conservati  pr.  ?  Archivio  di 
Stalo,  XIV,  38-39  „■ 
—  —  Maggior  consiglio  chiama    a  farne  parte 
Galeazzo   Gonzaga  da  Mantova  e  i  suoi  eredi,  e  gli 
fa  un  annuo  assegno    dì   diecimila    ducati   d'oro  [an. 
140S),  575,  37-4». 
Consiglio  dei  Pregaci,  rie,  401,  j;  576,  75-/6; 


elegge   cinque   tavi  fer  fetonte    d.  procesto    contro    1/ 
Carrarese,    577,  *.   /. 

Venk/ia  (oaraou)  Camiouo  «'.  Quaranta,  rie.  a  pro- 
posito d.  due  capi  [cavi  de*  Quaranta]  che  entrano 
nella  prigione  di  Francesco  Novello  da  Carrara  al 
momento  d.  supplizio  (an.   1406),  580,  8-9. 

—  (DOGI)  :.  Zi. mi  Pietro  (l 205- 1 32oj ,  Soranzo  (,10- 
vannt  (1312-1329);  Dandolo  Francisco  (1329-1339); 
Grmdtmift    Giovanni    (1355-1356;;    Dolfin    Giovanni 

(1356-1361);  Celti  Lorenzo  (1  361  - 1365) :  Corner  M. 
c0   ('365-1368);    Contarini  Andrea  (1368-1382);     Ve- 
nier Antonio   (1382 -1400):  Steno  Michele  {\  400-14  14). 
(.rimani  Antonio  (152  I-I  523). 

—  (Frati  Eremitani  dell'ordini,  di  Santo  S  i 
rie,  57,  6. 

—  (isole)  GlUDECCA  [Zudeca],  rie  per  il  monastero  d. 
Servi,  erettovi  da  Marsilio  il  grande  da  Carrara  e 
da  lui  dotato  di  molti  de'  suoi  beni  (an.  fjj8),  22, 
n.  7;  "XLIX,  26-28  „;  rie,  476,  31. 

—  —  San  Biagio  Catoldo,  rie,  581,  5*. 

—  —  "  Murano  o  San  Michele  di  Mirano,  rie.  per 
il  suo  monastero  e  per  la  sua  biblioteca,  XXXIII, 
19,    32,    ».    >„. 

San  Giorgio  Maggiore  [San  Zorzi\,  rie.,    576, 

23;   577,    1,   8,   6;   581,   $*&. 

—  —  San  Marco  Boccaleone  o  Bocalama  o  in  Boc- 
CALAME  [San  Marcho  Bochalame],  rie.  per  la  sepol- 
tura di  Francesco  Iti  e  Giacomo  da  Carrara  (an. 
1406),  581,   18-21,  44-45. 

—  "  (Istituti)  R.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere 
ed  arti,  rie  per  i  suoi  Atti,  XX,  n.  1  ;  XXVIII,  ».  7  „. 

—  (Lido)  [Lydo]  vi  sono  mandati  ad  annegare  quat- 
tro Ungheri,  presi  da  Giberto  da  Correggio  pr.  la 
fossa  d.  Curano  (an.  1373),  96,  17-18:  vi  accorrono 
a  difesa  nobili  e  popolani  (an.  1379),  173,  18-25; 
rie,  31,  32;  175,  26;  è  assalito  dai  Genovesi  e  Pado- 
vani, che  non  riescono  però  a  sopraffare  i  difensori, 
180,  6-13. 

—  (magazzini)  San  Biagio:  vi  sono  posti  gli 
Ungheri,  fatti  prigionieri  pr.  la  bastita  di  Buoncon- 

forlo  {an.  /37S)>  U7,   10-17. 

—  (monasteri)  San  Giorgio  Maggiore:  vie 
condotto  prigioniero  Francesco  Novello  da  Carrara 
{140S),  576,   n.  4. 

—  —  Santa  Maria  Novella  o  San  Giagomo  [chies- 
sia  dèi  fra  dai  Servi]  dell'ordine  d.  Servi,  fondato 
da  Marsilio  il  Grande  nell'isola  d.  Giudecca  e  da 
lui  dotato  di  moltissimi  beni  (an.  1338),  22,  13-14, 
».  7;   "XLIX,  26-28  „. 

—  (palazzi)  Palazzo  Corner  [chà  Cornerò],  proprietà 
di  Francesco  Novello  da  Carrara,  che  vi  alloggia 
quando  viene  a  Venezia  a  visitare  la  Signoria  (an. 
1392),  438,  14-15;  vi  scende  nella  sua  visita  alla  Si- 
gnoria l'imp.  Roberto  d.  Palatinato  (an.  1401),  476, 

14-15. 

—  —  Palazzo  Dandolo  [cha  Dondolio]  :  qui  pure  scen- 
de, giungendo  a  Venezia  l'imp.  Roberto  (an.  1401), 
476,  14-15. 

—  —  Palazzo  Ducale  [San  Marco],  rie,  53,  18  ;  rie. 
a  proposito  dell'elezione  d.  doge  Michele  Steno  (an. 
1400),  466,  25-26;  467,  1-2;  rie  la  Sala  d.  Gran  con- 
siglio, 530,  21  ;  rie,  24;  577,  22. 

—  (piazze)  Campo  San  Polo  [C.  di  Santo  Polo],  rie, 
535,  f. 


[Venezia  piazze-Signoria] 


INDICE  ALFABETICO 


835 


Venezia  (piazze)  San  Marco  {piata  de  S.  A/.]:  vi  corre 
a  tumulto  il  popolo  per  obbligare  anche  i  nobili 
ad  accorrere  alla  difesa  d.  Lido  (an.  1379),  173, 
20-25;  rie,  516,  35;  rie.  a  prò  fottio  d.  solenne  conge- 
gna d.  simboli  d.  dedizione  di  Verona  alla  Signoria 
di  Venezia  (an.  140S),  523,  ib-10;  rie.  per  lo  strumento 
ivi  stipulato  d.  predetta  dedizione,  557,  ».  3 ;  rie.  per 
la  cerimonia  d.  dedizione  di  Padova  alla  Signoria 
di  Venezia  e  per  la  giostra  ivi  seguita  (an  1406), 
578,  11-14  ;  579,  1-6,  ».  3\  rie.  per  la  decapitazione  di 
Marsilio  da   Carrara  (an.  1435),  583,  6-7. 

—  (pietra  del  bando),  rie.,  530,  ao. 

—  (popolo)  è  chiamato  alla  difesa  d.  Lido,  ma  ob- 
bliga anche  i  nobili  a  concorrervi  (an.  1379),  173, 
18-25;  lo  difende  strenuamente  contro  gli  assalti 
d.  Genovesi  e  Padovani,  180,  8-9:  rie.,  530,  22  ;  rie., 
come  ostilissimo  agli  ultimi  Carraresi  e  quindi  favo- 
revole alla  loro  soppressione  (an.  1406),  579,  47-57. 

—  (prigioni)  Prigione  forte,  rie.,  61,  13  ;  98,  21-22; 
558,  3'-3»'i  577,  ».  4' 

MusiNA  [Muzt'na],  rie.,  558,  32. 

—  —  Prigione  orba,  rie.,  577,  28. 

—  —  Torkesella  [  Torexella],  rie,  577,  4,  n.  3. 

—  (provincia  di),  rie.,  324,  31. 

—  (quartieri)  Rialto,  rie,  119,  // ;  361,  6. 

—  —  San  Barnaba,  rie.,  62,  7;  211,   tg. 

—  —  San  Cassiano,  rie,  182,  13. 

—  —  San  Luca  [Santo  Lucca],  rie.,  99,  20;  569,  13; 
■  XLTV,  38  „. 

—  —  San  Marco,  rie.,   119,  //. 

Santa  Giustina,  rie.,  80,  6-7;  569,  14. 

—  —  Santa  Maria  Formosa,  rie.,  569,  13-14;  571,  17. 

—  —  Santa  Maria  Zobenigo,  rie.,  99,  30. 

—  (scale)  di  Rialto,  rie.,  125,  /o;  577,  30. 

—  —  di  San  Marco,  rie,  125,  io;   577,  30. 

—  (SIGNORIA  di)  [S.  de  Vinezia,  Vinesia,  Venesia,  Ve- 
niesia,  Venenia;  duellala  S.,  qui,  quilli  de  V.;  Vini- 
ciani,  Signori  Veneziani;  comune  di  V.;  repubblica 
di  V\,  3,  8,  20,  23,  31  ;  4,  9,  38,  46  ;  5,  1  ;  6,  32,  35,  36, 
37,  38,  41,  42,  46,  48,  50:  7,  4,  9,  12;  fa  costruire  a 
Sant'Alberto  sul  Po,  essendo  in  discordia  coi  Raven- 
nati, un  cast,  in  legno,  detto  di  Marca/nò  (an.  1258), 
539,  ».  2;  fa  lega  col  com.  di  Firenze  contro  Ma- 
stino d.  Scala  (an.  1336),  17,  12-14,  ».  6";  prende  al 
suo  soldo  come  cap.  d.  gente  d'arme  Pietro  de' 
Rossi  da  Parma,  18,  6-12;  19,  3-5;  lo  sprona  ad 
entrare  coi  fratelli  nella  lega  contro  Mastino  d. 
Scala,  avendo  così  maggiore  probabilità  di  riacqui- 
stare la  Signoria  di  Parma,  17,  12-22;  fa  ricuperare 
a  Marsilio  da  Carrara  la  Signoria  di  Padova  e  si 
fa  cedere  da  Mastino  d.  Scala  la  città  di  Treviso 
(an.  1337),  21,  35-37,  40-41;  22,  1-6;  a  XLIX,  18-25  „; 
rie,  22,  12;  viene  in  discordia  con  Ubertino  da  Car- 
rara, Signore  di  Padova,  e  delibera  di  fargli  guerra, 
23,  22-23;  ».  3;  "XLIX,  36  „  ;  rie,  24,  23;  manda 
ambasciatori  a  Giacomo  II  da  Carrara  per  dichia- 
rargli essere  necessaria  una  rettifica  nei  confini  di 
Oriago,  28,  10-13;  rie,  32,  23;  viene  in  odio  a  Lo- 
dovico, re  dVngheria,  33,  4-7;  alla  richiesta  fattale 
dal  re  predetto,  a  mezzo  di  due  ambasciatori,  di 
restituirgli  la  Dalmazia,  la  Croazia  e  la  quarta 
parte  d.  regno  di  Romania,  risponde  pure  per  mezzo 
di  due  ambasciatori  con  un  rifiuto  (an.  1357),  U-29; 
34,  1-10;  iniziate  dal  re  le   ostilità    nel    Trevisano, 


gli  manda  ambasi  iatori  al  campo,  ma  non  sono 
ricevuti,  35,  24-27;  rie,  36,  21;  37,  12;  riesce  a  trat- 
tare con  re  Lodovico  e  gli  fa  la  cessione  di  Zara 
Colli  l).ilni;i/.i;i,  Croazia  e  la  parte  che  aveva  sog- 
giogato d.  regno  di  Romania,  ottenendo  alla  sua 
volta  lo  sgombero  d.  milizie  unghere  dal  Trivi- 
giano,  38,  5-27,  31-35;  39,  6-12;  rie.  il  trattato  di  pace 
conclamo  a  Zara  tra  essa  e  il  re,  e  da  ambe  le  parti 
ratificato,  39,  ».  /  ;  delibera  di  costruire  un  cast,  a 
Sant'Ilario  (an.  1500),  41,  6-9,  ».  /  ;  rimanda  mi- 
nacciosamente gli  ambasciatori  venuti  da  parte  di 
Francesco  il  Vecchio  a  pregarla  di  desistere  da  tale 
erezione,  41,  9-14,  25-27;  42,  2-8;  s'accorda  col  Car- 
rarese, pattuendo  che  l'isola  di  Sant'Ilario  rimanga 
fra  loro  indivisa  per  cento  anni,  10-20;  domanda 
al  Carrarese  la  cessione  d.  fortezze  Ca-matta  e  San 
Boldo  e  la  demolizione  di  Castelcaro  e  di  l'orto- 
nuovo  (an.  1371),  44,  5-15,  ».  /;  non  si  lascia  smuo- 
vere da'  suoi  disegni  dalle  varie  ambascerie  invia- 
tele dal  Carrarese,  29-31;  45,  1-9,  17-19;  e  nemmeno 
dall'ambasceria  d.  legato  di  Bologna  (an.  1372),  46, 
5-27;  chiede  a  Cansignorio  d.  Scala  di  poter  assol- 
dare gente  d'arme  in  Verona  e  Vicenza,  47,  16-23; 
rie,  48,  7,  17;  risponde  all'ambasceria  fiorentina  e 
a  quella  d.  re  d'Ungheria,  venute  a  patrocinio  d. 
Carrarese,  come  aveva  risposto  a  quella  d.  legato 
di  Bologna,  24-25;  49,  1-10,  19-27;  rie,  50,  8;  riceve 
tutte  insieme  le  ambascerie  d.  re  di  Ungheria,  d. 
Fiorentini  e  d.  Pisani,  accordandosi  che  esse  in- 
sieme con  cinque  nobili  veneziani  ed  altrettanti 
padovani  provvedano  entro  il  termine  di  due  mesi 
alla  revisione  d.  confini,  19-27,  7-17;  rie,  52,  2,  5, 
28,  18;  53,  23;  54,  2-3;  fa  annegare  molti  Veneziani 
e  Chioggiesi  e  proibisce  di  pescare  tra  Poveglia  e 
Malamocco  e  tra  S.  Nicolò  di  Lido  e  Sant'Antonio, 
55,  1-3;  rie,  6-7,  13,  18;  ordina  al  March.  Nicolò  II 
d'Este  di  chiudere  i  passi  da  Ferrara  a  Padova,  ma 
ne  riceve  un  rifiuto,  56,  28-33;  fa  arrestare  e  con- 
dannare i  nobili  incolpati  di  rapporti  con  Fran- 
cesco il  Vecchio,  57,  2-10,  3-14  ;  domanda  al  Carra- 
rese ed  ottiene  tregua  per  venti  giorni,  58,  14-17, 
».  2;  rie,  59,  21;  fa  chiudere  le  palate,  60,  20-22; 
rie,  12  ;  invia  molti  ganzaruoli  a  Cavarzere  e  lungo 
gli  altri  fiumi  da  Padova  a  Venezia  per  impedire 
alle  barchette  d.  Padovani  le  scorrerie  a  scopo  di 
furio,  61,  10-23;  manda  ambasciatori  al  re  d'Unghe- 
ria per  conoscere  le  sue  intenzioni,  62,  11-16,  4-7', 
richiama  dall'  Ungheria  l'ambasciatore  Giacomo  Moro, 

66,  Ó-9  ;  elegge  suo  cap.  gen.  Rainiero  Vasco  da  Siena 
e  raccoglie  gente  d'arme  in  Mestre,  10-23;  71,  12-14, 
4-10;  mette  in  buona  guardia  i  castelli  d.  Trevisano, 
mandandovi  appositi  capitani,  66,  30-35;  mette  sotto 
il  suo  dominio  la  bastita  e    il    borgo    di    Solagna, 

67,  5-8,  4-0',  rie,  23;  dichiara  ad  Uguccione  da  Thie- 
ne,  legato  pontificio,  di  non  voler  far  pace  col 
Carrarese,  69,  2-6;  fa  ritornare  al  campo  i  soldati 
corsi  a  Venezia  per  esigere  paga  doppia  e  mese 
compito  per  la  presa  d.  bastita  di  Solagna,  e  li 
ripartisce  tra  i  castelli  d.  Trevisano,  9-12,  15-16; 
rie,  74,  4,  3,  7-8,  io;  76,  11;  elegge  suo  cap.  gen. 
Giberto  da  Correggio,  e  pone  Michele  Dolfin  al  co- 
mando di  dieci  galere  con  molte  piatte  e  burchii  per 
forzare  il  serraglio  di  Padova,  78,  4-14  ;  83,  20-22; 
afre  mollo  denaro  a  Leopoldo  duca  d'Austria,  perchè 
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vernati  a  combattere  coli*  >ue  genti  contro  il  Signor' 
M    l'alava,  .■  al  suo  soldo  Francis 

u'ajfi,   Signore   di  I-orli,    Lodovico    della   Uova  e 
arto,  3  0  ,   ne,    /*, 

venire   da    Caudi a   un  ffTSfM    numero   di    Greci    <•    M  r 
:i,  che  alla  torre  del  Curano  costruiscono  una  òa- 
Uta,    1-,-ir.   rie,   81,  34,    28;   82,   7,  pj  ni  suo  servizio 

giunge  mi  Trevisano  ion  milleduecento  cavalli  il 
duca  Leopoldo  d'Austria  (au.  1373),  83,  10-H;  rie, 
34,  1,  1-lu,  24,  29,  31;  manda  al  Carrarese  i  patti 
ili   lei   proposti   per   la   pace,  33-35;   85,  4-31,  411  ;  86, 

1-2;  rlcj  -3,  n,  aa,  t\  B7,  ri  88,  30,  31 -,  90,  9,  i7,  so-, 
.6;  ordina  alle  masserie  d.  Trivigiano,  che  era- 
no fornite  di    vettovaglie  per   un    anno,    di    racco- 
glierle nelle   fortezze,  97,   22-26;    fa   demolire  le  bu- 
stite  di  Castelfranco  e  di  Noale  per  mancanza    di 
vettovaglie,  98,  1-3;  manda  ambasciatori  al  re  d'Un- 
gheria per  pregarlo  di  non  prestar  soccorso  al  Car- 
rarese, 25-31  ;  li    fa  poi    impiccare,    quando    risulta 
falsa  la   notizia   recata  al    loro    ritorno,    che    il    re 
aveva  promesso  di   non  aiutare  il  Carrarese,  31-37; 
,,,')    1-6;   rie,  5,   //,  il,  '7,  30,  20,   28-   jsso;  100,  20,  26- 
27;  fa  scavare  una  fossa   nel  Piovado  di  Sacco    da 
Lova  fino  al  Curano,  ed  accoglie  l'offerta  d.  nobili 
di  mandarvi  a   loro    spese    dieci    galere    con    bale- 
strieri,  103,  6-19;  102,  o-jo;  rie,  112,  6;  le  vengono 
in  soccorso  cinque  mila  Turchi,   113,   13-14;  114,  5- 
7;  promette  doppia  paga  e  mese  compito  ai  soldati 
per  incitarli  alla    conquista    d.    Piovado  di  Sacco, 
113,  29,  33-35;  rie,   117,  io;  conferisce    cogli  amba- 
sciatori pontifici  circa  la  pace  col  Carrarese,    118, 
7-10;   rie,   119,   io,    14;   120,  14-15;    121,  4,    12,    29,   io  ; 
122,  5,  5,  7,  // ;  manda  ambasciatore  a  Padova  fra' 
Tommaso  da  Frignano,  patriarca  di  Grado,  a  con- 
ferire col  Carrarese  circa  la  pace,  14-17;  rie,    123, 
3,  6,  22,  27  ;   è    disposta  ad   accondiscendere    alla  pace 
col  Carrarese,  che  vi  era  eccitato  anche  dal  re  a"  Un- 
gheria per  la  liberazione  di  Voivoda,  a  patto  che  ven- 
gano   accettati  i  patti   da    essa   formulati,    29-33;  ri- 
manda a  Padova  il  patriarca  di  Grado  coi  capitoli 
d.  pace,  che  vengono  accettati,  124,  29-31;  125,  6-ìl, 
17-25;   126,  1-41;   127,  1-4;  riceve  con  onore  France- 
sco Novello   inviato    a    Venezia    dal    padre  per   la 
ratifica  d.  pace,  127,  10-14  ;  rie,  22,  25  ;  chiede  a  mezzo 
di  ambasciatori  la  Chiusa  di  Quero  ai  duchi  d'Au- 
stria, ma  le  è  rifiutata,   129,   17-25;  ordina  ai  citta- 
dini di  Belluno  e  di  Feltre  dimoranti  a  Venezia  e 
territorio  di  allontanarsene,  e  ai  Veneziani  e  Tre- 
visani dimoranti  a  Belluno   e    Feltre    di    venire    a 
Venezia,  26-31  ;  elegge  quattro  nobili    per  la  deter- 
minazione d.  confini  a  tenore  d.  capitoli  d.    pace, 
33-36;    130,  4-6;  accenno  a  sue  intelligente    con  Mar- 
silio da   Carrara  nella  congiura,   da    lui   ordita  per 
P uccisione  di  Francesco  il  Vecchio,  suo  fratello,  131, 
».  /  ;  f a  costruire  una  casa  in  muratura  pr.  le  palate 
d.  com.  di  Padova  e  vi  fa  scavare  all'intorno  una 
ampia  fossa  (an.  1374),   139,  16-19;  rie,    28-29;    143, 
*>  45-40;  stringe  lega  (?)  col  Carrarese,  coi  Signori  d. 
Scala  e  col  march,  di  Ferrara  per  cinquanta  anni 
(an.   1376),    144,    6-18,   n.   3;   conchiude    tregua    coi 
duchi  d'Austria  per  due  anni,  20-21  ;  rie  il  dono  da 
essa  fatto  di  diecimila  armature  da  cavallo  a  Ra- 
dano, principe  di  Bulgaria  (an.  1377),  145,20;  scrive 
a  Giovanni  Acuto  e  al  Conte  Lucio,  che  scorraz- 


zo  il    Veronese   ai  danni  di  Bartolomeo  ed  An- 
tonio d.  Siala,  di  cavalcar<  e  va  no,  offrendo 
lauti   compattai   (an.    i                    .   9-1»,   /  ;  manda  ani- 
-ri    al    C                                    gratamente  s'era  col- 
legato  col    re  d'Ungheria,   i   duchi   d'Austria,   1 
novesi,   il  Patrlan  a   di   Friuli   e   i   Signori  d.  Scala, 
a  1  hicdergli   11                    de'  suoi   grandi  armamenti, 
20-29,    <)-io,   n.   2\    149,    2-9;    rie,     150,     15;    - 
dal   re  d'Ungheria,    dal    Carrarese    e    dal    Patriarca 
di     Fritti!,    151,    30-32;     152,    1  -1S  ;    u  L,    30-37  „  ;    le   il 
ribellano  Gherardo,  Nizzardo  e  Guecellone  da  Ca- 
mino,   153,   15-18;   fa   lega  con  Bernabò  Visconti  per 
1  oinbattere  gli  Scaligeri,  155,  13-14  ;  per  rappresaglie 
contro  il   divieto  d.  monete    veneziani    ■    Padova, 
bandisce  dalle  proprie  terre  le  nuove  monete  pado- 
vane, specialmente  i  earrarini,  157,  12-14,  ».  2;  rie 
a  proposito  d.   suo    cap.    gen.    Monte    da    Polenta, 
Signore   di  Ravenna,  160,  27-28;  assolda  nell'Istria 
mille  fanti  e  duecento  cavalli   per    danneggiare  il 
Friuli  (an.    1379),    162,    8-9,  3-5;   rie,    12;    163,    26; 
170,  35;  ricorre  alle  imposte  per  trarre  dai  cittadini 
l'oro  e  l'argento  necessario  alla  propria  difesa  con- 
tro il  re  d'Ungheria,  i  Genovesi  e  il  Carrarese,  172, 
4-25;  provvede    alla    difesa    d.    Lido  mandandovi  i 
popolani,    che    obbediscono    quando    vi    accorrono 
anche  i  nobili,  173,   16-25;    fa    incatenare    il    porto 
d.  Lido  e  vi  manda  due  cocche  e  tre  galere  armate 
a  battaglia,  25-27;   fa  alVondare  nel  porto  di  Chiog- 
gia  una  grossa    cocca   e    costruire    su    di    essa    una 
bastita,  che  affida  al  cap.  Baldo  dei    Galluzzi,  e  a 
custodia   e    difesa    di    Chioggia    manda   Nicolò    da 
Galerano,  27-30;  ordina  a  molti  gansaruoli  di  andar 
su  e  giù  per  il  Lido  e  per  il  mare  in  vedetta,  30- 
33;  manda  senza  risultato  fra'  Benedetto,    generale 
d.  frati  Minori,    a  chieder  pace   al    Carrarese  e  al 
re  d'Ungheria,  174,  15-31;  rie,  177,  io;  scrive  a  Fran- 
cesco il  Vecchio,  già  entrato  in  possesso  di  Chiog- 
gia, chiedendogli  salvacondotto  per  tre    ambascia- 
tori veneziani,  ma  non  le  viene  accordato,  178,  24- 
33;  179,  1-14,  ».  1;  manda  uno  de'  suoi  cancellieri 
segreti  a  Pietro  Doria  per  offrirgli  sette  prigionieri 
genovesi  ed  implorar  pace,  ma  ne  riceve  un  altro 
rifiuto,  16-34;  rie  per  la  venuta  nel    Trevisano    di 
Carlo  d.  Pace,  che  ha  l'incarico  dal  re   Lodovico, 
suo  zio,  di  toglierle  la  città  di  Treviso  per  darla 
al  Carrarese,  181,  24-28;  chiede   al    predetto    Carlo 
ed  ottiene  salvacondotto  per  tre  ambasciatori  che 
vuole  inviargli  per  indurlo  ad  essere  mediatore  d. 
pace,  182,  15-25,  ».  2;  rie,   183,  7;  coll'acquiescenza 
di  Carlo    d.   Pace,  riesce    a  fornire   di    vettovaglie 
Treviso  e  i  vicini  castelli,  13-19;    assolda    la  com- 
pagnia d.  Stella,  al  comando  di  Astorre  Manfredi, 
e  la  manda    sulla    riviera   di  Genova    ai  danni    d. 
Genovesi,  32-34,  »».  1-2;   184,  1-4;    rie,    185,    22;  si 
adopera  per  riscattare  Cavarzere,  33-34;  delibera  di 
ricuperare  Chioggia  ed  affida    il    comando    dell'ar- 
mata a  Vettor  Pisani,  che  ordina    anche    duecento 
gamaruoli  e  molte  altre    barche    armate,    186,    1-16; 
rie,  187,   10;  ottiene  per  denaro  il  cast,   di    Loreo 
da  un  Genovese,  che  ne  era  il  cap.  (an.  1380),  189, 
6-9;  rie,  192,  7;  manda  ambasciatori  a   Cittadella 
per  trattare  la  pace  cogli  ambasciatori  d.  collegati, 
194,  2-11,  n.  5;  ricupera  Chioggia  che  si  arrende  a 
Vettor  Pisani,  24-25;  195,  1-13;  scrive  a  Francesco 


[Venezia  Signoria] 
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Dandolo,  pod.  di  Castelfranco,   di   fare  la  requisi- 
zione di  tutte  le  biade,  e  ili  dar  poi  notizie  d.  loro 
quantità,  197,  9-23;  formuli  1  capitoli  d.  pace  eli 
fa    presentare    agli    ambasciatori    d.    collegati    (an. 
1381),   199,  2-12;  200,  1-2;  acconsente  a  tutti  i  patti 
proposti    dal    re    d'Ungheria,    8-:9;    accetta    i  patti 
proposti   dai   Genovesi,  a  condizione  che  essi  resti- 
tuiscano tutte  le  mercanzie  sequestrate  a   !  amago- 
sta,  Costantinopoli,  Pera  cil  altri  luoghi,  31-40;  201, 
2-4;  accetta  i  patti   d.  Signore  di  Padova,  6-41;  2U2, 
1-8:  esige  a  sua  volta  che  il   Carrarese  le  mandi  in 
ostaggio  il    figlio  Novello,  che  apra  le  palate.  1  he 
revochi  la   gente    genovese    venutagli  in   soccorso, 
che  si  adoperi    a    pacificarla    cogli    altri    collegati, 
che  le  restituisca  il  cast,  di   Cavarzere,    8-30;    rie., 
34;  203,  S,  6;  contemporaneamente  tratta  col  duca 
Leopoldo  d'Austria  e,  per  averne   soccorso  contro 
il  Carrarese,  gli  consegna  la  città  di  Treviso  eolle 
sue  pertinenze,  17-26;   invia    a    Treviso    Pantaleonc 
lìarbo  con  molti  doni  per  il  duca,  204,  2-6;  vedendo 
che  il  duca  d'Austria  non  era  in  grado  di  vincere 
il  Carrarese,  cerca  di   far  pace  con    questo,    nomi- 
nando all'uopo  arbitri  il   re    d'Ungheria,    il    conte 
«li  Savoia,  il  conte  di  Sabina  e  il  march.  Nicolò  II 
d'Este,  che  mandano  i   loro  ambasciatori  a  Padova, 
206,  9-28;  rie,  207,  5-6,  31,  37;  riceve  festosamente 
gli   ambasciatori  padovani  e  quelli  d.  predetti   ar- 
bitri, e  insieme  con  essi  ratifica  la  pace,  208,  4-15, 
J5-29  ;    rie,  209,  35:  conferisce  la  nobiltà  a   Giacomo 
dei  Cavalli  e  lo  provvede  d'un  assegno  annuo  di  mille 
ducati,    211,  ó-/o;   Ita  dei  fastidi  per  la  ribellione  di 
Tenedo,  che  per  il  trattato  di  pace  doveva  essere  re- 
stituita, ed  è  costretta  a  combatterla  e  prenderla  colla 
forza  {an.  1382),   11-55;  212,  a-36;  213,  3-33;  rie,  217, 
2,-22;  229,  «.  1;  230,  2,  19;  231,  23,  10,  ,3:  232,  io, 
11;  238,  4,  sì  cerca    di    attirare    Antonio    d.    Scala 
nella  lega  contro  il  Patriarca  di  Friuli  e  contro  il 
Carrarese  (an.   1385),  239,  2-3,  ».  /;  240,  1,  3-18;  dà 
seimila  ducati  mensili   allo  Scaligero  per  le  truppe 
tenute    nel  Veronese  e  quindicimila  se  tenute    nel 
Padovano,  242,  26-28;  240,  10-21;  rie,  242,  21,  25,  7; 
248,   19;   253,  12;  briga  perchè  Antonio  d.  Scala  non 
faccia  pace  col  Carrarese  e  gli  manda    ambasciatori 
a    Verona  ad  offrirgli  sessanta  mila  ducati  per  assol- 
dare gente  contro  il  Signore  di  Padova    (an.   1386), 
256,  10-15,  28-31',  258,   40-43;    riacquista    la    Dalmazia 
con  una  forte  armata,  al  comando  di   Giacomo  Bar- 
barigo,  31-36;  285,  34-36:  invia  Michele  Steno    amba- 
sciatore a    Verona  ad   offrire    denaro    allo    Scaligero 
per  assoldare,  dopo   la  sconfitta  di  Castegnaro,  nuova 
gente  contro  il  Carrarese  (ari.  1387),  278,  8-15',  infor- 
mala dello  stato  d.  cose  da*  suoi  ambasciatori,  consiglia 
lo  Scaligero  ad  allearsi  col  Conte  di   Virtù  contro  il 
Carrarese,  2J9,  25-28;  manda  ambasciatori   al    Conte 
predetto  per  eccitarlo  alla  lega  con  Antonio  d.  Scala, 
32-34,  4'-4»;  rie,    280,    2,-22;    281,  28;    è    informata 
dallo  Scaligero  d.    lettera    di    sfida,    inviatagli  dal 
Conte  di  Virtù,  288,  12-18;    risponde   in  modo   eva- 
sivo al  Carrarese,    che.    si   lagna  che    avesse  lasciato 
scorrazzare  le  milizie  veronesi  da  Mestre  sul  Trevi- 
sano, 13-16;  289,  6;  sentito  il  danno  recato  a  Mestre 
dalle  milizie  carraresi,  permette  a  quelli  di  Murano, 
Mazzorbo    e    Torcello    di  correre    sul   Trevisano  per 
rappresaglia,  20-23;  si  scusa  col  Signore   di  Padova, 


escludendo  Ogni  sua  colpa  ed  affermando  che  erano 
genti  pacate  da  Antonio  d.  Scala,  4  \  rie,  291, 
12;  299,  13-14;  rinuncia  a  mandar  \occorso  al  cap.  di 
Torre  ili    l'iave,   e '•<?  cade  in  .    tr  '-.tuono  di 

Cafodistria,  19-24;  apprende  con  dispiacer*  la  notìzia  d. 
devastazione  di  Coorte,  compiuta  dui  predetto  arcidia- 
cono, e  manda  per  la  via  di  Mu^<-tre  molti  fanti  che 
riprendono  e  rimettono  in  buotit  guar  lui  la  Torre  di 
Piave,  300,  2^-30;  assegna  una  pernione  di  cento  du- 
caci mensili  allo  spodestato  Antonio  d.  Scafa, 
m.  *\  rie,  306,  0,  o;  307,  44;  308,  .  .  ,  ■.  309, M) 
accetta  di  stringer  lega  col  march.  Alberto  d'i 
con  Francesco  Gonzaga,  cogli  Udinesi  e  col  Conte 
di  Virtù  contro  Francesco  il  Vecchio  (an.  1388), 
310,  1-6,  17-20,  n.  1  ;  ri,..  1  j;  31J.  7;  313,  32,  9- 
unitamente  al  Conte  di  Virtù  fa  rimettere  al  cap.  di 
Arksega  una  lettera  di  sfida  per  Francesco  il  V 
chio,  ignorando  come  questi  avesse  rinunciato  la 
Signoria  al  figlio,  318,  16-20,  25-26;  rie,  319,  17-18; 
rimanda  senz'aldina  promessa  Enrico  d.  Scrovegni, 
inviatole  da  Francesco  Novello  per  lagnarsi  d.  sfida 
e  per  invocare  i  buoni  rapporti  reciproci,  320,  .wj; 
viene  in  possesso  d.  bastita  di  Gorzone  e,  dopo 
inutili  tentativi  per  entrare  nel  territorio  di  Con- 
selve, ottiene  anche  il  cast,  di  Borgoforte,  323, 
18-30;  occupa  l'isola  d.  Conselve  e  il  Piovado  di  Ma- 
serh,  328,  8;  rie,  330,  ,6-, 7;  333,  20,  30;  loda  ed 
approva  i  palli,  che  il  Novello  aveva  presentati  al  dal 
Verme  e  dei  quali  desiderava  l'osservanza  fino  al  pro- 
prio ritorno  da  Pavia,  334,  8-1  /  ;  rie,  339,  34,  7; 
340,  8;  341,  11;  348,  2,-22;  358,  6,  7;  361,  7;  377, 
39,  6;  381,  16;  384,  40,  50,  62-63,  60,  79-80;  si  fa  più 
mite  verso  il  Novello  e  la  sua  casa  dopo  le  rac- 
comandazioni di  Leonardo  Dandolo,  che  aveva 
avuto  con  lui  in  Firenze  rapporti  amichevoli  (an. 
1389),  385,  26-38;  rie,  387,  14,  21  ;  388,  ,4;  394,  10, 
13:  399,  23,  27,  30,  7;  400,  a,  3;  a  mezzo  di  ambascia- 
tori, e  pregata  dal  Conte  di  Virtù  di  lasciargli  tem- 
poraneamente occupare  Castelnuovo  e  di  non  concedere 
il  passo  per  il  Trevisano  alle  milizie  d.  duca  di  Ba- 
viera e  di  Francesco  Xovello,  401,  3-12;  402,  1-27; 
non  concede  l'occupazione  di  Castelnuovo  al  Conte 
di  Virtù,  che  lascia  però  libero  di  andare  e  venire 
per  il  suo  territorio,  401,  28-30;  402,  1-2,  n.  1;  agli 
ambasciatori  fiorentini  e  bolognesi,  venuti  a  chie- 
dere il  passo  per  il  Trevisano  a  favore  d.  duca  di 
Baviera  e  d.  Novello,  risponde  egualmente  di  lasciar 
loro  pienissima  libertà,  401,  6-26,  n.  2;  402,  2-5,  18- 
19;  rie,  405,  36;  415,  5-6;  421,  5;  423,  8-0  ;  al  Novello 
che  le  comunica,  a  mezzo  di  ambasciatori,  di  aver  ri- 
cuperato la  Signoria  di  Padova,  concede  le  chieste  mu- 
nizioni e  bombarde  e  quattrocento  balestrieri  (an.  1390), 
425,  8-i2,  16-10;  426,  1-7;  rie,  ,,;  427,  13;  si  giustifica 
d.  concessione  fatta  al  Novello  cogli  ambasciatori,  in- 
viati dal  Conte  di  Virtù  a  dolersene,  15-ig;  428,  2-18; 
riceve  la  visita  di  Stefano  III,  duca  di  Baviera,  433, 
2-3;  riesce  a  mezzo  di  ambasciatori  a  far  sospendere 
le  ostilità  e  a  metter  d'accordo  il  Novello  e  il 
March.  Alberto  d'Este,  17-30;  rie,  434,  3-4;  s'intro- 
mette, unitamente  alle  Signorie  di  Genova  e  di  Sie- 
na per  la  pace  tra  il  Visconti  e  Francesco  Novello, 
che  viene  conchiusa  per  trenta  anni  (an.  1393), 
437,  24-34,  nn.  j -6 ;  manda  il  Bucintoro  incontro 
al  Novello  che  si  reca  a  farle  visita,  438,  9-15,  ».  /; 
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,  -«impone  un   litigio  Ira    l'rnurscu   Novello   (    (iia- 
dal    Venne,    440,    i  li  ;    alla    morte    d.    march. 
■  :o    l' Est   |    a'iume    la  cura  d.  Stato  per   il  mino- 
renne  Nicolò  III  (an.  ijgj),  14-10;   rie,  442,  4;  è  rap- 
itata    in    Padova   da   due  ambasciatori  ai  fune- 
rali di    Francesco   il    Vt-chio   (an.    1393),    443,   2-3; 
445,   iu-iis;   suggerisce  al  Novello  di  prestar  soccorse- 
ti    Vicolo    III  </' Ette   e  no»  già  ad   Atto    d''  Este  (un. 
*395)>  447,  +t\  fa  respingere  al  Novello  le  proposte 
di  parentado  fattegli  dal  Conte  di   Virtù,  448,   14-15; 
invia  quattro  ambasciatori  a   Padova  per  le  nozze 
di    Nicolò  III  d'Este  con  Gigliola  da  Carrara,  figlia 
d.  Novello  (an.   1397),  454,  7-8,  n.  5;  fatta  persuasa 
dal   Novello  di   prestar  soccorso  a  Francesco  Gon- 
zaga, Signore  di  Mantova,  contro  il  Visconti,  con- 
cede sette  galere  da  condurre    sul    Po,    affidandole 
al  comando  di   Francesco  Bembo,  455,  29-41  ;  riceve 
lettere  dal  Novello  che  la  invitano  ad  apparecchiare 
rinforzi,  456,  13- 14  ;  induce  tutti  1  collegati  ad  ac- 
cordarsi   col    duca    di    Milano    per    una    tregua   di 
dieci  anni,  che  viene  effettivamente  conchiusa  (an. 
1398),  464,  27-37;  rie.  come  mediatrice  in  tale  circo- 
stanza per  la  riduzione  da  dieci  mila  a  sette  mila  fiorini 
d.  quota  dovuta  dal  Carrarese  al  Visconti,  n.  1  ;  rie., 
465,  4;  alla  morte  di  Antonio  Venier,  elegge  doge 
Michele  Steno  (an.  1400),  466,  21-26;  467,  1-2,  ».  /; 
accoglie  con  grande    onore    l'imp.  Emmanuele  Pa- 
leologo  e  con    lui    discute  circa   gli   aiuti  da    pre- 
stargli (an.   1401),  U-18:  rie.,  468,  53-34',  riceve  let- 
tere dall'imp.  Roberto,  annunzianti  la    sua    inten- 
zione di  scendere  in  Italia,  470,    20-21;  accorda    al 
Novello  il  permesso  di  attraversare  colle  sue  mili- 
zie il  Trevisano    per   andare    a    servizio    dcll'imp., 
471,  8-9;  manda  ambasciatori  a  Padova  ad  ossequia- 
re l'imp.  Roberto  e    ad    offrirgli    ricchi  doni,  475, 
27-28;  476,   l;  con   grande   onore    accoglie  l'imp.   e 
quindi  anche  l'imperatrice  in  Venezia,    7-13,  18-19; 
tiene  consiglio  coll'imp.  e  con  altri  Signori  d.  lega, 
ma  senza  potersi  accordare,  ciò  che  le  viene  ascritto 
a  colpa,  19-23,  nn.  2-3;  richiama  l'imp.  che  era  già 
partito  e  compone   le    differenze   (an.    1402),  26-30; 
rie.,  478,  ó;  concede  a  Francesco  Novello  di  man- 
dare i    figli    al    servizio    di    Giovanni  Bentivoglio, 
Signore  di  Bologna,    481,  2-4;  rie,  482,  9;  485,  8; 
e  avvertita  d.  fuga  di  Francesco  III  da  Parma,  ove 
era  prigioniero,  490,  ».  /;  rie.,  494,  97-28;    concede 
al  Novello  una  galera  sottile  per  il  viaggio  di  Bel- 
lafiore  da  Varano,  novella    sposa    di    Giacomo   da 
Carrara,  499,  8-10;  rie.,  500,   50;   invia   due    amba- 
sciatori alle  nozze  d.  stessa  Bellafiore  col  predetto 
Giacomo  (an.  1403),  501,  1-3;  manda  ambasciatori 
a  Milano  per  mettere  accordo  fra  Caterina,  duchessa 
di  Milano,  e  11  Novello,  503,  10-11  ;  concede  al  No- 
vello licenza  di  far  guerra  alla  predetta  duchessa, 
ma    senza    impegnarsi  ad  alcun  aiuto,  27-35;  invia 
ambasciatori  a  Padova,  tentando  di  metter  d'accor- 
do i  contendenti,  ma  senza  risultato  (an.  1404),  509, 
5-15,  29-30;   è  richiesta  dagli  ambasciatori  d.  duchessa 
di  Milano  d.  pagamento  di  cento  mila  fiorini  di  pena 
per  la  malleveria  data  per  il  Carrarese,  ».  2;  riceve 
a  mezzo  di  ambasciatori  l'offerta  da  parte    d.    du- 
chessa d.  cessione  di  Verona  e  Vicenza,  colla  pro- 
posta di  stringer  lega  con  essa  contro  il    Novello 
e  gli  altri  avversari,  513,  3-13;  520,  23-35;  risponde 


agli  ambasciatori  d.  Novello  di  non  voler  collegarsi 
colla  duchessa  di  Milano,  ma  continua  ad  essere 
.  ir.  uita  dalle  insistenze  d.  ambav  latori  d.  stessa, 
513,  13-23;  rie,  517,  6-7,  ,t,  /5;  sé;  518,  //;  per  iJ 
caso  d.  conquista  la  parte  sua  di  Verona,  pattuisce 
di  cedere  a  Francesco  Gonzaga  il  dominio  di  Ostigli^ 
Peschiera  ed  altri  paesi,  n.  j;   ri  io;    accetta 

la  cessione  di    Vicenza,    offertale    da    ambasciatori 
vicentini    e   caldeggiata    da    Giacomo    dal    Verme, 
521,  2-22;  rie.,  17,  33-34;  insieme  con    Giacomo    da 
Thiene  e  Giacomo  Soriano,  manda  a  Vicenza  ven- 
ticinque balestrieri   con   una  grande  bandiera  di  S. 
Marco,   23-24,  2-/0,   ».  j;  522,   1-5,    n.    /;    è    richiesta 
da  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala  d.  sua  protezione, 
10-11;   rie.  a  proposito  d.    trombettiere,    che    invita 
in  suo  nome  Francesco  III  da  Carrara  a  levare  il 
campo  da  Vicenza,   13-17,  22-29,  ».  2;  rie.,  523,  /»:  è 
interpellata  dal  march.  Nicolò  III  d'Este  sulle  sue 
intenzioni  verso  Francesco  Novello,  524,  4-6;  scrive 
al  Novello  ordinandogli  di  levare  il  campo  da  Vi- 
cenza, 21-27;  rie,  28,  29,  30,  3,  0,  40',  riceve  gli  am- 
basciatori inviatile  dal  predetto,  desideroso  di  ri- 
manere con  lei  in  buon  accordo,  525,  26-28;  riceve 
pure  gli   ambasciatori  di   Brunoro    ed    Antonio    d. 
Scala,  e  dà  loro  buoni  affidamenti,  29-32,  39-40;  rie., 
4;   agli  ambasciatori  d.  Novello  rinfaccia  le  tratta- 
tive di  lui  coi  Genovesi  e  i  danni  recati  al  terri- 
torio vicentino,  e  chiede,  per  essere  in  buon  accor- 
do, la  consegna  d.  cast,  di  Cologna  e  la  rifusione 
dei  danni  recati  a  Lonigo,  527,  8-18,  ».    4;    riceve 
dal  Novello  promessa  di  obbedienza  ai  suoi  voleri, 
18-22;  promette  ai    Vicentini  di  difenderli  dalle  even- 
tuali offese  di  qualsiasi  Cotn.  0  Signoria.  ».  5;  riceve 
da  Francesco  Gonzaga  proposta  di  allearsi  con  lui 
contro  il  Carrarese,  528,    5-7;    fa   tagliare    l'argine 
d'Anguillara  in  tre  punti,  provocando  una    prote- 
sta d.  Novello,    16-20,    ».  2;  ordina    agli  ambascia- 
tori d.  predetto   di  tornare    a   Padova,   insistendo 
sulla  consegna   di   Cologna   e   sulla   rifusione   dei 
danni  di  Lonigo,  26-29;  rie,  9,  32-33;  529,  1,  13,  15; 
riceve  lettera  di  sfida  dal  Novello,  38-39;  rie,  530, 
4,  7  ;  ordina  ai  distrettuali  d.    Trevisano   di  ritirarsi 
nelle  fortezze  e  di  usare  nel  tempo  stesso  ostilità  con- 
tro il  Carrarese,  confiscando  nel  territorio  gli  effetti 
d.  Padovani,  ».  j;    raccoglie    nel    Trevisano    molte 
milizie  ai  danni  d.  Carrarese  ed  elegge    Malatesta 
da  Pesaro  a  suo  cap.  gen.,  531,  3-11,  »».  /,  4;  com- 
plotta col  cap.  d.  bastita  d.  Gamberare  e  riesce  ad 
averla  per  sei  mila  ducati,  20-25;  ordina  al   Mala- 
testa   di    mandare   Paolo    Savelli    alle    Gamberare, 
desiderando  che  possa  essere  di  là  forzato  il  Pio- 
vado  di  Sacco,  532,  7-11;  vi  manda  anche  seicento 
balestrieri,  26-28;  imbarca  su  per  l'Adige  molte  mi- 
lizie per  invadere  dalle  rotte  d.  fiume  il  Padovano, 
534,   1-4;  rie,  535,  s-6,  9,  12;  fa  grandi  armamenti  e 
procura  di  associarsi  il  Signore  di  Mantova  nella 
lotta  contro  il  Novello,  535,  19-20;  536,  I;  scrive  al 
Malatesta  di  fare  ogni  sforzo  per  passare  il  serra- 
glio di  Gorgo,  537,  24-26;  rie,  6;  contro  di  lei  entra 
in  lega  col  Novello   il    march.   Nicolò    III   d'Este, 
539,  27-32,  ».  /;  rie,  540,  12,  3;  forzato  il  serraglio 
di  Gorgo,  vi    fa    fare    la    rassegna    d.    sue    milizie, 
541,  1-5;  ne  toglie  dodicimila  uomini  per  inviarli 
con  Giacomo  dal   Verme   e   col   provveditore   Ga- 
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brlele  Emo  in  soccorso  di  Francesco  Gonzaga  al 
campo  di  Verona,  5-8;  da  Galeotto  Bevilacqua  ri- 
ceve in  consegna  la  terra  di  Bevilacqua,  9-11;  ap- 
prende la  conquista  d.  Polesine  fatta  dalle  armi  di 
Nicolò  III  d'Este,  11-12;  fa  trarre  dall'arsenale  otto 
galere,  che,  risalendo  il  Po,  vanno  a  combattere  la 
bastita  di  Sant'Alberto,  13-19;  richiama  Ano  d'Este 
da  Candia  e  lo  manda  a  Sant'Alberto,  promettendo 
di  farlo  Signore  di  Ferrara,  19-21;  544,  16-17;  è  pa- 
ragonata all'antica  Roma  per  la  potenza  d.  suol 
armamenti,  541,  21-25;  danneggia  tutto  il  territorio 
padovano  oltre  Brenta,  28-29;  prende  sospetti  su 
Malatesta  da  Pesaro,  che  si  allieta  d.  sconfitta  toc- 
cata pr.  Limcna  a  Paolo  Savelli,  542,  17-21;  attri- 
buisce allo  stesso  Malatesta  la  rotta  di  Taddeo  dal 
Verme,  e  lo  priva  dell'ufficio  di  cap.  gen.,  eleg- 
gendo in  sua  vece  Paolo  Savelli,  543,  15-19;  544, 
7-10,  ».  2;  manda  sul  Po  per  il  porto  di  Primaro 
verso  Sant'Alberto  Giovanni  Barbo  con  sei  galere  e 
Giovanni  da  Tossignano  con  duecento  cavalli,  n.  3; 
viene  in  possesso  d.  bastita  di  Sant'Alberto,  19-23; 
fa  gridare  paga  doppia  e  mese  compito  alle  sue 
milizie  per  eccitarle  a  passare  nel  Piovado  di  Sacco, 

545,  15-16:  adempie  la  promessa,  appena  conquistato 
11    Piovado    di    Sacco,    ricchissimo    di   vettovaglie, 

546,  12-17,  23-31,  //.  3\  manda  Giacomo  Soriano  a 
levare  dal  Piovado  di  Sacco  sei  mila  tra  fanti  e 
cavalieri  per  condurli  a  campo  a  Verona,  36-38;  547, 
1-3;  548,  3-4;  rie,  40;  549,  13;  si  maneggia  per  avere 
a  denaro  alcune  fortezze  d.  Padovano  ed  ottiene 
cosi  il  cast,  di  Stigliano  (an.  1405),  550,  29-35,  n.  2; 
rinforza  i  suoi  campi  e  specialmente  quello  di  Fer- 
rara e  si  prepara  a  combattere  Argenta,  551,  2-4: 
si  accorda  col  march.  Nicolò  III  d'Este,  che  le  re- 
stituisce il  Polesine,  atterrandone  le  fortezze,  7-9, 
11-13,  un.  1-3;  517,  22-24',  551,  28-3/,  38:  complotta 
con  Giacomo  da  Carrara,  figlio  nat.  di  Francesco 
il  Vecchio,  per  la  consegna  d'una  porta  di  Padova 
e  per  la  cattura  di  Francesco  Novello,  552,  4-5, 
12-29,  «.  7;  fa  cavalcare  la  sua  gente  d'arme  per 
Bagnoli  a  Monselice  e  quindi  a  Castelcaro,  554, 
12-14:  rie.,  12-13;  prende  la  bastita  di  Castelcaro  e 
trae  prigioniero  a  Venezia  Francesco  Buzzaccarini, 
555,  29-32;  ottiene  per  denaro  da  Villano  da  Cit- 
tadella la  consegna  d.  cast,  di  Bovolenta,  556,  2-5, 
2-4,  n.  2  ;  delibera  di  metter  campo  pr.  Padova, 
7-8;  acquista  per  denaro  il  cast,  di  Pendice,  15-17; 
mette  Verona  sotto  il  suo  dominio,  557,  24-33,  n.  3; 
5 lo,  31-33;  premia  i  quindici  villici,  da  cui  furono 
arrestati  nella  loro  fuga  da  Verona  Giacomo  da  Car- 
rara e  Paolo  da  Lion,  558,  nn.  $-7  ;  rie,  7  ;  ricusa 
di  scambiare  Giacomo  da  Carrara  con  Obizzo  da 
Polenta,  prigioniero  d.  Novello,  559,  5-6;  rie,  9, 
4  ;  rie.  la  sua  offerta  al  Carrarese  di  sessanta  mila 
ducali  e  d.  liberazione  di  Giacomo  da  Carrara  e  Paolo 
da  Lion,  a  patto  della  cessione  di  Padova,  ».  2;  564, 
7-11;  ottiene  la  dedizione  di  Este  e  Montagnana, 
561,  5-16,  nn.  4,  6;  procura  di  avere  anche  il  cast, 
di  Monselice,  ma,  essendo  esso  inespugnabile,  ini- 
zia per  mezzo  di  Carlo  Zeno  trattative  con  Luca 
da  Lion,  che  vi  stava  a  presidio,  562,  3-10;  ha  noti- 
zie da  Carlo  Zeno  d.  patti  proposti  dal  Novello 
per  la  cessione  di  Padova  e  delle  altre  fortezze, 
10-27;  rie,   16,   19,  22,  14,17,30;  acquista  per  denaro 


il  1  ast.  di  Camposampiero.  30-32;  565,  10-14;  fic, 
<-ó,  22-23,  elegge  suo  cap.  gen.  Galeazzo  Gonzaga 
da  Mantova,  dopo  la  morte  di  Paolo  Savelll,  565, 
11-13;  otti' ne  la  resa  d.  cast,  di  Monselice,  15-17, 
nn.  45;  riceve  da  molti  Padovani  l'otlcrta  di  con- 
segnarle ||  porta  di  Ponte  Corvo,  e  fa  dare  l'assalto 
alla  città  da  quel  punto,  566,  1-10,  313;  prende  a 
forza  il  cast,  di  Strà,  18-20,  n.  3;  acquista  per  de- 
naro i  castelli  di  San  Martino  della  Vanezza  e  di 
Arlescga  e  per  trattato  il  cast,  di  Cittadella,  567, 
2-11,  ,-■<•;,  n.  1  ;  ha  pure  per  denaro  il  possesso  di 
Castelbaldo,  14-17;  manda  i  suoi  provveditori  con 
Domenico  da  Firenze  ad  esaminare  quale  fosse  il 
punto  più  debole  di  Padova  da  assalire,  ed  a  ri' 
il  campo  veneziano,  569,  7-10,  12-/6;  fa  gettare  dai 
balestrieri  alcuni  brevi  nel  campo  padovano  per 
indurlo  alla  resa  d.  città,  570,  1-6;  rie,  12,  23;  ot- 
tiene per  forza  dal  Trapolino  la  resa  d.  cast,  di 
Limena,  571,  16-18,  ».  2;  premia  Giovanni  Btltramini 
e  Quarantotto  per  la  presa  d.  porta  di  Santa  Croce 
di  Padova,  n.  4;  rie,  572,  16,  17,  21,  24,  28:  non 
accorda  udienza  agli  ambasciatori  d.  Novello,  574, 
12-15;  riceve  invece  gli  ambasciatori  d.  coni,  di 
Padova  ed  accoglie  le  loro  richieste  circa  l'osser- 
vanza d.  statuti  cittadini  e  la  conferma  d.  Studio, 
ordinando  a  due  di  essi  di  occupare  in  nome  di  lei 
la  città  e  promettendo  loro  11  proprio  aiuto,  15-23, 
i~7;  rie,  575,  8,  11,  io,  tS,  io;  ordina  al  cap.  gen.  ed 
ai  provveditori  di  prender  possesso  d.  città,  20-28,  n.  1; 
ottiene  a  patti  la  resa  d.  cast,  di  Piove  di  Sacco, 
14-16;  576,  2-s  ;  nomina  cinque  cittadini  coll'incarico 
di  andare  ad  Oriago  0  a  Strà  per  accompagnare  poi 
a  Venezia  Francesco  Novello  e  Francesco  III  da  Car- 
rara, 576,  ».  j;  da  San  Giorgio  Maggiore,  ov'erano 
detenuti,  fa  venire  i  predetti  alla  sua  presenza  e 
lì  rimanda  poi  alla  loro  prigione,  25-32;  577,  1; 
tiene  consiglio  circa  le  misure  da  prendersi  a  loro 
riguardo  e  delibera  di  far  costruire  una  gabbia  nel 
palazzo  ducale  per  collocarveli,  ma  poi  adotta  mi- 
sure più  rigorose,  1-11,  nn.  2-5;  rimette  la  città  di 
Padova  in  buono  e  pacifico  stato  e  la  rifornisce 
di  vettovaglie,  13-18;  riceve  solennemente  in  piazza 
San  Marco  l'ambasceria  padovana,  che  le  presenta 
i  simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  18-23,  ».  7; 
578,  1-14;  579,  1-4,  »».  1-2;  interviene  col  doge  Mi- 
chele Steno  alla  giostra  data  dai  Padovani  in  piaz- 
za San  Marco  per  festeggiare  la  loro  dedizione,  4-6, 
nn.  3-4  :  trova  il  pretesto  giuridico  per  la  condanna 
a  morte  d.  Carraresi  nella  rottura  d.  patto  di  allean- 
za, fatta  nel  1404  dal  Novello,  n.  J;  ■  XXV,  27-34  „  ; 
manda  fra'  Giovanni  Benedetto  ad  annunziare  al 
Novello  ed  ai  figli  Francesco  III  e  Giacomo  la  loro 
condanna  a  morte,  19;  580,  1-2,  24-25;  581,  1;  "LI, 
8-15  „;  trova  chi  la  solleva  dall'accusa  di  soverchio 
rigore  verso  i  Carraresi,  facendoli  credere  morti  di 
morte  naturale,  581,  26-31:  mette  taglia  sopra  Uber- 
tino e  Marsilio  da  Carrara,  altri  figli  d.  Novello, 
e  sopra  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala,  582,  1-7,  ».  /; 
rie,  17,  13;  investe  della  giurisdizione  d.  vicarie  d. 
Padovano  Nicolò  de  Lazara  (an.  1406-1422),  566,  20- 
2q;  rie.  per  i  suoi  trattati  di  pace  con  Nicolò  ITI 
d'Este  (1403)  e  con  Federico  duca  d'Austria  (1407), 
517,  23-23;  rie.  per  la  tregua  conclusa  con  Filippo 
Maria  Visconti,  Nicolò  III  d'Ette,  Pandolfo  Malatesta 
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(Venezia  £>  «or  m- Veniero] 


td  alt-  >24,  7-/0  ;  rie.  per  la  sua  al- 

leanza  con    (,'iUn    AVMMN    Gonzaga   (an.   14/7),    l 

I  una  legazione  ul  concili  lille* 

(an.  I  i  ;  ■  i  XVI,  14-15  „  ;  fa  decapitar*  in  piazza  San 
Man>  Marsilio  tltt  Carrara,  ultimo  figlio  d.  Novello, 
arrestato  dopo  il  suo  terso  tentativo  di  ricuperare  il 
dominio  paterno,  e  fa  impiccare  tutti  i  suoi  complici 
(an.  143 j),  583,  i-i;  510,  5-8;  "rie.  la  sua  persecu- 
zione, continuata  anche  dopo  la  morte  d  Carraresi, 
contro  i  loro  partigiani,  che  sospettava  in  accordo 
con  alcuni  cittadini  di  Padova,  tra  cui  Bartolomeo 
Gatari,  e  mirava  quindi  a  sopprimere,  XIV,  18-22  „. 
I  /.IANI  (sicìnori)  (  Venetiani,  Venni  ani,  Vinixiani, 
Veneciani,  Veniciani,    Viniciani]  v.  Venezia  (Signoria). 

—  (cittadini)  [Veneziani]  molti  ne  sono  fatti  anne- 
gare dalla  Signoria  (an.  1372),  55,  1;  son  richia- 
mati a  Venezia,  per  ordine  d.  Signoria,  quelli  di 
essi  che  hanno  diinora  a  Belluno  e  Feltre  (an.  1373), 
129,  26-31;  rie.  il  loro  odio  per  la  memoria  di  Fran- 
cesco  Novello  da  Carrara,  580,  52-53. 

—  (NOBILI,  GENTILUOMINI)  [nobilli,  gientilomini,  gen- 
tiluomini, cientilomini,  zentilomeni]  :  sono  arrestati 
e  condannati,  per  ordine  d.  Signoria,  alcuni  di 
essi,  incolpati  di  avere  rapporti  con  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1372),  57,  2-10,  j-/<?  ;  al- 
cuni di  essi,  appartenenti  al  consiglio,  corrono  peri- 
colo d'essere  uccisi  da  appositi  sicari,  inviati  a  Ve- 
nezia dal  Carrarese,  60,  12-14;  61,  3-'8;  rie.  la  di- 
scordia tra  nobili  vecchi  e  nobili  giovani  per  l'ele- 
zione al  consiglio  (an.  1373),  98,  5-22:  si  accordano 
cento  di  essi  ed  offrono  alla  Signoria  di  mandare 
a  loro  spese  dieci  galere,  con  ottanta  balestrieri 
sovra  ciascuna,  verso  il  Piovado  di  Sacco,  e  la  loro 
offerta  è  accettata,  103,6-19;  moltissimi  ne  sono  fatti 
prigionieri  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco, 
107,  34-36;  108,  1-32;  parecchi  ne  sono  presi  nella 
b.  pr.  Pola  e  nella  conquista  di  Chioggia  da  parte 
d.  Genovesi  e  Padovani  (an.  1379),  169,  26-39;  177, 
24-35;  intervengono  in  gran  numero  al  duello  tra 
il  francese  Bouciquaut  e  Galeazzo  Gonzaga  da 
Mantova  pr.  la  Corte  carrarese  (an.  1395),  449,  29- 
30  ;  difendono  il  trombettiere  che  reca  la  sfida  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  alla  Signoria  (an.  1404), 
530,  iq-»4. 

—  (soldati)  [gente  d'arme  di  Vinixiani,  zente  d.  Si- 
gnoria dì  V.,  Viniciani,  giente  Viniziana],  4,  24, 
26;  6,  49;  combattono  contro  gli  Ungheri  ad  Ospi- 
tale di  Piave  e  sono  messi  in  fuga  o  fatti  prigio- 
nieri (an.  1373),  77,  12-14,  23-24;  78,  1-8;  si  avanzano 
devastando  fino  a  Ponte  San  Nicolò  (an.  1373),  92, 
26-27,  ».  2;  nella  guerra  per  i  confini  fra  il  terri- 
torio padovano  e  il  veneziano,  molti  ne  sono  fatti 
prigionieri,  93,  18-22;  106,  24-29,  36;  107,  10-11,  13-19; 
sconfiggono  i  Padovani  pr.  la  bastita  di  Buoncon- 
forto,  115,  26-29;  116,  11-16;  si  presentano  dinanzi 
alle  fortezze  d.  Padovano,  ma  non  ottengono  alcun 
successo,  117,  5-7;  perdono  la  bastita  di  Medicina 
e  si  ritirano  in  quella  di  Lova,  lasciando  molti  pri- 
gionieri in  mano  ai  Padovani,  119,  6-8,  13-19,  22; 
120,  a-8;  sono  sconfitti  da  questi  in  una  piccola 
mischia  pr.  Noale  (an.  1378),  160,  1-2;  combattono 
contro  1  Genovesi  e  i  Padovani  a  Chioggia  e  sono 
costretti  a  consegnar  loro  la  città  (an.  1373),  177, 
1-25;  seguitano  a  combattere  con   alterna  fortuna, 


ma  già  questa  comincia  ad  esser  loro  più  profilala 

(an.    138Ò)     PO,    1123;   prendono  la  bastita  di 
zon   e   il   cast,  di  Borgoforti-  ed  occupano   l'isola 
I  -vado   di    Mastra    (an.    13S8),   3 

■  30;  336,  34:  328,  8-10;  colti  da  Fra»  ., velie, 

mentre  saccheggiano  la  villa  dell  --rare,  sorO 

messi  in  fuga  Imo  alla  bastita  omonima,  già 
nuta  in  loro  potere  (an.  14O4),  531,  29-31;  rieicw.o 
a  far  allontanare  da  essa  il  Novello,  ma  appena 
usciti  sono  nuoviin.ciitr  affrontati  dal  Novello  e 
ricacciati  nella  bastita,  532,  1-2;  533,  13-14,  so-st; 
sono  autorizzati  dal  Novello  a  ritirare  i  loro  morti 
ed  a  spedire  i  feriti  per  la  via  di  Sant'ilari»  a  Ve- 
nezia, 19,  22-24,  se-sj;  rie,  534,  22-23;  538,  21,  24,  26, 
27-28,  39;  539,  2;  passano  la  Brenta  a  guaco,  546, 
12-13  ;  si  costruiscono  pr.  Camponogara  dti  ripari 
contro  l'acqua  ci.  Brenta,  che  dal  Carrarese  era  stata 
tagliata  per  inondare  il  loro  campo,  5 IV.  1-3;  rie, 
7,  4:  si  ritirano  verso  la  bastita  di  Santa  Maria  di 
Lugo  e  la  occupano,  550,  3-4;  penetrano  in  Verona, 
rompendo  11  muro  di  San  Zeno  tra  la  porta  dei 
Calzari  e  il  monastero  d.  Trinità,  ma  ne  sono  cac- 
ciati via  (an.  1405),  10-12,  23-25,  n.  i\  486,  jó-«A:  495, 
16-/7;  combattono  la  bastita  di  Castelcaro,  554,22- 
23;  555,  18,  35;  corrono  fino  alla  porta  di  S.  Croce 
di  Padova,  e  poi  ritornano  verso  il  cast,  di  Mon- 
selice,  mettendovi  l'assedio,  37-40;  costringono  alla 
resa  gli  abitanti  d.  colli  Euganei,  556,  13-15,  n.  3; 
rie.,  so;  entrano  in  Verona  per  la  porta  dei  Calzari, 
557,  s-3;  ne  muoiono  molti  di  peste,  560,  3-4;  rie, 
568,  3;  569,  58;  570,  2q;  entrano  nel  borgo  di  Santa 
Croce,  572,  6-7,  4-5. 

Venkciani,  Venetiani,  Veniciani,  Venizjani,  Vini- 
ciani,  Viniziani,  v.  Veneziani  (Signori)  v.  Veneziani 
(cittadini). 

Veneziano  (territorio)  [Venician  teretorio,  Viniciano], 
rie,  49,  12;  85,  3i;  136,  22;  198,  25. 

Venezze  [  Veneze]  è  tolta  da  Nicolò  III  d'Este  ai  Vene- 
ziani (an.  1404),  540,  n.  2;  è  lasciata  dalla  Signoria 
di  Venezia  in  possesso  d.  march,  Nicolò,  dopo  la  re- 
stituzione fattale  d.  Polesine  (an.  1405),  551,  n.  2\ 
è  presa  colla  forza  dal  Novello,  ma  poi  abbando- 
nata, 551,   14-19. 

Venexia  v.    Venezia. 

Venier  Anselmo,  rie.  come  fatto  prigioniero  dai  Pa- 
dovani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an. 
1373),   108,  2. 

Venier  Antonio,  doge  di  Venezia  [Anto\  Antuonio  Ve- 
rnerò doxe,  duxe  de  Vene/eia],  6,  7;  rie,  432,  16-17; 
va  incontro  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  che 
si  reca  a  far  visita  alla  Signoria  (an.  1392),  438, 
11-14;  f  (an.  1400),  466,  21-22;  paragonato  ad  Otta- 
viano, per  aver  mantenuto,  durante  il  suo  ducato, 
Venezia  in  pace,  22-25,  ».  3;  viene  seppellito  a  San 
Giovanni  e  Paolo  nella  cappella  di  san  Domenico, 
467,  5-8',  rie,  530,  6-7. 

Venier  Nicoletto  [Nicoleto  Venterò]  è  fatto  prigioniero 
da  Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.   1379),   169,  37. 

Venier  Pietro  [Piero  da  ca'  Veniero]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piova- 
do di  Sacco  (an.  1373),  107,  34-36;   108,  26,  2. 

Venier  Zanino  [Zanin  Veniero]  è  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Doria  pr.  Pola  (an.  1379),   169,  37. 

Veniero  v.    Venier. 
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Venosa  v.  Adriano  da    V. 

Ventimbkkga  v.    Wiirtemberg. 

Ventimeolia   v.    Ventimiglia. 

Ventimiglia  (castello  di):  ne'  suoi  dintorni  giunge 
Francesco  Novello  da  Carrara  rolla  m.  Taddca, 
372,  9;  rie-.,   13. 

"  Ventura  Giacomo,  Memorie  (an.  1298),  cit.,  XVIII, 
Leti.  D.  „. 

Venturino  balestriere  è  fatto  prigioniero  dai  Pado- 
vani nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an. 
1372),    108,  34-36;    110,    14. 

Venuxio  v.  Venosa. 

Vercelli  (città),  ereditata  alla  morte  di  G.  Galeazzo 
Visconti  dal  figlio  Filippo  Maria  (an.  1402).  492,  n.  6. 

Vercellesi  (casa  dei)  [Verzelesi\,  rie.  ira  le  famiglie 
componenti  il  consiglio  convocato  da  Francesco  il 
Vecchio  per  discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  i  confini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372), 
51,  si. 

Ver  ci  G.  B.,  Storia  d.  Marca  Trivigiana  e  Veronese 
(Venezia,  1786-17 pi),  cit.,    16,  n.  1  e  passim. 

—  Cronicketta  di    Verona,  cit.,  235,  n.  2  e  passivi. 

—  Storia  degli  Ecelini  (Bussano,  1779),   cit.,  573,  ti.  4. 
Verdara  v.  San   Giovanni  di   Verdara. 

Verde  (dal)  v.    Verme  (dal)   Giacomo. 

V  E  r  G  e  r  1  o  P.  P.,    Vite    dei  principi    Carraresi   [  Vitac 

principum    Carrariensium]   (in    RR.    IT.    SS.,    XVI)t 

cit.,  23,  nn.  2-3  e  passim. 

—  Opera  omnia  (in  Cod.  B.  P.  della  Coni,  di  Padova), 
cit.,  385,  n.  2. 

—  Orationes  (in  RR.  II.  SS.,  XVI),  cit.,  443,  n.  1  e 
passim. 

—  De  ìngenuis  moribus  et  liberalibus  adolescentiac  sludiis, 
dedicato  ad   Ubertino  da  Carrara,  cit.,  582,   46-48. 

—  "  Del  primo  scritto  pare  non  si  siano  giovati  i 
ironisti  Gatari,  XXXI,  24-26  „;  rie.  l'ode  saffica  da 
lui  composta  per  descrivere  le  fughe  di  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara  dalla  rispettiva  prigione  (an. 
1402),  498,  n.  x. 

Verità  (i>i)  Verità  è  creato  cav.  da  Francesco  Novello 
da  Carrara  e  Nicolò  III  d'Este  all'ingresso  nella 
cittadella  di  Verona  (an.  1404),  523,  3-5,  20,  43-45; 
527,  »•  1;  insieme  con  Antonio  Maffei  e  Giacomo 
Fabbri  e  molto  popolo  veronese,  in  fermento  per 
la  penuria  di  vettovaglie  e  stanco  d.  guerra,  occupa 
la  piazza  di  Verona  (an.  1405),  556,  23-26;  espone 
a  Giacomo  da  Carrara,  luogotenente  d.  Novello  in 
Verona,  il  desiderio  d.  popolo  veronese  di  por  line 
alla  guerra,  e  promette  di  ottenergli  buoni  patti 
dalla  Signoria  di  Venezia,  557,  1-10;  si  reca  con 
altri  a  Montorio  per  trattare  col  campo  d.  Signoria 
la  resa  di  Verona  e  la  salvezza  personale  di  Gia- 
como da  Carrara,  e  comunica  poi  al  popolo  gli 
accordi  conchiusi,  15-22;  come  simbolo  d.  dedizione 
di  Verona  alla  Signoria  di  Venezia,  consegna  al  doge 
Michele  Steno  lo  scettro,  523,  3S-40,  40',  in  nome  di 
Gabriele  Emo  e  d.  Signore  di  Mantova,  chiede  a 
Giacomo  da  Carrara  i  segnali  d.  castelli  veronesi, 
557,  35-37;  è  poi  rinviato  pr.  lo  stesso  per  ingiun- 
gergli di  mandare  a  prendere  a  Padova  i  segnali 
di  porto  Legnago,  558,  2-6. 

Verlato  Franceschino  [Francrschin  V.]  da  Vicenza, 
è  fatto  prigioniero  nella  b.  d.  Brentelle  e  condotto 
a  Padova  (an.   1386)  253,  6. 


Verlato  (mai-omo  \lacomo  V.\,  prigioniero  id.  ld.,  253, 
5,   ». 

Viki.ato   NEGRO,   prigioniero   id.   i<!.,   253,  «. 

Viri.ato  I'ii .tuo  |/\  Va liti\  da  Vicenza,  e  tra  i  con- 
dottieri scaligeri  che,  dopo  la  sconfitta  di  Ca<tegnaro, 
entrano  prigionieri  in   Padova   (an.   1387),   111.  3-4- 

Vermi  (dai.)  FILIPPO  [Filippino  da  V.]  da  Verona,  in- 
sieme con  Gui  lo  da  Savona  ed  uno  d.  conti  d*  Urbino, 
comanda  le  milizie  veronesi  nelle  scorrerie  sul  terri- 
torio trevisano  (an.  1387),  288,  io-ij  ;  da  Mestre  passa 
nel    Vicentino,  296,   9-/0. 

Verme  (dal)  (ìiacomo    I  lacobus  dr    V.,    Iacomo  dal   V., 

I.  dal    Verino,   dal   Verde],  5,   0;    milita  nella  guerra 
d.   Piemonte  (an.  /JÓ9),  ov'è  creato  cav.   da  Federico 

II,  march,  di  Saluzzo  {an.  1370)  ed  e  fatto  prigio- 
niero dalle  genti  di  Amedeo  VI  di  Savoia,  309,  a?; 
310,  6-q ;  si  accorda  col  Conte  di  Virtù  per  la  cat- 
tura di  Bernabò  Visconti  (an.  1385),  233,  10-13,  22 
25;  toglie  la  bacchetta  di  mano  a  Bernabò  Visconti 
nel  momento  d.  cattura,  30-31,  n.  4:  dal  Conte  di 
Virtù  è  inviato,  insieme  con  Nicolò  Spinelli,  a  Ve- 
nezia per  guastare  le  trattative  di  pace,  iniziate 
dai  Fiorentini  e  Bolognesi,  tra  il  Signore  di  Pa- 
dova e  la  Signoria  e  indurre  questa  a  far  lega  con 
lui  contro  il  Carrarese  (an.  1388),  309,  23  27;  310, 
1-b;  308,  40;  309,  4-7;  è  nominato  cap.  gen.  d.  genti 
assoldate  dal  Visconti,  310,  10-12;  311,  3-5;  avver- 
tito da  Ubertino  da  Peraga  della  guardia  posta  da 
Francesco  Novello  da  Carrara  al  serraglio  di  Cur- 
tarolo,  leva  il  campo  da  Bassano,  pur  fingendo  di 
volerne  combattere  il  cast.,  e  viene  a  Curtarolo, 
319,  28-31;  320,  5-8;  fa  gridare  che  i  suoi  soldati 
non  abbiamo  a  molestare  i  contadini  d.  Padovano,  321, 
3-4;  prende  il  cast,  di  Limena  e  quindi  chiude  la 
Brentclla  per  privare  d'acqua  la  città  di  Padova, 
321,  8-13,  8-q\  manda  Ugolotto  Biancardo  nel  Vicen- 
tino per  opporsi  a  Facino  Cane  ed  Antonio  Baiestrazzi, 
che  vi  facevano  scorrerie,  10-ia  ;  pone  il  campo  attorno 
al  cast,  di  Strà,  che  gli  si  arrende,  324,  17-20:  rie, 
328,  18-19;  330,  2-3;  a  Guglielmo  da  Curtarolo  e 
Paolo  da  Lion,  Inviati  dal  Novello  a  conoscere  la 
sua  disposizione  d'animo,  risponde  una  prima  volta 
invitando  11  loro  Signore  ad  esporre  i  suoi  desi- 
deri, e  successivamente  dichiara  d'aver  l'ordine  di 
non  lasciare  Padova  al  Novello,  che  consiglia  di 
andare  a  raccomandarsi  al  Conte  di  Virtù,  ma  senza 
porre  condizioni  per  meglio  amicarselo,  330,  4-9: 
331,  12-23,  32-36;  alla  sua  presenza  ritornano  i  due 
predetti  ambasciatori  che  dichiarano  essere  il  No- 
vello deciso  a  recarsi  colla  famiglia  a  Pavia  dal 
Conte  di  Virtù,  e  gli  richiedono  un  salvacondotto 
e  l'osservanza 'di  alcuni  patti,  332,  15-25;  concede 
il  salvacondotto,  dichiara  di  voler  porre  a  scopo 
fli  sicurezza  venticinque  dei  suoi  fanti  nel  cast,  di 
Padova  e  venti  nella  torre  d.  Saracinesca  e  trova 
giusti  i  patti  presentati,  da  osservarsi  fino  al  ri- 
torno d.  Novello  da  Pavia,  25-36,  ».  4;  333,  a-48; 
334,  2-7  ;  insieme  coi  provveditori  veneziani  esamina 
accuratamente  i  patti  suddetti  e,  previo  benestare  d. 
Signoria  di  Venezia,  li  approva  e  li  giura,  rimet- 
tendoli poi  con  apposito  istrumcnto  al  Novello,  334, 
8-14,  iQ-21  ;  rie,  339,  6  ;  riceve  da  Geremia  de'  Su- 
relli  i  capitoli  proposti  da  Francesco  il  Vecchio, 
come  condizione   d.  sua   andata  a  Pavia  e  d.  ces- 
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i  dell'UbaldlnJ  invia  Ugo- 
lotto  lilamardo  e  Giacomo  SplnelloaM  i  on  quat- 
ito  lancia  a  prender  possesso  il  i  Itti  e  |>>r  la 
/.ione  il.  ClfrUMI,  U<l,  15-16,  31,  10-14,  I 
.ìli  I  JJ;  ri*  i  proposito  d.  rottura  d.  patti  sti- 
pulati MB  Iran  Novello,  345,  23-33;  entrando 
in    Padova  prsn  le  in   conte ^na   la   bandiera  <l.  Com.  » 

'  in  dono  un  destriero,  348,  sS-jo,  W571 
365,  13,  17;  366,  30,  32,  // ;  367,  4,  7  ;  e  invia/o  dal 
<  'onte  di  Virtù  a  campo  nel  Bolognese  per  la  conquista 
ili  Bologna  (an.  /,vo),  400,  14  ;  428,  8-12;  rie,  424, 
n.  1  ;  viene  nel  Vicentino  ed  alloggia  a  Montegalda 
(<m.  1390),  429,  21-22;  è  inviato  dal  Visconti  con 
parta  d.  milizie  verso  Alessandria,  434,  8-9;  si  scon- 
tra nella  pianura  di  Marengo  col  Conte  d'Arma- 
gnac,  che  rimane  vinto  ed  ucciso  (an.  1391),  435, 
30-37;  436,  1-10,  n.  2;  è  inviato  dal  Visconti  con  altri 
capitani  in  Toscana  ai  danni  d.  Fiorentini,  436,  1-4  ; 
litiga  con  Francesco  Novello,  accusandolo  a  nome- 
dei  Visconti  di  aver  rotto  la  tregua,  mentre  si  tro- 
vano insieme  davanti  la  Signoria  di  Venezia,  che 
compone  il  litigio  (an.  1392),  440,  8-U,  è  el.  cap. 
gcn.  delle  milizie  viscontee  contro  l'esercito  d.  lega 
(an.  1397),  453,  19-26:  rivolge  tutte  le  sue  cure  alla 
presa  d.  cast,  di  Borgoforte  e  riesce  ad  incendiame- 
li ponte  sul  Po,  454,  30-31;  455,  2-M,  n.  /;  456,  3-1; 
entra  nel  serraglio  di  Mantova,  4-6,  ».  2  ;  fa  co- 
struire sull'acqua  attraverso  il  fiume  un  ponte  gal- 
leggiante di  grosse  travi  di  larice,  incatenato  da 
una  riva  all'altra,  che  serve  alle  sue  milizie  nei 
frequenti  assalti  alla  città  di  Mantova,  27-32  ;  de- 
cide di  attaccare  il  cast,  di  Governolo,  32-36,  n.  6  ; 
458,  13-17;  fa  mostra  di  non  darsi  troppo  pensiero  del 
numero  d'armati  messi  in  campo  dalla  lega,  senten- 
dosi assai  più  forte,  459,  /,  35-30;  chiama  a  raccolta 
Le  sue  milizie,  460,  32-36:  divide  in  otto  schiere  la 
sua  gente  a  cavallo,  assumendo  il  comando  dell'ot- 
tava, composta  di  duemila  cavalli,  461,  1-10;  accor- 
tosi dell'intenzione  di  Francesco  Bembo  di  ardere 
il  ponte  sul  Po,  delibera  di  fuggire  sulla  destra  d. 
fiume  e  traversa  il  ponte  a  cavallo,  affrettando  così 
la  rotta  e  la  distruzione  d.  campo  visconteo,  462, 
24-33;  passato  11  ponte,  ordina  alle  sue  navi  di  di- 
fenderlo, 33-35;  ordina  al  campo  di  cavalcare  verso 
Guastalla,  463,  20-22;   è  pregato  da  Francesco  Gon- 


zaga. 


che  voleva  cercare  accordi    col  duca    di  Mi- 


lano, di  recarsi  a  Mantova  per  conferire  con  lui 
in  proposito,  464,  13-16;  in  abito  da  frate  Minore 
e  colla  compagnia  di  altri  tre  frati,  passando  per 
Governolo  si  reca  a  Mantova,  ove  si  abbocca  col 
Gonzaga,  16-21;  ritorna  al  campo  e  riparte  quindi 
per  Pavia,  ove  conferisce  col  Visconti,  e  riesce  a 
concludere  la  pace,  22-24;  è  chiamato  da  Francesco 
Gonzaga  al  consiglio  dei  capitani  prima  dell'invio 
d.  sfida  a  Giovanni  Bentivoglio,  Signore  di  Bologna, 
(an.  1402),  478,  9-11,  14;  è  el.,  insieme  con  Alberico 
da  Barbiano,  cap.  gen.  dell'esercito  visconteo,  480, 
15-16;  prega  il  conte  Alberico  di  formare  le  schiere, 
ma  concorre  egli  pure  per  desiderio  d.  predetto  alla 
loro  formazione,  485,  2-5;  prende  il  comando  d. 
sesta  schiera,  avendo  in  custodia  le  bandiere  vi- 
scontee, 13-15;  sopraggiunge  quando  già  il  campo 
bolognese  è  rotto,  487,  2-3;  introdotto  in  Bologna  da 
Giacomo  Isolani,  occupa  la  piazza  e  11  palazzo  d. 


Signori,   Invtitendo  così  della  Signoria  di  Bologna 
il   dina  di    Milano,    21-36;    conce.  '      ,U- 

voglio  il    cadavere   di  Giovanni    Bentivoglio,  488, 
15-17;  è  chiamato  con   altri  al   it-iu,  d.   morente  G, 
<..   Visconti,    che  ai    fa  promettere    l'osservanza  di 
1  te  disposizioni,  dopo  la  morte,  per  il  suo  corpo, 
496,   19-27;  interviene  al   funerale,  495,  II;  è  consi- 
gliere   d.   duchessa    Caterina,    reggente   la  Signoria 
per  i  figli,  496,   28r30;    310,    o-n;    è    contrario   allr 
1  ondizioni  di  pace,  poste  da  Francesco  Novello  (an. 
1403),  502,  43-44;  persuade  la  duchessa  a  non  resti- 
tuire al  Novello    Clvidale  di    Belluno,  Feltre  e    il 
cast,  di  Bassano,  503,  23-25;  rie,  509,  ».  2;   è  am- 
basciatore d.  duchessa  alla  Signoria  di  Venezia  per 
offrirle  la  cessioni    di    Verona  e  Vicenza  e  per  pro- 
porle di  far  lega  con  lei  contro  il  Carrarese  egli 
altri  avversari  (an.  1404),  513,  3-13,  19-25;  520,  23-25; 
rie,  518,  1011;  rimane  addolorato  per  la  presa  di 
Verona,  fatta  dal  Novello,  520,  25-26;  riceve  notizia 
d.  morte  di  Guglielmo  d.  Scala  e  dell'aiuto  richie- 
sto alla  Signoria  di    Venezia    dai    Vicentini,    asse- 
diati  dai   Padovani,  26;  521,  1-3;  tiene  un  discorso 
alla  Signoria  predetta,  esortandola  ad  accettare  l'of- 
ferta d.  cessione  di  Vicenza,  fattale  da  Giampietro 
de'  l'roti  e  Giacomo  da  Thiene,  4-21  ;  inviato  dalla 
Signoria  di  Venezia  in  soccorso  di  Francesco  Gon- 
zaga pr.  Verona,  danneggia  il  Veronese,  541,  5-9; 
insieme  col  Signore  di  Mantova,  prende  la  bastita 
di  Valpolicella  544,  2-3;  collo  stesso  cerca  di  avere 
per  forza  o  per  inganno  Verona,  e  rompe  il  muro 
dalla  parte  di  San  Zeno  (an.  1405),  550,  8-12,  n.  /; 
la  cinge  dìassedio,  556,  20-2»  ;  è  col  campo  veneziano 
a  Molitorio,  557,  16-18;  accompagna  Gabriele  Emo 
nel  suo  ingresso  in  Verona  in  nome  d.  Signoria  di 
Venezia,  25-27,  ».  2\  posta  in  buon  assetto  Verona, 
giunge  col  Signore  di  Mantova  al  campo  veneziano 
d.  Bassanello  pr.  Padova,  559,   17-20;  eccita  la  Si- 
gnoria di  Venezia  ad  uccidere  i  Carraresi  (an.  1406), 
579,  9-18,  ».  5;  "  XXV,  27-34  „;  pad.  di  Piacenza  per 
Giovanni  Maria    Visconti,  duca  di  Milano  (an.  1408), 
310,  11-12. 
Verme  (dal)  Taddeo  [7'adio  dal  V.],  6,  44;  nella  b.  di 
Castegnaro  comanda  la  quinta  schiera  dell'esercito 
scaligero,  costituita  da  seicento  cavalli,  avendo  con 
sé  Andronico  d.  Rocca  (an.  1387),  270,  2-3;  durante 
la  b.  si  azzuffa  fieramente  con  Cermisone  da  Parma 
e  i  suoi  provvisionati,  272,  28-29;  entra  prigioniero 
in   Padova,  276,  15-16,  24;  militando  coi  Viscontei, 
è  fatto  prigioniero  nella  b.  di  Governolo  dall'eser- 
cito d.  lega  (an.  1397),  462,  32-33;  463,  10;  esce  con 
altri  capitani  da  Brescia  contro  le  milizie  imperiali 
(an.  1401),  472,  13-16;  cap.  d.  Vicentini,  è  sconfitto 
a  Tencarola    dalle  milizie   carraresi  e  fugge  a  Vi- 
cenza (an.  1404),  508,  20-26;  invia  un  trombettiere  a 
Francesco  III  da  Carrara  per  annunziargli  che  Vi- 
cenza s'era  data  alla  Signoria  di  Venezia,  522,  13- 
17;  passa  al  servizio  d.  Signoria  predetta  con  cento 
lancie,   531,  8;    472,    ».  2\   proveniente   da    Mestre 
colle  vettovaglie  d.  campo  veneziano,  s'incontra  e 
viene  alle    mani   colle  genti    di  Nicolò    III  d'Este, 
542,  28-33;  fa  vuotar  gli  arcioni  ad  Alberto  da  Sala 
e  ad  Ugo  Boiardi,  34-36;  sostiene  una  fiera  lotta  con 
Ugo  di  Monfort,  36-42;  543,  1-6;  si  arrende  ai  fami- 
gliari d.  march.  Nicolò  III,  che  lo  tiene  come  prò- 
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prio  prigioniero,  cedendo  gli  arnesi  bellici  di  lui 
al  Monfort,  6-11,  19-23,  ».  /;  544,  //;  insieme  coi 
Sanguinacci  di  Padova,  combatte  dalla  parte  di 
terra  contro  la  bastita  di  Castel,  aro  (un.  1405), 
554,  32-34. 

Verme  (dal)  Ugolino,  cav.  veronese  al  soldo  di  Antonio 
d.  Scala,  252,  ».  6  \  soccorre  nella  f>.  d.  Rrentrllc  Be- 
nedetto da  Malcesine,  che  era  stalo  atterrato,  rirmt- 
tendolo  a  cavallo  (art.  1386),  251,  6-7;  è  fatto  prigio- 
niero e  condotto  a  Padova,  252,  21  ;  con  Giovanni 
d.  Ordelaffi,  che  comanda  la  prima  schiera  dell'eser- 
cito scaligero  formata  da  mille  cavalli,  partecipa 
alla  b.  di  Castegnaro  (an.  1387),  269,  33-35,  3:  rie, 
272,  j;  dopo  la  rotta  d.  campo  scaligero,  fugge  con 
altri  capitani  verso  Porto  e  Legnago,  ma  e  inse- 
guito e  catturato,  273,  29-34,  ».  2  ;  entra  in  Padova 
«cogli  altri  prigionieri,  276,  15-16,  22. 
VjìRmo  (dal)  v.    Venne  (dal). 

Verona  (archivio  comunale),  rie,  288,  26-97. 

—  (borghi)  Borgo  San  Zeno  [San  Zen],  rie,  556,  30. 

—  (Campo  Marzio)  [Canpo,  Chanpo  Marcio],  rie.  a 
proposito  dell'assalto  ed  occupazione  di  Verona  da 
parte  dell'esercito  carrarese  (an.  1404),  514,  28;  515, 
4,  14-15,  25. 

—  (castelli)  Castello  di  San  Martino  Acquario  v. 
Castello  di  San  Pietro  0  Caste Iv cechi o. 

—  —  Castello  di  San  Pietro  o  Castelvecchio  [for- 
tezza di  San  Martino  Acquario,  Cast.  Vcchio]  :  vi  si 
riduce  colla  famiglia  Antonio  d.  Scala,  dopo  l'in- 
gresso dei  Viscontei  in  Verona  (an.  1387),  302,  16- 
18,  ».  3]  vi  entra,  dopo  la  sollevazione  d.  Veronesi 
contro  il  dominio  visconteo,  Ugolotto  Biancardo, 
e  ne  esce  poi  per  mettere  a  sacco  la  città  (an. 
1390),  423,  1-2;  424,  1-4,  ».  /;  425,  1-3;  rie,  519,  23, 
26;  525,  11;  vi  sono  invitati  a  cena  da  Giacomo 
da  Carrara  ed  arrestati  per  ordine  d.  Novello  i 
fratelli  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala  (an.  1404), 
526,  6-11,  ».  2;  rie,  556,  28;  557,  10,  11,  32,  35;  oc- 
cupato per  la  Signoria  di  Venezia  da  Giacomo  So- 
riano (an.   1415),  558,  q-io. 

—  (chiese)  San  Leonardo  extra  moenia, 
rie.  per  un  altare  fattovi  costruire  da  Antonio  Maffei, 
523,  33-34. 

—  —Santa  Maria  Antica  [Santa  Maria  Anti- 
cha],  rie.  fer  le  sepolture  d.  Signori  d.  Scala,  518, 
».  2. 

—  (CITTÀ),  4,  49  ;  6,  28,  29,  30,  33  ;  7,  4  ;  frequentemente 
rie.  passim  come  ad  es.  per  le  diverse  ambascerie  che 
vi  giungono  e  ne  partono;  per  la  diffusa  notizia  d'una 
vittoria  di  Antonio  d.  Scala  sulle  milizie  carraresi 
alle  Brentelle,  fa  grandi  feste  (an.  1386),  247,  26-28, 
io-ji',  248,  4-5',  251,  40-41  ;  è  costretta  poi  a  sospen- 
derle quando  l'esercito  scaligero,  anziché  vittorioso, 
rimane  sconfitto  nella  b.  d.  Brentelle,  255,  9-15;  è 
oggetto  di  mire  particolari  d.  Conte  di  Virtù,  che 
la  riserva  a  se,  in  caso  di  vittoria  sullo  Scaligero, 
nei  patti  d.  lega  che  conchiude  con  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  (an.  1387),  283,  29-40;  284,  1-3; 
285,  asso;  cade  nelle  mani  d.  Viscontei,  302,  6-14, 
'5-*7i  »»•  1-3',  diretto  a  Pavia,  vi  giunge  Francesco 
Novello,  mentre  la  città  festeggia  con  suono  di 
campane  e  luminarie  la  sua  cacciata  dalla  Signo- 
ria di  Padova,  e  per  alcuni  dì  vi  soggiorna  colla 
famiglia   che   vi    arriva    da    Este    (an.    13S8),   337? 


18-24;  33S,  10-20;  vi  giunge,  dopo  aver  ceduto  ir 
viso  al  Visconti,  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara,  e  vi  ì  ricevuto  dai  rettori  viscontei  e  da  gen- 
tiluomini veronesi,  312,  .'3-24;  si  solleva  con' 
dominio  visconteo,  ma  è  poi  messa  a  sacco  da  Ugo- 
lotto  Biancardo  (an.  1390),  423,  l-J;  421,  1-4,  ».  /; 
,  1-8;  400,  //-/*;  426,  30-2S,  4,  ;  523,  »/-*»;  ere- 
ditata alla  morte  di  G.  G.  Visconti,  dal jìglio  Filippo 
Maria  (an.  1402),  492,  ».  6  ;  vi  si  accampa  France- 
sco Novello,  elle  iia  qualche  scaramuccia  col  Bian- 
cardo,  e  dopo  due  giorni  porta  il  campo  verso 
Brescia  (an.  1403),  505,  13-16;  ne  è  agognata  la  con- 
quista da  (nigllclmo  d.  Scala,  che  ottiene  promessa 
di  aiuto  dal  Novello  (an.  140^),  512,  9-10,  22-30;  è 
offerta  dalla  duchessa  di  Milano  alla  Signoria  di 
Venezia,  513,  3-10;  520,  23-25;  vi  cavalca  l'esercito 
carrarese  che,  scalate  le  mura  pr.  il  Campo  Marzio 
e  apertevi  d.  breccie,  vince  ogni  resistenza  e  vi 
entra,  514,  22,  25-42,  »».  4-J;  515,  1-37;  rie.  per  la 
elezione  di  Guglielmo  d.  Scala  a  suo  Signore,  516, 
19-21  ;  rie.  per  la  venuta  di  Francesco  Novello,  che 
vi  è  proclamato  Signore,  526,  25-40;  527,  1-5:  è  of- 
ferta dal  Novello  alla  Signoria  di  Venezia,  pur  di 
essere  con  essa  in  pace,  19-21;  529,  1-2;  si  rattrista 
per  la  perdita  d.  bastita  di  Valpolicella,  544,  2-4; 
è  assalita  dalle  milizie  veneziane,  dirette  da  Fran- 
cesco Gonzaga  e  Giacomo  dal  Verme,  le  quali  vi 
penetrano  dal  muro  di  San  Zeno,  ma  ne  sono  cac- 
ciate via  (an.  1405),  550,  8-12,  ».  /;  486,  97-28]  si 
trova  in  grande  penuria  di  vettovaglie,  556,  19-21; 
554,  1-3;  è  cinta  d'assedio  da  Giacomo  dal  Verme, 
556,  ».  4;  si  arrende  ai  Veneziani,  557,  15-33,  »«.  1- 
2\  rie.  la  cerimonia  d.  sua  dedizione,  n.  3:  516,  31-40; 
rie.  il  tentativo  di  ridarne  la  Signoria  agli  Scaligeri 
(an.  1406),  523,  31-32  ;  v.  Bonaventura  da  V.  ;  Cavalli 
Iacopo  da  V.;  Cipriani  (dei)  Federico  da  V.\  Cristo- 
fa  no  da  V.;  Franti  no  da  V.;  Giabareli  Nicolò  da  V.; 
Lanfranchin  Giovanni  da  V.;  Levato  da  V.;  Manzon 
Giacomo  da  V.  ;  Nascimbene  da  V.  ;  Nicolò  da  V.  ; 
Xogaroia  Giovanni  da  V.  ;  Pellegrini  Giovanni,  Ni- 
colò, Tommaso  da  V.  ;  Rognon  Giovanni  da  V.  \  Salo- 
mone del  fu  Manoele  di  V.  ;  Tebaldo  da  V.  •  Vaitoro 
da  V.;  Verme  (dal)  Filippo  ed  Ugolino  da  V.\  Vi- 
varoto  da  V.;  Zeno  da  V. 
Verona  (cittadella),  rie.,  482,  j-s\  vi  si  ritira  dopo 
breve  lotta  Ugolotto  Biancardo,  subito  dopo  l'oc- 
cupazione d.  città  a  sinistra  dell'Adige  da  parte  di 
Francesco  Novello  (an.  1404),  515,6-10,31;  ridotta 
a  mal  partito  dagli  assalti  delle  milizie  carraresi, 
ne  è  proposta  dal  Biancardo  al  Novello  la  resa  a 
patti,  se  entro  sei  giorni  non  gli  giungano  dei  rin- 
forzi, 517,  8-13;  rie,  519,  23,  26-27;  trascorso  il  ter- 
mine si  arrende  e  vi  entra  per  primo  Filippo  Ti- 
bertelli  da  Pisa,  522,  40-41  ;  523,   1-3. 

—  (comune)  è  fornito  di  sale  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  (an.  1372),  59,3-8;  rie,  51b,  18,  37  ;  524, 
22  ;   558,  15-10. 

—  (Consiglio),  rie,  256,  22. 

—  (contrade)  Sant'Egidio,  rie,  523,  3.5-30. 

—  (Corte  dei  Signori),  rie,  526,  35. 

—  (corti)  Corticella  di  Santa  Cecilia,  rie,  206,  7. 

—  (monasteri)  Monastero  della  Trinità,  rie,  550, 
10-11. 

—  (mure)  Muro  di  San  Zeno  [San  Zen],  rie,  550,  10-12. 
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'retto  {Jet)   Cornuto  (an     H04);  Emo  Gabriele   1 

1384-1386  e  1  ;    ii;  Gmrt*ai (*V)  Giovanni  {aa.  1369- 

•  >;     //ciò     (J')    Manuel/o    conte     • 
Proti  |  (»»«   1  |  [),"   Punteria  ('ti) 

/ialiari'io;  Rtfnm  Lanzaroto  (aa.  1393-1395)1  Rocca 
(de/la)  Dino    (  -'393)'-    Spinola   Spinetta  (aa. 

1397-1400):  Torniello  Calcino  (an.  1404);  Upecingi 
(digli}  Ti/io  (aa.  1403-1403);  Vettori  Andrea  (aa. 
1404-1405);    Visconti  Bertetto  (aa.    1387-13 

—  (mazze)  I'iazz a   Dtt  Capitello,   rie,  526,  38. 

—  (ponti)  Ponte  dbli.i:  Navi  [p.  de/e  Nave\:  è  dap- 
prima efficacemente  difeso  da  Giovanni  Dente  con- 
tro gli  assalti  dell'esercito  carrarese  (an.  1404),  515, 
20-25;  non   resiste    ai   nuovi    assalti,    nonostante    il 

N  corso  di  Ugolotto  Biancardo,  e  viene  ceduto,  37- 
30;   510,  23-24. 

—  (popolo)  [povolo,  puovolo,  popollo  veronese],  rie. 
per  la  sua  presenza  all'elezione  di  Guglielmo  d. 
Scala  (an.  1404),  516,  18-22;  va  incontro  a  Francesco 
V 'vvllo  da  Carrara  fuori  d.  porta  d.  città  e  lo 
accompagna  fino  alla  piazza,  ov'è  fatto  Signore,  e 
quindi  fino  alla  Corte  (an.  1404),  526,  30-38;  527, 
3-5;  accorre  a  difendere  il  muro  di  San  Zeno,  rotto 
dai  Veneziani  (an.  1405),  550,  19-20;  stremato  di 
viveri,  corre  alla  piazza  e  la  occupa  con  intenzione 
di  far  cessare  la  guerra,  556,  24-26;  557,  3-6;  suo 
affetto  per  Giacomo  da  Carrara,   13-15,  21-22. 

—  (porte)  Porta  dei  Calzari,  rie,  550,  4-5,  10; 
per  essa  entrano  vittoriose  /e  miiizie  veneziane  (an. 
140$),   557,   2-3. 

—  —  Porta  di  San  Massimo,  rie.,  per  il  trattato  di 
Guglielmo  Bevilacqua  con  alcun]  Veronesi,  inca- 
ricati di  consegnargliela  per  il  Conte  di  Virtù  (an. 
X3S7)>  301,  19-21;  302,  3-6  ;  per  essa,  conquistata  a 
viva  forza  contro  i  difensori  o  aperta  dai  traditori 
a  Spinetta  Malaspina  e  Guglielmo  Bevilacqua,  en- 
trano le  milizie  viscontee  e  diventano  padrone  d. 
città,   302,   6-M,  /.,-27,   nn.  1-2. 

—  —  Porta  Vescovo  {porta  de/  Veschovo,  Veschevo]: 
vi  arrivano,  incendiando  su/  loro  cammino  /e  vii/e  de/ 
Veronese,  /e  mi/izie  carraresi  (an.  1378),  279,  g-10; 
rie.  per  il  campo  carrarese  che  dà  l'assalto  alla 
città  (an.  1404),  514,  25-26;  è  presa,  quasi  senza 
contrasto,  da  Benedetto  da  Malcesine  per  ordine 
di  Francesco  Novello  ed  è  quindi  posta  in  buona 
guardia,  515,  12-15. 

—  (portelli)  Portello  del  Grappo,  rie,  perchè,  nel/a 
presa  di  Verona  da  parte  d.  mi/izie  viscontee,  per  esso 
sarebbe  entrato  Guglielmo  Bevi/acqua  con  trecento 
fanti  (an.  1387),  302,   19-24. 

—  (provincia  di),  rie,  514,  3. 

—  (rettori  viscontei  di)  danno  licenza  a  Francesco 
Novello  da  Carrara  di  partire  da  Verona  (an.  1388), 
338,  19;  non  lasciano  invece  partire  la  moglie  di  lui 
Taddeo  e  il  resto  d.  famiglia  carrarese  per  ordine 
espresso  d.  Conte  di  Virtù,  12-13,  18-20;  vanno  incon- 
tro a  Francesco  il  Vecchio,  che  giunge  a  Verona 
dopo  aver  abbandonato  Treviso,  342,  23-24;  anche 
per  lui  hanno  ordine  di  non  lasciar/o  partire  fino  a 
nuovo  avviso,  e  danno  notìzia  d.  suo  arrivo  al  Vi- 
sconti, 343,  7-9. 

—  (vicario  generale  di)  v.  Toppi  (dei)  Giovanni  (an. 
1404). 


>NKSK  (territorio)  [Verone**],  lanneggiato 

dalle    milizie  di    Bernabò    Visconti   In    B  on 

Bartolomeo  ed  Antonio  d.  Scala  (an  1378),  148, 
i-c:  ancora  dalle  stesse  (an.  1  •-•,),  161,  24-27:  vi  ti 
reca  Carlo   d.   Pace,  per  andare  a   gu<?rr  ol 

Ignoro  di  Mantova,  195,  26-28;  rie  ,  240,  /j;  2  I 
6,  27-28  e  motte  altre  volte  passim,  specialmente  nel/a 
narrazione  d.  vicen  le  di  guerra  tra  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  ed  Antonio  d.  Scala  (l38j-lj87)  e 
ili  quelle  tra  Francesco  Xoxello  e  il  Conte  di  Virtù 
(i3goijt;2),  è  qua  e  là  devastato  e  taci  heggiato  dal 
Novello  (an.  1403),  505,  13-u  ;  da  Filippo  1 
telli  da  Pisa,  cap.  d.  Carrarese,  507,  20-21,  35-36;  da 
Facino  Cane  (an.  1404),  511,  .'8-29;  rie.  a  prop 
d.  bastite,  fattevi  eostruire  dal  Novello,  512,  13; 
danneggiato  da  Francesco  Gonzaga,  Signore 
Mantova,  in  odio  al  Novello,  divenuto  Signore  di 
Verona,  528,  5-7;  danneggiato  da  Giacomo  dal  Ver- 
me, cap.  d.  Veneziani,  541,  8-9;  vi  è  assalito  e 
preso  Giacomo  Soriano,  547,  6-10,  33. 
Veronesi  (cittadini)  si  ribellano  al  Visconti,  accla- 
mando Canfrancesco  d.  Scala,  e  prendono  tutta  la 
città  e  i  ponti,  tranne  il  castello  (an.  1390),  426, 
19-23;  molti  di  essi  passano  l'Adige  per  conferire 
con  Francesco  Novello  da  Carraia,  già  impadro- 
nitosi d.  città  a  sinistra  d.  fiume  (an.  1404),  515, 
25-26;  visitano  e  confortano  Guglielmo  d.  Scala, 
36-37;  lo  festeggiano  insieme  coi  figli  Brunoro  ed 
Antonio,  516,  6-7;  accompagnano  in  trionfo  Fran- 
cesco Novello,  el.  Signore  di  Verona,  fino  alla  Corte 
scaligera,  527,  4-5;  mormorano  per  la  grande  Jenuria 
di  vettovaglie  (an.  /403),  554,  1-3;  556,   19-22. 

—  (gentiluomini)  accolgono  bene  e  visitano  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara,  giunto  a  Verona  dopo 
la  cessione  di  Treviso  al  Visconti,  e  ne  sono  da  lui 
ringraziati  (an.  1388),  342,  23-24,  29-32 ;  rie,  429,  5; 
alcuni  di  essi  sono  creati  cavalieri  dal  Novello  e  da 
Nicolò  III  d'Este  all'entrata  nella  cittadella  di  Ve- 
rona (an.  1404),  523,  3-25;  invitati  a  cena  da  Gia- 
como da  Carrara  in  Castelvecchio,  526,  7-8. 

—  (soldati);  rie.  i  prigionieri  e  i  morti  della  b.  d. 
Brentelle  (an.  1386),  252,  14-25;  253,  1-24;  254,  1-5; 
rie.  i  prigionieri,  morti  e  feriti  della  b.  di  Caste- 
gnaro  (an.  1387),  277,  32;  278,  1-3,  5-7;  rie,  445,  48; 
rie  i  prigionieri  fi  atti  nella  b.  di  Governolo,  vinta 
dall'esercito  della  lega  sui  Viscontei  (an.  I3g7),  463, 
S-ò  ;  rie  molte  altre  volte  passim. 

Veronexe  v.    Veronese  (territorio). 

Vertù  (Conte  di)  v.   Virtù  (Conte  di). 

Verzelesi  v.    Vercellesi  (casa  de'). 

Vesentina  v.    Vicentino  (territorio). 

Vetore  (san)  v.  San   Vittore. 

Vettore  (messer),  rie,  372,  2. 

Vettori  Andrea  [A.  Vitori,,  A.  di  Neri  dì  Vitori]  da 
Firenze  [ma  forse  da  Pisa],  poeta,  marescalco  alla 
corte  di  Francesco  Novello  (an,  1402),  cav.,  pod.  di 
Padova  (aa.  1403-1404),  rie,  535,  29-30,  }2-3à',  120,  30; 
condanna  Amo  da  Casale,  accusato  di  aver  trattato 
di  consegnare  il  cast.  Bovolenta  a  Bartolomeo  Con- 
tarmi per  la  Signoria  di  Venezia,  ad  essere  attana- 
gliato ed  impiccato  per  un  piede  alla  torre  d.  Com. 
(an.  1404),  535,  9-13;  pod.  di  Verona  (aa.  1404-1405), 
30-32;  558,  10,  n.  2;  accompagna  Bellafiore  da  Va- 
rano a  Camerino  a  salvamento  (an.   1405),  9-11. 


(Vettori  Matteo- Vicenza  etiti] 
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tori  Matteo  \Matio  Vettore]  e  fatto  prigioniero  da 
Ambrogio  Dorla  pr,  Poi»  (an.   i  5791,  169,  Si. 

Vettori  Neri  \N.  dì  Vitori],  figlio  di  Amimi,  poi.  di 
f'aiiova  (aa.  1404-1.(0-;),  552,  n.  6;  processa  e  con- 
danna  ad  essere  impiccati  per  1111  piede  alla  torre 
d.  Cora,  i  complici  di  Giacomo  da  Carrara,  fratello 
nat.  del  Novello,  nella  trama  per  la  condegna  di 
Padova  ai  Veneziani  (an.  1405),  552,  37:  553,  1-3; 
lavora  a  portar  terra  al  muro  d'Ognissanti.  69, 
15-16. 

Vi  11  ori  Nicolktto  [Nicoleto  de  Cha'  l'eilore]  e  Fatto 
prigioniero  da  Ambrogio  Doria  pr.  Fola  (an.  1379), 
169,  30. 

Vexentì,  Vexentin,  Vexicntlno  v.  \'icentino  (territorio). 

Viadro  F  A KT INO,  signor*  ili  notte,  rie.  come  esecuto- 
re d.  sentenza  di  morte  d.  Carraresi  (ari.  i fod),  580, 
n.  1. 

Vi  ALLE  v.    Vita!    .Vicolo. 

V'iam   v.  Ariano. 

Viano  M.,  Famiglie  padovane  ricordate  nella  Cronaca 
d.    Gatari  (in  Rivista    d.    Coli.  Araldico,  i9o7\,  cit., 

10,  ».   2. 

Vi boluone  (abbazia  di)  rie,  492,  55. 

Viceco.mes,  Vicecomites  i>.    Visconti. 

Vicedomini  (dei)  ZaNARDO  \Z.  dì  Visdominy  da  Pia- 
cenza, Zunardo]  giunge  con  duecento  lancie  al  ponte 
di  Vigodarzere,  che  trova  già  occupato  dalle  mili- 
zie di  Francesco  Novello,  e,  dopo  aver  tentato  in- 
vano di  riprenderlo,  torna  a  Padova  (an.  1390), 
407,  24-33,  /;  sorveglia  la  difesa  verso  Ponte  Molino 
e  Coda  lunga  e  verso  gli  Eremitani,  410,  ù-o;  al  mo- 
mento d.  resa  d.  Cast,  di  Padova  al  Novello,  e 
dato  in  ostaggio  con  altri  gentiluomini,  430,  41-45. 

Vicentini  [Vesentini,  Vensentini,  Ve.xentini]  (nel  signi- 
ficato ora  di  cittadini,  ora  di  soldati  e  talvolta  d.  co- 
mune di  Vicenza);  alcuni  di  essi  aiutano  Cangran- 
de  I  d.  Scala  a  prender  possesso  di  Vicenza,  sot- 
traendola al  dominio  d.  com.  di  Padova  (an.  131 1), 

11,  2-7;  difendono  la  bastita  di  Berga,  che  perdono, 
ricuperano  e  tornano  a  perdere,  contro  le  milizie 
carraresi  (an.  1387),  293,  2-11;  all'intimazione  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  di  arrendersi,  cer- 
cano di  tirare  le  cose  in  lungo,  e,  mentre  quegli 
attacca  la  città,  essi  la  difendono  strenuamente, 
26-40;  per  far  cessare  il  bombardamento  d.  città, 
fingono  di  voler  consegnar  al  Novello  il  borgo  di 
Porta  nuova,  294,  5-8,  7-//;  viene  loro  mandato  in 
aiuto  Guido  da  Sciam  con  molti  soldati  per  ordine 
di  Antonio  d.  Scala,  e  molestano  il  campo  carra- 
rese, che  s'era  accampato  verso  il  Bacchigliene  per 
attaccare  Porta  Nuova,  11-15,  17-21;  usciti  da  Porta 
Nuova,  vengono  alle  mani  colle  genti  carraresi,  ma 
sono  costretti  a  rientrare  in  città,  23-26;  sono  dal 
cronista  paragonati  allo  scorpione,  295,  1-5;  pro- 
mettono al  Novello,  a  mezzo  di  Giampietro  de'  Proti, 
di  passare,  in  caso  di  sconfitta  di  Antonio  d.  Scala, 
sotto  il  dominio  carrarese,  ed  ottengono  intanto  la 
cessazione  dell'assedio,  .5-5  ;  rie,  303,  25  ;  chiedono  la 
protezione  d.  Conte  di  Virtù,  a  condizione  che  non 
ceda  al  Carrarese  la  città  e  il  territorio  di  Vicenza, 
304,  n.  1  ;  rie,  305,  33;  429,  5;  molti  ne  so n  fatti 
prigionieri  dall'esercito  d.  lega  nella  b.  contro  i  Vi- 
scontei pr.  Governolo  (an.  1307),  463,  5-6;  molestano 
il  campo  carrarese,  che  erige  due   bastite  a  Quar- 


tesolo  (an.  1403),  507.  30-31;  entrano  nel  Padovano 
e,    pai    inlo    il    Itaci  liiglione    sotto    San    Martino, 

giungono  ■  Sei  Tassano  e  Teacarola  e  vi  pigliano 

uomini  a  bestiaiii<  un.  i|0|),  i()S,  12-16,  ».  2;  sono 
messi  la  rotta  ed  inseguiti  dall'esercito  carrarese 
lino  a  San  Martino,  e  molti  di  loro  sono  condotti 
prigionieri  a  Padova,  20-27;  escono  In  gran  numi  ro 
da  porti  Puaterla  e  danno  l'assalto  alle  milizie  car- 
raresi, accampate  sotto  le  mura  di  Vicenza,  ma  sono 
respinti  e  costretti  a  rientrare  in  città,  520,  4-10, 
3-b,  i2-i  ;,  n.  ;  •  durante  t'assedio  di  Padova,  sono  chia- 
mali coi  soldati  di  molti  altri  luoghi  al  rinnovamento 
d.   campo   veneziano   (an.  1405),  569,  /5-/0;   capitanati 

da  Giovanni  Beltramini,  danneggiano  il  Padovano, 

571,   21-24. 

Vicentini  (gentiluomini)  vengono  al  rampo  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  per  assistere,  durante  una 
tregua,  ad  un  duello  tra  due  campioni  delle  rispet- 
tive parti,  e  vi  sono  cortesemente  accolti  e  tratte- 
nuti a  convito  (an.  1386),  294,  29-37;  partecipano 
in  buon  numero,  insieme  con  cavalieri  padovani  e  cre- 
monesi, alla  giostra  tenuta  in  piazza  San  Marco  per 
festeggiare  la  dedizione  di  Padova  alla  Signoria  di 
Venezia   (an.  I406),   579,  sa-ji. 

Vicentino  da  Vicenza  ottiene  il  secondo  premio 
netta  giostra  predetta,  579,  n.  4, 

Vicentino  (thrritorio)  [<listrrtto,  contado  V.,  Vesenti- 
no,  Vescndino,  Visentino,  Vedenti',  Vexentin(o),  Vicen- 
tina, Vesentina],  rie,  217,  /  ;  240,  j7',  saccheggiato 
dalle  milizie  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
(an.  1385),  243,  3-9;  rie.  passim  a  proposito  d. 
guerra  tra  Antonio  d.  Scala  e  il  Carrarese  (1385- 
7387)  e  di  quella  tra  il  Carrarese  e  il  Conte  di  Virtù 
(an.  1388)  :  vi  sono  fatte  d.  scorrerie  da  Conte  da 
Carrara  per  ordine  di  Francesco  Novello  (an.  1390), 
429,  i-4,  '3-'4\  434,  21-22;  rie,  437,  4-5,  15;  452,  23; 
505,  23;  è  corso  e  saccheggiato  dalle  milizie  carra- 
resi, capitanate  da  Filippo  Tibertelli  da  Pisa  (an. 
1403),  507,  20-24;  vi  cavalca  Facino  Cane  ed  è  poi 
da  lui  saccheggiato  (an.  1404),  50S,  38;  511,  28-30; 
viene  riservato  colla  città  di  Vicenza  al  Novello 
nei  patti  da  lui  fissati  con  Guglielmo  d.  Scala,  512, 
23-24;  rie,  522,  27;  524,26,5-6;  527,  15,  18;  556,  ij; 
vi  è  fatto  prigioniero  Marsilio  da  Carrara,  ultimo 
figlio  superstite  d.  Novello  (an.  1435),  582,  10-21  ; 
583,  /;    "XIV,    15:7  „. 

Vicenza  (bastite)  Bastita  di  Berga,  assalita  e  presa, 
e  ripresa  a  forza  da  Francesco  Novello  (an.  1387), 
292,   16,  n.  8;  293,  1-U. 

—  (borghi)  Borgo  di  Berga  [borgo  di  Berega,  Bur- 
gum   Bericae],  rie,  292,  bq;  293,   18. 

—  —  Borgo  di  Porta  Nuova,  che  i  Vicentini  fingono 
di  cedere  a  Francesco  Novello  (an.   1387),  294,  5-7. 

—  —  Borgo  della  Pusterla,  rie.  per  V accampamento 
postovi  dai  Padovani  (an.  1404),  519,  6-7. 

—  (chiese)  Cattedrale,  rie.  per  la  sepoltura  di 
Giampietro  de'  Proti  nella  cappella  di  san  Giacomo 
Apostolo  e  di  sant'Antonio  di  Vienna,  e  per  quella  di 
Giacomo  da  Thiene  nella  cappella  di  san  Giovanni 
Battista,  521,  32-30,  30-33. 

—  —  San  Bartolomeo  :  vi  sono  messe  le  bandiere  d. 
campo  carrarese,  che  assedia  Vicenza,  al  comando  di 
Francesco  III  da  Carrara  (an.  1404),  519,  7. 

—  (città)  \Vicieuza,    Vigenza,    Vitenza,  Vicenza,  Vicen- 
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(a,    Vincentia],   4,   5o;   !..  JJ,   31,  32;  tolta  da  Caugran- 

d.  Scali  0  B.  di  t'idova  (an.  1311),  II,  2-7; 

-       34,  fé,  4  MJ    r/j  243.   12; 

festeggia    la   creduta    vittoria   di    Antonio   d.   8 
sulle  .irmi   carraresi   alle   lirentelle  (an.    13-    |,     1 
26-2»,    //  13-,  255, 

If,  21,  23;  è  riservata  a  Francesco  il 
no  ila  Carrara,  a  tenore  d.  pattili,  lega  con- 
chiusa  da  questo  col  Conti  di  Virtù,  nel  caso  di  vit- 
l  sopra  Antonio  d.  Scala  (an.  1387),  283,  29-40; 
■0;  vi  mette  campo  Francesco  No- 
vello, 292,  1315;  rie,  293,  8,  1$,  27;  vi  sono  fatte 
lanciare  molte  bombarde  dal  Novello  per  costrin- 
gerla alla  resa,  32-34;  294,  2-5;  vi  giunge,  inviato 
da  Antonio  d.  Scala  in  soccorso  con  molti  armati, 
Guido  da  Sciam,  12-13;  296,  S\  rie,  294,  31,  d;  295, 
7;  è  liberata  per  intervenuti  accordi  dall'assedio,  5-$', 
è  promessa  da  Antonio  d.  Scala  insieme  con  Verona 
airimp.,  a  patto  di  esservi  costituito  vicario  imperiale", 
301,  n.  2;  rie.,  302,  41  ;  dichiara  obbedienza  a  Gu- 
glielmo Bevilacqua  in  nome  d.  Conte  di  Virtù  ed 
è  affidata  alla  custodia  di  Ugolotto  Biancardo,  col 
patto  di  restituirla  ai  Vicentini  se  il  Conte  non 
la  voglia,  sicché  viene  richiamato  a  Padova  Conte 
da  Carrara,  che  si  era  mosso  per  occuparla,  303, 
7-27,  h.  4;  304,  1-2,  0-/4,  ».  /;  vi  è  inviato  pod.  per 
il  Visconti  Pietro  d.  Rocca,  19,  ».  2;  rie,  7,  9,  10, 
12,   14,    17-18,    24,  3;  305,    8,  32,   6;    306,    4-5,    18;   307, 

18,  »4,  41  \  308,  /*,  34',  309,  t4\  310,  37-,  315,  23;  318, 
jò;  vi  giunge,  dopo  aver  ceduto  al  Visconti  Tre- 
viso, Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  e  vi  sosta 
per  due  giorni  (an.  1388),  342,  20-22;  rie,  356,  29; 
425,  10;  427,  25,  5;  429,  1,  io,  s;  434,  7,  15;  436,  17; 
445,  qs;  448,  7;  rie  a  proposito  d.  passaggio  del- 
l'imp.  di  Costantinopoli  Emmanuele  Paleologo  (an. 
1401),  467,  21-22;  ereditata,  alla  morte  d.  padre  G. 
Galeazzo,  da  Filippo  Maria  Visconti  {an.  14.02),  492, 
n.  6;  rie,  502,  9;  richiesta  da  Francesco  Novello 
agli  ambasciatori  di  Caterina,  duchessa  di  Milano, 
(an.  1403),  24-25;  503,  3-4,  /;  vi  è  ordinata  dalla  du- 
chessa predetta  la  pubblicazione  d.  pace  tra  lei  e  il 
Carrarese,  n.  2;  rie,  508,  26,  31;  è  riservata  a  Fran- 
cesco Novello,  insieme  col  territorio,  nei  patti  da 
lui  fissati  con  Guglielmo  d.  Scala  (an.  1404),  512, 
23-24,  26;  è  offerta  dalla  duchessa  di  Milano,  insieme 
con  Verona,  alla  Signoria  di  Venezia,  purché  questa 
si  unisca  in  lega  con  lei  contro  il  Carrarese  e  gli 
altri  avversari,  513,  3-10;  520,  23-25;  rie,  518,  30; 
519,  3,  17-18,  20,  22,  24,  26,  30;  520,  3,  n.  i;  rie  per 
l'assalto  datole  dalle  milizie  carraresi,  capitanate 
da  Francesco  III  da  Carrara,  4-20,  ».  3;  521,  1,  13; 
offerta  alla  Signoria  di  Venezia  da  Giampietro  de' 
Proti  e  Giacomo  da  Thiene  vicentini,  2-3;  rie,  17, 
33;  rie  per  l'ingresso  d.  balestrieri  veneziani  con 
una  grande  bandiera  di  San  Marco,  22-24,  a-io,  n.  3; 
522,  1-5,  n.  1  ;  rie,  8,  13,  15,  28-29  ;  sta  per  essere  as- 
salita dal  Novello,  appositamente  accorso  da  Pa- 
dova, ma  dalla  Signoria  di  Venezia  gli  è  intimato 
di  levarne  l'assedio,  524,  7-30;  525,  1-4,  rie,  4;  527, 
14;  558,  24;  573,  8,  io,  12;  574,  5,  7,  8',  579,  31',  vi 
entra  prigioniero  Marsilio  da  Carrara,  ultimo  figlio 
d.  Novello,  per  essere  poi  condotto  a  Venezia  (an. 
I43S),  583,  /;  v.  Beltramini  Giovanni  da  V.;  Bonza- 
nello  da    V.;   Coran  da    V.;  Francesco  da    V.  ;  Nievo 


(dal)   Bartolomeo  da    V.  ;   Rinaldo    da    V.  ;    Vmo   {da) 
frignano  e   Giberto   da    V.  :    Thitmé   (da)    Giacomo  da 
V,  ;    Vertalo    Francescano,    Giacomo,    Negro,    IHetro 
la    V.;    Vicentino   da    V.\    Vincent*    da    V. 
Vicenza  (co  ju-«-,  community  di  V.,  Ve  un  tini, 

Vexentint],  rie,  303,  12,  22-23,  /;  304,  »,  »;  305,  4, 
■  ntrasta  al  campo  carrarese  la  •  ostruzione  delle 
bastite  di  Quartesolo  (an.  I403),  507,  J0-3I ;  annun- 
zia, a  mezzo  d'un  trombettiere,  a  Francesco  III  da 
Carrara  che  la  città  di  Vicenza  s'era  data  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  14O4),  522,  15-17  ;  525,  n.  /; 
riceve  dalla  Signoria  predetta  promessa  di  difesa  e 
protetione  contro  le  eventuali  offese  di  qualsiasi  Co- 
mune o   Signoria,  527,   ».   5;   v.   anche    Vicentini. 

—  (monasteri)  Monastero  uell'Orzella  [monistero 
d.   0.\,  rie,  522,  3. 

—  —  Monastero  di  San  Bartolomeo  [monastiero  di 
San   Bertholamio\,   rie,   524,    14. 

—  (Monte  Berico  di)  [monte  di  Berega,  Afons  Beri- 
canus)  e  preso  dalle  genti  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  1387),  292,   15-16,  ».  8. 

—  (piazza)  Piazza  dei  Signori,  rie,  574,  7,  12,  14. 

—  (pietra  del  vituperio)  [Quaro],  rie,    574,  7,  ».    /. 

—  (podestà)  v.  Carretto  (del)  Corrado  (an.  1401);  Moro 
Giovanni  (an.  1407);  Piccardi  (de')  Stefano  (aa.  1380- 
1382);  Rocca  (della)  Pietro  (an.  1387);  Soriano  Gia- 
como (an.    1405). 

—  (popolo),  rie,  519,  24;  522,  23. 

—  (ponti)  Ponte  di  Pusterla,  rie,  520,  a-j. 

—  (porte)  Porta  di  Bkrga  \J>ortta  di  Berega,  Bere' 
gha\,  rie,  292,  15;  522,  22. 

—  —  Porta  Nuova  :  non  essendo  stata,  secondo  i 
patti,  consegnata,  Francesco  Novello  si  appresta  ad 
assalirla  (an.  1387),  294,  14-22  ;  ne  escono  i  Vicen- 
tini per  combattere,  ma,  dopo  breve  scontro  colle 
milizie  carraresi,  rientrano  per  essa  in  città,  22-26. 

—  —  Porta  di  Pusterla  [P.a  de  Pusterlla,  Pussterla, 
Pussterlla]  è  oggetto  di  fieri  assalti  da  parte  d.  Pa- 
dovani (an.  1404),  520,  5-U,  2-20-  rie,  522,  33;  524,  21. 

—  (provincia  di),  rie,  246,  9. 

—  (sigillo),  rie,  573,  ».  /. 

—  (Statuti)  Ius  Municipale,  rie,  574,  ».  /. 

—  (torri)  Torre  di  Porta  Pusterla  [Pusterlla],  rie 
per  la  bandiera  di  San  Marco,  issata  sopra  di  essa 
(an.  1387),  522,  2;  521,  6-7. 

—  —  Torre  di  San  Pietro  di  Monte  Berico  [Tur- 
ris  Sancii  Petri  Montis  Bericani,  tore  de  Berega],  è 
combattuta  e  presa  a  forza  da  Francesco  Novello 
(an.  1387),  292,  16,  ».  8;  293,  1,  12-19,  26. 

—  (vescovo  di),  rie,  180,  2». 

Vichier,  cap.  di  Marsiglia,  ordisce  con  alcuni  cittadini 
tradimento  contro  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1389),  370,  25-26. 

Viciate  (da)  Domenico  [ma  forse  D.  Inviciato\  da  Ales- 
sandria, ospita  in  sua  casa  Francesco  Novello  da 
Carrara,  quando  vi  passa  per  andare  in  Asti  (an. 
1389),  364,  36,  ».  2;  gli  dichiara,  quando  riparte,  di 
averlo  ospitato  ed  onorato  per  amore  di  Giacomo 
dal  Verme,  365,    11-14. 

Vi  do  Francesco,  rie  come  uno  d.  ambasciatori  in- 
viati dal  covi,  di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per 
presentarle  i  simboli  d.  dominio  d.  terra    (an.  1406), 

577,  ».  7. 
Vido  (San)  v.  San    Vito. 


[Viem-Villandres  (de)  Griffo] 
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Viem,  Viena  v.    Vienna. 

Vienna  [d'Austria |  [Viem],  rie,  87,   15. 

Vienna  [di  Francia]  [Viena  da  .Santo  Antonio],  rie, 
370,  10. 

(chiese)  Sant'An  ionio  [SanctO  A.  in  Viena,  Saldo 
A.  de  Viena]:  vi  giunge  e  vi  fa  le  sue  devozioni 
Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1389),  370,  7; 
rie,  496,  24. 

Vigatollo  (da)  Galeazzo  [Galeazo  da  V.\  e  ferito  nella 
b.  di   Mestre  (an.   1378),  154,  34-35;    155,   l. 

Vigiiizzolo  (lago  ni),  rie,  242,  17-18. 

VlGHON/.A   (da)   V,    Vigonta  (da). 

Vignali  (bastita  dui)  [bastia  d.  \'i<>  nulli]  e  demolita 
dai  Genovesi  e  Padovani    (an.   1380),   192,  2-5. 

Vignalle,  Vigna  li. y  v.    Vignate. 

VlGNALLI  V.    Vignali  (bastica   dei). 

Vignate  (FAMIGLIA)  [qui/li  da  Vignally]  cena  d'impa- 
dronirsi  di  Lodi  (an.   1403),  504,  20-21. 

Vignate  (da)  Giovanni  [Zanin  da  Vignalle],  lodigiano, 
viene  a  Padova,  ove  ottiene  da  Francesco  Novello 
soccorso  di  trecento  lancic  al  comando  di  Alberto 
dei  Roberti,  riesce  ad  impadronirsi  di  Lodi  e  fa 
scorrerie  nel  Pavese  (an.  1403),  504,  22-27,  '4-10;  è 
fatto  cittadino  e  nobile  veneziano  (an.  1406),  so-*/. 

Vigno  la  de'  Grassoni  nel  conialo  di  Modena  :  vi 
i  sconfitto  dalla  compagnia  d.  Rosa  Giovanni  da  Bar- 
Mano  (an.  1399),  483,  26-27. 

Vignon(g)  v.  Avignone. 

Vigo  d'Argkrb,  Vigodargierb  v.    Vigodarzere. 

Yigodarzere  [Vigodarzere,  Vigo  dar giere\,  paese  ove 
accampa  Giacomo  dal  Verme,  cap.  gen.  d.  milizie 
viscontee  (an.  1388),  341,  1;  340,  28;  345,  29;  vi 
pone  campo  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  13Q0), 
421,  i7-iS\  è  messo  in  guardia  da  Filippo  Tiber- 
telli  da  Pisa  (an.  1404),  540,  25-27:  vi  accampa  l'eser- 
cito veneziano,  capitanato  da  Malatesta  da  Pesaro, 
ma  poco  appresso  il  campo  è  levato,  542,  29-30; 
543,  16;  v.  Trapolino  Priore  da  V. 
—  (ponte  di)  è  occupato  da  alcuni  partigiani  di  Fran- 
cesco Novello  e  saldamente  mantenuto  contro  le 
milizie  viscontee,  bramose  di  riprenderlo  (an.  1390), 
407,  7-8,  23-33:  vi  giunge  poi  e  lo  passa  colle  sue 
milizie  lo  stesso  Novello,  lasciandovi  a  guardia  un 
capitano,  410,  14-15,  19-21,  35-36. 

Vigodarzere  (casa  di)  [da'  da  V.],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  5;  rie.  ira  le  famiglie  componenti  il  consiglio 
convocato  da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per 
discutere  le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i 
con/ini  d.  rispettivi  territori  (an.  1372),  51,  16. 

Vigontia  v.   Vigonta. 

Vigonza  v.    Terradura  da    V. 

Vigonza  (casa  da)  [cha'  da  V.\,  famiglia  padovana,  rie, 
10,  8;  rie.  tra  le  famiglie  componenti  il  consiglio  con- 
vocato da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  di- 
scutere le  proposte  d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  con- 
fini d.  rispettivi  territori  (an.  1372),   51,  21. 

Vigonza  (da)  Alessio  [Alexio  da  V.,  Alesio  de  V.],  al 
soldo  d.  Signoria  di  Venezia,  è  catturato  da  alcune 
barche  di  Francesco  il  Vecchio  e  condotto  a  T'a- 
dova  (an.  1373),  83,  22-24,  16-10;  rie.  in  un  documento 
d.  1377  per  un  parere  dato,  10-25;  vince  in  duello 
un  friulano  in  Prato  d.  Valle  ed  è  fatto  cav.  da 
Zanlno  da  Peraga,  24-27. 

Vigonza  (da)  Antonio,  rie,  482,  84. 


\  1  onza  (da)  Bonzanello,  figlio  di  Giordano,  fa  parte 
il.  terza  schiera  nel  combattimento  pr.  la  bastila 
di  BuonCOnfortO  dei  Veneziani,  ma  è  fatto  pri- 
gioniero (an.  1373),  115,  5-6;  116,  24,  2',  dopo  la 
COnchltulone  d.  pai ■<•  tra  la  Signoria  di  Venezia  e 
il  C'arrangi-,  viene  liberato  t  ritorna  a  Padova, 
127,  24-25:  celebre  per  le  molta  ambascerie  pr.  re  e 
principi  t  P«r  V intima  amicizia  col  Petrarca;  l  s<p 
pellito  nel  vestibolo  d.  porta  meridionale  d.  chiesa  di 
sant'Antonio   di   l 'adova,    115,   n.  1  ;   rie,    142,   }2. 

VlOOHZA  (da)  Corrado  [Cora'  da  Vighonza,  Conradus 
de  Vigontia]  e  punito  col  confino,  insieme  con  altri, 
per  avere  attentato  allo  stato  di  Giacomo  I  il  gran- 
de da  Carrara,    12,  2-s,  n.  1. 

\  ponza  (da)  Giacomo,  detto  Bar  ison  e  [lacomo  Bari- 
son  da  V.],  figlio  di  Antonio,  accompagni  France- 
sco 111  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  il.  Novello,  alla 
difesa  di  Bologna  (an.  1403),  482,  3;  è  fatto  prigio- 
niero, n.  8;  è  creato  cav.  da  Francesco  Novello  e 
da  Nicolò  III  d'Estc  al  momento  dell'entrata  nella 
cittadella  di  Verona  un.  1404),  523,  3-5,12;  è  uno 
d.  sedici  ambasciatori,  inviati  dal  coni,  di  Padova 
alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle  i  simboli 
d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20.  23,  n.  7; 
482,   n.  7. 

"Vigonza  (da)  Giovanni  [Iohannes  de  Vigontia], 
rie.  come  fideiussore  di  Bartolomeo  Catari  (an.  1420), 
XIII,  50-54  „. 

Vigonza  da  Guidone  [Guidon  ila  Vigontia]  è  catturato 
da  Giberto  da  Correggio,  cap.  gen.  d.  Veneziani,  e 
condotto  a  Venezia  (an.    1373),   84,   15-20. 

Vigonza  (da)  Nicolò  [Nicollò  da  PI],  tìglio  di  Bonza- 
nello, d.  contrada  di  San  Daniele,  segue  il  funerale 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  portando  la 
bandiera  d.  popolo  (an.  1393),  442,  9-11,  n. 3;  accom- 
pagna Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d. 
Novello,  alla  difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  4  ; 
è  fatto  prigioniero,  ».  8. 

Vigonza  da  Terradura  v.   Terradura  da   V. 

Vigonza  Trapolino?,  rie.  in  luogo  di  Trapolino 
da  Rustega,  come  uno  d.  ambasciatori  inviati  dal  com. 
di  Padova  alla  Signoria  di  Venezia  per  presentarle  i 
simboli  d.  dominio  d.  terra  (an.  1406),  578,  n.  6. 

Vigonzia  v.    Vigonza. 

Villacomitis  (de)  v.    Villa  del  Conte  (casa  ili). 

Villa  del  Conte,  paese  rie,  320,  ».  /. 

Villa  del  Conte  (casa,  di)  [cha'  de  qui  la  V.  d.  C, 
Villacomitis],  famiglia  padovana,  rie,  10,  10-11  '.par- 
teggia per  Cangrande  I  d.  Scala  contro  Padova  (an. 
1318),  12,  18-19,  24-25. 

Villa  del  Duca  (Passo  di),  tolto  da  Nicolò  III 
d'Est  e  ai  Veneziani  [an.  1404),  540,   ».  2. 

Villa  di  Villa  nel  distretto  di  Cittadella,  rie.  per 
l'oratorio  dedicato  alla  Vergine  ed  alla  beata  Ro- 
tonda, 561,  ».  2. 

VlLLAC  v.    Villacco. 

Villacco  [Villac],  rie,  217,  44,  47. 

"  Villafornace,  rie.  in  un  compromesso  fra  Galeazzo 
Gatari  e  maestro  Domenico  sartore  (an.  1392),  XII, 
6-8  „. 

Villafranca  rie,  72,  io. 

ViLLALTA  v.  Antonio  da    V. 

Villandres  (de)  Griffo  [G.  degli  Bngelmari],  pod.  di 
Padova  (an.  1328),   16,  9-10,  ».  2. 
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j  ,. 
V  |  i  ,-...     latori*,    UR     II  A   cit., 

,',    n.    4. 
:LANI  inni,     Untone    Fiorentine,    R  II .     11. 

5  ,    A'///,  cit.,    1S,   n.   1  e  passim;  "  1      .     \  MI,  33  ». 
\   ,:  1   a    .       M    .  ,   1  1.  o,    Arto*,    A'//.  //.    i'.S  ,     XIV,    ,«/., 
30,  n.  3  e  passim. 

Villano  da  Cu  i  \  •  •'■*]  è  lasciato  da  Fran- 

•.co  Novello  da   Carrara,   di  1  ui    era   camerlengo, 
a  guardia  di  Bovolentu   (.in.   1404),  534,   17-11,  ».  g\ 
ile  per  denaro  il  CmVt,  di  Bovolenta  ai   Veneziani 
(an.    1405),  556,   2-5,   nn.  1-2. 

Villano  VA   v.    Villanuova. 

Villanuova  \Villanova\  è  fatta  edificare  da  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  oltre  le  palate  d'Oriago 
verso  Venezia,  e  viene  munita  di  fossa  ed  argine 
lungo  il  f.  Brenta  l'an.  137  1),  42,  22-26,  «.  /;  43,  1-12; 
il  ilio  stesso  ne  è  ordinata  la  demolizione  per  com- 
piacenza verso  la  Signoria  di  Venezia  (an.  1372), 
51,  8-11;  52,  1-2;  rie.  come  confine  fra  i  territori  di 
Padova  e  di  Venezia  (an.  1374),  136,  22-24;  137, 
1-2,  1. 
—  (fossa  ui),  rie,  289,  ».  1. 

Villanuova  [d'Asti),  rie,  369,  7. 

"  Villanuzzo  (messer)  è  assoldato  colle  sue  duecento 
lancie  da  Carlo  d.  Pace  per  la  conquista  d.  regno 
di  Puglia,   .MA',   10-11  „. 

\  illavkri.a  [  Vt'llaverlla]  e  saccheggiata  da  Facino  Cane 
(an.    1404),   511,   25-28. 

Villaverlla  v.    Villaverla. 

Villi  (santo)  v.  Santo   Villi. 

Vilna,  rie,   146,  9. 

Vincenzo  uà  Vicenza  [Vicenzo  da  V],  unitamente  ad 
altri  compagni,  s'impegna  verso  Guglielmo  Bevi- 
lacqua di  consegnare  la  porta  di  San  Massimo  di 
Verona  al  Conte  di  Virtù  (an.  1387),  3"1,  19-28; 
302,  j--ó;  si  reca  co'  suoi  complici  alla  detta  porta 
nella  notte  designata  per  la  consegna,  /5-/0. 

Yinicxia  v.    Venezia. 

Viniciani,   Viniziani  v.    Veneziani. 

"Virgilio,  rie,  XXVIII,  6  „. 

Virtinguer  Corrauo  v.  Landò  conte   Corrado. 

Virtù  (conte  ui)  v.    Visconti  Gian  Galeazzo. 

Virtù  (contea  ni)  [cunta'  de  Vertù]  è  rappresentata 
colle  sue  insegne  da  quattro  scudieri  a  cavallo  ai 
funerali  di  G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano  (an. 
14.02),  493,  10-11,  20,  28. 

Virtutum  (comes)  v.   Visconti    Gian  Galeazzo. 

Visconte,  v.    Visconti. 

Viscontei  sono  sconfitti  dall'esercito  d.  lega  a  Gover- 
nolo  e  fuggono  oltre  Po  per  non  cadere  prigionieri, 
e  così  pure  fuggono  i  loro  navigli  sotto  la  pres- 
sione dell'armata  navale  di  Francesco  Bembo  (an. 
l397).  462,  24-29:  463,  1-7  ;  uscendo  da  Brescia  fanno 
prigionieri  molti  Tedeschi  dell'esercito  imperiale, 
ma,  trovandosi  poi  ridotti  a  mal  partito,  rientrano 
in  Brescia,  conducendo  seco  i  prigionieri  incatenati 
con  catene  d'oro  e  d'argento  (an.  1401),  473,  21-24, 
33-36;  rie.  il  loro  tentativo  di  deviare  la  Brenta  {an. 
rjoa),  481,  24-ab;  nella  b.  di  Casalecchio  sono  ac- 
cresciuti da  sempre  nuove  forze,  sicché  l'esercito 
bolognese  non  può  sostenersi  e  rimane  sconfitto, 
486,    12-13,    18,    34;   487,    I. 

Visconti   [Bisconti,    Biscontti),  rie.  per   l'aiuto  dato  ai 


Pisani    .ontro    i    Fiorentini,  «he  re  ,tano  però      . 
rlosi,  t  |»t-r  la  <  on seguente  Inlmli  iziu  sorta  fra  essi 

<    il  .ohi.   di    1  i  («a.    I363),  367i    1213,    1»  17,  19- 

20:   rie,   553,    a-jó. 
1  ma     dei)    [arma    >t.     Visconti],    tìl  -,    4<<|,    11; 

493,   4-6,    9,    I-',    14. 

i  1  iiv.vniu u  i>  11  ri.  ,  460,  35:  461,  11;  prese 
dall'esercito  d,  lega  nella  b.  di  Governalo  (an.  1397), 
462,  31-33;   rie,  485,   14-15;   487,  2-3;    5J1,   0. 

Visto  .sa    uki)   [ca\  cana,   stirpe  de'    V],  rie.,  157, 

/*;   496,  5;   503,    15. 

Visconti  Agnese,  figlia  legittima  di  Bernabò,  m.  di 
Francesco  Gonzaga,  rie,  235,   19-.0,  ».  //. 

Visconti  Alvise  q  Lodovico  [Aluixe  Visconte],  figlio  le- 
gittimo primogenito  di  Bernabò,  è  mandato  dal 
padre  incontro  a  Gian  Galeazzo  Visconti  (an.  1385), 
233,  1-4,»./;  è  trattenuto  elìettivamente  come  pri- 
gioniero, 6-10;  235,  4-5;  Signore  di  Lodi  e  Cremona, 
f  nel  cast,  di  Treszo  (an.  1404),  ».  /;  rie.  per  la 
figlia  sua  inutilmente  proposta  dal  Conte  di  Virtù  in 
isposa  a  Giacomo  da  Carrara,  figlio  d.  Novello  (an. 
'395),  448,  8-15. 

Visconti  Angleria  [Inghellexe\,  figlia  legittima  di  Ber- 
nabò, promessa  in  matrimonio  al  fratello  di  Pietro, 
re  di  Cipro,  indi  a  Federico  march,  di  Misnia,  sposa 
Federico,  burgravio  di  Norimberga,  235,   17-18,  ».  p. 

Visconti  Antonia  [A.  Visconte],  figlia  legittima  di  Ber- 
nabò, m.  di  Eberardo,  conte  di  Wùrtemberg,  235, 
14-15,  n.   7. 

Visconti  Antonio  [A.  Visconte],  figlio  di  Vercellino,  o 
di  Giovanello  di  Vercellino,  cav.  e  1  onsigliere  di 
Caterina,  duchessa  di  Milano,  si  solleva  contro 
Francesco  Barba  vara  (an.  1403),  504,  4-7,  ».  1;  511, 
14-15;  vuole  uccidere  i  fratelli  Baroavara,  ma  vi  si 
oppone  Giovannello  da  Casale,  27-20;  è  fatto  impri- 
gionare dalla  duchessa  nel  cast,  di  Pavia  (o  di 
Milano?)  (an.  1404),  16-17,  ia-20;  viene  liberato  da 
Castellino  Beccaria  ed  è  nuovamente  consigliere  d. 
duchessa,  20-23. 

Visconti  Antonio  [A.  Visconte],  figlio  nat.  di  G.  Ga- 
leazzo Visconti,  rie.,  492,  17-18,  ».  8. 

Visconti?  Arrigo  [Arigo],  nipote  d.  Conte  di  Virtù,  e 
atterrato  da  Conte  da  Carrara  nella  b.  di  Santa  Croce 
di  Cittadella  (an.  1390),  424,  00-73. 

Visconti  Azzo  di  Milano,  sposa  Beatrice  cPEste, 
vedova  di  Nino  Visconti,  e  ne  ha  figli,  che  ereditano 
dalla  madre  il  giudicato  di  Gallura  in  Sardegna, 
493,  7-,2. 

Visconti  Bartolomeo  [B.  Visconte],  rie,  337,  z;v.  Vi- 
sconti Bertetto. 

Visconti  Benedetto,  rie,  359,  2;  v.   Visconti  Bertetto. 

Visconti  Bernabò,  Signore  di  Milano  \B.  Visconte, 
Bernabuò  Bisconle],  4,  36;  sposa  Beatrice,  detta  Re- 
gina d.  Scala  (an.  1350),  16,  29,  ».  5;  rie,  100,  u-13, 
23,  ó-S;  "  X,  19-23  „  ;  aiuta  i  Fiorentini  contro  i  Senesi, 
100,  0-10;  fa  ribellare  al pp.  Urbano  V  Bologna  ed  al- 
tre terre  di  Romagna,  101,  2-3;  scomunicato  dal pp.,fa 
ingoiare  ai  messi  pontifici  la  bolla  di  scomunica,  3-23  ', 
rie,  128,  9;  129,  12:  141,  7,  8;  invia  Giovanni  Acuto 
nel  Veronese  ai  danni  di  Bartolomeo  ed  Antonio 
d.  Scala,  coi  quali  poi  per  interposizione  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  si  rappacifica  (an.  1378), 
148,  1-6,  /,  5-7',  fa  lega  colla  Signoria  di  Venezia 
per    combattere    ancora    gli    Scaligeri,    155,    13-14, 
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il  suo  campo  del  Bresciano  è  messo  alle  stretti- 
dalie  milizie  unghere  di  Stefano  Valvoda,  concesse 
dal  Carrarese  per  aiuto  a^li  Si  aligeri,  156,  8-22;  fa 
tregua  coi  predetti  per  quarantacinque  giorni  col 
consenso  d.  re  d'Ungheria  e  di  Francesco  il  Vecchio, 
157,  21-25;  finita  la  tregua,  le  sue  genti  cavalcano 
nuovamente  sul  Veronese,  saccheggiando  e  deva- 
stando (an.  1379),  161,  23-27:  ne,  166,5-6;  due  suol 
figli  sono  fatti  prigionieri  dai  Genovesi  pr.  Bisngno 
con  gran  parto  d.  compagnia  d.  Stella,  184,  10-13; 
le  sue  genti  sono  sconfitte  sulla  riviera  di  Genova 
(an.  1380),  1%,  6-8;  rie,  210,  34;  232,  5,  6,  19,  31; 
manda  i  figli  Alvise  e  Rodolfo  incontro  al  nipote 
Gian  Galeazzo  Visconti,  che  tìnge  di  recarsi  alla 
eh.  di  Santa  Maria  In  Monte  di  Como  per  adem- 
piere un  voto  (an.  1385),  233,  1-5,  ».  /;  sebbene 
sconsigliato  dal  suo  camerlengo,  va  incontro  an- 
ch'egli  al  nipote  ed  è  mandato  prigioniero  al  cast, 
di  Porta  Giovla,  233,  U-33;  234,  1-4;  è  trasferito 
poi  al  cast,  di  Trezzo,  4-7;  f  avvelenato  ad  opera 
di  G.  Galeazzo,  lasciando  tra  legittimi  e  naturali 
trenta  figli  (an.  1385),  8-15;  235,  2-2 1  ;  236,  1-26; 
237,  1,  1»;  sepolto  in  Milano  nella  eh.  di  san  Gio- 
vanni in  Conca,  ora  soppressa,  mentre  il  suo  mausoleo 
trovasi  ora  nel  museo  Brera,  235,  ,--9;  rie.  per  P inca- 
rico dato  alla  figlia  Caterina  di  secondarlo  nel  pro- 
prio disegno  d'impadronirsi  di  tutti  1  domini  di  G. 
Galeazzo,  a  cui  l'avea  data  in  isposa,  mentre  poi  essa 
rivela  ogni  cosa  al  marito,  234,  3-/2;  rie,  240,  4;  244, 
io;  253,  9-/0;  273,ó;  276, //;234,  27;  287,  15:  304, 
31;  309,  m;371,m;  391,  28,  35,  ».  2;  429,  0-10;  434, 
12;  448,  0;  472,  17;  501,   16,  ».  4;  517,  5-6. 

Visconti  Bernardo  [B.   Visconte]  v.   Visconti  Bernabò. 

Visconti  Beroarda,  figlia  nat.  di  Bernabò,  m.  di  Gio- 
vanni Soardi  di  Bergamo,  236,  18-19. 

Visconti  Bertetto  o  Ubertetto  [Bertelo  Visconte], 
figlio  di  Giovanni,  rie.  per  la  grande  fiducia  in  lui 
riposta  da  G.  Galeazzo  Visconti  coWinviarlo  pr.  il 
Gotucaga  (an.  1382),  359,  13-19;  pod.  di  Verona  (aa. 
'387-1388),  va  incontro  fuori  d.  città  a  Francesco 
Novello  da  Carrara,  che  vuol  recarsi  a  Pavia  pr.  il 
Conte  di  Virtù  (an.  1388),  337,  19-21,  2;  359,  5-6;  pod. 
di  Padova  per  il  Visconti  (aa.  1388-1389  o  1390),  el. 
a  tale  ufficio  dal  consiglio  visconteo,  359,  8-12,  a, 
7-8;  348,  58-30;  è  presente  cogli  altri  rettori  alla 
dichiarazione  d.  sfida  loro  fatta  da  Matteo  trom- 
bettiere a  nome  di  Francesco  Novello  (an.  1390), 
408,  7-12;  risponde  al  trombettiere  stesso  con  pa- 
role di  minaccia  e  lo  licenzia,  12-18;  rimane  armato 
in  Palazzo  colla  sua  famiglia  e  con  alcuni  cittadini 
appositamente  chiamati,  410,  4-5',  cogli  altri  rettori 
è  alla  guardia  d.  piazza,  418,  8-12;  rie.  per  un'inve- 
stitura feudale  a  suo  favore  fatta  dal  card.  Pileo  da 
Praia,  legato  pontificio,  con  privilegio  d.  1384,  poi 
revocato  da  pp.    Urbano    VI  (an.  I38g),  359,  8-13. 

Visconti  Bianca,  rie.  come  m.  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
423,  63-ós. 

Visconti  Carlo  [C.  Charllo  Visconte,  Bisconte,  Biscunte, 
Karulus  de  Vicecomitibus],  figlio  legittimo  di  Berna- 
bò, rie,  235,  5-6,  ».  3  ;  tenne  la  signoria  di  Parma, 
Borgo  San  Donnino  e  Crema,  14-15;  rie,  287,  29;  si 
trova  presso  Carlo  Casali,  Signore  di  Cortona,  quan- 
do questi  vuole  far  arrestare  Francesco  Novello  da 
Carrara  e  i  fratelli,  e  gli  suggerisce  di  farlo  invece 


entrare  nella  compagnia  di  Gioranni  Acuto,  e  poi 
di  accettare  che  vi  entri  in  cambio  Conte  da  Carrara 
(an  15S9),  386,  1116,  23-31;  387,  1-5  ;  consiglia  il 
Novello  (ii  non  andare-  a  Perugia,  ove  poteva  essere 
arrestato,  5-7;  rie,  402,  1314;  trovandosi  all'est,  ro, 
ti  appresta  a  scendere  in  Italia  per  vm  licore  il  padre 
e  riaequistarne  i  domini  (an.  I3<Jo),  429,  o-li  ;  deve 
giungere  insieme  col  eonte  d'Armagnac,  già  assol- 
dato dai  Fiorentini  ai  danni  di  G.  '  oriti, 
434,  10-12,  n.  1;  rie,  501,  15,  io;  partecipa  coli' 
cito  carrarese  all'impresa  <ì.  conquista  di  Verona  (an. 
1404)1  514,  ».  1;  visita  il  nuovo  Signore  di  Verona, 
Guglielmo  d.  Scala,  e  i  fi^li  di  lui  Brunoro  ed  An- 
tonio, 517,  2-6;  interviene  al  funerale  d.  predetto 
Guglielmo,  518,  11-12;  f  in  Verona  pochi  giorni  ap- 
presso, fatto  uccidere,  come  vuoisi  da  taluno,  in  una 
cena  da  Francesco  Xovello,  235,  15-10. 
Visconti  Caterina  [Catarina],  figlia  legittima  di  Ber- 
nabò, seconda  m.  di  G.  Galeazzo  Visconti,  Conte 
di  Virtù  (an.  1380),  235,  13,  34-35',  rie.  per  l'inca- 
rico datole  dal  padre,  che  mirava  ad  impadronirsi 
di  tutti  i  domini  di  G.  Galeazzo,  di  secondarlo  nel 
suo  disegno,  che  però  essa  rivela  al  marito,  di  cui 
era  innamoratissima,  234,  3-12;  e  contraria  alla  con- 
segna di  Vicenza  a  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara, a  cui  Giangaleazzo  era,  secondo  i  patti,  ob- 
bligato (an.  1387),  304,  23-25,  30-31;  305,  I;  rie.  il 
testamento  con  l'ordine  al  marito  di  fabbricare  un 
monastero    con    dodici   certosini  (Certosa    di   Pavia), 

304,  32-34;  a  tei  i  Vicentini  avrebbero  fatto  sponta- 
nea dedizione  d.  città  di  Vicenza,  che  già  apparte- 
neva   al  padre   di   Regina    d.   Scala,   sua  genitrice, 

305,  7-S;  307,  24-35;  rie,  308,  7;  402,  4;  accompa- 
gna, nei  funerali  fatti  in  Monza  a  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  due  figlie  nat.  di  lui,  che  ne  se- 
guivano il  feretro  (a».  1393),  441,  /-»;  rie.,  490,  11-ia; 
494,  24;  alla  morte  d.  marito  (an.  1403)  assume  la 
reggenza  d.  Signoria  per  i  figli,  circondata  da  un 
consiglio  di  autorevoli  personaggi,  496,  28-32:511, 
H-15;  472,  21-23;  rie,  499,  n-ia;  invia  a  Padova 
ambasciatori  alle  nozze  di  Bellatìore  da  Varano 
con  Giacomo  da  Carrara,  figlio  di  Francesco  No- 
vello (an.  1403),  501,  3-4;  fa  da  essi  trattare  la 
pace  fra  lei  e  11  Novello,  ed  approva  poi  il  loro 
operato,  502,  3-43;  si  accorda  cogli  ambasctatori 
padovani  e  veneziani  per  detta  pace  e  per  la  resti- 
tuzione al  Novello  di  Feltre,  Belluno  e  Bassano, 
503,  1-23,  n.  1;  notifica  la  pace  ai  pod.  d.  sue  città 
con  ordine  di  pubblicarla,  ».  2;  per  consiglio  di 
Giacomo  dal  Verme  e  di  Francesco  Barbavara,  non 
osserva  il  patto  d.  restituzione  d.  terre  promesse 
al  Novello,  provocando  così  nuova  guerra,  23-31, 
».  3\  rie,  504,  2,  13:  riceve  lettera  di  sfida  dal  No- 
vello, che  si  prepara  ad  assalirla,  505,  8-9,  18-20  : 
rie.  la  sua  opera  in  Bassano  per  disalveare  la  Brenta, 
10-22',  rie,  506,  4,  12,  14;  ordina  ai  suoi  capitani  in 
Bologna  di  accordarsi  col  card,  legalo  Baldassare 
Cossa  e  di  venire  con  quelle  milizie  in  soccorso  di 
Brescia,  2-4;  manda  Ottobuono  Terzi  e  Galeazzo 
Gonzaga  da  Mantova  in  soccorso  d.  cittadella  di 
Brescia,  28-30;  507,  1-2;  richiesta  di  aiuti  dai  ret- 
tori di  Verona  e  Vicenza,  invia  loro  Pandolfo 
Malatesta,  Facino  Cane  e  Lodovico  Cantelli  con 
oltre  seimila  cavalli  (an.  1404),  508,  31-36,  n.  3;  rie. 
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per     le-    nUO\.      trattative    di  ■>    irati 

vello,  iniziate  dalla  Signoria  ili  Venezia,  a  n 
di  ambaii  Ultori  inviati  a  l'ailova.  5W,  57;  rie  pe, 
i  c-ntonita  fiorini  da  lei  richiesti  alia  Signoria  pre- 
detta, come  pena  per  la  Malleveria  data  per  il  Car- 
.rt±e,  n.  3;  fa  imprigionare  i  consiglieri  Antonio 
onti,  a  etti  fa  grazia  d.  vita,  Francesco  Vi- 
sconti che  evade,  Antonio  e  Galeazzo  Porro  e 
o  Aliprandi,  che  vengono  per  suo  ordine 
decapitati  nel  cast,  i!  i  Milano,  511,  14-17,  n.  i  ;  fa 
ritornare  a  Milano  i  fratelli  Francesco  e  Manfredo 
Barbavara,  e  mette  poi  il  secondo  a  fianco  d.  pro- 
prio figlio  Filippo  Maria  a  Pavia,  17-19;  manda 
ambasciatori  alla  Signoria  di  Venezia  per  offrirle 
Veroni  e  Vicenza  e  per  indurla  ad  allearsi  0 
contro  il  Novello  e  gli  altri  avversari,  513,  3-12; 
520,  33-25;  rie,  513,  18,  22;  le  si  ribella  la  città 
di  Siena,  che  fa  lega  col  Fiorentini,  516,  22-24, 
n.  j;  f  (an.  1404)  ed  e  seppellita  nella  basilica  di 
san   Giovanni  tn  Alonza,  235,  35-36. 

Visconti  Donnina  [Donino],  jìglia  mai,  di  Bernabò  e 
di  Donnina  Porro,  sposa  (an.  1377)  Giovanni  Acuto, 
234,  ».  I;  236,   20,   nn.   7-Ó'. 

Visconti  Elisabetta,  detta  Piccinina  [Ixabetta  di  Vi- 
sconte], figlia  legittima  di  Bernabò,  già  promessa 
ad  Azzone  Visconti,  tiglio  di  G.  Galeazzo,  sposa 
Ernesto  duca  di  Baviera,  235,  16,  »  8;  17,  9-/0; 
rie.  a  proposito  d.  sua  dote,  234,  53-57. 

Visconti  Elisabetta  [Ixabetta],  figlia  nat.  di  Bernabò, 
m.  di  Lucio  conte  di  Landò  (an.  1377),  236,  22-23, 
nn.  8-9. 

Visconti  Estore,  figlio  nat.  di  Bernabò  e  di  Beltra- 
mota  o  Beltramola  de  Grassi,  si  sottrae  a  G.  Ga- 
leazzo, fuggendo  col  fratello  legittimo  Mastino 
(an.  1385),  236,  14-15,  17-18;  essendo  prigioniero  in 
Monza,  e  dai  Ghibellini  fatto  Signore  d.  città  (an. 
I4°7),  i&-'o;  fa  parte  d.  milizie  con  cui  Nicolò  III 
d'Esie  viene  in  soccorso  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara (an.  1404),  510,  ».  2. 

Visconti  Filippo  Maria  [Philipo  M.  Visconte],  figlio 
di  G.  Galeazzo,  rie,  255,  14-15;  371,  21;  nato  (an. 
1392),  succede  al  padre  nella  parte  d.  Signoria  com- 
prendente il  contado  di  Pavia,  le  città  di  Tortona, 
Alessandria,  Novara,  Vercelli,  Casale,  Valenza,  Ve- 
rona, Vicenza,  Feltre,  Belluno,  Bassano  e  le  terre 
oltre  l'Adige  (an.  1402),  492,  14-15,  ».  6;  rie,  501, 
4,  47-48;  rie.  per  le  trattative  di  pace  condotte  in 
nome  di  lui  e  d.  fratello  Gio.  Maria  dalla  duchessa 
madre  con  Francesco  Novello  da  Carrara  (an.  1403), 
502,  3-6,  13-u;  rie,  503,  16;  506,  12;  519,  ìj;  524, 
/,  //  ;  rie.  per  la  tregua  conchiusa  colla  Signoria  di 
Venezia,  il  march.  d'Este,  Pandoro  Malatesta  ed  altri 
(an.  1416),  517,  31-33',  524,  7-10;  alla  sua  corte  si 
reca  Marsilio  da  Carrara,  ultimo  figlio  superstite  di 
Francesco  Novello  (an.  I43j),  582,  4-6. 

Visconti  Francesco  [F.  Visconte,  Bisconte]  comanda 
una  schiera  di  cavalleria  scaligera  nella  b.  di  Caste- 
gnaro  (an.  1387),  270,  8-0;  nel  rinculare  d.  milizie 
scaligere  è  gettato  a  terra  da  cavallo  e  privato  d. 
bandiera,  273,  20-25;  rie.  come  confinato  a  Ferrara, 
dopo  la  cattura  di  Bernabò  Visconti  (an.  1385),  fino  al 
1403  in  cui  e  richiamato  in  patria,  n.  1;  entra  pri- 
gioniero in  Padova,  276,  15-16,  23;  va  incontro  con 
molti  gentiluomini  milanesi  a    Francesco  Novello    da 


1  a- rat  a  nel  suo  arrivo  a  Milano  [an.  1  j88),  338, 
7-*;  è  inviato  da  G.  Ci.  Visconti,  toltane  con  Gia- 
como dal  Verme  e  molti  altri  condottieri,  contro 
l'esercito  d.  lega  (an.  1397),  453,  19-2.;  1  omanda 
nella   b.  di   '  olo,   insieme  con  Filippo  Tiber- 

telli  da  Pisa,  la    seconda    schiera   visioni 
poeta   di   millecinquecento  cavalli,  461,  7-&;  ,    ■  orn- 
ili  aiuto   di   Ottolmono  Terzi,  30  32;  e  ferito  ed  at- 
t. nato  da  Conte  da  Carrara,  32-34;  è  fatto  p>  ■ 
niero,  463,  80;  è  consigliere  di   Caterina,  duchessa 
di   Milano,    reggente  la    Signoria  per   i   figli   1 
renni  (an.   1402),  496,  28-31;  511.  1 4-1.5  ;  rie,  504,  5, 
è    fatto    imprigionare    dalla    duchessa    nel    cast,  di 
Milano,  donde  pare   che  sia  fuggito  (an.  1404),  511, 
15-16,    ig-20:    fa    parte    nuovamente   d.  consiglio   di 
reggenza    d.  duchessa,  22-23. 

onti  Gabrieli;  Maria  [Gabrielle,  Gabriello  Vi- 
sconte], figlio  nat.  di  G.  Galeazzo,  e  da  lui  proposto 
a  Francesco  Novello  da  Carrara,  ma  non  accettalo, 
come  marito  di  Gigliola  (an.  /jojj,  448,  2-8',  suc- 
cede al  padre  nella  Signoria  di  Pisa  e  di  Crema 
(an.  1402),  492,  15-16,  ».  7;  è  difeso,  insieme  colla 
madre  Agnese  Mantegazza,  da  Tommasino  Crivelli 
e  Tommaso  da  Castello  contro  i  Pisani  sollevatisi 
(an.  1405),  485,  22-27;  i^ede  la  cittadella  di  Fisa  ai 
Fiorentini  (an.  1405),  564,  23-24,  ».  3. 

Visconti  Galeazzo  [Galiazo  V.],  rie,  309,  iq;  339,  21. 

Visconti  Galeotto  [ Ghalcotto  Visconte],  figlio  nat.  di 
Bernabò  e  di  Caterina  da  Cremona,  è  preso  col 
padre  da  G.  Galeazzo  Visconti  e  incarcerato  nel 
cast,  di  Monza  (an.  1385),  ma  poi  liberato,  236, 
10-11,  10-12;  Signore  dì  Cotogno,  f  a  Palazzolo  (an. 
1406).  12-13. 

Visconti  Gian  Galeazzo,  conte  di  Virtù,  Signore 
e  poi  Duca  di  Milano  [Zuan,  Zuanne  Galiazo  conte 
de  Vertù,  Comes  Virtutum,  Vicecomes  Mediolani],  4, 
36,  44,  49,  50;  5,  1,  6,  7,  11,  12,  14,  18-19,  32,  46;  6, 
1,  4,  lv;  rie,  81,  io;  sposa  in  seconde  nozze  (an. 
1380)  Caterina,  figlia  di  Bernabò  suo  zio,  la  quale, 
postogli  amore,  gli  rivela  il  disegno  d.  padre  di 
togliergli  i  domini,  235,  13,  34-3S',  234,  3-12;  da 
Pavia,  di  cui  era  Signore,  si  avvia  con  molta  gente 
a  piedi  e  a  cavallo  verso  Milano,  tìngendosi  di- 
retto al  santuario  di  Santa  Maria  in  Monte  di 
Como  per  adempiervi  un  voto,  ma  in  realtà  col 
proposito  di  catturare  lo  zio  Bernabò  e  privarlo 
d.  Signoria  (an.  13S5),  232,  2-31;  riesce  nel  suo 
intento  coll'aiuto  di  parecchi  satelliti,  233,  1-33; 
234,  1  ;  si  reca  al  monastero  di  sant'Ambrogio  e 
fa  condurre  Bernabò  prima  al  cast,  di  Porta  Gio- 
via  in  Milano  e  poi  al  cast,  di  Trezzo,  2-7;  riesce 
dopo  tre  tentativi  di  avvelenamento  a  sopprimere 
lo  zio,  7-13;  dona  a  Guglielmo  Bevilacqua  il  cast, 
della  Maccastorna  0  Belpavone  con  altri  feudi  e  te- 
nute, 24-30;  rie,  42,  45,  4Ó-47,  so;  si  fa  cedere  da  Ma- 
stino Visconti,  figlio  di  Bernabò,  la  Signoria  di  Bre- 
scia, 235,  27-20;  rie,  236,  8,  il;  237,  I;  253,  5/; 
invia  Guglielmo  Bevilacqua  ambasciatore  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  congratularsi  con 
lui  d.  vittoria  riportata  alle  Brentelle  su  Antonio 
d.  Scala  e  per  offrirgli  di  entrare  seco  in  lega 
contro  lo  Scaligero,  riservando  a  se  stesso,  in  caso 
di  trionfo,  Verona  e  al  Carrarese  Vicenza  (an. 
1386),  255,  26-30;  256,  3-s;  fa  esprimere  nel  tempo 
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stesso  dall'ambasciatore  Galeazzo  Porro  11  suo  do- 
lore ad  Antonio  d.  Scala  per  la  sconfitta  sofferta 
e  gli  offre  soccorsi,  255,  30-31;  256,  1-3,  ?;  rie.  an- 
cora per  tale  duplice  manovra  (1387),  266,  20-30; 
rie.  l'aiuto  prestato  al  Carrarese  inviandogli  della 
cavalleria,  che  gli  avrebbe  agevolato  a  Castegnaro 
la  vittoria  sulle  armi  scaligere  (an.  13S7),  274,  n.  /; 
rinnova  dopo  la  A.  di  Castrgnaro  la  manovra  di  of- 
frire aiuti  contro  il  Carrarese  allo  Scaligero,  che, 
incoraggiato  anche  dalla  Signoria  di  Veneti  a  e  dal 
suo  consiglio,  accetta  e  manda  a  Pavia  ambasciatore 
Stefano  de'  Piccanti,  e  di  proporre  nel  tempo  stesso 
una  lega  contro  lo  Scaligero  al  Carrarese,  che  ca- 
pisce il  gioco  e  tira  le  cose  in  lungo,  mirando  alla 
pacificazione  col  Signore  di  Verona,  279,  18-48;  280, 
i5-'3;  riceve  gli  ambasciatori  d.  Carrarese,  venuti 
a  trattare  d.  già  proposta  lega  contro  lo  Scaligero, 
alle  condizioni  più  sopra  ricordate,  27S,  15-25;  rie, 
280,  13-18;  Invita  Francesco  Turchetto  a  scrivere 
al  Carrarese  per  sollecitarlo  alla  conchiusione  d. 
lega  e  sconsigliarlo  dalla  pace  con  Antonio  d.  Scala, 
282,  2-19;  all'ambasciatore  scaligero  Stefano  Pie- 
cardi,  venuto  per  i  rispettivi  accordi,  e  che  gli 
presenta  da  parte  d.  suo  Signore  un  ricchissimo 
rubino,  dà  buone  parole,  ma  nessun  documento 
impegnativo,  e  gli  rilascia  solo  una  lettera  di  cre- 
denza, e  di  tutto  ciò  informa  Francesco  Turchetto, 
che  ne  dà  comunicazione  al  Carrarese,  33-37;  283, 
1-22;  2S4,  4-iq\  col  concorso  d.  predetto  Turchetto 
e  di  Paolo  da  Lion,  conchiude  definitivamente, 
alle  già  espresse  condizioni,  la  lega  col  Carrarese, 
pur  seguitando  a  dare  buone  speranze  ad  Antonio 
d.  Scala,  283,  24-40;  284,  1-9;  285,  16-29  ;  si  fa  ce- 
dere dal  Carrarese  il  cap.  Giovanni  d'Azzo  d.  Ubal- 
dini  ed  Ugolotto  Biancardo,  che  desiderava  avere 
al  suo  soldo,  ed  a  cui  ordina  di  cavalcare  sul  Ve- 
ronese, 284,  9-16,  n.  1;  285,  29-30',  286,  37-38;  invia 
Guglielmo  Bevilacqua  a  Padova  per  la  ratifica  d. 
lega  da  parte  di  Francesco  il  Vecchio,  285,  31-3»; 
notifica  all'ambasciatore  scaligero  e  a  Carlo  Zeno,  am- 
basciatore d.  Signoria  di  Venezia,  la  lega  conchiusa 
col  Carrarese,  cercando  di  giustificarsi,  e  li  licenzia 
entrambi,  mentre  alla  sua  volta  Antonio  d.  Scala  li- 
cenzia P ambasciatore  visconteo,  286,  38-40,  45-47;  in- 
via ad  Antonio  d.  Scala  una  lettera  di  sfida,  284, 
17-18  e  segg.;  285,  1-3;  286,  47-40;  288,  n.  7;  riceve 
dal  predetto  una  lettera  di  giustificazione  e  di  spie- 
gazione d.  suo  retto  contegno,  n,.  2;  in  suo  nome 
l'Ubaldini  corre  il  Veronese  danneggiandolo,  289, 
1-4,  18;  dà  ordine  alle  milizie  carraresi  di  astenersi 
dagli  incendi  nel  territorio  veronese,  290,  12-14, 
rie,  25;  le  sue  milizie  occupano  in  breve  tutte  le 
fortezze  del  Garda,  296,  25-28,  n.  4  ;  consente  a  Fran- 
cesco il  Vecchio  di  mandare  in  Friuli  una  parte 
delle  milizie  carraresi,  che  erano  nel  Vicentino, 
28-29;  297,  1-10;  fa  un  accordo  col  Carrarese,  in 
base  al  quale  entrambi  devono  cassare,  a  risparmio 
di  spese,  la  metà  d.  loro  milizie  e  correre  il  Vero- 
nese e  il  Vicentino  coll'altra  metà,  mentre  poi 
non  osserva  il  patto  ed  anzi  assolda  le  milizie 
cassate  da  Francesco  il  Vecchio,  298,  1-6;  300,  9-10; 
si  dimostra  a  parole  disposto  ad  accettare  la  pace 
con  Antonio  d.  Scala,  appositamente  richiestagli 
dagli  ambasciatori   dell'imp.   Venceslao,   301,  5-13; 


ordina  a    Francesco    Turchetto    di    scrivere    al    Si- 
gnore di  Padova  di   non  fare  la  pace  collo  Scall- 
e,    per    consigi  in    del    Turchetto,    scrive    egli 
slesso  una  lettera  al  Carrarese,  14-18,  6-1»;  col  mezzo 
di   Guglielmo    Bevilacqua   tratta  con   alcuni    citta- 
dini  veronesi,  perchè  gli    sia  consegnata  la    porta 
di  San   Massimo  in  Verona,    19-29,   13-14;  302,  3-14; 
riceve  per  denaro  dall'ambasciatore  dell'imp.,  con- 
senziente il    popolo    veronese,  la   Signoria  di  Ve- 
runa  e    territorio,    303,    2-4;    al    messo,    inviatogli 
dal   Carrarese  per  conoscere    le  sue   intenzioni,   ri- 
sponde di  non   volere  la  città  di  Vicenza,  sapendo 
come  essa  spetti  al  Signore  di   Padova,  e  dichiara 
di    non    volervi    mettere   pod.    e    cap.    propri,    304, 
4-11,    16-18;  viceversa  risponde    ai   Vicentini,  che  ave- 
vano  chiesto    la    sua   protezione,    a  patto  che  non  ce- 
desse   Vicenza    al    Carrarese ,  di  voler  tenere  per    se 
la  detta  città  e  il  suo  territorio,  n.  1 ;   pone  per  suo 
pod.    In    Vicenza    Pietro    d.   Rocca,    e  a    Giacomo 
Turchetto,  inviatogli  dal  Carrarese  per  dolersi  d. 
trasgressione  d.  patti,  non   nega  gli  obblighi    suoi 
verso  il  Signore  di  Padova,  ma  si    scusa  col    dire 
che  sua  moglie  e  il  suo  consiglio  ne  ostacolavano 
l'adempimento,  18-25,  *.    2;   305,    1,  3-8;  307,  n-*7\ 
incarica  il  predetto  Giacomo  di  scrivere    a    Fran- 
cesco   il  Vecchio,  consigliandolo  a  mandare  amba- 
sciatori a  Pavia  per  trattare  in  proposito  insieme 
col  consiglio  visconteo,    305,  1-14;  307,  27-36;  non 
avendo  il    Carrarese    accolto    il  consiglio  datogli, 
avverte    Giacomo    Turchetto    di    esser    costretto    a 
mandare    a    Padova    Beltrame   Rosso  e    Guglielmo 
Bevilacqua  per  chiedere  a  Francesco  il  Vecchio  la 
cessione  di  Vicenza,  che  i  Vicentini  avevano    po- 
sto sotto  la  protezione    viscontea,  305,  27-34;  307, 
38-41;  prega  lo    stesso   Turchetto,    che    vuol    essere 
munito  d'una  lettera,    di    partire    per   Padova    per 
consigliare  il  Carrarese  a  dolersi  fortemente  cogli 
ambasciatori  viscontei,  onde  egli  abbia  poi  modo 
di  sostenere  nel    proprio  consiglio  la  necessità  di 
rispettare  i  patti,  306,  2-10;  307,  41-45;  308,  3-7;  invia 
Guglielmo  Bevilacqua  (o  Giacomo  dal    Verme?)  a 
Ferrara  e  a  Venezia  per    far  abortire    il  tentativo 
di   Nicolò  II  d'Este  di  rappacificare  la  Signoria  di 
Venezia  e    gli    Udinesi    con  Francesco    il    Vecchio 
(an.  1388),  307,  8-9;  308,  1-2,  40;  309,  4;  all'amba- 
sciatore, inviatogli   dopo  tali  maneggi  dal  Carra- 
rese risponde    colle    solite   buone    parole,    promet- 
tendogli aiuti  nell'impresa  d.  Friuli,  308,  3-13;  or- 
dina a  Francesco  Turchetto    di  scrivere    al  Carra- 
rese che  voglia  togliere  la  catena   di  Castelbaldo, 
il  ponte  e  le  palate,  309,  3-12;  311,  6-8;  manda  am- 
basciatori a  chiedere  le  torri  di  Novaglia  e  il  cast, 
di  Montegalda    al    Carrarese,    che  finisce    per   con- 
sentire a  questa  ed  alle  precedenti  domande,  309, 
14-20;  invia  Nicolò  Spinelli  e  Giacomo  dal  Verme 
a    Venezia    per   guastare    le  pratiche,    iniziate  dai 
Fiorentini  e  Bolognesi,  per  il  rappacificamento  d. 
Signoria  di    Venezia    e  d.  Udinesi    con    Francesco 
il  Vecchio,  23-27;  310,  1  ;  fa  da  essi  promettere  alla 
Signoria  di  darle  Treviso  col  suo  territorio,  San- 
t'Ilario e  la    torre    d.   Curano  e    di  abbattere    Ca- 
stelcaro  e  il  cast.  d'Oriago,  e  ne  ottiene  l'adesione 
ad  entrare   seco    in  lega    contro    il    Carrarese,   1-6, 
n.  1;  assolda  molte  genti,   ponendole  sotto  il    co- 
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ninnilo   di    I  0    dal     Verme,     10-13;    si   oppone 

che   Franco        s-       rllo,  tiglio  di   Francesco  il 
chlo,   venga  a  fargli    visita  a  Pavia,  14-17:   fa  grida 
re   in  Pavia  la  lega  da  lui   com  blusa  colla  Signoria 
di   Venezia,   gli   Udinesi,    il   march.   Alberto   d'Este 
e  Francesi  u  (iuiizaga  contro  il  Òarrarese,  17-10,  n.j; 
rie.   ripetutamente   a   proposito  della    deliberazione 
d.  consiglio  padovano  che  gli  sieno  cedute  da  Fran- 
i  hio  Padova    e    Treviso,  deliberazione 
ostacolata    da    Francesco    Novello,    che    ottiene    di 
essere  sostituito  al    padre    nella   Signoria,    v.   pag. 
311    a  pag.  316;  riesce  a  troncare  gli  accordi   presi 
dal  Novello  col  duca  Leopoldo  d'Austria  per  averne 
aiuto,  317,   19-21;  unitamente  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia, invia  lettera  di   sfida  al  cap.  di  Arlesega  per 
Francesco  il  Vecchio,  che  riteneva  ancora  Signore 
di  Padova,  318,    16-20,  23-24;  319,  n.  i;  non  dà  ri- 
sposta alcuna  al  Novello,    che    l'avverte    di    essere 
succeduto  al    padre    nella  Signoria  e    gli  si  racco- 
manda, 313,  20-23;    manda    le  sue    genti  ad  accam- 
parsi a    Bassano  e    quindi    per    opera    loro  prende 
il  castello  di  Limena  e  poi  le  torri  di  Novaglia,  fa 
chiudere  l'acqua  d.  Bacchiglione,  invade  ed  occupa 
il  serraglio  di  Arino  ed  entra  nel  Piovado  di  Sacco, 
319,   24-25;   321,   15-21;  324,   5-12;  326,   35;  rie.   le  sue 
intelligenze  con  cittadini  padovani,  328,  yò  ;  329,   io  ; 
330,    2-3;    rie.  passim;  a  Paolo  da  Lion,  inviato  dal 
Novello,  dichiara  di   aver  espressamente  dato  ordine 
ai  rettori  veronesi  di  trattenere  la  moglie  e  i  figli  d. 
Carrarese,  338,  17-20',  incarica  Spinetta    Malaspina 
e  Paolo  da  Lion  di  recarsi   a  Treviso  per  invitare 
Francesco  11  Vecchio  a  venire  a  Pavia,  ma   vuole 
che  vedano  prima  a  Padova  il  Novello  e  si  facciano 
dare  da  lui  una  lettera  per  il  padre,  che  lo  persuada 
a  cedere  Treviso  a  Giacomo  dal  Verme,  339,  17-25, 
5-7;  rie.,  346,  50-51",  347,  io  e  passim;   fa    condurre 
Francesco  il  Vecchio  a  Cremona   (an.    1389),    357, 
9-10;  lo   fa  poi  trasferire  con    una    provvisione    di 
duecento  ducati  al  mese   a  Como,  ove  subisce  più 
tardi  lo  spoglio  d.  denaro  e    d.    gemme   ed    è  rin- 
chiuso nella  rocca,  e  di  là  lo  fa  trasferire    a    San 
Colombano  e  infine  a  Monza,  10-21;  379,  10-12;  388, 
2-5;  389,  i'g;  400,  S-tr;  445,  103-107;  riceve  con  gran- 
de amorevolezza  ad  Abbiategrasso  l'ambasceria  pa- 
dovana, che  gli  reca  i  capitoli  d.  cessione  d.  città 
di  Padova  e  territorio,  357,  34-41;    "XI,    2-4  „;  di- 
chiara di  accettarla,  proponendosi  di  mandare  pro- 
pri rettori  e  di   provvedere   al    proposto    bando  d. 
cittadini  padovani  e  alla  ricuperazione  d.  fortezze 
tenute  dai  Veneziani,  e  licenzia  quindi  l'ambasce- 
ria, 358,   1-10,  3-4;  rie.  a  proposito  d.  voce  corsa  a 
Milano  ch'egli  intendesse  di  dare  al  Novello  Lodi 
o  Crema,  21-23;  manda  a  consigliare  il  Novello  di 
fargli  la  legale  rinuncia  di  Padova    e  territorio  e 
l'ottiene,  24-27,  ».  /;  359,  2-6;   "  L,  43-50;  LI,   1-3  „  ; 
ordina  al  suo  consiglio  di  nominare    i    rettori    di 
Padova  e  manda  egli  stesso  rettori  ed  ufficiali  nei 
castelli  e  fortezze  d.  Padovano,  359,  8-16;  rie.  pas- 
sim; promette  al  Novello  il  cast,  di  Annone,  362, 
34-35,  n.  3;  gli  fa  accordare  poi  dal  suo  consiglio, 
dopo  essersi  abboccato  con  Paolo  da  Lion,  il  cast. 
di  Cortesone  con  cinquecento  ducati  d'oro  al  mese, 
363,  8-16;  concede  al    Novello    di    abitare   in    Asti 
durante  le  riparazioni  al  cast,  di   Cortesone,   364, 


7-»;  rie.  passim;  invia  a  Francesco  il  Vecchie  a 
Como  le  lettere  ricevute  dal  Novello,  1  00  cui  que- 
sti gli  annuncia  la  sua  partenza  da  Asti,  369,  9-1*  ; 
dietro  domanda  di   Francesco  ri    \  le     concede 

licenza  a  Enrico  Galli  di  andare  in  Asti  ad  assu- 
mere notizie  d.   famiglia   carrarese,   ivi  rimasta,  20- 
27;  rie.  passim;  a   mezzo  di   Enrico   Galli    ingiunge 
al   Novello  di  abitare  dovunque,  eccettuata  Firenze 
e,  pare  anche,  Bologna,  380,   17-24,  10  ;  rie.  pmutm\ 
stringe  lega  per  dieci  anni  coi   Fiorentini  e  Bolo- 
gnesi,  393,    14-17,     <-?,    n.    3\    rie.  pasiim;    mai. da    le 
sue  milizie  a  campo  nel  Bolognese,  coll'intenzione 
di    conquistare    Bologna,    400,    15-I8;    428,    8-12:    a 
mezzo  de'  suoi    ambasciatori,  chiede  alla  Signoria 
di    Venezia    di    poter    occupare    temporaneamente 
Castelnuovo  per  impedire  il   passo  alle    milizie  di 
Stefano  III  duca  di   Baviera  e  a  quelle  di  France- 
sco Novello,  401,  28-30,  3-12;  402,  1-20;  rie,  406,  n.  i\ 
413,  n.  2;  417,  n.  1;  rie.  passim;  "dopo  diciannove 
mesi  di  dominio  è    costretto    ad    abbandonare  Pa- 
dova, riconquistata  dal  Novello  (an.  1390),  LI,  6-8  „; 
fa  venire  innanzi  a   se  Francesco  il    Vecchio  per  an- 
nunziargli il  predetto    riacquisto   e  per   offrirgli  di 
costituire  il  Novello  Signore  di  qualsiasi  città  a  sua 
scelta,  escluse  Milano   e  Pavia,  purché    egli  riuunzii 
alla  Signoria  di  Padova,  422,  103-112;  423,  1-12,  so- 
li ;  rie.  per  la  falsa  notizia  d.  sua  morte  e  de'    suoi 
funerali,    che  produce  grande  allegrezza    in    Padova, 
33-36,  02-08,  n.  a;  manda  ambasciatori  alla  Signoria 
di   Venezia  per  aizzarla  contro  il  Novello  e  per  dolersi 
d.   munizioni  e  bombarde  che  gli  aveva  fornite,   427, 
13-19;  ordina  al  suo  campo  di   Bologna  di  tornare 
in  Lombardia,  e    invita  l'Ubaldini,    che    però  non 
accetta,  di  correre  sul  Padovano  colle  sue  brigate, 
429,  9-16,  3-11  ;  fa  cavalcare  il  resto  d.  sue  genti  verso 
Montagnana  e  Castelbaldo,  12-13;   rie    per    l'offerta, 
vera  o  sospettata,  al  duca  di  Baviera  di    farlo  Si- 
gnore di  Padova,  430,  14-21;  manda  Ugolotto  Bian- 
cardo  con  parte  d.  sue  genti    verso    Verona  e    Vi- 
cenza, e  invia  le  rimanenti  con  Giacomo  dal  Verme 
e  coll'Ubaldini  verso  Alessandria,  434,  6-9;  fa  bru- 
ciare tutto  lo  strame  nel  Milanese  per  impedire  o 
rendere  disagevole  il  campo  alle  milizie    carraresi 
(an.    1391),  435,  13-22  ;  manda  in  Toscana  il  Dal  Ver- 
me, PUbaldini  e  Filippo  Tihertelli  da  Pisa,  e  ordina 
ad  Antonio  Porro  ed  Antonio  Balestrazzi  di  andare 
a    Verona    a    congiungersi  con    Ugolotto    Biancardo, 
436,  1-7;  scrìve    al    predetto    Biancardo    di    metter 
campo  nel  Padovano,  436,  32-33;  437,  1-3;  conchiude 
pace  per  trenta  anni  col  Novello  (an.   1392),  24-37, 
nn.  5-6;  438,   1-4;  445,  107-100;  446,  1-3;  rie.  passim; 
presta  aiuti  a  Iacopo  d'Appiano  che  si   fa  Signore 
di  Pisa,    uccidendo    Pietro    Gambacorti   (an.    1392), 
440,  2-5;  fa  fare  solenni  funerali  in  Monza  a  Fran- 
cesco il    Vecchio    da  Carrara    (an.    1393),  441,  2-9; 
concede  al  Novello  il  cadavere  d.  padre,   13-20;  rie., 
445,  52,  01,  02-03,  07,  101-104;  446,  /,  3,  10;  propone  a 
Francesco  Novello  il  matrimonio  di  Gigliola  e  Gia- 
como da  Carrara  con  propri  parenti,  ma  senza  otte- 
nerne V  adesione,  448,2-/5;  è  nominato  duca  di  Mi- 
lano  e    d.    Lombardia    (an.    1395),  449,  37-38,  ».  2; 
450,   1;  invita    alle    feste    d.    sua    incoronazione    il 
Signore  di  Padova,  3-5;  va  incontro  a  Francesco  III 
e  Giacomo   da  Carrara,  che  vengono  a  quelle  feste, 


[Visconti  G.  G.-Visconti  Giovanni)      INDICE    A  LI  \\  BKTICO 


853 


come  rappresentanti  d.  padre,  14-16;  li  Accoglie  fe- 
stosamente e  se  li  tiene-  vii  ini  nel  giorno  dell'In* 
coronazione,  21-24,  29-33;  gradisce  i  sei  destrieri  do- 
natigli dal  Novello,  25-28;  condona  al  predetti  Fran- 
cesco III  e  Giacomo  per  uno  o  per  cinque  anni, 
(ma  è  dubbio),  i  lettemlla  ducati,  che  il  Novello 
gii  doveva  pagare  annualmente,  39-42,  ».  3;  451, 
1-2,  7-io;  dona  pure  ad  essi  parecchi  gioielli  e  la 
berretta  ducale  e  11  accompagna  fuori  d.  porta  d. 
città  alla  loro  partenza,  2-4,  4-0  ;  rie.  per  il  suo 
trattato  di  togliere  Asti  a  Carlo  VI,  re  di  Francia, 
e  per  la  perdita  di  Genova,  toltagli,  per  il  re  pre- 
detto, dal  duca  di  Borgogna  (an.  1396),  151,  27-2S, 
».  4\  452,  1-9,  »».  i-2\  è  preso  da  viva  irritazione 
per  la  defezione  di  Francesco  Gonzaga,  Signore  di 
Mantova,  entrato  in  lega  contro  di  lui  coi  Fio- 
rentini, Bolognesi,  Francesco  Novello  da  Carrara 
e  Nicolò  III  d'Este  (an.  1307),  451,  16-27;  452,  9-15; 
delibera  di  cominciare  la  guerra  contro  il  Gonzaga, 
18-20;  fa  invadere  e  danneggiare  il  territorio  man- 
tovano dalle  brigate  di  Ugolotto  Biancardo,  previa 
disfida  al  Signore  di  Mantova,  21-27;  nomina  Gia- 
como dal  Verme  suo  cap.  gen.  contro  la  lega,  453, 
19-22;  rie,  455,  33;  rie.  a  proposito  d.  sua  armata 
navale  sul  Po,  39-40;  456,  3;  461,  3-4,  6;  il  suo  campo 
di  Governolo,  composto  di  quindicimila  cavalli  e 
ventimila  fanti,  è  paragonato  ad  una  città,  456, 
24-27,  1-3;  458,  25;  459,  16;  460,  32;  il  campo  stes- 
so è  rotto  e  saccheggiato  e  l'armata  navale  presa 
in  gran  parte,  462,  27-33;  463,  6,  12-15,  18-JO;  464, 
2-3,  11-12;  aderisce  ad  accordarsi  cogli  avversari  e 
conchiude  con  essi  una  tregua  per  dieci  anni  (an. 
1398),  22-31,  34-37,  ».  i  ;  465,  13-14;  compera  per  due- 
cento mila  ducati  la  città  di  Pisa  da  Giacomo  [ma 
Gherardo]  d'Appiano,  26-27,  ».  4;  466,  1-5,  ».  /;  rie. 
pure  per  l'acquisto  di  Perugia  e  di  Siena  (an.  1399), 
469,  23-24;  496,  11-12;  accoglie  con  grande  onore 
l'imp.  di  Costantinopoli  Emraanuele  Paleologo  e 
gli  promette  soccorso  (an.  1401),  467,  22-24;  rie.  tra 
i  proposti  dal  popolo  bolognese  alla  Signoria  di 
Bologna,  468,  13-14;  assume  al  proprio  servizio  i 
Gozzadini,  Carlo  Zambeccari  e  Bolognino  Bocca- 
torta,  469,  16-18;  padrone  di  due  terzi  d.  Toscana, 
raccoglie  su  di  se  tutto  il  rancore  d.  Fiorentini, 
23-26;  rie,  30;  come  vicario  imperiale,  riceve  lettera 
con  cui  Roberto,  nuovo  imp.  di  Germania,  lo  av- 
visa d.  sua  discesa  in  Italia,  e  chiede  che  sieno 
date  a'  suoi  ambasciatori  Monza  e  le  altre  città 
dell'impero,  470,  22-25;  rie.,  46-47;  si  rifiuta  di  rico- 
noscerlo per  imp.,  ritenendo  sempre  come  tale  Ven- 
ceslao,  a  cui  doveva  il  ducato  di  Milano,  il  con- 
tado di  Pavia  ed  altre  Signorie,  26-28;  in  seguito 
ai  gravi  danneggiamenti  recati  al  territorio  bre- 
sciano dall'esercito  imperiale,  manda  alla  difesa  di 
Brescia  Facino  Cane  ed  Ottobuono  Terzi,  471,  33, 
37-41;  rie,  472,  20,  38;  473,  21;  riceve  dal  duca  Leo- 
poldo d'Austria  la  promessa  di  dargli  nelle  mani 
Francesco  Novello  e  di  mettere  in  rotta  il  campo 
imperiale,  44-46;  attende  a  procurarsi  gente  d'arme 
ed  a  fortificare  le  sue  città  (an.  1402),  477,  13-15; 
induce  Venceslao,  re  di  Boemia,  e  i  duchi  d'Austria 
a  far  guerra  alla  Baviera,  ed  eccita  pure  France- 
sco Gonzaga  a  combattere  contro  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  Signore  di  Bologna,  15-19;  sollecita   Pisa 


iena  a  prender  le  armi  contro  il  coni,  di  Fi- 
renze, 19-20';  dichiara  guerra  egli  steno  a  Firenze, 
arrestando  le  merci  d.  Fiorentini  d'erano  a  Fisa, 
pr  i'/endo  ad  essi  <•  ai  loro  sudditi  di  andare  a  Pisa 
ed  a  Siena,  rompendo  le  stra  /< ,  figlias\  lo  persone  e 
cose,  n.  2;  elegge  suo  cap.  gen.  Francesco  I 
e  gli  ordina  di  im  tur  campo  pr.  Bologna  ai  danni 
d.  Bentivoglio,  478,  3-8;  rie.  nel  discorso  d.  Gon- 
zaga ai  capitani,  1/'),  3-4;  vuole  poi  Alberico  da 
Barbiano  e  Giacomo  dal  Vermo  per  capitani  gene- 
rali d.  suo  esercito,  che  incomincia  a  danneg 
il  territorio  bolognese,  480,  14-18,  n.  3;  rie.  per  il 
lavoro  fatto  dalle  sue  genti  alle  torri  di  Novaglia 
e  per  il  tentativo  di  deviare  la  Brenta  per  togliere 
l'acqua  a  Padova,  481,  n.  2;  rie,  30:  484,  34;  485, 
as;  180,  13,  18,  23',  487,  tb-17;  ottiene  la  Signoria  di 
Bologna  in  seguito  alla  vittoria  di  Casalccchio,  di 
cui  gli  è  trasmessala  lieta  notizia,  487,  25-26;  488, 
34-35;  489,  1-2;  rie,  14;  conforta  Giacomo  da  Car- 
rara, che  gli  viene  presentato  come  prigioniero  da 
Francesco  Gonzaga,  e  che  a  questo  vuole  rimanga 
affidato,  490,  21-33,  ».  2;  rie.  a  proposito  dell'inon- 
dazione d.  Brenta,  che  distrugge  il  ponte  di  Bas- 
sano,  da  lui  fatto  costruire  qualche  mese  prima  con 
ingente  spesa,  e  tutti  i  lavori  ideati  per  la  devia- 
zione d.  Brenta,  491,  6-9,  ».  /;  rie.  a  proposito  d. 
presagi  della  sua  morte,  12-1°,  »».  2-3  \  infermatosi, 
si  fa  trasportare  da  Pavia,  ov'era  scoppiata  la  peste, 
a  Melegnano,  ed  è  curato  dal  famoso  medico  pado- 
vano Marsilio  da  Santa  Sofia,  19-21,  ».  4;  492,  1-2, 
»».  1-2;  chiama  al  suo  letto  tutti  i  suoi  baroni  e 
rivolge  loro  le  estreme  parole,  2-9;  f  (an.  1402) 
confortato  dai  Sacramenti,  compianto  da  tutta  la 
Lombardia,  lasciando  come  suoi  discendenti  due 
figli  legittimi  e  due  naturali,  10-20,  »».  3-4-,  P;  il 
suo  cadavere  è  trasportato  dal  cast,  di  Milano  a 
Santa  Maria,  21-22,  ».  io;  suoi  imponentissimi  fune- 
rali, a  cui  sono  rappresentate  ventisette  [ma  46] 
città,  e  a  cui  partecipano  principi  e  gentiluomini 
ed  una  folla  immensa,  23;  493,  1-39,  ».  /;  494,  1-29; 
495,  1-24;  496,  1-18,  nn.  5-c5;  rie.  come  rappresentato 
in  un  affresco  d.  Certosa  di  Pavia,  493,  17-19;  rie., 
495,  10-11',  rie.  a  proposito  d.  disposizioni  relative 
al  suo  corpo,  già  da  lui  date  prima  di  morire  a 
Francesco  Gonzaga,  al  conte  di  Montefeltro,  ad 
Alberico  da  Barbiano,  a  Francesco  Barbavara  e  a 
Giacomo  dal  Verme,  496,  18-27;  rie,  497,  1,  13,  17, 
20;  499,  12,  36,  38-301  500,  /o;  502,  7,  27;  503,  15; 
505,  44;  517,  20-30',  523,  mì  524,  23,  25,30;  525,  17; 
558,  41-42;  562,  21;  576,  31. 

Visconti  Gian  Mastino  v.   Visconti  Mastino. 

Visconti  Giovanna,  figlia  di  Nino  Visconti,  ere- 
dita dal  padre  la  giudicatura  di  Gallura  in  Sarde- 
gna e  la  trasmette  morendo  alla  madre  superstite, 
Beatrice  d'Este,  493:  ».  2. 

Visconti  Giovanni,  arcivescovo  di  Mila- 
N  o,  rie.  per  la  sua  occupazione  di  Genova  (an.  1353) 
e  per  la  lega  contro  di  lui,  di  cui  fu  capitano  Fran- 
cesco il  Vecchio  da   Carrara,  30,  ».  3. 

Visconti  Giovanni,  detto  Piccinino  [Zuan  Visconte, 
figlio  di  Carlo,  ottiene  un  premio  nel  torneo  te- 
nuto in  Padova  per  le  nozze  di  Bellafiore  da  Va- 
rano con  Giacomo  da  Carrara,  figlio  d.  Novello 
(an.  1403),  501,  12-16;  è  nominato  cav.  dal  Novello 
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Balla  piazza  di  Veruna,  appena  COOqulatata  la 

(an.    M<>4),     515,    3»-4",     44,    516,    17  -i     ,    >    infittito     d 
j noria   di  fìreteia,     Valcumoniea   f    Rt    ira     li  Salò 
(an.  I40j),  <-d  è   fatto  Signore  di  Bergamo    (an.  /406), 
• 

VttCOm    GZOVajnraLLO   [lohaneltus],  ne,    511, 

ì>nti  Giovanni  Maria,  duca  di  Milano  [Zuan  M. 
<nte],  figlio  di  Gian  Galeazzo,  rie,  371,  a/  ;  nato 
ad  Abbiategrasso  (an.  1388),  succede  al  padre,  sotto 
la  reggema  d.  madre,  nel  ducato  di  Milano,  da 
«ni  dipendono  il  contado  di  Angera  e  le  città  di 
Como,  Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Cremona,  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Bologna,  Siena,  Perugia  ed  A 
(an.  1402),  492,  13-14,  ».  5;  472;  22-23;  rie,  495,  4; 
501,  4,  46-47',  rie.  per  le  trattative  di  pace,  condotte 
in  nome  di  lui  e  d.  fratello  Filippo  Maria  dalla 
duchessa  madre,  con  Francesco  Novello  da  Carrara 
(an.  1403),  502,  3-6,  13-14  ;  fa  colla  madre  onore- 
vole accoglienza  agli  ambasciatori  d.  Novello, 
503,  5-7;  rie,  16;  504,  6-7,  15-16;  506,  12;  511,  15-16, 
18;  519,  B5j  rie.  a  proposito  d.  sua  bandiera  issala 
sulla  torre  di    Vicenza   (an.  /404),   521,  6. 

Visconti  Inghellexe  v.    Visconti  Angleria. 

Visconti  Isotta  [Issolta],  figlia  nat.  di  Bernabò,  sposa 
Carlo  da  Fogliano,  Signore  di  molti  castelli  nel 
Reggiano  (an.    1373),  236,  26,  ».  12;  237,   I. 

Visconti  Issolta  v.   Visconti  Isotta. 

Visconti  Ixabhtta  v.   Visconti  Elisabetta. 

Visconti  Leonello  [Lionello  Visconte],  figlio  nat.  di 
Bernabò  e  di  Muzia  Figini,  si  sottrae  al  potere  di 
G.  Galeazzo,  fuggendo  col  fratello  legittimo  Ma- 
stino (an.  1385),  236,  12-13,  ».  3;  prende  possesso  di 
Bergamo  in  nome  d.  -predetto  Mastino  (an.  1404), 
235,  20-31. 

Visconti  Lodovico  v.   Visconti  Alvise  0  Lodovico. 

Visconti  Lucia  \L.  Visconte],  figlia  legittima  di  Ber- 
nabò, promessa  in  isposa  al  re  d'Inghilterra,  di- 
venta m.  prima  di  Federico  landgravio  di  Turin- 
gia  e  poi  di  Edmondo  Holland  conte  di  Kent,  fra- 
tello uterino  di  Riccardo  II  re  d'Inghilterra,  235, 
18-19,  n.  io. 

Visconti  Maddalena  [Madalena],  figlia  legittima  di 
Bernabò,  m.  di  Federico,  duca  di  Baviera,  235,  15  ; 
17,  o. 

Visconti  Mastino  o  Gian  Mastino  [M.  Visconte],  fi- 
glio legittimo  di  Bernabò,  novenne,  evita  di  essere 
catturato  da  Gian  Galeazzo,  perchè  dal  Medicina 
è  condotto  dal  cast,  di  Desìo  a  Brescia,  già  asse- 
gnatagli dal  padre,  ed  a  lui  si  accompagnano  i 
fratelli  naturali  Leonello  ed  Estore  (an.  1385), 
235,  7-8;  236,  12-15:  233,  10-14;  rie,  234,  50;  e  co- 
stretto a  cedere  a  Gian  Galeazzo  la  Signoria  di  Bre- 
scia, 235,  27-30;  a  mezzo  di  Leonello,  prende  possesso 
di  Bergamo,  concessagli  in  feudo  da  Gio.  Maria  Vi- 
sconti, duca  di  Milano  (an.  1404),  20-31  ;  f  (an.  1405), 
3i-32' 

Visconti  Nestore  v.   Visconti  Estore. 

Visconti  Nino  di  Pisa,  rie  come  investito  d.  giudica- 
tura di  Gallura  in  Sardegna,  trasmessa  poi  alla 
figlia   Giovanna,  493,  4-7. 

Visconti  Palamede  [Palamides],  figlio  nat.  di  Bernabò 
e  di  Donnina  Porro,  rie,  234,  ».  /;  è  catturato  in- 
sieme col  padre  da  G.  G.  Visconti  (an.  1385),  236, 
16-17,  »».  5-6. 


1   Piccinina  v.    Visconti  Elisabetta. 
NT)    l'i  •         .    »  1  conti    (.icrvannt. 

MI  Riccarda  [Uicurla],  figlia  nat.  di  Bernabò, 
m.  di  Bernardo  de  la  Sale  di  Guascogna,  rie,  236, 
24-25;    166,   4-6. 

:  KuooLio  [Rodolffo  Vitconte],  iifc;lio  legittimo 
di  Bernabò,  è  mandato  dal  padre  incontro  a  (iian 
(Galeazzo  Visconti  (an.  1385),  233,  1-4,  ».  / ,  è  trat- 
tenuto effetti vamente  ionie  prigioniero,  6-10;  235, 
6-7  ;  Signore  di  Bergamo  e  Soncino,  j  nel  casi  di 
fretto   (an.   I38y),   n.  4. 

>nti  Sagramoro,  figlio  nat.  di  Bernabò  e  di  Mon- 
tanina de'  Lazzari,  è  catturato  insieme  col  padre 
da  G.  G.  Visconti  (an.  1385),  e  più  tardi  liberato, 
236,  6-7,  8-9,  ».  /  ;  sposa  la  sorella  di  Giovanni  d. 
Ordelaffi,  7-8. 

Visconti  Taddka  [Tadia  d.  Visconte],  figlia  legittima 
di  Bernabò,  prima  m.  di  Stefano  III,  duca  di  Ba- 
viera, rie,  235,   il;   17,  8]  391,  ».   2. 

Visconti  Ubertetto  v.   Visconti  Bertetto. 

Visconti  Ugolino  [Ugolin    Visconte],  rie,  383,  12-13. 

Visconti  Valkntina,  figlia  di  G.  G.  Visconti,  m.  di 
Luigi  di  Valois,  duca  d'Orléans  e  di  Turaine,  a  cui 
porta  in  dote  la  città  di  Asti,  367,  ».  S\  rie,  451, 
21-22. 

Visconti  Valenza  [  Varenza,  Valentina],  figlia  legittima 
di  Bernabò,  m.  di  Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro, 
235,  12-13,  /-a;   17,  6. 

Visconti  Vercellino,  rie,  504,  2;  511,  14- 

Visconti  Verde  [V.  d.  Visconte],  figlia  legittima  di 
Bernabò,  m.  di  Leopoldo  III  duca  d'Austria,  235, 
10;   17,  5. 

Visconti  (Signori  di  Milano),  rie,  210,  44-45. 

Visgrado  [  Visigrado]  :  di  qui  è  datata  la  lettera  di  osti- 
lità diretta  da  Lodovico,  re  d'Ungheria,  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1373),  90,  32:  91,  50-52; 
rie,  238,  20,  36. 

Vital  A.,  La  fortezza  di  Conegliano  nella  guerra  per 
la  successione  al  Patriarcato  (1384-1387),  cit.,  474,  ».  /. 

Vital  Nicolò  [Mcollò  da  ca'  Vtalle]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco,  f  in  carcere  ed  è  seppellito  nella 
chiesa  di  sant'Agostino  in  Padova  (an.  1373),  107, 
34-36;    108,  32,   4- 

Vitale  (san)  v.  San   Vitale. 

Vitaliani  (casa  de')  [cka  dì  V],  famiglia  padovana, 
rie,  10,  9;  parteggia  per  Cangrande  I  d.  Scala 
contro  Padova  (an.  1318),  12,  18-19,  23-24;  rie.  tra  le 
famiglie  componenti  il  consiglio  convocato  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  per  discutere  le  propo- 
ste d.  Signoria  di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispet- 
tivi territori  (an.  1372),  51,  i4-'S- 

Vitaliani  (dei)  Giacomino  [lacomin  de*  V.],  cav.,  è 
uno  d.  sette  ambasciatori,  inviati  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  alla  Signoria  di  Venezia  per 
pregarla  di  rinunciare  all'erezione  d'un  cast,  a 
Sant'Ilario  (an.   1360),  41,  12-27. 

Vitaliani  (dei)  Giacomino  [lacomin  de*  V],  militando 
nell'esercito  d.  lega  contro  i  Viscontei,  è  ferito 
nella  b.  pr.  Governolo  (an.  1397),  462,  44-45;  ètra- 
sportato  a  Mantova,  dov'è  medicato,  e  poi  a  Pa- 
dova, ove  f  in  conseguenza  d.  ferita,  463,  9-11,  28-30. 

Vitaliani  (dei)  Palamidesio,  rie  324,  ».  j;  482,  $b-57- 

Vitaliani    Palamino,  figlio  di  Palamidesio,   rie   come 
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feritore  di  Lodovico  da  Montecatini,  studente  di  diritto 
civile  (an.  1406),  482,  ffóé]  accompagna  France- 
sco III  e  Giacomo  da  Carrara,  tìgli  d.  Novello,  alla 
difesa  di  Bologna  (an.  1402),  482,  7;  *  fatto  pri- 
gioniero, n.  8;  offre,  con  altri  cittadini  padovani, 
alla  Signoria  di  Venezia  la  consegna  d.  porta  di 
Pontecorvo  (an.  1405),  566,  1-9;  è  creato  cav.  da 
Galeazzo  Gonzaga  da  Mantova,  cip.  geo.  d.  Vene- 
ziani, 575,  3-5,  21-24;  è  uno  ci.  sedici  ambasciatori 
inviati  dal  coni,  di  Padova  alla  Signoria  di  Vene- 
zia per  presentarle  i  simboli  d.  dominio  d.  terra 
(an.  1406),  577,  18-23;  482,  63-65;  ottiene  il  premio 
nella  giostra  fatta  fare  dagli  ambasciatori  in  piazza 
San  Marco  per  quella  solenne  circostanza,  579,  4-5; 
cap.  di  Pisa,  s'offre  alla  Signoria  di  Venezia  per  ucci- 
dere o  far  uccidere  Marsilio  da  Carrara  (an.  1411), 
482,  65-71:  è  uno  d.  cittadini  offertisi  a  fior  tur  e  la 
cassa  contenente  le  credute  ossa  di  Tito  Livio  dal 
monastero  di  santa  Giustina  alla  Cancelleria  d.  Com. 
(an.  I4T3),  7'-7s;  rie.  come  deputato  ad  utilia  d.  Com. 
(an.  I43o),  75-77. 
Viterbo   v.    Matteo  da    V. 

Vitibrrgo  v.    Wùrtemberg  (conte  di)   Eberardo. 
Vito  (San)  v.  San   Vito. 

Vitold  ?,  figlio  di    Kestuti    duca    di    Lituania,    è    fatto 
prigioniero  da  Lodovico,  re  d'Ungheria  (an.   1377), 
146,  20-21,  ».  6. 
Vitori  v.    Vettori. 
Vittore  (San)  v.  San   Vittore. 
"  ViTTun  Andrea,   Antonio,  Nicolò,   amanuensi,  rie, 

XXXVII,  ib-17  „. 
Vitturi    Bulgaro,    consigliere  veneziano,  accompa- 
gna a    Venezia  Galeazzo    Gonzaga  da    Mantova  (an. 
140S),  576,  n.  5. 
Vivaldino  da  Camposampiero,  cavallaro,  insieme  con 
Gherardo,  pure  cavallaro,  consegna    per  denaro  11 
cast,  di    Camposampiero    ai    Veneziani    (an.    1405), 
564,  30-32;  565,  10-14. 
Vivaroto  da  Verona  è  fatto  prigioniero  nella    b.    d. 
Brentelle  e  condotto  a  Padova  (an.  1386),  253,  23. 
Vochà  (santo),  VochÀ  (santa)  v.   San  Foca. 
Vo'  d'Este,  rie,  243,  32. 

Vo'  di  Zocco  [  Voi1  di  Zochó\,  rie.  per    il  campo    vene- 
ziano di  Paolo  Savelli  (an.   1405),  556,  9-10. 
Voinech    (di)    Princi  valle   dì   Bolzano,  pod.  di 
Cividale  di  Belluno  per  Alberto  duca  a 'Austria    (an. 
f373),  432,  i,-l3. 
Volparo  (da)  Giovanni  [Zuane  da   Volparo  da  Padoa], 
abitante  a    Terzolano  nel   Veronese  (an.  1367),  riceve 
in  quello  stesso  anno,  quale  procuratore  di  Francesco 
il  Vecchio,  dal  l'escovo  di    Vicenza  l'investitura  d.  de- 
cima di   Tre?nignon,    Toleo,    Vaccarino,  Perolo,  ed  è 
uno  dei  tre  cavalieri   che  accompagnano  Chiara   Az- 
zognidi,  che    va   sposa    a    Mantova  a  Febo  Gonzaga 
(an.  1381),  180,  19-23;   181,  9;  è  creato  dal  Carrarese 
con  altri  suo  luogotenente    a    Chioggia  e    coman- 
dante d.  genti  (an.   1379),   180,  27-30,  ib-iS;  insieme 
coi  colleghi  e  con  Pietro  Doria  ordina    ai  cittadini 
di  Chioggia    di    abbandonare    la    città,   187,  2-6;   è 
fatto  prigioniero  dai  Veneziani  al  passo  di  Bron- 
dolo    (an.    1380),    191,    9-17;  el.  anziano    d.  popolo 
per  il  quartiere  d.  Torricelle  (an.  1388),  344,  14,  n.  4. 
Volpe  Giacomo   [Iacomo    V.],  insieme  con  Nicolò  da  Pre- 
galea e  Pietro  dei  Rossi,  prende  la  torre  d.  portello 


di  San  Matteo  di  Padova  (an.  /,0o).  118,  j;  rie., 
come  castaido  d.  lana  e  come  uno  d.  sedici  am- 
basciatori inviati  dal  com.  di  Padova  alla  Signo- 
ria di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d.  domi- 
nio  d.  terra  (an.    1406),  577.   lt-20;   578,  6,  n.  4. 

Vonda   idi)   Ciò  vanni  'edam  (de)    Zimino. 

\    >ni  io   v.   Onigo. 

VOBIGO  (da)   Bomskmhianti  ,   rie..   196,   13-14. 

Voscm   (di)    Riniiki   v.    Vasc<-   Raini.ro. 

Vrana   (priori:    dilla)    v.    Ucraina   (priore  dell'). 

Westiaua  1  d  Anuria  (Duca  di  i  v.  Federico  l/f,  conte 
di  Saerwerden. 

Wiktinoer  Corrado   v.  Landò  conte  Corrado. 

WTkiimiiirg  (contk  (di)  Hoscalik  ?  [B.  di  Ventif>erga[ 
fa  parte  d.  corteo  imperiale  nell'ingresso  dell'imp. 
Roberto  in  Padova  (an.  140/),     175,  6-7. 

WTrtmherg  (conte  di)  Eberardo  [conte  de  Vitibergo 
d'Alrmagnu],  rie.  come  marito  di  Antonia  Visconti, 
figlia  legittima  di  Bernabò,  235,  14-15,  n.  7. 

Zabarella  [casa  de'  Cibarella[,  rie.  tra  le  famiglie  com- 
ponenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signo- 
rìa di  Venezia  circa  i  confini  d.  rispettivi  territori 
(an.  1372),  51,   /,,-,  32. 

Z  abarella  Alberto  è  fatto  prigioniero  dai  Ve- 
neziani con  tutta  la  sua  famiglia  pr.  il  serraglio  di 
Arino  (an.  1404),  546,  n.  2. 

Zabarella  Andrea,  rie,  482,  36. 

Zabarella  Bartolomeo,  rie,  454,  23. 

Zabarella  Francesco,  figlio  di  Bartolomeo,  è  nominato 
dal  card.  Pileo  da  Praia,  insieme  con  G.  Lodovico 
Lamhertacci,  governatore  d.  collegio  d  scolari,  347, 
13-14  ;  dottore  tn  leggi  e  giudice,  (an.  1391),  454,  33-34  ; 
pronuncia  in  nome  dell'  Università  un'orazione  in  morte 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1393),  443, 
'3-27;  rie.  come  canonico  ed  arciprete  d.  cattedrale  di 
Padova  (an.  1397),  454,  24  25;  pronuncia  un  sermone 
per  lo  sposalizio  di  Gigliola  da  Carrara,  figlia  d. 
Novello,  col  March.  Nicolò  III  d'Este  (an.  1397), 
454,  8-9;  regge  il  baldacchino  sopra  Bellafiore  da 
Varano,  che  entra  in  Padova  sposa  di  Giacomo  da 
Carrara,  figlio  d.  Novello  (an.  1403),  500,  14-16; 
professore  di  diritto  a  Padova  ed  a  Firenze  (dal  17 
agosto  7405),  454,  25-26'.  dà  buone  speranze  a  Fran- 
cesco Novello  circa  il  soccorso  d.  re  di  Francia 
contro  i  Veneziani  (an.  1405),  570,  14-15;  è  uno  d. 
sedici  ambasciatori  inviati  dal  com.  di  Padova  alla 
Signoria  di  Venezia  per  presentarle  i  simboli  d. 
dominio  d.  terra  (an.  1406),  577,  18-20;  578,  2;  tiene 
in  piazza  San  Marco  dinanzi  alla  Signoria  il  ser- 
mone d.  solenne  dedizione  d.  città  di  Padova  ai 
Veneziani,  579,  1,  nn.  1-2;  card,  diacono  d.  Santi 
Cosma  e  Damiano  (an.  7411-1417),  454,  26-27. 
Zabarella  Giacomo  trasmette  alla  Signoria  di 
Venezia  l'offerta  di  Palamino  Vitaliani  di  uccidere  0 
far  uccidere  Marsilio  da  Carrara  (an.  141/),  482,  65-71. 
Zabarella  Pietro  [Piero  Z.]  accompagna  Francesco  III 
e  Giacomo  da  Carrara,  figli  d.  Novello,  alla  difesa 
di  Bologna  (an.  1402),  482,  6;  rie.  come  figlio  di 
Andrea,  cap.  d.  Polentoni,  condottiero  al  soldo  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  pod.  di  Monselice  ed  Este  per  i 
Carraresi,  35-5S;  e  comandato  dal  Novello  alla  guar- 
dia d'Este  (an.  1404),  534,  18-19;  è  catturato  come 
pod.  d'Este,  [ma  Cieco  da  Pisa]  (an.  1405),  da  Ro- 
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landò  da  (irompo  e  Slecard     I  che  con* 

irgiunn  lstr  al  Venesianl,    561,  t  »,  //,  ».  j,  cete 
a    Nicolò  de  Lastra  la  gattaldia  del  P.tlù  May 
(art.   141  *T-a;   va   a   gu.  •■  fé    in     l'orto 

gallo;  rie.  come  vicario  li  Anguillaia  (an.  /42j),  e 
mAM  \an.  J4J4),  come  debutato  ad  utilia  d 
com.  di  Padova  (an.  I430),  come  /od.  di  Brescia  (an. 
1451  ')  *  come  marito  /rima  di  Fiordaliie  da  Car- 
rara e  poi  di  Maddalena  de1  Bastiti  Biasi,   482,  38-44 

Zabarei.la  (via   dei)  v.  Padova  (strade). 

Zaccaria  da   M<>di;na   v.   Fredo  (dal)  Zaccaria. 

Zaccaria  uà  Parma  [Zackaria  da  P.]  è  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   110,   18-20;    111,  2$,  »j. 

Zaccaria  [Zaccaria],  prefeta,  eie.,  444,  14. 

Zacco  (casa  ubi)  [chà  di  Cachi,  Zacchi,  Zadri],  fami- 
glia padovana,  rie,  10,  4;  rie.  tra  le  famigli*  com- 
ponenti il  consiglio  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  per  discutere  le  proposte  d.  Signo- 
ria di  Venezia  circa  i  conjini  d.  rispettivi  territori 
(an.  1372),  51,   is-'O,    >•». 

Zacco  Bartolomeo  [Bertolamio,  Bertholamio  dei  Zachi) 
è  fatto  prigioniero  dai  Veneziani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto  (an.  1373),  116,  26;  el.  anziano  d.  po- 
polo pel  quartiere  di  Ponte  Altinate  (an.  1388), 
344,  8-9,  12. 

Zacco  Giacomo  [lacomo  di  Zachi],  mercante,  è  per  il 
quartiere  di  Ponte  Altinate  uno  d.  quattro  anziani 
d.  Com.  che  ricevono,  a  mezzo  di  Paganino  da 
Sala,  la  rinuncia  di  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara alla  Signoria  di  Padova  (an.  1388),  316,  10- 
15,  ».  4;  consegna  il  sigillo  d.  Com.  al  nuovo  Si- 
gnore, Francesco  Novello  da  Carrara,  21-22;  è  uno 
dei  nove  cittadini  che,  insieme  coi  rettori  d.  com. 
di  Padova,  devono  eleggere  i  dodici  ambasciatori 
da  inviare  al  Conte  di  Virtù,  345,  39-40;  346,  1, 
8,   11-12. 

Zacco  Giovanni  [Zuane  di  Zachy,  Johannes  de  Zachis], 
mercante,  è  uno  d.  dodici  ambasciatori  che,  previa 
accettazione  e  giuramento,  sono  inviati  dal  com. 
di  Padova  al  Conte  di  Virtù,  dopo  la  forzata  ri- 
nuncia di  Francesco  Novello  alla  Signoria,  347, 
1-2,  25;  348,  7-9,  61-62,  74. 

Zacco  Pietro  [P.  de'  Zacchi]  interviene  a  Cerea  al  par- 
lamento, indetto  da  Francesco  Novello  da  Carrara 
per  trattare  d.  prosecuzione  d.  guerra  contro  Anto- 
nio d.  Scala  (an.  T387),  264,  10-13. 

Zacharelli  (di)  Nicolò  v.   Giabareli  Nicolò. 

Zachi,  Zachy  v.  Zacco. 

Zadri  (ca'  de')  v.  Zacco  (casa  dei). 

Zaffaro  da  Firenze  [Z.  da  Fiorenza],  mandato  in  soc- 
corso di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  dal  ni- 
pote Pileo  da  Prata,  tratta,  essendo  connestabile 
ad  una  porta  di  Bassano,  detta  del  Mazzarolo,  di 
consegnare  la  porta  stessa  alla  Signoria  di  Vene- 
zia (an.  1373),  91,  2-lt,  ».  /;  scoperto  il  piano,  da 
lui  ordito  insieme  con  altri  cinque  connestabili, 
viene  arrestato  e  condannato  ad  essere  arrostito 
in  Bassano,  e  la  sua  carne  è  data  in  pasto  ai  cani, 
14-15;  92,   1-3. 

Zagabria  (vescovo  di)  [vesc.  di  Segabria],  allo  scopo 
d'impedire  il  matrimonio  d.  regina  Maria  d' Unghe- 
ria, figlia  d.  defunto  re  Lodovico,  con  Sigismondo 
march,  di  Brandeburgo,  ne  patteggia,  insieme  con  Ni- 


coli la  /.ara  e  Vicolo  da  Cantui.  un'altro  fra  la 
detta  regina  e  il  re  Alvise  (Luigi  II  d'Angtò),  238, 
ju-14  ;  è  poi  costretto  a  diiditr  te  corse  trattative, 
essendo  intanto  avvenuto  il  matrf-  Ila    regina 

Maria  col  predetto  Sigismondo,  ,7- io;  approi  a  l'idea 
d.  ina  tri  ■nonio  di  Ludovica  Maria,  UlIt.i  figlia  1.  re 
Lodovico,  col  conte  di  Lituania,  239,  i-6;  battezza  il 
predetto  conte,  il  fratello  di  lui  e  molti  principi  t 
baroni,  30-37;  chiamato  dalla  regina  Matta,  inter- 
viene al  contiglio  in  cui  si  delibera  di  combattere 
contro  Giovanni  llano,  usurpatore  d'una  parte  d.  re 
gno  d'Ungheria,  257,  /j-a/,  #>;  v.  Horvathy  Piolo 
vesc.  di  Z.  ;  Stefano  vesc.   di  Z. 

Z  a  <;  o  1'  k  a  xues  e  o,  rie.  come  ufficiale  della  mastaria, 
492,  *. 

Zagonara  (da)  Lodovico  conte  [Lodovigo,  Alvise  da 
Z.]  è  chiamato  al  consiglio  d.  capitani  da  Fran- 
cesco Gonzaga,  prima  dell'invio  d.  sfida  a  Gio- 
vanni Bentivoglio,  Signore  di  Bologna  (an.  1402), 
478,  9-11,  23;  insieme  col  Gonzaga,  comanda  la  se- 
conda schiera  d.  esercito  visconteo,  composta  di 
duemila  cavalli,  485,  8-9;  Interviene  al  funerale  di 
G.  G.  Visconti,  duca  di  Milano,  494,  29;  ferisce 
alle  spalle  Lodovico  Buzzaccarini  pr.  il  serraglio 
di  Gorgo  e  lo  fa  prigioniero  (an.  1404),  539,  5-7, 
/  :  nipote  d.  conte  Alberico  da  Barbiano,  fa  per  ordine 
d.  papa  distruggere  la  terra  di  Barbiano,  sterminan- 
done gli  abitanti  (an.  14x6),  478,   ».   4. 

Zambeccari  Bernardino,  dottore,  odia  Giovanni  Benti- 
voglio, Signore  di  Bologna,  contro  il  quale  per  to- 
gliergli la  Signoria  congiura  insieme  coi  Gozzadini 
e  Bolognino  Boccatorta,  stando  con  essi  al  servizio 
d.  duca  di  Milano  (an.  1401),  469,   15-19,  ».  3. 

Zambeccari  Carlo  [Carilo  de'  Zuanbeccari,  ma  Bernar- 
dino o  Nicolò],  dottore,  congiura  contro  Giovanni 
Bentivoglio  (an.   1401),    469,    15-19;  f  di  peste    (an. 

1399),  *■  3- 

Zambeccari  Nicolò  v.   Zambeccari  Bernardino. 

Zambone  (uè')  Bertolino  da  Cremona,  rie.  a  capo  d. 
gente  da  cavallo,  inviata  da  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  in  Friuli  (an.  1387),  306,  11-13. 

Zambono  da  Rodi  (da  Rhof),  rie,  564,  /. 

Zancani  Giacomello  [Iacomello  Z.\  essendo  in  Treviso 
tesoriere  d.  camera  fiscale,  riceve  un  salvacondotto 
da  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  per  recarsi  a 
Beseno  in  Valsugana  pr.  il  Vanglier,  governatore 
gen.  di  Leopoldo  duca  d'Austria  (an.  1384),  226,  b-io  ; 
giunge  in  Treviso  ad  annunciare  che  il  duca  d'Au- 
stria aveva  ceduto  la  città  colle  sue  giurisdizioni  al 
Carrarese,  17- iq\  riferisce,  per  averlo  udito  dal  Van- 
glier, che  la  cessione  di  Treviso  al  Carrarese  era 
stata  il  patto  della  promessa  di  matrimonio  di  Gigliola 
da  Carrara,  figlia  di  Francesco  Novello,  col  figlio  d. 
duca  Leopoldo,  216,   n.  2. 

Zancaruol  o  Zancaruolo  Gaspare,  cit.  come 
supposto  autore  d'una  Cronaca  Veneta,  530,  ».  3  ; 
■  XXIV,  ai  „. 

Zane  (cà),  rie,  72,  /. 

Zane  Giovanni,  consigliere,  incaricato  dalla  Signoria 
di  Venezia  di  promettere  una  grossa  taglia  a  chi  con- 
segnasse vivi  0  uccidesse  Ubertino  e  Marsilio  da  Car- 
rara (an.  1406),  582,  25-28. 

ZanePasquale,  ambasciatore  d.  Signoria  di  Venezia, 
interviene  con  altri  tre  alle  nozze  in  Padova  di  Gi- 


[Zane  Pasquale-Zeno  Nicolò] 
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gliola  da  Carrara  col  march.  .Vicolo  III  d'Es.'i  (a». 
1397),  454,  n.  j. 

Za.vk  Pietro  [Piero  Z.],  insieme  co]  doge  Andrea  Con- 
tarlo! e  Pantalconc  Barbo,  prenda  la  deliberazioni 
di   ardere  tutto    il    Padovano  (an.    1371),  44,  18-25. 

Zane  Zotto  [Zollo  da  c/ia'  Z. |,  ambasciatore  veneziano 
per   la  determinazione  ti.  confini   tra    Padova   e    \ 
nezia,  viene  a  contesa  con  Alvise  Forzate  (an.  1372), 
54,  2-6. 

Zanino  da  Pavia  [Zanin  dm  P\  viene  al  soldo  ti.  Si- 
gnoria di  Venezia  con  cento  lande  (an.  [404)1  531, 
9,  ».  J;  f  impiccato,  583,  8. 

Zanino  da  Venezia  [Zanin  da   Vèm*Hm\  è  fatto  prigio- 
niero dai    Padovani    nella    b.  pr.  la    fossa  d.    I'  ■ 
vado  di  Sacco  (an.   1373),   108,  34-36;   109,  20. 

Zanino  drappiero  [Zanin  drapiero],  prigioniero  come 
il  precedente,   108,  34-36;   109,  11. 

Zara  (bano  01),  rie,  432,  14. 

—  (chiese)  San  Francesco,  rie.  per  la  stipu- 
lazione, avvenuta  nella  sua  sagrislia,  il.  trattato  di 
pace  tra  Lodovico    re    d'Ungheria    e    la    Signoria  di 

Venezia  {an.  /3j8),  39,  7-10. 

—  (città)  [Z.  di  Schiavonia,  Zarra,  Giara,  ladra]  e 
tolta  alla  Signoria  di  Venezia  dal  bano  di  Bosnia, 
a  nome  di  Lodovico  re  d'Ungheria  (an.  1357),  36, 
23-27;  37,  1-16,  ».  2;  anche  il  cast,  colle  sue  mu- 
nizioni è  consegnato  al  re,  38,  32-33;  rie,  127,  31  ; 
164,  17,  36,  38,  7;  165,  23;  168,  26;  169,  20,  23,  25, 
40,  44;  174,  8;  200,  10,  21,  22;  238,  ò;  258,  33;  rie. 
le  distruzioni  fattevi  dai  Veneziani,  570,  6,  30; 
"rie.  a  proposito  d.  matrimonio  che  Lodovico  re 
d'Ungheria  vi  fa  fare  al  nipote  Carlo  di  Durazzo, 
XLII,   12-13;  rie,  XLIV,  28  „  ;  v.  Nicolò  da  Z. 

Zara  (dalla)  Leone,  rie,  116,  2;  v.  Lazara  {de)  Leone. 

Zarra  v.  Zara. 

Zecchi  Antonio  v.   Cecchi  Antonio. 

Zem  v.   Zeno. 

Zeminiana,  rie,  59.  n.  1  ;  t>8,  ».  /. 

Zen  v.  Zeno. 

Zen  da  Siena  v.  Zono  da  S. 

Zeneba  V.  Ginevra. 

Zeneda  (Vescovado  di)  v.   Ceneda  (vescovado  di). 

Zennari  Salimbene,  notaio,  rie,  348,  20. 

Zeno  Andrea  [A.  da  chà1  Zen,  A.  Ceno],  rie.  come  enfi, 
di  Trieste  {an.  137  i),  83,  21-22;  è  uno  dei  provvedi- 
tori d.  campo  veneziano  {an.  1372),  66,  /-;  rie.  come 
cap.  di  Treviso  e  provveditore  d.  campo  veneziano 
al  serraglio  d.  Brentelle,  sotto  il  comando  d.  cap. 
gen.  Rainiero  Vasco,  72,  3-6,  n.' 2;  segue  il  campo 
che  va  a  stanziare  nel  borgo  di  Treviso,  80,  12-15. 

Zeno  Carlo  [Carilo  Zen,  Ceti]  "giunge  con  quattor- 
dici galere  a  Venezia  (an.  1380),  e  gli  è  intimato 
da  Remigio  Soranzo  l'ordine  d.  Signoria  di  recarsi 
con  quell'armata  a  Chioggia,  a  disposizione  d.  doge 
Andrea  Contarini,  che  vi  stava  a  campo  in  grandi 
pensieri,  XLII,  32-38  ;  eseguisce  immediatamente  l'or- 
dine con  grande  soddisfazione  del  doge,  che  gli  co- 
manda di  andare  a  rinfrescare  il  campo  di  Bron- 
dolo,  38-42;  giunge  a  Brondolo  con  dodici  galere, 
riuscendo  così  a  rendere  più  sicuri  i  campi  e  fa- 
cendo ritornare  una  grande  allegrezza  nei  Vene- 
ziani, 42-45;  XLIII,  1-2;  non  entra  però  nel  porto 
colle  galere,  e  dà  principio  nel  giorno  stesso  del- 
l'arrivo   a   grandi    lavori   di  fortificazione,  5-8;  ri- 


torna pr.  il  doge,  lasi  iando  a  Brondolo  sette  ga- 
lere  con  raddeo  Ginatinian,  che  non  gli  è  troppo 
amico,  8-14;  è  inviati)  dal  doge  con  nove  galere  in 
soccorso  di  Vcttor  Pisani  ed  entra  nel  porto  di 
Brondolo,  3S-4I;  rie,  XLIV,  19;  rende  vano  con 
Vettor  Pisani  il  tentativo  ti.  Genovesi  di  11 
dal  porto  di  Brondolo,  facendosi  loro  incontro  ani- 
moaamente  ed  ostruendo  colle  galere,  serrate  l'una 
contro  l'altra,  tutta  la  bocca  d.  canale,  47-50;  XI. V. 
1-7;  incalza  colla  sua  orinata  lino  a  Tresporo  sette 
galere  genovesi,  sei  d.  quali  riescono  a  rifugiarsi 
a  Genova,  ed  egli  stesso,  investito  da  nna  tempesta, 
si  ritrae  a  stento  in  salvo  a  Porto  Pisano  (an. 
1381),  XLVII,  48-49;  XLVIII,  i-7;  s'impadronì 
due  trasporti,  carichi  l'uno  di  vettovaglie  e  l'altro 
di  cotone,  7-10;  prende  la  via  di  Genova  ed  affronta 
sei  galere  genovesi,  ma,  essendone  comparse  altre 
didotto,  si  ritira,  inseguito  fino  a  Porto  Pisano, 
ove  giunge  in  salvo,  10-22  „;  ambasciatore  d.  Signo- 
ria di  Venezia,  i  incaricato  di  costringer/  il  cap. 
Zanachi  Mndazzo  alta  consegna  di  Ti  nedo,  ina  non 
riesce  nella  sua  missione  per  la  concorde  opposizione 
d.  cap.  e  d.  popolo  {an.  1382),  212,  4-34;  i  inviato 
a  Pavia  pr.  il  Conte  di  Virtù  per  indurlo  a  colle- 
garsi  colla  Signoria  di  Venezia  ai  danni  di  France- 
sco il  Vecchio  da  Carrara  (an.  1387),  279,  4>-<»;  « 
licenziato  dal  Conte  predetto,  che  lo  avverte  di  avere 
per  imprescindibile  necessitò  stretto  lega  col  Carra- 
rese, 286,  38-40;  è  inviato  ambasciatore  a  Padova 
per  trattare  la  pace  tra  Caterina,  duchessa  di  Mi- 
lano, e  Francesco  Novello  da  Carrara,  ma  non  rie- 
sce nell'intento  (an.  1404),  509,  5-15,  29-30;  è  prov- 
veditore d.  campo  veneziano  al  Bassanello  (an. 
1405),  559,  10-12;  intercetta  le  lettere  d.  in.  di  Do- 
menico da  Firenze  al  marito,  ».  j;  tratta  invano  con 
Luca  da  Lion  la  resa  di  Monselice  a  patti,  562, 
5-10;  lo  persuade  invece  a  tentare  di  accordare 
Francesco  Novello  colla  Signoria  di  Venezia  e  gli 
rilascia  un  salvacondotto  per  andare  a  conferire 
a  Padova  col  suo  Signore,  10-15;  si  reca  a  confe- 
rire colla  Signoria  a  proposito  d.  patti  richiesti 
dal  Novello  per  la  cessione  di  Padova  e  di  altre 
fortezze,  26-28;  rie,  16,  31,  32;  apprendendo  al  suo 
ritorno  da  Venezia  la  notizia  d.  combattimento  d. 
Bassanello,  scrive  al  Novello  e  si  abbocca  con  lui 
al  campo  delle  Maddalene,  563,  38-39  ;  564,  1-6  ; 
prende  per  il  petto  il  Novello  e  gli  intima  di  ri- 
spondere l'indomani  ai  capitoli  stabiliti  dalla  Si- 
gnoria per  la  resa  di  Padova,  14-17;  riceve  poi  let- 
tere con  cui  il  Novello  rifiuta  di  cedere  la  terra, 
27-28  ;  e  uno  dei  cinque  savi  incaricati  dalla  Signoria 
di  esaminare  il  processo  contro  il  Carrarese,  577,  ».  /; 
rie.  la  sua  biografia,  scritta  dal  nipote  Iacopo  Zeno, 
509,  ».  /. 

Zeno  Donato  [Dona  Zem]  uccide  nella  b.  pr.  Pola  Lu- 
ciano Doria,  cap.  gen.  dell'armata  genovese  (an. 
1379),  164,  26-29,  ».  /;  e  fatto  prigioniero  nella  b. 
stessa  da  Ambrogio  Doria,  169,  30. 

Zeno  Iacopo,  cit.  come  autore  d'una  Vita  di  Carlo 
Zeno,  suo  zio,  509,  ».  1. 

Zeno  Nicoletto  [JVicolelo  da  ca'  Zem]  e  fatto  prigio- 
niero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado 
di  Sacco  (an.   1373),  107,  34-36;  108,  14. 

Zeno  Nicolò  [N.  da  cha'  Zem],  cap.  d'una  d.  dieci  ga- 
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lere  andate   nel   Piovado   I  i   a  dift-s.i  d.  fona, 

i  he  la  Signoria  di  Vanesia  faceva  s«  i  Loti 

ai  Curano  (an.  1373),  103,  6-30,  20       |     ,  •  tutfuno 
col  precedente. 

Zk.nu  Pietro   \  Piero  Zem\  e   futtu   prigioniero  da    Am- 
brogio  Doria   pr.   Pula   (an.    1379),    16'),   29. 
■  u  v   Vlruna,  connestabile  da  pie',  è  fatto  prigio- 
niero da   Bernardo  d.  Scolari    pr.   Pontelongo    (an. 

137.1),   93,   34. 

Zkno  (San)  v.  San   Zeno. 

Zkno  a   v.    Genova. 

"  Zknonk  uà  Pistoia  [  Gelone  da  Pistoglia],  cu.  come 
autore  delia  Pietosa  fonte,  (codice  d.  Bibl.  Colom- 
bina di  Siviglia),   XXXVI,  ai-jo  „. 

ZknoVA  v.    Genova. 

Zenoesi,  Zenoexi  tv   Genovesi. 

Zenta  v.  Str arimi r   Giorgio,  Signore  di   Z. 

Zermixgn  v.   Cermisone  da  Parma. 

Zlro  [Branco]  [Cero],  rie,  224,  14;  260,*?;  296,  o. 

Zexo  (ca'  da)  v.   Cetto  (da). 

Zexaro  [Cesare?],  bandito  da  Padova  dai  rettori  vi- 
scontei (an.   1389  o  1390),    103,   11-13. 

Ziani  Pietro,  doge  di  Venezia  (1205-1229), 
rie,  33,  io-i/. 

Zienovexi  v.    Genovesi. 

Zilio  (cardinale),  legato  in  Romagna,  ricupera  alla 
Chiesa  molte  d.  città  che  sì  erano  ribellate,  142,   ib-24. 

Z1I.10L0  cancelliere,  Annali,  con  le  aggiunte  fat- 
tevi da  Maestro  Lazzaro  dei  Malrotondi,  cit.,  10,  n.  3. 

Zilivet  di  Francia  [Zilvet]  è  cap.  d.  scorta,  che,  per 
incarico  d.  governatore  di  Asti,  accompagna  Fran- 
cesco Novello  fino  ad  Avigliana  (an.  13S9),  369, 
7-9,  36-37:  370,  1-2,  1. 

Zille  (da)  conte,  rie.  per  le  duecento  lande  d.  sua  com- 
pagnia, giunte  a  Treviso  in  due  riprese,  provenienti 
da    Villacco  e  Pordenone  (an.  1382),  217,  43-44,  40-48. 

Zipani  (di)  Federico  v.  Cipriani  (dei)  F. 

Zipro  v.   Cipro. 

Zirmixon  v.   Cermisone  da  Parma. 

Zitaella  v.   Cittadella. 

Zividale,  ZivIdalle  v.  Cividalc  di  Belluno;  Cividale 
di  Friuli. 

Zoane  da  Segna  v.  Frangipani  Giovanni. 

ZoBELsrERG  (da)  Federico  [Federigo  da  Zobelspergh, 
Fedrigo,  Ferigo  da  Z.],  cav.,  inviato  dal  conte  di 
Ottenburg  ambasciatore,  insieme  con  Roberto  Sol- 
spingher,  al  patriarca  d'Aqnileia,  patteggia  ed  ot- 
tiene a  certe  condizioni  il  libero  passo  attraverso 
il  Friuli  per  le  milizie  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  (an.  1389),  399,  13-19,34-40;  400,  1-7;  segue 
il  Novello  in  Friuli  (an.  1390),  404,  10-12;  accom- 
pagna il  Novello  nel  giro  d'ispezione  alle  porte 
d.  cittadella  di  Padova,  417,  30-35. 
Zobia  (castello  di  Porta)  v.  Milano  (castelli). 


DA    Sii  '•  a   \/,,n    da  Sena  ,    rie.  al   soldo  d.  Signo- 
ria   di    Venezia    (an     1404),    531,    nn     ,■  4  ;    ft-rlto    da 
no  da   Carrara  e  fatto  prigioniero   pr.  Ronca' 
nel    V  è  condotto   a  Verona  (an.  1404),  547, 

15-16,   21-25;   v.   Zanino  da   Pavia. 
Xoim'KU.akie   v.    l'adora   (botteghe). 

Zorri  (de')  Giovanni  [ma  Torri]  è  iato  da  l'goiotto 

Bianeardo  in  ostaggio  a  Francesco  Novello  da  Car- 
rara, a  garanzia  d.  resa  d.  cittadella  di  Verona  (an. 
/404),  517,     - 

Zoppo  Giovanni  [Zuan  Zoto  Ongaro]  v.  Cingherò  Gio- 
vanni Zoppo. 

Zorzi  d'Ongaria  v.  Zudar  Giorgio?  ;    Unghtro  Giorgio. 

Zorzi  Dardi  [D.  Zorzo],  cap.  d'una  galera  Veneziana, 
è  preso  dalla  gente  d.  Signore  di  Padova,  che  an- 
dava  in  soccorso  di  Chioggia  (an.  1380),  192,  11-15. 

Zorzi  Fantino,  cap.  gè*,  di  mare  e  di  terra  d.  Signo- 
ria di  Venezia,  va  ali' espugnatone  di  Tenedo,  213, 
y-9;  ne  ottiene,  dopo  lunga  resistenza,  la  resa  a  patti, 
e  quindi  ritorna  a    Venezia   (an.  1383),  9-22. 

Zorzi  Giacomello  \Iacomfllo  de  Z.],  buffo,  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani  nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Pio- 
vado di  Sacco  (an.  1373),   110,  18-20;   111,  25. 

Zorzi  Giovanni  e  inviato  insieme  con  altri  quattro 
cittadini  dalla  Signoria  di  Venezia  ad  incontrare 
Francesco  Novello  e  Francesco  III  da  Carrara  ad 
Oriago  0  a  Strà  per  accompagnarli  a  Venetia  (an- 
1405),  576,  ».  3. 

Zorzi  Marino  [Mari»  Zorzi  mesetto,  Marin  Giorgio 
Messelo],  sensale,  è  fatto  prigioniero  dai  Padovani 
nella  b.  pr.  la  fossa  d.  Piovado  di  Sacco  (an.  1373), 
108,  34-36;    109,  31,  1-2. 

Zotto  Giovanni  [Zuane  Zoto  Ongaro]  v.  Cingherò  Gio- 
vanni Zoppo. 

ZuanbecaRI  v.   Zambeccari. 

Zuanbono  Dotto  v.  Dotti  (dei)  Zambon. 

Zuane  bano  v.   Ckus   Giovanni. 

Zuccareda  (da)  Litoino  [L.  da  Zucareda],  ferito  nel- 
l'assalto dato  da  Ugolino  de1  Ghislieri  al  borgo  di 
Sacile,  f  a    Treviso  (an.  1386),  262,  37-28. 

Zudar  Giorgio  ?  v.   Cingherò  Giorgio. 

Zudeca  v.   Giudecca. 

Zuuiii  v.   Giudei. 

"Zuliani  Andrea  di  Bovolenta,  notaio,  cit.  per  i 
suoi  Atti,  XIII,  62-64  „• 

Zumelle  v.  Curtarolo  (da)  Nicolò  conte  d.  Zumelle  e  di 
Cesano. 

Zuobia  (castello  di  porta)  v.  Milano  (castelli)  cast, 
di  p.    G io  via. 

Zurch,  Zurich  v.  Zurigo. 

Zurigo  [Zurch,  Zurich]  :  vi  giunge  Francesco  Novello 
da  Carrara  (an.    1389),  390,    15. 

"  Zurla  (cardinale),  rie,  XXXIII,  32-33  „. 

Zustignan  v.   Giustinian. 


[AA.  1084  1313] 


INDICE   CRONOLOGICO 

[a  cura  della  sig.na  prof.  Irma  Vigolo] 


1084  -  /  Padovani  costruiscono  la  rocca  di  Strh,  324, 
34-27. 

1090  -  //  Beato  Crescenzio  Camposampiero  fonda  ti  Pa- 
dova il  monastero  di  Santa   Cecilia,  420,  2-3. 

1140  -    Vi~n  costruito  a  Padova  il  ponte    di   San    Leo- 

nardo, 79,  2-3. 

1141  0   1142   -    Guerra  tra    Vicentini  e  Padovani,    321, 

33-34. 

1147  -  Verso  quest'epoca  esisteva  un  lago  nella  campa- 
gna di  Conselvc,  poi  prosciugato,  323,  *.  3. 

"  1201  -  Da  atti  d.  com.  di  Bologna  di  questa  data, 
1  Gatari  appariscono  di  casato  bolognese,  VII, 
5-8;   Vili,  31-32  „;  561,  3-5. 

1205  agosto  5  -  È  eletto  doge  di  Venezia  Pietro  Ziani, 
33,  10. 

1215  -  La  repubblica  padovana  compera  la  casa  di  Tiso 
da  Camposampiero,  292,  38-39. 

1217  -  La  repubblica  predetta  erige  il  ponte  di  pietra 
sulla  Brenta  a  Curtarolo,  71,  n.  5;  vengono  co- 
struiti in  Padova  i  molini  d.  Torricelli,  321,  n.  4. 

"  1220  -  Iacopino  Gatari  è  consigliere  d.  Credenza  per 
il  com.  di  Bologna,  VII,  17-19  „. 

1221  -  Sorge  in  Padova  il  monastero  di  San  Giovanni 
di    Verdara,  354,  5-6. 

1229  marzo  13  -  f  Pietro  Ziani,  doge  di  Venezia,  33, 
10-11. 

[1229  -  Galeazzo  Gatari,  [ma  Montino  Gatari],  viene  ad 
abitare   in    Padova,  561,  6-7];  v.  1329. 

"  1231  -  Un  Iacopo  Gatari  è  consòie  di  giustizia  a  Bo- 
logna,  VII,   19-20  „. 

1256  -  Ezzelino  da  Romano  fa  ardere  undicimila  Pa- 
dovani, 573,  33-34,  n.  3. 

1256  giugno  20  -  È  deposto  Ezzelino  da  Romano,  573, 
n.  4. 

1256-1311    -    Comune  guelfo  in  Padova,   573,  30-40. 

1258  -  /  Veneziani  costruiscono  in  legno  il  cast,  di  Mar- 
camo sulla  riva  sinistra  d.  Po  di  Primaro,  539, 
19-23. 

1260  giugno  23  -  Bolla  di  pp.  Alessandro  IV  per  il 
/non.  di  Fistomba,   137,  n.  2. 

1260  dicembre  15  -  Giacomino  primo  Papa/ava  fa  ge- 
nerosa oblazione  al  /non.  di  Brondolo,    25,   ».  2. 

1260  -  Comincia  la  costruzione  in  Padova  d.  Battistero 
del  Duomo,    159,  14-15. 


a  1260,  1263,  12t>b  -  Un  Iacopo  Catari  è  iscritto  nel- 
l'ufficio dei  giudici   di   Padova,   IX,  4-5  „. 

"1262,  1264,  1266  -  I  Gatari  risultano  iscritti  nel 
collegio  padovano  del  dottori,  VII,  8-9:  Vili, 
32-33  „  -,  561,   ,-0. 

"  1264  -  Un  Antonio  Gatari  è  iscritto  nell'ufficio  dei 
giudici  di  Padova,  IX,  5-6,. 

1274  -  Sono  scoperte  in   Padova  le  credute  ossa  di   An- 

tenore, 583,  32-34. 

1275  -   "  Iacopo   Gatari  e  statutario  d.  com.  di  Padova, 

IX,  4-5;  Antonio  e  Iacopo  sono  nel  Ruolo  d.  cit- 
tadini di  Padova,    10-12  „. 

"  1281  -  Un  Guido  Gatari  è  iscritto  nell'ufficio  dei  giu- 
dici   di  Padova,  IX,  6  „. 

1283  -  //  ponte  di  San  Leonardo  in  Padova  e  ricostruito 
in  pietra,   79,  3-4. 

1285  -  La  repubblica  padovana  erige  il  palazzo  d.  An- 
ziani,  292,  34-37. 

1294-1296  -  Viene  ricostruita  la  torre  del  com.  di  Pa- 
dova,  292,  40. 

1298  -  L'arca  di  Antenore  è  posta  davanti  alle  case  del 
padovano  Lupaio  dei  Lupati  a  San  Lorenzo,  583, 
39-42. 

"  1307  -  Bettasio  Gatari  e  ascritto  alla  società  bolo- 
gnese dei  Callegari,  Vili.  4  „. 

1309  Settembre  23  -  /  Da  Polenta  distruggono  il  cast, 
veneziano  di  Marcamo  sul  Po,  539,  22-23. 

[1311  gennaio  1  -  Enrico  VII  è  incoronato  imp.  a 
Roma,   11,  3-5];  v.  1312  giugno  29. 

1311  gennaio  6  -  Enrico  VII  imp.  riceve  la  corona  fer- 
rea a   Milano,    11,  17-18. 

1311  aprile  15  -  Vicenza  è  tolta    da   Cangrande  I  d. 

Scala  al  com.  di  Padova,   11,   5-8. 
1311-1312  -  Dominio  imperiale  in  Padova,  573,  40-41. 
1311-1328  -  Guerra  tra  Padovani  e  Scaligeri,  313,  n.  1. 
"  1312  febbraio    26  -  Atto    di    rinuncia    di    Montino 

Gatari  all'eredità  materna,  VIII,  20-23  „. 

1312  giugno  29   -   Enrico    VII  e  incoronato  imp.  a  Ro- 

ma,  11,  1S-20;  v.  \1311  gennaio  /]. 
1312-1318   luglio  25   -   Comune  guelfo  in  Padova,  573, 


41-42 
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/  Padovani  costruiscono  il  cast,  di  Limena  per 
custodia  della  Brentella,  321,  16-19:  nasce  a  Pa- 
dova Bernardo  de  Lazara,  348,  12-13  ',  u  Bettasio 
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irl  è   tru    1  cittadini  bolOffl  'i  da  Ar 

Il    rome   suol    n  \  III,    fc  I 

-  1313,  1320      Bettaelo  Catari  è  lenti   d.  So« 

■  rappre 
n<l   I  tale  del   Popolo,  Vili,  4-6  „. 

1  Jl  4  /  Pm  loiui'it  atlm >■.[,' ano  e  prolungano  il  canale  delia 
Brentella,  331,  J4-3s:   "   kf»  Btlno  Gt(    I  (rit- 

to alla  Società   militare  bolognese  della  Bran- 

.,     Vili,    19-20      . 

■  1315  giugno  7  -  Atto  di  ricevute,  da  parte  di  Mon- 
tino Gatari.d.  somma  dotale  ci.  propria  moglie 
Vili,   24 -.'b  „. 

[1318  luglio  24  -  Elezione  di  Giacomo  il  Grande  da 
Carrara  a  Signore  di  Padova,  11,  27-28;  u  XLIX, 
3-4  „];    v.   1318  luglio  2$. 

1318  luglio  25  -  Elezione  di  ( liocorno  il  Grimi*  da 
Carrara  a  Signore  di  Padova,  11,  21-28;  v.  [/J/S 
luglio  24]. 

1318  luglio  25-1320  gennaio  5   -    Capitanato  generale 

in  Padova  di  Giacomo  I  da  Carrara,  573,  42-44. 
"  1318  -  Atto  di  vendita  di  una  casa  In  Bologna  da 
parte  di  Bettasio  Gatari  e  di  suo  figlio  Monte 
0  Montino,  Vili,  8-12  „ -,  floridezza  di  Padova  a 
quest'epoca  ed  abbondanza  d'illustri  casati,  10, 
1-22:  ferve  sempre  la  guerra,  giada  vari  anni 
iniziata  da  Cane  della  Scala  contro  i  Padovani, 
23-24;  11,  1-3;  Giacomo  II  da  Carrara  sposa  in 
prime  nozze  Lieta  Forzate,  29,   n.  3. 

1319  febbraio  24  -    Marsilio  da  Carrara  ottiene  la  cit- 

tadinanza veneziana,  22,  ».  6. 

1320  gennaio  5-1328  settembre  3  -  Dominio  dei  Te- 

deschi in  Padova,  573,  44-46. 

1320  giugno  3  -  La  gente  di  Cane  della  Scala  riesce  a 

penetrare  per  la  fossa  di  Santa  Giustina  nel 
Prato  d.  Valle,  13,  31-32,  n.  3;  14,  1-2;  568,  90-33. 

1321  febbraio   12   -   Cane  d.  Scala  prende  Feltre,   11,22. 

1322  Ottobre  23   -    Il  predetto  occupa   Cividale   di  Bel- 

luno,   17,    33-33- 

[1322  novembre  -  f  Giacomo  il  Grande  da  Carrara,  12, 
17;  "  XLIX,  4-5  „];  v.  1324  novembre  22  0  23. 

"  1322  -  Marsilio  da  Carrara  è  istituito  dallo  zio  Gia- 
como il  Grande  e  confermato  dal  generale  con- 
siglio Signore  di  Padova,  XLIX,  9-10  „. 

1324  novembre    22  o    23  -  f    Giacomo   il    Grande  da 

Carrara,   12,  31-32:  v.  [1322  novembre], 

1325  settembre  22  -  È  bandito  da  Padova  Paolo  Dente, 

14,  ».  3. 

1325  settembre  29  -  N.  in  Padova  Francesco  (il  Vec- 
chio), figlio  primogenito  di  Giacomo  II  da  Car- 
rara, 357,  27. 

1327  luglio  2  -  Per  discordia  con  Marsilio,  Nicolò  da 
Carrara  si  trasferisce  a  Venezia,  13,  22-24. 

1327  -  Ambasceria  carrarese  al  duca  di  Carinzia  e  al 

duca  d'Austria  per  chieder  soccorso  contro 
Cane  d.  Scala,  15,  16-18. 

1328  -  Marsilio  da  Carrara  tiene  la   Signoria  sulla  e. 

di  Padova  e  Nicolò  da  Carrara  sul  territorio, 
14,  20-21. 

1328  agosto  6-settembre  3  -  È  pod.  di  Padova  Griffo 
de    Villandres,   16,  ».   2. 

1328  settembre  1  -  Nozze  di  Mastino  della  Scala  con 
Taddea  da  Carrara,  celebrate  a  Venezia,  16, 
5-7,  ».  /;  Cangrande  I  della  Scala  acquista  Pa- 
dova, 573,  22-33',  "XLIX,  10-12,,. 


1328  settembre  3      Marsilio  da  Carr  r^isce  al 

ohlatl  stipendi  e   provvigioni,   16,  1-9. 
I   settembre  3-21    -   E  poi.  di  /'„  torà   Marsilio  de' 

Itoiu   da   l'arma,    16,   ».  3. 
1328  settembre  5  -   Marsilio  de'  Possi  assume  la 

desteria  di    Padova,   16,   11-12. 
[  1328  settembre  6  •  Mastino  d.  Scala  eatra  in  Pi 

con  duecento  elmi,  16,  I2-U|,  v.  1328  settembre  7. 
1328   settembre   7    -    Mastino  il.  Smla  entra  in   Padova 

con  cento   fimi,    111,   n     /;    v.    \1328  settembre  6\. 

1328  Settembre   10   -   Cangrande    I    d.  Siala    1 

Padova  e  ne  è  el.  Signore,  16,  17.-22 ;  "XLIX, 
16  18„. 

1329  luglio   18   -    Il  predetto  ottiene  la  Signoria  di  Tre- 

viso,   17,    n.  3. 
1329  luglio  22  -  f  Cangrande  I  d.  Scala,  17,5,  33-2*. 
1329   luglio  23  -  Sono  el.  a  succedergli  i  nipoti  Alberto 

e  Mastino  d.   Scala,    17,   ».  5- 
1329  -    Galeazzo  Catari,  {ma    Montino    datari],  viene  ad 

abitare    in    Padova,    561,  6-7;    "VII,    10-11,    IX, 

15-23  „  ;   v.    [1229]. 
1329   0    1330   -   .V.  nel  Friuli  Pileo  da  Prato,  poi  vesc. 

di  Padova,  46,   18-23. 
1332  giugno  16   -    Brescia    viene   in  potere    di    Mastino 

d.   Scala,    17,   iS-ir). 
1332  -    liitiensi  n.  in  quest'anno  fra1  Bonaventura  Badoer 

da  Pcraga,   138,  27. 
1335   giugno  21    0  Ottobre   7   -  Parma  viene  in  potere 

di  Mastino  d.  Scala,   17,  18-19. 

1335  Ottobre  7   -  Lucca  viene  in  potere    di    Mastino  d. 

Scala,   17,  j8 -20. 

1336  giugno  22  -  Ha  luogo  la  stipulazione  d'una  1    . 1 

tra  Venezia  e  Firenze,   17,  11-15,   ».  ó. 
1 336  agosto   1 1    -  Marsilio  da  Carrara  va    a     Venezia 

con  proposte  da  parte  d.  Scaligeri,    17,   ».   7. 
1336  ottobre  1   -  Pietro  de'  Rossi  è  el.  cap.  gen.  della 

Signoria  di   Venezia,   19,  3-5,  ».  I. 

1336  -    Gli  Estensi   ricostruiscono  il   cast,    di   Alar  comò, 

539,  23. 

1337  luglio  28    -  È  recata  una  lettera    di    Mastino   d. 

Scala  al  fratello  Alberto,  che  stava  al  governo 
di  Padova,  per  sollecitarlo  a  far  decapitare 
Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara,    20,  2-4. 

1337  agosto  1  -  Le  genti  della  Signoria  di  Venezia  met- 
tono campo  a  Legnar 0,    19,  8-tz. 

1337  agosto  2  -  È  recata  una  nuova  lettera  di  Mastino 
d.  Scala  al  fratello  Alberto  per  eccitarlo  a  far 
tagliare  la  testa  a  Marsilio  ed  Ubertino  da  Car- 
rara, 21,  2-15. 

1337  agosto  3  -  Pietro  de'  Rossi  entra  in  Padova  col- 
l'esercito  veneziano,  21,  32-37;  "  XLIX,  18-20  „  ; 
prende  la  piazza,  la  corte  e  il  palazzo,  21,41; 
22,  l  ;  Alberto  d.  Scala  è  fatto  prigioniero  e 
costretto  a  rinunziare  la  Signoria  di  Padova 
a  Marsilio  da  Carrara,  1-2;  questi  è  proclamato 
cap.  gen.  d.  città,  n.  3  ;  el.  Signore  di  Padova, 
2;    "XLIX,   24-25  „. 

[1337  agosto  4  -  Alberto  d.  Scala  è  mandato  a  Ve- 
nezia, 22,  2-3]  ;  v.  1337  agosto  26  o  27. 

1337  agosto  7  -  f  Pietro  de1  Rossi  per  ferita  di  lancia 
all'assedio  di  Monselice,    18,  8-10,  17-18. 

1337   agosto  14  -  f  Marsilio  de'  Possi,    18,  7-8. 

1337  agosto  26  O  27  -  Alberto  d.  Scala  è  mandato  a 
Venezia,  22,   ri.  1  ;  v.  [i337  agosto  4]. 


[AA.  1338-1357] 
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1338  marzo  8  -  Testamento  di  Marsilio  <la  Carrara  con 
cui  istituisce  il  convento  e  la  eh.  d.  Servi  in  Ve- 
nesia  {isola  <i'lla    Giudecci),  22,    ».   7. 

1338  marzo  10  -  Ubertino  ila  Carrara,  nominato  cap. 
gen.,  riceve  lo  stendardo  della  città  di  Padova 
in  lagna  di  potere,  23,  4-8. 

1338   marzo  21    -   f  Marsilio  chi  Carrara,   22,   1S,    n.  8. 

13(38]  •  Ubertino  da  Carrara  succede  a  Marsilio  nella 
Signoria  di   Padova,   23,  s-m 

1338  dicembre  2  -  Treviso  è  consegnata  da  Mastino  </. 

Scala  alla  Signoria  di    Veneti,  .   2. 

1338-1418  ottobre  4?  -  Wernerio  di  Falkenstein  'pre- 
vosto di  San  Paolino  in   Treviri,    47",    n,  _>. 

1339  gennaio  24  -    Trattato  di  pace  conchiuso  a  Vene- 

zia tra  Veneziani  e  Fiorentini  da  una  parte  e 
Mastino  ed  Alberto  d.  Scala  dall'altra,  22,  n.  4. 

1339  giugno  10  0  20  -  Alberto  d.  Scala  >  liberato  dalla 
prigionia.   22,  ».   5. 

1341  agosto  -  Giacomo  II  da  Carrara  sposa  in  seconde 
nozze   Costanza  da  Polenta,  29,  ».  5. 

1343  gennaio  26  -  Guglielmo  da  Curtarolo,  licenziato 
in  diritto  civile,   è  nominato   notaio,    54,   27-20. 

1343  maggio  25  -  Patto  di  amicizia  tra  Ubertino  da 
Carrara  e.  Mastino  d.  Scala,    23,  ».  J. 

134*  Ottobre  19  -  .Vicolo  da  Carrara  f  esule  a  Chiog- 
gia,    14.   17-18. 

"1344  -   N.  Galeazzo  Gatari.  X,    16  „. 

[1345  marzo  18  O  19  -  f  Ubertino  da  Carrara.  21, 
29-34;    "  XLIX,   37;    L.    1  „]  ;  V.   I3j5   marzo    29. 

1 345  marzo  27  -  Ubertino  istituisce  suo  erede  e  suc- 
cessore Marsilietto   Papafava,    25,  8-ri. 

1345  marzo  29  -  f  Ubertino  da  Carrara,  24,  ».  4; 
v.  [f34S  marzo  18  o  19]. 

[1345  aprile  9  0  24  0  29  -  f  Marsilietto  Papafava 
ucciso  da  Giacomo  II  e  Giacomino  da  Carrara, 
27,   4-6,  15-17,   17'.    "  L,  8-10  .,  ]  ;  v.  1345  maggio  6. 

1345  aprile  30  -  Giacomo  II  da  Carrara  è  el.  Signore 
di  Padova,  27,   17-19. 

1345  maggio  6  -  f  in  tal  giorno  Marsilietto  Papafava 
da  Carrara,  secondo  la  maggior  parte  dei  cro- 
nisti, 27,  ».  2  ;  v.  [i345  aprile  9  o  24.  0  29]. 

1345  ma^io  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  sposa 
Fina  Buzzaccarini,  29,  ».  2, 

1345  dicembre  -  Olguerd  di  Lituania  sottrae  al  fratello 
Evnuti  Vilna  e  il  principato  di  Lituania,  146,  10-/2. 

1345-1354  -  Durata  d.  prigionia  di  Albertino  Papafava, 
rinchiuso  col  padre  Giacomo  nella  rocca  di  Pen- 
dice, 353.  0-11. 

1347  -  Pacino  Donati  e  fatto  cavaliere  a    Forlì    dal  re 

d'Ungheria,  367,  30;  36S,  4-5. 

1348  giugno  4  -  Primo  privilegio  delPimp.  Carlo  IV a 

Giacomo  II  da  Carrara,  28,  10-it. 

1348  giugno  9  -  Secondo  privilegio  d.  predetto  imp.  a 
Giacomo  II,  28,  12-15. 

1350  Ottobre  27  -  Nozze  di  Beatrice  d.  Scala,  detta  pu- 
re Caterina  o  Regina,  con  Bernabò  Visconti,  16, 
23-»4\    17,  3- 

1350  dicembre  19  -  f  Giacomo  II  da  Carrara,  ucciso 
da  Guglielmo  da  Carrara,  28,  74-28,  ».  4;  "  L, 
16-19  „;  Giacomino  e  Francesco  da  Carrara 
sono  el.  Signori  di  Padova,  29.  7. 

1350  dicembre  21  -  Seppellimento  di  Giacomo  II  da 
Carrara  nella  eh.  di  sant'Agostino  in  Padova. 
29,   11-16,  ».  4. 


1350   -   Bartolomeo  w   Capodivacca    e    ascritto    al 

collegio    d.    giudici    di    Padova,    344,    4T40- 

"  1352  ottobre  10  •  Atto  000  Cttl  Andrea  di  Montino 
(jat.iri  prende  in  atlitto  una  casa  a  Padova  In 
contrada   S.   Andrea,  A,  2  6.. 

1352  Iìartoìom.o  l'ara  lisi  Capodiva,  a  ■  ad  tetto  tigli 
upfìzi  gin  liziari  nel  palazzo  comunale,  314.   i 

1352,  135J  -  /tettuccio  da  Motte  Ythmé  e  pod.  di  Pisa. 
54,  ».  j. 

1353  gennaio  19  -  Nozze   di    Giacomino   da    Car 

con   Margherita  Gonzaga,   30,  4-6,   ».   /. 
1353  Ottobre  10  -  Giovanni  Visconti,  mrcéome,  di  Mi/ano, 
prr'ile  possesso   di    Genova,    30,    lb-18. 

1353  -    Frac  I   .irrara  è  cap.  d.  lega 

contro  il  coni,  di  Bologna,  (ma  contro  Giovan- 
ni, mrdv,  di  Milano).  30,  12-14;  16-17. 

1354  febbraio   -   Rivolta    di  Frignano    d.    Scala    contro 

Cnni;riinde    II,    210,   34- 
1354  giugno    18    -    .\".    Giacomo    da  Carrara,  piglio  di 

<  iicomino,  30,  10, 
1354  Settembre  29  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  si 

stacca  dalla  lega   ritiran  /osi  a   Padova,  30,  ».  4. 

1354  -   Pacino   Donali  è  riammesso  in  Firenze,   368,    ,--6; 

;  lielmo   Bevilacqua,  combattendo  in  fivore  ili 
Cang  rande  II  d.  Scala  contro  Frignano,  acquista 
il  titolo  di  cavaliere,   233,  sà-jo. 
1354-1358   -  È  bario  d.    Croazia    e    Dalmazia    (Giovanni 
C'ius.   61,   ».  1. 

1355  luglio  18    -    Giacomino    da  Carrara    e    arrestato 

per  ordine  di  Francesco  11  Vecchio,  31,  1-5,  ».  1. 
1355  dicembre  17  -  Zambon    dei    Dotti    è    tratto    in 
prigione,  31,  20-21,  ».  4. 

1355  -    Bartolomeo    Paradisi    Capodivacca    è  priore    d. 

collegio  dei  dottori  giuristi,  344,  51-52. 

1356  giugno  -  Zambon  dei  Dotti  è  strangolato  da  Paolo 

e  Iacopo  dei  Dotti,  31,  :7-29,  ».   6. 

1356  giugno  20  -  Conegliano  si  arrende  alle  milizie  d. 
re  d' Ungheria,  35,  14-15',  v  I3S6  luglio  12  0  16. 

1356  giugno  28  -  .Quattromila  cavalli  d.  re  d'Ungheria 
giungono  a    Treviso,  34,  13-15. 

1356  luglio  12  O  16  -  Conegliano  si  arrende  alle  mili- 
zie d.  re  iP Ungheria,  35,  0-14;  v.  13S^  giugno  20. 

1355  agosto  8  -  f  Giovanni  Gradenigo,  doge   di  Ve- 

nezia, 37,  24  26;  32,  27-28. 

1356  agosto   13  -   Giovanni  Dolfin  è  el.    doge  di  Ve- 

nezia.  37.    28-29,   ».   3:  33,    //. 
1356  agosto  15  O  30  -  Le  genti  d.  re  d*  Ungheria  danno 
Passallo  a   Treviso,  36,    ».  2. 

1356  -  Bartolomeo    Piacentini    e    vicario    d.     Carrarese, 

107,  15'.  108,  7-,  fa  costruire  una  cappella  nella 
cattedrale  di  Padova,  7-0. 

1357  -  Principio  della  guerra    di    Lodovico    re    d'Un- 

gheria contro  la  repubblica  di  Venezia,  32,  21- 
26;  33,  1-8;  v.  ijSÓ  giugno  20  e  luglio  12  0  16; 
1356  agosto  75  0  30  ;  ambasceria  d.  re  Lodo- 
vico alla  Signoria  di  Venezia,  33,  11-21;  il  bano 
di  Bosnia  si  accampa  pr.  Zara,  34,  12-21;  Lo- 
dovico viene  in   Italia,  238,  8-10. 

1357  giugno  24  -  Lodovico  re  d'Ungheria  si  accampa 
pr.  Treviso,  34,  29-30;  35,  1-3;  prende  il  cast, 
di  Conegliano,   5-7. 

1357  luglio  20  -  Nicolò  Konth,  conte  palatino,  si  ac- 
campa con  l'esercito  unghero  pr.  Castelfranco 
e  tì  pone   l'assedio,  36,  7-12,   ».  4. 


INDICI-.  CRONOLOGICO 
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1357  luglio  20 -settembre  22      Durata  dell'assedio    di 

'cifrano,    Jt),    «.    J. 

settembre  13        i  da    afantelarn    prende 

Zara   ili   BOOM  d.   re  Lodovico,  37,  6-13,    n    j. 

1358  gennaio   14  -  Sirampono  tedesco,  al  servizio  dei 

Venealaat,  assale-  ^li  Ungheri  pr.  Nervt-sa  ed 
è  fatto  prigioniero,  35,  12-32,  24. 

1358  febbraio  18  -  Trattato  di  pace,  conchiuso  a  Zara 
tri  Giovanni  Dolfin,  doge  di  Venezia,  e  Lodo- 
vico,  re  d'Ungheria,  38,   19-24;   39,  78. 

1353  febbraio  24  -  //  detto  trattato  di  pace,  ratificato 
da  re  Lodovico,  e  pubblicato  a  Treviso,  39,  0-12. 

1358  febbraio  25   -   [l  detto  trattato  di  pace  e  ratificato 

dui  doge    Giovanni  Dolfin,   39,  12-15. 

1359  maggio  29   -  .V.  Francesco  Novello  da    Carrara, 

figlio  di  Francesco  il   Vecchio,  72,  n.  9. 
1359   luglio- 1370    luglio   -   Pileo    da    Praia    e   vesc.   di 

Padova,   46,   23-33. 
1359  dicembre  14  -  f  Cangrande  II  d.  Scala,  ucciso  dal 

fratello  Cansignorio,  240,  8-9,  ».  3;  573,  27-39. 

1359  -  Francesco  il   Vecchio  da    Carrara    fa    costruire 

il  cast,  di  Castelcaro  sul  f.  vecchio  verso  Chiog- 
gia  e  il  cast,  di  Portonuovo  sulla  Brenta  a  Oria- 
go,  40.  13-18;  v.  1360;  Tebaldo  Cortelerio  è  ag- 
gregalo al  collegio  padovano  d.  giudici,  41,  16-17. 

1360  luglio  6  -  Gli  ambasciatori  di  Francesco  11  Vec- 

chio si  recano  a  Venezia,  41,  24-27;  il  Carrarese, 
colla  mediazione  d.  re  d'Ungheria  conclude  la 
pace  coi  Veneziani,  42,   10-20. 

1360  -  Francesco  il  Vecchio  fa  costruire  il  cast,  di  Ca- 

stelcaro e  Portonuovo,  40,  ».  2\  v.  I3S9;  la  Si- 
gnoria di  Venezia  delibera  di  far  costruire  un 
cast,  a  Sant'Ilario  pr.  le  Gamberare,  41,  6-7; 
Lodovico,  re  d'Ungheria,  dona  Feltre  e  Cividale 
di  Belluno  a  Francesco  il  Vecchio,  43,  217-33  ;  Te- 
baldo Cortelerio  è  dottore  e  priore  del  collegio 
padovano  dei  dottori  giuristi,  41,  17-18;  Bartolo- 
meo Taddeo  è  ascritto  al  collegio  padovano  dei 
giudici,  45,  1Ó-10',  ».  Baldassarre  Cossa,  506,  13; 
Pacino  Donali  congiura  contro  la  Signoria  di 
Firenze,  368,  7-8. 

1361  febbraio  26  -  N.    Venceslao     VI  di  Lussemburgo, 

successivamente  re  di  Boemia  e  imp.,  279,  40-51. 
1361   luglio  12  -  f  Giovanni  Dolfin,  doge  di  Venezia, 
43,  14-15,  ».  1;  33,  it-iz. 

1361  -    Vittoria  di  Brignais,  236,  30  ;    Gerardo  dei  Ne- 

gri è  pod.  di  Cividale,    343,  ».  2. 
1361-1362  -    Ugolino  degli  Scrovegni  e  pod.  di  Belluno, 
63,  24-25. 

1362  dicembre  -  Nicolò  TI  d'Este  fa  costruire  la  Stel- 

lata, 456,  «.  3  ;  Guglielmo  da  Curtarolo  è  ascrit- 
to al  collegio  padovano  d.  giudici,  54,  20;  55,  io. 

1363  aprile  -   La  compagnia    dei    Battuti   d.    Morte   si 

trasferisce  dall'esterno  all'interno  di  Padova  nella 
contrada  dei  Colombini,   123,   n.  3. 

1363  giugno  11  -  f  Ubertino-Carlo  da  Carrara,  cano- 
nico, fratello  di  Francesco  il  Vecchio,    29,  24-25. 

1363  settembre  23  -  Giovanni  d.  Obizzi,  cap.  del  Car- 
rarese, presiede  alla  resa  d.  cast.  d'Ivano  nel 
Trentino,   119,  ».  1. 

1353  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  ottiene  l'asso- 
luto dominio  di  Feltre  e  Cividale  di  Belluno, 
43,  34-36',  Gerardo  dei  Negri  è  pod.  di  Cividale, 
343,  h.  3;  Arrigo  di  Monfort  conduce  al  servi- 


zio d.  Fiorentini  cinquecento  barbute,  367,  10-11. 
Lieta  da  Carrara  rimane  vedova  di  Luca  Savelli 
li  Roma,  392,  _'v  ;  Venceslao  VI  dì  Lusiemburgo, 
e  et.  re  di  Boemia,  279,  5/. 
1363-1364  -  Bonifacio  da  Carrara  è  abate  d.  monastero 
di  Santa   Maria  di  l 'raglia,   131,   t 

1363  O   1364  -   Francesco  il    Vecchio  fonia    un    collegio 

per  dodici  dottori  giuristi,  403,  31-33. 
1363-1365  -   Bartolomeo,  da  Saliceto  è  prof.   d.  leggi  a 

Bologna,  401,  13- sa, 
1363-1370  -  Bartolomeo   Piacentini  e  vicario    del    Ctr- 

rarese,    107,   15  \    108,  7. 

1364  marzo  -   Bartolomeo    Taddeo    ottiene   il  grado   di 

dottore,  45,  20. 

1364  settembre  1-1368  febbraio  29  -  È  pod.  di  Pa- 
dova Simone  Lupi,  march,  di  Soragna,  63,9-//; 
Vittore  Doione  (Doglioni)  di  Belluno  è  giudice 
ed  assessore  d.  pod.  di  Padova,    134,  6-8. 

1364  novembre  16  -  È  di  tal  data  un  documento  in  cut 
è  rie.  l'osteria  d.   Carrette  in  Padova,   292,  2-5. 

1364  -  Alvurotlo  degli  Alvarotti  è  aggregato  al  colle- 

gio padovano  d.  giudici,  316,  20-22;  Arrigo  di 
Monfort  è  gen.  d.  Fiorentini,  in  sostituzione  di 
Pandolfo  Malatesta,  367,  13-13;  Stefano  III,  duca 
di  Baviera,  sposa  in  prime  nozze  Taddea  di  Ber- 
nabò  Visconti,  391,  ».  2. 

1365  luglio   -   Luca   da   Casale  comincia  a  frequentare  la 

curia  d.  Signore  di  Padova,  311,  27-2(7. 
1365  luglio  18  -  f    Lorenzo    Celsi,    doge    di   Venezia, 

43,   14-16,  ».  2. 
1365  agosto  23  -   Marquardo  di  Randek  e  patriarca  di 

Aquileia,    148,   ».  /. 

1365  Ottobre    18  -    Gian  Pietro  de'  Proti  e  creato   ca- 

valiere, 521,  u-12. 

1366  -  Bartolomeo   Taddeo  è  priore  dei  dottori  giuristi, 

45,     21-32. 

1367  gennaio  -  Nozze  di  Gigliola  da    Carrara,  figlia 

di  Francesco  il  Vecchio,  con  Venceslao,  duca  dt 
Sassonia,  33,  ».  J. 

1367  aprile  20  -  Luca  da  Casale  è  procuratore  d.  Si- 
gnore di  Padova,  311,  20-30. 

1367  settembre  14  -  Iacopo  Cavalli  ottiene  dalla  re- 
pubblica di  Venezia  il  privilegio  di  cittadinanza 
interna,   143,  43-*à. 

1367  -  Bartolomeo  Piacentini  ottiene  la  cittadinanza 
padovana,   107,   12-14. 

1367  -  f  Egidio  Car ilio,  confuso  da  Andrea   Gatari  con 

Pietro  d'Estaing,  card,  di  Bourges,  45,  ».  4. 
1367-1395   -    Giovanni    Porcellini   è   saltuariamente   in 
questi  anni  rettore  d.  arte  d.  lana,  344,  2-4. 

1368  gennaio  13  -  f  Marco  Corner,  doge  di  Venezia, 

43,   14-16,  ».  3. 

1368  gennaio  20  -  Andrea  Contarini  è  el.  doge  di  Ve- 
nezia, 43,  17,  ».  4. 

1368  aprile  4  -  In  un  documento  di  tal  data,  fra'  Bo- 
naventura Badoer  da  Peraga  è  delio  prof.  d. 
sacre  pagine,   138,  23-24. 

1368  maggio  4  -  Discende  in  Italia  e  passa  per  Pa- 
dova l'imp.  Carlo  IV,  32,  3-4,  ».  /;  314,  ».  1; 
v.  1368,  maggio  17. 

1368  maggio  17  -  Arriva  a  Padova  l'imp.  Carlo  IV, 
32,  ».  l\v.  1368  maggio  4. 

1368  agosto  8  -  In  un  documento  di  tal  data  è  rie.  Te- 
baldo Rognon,   130,  20-22. 
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1369  gennaio  l  -  Alberto  Aproino  è  procuratore  d.  com. 
di  Padova,    316,  si-  4. 

1369  febbraio  24  -   Pietro   Gambacorti    ricupera  la 

città  di  Pisa,  375,  19,  ».  f. 
1369  aprile   18    -    Francesco    Allegri   di   Firenze    ha   il 

privilegio  di    cittadinanza  veneziana    interna    ed 

esterna,  356,  n-iò. 
1369  maggio  28  -  .V.  Muzio  Attendolo  Sforza,  483,  ri-/ 3. 
1369   luglio   20  -  .V.  a  Ligmy  il  li.  Pietro  de  Lmnpml 

370,  „-,s. 

1369  luglio- 1370  luglio  -  È  pod.  di  Verona  Giovanni 
de*   Gattoni  da  Pescia,  252,   49-43. 

1369  settembre  21  -  Pietro  Gambacorti  e  caj>.  e  di- 
fensore d.  /opolo,  65,  5-a, 

1369  ottobre  22  -  Enrico  di  Sessa,  di  Peggio  Emilia, 
già  vesc.  di  Ascoli  e  di  Brescia,  è  trasferito  alla 
sede  di  Como,  55,   1S-20. 

1369  -    Giacomo  Dal  Verme  milita  nella  guerra  d.   Pie- 

monte,   309,    30  ;    310,  0;    Marsilio    Santa    Sofia, 
celebre  medico,  è  chiamato  a    consulto    nella  ma- 
lattia di  Federico  da  Savorgnano,  492,   1314. 
1369-1371   -    Ugolino  degli  Scrovegni  è  pod.  di  Belluno, 

63,  24-2$' 

1370  febbraio   -   Giacomo  Dal   Verme  è  creato  cavaliere 

da  Federico  li,  march,  di  Saluzzo,  310,  6-8. 

1370  giugno  7-13"3  maggio  -  Fra'  Pietro  d'Estaing 
è  card,  prete  d.  titolo  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere, 45,  23-37. 

1370  giugno  19-1402  novembre  3  -  In  molti  docu- 
menti entro  queste  date,  e  rie.  Giovanni  Parisino 
dei  Mezziconti,  248,  10-32. 

1370  agosto  20  -  f   Tebaldo   Cortelerio,  41,  ,8-19. 

1370  -  Fedetico  III,  conte  di  Saerv-erden,  è  el.  arciv.  di 
Colo.iia.   470,  //. 

1370  novembre  13  -  Il  predetto  è  confermato  da  pp. 
Urbano    V,  470,   13. 

1370  dicembre  19  -  j  pp.   Urbano   V,  82,  io. 

1370  -   Giacomo  degli  Scrovegni  è  vice-pod.  di  Belluno, 

64,  *.  /  ;  Bonaccorso  Naseri  da  Monlagnana  è  con- 
sigliere del  Carrarese,  64,  75-/7;  Bartolomeo  da 
Saliceto  è  prof.  d.  leggi  a  Bologna,  401,  13-10. 
n.  Stefano  da  Carrara,  figlio  naturale  di  Fran- 
cesco il   Vecchio,  474,   17-18. 

1370-1372  -  Giovanni  Salgardi  da  Feltre  è  vicario  di 
Francesco  il    Vecchio  da   Carrara,  87,  ».  3. 

1370-1373  -  Bonifacio  da  Carrara  è  abate  di  Santa 
Maria  di  Praglia,    131,  33-37. 

1371  gennaio  -    Carlo   Capodivacca  è  scolaro  nel  colle- 

gio d.  via  S.  Antonio,  fondato   da   Francesco  il 
Vecchio,  403,  ».  8. 
1371   gennaio  23  -  È  el.  vesc.  di  Padova  prima  di  tal 

data  Elia  (Beaufortì),   136,  5-7. 
1371   agosto   12   -   In  un  documento    di   tal   data    è  rie. 
Alessio  di    Vigonza,   83,    10-20  ;    e    in    altro  pari 
data  è  rie.  Stefano  dei  Piccardi,  282,  5-7. 
1371  settembre  1-1373  agosto  31  -  Federico  Lavellon- 
go  è  pod.  di  Padova,  63,  n.  1  ;    144,  10-1S;    Vittore 
Doione  (Doglio ni)  di  Belluno    è  giudice    ed    as- 
sessore d.  pod.  di  Padova,   per    lo   stesso  tempo, 
134,  6-9. 
1371  -  Francesco  il  Vecchio   edifica   Villanova   al    di 
là  d.  palate  di  Oriago  verso  Venezia,  42,  22-24; 
43,  9-11  ;  la  Signoria  di  Venezia  non    accorda 
i  passaporti  alle  merci  verso  Padova,  43,  20-24  ; 


la   stessa  domanda  a  Francesco  il  Vi  echio    la 
[matta,  il  ea  IO  Boldo  e  la  demolizione 

ili  aro  e  Portomi". vo,  44,    5-9;    il    doge 

Andrea  Contarlo]   delibera  di   ardere    il    terri- 
torio  padovano,   l»-24  ;  il  Carrarese   manda  am- 

baidatorf  alla  signoria  di  Veneala  p>r  giusti- 
ficarsi, 27-31;  45,   i-4;  ed   altri   ne  manda  al   le- 
gato di  Bologna,  45,  24-25;    (iiovanni  Porcellini 
ascritto  al  collegio  padovano  d.    vinilici,  311,  4 

1371-1373  -  Durata    l.  guru  a  tra  Padova    e    Fin 
per  i  con/ini,  310,    ;t-J3. 

1372  gennaio  15-1373  dicembre  1  -  Entro  questo  pe- 
riodo è  V*»C.  di  l'u  lova  Elia  (Heau/ortf),  136,  7-8. 

1372  gennaio  17-11  card  li  Bourges,  fra'  Pietro  di 
Estaing,  fa   il  suo  ingresso  in  Bologna,  45,  43-4  ■ 

1372  febbraio  22  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  chiu- 
dere  le   palate   verso  Padova,   46,  26-27. 

1372  marzo  1  O  3  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
cavalca   verso  Portonuovo,  47,   10-11,   n.   i. 

1372  marzo  7  -  Pantalcone  Barbo  per  la  Signoria  di 
Veneala  chiede  a  Canalgoorlo  d.  Scala  di  po- 
ter assoldare  genti  d'arme  a  Verona  e  Vicenza, 
47,   16-19. 

1372  marzo  -  Il  vesc.  di  Cinque  Chiese  d'Ungheria 
viene  a  Padova  quale  messo  d.  re  Lodovico, 
47,   27-29. 

1372  marzo  9  -  Stefano  dei  Valentini  viene  a  Padova 
come  amb.  d.  re  d'Ungheria,  e  in  suo  nome 
olire  soccorsi  a  Francesco  il  Vecchio  contro 
la  Signoria  di  Venezia,  48,  10-13,  ».  /. 

1372  marzo  -  Pantaleone  Barbo  reca  a  Cansignorio 
d.  Scala  duecentosettantacinque  mila  ducati 
d'oro,  ch'erano  stati  depositati  da  Cangrande  I 
a  Venezia  pei  figli  naturali,  48,  15-17;  47,  19-22. 

1372  marzo  24  -  Francesco  il  Vecchio  manda  Stefano 
Unghero  a  difendere  Camposampiero,  48,  19-21. 

1372  marzo  -  Francesco  de'  Cerchi  (o  Francesco  de' 
Ramuccini)  è  ambasciatore  fiorentino  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  48,  24-25,  »».  2-3;  49,  1-4; 
il  vesc.  d.  Cinque  Chiese  viene  guarito  dalla 
lebbra  da  Iacopo  d'Arquà,  49,   14-17. 

1372  marzo  25  -  Ambasceria  inviata  dal  re  d'Unghe- 
ria alla  Signoria  di  Venezia  per  trattare  l'ac- 
cordo tra  essa  e  il  Carrarese,  49,  19-26. 

1372  marzo  29  -  Gli  ambasciatori  d.  re  d'Ungheria 
ritornano  a  Padova,  49,  29-31  ;  giungono  a  Pa- 
dova, anch'essi  reduci  da  Venezia,  gli  amba- 
sciatori fiorentini,  31;  50,  1-2. 

1372  marzo  31  -  Ambasceria  inviata  da  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara  a  Cansignorio  d.  Scala  per 
conoscere  le  intenzioni  di  lui  a  suo  riguardo, 
50,  5-10;  Guelfo  d.  Lan franchi  offre  al  Carra- 
rese il  soccorso  d.  com.  di  Pisa,  13-16. 

1372  aprile  2  -  È  di  tal  data  un  documento  in  cui,  forse 
per  la  prima  volta,  sono  rie.  gli  schioppi,  79, 
».  4. 

1372  aprile  2-8  -  Le  ambascerie  d.  re  d'Ungheria  e  dei 
com.  di  Firenze  e  Pisa  vanno  a  Venezia,  e  si 
accordano  colla  Signoria  che  vengano  el.  cin- 
que arbitri  per  parte  per  definire  i  confini  tra 
il  territorio  veneziano  e  il  padovano,  50,  19-27. 

1372  aprile  11  o  12  -  Il  consiglio  gen.  di  Padova, 
appositamente  convocato  da  Francesco  il  Vec- 
chio, approva  l'accordo   concluso  dagli  amba- 
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sciatori  i-c ÌU  Signoria  di    Venezia,   51,  1-3,  4-to;        1372 

"XX 

1 J72  apri  I   d.  torre- 

ili  San   lioldo  per  compiacenza   vci  gno-        1372 

ria,  51,  «-li. 

1372  aprile  15  •  Mi  unboadatori  «degli    alleati   con- 
cludono una  tregua   di    diu-    meal    ion    la    Si-       1372 
gnoria  di    Vanesia   ■   <  omini  iare  dal  24  aprile, 

4-8. 

1372  aprile  22  -  Giacomo  Turchetto  e  Avanciero  no-       1372 
taio  (forse   Bartolomeo    Vanterio)  ratificano  gli 

•  riti  presi  colla  Signoria  di  Venezia,  52,  8-11.        1372 

1372  aprile  24  -  Vangono  aperte  le  palate,  52,  13-M  ; 
ha   principio  la  tregua,  7-8. 

1372  aprile  28  -  Il  cap.  d.  cast,  di  Noale  prende  senza       1372 
contrasto  la  villa  di  Sandon,  52,  23-25;  vengono 
nominati     i     cinque    arbitri    padovani,     26-29; 
53,   1-6. 

1372  aprile  29  -   Venceslao  duca  di    Sassonia  giunge       1372 
a   Treviso,  53,  8- IO;  è  rogato  a    Venezia  il  com- 
promesso tra  la  Signoria  di  Venezia  e  il  Signore 
di  Padova,  ».  a. 

1372  aprile  -   Bartolomeo  da  Saliceto,  prof.  d.  leggi,  è 

a  Palo  va  ove  insegna  per  un  quadriennio  diritto       1372 
civile,  401,  17- iq. 

1372  maggio  2  -  Gli  ambasciatori  fiorentini  giungo- 
no a  Padova,  53,  17-13  ;  gli  arbitri  si  recano 
lungo  la  Brenta  sulla  strada  di  S.  Maria  di 
Lugo,  23-24. 

1372  maggio  3  -  Gli  arbitri  predetti  vanno  a  Borgo- 
forte  e  a  Cavarzere,  ove  si  trattengono  fino  al 
io  maggio,  53,  25;  54,  1;  Venceslao  di  Sasso- 
nia arriva  a  Padova,  festosamente  accolto  dal 
suocero  Francesco  il  Vecchio,  53,  11-12;  gli 
ambasciatori  fiorentini  ripartono  per  Firenze, 
18-19;  uno  degli  ambasciatori  d.  re  Lodovico 
ritorna  in  Ungheria,  accompagnato  da  Bonifa- 
cio Lupi  e  Francesco  da  Lion,  54,  8-11:  il  vesc.  1372 
di  Cinque  Chiese  si  reca  a  Venezia,  11-12. 

1372  maggio  4  -  Gli  ambasciatori  pisani  ritornano  a       1372 
Pisa,  53,  19-21. 

1372  maggio  6  -  Stefano  de'  Valentini,  ambasciatore 
d.  re  di  Ungheria,  si  reca  a  Genova  per  met- 
tervi pace  tra  i  gentiluomini  e  il  popolo,  54, 
M-16. 

1372  maggio  7  -  Alemanno,  famigliare  d.  re  Lodovico 
d'Ungheria,  reca  al  Signore  di  Padova  lettere 
d.  re,  con  le  quali  lo  avverte  che  sta  racco- 
gliendo un  esercito,  54,  18-22. 

1372  maggio  10  -  Bettuccio  da  Monte  Melone  e  Gu- 
glielmo da  Curtaroìo  recano  lettere  d.  re  di 
Ungheria,  che  confermano  la  notizia  che  il  re 
sta  raccogliendo  milizie,  54,  25-27  ;  la  Signoria 
di  Venezia  fa  annegare  molti  Veneziani  e  Chiog-  1372 
giotti  e  proibisce  di  pescare  tra  Poveglia  e 
Malamocco  e  tra  S.  Nicolò  di  Lido  e  Sant'An- 
tonio,  55,  1-3.  1372 

1372  maggio    11  -  Venceslao   di   Sassonia    si   reca   a 

Stigliano,  53,  13-14.  1372 

1372  maggio  12  -  Viene  a  Padova  e  si   reca   quindi 
a    Venezia    Enrico    di   Sessa,    vesc.    di    Como, 
come  amb.  d.    pp.    per    metter    accordo    tra    il       1372 
Signore  di  Padova  e  la  Signoria    di    Venezia, 
55,  5-10.  1372 


1372 


1372 


1372 


1372 


maggio   15-11  ves  .ino  si  reca  inutilmente 

:  >rgofor'  iliare  le  divergenze    tra 

gli  arbitri   padovani  e   i    veneziani,  5' 

maggio  17  -  Gli  ambasciatosi  padovani  otten- 
gono dalla  Signoria  di  Venezia  il  riconosci» 
im-nto  d.   stromenti   padovani,    55,   23-29. 

maggio  19  -  I  predetti  riferiscono  al  Signore 
ili  Padova  e  al  suo  consiglio  l'ottenuto  ricono- 
scimento d.  stromenti,  55,  29-31. 

maggio  24  -  I  predetti  si  trovano  a  Chioggia 
insieme  con  gli  ambasciatori  veneziani,  56,  IJ-19. 

maggio  25  -    Luciano  Grimaldi  si  r.rt'rc  di 
vire  il  Signore  di  Padova  con  sette  galere.  56, 
22-25. 

maggio  26  -  Gli  ambasciatori  d.  Signoria  di 
Venezia  ingiungono  al  march.  Nicolò  II  d'Este 
di  non  concedere  il  passaggio  d.  merci  attra- 
verso il  Ferrarese,  dirette  a  Padova,  56,  28-30. 

maggio  28  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  mettere 
In  prigione  molti  nobili,  accusati  di  voler  dare 
Treviso  e  il  suo  territorio  al  Signore  di  Pa- 
dova e  di  avergli  manifestato  le  deliberazioni 
d.  Consiglio  Veneto,  57,  2-10. 

maggio  -  Cavarzerano,  cancelliere  di  Cavarzere 
per  la  Signoria  di  Venezia,  è  accusato  di  aver 
dato  al  Signore  di  Padova  copia  di  stromenti 
relativi  a  Cavarzere,  57,  12-17;  ambasceria  di 
Cansignorio  d.  Scala  al  re  d'Ungheria,  58,  5-7. 

giugno  2,  12  -  Giunge  a  Padova  Stefano  Frangi- 
pani, conte  di  Veglia  e  principe  di  Segna,  per  le 
sue  nozze  con  Caterina  da  Carrara,  figlia  di 
Francesco  il  Vecchio,  58,  9-12;  59,  27-32. 

giugno  6  -  Proroga  d.  tregua  tra  la  Signoria  di 
Venezia  e  il  Signore  di  Padova  per  altri  venti 
giorni,  58,  14-17;  59,  9-10;  si  uniscono  in  lega 
il  com.  di  Genova,  il  re  d'Ungheria  e  il  Signore 
di  Padova,  58,  20-22. 

giugno  9  -  Ambasceria  d.  vesc.  di  Cinque  Chiese 
pel  re  d'Ungheria  a  Venezia,  58,  26-27. 

giugno  10  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  pro- 
mette di  fornir  sale  a  Cansignorio  d.  Scala, 
59,  3-8:  Alemanno,  connestabile  d.  bastita  di 
Stigliano,  è  catturato  pr.  Noale  e  mandato  a 
Venezia,  10-12. 

giugno  11  -  Astolfo  da  Trieste  entra  nella  mal 
guardata  Trieste  e  ne  incendia  gran  parte,  59, 
12-14. 

giugno  12  -  Alvise  Forzate  si  reca  a  Codevigo 
per  togliere  il  disaccordo  colla  Signoria  di 
Venezia,  59,  17-19;  il  re  d'Ungheria  fa  espri- 
mere da  un  ambasciatore  la  meraviglia  che  il 
Signore  di  Padova  abbia,  senza  il  suo  consenso 
fatta  la  pace  con  la  Signoria,  19-22. 

giugno  21  -  Federico  conte  di  Saeriverden  fa  il 
suo  solenne  ingresso  in  Colonia  come  arcivesc, 
470,  10-13. 

giugno  22  -  Partenza  da  Padova  di  Caterina  da 
Carrara  collo  sposo,  59,  32-34;  60,  1-14. 

giugno  24  O  29  -  La  Signoria  di  Venezia  fa 
chiudere  le  palate,  60,  20-22;  58,  16-17;  v.  [1371 
luglio  6], 

giugno  27  -  Arrivo  a  Segna  di  Caterina  e  Ste- 
fano Frangipani,  60,  17-18. 

giugno  -  Squartamento  di  Bartolomeo  Grataria 
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in  piazza  S.  Marco  a   Venezia,  60,  25-28,    ».  a. 

1372  luglio  5  -    Francesco    da    Lion,    ambasciatore  d. 

Signore  di  Padova,   ritorna  dall'Ungheria,  61, 

2-3. 

[1372  luglio  6  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  chiudere 
le  palate,  60,  6-/o]  ;  v.  1372  giugno  24  o  JQ. 

1372  luglio  -  Bonifacio  Lupi,  insieme  con  Giovanni 
Chus  e  Stefano  de'  Valentini,  ambasciatori  d. 
re  d'Ungheria,  giunge  a  Padova,  61,  4-tt. 

1372  luglio  11  -  I  predetti  ambasciatori  vanno  a  Ve- 
rona per  conoscere  l'intenzione  di  Cansigno- 
rlo  d.  Scala,  61,  9-11. 

1372  luglio  14  -  I  predetti  riferiscono  al  Signore  di 
Padova  che  Cansignorio  è  pronto  ai  suoi  ordini 
ed  a  quelli  del  re  d'Ungheria,  61,  ll-M;  torna 
da  Segna  a  Padova  Alvise  Forzate,  W-17. 

1372  luglio  16  -  Gli  ambasciatori  ungheri  in  nome  d. 
re  chiedono  alla  Signoria  di  Venezia,  se  è  di- 
sposta a  far  la  pace  col  Signore  di  Padova, 
61,  19;  62,  1-4. 

1372  luglio  26  -  Gli  ambasciatori  veneziani  vanno  in 
Ungheria  per  conoscere  l'animo  d.  re  Lodovico 
rispetto  alla  Signoria  di  Venezia,  62,  10-16;  Ste-  . 
fano  de'  Valentini  parte  da  Padova  per  riferire 
al  re  d'Ungheria  il  rifiuto  d.  Signoria  predetta 
circa  la  pace  col  Signore  di  Padova,   13-20. 

1372  luglio  -  Il  Consiglio  d.  Signore  di  Padova  si 
raduna  per  prendere  i  provvedimenti  necessari 
contro  la  Signoria  di   Venezia,  63,  1-5. 

1372  agosto  7  -  Richiamo  in  Padova  d.  banditi,  64, 
14-20. 

1372  agosto  -  Bonifacio  e  Arsendino  Arsendi  sono  in- 
viati come  ambasciatori  d.  com.  di  Padova  al 
card,  legato  di  Bologna,  64,  23-26;  Bonifacio 
Lupi  assolda  in  Toscana  e  conduce  a  Padova 
la   Compagnia  Bianca,  26-28. 

1372  agosto  8  -  Galeazzo  Gatari  e  Marsilio  Turchetto 
sono  incaricati  di  recarsi  a  Genova,  Ferrara, 
Firenze,  e  Pisa  per  ottenere  il  passo  libero  alle 
mercanzie  dirette  a  Padova  64,  31-33;  65,  1-14; 
«X,    16-19,. 

1372  agosto  10  -  Arcoano  Buzzaccarinl  è  cap.  di  Bas- 
sano,  65,  17-18. 

1372  agosto  -  Francesco  da  Casteltealdo  è  alla  guar- 
dia di  una  bastita  pr.  le  torri  di  Solagna,  65, 
20-22. 

1372  agosto  13  -  Antonio  Lupi  è  alla  guardia  d.  ser- 
raglio e  bastita  di  Sant'Ilario  alle  Gamberare, 
65,   24-26. 

1372  agosto  -  Zanin  da  Peraga  è  alla  guardia  d.  cast, 
di  Mirano,  65,  28-30. 

1372  agosto  19  -  Simone  Lupi  è  alla  guardia  d.  cast, 
di  Camposampiero,  65,  32-33;  66,   l. 

1372  settembre  15  -  f  Giacomino  da  Carrara,  pri- 
gioniero nella  rocca  di  Monselice,  31,  7,  11. 

1372  settembre  -  Giacomo  Aforo,  richiamato  dalla  Si- 
gnoria, torna  dall'Ungheria  a  Venezia,  66,  4-0; 
escono  da  Venezia  e  si  riducono  a  Mestre  i  prov- 
veditori d.  Signoria,  31-22. 

1372  Ottobre  3  -  Taddeo  Giustinian,  cap.  gen.  d.  Si- 
gnoria di  Venezia,  prende  la  bastita  e  il  borgo 
di  Solagna,  66,  7-12;  67,  1-10. 

1372  Ottobre  6  -  Zanin  da  Peraga,  Simone  ed  Antonio 
Lupi,  usciti  da  Mirano,  cavalcano  verso  Noale 


e  sul  Trevisano  catturando  uomini  e  bestiame, 
67,   13-20,  16-17. 

1372    ottobre   -    Fuga    d.    contadini    d'oltre    Brenta    a 
0  nel  Piovado  di  Sacco,  67,  25  26. 

1372  Ottobre  8   -  Raffilerò  d.  S,,,lari    è  catturato  dal 

ii   al  passo  di    Mazzacavallo,    68,    2-1; 

Zmin  da  Peraga  cattura  i   banditi  trevisani  e 

toglie  loro  ciò  che  avevano  rubato  nelle  ville 

di   Vigon/.a  e  di   Peraga,  68,  12-11. 

1372  Ottobre  -  Antonio    Lupi    difende    vigorosamente 
infilarlo,  68,  9-12. 

1372  ottobre  11  -  Giovanni  da  Sant'Orso,  caporale 
del  Signore  di  Padova,  conduce  verso  Mirano 
molti  prigionieri  veneziani,  the  riescono  però 
a  fuggire,  68,  22-31;  Uguccione  da  Thiene,  am- 
basciatore d.  pp.,  viene  a  Padova  per  conosce- 
re se  11  Carrarese  intende  far  pace  con  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  33-34;   69,   1-2. 

1372  Ottobre  -  Essendo  il  Carrarese  disposto  alla  pace, 
Uguccione  da  Thiene  conferisce  all'uopo  con 
la  Signoria  di  Venezia,  ma  questa  non  vuole 
saperne,  69,   2-7. 

1372  ottobre  15  -  I  soldati  della  Signoria  di  Venezia 
chiedono  paga  doppia  e  mese  compito  per  la 
presa  d.  bastita  di  Solagna,  69,  9-12. 

1372  ottobre  18  -  Stefano  di  Polonia,  soldato  d.  Si- 
gnore di  Padova,  ricaccia  i  Veneziani,  che 
uscendo  da  Treviso  l'avevano  assalito,  entro 
la  città,  69,  20-26;  Simone  ed  Antonio  Lupi  e 
Stefano  di  Polonia  fanno  molti  prigionieri  nel 
Trevisano,  26-29. 

1372  ottobre  19  -  I  predetti  entrano  in  Padova  coi 
prigionieri,  69,  29-30. 

1372  ottobre  22  -  Ambasciatori  d.  duchi  di  Baviera, 
Austria  e  Carinzia  vengono  a  Padova  a  chie- 
dere al  Carrarese  il  passo  traverso  la  Valsu- 
gana  per  combattere  Cansignorio  d.  Scala,  ma 
non  l'ottengono,  69,  33-36;  70,  1-4,  2-17;  Fran- 
cesco il  Vecchio  ordina  di  ardere  il  campo  d. 
Signoria  di  Venezia  intorno  a  Castelfranco,  6-8. 

1372  Ottobre  23  -  Giunge  a  Venezia  Rainiero  Vasco  da 
Siena,   71,   4-7,   n.  3;   v.  1372   novembre  4. 

1372  Ottobre  28  -  Rainiero  Vasco  e  el.  cap.  gen.  d.  Si- 
gnoria di    Venezia,  71,  7-10',   v.  1372  novembre  4. 

1372  Ottobre  29  -  Il  Signore  di  Padova  riceve  lettere 
del  re  d'Ungheria  che  gli  annunziano  la  pros- 
sima venuta  di  soldatesche  in  suo  soccorso, 
70,  11-14. 

1372  novembre  1  -  Rainiero  Vasco  parte  da  Venezia 
e  va  a  porre  il  campo  a  Mestre,  71,  //;   72,  5. 

1372  novembre  4  -  Combattimento  pr.  la  bastita  di 
Borgoforte  tra  Veneziani  e  Padovani  e  cattura 
di  Moretto  da  Canale,  pod.  di  Chioggia,  70, 
17-21;  71,  1-10;  Rainiero  Vasco  giunge  a  Treviso 
e  vi  è  fatto  cap.  gen.  d.  esercito  veneziano, 
12-14,  4-10,  ib-17',  v.  1372  ottobre  23;  1372  otto- 
bre 28. 

1372  novembre  -  Rainiero  Vasco  incendia  Curtarolo 
e  molte  altre  ville  d.  Padovano,  71,  19-21;  il 
Signore  di  Padova  fa  demolire  il  ponte  di  Cur- 
tarolo per  impedire  il  passaggio  alle  genti  della 
Signoria  di  Venezia,  26-29. 

1372  novembre  13  -  Rainiero  Vasco  passa  il  f.  Brenta 
a  Curtarolo,  72,  3-4. 
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1372  novembre   lb       II   predetto  tenta  invano  di   pe         1373 
netrari   nel  serraglio  il    Hrentelle,   strenuamente 
difeso  dai  Padovani,   72,  13  30;    73,   i-6.  1373 

1372  uoverabre    17    •    Il   predetto    si    ritira    colle  sue 

"enti   a   Curtarolo,   73,   6-7  1373 

1372  novembre  22  -  11  predetto  Ie\ra  il  campo  da  Cur- 
tarolo e   inizia    varie  altre  scorrerie,  7-12. 

1372  novembre  -  Francesco  il  Vecchio  fa  costruire 
alcuni  spalti  a  difesa  d.  città  di  Padova,  73, 
19-22.  1373 

1372  novembre  -  Rainiero  Vasco  vuol  rinunciare  la 
carica  di  cap.  gen.  d.  Signoria  di  Venezia,  74,  6-8. 

1372  novembre    30    -    TI    predetto    dai    colli  Euganei 

passa  a  metter  campo  nel  territorio  di  Mestre,       1373 
73,  24-26:   74,   1-4;  Zaccaria  da    Modena,  mare- 
scalco  d.  Signore   di    Padova,    fa    prigioniero 
Giovanni  Unghero,  7-9. 

1372  dicembre  1   -  Giovanni  Unghero,  rimesso  in  li-       1373 
berta,   fa  a  sua  volta  prigioniero  Zaccaria    da 
Modena,  75,  5-11. 

1372  dicembre  2  -  Tentativo    di    Rainiero    Vasco    di       1373 
passare  nel  serraglio  di  Padova  alle  Brentelle, 
75,  35-37. 

1372  dicembre  -  Rotta  d.  campo  veneziano  pr.  la  Piave,       1373 

78,  4-8. 

1372  dicembre  10  -  Taddeo  Giustinian,  Gherardo  da 

Camino,  Rizzolino  d.  Azzoni,  Federico  Taddeo       1373 
sono  condotti  a   Padova    prigionieri,    79,  8-11. 

1372  dicembre   11   -  Benedetto  Unghero  e  i  più  nota-       1373 
bili  Ungheri  vengono  alloggiati  nella  Corte  d. 
Signore  di  Padova,  78,  u-13.  1373 

1372  dicembre  12  -  Cade  il  ponte  di  pietra  di  S.  Leo- 
nardo a  Padova  in  causa  d'una  grossa  fiumana, 

79,  2-6. 

1372  dicembre  15  -  Michele  Dandolo,  cap.  d.  Signo- 
ria di  Venezia,  prende  la  torre  d.  Curano,  79,       1373 
9-35  ;  a  Pietro  de  Bernardo,  malaticcio,  si  concede 
che  -possa  essere  visitalo  nelle  prigioni  di  Venezia 
dalla  moglie,  dai  farenti  ed  amici,  57,  n.  4.  1373 

1372  dicembre  -  Rainiero  Vasco  trasferisce  il  campo 
da  Castelfranco  a  Treviso,  80,   12-15. 

1372  dicembre  18  -  Ha  luogo  un  combattimento  alla 

bastita  di  Lugo,  80,  17;  81,   1-5.  1373 

1372  dicembre  20  -  Il  campo  veneziano  si  trasferisce 
a  Marghera  e  di  là  per  nave  a  Venezia,  81,  7-9. 

1372  dicembre  21  -  Il  campo  veneziano  si  trasferisce 

a  Lova,  81,  9-11.  1373 

1372  dicembre  28  -  L'esercito    veneziano   costruisce 

una  grande  bastita  a  Lova  nella  contrada   di       1373 

Gorgo  Onari  di  fronte  alla   bastita    omonima 

d.  Padovani,  81,   13-16;  80,  22-27;  il  Signore  di 

Padova  fa  edificare  due   bastite   a   Bovolenta,       1373 

mettere  il  ponte  di  Bovolenta  in  fortezza  e  fare 

uno  spalto  da  Bovolenta  a  Cagnola  e  verso  il       1373 

Piovado  di  Maserà,  81,  17-19. 

1372   dicembre  31   -  Nicolò  da   Buscaretto,   mostran-       1373 
dosi  contrario  agli  ordini    d.    Signoria,    viene 
imprigionato  a  Venezia,  81,  22-30. 

1372  -  Nicolò  da  Perugia,  vesc.  di  Pesaro,  e  trasferito 

a  Fermo,  46,  ».  2;  Giovanni  Lodovico  Lamber-       1373 
tacci  è  ascritto  al  collegio  padovano  d.  giudici, 
347,  6-8;  è  priore  d.  collegio  padovano  d.  dottori 
giuristi,  14-15;  Galeazzo  Gatari  comincia  a  seri-       1373 
vere  la  sua  cronaca,  9,  19-28;  *  XXI,  1-3  „. 


■  Bonifacio  Lupi  e  investito  d  ,g  iwt  :U"i'-  f.catt. 
ri    l'ftra     li    Primiero,    t4, 

gennaio  5  -  Francesca  il  Vecchio  t*  costruire 
una  bastita  pr.  Corte,  82,  .24. 

-  Ugucclone  da  Thieiie,  ambasciatore  d.  card, 
legato  di  Bologna,  e  Stefano  de'  Valentini,  am- 
basciatore d.  re  d'Ungheria,  vanno  a  Venezia 
a  trattare  la  pace  tra  la  Signoria  e  il  Carra- 
rese, 82,  6-14,  .6-12. 

gennaio  7  -  Giunge  a  Bassano  Giorgio  d'Un- 
gheria (Giorgio  Zudar  ?)  con  milleseicento 
Ungheri,  mandati  dal  re  Lodovico  al  servizio 
d.  Signore  di   Padova,  82,   16-18,  n.  r. 

gennaio  9  -  Il  predetto  Giorgio  si  riunis*  e  cogli 
Ungheri  di  Cittadella,  coi  quali  cattura  nel 
Trevisano  molti  uomini  e  bestiame  e  li  con- 
duce poi  a  Bassano,  82,  18-21. 

gennaio  1 1  -  Francesco  il  Vecchio  infeuda  Ber- 
nardo de  Lazara  d'un  palazzo  con  torre  a  Pado- 
va in  via   S.   Margherita,  348,   18-20. 

gennaio  21  -  Parlamento  di  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara  con  Benedetto  bano  ed  altri  capi 
Ungheri,   82,  28-29;    83,   1-4. 

gennaio  23  -  Il  duca  d'Austria  viene  nel  Tre- 
visano con  milleduecento  cavalli  al  servizio 
d.  Signoria  di  Venezia,  83,   10-13. 

gennaio  26  -  L'esercito  veneziano  incendia  e  sac- 
cheggia il  Piovado  di  Sacco,  83,  13-14. 

gennaio  31  -  I  Veneziani  incendiano  la  bastita 
di  Lova  d.  Padovani,  83,  16-18. 

febbraio  1  -  Rainiero  Vasco  è  licenziato  dalla 
Signoria  di  Venezia  ed  è  el.  in  sua  ve*e  cap. 
gen.  Giberto  da  Correggio,  83,  20-22;  r.  1373 
aprile  20  e  2$;  Alessio  da  Vigonza  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani,  22-24. 

febbraio  6-1  Padovani  fanno  incendiare  a  tra- 
dimento la  bastita  di  Lova  d.  Signoria  di  Ve- 
nezia, 83,  20;  84,  1-5. 

febbraio  7  -  Di  questo  giorno  è  una  lettera  di 
Lodovico  d'Ungheria  a  Francesco  il  Vecchio 
da  Carrara,  89,  31-34;  90,  1-32,  21-30;  91,  4-5*; 
v.  1373  febbraio  26. 

febbraio  8  -  La  Signoria  di  Venezia  propone 
troppo  gravi  patti  di  pace,  85,  2-31;  86,  1-12; 
il  Signore  e  il  popolo  padovano  li  rifiutano,  85, 
75-/9. 

febbraio  10  -  FI  duca  d'Austria  ottiene  il  possesso 
di  Fé  lire,  87,  ».  2. 

febbraio  11  o  12  -  Il  duca  d'Austria  riceve  da 
Francesco  il  Vecchio  la  Signoria  di  Cividale 
di  Belluno  e  Feltre,  87,  11-14,  n.  2. 

febbraio  12-11  duca  d'Austria  manda  a  pren- 
der possesso  d.  Valsugana,  87,  18-19. 

febbraio  13  -  Viene  a  Padova  quale  ostaggio  il 
figlio  d.  duca  d'Austria,  87,   19-20;  88,  1-2. 

febbraio  14  -  Federico  Lavellongo,  pod.  di  Pa  • 
dova,  insieme  con  Zani  no  da  Peraga  ed  Ar- 
coano  Buzzaccarini,  saccheggia  il  Montello,  Ce- 
neda,  Valmarino  e  Cavaso,  88,  4-18. 

febbraio  15  -  Arnoldo  tedesco,  soldato  d.  Signo- 
ria, è  catturato  pr.  Castelcaro,  88,  20-23;  Gio- 
vanni Chus  ritorna  in  Ungheria,  28-32. 
febbraio  20  -  Francesco  il  Vecchio  fortifica  Piove 
di  Sacco,  88,  34-35. 
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1373  febbraio  -  Federico  Lavellongo  e  Zani  no  da  IV- 
raga,  insieme  con  molti  Ungheri  e  cittadini 
padovani,  saccheggiano  ed  Incendiano  Asolo  e 
catturano  Tommaso  da  Castelnuovo,  89,  2-19; 
Fra'  Bonaventura  Badoer  da  Peraga  si  trova 
net  monastero  di  S.  Agostino  in  Padova  coi  ti- 
tolo di  dottore,   d.  sacre  pagine,    138,  25-27. 

1373  febbraio  26  -  Giunge  a  Padova  la  lettera  d.  re 
Lodovico  in  data  7  febbraio,  colla  quale  con- 
cede la  libera  entrata  nella  Dalmazia  a  coloro 
che  arrecassero  danni  ai  Veneziani,  89,  25-34; 
90,  1-32. 

1373  febbraio  28  -  La  Signoria  di  Venezia  tratta  con 
Zaflaro  da  Firenze,  connestabile  d'una  porta 
di  Bassano,  per  avere  la  terra,  91,  2-9. 

1373  marzo  2  -  Simone  Lupi  viene  licenziato  dal  ca- 
pitanato gen.  d.  milizie  carraresi,  92,  15-17; 
Antonio  Lupi  è  el.  vice-cap.  gen.  in  sua  vece,  17. 

1373  marzo  3  -  Rizzardo  da  Sambonifacio  è  el.  cap. 
gen.  dell'esercito  carrarese,  92,  19-21;  Antonio 
Lupi  e  el.  cap.  di  Piove  di  Sacco,  2*. 

1373  marzo  7  -  Antonio  Lupi  è  fatto  prigioniero  dai 
Veneziani  pr.    Sandon,  92,  30-39. 

1373  marzo  11  -  Benedetto  Unghero  e  Zani  no  da  IV- 
raga  con  milizie  unghere  e  padovane  saccheg- 
giano il  Trevisano,  93,  2-7. 

1373  marzo  16  -  Rotta  d.  Veneziani  tra  Agna  e  San 
Siro,  93,  10-22,  63,  js-óo. 

1373  marzo  18  -  Benedetto  Unghero  mette  a  sacco 
San  Salvatore  ed  altre  ville  pr.  Collalto,  94, 
4-5. 

1373  marzo  -  Nicolò  degli  Scolari  brucia  e  mette  a 
saccomanno  San  Lazzaro  di  Treviso,  94,  U-16. 

1373  aprile  4  -  Nicolò  Sdalfs  reca  al  Signore  di  Pa- 
dova lettere  d.  re  d'Ungheria,  94,  20-22. 

1373  aprile  6  -  A  questa  data  Francesco  il  Vecchio 
finisce  di  costruire  una  fossa  pr.  il  Curano  e 
una  bastita  pr.  Lova,  95,  23-28. 

1373  aprile  11-11  predetto  fa  una  cavalcata  per  ispe- 
zionare la  detta  fossa,  95,  30-31. 

1373  aprile  16  -  I  Padovani  sono  messi  in  rotta  dai 
Veneziani  pr.  Lova,  96,  5-17. 

1373  aprite  17  -  Uccisione  in  Venezia  di  otto  Un- 
gheri catturati  pr.  Lova,  96,   17-19. 

1373  aprile  19  -  Giunge  a  Venezia,  licenziato  dal  re 
d'Ungheria,  l'ambasciatore  veneziano  Pantaleone 
Barbo,  99,  0-12. 

1373  aprile  -  I  Padovani  demoliscono  la  bastita  vene- 
ziana di  Rosara  ed  ivi  ne  costruiscono  un'al- 
tra, 96,  21-28. 

1373  aprile  20  -  Giunge  in  Venezia  Giberto  da  Cor- 
reggio, nuovo  cap.  gen.  d.  Signoria,  e  prende  lo 
Stendardo  d.  generalato,  99,  aj-aj;  91,  70-73',  v. 
1373  febbraio  1  ;  1373  aprile  25. 

1373  aprile  21  -  Alberto  duca  d'Austria  mette  campo 
nel  Trevisano,  96,  35;  97,  1-3;  99,  34-38. 

1373  aprile  24-1  Veneziani  mettono  fuoco  nel  campo 
d.  Padovani,  97,  5-12. 

1373  aprile  25  -  Giberto  da  Correggio,  el.  cap.  gen. 
d.  Signoria,  riceve  la  bandiera,  99,  23-37. 

1373  aprile  27  -  Marsilio  da  Carrara,  conte  di  Cam- 
pagna, viene  in  soccorso  d.  Signore  di  Padova, 
97,    U-19. 

1373  aprile  28  -  Per  ordine   d.   Signoria  di   Venezia, 
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son  poste  fuori  delle  fortezze  famiglie  trevi- 
sane per  mancanza  di  vettovaglie,  e  molte  di 
esse  si   rifugiano  a  Padova,  97,  22-28. 

aprile  30  -  I  Veneziani  demoliscono  le  bastite 
di  Castelfranco  e  di  Noale,  98,  1-3;  succede 
discordia  fra  i  giovani  e  i  cecchJ  nobili  vene- 
ziani,  5-22. 

maggio  1  -  La  Signoria  di  Venezia  nomina  due 
ambasciatori  da  inviarsi  al  re  d'Ungheria  per 
pregarlo  di  non  prestare  aiuto  a  Francesco  il 
Vecchio,  98,  25-27;  Stefano  Vaivoda  è  mandato 
dal  re  d'Ungheria  a  dar.  il  1  ambio  a  Benedetto 
Unghero,  99,  ni. 

maggio  2  -  Giberto  da  Correggio  va  al  campo  a 
Lova,  99,  37-28. 

maggio  3  -  Il  vesc.  di  Siena,  trovandosi  a  Pa- 
dova, si  vale  di  Galeazzo  Gatari  per  esortare, 
a  nome  d.  pp.,  Stefano  Vaivoda  a  non  prestar 
soccorso  a  Bernabò  Visconti,  100,  3-15;  "X, 
19-23  „. 

maggio  4  -  Il  Vaivoda  va  alla  guardia  di  Cit- 
tadella,  100,  32-33. 

maggio  6  -  Il  Signore  di  Padova  invita  il  Vai- 
voda a  recarsi  seco  a  Boion,   101,  5-7. 

maggio  -  Scavo  d.  fossa  ed  erezione  d.  fortezza 
di  Boion,   102,  3-4. 

maggio  8  -  Il  vesc.  di  Strigonia  passa  la  Piave 
a  Nervesa  e  va  ad  accamparsi  a  Cittadella, 
102,  6-9. 

maggio  9  -  I  Coneglianesi  sono  messi  in  rotta 
dagli  Ungheri,   102,  11-23. 

maggio  10  -  Francesco  il  Vecchio  mette  campo 
a  Boion,    102,  25-26;    103,  1-4. 

maggio  14  -  B.  tra  Padovani  e  Veneziani  pr.  la 
fossa  d.  Piovado  di  Sacco,  104-111. 

maggio  15  -  Ingresso  in  Padova  d.  bandiere  di 
San  Marco,  prese  nella  b.,   112,  2-4,  6-0. 

maggio  17  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
ritorna  in  trionfo  a  Padova,  112,  4-7. 

maggio  19  -  Pietro  Unghero  con  cinquecento 
Ungheri   passa  la  Piave,  112,  14-15. 

maggio  20  -  Pietro  Unghero  raggiunge  a  Lova 
il  suo  capitano,   112,   15-16. 

maggio  29  -  Il  Signore  di  Padova  fa  gridare  che 
i  soldati  veneziani  possono  andare  dove  vo- 
gliono, fuori  d.  territorio  padovano,  112,  17-20. 

maggio- 1377  novembre  18  -  Il  card,  di  Bourges, 
{fra1  Pietro  d' Estaing)  è  card.  vesc.  d'Ostia  e 
Velletri,  45,  37-38. 

giugno  6  -  Avviene  il  reciproco  scambio  dei 
prigionieri  veneziani  e  padovani,  fatti  nella  b. 
d.  sedici  marzo  tra  Agna  e  San  Siro,  93,  38  ; 
94,  1-2;  scoperta  di  un  trattato  di  Giberto  da 
Correggio  per  avere  la  bastita  di    Rosinvalle, 

112,  23-25;  113,  1-5;  i  Veneziani  tagliano  il 
terraglio  d'Anguillara,   113,  7-11. 

giugno  15  -  Giungono  soccorsi  turchi  al  campo 
veneziano,    114,  5-7;  v.  1373  giugno  2$. 

giugno  25  -  Cinque  mila  turchi  vengono  in  soc- 
corso d.  Signoria  di  Venezia,  113,  13-20;  v.  1373 
giugno  15. 

giugno  26  -  Allocuzione  ai  soldati  di  Giberto 
da  Correggio,  cap.  gen.  dell'esercito  veneziano, 

113,  25-37. 
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1J73  ^iu^no   20       !  a  S  ^i*  eoatrulacc  la 

di  Buonconforto  pr.  Roelnvalle,  114,  25 

i   30       Scaramuccia  tra   i  due  campi  in 
sari,   mentre    u  bastila    'i     M- li,  tna 

1373  luglio  1  •  Sconfitta  d.  Padovani  pr.  la  bastita  di 
Buonconforto,  114,  15-21  ;  115,  1-32:  116,  1-34; 
nardo  d.  Scolari  è  fatto  prigioniero  dai  Ve- 
neziani, 63,  oo-òj;  soh -ime  festa  a  Venezia  per 
la  vittoria,  ion  decreto  che  debba  esser  festeg- 
giata anche  in  avvenire,   116,  36,  ».  j. 

1373  luglio  2  -  I  soldati  d.  Signoria  di  Venezia  si 
presentano  a  molte  fortezze  padovane  per  in- 
durle alla  resa,  senza  ottenere  il  loro  intento, 
117,  5-7. 

1373  luglio  4  -  Gli  Ungheri  passano  a  fil  di  spada 
trecento  fra  Turchi  e  Morlacchi  pr.  la  bastita 
di   Buonconforto,   117,   li-I*. 

1373  luglio  7  -  Ammalatosi,  Giberto  da  Correggio  si 
fa  condurre  a  Venezia,   Il 7,  20-22. 

1373  luglio  8  -  I  soldati  forestieri  d.  Signore  di  Pa- 
dova, fatti  prigionieri  nella  b.  di  Buonconfor- 
to, vengono  licenziati,   117,   1-4. 

1373  luglio  9  -  Giorgio  Unghero  passa  la  Piave  al 
passo  di  Nervesa  con  più  di  mille  Ungheri,  e 
viene  a  Padova  in  soccorso  d.  Carrarese,  117, 
26:   118,  1-5. 

1373  luglio  14  -  Raimondo  di  Provenza,  ab.  di  San 
Nicolò  di  Lido,  ed  Uguccione  da  Thiene,  am- 
basciatori d.  pp.,  vengono  a  Padova  per  trat- 
tare la  pace  tra  il  Carrarese  e  la  Signoria  di 
Venezia,   118,  7-10,  ».  j. 

1373  luglio  15-16-  Iacopo  Cavai/i  impedisce  che  il  cast, 
di  Marostica  venga  nelle  mani  d.  Carrarese, 
143,  46-ss. 

1373  luglio  17  -  f  Giberto  da  Correggio,  cap.  gen.  d. 
Signoria  di  Venezia,   118,  12-14. 

1373  luglio  28  -  Francesco  d.  OrdelafB,  cap.  gen.  d. 
Signoria  predetta,  fa  scavare  una  fossa  pr.  la 
bastita  di  Medicina,  118,   17-20. 

1373  luglio  29  -  La  detta  fossa  viene  messa  in  for- 
tezza,  118,  20. 

1373  luglio  30  -  E  ivi  iniziata  l'erezione  d'una  bastita 
assai  bella  e  grande,  118,  20-21. 

1373  luglio  31  -  Sconfitta  d.  Veneziani  pr.  la  bastita 
di  Medicina,  119,  2-24;  congiura  di  Marsilio  da 
Carrara  contro  il  fratello,  Signore  di  Padova, 
120,  3-19;  121,    1-9. 

1373  agosto  -  Giovanni  degli  Obizzi  ricupera  al  Si- 
gnore di  Padova  vari  d.  perduti  possessi,  1 20,  6-8. 

1373  agosto  1  -  Breve  di  Zaccaria  dal  Fredo  da  Modena 
alla  Signoria  di   Venezia,    121,  25-30;   122,  13-30. 

1373  agosto  3  -  Essendosi  scoperta  la  congiura,  Mar- 
silio da  Carrara  fugge  ad  Anguillara,  121,  21-28. 

1373  agosto  4  -  Marsilio  da  Carrara  giunge  a  Vene- 
zia,   121,  2S-31. 

1373  agosto  27  -  Fino  a  questa  data  hanno  luogo 
molti  fatti  d'arme  nel  Padovano  e  nel  Trevi- 
sano, tra  cui  la  demolizione  da  parte  d.  Vene- 
ziani d.  bastione  d.  Curano,  122,  9-12;  fra'  Tom- 
maso da  Frignano,  patriarca  di  Grado,  viene  in 
tal  giorno  a  Padova  quale  ambasciatore  d.  Si- 
gnoria di  Venezia  per  trattare  la  pace  con  Fran- 
cesco il  Vecchio,  14-16. 


1373  agosto  29     Deeapitarlom  di  /         r ....  (!al  Fredo, 

1  3,  -  i-'. 

[1373  agosto    30        Funerali    e    sepoltura   nella  eh     d 
:i   Feder  ellongo,  124,  9-12,  n.  j\ 

v.   1373  settembre  1. 

1373  settembre   1       Bened  .issa  la  Piave 

e  saccheggia  il  Trevisano,  124,  14-17  ;  morte  ., 
derico    /.avellonj/o,    124,  n,  l;v.  \l-,72  agosto  jo] 

1373  settembre  2  -  Il  Signore  <!i  Pad 

tadella  Benedetto  Unghero,    124,   17-19. 

1373   settembre    7    -    B  to    Unghero    saccheggia 

Conegllano,  1-4,  19-21. 

1373  settembre  8  (ili  Ungheri  d.  Vaivoda  incendiano 
Asolo  e  le  ville  circostanti  e  saccheggiano  il 
Montello,  124,  23-27  ;  Giacomo  Moro  e  Marsilio  da 
Carrara,  non  ottenendo  dal  Signore  di  Mantova 
il  passaggio  attraverso  il  suo  territorio  d.  genti 
lombarde  assoldate,  devono  licenziarle,    123,  j-/*. 

1373  settembre  12  -  11  patriarca  di  Grado  ritorna  a 
Padova  per  la  continuazione  d.  trattative  d. 
pace,   124,  29-30;  v.  1373  agosto  27. 

1373  settembre  18  -  Arsendino  Arsendi  e  Paganino 
da  Sala  sono  inviati  dal  Carrarese  come  amba- 
seiatori  a  Venezia,  125,  2-4. 

1373  settembre  19  -  Il  patriarca  di  Grado  ritorna  a 
Padova  coi  patti  d.  pace  proposti  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia,   125,  6-11. 

1373  settembre  20  -  Consiglio  gen.  in  Padova  per  la 
pace,   125,  13-15. 

1373  settembre  21  -  Viene  pubblicata  nei  rispettivi 
territori  la  pace  tra  la  Signoria  di  Venezia  e 
il  Signore  di  Padova,  125,  17-21. 

1373  settembre  22  -  La  pace  è  pubblicata  a  Venezia 
sopra  le  scale  di  S-  Marco  e  di  Rialto,  125,  8-10. 

1373  settembre  24  -  La  pace  è  pubblicata  nelPesercilo 
e  nel  Trevisano  e  nel  Cenedese,  125,  10-12-,  il  cam- 
po carrarese  viene  a  Padova,   127,  6-8. 

1373  settembre  27  -  Francesco  Novello  da  Carrara 
va  a  Venezia  per  ratificare  la  pace,  127,  10-12. 

1373  ottobre  -  Vab.  Bonifacio  da  Carrara  e  dottore  dei 
decreti,   131,  27-28. 

1373  Ottobre  2  -  Francesco  Novello  giura  di  mante- 
nere i  patti  d.  pace,  127,   14-19. 

1373  ottobre  3  -  Le  palate  vengono  aperte,    128,  4-5. 

1373  Ottobre  27  -  In  un  documento  di  tal  data  fra?  Bo- 
naventura Badoer  da  Peraga  e  detto  prof.  d. 
sacre  pagine,   138,  24-25. 

1373  novembre  1  -  Giacomo  Rangoni  viene  a  Padova 
come  pod.,  128,   17-19. 

1373  novembre  5-1375  maggio  5  -  Giacomo  Rangoni 
è  fod.  di  Padova,    128,  ».  2. 

1373  novembre  5-1382  maggio  6  -  Vittore  Doione 
(Doglioni)  da  Cividale  di  Belluno  e  giudice  ed 
assessore  d.  pod.  di  Padova,    134,  ».  2. 

1373  novembre  10  -  Ritorno  a  Venezia  d.  prigionieri 
veneziani  liberati,   128,  21-23. 

1373  novembre  30  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  gri- 
dare che  i  Bellunesi  e  i  Feltrini  abitanti  in 
Venezia  debbano  tosto  uscire  di  città,  e  così 
pure  i  Veneziani  abitanti  in  Cividale  di  Bel- 
luno e  Feltre,    129,  25-31. 

1373  novembre  -  Nomina  di  quattro  nobili  veneziani 
per  definire  i  confini  tra  il  territorio  padovano 
e  il  veneziano,  129,  33-36. 
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1373  dicembre  23  -  Nuova  congiura  di  Marsilio  da 
Carrara  ed  altri  contro  il  Signore  di  Padova, 
130,   20-25;    131,    I  29. 

1373  -  Nozze  di  Carlo  da  Fogliano  con  Isotta  Visionti, 

figlia  nat.  di  Bernabò,  236,  26,   n.  n\  237,  I,  7-S\ 
Francesco  di  Sassuolo  è  fatto  prigioniero  da  (ito 
vanni  Acuto,  27l>, /o-a;    Ottonello  Dcscalxi  e  vi- 
cario d.  pod.  in   Cividale  di  Belluno  per  Alberto 
duca  d*  Austria,  43 2, 

1374  gennaio   4  -    Tommaso  da    Tortona  diventa  vicario 

gei.    d.    march,    d' Bste    e    vicepod.  di  Ferrara, 
237,    io-io. 
1374  gennaio   5   -   .Vicolo  e   Bonifacio  da  Carrara  sono 
inviati  prigionieri  nella  rocca  di  Monselice,  135, 

1374  gennaio  7  -  Francesco  il  Vecchio  fa  arrestare 
gli  altri  congiurati,   133,  15-27. 

1374  gennaio  17  -  Alvise  e  Filippino  Forzate  ven- 
gono  imprigionati,    133,  29;   134,   1-3. 

1374  gennaio  19  -  Confessione  d.  loro  colpa  da  parte 
di   Alvise  e  Filippino  Forzate,   134,  5-9. 

1374  gennaio  23  -  Decapitazione  dei  predetti,  134, 
11-28. 

1374  gennaio  -  Condanna  al  bando  di  altri  congiurati 
134,  30:  135,  1-2;  imprigionamento  di  Nicolò 
da  Carrara,  Giovanni  Forzate  e  Bonifacio  da 
Carrara,  135,  4-6:  v.  1374  gennaio  5;  Pileo  da 
Prata  è  el.  card,  ed  Elia,  vesc.  di  Padova,  è  el. 
arciv.  di  Ravenna,  135,  14 ;  136,  1-2;  Giacomo 
da  Lion  è  el.  vesc.  di  Padova,  sostituito  poi 
subito  da  Raimondo  di  Provenza,  5-9. 

1374  febbraio  -  Raimondo  di  Provenza  e  consacrato  a 
Venezia  vesc.  di  Padova,    136,  1». 

1374  -  Incomincia  la  costruzione  d.  mura  di  Padova,  ove 
non  erano  in  precedenza  che  degli  spalti,    73,  12-13. 

1374  febbraio  11  -  Finisce  in  tal  giorno  la  costru- 
zione d.  mura  da  Ognissanti  al  Portello  e  d. 
torre  e  d.  ponte  levatoio  d.  Portello,  136,  11-14. 

1374  febbraio  12-1375  giugno  15  -  Ugolino  d.  Scro- 
vegni  e  cap.  d.  popolo  a   Firenze,  63,  24-26. 

1374  marzo  10  -  Nascita  in  Padova  d'un  vitello  con 
due  teste,  136,  16-20. 

1374  marzo  12-1  Padovani  Guglielmo  da  Curtarolo, 
dottore,  ed  Avanciero  da  Santacroce,  notaio, 
ratificano  i  confini  posti  dai  Veneziani,  136, 
25-27,   137,   1. 

1374  marzo  13  -  Apposizione  d.  termini  pr.  Oriago, 
137,   1-2. 

1374  marzo  25  -  Raimondo  di  Provenza  parte  da  Ve- 
nezia per  venire  a  prender  possesso  d.  sede 
vescovile  di  Padova,    137,  6-8;   136,  12-13. 

1374  marzo  26  -  Il  predetto  entra  in  Padova  bene 
accolto,   137,  8-10. 

1374  maggio  9  -  E  iniziata  la  costruzione  d.  cast,  di 
Padova,    137,  12-17. 

1374  maggio  -  Costruzione  d.  mura  padovane  da  Ponte 
Pidocchioso  ad  Ognissanti  e  da  Porciglia  a 
Porta   Codalunga,   137,   19-21. 

"  1374  giugno  2  -  E  di  tal  giorno  un  contratto  di  so- 
cietà tra  Galeazzo  Gatari  e  Francesco  da  Prato, 
X,  10-16  „. 

1374  luglio  1  -  S'inizia  la  costruzione  in  Padova  d. 
ponte  di  S.  Tommaso,  138,  2-5:  la  Signoria 
di  Venezia  fa  costruire  una  casa  di  muro  ove 


erano  le  palate  d    com.   di   Padova,   139,  16-19. 
1374  luglio  18  -  t   Frane  rarcaad  Arquà,  I 

7-19. 
1374  luglio  25  -  t  Zanino  da  Peraga,  139,  21-35. 
1374  ottobre  -  f  Paolo  Alboino  d.    Scala,  ucciso  per 

ordine  di  suo   fratello  Cansignorio,  140,   18--3, 

n.   1. 
L1374  Ottobre   19   -   f  Cansignorio  d.  Scala,    140,  23,  14. 
I,   V.  /S7i  ottohre  ig. 

1374  -    Benedetto    (Gambacorti  tiene  il  capitanato  d.    ma- 

gnale e  il  reggimento  d.  repubblica  ili  Pisa  pel 
pa  Ire  malato,  375,  n.  2  ;  Frana  seo  Turchetto 
prendi-  patte  ad  una  congiura  contro  Marsilio 
ila  Carrara,  87,  34-26;  Tiso  da  llustcga  frequenta 
da  quest'anno  la  Coite  carrarese,  103,  20-31  ;  m. 
(uilitotto  Bevilacqua,  poi  consigliere  di  Filippo 
Maria    Visconti,   523,    t2  ;   524,  1. 

1375  maggio  51382   maggio  6   _   nizzardo    di   Sam- 

boni facio  è  pod.  di  Padova,  63,  40-42;  144,  »,  /; 
184,  2,-3':,  ■.  (Giovanni  Curii  e  giudice  ed  assessore 
d.  pod.,  368,   ».  /. 

1375  luglio  15  -  È  vivente  /ino  m  questa  data  Zanino 
di  Filippo  da  Peraga,  95,  14-13  ;  v.  1374  luglio  25. 

[1375  agosto  8  -  Perugia,  Urbino,  Todi,  Assisi,  Gub- 
bio, Forlì,  Fermo  ed  altre  e.  si  ribellano  alla 
Ch.,  141,  8-ll];   v.  1375  dicembre. 

1375  Ottobre  17  -  È  rie.  il  testamento  di  questo  giorno 
di  Cansignorio  d.  Scala,  234,    '6-17. 

1375  Ottobre  19  -  f  Cansignorio  d.  Scala  cornee  atte- 
stato dall'iscrizione  sepolcrale,  140,  ».  2;  v.  \i374 
ottobre  iq\. 

1375  ottobre  28  -  Galeotto  Ma  la  lesta  da  Rimini  si  reca 
a  Verona  a  prendere  la  sorella,  vedova  di  Can- 
signorio d.  Scala,   141,   2-4. 

1375  Ottobre  -  //  //.  [Gregorio  XI]  parte  da  Roma 
per  andare  a  ricuperare  Avignone,    141,  15-19. 

1375  dicembre  -  Perugia,  Assisi,  Gubbio  ed  Urbino  si 
ribellano  alla  Ch.,   141,  34-35'.  v.  [/J75  agosto  8]. 

1375  -   /osse,  detto  il  Barbuto,  è  march,  di  Moravia,  470, 

20-22. 

1375-1392  -  Stefano  III,  duca  di  Baviera,  tiene  indi- 
viso il  dominio  coi  fratelli,  388,  ».  /. 

1376  gennaio-maggio  -  Francesco  il  Vecchio  fa  ese- 

guire la  costruzione  in  muro  d.  case  d.  piazza 
d.  Signori  in  Padova,    141,  2-6. 

1376  maggio  15  -  Rodolfo,  duca  d'Austria,  dopo  aver 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  il  Trevisano,  ritorna 
alle  sue  terre,  143,  5-7. 

1376  maggio  17  -  Reduce  da  Avignone,  giunge  in  tal 
giorno  a  Roma  pp.  Gregorio  XI,  145,  2-4,  ».  /. 

1376  maggio  22  o  25  -  Iacopo  Cavalli,  cap.  d.  Signoria 
di  Venezia,  prende  la  Chiusa  di  Quero  ed  una 
bastita  d.  duchi  d'Austria,   143,  7-10,  ».  a. 

1376  giugno  10  -  Venceslao  VI,  re  dì  Boemia,  e  ci.  re 
dei  Romani  a  Francoforte,  279,  51-^2. 

1376  luglio  18  -  Il  Signore  di  Padova  tratta  per  una 
lega  col  com.  di  Venezia  ed  alcuni  altri  Signori, 
144,  2-8. 

1376  luglio  21  -  Venceslao  VI  e  incoronato  ad  Aix-la- 
Chapelle,  279,  53-53. 

1376  agosto  10  -  È  stretta  una  lega  fra  il  Signore 
di  Padova,  la  Signoria  di  Venezia,  gli  Scali- 
geri e  il  march.  Nicolò  II  d'Este  per  cinquan- 
tanni,  144,  10-18. 
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1376  Ottobre   20    -    Gli   Austnaci  /rem  tono    la    torre    di 

Uoldo   ai    l'emetiani,    Iti  t. 

137b  ottobre  -  Tregua  ir.i  la  Signoria  -li  Venezia  e  i 
duchi   d'Austria,   144,         -i         :  .    Car- 

i,  tonte  di  Campagna,  prende  Ascoli,  5-6. 
1376  dicembre    22  1370  agosto  25     Rinaldo  d:  Mov- 
ie è  Signore  di  Fermo,   IH,    7-/9. 

1 376  l 'iene  compiuta  la  costruzione  d.  Battistero  d. 
Duomo  di  l'adora,  159,  ;*-/>;  Bernardo  de  la 
Sale  comanda  le  schiere  bretone  e  guasche,  inviate 
dal  pp.  Gregorio  XI  a  domare  la  Romagna  e  la 
Toscana,  236,    18-41  ;    Varie    d.    lana  in    Padova 

ha  i  suoi  tifici  in  via  San   Clemente,  292,  58-01  ; 

Antonio  di  Montefeltro  e  Signore  di  Urbino,  400, 

ib-17  ;  Andrea  Bazaleri  e  gastaldo  d.   fraglia  d. 

speziali,  432,  32-33. 
1376-1377    -  Bettuccio  Gorgeria  da  Monte  Melone  èpod. 

di  Pisa,  54,  n.  3. 
1376-1390  -    Ugolino  d.   Scrovegni  è  cap.    d.   popolo   a 

Firmge,  63,  24-27. 

1377  gennaiO-1379  luglio  -  Donato  Acciaioli  e  pod.  di 

Verona,    378,  27-30. 

1377  marzo  2  -  In  un  documento  di  tal  data  fra'  Bo- 
naventura Badoer  da  Peraga  è  detto  prof.  d. 
sacre  pagine,    138,  93-23. 

1377  marzo  -  Francesco  il  Vecchio  inizia  la  costru- 
zione di  parecchie  mure  d.   e,   145,  8-12. 

1377  maggio  28  -  Francesco  Novello  da  Carrara  va 
a  Ferrara  per  le  sue  nozze  con  Taddea  d'Este, 
142,  4-5;  143,  3-4. 

1377  maggio  31  -  Hanno  luogo  in  Ferrara  le  nozze 
di  Francesco  Novello  con  Taddea  d'Este,  142, 
6-8:   v.  J377  giugno  7. 

1377  giugno  1  -  Giostra  in  Ferrara  per  dette  nozze, 
142,  8-9. 

1377  giugno  5  -  Molte  gentildonne  padovane  vanno 
ad  incontrare  Taddea  d'Este  a  Monselice,  ove 
essa  giunge  il  giorno  appresso,    142,  9-U. 

1377  giugno  7  -  Taddea  d'Este  entra  festeggiatissima 
in  Padova,  142,  12-13;  143,  1-2;  sono  rie.  a  que- 
sta data  le  nozze  di  Francesco  Novello  con  Tad- 
dea d'Este,  313,   15-16;  v.  1377  maggio  31. 

1377  luglio  25-1404  settembre  15  -  Astorre  Manfredi 
è  Signore  di  Faenza,  400,  m.  2. 

1377  settembre  29  -  Lettera  di  Lodovico  re  d'Unghe- 
ria a  Francesco  il  Vecchio  per  annunziargli  la 
vittoria  riportata  dagli  Ungheri  sopra  gli  In- 
fedeli, 145,  15-29;   146,  1-23. 

1377  Ottobre  13-7/  monastero  di  S.  Maria  di  Vanzo 
e  concesso  in  commenda  a  vita  a  fra?  Michele,  ab. 
di  S.  Maria  di    Saccolongo,  354,  n.  3. 

1377  -  Antonio  conte  di  Monte  feltro  riacquista  il  dominio 
di  Urbino,  141,  35-37',  nozze  di  Giovanni  Acuto 
con  Donnina  Visconti,  figlia  nat.  di  Bernabò,  236, 
n.  8  ;  Tommaso  da  Tortona  e  giudice  d.  Savi  in 
Ferrara,  237,  roso',  Francesco  Raini  e  procura- 
tore legale  di  Verde  d.  Scala,  347,  38-41. 

1377  0   1378  -  Fra1  Bonaventura  Badoer  da  Peraga  è 

el.  gen.  dell'  Ordine  agostiniano,   138,  31-32. 

1378  febbraio   16  -    Trattato    tra    il  re   d'Ungheria    e 

il  doge  di  Genova  per   combattere    a  favore    d. 
Carrarese  contro  la    Signoria    di    Venezia,    148, 

J5-IO. 

1378  febbraio  e  dicembre  -  Fra'  Pietro  da  Montagnana 


è  priore  li  Sun  .Salvatore  fr.  Montagnana,  227, 
n.  3. 

1378  marzo  26  -  f  Gregorio  XI   pp  ,    14'),   25-21. 

1378  aprile  8  -  Bartolomeo  l'rignairo  4  el.  pp.  col  nome 
di   Urbano    VI     1  17,   27-21,  n.     . 

1378  aprile  15  -  Bernabò  Visconti  manda  nel  Vero- 
nese Giovanni  Acuto,  il  conte  Lucio  di  Landò 
e  Iacopo  Cavalli  ai  danni  di  Bartolomeo  ed 
Antonio  d.  Scala,  148,  1-6. 

1378  aprile  18  -  Urbano  VI  è  consacrato  pp.  a  Roma, 
147,   n.   I. 

1378  aprile  -  La  Signoria  di  Venezia  invita  per  let- 
tera Giovanni  Acuto  e  il  conte  Lucio  di  Landò 
a  voler  cavalcare  sul  Padovano  contro  il  Car- 
rarese,  148,  9-15. 

1378  maggio  12  -  Il  Signore  di  Padova  a  questa  data 
ha  già  raccolto  molta  gente  d'arme  contro  i 
Veneziani,  148,  20-26. 

1378  maggio  14  -  Pietro  Falier,  Marco  Giustinlan  ■ 
Nicoletto  Morosinl,  ambasciatori  veneziani, 
vengono  a  Padova,   149,  2-4. 

1378  maggio  16  -  Parlamento  d.  ambasciatori  vene- 
ziani col  Signore  di  Padova,  149,  5  16;  150, 
1-10. 

1378  maggio  21  -  Gli  ambasciatori  veneziani,  ritornati 
a  Venezia,  riferiscono  l'esito  d.  loro  missione, 

150,  12-15. 

1378  maggio  26  -  Ritornano  a  Padova  gli  ambascia- 
tori Bonifacio  Lupi  e  Arsendino  Arsendi,  in- 
viati a  Venezia  per  conoscere  le  intenzioni  <1. 
Signoria,  150,  17-22;  ha  la  data  di  questo  giorno 
la  lettera  di  sfida  d.  re  tf  Ungheria  ai  Veneziani, 

151,  6. 

1378  giugno  -  Il  Signore  di  Padova  manda  Giovanni 
degli  Obizzi,  suo  cap.  gen.,  a  guardia  di  Ca- 
stelcaro  e  Borgo  forte,   150,  25-30. 

1378  giugno  4  -  Il  Signore  di  Padova  ordina  la  rico- 
struzione dei  cast,  di  Oriago  e  Castelcaro  e 
l'erezione  d.  bastita  di  Gorgo,  150,  32-36;  151, 
2-8. 

1378  giugno  6  -  E  ordinata  dal  predetto  l'edificazione 
d.   bastita  di  Lova,  151,  10-11. 

1378  giugno  8  -  È  ordinata  dal  predetto  l'edificazione 
d.  bastite  di  Cona  e  Lugo,  151,  11-16. 

1378  giugno  10  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  iniziare 
la  costruzione  d.  bastita  di  Solagna,   151,  18-19. 

1378  giugno  -  Combattimento  pr.  Solagna  tra  Pado- 
vani e  Veneziani,   151,  19-24. 

1378  giugno  13  -  E  iniziata  la  costruzione  d.  bastita 
di  Sant'Ilario,  151,26-28:  arriva  a  Treviso  Ste- 
fano de  Agnes,  latore  d.  surricordata  lettera 
di  sfida  (26  maggio)  d.  re  d'Ungheria  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,   151,  30-32,  n.  1 :  152,  1-8. 

1378  giugno  14-11  vesc.  d.  Cinque  Chiese  per  il  re 
d'Ungheria,  Azzolino  Gombertini  pel  patriarca 
d.  Friuli,  Arsendino  Arsendi  pel  Signore  di 
Padova  sfidano  la  Signoria  di  Venezia,  152, 
11-15. 

1378  giugno  24  -  Il  Vaivoda  e  Giovanni  Chus  con 
cinquemila  Ungheri  passano  la  Piave  e  giun- 
gono a  Godego,    152,  20-22. 

1378  giugno  26-1  predetti  giungono  a  Llmena,  152, 
23-24. 

1378  giugno  27  -  I  Padovani  cavalcano  sul  Trevisano, 
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152,  27-29;   gli    Unghcri    cavalcano    su    Castel- 
franco, 29-30. 
1378  luglio  5  -  Giovanni  degli  Obliai,  cap.  gcn.  del- 
l'oste carrarese,   mette    rampo   a   Carpenedo  di 

M.  stre,  153,  a-7;  gli    Ungheri  cavalcano  v 
Treviso  e  Mestre,  7-13. 

1378  luglio  8  -  1  fratelli  Gherardo  e  Rizzardo  da  Ca- 
mino col  nipote  Guecellone  saccheggiano  il 
Trevisano,   153,    15-18. 

1378  luglio  9  -  I  Padovani  prendono  ed  incendiano 
il  borgo  di  San   Lorenzo  di   Mestre,   153,  20-21. 

1378  luglio  10  -  f  Baldo  de'  Galluzzi,  cap.  d.  Vene- 
ziani in  Conegliano,  in  una  mischia  con  Ghe- 
rardo da  Camino,    153,    26-32;    ■  XXVI,  n.  i  „. 

1378  luglio  15  -  Nicolò  da  Galerano  entra  fraudolen- 
temente  nel  campo  carrarese  di  Mestre,  154,  2-5. 

1378  luglio  19  -  Giovanni  Parisino  d.  Mezziconti  vince 
i   Veneziani  pr.  Castelcaro,   154,  9-i.\ 

1378  luglio  30  -  Francesco  Novello  da  Carrara  si  reca 
ad  Oriago,   154,   14-15. 

1378  agosto  1  -  Il  predetto  combatte  pr.  Mestre,  154, 
16-35-,   155,  1-3. 

1378  agosto  -  Giovanni  d.  Obizzl  e  privato  d.  comando 
dell'esercito  carrarese,  155,  6-7;  Gherardo  da 
Manteloro  è  el.  vice-cap.,  7-9. 

1378  agosto  15-11  Vaivoda  passa  con  tremila  Un- 
gheri  e  col  consenso  d.  Carrarese  al  servizio 
di  Bartolomeo  ed  Antonio  d.  Scala,  155,  12-22. 

1378  agosto  -  Il  Signore  di  Padova  manda  il  resto 
d.  Ungheri,  ch'erano  nel  Padovano,  in  soccorso 
d.  Scaligeri,  156,  2-4:  il  Vaivoda  fa  edificare 
tre  bastite  intorno  a  Brescia  contro  Bernabò 
Visconti,  8-14:  Giovanni  da  Volparo  ha  con  Mar- 
silio de'  Costatili  il  comando  d.  genti  carraresi 
a  Chioggia,   344,  58-00. 

1378  settembre  10  -  Giungono,  come  dono  d.  re  di 
Ungheria  al  Signore  di  Padova,  tre  carrette 
cariche  di  piastre  d'oro  e  d'argento,  156,  17-22. 

1378  settembre  -  /  card,  raccolti  a  Fondi  mandano  una 
lettera  citatoria  al  pp.  Urbano  VI  a  Roma  in- 
vilaniolo  a  recarsi  pr.  di  loro,    158,  3-8. 

1378  settembre  14  -  Il  Signore  di  Padova  dà  disposi- 
zioni circa  il  valore  di  corso  d.  soldi  veneziani, 
157,    12-14. 

1378  settembre  24  -  Gherardo  da  Manteloro  ed  Ar- 
coano  Buzzaccarini  incendiano  i  molini  di  Tre- 
viso,   157,    16-19. 

1378  settembre  25  -  Il  pp.  ingiunge  ai  card,  raccolti 
a  Fondi  di  presentarsi  in  tal  giorno  dinanzi  a 
lui  a   Roma,    158,  17-20. 

1378  settembre  28-1381  -  Fra'  Tommaso  da  Frignano 
e  gen.  delPOrdine  d.  Frati  minori  e  card,  de*  SS. 
Nereo  ed  Achilleo,   122,  33-35. 

1378  settembre  28-1387  novembre  23  -  Pileo  da  Praia 
è  card,  di  Santa  Prassede,    46,  23-25. 

1378  settembre  29  -  Urbano  VI  pp.  crea  ventotto  nuovi 
card.,  158,  31-36. 

1378  settembre  30  -  Tregua  fra  gli  Scaligeri  e  Ber- 
nabò Visconti,   157,  21-25,  n.  3. 

1378  Ottobre  1  -  È  la  data  alla  quale  dai  card,  era 
stato  invitato  il  pp.  Urbano  VI  di  recarsi  a  Fon- 
di,  158,  14-17. 

1378  ottobre  4  -  f  Fina  Buzzaccarini,  m.  di  France- 
sco il  Vecchio,    158,  2-3. 


1378  Ottobre  -  Gherardo  da  Manteloro  è  fatto  prigio- 
niero pr.  Noale,  15'',  11  19. 

1378  ottobre   12   -   I  Padovani  sconfiggono  1  Veneziani 

pr.  Noale,    159,   21-27  :    i 
1378   Ottobre  -    Nicolò  <la  Galerano  è  fatto  prigioniero 

ila  (.  r       ,  (la  Peragt  pr.  Branolo,  160,  5-25. 

1378  Ottobre  16  -  /  rari,  di  Fondi  rle^^ono  a  nuovo 
pp.  il  Card,  di  ( ', inerra,  che  prende  il  nome  di 
Clemente    VII,    158,    41-47. 

1378  novembre  -  Monte  da  Polenta.  Signore  di  Ra- 
venna, è  fatto  prigioniero  dagli  Unghcri  pr. 
Asolo,  160,  27-33;  Zanino  de  Vedam,  cap.  a 
Castelfranco  d.  Signoria  di  Venezia,  e  cattu- 
rato dagli   Ungheri  pr.  Cittadella,    161,  2-7. 

1378  dicembre  -  F)ref  Tommaso  da  Frignano  cessa  a 
questa  data  di  essere  card,  di  San  Lorenzo  in 
Damaso,  122,  35-37'  gli  Ungheri  sconfiggono  i 
Veneziani  pr.  Traù,   161,  9-21. 

1378  -   Fra'    Tommaso  da   Frignano  è  vescovo  di  Tusco- 

lano,  122,  36-37;  Francesco  dei  Dotti  è  poi.  di 
Bologna,  127,  ii-i»\  fra*  Bonaventura  Badoer  da 
Peraga  è  creato  card,  di  S.  Cecilia,  138,  3»  ;  Gu- 
glielmo Bevilacqua  impedisce  che  Bernabò  J  V- 
sconti  s'impa  tronisca  di  Verona,  234,  21-22  ;  Fri- 
gnano e  Giberto  da  Sesso  sono  fatti  prigionieri 
nell'assalto  dato  a  Verona  da  Bernabò  Visconti, 
253,  8-io;  Venceslao  VI,  re  di  Boemia,  succede 
nell'impero  al  padre  Carlo  IV,  279,  53-54:  Gio- 
vanni Lodovico  Lambcrtacci  e  dottore  di  diritto 
civile,  347,  8;  Galeazzo  Gatari  è  tesoriere  d. 
Carrarese,  156,  26-31;   "X,  24-26  „. 

1378-1380  -  Durala  d.  guerra  di  Chioggia,  310,  jj. 

1378-1390  -  Filippo  d'Alencon  de  Valois  e  card,  prete 
d.  titolo  di  S.  Maria  in   Trastevere,    205,  25-26. 

1379  gennaio    6    -  Avviene    lo    scambio    reciproco   di 

due  prigionieri  avversari,  Gherardo  da  Man- 
teloro e  Nicolò  da  Galerano,   162,  4-6. 

1379  gennaio  8  -  Saccheggio  di  Valpolicella  per  or- 
dine di  Bernabò  Visconti,   161,  23-26. 

1379  febbraio  -  Il  patriarca  d'Aquileia  sconfigge  mille 
fanti  veneziani  in  Istria,  162,  8-12;  l'armata 
genovese  prende  Caorle  e  il  porto  di  Grado, 
13-15. 

1379  marzo  -  Francesco  Novello  da  Carrara  tenta, 
mediante    scalata,    d'impadronirsi    di    Treviso, 

162,  17-23,  n.  2. 

1379  aprile  6  -  Cermisone  da  Parma  prende  la  bastita 
d.  Moranzan,   163,  2-5. 

1379  aprile  11  -  Molti  mercanti  veneziani  vengono 
catturati  pr.  la  torre  d.  Bebbe,  163,  7-10;  311, 
15-10',  Gherardo  da  Manteloro  ed  Arcoano  Buz- 
zaccarini mettono  campo  pr.  Romano,  163,  12-15. 

1379  aprile  18-11  Carrarese  riceve  notizia  d.  presa 
di  sei  galere  veneziane  da  parte   d.  Genovesi. 

163,  25-27;   164,  1-4. 

1379  aprile  28  -  Dopo  la  presa  di  Castel  Sant'Angelo, 
sono  sconfitte  a  Marino  in  questo  giorno  le 
genti  dell'antipapa,  165,  1-3;  166,  6-7,  12-31,  ».  2. 

1379  aprile  29  -  Alberico  da  Barbiano,  cap.  gen.  d.  pp. 
Urbano  VI,  è  per  tale  vittoria  fatto  cav.  dal 
pontefice,   167,  23-25. 

1379  maggio  5-1  Genovesi  sconfiggono  i  Veneziani 
a  Pola,  164,  16-38:  165,  20-34;  168,  22-31  ;  169, 
1-44;  f  nella  b.  Luciano  Doria,  164,  26-29:  165, 
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,   Ambrogio    Dori»  è  ci    .  up.    dell'ani,  r  |        1379 

,     .«I    J4. 

1979   maggio   10   -  Il  Signore    di  riceve    dai        1379 

■  dittali   di   Roma    l'annunzio   d.  sconfitta   del- 
l'antipapa a   Mam  ,  8-10.  1379 

1379  maggio  11-11  predetto  festeggiala  vittoria  ot- 
tenuta dai  (icnovesi  a  l'ola  contro  i  Venezia- 
ni,   165,   3-9. 

1379  maggio  16  -   Ambrogio  Doria  prende  tre  galere       1379 
veneziane  a  San  Nicolò  di  Lido,  168,  2-6;  l'eser- 
cito carrarese   mette  campo   a   Romano,   8-17. 

1379  maggio  30  -  Ambrogio  Doria    incendia    Chiog-       1379 
già,  Pellestrina,  Poveglia  e  Malamocco,  170,  2-6. 

1379  giugno  2  -  I  Padovani  prendono  il  borgo  di  Ro- 
mano,  170,  8-26. 

1379  giugno  7  -  Il  cap.  d.  cast,  di  Romano  promette 
la  resa  entro  dieci  giorni,   170,  34-37. 

1379  giugno  17   -  L'esercito  carrarese  entra  nel  cast.       1379 
di  Romano,   171,    5-16;    i    Genovesi    prendono 
ed  ardono  una  cocca  veneziana  a  S.  Nicolò  di 
Lido  e  otto  navi  grosse  a  Codlgoro,  18-26.  1379 

1379  giugno  20  -  Gherardo  da  Manteloro  si  accampa 
a  Noale,  171,  28-30. 

1379  giugno  25  -  Gherardo    da   Manteloro   ripartisce 

gli  Ungheri  tra  Cittadella,    Bassano,    Mirano,       1379 
Stigliano  e  Camposampiero,  171,  31-34;  i  Geno- 
vesi prendono  nove    galere    veneziane,  prove-       1379 
nienti  dalle  Puglie,  174,  2-8. 

1379  giugno  29  -    U  Friuli  appresta  provvigioni  e  der-       1379 
rate  alimentari  alla  fiotta  genovese,  173,  S-io. 

1379  giugno  -  I  Veneziani  difendono  il  Lido,  173,  16-33.       1379 

1379  luglio  -  I  Veneziani  obbligano  i  loro  sudditi  a 

consegnare  l'oro  e  l'argento  per  farne  moneta,       1379 
172,  2-25;  i  Genovesi  prendono  Rovlgno,  Urna- 
go,  Caorle  e  le  torri  di  Boaria,  27-40;  173,  1-3;       1379 
Pietro  Doria  passa  in  rassegna  le  sue  navi,  5-14. 

1379  luglio  19  -  Il  Signore  di  Padova    passa  in  ras- 
segna i  cento  ganzaruoli   armati,    da  lui  fatti       1379 
allestire,  174,  10-13. 

1379  luglio  21    -  Fra'    Benedetto,  gen.   dell'Ordine  d.       1379 
Frati  minori,  giunge  a  Padova,  diretto  in  Un- 
gheria, quale  ambasciatore  d.  Veneziani,   174,       1379 
15-22. 

1379  agosto  2  -  Raffaele  de'  Ro verini  coi    ganzaruoli       1379 
d.  Signore  di  Padova  si  porta  verso  Castelcaro, 

174,  33-35.  1379 
1379  agosto  5  -  I  Genovesi  appiccano  fuoco   ad   una 

cocca  veneziana  nel  porto  di  Lido,   175,  2-7. 
1379  agosto    6    -   I   Genovesi   giungono    al    porto   di 

Chioggia,  175,  9-10.  1379 

1379  agosto  9-1  Padovani  prendono  la  torre  d.  Lazzi, 

175,  10-22.  1379 
1379  agosto  13  -  I  Genovesi  e  i  Padovani    prendono 

il  primo  ponte  di  Chioggia,  175,  29-35;  176,  1-3.       1379 

1379  agosto  16-1  Genovesi  e  i  Padovani  prendono 
Chioggia,  176,  23-35;  177,  1-35;  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara  parte  per  Chioggia  e  vi  è  fatto 
Signore,  178,  4-11.  1379 

1379  agosto  18  -  Il  messo  d.  Veneziani  a  Pietro  Do- 
ria ritorna  a  Venezia  senza  aver  nulla  ottenuto, 
179,  16-34.  1379 

1379  agosto  22-1  Padovani,  coll'aiuto  di  sette  galere 
genovesi,  prendono  Cavarzere,  180,  15-17. 

1379  agosto  -  I  Genovesi  prendono  Loreo,  180,  17-18. 


agosto  24  25  frane— CO  il  Vecchio  parte  da 
Chioggia  e  ritorna  a  Padova,   180,  30. 

agosto  25  -  L'ambasceria  genovese  giunge  a  Pa- 
dova,   181,  2-7 

agosto   26       (jherardo   da  Manteloro  ed  Arcoano 
lluzzai  carini    arrivano    a    Padova    colle    loro 
schiere,  che  si  accampano  fuori  di  porta  l'on- 
orvo,    181,  7-8. 

agosto    27   -   Il    campo    carrarese    si    rimette    in 
marcia  avviandosi  col  Signore  di  Padova  i 
Treviso,   181,   13-17. 

agosto  28  -  L'oste  carrarese  si  accampa  a  Quinto, 
181,  17-18;  Gherardo  da  Manteloro  fa  rinum  ia 
all'ufficio  di  cap.  ed  Arcoano  Huzzaccarini  è  el. 
cap.  in  sua  vece,  18-20;  il  Signore  di  Padova, 
sofferente  di  stomaco,  va  a  Camposampiero, 
20-22. 

agosto  31  -  Carlo  di  Durazzo,  detto  Carlo  d. 
Pace,  nipote  d.  re  d'Ungheria,  si  accampa  a 
Santi  Quaranta  pr.  Treviso,   181,  24-30,  n.  3. 

settembre  1  -  Francesco  il  Vecchio,  ancora  sof- 
ferente, si  fa  ricondurre  a  Padova,  e  Francesco 
Novello  in  nome  d.  padre  visita  Carlo  d.  Pace 
nel  Trevisano,    182,  2-13. 

settembre  3  -  Gli  ambasciatori  d.  lega  si  presen- 
tano a  Carlo  d.  Pace,   183,  5-10. 

settembre  5  -  Francesco  Novello  da  Carrara  ri- 
torna col  campo  a  Padova,  183,  21-23. 

settembre  7  -  t  Nicolò  da  Galerano,  impiccato 
nella  piazza  d.  Biade  a  Padova,  184,  16-21. 

settembre  24  -  La  compagnia  d.  Stella  è  rotta 

pr.  il  Bisagno,    184,  10-14,  20-21. 
settembre-1410  -   Valentino,  vesc.  di  Cinque  Chiese, 
è  card,  di  Santa  Sabina,   182,  17-18. 

ottobre  15-1  Padovani  e  Genovesi  prendono 
la  bastita  di  Sioco  e  mettono  campo  a  Mala- 
mocco e  Poveglia,   184,  30-32. 

ottobre  16  -  Consiglio  gen.  in  Padova  per  di- 
scutere sulla  pace  coi  Veneziani,   185,  2-19. 

Ottobre  17  -  Gli  ambasciatori  padovani  vanno 
alla  presenza  di  Carlo  d.  Pace,  185,  21-23. 

Ottobre  29  -  I  Genovesi  e  Padovani  mettono 
fuoco  a  Poveglia  e  Malamocco,   185,  25-27. 

novembre  5  -  Carlo  d.  Pace,  onorevolmente  ac- 
colto, entra  in  Padova,  185,  30-32. 

novembre  6-1  Genovesi  e  Padovani  sconfig- 
gono alle  porte  di  Chioggia  l'ammiraglio  ve- 
neziano Vettor  Pisani,  che  voleva  ricuperare 
la  e,  186,  2-39. 

novembre  7  -  È  dato  ai  cittadini  di  Chioggia 
l'ordine  di  abbandonare  la  e,   187,   2-6. 

novembre  10   -  Carlo  d.  Pace  lascia  Padova  per 

far  ritorno  in  Ungheria,  187,  8-11. 
dicembre    11-12   -   Raffaele    de'    Roverini   con 
molti  ganzaruoli   padovani  e  genovesi   cattura 
quaranta  navi  grosse  di  Lombardia  pr.  Corbola, 
187,  13-18,  a. 

dicembre  14  -  Il  predetto  cattura  nel  porto  di 
Magnavacca  quattordici  navigli  grossi  manto- 
vani, 187,  18-21. 

dicembre  23  -  Una  grossa  armata  veneziana,  col 
doge  Andrea  Contarini  in  persona,  si  accosta 
a  Chioggia  e  viene  a  b.  coi  Genovesi,  187,  25- 
39;  188,  1-12. 
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1379  dicembre  23-24  -  Il  doge  Contarini  fa  costruire 
una  bastita  sopra  una  cocca  nel  porto  di  Chiog- 
gla,   188,   14-28.  1380 

1379  -    Vengono  trattate  inutilmente   ir  MIN   fra  Angle- 

ria  Visconti,  figlia  legittima  di  Bernabò,  e  Fe- 
derico, marc',,  di  Afisnia,  235,  4s-47\  Ottonello  1380 
Descalzi  ì  gastaldo  d.  collegio  padovano  d.  giu- 
dici, 432,  1314;  Gian  Pietro  de'  Proti  i  ti.  *  1380 
portare  il  vessillo,  dietro  il  quale  nella  cattedrale 
di  Vicenza  i  cittadini  pregavano  per  la  salute 
di  Cansignorio  {?)  d.  Scala,  521,   ,2-13.  1380 

1379-1401    -   Giovanni  Lodovico  Lambertacci  è  prof.  d. 

l'ggh  347,  18.  1380 

1380  gennaio  7  -Il  Signore  di  Padova  Bniaee  di  co- 

struire il  ponte  da  Brondoloa  Chioggia,  1 8*J, 2-4. 

1380  gennaio  13-1  Veneziani  ricuperano  Loreo  per 
denaro,  189,  6-9. 

1380  gennaio  25  -  f  Pietro  Doria,    189,   11-20. 

[1380  gennaio  -  Napoleone  d.  Grimaldi  è  el.  cap.  gen.       1380 
dell'armata  genovese,  189,  22-25];  v.  1380  feb- 
braio 3  ;  è  portato  a  compimento  il  cast,  di  Piove       1380 
di  Sacco,  27-28. 

1380  febbraio  3  -   Gaspare  Spinola  è  nominato  cap.  gen. 

d.  galere  d.  repubblica  genovese,    371,    2.5 -so  ;   v.       1380 
\1380  gennaio']. 

1380  febbraio  4  -  f  Baldo  de'  Galluzzi,  decapitato  a       1380 
Padova  per  ordine  d.  Carrarese,    190,  2-5,  /-?; 
«XXVI,  ,-,„.  1380 

1380  febbraio  8   -    Agapito   Colonna,    card.,    viene    a 

Padova,  ma  Inutilmente,  per  la  pace  tra  il  Car-       1380 
rarese  e  la  Signoria  di  Venezia,   190,  7-8. 

1380  febbraio    19   -    Rotta    d.    Genovesi    a  Brondolo,       1380 
190,   11-23. 

1380  febbraio  25  -  Agapito  Colonna   lascia    Padova, 

190,  8-9.  1380 

1380  aprile  10-ottobre  10  -  Francesco  de'  Dotti  è  pod. 
di  Firenze,   127,  12-13. 

1380  aprile  12  -  Squarzmarz,  tedesco,  cattura  nove 
piatte  mantovane,   190,  25-28. 

1380  aprile  15  -  Le  trecento  donne,  bandite  da  Tre- 
viso come    inutili    per  ordine    d.    Signoria    di       1380 
Venezia,  sono  accolte  a  Padova,  191,2-7:  Gio- 
vanni da  Volparo  è  fatto  prigioniero  dai  Ve-       1380 
neziani,  9-17;  344,  bo-òi. 

1380  aprile  21  -  Il  doge  Andrea  Contarini  ritorna  a 
Venezia  senza  aver  ricuperato  Chioggia,  191, 
19-23.  1380 

1380  aprile  24  -  Le  genti  carraresi  rimaste  a  Padova 

vanno  in  rinforzo  d.  campo    di  Treviso,    191,        1380 
24-27. 

1380  aprile  26-1  Genovesi  e  Padovani  prendono  e       1380 
incendiano    la   bastita    veneziana    d.    Vignali, 
192,  2-5.  1380 

1380  aprile  -  Giorgio  Spinola  prende  sette  galere  a 
Taddeo  Giustinian  e  lo  fa  prigioniero  pr.  Man- 
fredonia,   192,  7-9.  1380 

1380  maggio  3-1    Padovani    catturano    una    galera 

veneziana  e  il  suo  cap.  Dardi  Zorzi,  192,  11-15.       1380 

1380  maggio  4  -  Giovanni  Unghero  cattura  ottocento 
somieri  nel  Trevisano,  192,   17-19. 

1380  maggio  9  -  Nascita  d.  bambino  padovano,  che  a 

trenta  giorni  di  età  parla  e  dice  mirabili  cose,       1380 
192,   21-24. 

1380  maggio  14   -  Napoleone  d.  Grimaldi  (?)  cattura 


quattordici  navigli    grossi    di    Lombardia    nel 
porto  di  Postoti,  192,  2027.  193,  1  -. 
maggio  18     Zanlno  Morosi  ni,  travestito  dn 

desco,  è  scoperto  ed  arrestato  ai  bagni  di  Mon- 
rotto,    1(,3,   4-8 

giugno  4  -  B.  in  mare  fra  Genovesi  e  Veneziani, 
193,   10-16. 

giugno  6   -   Arcoano   Buzzaccarini    leva  il   campo 
da  Treviso  e  lo  trasferisce  a  Cari: 
193,    18-20. 

giugno  8  -  Giungono  a  Cittadella  gli  ambaseiatori 
veneziani  per  trattare  la  pace,    194,    ,o 

giugno  9-11  gen.  consiglio  padovano,  pronun- 
ciatosi in  favore  d.  pace  colla  Signoria  d  \  ■  - 
nezia,  elegge  Giacomo  Turchetto  e  Guglielmo 
da  Curtarolo  sindai  i  d.  Coni,  per  cooperare  nel- 
le trattative  cogli  ambasciatori  padovani,  193, 
11-11. 

giugno  10-13  -  Parlamento  per  la  pace  a  Citta- 
della,  l'»4,  :-io. 

giugno  17  -  È  di  tal  giorno  UM  documento  conte- 
nente la  nota  il.  spese  d.  com.  di  Udine  per  soc- 
corsi agli  assediati  di    C'iioggia,   195,    ».   /. 

giugno  18  -  Nuovo  parlamento  a  Cittadella  per 
la  pace,    194,   10-11. 

giugno  20-1  Veneziani  catturano  sessanta  bar- 
che genovesi   pr.  Chioggia,   194,  13-14. 

giugno  22  -  Resa  di  Chioggia  ai  Veneziani,  195, 
4-13. 

giugno  2b  -  11  patriarca  di  Aquileia  con  l'aiuto 
di  galere  genovesi  prende  Trieste,  1°5,  15-17. 

luglio  5  -  Nuovo  parlamento  degli  ambasciatori 
d.  lega  cogli  ambasciatori  veneziani  a  Citta- 
della per  la  pace,    195,   19-21. 

luglio  8  -  I  Genovesi  catturano  quattro  galere 
e  ventiquattio  navigli  veneziani  diretti  a  Ca- 
podistria,  195,  23-25;  Carlo  d.  Pace  passa  la 
Piave  con  dieci  mila  Ungheri  per  andare  sul 
Veronese  a  muover  guerra  al  Signore  di  Man- 
tova,  26-28. 

luglio  -  Le  soldatesche  di  Bernabò  Visconti  sono 
sconfìtte  nella  riviera  di  Genova,  196,  6-8. 

agosto  |5]-settembre  24  -  Le  milizie  carraresi 
stanno  accampate  intorno  a  Treviso,  e  il  Si- 
gnore di  Padova  fa  edificare  una  torre  a  San- 
t'Ambrogio di  Treviso,   196,   10-13. 

settembre  30  -  Il  Carrarese  fa  mettere  il  campo 
a   Noale,    196,   15-16,  n.  2. 

Ottobre  -  Il  campo  carrarese  dà  ripetuti  assalti, 
ma  senza  risultato,  al  cast,  di  Noale,  196,  16-17. 

Ottobre  28  -  Le  genti  carraresi  levano  il  campo 
da  Noale  avviandosi  verso  Padova,  196,  17-20. 

novembre  3  -  Gli  Ungheri  fanno  prigioniero 
Guecellone  da  Camino  pr.  Portobuffolè,  197, 
2-7,  n.  i. 

novembre-1382  dicembre  -  Stefano  dei  Piccar  di 
è  pod.   di    Vicenza  per  gli  Scaligeri,   282,   j-S. 

dicembre  19  -  Castelfranco  si  ribella  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  197,  9-31;  Giacomo  da  Por- 
eia,  cap.  d.  milizie  carraresi  a  Cittadella,  prende 
possesso  la  notte  stessa  di   Castelfranco,  33-40. 

dicembre  20  -  Giovanni  da  Lion  accetta  la  Si- 
gnoria di  Castelfranco  in  nome  d.  Signore  di 
Padova,  198,  8-H. 
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1380  dicembre  27  -  Solenne   prò  e     o       In   Padova      1381 

■   r    l'i   quitto   ili    Castelfranco,     198,    13-17. 
1  dicembre  29  -  Frugerlno  Capoti  pod.       1381 

ili  Caitelfraoe 
1380  dicembre  30  -  Il    prodotto    prende    possesso   d.       1381 
suo  ufficio  di   pod.,    198,  ii-iJ. 

1380  -   Gian  ^  isi/onti,   COttti  di   Virtù,  sposa        1381 

(•conile   noz/.e   la  cugina  Carerini    Visconti,        1381 
Bgitl   legitt  ina  di  Bernabò,  235,  13,  n.  6\   Bai- 
classare  Sfino/a   conduce  alcune  compagni,-  di  Un- 
ti i;    m<. ersi'     I.  (,'enovesi,  combattuti  da  Ber- 
nabò   Visconti,  371,   17-20;   Andrea   Gambacorti  è        1381 
armato  cav.  in  Milano  da  Gian  Galeazzo  Visconti, 
375,  5-0;  Muzio  Adendolo  Sforza  fa  le  sue  prime        1381 
armi,  483,  /4-/Ó;    "  n.  circa  tale  anno  Bartolo- 
meo  (iatari,  XII,   13-M  „. 

1381  gennaio  3  -  t  Marquardo  di   Randek,    patriarca 

d'Aqullela,  230,  5-6,  //.  3.  1381 

1381   marzo   10  -   Il  Signore  di  Padova  ottiene  a  patti 

il  borgo  di  Asolo,   198,  26-30.  1381 

[1381  marzo  13  -  Arcoano  Buzzaccarini  ha  Centrata  nel 
cast,  di  Noale,  204,  n.  2];    v.    1381  maggio  13. 

1381  aprile  4-21  -  Continuano  a  svolgersi  in  tale  pe- 
riodo tra  le  varie  ambascerie  le  trattative  di 
pace,   203,  9-11. 

1381  aprile  29  -  Il  signore  di    Padova   ottiene   colle 

armi  anche  il  cast,  di  Asolo,  ma  non  la  rocca,       1381 
203,   13-15. 

1381   maggio  2  -  Leopoldo,  duca  d'Austria,  manda  le       1381- 
sue  genti  a  prender  possesso  d.  e.  di  Treviso, 
cedutagli  dai   Veneziani,  203,  23-26.  1382 

1381  maggio  6  -  Arcoano  Buzzaccarini,  cap.  gen.  del- 
l'oste carrarese,  mette  campo  a  Piombino  [Dese], 
203,   28-32. 

1381   maggio  9  -  Pantaleone  Barbo  è  fatto  prigioniero       1382 
dalle  milizie  carraresi,  204,   1-12. 

1381  maggio  11  -  Ambasceria  d.  duca  d'Austria  al 
Signore  di  Padova,  204,  24-29. 

1381   maggio    13    -    Noale    si    arrende   al    Signore   di        1382 
Padova,  204,  31-35,  n.  2;  [v.  1381  marzo  13]  ;   [la 
rocca  d'Asolo    si    arrende    a    Ugolino    d.  Ghi-       1382 
slieri,  205,  2-9];  v.  1381  maggio  22. 

1381  maggio  22  -  La  rocca  d'Asolo  si  arrende  a  Ugo- 
lino d.   Ghislicri,  205,  13-14;  [»•  1381  maggio  13].       1382 

1381  giugno  12  o  18  o  21  o  luglio  1  -  Il  Signore  di 
Padova  riceve  dal  bano  Giovanni  dalla  Croce 
il  dominio  di  Portobuffolè,    205,  11-U,  n.  3.  1382 

1381  luglio  11  -  Il  card.  Filippo  d'Alencon,  diretto  in 
Friuli,  fa  sosta  alla  Corte  carrarese,  205,  16-18. 

1381  luglio    12  -  f  Bartolomeo   d.   Scala,   ucciso   dal 

fratello  Antonio  coll'aiuto  di  sicari,  205,  20-24;       1382 

206,  1-7. 

1381   agosto  18  -  Le  varie    ambascerie    si    riuniscono       1382 
a  Padova  per  le  trattative  d.  pace,  206,  9-28. 

1381   agosto   19   -  Processione  ordinata  dal  Signore  di       1382 
Padova  ad  auspicio  d.  pace,  207,   14-23;  "XX, 
25-26  „.  1382 

1381  agosto  20  -  Viene  redatto  con  atto  notarile  il  com- 
promesso d.  pace    colla    Signoria    di    Venezia, 

207,  25-37;  208  1.  1382 
1381  agosto  21   -  Tutte  le  ambascerie  si  recano  a  Ve- 
nezia, 20S,  1-2.  1382 

1381   agosto  24  -  È  pattuita  la  liberazione  di  tutti   i 

prigionieri,  308,  17-21.  1382 


agosto  25  1418  dicembre?  2  Teodoro  II  > 
march,   d.    Monferrato,   472,    n.   4 

settembre  1  -  1.  fatta  ■  Padova  ed  a  Venezia 
lu   solenne  pubblicazione  d.-  p  fi,  24-29. 

settembre  2  -  E  eseguita  la  reciproca  Ubera* lo 
d.  prigionieri,  208,  31-  «. 

settembre  3  -   Vengono  aperte  le  paiate,  209,  3-3. 

Ottobre  -  Giunge  a  Veneriti  Bonifacio  d.  Ptozaschi, 
commissario  d.  .duca  di  Savoia,  per  andare  a 
prendere  in  custodia  Tenedo,  che  doveva  essere 
consegnata   dai    Veneziani,    211,    n-io. 

novembre  17  -  Nozze  di  F,-bo  Gonzaga  con  Chiara 
Azzoguili,  160,  12-14;   181,  13-14;  319,  75-/7. 

novembre  24  -  Arcoano  Buzzaccarini,  ripartite 
le  sue  genti  per  i  castelli  d.  Padovano  e  d. 
Trevisano  a  difesa  contro  il  duca  d'Austria, 
ritorna  a  Padova,    209,  12-17. 

novembre  -  f  a  Roma  fra1  Bonaventura  Badoer 
da  Peraga,   138,  33. 

-  Spinetta  Malaspina  è  imprigionato  sotto  la  falsa 
accusa  d'aver  ucciso  Bartolomeo  d.  Scala,  337, 
10-/3;  Filippo  Gitazzalotti  da  Prato  e  commissa- 
rio d.  march.  d'Este  nella  fresa  di  possesso  di 
alcune  terre,  378,  14-1S;  Ubertino  da  Gromfo  e 
mandato  dal  Carrarese  fod.  a  Noale,  205,  8  ;  346, 

45-47- 

1382  -  Conte  da  Carrara  è  canonico  d.  cattedrale 
di  Padova,  264,  34-36. 

1387  febbraio  II  -  Il  card.  Filippo  dAlengon  de 
Valois  è  patriarca  d'Aguileia,    205,  10-30. 

marzo  1  -  Gli  incaricati  di  far  consegnare  Pisola 
di  Tenedo  al  commissario  d.  duca  di  Savoia 
tornano  indietro  e  giungono  in  tal  giorno  a  Ve- 
nezia, senza  essere  riuscite  nello  scopo,  211,  39-44. 

marzo  3  -  La  Signoria  di  Venezia  nomina  amba- 
sciatori da  inviare  al  duca  di  Savoia  e  al  com. 
di  Genova  per  avvertirli  d.  resistenza  di  Tenedo, 
211,  50-52. 

aprile  17  -  Carlo  Visconti  sposa  Beatrice  d'Ar- 
magnac,  434,   q-11. 

giugno  8  -  È  compiuta  la  collocazione  d.  con- 
fini fra  il  territorio  padovano  e  il  veneziano, 
209,  29-36. 

luglio  24  -  É  pod.  di  Treviso  per  il  duca  d'Austria 
Nicolò  da  Panna  dei  conti  di  Polcenigo,  217, 
41-42- 

agosto  4  -  È  la  data  d.  credenziale  data  da  G. 
Galeazzo  Visconti  a  Bertetto  Visconti  per  pre- 
sentarsi al  Gonzaga,  Signore  di  Mantova,  359, 
14-ib. 

agosto  6  -  Ambasceria  trevisana  al  Signore  di 
Padova,  216,  17-24- 

agosto  7  -  Francesco  il  Vecchio  acquista  per  de- 
naro la  Serra  Carrarese,  210,  2-4,  211,  1-4. 

agosto  8  -  L'esercito  carrarese  cavalca  sul  Trevi- 
sano e  si  accampa  a  Nervesa,    216,  25. 

agosto  9  -  Treviso  invia  Giovanni  dal  Muro  al 
duca  d'Austria  per  chiedergli  aiuto  contro  i  Pa- 
dovani, 217,    S-11. 

agosto  -  Simone  Lupi  fa  edificare  una  bastita  a 
Nervesa,  212,  7-9. 

agosto  12  -  Giunge  notizia  a  Treviso  che  Trieste 
si  è  data  al  duca  d'Austria,  217,  20-23- 

agosto  13  -  Ugone  di  Giorgio,  Signore  di  Duino, 
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cap.  in  Treviso  pel  dura  d'Austria,   dopo 
inutilmente  assalito  la  hustita  di   Rustega,  ri- 
torna 8  Treviso.  212,    il  13;  213,   1-3. 

1382  agosto  14  -  Parte  da  Venezia  Fantino  Zorzi,  cap. 
gen.,  con  sei  galere  per%  andare  al  assediare  t 
ridurre  ali' obbedienza    Tenedo,    213,  6-a. 

1382  agosto  15  -  L'ambasciatore  trevisano  Giovanni  dal 
Muro   giunge    in   Austria  e  si  presenta   al  duca. 

217.  12-14. 

1382  agosto  20  -  Simone  Lupi  leva  il  rampo  carra- 
rese da  Nervesa  trasferendosi  a  Quero,  ove 
edifica  una  bastita,  213,  5-7;  217,  24-20. 

1382  agosto  26  -  Giovanni  dal  Muro  torna  a  Treviso 
colla  risposta  d.  duca  d'Austria,  217. 

1382  agosto  -  Luigi  /,  duca  dAngiò,  recando  aiuti  a 
pp.  Urbano  VI,  mette  campo  ad  Aquila,  21<i. 
*o-37> 

1382  settembre  7  -  Fantino  Zorzi  arriva  a  Tenedo  e  la 
cinge  d'assedio,    213,  o  io. 

1382  settembre  16  -  Giungono  a  Treviso  cinquanta 
lande  da  parte  d.   duca   (PAnstria,  217,   43-45. 

1382  Settembre  26  -  Crespignaga  si  arrende  ai  Palo- 
vani  per  mancanza  d'acqua,  218,  14-10. 

1382  settembre  28  -  Giungono  a  Treviso  altre  cento- 
cinquanta lande,  inviate  dal  duca  d'Austria,  217, 
46-47;  giunge  notizia  d.  morte  di  Lodovico,  re  di 
Ungheria,  5/. 

1382  settembre-I 383  giugno  -  Gian  Pietro  de'  Proti 
e  pod.  di    Verona,  521,  15-16. 

1382  Ottobre  1-1383  marzo  [25]  -  Tregua  tra  il  Si- 
gnore di  Padova  e  i  duchi  d'Austria,  213,  12- 
15:  214,  1-2. 

1382  ottobre  4  -  Giunge  a  Treviso  Giovanni  Metun  con 
venticinque  lande,  218,  24-27. 

1382  Ottobre  7  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  ot- 
tiene per  denaro  la  fortezza  di  S.  Polo,  218,  28-20. 

1382  Ottobre  18-7  Padovani  levano  il  campo  dai  din- 
torni di  Treviso  e  tornano  a  Padova,  218,  30-37. 

1382  Ottobre  23  -  Giungono  a  Treviso  altre  cinquanta 
lande,  218,   39-40. 

1382  ottobre  27  -  Giunge  a  Treviso  Ugo  di  Monfort, 
zio  d.  duca  d'Austria  e  cap.  gen.    d.    sue  genti, 

218,  43- 4S' 

1382  novembre  1  -  Le  genti  austriache  escono  da  Tre- 
viso e  danneggiano  e  incendiano  molte  ville  a 
Cittadella  e  Bussano,  218.  48-55. 

1382  novembre  5  -  Le  predette  genti  tornano  in  salvo  a 
Treviso,  219,  6-S;  corre  notizia  che  Vendramuszo, 
cap.  di  Frcgona  per  Gherardo  da  Camino,  vuol 
dare  per  denaro  la  fortezza  al  Carrarese,    9-/5. 

1382  novembre  -  Gli  Austriaci  restano  inattivi  e  pen- 
sano solo  a  provvederti  di  vettovaglie,  219,  io-si. 

1382  dicembre  3  -  Gli  Austriaci  escono  da  Treviso  e 
mettono  campo  intorno  alla  torre  sul  Sile,  guar- 
data dai  Padovani,  219,  29-30. 

1382  -  Alvise  Paradiso  d.  famiglia  Capodivacca  è  fat- 
tore d.  Carrarese,  80,  20-31',  f  Lodovico  re  d'Un- 
gheria, 238,  17;  312,  n.  I;  Alvarotto  degli  Alva- 
rotti  e  vicario  d.  pod.  e  cap.  di  Bologna,  316, 
22-23;  Giovanni  Lodovico  Lambertacci  e  dottore 
dì  diritto  canonico,  priore  d.  collegio  padovano 
d.  dottori  giuristi  ed  autore  di  alcuni  statuti  e  d. 
due  matricole  d.  dottori  d.  stesso  collegio,  347,  S- 
9,    14-18;    Filippo    Guazzaloiti  è   tra  i  provvisio- 


nati d.  march,  d' liste,  37*,  1Ì-10;  Ottontllo  De- 
scalti  è  vicario  d.  hano  di  Zara,  '.32.  I4-I$\  Mu- 
zio Atlendolo  Sfor-a  comincili  la  sua  carriera  al 
seguito    dillo    ò,  Usen  lino 

Ar.sendi  ì  ascritto  al  collegio  padovano  </.  dot- 
tori  giuristi,   45,   n.    j. 

1383  febbraio  •  f/gé  li  Monfort  »  gli  altri  baroni  au- 
striaci partono  da  Treviso  e  fanno  ritorno  ai  loro 
paesi,  220,   Sto. 

1383  febbraio  21  -  La  chiesa  di  santa  Maria  Nuova 
{ora  Chiesanuova)  e  eretta  in  parrocchia.  21f|,  n.  1, 

1383  marzo  -  I  duchi  d'Austria,  finiti  la  tregua,  sfidano 
il  Signore  di  Padova,  214,  %-%;  Giovanni  da 
BarbiaaOj  inviato  con  duecento  lancic  dal  Car- 
ri r.  1  .  avalca  sul  Trevisano  e  procede  rubando 
e  devastando  verso  l'eltn-  e  (.  ividalc  di  Bel- 
luno,   10-16. 

1383  marzo  31  -  Simone  Lupi  e  Hernardo  degli  Sco- 
lari sono  inviati  a  metter  campo  nel  Trevi- 
sano, 214,   18-21. 

1383  aprile  1  -  I  predetti  vanno  ad  alloggiarsi  a  Ro- 
begano.  214,  21-22;  giungono  a  Treviso  ottocento 
lande  d.   duca  d' Austria,  lift,   19-20. 

1383   aprile  4  -   Afolti  fanti  d.  Signore  di  Padova  pene 
Ir  ano  di  notte  in   Treviso  e  mettono  a  fuoco  ed  a 
sacco  parecchie  case  d.  borgo  d.  Santi  Quaranta, 

2TXS,    22-20. 

1383  aprile  8  -  Le  genti  di  Treviso  escono  dalla  e.  r 
vanno  al  azzuffarsi  coi  Padovani  p.  la  bastita 
di  Nervesa,  220,  30-43. 

1383  aprile  13  -  L'esereito  padovano  si  trasferisce  da 
Robcgano  a  Mogliano  fra  Treviso  e  Mestre, 
214,  22-23;  220,  48-40. 

1383  aprile  13  O  14  -  Simone  Lupi  fa  edificare  una 
bastita  a  Mogliano,  214,  23-24,  n.  1. 

1383  aprile  18  -  Resa  di  Tenedo  al  cap.  gen.  veneziano 
Fantino   Zorzi,  213,   12-/6. 

1383  aprile  22  -  Agguato  d.  genti  trevisane  e  scara- 
muccie  pr.  la  torre  sul  Sile,  221,   /- 

1383  aprile  -  Simone  Lupi  va  ad  alloggiare  a  Piom- 
bino [Dese],  214,  25-26. 

1383  maggio  2  -  Treviso  manda  due  ambasciatori  al 
parlamento, indetto  al  Arsir  dalPimp.  Venceslao 
per  metter  pace,  tra  il  Carrarese  e  il  duca  d' Au- 
stria, 221,  24-31. 

1383  maggio  4-  Gli  ambasciatori  trevisani  giungono  ad 
Arsii,  221,  32-34. 

1383  maggio  22  -  Entra  in  Treviso  Corrado  Crag- 
gien  con  settecento  lande,  221,  44-46;  sconfigge 
pr.  San  Giovanni  Decollato  di  Spinea  ottanta 
lande  d.  Signore  di  Padova,  46-57',  Giorgio  Un- 
ghero,  Giacomo  Tedesco,  Pcraghino  da  Peraga 
e  Trapolino  da  Rustega  sono  fatti  prigionieri 
nel  Trevisano  dalle  milizie  d.  duchi  d'Austria, 
214,  28-33. 

[1383  maggio  23  -  Il  duca  Leopoldo  d'Austria  giunge 
a  Treviso  con  ottomila  cavalli  e  molte  vet- 
tovaglie, 215,   1-4];  v.  1383  giugno  1. 

1383    maggio  23-24   -   Corrado  Craggien   va    a    Cone- 
gliano  a  caricare  vettovaglie  e  le  porta  a   Tre- 
viso. 221,  58:  222,  1-3. 
1383   maggio  25  -  L  Padovani  levano  il  campo  da  Mo- 
gliano e  vanno  a  metterlo  a   Quinto,  222,  5-8. 

1383   maggio  28   -  Simone  Lupi,  d'accordo  cogli  altri 
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neri,   trasf.risce   il  cani 
a  1 1 ,    v.  / ji 
I    maggio    30    -    //  duca  d'Austria  esce  colie  sue  "enti 

io    a    Ltmbraga,    re- 
iti  con   se  molte  vettovaglie  re/uiute  in  Friuli 

1383   maggio  31    -    //  predetto  leva    il   campo    da    Lini- 
'a  e  lo  tr  :a,  222,  10-17  ;  il  conte 

di  Duino    conquista,    strappandolo    al    Carrar  ■?>-, 

un  bastione  sul  Site,    222,   17-31. 
1383   giugno   1    -   77  duca  entra  in  Treviso,  215,  '/.  /;   v. 

\13S3  maggio   23]  ;   fa   caricare   tutte    le   retto- 

vaglie  ammansate  a  Musestre  e  le  fa   mandare  a 

Trevi<0,     222,    40-45' 

1382  ;iu    no  2  -  Il  predetto  fa  incendiare    la  bastita 

\ervesa,  215,  13-15  ;  un  quartiere  d.  popolo 
di  Padova  prende  la  difesa  d.  serraglio  da  Mi- 
rano e  Stigliano  fino  a  Curtarolo,  15-17:  i  Pa- 
tio vani  levano  il  campo  da  Quinto  e  lo  pongono 
a  Ro^egano  sotto  Noale,  222,  47-49;  v.  ijSj  mag- 
gio j8. 

1383  giugno  4  -    /  Trevisani  vanno  a  spianare  e  co/mare 

i  fossi  d.  bastione  tolto  ai  Padovani  e  a  caricare 
vettovaglie  a  Musestre,    222,  50-54. 

1383  giugno  5  -  //  duca  d'Austria  l?va  il  campo  da 
Melma  e  va  ad  assediare  la  torre  padovana  sul 
Sile,  222,  55- ss;  223,  i-s. 

1383  giugno  5-26  -  Bonifacio  Lupi  e  Paganino  da 
Sala,  come  inviati  del  Carrarese,  soggiornano 
pr.  il  duca  Leopoldo  d'Austria  per  le  tratta- 
tive d.  pace  tra  i  due  principi  e  riescono  solo 
a  conchiudere  una  tregua  per  un  mese,  215,  19- 
24;    223,  30-45. 

1383  giugno  12  -  Il  duca  d'Austria  delibera  di  appic- 
care il  fuoco  all'investitura  esterna  d.  torre  pa- 
dovana sul  Si/e,   223,  22-29. 

1383  giugno  -  Giunge  a  Venezia  parte  d.  gente  d'arme, 
che  Fantino  Zorzi  aveva  rimandata  dopo  la  presa 
di  Tenedo,  213,   17-18. 

1383  giugno  26  -  N.  Francesco  III  da  Carrara,  figlio 
primogenito  di  Francesco  Novello,  215,  27-29, 
».  2. 

1383  giugno  27  -  Bandino  de'  Brazzi,  notaio  padovano, 
torna  a  Padova  coll'atto  d.  tregua  fra  il  duca 
d'Austria  e  il  Signore  di  Padova,  215,  24-26. 

1383  giugno  30  -  Francesco  Novello  da  Carrara  si 
reca  a  Xoale  per  trattare  la  pace  con  Leopoldo, 
duca  d'Austria,  215,  32-33  ;  216,  1-2. 

1383  luglio  2  -  Giunge  a  Tenedo  Giovanni  N'armi,  il 
nuovo  cap.  mandato  dalla  Signoria  di  Venezia, 
213,   19-21. 

1383  luglio  Z  -  Il  duca  d'Austria  invia  a  Padova  un 
nuovo  messo  per  trattare  la  pace,  223,  55-56. 

1383  luglio  5  -  Stizelino  ed  Ottone  tedeschi,  amba- 
sciatori d.  duca  d'Austria,  ritornano  a  Trevi- 
so,  216,  4-5;   223,  56-57. 

1383  luglio  1  -  Il  duca  d'Austria  parte  da  Treviso, 
promettendo  di  ritornarvi,  224,  5-7. 

1383  luglio  22  -  Giunge  a  Venezia  Fantino  Zorzi  re- 
duce da  Tenedo,  213,  21-22. 

1383  agosto  1  -  Si  riprendono  le  ostilità  con  getto  di 
bombe  dalla  torre  padovana  d.  Sile  sulla  e.  di 
Treviso,  224,  10-24. 

1383  agosto    6-7    -    Gran  parte   dell'esercito    carrarese 
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passa   Iti    Piave   té  aiutila   e  prende    Cordignano, 

agosto  23-24  -  /  Padovani  levano  il  campo  da 
lontane  e  si  dirigono  verso  Oderzo,  di  cui  rie- 
scono a  impadronirai,    221,   40-11. 

settembre  12  -  //  campo  d.  Signore  di  Padova 
>t!fe  a  Conegliano  e  vi  pone  l'assedio,  225,  is-ig. 

Ottobre  20  -  Vanglier,  governatore  gen.  d.  duca 
d' Austria,  invia  lettere  a  Treviso,  in  cui  dichiara 
ili  dover  conferire  a  lìeseno  in  Valsugana  con 
ambasciatori  padovani  per  la  face,   225,   26-31. 

novembre  5-/1  predetto  invia  nuove  lettere  in 
cui  chiede  al  com.  di  Treviso  di  mandare  a  Ovoi- 
dale di  Belluno  tre  savi  cittadini  per  poter  con 
essi  conferire,   225,  32-34- 

novembre  6-7  -  Sono  etetti  dal  com.  di  Treviso  e 
partono  per  Cividale  di  Belluno  i  tre  ambasciatori 
richiesti,  225,    -11-39. 

novembre  9   -   N.  Nicolò   III  d'Este,  440,   n.  2. 

novembre  13-14  -  //  cap  dell'oste  carrarese  leva 
il  campo  da  Conegliano,  passa  la  Piave  e  ritorna 
nel  Padovano,    225,   30-52. 

dicembre  23  -  Rientrano  a  Treviso  gli  ambasciatori 
già  inviati  pr.  il  governatore    Vanglier,   226,   3  -. 

-  Spinetta  Malaspina  è  giustiziere  e  viceré    dell'  A- 

bruzzo,  337,  14-15;  Amedeo  VII  di  Savoia  [Conte 
Bosso]  succede  ad  Amedeo  VI  [Conte  Verde'],  371, 
n.  3  ;  Bizzardo,  Signore  di  Valvasone  e  di  Cucca- 
gna, è  ambasciatore  di  Udine  e  collegato  a  Fran- 
cesco il   Vecchio  per  trattative  di  pace,  405,  21-23. 

gennaio  -  Viene  conchiusa  la  pace  tra  il  duca 
d'Austria  e  il  Signore  di  Padova,  216,  9-16. 

gennaio  20  -  Giunge  a  Ireviso  un  messo  d.  Si- 
gnore di  Padova,  226,  6-7. 

gennaio  21  -  Ubertino  da  Grompo  è  a  questa  data 
nel  palazzo  d.    Carrarese,  346,  47. 

gennaio  26  -  La  pace  e  pubblicata  a  Padova, 
217,  2-3;  218,  1-2;  219,  1-3. 

gennaio  28  -  Giunge  notizia  a  Treviso  che  il  duca 
d'Austria  ha  ceduto  la  e.  al  Signore  di  Padova, 
226,  73-/9. 

gennaio  29  -  Vieti  gridata  la  pace  a  Treviso  e  si 
riaprono  le  palate,  226,  20-24. 

febbraio  1  -  Francesco  il  Vecchio  esce  da  Pa- 
dova per  andare  a  prender  possesso  di  Treviso 
e  fa  sosta  a  Camposampiero,  220,  2-3;  221,    1. 

febbraio  2-11  predetto  si  porta  da  Camposam- 
piero a  Noale,  221,   1-2. 

febbraio  3  -  Le  milizie  d.  Signore  di  Padova 
occupano  le  fortezze  trevisane,  221,  2;  222,  1; 
226,  25-32. 

febbraio  4  -  Polo  da  Bologna  {?),  a  capo  di  duemila 
fanti,  precede  il  Signore  di  Padova  nell'entrata 
in  Treviso,  311,  19-22;  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara  entra  solennemente  in  Treviso  colle 
sue  milizie,  accompagnato  dal  duca  d'Austria, 
222,  2;  223,  1-2;  224,  1-2;  225,  1-2;  226,  1-9. 

-  77  cap.  di  Treviso,  Corrado  da  Bottestain,  consegna 

la  e.  al  Carrarese,  390,  n.  6. 

febbraio  24  -  f  a    Venezia  Iacopo   Cavalli,  143,  55. 

marzo  10-11  Signore  di  Padova  ricupera  Por- 
tobuffolè,  228,  7-12. 

giugno  15  -  Antoniotto  Adorno  è  el.  doge  di  Ge- 
nova, 367,  19-20. 
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1384  luglio  9  -  Di  questo  giorno  i  una  lettera  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  alla  Comunità  di  Ci- 
ridale  di  Friuli,   230,    •/.  6.  1385 

1384  luglio  18  -  r  Beatrice  d.  Scala,  detta  anche  Ca- 
terina o    /tegina,    m.    di    Bernabò     Visconti,   235,        1385 

1384  luglio  31    -   Il   Signore  di  Padova  pronuncia  sen- 
tenza  arbitrale  tra  il  card.  d'Alencon,  patriarci        1385 
d'Aquileia,  e  gli   Udinesi,  230,  27-31  ;    231,   1-7, 
».  /. 

1384  luglio-1388   luglio  -  Entro  questo  periodo  dev'es-       1385 
sere  avvenuta    la    f  di    Iacopo  d' Arqttà,  prof,    di 
medicina,  49,  <?-//. 

1384  agosto  6  -   Gli  Udinesi  giurano  obbedienta  al  card.        1385 
d'Alencon,   231,  n.  2. 

1384  agosto  23  -  Antonio  de'   Pii  da   Carpi  è  fatto  cit-       1385 
tadino  padovano,   454,  32-3;. 

1384  agosto-1386  febbraio  e  1389   -   Gabriele  Emo  i 

pod.  di  Verona,  240,  33;  288,  39*41.  1385 

1384  settembre  11  o  21  o   ottobre    10  -  f    Luigi    I,       1385 
duca  d'Angiò,  228,  M-16,  nn.  4,   6";   229,    tf-j*.       1385 

1384  novembre  6-1385  gennaio  10  -  È  pod.  di  Pa- 
dova Simone  Lupi,  march,  di  Soragna,  63,  <?-//. 

1384   dicembre  5   -    Bertetto    Visconti   ottiene    dal  card. 

Pileo  da  Prata  l'investitura    d.    terre  di   Lurate,        1335 
Oltrona  e   Cacivio,  359,  8-u. 

1384  -  f  Enrico  di  Sessa,  vesc.   di    Como,  55,  18-20  ;    Al- 

vise Paradiso  d.  famiglia  Capodivacca  è  fattore  1385 
d.  Carrarese ,  80,  29-31  ;  Conte  da  Carrara,  è  ca- 
nonico d.  cattedrale  di  Padova,  264,  26;  Bernardo 
de  Lazara  è  ambasciatore  d.  Carrarese  al  re  <P  Un- 
gheria ed  alla  repubblica  di  Venezia  per  i  con- 
fini, 348,  30-22  ;  Giacomo  da  Saliceto  è  pod.  d'I- 
mola, 468,  3. 
1384-1387    -     Calcino     Torniello    è    pod.    di    Conegliano, 

474,  1-2.  1385- 

1385  gennaio  21-1429    dicembre    19   -   Malatesta    V 

è  Signore  di  Pesaro  e  di  Cesena,  499,  33-34.  1335 

1385  febbraio  8   -  Stipulazione  d.  lega    tra   la  Signoria 

di   Venezia  e  gli   Udinesi,  239,  n.  1.  1386 

1385  maggio  -  Il  Signore  di  Padova  manda  Giovanni 

da  Barbiano  in  soccorso  di  Filippo  d'Alencon,       1386 
patriarca  di  Aquileia,  231,    25-29;  v.  1385  ago- 
ito  5. 

1385  maggio  6  -  Bernabò  Visconti  è  fatto  prigioniero 
dal  nipote  Gian  Galeazzo  Visconti,  232,  3-7; 
ha  luogo  a  Ferrara  un  tumulto  popolare  con- 
troTommaso da  Tortona,  vicario  gen.  d.  march. 
d'Este,  237,  5-12. 

1385  maggio  6-1403  lug'io  -Francesco  Visconti  è  con-       1386 
finato  in  Ferrara,  273,  ».  1. 

1385  maggio  10  -  Sagramoro  e  Galeotto  Visconti,  figli 
nat.  di  Bernabò,  sono  incarcerati  a  Monta,  236, 
7-8,  10-Ì2.  1386 

1385  maggio  12  -  Antonio  Porro,  conte  di  Polltnso,  dopo 
la  cattura  di  Bernabò  Visconti,  entra  in  Bergamo 
come  capitano,  472,  16-19. 

1385  maggio  17  -  Martino  Visconti  cede  Brescia  a  Gian 
Galeazzo,  235,  27-20. 

1335   maggio  -    Gabriele  Emo   è  inviato    da  Antonio    d. 

Scala  ambasciatore  a    Venezia  per    la    lega,  288,        1386 

41-4»' 
1385  giugno  -  Bernardo  d.  Scolari  è  ambasciatore  d.  Car-       1385 
rarese  per  costituire  una  lega  con  G.  Galeazzo  Vi- 


sconti e   i  Signori  di  Ferrara   e  di  Mantova,  63, 

luglio  16  e  22  -  6".  Galeazzo  Visconti  fa  dono  di 
alcuni  feudi  a    Guglielmo   Bevilacqua,    23  •     ■*/-     • 

agosto  -  Le  milizie  carraresi,  1  h<-,  ■  richiesta  d. 
march.  d'Este,  erano  andar  I  I  n  tri  ■  rista- 
bilirvi   l'ordine,    ritornano   a    Padova.   237,   24. 

agosto  5-H  Signore  di  Padova  manda  Giovanni 
da  Barbiano  in  soccorso  di  Filippo  d' Alencon, 
patriarca  di  Aquileia,   232,  ó->  ;  v.  138$    maggio. 

settembre  2  -  Giovanni  d'Ano  d.   Ub&ldinl  e 

Bernardo    d.    Scolari    marciano   in  o  d. 

]ire  letto  patriarca  d'Aquileia,  237,  27-2» -,  23S,  1-5. 

settembre  29  -  Guglielmo  Bevilacqua  ottiene  la 
cittadinanza  ereditaria  ai   Cremona,  234,   10-31. 

Ottobre  -  Antonio  d.  Scala  manda  a  Marostica 
Benedetto  da  Malccsine  ai  danni  d.  Signore 
di    Padova,  240,    17-19. 

novembre  -  N.    Canfrancrsco  d.  Scala,   429,  n.    1. 

dicembre   18   -   f    Bernabò   Visconti,    234,    11-13. 

dicembre  20  O  21  -  Le  genti  carraresi,  dopo 
aver  fatto  scorrerie  sul  territorio  vicentino, 
tornano  con  ricco  bottino  e  prigionieri  ■  Pa- 
dova,  213,   3-8,   n.  I. 

dicembre  22  -  Antonio  d.  Scaia  fa  arrestare  le 
acque  d.  Bacchighone  alle  torri  di  Novaglia  per 
privarne  i  Padovani,  245,  18-19;  v.  1386  febbràio. 

■  f  in  Puglia,  combattendo,  Giacomo  da  Carrara, 
figlio  di  Giacomino,  30,  //  ;  Bernardo  de  Lazara  è 
esentato  da  ogni  gravezza,  348,  22-23;  il  Beato 
Pietro  de  Luxemburg  è  creato  a  sedici  anni  vesc.  di 
Metz,  370,  n-14;  Nanne  Gozzadini  è  gonfaloniere 
di  giustizia  a  Bologna,  468,  20-30;  ebbe  principio 
in  quest'anno  la  guerra  d.  Friuli,  229,  4-8  ; 
310,  34. 

138?    -    Giovanni  <T Azzo  degli   Ubaldini  è  al  servi- 
zio d.  Signore  di  Padova,  429,  27-28. 
■1388   -    Conte  da   Carrara  è  arciprete  d.  Duomo  di 
Padova,  264,  26-28. 

gennaio  -  Gabriele  Emo  è  inviato  da  Antonio  d.  Sca- 
la ambasciatore  a  Venezia  per  la  lega,  288,  41-4J. 
febbraio  -  Le  milizie  carraresi  invadono  la  ri- 
viera di  Barbarano  243,  28-29;  244,  1-3;  Anto- 
nio d.  Scala  fa  arrestare  le  acque  d.  Bacchi- 
gliene alle  torri  di  Novaglia  per  privarne  i 
Padovani,  245,  2-4,  10-20;  v.  138$  dicembre  22; 
Ladislao,  d.  ramo  angioino  di  Durazzo,  è  re  no- 
minale di  Napoli,  sotto  la  reggenza  d.  madre  Mar- 
gherita, 498,  8-10. 

febbraio  15  -  Guglielmo  Bevilacqua  ottiene  la  cit- 
tadinanza di  Milano,  234,  31-32:  Nicolò  de'  Terzi 
ottiene  da  Gian  Galeazzo  Visconti  la  cittadinanza 
originaria  di  Milano,  417,  4-à. 

marzo  -  Antonio  d.  Scala  sfida  Francesco  il  Vec- 
chio da  Carrara,  245,  12-25;  246,  1-3;  lo  Sca- 
ligero fa  costruire  una  bastita  a  Rovolon,  246, 
16-18;  Filippo  Tibertelli  da  Pisa  è  mandato  a  Co- 
negliano con  Bartolomeo  da  Prato,  268,  17'.  269, 
5-8:  il  Beato  Pietro  de  Luxemburg  è  card,  diacono 
di  San   Giorgio  al   Velabro,  370,  15-16. 

aprile  5  -  Le  genti  di  Antonio  d.  Scala  partono 
per  andare  a  guerreggiare  nel  Friuli,  244,  19-24. 

aprile  16  -  Le  genti  predette  si  levano  da  Spre- 
siano  e  vanno  verso  Sacile,  244,  25-29. 
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1386   aprile    17    -    Ottocento   lamie   d     Scaligero    partono 
da  Marottica  per  andare  a  congiungerti  col  grotto 
J.  X'nti  d'arme  a   Sictl*,    .Mi,   40-50. 
•   aprile   22       Tutte  le  genti   tcaligere  ti    riducono  a 
'  irottica,    244       /      245,    ,  ó. 
1386   maggio    14  -    Ugolino  de'    Preti  i   pod.   di  Padova 
per    un   anno,   316,      /  )-3,   6-7. 

1386  maggio  19  -  Francesco  il  Vecchio  acquista  per 
denaro  dai  duchi  d'Austria  Feltre  e  Cividale 
di  Belluno,  246,  22-24. 

1386  maggio  22  -  Begetolo  de'  Le  atari  è  accusato  d'aver 
partecipato  al  trattato  di  dare  Bologna  a  Taddeo 
de'   Pepoli,    488,   n.  4. 

1386  giugno  23  -  Le  milizie  di  Antonio  d.  Scala  pas- 
sano ilscrragliod.Brentelle.247,  U-20:  "  XXVII, 
17  „  ;  le  milizie  carraresi  le  inseguono,  247,  21-24. 

1386  giugno  24  -  Pioggie  dirotte  fanno  sospendere 
l'inseguimento,  247,  24-26. 

1386  giugno  25  -  L'esercito  scaligero  è  rotto  alle 
Brentelle,  248,  1-29;  249,  1-40;  250,  i-4;  251,  1- 
4;  252,  1-25;  253,  1-24;  254,  1-10  ;  ili,  s-,  310,  35. 

1386  giugno  -  Iacopo  dalla  Crosara  sostiene  l'esame  d. 
arti,  396,  7-8  :  Bartolomeo  Santa  Sofia  i  dott.  d. 
arti,  578,  14-25- 

1386  luglio  9  -  f  nella  b.  di  Sempach  Leopoldo,  duca 
d'Austria,  detto  il   Valoroso,  317,  37-30. 

1386  agosto  -  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini  prende 
agli  Scaligeri  Rovolon  e  le  torri  di  Novaglia, 
256,  12-17,  33:  Iacopo  dalla  Crosara  ottiene  il 
dottorato  d.  arti,  396,  8. 

1386  Settembre  12  -  Giovanni  d.  Ordelaffi.  colle  genti 
di  Antonio  d.  Scala  parte  da  Marostica,  diretto 
a  Sacile,  259,  5-8. 

1386  settembre  14  -  Zuffa  fra  Tedeschi  e  Italiani  in 
Sacile,  259,  o-i2. 

1386  settembre  20  -  Le  genti  di  Antonio  d.  Scala  ri- 
passano la  Piave,  dirette  verso  il  Vicentino,  259, 
31-34. 

1386  Ottobre  6  -  Le  milizie  scaligere  si  muovono  da  Ma- 
rostica per  fare  una  scorreria  nel  Trevisano,  259, 
40-43;  260,  3-5. 

1386  Ottobre  11-7/  campo  scaligero  si  leva  da  Mestre 
e  va  a  Mirano  cos'intenzione  di  passare  poi  nel 
Piovado  di  Sacco,  260,  10-14. 

1386  Ottobre  13  -  Una  compagnia  di  gente  scaligera  fa 
un'altra  scorreria  nel  Trevisano,    260,  15-10. 

1386  ottobre  14-7/  campo  scaligero  passa  il  Site  e  si 
reca  a   Quinto  ed  Istrana,  260,  20-32. 

1386  Ottobre  15-16  -  Gli  Scaligeri  mettono  campo  in- 
torno alla  bastita  di  Onigo,  260,  23-28. 

1386  Ottobre  17  -  La  bastita  di  Onigo  si  arrende  alle 
milizie  scaligere,  260,  20-32  ;  una  grossa  compa- 
gnia cavalca  sino  al  cast,  di  Collalto,  260,  33-30. 

1386  ottobre  19  -  Le  predette  incendiano  la  bastita  di 
Onigo,  260,  37-40. 

1386  Ottobre  -  Il  campo  scaligero  va  a  Cavaso  ed  altrove 
e  fa  scorrerie  fino  ad  Asolo  e  Bassano,  260,  40-46. 

1386  Ottobre  26  -  Dalle  terre  di  Bassano  il  campo  sca- 
ligero si  porta  a    Vicenza,  260,  47-48. 

1386  ottobre  31-7/  predetto  pone  l'assedio  alle  torri  di 
Novaglia,  260,  38;  261,  1-3. 

1386  novembre  1  -  Facino  Cane,  cap.  al  servizio  d.  Car- 
rarese, parte  da  Treviso  con  seicento  soliati,  di- 
retto a  Sacile,  261,   10-13. 


1386  novembre  3  //  predetti  prende  e  incendia  una 
bastita  pr.  Sacile,   261,  14-16. 

1386  novembre  -  //  predetto  assalta  e  taccheggia  Praia 
e  Meduna,  261,   ib  -. 

1386  novembre  25  -  Francesco  il  Vecchio  manda  soc- 
corsi  ai    suoi,    assediati    nelle    torri  di    Novaglia, 

261,  ;2-44- 

1386  dicembre  1-1  difensori  d.  dette  torri  tono  co- 
stretti ad  arrendersi,  261,  45-52. 

1386  dicembre  18  -  Le  milizie  scaligere  prendono  Co- 
volo  sul  canale  di  Brenta,   262,  5-10. 

1386  dicembre  22  -  Ugolino  d.  Ghislieri  con  genti 
1  arrareii  esce  da  Treviso  e  si  porta  a  Cone- 
gliano    per    andare    poi    all'assalto    di    Sacile, 

262,  18-28. 

1386  dicembre  23  -  Pacino  Donati  i  da  Francesco  il 
Vecchio  nominato  suo  procuratore,  368,  8-0. 

1386  dicembre  -  Raimondo  di  Provenza  rinuncia  il  ve- 
scovado di  Padova,    130,   13-14. 

1386  -    Giangaleazzo    Visconti    conduce    nello    stesso 

tempo  trattative  per  collegarsi  con  Francesco 
il  Vecchio  contro  Antonio  d.  Scala  e  con 
Antonio  d.  Scala  contro  Francesco  il  Vecchio, 
255,  26-31;  256,  1-2;  Francesco  il  Vecchio  pro- 
pone la  pace  ad  Antonio  d.  Scala,  5-10;  il 
Carrarese  assume  al  suo  soldo  Giovanni  Acuto 
e  Giovanni  da  Pietramala,  258,  2-7;  offre  die- 
cimila ducati  d'oro  al  conte  Lucio  di  Landò, 
perchè  abbandoni  11  servizio  di  Antonio  d. 
Scala  e  passi  al  di  là  d.  Po,  259,  2-10;  Anto- 
nio d.  Scala  licenzia  il  conte  Lucio,  261,  1-4; 
Francesco  Novello  da  Carrara  passa  la  Fossa 
Imperiale  pr.  Castelbaldo,  263,  11-15:  Nicolò 
Tanucci  di  Levico  è  dottore  in  arte  notoria,  346,  1-3. 

1386-1387  -  Ottonello  Pasini  è  massaro  in  Padova  d. 
fraglia  d.  speziali,  344,  68-71. 

1386-1403  -  Giovanni  Porcellini  è  giudice,  più  volte  de- 
legato dal  Carrarese,  344,    6-7. 

1387  gennaio  8   -  Giunge  notizia   a    Treviso  che    Facino 

Cane  ha  catturato  centotrentasette  carrette  tede- 
sche cariche  di  spezie  e  di  stoffe,  262,   24-40. 

1387  gennaio  17  -  Quelli  di  Praia  saccheggiano  e  incen- 
diano Meduna,  da  cui  s'era  temporaneamente  allon- 
tanata la  compagnia  di  Facino   Cane,  262,  41-45- 

1387  gennaio  20  -  Il  predetto,  ritornando,  avverte  i  danni 
recati  alle  robe  d.  sua  compagnia  e  distrugge  per 
dispetto  la  rocca  di  Meduna,  262,  45-50. 

1387  febbraio  6  -  Anderlino  Trotto  promette  a  France- 
sco il  Vecchio  di  passare  al  di  lui  servizio  con  la 
sua  brigata  per  quindici  giorni,  290,  ».  /. 

1387  febbraio  9  -  L'esercito  carrarese  passa  a  guado 
l'Adige,  263,  31-33;  264,  1-5,    n.  1. 

1387  febbraio-marzo  -  Mancano  le  vettovaglie  nel 
campo  carrarese,  265,  30-34;  266,  1-4;  Antonio 
d.  Scala  finge  di  volere  la  pace  col  Carrarese, 
266,  14-27;  provvede  nel  tempo  stesso  ad  un 
forte  apparecchio  militare,  29-42;  267,  1-15;  le 
genti  carraresi  trovano  i  pozzi  avvelenati,  17- 
23;  il  campo  scaligero  insegue  quello  carrarese 
in  ritirata,  24-31;  268,  1-3;  Francesco  Novello 
da  Carrara  tiene  consiglio  coi  capitani  e  decide 
d'accettar  b.,  6-38:  269,  1-30. 

1387  marzo  2  -  Facino  Cane  prende  e  saccheggia  Pol- 
cenigo  ed  altre  ville,  264,  6-g. 


[A.  1387  marzo  li-agosto] 
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1387  marzo  11   -  Grande  b.   a    Castegnaro  ini    Vero- 
nese tra  milizie  icallgere  e  carraresi,  vini 
queste  ultime,    272,  1-43;   273,    1-42;   274,  1-12-, 
310,  36. 

1387  marzo  11-12  -  Francesco  Novello  invia  un  messo 
ad  annunziare  la  vittoria  al  padre,  21  \,  13-36; 
275,  1-40. 

1387  marzo  15  •  Francesco  Novello  entra  vittorioso 
in  Padova  coi  prigionieri  scaligeri,  270,  1-39; 
277,    1-23. 

1387  marzo  16  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara 
passa  in  rassegna  i  prigionieri  e  il  bottino, 
constatando  così  la  grande  importanza  d.  vit- 
toria di  Castegnaro,  277,  25-32;  27S,   1-7. 

1387  -  Il  Signore  di  Padova  manda  il  suo  segretario 
Paolo  da  Lion  pr.  Giangaleazzo  Visconti  a 
Milano  a  trattare  d.  lega  con  lui  ai  danni  di 
Antonio  d.  Scala,  278,   15-25. 

1387  -  L'imp.  Venceslao  manda  ambasciatori  a  Padova  e 
a  Verona  nell'intento  di  metter  pace  tra  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara  e  Antonio  d.  Scala, 
279,  2-5;  280,  1-26;  281,  1-4;  le  tre  amb^ 
rie  dell'imp.,  d.  Carrarese  e  d.  Scaligero  s'in- 
contrano fra  Montagnana  e  la  Bevilacqua,  ma 
non  concludono  nulla,  13-35. 

1387  marzo  -  G.  Galeazzo  Visconti  continua  ad  avere 
separati  colloqui  cogli  ambasciatori  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  e  di  Antonio  d.  Scala,  282, 
13-37;  283,  1-22;  è  costituita  infine  la  lega  tra  il 
Visconti  e  il  Signore  di  Padova,  24-40;  284,  1-3. 

1387  marzo  30  -  Le  genti  carraresi  passano  la  fossa  di 
San  Bonifacio,   289,  n.  1  :  v.  1387  aprile. 

1387  aprile  3   -  Le  genti   carraresi  corrono  il   territorio 
Veronese    danneggiandolo    e   giungendo   sino   alle 
porte   di    Verona,  279,  8-13;  Facino  Cane  prende 
Aquileia,  14-17. 

1387  aprile  13  -  Gian  Galeazzo  Visconti  vuole  al  suo 
soldo  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini,  e  il 
Signore  di   Padova  acconsente,  284,  9-13,  32-34. 

1387  aprile  14  -  Da  un  documento  di  questo  giorno  ap- 
pare che  Nicolò  da  Curtarolo  era  conte  delle  Zu- 
tnelle  e  di  Cesana,   63,  46-48. 

1387  aprile  17  -  È  di  tal  giorno  la  lettera  di  sfida 
di  G.  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  ad 
Antonio  d.  Scala,  285,  1-5;  286,  1-9;  287,  1-38; 

288,  7-9;  v.  1387  aprile  23. 

1387  aprile  19  -  G.  Galeazzo  Visconti  manda  Guglielmo 
Bevilacqua  a  Padova  a  firmare  la  lega  col  Car- 
rarese, 285,   31-33» 

1387  aprile  21  -  Risposta  di  Antonio  d.  Scala  e  G.  Ga- 
leazzo  Visconti,  28 S,  n.  2. 

1387  aprile  23  -  Antonio  d.  Scala  riceve  la  lettera  di 
sfida  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  286,  47-40;  v. 
1387  aprile  17  ;  v.  1387  aprile  21. 

1387  aprile  24  -  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini,  cap. 
gen.  d.  Visconti,  penetra  nel  territorio  vero- 
nese danneggiandolo  e  vi  ferma  il  suo  campo, 

289,  1-4. 

1387  aprile  -  Genti  scaligere  da  Mestre  fanno  scorrerie 
nel  Trevisano,  288,  10-13;  Francesco  Novello 
da  Carrara,  passata  la  fossa  di  San  Bonifacio, 
invade  il  territorio  veronese  depredandolo  sino 
alle  porte  di  Verona,  289,  7-16;  290,  1-15;  v. 
1387  marzo  30. 


1387 
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1387  aprile  23  -  />  genti  carraresi  sì  azzuffano  a  Afe- 
sire  colle  scali   ere  e  Ir  pongono  in  fuga,  289,  *-//. 

1387  aprile  29  -  Uopo    le   fatte    devastazioni   nel    Vi 
ron-'S'',  1--  milizie  carraresi  tornano  a  Padova, 

290,    15-17;    la   Signoria   di     Venezia   manda    gent. 
a  danneggiare   Croce  nel   Trevisano,  28(*.   M 
1387   aprile   -     Giovanni    de'     Garzoni,    nunzio   de'     Verte 
zian-,  è  arrestato  dal  cap    della   Piave  pel   Carra- 
rese.      '    /  -46]  Antonio  d.  Siala  chiede   pace 

a  Francesco  ila  Carrara,  ma  questi  la  rifiuta. 
290,  18-27;  Giovanni  Acuto  passa  al  soldo  d. 
Fiorentini  e,  in  sua  vece,  al  servizio  d.  Car- 
rarese  viene    Anderlino    Trotto,  29-33. 

maggio  -   Le    milizie    carraresi    entrano  nel    Vi- 
centino e  combattono    alle    torri   di    NoTSglla 
1,    1-27. 

maggio  13  -  Ter  un  incendio  scoppiato  nell'oste- 
ria delle  Carrette  in  Padova  rimangono  di- 
strutti il  palazzo  degli  Anziani  e  la  torr<-  d. 
Coni.,  291,  30;  292,  1-10;  con  lettera  di  tal  giorno 
l'imp.  Venceslao  assicura  Antonio  d.  Scala  d.  sua 
protezione,  301,  n  J. 
1387  maggio  23  -  Francesco  Novello  da  Carrara  prende 
la  bastila  di  Berga  (d.  monte  Berico  di  Vicenza), 

292,  bi-7i  ;   v.   1387,   maggio  26. 

1387  maggio  26  -  Francesco  Novello,  posto  campo 
attorno  a  Vicenza,  prende  il  monte  Berico  >• 
la  bastita  di  detto  monte,  292,  13-16;  293,  1-7; 
v.  1387  maggio  23. 

1387  maggio  27-1    Vicentini    ripigliano   la  bastita, 

293,  7-8. 

1387  maggio  30  -  I  Padovani  riacquistano  la  bastita, 
e  nella  b.  viene  gravemente  ferito  Bernardo  d. 
Scolari,  293,  8-12. 

1387  maggio  31  -  I  Padovani  combattono  contro  la 
torre  d.  monte  Berico,  293,  12-13. 

1387  giugno  -  Francesco  Novello  manda  Giovanni 
Parisino  d.  Mezziconti  a  consigliare  ai  Vicen- 
tini la  sottomissione,  293,  26-31;  avuta  dai  Vi- 
centini una  risposta  evasiva,  il  Novello  pone 
strettissimo  assedio  alla  loro  e.,  31-40;  294, 
1-26:  durante  una  tregua,  avviene  un  duello 
tra  due  tedeschi,  uno  di  parte  carrarese,  l'altro 
di  parte  vicentina,  e  poi  i  Vicentini  parteci- 
pano ad  un  banchetto  nel  campo  carrarese, 
26-37;  2<>5,    1-7. 

1387  giu»no-1390  marzo  -  Entro  questo  periodo  dev'es- 
sere avvenuta  la  morte  di  Nicolò  da  Curtarolo , 
63,   48-40. 

1387  luglio  2  -  f  in  Avignone  il  Beato  Pietro  de  Lu- 
xemburg,  370,   ib. 

1387  luglio  7  -  Il  campo  carrarese  si  porta  a  Lonigo 
e  ne  inizia  l'assedio,  295,  9-11,  n.  z. 

1387  luglio  25  o  26  -  I  Padovani  prendono  Monte- 
galda,  295,  20-27,  n.  j. 

1387  agosto  5  -  Giacomo  dei  Pii,  per  ordine  d.  Signore 
di  Padova,  passa  il  Tagliamento  per  andare  in 
soccorso  di  Savorgnano,  298,   7-10. 

1387  agosto  15  -  Anderlino  Trotto  passa  per  Treviso, 
diretto  a  Cividale  di  Friuli,  con  trecento  lande 
per  congiungersi  con  Giacomo  dei  Pii,  298,  11-13. 

1387  agosto  16  -  Le  torri  di  Novaglia  si  arrendono 
ad  Arcoano  Buzzaccarini,  295,  28-30;  296,  1-17. 

1387  agosto  -  L'oste  carrarese  muove  contro  i  Covoli 
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di  c.jntozza,  ma,  poiché  appaxUeoae  Imprendi 

bill,    \cv*   Il  I 

13  |  tU  bombarde  son  fatte  partire,  d'or- 

dini  d    Carrarese,  da   Trevi to  per  Contgliano,  -"  ' 
»i-ì, 

1387   agosto   23    -    Giunge  in    Trevito  con  sessanta  lande        1387 
-  mi  esco   Novello,   ma  egli  vi  t' inferma,  298,  23- 
tf%  28-20;  v.  1387  settembre  2. 

1387  agosto  31  -  Cermisone  da  Parma  parte  co'  suoi 
provvisionati  da  Treviso  per  Conegliano ,  298, 
:7-28. 

1387  agosto  -  Fr  il    Vecchio    chiede  a  Lì.  Ga- 

leazzo  Visconti   il  suo    beneplacito  per  andare       1387 
a   conquistare    il    Friuli,    2%,    28-29  ;    297,   1-10. 

1  387  agosto-ottobre  -  Le  milizie  viscontee  scorrazzando       1387 
per  il   Veronese  prendono  Garda  e  molti  altri 
luoghi,  296,  26-28,  n.  4.  1387 

1387  settembre  1  -  Francesco  Novello  da  Carrara  colla 
sua  gente  d'arnie  parte  per  il  Friuli,  297,  13-17. 

1387  settembre  2  -  Il  predetto  colto  dalla  febbre,  deve 
marti  a  Treviso,  297,  17-19;  v.  1387  agosto  23. 

1387  settembre  3   -    Giunge    a    Treviso    Conte    da    Car-        1387 
rara  a  sostituire  il  Novello,  298,  30-31. 

1387  Settembre  4-5  -    Conte  da   Carrara  parte  con  tutta 

la  gente  d'arine  da  Treviso  per  andare,  passando       1387 

la  Piave,  a  metter  campo  sotto  Sacile,  298,   ?J- 

v.  1387  settembre  8-/0.  1387 

1387  Settembre  6  -    Scaramuccia    tra  le  genti  carraresi 

e  quei  di  Sacile,  298,  40-47.  1387 

1387  Settembre  8-10  -  I  Padovani,  sotto  il  comando 
di  Conte  da  Carrara,  escono  da  Treviso  mar- 
ciando verso  il  Friuli  e  pongono  il  campo    a       1387 
Sacile,  297,  19-24  ;  v.  1387  settembre  4-5. 

1387  Settembre  12  -  Le  milizie  carraresi  s'impadroniscono 
dì  Sacile,  297,   n.  I  ;  v.  1387  settembre  16. 

1387  Settembre   13  -   Caneva  si   arrende  a  Francesco    il       1387 
Vecchio  da   Carrara,  297,  n.  3;   v.    settembre  17  ; 
il  consiglio  di  Cividale  di  Friuli  delibera  di  far 
dipingere    nella  piazza    la  divisa  di  Francesco  il       1387 
Vecchio,  277,  12-14. 

1387  settembre  16  -  Le  milizie  carraresi  prendono 
Sacile  e  11  borgo  di  Livenza,  297,  24-27;  298, 
48-50;  299,  7;  v.  1387  settembre  12. 

1387  Settembre    17  -  L' arcidiacono  di  Capodistria  assalta 
e  prende  la  torre  vecchia  d.  Veneziani  pr.    Oderzo, 
299,  15-24;  le  genti  carraresi  sì  levano  da  Sacile        1387 
e  vanno  a   San  Foca,  25-27  ;    le  predette  s'impa- 
droniscono di  Caneva  ed  altri  luoghi,  297,  27-       1387 
28;  v.  X387  settembre  13. 

1387  Settembre  -  Divisa  l'oste  carrarese  in  due  parti,  1387 
una  viene  assalita  e  messa  in  fuga  dagli  Udi- 
nesi, l'altra  toglie  il  campo  da  Spilimbergo  e 
va  ad  alloggiare  a  San  Foca,  297,  28-35;  v. 
1387  settembre  17 ;  il  Signore  di  Padova  ordina 
al  figlio  Conte  da  Carrara  di  tornare  a  Pa- 
dova, 298,  7-9. 

1387  ottobre  2  -  Gli  Udinesi  assalgono  e  sconfiggono  le 
schiere  carraresi  di  Anderlino  Trotto  e  Giacomo 
de'  Pii,  che  erano  rimaste  all'assedio  di  Savor- 
gnano,  299,  34-3Q. 

1387  Ottobre  3  -  Le  genti  carraresi  levano  il  campo  da 
Spilimbergo,  dopo  averla  inutilmente  assediata  per 
più  giorni,  299,  29- 33,  40-45.  1387- 

1387  Ottobre  14  -  Al  ritorno  di  Conte  da  Carrara  a 


Padova,  alla  porta  d'Ognissanti  cade  la  ban- 
diera d.  Carro  di  mano  a  Gale  1  Pepoli, 
ciò  che  è   ritenuto    sinistro   presagio,   299,  3-5; 

300,  1-12;  519,  to-*/\  U  genti  carraresi  si  ritirano 
a    Sacile,    299,    <ò. 

Ottobre  -    Antonio    d.    Scala  ai    rivolge    all'imp. 
perchè    intervenga    a    metter  pece    tra    lui 
due  Signori  di  Milano  e  di  Padova,  300,   u-16; 

301,  1-7;  l'Imo»  manda  ambateiatori  a  G.  Ga- 
leazzo Visconti,  il  quale  finge  di  re  la 
pace,  mentre  segretamente  manda  a  dire  a 
Francesco  il   Vecchio    di    non    accettarla,  7-19. 

Ottobre  17  -  L'arcidiacono  di  Capodistria  assalta  e 
mette  a  sacco  e  a  fuoco   Caorle,  300,   17-23. 

Ottobre  17-18  -  (>.  (•.  Visconti  occupa  a  tradi- 
mento la  e.  di  Verona,  302,  2-u,  n.  1. 

Ottobre  18  -  Dopo  vari  giorni  d'assedio,  Lasise  si 
arrende  alle  milizie  viscontee,  296,  24-25  ;  la  Si- 
gnoria di  Venezia  manda  ad  assaltare  la  torre  di 
Piave,  già  precedentemente  occupata  dall'arcidia- 
cono di  Capodistria,  300,  24-28. 

ottobre  18-19  -  Antonio  d.  Scale  parte  colla 
moglie  da  Verona  per  la  via  dell'Adige  e  si 
rifugia  a  Venezia,  302,  16-18;  303,  1-4,  n.  1. 

Ottobre  20  -  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  fa 
spianare  la  bastila  di  Mogliano,  300,  31-33. 

Ottobre  21  -  Vicenza  è  occupata  da  Ugolotto  Bian- 
cardo  in  nome  d.    Visconti,  303,  27-32;  304,  8-/4. 

ottobre  22  -  Conte  da  Carrara  va  per  prender 
possesso  di  Vicenza,  ma  la  trova  già  occupata 
per  conto  d.  Visconti,  303,  7-28;  304,   1-2. 

Ottobre  -  Gian  Galeazzo  Visconti  si  scusa  d.  oc- 
cupazione di  Vicenza,  dicendo  d'esservi  stato 
costretto  dalla  moglie  e  dal  consiglio,  304, 
4-25;  305,  1. 

novembre  15  -  Il  predetto  assicura  i  Vicentini  che 
non  cederà  la  loro  e.  al  Signore  di  Padova,  304, 
21-24. 

novembre-dicembre  -  Francesco  il  Vecchio  non 
aderisce  all'invito  di  mandare  ambasciatori  a 
Pavia  per  la  questione  di  Vicenza,  305,  2-25;  G. 
Galeazzo  Visconti  manda  ambasciatori  a  Pa- 
dova a  persuadere  Francesco  il  Vecchio  di  ce- 
dere la  e.  di  Vicenza,  26-39;  il  Carrarese  finisce 
col  piegarsi,  306,  2-22. 

novembre- 1388  novembre  -  Bertetto  Visconti  è 
pod.  di   Verona,  359,  j-ó. 

novembre- 1391  marzo  (?)  -  Pitto  da  Praia  e  card, 
d.  titolo  di  Santa  Prisca,  46,  25-26. 

-  Francesco  dei  Dotti  è  consigliere  di  Francesco  il 
Vecchio,  127,  10-ti;  Bernardo  de  la  Sale  guer- 
reggia in  compagnia  di  Rinaldo  Orsini  in  Um- 
bria e  Toscana,  236,  41-43;  è  pod.  di  Vicenza  per 
il  Visconti  Pietro  d.  Rocca  e  vicario  Andrea  de' 
Forzadura,  304,  n.  2  ;  Spinetta  Malaspina,  ban- 
dito dagli  stati  d.  Scaligero,  passa  al  servizio  di 
Gian  Galeazzo  Visconti,  337,  15-17 ;  Ottonello  Pa- 
sini è  massaro  e  gastaldo  d.  fraglia  degli  speziali, 
344,  68-72  ;  Alessandro  Dottori  è  vicario  d.  pod.  di 
Belluno,  346,  14-/5;  ?&•  come  fatto  più  saliente 
dell'anno  la  guerra  per  la  conquista  di  Verona  e 
di   Vicenza  contro  Antonio  d.  Scala,   310,  37-39. 

1388  -  Giacomo  da  Saliceto  è  prof,  a  Bologna^ 
468,  4. 
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1387-1398  -  Bon/rancesco  Lion,  padovano,  è  canonico  d.        1388 
cattedrale,  578,  5-7. 

1388  gennaio  2  -  Le  genti  carraresi  vanno  a  congiun- 
gersi con  quelle  di  Cividale,  obbedienti  al  Signore 
di  Padova,  e   conquistano    Palattuolo,   306,    iù 

1388  gennaio  -  G.  Galeazzo  Visconti  fa  abortire  il 
tentativo  di  Nicolò  II  d'Este  di  metter  pace 
tra  la  Signoria  di  Venezia  e  gli  Udinesi  da 
una  parte  e  il  Carrarese  dall'altra,  307,  3-9; 
308,  1-2. 

1388    gennaio    10   -    Giungono  soccorsi    alle  genti   carro-        1388 
resi,  assediate  a  Palatsuolo  dagli   Udinesi,  e  que-        1388 
sii  levano  l'assedio,  306,  25-31,  307,  5-7;   le    mi- 
lizie carraresi  prendono  e   saccheggiano    il  mona- 
stero di  Portenis,  8- 13.  1388 

1388  -  G.  G.  Visconti   fa  esprimere  al  Signore  di  Pa- 
dova la  sua  volontà  di    veder  tolta    la  catena       1388 
e  il   ponte    di    Castelbaldo,    309,  3-12 ;  poi    gli 
domanda    le    torri    di    Novaglia    e    il    cast,    di        1388 
Montegalda,    13-17;    il    Carrarese    distrugge    la 
catena  e  il  ponte  di  Castelbaldo,   17-20. 

1388  febbraio  27-dicembre  18  -    Ugolino  de'   Preti  è      1388 
pod.  di  Padova,  316,  is-'b;   323,  n.  1. 

1388  marzo  26  -  f  Nicolò  II  d'Este,  Signore  di  Ferrara, 
310,  2i. 

1388  aprile  -  G.  G.  Visconti,  la  Signoria  di  Venezia, 
il  march.  Alberto    d'Este,    il    Signore  di  Man- 
tova e  gli   Udinesi  si  uniscono  in  lega  contro        1388 
i  Carraresi,   310,   17-20. 

1388  aprile  25  -  Alberto  d1  Este  fissa  con  Gian   Galeotto        1388 
Visconti  i  patti  dell'alleanza,  310,  20-33. 

1388  maggio   15   -    È  di  tal  giorno  lo  strumento  dell'ai-       1388 
leanta  stretta  da  Alberto  d' Este   con    G     G.    Vi- 
sconti, 310,  24-26. 

1388  -  Francesco  il  Vecchio  raduna  il  consiglio  per  1388 
deliberare  sul  da  farsi,  311,  5-24;  312,  1-18;  il 
consiglio  a  maggioranza  vuole  ch'egli  ceda  al 
Visconti  il  dominio  di  Padova  e  Treviso  e  1388 
mantenga  Cividale  di  Belluno  e  Feltre  e  i  pos- 
sessi d.  Friuli,  20-25;  Francesco  Novello  inco- 
raggia il  padre  a  prepararsi  alla  guerra,  25-42: 
313,  1-9;  In  seguito  il  predetto  propone  che  il 
padre  gli  faccia  la  cessione  d.  Stato,  24-37  ;  314, 
1-42;  315,  1-4;  Francesco  il  Vecchio  delibera 
di  ritirarsi  a  Treviso,  7-23. 

[1388  giugno  5  -  Francesco  il  Vecchio  rinuncia  la  Si- 
gnoria di  Padova,  316,  n.  t]  ;  v.  1388  giugno  20. 

1388  giugno  21  -  Porta  questa  data  la  lettera  di  sfida 
di  G.  G.  Visconti  a  Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  318,  30-31;  319,  1-22. 

1388  giugno  29  -    Francesco    il    Vecchio    rinuncia    la 

Signoria   di    Padova,   ed   è  el.   in  sua  vece   il       1388 
figlio    Francesco   Novello,   316,  4-24;   317,   1-3; 
"X,  27;  XI,   1-2  „;  v.  [1387  giugno  5). 

1388  giugno  30  -  Francesco  il  Vecchio  parte  da  Pa- 
dova, diretto  a  Treviso,  donde  si  proponeva  di 
cercare  presso  vari  Signori  aiuti  al  figlio,  317, 
5-21,  n.  2\  arrivano  le  lettere  di  sfida  a  Fran- 
cesco il  Vecchio,  l'una  di  G.  Galeazzo  Visconti 
e  l'altra  d.  Signoria  di   Venezia,  13-31;  319,  1-32. 

1388  giugno  -  G.  G.   Visconti    manda  le  sue  genti    a       1388 
metter  campo  intorno  a  Bassano,  319,  24-25. 

1388  luglio  6  -  È  di  questo  giorno  una  lettera  dei  Fio- 
rentini a  Francesco  Novello,  317,  tó-iS. 


luglio  -  Fr. me  esco  Novello  manda  Conte  da  Car- 
rara con  genti  d'arme  a  Curtarolo,  e  a  quella 
volta  si  dirigono  aneti  l<  j^enti  viscontee, 
319,  25-37;  L'golotto  Biancardo  penetra  nel  ter- 
ritorio padovano  e,  varcata  la  Brenta  al  di 
sopra  ili  Limona,  si  accampa  tra  Brenta  e  Bren- 
tclla.  3Ji>,   5-14;   Conte  da  Carrara  riporta   una 

prima  vittoria  sui  Viscontei  a  Linea*,  27-30; 

Francesco  Allegri  >  plenipottntiario  d.    Carrarese 
a  Firenze.   .1  •",,   iù-17, 

agosto   5   -  y  Antonio  </.   Scala,    lOti,  iq-to. 

agosto  12  -  1  Viscontei  prendono  il  cast,  di  Li- 
mena  e  chiudono  la  Brentella,  togliendo  per 
questa   via   l'acqua   ai    Padovani,  321,  7-13. 

settembre  7  -  ./V.  in  Abbiategrasso  Giovanni  Ma- 
ria   Visconti  di    Gian   Galeotto,    192,    ìt-32. 

settembre  11  -  I  Veneziani  tolgono  ai  Pado- 
vani  la  bastita  di  Gorzonr,  323,  18-24. 

settembre  14  -I  Viscontei  prendono  le  torri  di 
Novaglia  e  intercludono  il  deflusso  a  Padova 
dell'acqua  d.  Bacchiglione,   321,   15-21. 

settembre  -  I  predetti  prendono  la  bastita  di 
Peraga,  ma  non  riescono  a  conquistare  Mirano 
ligliano,  322,  2-10 ;  Albertino  da  Peraga 
viene  condannato  a  morte,  perchè  ritenuto  reo 
rli  accordi  coi  Viscontei  ai  danni  d.  Signore 
di  Padova,  12-34;  323,  1-16. 

settembre  15  -  I  Veneziani  conquistano  il  cast, 
di   Borgofortc   in   riva  all'Adige,  323,  26-30. 

Ottobre  -  Iacopo  dalla  Crosara  appartiene  al  col- 
legio padovano  dei  dottori  artisti,  396,  8-0. 

novembre  1  -  Ugolino  de'  Preti  da  Montechiaro 
bolognese  ottiene  la  cittadinanza  padovana,  316, 
13-/4. 

novembre  13  -  I  Viscontei  superano  il  serra- 
glio di  Arino  e  prendono  il  cast,  di  Strà,  323, 
33-34;  324,  1-13:  348,  77-8 7. 

novembre  -  Il  Signore  di  Padova  manda  a  di- 
fendere le  fortezze  d.  Plovado  di  Sacco  e  a 
distruggere  il  territorio  all'intorno  per  impe- 
dire ai  nemici  di  accamparvisi,  325,  5-22;  fa 
distruggere  la  torre  e  il  ponte  con  la  bastita 
d.  Bassanello,  e  il  popolo  muove  a  tumulto 
in  piazza  contro  di  lui,  25-31  ;  145,  n.  3;  i  Pa- 
dovani perdono  Castelcaro  e  le  bastite  di  Santa 
Maria  di  Lugo  e  di  Bovolenta,  ed  avvengono 
altri  tumulti  in  e.  contro  il  Signore,  326,  9-40: 
327,  1-37;  Francesco  Novello  tiene  consiglio 
per  deliberare  sul  da  farsi,  e  tutti  lo  esortano 
a  cedere  lo  Stato  a  G.  G.  Visconti,  29-44;  328, 
1-30. 

novembre  19  -  Francesco  Novello  rimanda  Gu- 
glielmo da  Curtarolo  e  Paolo  da  Lion  pr.  Gia- 
como dal  Verme  per  avere  un  salvacondotto, 
sotto  l'egida  d.  quale  conferire  e  cercare  pos- 
sibili accordi  col  Visconti,  332,  14-26,  n.  3:  il 
predetto,  avendo  ottenuto  molte  promesse  da 
Giacomo  dal  Verme,  si  dichiara  pronto  a  re- 
carsi colla  propria  famiglia  pr.  Gian  Galeazzo, 
332,  26-38:    333,  1. 

novembre  21  -  È  di  tal  giorno  l'accordo  interve- 
nuto tra  Francesco  Novello  da  Carrara  e  Giacomo 
dal  Verme  circa  l'occupazione  d.  città  di  Padova, 
332,  n.  4. 
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1388  novembre  2  1       Francesco  Novello  esce  col, 

miglia  dulia  iitta  .li  l'adova,  (!  'atto 

\'ei  me,  334,  i , 
1*4;  336,  l-t;   trova  ribellate  Monselice  ed  I 
ma  nge  a  Montagnana, 

i7,    1-12. 

novembre  26  -    Il    predetto    da    Montagnana    si 
reca   a    Verona,    337,    ll-M,    18-21;    Francesco  da 
.\tolm  è  nominato  vicecamerario  di   Treviso, 
ib-i3. 

novembre  -  Francesco  Novello  attende  a  Verona 
uà  famiglia,  poi  va  per  Brescia  e  Bergamo 
..  Milano,  338,  10-29;  Gian  Galeazzo  Visconti 
invia  messi  a  Treviso  pr.  Francesco  il  Vecchio 
per  indurlo  a  venire  a  Milano,  15-38;  340,  1-8: 
Francesco  il  Vecchio  manda  Geremia  de'  Su- 
relli  al  campo  di  Giacomo  dal  Verme,  che  a 
sua  volta  invia  Ugolotto  Biancardo  con  quat- 
trocento lande  ad  occupare  Treviso,  e  il  Car- 
rarese le  accoglie  in  e,   16-21;  341,  1-34. 

dicembre  15  -  Francesco  il  Vecchio  parte  da 
Treviso,  donde  per  Castelfranco,  Cittadella, 
Bassano  e  Vicenza  giunge  a  Verona,  342,  M-29, 
fi.  3. 

dicembre  -  A  Padova  si  costituisce  un  nuovo 
consiglio  che  elegge  otto  Anziani  e  nomina  co- 
me pod.  Giovanni  Porcellini  e  come  cap.  gen. 
Bonifacio  Lupi,  343,  8-26:344,  1-16;345,  1-21  :  si 
stabilisce  di  mandare  un'ambasceria  a  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  perchè  la  e.  vuol  darsi  nelle 
sue  mani,  22-40;  346,  1-16;  vengono  el.  dodici 
ambasciatori  e  stabiliti  i  capitoli  d.  resa,  19-20; 

347,  1-26;  348,  1-15;  349,  1-8;  "XI,  2-4  „. 
1388  dicembre  18   -   È  di  tal  giorno  il  documento  ove 

narrato  l'ingresso  d.  milizie  viscontee  in  Padova, 

348,  33-70. 

1388  dicembre  24-1389  luglio  20  -  Bertetto  Visconti 
e  pod.  di  Padova  per  G.  G.  Visconti,  359,  7-8; 
348,  58- so. 

1388  dicembre  28  -  Gli  ambasciatori  padovani  par- 
tono alla  volta  di  Pavia  per  presentarsi  ai 
Visconti,  356,  20-29. 

1388  -  Azzolino  G umbertini  è  inviato  dagli  Udinesi  amba- 

sciatore al  patriarca  Giovanni  di  Moravia  per 
pregarlo  di  affrettare  la  presa  di  possesso  d.  sua 
sede  in  Udine,  152,  14-17;  Gabriele  Emo  è  incari- 
cato dalla  Signoria  di  Venezia  di  pacificare  il 
patriarca  di  Aquileia  cogli  Udinesi,  288,  43-44  ; 
289,  so;  Antonio  Torcoli,  cambista,  gestisce  in 
Treviso  per  il  Carrarese  un  banco  di  pegno,  316, 
n.  5  ;  pare  che  in  tale  anno  Diodato  de  Gaubertis 
risiedesse  a  Cìvidale  e  ne  avesse  acquistato  la  cit- 
tadinanza, 405,  3<)-43\  Rodolfo  III  di  Sassonia 
succede  al  padre  Vencesiao  nel  ducato,  470,  n.  4', 
Paolo  Savelli,  romano,  è  preso  al  proprio  soldo  da 
Gian  Galeazzo  Visconti,  495,  n.  3:  Leonardo  Dan- 
dolo, cav.  veneziano,  è  procuratore  di  San  Marco, 
569,  n.  i\  u  Galeazzo  Gatari  è  tesoriere  d.  com.  di 
Padova,  X,  3*- 13  »■ 
1388-1410  gennaio  8  -  Tosse,  detto  il  Barbuto,  march,  di 
Moravia,  è  margravio  di  Brandeburgo,   470,  23-34. 

1389  gennaio  -  Gli  ambasciatori  padovani,  diretti   a 

Pavia,  incontrano  nel  Bresciano    Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  356,  29-31;  357,  1-8;  il  pre- 
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1389 

1389 
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dett  are*e  è  condotto  a  ia,    9  II; 

gli  ambasciatori  padovani  giungono  alla  pre- 
senza di  Gian  I  'iscontl,  che  accetta 
la  dedizione  da  essi  fatta  d.  .città  e  distretto  4! 
Padova,  31-41  ;  358,  1  - 1 3  ;  Frani  vello  da 
Carrara  si  persuade  a  .i-nza  riserve  la 
citta  di  Pado\  nsiglio  visconteo, 
poter  conferire  col  Visconti  stesso,  17-29: 
1-6. 

gennaio  3  -  f  nel  catt.  di  Trezzo  Rodolfo  VticotUi , 
figlio  legittimo  di  Bernabò,  235,  n.  4. 

gennaio  22  -  Giungono  b  Padova   i    nuovi  ret- 
tori, mandati   da  Gian  Galeazzo  Visconti, 
8-12,   v.  1389  febbraio. 

gennaio  23  -  f  Bonifacio   Lupi,  54,  11. 

gennaio  27  -  Reduci  da  Pavia,  dopo  aver  com- 
piuto la  loro  missione,  gli  ambasciatori  rien- 
trano  in   Padova,  358,   14-15. 

gennaio  -  G.  Galeazzo  Visconti  manda  propri 
rettori  ed  ufficiali  per  tutti  i  castelli  e  fortezze 
d.  Padovano,  359,  14-16;  Francesco  Novello  da 
Carrara,  ripreso  per  le  sue  lamentele  circa  il 
trattamento  fattogli  a  Milano,  muta  contegno 
e  si  dà  ai  divertimenti  per  meglio  ingannare 
sulle  proprie  intenzioni  il  Visconti,  21-25;  3o", 
1-19;  il  Novello  manifesta  ad  Artuso  Conti  11 
suo  disegno  di  uccidere  il  Visconti  e  questi 
viene  a  saperlo,  22;  361,  1-34;  362,  1-16;  Fran- 
cesco Novello  finisce  per  accettare  tra  le  pro- 
poste d.  Visconti  il  cast,  di  Cortesone,  offer- 
togli come  residenza,  ma  domanda  di  poter 
risiedere  in  Asti,  durante  i  restauri  di  cui  il 
cast,  stesso  abbisognava,  363,  11-45;  361,  1-9; 
parte  colla  famiglia  per  Asti,  ove  al  suo  arrivo 
e  onorato  dal  governatore,  30-41;  365,  1-33;  va 
a  vedere  il  cast,  di  Cortesone,  35-40;  360,  1-12; 
avvertito  d.  agguati  tesi  alla  sua  persona  dal 
Visconti,  delibera  di  andarsi  a  stabilire  colla 
famiglia  a  Firenze,  14-33;  367,  1-36;  368,  1-3. 

gennaio-1398  aprile  11  -  Francesco  dalle  Api  di 
Montagnana  è  procuratore  legale,  431,  8-jo. 

febbraio  -  Giungono  a  Padova  i  nuovi  rettori,  man- 
dati da  G.  G.  Visconti,  359,  n.  3:  v.  1 3 8g  gen- 
naio  22. 

febbraio  10  -  Giunge  a  Milano  Giacomo  da  Car- 
rara, figlio  nat.  di  Francesco  il   Vecchio,  360,  3-4. 

febbraio  23  -  Francesco  il  Vecchio  è  condotto 
a  Como,  357,   11-14. 

marzo  -  Francesco  Novello  si  mette  in  viaggio 
colla  moglie  e  piccolo  seguito,  lasciando  in  Asti 
i  figli  e  il  resto  d.  famiglia  carrarese,  che  racco- 
manda al  governatore,  368,  3-34;  giunto  a  Iulia- 
na  (Avigliana  ?)  scrive  a  G.  G.  Visconti,  avver- 
tendolo che  andava  a  Sant'Antonio  di  Vien- 
na (Francia)  per  compiere  un  voto,  e  raccoman- 
dandogli la  famiglia  rimasta  in  Asti,  4-14,  n.  i; 
scambio  di  lettere  tra  G.  G.  Visconti  e  Fran- 
cesco il  Vecchio,  14-34;  Francesco  Novello  giun- 
ge a  Moncalieri  e  successivamente  a  Rivoli,  a 
Ferrera  Cenisio,  a  Grenoble  e  infine  a  Sant'An- 
tonio di  Vienna,  36-37;  370,  1-8,  nn.  x-j;  si  reca 
a  Port-Saint-Esprit,  donde  giunge  successiva- 
mente ad  Avignone,  Arles,  Aigues-Mortes  e 
infine  a  Marsiglia,  10-24,  nn.  4,  7-8;  è  costretto 
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a  fuggire  da  Marsiglia  e  va  incontro  a  varie 
peripezie,  tinche  giunge  al  villaggio  di  Grl- 
maud  ed  a  quello  di  Turbia,  37'),  24-34;  371, 
1-13;  ivi  trova  Nicolò  Spinola,  che  fa  mostra 
d'essergli  amico,  ma  sparisce  ad  un  tratto,  la- 
sciando il  sospetto  d'essere  andato  a  denun- 
ciare la  sua  presenza  al  doge  di  Genova,  371, 
13-34:  372,  1-2;  arriva  a  Ventimiglla  ed  è  as- 
salito dai  famigli  d.  pod.,  ma  poi,  riconoscili 
dal  loro  capo,  che  era  già  stato  al  servizio  d. 
Carraresi,  viene  onorato,  5-34  ;  arrivato  nel  ter- 
ritorio dei  marchesi  Del  Carretto,  trova  un 
messo  di  Pacino  Donati  di  Firenze,  accom- 
pagnato da  un  famiglio  d.  doge  di  Genova,  che 
deve  condurlo  traverso  il  territorio  genovese 
fuori  d'ogni  pericolo,  37-38;  373,  1-42;  374,  1-15; 
sbarcato  per  maltempo  a  Savona,  è  consigliato 
a  ripartire  subito  e,  dopo  aver  fatto  una  breve 
sosta  in  incognito  a  Genova,  prosegue  per 
Motrone  verso  Pisa,  18-40;  375,  1-25;  non  può 
entrare  in  Pisa,  perche,  essendovi  giunto  poco 
prima  Galeazzo  Porro,  famigliare  del  Visconti, 
il  Signore  di  Pisa  non  vuol  compromettersi 
col  dargli  ricetto,  375,  28-34;  376,  1-7;  prosegue 
quindi  per  Cascina  a  piedi  con  vero  disagio 
di  tutti  i  suoi  e  specialmente  della  consorte, 
37b,  7-33. 

1389  aprile  -  Francesco  Novello  giunge  in  Firenze, 
ma  non  vi  riceve  buona  accoglienza,  anzi  v'è 
chi  lo  consiglia  a  ripartire,  377,  1-41  ;  378,  1-16; 
egli  cerca  di  amicarsi  i  Priori  e  i  Dieci  d. 
Balfa,  18-27;  37°,  1-6;  invia  messi  in  Croazia 
al  conte  Stefano  Frangipani,  suo  cognato,  a 
domandargli  soccorsi,  8-11;  tutta  la  sua  fami- 
glia rimasta  in  Asti  lo  raggiunge  a  Firenze, 
13-25;  380,  1-3;  Francesco  il  Vecchio  manda 
Enrico  Galli  pr.  il  figlio  Novello  a  Firenze 
a  parlargli  da  parte  d.  Visconti  e  da  parte  sua, 
380,  9-34;  381,  1-9;  Francesco  Novello  espone 
ad  Enrico  Galli,  perchè  lo  comunichi  al  padre, 
il  suo  disegno  di  riconquistare  Padova,  9-23; 
Enrico  Galli  viene  interrogato  da  due  d.  Dieci 
d.  Balfa,  28-38;  382,  1-26;  Francesco  Novello 
rimanda  il  Galli  con  la  risposta  per  Gian 
Galeazzo  Visconti  e  la  comunicazione  al  padre 
de'  suoi  progetti  ed  anche  d'un  piano  ideato 
per  liberarlo  dalla  prigione,  37-43;  383,  1-38; 
Enrico  Galli  si  reca  a  Pavia,  dove  conferisce 
col  cancelliere  d.  Visconti,  38-39;  3S4,  1-6;  vi- 
sita poi  a  Como  Francesco  il  Vecchio,  che 
approva  il  disegno  d.  figlio  di  riconquistar 
Padova,  ma  non  quello  della  propria  libera- 
zione dal  carcere,  6-23;  385,  1-20. 

1389  aprile  27  -  È  revocato  da  pp.  Urbano  l'I  a  Ber- 
tetto  Visconti  il  privilegio  d'investitura  d.  terre 
di  Lurate,    Oltrona  e   Cacivio,  359,  11-13. 

1389  maggio  -  Parecchi  cittadini  tumultuano  in  Pa- 
dova a  favore  d.  Carraresi,  contro  i  rettori 
viscontei,  285,  21-25;  Francesco  Novello  ha  in 
Firenze  rapporti  amichevoli  con  Leonardo  Dan- 
dolo, ambasciatore  veneziano,  e  col  suo  mezzo 
riesce  a  mitigare  l'ira  d.  Signoria  di  Venezia 
contro  i  Carraresi,  26-38  ;  si  reca  a  Bologna  per 
conoscere  il  sentimento    d.    Signori  Bolognesi 


a  suo  riguardo,  ma  ne  ritorna  senza  nulla  aver 
■m  hiiiM>,  380,   4-7;    parte  da   Firenze    per  an- 
dare In  Croazia  dal  cognato  e  giunge  a  Cor- 
tona, dove  il  Signore  d.  luogo  per  suggerimen 
di  Carlo  Visconti  lo  vorrebbe  far  entrare  nella 
compagnia  di  Giovanni  Acuto,  ma  si  acconten- 
ta infine  che   vi    entri    in   sua   vece    il    fratello 
onte  da  Carrara,  7-31  ;  367,  1-7;  Francesco  il 
Uio,  per  ordine  d.  Visconti,  viene  spogliato 
di   tutto  il  denaro  e  gioiellerie,  357,  14-18. 

1389  giugno  -  Francesco  il  Vecchio  viene  fatto  rin- 
chiudere nel  cast,  di  Como,  357,  18-19;  v.  1389 
luglio  24. 

1389  giugno  13  -  f  a  Modini  in  Croazia  Ugolino  da 
Carrara,  393,  3-4,  19-/4, 

1389  -  Francesco  il  Vecchio  viene  tradotto  a  San  Co- 
lombano, 357,   19-20. 

1389  luglio  -  Frani  esco  Novello  giunge  a  Cesenatico, 
dove  s'imbarca,  ma  una  tempesta  lo  spinge  a 
Chioggia,  ove  è  riconosciuto,  sicché  torna  in- 
dietro e  sbarca  a  Porto  Savio,  387,  7-30;  si 
reca  quindi  a  Bertinoro,  dove  corre  pericolo 
d'esser  arrestuto,  ripassa  per  Bologna  e  torna 
infine   a  Firenze,  30-41;   388,    1-3. 

1389  luglio  24  -  Francesco  il  Vecchio  da  Cremona  è  tra- 
dotto al  cast,  di  Como,  357,  ff)  v.  1389  giugno. 

1389  agosto  31  -  Fino  a  questo  giorno  Francesco  No- 
vello è  rimasto  in  Firenze,  ed  accetta  l'invito 
d.  Fiorentini  e  Bolognesi  di  recarsi  a  conferire 
col  duca  di   Baviera,  388,  5-22. 

1389  settembre  1  -  Il  predetto  parte  da  Firenze  per 
l'Allemagna,  388,  23-24. 

1389  settembre  -  Bartolomeo  Santa  Sofia  i  appartenente 
al  collegio  padovano  dei  dottori,  57 S,  st-ab. 

1389  settembre-dicembre  -  Francesco  Novello,  par- 
tito da  Firenze  col  fratello  Rodolfo,  si  dirige 
a  Pisa  e  s'imbarca  poi  a  Livorno  sulla  nave 
apprestatagli  dal  Signore  di  Pisa,  colla  quale  è 
condotto  a  Monaco  (Principato),  388,  20-30; 
389,  1-15:  da  Monaco  per  terra  giunge  a  Nizza 
con  una  scorta  d.  Signore  de  Boy,  che  s'offre 
di  aiutarlo  nella  guerra  contro  il  Visconti  e 
lo  fa  accompagnare  per  i  suoi  territori  fino  a 
Ginevra,  3S8,  23-30;  389,  1-35:  390,  1-11;  di  là 
per  Losanna,  Berna,  Lucerna  e  Zurigo  arriva 
a  Costanza,  11-31  :  giunge  finalmente  a  Monaco 
alla  presenza  d.  duca  di  Baviera  Stefano  III, 
da  cui  è  bene  accolto,  32-43;  391,  1-15;  in  nome 
d.  Fiorentini  e  Bolognesi,  invita  il  Duca,  che 
sotto  certe  condizioni  accetta,  a  scendere  in 
Italia  contro  Gian  Galeazzo  Visconti,  15-42; 
392,  1-5;  manda  il  fratello  Rodolfo  a  visitare 
la  sorella  Lieta  da  Carrara,  (ma  Carrarese), 
m.  d.  conte  Federico  d'Oettingen,  5-12,  0-7: 
va  egli  stesso  a  Modrus  in  Croazia  dalla  so- 
rella Caterina,  m.  di  Stefano  Frangipani,  ed 
apprende  che  ivi,  qualche  giorno  prima,  era 
morto  Ugolino  da  Carrara,  15-37;  393,  1-5;  dai 
Fiorentini  e  Bolognesi,  cui  aveva  notificato  le 
trattative  fatte  col  duca  di  Baviera,  e  avver- 
tito che  avevano  conchiuso  lega  col  Visconti 
e  che  quindi  quelle  trattative  cadevano  8-18:  ne 
rimane  conturbato,  ma  e  riconfortato  dalla 
sorella  e  dal  cognato,  che  gli  promette  l'aiuto 


E    TRONO!. U(, ICO 


[AA.  1380-1390] 


di  altri  Signori  per  ricuperare  Padova, 
U-J9;  39  1,  16;  mentre  è  sulle  mosse  per  andare 
in  Bosnia  a  chiedere  alato  u  quel  re,  giunge 
i'ictr  iti  ni,  e  in- 

sieme  COI!    MM    ritorna    I    Mona,  o    pr.    il    duca, 
lo-4J;    3^5,   1-45:  3%,    1-5;  Stefano    di   Baviera        1390 

DTOCI  u  parlamento  i   suoi  baroni    e  decide 
di   scendere   in   Italia  ai  danni   d.   Visconti,  7- 
v ,  Francesco,  lecitosi   •   salutare  Lieta  da   Car-        1390 
rara  {ma   Carrarese),  la  trova  al   suo  arrivo  ^ià 
decessa    da    qualche   giorno  i  quindi   il 

vesc.  di    Elchfltldtj    9-23;    ritornato  a   Monaco,       1390 
prende  parte  alla  conchiusione  d.  accordi  defi- 
nitivi col  duca  e  coi  Fiorentini  e  Bolognesi,  25-       1390 
J4  ;  397,   I-I*',  riparte  poi    per  la    Croazia,  ap- 
prendendo per  viaggio  che  Conte  da  Carrara  è 
duto  prigioniero,    che    il  cognato  Stefano  è 
morto  e  la  sorella  Caterina    è   tenuta    prigio-       1390 
niera  dal  Conte  Giovanni,  fratello  di  suo  ma- 
rito, 397,  M-36;   398,  8-9;    ottiene  promesse  di       1390 
aiuto  dal  conte  di  Ottenburg,  9-39;  questi  tratta 
col  patriarca  d'Aquilela,   perchè    lasci    passare 
attraverso  il  suo  territorio  Francesco  Novello 
da    Carrara,  40-42;  399,  1-40;  400,   113;  G.  Ga-       1390 
leazzo  Visconti  comincia   la    guerra    inviando 
molta  gente  d'arme  a  metter  campo  nel  Bolo- 
gnese, 15-24;  Fiorentini  e  Bolognesi,  trattando 
all'uopo  colla  Signoria  di  Venezia,  ottengono 
il    libero  passaggio    d.  Carrarese  e  ci.  duca  di 
Baviera  attraverso  il  Trevisano,  27;  401,  1-30;       1390 
402,  1-8. 

1389  ottobre  1   -  f  Alvarotto  degli  Alvarotti,  316,  a4. 

1389  Ottobre  -  Guglielmo  Bevilacqua  è  rappresentante  d. 
Visconti  nell'atto  di  federazione  con  Firenze,  Bo- 
logna, Perugia  ecc.,  234,  42-44  ;  e  conchiusa  una 
lega  fra  Gian  Galeazzo  Visconti,  i  Fiorentini  e  i 
Bolognesi,  393,  38-31;  Bartolomeo  Santa  Sofia  è 
dottore    in    medicina,  578,  27. 

1389  -  Marquardo  dalla  Rocca  è  al  soldo  d.  repubblica 
senese,  111,  14-15;  f,  assassinato  dai  suoi  ufficiali, 
Kestuti  di  Lituania,  146,  17-18;  Guglielmo  Bevi- 
lacqua è  nunzio  di  G.  G.  Visconti  a  Firenze, 
234,  44-45;  Bartolomeo  da  Saliceto  è  professore  a 
Ferrara,  401,  15-17',  Bonifacio  Guarnerini  si  de- 
dica allo  studio  d.  arti  e  medicina,  499,  19-21; 
"  Galeazzo  Gatari  tronca  alla  fine  di  quest'anno  1390 
la  compilazione  d.  Cronaca,  XX,  16-18  „. 

1389  0  1390  -  f  Guido  da  Polenta,  assassinato  dai  figli 

Obizzo  e  Pietro,  499,  48-51. 

1390  -    Francesco    Novello    fa    venire    in    Ortemburg 

Michele  da  Rabbata,  con  cui  discute  il  piano 
d.  riconquista  di  Padova,  e  lo  incarica  di  as- 
soldargli in  Friuli  per  la  fine  di  maggio  due- 
cento lancie,  402,  8-22;  403,  1-7;  apprende  dal 
padovano  Francesco  Checcheggio  notizie  d. 
condizioni  interne  di  Padova,  7-33;  404,  1-2; 
parte  da  Ortemburg,  avvertendone  il  duca  di 
Baviera,  e  viene  a  Cividale  di  Friuli,  dov'è 
accolto  festosamente  dalla  popolazione,  5-21  ; 
è  visitato  da  molti  gentiluomini  friulani,  da 
cittadini  padovani  e  poi  da  Boninsegna  di  Ve-  1390 
rona,  venuto  per  certi  interessi,  riguardanti 
Canfrancesco  d.  Scala,  figlio  d.  defunto  Anto- 
nio, 405,  4-20;  406,  1-7;  parte  da  Cividale  e  va 


a  Castelluzzo  e  quindi   a  Valvasone,  7-1»,    ivi 
vede  gluni;  dino  e  Tiso  da  Hu- 

•tega,   che  gli  dicono  di  a  il  suo  desi- 

derato ritorno  u  Padova  e  tornano  subito  indie- 
tro a  preparargli   la   via,   19-29:    107(    1-13. 

gennaio  Obizzo  da  Polenta  diventa  Signore  .// 
Ravenna,  499,  48-49  ;  Bartolomeo  Santa  Sofia  ri- 
ceve il  diploma  di  dottore   in   medicina.   57 S,        ,s 

gennaio  24  -  N.  a   Firenze  un  altro  tiglio  di  Fran- 
Novello  da  Carrara,  a  cui  è  posto  il  nome 
di    Ubertino   Fiorentino,    380,  4-6;    499,   n.  7. 

aprile  (inizio  d')  -  Conte  da  Carrara  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Malatesta  in   Romagna,   397,   14  / 

aprile  14  -  Fino  a  questo  giorno  i  documenti  parla- 
no di  Giovanni  di  Bartolomeo  Turco  da  Siena, 
dottore  di  diritto  canonico  ed  avvocato  d.  curia 
vescovile  di  Padova,  496,   1-9. 

aprile  30  -  Giovanni  dalla  Croce  di  Milano  è  nella 
fattoria  d.    Carrarese,  567,  n.  2. 

maggio  19  -  li  fatto  decapitare  in  Padova  dai  Vi- 
scontei il  cadavere  di  Carlo  Capodivacca,  uno  d. 
capi  d.  congiura  a  favore  d.  Carraresi,  uccisosi 
in  carcere,  385,  5-9. 

giugno  17  -  Francesco  Novello  da  Carrara  tra- 
versa senza  incidenti  il  Trevisano  e  penetra 
nel  Padovano  fino  a  Kustega,  407,  16-22,  11-12, 
».  3  ;  avviene  al  ponte  di  Vigodarzere  uno  scon- 
tro tra  le  genti  carraresi  e  le  viscontee,  ma 
resta  la  vittoria  alle  prime,  22-33. 

giugno  18  -  Matteo  de  Colli,  trombettiere,  porta 
la  sfida  di  Francesco  Novello  da  Carrara  ai 
rettori  viscontei  in  Padova,  408,  1-18;  i  rettori 
di  Padova  tengono  consiglio  con  alcuni  no- 
bili cittadini,  e  Luchino  de  Rusconibus,  cap. 
d.  e.  per  il  Visconti,  parla  al  popolo  in  fa- 
vore d.  suo  Signore  e  prega  i  cittadini  d'ar- 
marsi in  difesa  d.  governo  visconteo,  21-31  ; 
409,  1-41;  sono  mandati  a  guardia  di  certe  lo- 
calità alcuni  cittadini,  tra  i  più  favorevoli  al 
dominio  visconteo,  43-45;  410,  1-3;  Francesco 
Novello,  rinunziando  ad  assediare  Camposam- 
piero,  muove  col  campo  verso  Vigodarzere, 
donde  procede  verso  il  monastero  dell'Arcella 
e  giunge  fin  sotto  le  mura  di  Padova,  6-37;  411, 
1-2;  421,  19-21. 
giugno  18-19  -  Francesco  Novello  entra  in  Padova 
per  di  sotto  al  ponte  di  San  Giacomo,  412,  14- 
45;  413,  1-27,  a-4-,  421,  21-33;  "LI,  7-8  „  ;  fa  cav. 
sul  ponte  d.  Carmini  Michele  da  Rabbata,  29-33; 
raccoglie  tutte  le  sue  genti  in  piazza  degli 
Eremitani,  33-35;  414,  1-27;  ivi  fa  cavalieri  sei 
gentiluomini,  30-33;  415,  1-15;  irritato  contro 
la  m.  di  Ugolino  d.  Scrovegni,  che  aveva  ri- 
fiutato di  venire  alla  sua  presenza,  ordina  che 
la  casa  d.  Scrovegni  sia  messa  a  sacco,  17-30; 
di  quelle  dei  Peraga  e  dei  Sanguinacci  ordina 
pure  il  saccheggio,  416,  3-5:  visita  la  eh.  di 
sant'Antonio  e  fa  offerte  all'altare,  6-8  ;  avven- 
gono combattimenti  alle  porte  d.  città,  8-22; 
417,  1-21. 

giugno  20  -  Francesco  Novello  manda  ad  occu- 
pare Oriago  e  Strà,  ciò  che  avviene  senza  con- 
trasto, 417,  23-29;  Piove  di  Sacco  e  Cittadella 
gli  si  arrendono,  420,  n.  $;  continua  la  difesa 
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viscontea  dentro  dalle  porte  d.  cittadella,  417, 
30-41  ;  4 1 S,  1-19;  Francesco  Novello  attacca  il  muro 
</.  e.  al  ponte  Molino,    121       /    7.  1390 

giugno  20-21  -  Il  predetto  per  il  portello  ili 
San  Matteo  entra  nel  centro  della  città,  e  le 
genti  viscontee  volgono  in  fuga  e  si  rifugiano 
nel  cast.,    US    22-44;   41",    1-39;  430,   1-2;  421, 

giugno  21  -  La  C  e  posta  in  difesa  contro  even- 
tuali uscite  (I.  Viscontei  rifugiati  nel  cast., 
120,  3-21;  tutte  le  fortezze  d.  Padovano,  gii 
datesi  al  Visconti,  si  arrendono  a  Francesco 
Novello,  23-30.  1390 

giugno  21-agOStO  10-  (.iovanni  Porcellini  e  vice 
pod.  di  Padova,  344,  8-0. 

giugno   22   -    //  palazzo    d.    Com.   è   messo    a  sacco, 

42J,  60-71;  Bonaccorso,  dottore  in  legge,  viene  im-       1390 
piccato  da  Paganino  da  Sala,  [ma  viceversa],  7S-78  ; 
v.  1390  giugno  36-27  ;  1390  luglio  31.  1390 

giugno  24  -  È  posto  fine  al  saccheggio,  all'in- 
cendio, alla  strage,  422,  78-81. 

giugno  25   -  f  a  Siena  Giovanni  d' Atzo  degli  Ubai-        1390 
ditti,  237,  3'S.r,  435,  n.  2. 

giugno  26-27   -  Ugolotto  Biancardo  entra  in  Ve- 
rona,   ribellatasi  a  G.  Galeazzo  Visconti,  e  la       1390 
mette  a  sacco,  poi   viene  verso  Padova  in  soc- 
corso   d.   genti    viscontee,    rifugiate    nel   cast., 
e  si  ricongiunge   con    esse,    421,    3-4;  422,   1-2;       1390 
423,  1-2;  424,   1-4,  ».  /;  425,   1-16,    ».  /;  per  or- 
dine di  Francesco  Novello,  Paganino  da  Sala 
impicca  Bonaccorso    Naseri   [ma   viceversa],   28- 
29:  426,   1-7,  nn.    1-2,    v.  1390  giugno    22,    1390 
luglio  31, 
giugno  27   -  Giunge  in  Padova  Ugone,  Signore       1390 
di  Duino,  mandato  dal    duca    di   Baviera    con 
seicento  cavalli,  427,  2-4];  v.  1390  luglio  3;    le 
genti  di  Francesco    Novello,  iniziando  un    ri- 
goroso assedio  al  cast,    di    Padova,    prendono 
la  torre  di  San  Tommaso,  4-14. 

giugno  -    Sono    arrestati  e    messi   in  prigione   Ar-        1390 
tuso   Conti  e  Borromeo  de'  Borromei,  il  quale  ul- 
timo è  poi  rilasciato  in  seguito  al  pagamento  de1 
suoi  debiti,  426,  S-14;   i    Viscontei,  rifugiati  nel        1390 
cast,    di  Padova,    incendiano  il    borgo  di   San 
Tommaso  fino  a  Santa  Cecilia,  \2b,  8-10;  Ugo-       1390 
lotto  Biancardo  parte  dal  cast,  menando  seco 
alcuni  cittadini  padovani,  fautori  d.  Visconti, 
11-15;  giunge  in  Padova  il  duca  Stefano  di  Ba-       1390 
viera  con  seimila  cavalli,  427,    16-25;    France- 
sco Novello  manda  Giovanni  Parisino  de'  Mez-       1390 
ziconti  a  Firenze  e  Bologna  a  dar   notizia   d. 
fatti  avvenuti,  a  sollecitare  il  ritorno  a  Padova 
di  Conte  da  Carrara  e  ricondurre  da  Firenze 
Francesco  ITI,  423,  1-6;  Boninsegna   Bevilacqua       1390 
fugge  da    Verona  nella  sollevazione  d.  e.  contro  il 
Visconti,  406,   10-12;  rie.  la  riconquista  di  Padova,        1390 
513,  6-7. 

giugno-Ottobre  -  Entro  questo  periodo   deve   essere        1390 
avvenuta  la  f    di   Francesco    Raini,  giurisperito, 

347,  41-42» 

luglio  3  -    Conte   da   Carrara,    tolta    licenza   da 

Giovanni  Acuto,  viene  a  Padova    in   aiuto    d.       1390 
fratello  con  cinquanta  lancic  e  cento  balestrieri, 
428,  8-26  ;    Ugone,  Signore  di  Duino,    inviato  dal 


duca  di  /laniera,  si  dirige  verso  Padova,   127,  «    / 
[v.   /390  giugno  27  ]■ 
luglio  -  Conte  da  Carrara    vince    In    una    scara- 
muecla  Ugolotto   Hiancardo   <■   t'impadronisce 

di  tutte  le    vettovaglie    destinate    ai    rifu 
nel  cast.,   428,  26-2'»;  421,    ì-j;  giunge   a  Padova 
il    piccolo  Canfraiu  esco  d.   Scala,   tiglio   1 
funto   Antonio,   con    la    madre    Sani.iri'ana    da 
Polenta,  10-11  ;  (».  (».  Visconti  fa  levare  il  campo 

da  Bologna   ed   ingioili         Giovanni  d'Asao 

(I.  Ubaldlnl  (?)  di  correre  sul  Padovano  ma 
questi    vi   si    rifiuta,   11-16;  v.  1390  giugno  25. 

In  MÌO  31  -  Paganino  da  Sala  (?)  .  fatto  rinchiu- 
dere da  Francesco  Novello  nella  rocca  di  Afonse- 
lice,  ove  poi  t,  422,  21-43;  v.  1390  giugno  22; 
1390  giugno  26-27. 

agosto  -  Francesco  11  Vecchio  da  Carrara  viene 
tradotto  al   cast,  di   Monza,  357,  20-21,  n.  2. 

agosto  5  -  Ricondotto  da  Giovanni  Parisino  de' 
Mezzi»  onti,  giunge  da  Firenze  a  Padova  Fran- 
cesco III,  figlio  d.  Novello,  430,  3-6. 

agosto  -  Il  duca  di  Baviera  pone  il  campo  a  San 
Martino  e  fa  scorrerie  sul  Vicentino,  mentre  le 
genti  viscontee  le  fanno  sul  Padovano,  430,  7-12. 

agosto  10-1392  aprile  Ò  -  Il  conte  Rizzar  do  di 
Samhonifacio  é  pod.  di  Padova,  63,  41-4»  \  144, 
n.  /:    184,  ».  3. 

agosto  11  -  Francesco  Novello,  dopo  vari  pat- 
teggiamenti, accorda  agli  assediati  viscontei 
un  termine  di  quindici  giorni  per  la  resa  e 
riceve  i  chiesti  ostaggi,  430,  14-45;  Giovanni  da 
Monterento  è  ambasciatore  d.  com.  di  Bologna  a 
Venezia,  468,  s+54* 

agosto  27  -  Francesco  Novello,  scaduto  il  ter- 
mine di  quindici  giorni,  entra  nel  cast,  di  Pa- 
dova, facendone  cap.  Tiso  da  Rustega,  e  con- 
cede piena  libertà  di  partire  agli  assediati  vi- 
scontei, 431,  3-17;  i  Padovani  festeggiano  il 
lieto    evento,   17-23. 

settembre  8  o  11  -Francesco  Novello  è  rieletto 
Signore  di  Padova  dagli  anziani  nel  palazzo 
d.  Ragione,  431,  26-36,  ».  2;  432,  1-26. 

settembre  -  Il  duca  di  Baviera  parte  per  l'Alle- 
magna,   [ma  per  Roma],  433,    1-4,  ».  /. 

settembre  15  -  Francesco  Novello  manda  Conte 
da  Carrara  nel  Polesine  ai  danni  d.  march. 
Alberto  d'Este,  433,  7-12. 

settembre  16  -  Conte  da  Carrara  pone  il  campo 
a  Badia,  433,  12-13. 

settembre  17  -  Francesco  Novello  raggiunge  il 
campo  carrarese  nel  Polesine,  433,  13-14;  i  di 
questo  giorno  la  lettera  di  sfida  d.  Novello  al 
march.  Alberto  d'Este,  433,   ».  2. 

settembre  18  -  Francesco  Novello  prende  il  cast, 
e  la  terra  di   Badia,  433,   14-15. 

settembre  24  -  Il  predetto  conquista  Lendinara, 
433,  15-16. 

settembre  -  Mentre  sta  a  campo  pr.  Rovigo,  torna 
a  Padova,  ov'erano  giunti  ambasciatori  vene- 
ziani, che  lo  persuadono  a  non  continuare  la 
guerra   contro  il  march.  Alberto,  433,  16-25. 

ottobre  6  -  Conte  da  Carrara,  ricevuto  l'ordine  di 
levare  il  campo  da  Rovigo,  torna  in  questo 
giorno  a  Padova,  433,  25-30. 
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1390   Ottobre-novembre         Ira'    Iacopo    ('infortì,    dome 
Hicano,  i  nella  curia  d  jq. 

1390  novembre    1       \  ìen  proclamata   la   pare  e  la  lega 
■  .ir    h.    Alberto 
rara,  e  Fra  Ilo  da  Carrara,  Signore 

di  Padova,  per  venti  anni,  \33,  3 1 -35  ;  a  Bolo- 
gna si  bandisce  la  pace  tra  il  march,  di  Ferrara 
da  una  parte  e  i  com.  di  Firenze  e  Bologna,  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara  e  Astorre  Manfredi  di 
Faensa  dall'altra,    433,   n.  J. 

1390  novembre  24  -  Giunge  a  Padova  con  molte  mi- 
lizie  Giovanni   Acuto,   inviato   dai    Fiorentini 
ilogneti,  perchè  il  Signore  di  Padova  fac- 
cia guerra  ai  danni  d.  Visconti    nel    Veronese 
e  nel  Vicentino,  434,  12-23. 

1390  -   Giovanni  da  Pietramala  combatte  al  soldo  dei  Se- 

nesi, 264,  17-10;  Biordo  de'  Michelotti  è  al  soldo 
d.  com.  di  Siena,  268,  6-7;  (Gabriele  Emo  è  amba- 
sciatore e  provveditore  di  Venezia  in  Romania, 
'  20-30;  Ottonello  Pasini  è  gastaldo  d.  fraglia 
d.  spettali  in  Padova,  344,  71-73  ;  Nicolò  Tanucci 
di  Levico  è  fatto  cittadino  di  Padova,  346,  4  ;  Tom- 
masino  Crivelli  è  uno  d.  capitani  d.  com.  di  Siena, 
485,  7.5-/6;  (iiovanni  Pellegrini,  veronese,  è  fatto 
prigioniero  col  figlio  Nicolò  da  Ugolotto  Biancardo, 
nella  rivolta  di  Verona  contro  il  Visconti,  523, 
21-24- 
1390-1392  -  Filippo  d'Alenron  de  Valois  e  card.  vesc.  di 
Sabina,  205,  2^-27. 

1391  gennaio  11   -  Francesco  Novello,  dopo  aver  de- 

liberato con  Giovanni  Acuto  di  metter  campo 
sul  Veronese,  parte  con  tutte  le  sue  genti  e 
si  reca  a  Castelbaldo,  434,  25-29. 

1391  gennaio  15  -  Il  predetto,  passato  l'Adige  e  pe- 
netrato nel  territorio  veronese,  inizia  le  sue 
scorrerie  e  lo  danneggia  in  più  luoghi,  434, 
29-34. 

1391  febbraio  7  -  dugllelmo  Bevilacqua  ottiene  la  cit- 
tadinanza di  Pavia,  234,  32-33. 

1391  febbraio  13  -  (iiovanni  Michele  Mainar dini  e  ar- 
bitro con  Michele  da  Marostica,  347,  30-34. 

1391  febbraio  14  -  Francesco  Novello  torna  a  Pa- 
dova per  difendere  il  territorio  dalle  incur- 
sioni di  Ugolotto  Biancardo,  434,  34-35;  435,  1-4. 

1391  maggio  10  -  Giovanni  Acuto  leva  il  campo  dal 
Veronese  e  passa  nel  Milanese  per  incontrarsi 
ed  unirsi  col  conte  Giovanni  d'Armagn.ac,  di 
cui  era  annunziato  l'imminente  arrivo,  435,  7-18. 

1391    giugno    14  -  f    Giovanni  da  Sant'Orso,  68,  n.  2. 

1391  luglio  2  -  Giovanni  Acuto  toglie  il  campo  dal 
Milanese,  non  essendo  arrivato  il  Conte  d'Ar- 
magnac  e  difettando  di  vettovaglie,  e  ritorna 
sui  suoi  passi,  435,   18-25. 

1391  luglio  10  -  Giovanni  Acuto  rientra  nel  terri- 
torio padovano  e  mette  il  campo  a  Castel- 
baldo,  435,  25-26. 

1391  luglio  12  -  Il  predetto  si  reca  a  Padova  a  con- 
ferire con  Francesco  Novello,  435,   26-27. 

1391  luglio  21  -  Il  Conte  Giovanni  d'Armagnac  ar- 
riva nel  territorio  d'Asti,  435,  30-31. 

1391  luglio  24  -  Il  predetto  giunge  nel  territorio 
d'Alessandria,  435,  31-32. 

1391  luglio  25  -  B.  nella  pianura  di  Marengo  tra  le 
genti    viscontee,  comandate    da    Giacomo    dal 


it,  «-  quelle  (1.  Conte  d'Arnia^"*'  ,  1  he  viene 
sconfitto  e,  nella  fuga,  Decito  da  Filippo  Tiber- 
tell  a,    435,   32-37;    436,    1-10. 

1391    luglio  28  -  Ugolotto   Biancardo,  mediante  strata- 
gemma,   s'impadronisce    d.    ponte    sulla    Bren 
tella    e,     varcatolo,     cattura     uomini    e    molto 
bestiame,   che   porta   a   Vicenza,   436,   12-17. 

1391  luglio  -  FriMMolino  di  < .olem  e  da  Giovanni  Acuto 
fatto  cavaliere  aurato  al  passo  di  Rudiano,  485, 
8-10. 

1391  settembre  12  -  Giovanni  Acuto,  ricevuto  l'ordine 
d.  com.  di  Firenze  di   ritornare  colle  sue    mi 
lizie  in  Toscana,  si  congeda  da  Francesco  No- 
vello, che  nomina  cap.  gen.  d.  sue  genti  Conte 
da  Carrara,  436,  22-29. 

1391  ottobre  6  -  Dopo  la  partenza  dell'Acuto,  Ugo- 
lotto  Biancardo,  per  ordine  d.  Visconti,  invade 
il  Padovano  e  va  a  porre  il  campo  a  Castel- 
baldo,  436,  30-33;    437,   1-9. 

1391  ottobre  13  -  Conte  da  Carrara  giunge  colle  sue 
genti  a  Castelbaldo  e  si  prepara  alla  b.,  ma 
i    Viscontei   si   ritirano,  437,  9-22. 

1391  Ottobre  16  -  f  in  Padova  Biagio  degli  Ove  tari  da 
Cittadella,  275,  6. 

1391  -  Guglielmo  Bevilacqua  è  ambasciatore  a  Genova  per 
riconciliare  il  Visconti  coi  Fiorentini,  234,  45-47', 
Giovanni  Porcellini  ha  vari  incarichi  dal  Carra- 
rese, 344,  /o;  Nicolò  Tanucci  è  dottore  d.  leggi, 
346,  4-j;  Francesco  Zabarella  i  giudice,  451,  2;  24. 

1391  (?)  -  Nanne   Gozzadini  e  gonfaloniere  di  giustizia  a 

Bologna,  468,  28-30. 

1392  gennaio    11    e    13   -   Francesco    dalle  Api  e  procu- 

ratore d.  fraglia  d.  speziali,    131,   1213. 

"1392  gennaio  13  -  Galeazzo  Catari  è  arbitro  in  un 
compromesso  tra  la  fraglia  d.  speziali  e  quella 
d.  pizzicagnoli,  XI,  29-30  „. 

1392  gennaio  20  o  28  -  Viene  conchiusa  la  pace  per 
trenta  anni  tra  G.  G.  Visconti  e  Francesco  No- 
vello da  Carrara.  437,  24-34,  14-15',  346,  48-51; 
v.  1392  febbraio  2. 

"  1392  gennaio  22  -  Reca  tal  data  un  compromesso  tra 
Galeazzo  G atari  e  maestro  Domenico  sartore,  XII, 
6-8  „. 

1392  febbraio  2  -  Viene  proclamata  a  Padova  la  pace 
predetta  tra  il  Visconti  e  il  Carrarese,  437,  3t>- 
37  ;   438,    1-4  ;  v.  1392  gennaio  20  0  22. 

1392  febbraio  4  -  Francesco  Novello  si  reca  a  Fer- 
rara a  visitare  il  march.  Alberto  d'Este,  438,  5-6. 

1392  marzo  5  -  Il  Novello  si  reca  a  visitare  la  Signo- 
ria di  Venezia,  che  gli  fa  grandi  accoglienze, 
438,  9-15. 

1392  marzo  22  -  Boninsegna  Bevilacqua,  che  era  fug- 
gito da  Verona  nella  precedente  sollevazione  d.  e. 
contro  il  dominio  visconteo,  e  escluso  dall'amnistia 
di  Gian   Galeazzo,  406,   10-13. 

1392  marzo  -  Parecchi  cittadini  padovani,  confinati  a  Mi- 
lano, rimpatriano,  438.  22-27  ;  Francesco  Novello 
fa  decapitare  Artuso   Conti,  20-30. 

1392  -  Tornano  a  Padova  la  ni.  e  i  figli  di  Francesco 
Novello  e  tutti  gli  altri  Carraresi,  ch'erano 
rimasti  a  Firenze,  438,  17:  439,  f-12. 

1392  aprile  11  -  Viene  conchiusa  una  lega  a  Bologna 
tra  il  Carrarese,  i  com.  di  Bologna  e  Firenze,  il 
march.  Alberto  d'Este,    e  i   Signori  di  Mantova, 
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Ravenna,    [mola  e   Faenza,    1.39,   n.  3  ;   v.  I3Q3  set 

tembre  8. 
1302  giugno- 1393    giugno        Dino  della    Rocca    è  pod. 

di   Verona,  270,  16-17. 
1392  settembre  8  -  Viene  gridata  in  Padova   la  lega 

surricordata,  439,    15-19;    v.   i3Qj  aprile   u. 

1392  settembre  23  -  N.  nel  cast,  di  Porta  Giovia  Filippo 
Maria  Visconti ,  figlio  di  Gian  Galeotto,  492,  4.-42. 

1392  ottobre  -  A  Ferrara,  durante  un  torneo,  cui  par- 
tecipa anche  Francesco  Novello  coi  fratelli  e 
i  figliuoli,  si  combina  il  matrimonio  di  Fran- 
cesco III  da  Carrara  con  Alda  Gonzaga,  figlia 
d.  Signore  di    Mantova,    139,  22-23. 

1392  ottobre  20  -  Finiti  il  torneo  e  le  feste  di  Fer- 
rara, tutti  gli  invitati  tornano  alle  loro  città, 
439,  33-34. 

1392  Ottobre  21  -  Pietro  Gambacorti,  Signore  di  Fisa, 
e  un  suo  figlio  vengono  uccisi  a  tradimento 
da  Iacopo  d'Appiano,  440,  2-6;  05,  0-7,  n.  1. 

1392  novembre  1  -  Conte  da  Carrara  parte  con  mille 
cavalli  e  trecento  fanti  per  andare  in  Toscana  al 
servizio  di  pp.   Bonifacio  [/A"],  440,     0-12. 

1392  dicembre  1  -  Pietro  da  Grompo  è  cap.  d.  popolo 
a  Firenze,  403,   16-17. 

1392  dicembre  12  -  Francesco  Novello  va  a  Venezia 
per  la  festa  di  santa  Lucia  e  vi  trova  Gia- 
como Dal  Verme,  che,  in  nome  d.  Visconti,  lo 
accusa  davanti  alla  Signoria  d'aver  rotto  la 
tregua,  440,  8-12. 

1392  dicembre-1397  agosto  15  -  Filippo  d' Alencon  de 
Valois  è  anticard.  d'Ostia  e    Velletri,    205,    37-»$. 

1392  -    Boris,  principe  di  Suzdal  e  di  Nijni  Nogovorod,  è 

spodestato  da  Vassili  Dimitrovic,  146,  n.  5:  Ugo- 
lino de'  Preti  è  cap.  d.  popolo  a  Firenze,  316, 
16-17  ;  Andrea  Gambacorti,  figlio  di  Pietro,  fugge 
da  Pisa  alla  morte  d.  padre,  375,  6-7  ;  Antoniotto 
Adorno,  doge  di  Genova,  temendo  d.  stato  suo, 
trionfa  de'  suoi  nemici  coli' aiuto  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  367,  25-28;  Bartolomeo  Santa  Sofia,  pro- 
fessore, insegna  in  Padova  medicina  pratica,  e  in- 
sieme coi  fratelli  Galeazzo  e  Giovanni  e  investito 
di  feudo,  5 78,  28-30. 

1393  luglio  30  -  f  a  Ferrara  il  march.  Alberto  d'Este 

e  gli  succede  il  figlio  Nicolò  III,  440,  18-19. 

1393  agosto  1  -  Hanno  luogo  in  Ferrara  i  funerali 
d.  march.  Alberto  d'Este,  440,  20-21,   n.  4. 

1393  ottobre  6  O  7  -  f  nel  cast,  di  Monza  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  440,  24;  441,  1-9;  357,  31-22. 

1393  Ottobre  14  -  È  conchiuso  un  accordo  tra  Gian  Ga- 
leazzo e  Mastino  Visconti,  figlio  di  Bernabò,  234, 
49-to. 

1393  ottobre  -  1395  aprile  2  -  Giacomo  Fabri,  vicen- 
tino, è  giudice  console  al  banco  d.  leopardo  in 
Verona,  516,  25-28. 

1393  novembre  18  -  Giunge  a  Padova  la  salma  di 
Francesco  il  Vecchio,  441,  12-25;  v.  [/Jyj  no- 
vembre 24]. 

1393  novembre  20  -  Solenni  funerali  in  Padova  di 
Francesco  il  Vecchio,  441,31-38:  442,  1-27;  443, 
1-15;  444,  1-2;  Francesco  Zabarella  pronuncia  per 
incarico  dell'Università  e  d.  studenti  l'orazione 
funebre,  443,  20-26;  Nicolò  Mussato  prende  parte 
al  corteo  funebre  a  cavallo,  portando  la  bandiera 
con  Parma  d.  contado  d'Anguillara,  570,  »3-»5- 


[1393  novembre  24  -  Giunge   a   Padova    la  nalma  di 

>57,  23-24,  n.  4);  v.  ijgj 
novembre  18. 

1393  f  Borir,  principe  spodestato  di  Suzdal  e  Nijni  No- 
vogorod.  II'  /  Michele  da  Rabbatti  i  consi- 
gliere di  Francesco   Novello  da  Carrara 

si  sciolgono  le  nozze  di   Angleria     Visconti,   figlia 
legittima  di    Bernabò,    col  •    di    Norim- 

berga,  235,   44  4S,    Iacopo  dalla  è  priore 

ciliegio  padovano  d.  dottori  artisti,  396,  0-10  ; 
Margherita,  figlia  dell' imp.  Roberto,  sposa  Carlo 
l'Ardito,   duca  di   Lorena,     177,      4  Domenico 

da   Firenze  è  ingegnere   ed  architetto  di  Gian  Ga- 
leazzo   Visconti,   524,  jj-»s- 

1393-1394  -  Paolo  da  Lion  è  consigliere  di  Francesco 
Novello  da    Carrara,    I^l,   11-12. 

1303-1395   -   Il    march.    \z/o  d'Este,   volendo 

la  Signoria   di   Ferrara    al    cugino    N  \    III 

d'Este,   viene  a   Padova    a    chieder    soccorso    a 
Francai  Ilo,  che  gli  dà  buone  promesse, 

\\ì,  :-3  ;  446,  i-t).  417,  l-io;  il  predetto  passa 
poi  in  Lombardia,  ove  siringi-  accordi  col 
conte  Giovanni  da  Marinano,  e  insieme  con  lui 
assolda  in  Romagna  delle  milizie,  10-16;  Fran- 
cesco Novello  si  riaccosta  però  al  march.  V 
colò  III  d'Este,   16-19. 

1393-1401   -   Febo  della   Torre  abita  a  Padova,  105,   //.  J. 

1394  febbraio  -    f    in    Padova    Giacomo    Turchetto,    51, 

38-30- 

1394  febbraio  4  -  Il  corpo  di  Nicolò  da  Carrara  i  tra- 
sportato a  Padova  nella  cappella  maggiore  d.  eh. 
di  sant'Agostino,    135,  31JJ. 

1394   marzo    17  -  f  Giovanni  Acuto,   413,  4-^. 

1394  marzo-aprile  -  Bonifazio  Gozzadini  è  gonfaloniere 
di  giustizia  in   Bologna,   468,   14-15. 

1394  Ottobre  7  -  Conte  Novello  de'  Mezziconti  e  pr.  il 
Carrarese,  578,  41-4 

1394  Ottobre  20  -  È  di  tal  data  il  testamento  d.  conte 
Rizzardo  di  Sambonifacio,  63.  42-4  . 

1394  dicembre  30   -    £  stipulato  un  accordo  tra  G.  Ga- 

leazzo Visconti  e  i  duchi  di  Baviera,  234, 
1304  -  Francesco  dei  Dotti  r  consigliere  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  127,  10- ri;  così  pure  Luca  da 
Lion,  191,  2q\  1^2,  jj  Simone  degli  Enselmini, 
317,  23-26;  Giovanni  Porcellini,  344,  o-io  ;  Mo- 
rando conte  da  Porcia,  405,  8-10;  f  nella  rocca 
di  Monselice,  ove  stava  incarcerato  da  venturi 'anno , 
Nicolò  da  Carrara,  135,  29- ,0;  f  ad  Orvieto  Gio- 
vanni Tedesco  da  Pietramala,  264,  18;  Filippo 
Tibertelli  da  Pisa  combatte  in  favore  (PAzzo 
d'Este,  269.  8;  Paolo  da  Carrara  è  fatto  cano- 
nico d.  cattedrale  di  Padova,  379,  31-34]  Otto- 
nello Discalzi  è  procuratore  d.  coniugi  Taddeo 
iPEste  e  Francesco  Novello  da  Carrara  pr.  il  doge 
di  Venezia,  432,  15-17  ;  Domenico  Inviciati  d'Ales- 
sandria è  poi.  di  Pisa,  495,  3-4  ;  Maestro  Gio- 
vanni da  Ravenna,  medico,  è  cancelliere  o  proto- 
notario  d.  Carrarese,  512,  n.  3;  Guglielmo  On- 
garelli  è  consigliere  {fattore)  d.  Novello,  523,  8-o. 
1394-1400  -  Giacomo  conte  da  Panico,  bolognese,  è  con- 
sigliere e  famigliare  di  Francesco  Novello,  534, 
20-22. 

1395  gennaio  16  -  Conte  da  Carrara  entra  in  Padova 

con  le  sue  genti   d'arme,  chiamato  dal   fratello 
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Novell..,  ihr   lo   inanità  ai  servi/idi  Nicolò   HI 

rancesco  dalle  Api,   i 
procuratore  d.  com.  di  Padova,   431,    it    , 
>    marzo  l    -   É   rie.  in  un  documento    li  que 
un   Andrea    Conti    li  Marsilio,   566,    n.   ». 

I  aprile  lo  -  11  marchi  Azzo  -d'Este  e  vinto  a 
l'ortomaggiore  e  fatto  prigioniero  dal  L'onte 
Corrado   Landò,   447,   33-31. 

Ul>5  SI  combina  a  Ferrara  il  matrimonio  tra  il 
march.  Nicolò  IH  d'Este  e  Gigliola  da  Carrara, 
figlia  di   Francesco   Novello,    118,  2-7. 

1395  maggio  1  -  L'imp.  Venceslao  concede  il  titolo  ducale 
a    Gian    Galeazto    Risconti,    \  19,  18-/0. 

1395  maggio  15  -  Dino  </.  Rocca  assume  la  podesteria 
di  Bergamo,  270,  n.  1. 

1395  maggio- 1402  dicembre  -  Da  vari  documenti  di 
questo  periodo  di  tempo  i  rie.  Iacopo  Fabiani  per 
le  tue  liti  con  l'abate  </.    monastero  di  Broncio  hi 

578,  71-70. 

1395  giugno  12  -  È  di  tal  data  il  testamento  di  Bernardo 
de  Latara,  348,  27-38. 

1395  luglio  -  Mettoconte  de*  Mezticonti  è  rettore  d.  fra- 
glia d.  scavetzatori,  500,  37-28. 

1395  agosto  1-1396  febbraio  1  -  Francesco  dei  Dotti  i 
pod.  di  Firente,   127,  11-13. 

1395  agosto  2  -  È  di  tal  data  il  testamento  di  Alber- 
tino Papa/ava,  353,  13-15. 

1395  agosto  15-22  -  Giovanni  Bouciquaut  e  Galeazzo 
Gonzaga,  per  grave  odio  scoppiato  fra  loro, 
decidono  di  combattersi  in  duello,  che  avviene 
col  consenso  di  Francesco  Novello  alla  Corte 
carrarese,  448,  9-25;  449,  1-35;  rie,  565,  53-56; 
576,  10-12. 

1395  agosto  16  -  È  di  tal  data  il  testamento  di  Gio- 
vanni  Michele  Mainardini,  347,  34. 

1395  settembre  5  o  7  -  Gian  Galeotto  Visconti  è  fatto 
duca  di  Milano,  449,  u-18%  v.  [/J95  settembre  13] 
Ottone  di  Mondello,  milanese,  è  presente  alla  solen- 
nità d.  nomina  di  G.  Galeotto  a  duca  di  Milano, 
233,  33-34- 

[1395  settembre  13 -Gian  Galeazzo  Visconti  è  fatto 
duca  di  Milano  e  d.  Lombardia,  449,  37-38;  450, 
l]j  v.  I3gs  settembre  So  7;  alla  festa  dell'incoro- 
nazione, partecipano  Francesco  III  e  Giacomo 
da  Carrara,  figli  di  Francesco  Novello,  ed  altri 
signori  padovani,  450,  1-39;  il  duca  di  Milano 
condona  ai  figli  d.  Novello  il  pagamento  dei 
settemila  ducati,  che  annualmente  il  Carrarese 
doveva  fargli,  39-41. 

1395  -  Bandino  de'1  Bratti  è  cancelliere  di  Francesco  No- 

vello, 207,  n.  1:  Pietro  Alvarotti  è  giudice  dele- 
gato e  consigliere  d.  Carrarese,  500,  7-8;  Filip- 
pino Cane  milita  al  servigio  dy Enguerrando  di 
Coucy,  conte  di  Soissons,  253,  n.  6";  Donato  Ac- 
ciaioli cade  in  disgrazia  d.  Signoria  di  Firenze 
ed  è  confinato  a  Barletta,  378,  32-35. 
1395-1401  -  Rizzar  do,  Signore  di  Valvasone,  abita  a  Pa- 
dova nella  contrada  di  San  Nicolo,  405,  25-26. 

1396  gennaio  3  -    Guglielmo   Bevilacqua  interviene    al- 

l'istr  omento  di  dote  di  Elisabetta,  figlia  legittima 
di   Bernabò    Visconti,  sposata  ad  Ernesto  duca  di 
Baviera,  234,  53-55. 
1396  gennaio  26  -  //  predetto    acquista   col  pagamento 
di  settantacinquemila  fiorini  le  ragioni  ereditarie 
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di  Elisabetta    Viuonti,  7 

gennaio-febbraio       i.iovanm  da  Monterento  è  gon- 

lalom-r  .tizia  a    Bologna,     168,    '4  <d 

marzo  9  -   Guglielmo  Ongarellt  e  procuratore  (nun- 

do)  di  Francesco  Novello,   523,  t-'o. 
marzo   14  -  f    Ostasio  da  Polenta,  252,   n.  3. 
ma£gÌO-1397    aprile   -  Giacomo  Fabri,  vi  enfino,  e 

giudice  console    al    banco  d.    leopardo   in    Verona, 

lo,     36-30. 

giugno  25  -  Stefano  da  Carrara  è  el.  amministra- 
tore d.  vescovado  di  Padova,  4/4,   1719. 

agosto  25  -  Luca  da  Casale  detta  il  suo  testa- 
mento, 31 1,    iO-31. 

settembre  5-1  Torchi  sconfìggono  Sigismondo 
re  d'Ungheria  ad  Antinopoli  (Nicopoli),  451,  6- 
14  ;  v.  1396  settembre  28. 

settembre  28  -  /  Turchi  sconfiggono  Sigismondo 
re  d'Ungheria  a  Nicopoli,  451,  30-21  ;  v.  \1396 
settembre  5]. 

Ottobre  6-1398  Ottobre  30  -  Fra  questi  due  estre- 
mi dev'essere  avvenuta  la  7  d' Albertino  Papa  fava, 
353,   15-16. 

Ottobre  25  -  Sono  fissate  in  tal  giorno  le  condi- 
zioni d.  dedizione  d.  repubblica  di  Genova  alla 
Francia,  452,  7-10. 

dicembre  30  -  Valerando  di  Lussemburgo  è  nomi- 
nato governatore  d.  repubblica  di  Genova,  che  si 
era  data  alla  Francia,  452,  4-10. 

-  Nanne  Gozzadini  i  gonfaloniere  di  giustizia  a  Bo- 
logna, 468,  28-30. 

1397  -  Broglia  da  Chi  eri  è  al  soldo  d.  espulsi  da 
Perugia,  247,  22-23. 

gennaio  24  -  Giovanni  di  Nassau  ottiene  da  pp. 
Bonifacio  IX  V arcivescovado  di  Magonta,  470,  2-6. 

marzo  -  Il  duca  di  Milano  è  indotto  a  muovere 
guerra  a  Francesco  Gonzaga,  Signore  di  Man- 
tova, 451,  16-28;  452,  1-31. 

marzo  1 8  -  Valerando  di  Lussemburgo  fa  il  suo 
ingresso  in    Genova  come  governatore ,  452,    10-11. 

marzo  28  -  Bartolomeo  Paradisi  Capodivacca  fa 
in  questo  giorno  il  suo  testamento ,  344,  32-53. 

marzo  30  -  Per  ordine  d.  duca  di  Milano,  Ugo- 
lotto  Biancardo,  cap.  di  Verona,  invade  il  Man- 
tovano, 452,  18-27. 

aprile  e  maggio  -  I  Signori  e  i  Comuni,  già  fin 
dal  1392  uniti  in  lega  contro  il  Visconti,  ac- 
corrono in  aiuto  d.  Signore  di  Mantova  ed 
eleggono  a  cap.  gen.  Carlo  Malatesta,  Signore 
di  Rimini,  452,  30-38;  453,  1-17. 

maggio  -  Pietro  da  Montagna  è  ambasciatore  d. 
com.  di   Verona  al   Visconti,  524,  22-23. 

■  Diodato  de  Gaubertis  è  a  Ferrara  per  concludere 
le  notte  fra  Nicolò  III  d' Este  e  Gigliola  da  Car- 
rara,   405,    45-47- 

giugno  1  -  Nicolò  III  d'Este  manda  Nicolò  de' 
Roberti,  suo  consigliere,  con  molti  gentiluo- 
mini a  Padova,  coll'incarico  di  sposare  in  suo 
nome  Gigliola  da  Carrara  e  di  condurla  a 
Ferrara,  454,  1-3,  6-7;  v.  1397  giugno  3. 

giugno  2  -  Sono  celebrate  le  nozze  di  Gigliola 
da  Carrara  con  Nicolò  III  d'Este,  Signore  di 
Ferrara,  454,  3-1 1. 

giugno  3  -  Nicolò  III  d'Este  manda  a  Padova  Ni- 
colò de>  Roberti  a  sposare   in    suo  nome    Gigliola 
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da  Carrara,  454,  n.  j  ;   v.  ij<p7  giugno  i\   festrg- 
giamcnti  per  queste  nozze  a  Padova,  454,  la  N 

1397  giugno  -  Accompagnamento  della  sposa  e  festeg- 
giamenti a  Ferrara,  454,  14-37 J  il  duca  di  Mi- 
lano nomina  Giacomo  dal  Verme  suo  cip.  gerì. 
contro  la  lega,  453,  19-il  ;  l'armata  viscontea 
minaccia  sul  l'o  il  cast,  e  il  ponte  di  Borgo- 
forte  per  entrare  nel  serraglio  di  Mantova, 
validamente  difeso  da  Cari..  Malatesta,  453, 
J6-31. 

[1397  giugno  29  -  f  Pataro  Buzzaccarini  di  Arcoano,  2o9, 
i8\  ;  v.  '397  agosto. 

1397  giugnO-1400  gennaio  -  U^olotto  Riancardo  i  cap. 
di   Verona,  255,   15-17- 

1397  luglio  14  -  L'armata  viscontea  brucia  il  ponte  di 
Borgoforte  sul  Po,  454,  30-31  ;  455,   1-16. 

1397  luglio  16  -  Alda,  figlia  di  Francesco  Gonzaga, 
sposa  Francesco  III  da  Carrara  e  giunge  festeg- 
giatissima  a  Padova,  455,   19-25. 

1397  luglio  17  -  Francesco  Novello  va  a  Venezia  per 
chiedere  alla  Signoria  soccorsi  in  favore  d. 
Signore  di  Mantova  e  di  tutta  la  lega  e  li  ot- 
tiene,  455,  25-44. 

1397  luglio  23  -  Giacomo  dal  Verme  entra  nel  ser- 
raglio di  Mantova,  156,  1-6:  Malatesta  V,  Si- 
gnore di  Pesaro,  è  rie.  come  uno  d.  difensori  d. 
serraglio  predetto,  499,  .,-•.5-^7. 

1397  luglio  -  Il  Carrarese  accorre  in  aiuto  d.  Signore 
di  Mantova,  456,  8-14;  Francesco  Gonzaga, 
preso  dalla  paura  di  rimanere  prigioniero,  sol- 
lecita il  Carrarese  a  toglierlo  da  Mantova,  14- 
16;  11  Carrarese  lo  rimprovera  d.  sua  pusilla- 
nimità e  sollecita  l'invio  di  soccorsi  veneziani 
alla  Stellata,  ov'era  il  campo  d.  lega,  16-24;  Gia- 
como dal  Verme  costruisce  un  ponte  di  travi 
sul  Po  e  stringe  d'assedio  il  cast,  di  Governo- 
Io,  27-35. 

1397  agosto  12-settembre  24  -  Francesco  Novello 
fa  in  Padova  la  gen.  rassegna  della  gente 
d'arme,  che  le  singole  podesterie  e  vicarie  gli 
presentano,  457,  3-46;  458,  1-10. 

1397  agosto  -  Carlo  Malatesta,  cap.  gen.  d.  lega,  e 
Francesco  Bembo,  cap.  dell'armata  veneziana 
d.  Po,  per  consiglio  di  Conte  da  Carrara  si 
preparano  a  prender  l'offensiva  contro  le  forze 
viscontee,  458,  13-31  ;  459,  1-8. 

1397  agosto  22-23  -  Il  campo  d.  lega  si  trasferisce  a 
Sermide  e  vi  resta  anche  il  giorno  seguente. 
459,  ll-U. 

1397  agosto  24-27  -  L'esercito  della  lega  arriva  a  Go- 
vernolo  di  fronte  a  quello  visconteo,  e  da  una 
parte  e  dall'altra  avvengono  ripetuti  scontri, 
459,   15-19. 

1397  agosto  27-28  -  Carlo  Malatesta  divide  il  suo  eser- 
cito in  sei  schiere,  460,  3-25;  Francesco  Bembo 
dispone  a  b.  le  sue  navi  e  si  accosta  al  ponte 
di  legno  costruito  sul  Po  da  Giacomo  dal 
Verme,  25-28,   4-5- 

1397  agosto  28  -  Il  Dal  Verme  divide  l'esercito  vi- 
sconteo in  otto  schiere,  460,  32-36;  461,  1-12; 
Carlo  Malatesta  dà  l'ordine  di  cominciare  la 
b.,  che  si  svolge  con  varie  vicende,  15-40;  462, 
1-22;  Francesco  Bembo  colle  sue  navi  si  ap- 
presta  ad    incendiare    il    ponte    sul    Po,    22-24; 


il  Dal  Verme  t.-me,  appi  tia  sia  incendia' 
ponte,  di  rimaner  prigioniero  >•  lo  passa  fug- 
gendo Minando  la  fuga  e  il  massacro 
d.  sue  schiere,  24-33;  il  predetto,  varcato  il  l'o, 
1  omandi  alle  navi  viscontee  di  SOCCOITan  il 
pon'  lo    l'armata   navale   d.   Bembo, 

33-39;   PatarO  Buaaaccarlnl  rimane  ferito  grave- 
mente   ad  un  ginocchio,  39-44,  Francesco  B- 
Ce  ad    incendiare   il    pò  Po,   ma    ri 

ferito  anch'egli  ad  un  ginocchio,  45-41: 
l'i.ì,  17:  ■(  onfitto  l'esert  ito  visconteo,  il  campo 
è  messo  a  sacco,  11-20;  "  rie.  la  h.,  \X\  I,  33  „; 
omo  dal  Verme  si  si  dirige  colle  tue  mi- 
lizie alla  volta  d.  cast,  di  Guastalla, 
laurea  in  diritto  civile  lìonfrancesco  da  Lion, 
7-S. 

1397    agosto   -   Grandi    festeggi  amenti   ed   allegresac 

nelle  e.  d.  lega  per  la  vittoria  conseguita,  463, 
22,  1-4;  Pataro  Buzzaccarini  <•  Giacomino  de' 
Vitallani,  feriti  nella  b.  di  Governolo,  muoiono 
a  Padova,  ov 'erano  stati  trasportati,  24-30;  v. 
['397  giugno  29]. 

1397  agosto  29  -  Francesco  Novello  riceve  per  la  via  di 
Legnago  la  notizia  d.  sconfitta  di  Giacomo  dal 
Verme,    163,   23. 

1397  agosto  30  -  //  predetto  riceve  lettera  da  Francesco 
1 Gonzaga  colla  descrizione  d.  b.  e  d.  bottino  /attori, 

163,  4-8. 
1397  settembre-dicembre-1398  gennaio-marzo  -  Con- 
tinuano le  SCaramuccle  navali  sul  Po  con 
maggior  danno  per  i  Viscontei,  464,  1-12;  il 
Signore  di  Mantova  conclude  pace  e  lega  col 
Visconti,  12-24;  sono  costretti  ad  aderirvi  an- 
che gli   altri  collegati,  24-31. 

1397  -    Ottonello  Descalzi  è  rettore  d.    Università  d.  lana, 

432,  17-18;  in  un  documento  di  quest'anno  i  rie. 
Pietro  di  Salamone  come  sindaco  d.  monache  di 
Santa  A/aria  d.  Misericordia  in  Padova,  132,  ti.  1  ; 
Gian  Galeazzo  Visconti  fa  il  testamento ,  255,  11-12; 
credesi  che  Spinetta  Malaspina  si  sia  staccato  in 
quest'anno  dal  Visconti  per  avvicinarsi  ai  Fioren- 
tini, 337,  n-'8\  Francesco  Capodilista  è  uno  d. 
ufficiali  deputati  alla  riparazione  e  conservazione 
d.  chiese  in  Padova,  344,  n.  g\  Pietro  da  G'rompo 
è  pod.  d' Este,  403,  /*  ;  Francesco  Zabarella  è  ca- 
nonico e  arciprete  d.  Cattedrale  di  Padova,  454, 
24-25  ;  Federico  I  d' Hohenzollern  è  burgravio  di 
Norimberga,  472,   n.  5. 

1397-1399  -  Entro  questo  periodo  dev'essere  avvenuta  la 
f  di  Bartolomeo  Paradisi  Capodivacca,  344,  .',3-54. 

[1398  marzo  26  -  È  pubblicata  a  Padova  la  tregua  per 
dieci  anni  tra  i  Signori  d.  lega  e  G.  Galeazzo 
Visconti,  464,  34-37]:  v.  1398  maggio  26. 

1398  marzo  26   -   La  salma  di    Francesco   il    Vecchio 

viene  deposta  nel  Battistero  d.  Duomo  di  Pa- 
dova pr.   l'arca   d.    moglie    Fina    Buzzaccarini, 

464,  40-41  ;  465,  1-4. 

1398  aprile  12  -  Sono  costruite  in  Padova  fuori  d. 
portello  d.  Falarotto  le  nuove  beccherie  e  sop- 
presse quelle    esistenti    nella    piazza    d.    legna, 

465,  7-10. 

1398  maggio  11  -  È  conchiusa  a  Pavia  la  tregua  tra 
i  Signori  d.  lega  e  Gian  Galeazzo  Visconti,  464, 
i-t;  v.   1398  settembre  30  (?). 
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13l)8  maggio   -  la  -  tua  prt.-n        i)4,       1399 

.  |    marzo  20] 
1394    maggio  J  i  ut»    da  Carrara   ritorna..  Padova        1399 

.ai  onorata,  r  dopo   ali  uni    giorni  v,i  |  oi  lUOl 
i    i    il     Chiesa,     165,    i3-i\ 
1J'">8    luglio  3   -  Alberto  Aproino  è  sindaco  d.  ospedale  d.       1399 

Casa  di  Dio  in  Padova,  346,    a- so. 
1398    settembre    5    -    f    ('incorno  <PApfic.no,   Signore    di 

Pisa,  465,   t/.j».  1399 

1398  settembre  30  (?)  -  Viene  coni  Musa  la  tregua  tra  il 
duca  di  Milano  e  Venetia  e  i  loro  collegati  ed 
aderenti,   81,    tp/f\V.   1398  maggio   li.  1399 

1398  novembre   28    -  f    Guglielmo  Bevilacqua  nella  sua 

villa  di  Poiano  (Pavia).  234,    02-63.  1399 

1398  dicembre    -    Tommasino    Crivelli  i  uno  d.  quattro 

capitani  d.  compagnia  d.  Rosa,  condotta  al  ser- 
vilo di  Nicolò  III  d'Este.  485,  17-10;  Bartolo-  [1399 
meo  Gonzaga  da  Mantova  invade  il  territorio 
modenese,  485,  10-22;  486,  _--./. 
1  398  -  Michele  da  Rabbata  i  consigliere  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  185,  6-7;  Cristoforo  Medicina,  1399 
gioielliere ,  abita  a  Padova  in  contrada  d.  Duomo 
233,  3-8',  Broglia  da  Chieri  è  per  un  mese  agli 
stipendi  d.  pp.  Bonifazio  IX  e,  trascorso  il  mese, 
è  el,  dai  cittadini  di  Assisi  per  loro  Signore,  247, 
I3~a8\  f  assassinato  Biordo  de'  Michelotti,  cap. 
di  ventura,  Signore  di  varie  città  soggette  alla 
Chiesa,  268,  7-1 1;  f  Spinetta  Malaspina,  337,  21; 
(Hacomo  da  Saliceto  torna  a  Bologna  col  padre 
Bartolomeo,  468,  5  ;  Rosso  Marino  è  ufficiale  alle 
"  Rason  „  vecchie,  537,  4-5',  Bartolomeo  Santa  òo- 
Jla  è  d.  collegio  padovano  d.  dottori  artisti,  e  in- 
sieme coi  fratelli  Galeazzo  e  Giovanni  è  investito 
di  feudo,  578,  25-26,  io-io. 

1399  gennaio  -  Fra?  Iacopo  Conforti,  domenicano,  è  priore 

d.  monastero  di  Sani' 'Agostino  in  Padova,  403,  0-/0. 

1399  gennaio  11  o  21  -  Le  truppe  viscontee  prendono 
possesso  di  Pisa,  466,  1-4  :  v.  1399  febbraio  709; 
1399  settembre  7. 

1399  febbraio  7  o  9  -  Il  duca  di  Milano  fa  entrare 
le  sue  genti  nella  e.  di  Pisa,  vendutagli  da 
Gherardo  d'Appiano,  incapace  di  difendersi 
dai  Fiorentini,  465,  23-27,  n.  4;  466,  1-5,  /-j: 
v-  J399  gennaio  11  0  21  :  1399  settembre  7. 

1399  marzo  -  Domenico  da  Firenze  è  incaricato  d.  co- 
struzione d.  acquedotti  nei  distretti  di  Milano  e 
Pavia,  524,  34-28. 

1399  aprile  -  Federico  de*  Ciprianì  da  Verona  abita  in 
Padova,   253,   48-50. 

1399    aprile    15  -    Giovanni  detto  Lanzi  d' Allctnagna    é 

procuratore  di   Giacomo  da    Carrara  in    un'inve-        1400 

stitura    di   decima    da  parte    d.    vesc.   di  Treviso, 

552,  n.  2.  1400 

1399  maggio  10  -  Ognibene  della  Scola  tiene  al  fonte 
battesimale ,  per  ordirle  di  Francesco  Novello,  il 
neonato  di  Lodovico  Ali  dosi,  497,  7-0.  1400 

1399  maggio  -  Pietro  Alvarotti  compone  la  controversia 
fra  le  università  d.  giuristi  e  d.  artisti,  500,  io- a. 

1399  luglio  5  -  È  rogato   Vistrumento  di  rinnovazione  e       1400 
riforma  d.  antichi  patti  e  convenzioni  tra   Venezia 
e  Padova,   530,  2-5. 

1399   settembre  7   -  Le  truppe    viscontee   prendono  pos-        1400 
sesso  di  Pisa,  466,  5-6:  v.  1399  gennaio  II  o  21  ; 
1399  febbraio  709.  1400 


1399- 


1400 


Settembre   8  -  Processione  d    compagnia  religioni  d 
Bianchi  a    Ferrara,  460,   22-24. 

settembre   24        Entrano  in    Padova  fra'   duomo 
rttie   e   fra'    Carlo,  capi  d.   compagnia   religiosi! 
ti.   Bianchi.   460,   n     2  ,    v.   [1399  ottobre   23] 

Settembre  27  -  < .iovanni  e  Lippatzo  da  Barbiano, 
il  conte  Sbandezzato  e  Bolognino  Piccinino  da  Bo- 
logna vengono  giustiziati  a    Bologna,     183,       / 

Settembre  29  -  Cominciano  in  Padova  le  processioni 
ii.  compagnia  d.  Bianchi,  lo'j,  2  -•  ;  v.  [1390  Ot- 
tobre 23]. 

settembre  -  Siena  passa  sotto  la  Signoria  di  < ..  G. 
Visconti,  4%,  11-,». 

Ottobre     18   -   f    in    Ravenna    Benedetto  da    M*:. 
sinc,    avvelenato    da    Bartolomeo    da    Sacco,    24'', 

41-43- 

Ottobre  23  -  Entrano  in  Padova  fra'  Giacomo 
Cortese  e  fra*  Carlo  iniziando  le  processioni  d. 
compagnia  religiosa  d.  lìianchi,  da  loro  capeg- 
giata,  466,  7-14];  v.  IJ99  settembre  24  e  29. 

-  Filippo  Sbuga,  ferrarese,  è  cap.  d.  gente  d'arme 
di  Nicolò  III  d'Este,  253,  1Ó-17  ;  Simone  degli 
Enselmini  da  Noventa  è  consigliere  d.  Carrarese , 
317,  23-26;  Alessandro  Dottori  è  vicario  d.  prin- 
cipe-vescovo di  Trento,  346,  tb-n:  dalla  predetta 
carica  cessa  Giovanni  Lodovico  Lambertacci,  347, 
20-21  ;  f  Bernardo  de  Lazara,  348,  28;  Iacopo  dalla 
Crosara  ha  in  dono  da  Francesco  Novello  una  casa 
in  Prato  d.  Valle  a  Padova,  396,  11-13;  Pietro  da 
Grompo  è  pod.  d'Este,  403,  18  ;  Diodato  de  Gau- 
bertis  è  pr.  il  patriarca  d'Aquileta  per  trattare 
d'un  progetto  li  matrimonio,  tra  Giacomo  da  Car- 
rara, figlio  d.  Novello,  e  Sveva  Gaetani,  nipote 
d.  patriarca  stesso,  405,  47-50;  f  di  peste  Carlo 
Zambeccari  di  Bologna,  469,  21  :  Antonio  Porro, 
conte  di  Pollenzo,  è  governatore  di  Pisa  pel  duca 
di  Milano,  472,  iq-2o;  è  rie.  da  sin  documento 
Villano  da  Cittadella  come  presente  alla  Corte 
carrarese ,  534,  ».  5  ;  Ardizzone  da  Carrara  è  ca- 
nonico d.  Cattedrale  di  Padova,  per  la  rinuncia 
di  Andrea  Piombino,  553,  30-31. 

1400  -  Ognibene  della  Scola  da  Mantova  è  consi- 
gliere di  Francesco  Novello,  e  ne  sposa  una  figlia 
naturale,  a  nome  Agnese,  499, . 7-7;  Giovanni  Por- 
cellini f!  consigliere  d.   Carrarese,  344,   0-10. 

marzo  A  -  È  di  tal  data  l'atto  con  cui  Giacomo 
da  Carrara  di  Novello  fa  procura  a  Francesco 
Buzzaccarini ,  autorizzandolo  a  sposare  in  suo  nome 
Bellafiore  da  Varano,  d.  Signori  di  Camerino, 
499,  n.   4- 

marzo  21  -  Con  tale  data  è  rie.  la  pace  conchiusa 
tra  il  Carrarese  e    G.    G.    Visconti,  437,  17-18. 

marzo  3  I-giugno  23  -  Entro  questi  limiti  dev'es- 
sere avvenuta  la  y  di  Nicolò  Tanucci  di  Levico, 
346,  7. 

maggio  -  A  spese  di  alcuni  cittadini  viene  ini- 
ziata la  costruzione  d.  Loggia  d.  Cambi  nella 
piazza  d.  Frutta  in  Padova,  466,  16-18. 

maggio  14  -  Ognibene  della  Scola  tiene  al  fonte 
battesimale,  per  ordine  di  Francesco  Novello,  il 
neonato  di   Guglielmo  d.  Scala,  499,  7-10. 

maggio  18  -  Francesco  Bembo  è  pod.  di  Padova 
per  un  anno,  538,  2-3. 

maggio   30  -  È  di  questo   giorno    il  testamento    di 


[AA.  1400-1401] 


INDICE  CRONOLOGICO 


891 


maestro    Lazzaro    de1   Malrotondi    Ja     Conegliano, 
10,    20-33. 

1400  giugno  5   -  f  assassinato   Federico,  duca  di  Brun- 
swich,  che,  alla   decadenta    di    Vencetlao    di  Lus- 
semburgo,   era    stato    el.    ir/tp.    in    sua    vece 
30-34- 

1400  giugno  29  -  Milone  da  Carrara,  figlio  nat  di 
Francesco  Novello,  e  legittimato  da  Iacopo  da  Santa 
Croce,  conte  palatino,  523,  n.  i. 

1400  giugno  -  Bartolomeo  Moro  ì  capo  dei  XL  a  Vene- 
zia, 501,  n.  i. 

1400  luglio  10  -  Ladislao,  già  re  nominale  di  Napoli, 
diventa  re  di  fatto,  49S,   io-u. 

1400  luglio  15  -  f  di  peste  ad  Empoli  Broglia  da  Chieri, 
217,  J/-JS. 

1400  agosto  20  -  Roberto,  conte  palatino  d.  Reno  e 
duca  di  Baviera,  i  el.  imp.,    170,  30-28;  v.  [1401], 

"  1400  settembre  13  -  (Galeazzo  datari  ì  testimonio  nel 
testamento  ili  questo  giorno  d.  speziale  Luchino 
di  B ragazzo,  XII,  0-11  „. 

1400  settembre  16  -  È  di  tal  giorno  ti  testamento  di 
Ottonello  Descalzi,  432,   10-23. 

1400  ottobre  15  -  Da  un  documento  ili  questo  giorno 
risulta  essere  Antonio  Sant'Angelo  già  f  da  un 
mese,  500,  n.  3. 

1400  novembre  24  -  f  Antonio  Venier,  doge  di  Ve- 
nezia,   466,  21-25. 

1400  dicembre  1  o  2  -  In  sostituzione  d.  prodetto,  e  ci. 
doge  dalla  Signoria  Michele  Steno  e  condotto 
con  grande  onore  in  palazzo  ducale,  466,  25-26: 
467,    !-2,   q-10. 

1400  dicembre  8  -  È  di  questo  giorno  il  testamento  di 
Giovanni  Lodovico  Lambertacci ,  347,  21--3. 

1400  dicembre  19  -  Michele  Steno  assume  il  dogado, 
467,  10;  v.  1401  gennaio  9. 

1400  dicembre  -  //  march.  Nicolò  III  d'Este  manda  Fi- 
lippo Sbuga  in  soccorso  di  Giovanni  Bentivoglio, 
Signore  di  Bologna,  253,  ij-iq;  Palamino  l'ita- 
liani ferisce  lo  studente  dì  diritto  civile  Lodovico 
dì  Montecatini,  482,  5,5-59;  J-'rizzolino  di  <  ,olem 
è  uno  d.  marescalchi  nella  guerra  d.  cotti,  di  Bo- 
logna e  di  Alberico  da  Barbiano  contro  Astorgio 
Manfredi,  Signore  di  Faenza,  485,  /-.•>;  Pietro  Al- 
varotti  e  priore  d.  collegio  padovano  d.  dottori 
giuristi,  500,  4-Ò  ;  Prosdocimo  Conti  è  investito  di 
un  feudo  dal  Véscovo  di  Padova,  50",  40-41  ;  Bianco 
da  Riva  è    uffiziale  alle    u  Rason  „    vecchie,  561, 

.50-5'- 
1400-1401  -  Bartolomeo  da  Saliceto  è  a  Padova  inse- 
gnante di  diritto  civile,  401,  10-20;  Rizzar  do  da 
Bagno  e  pod.  di  Milano,  494,  12-13',  (Giacomo  da 
Panico,  bolognese,  e  scolaro  a  Padova,  534,  22 \  Bon- 
francesco  da  Lion  e  consigliere  d.  Carrarese ,  578, 
io-u. 

1400  O   1401    -  Bonifacio  da  Carrara  è  nella  Marca  con 

Pietro  e   Conte  da   Carrara,  439,  4<. 

1401  gennaio  6  -  L'imp.  Roberto    è    incoronato  a    Colo- 

nia da  quell'arcivescovo,  470,   n,  8. 

1401  gennaio  9  -  Michele  Steno  entra  in  possesso  d.  do- 
gado, 467,   "-'5',  v.  1400  dicembre  19. 

1401  gennaio-febbraio  -  Emanuele  Paleologo,  imp.  di 
Costantinopoli,  si  reca  a  Venezia  per  chieder 
soccorsi   contro  i  Turchi,  467,  5-18. 

1401    febbraio  26  -  Il  predetto  giunge  a  Padova  e  so- 


sta per  lo     t       0   motivo  alla  Corte  carrarese, 

467i  ts-21. 

1401    marzo   -   Sempre    per  lo    stesso    scopo    l'imji 

Pavia  dal  Visconti  e  poi  i'>  1  rancia  ed 
Inghilterra,  per  ritornare  lutine  su  galera  (©■ 
novese  a  Costantinopoli,  407,  21-26. 

1401    marzo   14  -    B  il  >gna,    dopo    essere  passata    tra- 
rie    lotte    Intestine,    elegge,    dietro 
sibilo  di  Giovanni  da  Monterenao,  a  pro- 
prio signore  Giovanni  Bentivoglio.  Kj7.  21-31; 
46S,    1-25;    41)9,    1-14. 

1101  marzo  17  -  (Giovanni  fientivoglio  >  confermato  Si- 
gnore di  Hologna  dal  contiglio  generale,  4b°<,  11-12. 

1401  marzo  19  -  L'elezione  di  (.iovanni  Bentivoglio  è 
convalidata  da  tutto  il  popolo,  rappre tentato  nel 
palazzo  il.  pod.  da  quattromila  uomini,    169,    12-14. 

1401  marzo  24  -  Malate tta  I',  Signore  di  Pesaro,  >  ag- 
gregato alla   nobiltà  veneziana,    '■''', 

1401  aprile  -  Montorso  Montorso  di  Modena  è  vicario  di 
Conselve,  356,  j-j. 

1401  maggio  9  -  Bonfrancesco  da  Lion,  padovano,  sposa 
Guglielma  degli  Ovetari,  578,  14. 

1401  maggio  18-1402  giugno  -  <  .uglielmo  d.  Scala,  figlio 
nat.  di  Cangrande   II,  è  pod.  di  Padova,  512,  n.  2. 

1401  maggio  22  -  In  tal  giorno  ritiensi  sia  f  Giovanni 
Lodovico  Lambertacci,   317,   22  :    MIO,    n.    1. 

1401  luglio  -  Frizzolino  di  Golem  è  al  soldo  d.  Signoria 
di   Venezia,  485,  7-8. 

[1401  -  La  dieta  germanica,  anche  per  sollecitazione 
(I.  Fiorentini,  dichiara  decaduto  l'imp."  Vcn- 
eeslao  e  nomina  in  sua  vece  Roberto,  conte 
palatino  d.  Reno  e  duca  di  Baviera,  469,  23-35; 
470,  1-17];  v.  1400  agosto  20;  questi  vuol  venire 
ad  incoronarti  in  Italia,  e  per  sua  sicurezza 
chiede  la  e.  di  Monza,  ma  vi  si  oppone  Gian 
Galeazzo  Visconti,  che  riconosce  sempre  come 
legittimo  imp.  Venceslao,  470,  18-28:  471,  1; 
l'imp.  Roberto  delibera  di  scendere  in  Lom- 
bardia e  ordina  ai  sudditi  dell'impero  ed  a 
Francesco  Novello  di  presentarsi  colle  loro 
genti  a  Trento,  471,  2-7. 

1401  settembre  -  Francesco  Novello  si  fa  dare  dai 
Veneziani  la  licenza  di  passare  pel  Triviglano 
colle  sue  genti  per  andare  al  servizio  dell'imp., 
e  nomina  suo  luogotenente  a  Padova  il  figlio 
Francesco  III,  471,  7-11. 

1401  settembre  28  -  Francesco  Novello  assiste,  se- 
condo gli  ordini  precedentemente  dati,  all'adu- 
nata d.  sue  genti  d'arme  e  per  la  via  di  Tre- 
viso si  dirige  alla  volta  di  Trento,  471,   12-23. 

1401  settembre  -  Iacopo  dalla  Crosara  e  massaro  (cassiere) 
d.   collegio  padovano  d.  dottori  artisti,  396,   9-//. 

1401  ottobre  -  Francesco  Novello  raggiunge  l'imp., 
che  lo  elegge  cap.  gen.  dell'esercito,  471,  23-30; 
l'esercito  imperiale  va  ad  accamparsi  sul  terri- 
torio d.  e.  di  Brescia,  in  cui  difesa  accorrono, 
inviati  dal  Visconti,  Facino  Cane  ed  altri  con- 
dottieri, 30-40;  cominciano  le  searamuccie  e  i 
soldati  tedeschi  hanno  sempre  la  peggio,  onde 
il  Novello  sospetta  d'essere  ingannato,  40-47. 

1401  ottobre  12  -  Appena  tornate  le  attese  genti  dalla 
Marca,  Giacomo  da  Carrara,  secondo  l'ordine 
paterno,  parte  da  Padova  per  raggiungere  l'imp. 
al  campo  di  Brescia,  472,  3-12. 
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1401    ottobre       \    \i-c  tata  <•   il<t   Hrescla    iu  due        1  1  12 

g'      •  r   (lare  ad  imperlali, 

i     i  .livide  il  suo  esercito        1402 

in    quattro    schiere,    16-34;    473,    li,    si    svolge 
un'accanita   b.,   che    per   nitrito   di  Gì  0   da 

rrarit   finisce    colla    ritirata    d.    Visionici   in 
Bri  GttWtmzU      f'r  incesso     Capodiltsta 

sposa   Margherita    di    Nascimbent    da    Rodi , 
n.   i. 

1401    novembre  5  -   Francesco  Novello  giunge  a   Pa-       1402 
dova,  dopo  aver   abbandonato  insiemi-  «  o]  figlio 
Giacomi)  il  campo  imperiale    per  il  tradimento 
ordito  a'  suoi  danni  dal  duca  Leopoldo  d'Au-        1402 
itrla,   173,  37-46;  474,  1-22. 

1  101  novembre  •  Pagano  da  Rho  è  governatore  d.  ospe- 
dali di  Milano,  217,  n.   5.  1402 

1401  novembre  18  -  L'imp.  Roberto,  partito  anch'esso 
più  tardi  da  Brescia,  giunge  a  Padova  per  la 
via  di  Trento  e  Treviso  e  vi  è  accolto  con  1402 
grande  solennità,  474,  24-37;  475,  1-26;  526,  u- 
'{'  Pagano  Capodi vacca  è  creato  cav.  dal- 
l'imp.  Roberto,  475,  3-5,  n.  i. 

1401  novembre    18-dicembre  9   -   L'imp.  è   visitato, 

durante  il  suo  soggiorno  a  Padova  dagli  am-        1402 
basciatori  di  vari  Stati  (tra  cui    Venezia,    Fi- 
renze,   Bologna,    Ferrara)    e    di    pp.    Bonifacio 
IX,  475,  27-28;  476,  1-4. 

1401  novembre  20  -  Davanti  all'imp.  Roberto  si  pre- 
sentano tutti  gli  scolari  d.  Università  e  Pietro  Al- 
varotti  pronuncia  un' orazione  in  lode  d.  monarca,        1402 

475,  n.  2. 

1401    novembre  26   -   Gobione    (,ozzadint  e  preposto  da 

pp.  Bonifacio  IX  alla  Depositaria  d.  Camera  Apo-        1402 
stolica,  468,  40-41. 

1401   dicembre  10,  15  -  L'imp.   Roberto  va  a  Vene-       1402 
zia,  accolto  con  grandi  onori,  ed  ivi   raggiunto 
poi   anche  dall'imperatrice,  476,  7-19. 

1401   dicembre  10-1402  gennaio  9  -  L'imp.  ha  ripe- 
tuti colloqui  colla  Signoria  e  cogli   ambascia-       1402 
tori  fiorentini,  ma  non  riesce  ad  accordarsi  ed 
a  spillarne  denaro,  e  allora  parte  da  Venezia, 

476,  19-28. 

1401  -    Ottonello  Descalzi  è  priore  d.  collegio  padovano  d. 

dottori  giuristi,  432,  18;  Giovanni  Bouciquaut  è  1402 
governatore  di  Genova,  448,  23-26;  Frizzolino  di 
Golem  milita  in  favore  di  Giovanni  Bentivoglio, 
485,  3-7;  Corrado  del  Carretto,  march,  di  Savona, 
è  pod.  di  Vicenza,  517,  3637;  fra'  Servio  da  Car-  1402 
rara  è  abate  di  Santo  Stefano  di  Carrara,  554, 
6-8  ;  Bonfrancesco  da  Lion  è  ascritto  al  collegio 
padovano  d.  giudici,  578,  9.  1402 

1402  gennaio    10  -  Iacopo    Fabiani  è   arbitro    con    Gio- 

vanni da  Parma  in  una  causa  tra  i  fratelli  Conti, 
578,  76-79- 

1402  gennaio  14  -  La    Signoria    richiama  a    Venezia       1402 
l'imp.  Roberto,  e  riesce  ad  accordarsi  con  lui 
e  con  la  lega,  476,  28-30. 

1402  gennaio  29  -  L'imp.  ritorna  a  Padova,  alloggia 
in  cast,  e  decreta  giostre  ed  altri  festeggia- 
menti con  immenso  godimento  e  lucro  d.  cit- 
tà, 477,  2-10. 

1402  gennaio-aprile  -  Il  duca  di  Milano  si  adopera 
a  promuovere  discordie  in  Germania,  a  Bolo- 
gna e  in  Toscana,  477,  13-21. 


febbraio  27  Baldassarre  Coita  è  card,  diacono  di 
Sant' husta  hu.      Hi;. 

marzo  4  -  Vengono  date  ordinazioni  ai  fabbri  di 
('ivtdaU  M  Belluno  per  la  fabbricazione  di  u  pun- 
tazze „  e  chiodi  da  impiegarsi  nella  costruzione  d. 
ponte  di  Banano,  491,  7-u\  Bonifacio  < .uarn crini 
ha  il  mandai»  di  co'tchiudrrr  gli  sponsali  di  Gia- 
como da  Carrara  con  Bellajiore  da  Varano,  d.  Si- 
gnori di   Camerino,    199,   j  -i,. 

marzo  -  /  ranc-sco  Novello  da  Carrara  manda  Bro- 
detto con  ottanta  provvisionati  alla  guardia  di 
Montagnana,    112,   1-3. 

marzo-1403  dicembre  -  Ui:olotto  Biancardo  i 
maresciallo  gen.  di  Verona,  sotto  la  podesteria  di 
Tilio  degli  Upecingi,  505,   n.  5. 

aprile  15  -  L'imp.  Roberto  parte  da  Padova  col- 
l'imperatrice  per  ritornare,  dopo  una  nuova 
sosta  fe  Venezia,  in  Germania,  477,  21-27. 

aprile  -  Gian  Galeazzo  Visconti  si  accinge  a 
muover  guerra  a  Giovanni  Bentivoglio,  Signo- 
re di  Bologna,  e  nomina  suo  cap.  gen.  Fran- 
cesco Gonzaga,  Signore  di  Mantova,  478,  3-28; 

479,  1-10. 

aprile  16  -  È  così  datata  da  Mantova  la  lettera 
di  sfida  d.  Gonzaga  al  Bentivoglio,  4/9,  13-31; 
giungono  al  Carrarese  oratori  fiorentini,  che  an- 
nunciano le  ostilità  aperte  contro  di  essi  dal  duca 
di  Milano,  477,  n.  2;  Francesco  Novello  accom- 
pagna Vimp.  Roberto  fino  ad  Oriago,  n.  3, 

aprile  18  -  È  di  questo  giorno  la  risposta  da 
Bologna  d.  Bentivoglio  al  Gonzaga,  479,  33-43; 

480,  1-7. 

aprile  19  -  L'imp.  Roberto,  ritornando  in  Germa- 
nia, passa  pel   Friuli,  477,  ».  5. 

aprile  -  L'esercito  visconteo,  capitanato  da  Al- 
berico da  Barbiano  e  Giacomo  dal  Verme,  in- 
vade il  territorio  bolognese,  mentre  il  Benti- 
voglio è  in  attesa  di  soccorsi,  480,  8-24. 

aprile  22  -  È  di  questo  giorno  una  lettera  di  Fran- 
cesco Novello,  in  cui  si  parla  di  lavori  fatti  dal 
duca  di  Milano  alle  torri  di  Novaglia  e  di  un 
tentativo  d.  stesso  duca  di  deviare  la  Brenta,  481, 
21-24. 

aprile  27  -  Un'altra  lettera  d.  Novello  al  Vescovo 
di  Trento  di  questo  giorno  ricorda  Azzone  Fran- 
cesco di  Castelbarco  e  Pietro  di  Ladrone,  517,  j-5, 
17-28. 

aprile-maggio  -  Giovanni  Bentivoglio  chiede  e 
riceve  aiuti  da  Firenze  e  dal  Carrarese,  480, 
26-32;  481,  1-8. 

maggio  12  -  Francesco  III  e  Giacomo  da  Car- 
rara partono  da  Padova  alla  testa  di  numerose 
schiere,  inviate  dal  loro  padre  in  soccorso  al 
Bentivoglio,  481,  11-24;  482,   l-ll;  483,  I. 

maggio  -  I  predetti  sostano  a  Ferrara  e  giun- 
gono poi  a  Bologna  e  quindi  al  campo  a  Ca- 
salecchio,  festeggiati  da  Bernardone  di  Serres, 
cap.  gen.  dell'oste  bolognese,  483,  l-ll;  si  svol- 
ge intorno  al  cast,  di  San  Giovanni  in  Per- 
siceto  una  fiera  b.,  che  cessa  sul  far  d.  notte 
con  esito  incerto,  11-34;  484,  1-14;  Alberico  da 
Barbiano  sconfigge  la  compagnia  d.  Rosa  ed, 
occupato  il  ponte  sul  Reno,  si  dirige  verso  Bo- 
logna per  tagliare  al  cap.  avversario  la  via  d. 
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campo,   15-22;    lrancesco  dalle  Api  è  inviato    dal 
Carrarese  ad  annunciare  a    Guglielmo  d.  Scala  la 
sua  con/erma  a  pod.  di  Padova  a  partire    dal   t°        1  102 
giugno,   431,   14-17. 

1402   maggiO-fiugno   -    Giacomo  da  Beseno  prende  parte 
col  padre  alla  b.   di  Bologna,  505,   44-46',   Malate- 
sta  V,   Signore  di  Pesaro,  milita  ai  servili  d.    Vi-        1402 
sconti  nella  guerra  di   Bologna,   499,    ,m-j?. 

1402  giugno  24  -  Facino    Cane    essala    eoo    seicento 

uomini    il   campo    bolognese,    ma    dopo    lunga        1402 
scaramuccia  si   ritira,  484,  25-32. 

1402   giugno  26  -  I  capitani  viscontei   dividono  il  loro 
esercito  in  sei  schiere,  e  Bemardone  di  Serres 
ripartisce    il  suo  in    quattro,    484,   35-40;    485,       1402 
1-33;    486,    1-3;     l'esercito    bolognese    è   rotto   B 
Casalecchio  e  sono  fatti  prigionieri  Francesco 
III  e  Giacomo  da   Carrara,   Hrunoro  d.  Scala  e 
parecchi  cittadini   padovani,  3-34;  487,  1:  rie, 
439,   7-8;  tra  i  partecipanti  alla  b.  di  Casalecchio        1402 
sono    ricordati:    Brodetto,    marescalco   d.    provvi- 
sionati carraresi,  47-,  j-s  ;  Antonio  Morello  d'Ales- 
sandria, 518,20-,  519,  8-o;  Matteo  de'    Colli,  408,        1402 
12-14',  i  di  questo  stesso  giorno  la    lettera    di  Al- 
berico da   Barbiano  a   Lodovico    d.    Alidosi,   colla 
quale  gli  annuncia  la  sconfitta  dell'esercito  d.  Ben- 
tivoglio,  487,  n.   1.  1402 

1402  giugno  27  -  t  Mettoconte  de'  Metticonli,  padovano, 
500,  20-30. 

1402  giugno  27-28  -  I  cittadini  padovani,  fatti  pri-  1402 
«ionieri,  devono  pagare  per  riscattarsi  grosse 
taglie,  487,  4-6;  i  Gozzadini  con  molti  altri 
Bolognesi  entrano  a  forza  in  Bologna,  invano 
difesa  dalla  compagnia  d.  Rosa,  6-18;  il  duca 
di  Milano  è  acclamato  Signore  di  Bologna,  ad 
opera  di  Giacomo  Isolani,  18-26. 

1402  giugno  28  -  Giunge  a  Padova  la  notizia  d.  scon- 
fitta dell'oste  bolognese  a   Casalecchio,    488,   n.  6. 

1402  giugno  30  -  Giovanni  Bentivoglio  fugge  trave- 
stito, ma,  riconosciuto  e  cacciato  in  prigione, 
ne  è  strappato  ed  ucciso  barbaramente  da  av- 
versari che  incrudeliscono  sullo  stesso  cada- 
vere, 487,  28-32;  488,  1-21  ;  giunge  certa  notizia 
a  Padova  d.  cattura  d.  figli  di  Francesco  No- 
vello, provocando  vivissime  manifestazioni  di 
dolore,  22-26.  1402 

1402  giugno  -  Il  matrimonio  di  Giacomo  da  Carrara  con 
Bellafiore  da  Varano,  già  fissato  per  il  giugno, 
è  rinviato  per  malattia  d.  stessa  al  luglio,  498,  13- 
17;  vien  costruito  il  ponte  di  Bassano,  491,  3-4; 
Pietro  di  Lodrone  chiede  aiuto  a  Francesco  No- 
vello da  Carrara  contro  Gian  Galeotto  Visconti, 
517,  20-so. 

1402  luglio  -  Per  il  riscatto  d.  figli  prigionieri  sono 
fatte  dai  cittadini  molte  offerte  di  denaro 
al  Novello,  che,  ringraziando,  le  rifiuta,  488, 
26-31. 

1402  luglio  2  -  Facino  Cane  parte  da  Bologna  con 
Francesco  III  da  Carrara  ed  altri  prigionieri 
padovani,  diretto  a  Modena  e  Parma,  488,  34-35; 
489,  1-6. 

1402  luglio  5  -  Facino  Cane  giunge  coi  prigionieri 
a  Parma  e  vi  fa  sosta,  489,  6-8. 

[1402   luglio    7  -  Francesco  III  da    Carrara,    mediante       1402 
stratagemma  ordito   in  suo   favore   da  persone 
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amiche,  riesce  a  fuggire  da  Parma,  4V,  a  -  4 1  ]  : 
v.  1402  luglio  13. 

luglio  7-13  -  Il  predetto  ■  ammliundo  di  notte 
per  isfuggire  ai  suoi  inseguitori  arriva  al  si- 
curo in  territorio  ferrarese  e  di  lì  a  Padova, 
9,   41-44;    190,    1 

luglio  13  -  Da  una  lettera  d.  Xovello  al  vescovo 
■li  Trento  apparine  che  appunto  in  tal  giorno  fug- 
gì  Francesco  III,    189,  70     v.  ito.-  luglio  7. 

luglio  -  0  da  Carrara  e     -         o  da  Fran- 

cesco Gonzaga  a  Pavia  pr.   il  duca  di  Milano, 
19-22;  questi    lo   affida   al  Gonzaga,  che  lo 
tiene  prigioniero   nella  sua  Corte,  22-36. 

luglio  18  -  È  di  tal  giorno  una  lettera  di  Fran- 
cesco Novello,  da  cui  si  riltva  che  l'imp.  Emma- 
nuele  Paleologo  aveva  e  hi  etto  aiuto  ai  duchi  d' Au 
stria  e  che  il   Carrarese  lo  raccomandava  ad  essi. 

467,  18-f. 

luglio  26  -  Gian  <  .aleatto  Visconti  si  ritira  a  Me- 
legnano  per  fuggire  la  peste ,  manifestatasi  a  Pavia, 

491,    40-47. 

luglio  -  Antonio  Morello  d' Alessandria  passa  ai  ser- 
viti d.  Signoria  di  Venezia,  519,  o-to;  anche 
Crescimbene  d' Albania  é  al  servizio  d.  Signoria 
predetta,  540,   2-;. 

agosto  Ò  -  Il  ponte  di  Bassano  viene  chiuso  per 
deviare  la  Brenta,  ma  un  improvviso  aumento  di 
acqua  fa  crollare  il  ponte,   491,    iò-jo. 

agosto  -  Apparizione  d'una  cometa,  ritenuta  an- 
Bunslatricc  d.  f  di  G.  Galeazzo  Visconti,  491, 
12-19,  v.  per  altre  date  discordi,  191,  n.  2  ;  Gian 
Galeazzo  s'inferma  ed  è  curato  dal  famoso  Mar- 
silio da  Santa  Sofia,  19-Ji  ;  492,  1-:;  prima  di 
morire  chiama  alla  sua  presenza  i  baroni  per 
dar   loro  l'estremo  saluto,  2-9. 

agosto    30  e  31 -settembre  1    e  4  -  A  ciascuna 

di  queste  date  è  assegnata  la  morte  d.  duca  di 
Milano,  491,  30-37;  492,  24-26,  n.  9;  v.  1402  set- 
tembre 3. 

settembre  3  -  Gian  Galeazzo  riceve  i  conforti 
religiosi  e  f  assai  compianto,  492,  9-12,  11-20, 
n.  3  ;  v.  1402  agosto  30  e  31-settembre  1  e  4  ; 
divisione  d.  Stato  tra  i  suoi  figli  Giovanni 
Maria  e  Filippo  Maria,   12-18. 

settembre  -  Funerali  fastosissimi  di  G.  G.  Vi- 
sconti, 492,  20-23;  493,  1-39;  494,  1-29:  495,  1-24; 
496,  1-16;  disposizioni  date  dal  Visconti  per  la 
sepoltura  d.  suo  cuore,  de'  suoi  visceri  e  d.  suo 
corpo,  17-27;  fino  a  tal  mese  il  Signore  di  Came- 
rino voleva  ritardare  il  matrimonio  di  sua  figlia 
Bellafiore  con    Giacomo  da   Carrara,  49S,  17-19. 

settembre-ottobre  -  Francesco  Barbavara  si  atti- 
ra l'odio  di  tutti  gli  altri  consiglieri  d.  du- 
chessa di  Milano,  reggente  lo  Stato  per  i  figli 
minorenni,  496,  28-33:  497,   1-4. 

novembre  3  -  È  di  tal  giorno  il  testamento  di  (, io- 
vanni  Parisino  de'   Metticonti ,    248,  22-23. 

novembre  23  -  Giacomo  da  Carrara  riesce  a 
fuggire  dalla  prigione  in  cui  era  tenuto  a  Man- 
tova da  Francesco  Gonzaga  ed  arrivare  salvo 
in  questo  giorno  a  Padova,  497,  7-47;  498,  1- 
25;  rie,  526,  13-15%  528,  n.  1. 

dicembre  3  -  f  Giovanni  Parisino  de'  Metticonti, 
24S.  23. 
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1  1  Ì2    dicembre    7         Vlen    fatto  M  questo  giorno  pubblico 
ntrwurntj   di  pace  Ira  Francesco   Novello  da  Car- 
rara e  la  duckc  filano,  503,  r*»/j  |  ri. 
j       ,    e.    140J  febbraio -maggio. 
:    dicembre   26       Viene  pubblicata  a  Bergamo  la  pace 

predetta,   503,    10-17. 
1    dicembre   27  -   La  duchessa   di  Milano    ordina    ai 
pod.    d.    sue    città    di   pubblicare    solennemente  in 
questo  giorno  la  pace  predetta,  503,         / 
1402   dicembre  29   -  Ne  è  fatta  pure  pubblicazione  a  Bo- 
logna, 503,  17. 

1402  -    Luca  da  Lion  i  ambasciatore  di  Francesco  Novello 

alla  Signoria  di  Venezia,  192,  6-7;  < .abione  Con- 
tadini tiene  il  banco  paterno  a  Roma,  468,  40-47; 
Tommaso  da  Mantova  è  pod.  di  Montagnana,  336, 
n.  2  j  Nicolò  da  Montacelo  è  pod.  di  Cittadella ,  317, 
j  1  ;  Iacopo  dalla  Crosara  ha  in  dono  da  Fran- 
cesco Novello  un  fondo  pr.  San  Nicolò  per  farvi 
una  posta  di  molino,  396,  14-15;  Priore  Trapolino 
da  Vigodarzere  è  pod.  d'Esie  per  Francesco  No- 
vello, 403,  n,  6;  Morando  da  Porcia,  friulano, 
nella  guerra  di  Bologna  combatte  pel  Carrarese, 
105,  10-11  ;  Ottonello  De  scalzi  d'Este  è  gastaldo  d. 
collegio  padovano  d.  giudici,  432,  13-14;  Stefano 
da  Carrara  è  e/,  vesc.  di  Padova,  essendo  già  da 
sei  anni  amministratore  d.  vescovado,  471,  iS-ig'. 
Ognibene  della  Scola  è  inviato  a  trattare  la  pace 
con  Caterina  Visconti,  duchessa  di  Milano,  499, 
10-12;  Pietro  Alvarotti  è  inviato  da  Francesco  No- 
vello ambasciatore  a  Venezia,  500,  8-10;  Prosdoci- 
mo  Conti,  padovano,  è  vicario  d.  pod.  di  Bologna, 
41-42;  Andrea  Vettori,  pisano,  è  marescalco  alla 
Corte  carrarese,  535,  34-35. 
1402-1403  -  Michele  da  Ralbata  è  consigliere  di  Fran- 
cesco Novello  da  Carrara,  185,  Ó-7  ;  così  pure 
Paolo  da  Lion,  191,  n-is;e  Simone  degli  Ensel- 
mini,  317,    23-20. 

1403  gennaio  -   Alberto  Aproino  è  inscritto  nella  matri- 

cola d.  notai  di  Padova,  346,  30-38;  e  parimenti 
Francesco  dalle  Api  di   Montagnana,  431,    10-12. 

1403  febbraio  -  Francesco  Novello  partecipa  ai  citta- 
dini esser  decise  le  nozze  di  Giacomo  da  Car- 
rara con  Bellatìore  da  Varano,  d.  Signori  di  Ca- 
merino, 499,  2-5:  Francesco  Buzzaccarini  sposa 
a  Camerino  la  predetta  per  mandato  di  Gia- 
como da  Carrara,  8-14  ;  Bellafiore  parte  da  Ca- 
merino con  grande  accompagnamento  e  per 
mare  approda  a  Chioggia,  14-31. 

1403  febbraio  22  -  Bellafiore  da  Varano  giunge  alle 
porte  di  Padova  e,  festeggiatissima,  fa  il  suo 
solenne  ingresso  nella  e.  e  poi  nella  Corte  car- 
rarese, 499,  21-26;  500,  1-20;  501,  1-22,  n.  9;  v. 
1403  febbraio  25. 

1403  febbraio  25  -  Le  notte  predette  sono  celebrate  in 
questo  giorno,  501,  54-55;  v.  1403  febbraio  22. 

1403  febbraio  27  -  Ha  luogo  una  grande  giostra  in  oc- 
casione d.  nozte  predette,  501,  17-10. 

1403  febbraio-maggio  -  Gli  ambasciatori  d.  duchessa 
di  Milano  chiedono  di  stringere  amicizia  col 
Carrarese,  che  finge  di  ricusare,  502,  3-15;  per 
l'accordo  questi  chiede  la  restituzione  di  Vi- 
cenza, Feltre,  Cividale  di  Belluno  e  Bassano, 
nonché  i  denari  e  le  gioie  confiscate  in  passato 
a  suo  padre,   15-30;  manda  anch'egli   ambas -Ma- 


ri alla  duchessa  e,   dopo  una  serie  di  tratta- 
tive reciproche,  eoll'intromlasioo 
di  ia,  è   raggiunto  l'accordo,  30-44;  503, 

1-23;   v.    1402   dicembre    7. 
1403   aprile    24   -    Armota    Fabiani    sposa     /fomenti 

Bursio  di   Treviso,    578,  7<>\  579,  67. 
1403    giugno   -    Antonio   Porro  fa  parte  d   consiglio  di  Ca- 
terina   Visconti,   duchessa  di  Milano,   472,  20 
1403  giugno  2  -  Aledusio  Fortaté  i  provvisionato  d.  mar.h. 
Nicolò   III  d'Este  e  portabandiera  d.  Ch.    nelViin 
presa  per  la  ricuperazione  di  Bologna.  iT2,     >  44  • 
Alberto  de   la   Sale  i  pure  alfiere  d.  pp.    nell'im- 
presa  per  la  predetta   ricuperazione,   516,  24. 
1403   giugno-luglio   -   Giacomo  bai  Vernice  Francesco 
liurbavara    si    oppongono    alle    restituzioni   ri- 
chieste dal  Novello,  che  si  decide,  col   permes- 
so   d.    Signoria    di    Venezia,   a    muover  guerra 
alla  duchessa  di  Milano,  503,  23-36,   Lodi  passa 
In  possesso  di  Giovanni  da  Vignate,  504,  19-27. 
1403  giugno  24  -   Sommossa   in   Milano  contro  i  con- 
siglieri d.  duchessa  Francesco  Barbavara  e  Gio- 
vanni da  Casale,  e    in    essa    questi  è   ucciso  e 
quegli   riesce  a   fuggire,  504,  2-11;  511,   n.  3. 
(1403   giugno  25  -  Ugolino  Cavalcano  è  el.  Signore  di 
Cremona,  501,  27-29.  32-37];  v.  [1403  luglio];  1403 
novembre  1. 
1403   giugno  -  Alberto  Roberti,  conte  di   Tripoli,  milita 
sotto  le  bandiere  d.  card,  legato  di  Bologna,  501. 
40-42. 
|1403   giugno-luglio  -  l'arma  passa  sotto  il  dominio  di 
Pietro  Maria  de'  Rossi  e  di  Ottobuono  de'  Terzi, 
504,  13-19];  v.  1404  marno  S. 
[1403  luglio  -    Ugolino    Cavalcabò    s'insignorisce  di  Cre- 
mona, 504,  31-3»};  v.   [1403  giugno   25];  1403  no- 
vembre I. 
1403  luglio  27  -  Luca  da  Lion  è  mandatario  d.  Carrarese 
per  trattare  lega  col  card,  legato  Baldassarre  Cossa 
ed  altri,   192,  7-13. 
1403  agosto   12  -   Francesco  Novello  esce  da   l'adova 

colle  sue  milizie,  505,  8-12. 
1403  agosto   16-11  predetto  traversa  l'Adige  pr.  Ca- 
stelbaldo  e  giunge  nel  Veronese,  505,  12-16,  n.  4. 
1403   agosto   18  -  Alberto  Roberti   milita  col  Carrarese 

alla  presa  di  Brescia,  501,  42-44. 
1403  agosto  21    -  Francesco  Novello  entra  in  Brescia 
e,  rifiutando   i  patti  d.    resa,  vuol  conquistare 
colle  armi  la  cittadella,  505,   19-26;  506,   1-7. 
1403  settembre  2   o  3  -  Bologna  ritorna  al  pp.  e  per 
lui  ne  prende  possesso  il  card,  legato  Baldas- 
sarre Cossa,  506,   10-24,  n.  4. 
1403  settembre  6  o  9  -  Soccorsi  d.   duchessa  di   Mi- 
lano, entrati  a  forza  nel  cast,  di  Brescia,  recano 
gravi   danni  alle  milizie  d.  Carrarese,  che  do- 
manda ed  ottiene  una  tregua  di   venti  giorni, 
506,    26-30;   507,   1-6,   n.   2. 
1403  settembre   7   -   Bartolomeo    Gontaga  è    mandato  da 
Francesco    Gonzaga,  Signore  di  Mantova,  a  ricu- 
perare Legnago  e  Porto  di  Legnago,  occupate  dal 
Carrarese ,  486,  21-26. 
1403  settembre   10  -  Francesco  Novello  parte  da  Bre- 
scia, 507,  7-8. 
1403  settembre  16  -  Il  predetto  giunge  a  Padova,  dopo 
un   inutile    viaggio    fatto  a  Bolzano  per  chie- 
dere aluto  al  duca  d'Austria,  507,  8-9,  ».  3. 
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1403  ottobre   1    -  f  pp.  Bonifacio  IX,   506,  io. 

1403  ottobre  17  -  È  ti  pp.   Innocenzo   VII.    f06,   ro-n. 

1403  OttObre-1404  novembre  -  Andrea  Vettori  i  poti. 
di  Padova,  535,  to- 

1403  novembre  1  -  Ugolino  Cavalcabò  occupa  Cremona, 
504,  2Q-jr;  v.   \1403  giugno   2$;  1403    luglio], 

1403  novembre  3  -  Bonifacio  (iottadini  è  giustiziato  a 
Bologna  per  aver  congiurato  contro  il  card,  legato 
Baldassarre    C'ossa,  468,   io-iì. 

1403  novembre  7  -  L'esercito  carrarese,  guidato  dal 
cap.  gen.  Filippo  Tibertelli  di  Pisa,  cavai  l 
sul  Veronese  e  poi  sul  Viceni  7,  is-24. 

1403  novembre  11  -  Innocenzo  VII  è  coronato  pp.,  506, 
11-12. 

1403  novembre  -  Alberto  Roberti,  insieme  con  Alberico 
da  Barbiano,  fa  scorrerie  nel  Milanese  ai  danni 
d.  figli  dì  G.    Galeazzo    Visconti,  501,  44-40. 

1103  dicembre    16  -  I  fratelli    Francesco  III    e   Uber 
tino  da  Carrara  si  recano   per  ordine  d.  padre 
al  campo  a  San  Martino,  507,  26-29. 

1403  dicembre  17  -  Il  campo  carrarese  si  trasferisce 
a  Quartesolo  pr.  Vicenza,  ove  comincia  ad  eri- 
gere due  grosse  bastite,  507,  29-34. 

1403  dicembre  29  -  Il  campo  predetto  parie  da  Quar- 
tesolo e  cavalca  sul  Veronese,  fermandosi  ad 
Albaredo,  507,  34-36. 

1403  -  Lodovico    Gabriotto  de'    Cantelli  da  Parma  è  fami- 

gliare di  Pandolfo  Malatesta,  253,  22-33  ;  (ilovanni 
Porcellini  è  gastaldo  d.  collegio  padovano  d.  giu- 
dici e  priore  d.  collegio  padovano  d.  dottori  giu- 
risti, 314,  Si  tt-l*\  Bonfrancesco  da  Lione  consi- 
gliere di  Francesco  Novello  da  Carrara,  578,  io- 
li ;  Malatesta  V,  Signore  di  Pesaro,  è  nell'esercito 
d.  card,    legato  di   Bologna,  499,  30-41. 

1404  gennaio   1    -   Il   campo  carrarese    edifica    due  ba- 

stite ad  Albaredo  con  ponte  sull'Adige,  508, 
1-10,  n.  1;  v.  1404  gennaio  8. 

1404  gennaio  4  O  7  -  Antonio  e  Galeazto  Porro  e  Ga- 
leotto Aliprandi  sono  decapitati  a  Milano  per  or- 
dine d.  duchessa,  472,  23-20  ;  511,  4-0. 

1404  gennaio  -  I  Vicentini  fanno  scorrerie  sul  Pado- 
vano, ma  Francesco  Novello  li  assale  e  scon- 
figge a  Tencarola,  508,  12-28. 

1404  gennaio  8  -  Vengono  cominciate  le  due  bastite 
di  Albaredo  e  Porcile,  508,  n.  1  :  v.  1404  gen- 
naio 1. 

1404  gennaio  31  -  Francesco  Barbavara  torna  a  Milano 
con  Facino  Cane,  511,  n.   2. 

1404  gennaio-febbraio  -  Corrado  d.  Carretto,  march,  di 
Savona,  è  pod.  di   Verona,   517,  n.  4. 

1404  gennaio-marzo  5  -  Nane  d.  Rulli  da  Siena  è  re- 
ferendario e  fattore  in  Verona  per  il  Visconti, 
517,  n.  6. 

1404  febbraio  -  Verona  e  Vicenza  chiedono  soccorsi 
alla  duchessa  di  Milano,  che  manda  sei  mila 
cavalli  nel  Veronese,  508,  31-37. 

1404  febbraio  8  -  Giunge  notizia  a  Cividale  [di  Belluno] 
che  i  predetti  soccorsi  sono  entrati  in  questo  giorno 
nel    Veronese,  508,  j-S. 

1404  febbraio  9  -  Gobione  Gottadini  è  decapitato  a  Bo- 
logna per  aver  congiurato  contro  il  card,  legato 
Baldassarre   Cossa,  568,  47-40. 

1404  febbraio  20  -  Facino  Cane  si  accampa  coll'eser- 
cito     ducale    a    Montegalda     nel     Vicentino,    e 


Franca  Un  provvede  sollecitamente  alla 

difesa  d.  serraglio.    50K.    3;   .  '».    1-3  ;  ginn 

goii'i  .1  Padova,  ambasciatori  veneziani  per  trat- 
tare la  pace  tra  il  la  duchessa  di 
Milano,  SI. 
1404  febbraio  -  Le  tr;ittativ  d.  predetti  non  appro- 
dano  ad  alcun  risultato,  509,  i-ij;  i  Viscontei 
fonano  di  penetrai  de  il 

Mente  dlfen 
ambasciatori  veneziani  ritornati 
29-30:   Fr  \     .  fida    la  difesa  ti. 

raglio  ai  quattro  quartieri  d  ..  comandati 
ognuno  col  turno  di  tre  giorni  da  uno  i\r'  suol 
ligli,   32-37;    510,    1-3. 

1404  febbraio  2o  -  <  ,1  ungono  a  Venetia  ambasciator 
duchessa  di  Milano,   509,    ri.   2. 

1404  febbraio  29  -  SI  svolge  pr.  Tencarola  una  b 
canita,  BIS  non  decisiva  tra  milizie-  visco 
e  carraresi,   510,   3-6. 

1404  marzo  5  -  Giovanni  d.  V'oppi  da  Pavia  è  vicario 
gen.  di    Verona  per  i    Visconti,   517,    n.   3. 

1404   marzo  8  -   Ottobuono  de'  Terti  si  fa  Signore  di  Par- 
ma insieme   con   Pietro   A  far  la  de'   Rossi,   478      0 
32;    504,    n.    y;   v.   [/./O.?  giugno-luglio). 

1404  marzo   12  -  Giunge   a    Padova   in  a    o   il. 

.ro  il   march.   Nicolò   III   d'Kstc,   510,  8-10. 

1404  marzo  13  -  Il  predetto  va  al  campo  con  Fran- 
Novello,  510,   io-M. 

1404  marzo  15  -  Francesco  Barbavara  fugge  nuovamente 
ola  Afilano  e  ripara  ad  Arona  e  quindi  in  Val- 
sesia,  511,  33-33, 

1404  marzo  17  -  Facino  Cane  tenta  invano  di  vai 

il  Bacchigliene  a  Tencarola,  ed  ha  poi  un  col- 
loquio con  Francesco  Novello,  510,  u-35,511, 
1-7. 

1404  marzo  18  -  Francesco  Novello,  tornato  a  Pa- 
dova, manda  a  Facino  Cam'  ricchi  doni,  511, 
7-13. 

1404  marzo  20  -  Facino  Cane,  approfittando  delle 
discordie  tra  i  consiglieri  d.  duchessa  di  Mi- 
lano e  dell'occupazione  di  Piacenza  da  parte 
di  Ottobuono  de'  Terzi,  leva  il  campo  da  Pa- 
dova e  si  dirige  verso  Piacenza,  511,  14-31. 

1404  marzo  20-27  -  Guglielmo  d.  Scala,  figlio  nat. 
di  Cangrande  II,  induce  Francesco  Novello  ad 
aiutarlo  nel  ricupero  d.  dominio  scaligero,  512, 
6-38. 

1404  marzo  -  La  duchessa  di  Milano  chiede  aiuto  alla 
Signoria  di  Venezia  contro  il  Carrarese  e  pro- 
mette di  cederle  in  compenso  Verona  a  Vicenza, 

513,  3-12;  il  Carrarese,  saputa  la  cosa,  manda 
ambasciatori  ad  informarsi  d.  intenzioni  d.  Si- 
gnoria e,  avutane  risposta  poco  rassicurante, 
delibera  di  andare  all'acquisto  di  Verona,  12-30. 

1404  marzo  30  -  Francesco  Novello  e  Guglielmo  d. 
Scala  partono  da  Padova  per  raggiungere  a 
Montagnana    il    campo    carrarese,    513,    33-39; 

514,  1-s. 

1404  marzo  31  -  I  predetti  provvedono  all'allesti- 
mento di  carri  e  di  viveri  e  al  caricamento  di 
arnesi  e  di  macchine  d'assedio,  514,  8-11;  giunge 
al  campo  co'  suoi  rinforzi  il  march.  Nicolò  III 
d'Este,  12-13. 

1404  aprile  1-6  -  L'esercito  carrarese  va  ad  assediare 
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il  cast,  di  Cologn»  e  cerca  invano  di  espu- 
gnarlo, 514,  ii-is. 

aprile  2-gÌUgnO  -  Ottohttono  de'  Terti  tiene  la  .Si- 
gnoria  di   MMMM  per  la  prima   volta,  511,   r.g. 

aprile  6-7  -  È  conchiusa  nel  primo  giorno  e  ban- 
dita nel  secondo  la  pace  tra.  il  com.  di  Siena  e 
quello  di  Firente,  516,  n.  j. 

aprile  7-8  -  L'esercito  carrarese  cavalca  reno 
il  cast.  d'Illasi,  e  di  là  si  avanza  fin  sotto  le 
mura  di   Verona  dalla  parte  ili  Porta  Vescovo,        1404 

514,  21-26;  dà  l'assalto  alle  mura  e  penetra  al- 
l'interno  d.   città,   26-42;   515,   1-6 

aprile  8-9  -  I  Viscontei  oppongono  resistenza, 
ma   sono  battuti   e  si    ritirano   nella  cittadella, 

515,  6-31;  Francesco   Novello,  posta  a  difesa  la       1404 
piazza,  nomina  parecchi  cavalieri,  31-45;  516,  1-3. 

aprile  10  -  Francesco  Novello  convoca  il  po- 
polo nella  piazza  e  fa  eleggere  a  Signore  di  Ve- 
rona Guglielmo   d.  Scala,  516,  7-22. 

aprile  10-18  -  (Guglielmo  d.  Scala  tiene  per  otto 
giorni  la  Signoria  di  Verona,  518,  3-6;  v.  1404 
aprile    21. 

aprile  17   -  Francesco  Novello  riceve  notizia  che       1404 
Siena  s'è  ribellata  alla  duchessa  di  Milano  ed 
accordata  con  Firenze,  516,  22-25. 

aprile  20  -  Francesco  III  da  Carrara,  avuto  L'or-       1404 
dine  dal  padre   di  muovere    all'assedio  di   Vi- 
cenza, fa  la  rassegna  In   Padova  d.  sue  milizie,        1404 
518,  27-31;  519,  1-6. 

aprile  21   -  Il  predetto  esce  da  Padova  e  va  ad 

accamparsi    ad    Arlesega,    519,   6-16;    Ugolotto       1404 

Biancardo,  allo  stremo  d.  resistenza,  promette 

di  cedere  la  cittadella  di  Verona  se  non  avrà 

entro  il  37  soccorsi,  e  dà  ostaggi   per  garanzia        1404 

d.  promessa,  517,  8-20;  f  Guglielmo    d.    Scala, 

518,  2-7;  v.  1404  aprile  10-18. 

aprile  22  -  Hanno  luogo  i  funerali  e  la  sepol- 
tura di  Guglielmo  d.  Scala,  518,  7-15;  Brunoro 
ed  Antonio  d.  Scala,  figli  di  Guglielmo  sono 
el.  Signori  di  Verona,  17-23;  giunge  notizia  che 
Francesco  Gonzaga,  Signore  di  Mantova  ha 
tolto  per  sé  i  cast,  veronesi  di  Ostiglia  e  Pe-  1404 
schiera,  23-24;  v.  1404  maggio;  Francesco  III  da 
Carrara  giunge  nei  pressi  di  Vicenza  e  vi  si  1404 
accampa,  519,  16-18. 

aprile  23  -  f  Antonio  di  Monte/eltro,  Signore  di 
Urbino,  400,  10-17;  i  Vicentini  con  una  sortita 
fuori  d.  mura  assaltano  il  campo  padovano, 
ma  sono  respinti,  520,  4-10;  i  Padovani  bru-  1404 
ciano  il  ponte  e  il  cancello  di  Pusterla,  ma, 
rimasto  leggermente  ferito  Francesco  III,  si  1404 
arrestano  e  ritornano  ai  loro  alloggiamenti, 
10-20. 

aprile  -  I  Vicentini  mandano  loro  ambasciatori        1404 
a  Venezia  a  domandar  soccorso  alla  Signoria, 
e  per  essi   intercede  Giacomo  dal  Verme,  521, 
2-21. 

aprile  25  -  Entrano  in  Vicenza  colla  bandiera  di 
San  Marco  venticinque  balestrieri,  inviati  dalla 
Signoria  di  Venezia,  521,  21-24,  2-5;  522,  1-2, 
n.  1  ;  v.  1404  aprile  28  0  29. 

aprile  25-26  -  Francesco  III  ne  avverte  il  pa- 
dre, che  rimprovera  Brunoro  ed  Antonio  d. 
Scala  di  non  aver  voluto  prender  parte  all'as- 


sedio di  Vicenza,  contribuendo  così  alla  perdita 
d.  e,  522,  6-10;  i  due  Scaligeri  mandano  am- 
basciatori alla  Signoria  per  ru>  comandarli,  ciò 

che  il  Novello  sa,  ma  finge  d'ignorare,  10-12;  un 
trombettiere,  uscito  da  Vicenza,  entra  tre  volte 
senza  licenza  nel  campo  <  per  ingiun- 

gere a  Francesco  III,  a  nome  d.  Signoria  di 
<-zia,  di  levare  11  campo,  e  finisce  per  essere 
trucidato,  12-38. 

aprile  27  -  Francesco  Novello,  scaduto  il  ter- 
mine richiesto  da  Ugolotto  Biancardo,  entra 
nella  cittadella  di  Verona  e  fa  cavalieri  alcuni 
nobili  padovani  e  veronesi,  522,  40-41;  323,  1-25; 
è  tra  essi  (iiacomo  Papa/ava  di  Albertino,  482,  b-S. 

aprile  28  -  f  a  Verona  Carlo  Visconti,  figlio  le- 
gittimo di  Bernabò,  allora  ai  servizi  d.  Carrarese. 
235,  ii-ib  ;  con  privilegio  di  questo  giorno  < ,ian 
Pietro  de*  Proti,  vicentino,  ottiene  dalla  Signoria 
di  Venezia  per  la  sottomissione  di  Vicenza  una 
pensione  annua  di  mille  ducati,  521,  /8-*o;  ed 
altrettanti  ne  sono  assegnati  al  vicentino  <  dacomo 
da   Thiene,  33-35- 

aprile  28  O  29  -  Entrano  in  Vicenza  i  balestrieri 
inviati  dalla  Signoria  di  Venezia,  522,  n.  1  ;  v. 
1404  aprile  25. 

aprile  29  -  Francesco  Novello,  provveduto  al 
governo  di   Verona,   ritorna  a  Padova,  524,  1-4. 

aprile  30  -  Il  predetto  manda  il  march.  Nico- 
lò III  d'Este  a  Venezia  a  scrutare  le  intenzioni 

d.  Signoria,  524,  4-6. 

aprile  -    Gherardo  da  Correggio  coopera  a  porre  la 

e.  di  Reggio  sotto  la  Signoria  d.  march.  Nicolò  III 
d'Este,  495,   n.  9. 

maggio  1  -  Francesco  Novello  si  reca  al  campo 
pr.  Vicenza,  521,  7-11  ;  mentre  si  accinge  a  dare 
l'assalto  alla  e,  riceve  una  lettera  d.  Signoria 
di  Venezia  che  gli  ordina  d'abbandonare  l'as- 
sedio, ed  a  malincuore  obbedisce,  11-29;  è  d. 
stesso  giorno  una  ducale  inviata  dalla  Signoria  di 
Venezia  ai  Vicentini,  che  promette  di  difenderli 
contro  chiunque,  527,  n.  5. 

maggio  2  -  Francesco  Novello  ritorna  a  Padova, 
525,  3-5. 

maggio  4-11  march.  Nicolò  III  d'Este  ritorna 
da  Venezia  annunciando  che  la  Signoria  era 
irritatissima  contro  il  Carrarese,  e  che  a  lui 
aveva  dato  l'ordine  di  tornare  a  Ferrara,  525, 
5-7. 

maggio  5-11  pred.  march,  parte  da  Padova  alla 
volta  di  Ferrara,   525,  8-9. 

maggio  7  -  Francesco  Novello  rimanda  a  Verona 
il  figlio  Giacomo  ed  altri  gentiluomini  coll'or- 
dine  di  alloggiare  in  Castel  Vecchio,  525,  9-12. 

maggio  -  Il  predetto  fa  grazia  agli  Scrovegni,  ai 
da  Peraga  ed  ai  Sanguinacci,  banditi  da  Pa- 
dova nel  1390,  525,  14-23;  manda  ambasciatori 
a  Venezia  per  tentare  di  conservare  con  la  Si- 
gnoria pace  e  buon  accordo,  26-28;  ed  Antonio 
e  Brunoro  d.  Scala  ne  mandano  alla  lor  volta 
a  chiedere  aiuto  alla  stessa  Signoria  per  poter 
cacciare  le  genti  carraresi  da  Verona,  525,  25- 
32;  Francesco  Novello,  avutane  notizia,  ordina 
al  figlio  Giacomo  di  arrestare  i  due  Scaligeri 
e  di   mandarli    a  Padova,  32-41;  526,  1-5. 
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1404  maggio  18  -  Ha  luogo  la  cattura  dei  due  Sca- 
ligeri e  la  loro  traduzione  a  Padova,  ove  il 
Carrarese  li  tiene  sotto  buona  guardia,  526,  5-23.       1404 

1404   maggio  21  -  Francesco  Novello  part--  da  Padova 
colla  m.  e  colla  nuora  Bellafiore  per  recare  ai 
Veronesi,  che  ne  avevano  penuria,  grande  copia       1404 
di   frumento,  526,  25-34. 

1404   maggio   22   -   Espulso  Pietro  Maria   de'  Rossi,  I 

tobuono  de     Terzi  resta    solo   Signore    di    Parma, 

478,   33-34  ?  v.  I404.  1404 

[1404  maggio  24  -  Francesco  Novello  Insieme  col  tuo 
seguito  ha  restosissime  accoglierne,  ed  è  pro- 
clamato Signore  di  Verona,  526,  34-40  ;  527,  1-<>|:       1404 
maggio  25. 

1404  maggio  25  -  Francesco  Novello  è  el.  Signore  di 
Verona,  527,  o-io;  v.  [1404  maggio  34];  Verità  di 
Verità  è  creato  cav.  dal  Carrarese,  523,  43-44;  v.  1404 
527,  n.  1  ;  il  predetto  lascia  In  Verona  suo  luo- 
gotenente il  figlio  Giacomo,  e  ritorna  a  Padova 
per  le  pratiche  d.  sua  pacificazione  colla  Si-  1404 
gnoria  di  Venezia,  6-22. 

1404  maggio  27  -  Francesco  Novello  mette  campo  a  Pe- 
schiera, che  gli  si  arrende  immediatamente ,  527, 
18-10. 

1404  maggio    29   -  Il  predetto   pubblica    l'istrumento  di       1404 
pace  eonchiuta  per  suo  mesto  tra  il  vesc.  di  Trento 
e  Siccone  da   Caldonasto,  527,   '9-33. 

1404  maggio  -  Ostiglia  cade  in  mano  di  Francesco  Gon- 
zaga, Signore  di  Mantova,  518,  23-23;  v.  1404 
aprile  22. 

1404  giugno  -  Francesco  Novello,  chiesta  invano  a 
Francesco  Gonzaga  la  restituzione  dei  cast,  di 
Ostiglia  e  Peschiera,  riprende  colla  forza  Osti- 
glia  e  complotta  per  far  ammazzare  11  Gonza- 
ga, 527,  24-28;  528,  1-5;  il  Gonzaga  inizia  pra- 
tiche per  collegarsi  con  Venezia  contro  il  Car-  1404 
rarese,  che  allora  si  sforza  di  rappacificarsi, 
ma  non  ottiene  che  una  tregua  fino  al  27  ago- 
sto, 5-13.  1404 

1404  giugno  8  -  Amo  da  Casale  va  a  Venezia,  ove  si 
accinge  ad  ordire  un  complotto  per  dare  il  cast,  di 
Bovolenta  ai   Veneziani,  535,  1-28  ;  ».  1404  luglio. 

1404  giugno   10  -  Frignano  da  Sesso,  vicentino,  cap.  di       1404 
Bassano,  consegna  il  dominio  d.  terra  co1  suoi  for- 
tilizi e  castelli  alla  Signoria  di  Venezia,  253, 11-13.       1404 

1404  giugno  13  -  La  Signoria  di  Venezia  fa  tagliare 
l'argine  di  Angulllara  in  tre  luoghi  e,  nono- 
stante le  proteste  d.  Carrarese,  s'impossessa  d. 
bastita,  528,  14-24,  4-5;  v.  1404  luglio  18. 

1404  giugno  -  La  predetta  Signoria  non  vuole  udire  gli 
ambasciatori  padovani,  528,  26-30;  Francesco 
Novello  convoca  in  quel  frangente  il  consiglio  1404 
e,  dopo  un  vivo  dibattito,  finisce  per  scegliere 
la  tesi  favorevole  alla  guerra  contro  i  Vene- 
ziani, 30-41;  529,    1-39;    "XI,  6-15  „. 

1404  giugno  23-24  -   Con  ducali  di  tale  data,  la  Signo-       1404 
ria  di   Venezia  ordina  ai  Trevisani  di  usare  osti- 
lità al    Signore  di  Padova  e    di  confiscare    guai-        1404 
siasi  bene  appartenente  a  privati   cittadini  pado- 
vani, 530,  33-40- 

1404  giugno  24  -  È  di  questo  giorno  la  lettera  di  sfida 
di  Francesco  Novello  alla  Signoria  di  Venezia, 
530,  3-23;  579,  sj-s*  1404 

1404  giugno  24-30  -  Francesco   Novello   fa  eseguire 


ralonl   nel  Trevisano  e  nel  Mestrino, 

530,    J4-.'6 

giugno  -  Taddeo  dal  Vrrme  militi  nelle  file  vene- 
ziane contro  il  Carrarese,  17-,  n.  2  \  coti  pure 
Alberto  de'  Roberti.    172,  « 

luglio  -    La    Signoria   di   Venezia   raccoglie  g--nti 

d'arme  e  nomina  cu  iore 

di   Pesaro,  il    qu  :    i    sul   P  o  pr. 

il    serraglio   d.  1,   3-17;    449,   40-41. 

luglio  18  -  L'argine  di  Anguillara  e"  tagliato  in 
sette  luoghi  da  Francesco  < .iustinlan,  eap.  di  Ro- 
vigo per  la  Signoria,  528,  n.  2  ;  v.  1404  giugno  13. 

luglio   19  -   I  Venesianl   attengono  per  denaro  la 
bastita  ti.  Gamberare,  531,  20-25;  frano 
vello  accorre    Immediai  improvvisando 

difese   e    ripari,   25-31:   532,    1-21. 

luglio  22  -  Paolo  Savelli,  romano,  vi<  ne  in  soc- 
corso d.  Veneziani  con  un  buon  nerbo  di  gente, 

532,  21-26. 

luglio  24  -  Giungono  ai  Venesianl    nuovi   soc- 
corsi,  richiesti   dal  Savelli    per  poter    front 
giare   le  fortissime  difese  d.  Carrarese,  532,  26- 
2S  ;  e  rinforzi  chiede  pure  per  sé  a  Padova  Fran- 
cesco  Novello,  28-33. 

luglio  -  Paolo  Savelli  viene  a  b.  col  Carrarese, 
ma   non   riesce    ad  averne    ragione,  532,    33-36; 

533,  1-24;  Francesco  Novello,  manda  Giacomo 
Papa  fa  va  verso  Anguillara  per  impedire  la  pe- 
netrazione del  Veneziani  da  quel  passo  nel  l'i 
dovano,  534,  1-7;  il  predetto  provvede  di  difesa 
le  sue  terre  e  castelli,  9-26  ;  Amo  da  Casale,  de- 
nunciato per  il  complotto  di  dare  il  cast,  di 
Bovolenta  alla  Signoria  di  Venezia,  è  dal  Car- 
rarese fatto  impiccare,  28-2»;  535,  1-16;  v.  1404 
giugno  8. 

agosto  3  -  fi  Signore  di  Mantova  cerca  di  assicu- 
rarsi pr.  la  Signoria  di  Venezia  il  dominio  di 
Ostiglia,  Peschiera  ed  altri  paesi,  518,  23-27. 

agosto  15  -  Francesco  Novello  fa  la  rassegna  d. 
popolo  padovano  e  lo  divide  in  cinque  schiere 
a  difesa  d.  città,  535,  19-20;  536,  1-42;  537,  i-Jl  ; 

«XII,    lS-22„. 

agosto  26  -  Lodovico  Buzzaccarini  è  fatto  prigio- 
niero da  Pietro  da  Polenta  pr.  Mestre,  481,  38-41. 

agosto  20  -  Per  ordine  d.  Signoria  viene  dal 
Veneziani  ingaggiata  b.  in  cinque  punti  di- 
versi, tra  cui  al  serraglio  di  Gorgo,  ove  la 
lotta  è  più  aspra,  537,  23-40;  538,  1-39;  i  Pado- 
vani, con  qualche  nuovo  aiuto  recato  dal  Car- 
rarese, si  mantengono  dappertutto  sulla  difesa, 
39-44  ;  539,  1-10. 

agosto  27  -  Giunge  a  Padova  notizia  che,  es- 
sendo terminata  la  tregua,  Francesco  Gonzaga 
intende  riprendere  la  guerra  contro  il  Carra- 
rese, 539,  12-15. 

agosto  30  -  Il  predetto  cavalca  su  Peschiera  e 
vi  si  accampa,  539,  15-16. 

agosto  -  Il  predetto  è  messo  in  fuga  da  Checco 
da  Sanseverino,  prontamente  inviato  sul  posto 
dal  Carrarese,  539,  16-24;  «  [f  Pietro  da  Polenta, 
XXXVI,  fS»\\  v-  '405  giugno- luglio:  v.  1405 
agosto. 

settembre  1-6  -  Nicolò  III  d'Este,  indotto  dal 
Novello  a  collegarsi  con  lui  contro  la  Signoria 
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di  Venezia,  fa  custruirc  nuove  fortificazioni  ed 
assolda    Manfredo   da   Ilari. iano,    539,  27-32. 

1404  settembre  6  -  I  Veneziani  passano  il  serraglio 
di  Gorgo  pel  tradimento  d'un  Padovano,  ma 
Francesco  Novello  provvede  a  nuove  difese, 
540,  1-32;  Nicolò  IJ/  d'Este  avverte  la  Signoria  di 
Venezia  d'aver  stretto  lega  col  Carrarese  e  di 
doverlo  difendere  contro  chiunque,  539,  n.  i. 

1404  settembre  8  -  Nicoli  III  d'Este  cavalca  sul  l'a- 
lesine e  s'impadronisce  di  Badia,  540,  35-40. 

1404  settembre  -  Il  predetto  s'impossessa  pure  di  Len- 
dinara  e  di  Arquà-Polesine  e  riesce  a  metter 
campo  intorno  a  Rovigo,  540,  40-42;  la  Signo- 
ria di  Venezia  manda  Giacomo  dal  Verme  a 
metter  campo  a  Verona,  541,  1-9;  Galeotto  Be- 
vilacqua cede  la  terra  di  Bevilacqua  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  9-11  ;  la  Signoria,  perduto 
il  Polesine,  manda  sue  navi  sul  Po  contro 
l'Estense  e  il  Carrarese  e  fa  ritornare  da  Candia 
Azzo  d'Este  colla  promessa  di  farlo  march,  di 
Ferrara,  11-21. 

1404  Settembre  15  -  Nicolò  III  d'Este  occupa  il  passo 
di   Villa  d.  duca  e    Venezze,  540,  ».  2. 

1404  settembre  25  -  Vittoria  di  Francesco  Novello  e 
di  Nicolò  III  d'Este  contro  Paolo  Savelli  a 
Llmena,  541,  28-48;  542,  1-17;  i  Veneziani  s'in- 
sospettiscono d.  loro  cap.  gen.  Malatesta  V  da 
Pesaro,  mostratosi  lieto  d.  sconfitta  d.  Savelli, 
17-21. 

1404  settembre  30  -  Nicolò  III  d'Este  e  Ugo  di  Mon- 
fort  sconfiggono  e  fanno  prigioniero  Taddeo 
dal  Verme,  impadronendosi  d.  vettovaglie  che 
egli  conduceva  al  campo  veneziano,  542,  23-42; 

543,  1-22. 

1404  ottobre  17  -  f  Caterina  Visconti,  duchessa  di  Mi- 
lano, 235,  34-35. 

1404  ottobre  18  -  Francesco  Novello  e  Nicolò  III  d'E- 
ste raggiungono  le  milizie  accampate  pr.  Ro- 
vigo, e  in  quello  stesso  giorno  hanno  notizia 
d.  b.  data  dal  march.  Azzo  d'Este  a  Sant'Al- 
berto, 543,  25-32. 

1404  ottobre  22  -  Il  Carrarese  sferra  l'assalto  contro 
Rovigo  e  resta  ferito  ad  una  gamba,  543,  32-40. 

1404  ottobre  28  O  29  -  Il  cast,  di  Rovigo  si  arrende 
a  patti,  543,  40-41,  n.  4. 

1404  Ottobre  29  -  Manfredo  da  Barbiano  fa  il  suo  in- 
gresso nel  cast,  di  Rovigo,  ricevendolo  in  con- 
segna dal  cap.  Francesco  Dall'Aquila,  543,  41  ; 

544,  l;  531,  u- j». 

1404  ottobre-1406  maggio  -  Ottobuono  de'  Terzi  tiene 
la  Signoria  di  Piacenza  per  la  seconda  volta,  511, 

1404  novembre  1  -  Leonello  Visconti  prende  possesso  di 
Bergamo,  a  nome  di  Mastino   Visconti,  235,  39-3/. 

1404  novembre  2  -  Francesco  Gonzaga  e  Giacomo  dal 
Verme  entrano  in  Valpolicella,  544,  1-4,   n.  1. 

1404  novembre  -  La  Signoria  di  Venezia  toglie  il  co- 
mando supremo  al  Malatesta  e  lo  dà  al  Savelli, 
544,  7-12,  n.  2;  Francesco  Novello  accorre  alla 
difesa  d.  bastita  di  Sant'Alberto,  ma  questa  è 
presa  dai  Veneziani,  che  fanno  prigioniero  Do- 
menico da  Firenze,  ingegnere  d.  Carrarese, 
15-23;  Nicolò  III  d'Este  ordina  ai  suoi  di  ri- 
dursi al  cast,  di  Argenta  e  il  Carrarese  fa  ar- 
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dere  la  riviera  di  Pillo,  23-27. 
novembre  23  -  f  Taddea  d'Este,  m.  di  France- 
Novello,    clic  è  al    campo  nel    Ferrarese  e 
ne    prova  grandissimo    dolore,  544,  30-31;  545, 
1-1  ;   v,  1404   dicembre    y 

novembre  -  Francesi  0  Novello  apprende  che  Val- 
pantena  è  caduta  in  potere  d.  Veneziani  e  he 
i  castelli  d.  Veronese  si  arrendono  per  trattato, 
545,  t-ll;  Paolo  Savelli  va  apprestando  tutti  i 
mezzi   per  passare  nel  Piovado   di    Sa     <>     14-19. 

novembre-1405  novembre  19  -  È  pod.  di  }'a- 
dova  Neri    Vettori,  fiorentino,   552,  n.   6. 

dicembre  1  -  Avendo  il  Savelli  per  le  intempe- 
rie levato  il  campo,  Francesco  Novello  fa  tor- 
nare a  Padova  buon  numero  di  cittadini  per 
farli  riposare,  545,  19-24. 

dicembre  2  -  Paolo  Savelli  ritorna  allora  indie- 
tro e,  nonostante  la  strenua  resistenza  dei  Pa- 
dovani e  d.  loro  Signore,  riesce  ed  entrare  nel 
Piovado  di  Sacco,  che  mette  a  ferro  ed  a  fuo.  o, 
545,  24-35;  546,  1-34. 

dicembre  9  -  f  madonna  Taddea  d'Este,  ni.  di 
Francesco  Novello,  545,  n.  I  ;  v.  1404  novembre  23. 

dicembre  -  La  Signoria  di  Venezia  ordina  a  Gia- 
como Soriano  di  condurre  al  campo  di  Verona 
seimila  uomini  d.  sue  genti  d.  Piovado  di 
Sacco,  546,  36-38;  547,  1-4;  Giacomo  da  Carrara 
dà  loro  b.  e  li  mette  in  piena  rotta,  4-25;  Fran- 
cesco Gonzaga  leva  il  campo  da  Valpolicella 
e  si  dirige  verso  Mantova,  25-27;  Francesco 
Novello  coglie  il  momento  per  raccogliere  trup- 
pe e  per  tenere  un  consiglio,  in  cui  viene  ap- 
provato il  suo  piano,  e  quindi  attende  ai  ne- 
cessari preparativi,  30-33;   548,  1-36. 

dicembre  24  -  L'esercito  carrarese  parte  da  Pa- 
dova con  Francesco  III  da  Carrara  e  va  a 
Piove  di  Sacco,  548,  36-39,  4-7. 

dicembre  25  -  L'esercito  carrarese  va  ad  accam- 
parsi a  Camponogara  di  fronte  a  quello  d. 
Signoria,  548,  39-40;  549,  1-3;  Francesco  III  da 
Carrara  manda  la  sfida  al  Savelli,  che  l'accetta 
e  cerca  di  staccare  dal  servizio  d.  Carrarese 
il  conte  Manfredo  da  Barbiano,  3-14. 

dicembre  26  -  Il  predetto  Manfredo  da  Barbiano 
si  rifiuta  d'ingaggiare  b.  contro  l'oste  venezia- 
na, e  ne  viene  tosto  informato  Francesco  No- 
vello, 449,   14-29. 

dicembre  27  -  Mentre  il  Carrarese  sta  per  anda- 
re al  campo,  un  messo  gli  annunzia  che  France- 
sco ITI  lo  ha  levato  da  Camponogara,  549,  29-31. 

dicembre  30  -  Francesco  III  rientra  colle  milizie 
in  Padova  ed  accusa  come  traditore  Manfredo 
da  Barbiano,  che  viene  licenziato  dal  Novello, 
549,  31-42;  550,  1. 

dicembre- 1405  giugno  24  -  Andrea  Vettori  è 
pod.  di   Verona,  535,  30-32;  558,   n.  2. 

-  Nicolò  di  Pregalea  è  uno  d.  cinque  eletti  a  sinda- 
care l'operato  del  1403  di  Benedetto  da  Siena, 
quale  vicario  d.  pod.  di  Padova,  120,  28-30;  f  nel 
cast,  di  Trezto  Alvise  Visconti,  figlio  legittimo  di 
Bernabò,  235,  «.  /  ;  Calcino  Torniello  è  cap.  e 
pod.  dì  Verona,  47 4,  2-3;  la  compagnia  d.  Rosa 
riceve  provvigione  da  Siena,  481,  3-4;  i  Fiorentini 
prendono  ai  conti   Guido  e  Rizzardo  da  Bagno    e 
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ad  Andreino  degli  libertini  tutti  i  loro  numerosi 
castelli,  494,  14-18,    Giacomo    da    Panico    è   prò 
clamato  dottore,   534,  22-23;    "Andr  ri    e 

inscritto   nella   fraglia    d.  spellali,    XV,    15-16  „. 

1405  gennaio  5-6  -  Bartolomeo  e  Feltrino  Gonzaga  sono 
fatti  prigionieri  da  (  .iacomo  da  Carrara  nell'ut 
saito  d.  Veneziani  contro  Verona,  486,  jo-»I  ;  495, 
'4-'7' 

1405  gennaio  6  -  Il  Signore  di  Mantova,  dando  l'as- 
salto a  Verona,  rompe  il  muro  di  San  Zeno 
e  penetra  in   città,  ma  ne    è  subito    scacciato, 

550,  8-26. 

1405  febbraio  -  f  in  Bologna  Marsilio  Santa  Sofia,  492, 
•  4-i.s 

1405  febbraio  \1  -  A  Iacopo  di  Castelbarco  di  Beseno 
è  guarentita  la  proprietà  di  alcuni  beni  in  Verona, 
datigli  dalla  duchessa  di  Afilano,  494,  22-26'  Sic- 
cone  di  Caldonatzo  si  fa  con  altri  suoi  parenti  ade- 
rente d.  repubblica  di   Venetia,  517,  9-/5. 

1405  marzo  1  -  Nicolò  ffl  d' Este  manda  ambasciatori 
a   Venetia  per   venire  ad   accordi   colla  Signoria, 

551,  ,-4. 

1405  marzo  6  -  Giacomo  da  Carrara,  figlio  nat.  di  Fran- 
cesco il  Vecchio,  s'impegna  di  consegnare  per  tra- 
dimento Padova  alla  Signoria  di  Venetia,  552, 1-3. 

1405  marzo  7  -  La  Signoria  predetta  ha  per  tradi- 
mento il  cast,  di  Stigliano,  550,  28-35. 

1405  marzo  25  -  Il  march.  Nicolò  III  d'Este  con  trat- 
tato di  questo  giorno  si  accorda  con  Venezia, 
obbligandosi  alla  restituzione  d.  Polesine  ed 
alla  demolizione  d.  fortezze  sul  Po,  551,  1-9; 
Siccone  di  Caldonatzo  è  incluso  come  aderente  e 
raccomandato  nel  trattato  predetto,  517,  21-24. 

1405  marzo  29  -  La  pace  predetta  è  pubblicata  a  Ferrara, 
551,  ti-23. 

1405  marzo  -  Lattaro  dei  Malrotondi  è  maestro  d.  figli 
di  Francesco  Novello,   10,  24-36. 

1405  aprile  5-11  doge  di  Venezia,  Michele  Steno,  fa 
alcune  concessioni  territoriali  a  Nicolò  III  d'Este, 
551,  ».  a. 

1405  aprile  8  -  La  Signoria  di  Venezia  riprende  pos- 
sesso d.  Polesine,  551,  11-13;  Francesco  Novello, 
avuta  la  rivelazione  d.  tradimento  d.  fratello 
Giacomo  dai  figli  di  lui,  Bonifacio  e  Paolo- 
Io  fa  arrestare  e,  a  mezzo  d.  tortura,  gli  fa  con, 
fessare  la  sua  colpa,  551,  23-26;    552,  1-29. 

1405  aprile  8-30  -  Francesco  Novello  occupa  alcuni 
luoghi  d.  Polesine,  fra  cui  Castelguglielmo,  e 
si  accampa  a  Rovigo,  551,  13-16;  v.  1405  aprile 
p;  Nicolò  III  d'Este  lo  induce  a  levare  il  campo 
e  a  far  ritorno  a  Padova,  551,  16-18;  v.  1405 
aprile  iq. 

1405  aprile  9  -  Giacomo  da  Carrara,  fratello  nat.  di 
Francesco  Novello,  è  imprigionato  nella  torre 
d.  Gigante,  ove  si  uccide,  552,  29-35  ;  il  Carra- 
rese occupa  con  inganno  Castelguglielmo ,  551,  2y2Ò. 

1405  aprile  11  -  È  pronunciata  la  condanna  d.  altri 
partecipanti  alla  congiura  contro  il  Signore  di 
Padova,  552,  37;  553,  1-5. 

1405  aprile  19-/1  march.  Nicolò  IH  d'Este  prega  per 
lettera  il  Carrarese  di  restituire  le  fortetze  d.  Po- 
lesine da  lui  occupate,  551,  n.  5. 

1405  aprile  29  -  Grande  piena  d'acqua  a  Padova,  che 
allaga  il  Prato  d.  Valle,  553,   7-14. 
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aprile       Francesco   Novello   manda   i   figli   inlno- 
Marsilio  ed    altri    parenti  e 
igliarl    in    salvo    a    I  ir  >n    danari    e 

I7-J4:  554,  16;  Serafino  d'Arqua 
appartiene  alla  milizia  addetta  alla  difesa  d.  Car- 
rarese, ."54v,   n.   3. 

maggio     I  r.m  \        ilo  abbandona  la  di' 

di  parecchi  luoghi  e  manda  rlnfor/i  a  Frali- 
cesco  Buzzaccarini  a  Castelcaro  e  a  Lu<  a  da 
I.ion   a    Monsellce,  554,  8-11 

maggio  22  -  L'esercito  veneziano  mette  <  ampo 
a  Monsellce,  554,  11-13. 

maggio  23   -   Il   predetto  di    Monsellce  si  trasfe- 
telcaro.  ove  giunge   il  naviglio  con 
gli   arnesi    necessari    per    abbattere   la    bastila, 
l,    13-21. 

maggio  25  -  S'inizia  la  b.  contro  la  bastita  di 
Castel,  aro,  così  dal  f.  come  dalla  parte  di  terra. 
e  la  si  sospende  al  venir  d.  notte,  554,  21-35; 
555,  1-3. 

maggio  26  -  SI  riprende  più  accanitamente  la 
b.,  555,  3-27:  vista  Inutile  li  resistenza,  Fran- 
cesco Buzzaccarini,  difensore  d.  bastita,  fugge, 
ma  e  fatto  prigioniero,  27-31. 

maggio  -  Il  predetto  ottiene  poi  il  cambio  colla 
moglie  dell'ingegnere  Domenico  da  Firenze, 
prigioniera  a  Padova.    555,  33-36. 

maggio  27  -  Le  genti  veneziane  pongono  l'as- 
sedio a  Monselice,  555,  37-40. 

maggio  28  -  Giunge  a  Belluno  notizia  d.  presa  di 
Castelcaro  e  vi  si  fanno  giochi  e  falò  d'allegretza, 
555,  n.  a. 

giugno  2  -  Noceto  de  Judi  di  Firente  acquista  la 
cittadinanza  padovana,  373,   4-8. 

giugno  8  -  La  Signoria  di  Venezia  ha  per  de- 
nari  il  cast,  di  Bovolenta,  556,  2-5. 

giugno  12  -  Paolo  Savclll  mette  campo  a  Ter- 
ranegra,  556,  7-11. 

giugno  16  -  I  paesi  d.  colli  Euganei  si  arrendono 
a  patti,  e  Rocca  Pendice  è  ceduta  dal  suo  cap. 
per  denaro  alla  Signoria  di  Venezia,  556,  13-17. 

giugno  17-Ottobre  20  -  Galvano  Lattuga  è  uffi- 
ciale soprastante  alla  fabbrica  e  riparazione  d.  eh. 
di  sant'Antonio  di  Padova,  342,  i-S. 

giugno  19  -  f  Mastino  Visconti,  figlio  di  Bernabò, 
235,  31-32. 

giugno  22  -  I  cittadini  veronesi,  stanchi  d.  guerra 
e  d.  carestia,  scendono  in  piazza  tumultuando 
e  vogliono  venire  ad  accordi  colla  Signoria  di 
Venezia,  sommessamente  informandone  Giaco- 
mo da  Carrara  che  si  riduce  nel  cast.,  556,  19- 
30;  557,  1-11;  ambasciatori  veronesi  conchiu- 
dono coi  capitani  dell'esercito  veneziano,  ac- 
campato a  Montorio,  la  resa  di  Verona,  11-24; 
quattrocento  cavalli  d.  Venetiani  sono  corsi  alle 
porte  d.  città,  556,  19-20. 

giugno  23  -  I  Veneziani  entrano  in  Verona  e 
Giacomo  dei  Fabri  pronuncia  un'orazione,  men- 
tre si  presentano  a  Gabriele  Emo  gli  emblemi 
d.  dominio,  557,  24-33,  n.  1  ;  516,  31-34. 

giugno  24  -  Giacomo  da  Carrara  riceve  l'invito 
di  consegnare  i  segnali  d.  cast,  veronesi,  e  dà 
immediatamente  quelli  ch'erano  in  suo  pos- 
sesso, 557,  35-37;  558,  1-7. 


HCE    CRONOLOGICO      [A.   MOS  giugno  27seltembre  29] 


140:.              >  27  -  li  predetto  fino 

la   il.   B  a  suo  padrr 

gnall    >!  7-15,  n.   1. 
1405  giugno   -    Il   predetto,    no 

nviato  al    padre  per   l.i  consegna   d 

.li,  fugge,  ma  è  p  i  Veroni 

tradotti  15-25;   v.  1405 

luglio   14  ;     'J'ommasino    Crivelli  con    cento    lande 
ale  dai  Pisani  ribellatisi   Gabriele  Maria   Vi- 
sconti, Signore  di  Pisa,  e  sua  madre,  4S5,  tz-iy. 

1405  giugno-luglio  -  I  Padovani  catturano  Oblaao  e 
Pietro  da  l'olenta  e  li  conducono  a  Piove  di 
'58,  28-31;  559,  l  ,  f  di  peste  Pietro  da 
Polenta,  55'),  3  «;  v.  [140 /  agosto];  v.  1403  ago- 
sto ;  Francesco  Novello  cerca  invano  di 
dare  dai  Veneziani  il  figlio  Giacomo,  in  cam- 
bio di  Obizzo  da  Polenta,  che  allora  paga  la 
taglia  e  ritorna   a   Ravenna,  5-7. 

1405  luglio  1-7  -  Paolo  Savelli  prende  la  bastita  d. 
Hassanello,  559,  9-12;  si  accampa  intorno  a  Pa- 
dova e  danneggia  fortemente  il  borgo  di  Santa 
Croce,  ove  trova  la  morte  il  giovane  Rizzardo 
di  Sambonifacio,  12-17. 

"  1405  luglio  2  -  Galeazzo  Gatari  acquista  alcune  terre 
nella  villa  di  Montenovo,  XI,  34",  XII,  1-2  „. 

1405  luglio  5  -  Di  questo  giorno  è  la  credenziale  d.  com. 
di  Verona,  presentata  alla  Signoria  di  Venezia  il 
12  luglio  successivo  da    Giacomo  dei  Fabri,    516, 

SÓ-S7- 

1405  luglio  7  -  Raggiungono  da  Verona  il  campo  ve- 
neziano al  Hassanello  Francesco  Gonzaga  e 
Giacomo  dal  Verme,    559,   17-19. 

1405  luglio  12  -  È  stipulato  in  piazza  San  Marco  a  Ve- 
nezia l'istrumento  d.  solenne  dedizione  di  Verona 
a  Venezia,  557,  14-18;  Giacomo  Fabri,  vicentino, 
recita  nell'occasione,  d.  presentazione  d.  credenziale 
d.  com.  di  Verona  e  d.  emblemi  d.  dedizione  due 
distinte  orazioni  laudative,  516,  34-40',  V.  1405  lu- 
glio $:  Giovanni  Pellegrini  è  uno  degli  ambascia- 
tori veronesi  che  presentano  al  doge  di  Venezia  i 
simboli  d.    sottomissione  di   Verona,  523,  is-'Q. 

1405  luglio  14  -  Giacomo  da  Carrara  e  Paolo  da  Lion 
giungono  a  Venezia  e  sono  messi  in  prigione ,  558, 
JO-3-'. 

1405  luglio  16-30  -  Tra  le  due  date  dev'esser  f  Otto- 
nello Descalzi,  432,  2j-z6. 

1405  luglio  17  -  È  di  questo  giorno  il  testamento  di 
Iacopo  dalla  Crosara,  396,  i6-rq. 

1405  luglio  -  Francesco  Novello  ordina  vari  provve- 
dimenti per  la  difesa  di  Padova,  559,  20-25;  i 
contadini  d.  territorio  riparano  a  Padova,  già 
esuberante  di  persone  e  di  animali  e  sofferente 
per  la  carestia  e  la  pestilenza,  28-30;  560,  1-30. 

1405  luglio  24  -  E  di  questo  giorno  il  testamento  di  Bon- 
zanino  Mussato,  412,  37-39. 

1405  luglio  30  -  f  di  peste  Alda  Gonzaga,  m.  di  Fran- 
cesco III  da  Carrara,  560,  34*37. 

1405  agosto  1  -  È  di  questo  giorno  il  testamento  di  Fran- 
cesco dalle  Api,  431,  17. 

1405  agosto  4  -  È  di  questo  giorno  il  testamento  di  Gia- 
como Papa/ava  di  Albertino,  482,  14-/6. 

1405  agosto  5  -  f,  probabilmente  di  peste,  il  predetto  Gia- 
como Papa/ava,  482,  ib-17. 

1405  agosto  9  -  f  di  peste  Galeazzo   Gatari,  560,  37- 


561,  /  .      •   \I.  3<;   \IX,   13  „ 
1405    a^OStO    12   -    diunife  a    Ven'ii      n*t:tii  ./.    sottomis- 
sione   i'.'frttt,      Ol,    n.   I  ,   v.    I4OS    "gotto    14 

1405  agosto  14  -  1  cittadini  I   ira  al 

Veneziani,   561,   5-9 

1405  agosto  15  -  Altr<  Ittadlnl  di  Mon< 

tagnana,    Ì61,    11-16. 

1405  agosto  17  -  Francesco  Zaharella  e  da  queita  data 
professore  di  diritto  a  Firenze,  4  4,  -tb:  giunge 
a  Venezia  notizia  d.  occupazione  d.  terra  di  Afon- 
tagnana,  561,   / 

1405  agosto  -  Carlo  Zeno,  non  potendo  prender  M'.n- 
sellCC  con  la  forza,  cerca  d'averla  per  ai  cordi, 
562,  2-9;  il  cap.  di  Monselice  Luca  da  Lion 
propone  ili  parlarne  al  Novello,  che  mette  al- 
cuni patti,  e  Carlo  Zeno  va  a  conferire  in 
proposito  colla  Signoria,   10-28. 

1405  agosto  25  -  Francesco  Novello,  sapendo  scarsa 
di  numero  e  di  difese  l'oste  veneziana  al  Bas- 
sanello,  assalta  ed  incendia  l'accampamento  av- 
versario e  ferisce  al  capo  in  un  corpo  a  corpo 
il  Savelli,  562,  31-39;  563,  1-22;  giunti  rinforzi 
ai  Veneziani,  i  Padovani  sono  ricacciati  in  e, 
ma  Paolo  Savelll  chiede  ed  ottiene  una  tregua 
di  dieci  giorni,  22-35. 

1405  agosto  -  Carlo  Zeno  viene  a  parlamento  con 
Francesco  Novello  alle  Maddalene  e  gli  comu- 
nica la  risposta  d.  Signoria  di  Venezia,  563, 
38-39;  564,  1-I2;  il  Carrarese  ne  accetta  in  mas- 
sima le  proposte,  ma  vuol  prima  conferire  coi 
suoi  cittadini,  e  lo  Zeno  ne  è  fortemente  irri- 
tato, 12-17;  i  Padovani  consigliano  al  Novello 
le  cessione  d.  e.  alla  Signoria  di  Venezia,  ma 
egli,  per  la  speranza  di  promessi  aiuti,  rifiuta, 
17-28;  f  di  Peste  Pietro  da  Polenta,  499,  48  ; 
v.  [1404  agosto]  ;  v .  140$  giugno -luglio. 

1405  agosto  31  -  Era  pattuita  per  questo  giorno  la  con- 
segna al  com.  di  Firenze  d.  cittadella  di  Pisa, 
564,  31-35- 

1405  settembre  4  -  Giunge  notizia  a  Venezia  d.  presa 
d.  rocca  di  Montagnana,  561,  47-48. 

1405  settembre  11  -  La  Signoria  di  Venezia  ottiene 
per  trattato  Camposampiero,  564,  30-32. 

*1405  settembre  -  L'ingegnere  Domenico  da  Firenze, 
deviando  l'acqua  d.  Bacchiglione,  ne  impedisce 
il  deflusso  a  Padova,  565,  2-6. 

1405  settembre  14  -  La  Signoria  di  Venezia  ottiene  da 
Luca  da  Lion  la  resa  di  Monselice,  565,  15-17, 
n.  5. 

1405  settembre  15  -  I  Veneziani  si  accordano  con  al- 
cuni cittadini  padovani  per  la  consegna  d. 
porta  di  Pontecorvo,  ma  il  complotto  non  rie- 
sce, 566,  1-16. 

1405  settembre  16  -  Michele  Steno,  doge  di  Venezia, 
rilascia  agli  oratori,  mandati  da  Este  per  la  sua 
sottomissione  alla  Signoria,  carta  contenente  varie 
concessioni,  561,  31-36. 

1405  settembre  28  -  Giunge  a  Venezia  notizia  d.  presa 
di  Strà  senza  la  Rocchetta,  566,  5/;  567,  10-13', 
v.  1405  ottobre  2. 

1405  settembre  29  -  Con  privilegio  di  questo  giorno,  Ot- 
tobuono  de1  Terzi  è  fatto  cittadino  e  nobile  di  Ve- 
nezia, 478,  35-36;  così  pure  Giacomo  de'  Terzi, 
495,   47-49. 


[A.  1405  settembre  dicembre  15]       INDICI-:  LOGICO 


«11.1 


1405  settembre  -  Calcino   Tornitilo  è  poJ.  di  Ls.rnago  pel 

Carrarese,  474, 
1405  ottobre  2  -  [  Veneziani  l'impadroniscono  di  Strà, 

566,  18-20;  v.  1405  settembre  iS  ;  cade  in  tal  giorno 
nelle  mani  d.  Signoria  la  Rocchetta  di  Strà,  567, 
13-14- 

1405  ottobre  3  -  f  nel  campo  veneziano  al  Bastanello 
Paolo  Savclli,  565,   8-11,  a/,   "\\\\I. 

1405  ottobre  -  In  luogo  il.  Savclli,  1  1  Ve- 

nezia  nomina  cnp.  gen.  Galeazzo  Gonzaga  da 

Mantova,  565,    n-;3. 

1405  Ottobre  7  -  La  Signoria  di  Venezia  QJ  per  de- 
nari San  Martino  d.  Vanezza  ed  Ari.  sega.  567i 
2-4;  v.   1405  ottobre  _■;. 

1405  Ottobre  15  -  Hanno  luogo  coli' intervento  d.  doge  le 
esequie  di  Paolo  Savelli,  565,  21-23. 

1405  ottobre    15-1406   ottobre  9  -    Giovanni   Gamia 
corti  di  Pisa  è  difensore  d.  popolo,  495,  n.  lo. 

1405  Ottobre  25  -  La  Signoria  di  Venezia  ottiene  per 
trattato  Cittadella,  567,  6-11,  .5-9;  a  .ausa  d. 
fuochi  d'allegrezza  brucia  la  cupola  d.  campa- 
nile di  San  Marco,   11-12. 

1405  ottobre  26  -  La  Signoria  predetta  s'impadronisce 
per  denaro  di  Castelbaldo,  567,  14-17. 

1405  Ottobre  27  -  La  Signoria  predetta  ottiene  per  300 
ducati  d'oro  San  Martino  della  Vanezza,  567,  «.  /; 
v.  1405  ottobre  7. 

1405  novembre  2  -  Galeazzo  Gonzaga  divide  il  suo 
esercito  in  quattro  parti,  inviandole  in  quat- 
tro punti  diversi  d.  e.  di  Padova,  e  ne  inco- 
mincia l'assalto,  567,  19-24;  568,  1-33;  569,  1-4. 

1405  novembre  -  Domenico  da  Firenze  costruisce  una 
via  coperta,  perchè  i  Veneziani  possano  rag- 
giungere più  sicuramente  le  mura,  569,  7-13; 
Francesco  Novello  alla  sua  volta  si  difende 
collo  scavare  larghe  fosse  e  combatte  dalle 
mura,  mentre  i  Veneziani  invitano  i  Padovani 
ad  arrendersi,  569,  13-19:  570,  1-8. 

1405  novembre  11-11  campo  veneziano  va  a  Ponte 
di   Brenta,  570,  8-9. 

1405  novembre  12  -  Francesco  Novello  moltiplica  le 
difese  sperando  sempre  nei  soccorsi  d.  Francia 
e  di  altri  potentati,  ma  Francesco  III  lo  con- 
siglia di  venire  a  patti  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia, 570,  9-19. 

1405  novembre  16  -  I  Padovani,  ridotti  allo  stremo, 
esorlano  Francesco  Novello  per  bocca  di  Nicolò 
Mussato  ad  accordarsi  colla  Signoria,  570,  9- 
32;  il  Carrarese  inveisce  contro  il  Mussato  e 
chiede  ai  cittadini  il  termine  di  dieci  giorni, 
scaduto  il  quale,  essi  decideranno  per  la  pace 
o  per  la  guerra,  570,  32-36;  571,  l-U;  i  Vene- 
ziani s'impadroniscono  di  Limena,  571,    16-18. 

1405  novembre  17  -  Giovanni  Beltramini,  vicentino, 
e  Quarantotto  d.  campo  veneziano,  accordatisi 
con  le  guardie  d.  bastita  d.  Bassanello,  scalano 
le  mura  di  Padova  a  Santa  Croce,  ed  ammaz- 
zano le  guardie  stesse,  571,  21-32;  572,  1-4;  i 
Veneziani  riescono  ad  invadere  tutto  il  borgo 
di  Santa  Croce,  ed  allora  Francesco  Novello  si 
decide  di  venire  a  parlamento  coi  capitani  av- 
versari, 572,  4-13;  il  predetto  acconsente  di  ce- 
dere il  cast.,  col  patto  d.  restituzione  se  non  rie- 
sca l'accordo  colla  Signoria,  14-26;  "LI,  9-10 „. 


1  105  novembre  18  -  Giovanni    Beltramini   sp- zza  il 

io  padovano,  avverando   la  profezia  di 
.  571,   1  '"Ho    mand.4 

■UOl    U  ori    alla    Signoria,    che    ii" 

lor<  ,  ma  accetti   invr-   .    |<    richieste  fatte 

dagli   a  tori  d.  com   di  Padova,  1.    <       , 

1405  novembre  19  -  Al  et  ^n.  gli  ambascia- 

tori  padovani  d. inno  lett  .  1         ut.    latta 

-,    574,    47;    Fi  \     ì  i    il 

veneziane   pei    coni  OD    Gal* 

1,  che  lo  consiglia  di  non  tornare  a 
Padova  e  di  darsi  alla  merco  d.  Signoria,  574, 
27-29;  575,  6-12.   i  \  .  invitati  a  prender 

o   d.   terra,  fanno   il  loro  ingresso  in  Pa- 
dova,  15;   In   Signoria  ottiene  a  patti  Fiore  di 

Sa<  ■  o,  u-16. 
1405  novembre  19-28  -  Fruì,     co  Novello  continua 

a  cr  Ih?  promessi-   di   Galeazzo   (ìonzaga, 

mentre   il    figlio    l'i  gli  con  dif- 

fidare e   di    non   andare  a    \\  ih  zia,  576,  1-14. 

1405  novembre  21  -  La  Signoria  di  \'enetia  emana  una 
grida  relativa  al  pagamento  del  dazio  per  chi 
volesse  portare  vettovaglie  a    Padova,  577,   n.  ò. 

1405  novembre  22  -  Cinque  nobili  cittadini  sono  nomi- 
nati dalla  Signoria  per  andare  a  prendere  ad 
Oriago  o  Strà  Francesco  Novello  e  Francesco  III 
e  condurli  a  Venezia,  576,  13-21;  ( •iovanni  IV- 
sconti ,  detto  Piccinino,  è  investito  d.  Signoria  di 
Brescia  e  sue  pertinente ,  Valcamonica  e  Riviera 
di  .Salò,  501,  10-13. 
novembre  23  -  Francesco  Novello  giunge  a  Vene- 
zia ed  ì  chiuso  nel  monastero  di  San  Giorgio 
Maggiore,  576,  n.  4:  v.  1405  novembre  28;  anche 
Galeotto  Gonzaga  giunge  a  \enezia,  n.  5. 
novembre  24  -  Francesco  Novello  e  Francesco  IH 
compariscono  innanzi  al  dogf  Michele  Steno,  576, 
3Sm3Ò;  v.  1405  novembre  2Q. 
novembre  25  -  Con  privilegio  di  questo  giorno 
Galeazzo  Gonzaga  ottiene  la  cittadinanza  e  nobiltà 
veneziana,  565,  50-^-7;  il  predetto  colla  stessa  data 
è  inoltre  chiamato  cogli  eredi  suoi  a  far  parte 
d.  Maggior  Consiglio  ed  ottiene  un'annua  prov- 
vigione di  mille  ducati  d'oro,  575,  37-42. 
novembre  26  -  Giunge  a  Venezia  la  notizia  d. 
resa  di  Piove  di  Sacco,  576,  3-3  ;  v.  1405  novem- 
bre ip. 
novembre  28  -  Francesco  Novello  parte  con 
Francesco  III  dal  campo  veneziano  e  si  reca  a 
Venezia,  ove  ha  ostile  accoglienza,  576,  15-23; 
v.  1405  novembre  23  ;  j  decapitato  a  Faenza  Astor- 
re  Manfredi,   183,   q-13. 

1405  novembre  29  -  Francesco  Novello  e  Francesco  III 
si  presentano  a!  doge  Michele  Steno  e  chiedono 
misericordia,  576,  25-32;  v.  140$  novembre  24: 
la  Signoria  delibera  di  far  costruire  una  gabbia 
per  rinchiudervi  i  Carraresi  e  intanto  il  No- 
vello e  Francesco  III  vengono  posti  nella  pri- 
gione di   Giacomo  da  Carrara,  577,   1-10. 

1405  dicembre  -  I  tre  Carraresi  vengono  divisi  l'uno 
dall'altro,  577.   10-11. 

1405  dicembre  15  -  Il  di  questo  giorno  un  decreto  d. 
Signoria  di  Venezia  che  riconferma  <  -aleotto  e 
Francesco  Bevilacqua  nei  loro  possedimenti  di  Fa- 
dova,    Verona,  Vicenza  ed  altrove,  524,  z-b. 
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[AA     1405-1407] 


1405    dicembre    31    -    /Clamino    Vitaliani  è  uno  d.  procu- 
ri, eletti  per  presentare  al  doge    li    le 
netta  l    simboli  d     dominio    di  l 'adova ,  482,   b:-0    ; 
e  parimenti    Giacomo   Barisone  da    l'igonza,   n.  7. 
1405   dicembre   -    Alcune    matrone  padovane  si   querelano 
pr.   1/    pud.   di  Padova    dell'  incisione   d.    rispettivi 
>ii  triti,   compiuta  colle  proprie   mani  da  Francesco 
\  avello,  581,   t-8. 
1405  ?  -   Giovanni  Gambacorti  è  creato  Signore    di  Pisa, 

1405  -    Brodetto  è  uno  d.  accusatori  di  Francesco  Novello 

pr.  la  Signoria  di  Venezia,  472.  5-d  ;  Stefano  da 
Carrara  abbandona  la  sede  vescovile  di  Padova, 
475,  14\  la  compagnia  d.  Rosa  possiede  il  cast, 
di  Santa  Maria,  come  pegno  d.  denari  a  lei  do- 
vuti dal  Signore  di  Pisa,  481,  4-6  ;  Gian  Pietro 
de'  Proti,  vicentino,  è  fatto  cittadino  e  nobile  ve- 
nettano,  521,  20-21  ;  Giacomo  da  Panico  difende 
a  lungo  eroicamente  il  cast,  di  Piove  di  Sacco 
contro  la  Signoria  di  Venezia,  534,  34-27  ;  Bon- 
francesco  da  Lion  e  consigliere  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara,  578,  10-11;  u  Bartolomeo  e  An- 
drea Gatari  prendono  parte  alla  difesa  di  Pa- 
dova, XII,  14;   XV,  17-18  „. 

1406  gennaio  2  -    Un'ambasceria    di    sedici    cittadini 

parte  da  Padova  per  recarsi  a  ringraziare  la 
Signoria  di  Venezia  d.  vettovaglie  inviate  e 
presentarle  i  simboli  d.  dominio,  577,  13-23; 
578,  1-12. 

1406  gennaio  4  -  Gli  ambasciatori  padovani  si  pre- 
sentano alla  Signoria  e,  dopo  un  discorso  di 
Francesco  Zabarella,  consegnano  i  simboli  d. 
dedizione  di  Padova,  578,  12-U;  579,  1-6. 

1406  gennaio  -  Giacomo  dal  Verme  instiga  ripetuta- 
mente la  Signoria  di  Venezia  a  disfarsi  d.  Car- 
raresi, ed  essa  ne  decreta  l'uccisione,  579,  9-18. 

1406  gennaio  16-17  -  La  Signoria  fa  annunciare  da 
fra'  Giovanni  Benedetto  la  sentenza  di  morte 
a  Francesco  Novello,  che,  dopo  le  pratiche  re- 
ligiose, viene  strangolato  e  quindi  portato  a 
seppellire  nella  eh.  di  santo  Stefano  in  Vene- 
zia, 579,  19;  580,  1-19;  581,  26-40. 

1406  gennaio  19  -  Sono  pure  strangolati  in  carcere  i 
fratelli  Francesco  III  e  Giacomo  da  Carrara, 
e  mandati  quindi  a  seppellire  nell'isola  di  San 
Marco  Boccaleone,  580,  24-25;  581,  1-21;  v.  1406 
gennaio  20  e  22. 

1406  gennaio  -  La  Signoria  di  Venezia  promette  lauta 
ricompensa  a  chiunque  consegni  vivi  od  uccida 
i  figli  superstiti  d.  Novello,  Ubertino  e  Mar- 
silio da  Carrara  e  Brunoro  ed  Antonio  d.  Scala, 
582,  2-7,  n.  1. 

1406  gennaio  20  -  f  Giacomo  da  Carrara,  581,  40-41-, 
v.  1406  gennaio  19. 

1406  gennaio  22  -  f  Francesco  HI  da  Carrara,  581, 
n.  1  ;  v.  1406  gennaio  19. 

1406  febbraio  -  E*  rie.  un  trattato  di  questa  data,  ten- 
dente a  far  ricuperare  Verona  agli  Scaligeri,  523, 

30-32. 

1406  marzo  3  -  N.  Meliaduce  Nicolò,  figlio  nat.  di  Ni- 
colò 111  d'Este,  237,  *■* 

"1406  marzo  24  -  f  Galeazzo  Gonzaga  all'assalto  di 
Medolago  sulla  sinistra  dell'Adda,  XXXVI,  s-8  „. 

1406  marzo  26  -   Con  lettera    di   tal  giorno    l'arciprete 


Agostino  da  Ancona  ottiene  dtt  doge   Michele  Steno 
la  prelatura  di  Santo  Stefano    di    Carrara, 

1406  giugno  24  -  Giovanni  Visconti,  detto  Piccinino,  i 
fatto  Signore  di   Bergamo,    501,   13. 

(1406  luglio  17  -  Cabrino  Fonduto  diventa  Signore  di 
(remona,  478,  14~t$\  505,  uit\;  v.  1406  luglio  10. 

1406  luglio  25  -  Vengono  presi  ed  uccisi  Carlo  e  An- 
dreasio   Cavalcabò,  505,  1-4. 

1406  luglio  26  -  Cabrino  Fonduto  toglie  la  Signoria  di 
Cremona  a  Carlo  Cavalcabò,  505,  8-11;  v.  [1406 
luglio  17  e  31], 

|140ò  luglio  31  -  Cabrino  Fonduto  toglie  Cremona  a  (aria 
Cavalcabò,  505,  13-1, \;   v.  1406  luglio  j6 

1406  agosto  19  -  f  in  Pa/aztolo  Galeotto  Visconti,  figlio 
nat.  di  Bernabò  e  Signore  d.  cast,  di  Cotogno,  236, 
ii-13. 

1406  novembre  7  -  Con  privilegio  di  tal  giorno,  Gio- 
vanni da  Vignate  è  fatto  cittadino  e  nobile  vene- 
ziano, 504,    io-zi. 

1406  novembre  27  (?)  -  Ugolino  Cavalcabò  i  ucciso  nel 
cast,  di  Cremona,  505,  so. 

1406  -  Lodovico  Cortusi  è  gastaldo   d.   collegio   padovano 

d.  giudici,  344,  ?4-s<;:  Elisabetta,  figlia  dell' imp. 
Roberto,  *posa  Federico  IV  d'Austria,  conte  d. 
Tirolo,  477,  36-38;  la  compagnia  d.  Rosa  guer- 
reggia contro  i  Pisani  al  soldo  di  Firenze,  ed  è 
neutrale  nella  gara  insorta  tra  lo  Sforza  e  il  Tar- 
taglia, 481,  ó-o. 
1406-1409  -  Nicolò  de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  Con- 
selve, 566,  93-24. 

1407  marzo  6   -   Con  privilegio    di   tal  giorno,    Cabrino 

Fonduto  è  fatto  cittadino  e  nobile  veneziano,  505, 

I3-I4. 

1407  marzo  17  -  Astone  Francesco  di  Castelbarco  si  fa 
aderente  d.  com.  di   Venezia,  517,  6-7. 

1407  marzo  20  -  Giovanni  Francesco  Gonzaga  succede 
al  padre  Francesco  nella  Signoria  di  Mantova, 
490,  n.  3. 

1407  aprile  8  -  Estore  0  Nestore  Visconti,  figlio  nat.  di 
Bernabò,  è  fatto  dai  Ghibellini  Signore  di  Monza, 
236,  n.  4. 

1407  giugno  2  -  Siccone  di  Caldonazxo  è  incluso  come 
aderente  e  raccomandato  nel  trattato  di  pace  ed 
alleanza  di  tal  giorno  tra  il  march.  Nicolò  HI 
d'Este  e  la  repubblica  di   Venezia,  517,  31-23. 

1407  settembre  6  -  f  povero  a  Ferrara,  pr.  il  march. 
Nicolò  III  d'Este,  Nanne  Gozzadini,  468,  30-32. 

1407  Settembre  21  -  Alberto  de  la  Sale  leva  insieme  con 
altri  al  fonte  battesimale  Lionello,  figlio  nat.  d. 
march.  Nicolò  HI  d'Este,  516,  4-7. 

1407  settembre  -  Roberto  Morosini  è  consigliere  ducale, 
564,  to-u. 

1407  Ottobre  7  -  f  in  Firenze  Ubertino  da  Carrara, 
582,  n.  3;  v.  1407  dicembre  7. 

1407  dicembre  7  -  f  in  Firenze  Ubertino  da  Carrara, 
582,  9-13;  v.  1407  ottobre  7. 

"  1407  dicembre  30  -  Bartolomeo  Gatari  termina  la 
redazione  d.  Cronaca,  XX,  8-9;  XXXVI,  15-16  „. 

1407  -  Domenico  Inviciati  è  pod.  di  Bergamo  pel  duca 
di  Milano,  495,  r4\  Rosso  Marino  è  pod.  di  Pa- 
dova, 537,  5;  Giovanni  Moro  è  pod.  di  Vicenza, 
u  ;  Bonfrancesco  da  Lion  i  gastaldo  d.  collegio 
padovano  d.  giudici,  578,  q-jo. 
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1408   marzo    2  -  f    Francesco  di  Arcoano    Ruzzaccarini, 

269,   i8-io. 
1408   maggio  -   Roberto   Morosini  e  sindico  e  provveditore 

in   Albania,   564,   11-15. 
1408  luglio  8   -   Gio.  Maria    Visconti,    duca    di    Milano, 

sposa  Antonia,  figlia  di  Malatesta    V  Signore    di 

Pesaro,  499,  42-43. 
1408   luglio   29    -    Panlolfo    Malatesta    è    da    questa   data 

Signore  di  Bergamo,  478,  4-6. 

1408  -  Malatesta    V,  signore  di   Pesaro,  i  al   servizio    di 

Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  199,  4t  ; 
Filippo  Tihertelli  da  Pisa  i  governatore  di  Mo- 
dena per  il  march.  Nicolò  III  d'Bste,  269,  0-10; 
Giacomo  dal  Verme  è  pod.  di  Piacenza  pel  duca 
di  Milano,  310,   ii-i2. 

1409  marzo  24  -    .Vicolo  IH  d'Este    toglie    a    Carlo    da 

Fogliano  la  terra  di  Dinataano  nel  contado  di  Peg- 
gio, 237,   5-7' 

1409  maggio  18  0  27  -  Nel  convegno  di  Rubiera,  Ale- 
dutio  Forzati  nella  lotta  cade  battendo  fortemente 
il  petto  a  terra,  47-,  44-40;  ■{■  Ottobuono  de''  Terzi, 
ucciso  pr.  Rubiera  per  mano  di  Muzio  Attendalo 
Sforza  ed  altri,  478,  37-40. 

1409  maggio  28-giugnO  26  -  Iacopo  de'  Terzi,  fratello 
di  Ottobuono ,  tiene  la  Signoria  di  Parma  pel  ni- 
pote Nicolò,   495,   49-51. 

1409  giugno  1  -  f  a  Modena,  di  cui  era  cap.  pel  march, 
di  Ferrara,  Aledusio  Forzati,  472,  43,  40- so. 

1409  giugno  4  -  Alberto  de  la  Sale  prende  parte  ad 
una  spedizione  d.  march.  Nicolò  III  d'  Este  per  la 
conquista  d.  castelli  già  appartenenti  a  Cario  da 
Fogliano,  516,  7-11. 

1409  giugno  26  -  Nicolò  III  d'Este  ottiene  il  dominio 
di  Parma,   496,  15-10. 

1409  giugno  29  -  f  Domenico  da  Firenze,  ucciso  da  una 
bomba  all'assedio  d.  cittadella  di  Reggio,  524,  34- 
36;   583,   8-9;    "XXXV,    13-15  „. 

1409?  luglio  10  -  f  a  Roma  Stefano  da  Carrara,  475, 
19-13;   v.  1449. 

1409  Ottobre  8  -  t  Alberto  Aproino,  346,  39. 

1409  novembre  12  -  f  Giovanni  Bariselli  da  Monta- 
gitana,  561,  30-40. 

1409  -  Ber nar ione  di  Serres  i  governatore  d' Asti  per  gli 

eredi  d.  duca  d'Orléans,  480,  16-17;  Lodovico  Buz- 
saccarini,  cap.  d.  repubblica  veneziana,  prende  Se- 
benico,  481,  41-41. 
1409-1410  -  Gabriele  Emo  i  poi.  di  Padova,  289,  30-31- 
"  1409-1435  -  Tra  questi  due  termini  Marsilio  da  Car- 
rara, figlio  superstite  d.  Novello,  tenta  più  volte 
di  ricuperare  lo  Stato  paterno,  XIV,   15-17,,. 

1410  maggio  17   -  Baldassarre    Cossa  i  el.  pp.,  506,  15. 
1410  maggio  25  -  Baldassarre  Cossa  i  consacrato  pp.  in 

Pisa,  assumendo  il  nome  di  Giovanni  XXIII, 
{XXII),  506,  15-17. 

1410  giugno  22  -  Lodovico  di  Zagonara,  nipote  di  Al- 
berico da  Barbiano,  fa  distruggere  la  terra  di 
Barbiano  per  ordine  d.  pp.,    478,  10-22. 

1410  luglio  20  -  Marsilio  da  Carrara  si  reca  ad  un 
cast.  d.  duchi  d'Austria  e  ordisce  una  prima  con- 
giura per  rientrare  in  Padova,  ma  è  sventata, 
583,  25-36. 

1410  settembre  9  -  Di  questo  giorno  è  il  testamento  di 
Baldo  dei  Bonafarii,  303,   18-21. 

1410    dicembre    24    -    Lancellotto    Beccaria  insieme   coi 


fratelli  aiuta    Facino   Cane  nella  presa  di   Pavia, 

1410  -    tosse,  detto   il   Barbuto,   march,    di  Moravia, 

<i.  Romani,  -170.  12:  la  compagnia  d.  Rosa,  e  ai 
servili  di  Luigi  II  d'Angiò,  4*1,  o-io  ;  Lodovica 
Buzzaccarini  guerreggia  contro  U  genti  dell' imp. 
StgÙmondéf  181,  43-47.  Gian  Pietro  de'  Proti  è 
cap.  di  Padova,  521,  /  ,  C-nte  Xovelio  dei  Mez- 
ztconti  fa  costruire  il  chiostro  inferiore  e  supe- 
riore pr.  la  cattedrale  di  Padova,  578,  4 
•  Andrea  (jatarl  è  gaitahlo  d.  fraglia  padovana 
degli  speziali,  XV.  15-16  .. 
14101 4 11  -  Nicolo  de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  Ar qua, 
566,  ti 

1411  gennaio    17   -    Con  privilegio  di  tal  giorno,    Uguc- 

cione  de'    Contrarli  da   Ferrara   è  fatto    cittadino 

e  nobile  veneziano,    501,   j5 
1411   gennaio-1417   settembre    26    -    Francesco    Zaba- 

rella   è  card,   diacono   d.    SS.    Cosma   e     Damiano, 

454,  2t)-*7- 
"  1411   luglio  1    -    Bartolomeo  Gatari  e  ri..  COOM  sp 

al  Bò,  ossia  all'Univ  \II.  ilo 

"  1411  luglio  1-1427  -  Il  predetto  figura  più  volt»-  nella 

fraglia  degli  speziali  come  gastaldo  e  massaro 

e  rappresentante    d.    stessa    nelle    fiere    di    san 

PltMdoclmo   e   di    sant'Antonio,   XII,   6-9  „. 

1411  -   Giacomo  di   nizzardo  di    Va/vasone,  con  altri  feu- 

datari d.  Frinii,  si  collega  con  la  Signoria  di 
Venezia,  405,  n.  5;  f  Elisabetta,  m.  dell'imp. 
Roberto,  474,  n.  4:  Palamino  Vitaltani,  essendo 
cap.  di  Pisa,  si  offre  alia  Signoria  di  Venezia  per 
uccidere  0  far  uccidere  dietro  compenso  Marsilio 
da  Carrara,  482,  65-71;  Nicolò  de'  Cavalli  è  cap. 
di  Soave,  547,  ri.  2;  Ardizzone  da  Carrara,  mili- 
tando sotto  Ladislao,  re  di  Napoli,  contro  Luigi 
d'Angiò,  è  fatto  prigioniero  a  Roccasecca,  553, 
3'-33\  Marsilio- Rinaldo  Papafava  da  Carrara  si 
fa  monaco  Olivetano,  48-50. 
1411-1424  -  Ardizzone  da  Carrara  è  agli  stipendi  d.  Fio- 
rentini, 553,  33-3;. 

1412  gennaio    15   -   Prosdocimo  Conti,  padovano,  è  amba- 

sciatore con  Pietro  degli  Scrovegni  pr .  la  Signoria 
di    Venezia,   500,  40-51. 

1412  febbraio  1  -  È  di  questo  giorno  il  testamento  di 
Lodovico   Cortusi,  344,  41-42. 

1412  marzo  27  -  Gian  Pietro  de'  Proti  col  testamento 
di  questo  giorno  ordina  l'erezione  d'una  cappella 
nella  cattedrale  di    Vicenza,  521,   29-26. 

1412  agosto  31   -  f  Gian  Pietro  de'   Proti,  521,  «a. 

1412  novembre  8  -  Giacomo  da  Saliceto  e  inviato  am- 
basciatore al  pp.  in   Roma,   468,   5-6. 

1412  -    Gabriele  Emo  è  cap.   in    Verona    per    la    Signoria 

di  Venezia,  289,  31-32;  Stefano  da  Carrara  è  vesc. 
di  Teramo,  475,  15;  per  opterà  di  Giacomo  Iso- 
lani, Bologna  torna  alla  soggezione  d.  Ch.,  487, 
17-18. 
1412-1413  -  Nicolò  de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  An- 
guillara,  566,  21-26. 

1413  aprile  -  Alberto  de  la  Sale  segue  il  March.  Nicolò 

IH  d' Este  nel  viaggio  al  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
salemme, 516,  11-14. 

1413  agosto  15  -  È  la  data  d.  creduto  scoprimento  d. 
ossa  di  Tito  Livio,   191,   1^-21. 

1413  settembre    28   -  Giacomo    Isolani  ì  card,    diacono, 


WU4 


DICE  i  RONOLOG] 


[AA.   1413-1423] 


'ita  Maria   Nuv:  jo-ji. 

|  113  novembre    8  1431    febbraio   Q    -    //  predetto   è 

■  :'.    diacono    di   Sani" l.u  <tach:o,     1S7,    j- 

1413  Conte  da  '  -•  ottiene  la  Ladislao,  re  di  Na- 
poli, la  contea  li  Alcoli,  Alessandro  />ot- 
lori  n  o'fre  a  portare  sulle  Sfalle  la  cassa  con  le 
presunte   ,'i>a    li   Tito  Livio  dal  convento  di  Santa 

i  tuitina  alla  cancelleria  d.  com.,  346,  /8-2s)  cosi 
pure  Palamino  Vitaliani,  482,  71-7$;  Prosdocimo 
Conti,  '*)",  44-47  ,  /Enrico  degli  Scrovegni,  513,  -,- 
t  Peraghino  da  Peraga,  534,  10-14  '.  Nicolò  de 
Lazara  acquista  per  cessione  di  Pietro  Zabarella  la 
gastaldia  del  Palù  Maggw  •    27-20. 

1414  febbraio  23       Da  questo  giorno  in  poi  < Galeotto  Et 

vilacqua  di  Guglielmo  >  pr.   il   duca    di    Milano, 
'4,   0-7. 
1414  aprile  6  O    9  -  f    a    Bonn    Federico    111,    conte   di 

Saewerden,  arciv.  dì  Colonia,  470,   15-10. 
1414  giugno    1    -   Pandolfo   Malatesta  inizia  il  suo  servi- 
zio al  soldo  d.  Signoria  di   Venezia ,   478,   6-9. 
1414  luglio  26  -  f  i*   Ferrara  Filippo  Tibertelli  da  Pisa 

'.    io. 
1414  agosto   16   -  f  Ladislao,  re  di  Napoli,  498,  //. 

1414  -    Giovanna  li,  regina  di  Napoli,  conferma  a  Conte 

da  Carrara  la  contea  di  Ascoli,  265,  ,-ó;  Teodoro 
II,  marcii,  di  Monferrato,  è  vicario  imperiale,  172, 
30;  Muzio  Attendolo  Sforza  è  creato  da  pp.  dio- 
vanni  XXIII  conte  dì  Cotignola,  483,  10-17;  ere- 
desi  f  in  quest'anno  Francesco  Barbavara,  511, 
35-30- 
1414-1417  -  Nicolò  de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  Conselve, 
566,  23-24. 

1415  gennaio  29    -   f  Antonio  Maffei,  veronese,  523,  34. 

1415  maggio  29  -  Pp.  Giovanni  XXIII  (XXII)  e  co- 
stretto dal  concilio  di  Costanza  ad  abdicare,  506, 
•7- '8. 

1415  -   f    intorno    a    quest'anno    Pietro    degli    Alvarotti 

500,    12. 
"1416   maggio    14   ■  /«  ««  atto  di  questo  giorno    è    rie. 
come  creditore  lo  speziale    Bartolomeo     Catari   di 
Galeazzo,  XIII,  45-40  „. 

1416  giugno   -    Tebaldo  da   Serego    e    castellano    d.    cast. 

di  Porta    Giovia  in  Milano,  517,  n.  7. 

1416  giugno  17  -  Galeotto  Bevilacqua  è  procuratore  d. 
duca  di  Milano  per  la  stipulazione  d'una  tregua 
colla  Signoria  di  Venezia,  con  Nicolò  III  d' Este 
ed  altri  collegati,  524,   7-10. 

1416  luglio  30  -  Pietro  di  Lodrone  interviene  quale  ade- 
rente nella  tregua  di  questo  giorno  tra  il  duca  di 
Milano,  Filippo  Maria  Visconti,  e  la  Signoria 
di   Venezia  ed  altri,  517,  30-33. 

1416  -    Vengono  portate  a  Bologna  le  ossa  di  Nanne  Gol- 

zadini,  468,  33-36;  Roberto  Morosìni  e  pod,  di 
Padova,  564,  i8\  è  confermata  dalla  Signoria  di 
Venezia  la  giurisdizione  nelle  vicarie  d.  Padovano 
a  Nicolò  de  Lazara,  566,  20-23. 

1417  febbraio  19   -    Galeotto  Bevilacqua  ottiene  dal  duca 

Filippo  Maria  Visconti  rinvestitura  d.  cast,  di 
Maccastorna,  524,  10-12. 

1417  aprile  10  -  Francesco  Bembo  è  intermediario  d. 
alleanza  tra  Gianfrancesco  Gonzaga  e  la  Signo- 
ria dì  Venezia,  538,  4-7. 

1417  -  Credesi  f  intorno  a  quest'anno  Baldo  de'  Bona- 
farii,  303,   18. 


1418    maggio   8        l.-mirjj    (jtu.timan   recita   a     Venezia 

un'orazione  in   onore  di   Carlo   Zeno,   5'»       j    . 
1418   luglio   17       f   Lodovico   Cortusi,  344,  4$. 

1418  f    '.iacomo  da  Saliceto,   468,   7. 

14181419   -    Nicolò  de  Lazara  tiene  la  vie  uria  di  Angui  l 
lara,   566,   .-j-aò. 

1419  settembre  23   -   f    Giovanni  di  Nassau,    arciv.    di 

Magonza,    170,  0-7. 
1419   settembre    25   -  Da    una    lettera    di  questo  giorno, 

inviata  da  Marsilio  da    Carrara    al    Consiglio    di 

Udine,  appare  un  suo  nuovo  tentativo  per  rientrare 

in   Padova,   583,   20-27. 
1419     -    Baldassarre     Cossa,    già    pp.      <  .iovunni    XXII I 

(XXII),  fa  atto  di  sottomissione  a  pp    Martino  V , 

"),     IS-IQ. 

1419  dicembre  12  -  f  a  Firenze,  ospite  di  Cosimo  dei  Me- 
dici, Baldassarre  Cossa,  già  pp.  Giovanni  XXIII, 
(XXII),  506,  i,-.o. 

"  1420  gennaio  9  -  In  un  atto  di  questo  giorno  >  rie. 
Bartolomeo  Catari  per  una  fideiussione  fatta  a 
suo  favore,   XIII,    ,o-,v  „. 

Andrea  da  Curtarolo  i  uno  degli  statutari  o  rifor- 
matori d.  statuti  d.  coni,  di  Padova,  eletto  pel 
quartiere  di  Ponte  Molino,  531,  n.  3,  così  pure 
<  dovannt  del  Sole,  eletto  pel  quartiere  di  Torri - 
celle,  ?36,  n.  2\  e  Presdocimo  Conti,  500,  31-52' 
rd  Enrico  degli  Scrovegni  di  Ugolino,  il 3,  14-15; 
Rosso  Marino  è  procuratore  d.  doge  e  d.  com.  di 
Venezia  e  sapiente  d.  consiglio,  537,  5-7;  Roberto 
Morosini  è  luogotenente  d.  Friuli,  564,  18-10  ;  Ni- 
colò de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  Conselve,  566, 
23-24- 

u  1421  -  È  ricordata  in  tal  anno  una  denunzia  d.  beni 
di  Bartolomeo  Gatari  ed  un'altra  d.  beni  di 
Andrea  Gatari,  XII,   17-18;  XV,  20  „. 

1421  0  1422  -  f  Conte  da  Carrara,  265,  6-7;  il  figlio 
Obizzo  gli  succede  nella  contea  di  Ascoli,  265,  7- 
8;   553,  13-24. 

1421  marzo  12  -  La  Signoria  di  Venezia  concede  ai  due 
prigionieri  fra'  Servio  e  Rodolfo  da  Carrara  la  li- 
bertà coli' obbligo  di  dimorare  in  Candia,  554, 11-14. 

1421  dicembre  12  -  La  repubblica  fiorentina  scrive  al- 
l'imp.  Sigismondo  in   favore  di  Marsilio  da  Car- 


1420 


rara. 


582, 


1421-1422   -  Nicolò  de  Lazara  tiene  la  vicaria  di  Teolo, 
566,  26-27. 

1422  -  f  intorno  a  quest'anno  Marsilio- Rinaldo  Papafava 

da    Carrara,  553,  30-51. 
\12Z  luglio  23  -  f  Nicolò  de  Lazara,  566,  38-30. 

1423  -fa  Firenze  Bonifacio  da  Carrara,  379,  31',   439, 

14-15;  "  Andrea  Gatari   si  trova  in  tale  anno  a 
Ravenna,  XV,  24  „. 

1424  gennaio  3  -  Muzio  Attendolo    Sforza,    combattendo 

contro  Braccio    da    Montone,    f    affogato    nel   Pe- 
scara,   483,  18-20. 
1424  maggio  2  -  Berardo  II  da    Varano,  figlio   di    Ro- 
dolfo II,  e  Signore  di  Camerino,  501,  n.  6. 

1424  -  f  il  duca    Ernesto    d' Austria,  figlio  dì  Leopoldo, 

87,  45-46. 

1425  febbraio   -  f  decapitato  a  Milano  Cabrino  Fondulo, 

505,  15. 
1425   -  Ardizzone  da   Carrara  passa  sotto  le  bandiere    dei 
Visconti,  553,  35-36  ;    Pietro    Zabarella    è    vicario 
di  Anguillara,   482,  40-41. 


(AA.  1426-1449) 


INDICI-:  CRONOLOGI*  <  I 


1426  -  Pietro   Colonna  toglie ,  in  nome  di  pp.  Martino    V, 

la  contea   di  Ascoli  ad    (Jbitzo  da    Carrara,  553, 

"  1427  aprile  26  -  ///  un  atto  di  questo  giorno  ì  rie.  roma 
creditore  lo  speziale  /Bartolomeo  Gatari  di  Ga- 
leotto,   XIII,    ?,-6a  „. 

1427  dicembre    10   -    Da   un  documento  di  questo  giorno 

Obttzo  da  Carrara  apparisce  come  aderente  d.  duca 
di  A  filano,  553,  »ó-i7. 
*  1427   dicembre    18    -    Andrea    Catari    vende    la 

casa  di  Padova  a  Giovanni  Santo  stru/.zarolo, 
XV,   28-29,,, 

1427  -  Stefano  da  Carrara  è  vesc.  di  Tricarico,  475,  ij-ib. 
"  1428   maggio   12  -   Andrea  Gatari  nomina  suo    pro- 
curatore il   notaio  Iacopo  di  maestro  Clemente, 

XV,  29:   XVI,   1„. 

"  1428  giugno  21  -  Andrea  Catari  si  accorda  mediante 
compromesso  coll'ebreo  Salomone    di   Verona, 

XVI,  1-3  „. 

1428  agosto  20  -È  la  data  dell'  iscrizione  posta  sulla 
sepoltura  d.  padovano  Bartolomeo  Amorato  nella 
eh.  di  san  Daniele  in  Padova,  529,   n.  i. 

"  1428  settembre  4  -  È  di  questo  giorno  l'atto  con  cui 
Bartolomeo  Gatari  prende  possesso  d'una  casa  e 
terreno  avuti  in  donatione,   XIII,  ój-ù\>  „. 

"  1429  aprile  2  -  È  la  data  dell'atto  con  cui  Andrea 
Gatari  annulla  il  contratto  precedente  con 
Giovanni  Santo  strazzarolo  e  gli  vende  un'al- 
tra casa,  XVI,  i-'.o  „. 

"  1429  giugno  2  -  Giovanni  Orsato,  per  mandato  d. 
com.  di  Padova  di  questo  giorno,  fa  un  pre- 
stito di  venti  lire  di  piccoli  a  Bartolomeo  Ga- 
tari, Benedetto  dei  Dotti  e  Giacomino  Mus- 
sato, XIII,  6-9;  XIV,    l„. 

"1429  giugno  16  -  Con  atto  di  questo  giorno,  Bartolo- 
meo Gatari  è  nominato  procuratore  generale  dai 
commissari  di  Orsolina  Lambertuzzi,  XIII,  71-73  „. 

"1429  agosto  14  -  Con  atto  di  questo  giorno,  France- 
sco de'  Rossi,  a  nome  d.  fratello  Iacopo,  nomina 
Bartolomeo   Gatari  procuratore,  XIII,  77-70  „• 

1430  giugno  -  Pietro   Zabarella  è  uno    d.    quattro  depu- 

tati "ad  utilia  „   d.  com.  di  Padova,    482,  41-43', 
così  pure  Palamino    Vitaliani,  75-77. 
''1430  agosto  26  -   Bartolomeo   Gatari  figura  come  com- 
missario nel  testamento  di  questo  giorno  di  Iacopo 
Sandri,  XIII,  So-Sa  „. 

1431  gennaio  25  -  f   Obizzo  da  Polenta,  499,  48-49. 

■  1431  novembre  24  -  Con  atto  di  questo  giorno, 
Andrea  Gatari  nomina  suoi  procuratori  alle 
liti  il  fratello  Bartolomeo,  Iacopo  di  Bassano 
e  Giovanni  Mullo,  XVI,  io-ll„. 

1431  -  Arditzone  da   Carrara  è  investito  dal  duca  di  Mi- 

lano di  alcune  terre  nei  contadi  di  Pavia  e  di 
Asti,  553,  30-37- 

1432  -  U  predetto  accompagna  a  Roma  l'imf.  Sigismondo 

per  l'incoronazione,  553,  37-40',  Stefano  da  Car- 
rara è  arciv.  di  Rossano,  475,  10. 

"  1433  -  Bartolomeo  Gatari  fa  parte  d.  consiglio  di 
Padova  pel  quartiere  d.  Duomo,  XIV,  4-5;  An- 
drea Gatari  segue,  come  siniscalco,  la  legazione 
mandata  dalla  Signoria  di  Venezia  al  Concilio 
di  Basilea,  XVI,  12-15  „. 

1434  luglio  12  -  f  Berardo  II  da  Varano,  Signore  di 
Camerino,    501,  io. 


1434  -    Pietro    /.abarella   e  vicario  di   Convive,   4S2,    41. 

1435  marzo    16-17  -  Jafariffla   da  Carr  r.,    u  ..•, 

con  alcuni  suoi  fautori    per  rtoccupare  il  paterno 
dominio,  ma,   scoparti    il  trattato    mmtrr    si  <r 
vi   alla  volta  di  Padova,   ritorna  indietro  verso  il 
territorio   vicentino,    58 
1435    marzo   22    •    //   predetto    .iene    catturato    e    menato 
a    Vi  -tu      f  .   donde  nella  noti        f      fatto 

partire  per    Venetia,  383,    .    s,    -  XIV.    17-11 

1435  marzo   24        //  Predetto    è   decapitato  per  01  dine   d. 

noria   tra   le  din  colonne  di  piazza  San   Marco 
•>■-,       (10,  sì  I    583,    j-s;    '  \I\  .    1».    LI. 
15-11  „. 
"  1435   giugno   20   -    Con  atto  di    questo  giorno    Bartolo- 
meo  Gatari  presta  fideiussione  a   Iacopo    da    Pot- 
toveggiano,   XI II. 
"1435  -   Bartoloni'       <•        ri    manda   a   Basilea    hi    nar- 
razione d.  tentativo  e  il.  mori  oda 
W,    \-ì:    ì83,   14-17:  li   arresta    a  que- 
st'anno   il    diario   d.   Con,  ilio    ili    Basile.',      im- 
pilato  da    Andrea    Ga.ta.rl,    XVI,    18-23  „;    Ardit- 
zone da  Carrara  milita  con  Alfonso,  re  di  Napoli, 
contro  il  contendente  Renato  d'Angii*,    553,   40-41. 

1436  -    //  monastero  di  San   Giovanni  di   Verdara  in  Pa- 

dova è  rassegnato  dal  card.  Correr  e  da  Euge- 
nio IV,  ultimo  commendatario ,  ai  Canonici  late- 
ranensi,  354,  S-io. 

1437  febbraio  13   -    Giacomo  da    Thiene  ordina  con  testa- 

mento di  questo  giorno  d'essere  sepolto  nella  cap- 
pella di  san  Gio.  Battista  d.  cattedrale  di  Vicenza, 
521,  J0-3,, 

1437  dicembre  20   -   Galeotto  Bevilacqua  ottiene  la  rin- 

novazione dell'  investitura  d.  cast,  di  Maccastorna 
col  titolo  di  conte  per  se  ed  eredi,  524,   12-14. 

"  1438  aprile  30  -  Con  decreto  d.  Consiglio  d.  Dieci 
di  questo  giorno,  Bartolomeo  Gatari    è    chia- 
mato   con    altri    a  Venezia,    a    eausa    di 
avvenimenti    verificatisi  in  Padova,  XIV,  5-12, 
n.  4  „. 

"1438  ottobre  16  -  In  un  contratto  d'investitura  di 
questo  giorno  e  rie.  Andrea  Catari,  XVI,  23-24  „. 

1438  -   È  rie.  come  ancora  vivente  a  questa  data    Alberto 

de  la  Sale,  516,  14  ;  "  Bartolomeo  Gatari  appare 
compromesso  in  un  trattato  per  la  ricuperazio- 
ne di  Padova  a  favore  d.  Carraresi,  XV,  6-8; 
è  rie.  di  quest'anno  una  denunzia  d'estimo  d. 
predetto,  XII,  17-19  „. 
"  1439  -  E  di  quest'anno  una  confessione  di  debito  a 
favore  d.  fratelli  Gatari  di  Bartolomeo,  XVII, 
6-8  „. 

1 440  maggio   1 1   -    Con  privilegio    di   questo  giorno,    il 

duca  di  Milano  esenta  Galeotto  Bevilacqua  da 
ogni  peso  relativo  a'  suoi  possedimenti,  524,  14-17. 

1441  gennaio  -fa  Verona  il  predetto  Bevilacqua,  524, 18. 
1441   -    Cristoforo,  nipote    dell' imp.    Roberto,    e   el.  re    di 

Danimarca  e  Svezia,    477,  31-33. 

"  1444  aprile  24  -  Si  sposa  Laura  Gatari,  figlia  di  Bar- 
tolomeo, XVII,  5  „. 

1449  -  Ritiensi  f  in  quest'anno  Prosdocimo  Conti,  pado- 
vano, 500,  ■>»;  probabilmente  in  quest'anno  è  pure 
avvenuta  la  f  di  Stefano  da  Carrara,  475,  ib-17; 
v.  1409  ?  luglio  io  ;  *  appare  ancor  vivo  a  questa 
data  Dioneo  Gatari  di  Galeazzo,  XII,  1»; 
XIII,  1  „. 


INDICE  CRONOLOGICO 


|AA  1450-1873) 


1451  ( 
"  1454 


1455 


1450  -  /  Canoni  i  tormenti  cominciano  lei  costruitone 
J.  tempio  e  d.  cenobio  di  San  Giovanni  di  Ver- 
dar  ,    io-li. 

Pietro   Zabarella   è  fod.   di  Brescia,   4*2,   40. 
marzo   18   -  Andrea   Catari  Stilata  la  Cronaca, 
e  quindi   era  certamente   umor    vivo    a    questa 
data,   XVI,  25-36;  XX,   10:  584,  5-7;  XII,   Il  „. 

Appare  dalla  denuncia  d'estimo  di  quest'anno 
che  i  figli  di  Bartolomeo  Catari  hanno  cornili- 
ciato  a  chiamarsi  "de*  Galeazzi  „,  XVI,  32-34; 
XVII      IJ„. 
■  1464  -  K  di  quest'anno  11  patto  di  società  d.  fratelli 
Catari    di    Bartolomeo    con    Antonio    pizzica- 
gnolo, detto  Ficheto,   XVII,  9-10  „. 
L'osteria  all'insegna  del  ■  bue  „   (già  palazzo  Mal- 
traversi)  è  adattata   ad  uso   dell'  Università,    con- 
servando l'antico  titolo  d.  bue,   292,    ly-n. 
Durante  l'assedio  dell'imp.  Massimiliano,  viene  di- 
strutto il  monastero  femminile  di  San  Marco,  fuori 


1493 


1509 


d.  porta   di  Poreiglia,  322,   ibi». 
1531    -    li'  ricostruito  in  pietra  il  ponte  di  San  Tommaso, 

ora  di  Sant'Agostino,    138,    n.   1, 
1570   -    //  mausoleo  di  Regina   d.    Scal>i    ,    rimosso  da 

Carlo    Borromeo    dalla   eh.    di    san    Giovanni   in 

Conca,  230,  34. 
1626   -   //  villaggio   di  San   Poca  è  investito  dal  Veneziani 

al  ramo  dei  Maniago  (Valvason  Maniago)  e  con 

esso  ai  Porcia,  297,  14-16. 
1819   -  E'   distrutta   la  chiesa  di  sani' Agostino  e  le  tombe 

di   Ubertino  e   Giacomo  II  da    Carrara,    Signori 

di    Padova,    vengono    trasportate    nella    eh.    degli 

Eremitani,  24,  n.  3. 
1864  -  //  mausoleo    di    Regina    d.    Scala    è    collocato    nel 

Museo  Archeologico  di  Milano,  236,   4-3. 
1873   -  Sono  demolite  le  tombe  carraresi,  esistenti  nel  lato 

settentrionale  d.  basilica  d.  Santo,  e  i  resti  mor- 
tali  ivi  rinvenuti  sono  trasportali  al   chiostro  d. 

Capitolo,    27,  n.  3. 


I  compilatori  dell'indice  alfabetico  ebbero  sottocchio  la  primissima  edizione  della  prefazione,  che  portava  una 
numerazione  di  pagine  diversa  da  quella  della  prefazione  definitiva  ;  di  questa  ebbero  visione  soltanto  quando  era  già 
stampato  il  fascicolo  S,  contenente  la  prima  parte  dell'indice  stesso. 

Si  avvertono  quindi  i  lettori  che  i  numeri  romani  delle  pagine,  che  in  detto  fascicolo  si  riferiscono  alla  prefa- 
zione, devono  essere  aumentati  di  quattro  unità,  come  ad  es.    VII,  invece  di  III,  e  così    via. 
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ERRATA 

»  (  >RRI< 

p.  XXVI,   17 

suporrc 

supporre 

„    XXVI,  23 

quelle 

ciucila 

„  XXXII,  12 

a 

e 

„    XXXVI,  23 

Barlolomeo 

Bartolomeo 

„    XLII,  45 

quanto 

quarto 

„    XLIII,    13 

o 

a 

„    XLIII,  43 

vergona 

vergogna 

„    XLV,  18 

feudetario 

feudatario 

„    191,   n.   » 

288 

188 

„   199,  ».  4 

'49 

'04 

„   468,  ,s 

Giovanni    Gozzadini 

Giovanni   Bentivoglio 

„  468,  23 

.Vanne  figlio 

di    Gabionc 

Gozzadini 

.Vanne  padre  di    Gabione    (  <oz-adini 

„  474,  f7-is 

Stefano,  figlio  nat.  di  Francesco    il    Vecchio 

Stefano,  figlio    nat.    di    Francesco    A'ovello; 

v.  336,  31-32. 

„  606,  15 

AifOE 

Anoe,  Anone 

„    606,    19-20 

fod.  di  Pado 

va 

podestà   di  Padova   {an.   1321) 

„    611,    8 

(an.  1537) 

(an.  1531) 

„    615,    46 

Beltramino 

Giovanni 

Bbltramini  Giovanni 

„    775,   59 

voneziana 

veneziana 

Aggiunte  all'indice  alfabetico: 

Cesana  v.   Curtarolo  (da)  iVicolò  conte  d.  Zumelle  e  di  Cesano  [da  inserirsi  a  p.  669  tra  le  voci  Cervarese  e  Cesare] 
Compagnia  Bianca  [Compagna  Bianda]:  viene  assoldata  in  Toscana  da  Bonifacio  Lupi  per  il  Carrarese  e  con- 
dotta a  Padova  (an.   1372),  64,  26-28  [da  inserirsi  a  p.  674  tra  le  voci  Comor  Mastro    e    Compagnia   di    San 
Giorgio]. 
Orsini  Rinaldo  guerreggia  in  compagnia  di  Bernardo  de  la  Sale  in    Umbria  e    Toscana  (an.  1387),  236,  41-43  [da 
inserirsi  a  p.   752  tra  le  voci  Orsini  Paolo  e  Orso  (sant')]. 


La  sig.na  prof.  Irma  Vigolo  ebbe  già  da  gran  tempo  occasione  di  far  conoscere  al  compianto  prof.  Medin  lo 
strumento  (Archivio  notarile  di  Padova)  in  data  26  giugno  1382  del  notaio  Brandino  de  Brazzi,  concernente  il  ma- 
trimonio del  conte  Federico  di  Oettingen  con  Lieta  (Aletà)  da  Carrara,  figlia  di  Francesco  il  Vecchio  e  sorella  quindi 
di  Francesco  Novello  (da  non  confondersi  con  l'altra  Lieta  da  Carrara,  zia  del  Novello,  sposata  in  prime  nozze  a 
Luca  Savelli  e  in  seconde  al  conte  Ottone  di  Ottenburg).  Il  Medin  perciò  si  proponeva  di  fare  la  necessaria  ret- 
tifica alla  nota  1  di  pag.  óo  e  alla  nota  I  di  pag.  3g2  della  Cronaca,  in  cui  aveva  affermato  che  la  moglie  del  conte 
di  Oettingen  non  si  chiamava  Lieta,  come  scrive  il  cronista,  ma  Carrarese.  La  morte  gli  impedì  disgraziatamente 
di  dare  esecuzione  al  suo  proponimento,  e   vi  provvedono  invece  colla  presente  nota  i  compilatori  dell'indice  alfabetico. 
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